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Tra  le  edizioni  mi  sono  attenuto  più  specialmente 
■illa  londinese  di  Antonio  Panizzi,.  condotta  sugli  auto- 
'jmù  e  sulla  stanripa  del  1532  riveduta  dallo  stesso  Ario- 
T«j.  Mi  è  sembrato  sacrilego  ogni  tentativo  di  corre- 
zioni e  di  modificazioni  j  e  quindi  non  ho  adottata 
nessuna  delle  scipite  mutazioni  dell'  Avesani,  nessuna 
-I^^Ile  ing^egnose  sostituzioni  del  Bolza.  Anche  nell'orto- 
LTafia  ho  cercato  di  scostarmi  quanto  meno  era  possi- 
bile dall'  ariostesca,  per  mantenere  al  poema  il  carat- 
tere rispettabile  del  tempo  e  per  la  convinzione  che  in 
unAte  parole  sia  veramente  retta  la  grafia  del  poeta,  e 
arbitraria,  eufonica  e  non  etimologica,  la  moderna. 
Nessun  taglio  ho  fatto  senza  il  necessario  riallaccia- 
'uento  con  poche  linee  di  prosa.  Alle  note  di  commen- 
utori  illustri,  quali  furono  il  Fòrnari,  il  Lavezuola  e  il 
*:  osella,  ne  ho  aggiunte  parecchie  di  mie  in  seguito  a 
i'doriosi  e  grati  studi.  Il  colto  lettore  ammiri  sempre 
il  poeta  j  lo  ammiri  anche  là  dove  non  sono  riuscito  a 
nettarne  in  luce  i  pregi  d'invenzione,  di  stile,  di  ar- 
monia* La  lettura  del  Furioso  mi  ha  aflascinato  e  con- 
quiso' spesso  ho  sentito  più  di  quel  che  abbia  saputo 
*.*  voluto  dire;  talvolta  mi  è  parso  che  avrei  con  le  pa- 
role menomato  Y  intensità  del  gaudio  intellettuale  dw. 


VI  PRBJFAZIONE. 

Ognuno  può  provare  leggendo  attentamente,  meditando, 
abbandonandosi  alle  sue  impressioni  naturali,  senza 
impulso  di  suggerimenti,  d' inviti,  di  richiami.  Per  me 
r  Iliade  è  il  poema  eroico,  il  poema  dell'  alta  immagi- 
nativa, delle  grandi  memorie;  la  Divina  Commedia  ò 
il  poema  sacro,  il  poema  dell'intelligenza  sovrana,  do\ 
dolore  eterno  e  delle  gioie  celesti;  il  Furioso  è  il  vero 
poema  umano,  il  poema  del  cuore  e  della  vita  terrena. 
Omero  e  Dante  si  venerano  con  riverenza  quasi  reli- 
giosa; l'Ariosto,  se  si  studia,  bisogna  amarlo:  è  tanto 
vicino  a  noi,  usa  lo  stesso  nostro  linguaggio,  nella  sua 
ricca  varietà,  con  elegante  maestria  e  con  proprietà  per- 
fetta, e  ci  svela  e  dipinge  sentimenti  che  son  pure  i  no- 
stri. Quelle  figure  di  un'età  cavalleresca  sono  scomparso 
dalla  vita  reale,  eternale  solo  dalla  potenza  dell' art<', 
ma,  finché  durerà  il  mondo,  sussisteranno,  a  muoverò 
ed  agitare  figure  umane,  il  desìr  di  laude  e  1'  impeto 
d'  amm^e. 


Roma,  febbraio  del  1000. 


Augusto  Romizi. 


ORLANDO  FURIOSO 

DI  MESSEH  LUDOVICO  ARIOSTO 

alxo  illrustribsimo  s  reverendissimo 
Cardinale  donno  Ippolito  da  Este  suo  signore 


Canto  Prim^. 


i     ^  Le  donne,  i  cavallier,  Tarme,  gli  amori, 

Le  cortesie,  T  audaci  imprese  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  passaro  i  Mori 

D'  Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto, 

I    t'2.  i>  donne,  t  cavalttrr...\y\  nios-  i  qtialì  cointnciaruiio  anch'  essi    con    accu» 

>    -Li  propo«Ì2Ìone     è     tolta    da    Oanxk  salivo.  »   Dal  Mureio  sappiamo  che   i  pri< 

'.•    XlV.  loo).  Anche  noi  corso  dcìl  poe-  mi  tre  versi  ffli  contarono  assai.  —  3-4.  E 

'u  :t'  va»  questa  unione  :   donna  e  cavai-  Y  invasione  di  Agramante,  il  quale         por 

••''•    ìV,  12,  "VI.  39,   54;   Xll,  22;  XIII,  re  Carlo   e    Francia   disertare    Con    tanta 

-  Xy.  W:  XVli,  12 i;  XLII,  82;  XLIIl.  gente  avea  passato  il  mare  <B..  ()rl.  i., 
'-'  XLVI.  9*^.  Il  Mtn-alt^  seguendo  Te-  II,  xxix,  36).  »  Anche  qui  si  nota  un  a- 
■— •  "«-e  de]  i>32,  curata  dallo  «tesso  Ario-  nacronismo.  L'  invasione  dei  Musulmani  ri- 
"V    r  cboformandcsi  ali*  auto^afo,   scrive  sale    ai    tempi    di  Cario  Martello,    avo    di 

-  P'iJ  cavaUicri.  —  /'  arme  :  (lat.  arma)  Carlo  Ma^o.  •  L'  impresa  di  Auraniante 
'■^'-^  rBcrrc^chi.  Ricorda  Virgilio  (j4<^i.,  ©  per  1*  Ariosto    come  un  punto    fisso    in- 

:i    Arma  ...  cano.  \a  materia  del  ciclo  torno  al  quale  si  sviluppa  il  mondn    caval- 

!'  xiAx  di  Artù  \U  éìonne.,.,  gli  amori,  leresco,  non  lo  scopo,    ma   il    tempo    e    il 

rfesì^)  è  innestata  alla  materia  del  ci-  luo^o  nel  quale  si  mostra  quel  mnndo.  E- 

*  '.trulingio  (l'amte^  Vaudati  imprese],  gli  canta  le  donne  e  i  cavalieri,  le  cortesie 

•:  felice  armonìa     è    contempcrato  1'  i-  e  le  audaci  imprese  che  furono  a  quel  tem- 

■*  ^''~  ^:ierre«oo  eroico  con  lo  spirito  delle  pò  che  Agramante   venne  in  Francia.  »  De 

'    --tcre  di  amore,   fl    drgio  di  laude  con  Sanctis.    —    5-    «    gif^'^nil  furori.  Agra- 

\   'Ai^'to    d*  amore    <XXV,   i).  1  paladini  mante  aveva  allora  passato    appena  i  ven- 

'    'JixV*  Magno  prendono  spesso  1*  imma-  tiduc  anni  {Ori.  i.,  II,  1,  16).  Non  aveva 

f  '-  ii  cavalieri  deUa  Tavola  Rotonda,  co-  che  sette  anni  quando    il    padre,  Troiano, 

'^'-  ^'^  nel  BoiAKDO,  che  ricordò  con  bei  re  di  Biserta,  rIì  fu  ucciso  da  Orlando    in 

•  r:-«.  i  dxie  cicli  romanzeschi  {Ori.  ;.,  II,  battaf^jia.  Per  il  troncamento  di  gim^enìli 
^*  -,  x-2)  e  potè>scTÌver  di  sé  :  «  diversa-  in  giai'cnil  si  noti,  che  ncH'A.  quest'apo- 
"  "'r  il  mio  verziero  D*  amore  e  di  bat-  cope  s' incontra  spesso  al  plurale  ne^li  ag- 
*•  Ti  ho  gii  piantato  (111,  v,  2).  »  Fu  un  gettivi  terminanti  in  /'//",    ali,  oli.  —  o.  si 

•' 1  Tr>Tjtsino,  ma  un  anacronismo  />//iy»-  die  vanto.  «  L'accento  sopra  la  nona  sil- 
"'"^f''  poetico  (come  notò  il  Casella)  V  a-  laba  scr\'e  per  magjijiormen te  variare  la  ca- 
><^  'ere  all'  età  di  Carlo  Magno  lo  spirito  denza  dei  versi,  e  così  tener  da  essi  vie 
'.^ va.' leresco  dei  secoli  posteriori    al    mille,  più  lontanala  troppo  disgustosa  monotonìa; 

*  ^^"'>tì  Ischre  il  Dolce)  laudano  più  l'ai-  e  l'Ariosto  avvedutissimamente  n'ha  fatto 
^^pnnripio:  Dt  donne  e  cavallier...  (ed.  uso  fin  dal  bel  principio  del  poema  (I,  \, 
^*'  »^l6),  allegando  qnesto  principio  esser  6:3,  7;  7,  2).  Morali.  —  7.  1  voiano  : 
•"  -.^  gotico.  Noi  diciamo,  che  la  miterìa  v.  XII,  43.  —  8.  Carlo  fu  incoronato  im- 
'^'■ca  ricerca  più  questo  jiccnndo  principio  pcratore  dei  Romani  d.^  Leone  III  nella 
f^''  i!  primo.  Ed  a  ciò  ne  muovono  gli  e-  basilica  di  S.  Pietro  di  Roma  il  25  dicem- 
""'V^  dei  Latini  (Virgilio,  Lucano,  Stazio),  bre  dell'  800. 
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Seguendo  l'ire  e  i  gìovcnil  furori 
D'Agramante  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 
2  Dirò  d'Orlando  in  un  medesmo  tratto 

Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 
D' uom  che  si  saggio  era  stimato  prima  : 

Q         ój^^„^  Bc/-"****^  ^®  ^-£2Ì£Ì  ^'^  ^  quasi  m' ha  fatto, 
Wa^**^^"^^^  Che  'I  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  Hi 

Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 


lima, 


2.  I.  Orlando,  paladino  conte  (XX,  107), 
B«nator  romano  (IX,  88),  principe  d'  An- 
piante  (XII,  5,  66),  cavallier  di  Brava  (VI, 
34).  %rvti  mastro  di  guerra  (XXXVIII,  24) 
e  fior  dei  cavallier  cpiKiiardi  (XII,  76),  era 
figliuolo  del  gran  Milone  (XXXI,  107)  e 
di  Berta,  sorella  di  Orlo  Magno,  e  quindi 
nipote  di  Carlo  (XXXIX,  47).  Di  lui  la 
storia  ci  dice  soltanto  che  fu  uccìso  nel 
passo  di  Roncisvalle,  essendo  stato  sorpre- 
so con  la  retroguardia  dei  Franchi  da  un 
eccessivo  numero  di  nemici  (Cfr.  Dantb, 
Inf.,  XXXI,  i6-x8).  Nei  canti  del  ciclo 
caroliagio  egli  è  rappresentato  savio  e  ca> 
sto  non  meno  che  valoroso;  11  Boiardo  lo 
fece  innamorare  della  pagana  Angelica,  fi- 
glia di  Galafronc,  re  del  Cataio  (Celina 
settentrionale).  —  in  un  medesmo  tratto: 
cfr.  VI,  32.  —  a.  La  gran  follìa  (XXIII, 
IJ5).  Erano  per  amore  divenuti  pazzi  Lan- 
cillotto e  Tristano  ;  Orlando  nel  poema 
boiardesco  era  solamente  stato  accecato 
dall'  amore  a  segno  che  egli  stesso  si  dà 
del  pazao  (I,  i,  30)  e  dimontica  perfino 
V  amicizia  che  lo  aveva  già  congiunto  a 
Rinaldo  (I,  xxviii,  1-3).  —  Dopo  avere 
nella  prima  stanza  indicato  in  generale  il 
suo  subletto,  r  Ariosto,  con  1'  intento  di 
conciliarsi  attenzione,  promette  di  dire  d'Or> 
landò  Cosa  non  detta  in  prosa  mai  né  in 
rima.  Similmente,  con  lo  scopo  di  conci» 
liarsi  attenzione,  Orazio  neil'  ode  i'  del 
lib.  Ili  aveva  annunziato  solennemente 
carmina  non  prius  andito  (carmi  non  pri- 
ma uditi)  e  nella  25*  dello  stesso  libro, 
quasi  a  prolusione  di  un  canto  in  onore  di 
Augusto,  aveva  promesso  di  dire  cose  in- 
^ig**it  fil  tutto  nuove,  da  niuno  mai  det- 
te. L'  unione  di  prosa  e  rima  è  nel  Pe- 
trarca t'Tr.  d*  Am.^  Ili,  70-71)  e  nel 
Pulci  (Morgr.,  X,  4).  —  3.  per  amor:  cfr. 
Vili.  6^  ;  IX,  I  ;  XXIV.  i.  Nel  e.  XXIV, 
st.  64,  e  detto  incesto  (lat.  incestus)  V  a- 
more  di  Orlando  cristiano  per  una  pagana. 
Non  si  dimentichi  poi  che  Orlando  aveva 
per  moglie  la  bella  Alda.  —  venne...  mat- 
to: divenne  matto:  cfr.  XXVIII,  44:  -  Ne 
fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto.  «  Veni- 
re, già  usato  por  divenire  da  Dantk  {/nj.. 


XX,  57;  Par.,  Il,  12:  XXXII.  52).  tra- 
vasi spesso  in  questo  significato  nel  fy 
rioso  (V,  12  e  62;  XX,  139;  XXIX.  0. 
XXXV,  I  ;  XXXVI,  73).  n  Dolce  scr.. 
veva  nel  1564  :  e  Da  molti  essendo  giudi- 
cata questa  voce  matto  troppo  vogare  r 
indegna  di  esser  ricévuta  in  materia  grave 
biasimarono  l*  Ariosto,  che  1'  avesse  potata 
in  più  luoghi  della  sua  opera,  e  massima- 
mente nel  cominciamento.  Ma  questi  teli 
veggano  la  medesima  essere  stata  prima 
ricevuta  da  Dante  nel  suo  divino  poema: 
e  non  in  desinenza,  ma  in  principio  di  vec^ 
so  :  Matto  è  {Pg:^  III,  34).  £  si  acquetioo , 
all'  autorità  di  tanto  poeta,  stimando,  che 
r  Ariosto,  dovendo  trattare  delle  pazne 
d' Orlando,  prudentissimamente  elesse  quel- 
la voce^  che  più  vedeva  comune  e  più  ia 
bocca  delle  persone.  •  — -  4.  Quaoilo  il  re 
Carlo  seppe  che  Orlando  combatteva  eoo 
Rinaldo  per  amore  di  Angelica,  ne  feiT"  l<* 
più  alte  maraviglie  {Ori.  <*.,  II,  xxi.  13;- 
«E  Molto  si  maraviglia  il  re  Cartone  Che  v 
conte  Orlando  sia  preso  d*  amore,  P^rchf 
il  teneva  in  altra  opinione:  >  ed  eral'op- 
nione  di  tutti  eh*  egli  fosse  austero  e  fitU 
ad  Alda.  —  5'8.  Se  colei,  che  m*  ha  rcv 
quasi  tale  (matto  come  Orlando;  cfr. 
XXXV,  i),  mi  lascerà  tanto  in  senmi  cbf 
in  possa  compiere  la  mia  promessa  ;  cir. 
Petrarca,  I,  son.  XXXII  (S'  Amorv  v 
Morte..),  ed.  Mestica.  Una  invocazione  di- 
retta e  bellissima  alla  sua  donna  lcgvr<^ 
nel  Boiardo  (II,  iv,  x):  l*  Ariosto  us;i  in- 
vece una  forma  limitativa,  che  avevano  g;^ 
adoperato  Virgilio  (Georg.,  IV,  6-7)  r 
Orazio  (Od.,  I,  x,  30-34),  e  quindi  G,  H. 
Pigna  (Nicolucci)  nel  lib.  II  dei  Roman'-' 
scriveva  :  -  (Questo)  è  modo  d'invocare  per 
negazione  simile  a  quello  che  è  naM:o$c. 
nella  prima  ode  di  Orazio,  ove  egli  dice 
di  dover  conseguire  I*  intento  suo  nei  no 
meri  della  lira,  quando  Euterpe  e  PolinriM 
non  gli  siano  nemiche.  »  La  donna  qui  c^ 
altrove  accennata  (IX,  2;  XXIV,  3;  XXXV 
I  ;  XLII,  95)  e  Alessandra  Bcnucci.  di 
lui  conosciuta  in  Firenze  nel  15 13.  (^U  di- 
venne moglie,  dopo  la  morte  del  primo  m.v 
rito  Tito  Strozzi. 


CANTO  PRIMO.  3 

Che  mi  basti  a  finir  quanto  ho  promesso, 
'^  Piacciavi,  geoerosa  Erculea  prole, 

Onaaniento  e  splendor  del  secol  nostro, 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 

E  darvi  sol  può  V  umil  servo  vostro. 

Quel  eh*  io  vi  debbo,  posso  di  parole 

Pagare  in  parte  e  d'opera  d'inchiostro: 

Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 

Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 
4  Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi, 

Che  nominar  con  laude  m'apparecchio, 

Kicordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 

E  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 

L' alto  valore  e'  chiari  gesti  suoi 

Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 

E  vostri  alti  pensier  cedi  no  un  poco. 

Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

*)   0:MYtx  ottava  cootienc  la  dedica  del    viti  di  assistenza  ri  voi  ti  da  Virgilio  a  Me- 
•1-3    al    cardinale     Ippolito    d'  Estc,   fi-    cenate    f Georg:,  1,  a;  II,  30-46;  III,  40- 

-  '•  d'  F.rcnle  I,  secondo  duca  di    Fcr-    45  ;  IV,  2)  e  da  Ovidio  a  Cenare  Germa- 

•  i^  iavito    del    cardinale,    V  Ariosto    ntco  {Fasf.^    I,    yò).  Il  Poliziano,    dedì» 
'  trzui  nel  1503   tra  t  gentiluomini  del*    candu  la  Gioiira    a    Lorenzo    de*  Medici 

•  >  ' ':>•  di  Ferrara;  e  sì  trovava  ancora  ai    (I,  4),  fu  meno  misurato  dell'Ariosto  nel- 

•  r  d'Ippolit<*  quando  pubblicò  nel  1516    l'encomio  del  potente    protettore    e   nella 
.    ■^'  aia  oilizione  del  Furioso.  —  a.  L'  A.     protesta  di  devota  servitù. 

l'i*,    tà   die    non    siano    andati    Virgi-  4.  L'Ariosto,  più  che  alla  follia  di  Or-  , 

't*>*ìrg.,    XI,  40)  e  Orazio    (Od.,    I,  landò,  cercò  e  sperò  di  attirar  1'  attenzio- 

■  'vn  «e  loro  lodi  personali  a  Mecena-  ne  d'  Ippolito  d'  £ste  all'  alto  valore  e  ai 

-hhc  forse  a  mente    la    lode    data    da  chiari  gesti  di  Ruggiero  (cfr.  sai.  2*,  139» 

•>   '  :"    Ex  P.,    II,   8,    25)    ad    Augusto:  141),  che  fu  il  ceppo  vecchio    della    stirpe 

V  défcms  ind^lérbiU  nostri,  •  — 56.  estense:  di  qui,    il    tono  diverso  dei  primi 

->  ùbesi  qai  cìtaix;  il  proverbio  toscano:  versi  della  st.  3  e  dei  primi  versi  della  st. 

'  "•  irnj  pcò  di  borsa,  paghi  di  bocca.  »  4»;  di  qui»  dopo  «  Piacciavi..,,  aggradir  • 

it  pufol^..,.  e  J"  opera    d*  inchiostro',  della  st.  3%  nella  4*:    Voi  sentirete...    Vi 

'    -■- 'ìf  e  di  scritti  o,  dantescamente  (/^.,  farò    udir^    se    voi    mi   date   orecchio.  » 

x^  1.   :i4>,  d'  inchiostri;    con    lingua    e  Un*  uguale  differenza  passa    tra    I*  intona- 

•  "tr,'  (XXVII,  X24  ;  cfr.  Pbxr.,  I,  zionc  dei  primi  sei  versi  della  st.  4»  e  la 
:.  II.  V.  67,  ed.  M.).  V.  anche  XX,  maniera  con  la  quale  Virgilio  chiama 
\XVI,  4x  ;  XXIX,  2;  XXXVII,  7;  l'attenzione  di  Mecenate  sulla  nuova  ed 
VI.  i|;.  —  In  questa  ottava    sono  mi-  ultima  parte  della  sua  opera  didattica  (6V'- 

•    T.'-cie  fasi  V  inrito  che  fa  Vir«ilio  a  org.,  IV,  a-5):  gli  dice  infatti  «  Degna  di 

'1'*    di    gradire    on    suo    carme  [Bel.  un  guardo  anche  questa  parte,  »  sapendo 

ix.  II-Z2),  il  modo  gentile  che  usa  O*  che  il  lieve   subietto    non    poteva    per    se 

•  «m  Censorino  per    iscusartù    se.    in  destaro  grande  interesso.  Persuaso  del  con- 

'«  di  cose  preziose,  cbe  non    ha,    gli  trario,  l'Ariosto  fa  notare  ad  Ippolito  con 

-  '.*  dei  versi  {Od,,  IV,  8.  i-ia  ;  cfr.  evidente  compiacenza  il  suo  proposito  di 
^Mt'.Mi  oeir  ode  a  Carlo  Imboniti),  ed  celebrare  in  wno  fra  i  più  degni  eroi  lo 
'  -«'.  di  rìconoscenza  che  in  una    lettera  stipite  primo  di  casa  d'Este.  Se  il  raccon- 

'•r-j<-Iio  Prisco  (III,  30)  professa  Plinio  to  di  avventure  di  galanteria    e    d'  armi  e 

.'•*A3ft  verso  il  defunto  poeta  Valerio  della  follia  d'  Orlando    poteva    anche    non 

rii^e,  cbe  ifli  aveva  dedicato    un    epi-  incontrare  il  gusto  di  Ippolito,    il    ricordo 

^i-^-H  fX.    19»  :    r^i    (scrtvc    Plimo    a  delle  onorevoli  imprese  dell'  illustre  proge- 

'  Ki  mi  dietir  eia  che  p^^t    f  più   mi  nitore  doveva  certamente     riuscirgli  gradi- 

•  v  data.  Ee  piUi   avesse  potuto.  Perii  to.   —  i.  degni   eroi:    eroi  di  alto    pregio 
•T*-  i^eaerale  qiHi?»ta  dedica  somì^Ua  un  (cfr.  per  degno,  V,  8s  :  XV,  31  ;  v.  Dan- 

i.!.i  dedica   di     Lt;c«K/.io    a  "Memmio    xk,  /«/.,  VI.  79;  Pg.,    Ili,    100;    XXII, 

•  rrr.  nat^  I,  a6-»7)  ***  *'  «luti  ed  in-     126).   —  2.  laude:    lode.  Il  latinismo   con- 
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4  ORLANDO   FURIOSO. 

5  Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  de  la  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Àvea  infiniti  et  immortai  trofei, 
In  Ponente  con  essa  era  tornato, 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

6  Per  far  al  re  Marsilio  e  al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  follo  ardir  la  guancia, 
D' aver  condotto,  V  un,  d*  Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  spada  e  lancia; 
L' altro,  d' aver  spinta  la  Spagna  inantc 
A  destruzion  del  bel  regno  di  Francia. 
E  cos'i  Orlando  arrivò  quivi  a  punto: 

I 

Icriscc    qui    sinf^olar  gravità  all'  csprossio-  quando  si  narra    di    lei    come,    Fìj^lia  dtl 

ne.    —    3.    Ru^ier,     L'  AtalMnte     boiar-  ma/^ior  re  cA'  abbia  il  Uvante,  Da  t*\f' 

desco,    predicendo    la    morte    dì    Ruf^gie-  pò  amor  costrrtia    ti   conduxsr    A    fei' 

ro,  sì  conforta    al    pensiero  che    -    resterà  tnoglie  tP  un  povero  fatUe  (XXI II.    u  * 

la  sua  gen€$alogta  Tra'  cristiani,    e    6a    di  Con  molta  arte  è  posta   in    isoena    qur»;' 

tanto  onore,  Quanto   alcun*  altra    eh'  ogi^i  donna  che  agita  le  passioni    di    tanti    k^' 

al  mondo  sia  (II,  xxi,  55-.  »  Questo  Rug'  del  poema,  ed  è  cagione  che    ne    divon^' 

giero       di  Ruggier  di  Risa  Era  iìgtiuol.  di  pazzo  il  protagonista.  E  a  mostrare  qu.ii^ 

virtù  uguale  al  ptidro  {Fur.,  XLIV,  30);  >  siano  per  una  donna  i  perìcoli  di  una  \\'^ 

in  lui  ebbe  radice  il  ceppo    degli    Estensi  avventurosa  ed  errante,  si  fa  passare  rap- 

(VII,  ói).  Secondo  le  più  lontane  origini,  damcnte  di  rìschio  in  rischio  fino  al  punt 

accennate  dal  Boiardo  (III,  v,  18  e  scgg.)  di  essere  esposta  ali*  orca    marina    percbr 

e    dall'Ariosto    (III,  17;  XXXVI.     70    e  la  divori,  e  di  essere  quasi  uccisa   dall' a 

scgg.),  gli  Estensi  &-trebbero  discesi  da  A-  mante  impazzito  che   più    non    1^    ricco-' 

stianattc,    figlio  di  Ettore.  —  4.  //  ceppo:  scc.  •  —  7.  //»  gente  di  Francia  e  di  !*• 

lo    stipite    del    vostro    albero    genealogico  magna:  le  due  genti    principali    domìoat'* 

(cfr.  VII,  6i-02).  V,  ceppo  in  Dante  {Pnr,^  d.i  Cirio,  i  Franchi    e    gli    Alamanni.  P 

XVI,  106}.  —  ^.  gesti:  fatti,    imprese,  in  Alamanno  (cfr.  Ili,    28;    IX,    48)    dor^ 

senso    specialmente    militare  (v.  Ili,  23  e  Alamagna:  da  V  Alamagna    si    formò 

47;  XIV,  31;  XV,  12^\  XXVI,   137  ecc.).  Lamagna,  come  la  badia  si  foce  da  /'*' 

—  7.  alti  pensier:  gli  studi  di  matcmati*  badia,  la  scolta    da   l*  ascolta,    la    gm:'- 

ca,  di  politica,    ili    guerra,  e  gli  affari  ec-  da    l' aguglia,  la  versiera  da  V  avr'fì\. 

clesiastiri.   —  cediuo:  con  terminazione  an-  ra,  la  iena    da   l*  arena.    In    sèguito, 

cor  viva  nell'uso  popolare  toscano  por  ce-  schivare  la  lallazione  e  a  lasciar  1*  articc^ 

dano,  —  8.  Un  pensiero  simile    trovasi  in  innanii  a  luogo  di  nome  generalo,  si  sctj- 

Virgilio  {Ed.   VIII,    12-13)  e  in  Orazio  se,  senza  articolo,    lamagna  o  anche   L- 

{Bp.,  II,  1.  x-4).  Cfr.  il  Parim  nel  Gior-  Magna.   V.    nel    BorARiK)  (I,  ix,  37)  L'- 

no,  con  tono  ironico  (Il  niatt.,   14-15).  magna.  Oggi  scrivesi  Alamanno  e  Alrn;* 

5.  Essendosi  proposto  i!  poeta  di  •  con-  gna.  —  8.  Cfr.  IX,  2. 
fin  Mare  la  invenzione   del   conte    Matteo  6.  1.    Marsilio:  è  detto   lo    re    isp.i» 

Maria  Itoiardo  (lett.  al  Marchese  di  Man-  nel  e.  XIV,  st.  11.  —  2.  Battersi.,,  la  gua*.' 

tova  del   14  luglio  1512),  »  ricorda  nel  prì-  eia:  «  è  un  porre  T  effetto  per  la  cagionr 

roo  verso  di  questa  ottava  il  titolo  del  poc-  essendo  costume  di  coloro,  che  sono  prr 

ma    boiardesco  e  ne  vien  poi  riassumendo  titi  del  fatto,  per  dolore  e  per  ira  batter» 

Io  svolgimento.  Sopra  la  beltà  di  Angelica  le  guance.       Lavezuola.    Il    Monti   ìmit 

v.  VIII,  62*63.  Il  Casella  scrivo;    «    An-  l'Ariosto  {Bassi'.,  1,  97):   «    Poi    del  hl 

gelica  e  una  delle    più   felici  creazioni  del  ardire  si  batte  a  la  guancia.  %  Il  Pulci   • 

Boiardo,  sebbene  in  lui  più  che  donna  si.a  vcva  scritto  nel  Morgante  (XX,  94):  «  M  < 

incantatrice  il,  t,  37},  e  quasi   simbolo    di  Ulivieri  si  batto  la  goLi.  »  —  ancoi :  pr: 

quel  potente  fàncino  che  la  splendida  bel*  che  già  in  Aspramoute    (XVII,     14)  i  S:s- 

lezza  dell'oriente  ha  esercitato  sempre  sui  racini  erano  stati  sconfìtti    da    Carlo   M-* 

popoli  occidentali.  Nell'Ariosto  è  più  don-  gno.    —    3.    l'  un  :  Agramante.    —    ?.  ■ 

na,  e  quindi    interessa    più;    specialmente  punto:  in  buon  punto;  cfr.  X,  68. 


CANTO  PRIMO.  5 

Ma  tosto  si  pentì  d* esservi  giunto; 
T  Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 

(Ecco  il  giudtcio  unian  come  spesso  erra!) 

Quella  che  dagli  esperji^ai  liti  eoi 

Àvea  difesa  con  si  lunga  guerra. 

Or  tolta  gli  è,  fra  tanti  amici  suoi, 

Senza  spada  adoprar,  ne  la  sua  terra. 

11  savio  imperator,  eh*  estinguer  volse 

Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 
"^  Nata  pochi  di  inanzi  era  una  gara 

Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 

Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 

D*  amoroso  disio  V  animo  caldo. 

Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara. 

Che  gli  rendea  V  aiuto  lor  men  saldo, 

Questa  donzella,  che  la  causa  n*  era. 

Tolse,  e  die  in  mano  al  duca  di  Bavera; 
M  In  premio  promettendola  a  quel  d'essi, 

Ch*  in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata. 

Degli  Infideli  più  copia  uccidessi, 

E  di  sua  man  prestassi  opra  più  grata. 

T.    I,  f/r  e  da  preferirsi  a  j^/i  JcU' cdi-     tesi  alla  lunga  guerra.  --  ne  la  sun  ter- 

•  «*nr    msorUiana  del  ts^-    ^U    dove    era     ra:  in  terra  francese  sotto  i  monti  Pirenei. 
.  •  ntn,  poco  dopo  fa  tolta    (esservi    giun-     —  7,  volse  per  voile    e    fre<iuente    presso 

> —  ci'  tu   tolta).    Neil'  ed.    del     15 16    si  f^li  scrittori  antichi    ed    è    d'  uso  popolare 

■  ..'ic:       Ma  presto  si  pentì  d'esservi  giun-  ancor  vivo  in  Toscana.  —  8.  gli  la  tolse: 

'  •    Perchè  ri  perse    la    sua    donna    poi.   •  gliela  tolse.  Z.'  A.,  al  par  di  molti   antichi 

'  '•i'-  li  /«»*  accenni  a  brevissimo  tempo,  ri-  scrittori,    tiene    divisi  i  pronomi  :    cfr.    V, 

la  chiaro  da  los/o  che  precede  e  da  or  80;  VII,   iJj,  70:  IX,    4,    62;    XI,    i,    2; 

•  '  t  V.  5.  —  a.  Cfr.    X,    15  ;    Tasso,  Ger»  XII,  62  ;  XVIII,  29  ecc. 

'..    IV,  31.  —  3.  dagli    esperii   ai    liti  8.   2.  Cugin'.  perchè  Amone,    padre    di 

:  Aai  lidi  orr-id^fl^^  agli  oricnl<tH.  Non  RinaJd'»,  era  fratello  di  Mil«)nc,    padre    di 

■!»^    a    proposito    la    solita    cttazionc    del  Orlando.  —  5-6.    Carlo,    ad    eliminare    la 

<'s«i  o\id)ano   '\Am,,  I,    15,    29;  «   Gallus  gara  tra  i  due  cugini,    oltre  clic  d.illa    sa- 

*  !f''spe:riis  et  Gallus    ttotns    Eois    (cfr.  pienza  dell*  uòmo  scevro  di  passione  e  desi- 
'  «-•'•i*..  II,   3,  4^  ,  •  e  non    sarebbe    nera-  deroso  di  ritrarre  altri  da  un'amoros;i  fol- 

-t  n.i  ««ppotiunn  la  cita/ione  di   alcuni  ver-  lia,   fu  mosso    dalla    considerazione  riell'  u- 

«1»  I,rt*5o  {Pkars.,  IV,   ,^52;  VII,  741-  tile  proprio,  avendo  cj»li  bi«iojjtio  dell'aiuto 

ii>.  nei  quali  si  trova  1-"»  slessa    contrap»  saldo  e  continuo  dei  due  paladini.  —  8.  l,a 

■  "«.rono.  non  dei  &r)*ttantivi,  come    in    ()-  diede  in  custodia  al  vecchio  e  savio  Xamo 

•  '  ••  j»  in  Properzio,  ma  bensì  degli  agget-  {Ori,  i'.,  II,   xxi,  21).    —  Bavera  per  Ba- 
'•  \' .  Nd  pasvj  ariostcsco    «i    ha    l'  indica-  vicra,  come  rivera  per  riviera,  con  fogna- 

-Tc  ili  esucmi  confini,  ad  occidente  e  ad  tura  dell'  i  tra  consonante  e  vocale. 
"f-enir;  e  qi«Mt*acccnnn,  in  questa  forma,  9.   1-4.     Jiccondo  il  Boiardo  (li.  xxiii, 

'n  ha  riscontro  in  poeti    latini.    Orazio,  15-16),  Carlo  Magno  promise    .Vngelica    a 

'     r!<rt.ire    questi    confini     estremi,    scrisse  quel  di  loro  che  meglio  avrebbe    di  teso    il 

'  >i.,  IV,  15,    i5-x6j:        ^ti  ortui  solis.,...  campo:  chiamò    egli    dapprima  Rinaldo    e 

'  '-  hfs^erin    cubili,     »     c     Sknkla    {Herc,  gli    promise  di  non  dar  la  tfania  .t,  Orlan- 

^'m  ^3J»:    •    .-ittraran*     Inter    ei   Hespe-  do,   «   Purché  facesse  quel  giorno  col  bran- 

Niir,      Gioverà     quindi     asserire    soltanto  do  SI  fatta  prova  e  dimostrazione  Che  più 

»"    Girolamo    Ruscelli,    che   •  1'  Ariosto  di  lui  non  meritasse  Orlando  ;  Poi  d'  altra 

«K     I  tenute  insieme  questo  due  \r^{  (esperii  parte  il  figlio  di  Milonc  Fece  chiamar    da 

/  AvV.  perchè  paro   che  anco  •  poeti    la-  parte  e,  ragionando  C«in  lui,  gli  die  sccro- 

r,  cf)4  *ve*ser  voifhcxaa    <H   tenerlo.  >    —  ta  intenzione  Che  mai  la  dama    non    avrà 

^''   f)r....  iTMza  xPaiÌ€M   adoP^rar:  in  anti-  Rinaldo,   Pur    che    combatta    il    giorno    al 
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Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi; 
Ch*  in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
E  con  molti  altri  fu  *1  duca  prigione, 
E  restò  abbandonato  il  i)adigIione. 

10  Dove,  poi  che  rimase  la  donzella 
Ch'  esser  dovea  del  vincitor  mercede, 
Inanzi  al  caso  era  salita  in  sella, 

E  quando  bisognò  le  spalle  diede. 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella  ^     ■ 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  ne  la  stretta  via 
Rincontrò  un  cavallier  eh' a  piò  venia. 

1 1  Indosso  la  corazza,  V  elmo  in  testa. 

La  spada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 

E  più  leggier  correa  per  la  foresta, 

Ch'ai  pallio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  inanzi  a  serpe  crudo, 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse, 

Che  del  guerrìer,  eh'  a  pie  venia,  s' accorse. 

campo  saldo.  »  —  coM^fii/Zo  :  comhatiìvnen'  che  vide    esser  sconfito   E    posto    del   n 

to;  c£r.    XIV,  z;  XL,  i,  63.  Il  lat.    con-  Carlo  il  campo    in    rotta,    Pau^ssi  prcsu 

flicius  significa  urto,    scontro,    cozzo  ;  ma  monte  di  quel  sito.    Lasciando    Namo    g;: 

in  coufligere  domina  spesso  il  concetto  del  con  gli  altri  in  frotta:  E  perchè  il  suo  cam* 

combattere  [confligerf    ci^m    hosie,    coni-  min  non  sia  impedito,  Nel  bosco  ov*  è   li 

battere    col    nemico).  -•  gran   giornata:  vìa  più  sconcia  e  rotta    Entrò  quella    le^ 

battaglia  campale  ;  dal  frane,  jcurttéey  de-  giadra  e  vagA  dama,  Cbe  ognun    per    suvi 

rìvato  dal  lat.   dirs    {dirs    Alliensts,    dies  bcltA    1'  onora  ed  ama.  >  £  incontra    Fcr> 

Cannensis),  Il    Machiavklli    {Disc,    II,  raguto.  Qui  invece  si  trova  di  fronte  a  Ri* 

17):  •>  Considerando  io  quante- zuffe  campali  naldo.    —  4.  /r  spalle  diede:  voltò  le  spat 

(chiamate    no' nostri    tempi   con    vocabolo  le,  fuggì;  cfr.  XVIII,  19:  XXXI,  89:  v>r* 

francese  giornate  e  dagli  Italiani  fatti  d'ar-  ^lianaracntc  «  terga  dedit  {Aen.^  IX,  oR 

mi)  furono  fatte  dai  Romani....  »  —  ucci-  X,  646;  XII,  463,  645,  738).  »  L*  esprcs- 

desii.....  prestassi:  uccid€^ssc....  prestasse,  sione  era  stata  già  usata  da  Daktb  </«/. 

Spesso    i    poeti    usano    l'uscita  in  /'nella  XXXI,   117),  Pkirarca  (7>-.  della  Pitti. 

terza  persona:  cfr.  Dantk,    In/.,  IV,    64  ;  102)  e  Boiardo  {Orl^  $.,  I,  xviu,  ;^^).  — 

IX,  óo  ;  Pktr.,    7r.  d.  M.,  II,  126;  Pul-  5.  rubt^lla:  contraria.  L'  A.    usa    ruòrJù- 

CI,  Morg,,  IV,   ^3;  XII,  25;  e  nel  Furio'  tibello  e  ribelle  con  le  preposizioni  </<*  r  i 

so.  III.  46,  6x  ;  V.    7x;    VI,  55  e  76;  X,  (V.  3;  IX.  13:  XII.  24  ;  XIV,  60;  XXVII 

60;    XXV,    59    e    OS  ;    XXXII,   12  e  77.  103:  XXXVÌ,  37). 

«  Non  so  (scrive  il  Casella]  quanto  sia  de-  11.   1.  Cfr.  Xll,  30.    —    corazza:    ir- 

gtìo  del  savio  imperatore  e  del  savio  Namo  matura  coriacea  del  busto.  In  origine   cri 

questo  scquestr.-ire    Angelica  per  darla    in  di  cUoi»  (coriuntj  e  fu  poi  di   ferro.  —  4. 

mano  a  chi  uccidcìisc  più  nemici  nulla  bat*  pallio:    (lat.    pallium)   drappo    che    neL> 

taglia.   »   —  5.  Cfr.       successi  rei  (V,  2^"^,  corse  si  «l.iva  in  premio    ai  vincitori;    cfr 

le  mal  successe  imprese  (XXXIII,  49Ì.   le  Da?i'ìk,  ////.,  XV,    121-123.  —  5.  presta» 

guerre....  o  bene  o  mal  successe  (XXXIII,  prestamente,  come  sopra  leggier  per   le^- 

7)*  »  Successo  significa,    in    genere,    caso,  gormente,  essendo  spess<j  usato  alla  latio' 

evento  (V,  58).  Dai  Francesi  abbiamo  tolto  1'  aggettivo  per  1'  avverbio.  —  7.  tosto',  e 

l'uso  di  successo,  senza  dotermin;izionc,  in  in  correlazione  col  seguente  Che.    —    IVr 

senso  di  successo  buono  (Fur.,    XXXVII,  la  similitudine   espressa  nei  versi    5-<i    <ii 

i).  —  6.  Cfr.  RoiARDO  (III,  IV,  33)  :     La  Ovidio  [Fasti,  li,  341-342).    Il   viandaou 

gente  nostra  fugge  in  ogni  lato,    É    quella  (viatof)  ovidiano  fu  mutato  nella /ajA»rr. - 

che  si  arresta  riman  morta.  »  la,  perchè  una  giovane.  Angelica,  era  su* 

10.  Nicolò  drgli    Agostini  nella  con»  ta  colta  da  sp.-ivento  alla  vista    del    guer* 

tinuazione    dell'  Orlando    innamorato    ha  riero  cho  le  veniva  incontro, 
questa  ottava  (IX,  100):  «  La  qual  da  poi 
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I^  Era  costui  quel  Paladin  gagliardo, 

Fìglìuol  d"  AmoQ,  signor  di  Montalbano, 

A  cui  pur  dianzi  il  &uo  destrier  Baiardo 

Per  strano  caso  uscito  era  di  mano: 

Come  alla  donna  egli  drizzò  lo  sguardo. 

Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 

L*  angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 

Ch*  air  amorose  reti  il  tenea  involto. 
1-^  La  donna  il  palafreno  a  dietro  volta, 

E  per  la  selva  a  tutta  briglia  il  caccia; 

Né  per  la  rara  più  che  per  la  folta, 

La  pili  sicura  e  miglior  via  procaccia: 

Ma  pallida,  tremando,  e  di  sé  tolta. 

Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 

Di  su  di  giù  ne  V  alta  selva  fiera 

Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera.   ,  . 
1^  Su  la  riviera  Ferraù  trovosse 

Di  sudor  pieno  e  tutto  polveroso. 

Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimosse 

Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo: 

E  poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse; 

li.  1-2.  Era  Rinaldo,   signore  di  Mon-  //.•  cfr.  Vili,  8o;  X,  loo;  XIV,  52;  XLII, 

*<  ><□'.  .Montauhan)  nella  Lìnf^aadnca,  u-  29,  e  v.  Dante  (Pg-.,  XXXII,  6). 

-  yif\  dodici  paladini  (ì.  comiies  palniÌHÌ\  13.   x.  il  ^la/reno:  \\  destriero    (v.  6). 
!    a  .-nrte  di  Carlo  Maffno.  Questi    conti  II  palafreno    era    propriamente  un  cavallo 

tvii/zo  formarano    la  f^^rdia  d'onore  di  parata,  usato  nelle  comparse  e  nei  viag- 

^  "r.peratoTe  in  corte  e  eli  starano  a  lato  gi:  v.  Dantk,  /Vi r.,  XXI,  133.  —  3-6.  La 

■   •::*«  nelie  hatta^ìe.  V.  PeiK.,  Tr.  d.  via  migliore  e  più  spedita  era  per  la   (scl- 

''•    X3^;    PcLCf,    Morg.,  I,  8:   -  Do-  va)  rara;  ma  Angelica,    spaventata,  lascia 

-  •'  ^ladini  aveva  in  corte  Carlo,  e-  *1  più  che  il  cavallo  vada  per  la  rara  o  si  apra  il 
•' .'•  e  famoso  era  Orlando.  »  —  3.  de-  passo  per  la  folta  (selva).  —  tremando: 
'*'■•'.  (Ut.  medievale  drxirarius\  cavallo  tremante.  Per  l'uso  del  gerundio  nel  senso 

•  .le  e  generoso,  condotto  dal   paggio   a  del  participio*  cfr.    XI,    58  ;    Dante  (/«/., 

«•»o  preséo  al  cavaliere  che  vi  saliva  per  XXXI.  14;  Pgr.,    IX,    38;    X,   56;    Par.. 

'"  "J^»-ttaglie.  smontando    dal    ronzino,    ca-  XVIII,  45)  ;  Boccaccio,  g.  6,  n.  io  :  -  quivi 

3^0  da  cammino.  —  Baiardo:  il   cavallo  trovarono  i  giovani  giocando  dove   lasciati 

•>'>   )1.  kadins\  di  Rinaldo.     £   celebrato  gli  avieno.  -  —  di  sé.  tolta:  fuori  di  sé  per 

•  1  I^-Lci,  daJ  BoiAJtDO  e  dal    Bello   por  la  paura.  Quanto  all'  abbandonarsi  al    ca- 

•  '^'^.  velocità  e  salti  prodigiosi.  —  4.  tira-  vallo  v.  XXXII,  62  e  XLV.  85.  —  8.  ri- 

**    <«'".  E  narrato  dal  Boiaedo    (III,  iv,  viera:  fiume;  cfr.  Da.stk,    In/.,  XII,  47; 

'"''''    —  5.  «  Com'  egli  volse   a  la   don-  Pgs,  XIV,  26;  Par.,  XXX,  61.  Anche  nel 

-   i  il  sguardo  (ant.  ed.).  Benché  potesse  Furioso    trovasi    altre    volte    rÌ7'irra    per 

'    "rriar  qoesto  verso  levapdo  la  *  e  dire  finme  (VI,  45;   XV,    104;    XXVII,    114; 

•: 'tarilo,  noDdimcno    <?  dinanzi    a    /a    è  XLVI,  6). 

Ppo  molle,  e  drizzare  ha  maggior   forza  14.   i.   Ferrait:  Odetto  Fcrragù  e  Ferra- 

''•   volgere:  e  però  disse:  Como  a  la  don-  guto  (1.  Ferracuius)  dal  Boiakim:),  che  cosi 

'  ld>  driczd  lo  aguardo.  Dal  qual  raccor-  lo  descrive  (I.  11.  io-ii):«  Abbcnchò  Fcrragù 

'  ''!"'(  nto  rìtrar  sì  dee,  che    non    tanto    di  sia  giovanetto.  Bruno  era  multo  e  d'  orgo* 

'  ^etln  significanti    una    istetsa  cosa    sì  gliosa  voce.  Terribile  a  guardarlo  ne  lo  a- 

^'>'  eief^gere  U  più  conveniente,  ma  eh' e-  spetto.  Gli  occhi  avca  rossi    e    con  batter 

'■<i<!i(>  nolto  studio  è  da  porre  nel  termi-  veloce;    Mai  di  lavarsi    non    ebbe    diletto, 

'—  d'  una  vocale  cofi    on'  altra.  »  Pigna.  Ma,  polveroso,  ha  la  faccia  feroce  ;  Il  capo 

~*  ''   Cosi  la  riconosce  Ferraù  (st.   15).  —  acuto  aveva  quel  barone.  Tutto  ricciuto  e 

l-  nmg^lt£o  seinhiante  e  qUel  bel  volto:  ner  come  un  carbone.    E    per    questo    ad 

'*>■  it.  Hi  e  VIII,  6S-  —  *•  «"«*»'<'««'    re-  Angelica   non    piacque.  Che  lei  voleva   ad 
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Perchè,  de  T  acqua  ingordo  e  frettoloso, 
L*eliDO  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 
Né  Tavea  potuto  anco  riavere. 

15  Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 

A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
11  Saracino,  e  nel  viso  la  guata; 
B  la  conosce  subito  eh*  arriva. 
Benché  di  timor  i)allida  e  turbata, 
E  sien  più  dì  che  non  n'udì  novella, 
Che  senza  dubbio  eiV  è  Angelica  bella. 

16  E  perchè  era  cortese,  e  n*avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo. 
L'aiuto  che  potea  tutto  le  porse. 

Pur  come  avesse  V  elmo,  ardito  e  baldo  : 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  ix)co  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s'eran  già  non  pur  veduti, 
Ma  al  paragon  de  Tarme  conosciuti. 

17  Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia. 
Come  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia. 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerìan  gì'  incudi. 
Or,  mentre  V  un  con  V  altro  si  travaglia. 
Bisogna  al  palafren  che  1  passo  studi; 
Che,  quanto  può  menar  de  le  calcagna. 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 

ogni  modo  un  biondo.  »  —  travossr:   tro-  17.  2.  coi  brandi    ignudi:   coi    brandi 

vossi.    3.    òaitag^iia:  v.  st.  9.  —  3-^^.  Cfr.  nudi  (XVII,   roiì,  con  le  spade    lunghe    v 

BoiARiX)  (li,  XXX,  60  e  XXXI,  3-s),  special-  grosse  Kguainatc;  Ut.  nudis  mn^MS. —  4. 

mente  in  questi  versi  :   e  Trasscsi    1'  elmo,  noit  reirs'frian  gì'  incudi:  non  resistcrcb- 

e  volendo  pii^liare  De  1'  onda  fresca  al  bel  bcro  le  incudini.    A    proposito    di    ini.  ud* 

fiume  lucente,  O  per  la  fretta,  o  per  poco  maschile  (cfr.  XVII,     loi  ;    XXII,    6;^    il 

pensare.  L'elmo  gli  cadde  in  queir  acqua  JA>m//' domanda  :  «  Sarebbe  mai  questa  per 

corrente.  caso  una  di  quelle  dormizioni    a    cui    s*.*%- 

16.   I.   Quanto  potfa  piit  forte:  cfr.  X,  giacciono    qualche    volta    anche    i    sommi 

24.  —  4.  nel  viso    ìa  gitata.    Da    Dante  scrittori.'  -    lo  dirò  che  V  aveva  già  usato 

(/Ìr«»   V,  58):     ....    Perchè    ne'  vostri    visi  il  Bkllo  nel  Mambriano  <IV,  45):       Che 

guati.  »  — .  5-<i.  .Subito  ch*ella  arriva,  Fcr-  non  fu  mai  N'ulcan  circa  al  suo  ancudine.  • 

raù  conosce  che  è  Angelica.  Perlacostru-  —  6.  il  passo  sludi.  Dantk  (Pg.,  XXVH, 

zione  si  avverta,  che  quel  la    del    v.    5    e  62)  :  •  Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  pa^ 

oggetto  prolcptico;  quindi  conosce  h^i.  Aop-  so,  •  affrettatevi.  —  7.  Cfr.    Boiardo    \\, 

pio  costrutto,  col  pronome    oggetto  e  con  1 1 ,  20)  :  «  Voltai    il    destricr  e  lo  calcagno 

ana  proposizione  enunciativi.  men;«.  »  —  H.  I*er  la  unione  di  canipagnn 

16.  2.  il  petto  caldo:  cfr.  8  e  19.  Nel-  e  bosco  cfr.  Vili,  Ha  e  XXIV,  86.  —  An- 

VOrl.  ittn.  Ferraguto  è  detto  •  anima  af-  gclica  non  sta  ad  aspettare.   ■  Qui    (scrivi* 

focata  (II,  XV,  33).  »  —  4.  baldo:  baldan-  il  Rajna\  è  impossibile  non  ricordarsi   del 

coso,  sicuro  d'animo  e  altero;  lat.  ferox,  canto  III  (p.  I)  dell*  fnnamorato^   st.    7^ 

-—  8.  al  Paragon    dell'  arme:  al  cimento,  E  anche  la  s.-ivL-i  proposta  di  differire   una 

alla  prova  dell'armi.  V.  un  duello  tra  Fer-  batt.tglia  perlVttnnionte  inutile,    dacché    la 

raguto  e  Rinaldo  nell'  Ori.  inn..  Il,  xxiv,  donna  e  fuggiui  (st.  iH),  fu  già  fatta  in  qurl 

43-52.  luogo  al  medesimo  Ferraguto   da    Orlando 
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)S  Poi  che  &*  affaticar  gran  pezzo  in  vano 

1  dui  guerrier  per  por  l'un  T altro  sotto; 

Quando  non  meno  era  con  Tarme  in  mano 

Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto; 

Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 

Ch*al  cavallier  di  Spagna  fece  motto, 

SI  come  quel  e'  ha  nel  cuor  tanto  foco, 

Che  tutto  n'  arde  e  non  ritrova  loco. 
!•'  Disse  al  Pagan:  Me  sol  creduto  avrai, 

E  pur  avrai  te  meco  ancor  offeso: 

Se  questo  awien  perchè  i  (ulgenti  rai 

Del  nuovo  Sol  t'abbino  il  petto  acceso. 

Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancor  tu  m' abbi  morto  o  preso. 

Non  però  tua  la  bella  donna  iìa, 

Che,  mentre  noi  tardiàn,  se  ne  va  via. 
^^  Quanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora, 

Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada, 

A  ritenerla  e  farle  far  dimora. 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada! 

Come  r  avremo  in  potestate,  allora 

r  iM.  70).  Se  non  che  allora  non  piacque  nocesse.  —  3-4.  questo:  questa   tua    ira  e 

i '»•»   Spagnunlo  di  accettarla;    e   certo  nel  questa  tua  tenzone  ct»n    me.  —  ì /nitrenti 

".<  «In  diverso    come  la  cosa    e    presentata  rai  Del  uum>o  sol.  Qui  (dicono  alcuni  com- 

"'    tliìc  casi,  si  vede  subito  la  ra(^one  della  roentatori)  il  pueta  vuol  si^j^nifìcare  lo  splen- 

■!.^''rrnra.  •  Orlando  (I,  ili,  79)  prega  Fcr-  dorè  della  belle/ra  di  Angelica.    Io    penso 

*  V 'to  di  voler  indugiare  il  duello  per  la-  che  1'  Ariosto  alluda  agli  occhi  lampeg- 
v..ri;U  segiure  Anfcelica.  gianti  di  Angeliai  (cfr.  Vili,   83),    e    che 

1^.  2.  p^r  por  l'  UH  V  altro  tottox  per  1*  elogio  fatto  da  Orazio    agli    occhi  della 

•  r.nincr  di  sopra  (XVII,  <>6>,  rentar  di  moglie  di  Mecenate  (luctdum  fulì^cnten 
^•.;-ra  iXXX,  2^>,  »  per  vincere.  —  3.  oculi:  Od,,  II,  12,  14-15)  non  solo  gli  sia 
'.'u,iv(io.rM\  sign.  causale  che  ha  talora  il  1.  venuto  a  mento,  ma  lo  abbia  anche  avviato 
'  ^nde,  poiché.  —  4.  «  Nota  come  1*  A-  al  paragone  della  bella  Angelica  con  un 
" -M*»  non  s'  è  «uiegnato  di  servirsi  in  que-  nuovo  sole  dai  raggi  fulgenti  (cfr.  XVIII, 
-:"  «uo  poema  delle  cose  dei  pessimi  au-  104}.  Non  sarà  poi  inopportuno  citar  qui 
t 'T  che  gii  SODO  venute  a  proposito,  sic-  un  bel  verso  del  Poliziano  {Giostra,  I, 
'  nr  ha  fatto  qui  valendosi  d'  un  verso  100):  ■>  La  dea  negli  occhi  folgorar  vcdre- 
''  '1  certo  rumanzatore  antico,  che  compose  sti.  »  —  6.  ttt  m'  ubò i  morto:  tu  m'abbia 
1'  i riattano,  all'ultirao  canto  che  dice:  Que-  ucciso.  —  8.  tardtàn:  per  eufonìa,  in  luogo 
'0>  \\  quel,  ne  qoel  di  questo  teme.  Onde  di  tardiam,  tanli^mo.  Per  altri  esempi  v. 
•I  orxif.  che    egli    andava    giudiziosamente  lasciàn  (III,  6),  Itmctànlo  (IV,    so|,    /«.v- 

-'-"- "tri: endo  l'oro  dallo  sterco  come  risposo  siàn  (VI,  40),  s^ii^uitiàn  (VII,  7),  sah'iàn 

'"  '".rti.o  a  chi  lo  riprendeva  della  frequente  (IX,  43),  vegliati  ilX,    Ò9),    nbbtàn    ilX, 

1  'V'M*  d'  Ennio.   »  LÀTt'ezuola.  Anche  Ni-  88)  ecc. 

^'<  ukiiLt  AcosTiJci    (^^-Z.  i'.>  I,  22)  aveva  20.  i.  ,/r"«.-  sarà  (l.    fìft,    diverrai;    cfr. 

»  nrto:  «  Questo  di  quel,  né  quel  di  que-  Dantk,  Ihj\,  I,   loO.  Nel  tur.,  XX V^,  22 

•■t.'   ruia.  •  —  ^.  e  moh  riirar>a  loco:  e  non  -  stata  fia       per  «  sarà  sUita.        —    2.    Ir 

''  '.nji  posa,   conforto;    cfr.    XVIII,    34;  venga  a  traversar    la    strada:  venga    ad 

\X.     145;     XXllI,     119;    XXVII,     100;  attraversarle  la  strada,  ad  impedirle  1' an- 

\\\III,   77;  XI^III,  43.  Questo  modo  e-  data.   —   3.    ritrarrla:    trattenerla.    —    5. 

«T.  «tau»  usato  {rcqucntcmentc  dal  Boccac-  potestate:  (1.  potfstas,  abl.  potestate)  potè- 

<«•,  tÌ3\  Pi'Lci  e  dal  BoiAJino.  sta,  potenza,  potere.    Xcl    e.    II,    st.    55» 

If>.    I.  At^  sol',  sott.  offendere,   nel  sig.  1'  A.  usa  potcstadr.  Già  nella  Divina  Com- 

1  - -•.>cvre;   Daxtk  (Air.,  VIII.  78):  .  per-  media    {hi/..    IH.    5;    Pj^.,    XVIII,    72; 

'.  hr  of/u  ^  offendesse,    •  perchè    non    gli  Par.,   XXXI,  871  si  Xxovs^  potestate. 
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Di  chi  esser  de'  si  provi  cou  la  sparia. 
Non  so  altrìmente,  dopo  un  lungo  alTanno, 
Che  potsa  riuscirci  altro  che  danno. 

At  Pagan  la  proposta  non  dispiacque  ; 
Cosi  fu  differita  la  tenzone; 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
Si  r  odio  e  r  ira  va  in  oblivione. 
Che  '1  Pagano  al  partir  da  le  fresche  acque 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  figlluol  d'  Anione; 
Con  pregili  i[ivita,  et  al  fin  toglie  in  groppa, 
E  per  r  ormo  d'  Angelica  galoppa. 

Oh  gran  bontà  de' ca  vali  ieri  antiqui! 
Eran  rivali,  cran  di  fé  diversi, 
E  si  senlian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 
E  pur  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van,  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  punto  arriva 
Dove  una  strada  in  due  ai  di|.isrtiva.  ^ 

E  come  quei  che  non  sapean  m  V  una 
0  r  altra  via  facesse  la  donzella. 
(Però  che  senza  differenzia  alcuna 
ApparÌB  in  amendue  l' orma  novella) 
Si  messero  ad  arbitrio  di  fortuna, 


iva  tptscero  quoti  di  Rinaldo. 

non  è  in  altri  luoghi  (ad  ».  XIll,  .  ;  X 

1).  Il  poeta  ..ene  .olUnto  a  dire:    . 

dato;  «mili  atti  cavallMncbi  oegì    ne 

compiono  più,  enendo  venuto  meno  q 

K  si  craii  Kinpns    portali.   — 

coitola  e  qoella  lealtà  che   non    vnl« 

protratti  eli  odi  oltre  la  piigna.  •  Il  p 

..  Cfr.  .\VI1I,  35.  —  o*/Ai»- 

non  ...rrlde  d^  incredulo.  Èamaro,  ma 

«»»!.  V.  B«™,™  nel  P-r- 

oco  <XXXIII.  9»l.  —  7.  l'o- 

.Ito    U    va    d»unlo  dall'altri 

[le  uetle  in  ifroppal. 

dei  coitumi.  quel  Hn»  di  malìiia  Khi 

ttendoai    dietro    ad    AnKcIica, 

vole  che  fone  non  inlcie  porvi  )'  Ar 

de  in  giupp»  Rinaldo.    I    due 

~   ].  asfi-i  talpi  iniqui;  colpi  aipri  e 

tati;  cfr.  nipri  colpi  e  Knvi    (XXXI 

■vaiando  abbraciiili  urna  al- 

colpi  dispierali  e  «ndi  (XXXI.   ali. 

ole  ammirative    fr  la  fiau 

dal  B.C!-c«i:ìo  (aov.  j-,  g.^  «•!    d^vo 

roaUitri antiqui.  È  un'  ammi- 

cenna  alla  fiera  bntlilnra   daU  da  C 

>  cui  non  e  difficile  «antere  un 

diino  alla  moElio  Tesa  :  .  unto  le  d 

e.  «Cou»: 


bI  dcln  brettone.  Anche  Etto-    la  loro  fretta  di  rantiunaere  Angelica. 
xW  lliadr,  dopo  avot   duel-         8B.  .1.  éiffrmnia:   (I.   diffrtmUa)  di 
1  di  fieli    nemici,  d  feparano    venitì;  clr.  XXV.  n;   XXX.   ».    —  4 
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Rinaldo  a  questa,  il  Saracino  a  quella. 
Pel  bosco  Ferraù  molto  s'avvolse, 
E  ritrovossi  al  fìae  onde  si  tolse. 
24  Pur  si  ritrova  ancor  su  la  rivera, 

Là  dove  Telmo  gli  cascò  ne  Tonde. 
Poi  che  la  donna  ritrovar  non  spera, 
Per  aver  T  elmo  che  1  fiume  gli  asconde, 
In  quella  jìarte,  onde  caduto  gli  era, 
Discende  ne  T  estreme  umide  sponde: 
Ma  quello  era  si  fitto  ne  la  sabbia. 
Che  molto  avrà  da  far  prima  che  T  abbia.  , 

25  Con  un  gran  ramo  d'albero  rimondo,^  ■         .-       "    ti^^Si" 
Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga,  \ 

Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo, 
Né  loco  lascia  ove  non  batta  e  punga. 
Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  T  indugio  suo  quivi  prolunga. 
Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavalliero 
Insìno  al  petto  uscir,  d'aspetto  fiero. 

26  Era,  fuor  che  la  testa,  tutto  armato, 
Et  avea  un  elmo  ne  la  destra  mano: 
Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 

Da  Ferraù  fu  lungamente  in  vano. 

A  Ferraù  parìò  come  adirato, 

E  disse:  Ah  manca tor  di  fé,  marrano!  '*'• 

Perchè  di  lasciar  l'elmo  anche  t'aggrevi, 

Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

ra  ÌMfuk  delU  sorte:  *^  commùere  foréu-  V  aiuto  di  Evandro  {Aru.,  Vili,  18-65). 
«*5r.  amebber  detto  i  Latini.  Livio  ha  ar-  26.  3-4.  Determina  l'olmo  indicato  nel 
l^hia  fortnma^   fX,  24^  per    sor».   —    7.  2*  verso.   —  6.  mat-rano'.  sleale  ;  vore  spa- 
t  (xcv^sf:  si  aggirò.  —  8.  Onde  si  ioUe:  gtiuola.  «  Giudiziosamente  l'Autore  fa  che 
H,  onde   erasi    allontanato,    ossia  alla  ri-  qui  1'  ombra  dell'  Argalia,    e    alla  st.    45, 
■'^*^*'  canto  XII,  Orlando,  volendo    far    onta    a 
9L  i-a.  Cfr.  st.  14.  —  Htfera:  riviera;  Ferraù,  spaludo,  usino  un  vocabolo  della 
».«t.  a8.  —  t».  Discende  là  dove  l'acqua  costui  lingua,  che   doveva  riuscirceli    inuriu- 
ba^iava  k  sponde.  riosissimo.   •  Boiza.  L'esempio  gli  era  sta- 
ffi.   I.  albero'.  «  specie    di    pioppo  (1.  to  dato    dal    Pulci.    Contro    lo    spagnuolo 
P^pultu  alba),  coù  detto  dalla  bianchezza  Marsilio  lanciano  questo  insulto  Orlando  e 
«iefla  corteccia   e    dello    fo^ric.   Av%-eduta-  Carlo  Magno  (.V^/y,  XXVI,  132;  XXVII, 
»cnte   r  A.  specificò  qui  questa   sorta    di  244).  Si  dissero  in  origine  marrani  o  ma- 
pasta,  perchè  rien  bene  in  riva  all'  acquo  rani  quegli  ebrei  delle    .Spagne,    che    per 
«  aa  tanghi    rami<       Balza.   -      rimondò:  non  uscir  dal  regno,  ondo  erano  stati  ban- 
^wtmdato,  rimondato.  —  3.    Tenia  il  fiume:  diti  da  Ferdinando  il  Cattolico,   si  conver- 
frnga  qtu  e  li  con  qnella  pertica    nel    fio-  tirono  al  cristianesimo,  non  senza  però  la- 
0^.  —  4.  ove  non  baila:  ove  non  dia  col-  sciar    pienamente  le  antiche    credenze;    e 
^  P"  i«candagliarc.  —  7-é.  Qnest*  ombra  quindi  non  furono   ne    ebrei    né    cristiani, 
ncorda  al  Rajna  gli  dei  fluviatili  del  poli-  sleali  sempre,  scturi  e  traditori.    Oggi  da 
te-,sno,  Scamandro  (//.,    XXII)    che    rfm-  noi  si  dicono    marrani  gli  uomini    rozzi    di 
pro>«a  Achille  perchè  gli  funesta    le    ac-  modi  e  di  vestire.  —  y.f  aggrevi:  (1.  ^<»- 
qw  di  sangue  e   di  cadaveri,  e  Tib«rino,  viter /ers)  ti  è  grave,  spiacevole,  ti   cruc- 
V**  *W«re  in  sogno  ad  Enea,  e  gli  toglie  ci;  cfr.   m'  aggrrva  (XXIV,  78). 
i  dnMii,  e  lo  consista,  a  recarsi   a  chieder 


12 
27 


28 


29 


ORLANDO   FURIOSO. 

Ricordati,  Pagan,  quando  uccidesti 
D'  Angelica  il  fratel  (che  son  queir  io) 
Dietro  a  T  altre  arme  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  gittar  Telmo  nel  rio. 
Or  se  Fortuna  (quel  che^non  volesti 
Far  tul  pone  ad  eflettoTl  voler  mio, 
Non  ti  turbar;  e  se  turbar  ti  dei. 
Turbati  che  di  fé  mancato  sei. 

Ma  se  desìr  pur  hai  d'  un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro,  et  abbil  con  più  onore; 
Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino. 
Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore: 
L*  un  fu  d'Almonte,  e  T  altro  di  Mam brino: 
Acquista  un  di  quei  dui  col  tuo  valore; 
E  questo,  e'  hai  già  di  lasciarmi  detto, 
Farai  bene  a  lasciarmelo  in  effetto. 

Air  apparir  che  fece  all'  improviso 
De  r  acqua  T  ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso; 
La  voce,  eh'  era  per  uscir,  fermosse. 


27.  1-4.  L*  Argalia,  fratello  di  Angeli- 
ca, ferito  a  morte  da  Fcrraguto,  gli  aveva 
chiesto  «  un  Bol  dono,  »  che  cioè  lo  git- 
tastc  eoo  tutta  1*  armatura  dentro  un  fiu- 
me, perchè,  trovandosi  quelle  armi,  non  si 
dovesse  dire  :  «  Vii  cavalier  fu  questo  e 
senz'  ardire  Che  cosi  armato  si  lasciò  mo- 
rire. >-  Ferraguto  gli  risponde:  «....  ti  pro- 
metto sopra  la  mia  fede.  Che  anderà  il  tuo 
voler  a  compimento.  E  se  altro  posso  far, 
comanda  e  chiede;  »  ma,  trovandosi  in 
mezzo  al  tenìmento  dei  Cristiani,  e  in  pe- 
ricolo, se  fosse  conosciuto,  gii  domanda  in 
prestito  r  elmo  per  quattro  giorni,  dichia- 
randogli che  poi  lo  getterà  senza  mentire. 
-  1/  Argalìa  già  morendo  alza  la  testa,  E 
parve  alla  domanda  consentire.  -  Morto 
che  fu,  Ferraguto  gli  disarma  il  capo,  se 
n'  allaccia  l' elmo  in  testa,  dopo  averne 
troncato  via  tutto  il  cimiero,  <t  E  poi  che 
sopra  al  cavai  fu  montato.  Col  morto  in 
braccio  va  per  un  sentiero  Che  dritto  a  la 
fiumana  conducla  ;  A  quella  giunto,  getta 
r  Argalìa  (Otl.  i,,  I,  111,01-67).  *  —  fra'. 
entro;  lat.  intra.  —  0.  Pone  ad  effetto: 
cfr.  mettere  in  effetto  (III,  19).  —  7.  >/on 
ti  turbar:  non  ti  crucciare. 

2B.  5.  Almonte  era  figlio  di  Agolante 
e  fratello  di  Troi.-ino.  Orlando,  dopo  averlo 
ucciso,  gli  tolse  r  elmo  (v.  st.  30».  Mara- 
brino,  re  pagano,  fu  ucciso  da  Rinaldo 
che  gli  tolse  1'  elmo. 

29.  2.  dell*  acqua  :  dall'  acqua,  fuori 
dell'  acqua.  —  ogni  pelo  arricciosse:  cfr. 
Dantf  f/»f„  XXIII,  i9-2o\  :  •  Già  mi  scn- 


tla  tutti  arricciar  li  peli  Della  paura  ;  * 
Pufxi  {Morg,,  XXI,  46)  :  «  A  tutti  in 
capo  ogni  capei  s'arriccia;  •  e  Vih<;i- 
Lio  rAen,,  IV,  280  ;  XII,  868).  Vedi  nel 
Furioso  arricciar  le  chiome  (XVIII,  laòt, 
arricciarsi  le  chiome  (XXXI,  54^,  •  per  lo 
spavento.  —  3.  Oviuio  (J/r/.,  Ili,  99-1001: 
€  pavidus,  pariter  rum  mente  coìorem 
Pe.rdide.rat,  gelidoque  comae  terrore  ri- 
gebant:  ....di  color,  di  mente  II  guerriero 
smarrì  per  la  paura,  E  stette  con  le  chio- 
me irte  sul  capo  {brambilla  trad.).  •  Cad- 
mo si  scolora  ;  a  Ferraù  si  scolora  il  viso. 
Se  al  Sar.-icino  sì  scolora  il  viso  per  lo  spa- 
vento, non  capisco  perche  si  citi  il  dante- 
sco «  scolorocci  il  viso  {/#//.,  V,  131):  * 
forse  per  la  somiglianza  dell'  effetto  e  l'a- 
nalogìa dell'  espressione.  Io  ricorderei  piut- 
tosto il  verso  dello  stesso  Ariosto  :  «  Per 
gran  timor  cangiA  la  farcia  bella  (II,  11)  •; 
e  contrapporrei  un  altro  verso  dello  stesso 
poeta  :  «  Nò  cangiato  abbia  il  solito  colo- 
re (VI,  17).  »  F)  non  lascerei  di  raroraen- 
t;\rc  che  altrf>ve  I'  xAriosto  attribuisco  lo 
scolorarsi  alla  giftia  :  «  E  di  subito  gaudio 
si  scolora  tXXIII,  67);  »  ed  all'amore: 
-  Or  si  srolor.a  in  viso,  or  si  raccendo 
(XXV,  29),  »  —  4.  Virgilio  dico  di  Enea 
e  di  Turno  i.len.,  II,  774;  HI,  48;  IV. 
280:  XII,  808),  che  la  lor  voce  restò  fìssa 
nella  gola  (t'ox  faucibus  kaesit ;  cfr.  Fur.^ 
XLIII,  39)  :  quest'  aggiunta  a  eh'  era  per 
uscir  »  e  di  grande  efficacia  nella  rappre- 
sentazione del  subitaneo  terrore  che  tronca 
il  corso  alle  parole.  Questo  verso    fu    imi- 
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Udendo  poi  da  TArgalia,  ch'ucciso 
Qaivi  avea  già,  (che  l'Argalia  nomosse) 
La  rotta  fede  così  improverarse, 
Di  scorno  e  d'ira  dentro  e  di  fuor  arse. 

3('  Né  tempo  avendo  a  pensar  altra  scusa, 

E  conoscendo  ben  che  "1  ver  gli  disse, 
Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa; 
Ma  la  vergogna  il  cor  sì  gli  trafisse, 
Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfusa 
Non  voler  mai  ch'altro  elmo  lo  coprisse. 
Se  non  quel  buono  che  già'  in  Aspramente 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

•^l-33i  E    mantenne  poi   questo  secondo   giuramento   (xii,  60) 

meglio  del  primo.  Partito,  mal  contento,  di  là,  va  in  cerca 
d'Orlando.  Rinaldo  intanto,  entrato  in  un  bosco,  si  vecie 
saltare  innanzi  il  stio  cavallo  Baiardo,  e  gli  corre  dietro. 
Angelica  continua  a  fuggire. 

•^^  in—   Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure, 

iaj'j  da]  Monti.  Ad  Amore:  «  L'acccnu»,  scende  in  Italia  dallo  Alpi,  passa  per  Ro- 
i l'era  -per  uscir,  fermotsi.  »  —  j^impro-  ma,  e  va  alla  montagna  di  Aspremont 
•'■r,irtf\  cfr.  impi mirrar  (X.  yz',  XII,  (presso  Risa,  orrì  Repjrio  di  Calabria). 
*  .  dai  lat.  imp>oprrare,  rimproverare,  Dopo  numerosi  conflitti,  Carlo,  venuto  a 
rì-npoj^oaro.  Fr.  Jacop.:  Male  in  cor  singoiar  tendone  con  Almonte,  sarebbe 
n  -n  coQser\'ando,  >»è  'n  parole  improve-  stato  per  soccombere  se  non  fosse  soprag- 
rar..!'».  »  H  Pi vukmontk  scrisse  :«  con  dol-  giunto  Orlando  (Roland)  ad  uccidere  Al- 
te .tnprovrrnr..,.  m'  imprtn'frasti  a  tor-  monte  con  un  palo  (/«/)  o  bastone,  di  cui 
t«'.  In  rima  è  mantenuta  la  r  primitiva  era  armato,  non  essendo  ancora  cavaliere, 
Jatn.1  del  pronome  xe,  qui  affisso  al  verbo;  Carlo  gli  dona  il  cnvallo  e  la  spada  di  AI- 
cu.  II»  49;  X.  2o;  XVIII.  42,  76;XXTV,  monte  fVaillantìf  et  Dnt andai).  In  un 
f;  XXV^III,  ;^8  ecc.:  Pktr.  (l.  cant.  I,  vecchio  poema  italiano  int.  Aspromonte 
r.  T^4j:  «  celarse;  fll,  canz.  XXV,  v.  (Firenze,  1504),  Orlando,  a  vendicare  la 
'-■-•:  •  fermarsi.  ■  —  8.  di  fuor  /try/»/ si  morte  del  padre  Milone,  spegne  l'uccisore 
a«.c'-«  nel  riso  per  ira  mentre  prima  era  Almonte,  e  gli  toglie  l'  elmo,  un  bel  corno 
p.'...*io  per  paura.  d'avorio  iFur.,  XL,  57),  U  spada  Durin- 

*>.  a-3.  Cfir.  VII,  65  ;  XXI,  69:    ...  non  dana  e  il  cavallo  Brigìiadoro. 

!<r\  rÌ5po»taal  verodassi;  »  Fi'lci,  Morg..  33.  In  lode  di  questa    ottava  il  Nist'ely 

XXVl.  23:  «  Orlando  non    rispose  a  quel  {Pi'og.,  II,  S3)  scrivo:       Biasimo    e    puni- 

*"-JC  disse  Ulivier,  perchè  il  ver  non  ha  ri-  rione  meriterebbe  dalle  Muse  chiunque  non 

SK^ta.  •  -_  ^.  /infusa.  Era  la  madre  di  ammirasse,  come  succintamente  e  con  quan- 

I  irrau.    Egli    spagnuolo    giura,    alla    spa-  ta  naturalezza  descriva  la  paura  e  la    fuga 

^-nuob.  per  Li  vita  delki  persona  più  cara,  d'  Angelica  nel  e.  I,  st.  t,^.   V  Ariosto,    il 

Lanfusa  è  ricordau  anche  nella  st.  74  del  quale  accresce  vivezza  et  efficacia  alla  de- 

'•    aAV.    V,    ncir  Ori.  t\,  I,  v,  51:    «  il  scrizione    con    una    similitudine    della    ca- 

Mn.3l  di    I^nfusa.    •    —    7-8.    Cfr.  XII,  priuola    trafugandosi  or  qua  or  Ij\  dopo  a- 

"-;,«;    XX,  5;  Pcfxi,    Aforg.,    XXVIII,  ver  vcduU  sbranata  la  madre....    Con    al- 

"■•  —  Aspraman/e:  oggi  Aspromonte,    in  trcttanta  grazia  et  evidenza  del  fatto  Ora- 

'  >Ubria,  tornato  in  celebrità  perchè  vi  fu  zìo  1.  I  od.    23.  •    —    L'  Ariosto    imitò    il 

J^r.io  e  fatto    prigioniero   Giuseppe    Gari-  Boiardo    nella  fuga  di   Falerina    (Ori.    1.. 

•^i'ilt  (39  agosto  del  1863).  —  Nel    poema  II,  vii,  02),  e  fu  a  sua  volta    imitato    dal 

trincete    Aìprem&ni,    assai    popolare    nel  Tksso  (Ger.  ito.,  W,    109-110)  nella  fuga  di 

iwhìÌo  evo,  Carlo  Magno,   avvertito  che  il  Erminia.  Ecco  i  versi  del  Boiardo:  «  Qui- 

ff  Agolante,  accompagnato  dal  figlio  Hol-  vi  più  ncm  aspetta  Falerina,  Ma  via  fuggendo 

moni  «Heanmont,    Yaumont,    secondo    lo  su  per  la  pianura  Giva  tremando   come  u- 

*.ìnaDti;  ayeva  invaso  la  Calabria  con  l'in-  na  tapina.  Guardando  sposso  addietro  con 

trwione  di  sottomettere  al  «no  impero    la  paura;  E  ciò  che  sente  e  vede  di  lontano. 

Talloniti,  raccoglie  un  esercito   in    I^non,  5;empre  a  le  spalle  aver  crede  Arridano.  » 


14  ORLANDO   FURI08C. 

I 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi.  I 


Il  mover  de  le  frondi  e  di  verzure,  ' 

Che  di  Cerri  sentia,  d*  olmi  e  di  faggi,  1 

Fatto  le  avea  con  subite  paure  ' 

Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi;  ! 

Ch*ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in  valle,  \ 

Temea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spalle. 

34  Qual  pargoletta  o  damma  o  capriola. 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 

Stringer  dal  pardo,  e  aprirle  *1  fianco  o  '1  petto, 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  sMnvola, 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto; 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 
Esser  si  crede  air  empia  fera  in  bocca.  | 

35  Quel  di  e  la  notte  e  mezzo  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove: 
Trovossi  al  fin  in  un  boschetto  adorno. 

Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 
Dui  chiari  rivi  mormorando  intorno, 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 

Queat*  ultimo  verso  trovasi  applicato  poi  a  bocca,  *  per  il  qual    \uogn  v.  Ov.,    ^l/r/., 

Brunello,  inseguito  da  Marfisa  (Or/. /.,  II,  I,  537-538:  cfr.  Monti,   Ifastv.,    II,    227- 

XVI,  8):  €  Sempre  Marfisa  aver  crede  a  le  228.    —  Confronta  Omero  (//.,  XI,  1x3-119: 

spalle.  »  —  2.   /er   lochi  inabitati',    per  z6o-i68  della  vcrs.    del   Monti),    Virgilio 

luoi^hi  disabitati,  inculti  (XXIV,  93;  cfr.  {/ten,,  li,  728),  Orazio  (Otl.,  I,  23)  o  Lt- 

XXXII,  9),  «  Per  lochi  ov'orma  altrui  non  cano   {PAars.,  II,  468;    Vili,    4-8).    Nel-      * 

appariva  (Tasso,   G*fr.  liò.,  IV,   55).  ♦  V.  1'  Iliade  un  leone  azzanna  e  sbrana  i  cer- 

«  liti  inabitati  (XXXVI.  61 K      —  6.  %>ìag-  biatti,  e  la  loro  madre,    impotente  al  soc- 

gi:  vie;    cfr.   IV,  8;    XXXIII,    91.    Cosi  corJìo,  fut^f^e  per  fitti  boschi,    tremando  di 

spesso  i  Latini  usavano  iter  per  via.    Nel  paura.  Neil'  Eneide   Enea    trema    d'  ogni 

passo  dantesco  {In/.,  I,  qi),  che   si    suole  alito  di  vento,  d'  ogni  suono.  Nell'ode  o- 

citare,  znaggio  ha  il  significato   ^\  camnii-  raxiana  la  cerva   fugge    a)>   sopraggiungere 

no  e  non  di  via.  —   8.  Cfr.  II,  12.  di  una  fiera,  e  teme  della   belva    ad    ogni 

2M    I.  pargoletta:    doppio    diminutivo,  moto  di  foglie  e  di  pruni.  ì^e\\K  Fartaglia 

essendo  già  pargolo  (da  parz'ulus)    un    di-  Varo,  ali*  appressarsi  di  Cesare,    fugge  da 

minutivo.  —  damma:  (1.  damma)    cam<7z-  Osimo.per  selve  e  sassi;    Pompeo,    vinto, 

za;  cfr.  XXIV,  13  e  Ox.  Dantk,    in   rima  fugge  temendo   perfino    lo    stormire    delle 

(Par.,  IV,  6):  «  un   cane    intra    due  y</ri-  frondi  e  il  sopraggiungere  di  compagni  al« 

me»     «  Damma  con  doppio  mm  è  la  oapra  lo  spalle. 

silvcstra  simile   alla  cavriola.    Il    Petrarca  85.  i-2.  Questi  versi  furono  imitati  dal 

(II,  e.  XXIIT,  V.  20):  E'  non  si  vine  mai  TAjjkso    {Ger.    lib.,    VII,  3)  co«i  :  «  Fuggì 

cervo  ne  damm^.  »  Dolce.  —  3.   Jlla  ma-  tutta  la  notte,  e  tutto  II  giorno  Errò  senza 

dre.  Notisi  1*  efficacia  della  collocazione  in  consiglio  e  senza  guida.  »  —  5->8.  Neil'  E' 

principio  di  verso   è    di   qu.^nto    maggiore  legia    XII    (4-6^    1'  Ariosto    stesso  aveva 

affetto   sia    «  alla  »  sostituito  à  <  della.  scritto;  «  O  fresco  e  chiaro    rivo   che    di- 

—  4.  pardo,  nel  e.  XXVI,  st.  93,  è  detto  scendi  Nel  bel  pratel  tra  le  fiorite  sponde, 

«    isnello    e    presto.  «  Si  adoperava    nelle  E  dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi.  >   — 

cacce,  specialmente  dei  cervi  e  delle  lepri  Neil'  edizione  del  1516  gli  ultimi  tre  ven>i 

(v.  Vili,  7  ;  XXXIX,  69  ;  Pìtr.,  Tr.  del-  erano  questi:  «  Facean  1'  erbette  tenercUe 

la   Pud.,    137-139).  —  8.  Come  già  a  Ri-  e  nuove:    Tra  piccol  sassi  rotto   il   fcorrer 

naldo,  quanùo  il  mostro  gli  S2(ltava  vicino,  lento   Rendeva  ad  ascoltar    dolce   concen- 

tanto  da  toccarlo  un  po'  {Ori,    i.,    I,    ix,  to.  >  —  Per  1'  eròe  nove  cfr.  XXIII,  6. 
12)  :  ^  Pare  a  Rinaldo  sempre  essergli    in 
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E  rendea  ad  ascoltar  dolce  concento, 
,     Rotto  tra  picciol  sassi,  il  correr  lento.  __^ 
36  ^  Quivi,  parendo  a  lei  d*  esser  sicuiii 

E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia, 

Da  la  via  stanca  e  da  T  estiva  arsura. 

Dì  riposare  alquanto  si  consiglia. 

Tra  fìori  smonta,  e  lascia  alla  pastura 

Andare  il  palafren  senza  la  briglia; 

E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde. 

Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 
:S7  Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 

Di  spin  fioriti  e  di  vermiglie  rose, 

Che  de  le  liquide  onde  al  specchio  siede. 

Chiuso  dal  Sol  fra  Talte  querce  ombrose; 

Cosi  vóto  nei  mezzo,  che  concede 

Fresca  stanza  fra  V ombre  più  nascose; 

E  la  foglia  coi  rami  in  modo  è  mista, 

Che  '1  Sol  non  v'entra,  non  che  minor  vista. v 
3S  Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 

Ch*  invitano  a  posar  chi  s*  appresenta. 

La  bella  donna  in  mezzo  a  quel  si  mette; 

Ivi  si  corca,  et  ivi  s*  addormenta. 

9S^  2.  ItmiAna  a  Rinaldc:  lontana    da  II,   15,  9-to;    St.»    Theò.^    x,    85  :    -  nu/U 

KioAldo.    Bocc.>  FUoc.,  II:  «  Florio    tro-  peneirabtìis  astt'o.  »»  ytsia  per  stella  è  io 

.-andoii kmtaao  a  Kaoco6ore;>  Boi..  Ori.  DA>rTE  fPar.t  XXIII,  30;  XXX,  9). 

.'..  I.  I,  42!  m  Angelica   non    troppo  a  lai  S8.  Claudia.no  nel  principio  àeXVEpita- 

-intana  »  iv.  anche  I,  v,   12;  xxvii,  33;  II,  Utmìio  di  PeUladto  e    Celerina  ci  presenta 

vMi.  58;  icix,   5  :  XXII,  \^  ;  xxix,  28)  ;  Bei>  Venere,  che  in  un  cocente  giorno  di  estate 

•  4\    Mamtòr.,    XV,    68:    •  Bradaniante  a  va  a  cercare  il  fresco  e  il  sonno   nel  mez- 

rvstmpoco  lontana.  •  —  4.  Così  Rinaldo,  zo  di  un  antro.  £'  giorno.  La  dea,  spoasa- 

7  :2sto  aQa.  fiorita  e  fresca   riviera   dell*  a-  ta  dall'  estiva  arsura,  pensa  di  riposare  al 

TXTe.  «  Destina    quivi    alquanto    riposare  rezzo.    Penetrata    in    un    antro,    si   stende 

rJrJ.  »„   I,  III,  39).  »  —  5-7.    .  E    tratto  sulle  folte   erbe,    pog^^iando  il  capo  e  V  ó- 

;  trerko  al  suo  destrier  Baiardo,  Pascendo  mero  ad  un  cespo  di    fiori.  Non    ha  preso 

iitoraa  al  prato  il  lassa  andare    {Ori.    i.,  sonno  che  da  poco,  quando,  destata  d'im* 

ti.  .  »  prowiso,  si  solleva  sul  morbido  letto.  Vo- 

S7.    3.   Uquidr:  sctTrevoli;    cfr.   Cat.,  nere  è  destata  da  acci  imazioni  festive.  An- 

LXIV,  a;  Ov.,  Met.,  XIII,  535.  —  al  spec-  gelica  dal  sopraggiuni^cre    di  un  cavaliere. 

hiii  sted^.         Il   Ruscelli    corresse    qui  a  L'Ariosto  corre  col  pensiero  ad  un'espres- 

épecckio  stede,  parendogli  che  al  specchio  sionc    virgiliana  (Arti.,   TI,    711-732),  e  ne 

.ird^  fosse  un  crror  di  grammatica.  Ma  qui  trae  il  verso  «  Che  un  calpf.>Rtio  le  par  che 

non  e*  è  Terameotc  che  un  po'  di  durezza,  venir    senta,    »   dando    cobt    un   saggio  di 

mentre    odia    correzione    niscelliana    e'  è  quella  fusione  di  modelli  classici  che  a  nes- 

iiproprietà;  anzi  si  £a  dire  un'assurdità  al-  suno  dei  poeti  nostri  riuscì  cosi  bene  come 

Ariosto.  Non  son  più   1*  onde,  ma  il  ce-  a  lui.  —  Il  prof.  Nunzio  Vaccalluzzo  nella 

«pogito   delle    rose    che    fa  da  specchio.  »  rivista  messinese  int.  Eros  (T,  4;  16  febb. 

Cizsrlla.   L'A.  seguiva  il  Boiardo  che  a-  1899)  confronta    con    Angelica,  che  fugge 

vrra  spes«o  osato  il  per  lox  il  stato,  il  sco-  incalzata  da  Rinaldo,  la  Ninfa  della  Nera, 

^^.  U  spazzo,  il  scudo  (I.  vii.  49;  xi,  43;  che  si  sottrae  alla  persecuzione  del  dio  Pa- 

\vi,  46),  del  scudo  (L  XVI,  17),  nel  scudo  ne,  nell'  elegia    De  quercu  diìs  sacra  nel 

I,  vili»  2o>,  col  scudo  (I,  XVI,  45).  —  8.  II  libro  Amorum  di   Gioviano   Pontaxo, 

Ose  non  vi  penetra  il  sole,   e  tanto  meno  e  nota  somiglianze,  specialmente  nella  de- 

to  altro  astro:  de.   Fur.,  XVI,  92;  (>v.,  scrizione  del  luogo  in  cui  le  due  donne,  stan- 

J/>/.,  V,  3SS-389;  XI,  594-595;  HoR.,  Od.,  che  dalla r/'-a  e  iisW estiva  arsura,  si  coricano 
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Ma  non  per  lungo  spazio  cost  stette, 
Che  un  calpestìo  le  par  che  venir  senta. 
Cheta  si  lieva,  e  appresso  alla  rivera 
Vede  eh'  armato  un  cavallier  giunV  era. 

39  S'egli  è  amico  o  nemico  non  comprende: 
Tema  e  s))eranza  il  dubbio  cor  le  scuote; 

E  di  quella  avventura  il  fine  attende, 
Né  pur  d*  un  sol  sospir  T  aria  percuote. 
Il  cavalliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  Tun  braccio  a  riposar  le  gote; 
Et  in  un  gran  i)ensier  tanto  penetra. 
Che  par  cangiato  in  insensibil  pietra. 

40  Pensoso  più  d' un'  ora  a  capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cavallier  dolente; 
Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e  lasso 
A  lamentarsi  si  soavemente, 

Ch'  avrebl^e  di  pietà  spezzato  un  sasso, 
Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 
Sospirando  piangea,  tal  ch'un  ruscello  ^kjJ^' 

Parean  le  guance,  e  '1  petto  un  Mongibello.  C ''^^ 
41-71  Egli  temeva  ohe  la  giovane  da  lui  amata  si  fosse  data 

ad  altri,  (1)  non  curando  la  buona  fama,  di  cui  una  vergi- 
ne deve  aver  più  zelo  che  do'  begli  occhi  e  della  vita,  (2) 

e  si  addormentano.  — $.  lungo  spazio:  Xunf^  fatto  nlla  guancia   Della  sua  palma,  sospi- 

cstcnsionc    di    tempo  ;    cfr.    Fur.,    Il,   so;  rando,  letto.   » 

XXVII,  3;  XLI,  90;  e  Daxtk,  Pf.,  XI,  40.  3.  tuono  afflUto  e  lasso:  cfr.  Pi'ixi 
00.  —  7.  rtvrra:  riviera;  cfr.  XV,  68;  (Morg.,  XIX.  2)  :  «  lamenti  afflitti  e  las- 
Botc,  Ninf.  fies.,  \,  28;  Tei.,  V,  34  o  si.  »  —  4-5.  Cfr.  Pktr.  (II,  *i7if,  CCLIII': 
78;  Boi.,  Ori.  t..  Ili,  tv,  7;  vii,  20.  —  Devrian  de  l-i  pietA  romper  un  sasso;  » 
8.  itn  ctn*allier :  «  egli  ò  il  re  di  Circas-  Boi.  {Ori.  »'.,  I,  xii,  iH):  «  Frasi Ido  si  soa- 
sia.  Quel  d'  amor  trava<;li:ito  Sacripante  ve  lamentava,  E  sì  dolci  parole  al  dir  t?li 
(st.  45).  cade,  Ch'  avria  spezzato  un  kisso  di  pieta- 
39.  1-4*  Come  i  Troiani  sono  spentque  de;  e  altrove  (I.  xxi.  48)  di  Brandiniar- 
meiumque  ìnitr  dnbii  (V^krg.,  Aen„  I,  te:  «  Cosi  parlandosi  forte  piangla  Che  a- 
218),  cost  pende  An^^elic  1  tra  speranza  o  vrla  spezzato  un  sasso  di  pietate;  »  e  nelle 
timore,  non  comprendendo  se  e  amico  o  Rime  (son.  LXV)  dice  di  pianti  e  querele 
nemico  il  sopraei^iunto  cav.iHcre.  Cfr.  V^II,  «  Che  un  sasso  farian  romper  di  pietato. 
26;  el.  1*,  v.  38;  VI*.  V.  27;  PoL.,  Già-  Cfr.  anche  Monti  {fiasn'.,  II,  130-143^.  — 
stra,  I,  64.  —  4.  pficuoie  :  ferisce,  senza  6.  Il  Bkllo  nel  Mamhrinno  (XL,  VV* 
idea  di  violenza  (cfr.  Dantk,  Pg.,  XXVIII,  «  I^  quai  cose  averian  fatta  clemente.  Non 
7-01.  Con  l'idea  di  violenza  è  usato  questo  che  lei,  ma  oj^ni  fiera  aspra  e  ria.  •  —  7- 
vcrbo  nel  e.  XXXIV,  st.  4.  —  6.  Cfr.  8.  un  ruscello  Parean  le  guance:  perchè 
pKTKARCA  (I,  son.  XLV')  :  •  La  fru^ncia,  afflig^i^ndosi  e  dolendosi  faceva  «  de^li  oc- 
che  fu  già  piangendo  stanca,  Riposate  su  chi  suoi  tepida  fonte  (st.  48 K  •  —  un  Mon- 
l'un  ....;  »  LoR.  DKi  Mkdici  :  «  E  fo  col  gihello:  per  la  fiamma  d'amore;  cfr.  V,  18: 
braccio  alla  guancia  sostei;no;  »  PoL.  (Gio-  *  Né  Vesuvio,  ne  //  monte  di  Sieiglio, 
slra,  I,  76)  :  Stas<ii  col  volto  in  su  la  Nò  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tante.  • 
palma  assiso  El  Pianto  in  cump.ignia  de'  Cfr.  Cat..  LXVIII,  53;  HoR.,  Bp.  17,  30- 
suo'  Dolori;  »  Boi.,  Ori.  i.,  I,  11,  2.s;  *  Ed  33;  Ov.,  Rem.  am.,  401:  Sen.,  Hipp.,  \oi- 
io,  come  dolente  fcniinella.  Tengo  la  guan-  103;  Prui,  Morg.^  XXV.  51?. 
eia  posata  a  la  mano  E  sol  mi  aiuto  lacri-  i.  Così  lamentavasi  anche  Orlando,  cre- 
mando invano.  »  L' atteggiamento  è  dan-  dendusi  prevenuto  da  Rinaldo  nolla  cun- 
tesco.  Di  Enrico  I,  re  di  Navarra,  che  so-  quista  di  Angelica  (Boi.,  Ori.  i.,  1,  n» 
spirando  appoggia  la  guancia  alla  mano,  23-26). 
dice  Da.vte    {Pg.,    VII,  107-108)  :  <  eh'  à          2.  £  qui  paragonata  la  vergine  alla  ro- 
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e  COTI  patetiche  querele  si  doleva  che  la  fortuna  gli  avesse 
tolto  un  amore  da  lui  preferito  alla  propria  vita. 

Questo   cavaliere,  che  si  lamentava  piangendo,  era  Sa- 
cripante, re  di  Circassia,  uno  degli  amanti  di  Angelica,  ve- 
nuto anch*  egli  in  occidente  per  ritrovarla  :  e  fu  ben  rico- 
nosciuto da  lei  che  tutto  aveva  udito  inosservata: 
E  cosi  quel  ne  viene  a  un'ora,  a  un  punto, 
Ch*in  mille  anni  o  mai  più  non  è  raggiunto.  ^ 

Angelica,  trovandosi  sola,  si  risolve  di  prenderlo  a  scorta 
pel  ritorno  al  regno  paterno;  quindi  gli  <  Fa  di  sé  bella 
et  improvisa  mostra  »,  e  gli  narra  i  casi  che  le  erano  in- 
tervenuti dal  giorno  in  cui  egli  si  era  da  lei  allontanato. 
Sopraggiunge  frattanto  un  altro  cavaliere  che,  sfidato,  com- 
batte con  Sacripante,  atterra  lui  e  il  cavallo,  che  muore 
di  quel  colpo,  e  prosegue  di  corsa  la  sua  via.  Mentre  An- 
gelica lo  conforta,  sopravviene  un  messaggero,  che  galop- 
pava su  un  ronzino  in  traccia  di  Bradamante,  e  gli  fa  sa- 
pere che  il  cavaliere  che  Io  aveva  abbattuto,  era  appunto 
la  gagliarda  e  bella  guerriera.  Sacripante  sale  senza  parlare 
sul  cavallo  di  Angelica,  e  toglie  lei  in  groppa. 

12  Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare 

Odon  la  selva,  che  li  cinge  intorno, 
Con  tal  rumor  e  strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d' ogn*  intorno  ; 
E  poco  do[io  un  gran  destrier  n'  appare, 
D^oro  guernito  e  riccamente  adorno. 
Che  salta  macchie  e  rivi,  et  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 

7;^  Se  r  intricati  rami  e  Taer  fosco 

(Disse  la  donna)  agli  occhi  non  contende,. 

'^  .  • 

-m  eoa  istnpenJi  versi  che  imiuino  una  si-  rtista:  per  il  ruìnoao  corso  del  cavallo.  Cfr. 

Tnilitudine  dì  Catullo  ^LXII,  39  e  segg.):  Erifilla  che    •    fa    tremar  nel  suo  venir  la 

terra  (VII,  0).  »   —  7-8.  a  fracasso  ...  mi*- 

La  vei^indla  è  simile  a  la  rosa,  «/i-  spezza  c«m  fracasso.  Il  Boiardo  (Or/. 

Ch'  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina  '"  ^v  '^'  ^'     f^-  '^-  G."**^***»'  ^^l*'.  "bbattc 

Mentre  sola  e  sicura  si  riposa,  «^<?n   fracasso    Cristiani    e    Saracm.:  .  Cn- 

Ne  gregge  né  pastor  se  le  avvicina:  •^*»»  e  Saracm  mena  a   fracasso.  .  L*  A. 

Laura  snave  e  l'alba  rugiadosa,  »5L??*=*'«  fracassare  (II.    19),  far  /rac.-^ 

L-acqna,  U  terra  al  suo  favor  s'inchina:  <^;'^"'    23),    mettere  in  fracasso  (XXIV, 

fiioveni  vaghi  e  donne  innamorate  ^J)*  ^  f^'  '    <'•  arbares) ^\hcru   -  ero 

Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate.  f*/*"^**  ''  ^""i.  *  «o    eh»  egF,  mtoppa 

(li,  19).    »    Cfr.    PoL.,    Giostra,    I,    32,  e 

Ma  non  SI  tosto  dal  materno  stelo  rammenta  il  grande  fracasso  della  selva  tra 

Rimossa  viene  e  dal  suo  ceppo  verde,  cui    si    fendono   la   via  i  Centauri  (Vkrc, 

Che  quanto  avca  dagU  uomim  e  dal  cielo  ^^^.^  vii,  67Ò-677)  e  il  fragoroso  schianto 

taror.  grazi i  e  bellezza,  tutto  perde.  ^^11^  ^^^^   ^^^^  irrompere   del   cinghiale  di 

Cdlidnnc  (Ov.,  Afgt.,  Vili,  340-341). 

11.  I.    sonare.    É    usato  il  verbo    sem-  78.  1-2.  /'  aer    fosco...    agli   occhi  non 

pHce  io   laogo  del   composto  risonare  che  contende  :    cfr.    Pktk.,    JV.   d'Am.^  I,  46- 

-«*  prcierirebbe  in  prosa.  —  4.  tremi  la  fo»  47:  «  l'aria  fosca  Contende  agli  occhi  tuoi,  * 
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74 


75 


Baiardo  è  quel  destrier  eh*  in  mezzo  il  bosoo 
Con  tal  rumor  la  chiosa  via  sì  fende. 
Questo  è  certo  Baiardo;  io  *1  riconosco: 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende! 
Ch*  un  sol  ronzin  per  dai  saria  mal  atto  ; 
E  ne  vien  egli  a  satisfarci   ratto. 

Smonta  il  Circasso,  et  al  destrier  s*  accosta  ; 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 
Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta, 
Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta: 
Misero  il  cavallier  se  giungea  appieno! 
Che  ne*  calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Ch*avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 

Indi  va  mansueto  alla  donzella, 
Con  umile  sembiante  e  gesto  umano, 
Come  intorno  al  patrone  il  can  saltella, 
Che  sia  dui  giorni  o  tre  stato  lontano. 
Baiardo  ancora  avea  memoria  duella, 
Ch*  in  Albracca  il  servìa  già  di  sua   mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 


li  fa  contrasto  alla  vista,  ti  toglie  il  discer- 
nere. —  4.  si  fende;  si  rompe,  si  apre, 
abbattendo  ogni  ostacolo.  —  7.  un  sol  fon- 
sin...:  cfr.  Boi.,  Ori.  t'..  Il,  xix,  47:  Bran- 
dimartc,  visto  B^roldo,  il  buon  destrier  mo- 
rello, dice  a  Fiordelisa:  TI  palafren  sarli 
troppo  gravato.  Se  te  portasse  e  me  che 
sono  armato;  >  quindi  scende,  si  accosta  a 
Baroldo,  prende  la  briglia  e  salt^  in  su 
l'arcione.  —  rontino'.  nel  lat.  mcdioevale 
rnncinus'.  piccolo  e  non  buon  cavallo  usato 
da  donne  e  scudieri,  e  talora  anche  da  ca- 
valieri in  viaggio,  per  non  affaticar  troppo 
i  destrieri.  —  8.  satis/afci:  (l.  aaiis/acerr 
npòis)  soddisfarci  :  v.  XV'Ill,  iji  ;  XXI, 
19;  XXXIV,  6x.   —  ratio:  velocemente. 

74.  «  Boiardo,  destrier  di  Rinaldo,  è 
raffigurato  per  Bucef;ilo  d*. Alessandro  Ma- 
gno, il  quale  si  rendeva  mansueto  ed  ub- 
bidiente al  suo  signore,  e  agli  altri  fiero  e 
indomabile.  »  Lavetuoia,  —  Il  Bkllo  scri- 
ve nel  Mambrt'ano  (XXXI.  H):  «  Tutti  gli 
autori  afferman  che  Baiardo  Nun  si  lascia- 
va approssimar  persona  Se  non  Rinnldn  o 
alcun  del  suo  stendardo.  •  —  Volendo 
Gradasso  montar  su  Baiardo  (Boi.,  Ori. 
/.,  I,  VII,  25-26),  €  Presto  lo  groppe  quel 
destrier  rivolta;  Forte  gridando  un  pnr  di 
calci  mena:  Di  sotto  dal  ginocchio  il  colse 
un  poco.  »  Qui    Sacripante    non  è  colpito 


dai  calci,  non  arrivando  Baiardo  là  dov*  e- 
gli  dirige  f apposta J  i  calci  e  dove  avrebbe 
voluto  che  essi  giungessero.  Appostare  per 
vibrare  il  colpo  dopo  presa  la  mira  si  ha 
nel  Boiardo  {Ori.  t'.,  III,  11,  21-22):  Majs- 
d ricardo  >  Col  brando  in  mano  alla  serpe 
s'accosta,  E  il  primo  colpo  a  mezso  il  collo 
apposta.  Ben  giunse  il  tratto  dove  era  pò. 
stato  Dietro  la  testa  appunta  nella  cop- 
pa. »  —  7-8.  E*  questa  veramente  trop- 
p«>  grande  iperbole.  »  Galilei. 

75.  2.  gest4>\  atto,  attftggiamento.  —  ^. 
patrone:  form.i  più  vicina  alla  latina  (Ptt- 
troMus),  per  padrone;  cfr.  XL,  63.  «—  sti/» 
tel/a:  f.i  salti  piccoli  e  spessi.  DANTE  f/w/l. 
XII.  24)  usò  saltella  per  va  a  salti,  a  sbual- 
zi.  nel  paragone  del  toro  che  ferito  mor- 
talmente -  gir  non  sa.  •  5.  duellai  cfr.  X. 
40;  XXIX.  31;  Dantb  {Par.,  XXIV,  9^.: 
-  d'ella.  »  —  6.  Albracca'.  fnrf*>y:^  nfj  C». 
jjljgu  Vi  stiva  Angelica  a  sostener  r  asse- 
dio  del  re  di  Tartaiia,  Agrìcane,  amante 
da  lei  non  riamato  (Boi.,  Ori.,  ù,  I,  %, 
n  o  sogg.).  Dopo  l'uccisione  di  Agrìcane, 
Baiardo  venne  in  potere  di  Orlando  {Ori. 
i.,  I,  XIX.  2o),  che  lo  lasciò  in  Albracca 
ad  Angelici  nel  partire  per  il  regno  di  Or- 
g.igna  a  dintruggere  il  giardino  incantato  di 
Falerina  (I.  xxviii,  28  e  segg.). 


CANTO   PRIMO.  19 

76  Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia, 
Con  r  altra  tocca  e  palpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrier,  ch'avea  ingegno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  un  agnel,  si  fa  sugge tto. 

In  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 
Monta  Baiardo,  e  V  urta  e  lo  tìen  stretto. 
Del  ronzin  disgravato  la  donzella 
Lascia  la  groppa  e  si  ripone  in  sella. 

77  Poi,  rivolgendo  a  caso  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d*  arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s' avampa  di  dispetto  e  d' ira  ; 
Che  conosce  il  fìgliuol  del  duca  Amone. 
Più  che  sua  vita  Tama  egli  e  desira; 
L'odia  e  fugge  ella  più  che  gru  falcone. 
Già  fu  ch'esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui:  or  han  cangiato  sorte. 

7K  K  questo  hanno  causato  due  fontane 

Che  di  diverso  effetto  hanno  liquore. 

Ambe  in  Ardenna,  e  non  sono  lontane: 

D*  amoroso  disio  Tuna  empie  il  core, 

Chi  bee  de  T  altra,  senza  amor  rimane, 

E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 

Rinaldo  gustò  d'  una,  4  amor  lo  strugge  : 

Angelica  de  T altra,  e  l'odia  e  fugge. 
71*  Quel  liquor  di  secreto  venen  misto. 

Che  muta  in  odio  T  amorosa  cura. 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  subito  s' oscura  ; 

76r  3.  avea  ingegno  a  maraviglia.  Era  46.  ^  7.   Già  /m:  sott.  tempo.    —   esso  o- 

lAnto  ÌRteili|{ente  che  riconobbe  Orlando  o  dio  ìri.  Rinaldo,  avendo  bevuto  l'odiu  alla 

c\\  mosse  incontro,  dopo  ruccistnne  di  A-  fontana  di   Ardenna,   •*  tanto    nel  voler  si 

•.:rtcane,  e  boo  volle  lasciarsi  sosplnt^ere  da  trasmat;iva  Che  già  del    tutto  Angelica  o- 

Orlando  coatro  Rinaldo  (Boi.,  Ori,  i.,  1,  dVava  (Boi.,   Ori.  %.,  I,  111,  36).  »  —  ^.  of 

\r\,    ig;    xxvi,   «7!.    Nel  Mambriano  Ri-  han  cangiato  sorte.  Questo  cangiamento  è 

«.iMo  gii  parla,    e  «  Baiardo,  come  se  in-  già  nel  Boiahdo.  Rinaldo  beve  l'amore  (li, 

:  filetto  aveae.  Chinò  doc  volte  il  capo...  »  xv,  .S8-Ò4);    Angelica    invece    beve  1'  odio 

—  7-8.  Angelica  latxria  la  groppa  del  ron-  (II,  xx,  4'|-45^* 

7mo  disgravato  dal  peso  di  Sacripante  e  78.  i.  due  fontane:  dell'  amore  e  dei- 
roma  a  porsi  in  sella.  1*  odio.  Conf,  Boi.,  Ori.  i.,  I,  in,  31  e 
71.  7.  tonando  d* arme:  c{r.TA9SO^  Ger.  seg^.;  II,  xv,  22;  e  Fur.y  XLII,  35-37. 
•/i.,XII,52.  —  4.  Cfr. XII,  54:  Boi.,OfV. /'.,  Per  i  loro  portentosi  effetti  queste  fontane 
ll.\,  4^:    Rinaldo  s'avvampò  nel  viso  d'ira.  *  offrono  un'analoiria  con  le  saette  di  diver- 

—  5.  Espressione  frequente  nei  poeti:  cfr.  sa  specie  scagli  Uo  da  Cupido  sa  Apollo  0 
<-\i.,  LXV,  10;  Vkrc.  Aen.^  V,  724-725;  D.nfne  (Ov.,  Mei.,  I,  468  e  scgg.).  —  2. 
Jl-Ki..,  Filostr.,  I,  5.s;  Tes.,  X,  67;  Pol.,  Cfr.  Ov.:  diversorum  operum.  —  4-5.  Cfr. 
( h  fe4>,  127;  Boi  ;  Of'L  «.,  1,  xii,  86;  XIX,  0\.:  fugai  hoc,  facit  Ulud  amorem.  —  7- 
'.7;  XXVlII,  41.  Sono  notevoli  special-  8.  Cfr.  Ov.  :  Protinus  alter  amai;  fugii 
aitante    le    parole    rivolte    d.i    Angelica    al  altera  nomea  amanti*. 

Tingente    Rinaldo    (Ori.    i.,    I,    111,    44):  79.  i.  di  secreto  venen:  di  occulto  ve- 

•   io  t'  amo  pib  che  la  mia   vita   assai,    £  Icno.  Quel  veleno  non    si   scopre  cogli  oc- 

Tu  mi  foggi   tanto   disdegnoso.  »  Vedi   an-  chi  né  si  avverto    mentre   lo  si  beve  coni- 

ih^nel^«r.,  IV,  41;  XXXVTII,  4;  XLIII,  misto  con  l'acqua.  —  3-8.  «  Come  Dafne 


FiraiOSO- 

E  con  voce  tremante  e  viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 
Che  quel  g;uerrier  più  appresso  non  attenda, 
Ma  eh'  insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

Son  dunque  (disse  il  Saracino)  sono 
Dunque  in  si  poco  creciito  con  vui, 
Che  ini  stimiate    inutile,  e  non  buono 
Da  potervi   difender  da  ccetui  ? 
Le  battaglie  d*  Albracea  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e  la  notte  eh'  io  Tui 
Per  la  salute  vostra  solo  e  nudo. 
Contro  Agricane  e  tutto  il  campo,  acildo  ? 

Non  rJspond'  ella,  e  non  sa  che  si  faccio. 
Perchè  Rinaldo  ormai  I'  è  troppo  appresso. 
Che  ila  lontano  al  Saracin  minaccia. 
Come  vide  il  cavallo  e  conoblie  esso, 
E  riconobbe  l'angelica  faccia 
Che  r  amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  inesM). 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi 
Vo'  che  per  l' altro  canto  si  riserbi. 

b  aiu  al  pidni,  coil  fa  AnfBNca  a  brawa  pei  iiuslicarii.  Agricane,  m>*g 

inCe,  prC£*Ddcito  cho  vni^lia  lanerle,  do  i  nomici,    vi     «atra  poco  dopo  con 

cbv  «Ila  'iiJIVC  ^  Rinnidu,  compn-  conio   cavallari    a  vi  resta  chiuto.  Co 

innda  U  concai»  lovidianu)  cnn  a-  (ìdwi  e  Iuciu»,  Ci  itragi  orrilKli.  Si  ac 

a  mud  propoHU;  licnHue  kiDiiadra-  urli  di  feriti  e  di  monnli.  Sacripante,  i 

ti  Ktrl  di  quello  fAfaUi,//  illa  (ella  Ila  e  lapun  U  caniaiw  del  iiuaon,  b 

lil,   niiliorandolu  con  quel  belliui-  fuori  del  letto:      OaKun   de'  (udì  \k 


t-8.  Sacrii'^into.  nccolu  un  efarcila  VOrlaudo  iitaa-moralB.  nel  Mamtrù 
,  1.  is,  10-411.  era  andaio  in  ine-  nel  /■■mùi- :  v.  XII,  U:  XIII,  8i: 
li   AngolK-a   IX,  JM't-    Venato  a     .41:  XXI.  (1;  XXXII.   (,3;  XLUI. 


Canto  Secondo. 


Ingiustissimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri? 
Onde,  perfido,  avvien  che  t'è  sì  caro 
Il  discorde  voler  eh* in  dui  cor  miri? 
Ir  non  mi  lasci  al  faci!  gruado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri: 
Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E  chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  et  ami. 


1.  fìM  esordi  ariostcschi,  vari  di  lunghcz- 
/.i  e  d*  ari^mento  e  inthnamente  connecsi 
al  poema,  sono  con  perfetti  da  non  temere 
I  onfroati.  •  Chi  può  dire  tali  digressioni 
•-^*efe  soonvenerolì,  «'elle  si  vemjono  esser 
irattc  dalla  sostanza  e  dalle  medolle  dello 
'  i»se  d^te?  Non  sono  elleno  dall'  Ariosto, 
VH*eta  di  greco  giudicio,  accattate  e  men- 
•  hcate.  ma  proprie  e  convenevoli,  e  come 
^ -mme  si  può  dire  conteste  in  quel  suodi- 
X  .n'uMÌmo  poema:  »  così  scrive  il  [jn'ezuola^ 
:1  qoinle  dice  pure  che  per  l'uso  di  questi 
^r>loglu  o  proemi  l'Ariosto  ha  e  per  iscu< 

10  l'aatorìtà  di  Qaudtano,  poeta  di  altissi- 
tu>  inecgoo,  il  quale  pur  nel  principio  de* 

•«noi  libri  asa  cotalt  (dirò  così)  preludi,  e 
.-•■Ittita  del  Boiardo  che  nel  principio  dì 
Tuoltt  «ttoi  canti  fece  il  raedesìmo.  •  —  i. 
r .tt ,K  aw.  lat.  raro,  tare  volte.  Può  an- 
.-h**  prendersi  per  ai^i^ettivn  avverbiale,  alla 
«itina  {rarMS\  ctr,  Plix.,  leonex  rari  in  /»"- 
fu,  K-^oni  che  (son  rari  nel  bere)  raranicnt« 
»-.vono);    cir.    Vili,    89;    XXXIT,  84.  È 

huraniente  avverbio  nel  e.  XXVI,  st.  69, 
•  '  nel  r.  XXXII,  st.  30.  —    2.  Con'isPon- 

/*'n/i  tra  lor«  nella  scambievolezza  dell'a- 
'n'tre.  •  Opportunamente  mostra  gii  effetti, 
«:hc  st  veggono  tuttodì  in  amore,  quanto 
*'  ifi  vari  e  poco  concorde  voli  ;  e  duolscne 
<n  propria  persona.  >  Porcari.  Rinaldo  a- 

11  ava  Angelica  ed  era  odiato  da  lei.  —  5- 
".  Nota  chiaro  in  antitesi  con  circo ^  facH 
»  on  maggior.  Il  50  verso  è  spiegato  dal 
:•  e  il  6»  dafl'  8».  Notò  già  U  Fhrnari,  che 
'  ?H  ultimi  due  versi  sono  esposizione  della 
nu^ta/ora    negli    altri  precedenti  due  versi 


disegnata.  •  —  8.  Tkocrito  {Id.  VI,  v.  17) 
disse  di  Galalea  :  «  fuggo  chi  1*  ama  e  se- 
gue chi  non  l'ama;  »  cfr.  Tkr.,  Eun.,  IV, 
7,  42;  Ov.,  Am.,  Il,  19,  36;  Poliziano 
{Giostra,  I,  14):  «  Segue  chi  fug^ge,  a  chi 
la  vuol  s'asconde.  »  --  adttri  et  ami.  Molti 
sostengono  che  1'  A.  avrebbe  dovuto  met- 
ter prima  ami,  essendo  più  V  adorare  che 
r  amare,  perciocché  1'  adorare  non  può 
mai  fiirsi  senza  amare,  ma  l'amare  può  in 
molti  modi  farsi  senza  adorare  {Ruscelli}.  ^ 
Altri,  quasi  a  giustificare  l'  Ariosto,  atte- 
nuto il  significato  di  adorare  in  quello 
di  onorare.  L'Ariosto,  quando  dovè  usare 
adorare  dopo  amare,  non  ebbe  bisogno 
che  glicl'  insegnassero  (X,  13;  XXXTI,  19): 
Qui  col  primo  verbo  «  .idori  »  volle  signi- 
ficare il  fervore  del  culto  esterno,  col  se- 
condo ami  la  costanza  e  l'ardore  del- 
l' interna  passione.  —  Il  principio  intero 
dì  questo  canto  è  desunto  da  un  concetto 
di  Orazio  (Od.,  I,  33,  10-12),  contro  l'op- 
posti sentonr.a  di  Dantr  (/«/.,  V,  103Ì, 
del  Poliziano  {Rime  varie,  IV,  87-88), 
del  Pulci  {Morg.,  IV',  80)  e  del  Boiardo 
{Ori.  /'.,  I,  XII,  66):  Anche  Lita  Pi'ui  ha 
nel  Ciriffo  (I,  71):  «  ,.,.  chiama  è  giusto 
che  sta  «imatrt.  L'  Ariosto  si  riaccostò  a 
Dantk  facendo  dire  a  Dalinda,  innamo- 
rata di  Polincsso  :  «  Perche  egli  mostrò 
amarmi  più  che  molto,  Io  ad  amar  lui  con 
tutto  il  cor  mi  mossi  (V,  8);  »  e  a  Man- 
dricardo,  invaghito  di  Doralice:  Se,  per 
amar,  1'  uom  debbo  essere  amato.  Merito 
il  vostro  amor;  che  v'ho  araat'  io  (XIV, 
58).   » 


22  ORLANDO  FURIOSO. 

2  Fai  eh* a  Rinaldo  Angelica  par  bella. 

Quando  esso  a  lei  brutto  e  spiacevol  pare: 

Quando  le  parca  bello  e  T  amava  ella, 

Bgli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 

Ora  s* affligge  indarno  e  si  flagella: 

Così  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare. 

Ella  rha  in  odio;  e  Todio  è  di  tal  sorte, 

Che  più  tosto  che  lui  vorria  la  morte. 
*ò  Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 

Gridò:  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 

Che  mi  sìa  tolto  il  mio,  patir  non  soglio; 

Ma  ben  fo,  a  chi  lo  vuol,  caro  costallo: 

E  levar  questa  donna  anco  ti  voglio; 

Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 

Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 

A  un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 
4  Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 

(Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero): 

Chi  dicesse  a  te  ladro,  lo  dirìa 

2.  T-4.  Cfr  I,  77.  Fai  chr....  par',  qui  in  eh'  ui  i»i  trovava  per  ]a  fuga  d*  AngcI.- 
1'  opinione  è  presentata  come  realmente  a-  ca,  e  il  vederla  poi  in  poter  altrui»  fa  cW 
vuta  da  Rinaldo.  Col  congiuntivo  appari*  egli,  non  potendo  in  alcun  modo  sfuggir  U 
rebbe  soltanto- come  cnnncìata  dall'Auto-  rabbia  per  altra  via,  la  sfoghi  con  quelle 
re.  —  5.  sì  flagella'.  %\  angustia,  si  dà  af-  parole  con  Sacripante.  Onde  poco  appre^- 
faono;  cfr.  VI,  a8.  Il  Poliziano  {Giostra,  *o  1'  Autore,  per  far  con  taì  ragiooi  Ri 
I,  117}  avea  detto  di  Polifemo  amante  di  n.«Ido  degno  di  scusa,  fa  che  Sacripante. 
Galatca:  «  per  lei   si  macera  e  flagella.  per  la  stessa  cagione    d'  amore,  e  di  con- 

—  (ì.  renduto.,.  gli  ^  pare,  a  pare:  fiX\hxf:%:x.  servarsi  la  donna  sua,  non  mira  par  ime  nu- 
la pariglia.  Render  pare  a  pare  si  accosta  a  debito  di  cavalleria,  e  si  metto  a  coni- 
a  par  pari  re/erre.  Per  il  concetto  cfr.  battere  a  cavallo  contro  Rinaldo  a  piedi. 
Boi.,  Ori.  inn.,  II,  xv,  54:  «  Amor  ha  Al  ^arAf'/c  sembra  che  non  sta  bastanu 
questa  legge  e  tal  statuto,  Che  ciascun  che  scusa  alla  scortesia  di  Rinaldo  •  U  dire  che 
non  ama  essendo  amato  Ama  poi  lui  ne  amore  pone  la  benda,  ne  il  vedere  ^he  sti- 
gli è  r  amor  creduto.  Acciò  che  prc^i  il  bito  oppresso  Sacripante*  fatto  non  meo- 
mal  eh'  egli  ha  donato  ;   >    ib.,  XVII,  54  :  scortese  per  conservare  la  donna  sua.  coro- 

-  O  giustizia  d'  Amor  come  percuote  !  batte  a  cavallo  contro    Rinaldo  a  piedi.  > 

3,  I.  Neired.  del  15 16  si  legge:  •  Rinal-  —  4.  costallo    per    costarlo,    con  aasimib- 
do  a  lui  con  ira  e  con  orgoglio    ».     —    2.  xione  di  r  a  /,  come   in   ritrtn'olìc  (XIV. 
«  Le  ingiurie  delle  stanze  3-4  (notò  il /?<?/•  90),  priwalio  (XX,  114;  XXVII,    73^,  »:• 
na)    vengono    dall'  Innamorato   (I,    X-Wi,  portallo  (XXI,  28),  portallo  (XXIV,    2\ 
33  e  62-^3).  »  Il  Ruscelli   osserva    giusta-  car.callo  (XLIII,   144).  Il  Phtrarca     {sci. 
mente:   «  Qui  Rin.ildo    si    porta    scortese-  CCIX,  ed.  ^1/.)  scrisse:  «  E  chi  noi  crede 
mente,  e  fuor  di  ragione,  e  non  da  cavai»  venga  egli  a  vedella.       Assai    frequenti  r- 
liero,  a  dir    villanìa  a  .Sacripante    per    ve-  sempi  di  assimilazione  offro    it    Puu.i    nr 
derlo  in  compagnia   della  donna,  e  sopra  il  Morgaute,   III.  66;  IV,  20  e  78;    V,    4^ 
cavallo    suo.    Perciocché   d'accompagnare  XI,  38  e  130:  XII,  56;  XIII»   29;    XXI. 
la  donna  egli  era  libero  come    amante,    e  87  :  «  Io  intendo  ritrovare    il   mìo   cavali'* 
tenuto    come  cavalliero,  s'ella  ne  l'aveva  E  farò  forse  lor  caro  costallo;  »  (XX,  ii' 
ricercato.  Il  cavallo  poi  egli  non  avea  tolto  «  Tu  se'  colui  che  rubasti  il  cavallo:    IVr 
nò  a  valletto  ne  a  scudiero,  o  altra  perso-  tanto  io  ti  farò  caro  costallo.  » 

na  di  Rinaldo,  ma  I'  avea    trovato    errare  4.   i.    Tu  te  ne  menti.,,.  £  il  consueta 

a  sella  vota.  Onde  prima  che  Rinaldo  glielo  principio  della  risposta  ad  un*  ingiuria    ar* 

avesse  umanamente  domandato  come  cosa  compagnata  da  sfida.  Il  cavaliere  accusava 

sua.  non  si  conveniva  chiamarlo  ladrone...  prima  di  menzogna  1*  av\'ersario  ;  ritorcete 

In  questo  fatt<j  e  da  dire  che  Amorr;,  che  poi  su  lui  1*  oltraggio;  quindi  accettava  la 

potea  ogni  cosa  sopra  Rinaldo,  e  il  furore  pugna,  il  cui  esito  doveva  provare   chi   a- 
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(Quanto  io  n*odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  d^no  de  la  donna  e  del  destriero; 
Benché,  quanto  a  lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  si  degna. 
•*>  Come  soglion  talor  dui  can  mordenti, 

O  per  invìdia  o  per  altro  odio  mossi, 
Avvicinarsi  digrignando^  denti, 
Con  occhi  bieci  e  più  che  bracia  rossi; 
Indi  ammorsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbufiati  dossi: 
Cosi  aUe  spade  e  dai  gridi  e  da  Tonte 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramonte. 

vt'sM*  mentito.  —  4.  n'  odo  ^er  /ama.  Ri-  gnando  i  denti:  cfr.  Dante,  fnf.,  XXI. 
n-'Jdo.  adiratosi  con  Carlo  Magno,  si  era  131,  e  vedi  anche  Fur.,  XVII,  89.  Spre- 
tatto  ladrone,  ed  aTevn  infestato  i  dintorni  toLindo  i  denti,  facendo  strìdere  i  denti  e 
li  Montalbano,  secondo  il  racconto  del  mostrandoli.  -  4.  bieci:  torvi,  biechi.  Gli 
P'  ui  \iiorg„  XI,  19  e  »«jrif-)«  Orlando  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  (D.,  /«/., 
u'i  avea  detto  (Boi.,  Ori.  «.,  I,  xxvii,  VI,  91);  con  l'occhio  bieco  (D.,  /«/., 
'>>:  sei  per  fa.ma  pabbltco  ladrone,  »  e  XXIII,  85).  »  Dantk  ha  anche  ^f4?c<' (/'ar., 
^':  i%ea  rimproverato  a  lunf^o,  prima  del  V,  65)  e  biece  {In/.,  XXV,  31  ;  Par.,  VI, 
•iU'?lìo,  i  farti  e  kIì  omicidi  {l,  xxviii  5-7).  136)  per  biechi  e  bieche.  Come  notò  il  For-  ■  "t^^ 
B  i%imato  da  Orlaido,  perchè  voleva  ra-  naciari,  dopo  occhi  piace  più  di  trovar  \' ,  .> 
\Aie  Dna  sedia  d*  otq  dal  tesoro  della  fata  bieci  che  biechi  ;  quantunque  così  presso 
Morsana,  gii  aveva  risposto  di  pensare  a  bracia  sia  migliore  il  suono  di  biechi.  — 
•  *~he  '1  non  sia  ver^oena  Pigliar  La  roba  e  piti  che  bracia  rossi  :  cfr.  XLVI,  138. 
.j'iando  s*  ha  bisogna  (TI,  IX,  35).  »  — //VI  Si  ricordò  qui  del  (Caronte  di  Virgilio  e  di 
»  1  vero:  più  Con  verità,  più  conforme-  Dante  {Aen.,  VI,  300;  In/.,  Ili,  109  e 
in^nte  al  vero.  «  Modo  oscuro,  •  nota  il  99)  e  del  cinghiale  calidonio  di  Ovidio 
ij.iUlfi.  A  me  non  pare  oscuro.  Vero  è  {Mei.,  Vili,  284  e  356).  V.  anche  Fur , 
^•^t*»  sostantivamente,  come  in  dice  il  XVII,  89.  —  6.  Con....  rabbuffati  dossi  : 
\«rro  XXYI.  23)  •  e  in  *  ben  m'appongo  con  i  poli  le^^ati  sul  dorso.  Il  pi.  dossi  è 
-^1  vero  (X,  41).  »  Cfr.  Pbtr.  (I,  canz.  I,  posto  per  attrazione  al  precedente  plurale. 
V.  r!;oi:  «  Vero  dirò.  -  —  5-8.  NcU*  ed,  —  7-8.  Così...  Come  i  cani  vengono  dai 
'^*\  1516  i  quattro  ultimi  versi  erano  que-  ringhi  ai  morsi,  cosi  dopo  le  ingiurie  pas- 
ti :  «  Che  dei^o  o  indegno  della  donna  i'  sano  alle  spade  Sacripante  e  Rinaldo,  ti 
sU  Non  te  n*  ho  a  render  conto  di  leggie-  quale  altrove  (XVI,  29)  è  detto  il  fior  di 
ro;  Ma  mo'  ben  dir  che,  se  degno  di  lei  Chiaratnonte,  e  qui  soltanto  ••  quel  di 
P<«co  aott  io,  che  tu  nulla  ne  sci,  »  È  fa-  Chiaramonte  (ClermontJ.  »  --  Il  Bkkni 
c.ie  notare  qoanto  siano  migliori  i  sosti-  nel  rifacimento  dell'  Orlando  innamorato 
(aiti.  AI  Galilei  gli  ultimi  due  non  piac-  del  Boiardo  tentò  d'  imitare  questo  para- 
'\^CTKt  ;  onde  prop<}8e  di  mutarli  cosi  :  «.  gone,  introduce ndolo  a  preludio  del  duello 
•TT  ch'io  teco.  quanto  a  lei,  convegno  tra  Orlando  e  Rinaldo  (I,  xxvii,  8):  <  Chi 
^  he  non  ha  il  mondo  nom  che  di  lei  sia  vide  irati  mai  due  can  valenti,  Per  cibo,  o 
^'t>^gno.  »  Ma  yrer  è  ripetìzìoDe  di  un  voca-  per  amore,  o  altra  gara.  Mostrar  col  grifo 
IxÀo  usato  già  nel  v.  4*,  e  la  cosa  qui  con-  aperto  i  bianchi  denti  E  far  la  voce  onde 
>rmata  non  era  stata  detta  da  Rinaldo.  V  erre  s*  impara,  E  guardarsi  con  gli  oc> 
Aveva  Rinaldo  (scrìve  il  Pomari)  detto  chi  fieri  e  lenti.  Col  pel  levato  e  la  lana 
•i  vfpra  (3,  7)  «  tlonna  si  degna  ;  il  che  erta  e  rara,  K  poi  saltarsi  alla  pelle  alla 
"^icripante  riaccerta  ed  afferma,  come  che  fine,  E  farsi  le  pellicce  e  le  schiavine.  * 
">  tutte  I*  altre  cose  sia  da  Rinaldo  discor-  La  stupenda  ottava  ariostesca  fu  beo  tra- 
■Mte  e  maaifeeta mente  gli  dica  che  egli  dotta  in  latino  dal  Barbo/ani  con  questi 
'Mi  menta  :  e  forse  ciò  soggiunse  per  ac-  versi  :  .'V<»w  secus  ac  gemini  mordaces 
'  lv••^  tarsi  la  benevolenza  della  donna,  lodan-  aaepe  molossi,  Quos  airox  a  ut  inr'idia 
•l^iia  non  meno  che  %\  faccia  Rinaldo,  dub-  aut  alia  incitet  ira,  Occurrunt  hinc  in- 
hi'my  eziandio  della  volontà  di  lei,  essendo  de  /eri,  dentesqtie  minaci  lixertant  ri- 
•ic:  frlunto  a  prova  col  suo  rivale.  ctu,  rutilisque  simillima  ftammis  I.umi- 
5.  2.  per  edir»  odio:  per  altra  cagione  «a  contorguent ;  rabido  tum  praeliamorsu 
'lì  odio  che  009  sia  l*  invidia.  —  3.  digri'  Committnui  ira  ardenies  dorsisque  tttme- 


/  ^ 


24 
6 


8 


ORLANDO   FURIOSO. 

A  piedi  è  Vun,  T altro  a  cavallo:  or  quale 
Credete  eh* abbia  il  Saracin  vantaggio? 
Né  ve  n'ha  però  alcun;  che  così  vale 
Forse  ancor  men  ch'uno  inesperto  paggio: 
Che  '1  destrier,  per  instìnto  naturale, 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio; 
Né  con  man  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a  voluntà  sua  mover  mai  passa. 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s'arresta; 
E  se  tener  Io  vuole,  o  corre  o  trotta: 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Oiuoca  di  schiene,  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  eh' a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 
Ferma  la  man  sul  primo  arcione  e  s'alza, 
E  dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 

Sciolto  che  fu  il  Pagan  con  leggier  salto 
Da  l'ostinata  furia  di  Baiardo, 
Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'un  par  di  cavallicr  tanto  gagliardo. 
Suona  l'un  brando  e  l'altro,  or  basso,  or  alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tanlo 


scunt  Hinutìs,  rnucumque  lairani:  Cir- 
cassus  ad  arma  TalUrr  invici o  cunt  Cla- 
romontis  aiumnn,  ira  ubi  iani  caiuii, 
Posi  aiterà  ittrgia  venit.  Nel  confronto 
si  può  notare  che  ridondano  kH  epiteti  a- 
irox  e  inficio  e  che  è  aggiunta  la  propo- 
sizione temporali^  «  ira  ubi  iam  caiuii  i  » 
per  il  resto  ò  difTicilo  render  meglio  in  la- 
tino quesi'  ottava  aTÌostt*«cn.  Per  i  (H'idi  e 
r  onte,  innanzi  al  ducilo,  cfr.  Si.,    TArb., 

I,  4«o-4«3- 

6.  1.  .-i  pifdi  «*  /'««,  /'  altro  a  cavai- 
lo.  Sacripante  commetteva  una  doppia  vil- 
lania, conibattcndi>  contro  Rinaldo  che  era 
a  piedi  e  stando  sul  destriero  di  lui.  Bisn- 
gnavn  combatti-r  di  par  (st.  2i)  :  era  da 
malandrino  rCHlare  a  cavallo  per  combat- 
tere contro  un  avversario  a  piedi,  ed  in 
tal  caso  le  leggi  della  cavalleria  consenti- 
vano ai  pedone  di  uccidere  il  cavallo  del 
nemico.  V.  Boi..  Ori.  i.,  I,  ix,  59:  Con 
alta  voce  grida  il  Saracino  Sacripanlr:  Di 
qualunque  di  voi  la  dama  sta,  A  me  la  la- 
sci e  vada  al  suo  cammino,  O  che  si  provi 
a  la  persona  mia.  Tu  non  sci  cavalier,  ma 
si  assassino,  Il  franco  Drandimartc  gli  di' 
eia,  Che  tu  sei  sul  destrier.  io  son  a  piedi, 
E  per  rubarmi  a  battaglia  mi  chiedi.  »  Ba- 
rìgaccio,  prima  di  andare  addosso  a  Bran- 
dimarte,  scende  dal  cavnilo  ((}rl.  i.,  II. 
XIX,  31):  «  Come  lo  vide  a  piedi  in  su  '1 
cammino.  Subito  a  terra  anch'esso  dismon- 


tava :  Né  per  virtù  ciò  fece  il  malandrino, 
Ma  perchè  forte  il  suo  ronzone  amava; 
Dubitò  fonte  che  quel  campione  Non  lo 
uccidesse,  essendo  esso  pedone.  •  —  5-<'. 
Cfr.  Ori.  ina,,  T,  xxvi,  27  :  Orlando  era 
su  Baiardo,  il  quale  riconobbe  Rinaldo.... 
«  E  quel  destrier.  come  avesse  intelletto, 
Contra  Ranaldo  non  volse  venire,  Mavol- 
tossi  a  traverso  a  mal  dispetto  D' Orlando, 
proprio  al  contro  del  ferire.  Cfr.  anche 
Belix),  Afambr.,   XXXI,  8;  XXXVI,  òo. 

7.  4,  Dimena  la  schiena  e  tira  calci  in 
gran  quantità.  —  6.  superba:  ostinata  nel< 
r  opporsi.  —  mal  tempo:  tempo  inoppor- 
tuno. Neir  ed.  del  1516  il  verso  era  que- 
sto :  Furia  bestiai  non  v'  era  tempo  al- 
lotti. '  —  7.  sul  primo  arcione:  sull'an* 
ter  io  re. 

6.  2.  Meglio  che  «  Dall'  ostinazion 
eh'  avea  Baiardo,  »  come  leggevasi  nel- 
1*  edizione  del  15 16.  —  4-8.  L'Ariosto  re- 
stringe qui  un'  ottava  del  Boiardo  {.Ori. 
/'.,  I,  XVI,  22),  aggiungendovi  forza  ed  e- 
vidcnza  :  Sì  come  a  la  fucina  in  Monfi- 
bcllo  Fabrica  tuoni  il  demonio  Vulcano. 
Folgore  e  fuoco  batte  col  martello,  L'  nn 
colpo  segue  a  1'  altro  a  mano  a  mano: 
Cotal  sì  udiva  V  infcmal  flagello  Di  quei 
due  brandi  con  roroore  aitano,  Ch^  sem> 
prò  ha  seco  fiamme  con  tempesta  ;' ^' uQ 
ferir  sona  e  1'  altro  ancor  non  resta  (OMU' 
battimento   di    Orlando  e  Agricane^.  M- 
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Ne  la  spelonca  affumicai»,  dove 

Battea  allMocude  i  folgori  di  Giove. 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi 

Colpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco: 

Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescere  inanzi,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco; 

Girarsi  intomo;  e  donde  Tuno  cede, 

L*  altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 
Ui  F^cco  Rinaldo  con  la  spada  adosso 

A  Sacripante  tutto  s^abandona; 

K  quel  porge  lo  scudo  eh*  era  d^osso, 

Con  la  piastra  diacciar  temprata  e  buona. 

Tagliai  Fusberta,  ancor  che  molto  grosso: 

Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuona. 

L*osso  e  Tacciar  ne  va  che  par  di  giaccio, 

B  lassa  al  Saracin  stordito  il  braccio. 
II  Come  vide  la  timida  donzella 

Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  ruina. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 

Qual  il  reo  ch'ai  supplicio  s'avvicina: 

Né  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s'ella 

-.  ifi^Uttca   affumicata:  è  la  fucina    net-  al  fondo  Io  lUsferra...  {Ori.  t\,  1,  v,  iX-\2).  » 

.''■•»  dì  I)A?rrE  (//«/"-,  XIV,  56).    Da    Vir-  Virgilio  dipinge  Turno  che  si  alza  bu  con 

<  itju  iAr$t,,  Vili,  4x6-423)    la    fucina    di  la  spnda    levata:  «  xublaium  alte  consur- 

^  -iicano  è  messa  in  quella  delle  isolo    Eo-  gittuensem  {Ach.,  IX,  749:  cfr.  XII,  720);  » 

«  «He  anche  oggi  è  detta    Vulcano.   Cfr.  Mi  Boiardo  invece,  qui  e  in  altri  luoghi  {I,  xi, 

'^-ttt..  XL,  14:   .  di  Valcan    l'alta  forna-  io;  xxiii,  50;  xxviii,  15  ;  II,  ii,  64;  xiv,  22, 

«■•  »  62,  67;  XVI,  io;  XX,  27;  xxiii,  64)  descri- 

H.  •  Qui  si  ftcnr^ono  espressi   tutti  i  se-  ve  il  guerriero  che  si  rovescia  giù  a  coipi- 

'T.-ti  dell' arto   della    schirmaulia,  e  dovea  re,  che  tutto  si  abbandona  addosso  al  nc- 

1   Ariijsio    molto    esercitarsi    in    quolh.   »  mico.  —  5.  Fusbetia.  «  Le  spade,  come  i 

' <r  rxHtyla.  -  Non  può  darsi   ip<^ittpo«i   più  cavalli  dei  p.rìnii  tra  i  cavalieri  dei  roman- 

■  '  ILi  In  questo  eenere     .  Monti.  Cfr.  Ta.*-  Jti,  hanno  un  nomo  eh»»  dà  loro  una    certa 

',   ^>r.  Uh,,  VI,   42;  XIX,     II    e    scgg.  Tealil'-  più  spiccata.    Cariomagno    ha  Gio- 

'i-'llo  fira  Tancredi    ed    Argante).     —     2.  iosa,  Orlandi)    Durindana,   il  Danese    Cor- 

-.//...'-•  laL  ludus;  qui    arte    della    scher-  tana,  Ruggiero  Balisarda,  Rinaldo  Fusber- 

■^'-  -    j.  rannicchiaj'si :  ristringersi,  rac-  ta,    Olivit-ri    Altichinra.   •   Casella.  —  7-8. 

•  '^l.ersi  in  un  gruppo    a    mo'  del  nicchio.  «   Anche  questa  (cfr.  I,  74)  è  troppo  gran- 

5.    crrtcere    inanzi:    a\'anzars}.     O'r-  de  iperbole:    aggiungiamo  anzi  che  non  si 
•"■«•.  rasncietcer,  è  nell' ed.  del  1532. —  può  intendere  come  anche    il    braccio  non 
''.  n^r  ^tto...  ti  ^iedé!.   L'infinito  passato  rimanesse    tagliato.    »    Galilei .  — giaccio: 
'*tra  la  rapidità   con    cui    i    eseguito    il  cfr.  I,  74.  —  siordito:    intormentito  dalla 
"■'""nienlo.  percossa. in  modo  da  non  poterlo  più  muo- 
io. 1-2.  Rinaldo,    combattendo  col  de-  vere, 
■it'ti V»  Draginaxzn,    che    aveva    preso  1' a-  H.   1-3.  Anglica  nell* /«««>«<>* vj/t?  fug- 
■v*'tto  di  Gradasso,  «  La  5Hia  Fusberta  ad  gè,  mentre  Ferragù    combatte  per  lei  con 
■n  *•  mani  afferra.  Cosi  cruccioso    con   la  T  Argalia    (I,    11,    14)    e    mentre  Orlando 

•  ''nie  altiera  Sopra  del  colpo  tutto  s*  ab-  combatte  per  lei  con  Rinaldo  (II,  xxi  6): 
•anilona:  Per  terra  va  la  candida  bandic-  «...  Cotal  ruina  mai  non  fu  sentita;  Onde 
"'•.  Cala  Fusberta  sopra  alla  corona,   E  la  la  donna  che  stava  a  mirare  Pallida  in  fac- 

irbuu   getta    tutta    intiera  ;    Nel    scudo    eia    venne  e  sbigottita...  -  —  4.  Cfr.    V  i- 
'1'  o<5so  il  gran  «colpo    risona  E  da -la  cima    mitizionc  del  Tasso    {Ger.    lib.,    IV,    51. 
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Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  ch'ella  tanto  odiava. 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

12  Volta  il  cavallo,  e  ne  la  selva  folta 

Lo  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle: 
E  spesso  il  viso  smorto  a  dietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta. 
Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 
Ch'avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto, 
Devoto  e  venerabile  d'aspetto. 

13-17  Costui,  a  liberare  Angelica  dal  pericolo  di  essere   rsj^- 

giunta  da  Rinaldo,  ricorre  alla  negromanzia  di  cui  s^iiiten- 
deva,  e,  fatto  uscire  uno  spirito  in  forma  di  valletto,  lo 
manda  a  separare  i  combattenti  col  falso  annunzio  cht- 
Angelica  se  ne  va  a  Parigi  in  compagnia  di  Orlando. 

18  Veduto  avreste  i  cavallier  turbarsi 
A  queir  annunzio;  e  mesti  e  sbigottiti. 
Senza  occhi  e  senza  mente  nominarsi. 
Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti; 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  fuoco  usciti, 
K  giurar  per  isdegno  e  j)er  furore. 

Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

19  Va  dove  aspetta  il  suo  Baiardo,  passa, 
E  sopra  vi  si  lancia,  e  via  galoppa; 

Né  al  cavallier,  eh' a  pie  nel  bosco  lassa, 
Pur  dice  a  Dio,  non  che  lo  'inviti  in  groppa. 
L'animoso  cavallo  urta  e  fracassa. 
Punto  dal  suo  signor,  ciò  ch'egli  'ntoppa: 
Non  ponno  fosse  o  fiumi  o  sassi  o  spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 


7-8).  —  7.  Di  quei  Rinaldo...    È    una    di  ó  boccaccesca:  v.  specialmente    Tei.,  IV 

quelle  tante  ripetizioni  o  riprese  che  V  A-  26:       So«uir  };ettava  caldi  come  foco,  »  ^ 

riostu  suole  u«ar  tanto  bene,  quando  vuole  Filostr.,  W,  iii  :       Mille  sospiri    più  che 

a^^giuniifer    qualche  altra  cosa.  —  8.  mise'  fuoco  ardenti  N'uscivan  fuor   dell'aimorot" 

ramenfe  amava:  è  frase  latina  {misere  a-  petto.       —  8.  CtV.  Pilci,  Morg.,  XI,  ;i. 

mabai).  XXII,  22  e  2Si  :  XXHT,  21;  XXV.   i;. 

12.  .V4.    ^'fr.  I.  VV  —  7-  Aveva  spio-  XXVI.  44  ;  XXVIT,  232. 
vente  la  barba  sino  a  meL\  del  petto:  cfr.  19.  4.  non  che  lo  *  tiviti  in  groppa  :  cy- 

pcr  l'espressione    Vkrg,,  Aen.,    X,    838;  me  aveva  fatto  con  lui  Ferrai  (I,   ai).    — 

()v.,  Fasi.,  l,  259.  6.  ciò  eh'  egli  intoppa:  ciò  ch'alt  incoo- 

18.  3.  senza    mente    nominarsi:    dirsi  tra  che  impedisca  il  suo  camminu.    Qm   : 

stolti  (1.  amentes);  cfr.  VI.  6;   VITI,    12;  v.  intoppa  è  usato  transitivamente  nel  *ec- 

XI V^,  101.  —  5.  trarsi:    può    esser    retto  so  di  incontr^ire  dandovi  il  botto.  Gencrjd- 

da   veduto  avreste  d<;l  v.  1",  ma    è    forse  mente  intoppare  vale,   come    intr.,    urtarr 

meglio  prenderlo  per  infinito  storico,  rome  in  un  intoppo,    inciampare,    abbattersi.  — 

il  seguente  giurar.    —    6.    Ct'r.    XXVIl,  7-8.  Cfr.  I,  72.  —  decline:    lat.    decline* 

X17;    XXX,  70:  XLII,  97.  L'espressione  devii. 
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2<)  Signor,  non  voglio  che  vi  paia  strano. 

Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  destrier  piglia, 
Che  già  più  giorni  ha  seguitato  in  vano, 
Né  gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  destrier,  ch'avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia. 
Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 
Il  suo  signor,  da  chi  bramar  T  udiva. 

21  Quando  ella  si  fuggì  dal  padiglione, 
La  vide  et  appostolla  il  buon  destriero. 
Che  si  trovava  aver  vóto  V  arcione, 
Però  che  n'era  sceso  il  cavali iero 

Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 
Poi  ne  seguitò  Torme  di  lontano, 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

22  Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella. 
Per  la  gran  selva  inanzì  se  gli  messe  ; 
Né  lo  volea  lasciar  montare  in  sella, 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 

Una  e  due  volte,  e  mai  non  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

23  Ora  al  demonio,  che  mostrò  a  Rinaldo 
De  la  donzella  lì  falsi  vestigi. 
Credette  Baìardo  anco,  e  stette  saldo 

£  mansueto  ai  soliti  servigi. 

Rinaldo  il  caccia,  d*  ira  e  d' amor  caldo, 

20.  x-2.  Il  principio  di  quest'  ottnva  è  ra  il  Boiardo  (Qr/.  i..  Ili,  iv,  29).  —  7. 
^.^ile  ai  Mgaentà  veni  del  Bello  [Afam-  Poi  ne  seguitò....  Neil'  ed.  del  1516SÌ  Icg- 
^•.  XXXI,  7):       Io  so  che  forte  alcun  si    gè:  E  teguiionne... 

merariglia  Coóie  Baiardo  si  lasciasse  pren-  22.  x .  Non  ripete  l*intcro  verso  dell'ot- 
(iere  Da  Ginisbaldo....,  avendo  tutti  gli  tava  precedente,  ma  il  solo  epiteto  •  bra- 
•lutori  affermato  che  Ebùardo  •«  Non  si  la-  moso  •  per  aprirsi  la  via  a  mostrare  1'  ac- 
«ciava  appmttimar  persona.  Se  non  Kinal*  corgimento  col  quale  Baiardo,  che  trova- 
lo o  alcnn  del  suo  stendardo  (st.  8).  —  vasi  tra  Angelica  e  Rinaldo,  volea  fare 
4.  f^*auto  per  potuto  è  fuor  d*  uso,  come  appressar  Hi  nuovo  a  lei  il  suo  signore.  —  b. 
J  iUotesco  i/y..  XI,  90)  Piatendo  per  pò-  mai  non  gli  successe:  non  ebbe  mai  btion  sue- 
tendo.  —  5.  Cfr.  I,  76.  Neil*  Innamorato  cesso,  non  riusci  mai  ad  accostarsi  ad  An« 
I>  x\-i,  37)  Baiardo.  cavalcato  da  Orlan-  gclica,  esscndoglisi  opposto  prima  Ferraù, 
'^'r  riconosce  il  padrone  Rinaldo  ;  «  E  quel  poi  Sacripante.  Successe  in  quest'  uso  as- 
^K9XnKx,  come  avesse  intelletto,  Contra  Ra-  soluto  e  in  questo  significato  corrisponde 
oaido  eoo  volse  venire.  »    —    K    da   chi:  al  lat.  successit. 

da  cut.  Oggi  non  s*usa  pio  cAi  per  cui.  —  2S    2.  falsi:  che  inducovano  a  credere 

'""ttttnar  V  udiva:  l'udiva  chiamare,  invo-  il  falso.  —  5-8.  Cfr.  XXIX,  64  e  70.  Quc- 

<.are  eoa  desiderio.  sti  versi,  che  sembrano  il  commento  di  una 

21.  I.  dal  padiglione:  di  Namo,  duca  sentenza  sallustiana:  animo  cucienti  nikil 
à\  Baviera;  cfr.  I,  8-io.  —  4-6.  Rinaldo  satis  feslinatur  {/ug..  64),  sono  una  bella 
<^n  «ceso  dal  cavallo  per  combattere  con  imitazione  di  un  passo  del  Boiardo  {Ori. 
Roggiero  die  trovavau  a  piedi,  come  nar-  i.,  u.  19-20).  Rinaldo  *  d'  amor    si    caldo 
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A  tutta  briglia,  e  sempre  in  ver  Parigi; 

E  vola  tanto  col  disio,  che  lento. 

Non  eh' un  destrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

24  La  notte  a  pena  di  seguir  rimane 
Per  affrontarsi  col  signor  d*  Anglante  : 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  messaggier  del  cauto  Negromante. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e  dimane, 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avante, 
Dove  re  Carlo,  rotto  e  mal  condutto, 
Con  le  reliquie  sue  s' era  ridutto  : 

25  E  perchè  dal  re  d*  Africa  battaglia 
Et  assedio  v*  aspetta,  usa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  e  vettovaglia, 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh' a  difesa  spera  che  gli  vaglia. 
Senza  gran  differir,  tutto  procura  : 
Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e  trarne 
Gente,  onde  possa  un  novo  campo  farne. 

26  Che  vuole  usoir  di  nuovo  alla  campagna, 
E  ritentar  la  sorte  de  la  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 
Ben  de  1* andata  il  Paladin  si  lagna: 
Non  ch'abbia  così  in  odio  quella  terra; 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora, 
Né  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

Che    posar    non    poten    di    passVunc,   *  a-  valieri  e  pedoni.  In  cotidntio    o    ridutto  è 

vendo  saputo  da  Astolfo    che    Angelica   o  nutntcnuta  la  vocalo    n    latina.  L'  A.    poi 

Ferraguto  fuggivano  verno  Ardrna  «  Volta  preferì  condutto  a  condotto  perchè  prece- 

il  defltrier  e  le  calcagne  mena,  £  di  pigri-  de  rotto. 

zia  accusa  il  suo  Baiardo.  De  lo  amor  del  25  4.  Far  cax'amenti:  scavar  fosse.  — 
patron  quel  porta  pena.  E  chiamato  è  ron-  7.  •  L'  Inghilterra,  secondo  i  romanzi  del 
zone,  asino,  tardo.  Quel  buon  destrier  che  ciclo  carolingio,  era  stata  conquistata  da 
va  con  tanta  fretta  (!^he  a  pena  V  avrìa  Carlomagno  ;  ascrivendosi  in  tal  modo  a 
)riunto  una  saetta.  »  Forse  il  modello  co-  lui  quello  che  tre  secoli  dopo  fu  fattb  da 
mune  ai  duo  nostri  poeti  fu  Clandiano  nel  Guglielmo  il  Conquistatore.  Tutte  le  gran- 
luogo  in  cui  Cerere  {De.  raptu  Pros.,  Ili,  dì  imprese  le  dove»  aver  fatte  il  grande 
137)  tardtis  queritur  non  ire  iugaUs.  imperatore  che  occupava  così  potentemente 

24.  I.  di  seguir  rimane:  cessa    di    se-  le  fantasie.  »   Casetta. 
sruire  il  suo  cammino,  sospende    la    corsa.  28.  3.  5/«rrr'<i .•  spedisce,  invia;  cfr.  IX, 

Vedi  altrove  rimane  o  resta  per   cessa    o  39.         L' a n tira  Albione  fu  pili  tardi,  forse 

smette  (XIII.  78;  XVIII,    81;    XIX,  99;  da    un    suo    re    (Briton),   detta  BrìtsuinU. 

XXIX,  72;    XXXI,  23).  —  2.  col  signor  Bretagna;  dopo  la  conquista  degli   Angl«->- 

d'  Anglante:  con  Orlando,  prìncipe  di  An-  Sassoni  {\x  chiamata  Anglia   terra  o  terra 

glantc  (XIT,  66).  Milone,  padre  di  Orlando,  degli  Angli.  Gli  Angli   sono    ricordati  da 

nelle  cronache  cavalleresche  è  detto   Milo  Tacilo  {Germ.,  40):  da  Anglia  terra  deri- 

de  Anglerist  ossia  d*  Angcrs.  —    .j.  cauto:  va  per  corruzione  Inghilterra  (ing.  Englandi. 

astuto,  accorto  nell'  inganno.  —  5.  sera  e  L'  a.  sì  mutò  forse   in   i.    come    in    imba- 

dimane:  cfr.  VIII,  43.  —  7.  mal condut-  sciata  da  ambasciata.  —  7.  allora  allora'. 

to:  ridotto  a  mal  partito.  Cfr.  XXIX,  71.  in  quel    momento   stesso,    senza    dilazione 

—  8.   Con  le  reliquie'   con  i  resti  dei  ca-  alcuna;  cfr.   V,  52;  X,  11;  XI,   12  ecc. 
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27  Riiìaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 

Volentiercosa;  poi  che  fu  distòlto 

Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno, 

Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto: 

Ma,  per  ubidir  Carlo,  nondimeno 

A  quella  via  si  fu  subito  vòlto, 

Ed  a  Calesse  in  poche  ore  trovossi; 

E  giunto,  il  di  medesimo  imbarcossi; 
^'^  CoDtra  la  voliintà  d*ogni  nocchiero. 

Pel  gran  desir  che  di  tornare  avea, 

Entrò  nel  mar  eh*  era  turbato  e  fiero, 

E  gran  procella  minacciar  parea. 

Il  vento  si  sdegnò,  che  da  1*  altiero 

Sprezzar  si  vide;. e  con  tempesta  rea 

Sollevò  il  mar  intorno,  e  con  tal  rabbia, 

Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 
2*.*  Calano  tosto  i  marinai  accorti 

I^  maggior  vele,  e  pensano  dar  volta, 

E  ritornar  ne  li  medesmi  porti, 

Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 

Non  convien  (dice  il  vento)  ch'io  comporti 

Tanta  licenzia  che  v'avete  tolta; 

E  soffia  e  grida,  e  naufragio  minaccia 

S' altrove  van,  che  dove  egli  li  caccia. 
•J»'  Or  a  poppa,  or  all'orza  hann'il  crudele, 

Che  mai  non  cessa,  e  vien  più  ognor  crescendo  : 

'^-  t^  Rinalito  non  fece  mai  covi  meno  to,   *  CtV.  Ori.  %.,  Ili,  lu,  57:  -  e  Tonda 

•  '•'.<  ntien  di  quella.  —  \.  il  òri  viso  se^  die  tal  tuffolo  Che  saltar  fere  1'  acqua  in 
'"••  .  Pktk*iica  (I.  SOM.  CC\\  «  Soloa  fre-  su  la  gabbia;  «  Pwlci  (Cirìffo,  III,  34): 
r  11-?  il  mio  caldo  desìre  Per    non    turbare  Falcon,  che  nella  gabbia  aveva    in    alto 

fiel  VBO  sereno.       —  4,  Cfr.    VITI,  80  ;  Fatto  salire  a  scoprire  un   nocchiere.  »  Prr 

^^^  .  X05;  XX,  z6.  Kcl  MambrtaHO  ^We.^'  la  tracotanza  contro    il   vento  cfr.    Rodo- 

/f:  «  Con  costei  che  m*  lia  tratto    il    cor  monte  che  vuol  passare  d'  Africa  in  Fran- 

1'  petto  (XV,   II)  ;    Che    m'ha  oggi    dal  eia  anche  a  dispK^tto    del    vento  [Ch-l.    i.. 

'"•tt*.  tratto  il  €:orc  ^X■V^,  16);    A    quella  II,  vi,  3-4). 
'hr  m' ha  tratto  ti  cor  dal  petto    (XXIX,  29.  5-6.  •  Per  prosopopcia    fa    dire    ni 

-      *    —  7.  CalétMse:  Calais.  Altrove  l'A.  vento  quel  che  Nettuno  nel  primo  dcll'/:'- 

•  rive  CxAsj/i?  (Vili,  27)  e  Gi/^xt/Ip  (XXII,  neide  (132-134)  disse  minacciando    ad    essi 

venti.  La  sentenza  di  Virgilio  è  detta  con 

'SS,  \^ì^.  Ved»  altre  descririoni    di    tem-  grande    sdegno  e  con    interrogazione  :    ma 

r  -'U  nel  Furitnt*   (X1II.    15-18:    XVIII,  1*  Ariosto  per  non  esser  in  tu ttc\  nella  for- 

':«-i45;  XIX,  43-51;  Xr.,  29;XLI  8-22),  ma  del  dire    somigliante,  se  bene  nel  scn- 

tfU'  [Hnamoraùk    (LI,    vi,     11-15  e  28-51;  timento  fa  quasi  1'  istcsso,  tciglic  altrxmar 

•II.  Ili,  SO'óo)  e  nel  Morgantr    (XX.  31-  niera  di  vestire  questo  concetto,  come  può 

—  gabbia:  (lat.  corhis ;  er.  kopkitios;  vedere  ogni  giudicioso  lettore.  »  lA^vezuoln. 

tba,    coiano>:   cfr.  XXXIX,  28  e  79.  Si  HO.  i.  otza:       quel  canapo    che    attac- 

^ì:.%*'.  nel  Dizionario  della  Crusc.T  :      Chta-  cato  come  braccio    al    carro    dell'  antenna 

'T«va«  gabbia    una  «pccic  di  gerla  che  gli  scr^'e  per  uso  di  tirare    il    detto  carro,    e 

•«'tichi  bastimenti  portavano  alla  cima  del-  con    esso    1'  antenna  e  la  vela  dal  Iato    di 

•  >iVio,  capace  di  contenere  quattro  o  sei  sopravvento....  per  estensione  significa  lato 
"■•innari,  a  fine  di  far  la  scoperta  e  anche  del  bastimento  rispetto  al  vento  ;  e  prìncL- 
'^    (otttbattere    rantaf^gioramente   dall'  al-  palmentc  quel  laU)  donde    il    vento  viene. 
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Essi  di  qua  di  là  con  uniìl  vele 
Vansi  aggirando,  e  Talto  mar  scorrendo. 
Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  soD,  che  tutte  ordire  intendo, 
Lascio  Rinaldo  e  T  agitata  prua, 
E  torno  a  dir  di  Bradamante  sua. 
31-32  Bradamante,   nota  in    tutta  la  Francia  per  il   valore 

neir  armi,  andava  da  sola  cercando  V  amante  suo  Ruggiero, 
a  cui  non  aveva  potuto  parlare  che  una  volta  sola. 

33  Quindi  cercando  Bradamante  già 

L* amante  suo  ch'avea  nome  dal  padre. 
Cosi  sicura  senza  compagnia. 
Come  avesse  in  sua  guardia  mille  squadre: 
E  fatto  eh*  ebbe  al  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  de  V  antiqua  madre, 
*r  Traversò  un  bosco,  e  dopo  il  bosco  un  monte  ; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

34  La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato, 

T/  altro  Iato,  dove  il  vento    va,  hi  chiama  il  principale  episodio  del  tuo  poema,  a  Ca- 

Poggia.  »  GuglielmoHi,  V.  FHr,^  XI,  29;  sella,  ì^e\\^  Storie  di  Rinaldo.  BradaiuAnte 

XIII,  15;   XVIIl,    141;    XXVI.  76  ecc.;  appare  come  figlia  di  una  gentildonna  pa- 

Dantb  {Pg.,  XXXII,  117);  Petrarca  (I,  jjana  della  Dacia.  A  rendere  più    pure    k* 

soti.  CXLVII).    —    3.    umil   veU:   basse  orìgini  della  Casa  d'  Este,  1'  Ariosto  le  dA 

vele,  vele  abbassate  perchè  non  siano  gon-  per  madre   Beatrice,    legittima    moglie    di 

fiate  dal  vento.  —  5-6.    L*  Ariosto,    come  Amene. 

già  il  Pulci  e  il  Boiardo,  a  fine  di  seguire  88.  1-2.  Bradamante  va  in  cerca  di  Ruic- 
i  personaggi  nelle  loro  varie  at'ventnre,  tra-  gicro,  come  egli  andava  in  cerca  dì  lei 
lascia  un  racconto  por  riprenderne  un  al-  sulla  fine  dell'  Innamoralo  (III,  vi,  33). 
tro  già  prima  interrotto.  Di  questa  neces»  —  2.  eh'  a%>ea  nome  dal  ^adrtr:  che  si 
sita  d'  interrompere  i  racconti  il  poeta  si  chiamava  Ruggiero  come  il  padre,  ti  Ga- 
giustifica  coir  immagine  del  buon  sonato-  lilei  fu  d'  avvilo  che  il  verso  sonatse  me- 
re, *  che  spesso  muta  corda  e  varia  il  suo-  glio  così:  «  L*  n manto  suo  che  nome  avea 
no  (Vili.  29),  »  del  tessitore,  che  ha  varie  dal  padre.  »  Ruggiero  II  di  Risa  sposò 
fila  per  varie  tele  da  ordire  (qui  e  XTII,  Galaciolla,  figlia  del  re  Africano  Afolante 
81),  del  cambiamento  dei  cibi  che  racccn-  e  sorella  di  Troiano  e  d'  Almonte,  dopo 
de  il  gusto  (XIII,  80),  e  coìr  impulso  del-  che  essa  si  era  per  amor  di  lui  convertita 
r  alta  fantasia  che  non  vuol  che  segua  un  ni  cristianesimo.  Caduta  Risa  (R^sgìo  di 
sentiero  solo  (XIV,  65).  E  non  solo  egli  Calabria)  per  tradimento  in  mano  di  Al* 
provvide  alla  nccess.iria  varietà  e  seppe  ac-  monte  ed  ucciso  Ruggiero  II,  GalacielU 
crescere  via  via  l' interesse  del  lettore  per  incinta  fu  dai  fratelli  fatta  imbarcare  sa  u- 
tutti  i  personaggi  del  poema^  ma  badò  .an-  na  piccola  nave.  Trasportata  dal  vento  in 
che  spesso,  come  qui,  alla  grande  cfiìcacia  luogo  solitario,  diede  alla  luce  Ruggiero 
dei  contrasti.  Per  1'  immagine  della  tela  (III)  e  Marfisa,  e  passò  di  questa  vita, 
cfr.  Petrarca  (I,  son.  XXXII):  «  S'  A-  Questa  storin,  narrata  noi  poema  As^ra- 
raore  o  M«rtc  non  dà  qualche  stroppio  A  monte y  è  accennata  dal  Boiardo  {Ori,  i., 
la  tela  novella  eh'  ora  ordisco.  ■  —  7.  II,  i,  71-73)  e  dall'  Ariosto  (XXXVI,  59- 
prua:  qui,  per  sineddoche,  vale  I'  intera  61).  —  5.  al  re  di  Circassia'.  a  Sacripante 
nave.  *—  8.  Bradamante,  sorella  di  Rinal-  (I.  63).  —  6.  antiqua  madre.  Chiama 
do,  appare  la  prima  volta  col  nome  di  atitic.\  mndre  la  terra  imitando  il  Petrarca. 
Braidamonto  in  un  antico  romanzo  prosa-  il  quale  altresì  disse  (  Tr.  della  Ai,.  1, 
stico  (Storie  di  Rinaldo).  Dal  Boiardo  è  107)  :  Tutti  tornate  a  la  gran  madre  anri- 
detta  Brandiamantc  ed  è  pareggiata  quasi  ca  ;  perciocché  da  essa  il  primo  nomo  tram- 
ai fratello  Rannido  per  ardire  e  forza  {Ori.  se  l'orìgine,  e  da  lei  tutti  ad  ogn'ora  ptca- 
/'.,  II,  VI,  23).  «  Bolla  invenzione  del  B<^  diamo  nutrimento  come  tutti  gli  adtri  ani- 
iarde  sono  gli  amori  di  Bridamante  con  mali.  »  Dolce, 
Ruggiero,  che  1'  Ariosto  riprende  e  ne  fa  34.   i.  discorrea. 'laX.  discun^hat^  8cor- 
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D'arbori  antiqui  e  di  beli* ombre  adorno, 

Ch*i  viandanti  col  mormorio  grato 

A  ber  invita  e  a  far  seco  soggiorno: 

Un  culto  monticel  dal  manco  lato 

Le  difende  il  calor  del  mezzo  giorno. 

Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse, 

D*un  cavallier  la  giovane  s*  accorse; 
^5  D'un  cavallier  eh' ^F  ombra  d'un  boschetto 

Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 

Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  pende  e  l'elmetto 

Dal  faggio,  ove  legato  era  il  cavallo; 

Et  avea  gli  occhi  molli  e  *1  viso  basso, 

E  si  mostrava  addolorato  e  lasso.         -f^ 
\^\  Questo  disir,  eh' a  tutti  sta  nel  core, 

De'  fotti  altrui  sempre  cercar  novella, 

Fece  a  quel  cavallier  del  suo  dolore 

La  cagìon  domandar  da  la  donzella. 

Egli  l'ai^erse  e  tutta  mostrò  fuore. 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

E  dal  sembiante  altier,  ch'ai  primo  sguardo 

Gli  sembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 
E  cominciò:  Signor,  io  conducea 

Pedoni  e  cavallieri,  e  venia  in  campo 

Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea. 

Perch'ai  scender  del  monte  avesse  inciampo; 

E  una  giovane  bella  meco  avea. 

Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo: 

E  ritrovai  presso  a  Rodonna  armato 

r<-va  :  cfr.    VII,  53.  —  3.  Si  noti    la    bel-  chi  molli:  cfr.  XLII,  152  ;  Pktr.  (I,  cviw3. 

,    ormoaìa  del    verso,    —    b.    Le    di/endr:  V,  62):  -   Perche  di  e  notte  gli  occhi  mici 

l.ìt.    ipri  defendìi.  Cfr.   XXVI,  29;  Elegìa  son  molli?  ■  {I,  cam,  VI,  105):  «  Con  >;li 

I.':    «....  che  mi  difendi  L'ardente  lol  con  occhi  di  dolor  bagnati  o  molli.     ^.  lasso:  \A.t. 

"  tue  omlnvse spalle:  »  Vero.,  Ed.  VII,  47;  lassus,  stanco,  stracco  ;  cfr.  afflitto  o  stan- 

{-•■■H  .   Od.,  I,  17,  2-5.  De  fendere  hvi^ewo  co  (I.  68;  XXIII,  i\i\  XXV,  27),  afflitto 

i<vaU>  dai  Latini  per  arcere  (it.    ripararti  e  lasso  (XXXIV,   12). 

f  <-o<truito    col    dat.  di  persona.    Senza    il  86.  5.  l'aperse:  la  manifestò.  Aprire  per 

L--:.  cfr.  CiC,    De   sen.,  XV:  €  vitis   zmi-  manifestare  è  frequente  nei  nostri    scritto- 

:.f'i  patmptMiM   nintios   solis  drfendit   ar-  ri,  a  cominciare  da  Dante  (fu/.,    II,    81  ; 

i'trx.  •   —    T.  prima:  da  congiungersì  con  X,  44;  Par.,  XI,  92;   XXVIII,  2).  Il  Po- 

mr  :  cfr.  »l.  67,  V.  7.  LiziANO  ha  nella  Giostra  (I,  49):  «  Chi  tu 

r-)ó.  2.  Nel  margine  ornato    di    fiori    di  sia  fammi   aperto,     •     cioè     fammi    palese, 

•  -^-1  colori.    —    4.    liquido   cristallo:  cfr.  manifesto.  —  8.  f^agliardo :    vijjoroso,    ro- 
\I^1I.  63;    Petr.     (I,    son.    CLXXXIII):  busto.    E'    voce    di    origine    probabilmente 

•  h   'I  iBomiorar  de' liquidi  cristalli;»  (II,     celtica:    ne    derivano    gagliardezza    e    ga- 
ru.    CCLXil):   -  il  fresco    erboso    fondo    gliardla. 

!  »«?i  Itqoido   cristallo.    »    —    5-6.    Ricorda  87.  6.  Cfr.  XXIII,  64;   Pktr.,  I,  son. 

>r.-zenzio   (Vkro.,  Aen.^  X,  S^s-iJjó).   Cfr.  XXVllI:   «  com' io  dentro  avvampi.  »  — 

li'H.,    Otl.  /.,   I,  XIV,  40:  «  Il  scudo  a  un  7.  Rodonna  e,  secondo  il  maggior  numero 

;'.no   avea  so«pe«a  o  'I  corno.  >  —  7.  oc-  dei  commentatori,  la  città  che  da  Tolomeo 
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Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 
38  Tosto  che  *1  ladro,  o  sìa  mortale,  o  sìa 

Una  de  T  infernali  anime  orrende, 

Vede  la  bella  e  cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende. 

Cala  e  poggia  in  uno  atìmo,  e  tra  via 

Getta  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  m'era  accorta  de  l'assalto, 

Che  de  la  donna  io  senti'  '1  grido  in  alto.^ 
Ii9  Cos'i  il  rapace  nibbio  furar  suole 

Il  mìsero  pulcin  presso  alla  chioccia. 

Che  di  sua  inadvertcnza  poi  si  duole, 

E  in  van  gli  grida,  e  in  van  dietro  gli  croccia. 

Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole. 

Chiuso  tra  monti,  a  pie  d*  un'  erta  roccia  : 

Stanco  ho  il  destrier,  che  muta  a  pena  i  passi 

Ne  l'aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 
4<)  Ma,  come  quel  che  men  curato  avrei 

Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core, 

Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 

Senza  mia  guida  e  senza  alcun  rett4)re: 

Per  lì  scoscesi  poggi  e  manco  rei 

Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 

E  dove  mi  parea  che  quel  rapace 

Portassi  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 
41  Sei  giorni  me  n'andai  matina  e  sera 

Per  balze  e  per  pendici  orride  e  strano, 

Dove  non  via,  dove  sentier  non  era. 

Dove  ne  segno  di  vestigie  umane: 

ò  detta  Rcxlunna,  posta  sulle  rivo  del  Ro-  condo  il  Vegi'o,  il  nibbio  è  cacciato  a\iva, 

dano;  al  Casella  in  vece    pare  che  debba  forza  dalla  gallina,  la  quale   poi    crovitant 

esser  Rodrz,  dttà  ifeH'Alvernia,  non  tanto  chiama  a  raccolta  tutti  i  paktni.  L'  imita- 

distante  dai  luoghi  di  cui  parla  qui  V  Ario-  zione  dunque  si  restrìnge  al  solo  verbo  rr.>- 

sto.  —  8.  Questo  era  Atlante  che  cavalcava  citare  tradotto  in  italiano    con    crocctarr. 

r  ippogrifo.  Egli  cercava    d'impedire   che  —  inadverienza:  cosi  leggesi  oell' ed.  del 

Ruggiero,  di  cui  cr.i    guardiano   diligente,  1532.  —   5.   Boi.,     Ori.    /..    I,    xiii,    30: 

si  staccasse    dal    partito   moresco,  avendo  «  Perche  per  1'  aria   lui    non  '  puote  anda- 

predetto  le  stelle  eh'  egli    dovesse    morire  re.  »  —  voU\  (lat.  volet)  voK.  --7.   mn- 

a  tradimento  fra  i  Cristiani:  cfr.  XXXVI,  la:  muove;  cfr.  VI,  63;  XLII,  17;  XLVl, 

t)3-64.  38;  Boi.,  Ori.  /.,  II,  v,    35:  ■  E    per    la 

38.  4.  Cfr.  st.  50.  —  5.   /foggia:   s*  in-  rìpa  va  mutando  il  passo  Come  per  gradi.  • 

nalza;  cfr.  Dantr,  Par.,  VI,    X17.    —  in  40.  2.  Cfr.  st.  18,  v.  8.  —,  4.    refl^rr. 

MHO  nlitno'.  in  un  btante.  A  timo  (attimo)  è  comandante  ;  cfr.  lat.  reclorm^ducior.  Svi- 

forma  popolare  di  atomo,  gr.  atomos,  par-  tonio  (f^esp.,  8;  .4ug..  8q)  ha  rec/ores  *- 

tirella  indivisibile,  xrrciluMm,    condottieri    di    eserciti.  —  ^. 

89.  1-4.  Il  Dolce  Tioiò  che  «  è  statale-  scoscesi  poggi:  cfr.  in  Dante    {/nf.,   XU. 

vata  tutta  questa  comjMurazione  da  Maffeo  8)  «  roccia  discoscesa     e  (/«/.,  XV^I,  103} 

Vegio  {.leti.,  XIII,    107    e    segg.).    »    In  «  rupe  discoscesa    »    (lat.    rupes  abritpfa. 

realtà  manc&  un'  esatta  corrispondenza  tra  praernpia).    V.    scoscendere  per  rompere 

le  due  similitudini:    nel  Furioso,  il  nibbio  (Pg.,  XIV,  t vs  ;  Par.,  XI,  12).  —  man*^ 

ghermisce  il  pulcino,  e  la  chioccia   >  in  van  rei:  <   meno  dirupati  e  pericolosi.  «^  tìo/zu. 

gli   grida,    invao     dietro  gli  croccia;  »  se-  41.  x-4.  Cosi,  fuggendo  da  Alfco,  Arr« 
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Poi  giunsi  io  una  valle  inculta  e  fiera, 

Di  ripe  cinta  e  s()aventose  tane, 

Che  nel  nìezzo  s*un  sasso  avea  un  castello 

Forte  e  ben  posto,  a  maraviglia  bello. 
4:^  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 

Né  sia  di  terra  cotta,  né  di  marmi. 

Come  più  m*  avvicino  ai  muri  illustri, 

L*opra  più  bella  e  più  mirabil  parmi. 

E  seppi  poi,  come  i  demòni  industri, 

Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi, 

Tutto  diacciato  avean  cinto  il  bel  loco. 

Temprato  air  onda  et  allo  stigio  foco. 
4-i  Di  sì  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 

Che  non  vi  }iuò  né  ruggine  né  macchia. 

Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre, 

E  poi  là  dentro  il  rio  ladron  s' immacchia. 

Cosa  non  ha  ripar,  che  voglia  tórre: 

Sol  dietro  in  van  se  li  bestemmia  e  gracchia; 

Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene. 

Che  di  mai  ricovrar  lascio  ogni  spene. 
44  Ah  lasso!  che  poss*io  più  che  mirare 

La  rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'è  chiuso? 

Come  la  volpe,  che  1  figlio  gridare 

Nel  nido  oda  de  l'aquila  di  giuso. 

Staggirà  intorno,  e  non  sa  che  si  fare, 

Poi  che  Tali  non  ha  da  gir  là  suso. 

tu*a  corse  •  per    aperioi   aftwre    tnonies,  perciocché  Stillo    vrigliono  i  poeti,  che  sia 

>a\i2  quoqtte  et  rufes^   ttt   qua  via  nulla  una  p-^luilc  ncIT  inferno,   dove  immollando 

Ov.,  .*/#»/.,  V,  6r2-6i3).  »  — orride  e  si ra-  Tcti  il  suo  fi^rliuolo   Achille,  lo  fece  invul- 

ne:  cfr.  XV,  93.   —  né:  non.  neppure.  —  nerabile,  eccetto    che    nelle  piante,  per  le 

if  /ife:  cfr.  XXVI,  49;   XXVIl,  15,  114;  quali  lo  prese  qumdo  lo    tuffò  in  dette  a- 

Dame.    Par.,    XXXI,  8r.  N^;l  Pktrarca  eque.  E  quivi  il   nostro  poeta  intende,  che 

U,  st7n.   CCLXIII):   %  Di    vaifa    fiera    la  'I  castel  d'Atlante  sia  inespugnabile  a  chiun- 

' "ifijfiii  sparge.          Per    1'  espressione    dei  quo  vi  v.ul.a  sctiza  la  scorta  e  presidio  del- 

v>rsi  3-4  c£r.  TiB.,   IV.   XI,  IO  {Qua  nulla  V  anello,  che  è  la  r.isrione.   •    Fòrnari. 

'l'rnamo  sii  via  trita  Pede),   Da.vtb  {In/.,  43.  4.  s'im macchia:  propriamente,  s'in- 

Xlll.  2-j)  e  Petrarca  <I,  san.  XXVIII)  solva    (XXXII 1.     88ì  ;    qui,  si  appiatta,  si 

•  Ove  vestigio  uman  l'arena  stampi.  »  cela  come  in  una  macchia.  «  hnvtacchiar- 

42. 1.  lustri:  splenda.  In  Dante  (Purg.^  si,  per  nascondersi    come   in  una  macchia, 

XXIX,  i6;  Par,,    XIV,  68)  trovasi  lustro  è  voce  anch'  essa    tutta   ariostcsra.   »    Ca- 

p*r  luce,  splendore.  —  3.  illustri:  lat.  pi.  sella.  —  5.  Non  ha    riparo    cosa  che  quel 

lìluitres,  lucenti,  luminosi.  —  5.  industri:  ladrone  voglia  rubare:  rapisce  ciò  che  vuo- 

1.  industrii)  ingegnosi    ©  dilif^cnti  ncll'  o-  le,  irreparabilmente  per  chi  la  perde.  —  6. 

p^T.irc.  —  Evocati,  attirati  da  fumigazioni  gracchiare,    fìracthiarc    è    il    cantare  del 

•irir'sse  ondate  di  fumo  eletfantisi  da  sostan-  corvo  (1.  gracului  .    —  8.    ricirvmr  :  ricu- 

'0  che  brnriaracno  senza  fiamtnaV  e  da  f#>r-  perare,  riavere. 

"niile    magiche^.    Cfr.    III.    15.  Carmi,  nel  44.  3-6.    e  Qui    è    da    vedersi  la    favola 

■»»<?.  del  lat.  carmina,    formule  d'  incante-  greca,  posta  da  Esopo,  dell'  aquila  e  della 

'imo:  Vkrg.,    I£cl.    Vili,    67  :  Arn.,   IV,  volpe;  «Ila  quale  per  ventura  può  dirsi  che 

i'';;4'*8;  Ov.,  ^frt.,  VII.  208;  HoR.,   Epod.  .tUuJ.i  il  nostro  inirennoso   poeta  in  questa 

XVII,  ^;  S(,i,^  I,  8,     19    ecc.     —    8.  Cfr.  coniparazionc.        Dolce,  —  8.  Cfr.   IV,     12 

XlX,  84;  Verg.,  --<?«.,  XII,  91,  di  spada  e  l.X.  q.    L'espressione  è    dantesca  e  bo- 

l^a^nati  nelle  acque  di  Siii;e  :       Stygia..,.  iardcsca. 
'^nxrrat    unda.   -    —    stigio:  *  infermle, 
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Erto  è  quel  sasso  si,  tale  è  il  castello, 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  è  augello. 

45  Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  cavallier  ch*avean  per  guida  un  Nano, 

***  Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

Ma  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 

Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire: 

Era  Gradasso  V  un,  re  sericano; 

Era  l'altro  Ruggier,  giovene  forte, 
1      Pregiato  assai  ne  1*  africana  corte. 

46  "^  Vengon  (mi  disse  il  Nano)  per  far  pruova 

Di  lor  virtù  col  sir  di  i^uel  castello, 
Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh,  Signor  (dissi  io  lor)  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello! 
Quando  (come  ho  speranza)  voi  vinciate. 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

47  E  come  mi  fu  tolta  lor  narrai. 
Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio. 
Quei  (lor  mercè)  mi  profferirò  assai, 
E  giù  calaro  il  poggio  alpestre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai. 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 
Era  sotto  il  Castel  tanto  di  piano. 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  mano. 

48  Poi  che  fur  giunti  a  pie  de  Talta  rocca. 
L'uno  e  l'altro  volca  combatter  prima; 
Pur  a  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca, 

0  pur  che  non  ne  fé'  Ruggier  più  stima. 

45.  X.  Contìnua    il    racconto  interrotto  46.  3.  via    strana,  inuntaia..e  nturva: 

dal  Boiardo  {Ori.  i.,  IH,  vii,  56).  —  /«r-  e.  v.  6,    duro    caso    mio  spietato  e  f mito, 

dava:  indugia>'a,  lat.  morabar;  cfr.  I,  19.  Suole  spesso  l'A.  accumulare  epiteti,  qoa&i 

—  ecco  venire',  ecco  che  viene  (v.  XXXIII,  sinonimi,  per  fermar  rattenzione  su  dò  d»* 

18).  —  2.  nano:   originariamente  sif^niBca  è  straordinario  per  novitii,  atrocità,  o  per 

bambino  (cfr.  nino),    e    quindi    uomo  che  altra  ragione.  —  4.  il  quadrupede  angeli >••'. 

pare  un  fanciullino  per  la  statura  mostruo*  il  cavallo  alato.  Aufi^cllo  :  poet.  per  it  com. 

Kamente  piccola.  D'ordinario,  nei  romanzi  e  uccello,  deriva   da   avicella,  diro,  di  ax'ti 

poemi  cavallereschi,  sono  roessaf^feri:  cfr.  —  6.  fello:  crudele;  tnlora  significa  malva- 

XVIII,  28.  —  6.   Gradasso    era,  secondo  gio,  empio. 

il  Boiardo,  re  della  Sericana,  regione  asia-  47.  2.  affermando  il  dcl<xr  mio:  dandt» 

tica  al  nord  dell*  India  cisgangetica.  Venne  prova  del  mìo  dolore,  oltreché  colle  pari^ 

in  ponente  con  un  grande  esercito  per  con-  le,    anche    col    pianto.    —    3.  Gradasso  e 

quistaro  Durindana  e  il  buon  destrìer  Ba-  Ruggiero,  per  loro  cortese  bontà  (XX.  70: 

iardo  (Ori.  i„  I,  i,  4-7).  Il  nome  di  Gra-  XXII,  3),    mi    fecero    grandi    profferte  d- 

dasso  si  usa  come  sinonimo  di  smargiasso,  aiuto.  —   8    Cfr.    Dantb,    Purgr.,  IH,  6q: 

Da  Gradasao   derivò  gradassata,  un  att<i  <  Quanto  un  buon  gìttator  irarria  con  ma- 

o  un  detto  da  Gradasso,  da  bravaccio,  un  no.  «  Modo  omerico  \ll..  Ili,  12).  V.  nei 

vanto  da  fanfarone,  una  minaccia  vana.  Fur.  (XXXVII,  87)  «  un  tiro  di  mano.  • 

48.  4.  O  che  Ruggiero  non  si  curò  piìi 
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Quel  Serìcan  si  pone  il  corso  a  bocca: 
Rimbomba  il  sasso^  e  la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  cavalliero  armato 
Fuor  de  la  porta,  e  sul  cavallo  alato. 

VJ  Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarse, 

Come  suol  far  la  peregrina  grue. 
Che  corre  prima,  e  poi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o  due; 
R  quando  tutte  son\  air  aria  sparse, 
Velocissime  mostra  Tale  sue. 
Sì  ad  alto  il  Negromante  batte  Tale, 
Ch*a  tanta  altezza  a  pena  aquila  sale. 

5<)  Quando  gli  parve  poi,  volse  il  destriero, 

Che  chiuse  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo, 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  l'anitra  o  il  colombo. 
Con  la  lancia  arrestata  il  cavalliero 
L*aria  fendendo  vien  d*orribil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s'avvede. 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  fìede. 

ól  Sopra  Gradasso  il  Mago  V  asta  roppe; 


lì'  combattere  per  primo.    —  5.  si  pane  a  con  ntaniero.  Dicev;inNÌ  m.Tnieri  ìL^t.    mu- 

*^*4  *ra  il  cerno:  dr.  IV,  15;  XXII,  21.  A-  nuarii)    quei    falconi,  addestrati  alla  cac- 

stolto.  X  sfidar  TArgalia,    pose  a  àocca  il  eia,  che,  ad  un  dato  sciano,  senza  bisof^nu 

.•ino  /Ori.  s\,  I.   I,  62).  —  6.  Ecco  appo-  di  essere  richiamati  col  logoro  ^/^«>'.,  XLIII, 

f  /»  f:  cfr.  sopra  {45)  reco  sedilo  dall'  in6-  63),  scendevano  dall'aria  sul  pugno  del  cac- 

mto.  datore.    —    5.    arrrstala:  posta  in  resta  ; 

49.  %.  PeregÌHa:\Xt.  peregrina.  \A%xyx,  dt.  Ori.  »'.,  II,  vii.  6  e    Fur..    XVI,  51. 

rrtmc  of^unsa.  è  un  uccello  mierat')re.  che  —  6.  Cfr.    Pol..  Gioiira,  I,    121  :  Amore 

pri-ssa  r  mvcmo  luovo  il  Nilo  (Dante,  Pg.y  «  ...  poiché  ad  ali  tese  ivi  pervenne.  Forte 

WIV,  64-66;  XXVI.  43-45K   —  ^.  alzar-  le  scosse,  e  giù    calossi    a    piombo.  Tutto 

«'^.    Il   pronome  se,  affisso   al   verbo,    man»  serrato  nelle  sacre  penne,    Come  a  suo  ni- 

t  rmG  spesso  la  primitiva   e   latina,   mutata  do    fa    lieto    colombo;   L'aer  ferzato  assai 

1'.  li    moderni    costantemente    io    i.    —    7.  stagion    ritenne    Della    pennuta    striscia  il 

.'^■t/I^  Pale:  cfr.  Dante,  /»/.,   XXII.  115;  forte  rombo.  »  Il  Doicr  scrive:  «   Usò  l'A- 

Ak..   Sclogu,  V.  30.  —   8.    L'  aquila  suole  riosto  rombo  per  rimbombo  e  strepito.  La 

-  fdfrvcJaniUì  in  tiinto  appresso  il  sole  Che  qual  voce  fu  usata  dagli   antichi  et  e  bella 

rulla  rista   più   la    raffigura    (Tasso,    Ger.  e  propria.  »    Dantk    dice  romfio  il  ronzio 

i'ià,.   XV,  14).  9  prodotto  dalle  api  intorno  agli  alveari  (/m/., 

riO.  3-4.  Più  che  col  paragone  virgilia-  XVI,  3):  Simile  a  quel  che  1'  arnie  fan- 
no •.■iem.,  XI,  721-722)  questa  similitudine  no  rombo.  Luca  Pitlii  scrive  nel  Cìriff'o 
**  da.  confrontarsi  con  quella  che  leggesi  (IV,  ^ty*^  che  il  Povero,  per  ferire  Beltra- 
ncl  i1/tfJH^%8iK7  (Vili,  91)  là  dove  si  parla  mo,  «  con  ambe  mnn  la  spada  serra,  E 
<1-  Rinaldo  che  €  Calava  giù  di  un  picciol  nel  calare  in  basso  il  colpo  a  piombo  L'a- 
rìMoticeOo  Più  presto  assai  che  *l  falcon  ria  e  la  terra  fa  tremar  pel  rombo.  »  — 
\f  ■rc'^oo  Non  scende  quando  ha  veduto  8.  fied^:  forma  antiquata  poetica  per  fe- 
1' Augello.  •  Vedi  anche  Mamòr.,  XXI,  84;  risce;  cfr.  IX,  80;  XI,  41;  XIIT,  io;XXlII, 
\<.r»sTf!Ci,  Ori.  i.,  Il,  85;  st.  22  del  4*  dei  103  ore;  Dante  (In/.,  X,  1.^5;  PX"  I^' 
r ~. 4^ A^  ra«A' dell'Ariosto,  fatti  pubblicare  25;  XXVIII,  90;  Par.,  XXXÌI,  40);  Pk- 
ii  Virginio  nel  1545:  «  E  vista  alzar  la  tkarca  (I,  son.  LXXIX):  Tasso,  Ger.  lib., 
f.r«.*da  eh*  egli  attende  Come  folgor  dal  ciel  III,  3).  Così  venne  in  uso  chietUt  per  ckt" 
r.t'To  giù  scende.  •  Coi  versi  virgiliani  sono  re  o  ckierc  da  chcrerr  c.\ì<ì  e  il  lat.  quae" 
piuttosto  da  paragonarsi  quelli  del  Petrar-  rerr. 
»  %.  nel   Trianfod^l  Tempo  {^z-ll\.  — fai'  51.  1-3.    ropfie....    inierroppe'.    con    ri- 
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Feri  Gradasso  il  vento  e  Taria  vana: 
*  Per  questo  il  volator  non  interroppe 

11  batter  Tale;  e  quindi  s'allontana. 
Il  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  Alfana. 
Gradasso  aveva  una  Alfana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

52  Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse: 
Indi  gìrossi  e  tornò  in  fretta  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  che  non  s^  accòrse, 
Ruggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 

E  '1  suo  dcstrier  più  rinculò  d'un  passo; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire, 
Da  sé  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

53  Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  percote 
Ne  la  fronte,  nel  petto  e  ne  la  schiena; 
E  le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote. 
Perchè  è  si  presto,  che  si  vede  a  pena. 
Girando  va  con  spaziose  rote; 

E  quando  all'uno  accenna,  all'altro  mena: 
Air  uno  e  all'  altro  sì  gli  occhi  abbarbaglia, 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  assaglia. 

54  Fra  duo  guerrieri  in  terra  et  uno  in  cielo 
La  battaglia  durò  sin  a  quella  ora, 

Che  spiegando  pel  mondo  o-curo  velo, 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quel  ch'io  dico,  e  non  v'aggiungo  un  pelo; 
Io  '1  vidi,  io  'l  so  ;  né  m'  assicuro  ancora 


scfaiaramento    dell'  u;  cfr.   XX Vili,  xo2  ;  x'brbo  (osserva  il  Doler)  è  proprio  dei  ca- 

XXXI,  14;  XXX VII,  101;  XLVI.   117  (in  valli,  e  l'  A.  ebbe  1'  occhio   alla  proprietà 

rima);    v.   ro/^p/f    entro  il    verso  fXXXIX,  usandolo.   » 

49). —  2.  Cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  II,  XJV,  53:  5H  3.  vùir:  vane.  —  5.  ifKtzùise  rcif  : 
«  Feria  g^an  colpi  sopra  al  vento  in  va-  cfr.  IV,  24  e  1«  «  rote  larghe  »  di  Danik 
no.  »•  —  aria  vanti:  cfr.  Vkrg,,  Georg.,  (hi/.,  XVll,  98).  —  6.  E  quando  £a  mo- 
lli, 109:  Arra  per  vacuìim.  » —  7-8.  Boj.,  stru  di  voler  colpir  1*  uno,  mena  botte  al- 
Orl.  %.,  I,  IV,  72:  <*  Più  non  aspetta  e  l'altro.  Per  menare  assoluto  v.  Hot.,  Ori. 
salta  su  r  alf  imi  iQuosi'  or;i  una  cavalla  ù,  HI,  iii,  21:  «...  quello  a  questo  .e  que- 
smisurata)  :  Mai  non  fu  bestia  al  mondo  sto  a  quel  menava.  —  7.  abbarbaglia- 
più  soprana;  Come  Biiurdi»  proprio  era  con  lo  splendore  dello  scudo  incantato: 
intagliata.  »  cfr.  VI,  o7;  X,  107. 

62.  5.  si  distorte  :    si    storse.  Baleardo  54.   1-4.  Li  battaglia  durò  sino  »H'  \vn- 

nel  Mambriano    (XXVII,    23)    riceve  alla  brunire,  Cfr.   Vkrc,  Aen.^  VI,  272:  «  rt- 

spalla  dalla  spada  d'Orlando    un  gran  c<»l-  bus    nox    abstulit    atra    eoloj-rm    (la  nera 

pò  «  che  tutto  il  scontorse.   »  Orlando,  fé-  notte  tolse  il  coloro  alle  coseu    •  Men  bc< 

rito  da  Meridiana  (J/o/;if.,  Ili,  i6^   «  tutto  no  il  Tasso  \Gr$'.  /ib.,  X.  5):     ...  l'ombra 

si  scontorse  Pel  grave   colpo    che  colei  gli  oscura    al    mondo  toglie  l  v<m  aspetti  e  i 

porse.    »    Al    grave    colpo   della  lancia  di  color    tinge  in  negro.  •  —  6,  fiè  m'tutsictt' 

Guiscardo       il  Pover  si  scontorse  alquanto  ro:  ne  oso  :    da  sicuro  per  franco,  ardito. 

{Cirino,   IV,   II).  »  —  ii.  rincitlò.  «Questo  fidente    in    se;    cfr.    Daxtr,    /V»r.,  Xlll. 
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Di  dirlo  altrui;  che  questa  maraviglia 
Al  falso  più  ch'ai  ver  si  rassimiglia. 

D' un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavallier  celeste. 
Come  avesse,  non  so,  tanto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste  ; 
Ch'immantinente  che  lo  mostra  aperto, 
Forza  è,  chi  '1  mira,  abbarbagliato  reste, 
• — fi  cada  come  corpo  morto  cade,  - —      f 
E  venga  al  Negromante  in  potestade. 

Splende  lo  scudo  a  guisa  di  pìropo, 
E  luce  altra  non  è  tanto  lucente. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d'  uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch'  io  li  sensi,  e  dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 
Né  più  i  guerrier,  né  più  vidi  quel  Nano, 
Ma  vóto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 

Pen^i  per  questo  che  l'incantatore 
Avesse  amendui  còlti  a  un  tratto  insieme, 
E  tolto  per  virtù  dello  splendore 
La  libertade  a  loro  e  ^  me  la  speme. 
Così  a  quel  loco,  che  chiudea  il  mio  core. 
Dissi,  partendo,  le  parole  estreme. 


kisA.^ 


'i<>-i3o:  -*  Non  Meo  le  eenti  ancor  troppo 
'ure  .Vfittdicar.  »  —  7-8.  Apuleio  {Afei., 
1.  211:  Chi  crederà  che  io  gli  dica  coso 
vrritimxE,  narrandoicliele  vere  ?  •  Cfr.  Fur., 
*n.  1;  XXVI,  22-2^:  PltTRAKCA  <I.  cam, 
•r  ivt>>:  «  Vero  dirò  (furse  e*  p.irrà  raert- 
'•■■•^1.  » 

o9.  JLo  scudo  incantato  che  (^  tramor-, 
•Te.  se  è  lo  scudo    desiderata  dal  soldato 

"J^nfTMBSO  Pir)(opolìnire  (Pl  ,  Mil.  gl.^  «t. 
'■  *«^-  Ij,    pori;e    anche    occasione    ad   un 

<*nironto  cwn  ia  tc«ta  «li  Medusa  che  n*»- 
*'^c\  chivnqao  la  ifuirdi  (Ov.,  Af^'t.,  IV, 

^;-05b;  V,  180,  216-217;  Raj'na,  op.  e, 
fAiTi;.  103-104».  —  7.  mY.  caddi  come  cox- 
.''•  riiorco    cade    (Dantk,  /n/.,  V,  142;: 

f-  cjdde  oime  morto  in  terra  cade  (Pul-. 
'  ••  Morg,,  XXn,  244 >;  •  E  cadde  a  icr- 
f\  •)  piombo  come  morto...  Che  cade  qua«i 
'••»•'  morto  in  terra   (PuLcK  Ctriffo,  ly, 

^.  I.  pirfy^o  :  carbonchio.   Il   vocabolo 
'.ilf  etimologicamente  «  che  ha  n •spetto  di 

'••»co.  •  Cfr.  l'CTRARCA  {Tr^d,  /•',,  I,  43): 
'  Poi  fiammeg)pava  in  guisa  d'itn  pimpo; 
*'v-    Mei,,   II,    2)  :    ■«    Jlamma»  imitante 
P'ra^o,  .   —  2.  luce,  ...  lucente:  «  è  mo- 
<lo   in    tatto:    simile   a    quello    di    Dante 

-  uh'a  selvaggia  —  e  dì  Virgilio  {Aen,, 


^^>  S^)  —  cavae  cavernae.  «  Casella.  — 
4.  abòacinaii,  Aòbacinaie  significa  acce- 
care mediante  il  bacino  rovento  tenuto  in- 
nanzi agli  occhi  aperti.  Qui,  noU  il  Hoha, 
abbacinare  è  preso  in  senso  più  largo, 
«  conci«>ssìachè  occhi  abbacinati  venga  a 
dire  Occhi  privi  della  virtù  visiva,  come  se 
fossero  stati  abb.icinati.  »  —  senza  mente: 
fuori  dei  sensi.  —  6.  sdazio  :  tempo;  cfr. 
1.  .38. 

67.  5.  il  mio  core  :  la  donna  del  mio 
cuore.  —  6.  Cfr.  Vkro.,  Aen.,  VI,  231. 
Con  le  estreme  parole  (notissima  vrrba) 
si  dava  dai  latini  il  saluto  <V  addio  ai  de- 
funti. Enea  dire  al  cadavere  di  Fallante 
Lien.,  XI,  97-08):  «...  Salve  nrternum 
miki,  maxime  Palla,  Arte.rnuntque  vale. 
Cfr.  Cat.,  CI,  IO.  Varrone  lasciò  scritto 
che  ai  morti  dicevasi  •«  Salve  et  vale,  » 
perchè  «  ab  his  recedimus  nùtnquam  eos 
visnri,  ci  distacchiamo  da  loro  per  non 
più  vederli.  »  11  Dolce  scrive,  che 
«  non  usarono  i  buoni  poeti  X'ale  per  c^ 
%es  \ocjit  troppo  Latina,  ma  con  giro  di  pa- 
role la  intesero;  e  specialmente  l'.Vriosto: 
■  Cosi  ...  estrcr.ie.  »  .illudendo  graziosa- 
mente a  quel  dì  Virgilio:  —  .  dixitijmi  no- 
vissima verba.  9 
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Or  giudicate  s*  altra  pena  ria, 

Che  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia. 

58  Ritornò  il  cavallier  nel  primo  duolo. 
Fatta  che  n*ebbe  la  cagion  paleso. 
Questo  era  il  conte  Pinabel,  figliuolo 

D'  Anselmo  d*  Altaripa,  maganzese, 
Che  tra  sua  gente  scelerata,  solo 
Leale  esser  non  volse  né  cortese, 
Ma  nelli  vizii  abominandi  e  brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 

59  La  bella  donna  con  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  Maganzcse  cheta: 
Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto. 
Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta; 
Ma  quando  senti  poi  eh*  era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà; 

Né  per  una  o  due  volte  contentosse 

Che  ritornato  a  replicar  le  fosse. 
6<)  E  poi  eh*  al  fin  le  parve  ess^erne  chiara. 

Gli  (iisse:  Cavallier,  datti  riposo; 

Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 

Parerti  questo  giorno  avventuroso. 

Andiam  pur  tosto  a  quella  stanza  avara. 

Che  SI  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 

Né  si^esa  sarà  in  van  questa  fatica. 

Se  Fortuna  non  m*è  troppo  nemica. 
61  Rispose  il  cavallier:  Tu  vuoi  ch'io  passi 

Di  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via? 

A  me  molto  non  è  perdere  i  passi. 

Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 

RH.  1-2.  V'.  st.  33-36.  —  5.  La  casa  giovane  amorosa  che  ode  un  racconto  <hi! 
Ji  Ma^anza  è  nei  romanzi  infamo  per  tra-  suo  amante.  —  5.  rra  t'n  disiretio:  era 
dimentt  o  perfidie:  basti  ricordare  Gano  o  prigione  nel  castello  incantato;  cfr.  XXII. 
Ganollonc  che  avrv.i  tramato  col  Saracino  40;  «  chiudere  in  distretto.  »  —  6.  piét^t . 
Marsilio  la  rotta  ili  Roncisv^lle,  e  fu  pò-  aniroscì».  dolore,  aflFanno;  cfr.  Daktk,  Ar/., 
sto  anche  da  Danto  (In/..  XXXII,  122)  I,  21;  II.  106;  XXVI,  94. 
nella  ghiaccia  di  (^>cito  fra  i  traditori.  -  (iO.  i.  fssernr  chiara  :  esserne  venuta 
Catella.  V.,  per  Pinabello.  XXII,  47.  In  in  chiaro,  essere  ornai  certa.  —  a,  ifaiti 
un  antico  romanzo  francese  Pinabello  è  iipo$p\  datti  contorto,  piglia  antnM»,  sifoni- 
presentato  come  spia  dei  paladini  a  Carlo  bra  le  cure.  —  ^,  giunta,.,  cara.  Vedi 
Magno.  —  6-8.  Non  volle  aver  virtù,  non  una  giunta  molesta,  XXXVI,  44. 
solo,  ma  superò  anche  in  tradimenti  e  fel-  Bl.  3.  A  mr  motto  no»  ^:  a  me  non  è 
Ionie  tutti  i  maganzesi.  grave.  Cfr.    Ov.    {fìrr.  VII,  5-6^.  —  /r?- 

59.  I.  con  diverso  aspetto:  mutandosi  in  drre  i  passi:    cfr.    Pktrarca  (I*  nutdr.  2. 

volto   secondo    la    diversa  impressiono  che  v.  6)   •  Ahi  quanti  passi  per  la  seK'a  per- 

produceva  in    lei  il    racconto  di  Pinabello.  di!       —  4.    cosa.    Felicemente    Q    Guhln 

Cfr.  Gli  affetti  di  una  madre  del  Giusti,  sostituisco  ^/ìofitt,  essendo  la  voce  cojw  trop- 

avvertendo  però  la  differenza  tra  una  ma-  pò  indetcrminata  e  di   nessuna  eleganza  r 

dre  che   si    trasforma   in  volto  secondo  la  non  ridestando  l'idea  di  un  vivo  affetto. 
varietà  dei  pensieri  »«l  »«k>  bambino,  e  una 
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Ma  tu  per  balze  e  ruinosi  sassi 

Cerchi  entrare  in  pregione:  e  cosi  sia. 

Non  hai  di  che  dolerti  di  ine  poi 

Ch'  io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 
*y^  Cosi  dióe  egli;  e  torna  al  suo  destriero, 

E  di  queir  animosa  si  fa  guida, 

Che  si  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 

Che  la  pigli  quel  Mago  o  che  la  ancìda. 

In  questo  ecco  alle  spalle  il  messaggiero. 

Che,  Aspetta  aspetta,  a  tutta  voce  grida  ; 

Il  messaggier  da  chi  il  Circasso  intese 

Che  costei  fu  eh*  air  erba  lo  distese. 
i'hi  A  Bradaraante  il  messaggier  novella 

Di  Mompolier  e  di  Narbona  porta, 

Ch'alzato  li  stendardi  di  Castella 

Avean,  con  tutto  il  lito  d*  Acquamorta  ; 

E  che  Marsilia,  non  v'essendo  quella 

Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 

E  consiglio  e  soccorso  le  domanda 

Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 
*'A  Questa  cittade,  e  intorno  a  molte  miglia 

Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 

Avea  rimperator  dato  alla  figlia 

Del  duca  Amon,  in  eh' avea  speme  e  fede; 

Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 

Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 

Or,  com'  io  dico,  a  domandare  aiuto 

Quel  messo  da  Marsilia  era  venuto. 
tió  Tra  si  e  no  la  giovine  susijesa, 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 


%.  4.  Al  artcieUt.  Anctdcrc,    poet.    per  cfr.  Dastk,    Inf.,    V,    97;     Purg.,  V,  (x); 

uccidere,  e  «pe«so  in  Dante.  —  5.  In  que-  Par.,    IX,    26.    —    4.  spreme  e.  fedr:  fedr 

i":  in  questo  mentre,  in  questo  momento,  qoi    vai    fiducia    eh'  e  più    della    speranza 

—  7-S.  Cfr.     I,    68-70.         da  chi:  da  cui  ;  (zpeme).  —  6.  armeggiar',  trattar  l'armi  in 

<:*j^\  a  chi  I XVIII,   15)  per  a  cui.  tornei  o  in  altri  esercizi  di  cavalleria. 

63,  2.  Mompolier:  yioTCktXiViVìxKr, — Nar-  65.   «  I  Toscani,   in  vece    di  dire  t  non 
ionn  :     Narbonne.    —   3.   Castella:  Q:ìa\x-  so  a  qual  partito  appigliarmi,      amano  mc- 

vcEia,  proriocia  deHa   Spagna.  Quelle  città,  fplio  di  diro  «  sono  in  fra  due  •  che   «  tra 

r;^>ellatesi  a  Carlo  Magno,  s'  erano  date  a  sì  e  no.   »  Petr.  nel  son.  220:  «  D'abban- 

Manulio,  re  di  Spaf^na,  e  per  conseguenza  donarmi  fu  spesso  intra  duo;  •  ed  altrove. 

'Il  iJastàljrlia.    Cfr.    G.    Villani,    VI,    30:  cioè  nel  son.  135  :  «  Non  so    s'  il  creda,  e 

*   Ref^ando  Ferrante,  re  di  Castella  e  di  vivomi    intra    due.  *    CJosl    scrive  il  Lave- 

>»;»a^na.     »     —   4.    Acgitarnoria  :    Ài^e»>  zuola.  Ma    il    Pktrarca,  nel   secondo  dei 

Morte».  citati  sonetti,    ha    anche  il  verso:   t  Né  si 

64.  I.  inù>m0  a  moUr  miglia:  all'  in-  né  nò  nel  cor  mi  sona  intero;  e  Dantk 
terno  per  lunipo  tratto.  —  2.  Il  paese  posto  aveva  scritto  :  «  Che  '1  sì  e  '1  no  nel  capo  mi 
lunifo  il  mare  fra  il  Varo  e  il  Rodano  è  la  tenzona <//«/.,  Vili,  11 1).  •  Prevalse  ncU'A- 
l'roveoxa:  il  Varo  ia  divide  dall'  Italia,  il  riosto  la  reminiscenza  dantesca.  —  2.  dti- 
K.<^no  <f#l  resto  della  Francia.  —  siede:  bita:  sta   in    dubbio,    resta  perplesso,  non 
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Quinci  l'onore  e  il  debito  le  pesa, 

Quindi  rincalza  l'amoroso  foco. 

Fermasi  al  fin  di  seguitar  l'impresa, 

E  trar  Ruggier  de  l'incantato  loco; 

E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 

Almen  restargli  prigioniera  accanto. 
^  E  fece  iscusa  tal,  che  quel  messaggio 

Parve  contento  rimanere  e  cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 

Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto;  ' 

Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 

Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  in  segreto: 

E  già  s'avvisa  le  future  angosce. 

Se  lui  per  maganzesè  ella  conosce. 
^^  Tra  casa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte 

Era  odio  antico  e  inimicizia  intensa; 
E  più  volte  s'avean  rotta  la  fronte, 
E  sparso  di  lor  sangue  copia  fmmensa: 
E  però  nel  suo  cor  V  iniquo  conte 
Tradir  l'incauta  giovane  si  pensa; 
0,  come  prima  commodo  gli  accada, 
Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  strada. 
<5H  E  tanto  gli  occupò  la  fantasia 

Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura; 
Ch'  inavedutamente  usci  di  via, 
E  ritrovossi  in  una  selva  oscura, 

viDio  a  Meden.  combattuta  tra  l'amore  e  ^    Ckarlemngne.  \    Cowi/T  -CA?^ 

Il  dovere,  fa  d.ro.    più    freddamente:   .  a-  monte  ^  Chiartmonte-fr     S>r«W  ^^ 

l^u^,uec,p,^a,^^^^^^^^  «^""    presso 'Se;'-.%.^'^":;^,^:: 

V:À.W^'      <^"  »""^\"»  «>ntrasto  d  pc  perchè  Carlomagno   aveva  favorito  Drimi' 

Zt     7T«     f  ^    ""P"' V*'"   ""'"^"'  ^'^  ^'-^ff-n^e-i    e   poi  la  casa  di  S,7a^mon^* 

/«'? 'risolve  T«.;;d;  a';   ^'"'^■''''  -  "'''-  ^■'"'■^  ^"«'«  apparteneva  anche  B^^m^^* 

/«,/    risolve    uscendo  da  ogn,  mcertczza  -  3.  s' ar>ean    rotia  la  fronte:  cfr.  XIV 

OD.   1-2.  1.  A.  non  CI  \a  sapere  U  scu»a  121  e  Petr\rc4  l\    ìoh    ■VVVVT\.        t-  « 

trovau  da  ^radamantc  per  venir  meno  al  pa.tor  ch'rGoUa  rurpe  l^fr^„^^\  ^-.^^  ." 

ilZtn  ';''".'■  '"""°"°  *  Man.i^]in:  dice  come  prima  commo7o^gIiaccZa''Ln^'u- 

^Tln^o  il  T"^  '*  "^  accontent<'>    K  pena  gli  si  c.flFra  l'occafSonc  TppQrtana.    '^ 
U    1"  "   .         ^"^^  ^^  P*'"**^  accett-ibi-  88.  2.  //  nativo  odio:  l'odio  insito  dilla 

le    non  poteva   d    poeta  erigerai  a  giudico  nascita.    V  odio  naturale  di  una  S^  «,«! 

e  biasimare    Bradamnntc    ed   il    nunzio.  Il  irò  l'altra. -,/ ^,.M/^^/l  X^^  dusl 

-  r^.7w,r^'  ^  Pietosa-ente  umano,  bio  o  sospetto  d'essere  cono/c^Tp^lM^ 

R*   iSl  *  «'"^ag'na;  cfr.  XVIU.   72.  ganzcsc  (06.8).  e  la  paura   d»  csserTassaS 

--8.  Magamele:    della    rasa  dì  Maganza  to.  -  4.    Cfr.    Dantk      /«/      il 

«7.   1-4.  *  L   Odio    tra    la  casa  di  Ma-     col  titido  di  ducato  il  castello  di  Dord««« 

fJi^  >  -    Orlando  e   Rinaldo,  è     fiume   Dordogna  {Dnr<tocne\  nella  GiiiVn«, 

famoso    nei    poemi    romanzeschi,    «penai-     per  fronteggiare  e  tenore    n  r^S^ttoiTS 

Imni;  e  no  forma  una  delle  note  caratteri-     è  dotta  la  donna  di  Do^Xna 
sfache,  come  notò  un  erudito  scrittore  fran-  J^omoma. 
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Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finìa 
La  nuda  cium  in  una  pietra  dura  ; 
E  la  figlia  dei  duca  di  Dordona 
Gli  è  sempre  dietro,  e  mai  non  Tabandona. 
^>9  Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 

Pensò  tòrsi  la  Donna  da  le  spalle. 
Disse:  Prima  che  U  ciel  torni  più  fosco. 
Verso  uno  albergo  è  meglio  farsi  il  calle. 
Oltra  quel  monte  (s'io  lo  riconosco) 
Siede  un  ricco  Castel  giù  ne  la  valle. 
Tu  qui  m*  aspetta  ;  che  dal  nudo  scoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio. 

Cosi  dicendo,  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  destrier  caccia, 
Mirando  pur  s' alcuna  via  discema, 
Come  lei  possa  tor  da  la  sua  tracci  i. 
Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 
Che  si  profonda  più  di  "trenta  braccia. 
Tagliato  a  picchi  et  a  scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  et  ha  una  porta  al  basso. 

^1  Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e  capace, 

Ch*  in  maggior  stanza  largo  adito  dava  ; 

E  fuor  n*uscia  splendor,  come  di  face 

Ch'ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 

Mentre  quivi  il  fellon  suspeso  tace, 

La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava 

(Perchè  perderne  Torme  si  temea) 

Alla  spelonca  gli  sopraggi  ungea. 
^2  Poi  che  si  vide  il  fbaditore  uscire, 

Quel  eh*  avea  prima  disegnato,  in  vano, 

0  da  sé  torla,  o  di  farla  morire, 

Nuovo  argomento  imaginossi  e  strano. 

Le  si  fé'  incx)ntra,  e  su  la  fé'  salire 

lA  dove  il  monte  era  forato  e  vano; 


69.  2.  tersi  la,  donna  da  le  spalle',  li-  roccia  tajfliata  a  picco  (////'.,  XVII,  134) 
"«Tarsi  da  lei  che  gli  era  sempre  alle  spai-  stagliata  rocca.  • 

Cfr.  il  verso  4  della  st.  segacntc.  —  j.  71.   2.  adito-,  lat.  nditus,  passagg^io;  ed 

'•"■wi.-  ridiventt.   —    n,.  farsi  il  calle  \    in-  e  costruito    laiinamcnto  con  in.  —  5.  su- 

''ammiBarn.    Cfr.    Davtb   //«/.,  XX,  39):  speso:  incerto    ancora    d»Mla  via  da  tenere 

•  e  £1  rttro«o  calle.  »  —  6.  Siede-,  è  situato;  per  sbarazzarsi    di    Bradamante.  —  8.   so^ 

^^i-jedei  valle  in  ima,  praggiungea,  inaspettata. 

70.  6.  ti  profonda:  vn  senso  proprio;  in  72.  1-2.  CtV..  per  l'espressione,  IH,  4^; 
trasl.  è  presM>  Dante  (Par,,  I.  8;  XXVIII,  XXVI,  59.  —  4.  attr^rj^eH/o:  dal  primo  si- 
'-7).  —  7-  Tagliato  a  Picchi  ed  a  scar-  unificato  di  mezr»»  pt-r  dimostrare  vera  o 
P^-lli:  eajgKato  a  punta  di  piccone  e  a  falsa  una  cosa  pa«5sa  ad  indicare  qualunque 
punte  di    scarpelli    (XII,  90).  »    Dame  di  mezzo,  arte  o  scaltrezza  per  conseguire  un 

intento.  —    6.  x'ano:    vuoto,    incavato.    — 
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K  le  disse  ch*avea  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 

73  Ch'  a'  bei  sembianti  et  alla  ricca  vesta 
Esser  parea  di  non  ignobil  grado; 

Ma  quanto  più  potea  turbata  e  mesta, 

Mostrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 

E  per  saper  la  condìzion  di  questa, 

Ch^avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado;  * 

E  che  era  uscito  de  V  interna  grotta 

Un  che  dentro  a  furor  V  avea  ridotta. 

74  Bradamante,  che  come  era  animosa, 
Cosi  mal  cauta,  a  Pinabel  die  fede; 
E,  d'aiutar  la  donna  disiosa, 

Si  pensa  come  por  colà  giù  il  piede. 
Ecco  d*un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 
E  con  la  spada  quel  subito  tronca, 
E  lo  declina  giù  ne  la  sfielonca. 

75  Dove  è  tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s*  apprende  : 
Prima  giù  i  pi^i  ne  la  tana  manda, 

E  su  le  braccia  tutta  si  suspendo. 
Sorride  Pinabello,  e  le  domanda 
Come  ella  salti;  e  le  man  apre  e  stende. 
Dicendole:  Qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi,  eh*  io  ne  spegnessi  il  seme. 

76  Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
De  r  innocente  giovane  la  sorte  ; 

^.  tu'  viso  giocondo  :  di  aspetto  piacevole  e  non  snspett.1  perìcoli,  e  quel  ribaldo  Ma- 
grato;  cfr.  XTI.  91.'  ganzetio,  che  co]  (;:hi);nn  e  col  sarcasmo  di- 

78.  L'  astuto   e  perfido  Pinabello  fin^^e  mostra  di  compiacersi  di  un  tradimento  da 

di  voler  cedere  al  valore  di  Bradamanto  il  assassino.    I^    giovane    si  è  internata  nel 

compimento  di  un  atto  di  coragt^io  a  favo-  vuoto,  lanciando  arditamente  giù  i  piedi  e 

re  di  una  bella  e  ricca  giovane  chiusa  suo  rìmanendo    tutta    sospesa  sullo  braccia  :  il 

malgrado    nella    spelonca.    —  6.  (J^A'  avea  fellone,  che  può  sfogare   finalmente  il  sue 

già  cominciato  :    egli,    Pinabello.  —  a  en-  odio    feroce,   sorrìde  e  derìda  e  allarga  le 

trar  nel  guado;  cfr.  XI V,  116.  «  Entrar  mani,  e,  certo  già  che    ella  abbia  a  morì- 

nel  guado  e  qui  modo  figurato  e  vale  Ten-  re.  vorrebbe  poter  con  lei  estinguere  tutta 

tar  1'  impresa.    Mettersi  alla  prova.   >  Ca-  l'invisa  sua  razza.  —  2.  s'a^^rende:  s*  at- 

sella.     Il  J-iarboìani,  determinando  la  prò-  tacca.  —  3.  gii*...  manda',  è  frase  più  eU 

va,  traduce  :  patulae   se  iam  tentasse  ca-  fìrace    e    più  viva  del   lat.  demittit.  —  ^. 

vernae  Descensum.  —  7.  interna  grotta;  Soriide...  Quel  ghigno  beffardo  prelude  al 

è  la  maggior  stanza;  v.  sopra  71,  2.  —  8.  tradimento.    —   6.  Come  ella  salii;  co«ne 

Udo  che  furiosamente  Taveva  ritratta  nella  ella    valga   nel    salto.  —    L'  aweotuia  qui 

grotta  interna.  narrata  chiama  a  monte    un  racconto  del 

74.  4.  Si  pensa:  va  pensando,  si  mette  Guiron  le  Courtois  (cfr.  Alamannm,   Citvtt 

a  pensare.  —  8.  declina:  (l.  declinai)  ca-  cortese ^  XII-XIII);  ma  nel  romanzo  fran« 

1a,  piega  air  ingiù.  cese  è  la  donna  che  tradisco  Rrehus. 

76.  E*  una  delle    più   belle    ottave  del  76.  1-2.  Sembra  a   taluni  che  la  torte. 

poema  per  evidenza  di  rappresentazione  e  dopo  ait'enne,  sia  una  ridondanza  non  bel- 

per  fona  di  contrasto  tta  la  guerriera,  che  la;  ma  avvenne^    con    quel  soggetto,  vale 
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Perchè,  giù  diroccando,  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte. 
Ben  si  spezzò;. ma  ianto  la  sostenne, 
Che  *1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto, 
Come  io  vi  seguirò  ne  V  altro  canto. 


«  ebbe  esito,  andò  a  finire,  riusd,  •  o  l'è-  del  corso  di  un   fiume  che  si  precipita  dn 

«pressione  intera  non  solo  è  meno  indcter-  una  rupe  a  un'altra  nell'  inferno  (/m/*.^  XIV, 

mioafia,  nia  mette  la  sorte  in  maggior  cor-  115).  —  6.  *l  suo  favoi-:  il  sostegno  che  le 

rispondenza,  con  l'innocenza  della  giovane,  porse.  — 8.t'/  seguirò:  vi  continuerò  a  nar- 

—    3.  ^»-ap«:«:<ji»«!/<n  precipitando  di  roccia  in  rare.  Cfr.  Pulci  {Morg.,  X,  154):  «  Come 

roccia.  DaxTK  disse    si  diroccia^  parlando  nell'  altro  canto  vo'  seguire.   . 


N 


À 


Canto  Tei^zo. 


1  Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  sì  nobil  suggetto  ? 
Chi  r  ale  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto,  eh*  arrivi  all'  alto  mio  concetto  ? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  suole, 
Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 
Che  questa  parte  al  mio  Signor  si  dcbbe, 
Che  canta  gli  avi,  onde  V  origine  ebbe  : 

2  Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illustri, 
Dal  ciel  sortiti  a  governar  la  terra, 

Non  vedi,  o  Febo,  che  '1  gran  mondo  lustri. 
Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace,  o  in  guerra; 

I.  11  poeta  vero,  dovendo  avere  os  ma-  mai  salir  tant'alto?  «  e  questi  versi  dcUr 
g-na  sonatttrum,  non  può  non  oltrepassare  Rìnte  del  Boiardo  :  •  Chi  troverà  parole 
nelle  lodi  la  misura  ordinaria.  Egli,  scal-  e  voce  equale  Che  ^un{;an  nel  parlare  al 
dato  da  vivo  entusiasmo  per  tutto  ciò  che  pensicr  mio  ?  Chi  darà  piume  al  mio  intel- 
immagina  nobile  ed  alto,  h  tenuto  soltanto  letto  et  ale  St  che  volando  segna  el  gran 
a  non  mentire  mai  sfacciatamente,  a  non  desìo  ?  »  Il  4*  verso  fu  copiato  d4il  Menti 
dire  il  falso  per  interesse.  Ciò  premesso  in  nella  Bellezza  dell' unvueiso.  —  ^.  furor'. 
generale,  mi  pare  inutile  di  giustificare  qui  estro,  ispirazione  poetica.  Il  furore  (t.  /W- 
r  Ariosto  di  una  esagerazione  che  è  nel  ror)  divino  è  dei  vati,  poeti  e  profeti 
carattere  stesso  della  poesia.  Avvertasi  poi  (XLVI,  80).  Democrito  e  Platone  (Fedro, 
che  gli  Estensi  non  furono  indegni  di  ogni  22)  lasciarono  scritto,  che  nessuno  può  e«- 
encomio,  e  che  a  celebrarli  l'Ariosto  fu  ser  buon  poeta  senza  1*  infiammazione  dei- 
tratto  in  principio  anche  da  un  sentimento  1'  animo  e  senza  un'  ispirazione  cnttmastìca 
di  riconoscenza,  il  quale  non  gì'  impedì  (v.  Cic,  De  or.,  xi,  46:  De  div.,  I.  37: 
mai  nella  vita  di  mantenere  la  propria  di-  Tusc,  I,  26;  />ro  Archia,  8:  HoK.,  AJ 
gnità.  Non  si  dimentichi  in  ultimo,  che  Pis.,  295-297).  —  che  sHvle:  mancava  m- 
non  soltanto  i  letterati  del  1500  ebbero  vere  ad  Ovidio  noli* esilio  {Ex  P,,  IV,  2. 
tendenze  cortigiane,  e  quindi  necessaria-  25-26):  «  Impetui  ille  saccr,  qui  vatuim^ 
mente  adulatrici,  ma  anche  i  poeti  antichi,  peciora  nutrii.  Qui  Pritis  in  noòis  esse 
specialmente  Virgilio  e  Orazio,  il  cui  osem-  $o/ehat.  abest,  »  —  6.  mi  riscaldi  il  petic. 
pio  nella  vita  e  nell'arte  non  poteva  non  Viene  in  niente  il  famoso  verso  ovidiano 
esercitare  gran  forza  nello  scrivere  dell'A-  (Fast.,  VI,  5):  «  Est  Detta  iu  f$^is,  aft'~ 
riosto.  —  Il  Ijivezuola  scrive:  «  Il  prin-  tante  caUscinus  ilio.  —  7.  si  debbe:  h 
ripio  di  questo  canto  parmi  esser  poco  dif-  dovuta,  deve  essere  dedicata,  perchè  dalla 
ferente  da  quello  del  quinto  libro  di  Lu-  grotta  in  cui  ò  caduta  Bradamante  sono 
crezio.  Il  primo  verso  è  tutto  del  Bo-  tratto  a  ricordare  le*  origini  doUa  casa  di 
lAKDO  (Ori..    I,    XXVII,    I  ;  cfr.  II,  vi,   i);  Este. 

il  secondo  richiama  l'espressione  lucrezi.i*  2.  2.  sortiti',  costituiti  in  sorte,  asso- 
na: €  difnum....  Carmen  Condere  prò  te-  guati  in  sorte.  —  3-4.  La  proposizione  rc- 
rnm  maiestate  (v,  1-2);  »  il  terzo  e  il  lativa  è  virgiliana  (Aen,,  IV,  607);  nel  re- 
quarto rammentano  un  verso  del  Pktrak-  sto  si  trova  ridotto  in  afiferroazione  l'^u- 
CA  (I,  san.  XVIII):    •  Ma  qual  son  porta  gurio  fatto  da  Oka/io  nel  Carme  serolorr 
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Né  che  sua  nobiltade  abbia  più  lustri 

Servata,  e  servarà  (s' in  me  non  erra 

Quel  profetico  lume  che  m'inspiri) 

Fin  che  d'  intorno  al  polo  il  ciel  s' aggiri.   , 
•^  E  volendone  a  pien  dicér  gli  onori, 

Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 

Con  che  tu,  dopo  i  gìgantei  furori, 

Rendesti  grazia  al  Regnator  de  V  etra. 

S*  instrumenti  avrò  mai  da  te  migliori. 

Atti  il  sculpìre  in  cosi  degna  pietra. 

In  queste  belle  imagini  disegno 

Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 
4  Levando  in  tanto  queste  prime  rudi 

Scaglie  n*  andrò  con  lo  scarpello  inetto: 

Forse  eh*  ancor  con  più  solerti  studi 

Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 

Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cui  né  scudi 

Potran,  né  usberghi  assicurare  il  petto: 

Parlo  di  Pinabello  di  Maganza, 

Che  d*  uccider  la  donna  ebbe  speranza. 
^  Il  traditor  pensi)  che  la  donzella 

Fosse  ne  V  alto  precipizio  morta  ; 

E  con  pallida  faccia  lasciò  quella 

Trista  e  per  lui  contaminata  porta, 

E  tornò  presto  a  rimontar  in  scila: 

E,  come  quel  eh'  avea  V  anima  torta, 

Per  giunger  colpa  a  colpa  e  fallo  a  fallo, 

»*./».  11-12)    albi  gmiìdezzn  di  Roma.  —  di   Stazio    (.SV/r..  1,  2,    135-156).  —  6.  /// 

'Uj>i:  (1.  luiiras)  giri  vedendo,    scorri  e-  così  degna  pietra.  Aveva  scritto  ncll.i  pri* 

^',-;rando:  cfr.  Li'c,  Pkar^.,  I,  50;  Bocc  ,  ma  edizione  :  •   in  cosi  fina  pietra.   •   —  7. 

'••*..  HI,  5^;    Te$.,  I,  24.  Non  può  signi-  intagini:  dei  principi  dì  casa  d'  Estc. 

*'•  ire  qui  «  dlumini,  •  ch«  niente   aggiuo-  4.   i.  rudi.  «  Rude,  vucf  ben  presa  dal 

,'crehbc  al  roQcetto,    non   descrivendosi  il  latino.  L' usa  anche  Dantk  'Pg.,  XXXIII, 

"•  ';:er  del   s'>le    (cfr.    Af.n.,   IV,  6).  —  7.  302),    ma  in  senso  fij^urato.  »   Casrllti.     — 

"    "infitti:  tu,  o  Febo.  —  8.  Fin  che  iriri  3.  Forse  eh* ancor....   Dopo  tre  edi/ioni,  il 

'  <■»*•'..»  (XXXII,  55;  XXXVI,  37;  XLVI,  Poeta,  incontentabile  com'era,  conservò  in 

'•j:    tip    che    terran    1*  usato   corso   i  cieli  questi  versi  la  promessa  di  corrcRs^cre  an- 

^I-l\  .  loj.  Cora  e  limare  il  proprin    pdoma.    E  si  può 

3.  I.  dicer.  Il  Co/f'/ffi' sostituiva  «  can-  credere  che  vi  avrebbe  apportato  altri  no- 

•  T    .  ma  dicer   (come  osstirva  il  Casella)  tevoli    mi(;Iioranionti,    se    la    morte   non  li» 

•■  'U.aisaio  che  ocxxirre  anche  in  Dante  e  avesse  colto  pochi  mesi  dopo  ch'era  uscita 

•**  q'ti  è  adoperato   con   motto  garbo.  —  la    terza    edizione.     —    solerti:    dili^t'Hti. 

<■•  "n-'ri:  le  onorate  imprese,  i  fatti  glo-  €    Solerte,    voce    latina,    che    dinota  inj^c- 

*  "^  —  ^.  i  gìgantei  furor^i.  Allude  alla,  f^noso^  dili^^cote,  acuto  et  artificioso,  usò 
..•Tra  mossa  dai  Giganti  a  Giove,  che  l'Ariosto.  »  Dolce,  Lat.  soU-e.rs,.  tutt<. 
"  *"lidò  il  suo  reirno       giguuttut     triunt'  arte,  accurato,  ««peroso,   dilijiiente,  opp.  ad 

^>'-    'Hoa.,  Od.,  III.   e.   7).   •  I-I  vittoria  iners.    —    3.  Afa....    NcU'  td.    principe    si 

t'  'iiove  su  Saturno  fu  cantata  da  Apollo,  leg^c  :    «    Ma    ritorniamo  a  chi  cura/./.e    e 

"'■■rido   TiBCLLO  Ui*  5»  Q-io;-cfr.    Seu.t  scudi  Non  potricn  mille  assicurar  il  petto.  » 

•  <'"</..  ^3«-j34K  E'  manifesta  qui  la  Ube-  5.  3.  con  paUida  facrin'.  per  il  rimorso 
rj  iciitaxigoe  da  TiBri^LO.  — 4.  Regnnior  del  delitto.  —  o.  iortit:  malvagia,  non 
^'  '"etra:  è  traduzione  di  nethrae  Rector  retta.  —  7.    Per  giims*"''   <■''//«    (i    colpa. 
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Di  fìradamante  ne  menò  il  cavallo. 

6  Lasciam  costui  che,  mentre  air  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura; 

E  torniamo  alla  donna  che^  tradita, 

Quasi  ebbe  a  un  tempo  e  morte  e  sepoltura. 

Poi  eh*  ella  si  levò  tutta  stordita, 

Ch*  avea  percosso  in  su  la  pietra  dura, 

Dentro  la  porta  andò,  eh*  adito  dava 

Ne  la  seconda  assai  più  larga  cava. 

7  \.  La  stanza,  quadra  e  spaziosa,  pare 
-     \        Una  devota  e  venerabil  chiesa, 

^       Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  suspesa. 
Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 
Ch*  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 
E  quella  di  splendente  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  ali*  uno  e  ali*  altro  loco. 

8  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca. 
Come  si  vide  in  loco  sacro  e  pio. 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca. 
Inginocchiata,  a  mandar  prieghi  a  Dio. 
Un  picciol  uscio  in  tanto  stride  e  crocea, 
Ch*  era  ali*  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome, 
Che  la  donzella  salutò  per  nome  ; 

9  E  disse:  0  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m*  ha  predetto  inante 
11  profetico  spirto  di  Merlino, 

Quale  scellerato    Peccandi  Jinem   posut'f  crocea  :  è  posto    per   la   rima  in   luogo  di 

stbìf    (luv.,    Sat.    XIII,    241).    —    8.    ne  rr<MrrAM  ;  scricchiola,  cigola. —- 7.  Z>ÌMMrib 

menò',  asporta,   rubò.  Colpa  di  abigeato.  e  scalza:    •    Virgilio  fa  la  sua  I>idoae    di- 

6.  S-  htiia  stordita:  cfr.  zi,  76:  «  Giac-  scinta  e  scalza,  quando  s' apparecf^iava  si* 

quc  stordita   la  donzella  alquanto.  »  —  8.  mulatamenic   per    arte    magica  a  liberar»! 

cai'a  :    stanza    sotterranea    incavata    nella  dall' infelice  amore:    cosi    anco  Ovidio   ia- 

roccia.  —  Nei  primi  versi  di  questa  stanza  duce  la  sua  Medea.  »    Fàrnari.  V.  AfM,. 

TA.     ebbe  certamente    al    pensiero  i   se-  IV,  518;  Met.,  VII,    182-183;    cfr.  Fnr,, 

t^fuenti  versi  del   Bello  {AfamÒr.,  XVIII,  VII,  50,  3-4.  Vedi  anche  in  Orazio  {Sa^., 

72):   -  Ma  l'uom  che  trade,  rare  volte  in-  I,  8,  24)  le  fattucchiere  Canìdia  e  Sagana 

vecchia,  Perchè  il  suo  proprio  inganno  al-  -  pedìbus  nudis  passoque  captilo»  <^ 

fìn  l'uccide.  Lascìam   costui    che    l'insidia  9.  z.  generosa:  nobile  di  stirpe;  cfr.  I. 


apparecchia   Contro  sé  stesso,    e    tardi  se  3  ;  XXXVII,  52.  —  2.  Non.»,, 

n'avvide.  Torniamo  a  dir  d'Astolfo....  -  ter  ^rvt'M^  :  per  voler  divino  (cfr.  XXXIA^, 

7.  ■  Bellissima  descrizione  di  luogo  sa-  55U  E  il  virgiliano:    «  Non..,,  tsne  numt' 

ero  e  devoto.  »  Lavezuola.  —  2.  devola...  ne  Divùm    {Aen^  II,  777;  V,  56).   »    —  4. 

chiesa:  cfr.  devota  cella  (XLI,  57).  —  8.  Merlino^    figlio    del   Demonio,    antivedeva 

Rendea....   lutne:  cfr.  Boi.,  Ori.  i.  I,  ni,  assai  del  futuro  ed  era   consigliere  ixUìaio 

33:  II,  VIZI,  19  e  28.  —  all' ttno  e  all' al-  del  britanne    re    Arturo   (XXXIII,  9).  A- 

trit  loco:  a  questa  stanza  e  all'altra.  vendo    concepito    amore    per   Viviana,    ti 

6.  4.  Inginocchiala:  meglio  che  <  Nanzi  Donna  del  Lago,    costruì  per  aè  e  per  lei 

all'altare^    *   della   prima   edizione.   —  5.  nella  selva   di    Northes    un    sepolcro,   nrl 
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Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi,  per  insolito  camino: 
E  qoi  son  stata  acciò  eh'  io  ti  riveli 
Qael  e'  han  di  te  gi&  statuito  i  cieli. 
In  Questa  è  l'antiqua  e  meroorabil  grotta 

Gh'  edificò  Merlino,  il  savio  Mago 
Che  forse  ricordare  odi  tal' otta, 
Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 
11  sepolcro  è  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua;  dov'  egli,  vago 
Di  sodisfare  a  lei  che  gli  '1  sùase. 
Vivo  corcossi,  e  morto  ci  rimase. 

11  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga, 
Sin  eh'  oda  il  suon  de  1'  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve  1'  erga. 
Secondo  che  sarà  corvo,  o  colomba. 

Vive  la  voce  ;  e  come  chiara  emerga. 
Udir  potrai  da  la  marmorea  tomba; 
Che  le  passate  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  domandò,  sempre  rispose. 

12  Più  giorni  son  eh'  in  questo  cimiterio 
Venni  di  remotissimo  paese, 

Perchè  circa  il  mio  studio  alto  misterio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese: 

■jale,   in   virtù    dì    parole  macche,  i  loro  gli  eietti,    tra    t    beati.  —  4.  Secondo  che 

<  r>rpi  sarebbero   rimasti   chiaù  ed  inviolati  sari   spirito    immondo,    nero    di    colpe,    o 

<- nu   al   di    del    indizio    universale.       La  puro,  mondo  di  peccati.   Cfr.   Fetr.    (/>'. 

]•  nna,  che  aveva  a  sde^o   l'amor  di  Iui«  d^  Am.,  ir,  90):  «  Pura  .issai  più  che  can- 

-n  ^lomo  con  molte  carezze  ve  lo  fece  en-  dida  colomba..  »  Talvolta  al  corvo  (nero)  è 

trare  votto  coperta  di  voler  vedere  la  gran-  contrapposto  il  ci^no  (candido):  «  Si  can- 

•i'.-oa  del  luogo,  e,  detto  V  incantesimo,  ve  dido    cigno    Non  fu  già  mai  che  non  seni- 

.0  v:rTÒ  dentro    per    sempre,   dove  rimate  binsse  un -corvo  Presso  al  bel  viso  angelico 

"iftrto.  Lo  spirito  profetico  di  lui,  non  pò-  o  benigno  (Phtk.,    'Ir,    della    .4/.,    I,    10- 

t^niin  uscire  per   là    forza  dell'incanto,  ri-  I2>;  »       E  stima  il  corbo  cigno  e  il  cigno 

^iu•ndeva  a  chi  lo  domandava  di  qualunque  corbo    f  Ar.,  Sai.  V,  v.  106».    »    Qui  l'  A. 

f  "Ki  si  fosse.  •  Porcaccht.  —  5.  sanie:  in-  sì  ricordò  di  un  verso  di  (ìiovenalb  {Sai* 

Ubili.  —  8.  kan,.,.  statuiin:  da  statuire  II,  63):   «  Dai  veniam  cof7<t5,  Vfxai  ccn- 


.  0 
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-it.  statturre):  c(r.%.VlYÌt  q5  :  XXXVII,  aura   cotumbas,    la    censura    e    indulgente 

'  "  ;    XXXVTII,    82,  e   Boi.,    Ori.   1.,  Ili,  con  i  corvi    e    tormenta  le  colombe.    »    — 

VI,  i^}:  «  La    donna   nel  suo  core  ha  sta-  5.  emrrg^ai    venga  fuori  dal  basso  in  alto, 

:ji:o.  »  esca  fuori;  cfr.  XX,  3. 

10.  1.  amit'^ua  z  (I.  antùfua)  antica.  —  12.  i.  cimilfrw:  gr.  koimctertnn,  dor- 
1  i'xP  cita:  talora,  da  oiia  (v.  D.,  /«[/.,  mitorio  :  it.  cimitèro  (D.,  In/.,  X,  13; 
\XI,  112)  per  i*ra;  cfr.  allttHa  (II,  7).  —  Par.,  IX,  140,  XXVII,  25)  e  poet.  cimi- 
•-  '.af^n'.  bramoso;  cfr-  D.,  In/.,  VIII,  ierio  (D.,  Par,,  XXVII.  25).  L'A.  l'usò 
=  2:  /V-.  III.   13  J  Par.,  Ili,  34.  —  7.  gli  sempre  a  significare  la  tomba   di  una  pt-r- 

l   tnase:   fliel    consigliò  ;  cfr.  st.  64.  e  v.  sona   sola:    cfr.    XXIX,    34    fdi    IsabelU); 

'<">"  (XLII  104).  Suase  h  ne\  Mamòrtano  XXXIII,  100  (di  Batto).   «  TI  nostro  poeta 

XXXI,  71;  XXXIII,  95;  XXXVIII,  6).  per    la   licenza    poetica    fa    che  '1  sepolcro 

11.  2.  sino  al  di  del  giudizio  universale:  sia  in  Francia,   tutto   che   molti  nella  Brc- 
•r.  Dasxk  (/«a»  vi,  9I-95|:  €  ...più  non  tagna  allogato  r.ibhiano,  dove  egli  nac<jue, 

'.    d«^^ta    Di    qua    dal    snoo    dell'angelica  visse  e  morì.         Fòmari.  —  2-4.  Melissa, 

tromba.  ■  —  j.  t^*"  l' erga:  ve  l' inalzi.  Ira  ma^a,  si  era  recata  alla  tomba  di  Merlino 
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E,  perchè  ebbi  vederti  desiderio, 
Poi  ci  son  stata,  oltre  il  disegno,  un  mese  ; 
Che  Merlin,  che  U  ver  sempre  mi  predisse, 
Termine  al  venir  tuo  questo  dì  fisse,     x  ' 

13  Stassi  d'Amon  la  sbigottita  figlia      \ 
Tacita  e  fìssa  al  ragionar  di  questa  ; 

Et  ha  sì  pieno  il  cor  di  maraviglia, 

Che  non  sa  s' ella  dorme,  o  s*  ella  è  desta  : 

E  con  rimesse  e  vergognose  ciglia 

(Come  quella  che  tutta  era  modesta) 

Rispose:  Di  che  merito  son  io, 

Ch'  antiveggian  profeti  il  venir  mio  ? 

14  E,  lieta  de  V  insolita  avventura. 
Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa, 
Che  la  condusse  a  quella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  V  anima  e  V  ossa. 
Era  queir  arca  d*  una  pietra  dura, 
Lucida  e  tersa,  e  come  fiamma  rossa  ; 
Tal  ch'alia  stanza,  ben  che  di  Sol  priva, 
Dava  splendore  il  lume  che  n'  usciva. 

15  0  che  natura  sia  d' alcuni  marmi 
Che  muovin  V  ombre  a  guisa  di  facelle, 
0  forza  pur  di  suffumigi  e  carmi 

E  segni  impressi  air  osservate  stelle 
(Come  più  questo  verisimil  parmi)  ; 
Discoprìa  lo  splendor  più  cose  belle 


per  avere  scbiarimcnti  su  una  cosa  arcana,  {/»/.,  l,  8x)  !       Risposi  lui  con  vergognosa 

oscura,   attinente   allo   studio  della  magia,  fronte.  » 

Anche  mìs ferro  è   voce  greca:  mystiSrion.  14.  5.   d'una  pietra    dura:  dì  mamii' 

V.  misterio   nel   e.    XV,    se.   09   e   nel  e.  (st.  xi).  —  6.  Se  la  sepoltura  marmorea  J: 

XXXI V,  st.  55.  K'  voce  foggiata  dal  gre-  Merlino  era  rossa  come  fiamma,  aita  deli<' 

co  anche  Melata  {^^nielei  -=--  sta  a  cuore  quattro  funU    di    Merlino  era  «  D'intorno 

o  da  meléte  -^-  cura  ;  non  è  il  gr.  mélissi  cinta  di  bel  m^rmo    fino.    Lucido  e  tersri. 

—  ape).  Ella  si  prendeva  cura  di  Brada-  e  bianco  più  che  latte  (XXVI,  30).  •  Ctr 
mante  e  di  Ruggiero,  come  Minerva  o  Dante  (/V-,  IX,  95*96]:  «  Bianco  marmi> 
Mentore  di  Telemaco  r\ii\V  Odissea  ome>  era  si  pulito  e  terso.  Ch'io  mi  specchiavL' 
rica.  Per  alcuni  essi  è  la  personificazione  in  esso  quale  io  paio,  •  imitato  dal  Bo- 
allegorica  della  Pro\  videnza  divina  ;  secon-  iakdo  nella  descrizione  del  Pakuxo  Gioio-w 
do  altri,  personifica  il  (ìcn io  tutelare  della  <Orl.  i.,  I,  viii,  2):  «  Fatto  d'un  marmo 
casa  di  Este  (v.  VII,  38-42  ;  XIII,  47*48  ;  sì  terso  e  pulito.  Che  il  giardin  tatto  in 
XXXVIII,  73;  XLV,  117;  XLVI,  19-20).  esso  si  specchiava.  ■  —  com^  jìaitima 
%,  Termine:  cfr.  Danik  (Par.,  XXXIII,  riiwa.- cfr.  XXXIV,  53.  —  7-8.  Cfr.  X,  00. 
3):  «  Termine    lìs^o    d'eterno    consiglio.  »  lo.  1-5.    Pare   al    poeta    ver»iraìle  cht 

—  ^sse:  stabili,  fissò.  quel  marmo  divenisse  così  lirannoscrin  forra 

18.  z*2.   Stassi..,,  tacita  e  fissa:  ram*  di  magia  ed  astrologia  anzi  che  per  innata 

menta   in  parte  l'atteggiamento  di  Turno  virtù.  —  tnuovin:  rimuovano;   cfr.  cedimi- 

iVbrg.,  Aen,,  XII.    605):       obtuiu   tacito  (I,  4).  —  di  suffumigi   e   carmi',    di    fj- 

stetii,  stette  con  lo  sguardo  tacito.       —  5.  macchi   e   parole    magiche;  cfr.  11,  42,  — 

rimesse:  dimesse,    chinate;  cfr.  XXXVII.  segni   impressi  ali' osse tyate  bielle:  se^ni 

107:    «   £d  ella  abbassò    gli    occhi  vergo*  impressi  in  cielo  alle  stelle  da  altre  più  po- 

^nosi.  »  —  r'ergognose  cigiia:  cfr.  Dants  tenti,  e  rilevati   con  osservazioni  astrolc^- 


CANTO  TERZO.  49 

E  di  scultura  e  di  color,  eh'  intorno 
Il  Tencrabil  luogo  aveano  adorno. 

1^^  Ap|>eDa  Bradamante  passa  dalla  soglia  nell*  arca  di  Mer- 

lino, il  mago  la  salifta  come  progenitrice  di  stirpe  glorio- 
sa, e  la  esorta  a  seguire  il  suo  cammino  per  liberare  il 
futuro  sposo,  Ruggiero,  dalla  prigione  di  Atlante.  Intanto 
Melissa,  a  dimostrare  a  Bradamante  V  aspetto  di  dasctm 
eredCj  raccoglie  un  gran  numero  di  spiriti,  e,  dopo  avere 
assicurata  la  donzella  da  ogni  pericolo  di  offesa,  li  fa  sfilare 
dinanzi  a  lei  1*  uno  dopo  V  altro,  enumerando  via  via  di 
ognuno  le  future  imprese  (Cfr.  Verff,,  Aen,,  vi,  752-875). 
In  ultimo,  chiestone  il  permesso  a  Bradamante,  dà  licenza  ^ 
alle  ombre.  '^ 

f^i  Così  con  voluntà  de  la  donzella 

La  dotta  incanta trice  il  libro  chiuse. 
Tutti  gli  spirti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  V  ossa  chiuse. 
Qui  Bradamante,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 
E  domandò  :  Chi  son  li  dua  si  tristi. 
Che  tra  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  visti '^ 

Ql  Veniano  sospirando,  e  gli  occhi  bassi 

Parean  tener,  d*  ogni  baldanza  privi  ; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  [)assi 
Dei  frati  sì,  che  ne  pareano  schivi. 
Parve  eh*  a  tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e  fé'  degli  occhi  rivi  ; 

!*'•-    —  j.  Cf->Ly9':    pittura.    —    8.    adorno:  dini.  Istoria  ;  yivHXiijKì,  Aniichtià  es few 

.irt.  i>er  adontato  (cfr.  D.,  Pg.,   IX,  54;  sì).    Cfr.  Pur,,  XJ^VI,  95  e  vìmÌì  V  ri^hìf^a 

Pit..  I.  05}.  in  cui  l'Ariosto    ver8Cf;;;tò   questo  tristìsM- 

Hì.  I.  coH  volunià  della  donzella',   col  mn  fatto  sotto  trasparente  finzione  di  nomi 

j-'Tim-^so   della    donzella  ;    avutone  il  con-  {Al/enio  per  Alfonso,  Fere*  per  Ferrante, 

•f  nv».  —  2.  il  Itero  chiuse:    nella    st.    ai  fola    per    Gialio,    Sih'an    per     Boschetti, 

•  il  libro  scioglie.  »  —  6.  Le  fu  concesxa  Boccio  per  Boccaccio,   Catto  per  Giano). 
.tutr-  Ir  fu  concesso   di   usare.    Ai'vertasi  61.  1-2.    Noi    leggere    questi  due  primi 

,1;   la  concordanza  iasollta  di  questo  par-  versi,  il  pensiero  di  tutti  corre  al  nipote  di 

tic  pio  col  sofp^tto  femminile.  —  7«  ^  do-  Augusto,  al  giovine    Marcello,  che  Virgi- 

'.findò.   Confronta    la  domanda    di    Enea  Lio  ci   rappresenta    addolorato  e  col  volto 

li  padze   AocUse  (Aen,,  VI,  860-867).   —  basso  (.len.,  VI,  862)  per  il  presentimento 

./  (ina  ri  tr-fsft.  Sono  t  fratelli  d' Ippolito  di  una  morte  immatura,  a  soli   ig  anni.  Ma 

?  d' Alfooao.  Don  Ferrante  d'Este,  accor-  l' A.  pensò  anche  al  Virgilio  dantesco  (/«/., 

■i-ito^i.  per  amlnzione  di  signoria,  con    don  Vili,  iiS-iiq):  «  Cìli  occhi  alla  terra  e  le 

•  r.-iito,  cbe  0OXÌ  era  stato  vendicato  dal  ciglia  avea  rase  D' ogni  baldanza.  »  E  il 
•l-ua  di  an*  atroce  crudelti^  commessa  su  Marcello  virgiliano  e  il  Virgilio  dantesco 
I-'i  dai  cardinale  Ippolito,  tramò  una  con-  gli  furono  presenti  nello  scrivere,  cbe  Or- 
.rv^ra  per  far  ucodere  il  duca  e  il  cardi-  landò  aveva  (XXIII,  112)  «  La  fronte  pri- 
""i'.i      Ec^eodo  stata    scoperta  la  congiura  va  di  baldanza    e    bassa.   »  Cfr.  Prtr.,  I, 

1m   cardinale,    ed    avendola    confessata  lo  son.  XI li,  v.  8:  Fur.,  II.  35;  XIV,  190 

■u^ss'^    4on    Ferrante,    il    duca    non    ebbe  21;   XX,    09;  XXV,  0;  XXXV,  57;  XL, 

•  >^n[>a*»io«o  neppure  per  i  due  fratelli,  che  73;  T.vsso,    Ger.    lió..    Ili,    40.  —  4.  c/te 

•  'irdaono  dapprima  alla  decapitazione,  poi  ne  pareano  schivi:  che  sembrava  che  li 
1  ;.r  ginae  perpetua  in  un  fondo  di  torre  volessero  schivare.  —  5.  canj^iassi:  v.  I, 
■/.  ».jovio.    Vita   di  Alfonso;  Gricci ar-  9.   —  t>.  /e'  drt^ii occhi  rtvi:  cfr.  XXXII, 

Ariosto.  4 
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E  gridò:  Ah  sfortunati,  a  quanta  pena 
Lungo  instigar  d'  uomini  rei  vi  mena  ! 

62  Ò  bona  prole,  o  degna  d'  Ercol  buono, 
Non  vinca  il  lor  fallir  voslra  boutade: 

Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 

Qui  ceda  la  iustizia  alla  pietade. 

Indi  so^iunse,  con  più  basso  suono: 

Di  ciò  dirti  più  inanzi  non  accade. 

S tatti  col  dolce  in  bocca,  e  non  ti  doglia 

Ch^  amareggiare  al  fin  non  te  la  voglia. 

63  Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce, 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 

Gh'  al  lucente  castel  d*  acciar  conduce, 
Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia, 
lo  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce. 
Che  tu  sia  fuor  de  T  aspra  selva  ria  : 
T*  insegnerò,  poi  che  sarem  sul  mare, 
Sì  ben  la  via,  che  non  potresti  errare. 

64  Quivi  r  audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte,  e  gran  pezzo  ne  spese 
A  parlar  con  Merlin,  che  le  sQase 

2o;  XLIII,  9;  Ov.  {Mei.,  IX,  655).  An-  <**"«»  ^  patìbolo,  cooicnaUta  poi  nclLi 
che  ad  Anchise  nel  rispondere  scoppiano  pngione  perpetua?  —  .2.  La  vostra  bontà 
\«  lagrime  {Aett.,  VI,  867).  —  7-8.  NellV-  «wo  si  faccia  vincere  dal  loro  fallo,  rinum- 
gloga  attribuisce  la  congiura  ai  mali  censi-  B*  superiore  ecc.  —  6.  non  accade.'  non 
gli  di  loia  aggiunti  alla  cupidigia  di  Ferco  »mporta,  non  e  il  caso  ;  cfr.  XXXII.  ó<j. 
(55-56)»  e  nomina  poi  quelli  che  al  tradì-  o^*  »  »^«  accade  si  contrappone /&/t<i  è. 
mento  prestarono  -  Favore  o  col  consiglio  —  d^ice:  dolce  è  sost.  come  nel  Pktrarc% 
o  con  la  mano  (114),  ■  St'lvan  (Albertino  (^'''  <^^'«  ^'*  L  47-4^)*  «  Innanai  che 
Boschetti,  conte  di  S.  Cesario  nel  Mode-  Fortuna  Nel  vostro  dolce  qualche  anuiro 
nese),  il  genero  (Gherardo  Roberti,  cnpi-  metu.  »  —  amareggiare-,  cfr.  XLIl,  41. 
tano  dei  balestrieri),  -  che  quasi  per  le  ^  I^vezuola  scrive  a  commento  depli  ul- 
chiome  II  rimbambito  suocero  vi  ti  asse,  »  t»™»  due  versi:  «  Ottne  questo  concetu* 
il  Boccio  (Franceschino  Boccaccio  da  Ru-  tol»*  1'  Ariosto  da  Vergilio,  dicendo  nel  VI 
bicra,  camerlingo  di  don  Ferrante),  ed  al-  dell'  Eneide  «  O  gnatr,  ingeniem  luctur^t 
tri.  Qui  il  P.  prorompe  in  un'  esclamazione,  "f  guaere  tuorum  (v.  868:  o  figlio,  non 
quasi  audace,  di  compianto,  e  cerca  di  at-  ricercare  l'immenso  lutto  dei  tuoi),  »  mi- 
tenuare  la  colpa  di  Ferrante  e  Giulio  ri-  gliorandolo  con  quella  bellissima  aUcf^ria 
versandola  sugli  uomini  perversi  che  li  a-  *  Statti  col  dolce  in  bocca,  »  così  Verurì- 
vevano  istigati.  l'o  iJ  prese  da  Omero  nel  quarto  dell*  O- 
82.  Implora  la  pietà  di  Alfonso  e  d' Ip-  dissca,  ove  fa  narrare  quel  vaticinio  a  Pro- 
polito  al  fallo  dei  fratelli.  Che  poi  V  amaro,  teo.  n  —  Proteo,  interrogato  da  Menelao 
con  cui  Melissa  non  vuol  guastare  il  dolce  sulla  sorte  dei  Greci  dopo  l'incendio  di 
in  bocca  a  Bradamante,  possa  essere  il  ri-  Troia,  gli  risponde  :  <*  Perchè  vuoi  ta  di 
cordo  della  colpa  del  cardinale,  che  aveva  questo  interrogarmi,  Figliuol  d'Atreor.. 
fatto  cavare  gli  occhi  a  don  Giulio  ^3  nov.  Di  largo  pianto  ti  sarà  cagione  II  mìo 
150S)  per  gelosia  di  una  damigella  della  parlar  (trad.  di  P,  Masiero).  » 
corte  di  Ferrara,  non  solo  non  mi  pare  prò-  gg.  j.  cfr.  XXIII,  129:  E  allo  spun- 
babile.  ma  resU  per  me  escluso  dalla  men-  tar  della  diurna  fiamma  ••.  —  ia  prittui 
zione  che  il  poeta  nell'ultimo  canto  (st.  95)  i^ce:  l'alba.  —  3.  Cfr.  IV,  7.  ~  5.  d9u.r\ 
torna  ad  inserire  del  tradimento,  fatto  al  (jat.  dux)  guida.  Nel  femm.  è  usato  andw 
giustissimo  hMot^so  A^\7L  famiglia  sua  ptù  ^a  Dantb,  /«/.,  VII,  78.  -  6.  Che:  si 
cara,  scoperto  dal  cardinale  sempre  «  a  \^^  ^  tanto  del  verso  precedente, 
gran  pensieri  intento  Per  salute  d'Alfonso  _.  .  ^  . 
e  di  Ferrara.  .   Perchè  non  sarà  U  con-          «4.   2.  gran  pezzo:    gran    parte;    ctr. 
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Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 

Lasciò  dipoi  le  sotterranee  case, 

Che  di  nuovo  splendor  V  aria  s'  accese, 

Per  un  camin  gran  spazio  oscuro  e  cieco, 

Avendo  la  spirtal  femina  seco. 
^>5  E  riuscirò  iu  un  burrohe  ascoso 

Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 

R  tutto  *1  dì,  senza  pigliar  riposo, 

Saliron  balze,  e  traversar  torrenti. 

E  perchè  men  V  andar  fosse  noioso. 

Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti, 

Di  quel  che  fu  più  conferir  soave, 

L*  aspro  camin  facean  parer  men  grave  : 
♦>>  D' i  quali  era  però  la  maggior  parte, 

Ch*  a  Bradamante  vien  la  dotta  maga 

Mostrando  con  che  astuzia  e  con  qual  arte 

Proceder  dee,  se  di  Ruggiero  è  vaga. 

Se  tu  fossi  Cdìcea)  Pallade  o  Marte, 

E  conducessi  gente  alla  tua  paga 

Più  che  non  ha  il  re  Carlo  e  il  re  Agramante, 

Non  dureresti  contra  il  negromante  ; 
♦'i7  Che,  oltre  che  d'  acciar  murata  sia 

La  rocca  inespugnabile,  e  tant'  alta  ; 

Oltre  che  '1  suo  destrier  si  faccia  via 

Per  mezzo  V  aria,  ove  galoppa  e  salta  ; 

Ha  lo  scudo  mortai  che,  come  pria 

Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta, 

XVII,  69.  —  4.  Recami    tosto  a   libernre  (Minerva)    n   fossi  valoroso  come  lo  stessa 

Ku(riCÌero.  —  6.   CA^.'  si  condpunjfc  con  di  dio  della  guerra  (Marte).  —   8.  non  dure- 

^"i  Jet   verso  anteriore  ;  cfr.  st.  77,  vv.  7-8.  reiii:  non  resisterestt  ;  cfr.  Boi.   {Ori.   /., 

—  7.  gran  spazio:   per  un  gran  tratto.  —  II,  iv,  40I:  «   Al  suo  contrasto   nulla  cosa 

oì^'-uro   e  cieco',  cfr.  I,  52  :  «  cespuglio  o-  dura;  •  (II,  xi,  22):  «  Ch'  uomo  del  moo- 

«(  uro  e  cieco.  *   —  8.  /a  spitial  fr.mina:  do  contra  a  lui  non  dura.  » 

i.^  malga  cbe  aveva  potere  sugli  spiriti.  67.    2.    La    rocca    inespugnabile',    per 

86.  t.  burrone:  burrato  (D.,  /m/.,  XII,  quelli  che  cercano  il  senso  allegorico  quo- 
to; XVI,  S14),  luogo  scosceso  e  profondo  sta  rócca  rappresenta  1'  immaginazione 
tra  due  monti,  precipizin  ^  cfr.  VII,  57.  —  scaldata  dalla  sensualità.  —  3.  l  suo  de- 
4-«.  Cfr.  XIII,  54  ;  XXV,  7 1  ;  Vehc.,  Ed,  slt-ier:  V  ippogrifo,  cavallo  dietro,  grifo 
IX,  64;  ^<»»«-,  Vili,  309;  Óv..  .l/f/.,  XIV,  innanzi.  —  4.  /V;-  mezzo  Varia:  per 
121:  Apul.,  Met.,  I,  3;  Puu;i  (Morg.,  mezzo  all'aria;  cfr.  VI,  23;  VII,  B  e  9; 
XXV,  310):  E  ragionar  di  qualche  bella  D.  f**/'*  XXI,  50  :  «  in  mezzo  la  calda- 
roca  Fa  la  via  breve,  piana  e  men  sasso-  ia;  *  Pmtrakca  (I,  canz.  VIII,  77):  «  in 
sa:  e  Boiahim  {Ori.  /'.,  II,  xxvi,  30).  mezzo  l'alma.  »  L' A.  usa  anche  in  ntcz- 
Ricorda  anche  ti  verso  di  Purlilio  Siro,  zo  del  (XLI,  81)  o  della  (XVIII,  128).  — 
passato  in  proverbio  :  Comes  facundus  in  galoppa  e  salia,  come  si  galoppa  e  sì 
r/'i /r»  vr^ftù-M/ff  «*/,  un  compagno  facondo  salta  per  terra  dai  cavalli.  —  5.  scudo 
in  istrada  ci  £a  da  carrozza,  ci  aiuta  a  cam-  morial:  scudo  che  fa  rimanere  come 
minare.      — /}i piacevoli:  con  piacevoli.  morti  quelli  che  lo  guardano.    Si  potrebbe 

66.  r.    Dei    quali    ragionamenti  però  la  forse  assomigliare    lo   scudo    a    Medusa  in 

ni;iggtor  parte  era  questa.  —  4.  vaga:  de-  cui    molti    interpreti    del    poema    dantesco 

<)r!erosa  ;  cfr.  XL VI,  76.  —  5.  Se  tu  fossi  hanno   creduto   simboleggiata  la  sensualità 

«apientc  come  la  dea  stessa  della  sapienza  (cfr.  /n/.,  IX,  52):    *  Venga  Medusa  1    Si 
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La  vista  lolle,  e  tanto  occuiia  ì  sensi, 

Che  come  morto  rimaner  conviensi. 
(58  E  se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 

Combattendo  tener  serrati  gli  occhi, 

Come  potrai  saper  ne  la  battaglia 

Quando  ti  schivi,  o  1*  avversario  tocchi  ? 

Ma,  per  fuggir  il  lume  eh'  abbarbaglia, 

E  gli  altri  incanti  di  colui  far  sciocchi, 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Né  altra  in  tutto  '1  mondo  è  se  non  questa. 
09  11  re  Agramante  d*  Africa  uno  anuello. 

Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina. 

Ha  dato  a  un  suo  baron  detto  Brunello, 

Che  poche  miglia  inarizi  ne  camina  ; 

Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 

Contra  il  mal  degF  incanti  ha  medicina. 

Sa  di  furti  e  d' inganni  Brunel,  quanto 

Colui,  che  tien  Ruggier,  sappia  d*  incanto. 
70  Questo  Brunel  s\  pratico  e  sì  astuto. 

Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  re  mandato,  ' 

Acciò  che,  col  suo  ingegno  e  con  V  aiuto 

Di  questo  annello,  in  tal  cose  provato, 

Di  quella  rocca,  dove  è  ritenuto, 

'1  farem  di  smalto.  •  —  7.  //>l/r:  ^lat.  /o/-  —  5-6.  Oltre  i  luoghi  àeìV /uHamofaAf  gUi 

il'/)  toglie.  citati,  ricorda  i  versi  del  1.  I,  e.  I,  st.  jg: 

68.  4.  fi  schivi:  ti  schermisci,  ti  scan»  «  ....»ua  virtù  facea  l'uomo  iovistbile  Se  al 

si.  —  tocchi',    colpisci;    cfr.    XVI,   K2.  —  manco  lato  in  bocca  sei  portava;    Portatr» 

5.  abbarbaglia',    cfr.   II,  53;    VI,  67;    X,  in    dito    ogni    incanto    guastava.  »  Anche 

107.    —    6.    far  sciocchi:    far    vani  ;    cfr.  friee,  re  dei  Lidi,  avrebbe  avuto,  secondo 

st.  73.  la  favola  antica,  un  anello  che  lo  reodeva 

W.  X.  «  Brunello,  il  ladro,  il  qual  era  invisibile  quand'  ci  no  girava  il  castom- 
afrìcano,  K  fu  servente  del  gran  re  di  verso  la  palma  della  mano  (CiC,  De  o_ff\. 
Flessa  kOvI.  i.,  II,  v,  26),  nvcndo  prò-  III,  q).  11  Boccaccio  (nel  III  Ub.  del  /^V- 
mcsso  ad  Agram.intc,  per  il  pattuito  prc-  locolo)  celebra  la  mirabile  virtit  dell*  a- 
mio  del  regnu  di  Tingitana,  di  levar  di  nello  donato  dalla  madre  a  Florio:  in  virtù 
dito  r  anello  alla  figlia  del  re  CìaUfronc  di  esKO  il  portatore  diveniva  gytstivs^  a 
(ib.,  II,  111.  38*42),  va  sino  in  Àlbracca  fu/le  genti  ed  era  sicuro  dai  perìcoli  dello 
assediata,  e  toglie  ad  .Vngelica  di  dito  fiamme  e  dulie  acifue  del  mare.  ->~  7.  Bru- 
quello  anello  Qual  era  per  tal  nrte  fabbri-  nel\  cfr.  Ori.  i.,  II.  111,  39:  «  altrì  si  prò- 
cato  Che  ci.ischcdun  incanto  a  sua  prc-  sto  non  fu  mai  di  mano:  Brunello  ba  no- 
senza  Perdca  la  possa  con  la  apparisceiua  me  quel  ladro  soprano.  » 
(ib.,  II,  V,  27).  Dopo  aver  rubato  anche  70.  Brunello  aveva  già,  col  fiato  spet- 
ti cavallo  a  S.icripante  (cfr.  Far.,  XXVIl,  tiicolo  di  una  giostra  appiè  del  monte  d. 
72),  la  spada  a  Marfìsa,  la  spada  e  il  cor-  Carena,  fatto  uscire  Ruggiero  dal  castcllt» 
no  ad  Orlando,  torna  a  Biserta  e  pone  al  inaccessibile,  ove  ora  tenuto  in  custodia 
re  A^ramante  «  quello  anellcttp  in  mano  da  .Vtalantc  (che  cosi  e  chiamato  Atlante 
Qual  fu  con  tal  virtuto  fabbricato  Che  :i  dal  Boiardo).  £  Io  aveva  fatto  per  appa- 
soa  presenza  ogni  incanto  era  vano  (ib.,  gare  il  desiderio  di  Agramante  dì  aver  secL» 
II,  XVI,  14),  *  ed  è  incoronato  re  di  Tin-  Ruggiero,  giacche  il  vecchio  re  di  Oara- 
gitana  da  Agramante.  Nel  Fttrioso  (XI,  manta  gli  aveva  presagito  necessario  I'  a* 
3'5)  e  compendiata  tutta  la  storia  dell'  a-  iutu  di  Ruggiero  per  passare  in  Franci.\ 
nello.  •-  2.  regina:  Angelica.  Del  gran  con  speranza  di  vittoria  {Ori,  i„  II,  1,  oa 
oftn  del  C!)atai  la  figlia  altiera  (XIX.  17).  »  e  seg?.  ;  II.  xvi,  is  e  segg.). 
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Traggìa  Hug-gier;  che  cosi  s'  è  vantato, 

Et  ha  così  promesso  al  suo  Signore, 

A  cui  Ruggiero  è  più  d'  ogni  altro  a  core. 
Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia, 

E  non  al  re  Agramante,  ad  obbligarsi 

Che  tratto  sia  de  l'incantata  gabbia, 

T' insegnerò  il  rimedio  che  de'  usarsi. 

Tu  te  n'  andrai  tre  dì  lungo  la  sabbia 

Del  mar,  eh'  è  oramai  presso  a  dimostrarsi  : 

11  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 

Arriverà  costui  e'  ha  V  annel  seco. 
La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca, 

Non  è  sei  palmi,  et  ha  il  capo  ricciuto; 

Le  chiome  ha  nere,  et  ha  la  pelle  fosca  ; 

Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto  ; 

Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca  ; 

Schiacciato  il  naso;  è  ne  le  ciglia  irsuto  : 

L' abito,  acciò  eh'  io  lo  dipinga  intero, 

E  stretto  e  corto,  e  sembra  di  corriero. 
'^  Con  esso  lui  t'  accaderà  soggetto 

Di  ragionar  di  quelli  incanti  strani  : 

Mostra  d' aver  come  tu  avrà'  in  effetto 

Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani  ; 

Ma  non  mostrar*  che  ti  sia  stato  detto 

Di  quel  suo  annel  che  fa  gì'  incanti  vani. 

Egli  V  offerirà  mostrar  la  via 

Fin  alla  rocca,  e  farti  compagnia. 
*^  Tu  gli  va'  dietro  :  e,  come  t'  avvicini 

A  quella  rocca  si  eh'  ella  si  scopra, 

Dagli  la  morte  ;  né  pietà  t' inchini 

Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  0])ra. 

'*•  3-  j^abSia:  carcero;    cfr.  XIT,   12  o     mens  et  fusca    colorr  ;    ricciuta,  coi  labbri 
^•M.  PKTKARtA,    Tr.  d*Am.,   IH,   157-158:     Ronfi,    e    fosca    di    colore.   »   A  Medoro   il 


niAjLzia  a  mara\4g^lia    pieno,    E    sempre    in  eh' io    lo    dif>ius^a    iìitrro.    In    questi  stu- 

•  ì.mo  e  per  gergo  ragiona.  Lun^o  e  da  penda  prosopo-^rafi.i  è  proprio  descritta 
"•vj.je  palmi  o  poco  meno.  E  la  sua  voce  pienamente  la  fitjura  del  nano  alricano 
l«.ir  corno  che  sona.  Nel  dire  e  nel  robire  BrunelU». 

V  cenata  freno.  Va  sol  di  notte  e  ti  dì  non  7H.   1-2.    Con  Ini  ti  cadrà  naturalmente 

'^  ^«^ato.    Corti  ha  i  capelli  ed  è  nejfro  e  il  discorso    su^jli    strani    incnn tesimi.  —  4, 

^^c\ixUt,  %   —  acciò.  Il  Afftrali (cce  il  conto  sia  frco  alle  mani:    combatta  teco. 

•  nt*  af«'3  per  acciocché  è  52  volte  nel  Fu-  74.  3.  né  pietà  t'inrhini:  cfr.  I,  49: 
•!rtso,  mentre  acciò  che  »i  trova  4Ó  volte.  «  .\d  averne  pìità  non  però  scende;  » 
~  2.  il  ca^ó  ricciuto',  cfr.  Vero.,  More-  Pktr.  (II,  e  XXIX.  v.  ii):  k  al  mio  pre- 
*'"'•'  335  «    Torta    comam^    labroque    tU'  g:o  t'inchina;   -    Boi.  [Or/,  i.,  I,  xii,   13): 
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eh'  egli  il  pensier  tuo  3'  indovini, 
ibbìa  tempo  che  I'  aonel  lo  ca|ira  ; 

ti  sparirla  dagli  occhi,  tosto 
bocca  il  sacro  annel  s'  avesse  posto. 
1  parlando,  giiuBero  sul  mare. 
iresso  a  Bordea  mette  Uaronna. 
non  senza  alquanto  la^^rimare, 
rtì  r  una  da  1'  altra  donna, 
iuola  d'  Amon,  che  per  sitare 
^onc  il  suo  amante  non  assonna, 
>  tanto,  che  venne  una  sera 
1  albergo,  ove  Brunel  prim' era. 
losce  ella  Brunel,  come  lo  vde. 

la  forma  avea  sculpita  in  mente. 
e  viene,  ove  ne  va  gli  cUiede  : 
i  risponde,  e  d'  ogai  cosa  mentit. 
na,  già  provista,  non  gli  cede 
menzogne,  e  simula  uguahnente 
a  e  stirpe  e  setta  e  nome  a  sesso  ; 
rolla  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

va  gli  occhi  alle  nian  spesso  voltando, 
)io  sempre  esser  da  lui  rubata  ; 
lascia  venir  troppo  accostando, 

condizioii  bene  infurni.tta. 
)  insieme  in  quesln  guisa,  quando 
chia  da  un  romor  lor  fu  intruoiiata. 
din').  Signor,  che  ne  fu  eousa, 
ù  fatto  al  cantar  debita  pausa. 

enhi    nò  ><  pictadc    62-631.  -  •../roi'it/a-.m-ia 


n-E-v  pnninù  Ik^    nsifimi^rt'  rvn  1.i  HKiond  per  fa  qaale  Bnt- 
30I,  i»p  Bon   trop-     danuntp  ^ti  jru^riinv-^  BpCHO  alla  IDADI.   — 
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l  Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 

Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici, 

Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 

Aver  fatti  evidenti  benefici, 

E  danni  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte  ; 

Che  non  conversìam  sempre  con  gli  amici 

In  questa  assai  più  oscura  che  serena 

Vita  mortai,  tutta  d' invidia  piena. 
l  Se,  dopo  lunga  prova,  a  gran  fatica 

Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vero, 

Kt  a  chi  senza  alcun  sospetto  dica 

E  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero  ; 

Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 

Con  quel  Brunel  non  puro  e  non  sincero, 

Ma  tutto  simulato  e  tutto  finto. 

Come  la  maga  le  T  avea  dipinto  ? 

1.  La  Simulazione,  biasimevole  nel  raag-  (D.,Inf.,  XII!,  76-78)  si  lamenta  che  la  stia 

■4ior  numero  dei  casi,  talvolta  è  utile  e  ri-  memoria  giaccia  Ancor  del  colpo   ch«9    in- 

Hparmia  i^ao  ipiai.  Essendo  il  mondo  cat-  vidia  le  diede.    Il    Machiavklli  comincia 

;iv<i  f.  pieno  d'invidia,  ancÌM  i  buoni  sono  i  suoi  Disctyfsi  col  lamentarci  dell'  invida 

-pf-«'io  costretti  a  ricorrere  a  questo  mezzo  natura  de^^li  uomini.    1/  Ariosto    biasima 

di  dite?».i.    -    L'imperatore  Marco  Aurelio,  l'astio  e  V  invidia  degli  scrittori    che    de- 

ncl  suo  riifido   stoicismo,    non    ammetteva  fraudarono  le  donno  delle  lodi  loro  dovute 

In  sinialaxione  in  verun  caso:    •  L'anima  u-  {XXXII,  2-4)  o  l'invidia    che    regna  nelle 

maoa  fa  onta  a  so  stessa  quando  ella  s'in-  corti  e  vi  rende  impossibile  un'amicizia  sin- 

i\n^e  ed  opera  o  parla    con   simulazione  o  cera  (XLIV,   i). 

«fintro  la  veritÀ  {Ricordi,  II,  16).  »  —   i.  If  2.   1-4.   Il  Porcncrhi  ricorda  il  detto  pi- 

ptìi  T-i*ltf  :  cfr.  st.  56.    —  2.  ripreso',  biasi-  tagoricti  «   I^on  unicuiqm-    dt'vteratn  por- 

mato;  cfr.  XXIX,  22.  —  indici'.  lat.  indi-  rigendam  ;  *  cioè,  non  si  deve  così  a  caso 

<  IO.   —  4    benefici:  I.  beneficia.  —  6.   Che  e  all'avventura  ricevere  alcuno  nell'  amici- 

rton  ctttrt'erssam...  Neil 'ed.  del  i.siósileg*  zia  e  neirintrinsichezza  nostra.  —  5-8.  La 

C'*:   Che  sempre  non  l'ersiamo    ira    li   a-  simulazione  è  biasimevole  quando    sìa    nel 

mici:  lat.  non  semper  versamnr  tnter  a-  carattere,  come  in  Brunello,    non    quando 

micoi.  —  7-8.   serena     Vita.»,    d*  invidia  serva  di  difesa,  come     a    Bradamante.    — 

pi/'na:  cfr.  Dakie,  /«/.,  VI,  49-51  ;  XV,  Del  resto,  che  all'Ariosto  spiacesse  la  fin- 

I  >:  ma  notisi  che  da  Dante    la    vita  mor-  zione  nella  vita  ordinaria    e    nella    vita  di 

tnle  fiz  detta  serena  in  opposizione  alla  tor-  corte,  può  raccogliersi,    oltreché  da  molte 

raentosa  vita  dell'inferno.  Dell*  invidia,  vi-  testimonianze,  anche  dal  citato  esordio  del 

2Ìo  comune  alle  fir'^n^lì  <^  a^I<s  piccole  città,  e.  XLIV. 

«i  laipia  Tacito  {Agr,,  1);  Pier  dalla  Vigna 
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3  Simula  anch'  ella  ;  e  così  far  conviene 
Con  esso  luì,  di  finzioni  padre: 

E,  come  io  dissi,  spesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man,  eh'  eran  raixacì  e  ladre. 
Ecco  air  orecchie  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  0  gloriosa  Madre, 
0  Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa  ? 
E  dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

4  E  vede  V  oste  e  tutta  la  famiglia, 
E  chi-  a  finestre  e  chi  fuor  ne  la  via. 
Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia. 
Come  Tecclisse  o  la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un'  alta  maraviglia, 
Che  di  leggier  creduta  non  sarìa: 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato 
Che  porta  in  aria  un  cavalliero  armato. 

5  Grandi  eran  1'  ale  e  di  color  diverso, 
E  vi  sedea  nel  mezzo  un  cavalliero, 
Di  ferro  armato  luminoso  e  terso; 

E  ver  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 
Calossi,  e  fu  tra  le  montagne  immerso  : 
E,  come  dicea  V  oste  (e  dicea  il  vero). 
Queir  era  un  negromante,  e  facoa  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso, 

6  Volando,  talor  s*  alza  ne  le  stelle, 
E  poi  quasi  talor  la  terra  rade  ; 

E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 

3.  I.  Simula  anch'  ella.  Bradamante  doppio  sÌRnifìcnto,  in  alto  e  grande.  Volt* 
con  Brunello  non  fa  che  mettere  in  pratica  soltanto  irrande  nella  st.  17.  —  maravi- 
il  proverbio,  greco  di  orifjinp,  Adversus  glia.  «  Meraxtiglia  e  maraviglia  e  il  \x»- 
err/rnsrm  crriizarr\  cioè,  iisirc  men/offnc  cabolo  latino  mirabilia^  che  diventando, 
col  mentitore.  »  —  2.  di  finzioni  fnidn-;  con  piccoli  mutamenti,  italiano^  dì  plurale* 
come  il  diavolo  (D.,  //i/.,  XXIII,  144).  —  neutro  che  era.  diventò  singolare  feminino 
3.  comr  io  dissi:  e.  III.  76-77.  —  4.  ra-  per  riguardo  alla  sua  desinenza.  •  Holza, 
paci  per  la  fretta  e  violenza  nel  prenderò;  Neil'  edizioni  precedenti,  del  16  e  del  22. 
ladre  per  la  prontezza  e  accortezza  nel  si  logge:  Mira  la  donna,  e  vede  maravi- 
nascondere  ciò  ch«  rubano.  —  6-7.  Cfr.  glia.  »  —  7,  gran  destriero  alai^:  V  ippo- 
Boi.,   Ori.  /".,  I,  VI,  14  ;   II,    xn,  io;  III,  grifo. 

IV,  38;  e  specialmente    III,  v,  43:  «  0»si  B.  i.  Imita  forse  il  Pbtrakca  che  scrts- 

parlando,  udìrno  un  gran    rumore  :    Disse  se    di     Amore    (  Tr.    d' Am.,    I,    26-27)  • 

Ruggiero:  Oh  Diol  che  sarìk  questo?'  Pro-  «  Sopra  gli  òmeri  avca  sol  due    grand*  ali 

sto    si    volta    e    vede    gente    armata.   »  Il  Di  color  mille.       —  4.  drillo:   diretto,  in* 

P'òmari ncTÌve:  *  Qui  il  nostro  poeta,  ser-  dirizzato.  —  srnliero:  viaggio,  qai  fatto  m 

vando  ottimamente  il  decoro    della    perso-  aria,  e  quindi  volo.  —  6.  Come  chi  s*  im- 

na,  mette   parole  in  bocca  di  Bradaniantc  mergc  nel  mnre,  scomparisce,  cosi  il  cavalln 

convenevoli  a  una  pia  e  modestissima  don-  alato  che  calò  tra  le  montagoo  nella  valle, 

na,  come  ell'era.  6.  Si  alza    e    si    abbassa  quanto  vuole. 

4.  3.  /i^  ciglia.  Aggiunge  1'  idea  delio  II  guaio  è  che  abbassandosi  rapisce  tutte 
stupore  manifestato  coir  alzare  lo  ciglia  in  le  belle  che  non  stiano  chiuse  nelle  lor 
forma  d'  arco,  coli*  i>»<zrc<7r  U  ciglia  (X,  case.  —  1.  s'alza  nelU  sfelU:  %*ìi\taL  tanto 
4>.  —  4.  Cfr.  l'imitazione  del  Tasso  {Ger.  da  entrare  fra  lo  stelle.  —  2.  Interra  ra- 
It'b.,    IV,  28).  —  5.    14 n'  alia  :    forse    con  dr:  calando  giù,  sfiora  la  terra,  vola  torr» 
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Donne  che  trova  jDer  quelle  contrade  : 

Talmente  che  le  misere  donzelle 

Ch'  abbino  o  aver  si  credano  bellade 

(Come  affatto  costui  tutte  le  invole), 

Non  escon  fuor  si  che  le  veggia  il  Sole. 
7  Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello, 

(Narrava  V  oste)  fatto  per  incanto, 

Tutto  d'acciaio,  e  si  lucente  e  bello, 

CV  altro  al  mondo  non  è  mirabil  tanto. 

Già  molti  cavallier  sono  iti  a  quello, 

E  nessun  del  ri  tomo  si  dà  vanto  ; 

Sì  eh'  io  penso.  Signore,  e  temo  forte, 

O  che  sian  presi,  o  sian  condotti  a  morte. 
H  La  donria  il  tutto  ascolta,  e  le  ne  giova. 

Credendo  far,  come  farà  per  c^rto. 

Con  Tannello  mirabile  tal  prova, 

Che  ne  fia  il  mago  e  il  suo  caste!  deserto  ; 

E  dice  a  V  oste  :  Or  un  de'  tuoi  mi  trova, 

Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto  ; 

Ch'  io  non  posso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 

Di  far  battaglia  con  tra  a  questo  mago. 
9  Non  ti  mancherà  guida  (le  rispose 

Brunello  allora),  e  ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strada  in  scritto,  et  altre  cose 

Che  ti  faran  piacer  il  venir  mio: 

Volse  dir  de  Tannel;  ma  non  l'espose. 

Né  chiarì  più,  per  non  pagarne  il  fio. 

Grato  mi  fia  (disse  ella)  il  venir  tuo  : 

Volendo  dir  eh'  indi  V  annel  fia  suo. 

terra,  come  strisciandola.  —   4.  Donne  che  farsi  mai  senza    macchia  di  arroganza....   .. 

t*ova.  NeU'ed.  del  1516  :   Ch'  ef^/i  ritroita.  Ruscelli.  —  7.  forte:  qui,  e  spesso  altrove, 

—  «>-S.  GeneralmcTite   sono  più  quelle  che  è  usato  corno    avverbio.    Cfr.    7>{ilde    lat., 

«i   credono    belle  cbc  le  belle    davvero  :  è  sinc.  di  valide.    Temo  forte  -^  vehcmcntrr 

«fui odi   intenzione    del    poeta    di    dire  che  iimeo. 

nessuna    donzella  esce  di  casa    prima   del-  8.  4.  deserto:  disertato,    rovinato:    ctV. 

i'tmbnuiire  per  timore  di  e«ere  rapita  dal  Da.vtk,  Par.^  XIX,   17.    —    7.    non   posso 

ne^omante.  —  affaiio.,.  tutte:  tutte  senza  durar:  non  posso  rcj^j^cre  al  (ìesidcrio  di  far 

eccezione  alcuna.  subito  battagli;),   non  vedo  rr)ra  di  conibat- 

7.   I.  Pireneo'.  «t,  li:   Pirene;    cfr.    I,  tere  col    ma^jo.    C(»sl  Rinaldo  smaniava  di 

T.   K  la  nota  catena  di  monti    che    separa  ritrovare    Rodomonte    (Boi.,     Ori.  i.,  lì. 

«a  Francia  dalla  Spac^na.  —  t.  si  dà  vanto.  .\v,  27):     «    Il    cor  gli  fiammoRRiava  come 

«   AvN'ertaaà  questo  darsi  vanto  qui  a  con-  un  foco  Del  ffan  disio  che  avea    di    ritro- 

Tormtti  di  quel!'  altro    nella  prima  «tanza,  vario:  *  co!»ì    Ru^t^iero    bramava    di    tro- 

«  .  1....,    che    I*  ano    è    del    tempo  futuro,  varsi  fra  pli  armati    alla    giostra    [Ori.  »*., 

l'altro  del  passato.    Si    dava    vanto  Ain*»-  II,  xvi,  50):       ...ogni  attimo    mi    par  una 

mante  di  avere    a    vendicare  o  che  vendi-  giornata  Di  trovarmi  tra  lor  col  brando  in 

cherebbe.  Nessuno    (in    qucst'  altro)  si  dà  mano.  > 

vinto  del  ritorno,  cioè  nessuno  si  vanta  e  t*.  3.  Meco  ho  la  strada  in  scritto:  ho 

«i  (gloria  d'esserne  ritornato.   Onde  in  que-  un  libro  in  cui  è  dise>;nata    la    strada  che 

*it'>  è  vanto    vtro^  ed  in  quello   delle  cose  conduce  al  castello  incantato.    —     5.    non 

a  vienire  dubbio  è  vanto,  o  iattazion  vana  V espose  :    non    lo    dit^sc  esplicitamente  :  vi 

o  almeno  incerta,    e    per    questo  non  può  alluse  soltanto.  —  8.  indi',  poi. 
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10  Quel  eh*  era  utile  a  dir,  disse  ;  e  quel  tacque. 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 

Àvea  r  oste  un  destrier  eh*  a  costei  piacque, 
Ch*  era  buon  da  battaglia  e  da  eamino  : 
Coroperollo,  e  partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  niatutino. 
Prese  la  via  per  una  stretta  valle, 
Gol  Brunello  ora  inanzi,  ora  alle  spalle. 

1 1  Di  monte  in  monte  e  d*  uno  in  altro  bosco 
Giunseno  ove  V  altezza  di  Pirene 

Può  dimostrar  (se  non  è  V  aer  fosco) 

E  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse  arene  ; 

Come  Àpennin  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 

Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 

Quindi    per  aspro  e  faticoso  calle 

Si  discendea  ne  la  profonda  valle. 

12  Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
D*  un  bel  muro  d*  acciar  tutta  si  fascia, 

E  quella  tanto  in  verso  il  ciel  sublima, 
Che  quanto  ha  intorno,  inferior  si  lascia. 
Non  faccia,  chi  non  vola,  andarvi  stima; 
Che  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia. 
Brunel  disse  :  Ecco  dove  prigionieri 
11  mago  tìen  le  donne  e  i  cavallieri. 

13  Da  quattro  canti  era  tagliato,  e  tale 
Che  parea  dritto  a  fil  de  la  sinopia  : 
Da  nessun  lato  né  sentìer  né  scale 

V*  eran,  che  di  salir  facesser  copia  : 
E  ben  appar  che  d'  animai  eh*  abbia  alo 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  pro{)ia. 

10.  V4.  L' oste  avo  va  un  cavallo  buono  12.  i.  sasxo:  (l.  sa.vum)  rape.  —  *. 
come  acstrirro  o  come  palafreno.  --  b.  sublima:  inalza.  —  5..  Non  pensi  di  sa- 
matutino  (cfr.  XVII,  23):  mattino.  Boi.,  lirvi  chi  non  vola.  ClV.  »t.  sefpuente  e  II, 
Ot'I.  »'.,  II,  XXII,  20:  ^  Se  si  scontra&M)  44;  Danti--,  Pmg.,  IV,  26-27  ;  Boi.,  Or!. 
avanti  al  raarutino.  >•  Dal  lat.  maiutinum  t'.,  I,  xvii,  8:  «  E  sì  lo  chiude  d'una  cinta 
{iempus);  da  mafuitno  viene  poi  per  sinco-  sola  Ch'  entro  passar  non  puoto  chi  non 
pò  mattino,  e  co%\à7imatuiina  {kora)  de-  voti;  »  XXII,  14:  «  Non  vi  potrìa  salir 
riva  mattina.  Maturino  oggi  si  usa  come  persona  viva  Che  non  avesse  1'  ale  da  vo- 
5.  m.  soltanto  ad  indicare  la  prima  parte  lare;  II,  v,  29:  «  Nà  vi  si  può  salir  hv 
dell'ufficio  divino.  non  con  Tale:  •  XVI,  20:  «  LI  so  senz'a- 
li. i>6.  Dalla  cima  più  alta  dei  Pirenei  le  non  si  può  salire;  >»  XIX,  9:  <  Altronde 
si  scorgono  Francia  e  Spaf^na,  il  golfo  di  no  chi  non  avesse  l'ale.  » 
Lione  e  il  mar  di  Biscaglia,  come  dalla  13-  io.  Era  tagliato  a  perpendicolo,  io 
vetta  del  monte  Faltcrona  si  scoprono,  linea  dritta,  quasi  pel  fil  della  'sinopia. 
quando  il  temp<i  è  sereno,  i  due  mari  d'I-  Cfr.  Pl'ui,  A/org.,  XXII,  174  o  214  : 
talta,  il  Tirreno  {il  'J'o^co)  e  l'Adriatico,  XXVII,  80.  —  La  sinopia  è  una  spc- 
chc  bagna  anche  la  Schiavonia  (//  mar  eie  di  terra  di  color  rosso,  trovata  già 
Schiatfo).  —  6.  Il  monte  Falterona  sovra-  nei  dintorni  di  .Sinope,  città  del  Ponto, 
sta  al  famoso  cremo  di  Camnidoii,  fondato  Ne  fanno  uso  i  segatori  e  i  muratori, 
da  S.  Romualdo  sul  principio  del  secolo  XI.  —    4.    facrssrr    copia:    lat,    copiam  facr- 


-•«;ì.v"« 


CANTO    QUARTO.  59 

Quivi  la  donna  esser  conosce  V  ora 

Di  tor  r  annoilo,  e  far  che  Brunel  mora. 

14  Ma  le  par  atto  vile  a  insanguinarsi 

ì)^  un  uom  senz*  arme  e  di  sì  ignobil  sorte  ; 

Ohe  ben  potrà  posseditrice  farsi 

Del  ricco  annoilo,  e  lui  non  porre  a  morte. 

Brunel  non  avea  mente  a  riguardarsi  ; 

Si  eh*  ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 

Ad  un  abete  eh*  alta  avea  la  cima  : 

Ma  di  dito  V  annel  gli  trasse  prima. 

15  Né  per  lacrime,  gemiti  o  lamenti 
Che  facesse  Brunel,  lo  volse  sciorre. 
Smontò  de  la  montagna  a  passi  lenti, 
Tanto  che  fa  nel  pian  sotto  la  torre. 
E  perchè  alla  battaglia  s'appresenti 
Il  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 
E,  dopo  il  suon,  con  minacciose  grida 

Lo  chiama  al  campo,  et  alla  pugua  '1  sfida. 

16  Non  stette  molto  a  uscir  fuor  de  la  {>orta 
L'  incaiìtator,  eh'  udì  '1  suono  e  la  voce. 

L'  alato  corridor  per  V  aria  il  porta 
Contra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta; 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 
Non  porta  lancia  né  spada  né  mazza, 
Ch'  a  forar  V  abbia  o  romper  la  corazza, 
n  Da  la  sinistra  sol  lo  scudo  avea, 

Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 
Ne  la  man  d^ra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  Y  alta  maraviglia  ; 
Che  la  lancia  talor  correr  parea, 
E  fatto  avea  a  più  d*  un  batter  le  ciglia  ; 


rertt,    deserò    a|^o    e    modo.  —  ^-6.  Ri-  bruttar  le    mani    nel    smguc    di    Brunello 

corda,    per    !'  immagine,    ìikncani  t/iam,  (XXXII,    7). 

tn  asperrintÌM  laxulis,  tanquam.  nidulum,  16.  3-4.    Lentamente    smontando    dalla 

"#?««  (Cir.,  De  or..  I,  44).    —   propìa  :  montagna,  giunse  al  piano  sotto    la   torre, 

propria;  v.  I,  44;  XIII.  82,  XXXIII,  102;  —  8.  7  sfida:    Io    sfida.    Senza  ragione  il 

PttR.  (I,  jr^»».  XX  ;    7>.  d*  A.,  IV,  145);  Ruscelli  corregge  ■  alla   pugna  sfida,  ■  o- 

I\ui,  ài^'g.  XVI,  31;  Luca  Pulci,    Ci-  mettcudo  il  necessario  oggetto  di  sfida. 
''ijff,  VI,  22.  17.  4.  l'alta  maraviglia:  la  grande  me- 

14.  1-2.  0>w    Brandimarte,  giunto   ad-  raviglia,  illudendo  con  finzioni  magiche  gli 

dosso  a  Fuggit'orca.  lo  abbraccia  ben  stret-  occhi    dei    riguardanti.   -     ^.  la  lancia... 

t«.  «  E  non    lo    volse    del    brando  ferire,  correr  :  giostrare,  combatter  con  la  lancia; 

Parando  a  lui  che  fosse  una  viltate  (Boi.,  cfr.  st.  22.  —  6.  Cfr.    XIX,    93  ;    XLVI, 

^'l'  i',  II,  XXVI,  60).  »    —    5.   non  avea  38;  Petr.    (I,    r.  X.  v.  75):  «  E  '1  batter 

menu  a  rif^uardars*  :  non  pensava  a  guar-  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso.  1»  Battere 

darsi,  oos  stava  sa  l'avviso  come  chi  cor-  le  ciglia  o  gli  occhi   vale    congiungere    in- 

ri*  un  perìcolo.    —    Neppur    Marfis4  volle  sieme  le  palpebre,    col    serrare  e  riaprire 
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Talop  parea  ferir  con  mazza  o  stocco, 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 

IS  Non  è  finto  il  destrier,  ma  naturale, 

Ch'  una  giumenta  generò  d'  un  grifo  : 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e  T  ale. 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e  il  grifo  ; 
In  tutte  r  altre  juembra  parca  quale 
Era  la  madre,  e  chiamasi  Ippogrifo, 
Che  nei  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

19  Quivi  per  forza  lo  tirò  d'  incanto  ; 

E  poi  che  r  ebbe,  ad  altro  non  attese, 
E  con  studio  e  fatica  operò  tanto, 
Ch*  a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mese  ; 
Così  eh'  in  terrra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 
Non  finzion  d'  incanto,  come  il  resto. 
Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

2i)  Del  mago  ogni  altra  cosa  era  figmento 

Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo: 
Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento; 
Che  per  V  annel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 


immediato    dc^U    occhi.    Qui  per  sorpresa  quale  »  ma      i  quali,    •    con  attrajùone  a: 

che  colpisce  il  senso  e  l'anima.  —  7.  sfoc-  plurale  esercitata   dal    verbo  posto  al  plu- 

co  :   specie   di  spada   acuta,  di  forma  qua-  ralc.  Il  fìolza  scrive:    >  L%  chiusa     ■    Cht 

dranf(oIare.  nei  monti...   »  non  ha  nei  prccedeoti  vvr^: 

18.  L'ippofiprifo   (cavallo-i^rìfo),    benché  soggetto,  cui  direttaniente    si    annodi,  ma 

sia  nato  da  un  accoppiamento  indicato  co-  suppone  che  il   Poeta  abbia  parlato  in  g^> 

me  incredibile  da- Vi rjjilio  (AV/.   VITI,  27).  nere  d'ippogrifi    %  —' ^\  aggkiaeciaii  mari '. 

ha  qualche  sorai^Iianica    col    cavallo    alato  ricorda  glaciatem  oceanum    di    Giprenale 

Pègaso  'Ot'.,  Mei.    IV,    78«i-786»    e    cogli  {sai.  TI,   i-ay. 

alati  figli    di    Borea,    Calai    e    Zete  ^Ov.,  19.  3-6.  In  un  mese  ri tt«d  a  domarlo. — 

\frt,,  VI,  713).  D'un  cavallo    alato    parla  senza  contfrsr:  senxa  contrasto,   docflmen- 

il  Pulci  {Morg.^  XIII.  51):   «  Un  gran  ca-  te.  —  7-8:  cfr.  il  v.  primo  della  stanza  prr- 

val  co'  denti  e  con  le  penne;  »  il  Boiardo  cedente. 

\Orl,  t.,  I.  .vili,   ó)   di  due  grifoni,  ognun  20.    i.  Ji^menio'.    (lat.  JlgnteniufH)  fio- 
dei  quali  •  via  per  1'  aria  porta    un    cava-  zionn.  —  2.  K  una  maniera  proverbiale.  — 
liero.   »  L' ippogrifo,  nato    da    un.*!  civalU  3.  non  f/t  dì  momento',  non  valse,  non  gio- 
c  da  un  grifone,    era    cavallo    nella  parte  vò.  «  Qui  momento  è  posto  al  mode  latino, 
posteriore  o  tcnra  del  grif»»  nella  parte  an-  pari<i  momenti^   magni  momenti^  di  poca 
teriore.  —  7.    monti    Rifei'.    monti    della  e  molta  importan;:*.   Onde  qui  «non  fa  dì 
Scixia  boreale  (ora  Russia),    ora    detti  L'-  momento       cioè    ••  non    fu    d*importania. 
vali  e  anticamente   appellati    montes    Hy-  non  r»lcvò  nulla,    non  giovò,  non  valve. 
^erborei.    ("fr.  Dantk,  Purg,,  X^VI,  43.  Momento  poi  in    altri  luoghi   e    con    altrr 
55ervio,    nel    commento    a    Virgilio,  aveva  voci  «.irà  d'altra   e    molto  diversa  sìgnifica- 
scritto  dei  grifi:       Gryphes,    genus  fera-  xione.       Ruscelii.    — 5.  Cfr.  Boi,  Or/,  i.. 
rum  in  Myfierboreis   nasciinr    monJiòus  :  IT,  xiv,    53:         Feria  gran  colpi   sopra  al 
omni  parte  leones  snnt,  nlis  et  facie  aqui-  vento  invano:  -  Pi^LCi  {Morg.,  XX VI,   481" 
lis  similes:  eguis  vrhementer  infesti.  »  —  «E    molti    c»»lpi    commettono  a*  venti  ;  • 
7'engon:  nascono:  il  sogg.  è  che.  Si  avver-  e  Litano  {Pkars.,    Vili,  384):    .  Permtt- 
ta  il  rapido    passaggio    dal    particolare    al  tere  vulnera  ventis,  •  imitato  chiaramente 
generale,  pel  cui  effetto  che  non  vale  «  il  dal  Pktkakca  {I.  canz.    II,   v.  òo):  >    M.i 
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E  quinci  e  qaindi  spinge  il  suo  cavallo  ; 
E  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta, 
Come  era,  inanzi  che  venisse,  instrutta. 
21  E  poi  che  esercitata  si  fu  alquanto 

Sopra  il  destrìer,  smontar  volse  anco  a  piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruzlon  le  diede. 
Il  mago  vien  per  far  V  estremo  incanto  ; 
Che  del  fatto  rijiar  né  sa  né  crede  : 
Scuopre  lo  scudo,  e  certo  si  prosume 
Farla  cader  con  V  incantato  lume. 
^£2  Potea  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto 

Senza  tenere  i  cavallieri  a  bada  ; 
Ma  gli  piacea  vetier  qualche  bel  tratto 

Di  correr  Tasta,  o  di  girar  la  spada  : 
Come  si  vede  eh'  all'  astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 

E  \}OÌ  che  quel  piacer  gli  viene  a  noia, 

Dargli  di  morso,  e  al  fin  voler  che  muoia. 
i3  Dico  che  '1  mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo 

S'  assimigliùr  ne  le  battaglie  dianzi  ; 

Ma  non  s' assimigliùr  già  così,  dopo 

Che  con  Y  anne)  si  fé'  la  donna  inanzi. 

Attenta  e  fissa  stava  a  quel  eh'  era  uopo. 

Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi  ; 

E  come  vide  che  lo  scudo  ajìerse, 

Chiuse  gli  occhi,  e  lasciò  quivi  caderse. 
i4  Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 

Come  soleva,  agli  altri,  a  lei  nocesse  ; 

Ma  cosi  fece  acciò  che  dal  cavallo 

tuit' i  colpi  Sooi  commette  al  vento.  »>  a/rrse:  scoperse  —  8.  cader sr:  cadérsi; 
fVr  disserrar  colpì  (vibrarli,  tirarli^  v.  si  lasciò  quivi  cadere;  si  gettò  a  terra  co- 
Or/.  /.,  1,  V,  4;  II,  vili,  IO  o  XIX,  45.  me  vinta  dall'incantata  luce  dello  scudo. 
—  «.  Com'era...  insti  uffa',  come  era  stata  Cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  II,  iv,  54:  «  Orlando 
Istruita:  cir,  per  instruita  il  e.  XLVI,  si  lasciò  cadere  a  terra.  »  Bradamante  a- 
•>t.  <ìA.  veva  già  messa  in  prova  quest'astuzia  per 

21.  5.  l'estremo  incanto:  T  ultimo  e,  a  vendicarsi  di  Martasino  che  l'aveva  ferita 
Nio  (giudizio,  irreparabile  incanto,  quello  {Ch'I,  i.,  Ili,  vi,  25):  *  Or  mostrando  ca- 
■ii  ^'nprirle  V  tncantftto  lume  dello  scudo,  dere   a  la  fìnta.    Andar  si  lassa,    e    in    tal 

-  t'.  del  fatto  ì-ipar.'.  dell'anello    «    che  modo  si  porta,    Che    Kiurcrìa    ciascun  che 

:.i  <i' incanti  vani  (HI,  73).    •  fusse  m<»rta.  »  Questa    stessa    astuzia    era 

22.  's-  qualche  bel  tratto:  qualche  bel  riuscita  bene  a  Kinaldo  nella  batUii^lia  cdi 
.  ro,  qualche  bel  colpo.  —  4.  correr  /'a-  grii'oni  iOrl.  1".,  l,  XIII,  21):  •  Alfin  sul 
'i<j'.  st.  17:  «  la  lancia...  correr.  »  Correr  pntto  tutto  si  distendo  Giù  riversato,  come 
'.'A^t■l  o  la  lancia  valgono  venire  in  ji^iostra  fosse  morto. 

«t  coTibattcrc    con    l'asta  o  con  la  lancia:  24.   i.  '\\  fn/t^or:  /ulf^or  è  splendore  vi- 

'  tr.  X.XVI,  5;  XXXVII,  loi;  Tasso,  Ger,  vacissimo;  fu  quindi  ben  sostituito  a  spUn- 

'■'t'..  XVII,    51.  dar  dell' ed.  del    151Ó.    --  2.  Come  so/ero '. 

'&.  ò.  nulla  seco  il  mago   avanzi:  per  sott.  nuocere.  —  a  lei:  moRlio    di  le  della 

r.vtU  d   mago    si    awantai^i^i  su  lei.  —  7.  prima  edizione,  per  la  contrapposizione    n- 
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Contra  sé  il  vano  ìncantator  scendesse: 
Ne  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 
Che,  tosto  ch'ella  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 
Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  si  venne. 

25  Lascia  ali"  arcion  lo  ^cudo  che  già  posto 
Avea  ne  la  coperta,  e  a  pie  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposto 

Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  r  ha  vicino,  e  hen  stretto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra  : 

26  E  con  una  catena  ne  correa, 
Che  solea  portar  cinta  a  simil  uso  ; 
Perchè  non  men  legar  colei  credea. 
Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 
La  donna  in  terra  posto  già  V  avea  : 
Se  quel  non  si  difese,  io  ben  V  escuso  ; 
Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 

27  Disegnando  levargli  ella  la  testa. 
Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; 

Ma,  poi  che  "1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 

Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 

Un  venerabil  vecchio  in  faccia  mesta 

Vede  esser  quel  eh*  ella  ha  giunto  alla  stretta, 

Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 

Età  di  settanta  anni,  o  poco  manco. 

28  Tom  mi  la  vita,  giovone,  per  Dio, 
Dicea  il  vecchio  pien  d'  ira  e  di  dispetto  ; 
Ma  quella  a  torla  avea  sì  il  cor  restìo, 
Come  quel  di  lasciarla  avria  diletto. 

La  donna  di  sapere  ebbe  disio 


i,'/t  al/rt,  —  4.  vano  e  chiamato    T  incan-  tato,  nascosto.   —  5-6.  Ndl'od.  del' ib  questi 

latore,  perche  questa  volta    dovevano    cs-  duo  versi  sonavano  rosi:   ^  Senxa   più  sc^ 

sere  vani  i  suoi  incanti  (cfr.  iii,    60  e  73).  i^iornar,  si  leva  tosto  Che  se  lo  vede  sopra. 

—  8.   C^n  larghe  mote  :  descrivendo    lar-  e  stretto  il  prende.  •    ^  %,  Il  liht'o:  il  libro 

ghi  giri  per  scendere  più  lentamente  e  co-  d'incanti;  cfr.  II,   15;  III.  ai;  XLII,  34. 
modamente.   Virgilio    ncll'  inferno  dante-  26.  6.  escuso:  lai.  excuso,  Cfr.  Dantf, 

SCO  (XVII,  97 «08)  dice  a  Gerione:       muo-  Par.,  XIV,  136.  —  8.   possettie  :    agf^tt. 

viti  ornai!  Le   rote  larghe  e  lo  scender  sìa  poet.  che  fa  risaltarla  possa^  la  gagliardia. 
poco;  »  cfr.  ib,,  131-132:  «  Discende   ìas-  27.   i.  levargli',    spiccargli    dial    busto; 

so...  Per  cento  rote.  •  cfr.  VII,  7.  —  6.  giunto  alla  sireiiax  prc- 

25.  l'a.  Lascia  sulla  sella  lo  scudo  che  so  al  varco  così  che  non  le  poteva  sfuggire. 

gi\  aveva  ricoperto   col  drappo.  —  3.  re-  Rammenta  il  paragone  della  stanza  2^. 
posto'.   (1.   poet.    repostus\  ripasto,  appiat-  28.  i.  Tonimi  h  accorciamento    di    it^ 


.^ì 
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Chi  fosse  il  negromante,  et  a  che  effetto 

Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 

La  rocca,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 
'^'^  Ne  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 

(Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 

Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso. 

Né  per  avidità  son  rubatore; 

Ma  per  ritrar  sol  dall'  estremo  passo 

Un  cavallier  gentil,  mi  mosse  amore, 

Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 

Morir  cristiano  a  tradimento  deve. 

Non  vede  il  Sol  tra  questo  e -il  polo  austrino 

Un  gìovene  sì  bello  e  si  prestante: 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 

Da  me  nutrito  fu,  eh'  io  sono  Atlante. 

Disio  d'  onore  e  suo  fiero  destino 

L*  han  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramente  ; 

Et  io,  che  r  amai  sempre  più  che  figlio. 

Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 
•^*  La  bella  rocca  solo  edificai 

Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 

Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 

Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente: 

E  donne  e  cavallier,  che  tu  vedrai, 

Poi  ci  ho  ridotti,  et  altra  nobil  gente. 

Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca, 

"il    à~    ^'  "  ^^'   fffftiox    «d  ottenere  Boiardo,  che  pH  diede  a  sua    abitazione  il 

'^iiic  elfetto,  con  quale  scopo.  —  7.    edi-  monte  Atlante    nella    Mauritania  (p.  2,  e. 

/Vcus/;.  m  pasaato:  avesse  edi6cato.  —  8.  x6),  rcminiscenr^  dell'antico  Atlante,    che 

'uci,7  tottora.  —  a  iutìo  ti  mondo',  enfa^  fu  convertito  in  quel  monte  da  Perseo,  con 

•  s.tiente,  alla  francese.  Intendi  a  tutti  quelli  la  testa  di  Medusa,  e  che  da  Virgilio  è 
'  "^I^P^*»^"  dì  li.  Cfr.  XIV,  41  ;  XL,  65.  detto:    Maxitmis    Alias.    Come    trovasse 

«♦.  3-  NcH'ed.  del  16  si  legge  :    «  Feci  Ru^iero  e  lo  educasse    fin    da    piccolino, 

j  rasici,  che    tu    irodi    sul    sasso.   •   —  6.  vedilo  nel  Boiardo.  •   Dal    Boiardo  il  ma- 

•«1  f»u>xse  amore',    cfr.     Dante    (/«/.,    II»  go  è  detto   sempre    Atalante.    Secondo  la 

•'■•  Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  •  profezia    del    vecchio    ro    di     Garamanta, 

'  "^1  Falerina,  già  regina  di  Orgagna,  ina-  Ruggiero  era  neces<«;» rio  ad  Agramante  per 

•noratasi  dì  Sacripante,  edificò  un  castello  passare  in  Francia  (Ori.  t\,    II,     i,    69    e 

f»tr  nnchtadervi  il  valoroso  cavaliere  desti-  scg.).  Notevoli  specialmente   sono    le    pa- 

'^^ato  a  morir    per    tradimento    (.agostini,  role  di  Atalante  ad  Agramante  (Or/. /".,  II, 

*  ^7i.  —  7.  come  il  ciel  mi  mostrai  qual  XXI,  54):  •  Tu  vuoi  condurre  il  giovine 
y^'-i^  preyedcva  l'  avvenire  di  Ruggiero,  soprano  Di  là  dal  mare  ad  ogni  modo  in 
^  ^Jv^*^'  ***  ■^^'  Francia:  Per  lui  sari  sconfitto  Carlo  Mano 

30.  1.  Mon  vede  il  Sol:  cfr.  XLVI.  5;  E  crosceratti  orgoglio  e  gran  baldancia;  Ma 

•'^ME.  Rime  [Cam.  XV,   19-ao)  ;  Petr.,  il  giovinetto  fia  poi    cristiano;     Ahi    tradi- 

"''-  CCVl;  Bocc.,    Tes.,  I,  24  e  Filostr.,  trice  casa  di  Magancia!   Ben  ti  sostiene  il 

"'.  ^«:  Boi.,   Ori.  /.,  I,  xiii,  32.   —   ira  cielo  in  terra  a  torto;    AI    fio    sarà    Rug- 

furUo  (•  il  polo  austrino:  tra    il    polo  ar-  gier  poi  per  te  morto.  ^ 

''0  e  l'australe    od    anUrtico.  —  2.   Un  81.  2.  sicuramente:  al  sicuro,     fuor  di 

f'Tmy  ù  bello',  cfr.  XLVI,  24.    —    pre^  ogni  pericolo  per  me  affannoso.  —  7  quatta 

'f^tfiie:  {\. praestans)  eccsA\ojìte\  cfr.  XVII,  do  a  voglia  sua  non    esca:    non    potendo 

Mi.  —  ^.    Aliante.     .    Il    mago    Atlante  uscirne  a  piacer  suo;  poiché  gli  e    tolta  la 

iTivo    lI    Casella)    è    un'  invenzione    del  facolui  di  uscire  a  suo  piacere. 
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Avendo  compagnia,  raen  gli  rincresca. 

32  Pur  eh'  uscir  di  là  su  non  si  domande, 
D'  ognaltro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 
Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 

Si  può  del  mondo,  è  tutto  in  quella  rocca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  avea,  ben  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a  disturbarmi  il  tutto. 

33  Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  l 

Piglia  lo  scudo  (eh'  io  tei  dono)  e  quello 
Destrier  che  va  per  T  aria  così  presto; 
E  non  V  impacciar  oltra  nel  castello, 
0  tranne  uno  o  due  amici,  e  lascia  il  resto; 
0  tranne  tutti  gli  altri,  e  più  non  chero. 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

34  E  se  disposto  sei  volermel  torre. 

Deh,  prima  almen  che  tu  U  rìmeni  in  Francia, 

Piacciati  questa  afflitta  anima  sciorre 

De  la  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia  I 

Rispose  la  donzella  :  Lui  vo'  porre 

In  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 

Né  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

0  quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

35  Né  s'  anco  stesse  a  te  di  torre  e  darli, 
Mi  parrebbe  che  il  cambio  convenisse. 

Tu  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 
Il  male  influsso  di  sue  stelle  fisse. 

82.  2.  cura  mi  tocca  :    mi    piglio  cura,  le  corpo;  cfr.  JCXI,  23.  Per  corpo   trovarì 

—  3.  <*T  /«//<?  ir  bande',  da  tutte  le  parti,  scorza  nel  PWRARCA  (I,  6tf««.     I»  .  v.  20  ; 

da  tutte  le  contrade;  cfr.  V,  jo;  XIII,  43.  son.   CXLVII  ;    II,    soh,    CCXXXVn  e 

««  ,.  x^  -t  »  »-  1-  A^  CCCXIII)  e  ttol  Bembo:  <  Quest*  ancor 
■  ^-  ^-  '^''^'5;  ""^Ts  "^TT  }^t:  verde  e  (dà  lacera  scorza.  •  -:  ^uiHd^  , 
s.nen«  latina  (l.«//r.,).  -6.  ''-«"«^^«-  rancia.  Dice  di  un  frutto  (VII,  7O  -  po- 
Cfr, XXV,  77;  XXX\,  79.    (^^r'f..  «    »"  demi  con  rancido,  è  il  color   giallo  aurato 

^^1^"  ^^''tÌ'  "Vk^^^  S^'  ^'^''^k!^!  wi:    corno    d'arancio:    Dante.    /«/.,    XXI IJ. 
CI  {Aforg     II.  53)  ha  chiyj-r    che  si  legge  ^  j^^^  ^      /^    ^    ^,^. 

pure  m  alcuni  testi  del  c.uto    pa«o    dan-  ;     ^  '^.^  ^  ^^^^  ^^^^^  ^  ^^^, 

tosco.  Il  Petrarca  ha  ckr^o  (I   san    CXU  ^                      lunghezza  di  tempo  o  per 

Vili)  e  (canz.  \l    w.    ^oà)ch:er:    .     li-  J     ben    serba»,    cosicché   "cqubu 

chier  merce.  «  -  Anche   Morgana   d.  cui  ^^  ^^,^^  gUIliccio.  .  -    6.    *-r    W.-     •  se 

Orlando  ha  risoluto  un    secondo    incanto,  ^  ^  .^^^ J^^  ^^^^^    .^    ^^^^^^    ^i    .  per 

y?"^*"^TÌ^^  n'7  *;''^   u    ^^*  t  ,*^        q"^nto  sai;  •  quindi  vale  «  a  tua  posU,  x 
Ziliante  (Boi.,    OW.    1..    li,    ix.    21-22).     J^^  ^j^^^^    /* 

«.  Mena    con    tcco    gli    altri    quanti  sono,  u  »    j  1  1  <.       1?  j      * 

Che  a  te  tutti  li  lascio  in  abbandono.  .  ^'^-^-  ^^'  ^\.'%'  ^  quando  ,te»e 

a  te  di  torre  e  darli,    Non    mi   pama...   • 

34.  3.  afflitta:  travagható.    —  4.  *c«?r-     _  .    ^^^  vietarU'.  per  tenci^li   lunp.  per 

za\  propr.  buccia,  corteccia;  per  simiL  va-     rimuover  da  luì.  —4.  Cfr.  XV,  89;  XXX  VI. 
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O  che  non  puoi  saperlo^  o  non  schivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  1  Ciel  di  lui  prescrisse: 
Ma  se  U  mal  tuo,  eh*  hai  sì  vicin,  non  vedi, 
Peggio  r  altrui,  e*  ha  da  venir,  prevedi. 
:36  Non  pr^;ar  eh"  io  t*  uccida;  ch*i  tuoi  preghi 

Sariano  indarno;  e  se  pur  vuoi  la  morte. 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi. 
Da  sé  la  può  aver  sempre  animo  forte. 
Ma  pria  che  Talma  da  la  carne  sleghi, 
A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte. 
Così  dice  la  donna,  e  tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. ^ 

37  Legato  de  la  sua  propria  catena 

N*  andava  Atlante,  e  la  donzella  appresso, 
Che  così  ancor  se  ne  fidava  a  pena. 
Benché  in  vista  parea  tutto  rimesso. 
Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena, 
Ch*  a  pie  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 
E  li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro, 
Fin  eh*  alla  porta  del  Castel  salirò. 

38  Di  su  la  soglia  Atlante  un  sasso  tolle. 
Di  caratteri  e  strani  segni  insculto. 
Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle. 

Che  fuman  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto. 
L' incanta tor  le  spezza  ;  e  a  un  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  inospite  et  inculto; 
Né  muro  appar  né  torre  in  alcun  lato, 

'  ;.  —  6^  ut^irndol:  sapendolo.  Dante  Uria  non  può  mai  riferirsi  a  grandezza  di 
/*r/'.,  XXXI i»  137)  ha  sa^ptendo;  Giov.  animo.  —  5.  sleghi:  cfr.  sopra  «  aciorre.  > 
ViLU-iffi  (VII,  6d)  :  «  Mppiendolo  il  re;  »  —  8.  sasso:  v.  st.  Z2. 
fur.y  VII,  39;  XI,  4s;  XXV,  56.  — /rr-  87.  4.  rimesso:  sommesso,  ubbidiente, 
rv>-xxf«r:  prettaibill  in  sotie.  Aì^odo  A-  docile.  —  5.  Qui,  secondo  il  D'Ancona 
taJaate  (Boi.,  Ori.  i..  Il,  xv,  35)  detto  a  (/>//.  t'/.,  voi.  II),  dietro  non  è  il  contra- 
RjiggKVO»  ^c  il  cielo  lo  minacciava  di  rio  di  innanzi,  giacché  ha  detto  che  la 
Rkorie  a  tradimento  in  f^ierra,  <  Rispose  donzella  andava  appresso  Atlante.  Menar- 
li i^aviaetto:  Io  credo  bene  Che  il  cielo  si  dietro  uno  significa  menarlo  €óh  noi, 
AtìbiA  gran  ibrz^  alle  persone.  Ma  se  per  senta  determinare  il  modo  e  l*  ordine, 
ogni  nodo  esser  conviene.  Ad  evitarlo  Vedi  nel  senso  proprio  e  comune  «  me- 
con  trovo  ragione,  £  se  al  presente  qua  narsi  dietro  (XV,  50).  t^  Può  anche  intcn- 
t>>Txa  mi  tiene.  Per  altro  tempo  o  per  dersi  •  non  molti  passi  dietro,  »  onta 
.litra  stJf^ae  Io  converrò  fornire  il  mio  standogli  indietro  di  pochi  passi.  —  5-7. 
Accendente,  Se  tue  parole  e  Parte  tua  Nell'ed.  del  'z6  si  legge:  «  Atlante  seco  la 
rioo  Dente.  »  —  7-S.  Cfr.  XVIII,  174  ;  donzella  mena  Dentro  un  pertugio,  e  faro- 
Tasso.  G^rr.  lib.^  IV,  20.  vano  il  secreto  De  li  scaglioni...  » 

96.  2-4.  «   -^  da    timido    desiderare    la  88.  x.  Di  su  la  soglia,..  «  Che  gli  spi- 

morte  •  ia  dire   Ovidio  a  Piramo    {Afei,^  riti  abitassero  sotto  le    case    che    avevano 

IV.   115).     Sknkca   disse    n^*  Hippolyius  in  cura,  e  precisamente  sotto  la    soglia,  è 

,'v.   A75K  «  A  chi  vnol  morire  la  morto  non  vecchia  superstizione    scozzese.  »  Panizzi. 

può  naai    mancare.    »    Cfr.    Sen.,     Tkeb.^  Cfr.  XXII,  17,  —  a.  insculto:  \.  insculptum 

1-I-IS3;  Marziale,    I,    43:   Tasso,     Ger,  fsaxnm),  intagliato,  scolpito.    —     3.  olle: 

,/^..  XX,   (33    S.  Agostimo  {De  crv.  Dei)  (lat.  oUae)  pentoli,  pignatte.  —  6  inospite: 

(C  intaineiite  sostiene  che  U    morte    r«lon-  cfr.  Boi-,   Ori.  i..  I,  x.  8:  IH,    vni,    53. 

Ariosto  5 
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Come  se  mai  caste!  non  vi  sia  stato. 

39  Sbrigossi  dalla  donna  il  mago  allora, 
Ck)me  fa  spesso  il  tordo  da  la  ragna; 

E  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un*  ora, 
B  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 
Le  donne  e  i  cavallier  si  trovar  fiiora 
De  le  superbe  stanze  alla  campagna: 
E  fiiron  di  lor  molte  a  chi-  ne  dolse  ; 
Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

40  Quivi  è  Gradasso,  quivi  è  Sacripante, 
Quivi  è  Prasildo,  il  nobil  cavalliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante, 

E  seco  Iroldo,  il  par  d*  amici  vero. 
Alfin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 
Che,  poi  che  n'  ebbe  certa  conoscenza, 
Le  fé'  buona  e  gratissima  accoglienza; 

41  Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  suoi, 
Più  che  '1  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  ch'essa  per  lui 

Si  trasse  T  elmo,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come,  e  da  cui, 
E  quanto  ne  la  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro; 
Né,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 

—  H  Neir  Ori,  i.  (I,  xiv.  3S-47)  Angelica  cavalieri  babilonesi  si  danno  nell'Or/.    i«- 

con  l'anello    incantato    libera    Orlando    e  nam,  (I,  xii  e  xvii)  commoventi  pro\'o  ài 

molti  altri  dalla  <  dolce  prigione  »  di  Dra-  reciproco  affetto.  Iroldo,    mosso  da  pietà, 

gontina  :  «  Sparve  il    palagio  e  mai  non  fu  cede  a  Prasildo  la  propria  dama  Xlsbioa  : 

veduto.  »  Vedi  anche    nell'  Ori.  i.  (TI,  v,  e  Prasildo,  per  liberare  Iroldo    dalla    pri- 

15)  la  disparìzione  subitanea    de!    giardino  gtone  della  fata  Falerina,  sì  espone  a  pe< 

di  Falerìna.  Cfr.  Tasso,  Ger,  lib.,    XVI,  ricolo  di  morte. 

69-70.  «  Forse    questo    castello    incantato  41.  1-3.  •  Amare  più  d^li  occhi  o  più 

(di  Atlante)  di  tanto  bella  apparenza    che  della  vita  *    è    espressione    non    rara    nei 

sfuma  in  un  momento,  ha  dato    origino  al  poeti  antichi;  il  Poliziano  ha  il  verso  «CV* 

proverbio  francese:  chdifaux  en  Espagytr.  feo,  127):    <  £  che  più  1'  amo  che    la  vita 

Noi  diciamo:  easielli  in  aria.  >   Casella,  e  '1  core  ;  »  il  BoiAKDo  ha  spesso  «  am^rt 

98.  2.  «  Come  suole  disbrigarsi  l'uccello  più  che  il  core,  più  che  la  vita,  »  ma  qcr- 

dalla  rete,  la  qual   per   nome  è   chiamata  sta  unione  dei  tre  termini  «  o«:hi,  cuore  e 

ragna,  per  essere  ampia   e   sottilissima,   e  vita  *  si  trova,  in  ordine  inverso,  soltanto 

solersi   tendere  fra  rami  a  guisa   di   quelU  in    questi    versi    di    Andrea    Navagkro  : 

che  ordisco  la  ragna  {il  ragno  >•>=>  1.  aranea),  «    Oispeream,    rn'st  fu    vita    miAi   curici 

animaluccio  notissimo.  »  Fhrnari,  —  3.  a  ipsa  Atque  anima  aique    ttculis   es,    mm 

un'ora:  nello  stesso  momento;   1.    e&dém  Hyell/x.  meis,  Cfr.    Pur.,    I,    77  ;    XIV. 

kora.  —  4.  compagna^  per    compagnia,  si  115;  XXXIII,  60;  XXXVIIl,    4;    XLIII, 

trova    anche    in    prosa    negli  antichi  scrit-  46.  —  Rug^giero  amò:  cfr.  Boi..     Ori.  i.. 

tori.  Cfr.  Dante,  /«/.,  XXVI,  101;  Purg-.,  IH,  vi,  33:  *  ...  guardando   il   giovine  a- 

XXIII,  127;  Pktk..  Madr.  Ili,  v.  4;    Tr.  moroso  Di  Brandiamante  cerca^    e   di    le' 

della  M.t  I,  127;  Boi  ,   Ori.  /'.,  Ili,  vili,  cura,     Né  trova  nel   pensiero    alcun    ripo> 

63.  —  7,  rt  chi  nf  dolse',  a  cui,  allo   quali  so...  »  —  4.  fu  ferita:   traeadosi    1'  olmo 

ne  dolse.   —   8.    tal  franchezza:  Pesciere  per  mostrare  a  Ruggiero  che    era    donna, 

state  cosi  affrancate  o  rimesse  in  Hbert^Y.  fu  ferita  alla  testa  dal  re  Martasino  kOu, 

40.  2-4.  Prasildtì...  Iroldo.  Questi  due  i..   Ili,  v,  45). 
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42  Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben,  eh*  ella 

È  siata  sola  la  sua  redentrice, 

Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 

Sé  fortunato  et  unico  felice. 

Scesero  il  monte,  e  dismontaro  in  quella 

Valle,  ove  fu  la  donna  vincitrice, 

E  dove  r  Ippogrifo  trovaro  anco, 

Ch*  avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 
-iS  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 

E  quel  r  aspetta  fin  che  se  gli  accosta  ; 

Poi  spiega  r  ale  per  V  aer  sereno, 

E  si  ripon  non  lungi  a  mezza  costa. 

Ella  lo  segue  ;  e  quel  né  più  nò  meno 

Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  scosta  : 

Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena. 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  la  si  mena. 

44  Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  tutti 
Quei  cavallier  che  scesi  erano  insieme, 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  conduttì 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 

E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi. 
Presso  a  Ruggiero  al  fin  ritenne  i  passi. 

45  E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante  : 
Di  ciò  sol  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  V  Ippogrifo  avante. 
Perchè  d*  Europa  con  questa  arte  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e  seco  pensa  trarlo; 
Ma  quel  s'  arretra,  e  non  vuol  seguitarlo. 
4*5  Or  dì  Frontin  queir  animoso  smonta, 

(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero) 
E  sopra  quel  che  va  per  V  aria,  monta, 
E  con  li  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 

42.  6.  vinciii-ice  di    Atlante.  —  8.  co-  46-.  i.  «  Frontino  fu  da  prima  chiamato 
*•■'"?''•:  V.  »t.  25.   1-2.  Frontalatte,  da  una    macchia    bianca    che 

43.  4.  ti  ri^on  :  si  riposa.    —    7-8.    II  aveva  in  fronte.  Fu    il    cavallo    di    Sacri- 
lura^one  è  tolto  dal  Morgantr.    del  P(JU:i  pante.  a  cui  lo  rub«\  Brunello  e    lo    diede 

XXJX,  951:  «  Hai  tu  veduto  il   can    con  a  Ruggiero.   »  Afo/tni.  Cfr.  Boi.,   Ori,  i., 

i  Ciirnacchia  Come  spesso  beffato  indarno  li,  v,  40;  xvi.   54->6.  —  2.    Cfr.    XXIII, 

•vrre  '  EUa  si  posa,  e  poi  si    leva  e  grac»  aj.   «  Ma  Ruggier  poscia  lo  appellò  Fron- 

•"^lia.  »  tino,  Sin  che  seco  fu  morto  il    buon    ron- 

44.  3.    Più    sveltamente    Dantk    (/«/.,  xonc:   Balz.m.  facciuto  e  bionda    ha    coda 
'^ .  4V-  XXII.   148).  e  chioma;  Avendo  altro  signor  ebbe    altro 

45.  3.  tnxianìte:    (lat.    ittsians)^    sovra-  nome  [Ori.  /'.,  II,  xvi,   56).  *  Cfr.    Fur.^ 
*nnte.  imminente.  XXVII,  71-72.  —  4.  adizza:    aizza;    cfr. 
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Quel  corre  alquanto,  et  indi  i  piedi  ponta^ 
E  sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  *1  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 
Il  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  V  augello. 

47  La  bella  donna,  che  si  in  alto  vede 
E  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 
Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'  al  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  accada  a  quello, 

-  Non  men  gentil  di  Ganimftie  e  bello. 

48  Con  gli  occhi  fissi  al  Ciel  lo  segue  quanto 
Basta  il  veder  ;  ma  poi  che  si  dilegua 

8ì,  che  la  vista  non  può  correr  tanto. 

Lascia  che  sempre  V  animo  lo  segua. 

Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto 

Non  ha,  né  vuol  aver  pace  né  tricgua. 

Poi  che  Ruggier  di  vista  se  le  tolse. 

Al  buon  destricr  Frontin  gli  occhi  rivolse  : 
4i*  E  si  deliberò  di  non  lasciarlo, 

Che  fosse  in  preda  a  chi  venisse  prima; 

Ma  di  condurlo  seco,  e  di  poi  darlo 

Al  suo  signor  eh'  anco  vwier  pur  stima. 

Poggia  r  augcU  né  può  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 

Et  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 

Dove  è  piano  il  torren,  né  dove  sorge. 
.50  Poi  che  si  ad  alto  vien,  eh'  un  picciol  punto 

I/O  può  stimar  chi  da  la  terra  il  mira. 

Prende  la  via  verso  ove  cade  a  punto 

11  Sol,  quando  col  Granchio  si  raggira  ; 

Dasik,  Jm/.,  XXVII,  21.    —    5.    ponfa  :  che  gli  facesse  da  coppiere  in    cielo.    Cfr. 

punta  (X,  iiaK  appunUi;  cfr.  Dante. /«/..  VII,  20;  XXVI,  100.  — al  ciel  fu  asstin- 

XXII,  122-123.  ~  ^-  ^^r*  *l  cavallo  incan-  /e/       fu  ratto  al  sommo  consistoro  iDan- 

tato  che    porta    in    aria    (ìr.adas9o    iBoi.,  tk,  /Vm  IX,    24).  »  Conf.    Vkrg.,    Aen.. 

Ori.  t\.  III,  VII,  20)  :    «    Per    1'  acre    via  V,  252-257;  Hok.^  Od.,  IV,  4,    t-4;    Ov.. 

cammina  e  monta  ad  alto.  »    —    vi'n   più  Met.,  X,  157-1Ò1;  Pot.,  GiostrOf  I»    io;  : 

legxit^'o'.  assai  più  agile.  —  7.  V  g^iri/al-  Makim,  s\done,  V,  34-36.    —    8.     Daxii 

co  :  il  falcone    della    specie    nia|;giore.    A  dice  di  Manfredi  {Pg.,  Ili,  107):  «  Biood<.< 

questi    uccelli  i  cacciatori    tenevano    sugli  era  e  bello  u  di  gentile  aspetto.  » 

occhi  un  cappello  che  toglievano    allorché  48.  1-2.  Cfr.  XLI,    34,    v.     7.    —    3-4. 

li  drizzavano  su  alla    preda.    Cfr.    Dantk.  Cfr.  Ov.,  Uer.  XVIII,  30:   »  Bi  quo  ne*. 

Par.,  XIX,  34-3Ò,  imitato  dal    Boccaccio  fiosxum  torpore,  mente /rror.  % 

{7'es.,  V,  77):       E  siccome  falcon  che   di  4ft.  4.   stima:    confida.    —    5.    P<*ggttt 

cappello  Esce,  si    andava    tutto    plauden-  /'  attgel:  cfr.  Petr.,  I,  canz.  I,'  165  :  *  I- 

do.  y>  -^  ^.  Il  mastro:    il    falconiere  ;    v.  fui  1'  nccel  che  più  per  V  aere  poggia.  » 

Daxtk,  In/.,  XVII,  129  e  132.  5-8.  É  un'illusione  ottica    esprctta    anchr 

47.  5-8.  Ganimede,  uno  dei  tre  figli  di  da  Siazio  (  Theb.,  I,  548-549). 

Troe,  re  di  Trota,  giovinetto  bellissimo,  fu  50.  3-4.    «    Il    segno    del    Granchio    t» 

rapito  da  Giove  in  forma  di     aquila,    per-  Cancro  sta  sopra  1*  India  orientale  :    e    al 


CANTO   QUARTO.  69 

E  per  r  aria  ne  va  come  lej^no  unto, 

A  cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 

Lasctànlo  andar,  che  farà  buon  camino  ; 

E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 
•'^1  Rinaldo  V  altro  e  V  altro  giorno  scorse, 

Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare. 

Quando  a  iK>nente  e  quando  contra  V  Orse, 

Che  notte  e  dì  non  cessa  mai  sofifiare. 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 

Dove  la  selva  Calidonia  appare, 

Che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  cerri 

S'ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 
■'*'-  Vanno  per  quella  i  cavallieri  erranti. 

Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna, 

E  de'  prossimi  luoghi  e  de'  distanti. 

Di  Francia,  di  Norvegia  e  di  Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  iiianti  ; 

Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 

LancilottO)  Galasso,  Artù  e  Galvano, 
'^^  Et  altri  cavallieri  e  de  la  nova 

E  de  la  vecchia  Tavola  famosi  : 

Restano  ancor  di  più  d*  una  lor  prova 

7in-no  grado  di  esso  perviene    ti    sole    sul  (X,  loo):  •  smisurato  mostro.  Mezzo  asco- 

<  o  ninciar  dell*  estate;  nel    qaal    tempo    il  so  ncU'  onda  e  mezzo  sorto:   -  mezzo  sot» 

*••>'  tramotitaiido  pare  cader  per  dritto  so-  t'acqua  e  mezzo  a  galln.  «  Ogni   naviglio, 

;>r  t  U  Spagna.  La  via  pertanto,  che  prese  giungendo  in  porto,  dà  fondo  ali*  ancora  e 

K  )i:):iero,  resta  chiarita  dn  tutto    questo:  rcst^  surto,..  •  Pulci    (Cirino,    V.    oi)  : 

"  )i  Poeta    più    npertamento   la    spiegò  al  e  K  stesse    come    nave    surta  in  porto.  » 

■  •"'■nlo  X,  70.  »  Baratti,  Al    Galilei    sem-  Guglielmotti.     —     6.    selva     Calidonia  : 

■  ••  questa  immagine  non    bene    csprf*ssa.  nell.i  Scozia  settentrionale    ■*    Caledonia  è 

^'  l^gno  unto  è  VuHcta  carina  o  !'««-  l'antico  nome  di  una  parte    della    Scozia, 

.'1    ahi^t    di    ViKtiiLio    {Afit.^    V,    .198;  abitata  dai  Caledont.  •  lìolzn.  —  Il  Casella 

*'|1.  Qt).  H   Petkarca    i^sort.    CCLXXI)  scrive:   «  AU*  entusiaanif»  che    anima    que- 

'^^[''K^i  tPalrtutti^  e  P  ARUJìrro  (XIII,  i.|;  sti  e  i  seguenti  versi,  t'accorgi    che  1'  A- 

^aXIII,  95)  ha  gah'ft  s^almita'.    iiucn4i  riosto,  toccando  col  suo  P.ilndino    la  Sco- 

'  "Palmata  di  pece,  iinCi  «li  pece,  e  q'iin.lt  zia,  hi  sentito  come  un'  aura    del    mondo 

■5Ce»olata  a  fendere  V--  acquo.  »  ceUic«-;  mondo  delle  mcravii^liosc  avventure 

•'i>  3-  r Orr.e'.  •    S  »no    due    segni    nfl  0  della  Tavola  Rotonda;  quel    ciclo    delle 

'  ♦'''>  chiamati  Orse,  l'una  minore,  e  l'Mltr.i  più  belle  invenzioni    che    mai    trovasse    la 

•T>v^){5ore,     nei    medesimo      polo     (artico),  fantasia  dei  romanzieri.    » 
'^intende    adunque,    che    Kin.dilo    fosse  ha.  7-8.     Tristano,    /.nnriloffo:    i    due 

P  Tto  dal  vento  ora  in  ponente  e  ora  ver  più  famosi  cavnlii-ri    erranti    della    Tavola 

ifimontana:  onde  l' istesso  autore  nel  can-  Rotonda.   Galasso  ((ì.ileasso    o    Galeazzo) 

•  ■  XXX\^II  (st.  291:  Al  monte  che  l'au»  era  figlio  di  Limilotto;   Cnlvano    er.i    ni- 

•trno  Vento  produce,  e  spira  contra  l'Or-  p*»te  e  consi<;licrc  d'Artù  (Arturo),  re  leg- 

**••  •  Pomari.  —  5.    Sopra    la    Scozia...  gendario  delli  Gran   Bretagna  e    cavaliere 

'•''5':  si  scopri  sul  mare,    standovi    anco,  errante  (sec.   VI). 

rito,  più  in   allo  della  Scozia.  Sorgere  si-  5'V  x-z.  Furono  detto    Tavole  perché  i 

^Tfica  qui  stare  a  galla  sul  mare,  e  quindi  cavalieri  si  adunavano  attorno  alle  mense: 

•^«   prirsì  sol  mare    alla    vista    d'  un  lunuo  la    noj'a,  più  celebre,  era  la  Tavola  di  re 

^'X.  6a);  cfr.   X,     16:    XI,     30:    XVIII,  Artù  l  Arturo);  In  l'^cckia    era    staui    isti- 

'•*  f  M7;  XIX,   54;  XX,  101:  XL.  IO  •  in  tuita  nel  V  secolo,  per  con8Ì-.;lio    di    Mer- 
*D  l'ancore  sorto.    »    L'A.  dice  dell'  orca 
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Li  monumenti  e  li  trofei  pomposi. 

L*  arme  Rinaldo  e  il  suo  Baìardo  trova, 

E  tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi, 

Et  al  nocchier  comanda  che  si  spicchc 

E  lo  vada  aspettar  a  BeroTcche. 

54  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 

Va  il  cavallier  per  quella  selva  immensa. 
Facendo  or  una  et  or  un*  altra  via, 
Dove  più  aver  strane  avventure  pensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a  una  badia, 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e  i  cavallier  che  vanno  attorno. 

55  Bella  accoglienza  i  monachi  e  V  abbate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già,  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
Come  dai  cavallier  sien  ritrovate 

Spesso  avventure  per  quel  tenitoro, 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 

L*  uom  dimostrar,  se  merta  biasmo  o  pregio. 

56^7  I  frati  lo  esortano  a  salvar  la  vita  e  la  fama  di  Gine- 

vra, figliuola  del  re  di  Scozia,  ingiustamente  accusata  ib 
un  barone  di  nome  Lurcanio.  Rinaldo  rivolge  ogni  pen- 
siero a  soccorrer  Ginevra. 

(58  Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 

De  r  altro  giorno  aperse  1*  emispero, 
Rinaldo  Tarme  e  il  suo  Baiardo  piglia, 
E  di  quella  badìa  tolle  un  scudiero, 

lino,    dal    re  Uter  Pandragone.  —  4.  ma'  vento,  n  bìiuU  cosa.  »  Fòrnarì, 
Humenii\  «  Monumento^    secondo  la  prò-  ?£.  6.  tenitoro  per  ténitorto    (lU.    31 

prietii  della  favella  latina,  si  può  chiamare  o  territorio.  Vedi  tenitoro  nell'  Ori.  /..  1 

ogni  cosa  che  ci  riduce  in    memoria    e    ci  1,  6  e  26;  IX,  43. 

fa  ricordevoli  di  che  che  sia.  •  Fòrnari.  68.  Di  huon  mattino  Rinaldo  parte  dalla 
Da  fnonere^  avvertire,  come  da  docerr,  badi».  —  \,  la  tuce  candida  e  vertmigi»**. 
insegnare,  si  ha  diM'umento.  —  7.  si  spie-  il  cuior  bianco  dell'alba  ed  il  vermiglio  dt^l* 
che:  si  stacchi  dal  lido.  —  8.  vada  aspei-  l'aurora.  Cfr.  Dant£,  Pg.^  11,  7-8;  Tas«o. 
taf-:  con  ellissi,  non  imitabile,  della  pre-  Grr.  liò,,  VII,  25.  —  2.  aperse  f  etni- 
posizione  a.  —  Berlicche  :  Berwich,  contea  sfrro'.  lo  rischiarò,  lo  scoprì  lUomloandolo 
e  città  della  Scoria,  alla  foce  del  Twed.  (cfr.  Vkrc;.,  Aen.,  IV,  119  ;  V,  <>5  ;  IX. 
V.  Vili,  25.  461),  perchè  prima  l'emìspero  era  tem^ 
54.  5.  badia.  Vanno  insieme  ad  una  bi  oso,  come  un  racxhiuso  carcere.  »  (^rVwa.* 
badia  Orlando  e  Morgan  te  (Pulci,  Aforg.,  ri)  "  Al  Galilei  parve  non  bene  espr«r^- 
I,  55);  alla  stessa  badia  capita  Rinaldo  sa  l'imagine:  doveva  dunque  spiacerg^  an- 
\Morg.^  Ili  e  IV).  Rinaldo  e  Fuligatto  che  l' tmaginc  opposta,  che  fu  usata  d« 
trovano  ospitalità  e  vitto  in  un  romitorio  Virgilio  (Aen.,  ì,  374;  IV,  352),  da  Dax- 
{Aforg.,  XXIII,  41-47).  —  7.  cenobio,  tk  iPg.,  VII,  60)  e  dal  Boccaccio  i7>*.. 
«  Cenobio  nel  greco  linguaggio  stuona  vita  VII,  08):  «  ...mentre  il  mondo  chiuso  Teo- 
comune:  e  perciocché  i  monaci  vivono  in  ne  Apollo  di  luce.  »  —  4.  tolte:  0.  /«•/• 
comune,  è  il  lor  proprio  il  cenobio.  Qui  Ut)  prende.  L' A.  osa  tògliere ^  torre  e 
significa  quel  che  comunemente  si  dice  con'  tollerei  tolli  (XXI,  31),  toUoa   (XX,   9>s  . 
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CANTO   QUARTO.  71 

Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia, 

Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero, 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 

De  la  donzella  de'  venir  in  pruova. 
Avean,  cercando  abbreviar  camino, 

Lasciata  pel  sentier  la  maggior  via  ; 

Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino. 

Che  la  foresta  d'  ogni  intorno  empia. 

Baiardo  spinse  1*  un,  V  altro  il  ronzino 

Verso  una  valle,  onde  quel  grido  uscia; 

E  fra  dui  mascalzoni  una  donzella 

Vider,  che  di  lontan  parea  assai  bella  ; 
'^'  Ma  lacrimosa  e  addolorata  quanto 

Donna  o  donzella,  o  mai  persona  fosse. 

Le  sono  dui  col  ferro  nudo  a  canto, 

Per  farle  far  T  erbe  di  sangue  rosse. 

EUa  cou  preghi  differendo  alquanto 

Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 

Venne  Rinaldo  ;  e,  come  se  n'  accorse, 

Con  alti  gridi  e  gran  minaccie  accorse. 
'^  Voltaro  i  malandrin  tosto  le  spalle. 

Che  '1  soccorso  lontan  vider  venire  ; 

E  si  appiattar  ne  la  profonda  valle. 

11  Paladin  non  li  curò  seguire  : 

Venne  a  la  donna,  e,  qual  gran  coljia  dàlie 

Tanta  punizion,  cerca  d'  udire  ; 

E,  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 

Levarla  in  groppa,  e  torna  al  suo  sentiero. 
'"^  E  cavalcando  poi  meglio  la  guata 

Molto  esser  bella  e  di  maniere  accorte, 

Ancor  che  fosse  tutta  spaventata 

Per  la  paura  eh'  ebbe  de  la  morte. 

l^ante  ha  la  forma  M/éf  «olcanto  in  rima:  da;  ora  si  usa  per  uomo  tristo    e    spre/je- 

I  A.  e  in  rima  e  nel  verso.    Neil'  ed.    del  vole.  *   Casella, 

'^  «  legge:  -  K  di  quella    abbadia    tolse  70.  L'ed.  del  'ló  ha;   -  lacrimosa  e  la- 

nn  scudiero.  »   —   7-8.  la  lite  nuova  De  la  mentevol...  Eranle  dui.  »  —  4.  far  Verbr 

«*ta*-/A»....-  Tacoisa  fatta    a   Ginevra  (cfr.  di  sangue  rosse  :  cfr.  HI,    21  ;    XVI,    58. 

V  .    7b)    deve    essere  sostenuta    in    campo  Opportunamente  si  cita  a  confronto  il  verso 

«niuv»,  e  in  prova  d*armi    deve    dalla  lite  petrarchesco:  «  Fece  V  orbe  sanguÌRne  Di 

recente  (nuova)   nscir  vittorioso  Taccusato-  lor  vene.  »  —  6.  pietà  :  b  pietà  divina  che 

'■'?.  se  r  accusa  è  vera,  o  il  difensore  di  Gì-  fece  accorrere  Rinaldo. 

nevra,  «e  T  accasa  è  falsa.  71.  4.  hoh  li  curò  seg:uire:   come    nel- 

88.  2.  A»  maggit^r  via:  la  via  maestra,  l'ed.  del  21,  ma  nell'ed.  idei  '16  si  leggeva: 

—  4-  empia.'    1.    implebai.    Viene    qui    in  «  non  curò  lor  seguire.  »   —  7.  per  tempn 

wente  l'asiienolo  virgiliano  che  maesiis  late  avanzar  :  per  guadagnar  tempo. 

/•Ka  <fuesiibus    implet    {Geotg,^  IV,  515).  72.    1-2.  meglio    la  guata    Molto  esser 

"7  ^.  rontin:  t.    I,    73.    —   7.  E  fra  dui.  bella:  cfr.  st.  69,  v.  8.  Non  la  guata  sol- 

N'cU'ed.  del  '16  si  leégc:  «  E  fra  tre.  »  —  tanto  nel  viso  (I,  25):  qui  guata    significa 

**^<i*ca2ti>ni :   cfr.   XIII,  35.    «  Mascalzone  «  g^uarda  e  guardando  vede.  »  Guatare  ha 

^  us«>  gj4  per  malandrino,  uomo    di   stra-  in  Dantb    il   valore    di    guardare  attenta- 


ORl.1 

Poi  eh'  ella  fu  di 
Chi  1"  ave»  tratta 

Incominciò  con  um 
Quel  eh'  io  vo'  sii 


É'ni 


:  XXV.  g;   Boi.,  Ori. 


Canto  Quinto, 


1  Tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra, 

0  che  vivon  quieti  e  stanno  in  pace, 

O  se  vengono  a  rissa  e  sì  fan  guerra, 

Alla  femina  il  maschio  non  la  face. 

L*orsa  con  V  orso  al  bosco  sicura  erra; 

La  leonessa  appresso  il  leon  giace  ; 

Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 

Né  la  iuvenca  ha  del  torel  paura. 
-  Ch'  abominevol  peste,  che  M^era 

E  venuta  a  turbar  gli  umani  petti  ? 

Che  si  sente  il  marito  e  la  mogliera 

Sempre  garrir  d*  ingiuriosi  detti, 

Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera, 

Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti; 

E  non  dì  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 

Di  sangue  gli  ha  bagnati  V  ira  stolta. 

t.  Il  Molta  fu  di  avviso  che  quest;i  ot-  vettca).   Giwenca  hanno  molto    recenti   e- 

tava  po«a   rìcorcUre  i  verri    it-12    del  -j*  dizioni,  lontane  tutte,    più    o  meno,    dalle 

,■♦ 'i//:  d i  OuAzio;  ma,    se    ben    sì  gimrda,  forme  genuine. 

"^"^  vi  «i  scopre  un;i  vera  affinitA  ;  tutt' al  2.   1.  peste:   in  trnsl.,  rea  usanza;    Ines 

.'■!i,  un  debole    ne«i«o    può    trovarsi    nella  morum,  direbbe    Plinio    il    vkcchio.     — 

*<'Tma  negativa  «imile,  con  cui  è  enunciato  Megera',  una  delle  tre  furio    infernali  (D., 

i.n  tatto  diverso.  Orazió'e  l'Ariosto  dicono  /w/".,  IX,   46-48),  simbolo  di  livore  raalierno 

'   e  {;H  ammali  non  fanno    ciò    cho    fanno  e  di  odio  feroce.       Me^ra    denota    odiò, 

s'i  uomini;  ma  Orazio    dalla    mancanza  di  per  lo  quale  si  cade  in    estremo    furore.  » 

a^itaj^ie  tra  animali  della    medesima    spe-  Porcacchi.  Offgi  si    chiama    con  tal    nome 

<  ••  ■  o  Iqpi  o  leoni,  trae  un   biasimo    p«r  i  una  donni  d' aspetto    truce  e  d' opere    in- 

R'-maai  intenti  a  distruggersi  in  guerre  ci-  fami.    —     4.    smarrir   d' in  furiosi   detti'. 

*'l.  mentre  l'Ariosto  dal  non  farsi  guerra  altercare  tra     loro    con    scambio   d' ingiu- 

n'Ii  or^  e  le  orse,  i  leoni  e    lo    leonesse,  i  rio.  Ovidio  ìA.  a,,  II,  155)  aveva    scritto 

ii.pl  e  le  lupe,  i  tori  e  le  giovenche,  pron-  che  son  dote  di  moglie   le    liti  {dos  est  «- 

•J'^  «^'ccasione  a  riprovare  l' incrudelire  degli  xoria  lites)  e  Giovkxalk    {Sat.    VI,  268- 

•omini  contro  le  donne.  —  i.  gii  animai  269):  *  Sempre  ha  liti   e    risse    il  letto    in 

Y  ^^»cf  in  terrai   parole  virgiliane  {Aen.,  cui  giace  donna  maritata:    non    vi  si  dor- 

^^''  '*?;  IX,  124)  e    dantesche  (/m/',  xi,  me  punto.  »  —  5.  Stracciar:    importa  la- 

2ì.  "^  2.  O  £ke:  «<  in    questo    loco    quella  cerazione  e  strazio;   v.    D..    /w/.,    XXII, 

particella    cke   nulla    importa.  »    Fòrnari,  72,  73.  —  livida  e  nera',  nera  di  lividure 

-  \' /emina i  con  una  «ola  m,  come   nel  per  le  percosse.   —  ò.  i  gmiali  letti:  cfr. 

^v..  /c»„>ia^  —  ya<r^:  (\.  facit)  fa.  Dante  XVII,   \y\  i  letti  nuziali,  collocati    nell' a- 

f' iJ  Petiurca  avevano  nsato  «  face  »  in  ri-  trio  (Hok.,  A/.,  I,  i,  87),  sacri  al  Genius^ 

f^^  e  dentro  il  verso.  —  8.  ittvenca  :  (l.  iu-  dio  della  generazione  (da  gigncre). 


74  ORLANDO   FURIOSO. 

3  Panni  non  sol  gran  mal,  ma  che  V  uom  faccia 
Contra  natura,  e  sia  di  Dio  ribello, 

Che  s' induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o  romperle  un  capello: 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  le  caccia 
L*  alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello, 
Gh*  uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno. 
Ma  in  vista  umana  un  spirto  de  1*  inferno. 

4  Cotali  esser  doveano  i  duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  da  la  donzella 

Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni, 
Perchè  non  se  n*  udisse  più  novella. 
Io  lasciai  eh'  ella  render  le  cagioni 
S*  apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  Paladin,  che  le  fu  buono  amico  : 
Or,  seguendo  V  istoria,  così  dico. 

5  La  donna  incominciò:  Tu  intenderai 
La  maggior  crudeltade  e  la  più  espressa, 
Ch'  in  Tebe  o  in  Argo,  o  ch'in  Micene  mai, 
0  in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 

E. se,  rotando  il  Sole  i  chiari  rai, 
Qui  men  eh'  all'  altre  region  s*  appressa. 
Credo  eh'  a  noi  mal  volentieri  arrivi, 
Perchè  veder  si  crudel  gente  schivi. 

3.  2.  tii  Dio  ribello:  v.  I,  io.  —  3.  di  proverbiate  infamia.  Clauoiako  {Seìl. 
^rcuoiere  la  faccia:  sopra  disse  di  più.  Gild.,  298)  «crìve:  hacc  trucihus  Tìn'hii. 
Cfr.  TiB.,  I,  IO,  59-60:  *n  Ah!  lapis  ext  feV'  kaé!ciiig^aAfyce»is:'DASTK'/my„'XJLKlìl. 
rumgue,  suam  quicumque  purllatn  Ver'  89)  chiami  Pisa  «  novell t  Tebe.  •  Il  no^ 
òerai:  e  caelo  deripit  illr  dros.  (Ah  I  è  stro  Poeta  ha  in  mente  i  delitti  della  fa- 
(di)  pietra  e  ferro  chiunque  percuoto  la  mtj^UH  tebana  di  Laìu,  dal  parricìdio  di 
sua  donzella:  dal  cielo  egli  strappa  vXx  Elipo  al  furore  di  Creonte  (cfr.  XVII.  2: 
Dei).  M  —  5.  Ma  chi  U  dà  veneno.,.  Dalla  XIX,  12),  la  crudele  pazzia  del  re  teban<> 
gradazione  discendente  passa  alla  ip-ada»  Atnmance  (XI,  45),  T  atroce  misfatto  delle 
2Ìone  ascendente.  —  v^Mtfiftf  :  (I.  venenum)  inique  spose  in  Arfi^o  (XXII.  2),  il  bau- 
veleno.  8.  —  in  vista:  in  sembiante,  in  fi-  chetto  di  Atreo  (XXXVI,  8)  che  ficee  n- 
gura.  —  Nota  il  Casella^  che  i  sentimenti  tirare  il  Sole  da  Micene  (St.,  Theo,,  II. 
qui  espressi  fanno  molto  onore  all'  animo  184;  Bocc,  Tes.,  X,  85),  l' assassinio  di 
gentile  e  generoso  del  nostro  Poeta,  e  Agamennone  e  la  scelleraggino  di  Oreste 
mostrano  comò  sentisse  la  giustìzia  di  rial-  (XXI,  57).  —  A-  O  in  laico  più  crudel:  ** 
zare  la  condizione  della  donna,  tenuta  fino  dato  al  luogo  l'epiteto  proprio  della  gente 
allora  nella  oppressione.  che  vi  abiu;  cfr.  VERG.,^r».,  Ili,  44:  «/W^ 

4.  I-4.  Mostri  e  non  uomini  dovevano  crudeles  terras,  fuggi  le  terre  crudeli.  >•  — 
essere  i  due  mascalzoni:  IV',  69-70.  —  5.  5-8.  E  se...  e  D.iltndain  questo  loco  quella 
/o  lasciai:  v.  IV,  70-71.  —  render  le  ca-  cosa,  che  narrai  mente  avviene,  la  piglia 
giani:  perchè  ora  stata  interrogata  (cfr.  in  argomento  favorevole  alla  sua  causa,  a 
XXXII,  29y.  —  6.  fella:  perversa,  iniqua  provar  che  que*  popoli  sìan  crudi,  da* 
(VI,  35;  XXV'I,  135».  —  7.  che  le  fu  quali  il  sole  si  allontana.  »  Fòrnari,  — 
buono  amico.  La  bont\  di  Rinaldo  si  con-  men  ch'halle  altre  region  s' appressa:  ào^ . 
trappone  alla  crudele  perversità  dei  due  per  più  breve  tempo  le  illumina.  Stupidi 
malandrini.  e  duri  di  cuore    credevansi    i    popoli    non 

6.  La  crudeltà,  che  stava  per  essere  scaldati  dal  sole  :  e  quindi  Dtdone,  par- 
compiata  nella  valle  della  Scozia,  ricorda  landò  con  benevolenza  ai  Troiani,  i^  lorT> 
e  supera  le  crudeltà  già  commesso  in  città     notare,  che  i  Cartaginesi  non  hanno  cuori 


CANTO   QUINTO.  /5 

^  Ch'  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi, 

In  ogni  età  se  n^  è  veduto  esempio  ; 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 
11  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  et  empio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 
Perché  costor  volessero  far  scempio 
Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione, 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

7-74  La  donzella,  qui  introdotta  a   parlare,   è   Dalinda,   ca- 

meriera di  Ginevra,  principessa  di  Scozia.  (*) 

Venuta  alla  corte  in  tenera  età,  e  addetta  al  servizio 
della  figlia  del  re,  ebbe,  nel  più  bel  fiore   degli   anni,   la 
disgrazia  d*  invaghirsi   di   Polinesso,   duca   di    Albania,   il 
quale,  fingendo  molto  e  amando  poco,  ardì  perfino  di  chie- 
derle aiuto  nel  nuovo  amore  concepito  per  Ginevra.  Vinta 
da  false  promesse  e  dal  vivo  desiderio  di    far   cosa   grata 
ali*  amante,  a  cui  era  fedelmente  divota,  Dalinda   si  ado- 
però a  metter  Polinesso  in  grazia   alla   sua  padrona,   ma, 
per  il  mutuo  amore  di  Ginevra  ed  Ariodante,  non  vi  potè 
riuscire.  Allora,  anzi  che  lasciare  la   vana   impresa,   Poli- 
nesso,  che  non  men  che  superbo  e  geloso  era  iniquo  oltre 
ogni    dire,    immaginò   un  ^isto  stratagemma  per  allonta- 
nare il  rivale;  e  gli  fu  complice  inconsapevole  neir  esecu- 
zione Dalinda  stessa,  che,  essendo  di  persona  e   di  aspetto 
non  molto  dissimile  da  Ginevra,  si  vesti  anche,   per   sug- 
gerimento di  Polinesso,  alla  foggia  della    sua    signora.    In 
forza  dell*  inganno  abilmente   condotto,   Ariodante,  creden- 
dosi tradito  e  cercando  disperatamente  la  morte,  dopo  che 
il  fratello  Lurcanio  gli  aveva  impedito  di    trafiggersi   con 
la  spada,  si  precipitò  da  un  dirupo  nel   mare,   secondo   il 
racconto  di  un  viandante  che  diceva  di    averlo    veduto  in 
atto  di  lanciarsi  nelle  acque.  A  vendicarlo,    Lurcanio  non 
tardò  ad  accusare  pubblicamente  di  colpa   la    principessa. 
L'  accusa  doveva,  per  V  aspra  legge  di  Scozia,   essere   se- 

•.rwli:riti,  perchè  il  Sole    non    spingo    i   ca-  zia.no  avevano  detto  «  verde  ■  1'  età    gio- 

va  .j    xn    direzione     opposta    a    CartaR:ine  vanile,  suU'  esempio  di  Virgilio  {Ach.,  V, 

C-^"'/..  I,  567.50»).  —  8.  Cfr.  Mo.VTi,  ^«w-  95)  e  di  Ovidio  (  7>-.,    IV.    io,    17).    Cfr. 

"'••  II.  14Ó-148.    —    vfd^:    attribuendosi  Pur.,  VII,  10;  XVIII,    50;    XL,    54.    — 

«  SjIc  la  vista  (IV,  6  e  30).  cantra  ragione.  Costoro  a^^ivano  veramente 

6>  1-4.  j^  ingiusta  ed  ampia  la  crudeltà  contra  natura  (st.  3),  e  non  vi  erano  stati 

rontru  chi  procuri  e  proraao\'a  con  ardore  indotti  da  ragione  ior  propria:    contro  ra- 

'à  tuo  bene.  —  5.  ti  drnudi:    1.    tìbi   de-  gione  li  aveva  isti^^ati  ad  ucciderla  un  uo- 

^J^^'-ni  {cfr.  Liv.,  XLII,  13;  XLIV,  38)  :  nio  ingrato  e  crudele. 

ti  scopra,    ti    palesi,    ti    manifesci.    —    6.         {*)  Il  racconto  di  Dalinda  illustra  e  cora- 

^cftnpiQ\  m  scempio  significa    strazio  e  ro>  pie  11  racconto  fatto  dai  monaci  a  Rinaldo 

vinn.  •  Fìirnart,  —  7.  Degli  anni  verdi  (IV,  57-62).    Vedi    anche    le    st.    7-9    del 

'm>,:  neil'ed.  del  15 16:      De  lì  verdi  an-  e.  VI. 
"i  miei.  »  Anche  il  Petrarca  e   il   Poli- 
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guita  dalla  condanna  al  fuoco,  se  entro  un  mese  non  si 
fosse  presentato  un  guerriero  a  sostenere  con  le  armi  V  in- 
nocenza  delF  accusata.  E  già,  quantunque  il  re  avesse  prò- 
messo  con  bando  al  liberatore  la  mano  della  figlia  e  va- 
sti domimi,  (")  era  corso  un  buon  tratto  di  tempo  senza 
che  si  fosse  presentato  alcun  campione  contro  I^urcanio,  il 
quale  era  cosi  fiero  in  armi  e  cosi  gagliardo  da  essere  da 
.^  tutti  temuto  ('*).  Soltanto  Zerbino,  fratello  di  Ginevra,  non 
avrebbe  esitfito  ad  opporglisi  ;  ma  la  sorte  aveva  voluti» 
che  si  trovasse  troppo  lontano  per  aver  notizia  del  fatto. 
Intanto  che  vanamente  si  stava  attendendo  un  sostenitorr 
deir  innocenza  di  Ginevra,  il  re,  deliberato  di  scoprire  il 
yero,  pensò  di  fare  arrestare  alcune  cameriere  che  avreb- 
bero dovuto  saperlo.  Dalinda  corse  subito  ad  avvisare  Po- 
linessQ  del  comune  pericolo,  ma  queir  iniquo,  lungi  da! 
mostrarsi  riconoscente,  cede  al  timore  che  ella  rivelasse/ 
il  tradimento,  e  la  mandò  ad  una  sua  fortezza,  dopo  avere 
segretamente  commesso  a  due  mascalzoni  di  ucciderla.  E 
r  avrebbero  essi  uccisa,  se  non  fosse  sopraggiunto  Ri- 
naldo. 
75  A  cui  fu  sopra  ogn"  avventura  grata 

Questa  d*  aver  trovata  la  donzella, 
Che  gli  avea  tutta  T  istoria  narrata 
De  r  innocenzia  di  Ginevra  bella. 
E  se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a  ragion,  d*  aiutar  quella  ; 
Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova. 
Poi  che  evidente  la  calunnia  trova. 

(^)  i'er  r  accusa  di  Lurcnnio  e  il  bando  iutta^  la  storia  ha  un  carattere  di  sponut- 

del  re  cfr.  IV,  57-62  con  V,  6.3-68.  Perla  neità  e  d'interezza  che  le  deriva  dairide& 

promessa  di  doininit  cfr.  IV,  60    e    V,  68  di  più  parti  che  via  via  si  sono  «volte  na- 

con  i  versi  702-704  del  lib.   IV    della  .■)/(?-  turalmente;    con    l'altra,    la    storia    pi^Ua 

iamor/ost  di  Ovidio.  quasi  l'aspetto  dì  una    recitazione    a    me- 

(**)  Per  la  fierezza  e  la  forza  di  Lurca-  moria,  senza  omissioni.    Si    osservi    altresì 

nio  cfr.  V,  08,  7-8  e  VI,   8,    7-8.    Nel    e.  che  a  Rinaldo,  il  quale  per  il  racconto  dei 

VI,  st.  9,  e  anche  detto,  che    molti,    che  monaci  conosceva    già    alcuni    particolari 

conoscevano  Lurcanio  per  uomo    discreto,  dovè  essere  sommamente    grato    di    adiri; 

sat^f{io  ed  accorto,    dubitavano  di    non  pi-  tutti  quanti  in  ordine,  dal  primo  all'ultimo. 

»;liarc  a  torto  la  difesa    della    principessa,  perchè  d-%  essi  riuniti  f^li  balzò  alla  mente 

la  cui  colpa  sembrava  loro  evidente.  l'intera  istoria  delV  tMHOcenzia   di  ,Gìne- 

76.  j.    Ckf    gli   avrà    tuffa    l*  istoria  vrn.  —  4.  Innocenzia:  (1.  innitcentia)    in- 

unrrata.  Il  GaliUi  correfi;igp\       Che    l'i-  nocenza;  rfr.  XVI,    25.     —    7,     Ctrtt    7ut 

storia  gli  nvca  tutta    narrata.  Il    verso  maggior,  Neil'  ed.  prìncipe  si  legige:  «  Via 

galileiano  è  più  armonioso,  mn,    a    quanto  con  maggior.  »  L' A.  scrìve    sempre    rna\ 

mi  pare,  modifica  un  po'  il   concetto    con  «  via    più    grave    (I,    56);   vìa    più    sicur<» 

la  diversa  collocazione  di  tutta,    1/ avvcr-  (III,  51);  via  meno  (XI,  63);  via  più  (XIX, 

tenza  che  non  era    stato    taciuto    nessuno  iq)  ecc.;  •  e  via  ha  pure  il  Petrarca  ^1, 

dei  particolari,  che    nel    loro    insieme  for-  jr(?«.  CCXVIII;  TV.  rf'.^.,  I,  23;  TV.  rf.  .V.. 

mavano  l'istoria,  stava   meglio    prima  che  I,  117).  —  viene  in  prava.  •  Venin»  al  para- 

dopo,  sorgendo  appunto    da    una    serie  di  ragonc  dell'  armi,  venire  al  combattiment.- 

particolari  in   una    semplice    narrazione  la  col  quale  si  prova  non  chi  abbia    ragione, 

storia.  Con    la    collocazione    ariostesca  di  come  si  credeva,  ma  forza.   -   Casella. 
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7(ì  E  verso  la  città  di  Santo  Andrea, 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia, 

E  la  battaglia  singular  dovea 

Esser  de  la  querela  de  la  figlia, 

Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 

Fin  che  vicino  giunse  a  poche  miglia  ; 

Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh'  avea  più  fresche  nuove  :  ^• 

77  Ch'  un  cavalliere  istrano  era  venuto, 

Ch*  a  difender  Ginevra  s'  avea  tolto, 

Con  non  usate  insegne,  e  sconosciuto. 

Però  che  sempre  ascoso  andava  molto  ; 

E  che,  dopo  che  v*  era,  ancor  veduto 

Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 

E  che  *1  proprio  scudier,  che  gli  servia, 
/  Dicea  giurando:  lo  non  so  dir  chi  sia. 

7^  Non  cavalcare  molto,  eh'  alle  mura 

Si  trovar  de  la  terra,  e  in  su  la  porta. 

Dalinda  andar  più  inanzi  avea  paura  ; 

Pur  va,  poi  che  Rinaldo  la  conforta. 

La  porta  è  chiusa  ;  et  a  chi  n'  avea  cura 

Rinaldo  domandò  :  Questo  eh'  importa  ? 

E  fugli  detto.  Perchè  '1  popol  tutto 

A  veder  la  battaglia  era  ridutto, 
^•^  Che  tra  Lurcanio  e  un  cavallier  istrano 

Si  fa  ne  1*  altro  capo  de  la  terra, 

Ove  era  un  prato  spazioso  e  piano; 

E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 

^  >&•  I.  Santo  Andrea:  Saint- Andrews,  dizione  ruscclliana  del  1556  sostituisce  «<  da 

Ci*  capitale  della  Scozia,    nelU   contea  di  poi  che  :  »   ma    1'  A.    usa    spesso    «  dopt» 

Pile.  --  2.  con    iuHa    la  /aniiglia:    con  che,  h  e  non  v'  ba  bisogno    di  correzione, 

tutto  il  seguito,  con    tutta    la    corte;    cfr.  —  6.  al   discoperto',    allo    scoperto.  —  7. 

\XXIV.  22  e    Pulci,    Morg»,   XX,   69  :  gli  servia:  costruzione    latina  usata  anche 

Fkxo  il  siirnor  con  molu  sua.  famiglia.  »  dal  Boccaccio  e  dal  Petrarca    (II,    son, 

H^oidiai  il  sitniificAto  primo  à\  famiglia  :  CCLXXIX):    «  Ho  servito  a  signor    cru- 

'^5;  /*'■•*/**,  it.  faminlio.  —  3  /a    baita'  dele  e  scarso.  »» 

>'iia  umgitlttr:  eie.  III,    47.    —    4.    Ksser  7M.  3.  Si  noti  1'  Omissione  della   prepo- 

•^  la  fiierela  de  la  figliti  :  farsi    per    ve-  sizione  di.  Avea  paura    di    andar,,  —  6. 

'icre  «e  era  Tero  ciò  che  aveva  detto  Lur-  Questo  eh* importa?  Che  significa   questo? 

'Anio  a  carico    di    Ginevra,    tignandosi  di  Pi?tr.  (II,  canz.  XVII,  v.  46):  <<  Che  vo- 

HM  ed  accusandola.   Querela  trovasi  presso  glion  importar  quelle  due  frondi  ;  »  Pi/Lt  i 

i  I^tmi  nel  signi6cn(n  che  h.a  qui  di  «  la-  {Morg.,  XVIII,  90;:  «  Orlaudo    lo    preg»'» 

Knanz%  congiunta  con  a  ce  nsa.  >»  —  7.  Alla  che  gli  chiarisse  Quel  che    importar    volca 

'ittà  vicino  giunse,,.  Il  Poeta  ripece  spes-  quella  imb.istiati.  »    Vedasi    anche    Fur., 

'<>  due  o  più  parole  per  tener  desta  1'  at-  XXXIV.  Ho.  Dante   (Im/.,    Vili,  8),  ve- 

^nzi<ine  ed  aprirsi    la  via  a  ciò  che  vuole  dendo  pf>rre  due  fiammelle  s$tso  alla  cima 

■^Stnuogere.  dttW  alta  torre  della  città  di  Dite,  dimanda 

^-  !•  istrano:  i\.  exiransus)  straniero;  a  Virgilio:  •«  Questo    che  dice?  >♦  —    7-8. 

cff.  XVI,   21;  XXXI,     10.     —    a    *'  a7>ea  E  gli  fu  detto  che    la    porta    era    chiusa. 

^•^lU:  aveva  tolta  sopr^  se  Tinipresa  (XLVI,  perchè  il  popolo  si  era  radunato  a  vedere 

f  1 1  di  difendere  Ginevra,  ave v.i  tolta  1  <  di-  il  duello. 

tcv»  (IV,  54j)  di  lei.  —  5.  dopo  che.  I/e-  "JQ.  1-4.  Anche  altri  buoni  scrittori  sai- 
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Aperto  fu  al  signor  dì  Montealbano; 
E  tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 
Per  la  vota  città  Rinaldo  passa  ; 
Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

80  E  dice  che  sicura  ivi  si  stia 

Fin  che  ritorni  a  lei,  che  sarà  tosto  ; 
E  verso  il  campo  poi  ratto  s' invia, 
Dove  li  dui  guerrier  dato  e  risposto 
Molto  s*  aveano,  e  davan  tutta  via. 
Stava  Lurcanio  di  mal  cor  dis{)Osto 
Centra  Ginevra;  e  V  altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

81  Sei  cavallier  con  lor  ne  lo  steccato 
Erano  a  piedi,  armati  di  corazza, 

Col  duca  d*  Albania,  eh'  era  montato 
S'  un  possente  corsier  di  buona  razza. 
Come  a  Gran  contestabile,  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e  de  la  piazza: 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  et  orgoglioso  il  ciglio. 

82  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente  e  gente: 
Passi  far  largo  il  buon  destrier  Baiardo  : 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente, 

A  dargli  via  non  par  zoppo  né  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  sopra  eminente, 

tAiio,  nel  narrare,  dal  passato  al  presente,  delle   regie  stallo  {comes  tiabuli\.    «   Con* 

Nella  prima  edizione  si  legge;  «  Si    ficca  testabile    (scrivo    il    Fòrnari)    vien    delW 

in  r  altro.,    cominciata  era.  h  II  duello'av-  oggi  colui,  che  dagli   antichi    sì    chianutva 

viene  intanto  che   il    custode    della    porta  il  prefetto  del  Palazzo,  o  maestro    dei  ca- 

risponde  a  Rinaldo;    e    perciò    è    usato  il  valieri.  »  —  dato  La  guardia.    Di    simile 

presente  «  si  fa.  »  —  guerra  :    combatti-  sconcordanza  vcdansi  altri  esempi  nel  Fu- 

mento,  come  nella  st.  64  del    e.    I.  Deri-  Hoso:  VII,  60;  IX,    77;    XV,    69;    XXI. 

vando  bellum  da  duellum,  guerra  e  usata  44;  XXIX,  40;    XXXVII,    6;    XÙI,     87: 

nel  suo  significato    originario.  —  6.  J£  io-  XLIII,  87;  XLIV,  63.  Il  Morali   reca  c- 

zto.    Nella  prima  edizione  :  «  £  presto.  >»  sempi  tratti  dal  Pulci  e  dal  Berni  :  basti 

80.  2.    che:    la    qual   cosa.  Più    che  al  questo  tolto  dall'  Orlando    (II,  4,  63)  del 
tiam,  corrisponde  al    quod  relativo  latino.  Berni  :  «  E  s'  egli  awien  che  dato   gli  sia 

—  4-5.  I  due  guerrieri,  che  si  scambiano  morte.  »  —  del  campo  9  de  la  piazza. 
colpi  in  gran  numero,  richiamano  alla  me-  Nel  camp<i  chiuso  (steccato)  si  £aoeva  il 
moria   Darete  ed  Entello  {Aen.,    V,  433).  duello;  nella  piazza  stavano    gli  spettatori. 

—  6.  di  fMol-cori  perchè  la  coscienza  gli  82.  i.  se  ne  va  ira  genie  e  pente  \  si 
diceva  forse  di  sostenere  causa  non  buona  apro  la  via,  di  qua  e  di  là,  tra.  la  feUa  de- 
e  perchè  egli  s'aveva  tolto,  alla  fine,  a  gli  spettatori.  —  a.  Fossi  far  largo:  cfr. 
provar  rea  colei  che  dal  suo  fratello  era  XI,  50,  1;  Boi.,  <7/7.  «.,  I,  x,  49:  «  A- 
stata  cosi  accesamente  amata.  —  8.  fono-  pre  ogni  schiera  quel  destrier  gagliardo, 
riia:  perchè  con  questa  impresa  si  soste-  Con  tanta  furia  vien  sopra  del  piano.  >»  — 
neva  l'innocenza.  Può  intendersi  anche  3.  la  tempesta:  ìndica  Timpeto.  la  furia 
cara.  di  Rinaldo,  desideroso  di  giungere  in  texn- 

81.  I.  «  steccato  chiamossi  più  special-  pò;  cfr.  I,  61  e  Da\tk,  In/.,  XXI,  67  e 
mente  quel  luogo  rinchiuso  intorno  da  segg.  —  5.  Verso  stupendo  per  evidenxa 
stecche- o  pali,  che  ser\'iva  alle  giostre  ed  eJ  armonia.  Cfr.  .Sx.,  Theb,,  IV,  314  ; 
altri  spettacoli.  »  Bolza.  —  5-6.  contesta'  Haii.  Mani.,  Silv.^  I,  ^  :  *c  equo  suòlimts 
bile:  era  origlnarianiento  il  sopran tendente  in  alto.  >»  —  sopra  eminente;  I.    9uper  e^ 
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E  ben  rassembra  il  fior  d'  ogni  gagliardo  ; 

Poi  sì  ferma  air  incontro  ove  il  re  siede  : 

Ognan  s*  accosta  per  udir  che  chiede. 
83  Rinaldo  disse  al  re:  Magno  signore, 

Non  lasciar  la  battaglia  più  seguire; 

Perchè  di  questi  dua  qualunche  more, 

Sappi  eh*  a  torto  tu  *1  lasci  morire. 

L'  un  crede  aver  ragione  et  è  in  errore, 

E  dice  il  £ei1so  e  non  sa  di  mentire; 

Ma  quel  medesmo  error  che  *1  suo  germano 

A  morir  trasse,  a  lui  pon  V  arme  in  mano  : 
H4  L'  altro  non  sa,  se  s*  abbia  dritto  o  torto; 

Ma  sol  per  gentilezza  e  per  boutade 

In  pericol  si  è  posto  d'  esser  morto, 

Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 

Io  la  salute  ali*  innoucenzia  porto  : 

Porto  il  contrario  a  chi  usa  falsitade. 

Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti  ; 

Poi  mi  dà  audienza  a  quel  eh*  io  vo*  narrarti. 
S5  Fu  da  r  autorità  d*  un  uom  sì  degno, 

Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante. 

Si  mosso  il  re,  che  disse  e  fece  segno 

Che  non  andasse  più  la  pugna  inante  : 

Al  quale  insieme  et  ai  baron  del  regno, 

E  ai  cavallieri  e  ali*  altre  turbe  tante 

Rinaldo  fé*  1*  inganno  tutto  espresso, 

Ch*  avea  ordito  a  Ginevra  Polinesso. 
86  Indi  s'  offerse  di  voler  provare 

Coli*  arme,  ch*  era  ver  quel  eh'  avea  detto. 

Chiamasi  Polinesso  ;  et  ei  compare. 

Ma  tutto  conturbato  ne  1*  aspetto  : 

Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 

Disse  Rinaldo  :  Or  noi  vedrem  1*  effetto. 

L*  uno  e  1*  altro  era  armato,  il  campo  fatto; 

minrms,  perchè  a  cavallo.  —  6.  rassrmàra:  qualunche  nella    Tese.ide.  del  Boccaccio:  il 

«fr.  per  si^n.  ©  costr.  il  Boi.    {Ofl.  t,  II,  Varchi  anche  scrive  nell'  Ercolano  (iHo)  : 

VI,  yc))'.  «  Esso  rassembra  in  mezzo  ni  mar  «  in  qualunche  lin(;ua.  » 

UT-  fccofflio.  »  —  il  fior  éT  ogni  i^agliardo  :  H4.  x.  dritto    n  torto:    anche    VI,     io. 

tir.  Ili,  4»;  X,  77:    Boi.,    Ori.  /'.,  I,  ix.  Dritto^    meii^lio  che  ragione,    sta    in    con- 

\\\  •<  E  ben  Io  xtimò  fior  d' cifrili  fi:a^linrdo;  trapposizionc  a  torto.  —  4.  tanta  beltade: 

1,  \.\v,  36)...  Questo  è.  il  fior  d'  ogni  ga-  donna  di  tanta  bellezza;  cfr.  Tasso,     Ger. 

^'iardo.  »»  —  8.  ♦<  Perche   tutti    «ul    pesto  lib.^  XVIII,   10.  —  -j.  parti:  dividi,  scpa- 

«ammino  Dalle  ca«e  dal  campo  accorrete?  rando  i  combattenti. 

—    Osrnon    chiede    con    ansia    al     vicino,  bf>.   i.  degno  :  rispettabile.  —   V4«  1'  re 

(.'he  gioconda  novella    recò.    >»    Manzoni,  che  fa  cessar  la  battaglia  ricorda  Enea  che 

iC*/  battaglia  di  Mnclodio,  81-84.  finem  imposuit    pugnae    {Aen.,    V,     40^) 

83.  X.  Sfagno:  latinismo    usato    già    da  fra  Darete  ed  Kntello.  Andare  inante  qui 

Dante;  cfr.  Oirlo  AfagnOt  «  H  magno  ira-  vale  continuare;  altrove  (XXX,  27)    avere 

j»eratorc  (XXVII.  ao).  »  —  3.  dua  '.  v.  Ili,  effetto.  Per  iuante  v.  1,  6;  dal  lat.  in  antea. 

00.  —   qmaluMche  :    qualunque.    Si    trova  86.   7.  il  campo  fatto:  preparato  già  il 
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Sì  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

87  Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popul,  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s'  abbi  innocente  ! 

Tutti  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Ch'  impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel,  superbo  e  riputato  avaro 
Fu  Polinesso,  iniquo  e  fraudolente  ; 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  ^a, 
Che  r  inganno  da  lui  tramato  sia. 

88  Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta. 
Col  cor  tremante  e  con  pallida  guancia; 
E  al  terzo  suon  mette  la  lancia  iji  resta. 
Cosi  Rinaldo  inverso  ]ui  sì  lancia, 

Che,  disioso  di  finir  la  festa, 
Mira  a  passargli  il  petto  con  la  lancia  : 
Né  discorde  al  disir  segui  Y  efietto  ; 
Che  mezza  V  asta  gli  cacciò  nel  petto. 

89  Fisso  nel  tronco  lo  transporta  in  terra 
Lontan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e  gli  afferra 

L'  elmo,  pria  che  si  lievi,  e  gli  lo  slaccia  : 
Ma  quel,  che  non  può  far  più  troppa  guerra, 
Gli  domanda  mercè  con  umil  faocia, 
E  gli  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte, 
La  fraude  sua  che  V  ha  condutto  a  morte. 

90  Non  fini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  T  abandona. 

Il  re,  che  liberata  la  figliuola 

Vede  da  morte  e  da  fema  non  buona. 

Più  s*  allegra,  gioisce  e  raconsolu, 

Che  s'  avendo  perduta  la  corona. 

Ri  por  se  la  vedesse  allora  allora  :  / 

SI  che  Rinaldo  unicamente  onora.      '    / 

campo  per  il  duello  tra  lAircanìo  e  lo  sco-  Brllo,  Mambr.,  X.III,  27  ;  «    Volea    Ki- 

nosciuto  difensore  di  Ginevra.  naldo  terminar  tftl  festa  (finice,  cioc,  di  uc- 

87.  X.  popnl:  (I.  fiofi$*Itix).  Popul  e  an-  cidere  Mambrìano,  già  gravemente  ferito;, 
che  nella  prima  edizione.  —  2.  abbi  per  (XXIV,  q/)  Dadon  che  vide  awiata  la  fc- 
abbia,  come  abbino  per  abbiano.  —  7.  sta.  »  —  7.  discorda  al  disir:  costrutti' 
miracolo  non  Jia:  non  recherà  maraviglia,  latino.  L*  A.  costruisce  alla  latina  anche 
non  pairà  strano.  —  8.  tramato:  ordito  diverso  (X,  54;  XL,  7;  XLIV,  56)  e  dis- 
i%i.  85).  simiU    (XI,  IX):  v.  pare  indifferente  yes 

88.  2.  con  pallida  guancia',  cfr.  Ili,  non  differente  col  terzo  caso  (XXIII,  iti-: 
5:  XVI,  44;  XLV,  53.  —  3.  al  terzo  Per  diverso  cfr.  Da.vtk,  /«/.,  IX,  n. 
suon:  della  tromba;  cfr.  Bocc,  Tes.,  H9.  x.  Fisso  nel  tronco',  confitto  ne! 
VITI,  I.  —  5.  la  t'esili:  quella  che  per  lui  tronco  dell'asta.  —  4.  gli  lo  :  v.  I,  7.  — 
era  una  festa  d'armi,  Cfr.  XVII,  105:  5.  non  può  far  piti  troppa  guerra  :  non 
XXVI,  io;  Boi.,  Ori.  i.,  I.  1,  85:  m  In  può  più  resister  troppo  combattendo, 
pochi  colpi  finirà  la  festa:  (I,  ii,  3)  Aver  90.  i.  e  in  mezzo  la  parola:  e  in  mex- 
fìnita  a  quel  colpo  la  danz.-\  :  (III,  ni,  40)  zo  alla  parola  (1.  inter  verba\\  cfr.  VII. 
Sarta  compita    ad    un    tratto  la    festa  :   m  9.  —  2.  abandona'.  v.  II,  io.    —    H.  voi- 
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E  poi  eh*  al  trar  de  V  elmo  conosciuto 
L'  ebbe,  perch'  altre  volte  Y  avea  visto. 
Levò  le  mani  a  Dìo,  che  d'  un  aiuto 
Come  era  quel,  gli  avea  s\  ben  provisto. 
Quell*  altro  cavallier  che,  sconosciuto, 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo, 
Et  armato  i)er  lei  s'  era  condutto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 

Dal  re  pregato  fu  di  dire  il  nome, 
O  di  lasciarsi  al  men  veder  scoperto, 
Acciò  da  lui  fosse  premiato,  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  merto. 
QueU  dopo  lunghi  preghi,  da  le  chiome 
Si  levò  r  elmo,  e  fé'  palese  e  certo 
Quel  che  ne  V  altro  canto  ho  da  seguire. 
Se  grata  vi  sarà  1*  istoria  udire. 


.  j*>i^ft/t'.-  col  nix^t.  dei  Ut.  unica,  sin^fo- 
I  trmintr.  Pl..  fiacch.^  II,  a,  29:  unicr 
MK'iftt  ^l ut-imi  pendii. 

V^l.   1-4.  Lrvò  le  mani  a  Dio:    in   ntto 

ti.   ri:it;r.\ziamcnto;    cfr.     XIII,     18;    XVI, 

,-:;   XXX,  67.   Il  re  e    il    popolo    avevano 

•i:fT.nn  che  I>io  mostrasse   chiara    V  inno- 

•  e'.y-4  *Ìi  fiinevra   (st.  87).  —  //'««  aiuto... 

^.:     nz'rn     si     b<^n    /rovisto.    Cfr.     Bkmbo 

\i  'f ..  ^nsz    «  se  a    lui  f<»sse  pro\-%'isto  di 

'    riiri.  •»    —    6.     a/    caso  tristo:  nel  caso 

HJ.  j.  Acciò.  «  Acciò  e  52  volte  nel 
Fttt  f>'i'K  acciò  ch^f  46.  >»  Aforali.  L'  ed. 
'Hvrc  liiana  (1556»  sostituisce  perchè  ad  ac^ 

.  —  7.  irgMÌrei  v.  II,  7Ò.  —  grata. 
I.  A  Mina  (1545)  ed  altro  posteriori  cdi- 
'  'Ti:  h.inno  grato^  contro  le  tre  edizioni 
<-.r»t<«  dair  Ariosto  U516,  'ai,  '32).  Biso- 
w  11  innanxi  ad  u.lirc  sottintendere  a',  il  P. 

•  -ti**  evidentemente    tradurre    così    il    co- 
^truttu  latino.-  grata  audiiu. 

<,Ki«ito  episodio»  che  ifoncrò  una  no- 
.«-ì:a  del  Bandello  e  fumi  t'  ar^^omento  ad 

•  l'^.i    coramedia.    simile    nell'orditura,    ma 


diversa  affatto  nello  scioglimento,  dello 
Shakespeare,  ha  le  prime  sue  fonti  in  un 
romanzo  spa^;nuitlo,  intitolato  Tirante  el 
Bianco,  nel  Brrl  e  noi  Lnncilotto,  come 
dimostrò  il  Rajna  (pagf^.  127-140).  Al  /-<?- 
vezuola  pnrve  m  questa  favola..,  non  molto 
dissomigliante  da  quella  che  pone  il  Hoc» 
caccio  nel  Filocopo  (lib.  II),  ovo  introduce 
Florio  a  liberar  Biancofi<»rc,  uccidendo  il 
siniscalco,  che  calunniata  l'aveva.  >•  No- 
tisi che  Masìiamutino  Kiniscalco  aveva  in  odio 
Biancofiore,  perche  rifiutalo  t' avea  per  tna~ 
rito;  che  Biancofiore  (3ccus;«t*  di  aver  voluto 
avvelenare  il  re  Felice)  era  stata  con<lannata 
ad  essere  arsi  viva;  rhc  Florio,  non  si  fe- 
ce conoscere  (cfr.  Lurcanio)  e  si  avanzò  a 
cavallo,  fieramente  rompendo  la  calcata 
gente  (cfr.  Rinaldo,  st.  82),  e  che  il  sini 
scalco,  ferito  a  morte  da  Florio,  iecc  pale 
se  con  una  confessione  —  non  intera  1*  in 
nocenza  di  Biancofiore.  Sono  anche  ricordati 
dal  re  Felice  i  tragici  fatti,  accennati  ne 
Furioso  da  Dalinda,  ma  come  men  gravi 
di  quello  che  si  slava  per  compiere. 
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Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch'  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto  ; 
Che,  quando  ognaltro  taccia,  intorno  grida 
L' aria  e  la  terra  istessa  in  eh*  è  sepulto  : 
FI  Dio  fa  spesso  che  *1  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  eh'  alcun  dì  gli  ha  indulto, 
Che  sé  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
Innavedutamente  manifesta. 

Avea  creduto  il  miser  Polinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 
Dalinda  consapevole  d'appresso 
Levandosi,  che  sola  il  potea  dire: 
E,  aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso. 


1.  1-8.  Questi  versi,  divenuti  proverbiali, 
rinchiudono  una  sentenza  verissima,  espres- 
sa già  da  LucRKZio  (De  rer,  nat.,  V,  1152 
4^  ^^KKO  Anche  Ciceronk  {Df  finìbus,  I, 
iD,  50)  aveva  scritto:  «  Se  la  perversità 
ha  macchinato  qualche  cosa,  benché  l'ab- 
bia compiuta  occultamente,  tutta\ia  non 
confiderà  mai  che  abbia  a  restiire  sempre 
occulta  {.,.  Hunqiuim  /amen  conjtdei  id 
fore  seniper  occultum\.  Per  lo  più  ai  misfat* 
ti  dei  perversi  tien  dietro  dapprima  il  sospet- 
to, quindi  il  discorso  e  la  fama,  ptn  1'  ac- 
cusatore, poi  il  giudice  :  molti  anche  si  sco- 
prirono da  sé.  >»  Ma  forse  l'Ar.  ebbe  presen- 
te un  distico  tibuIliano/'/i/.,  I.  9,  25-21).  La 
sentenza  e  enunciat^i  con  maggior  forza  dal- 
l'Ariosto, che  prf>clama  subito  misero  il  ri- 
baldo, fa  gridare  contro  il  colpevole  l'aria  e 
la  terra,  e  gli  fa  lasciare  da  Dio  per  emendarsi 
un  breve  tempo,  trascorso  il  ijuale,  eglisti'sso 
»i  dis<^,opre  inavvedutamente.  —  1-2...  chi 
mal  oprattdo  si  confida  Ck  'ognor  star  deb' 
bia  il  maleficio  occulto:  con  queste  parole, 
più  che  imitati,  son  qu;isi  tradotti  i  passi 
corrisp<mdenti  di  Lt'CKK/u»  e  Cickronf.  — 
debbia:  fi.  debeat t  deva;  rfr.  XXVI,  85 
[debbiarti);  XXVII,  104  {dr.bbia\.  Anche 
Dantk  (//«.,  XXIV.  151)  ha  debbia. 
3.  quando  ognaltro  taccia:  accenna  ai 
primi  sospetti,    .alle    voci  e  alle    accuse   di 


cui  tocca  CiCKKONE.  Altrove  (XXI.  2. 
fa  dire  a  Gabrina,  la  quale  si  accasa  r'^J- 
sj^cnte  di  peccato  dinanzi  al  maricn  : 
«...  quando  ancora  io  *1  celi  a  tutto  Q  mos- 
do,  Celar  noi  posso  alla  mia  consòenzia.  • 
indicando  un'  altra  cagione  della  misori-i 
del  «ilpevole,  il  tormento  intemo  della  o»- 
scienza  {.\^ihil  cut  miserius  qttant  animus 
hotninis  conscius :  PrjMiTO,  àfttst..  III. 
I.  13  :  Niente  v'ha  di  più  misero  che  Y  a- 
nimo  dell'uomo  nella  coscienza  della  o»l- 
pa).  —  4.  in  eh'  é  xepuJta:  dove  il  male- 
fìcio e  nascosto.  Dante  ha  s«pulia  in  rima 
e  in  questo  stesso  senso  di  nascosto  (/Vr.. 
VI.  58).  -—  6.  poi  ck*  alcun  dì  gli  ka  in- 
dulto :  poiché  gli  ha  concesso  benii^a mente 
alcun  tempo  per  la  penitenza,  dopoché  gli 
è  stato  indulgente  dì  qualche  giorno:  cJr. 
XLII,  87  e  Danik  ^Par.,  XXVII,  g;!.  — 
8.  Innavedutamente  :  parlando  tra  sé  'n 
sogno  o  delirando  per  malattia  (/«*  utfnma 
loquentes  Aut  morbo  delirante^  :  Lucr., 
\,  X 156-1 157). 

2  2.  coprire'.  tKX-ultare,  nascondere  : 
cfr.  Ili,  74:  XXI,  65.  —  y^.d'apprexs*' 
larvandosi:  levandosi  da  canto  (XXIX. 
8U  sbarazzandosi  di..  ;  cfr.  II  69:  •<  Pens«« 
torsi  la  donna  da  le  spalle,  h  —  s.  eccn- 
jo.-  delitto,  misfatto;  i:fr.  XVII.  t>^  XLII. 
5.  Talvolta  vale  semplicemente  errore,  pec- 
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Affrotit'i  il  mal  che  potea  differire, 

E  potea  differire  e  schivar  forse  ; 

Ma,  sé  stesso  spronando,  a  morir  corse: 
•^  E  perde  amici  a  un  tempo,  e  vita  e  stato 

E  onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 

Dissi  di  sopra  che  fu  assai   pregato 

Il  cavallier,  eh' ancor  chi  sia  non  sanno. 

Al  fin  si  trasse  V  elmo,  e  '1  viso  amato 

Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno  ; 

E  dimostrò  com'  era  ArTodante, 

Per  tutta  Scozia  lacrimato  inante  ; 
^  Arlodante,  che  Ginevra  pianto 

Avea  per  morto,  e  *1  fratel  pianto  area, 

U  re,  la  corte,  il  popul  tutto  quanto  : 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  splendea. 

Adunque  il  i>eregrin  mentir  di  quanto 

Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea  ; 

E  fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 

Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 
^  Ma  Ccome  avviene  a  un  disperato  spesso. 

Che  da  loutan  brama  e  disia  la  morte, 

E  r  odia  poi  che  se  la  vede  appresso  ; 

Tanto  gli  pare  il  jiasso  acerbo  e  forte) 

Arlodante,  poi  eh'  in  mar  fu  messo. 

Si  penti  di  morire;  e,  come  forte 

E  come  destro  e  più  d' ognaltro  ardito, 

Si  messe  a  nuoto  e  ritornossi  al  lito: 
^  E  dispregiando  e  nominando  folle 

Il  deslr  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita, 

Si  messe  a  camminar  bagnato  e  molle, 

E  capitò  all'  ostel  d' un  eremita. 

••'••.  voìpst  (IV,  66:  XXIV,  39;  XXXIV,  dante  Di  volontaria  sua  libera  morte,  Non 

.  Xcll'un  signi6cato  e  nell'altro  gli  c<»r-  per  colpa    di    Borea  o    dì  Levante.  D'  un 

'  *l*'n<ie  trascorso  che  dà  anche  l'idea  di  sas>o,  che  sul  mar  sporgea  molt'alto,  Avea 

'  '^''*'*'  certi   giusti  termini.  col  capo  in  jfiù   preso  un  ^^n    salto.  >»  — 

3.  2' /u  molto  più  greeve  danno,    per-  rt/Zar/*»/ (l.  r*//rtr/'^a/y  appariva;  cfr.  XIX, 

/'  **,  I;***nore  è  di  più  pregi**   ^^<^  la  '^^  JO?»  —  "  ca^o    chino:  col  capo  in  giù  (1. 

*^^^^'ni,  4)  >t  e    qualunque    altra    cosa  prarceps). 

• 'u   |Mis.sa  esser  cara.  —   5.  si  trasse  V  el-  f>.  2.  Rammenta  la  favola    esopica    del 

■v.  .(  da  le  chiome    sì    levò    l'elmo    (V,  vecchio  e  della  Morte  {Aesopi fabulaf,  ed. 

^  •  •  —  8.  lacritHaio'.  pianto  per  morto.  Halm:    n.   90).    —    brama    r    disia  :    cfr. 

.*•     *"^-   Ar^odantr:  v.  «et.  3  ;  vedi  pure  XVIII,  171.    —    4.    forte:    difficile  a  sop- 

'•'lA  «t.  a  un    altro    esM»mpio  di  quelle  ri-  portarsi;  cfr.  XV^Il,  51;  XXXTX,  \.  —  5. 

i-^-ijoni  che  giovano  a  fermar  l'attenzione  in  mar  fu  messo',  si  fu  Sfittato  in  mare.  — 

''  Vccparano  la  via  ad  un'aggiunta.  —  pian-  8.    Si  messe  :    si    mise.    L'  A.    preferisce 

.'    Ax'ra  per  mor-f»:  cfr.  l,  53-  •*  Ch'avea  messe  {II,  22;  IV.  24;  XVIII.  72  :  XLI, 

Kt  morto  sospirato  e  p'anto.  >♦  —  4.  spUit'  58)  a  mise  (XI,V,   15). 

^'•'J:  in  traslato  come  nel  e.  XX,  »t.  I.  —  6.  nominando  folle:  cfr.  II,  i8;  Vili, 

■•^-  Cfr.  V.  57:  «  Venne   innanzi  a  Cine-  12.    —    3.    hnj^uato  e  molle.    L'  unione  di 

•'•'  un  viandante,  E  no\ielle  arrecò  di  mala  qm^ti    stessi    sinonimi  è  nel    e.    XLI,    st. 

""•'te:  Chi»   s'  era  in  mar  sommerso    .'\r:'o-  50.  —  4.  ostel.  Dal  lat.  hospitale  (ospitale), 
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Quivi  secretamente  iadugiar  volle 
Tanto,  che  la  novella  avesse  udita, 
Se  del  caso  Ginevra  s'allegrasse, 
0  pur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 

Intese  prima,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a  rischio  di  morire 
(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore. 
Che  ne  fu  in  tutta  V  isola  che  dire)  : 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

Con  tra  il  fratel  d' ira  minor  non  arse, 
Che  \yeT  Ginevra  già  d' amore  ardesse  ; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parse. 
Ancora  che  per  lui  fatto  V  avesse. 
Sentendo  {)oi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavallier  che  difender  la  volesse 
(Che  Lurcanio  si  forte  era  e  gaglianlo, 
Ch'  ognun  d*  andargli  centra  avea  riguardo  ; 

E  chi  n*avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discreto,  e  sì  saggio  et  accorto. 
Che,  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 
Non  si  porrebbe  a  rischio  d' esser  morto  ; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torto); 
Àr lodante,  dopo  gran  discorsi, 
Pensi)  air  accusa  del  fratello  op{)orsi. 


per  via  doli'  antico  fr.ino.'sc  hostel  (mod. 
hotel),  nat-qm*  osfflio,  che,  nel  si|^ifìratci  di 
jdlKTfff»,  ricolto,  dimora,  r  in  Daxtr  </V., 
VI.  76;  Par.,  XV',  132;  XXI,  129),  e  fre- 
quentemente nel  Furioso.  Tra  i  poeti  mo- 
derni V.  LKOPAKni  nella  canzone  A  Silvia, 
vv.  iq»20  :  «  D'  in  su  i  veroni  del  paterno 
(Mtello  Por|{ea  jfli  orecchi  al  suon  della  tua 
voce.  » 

7.  Intesf  :  ud'.,  porgendo  grande  atten- 
zione, volgendo  la  mente  a  ciò  che  sentiva 
dire.  V.  inifndrre  per  udire  in  Danik 
Un/.,  XI,  21  :  XXXIII.  19,  t'vc.).  —  \. 
Che  in  tutta  1'  isola  «i*  no  fe<"e  un  gran 
discorrere,  se  ne  parlò  ass;ii.  —  s-6.  Ciò 
che  udì  non  corrispondeva  a  ciò  che  falsa- 
mente si  era  imagin:it<i  di  aver  visto.  Non 
a\TeblH*  Ginevra  provato  tanto  dolore  se» 
non  lo  avesse  amato.  —  martire  :  marti- 
rio, pena,  tormento;  cfr.  D.,  /V.i  X,  X09.  — 
7-^.  ar'ea  Fatta...  appresso  il  Padre  rea: 
lat.  fecerat  ream  apmi  Patrem,  avea  ac- 
msat;t  innanzi  al  padre:    cfr.  IX,    4(). 


8.  3.  parse,  parve;  cfr.  XXV'II,  13^. 
^  comparse:  comparve,  si  fece  innanzi  . 
cfr.  XyiII,  42:  XXXI,  95.  Parsr  |kt 
parve  è  usato  talvoltii  d<u  Toscani  ;  ap- 
parse è  in  Dante  (Pg..  XXVII,  6.  Pat .. 
XV,  74):  il  PRTRARCA  (II,  *t>«.  CCLXIIl; 
canz.  XXIV,  v.  59;  Z'r.  detta  F„  I.  h^» 
e  il  Pri.ci  {.Uotg.,  XXVII,  157)  bann>j 
apparse  e  disparse.  Comparse  si  trf>\.. 
nella  l'ita  del  Ckllinì,  ed  c  usato  anror^ 
dal  popolo.  —  8.  avea  riguardo  '.  si  guar- 
dava per  timore,  avea  timore.  Cfr.  V,  5^ 
«  Che  per  lei  comparisca  non  si  parla  Guer- 
riero ancora,  anri  l'un  l'altro  guata:  Che 
t]uel  Lurcanio  in  arme  è  c<»ì  Boro,  (lit* 
par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero.  >» 

U  i.  chi  h'  avrà  notizia:  chi  lo  c^nf»* 
set* va.  —  2.  discreto:  giudizioso,  dotato  d 
prudente  discernimento  ;  cfr,  D,,  fmt.. 
XXXI,  54.  —  5-0.  Per  questo  i  più  leme- 
\ano  dì  pigliare  a  torto  la  difesa  di  Ctine- 
vra.  —  7.  discorsi:  riflessioni;  cfr.  »t.  ^^  : 
XXVII.  i:  XL,  00. 
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1"  Ah  lasso!  io  non  i)Otrei  (seco  dicea) 

Sentir  per  mia  cagion  perir  costei  : 
Troppo   mia  morte  fora  acerba  e  rea. 
Se  inanzi  a  me  morir  vedessi  lei. 
Klla  è  pur  la  mia  donna  e  la  mia  dea; 
Questa  è  la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 
Convien  eh'  a  dritto  e  a  torto,  per  suo  scampo 
Pigli  l'impresa,  e  resti  morto  in  campo. 
1 1  So  eh'  io  m' appiglio  al  torto  ;  e  al  torto  sia  : 

E  ne  morrò;  né  questo  mi  sconforta. 
Se  noQ  eh'  io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 
Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia, 
Che,  se  'l  suo  Poli  nesso  amor  le  porta, 
Chiaramente  veder  avrà  potuto, 
Che  non  s' è  mosso  ancor  per  darle  aiuto  ; 
1-^  E  me,  che  tanto  espressamente  ha  offeso. 

Vedrà,  per  lei  salvare,  a  morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 

Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto  ; 

Ch'  io  lo  farò  doler,  poi  che  compreso 

11  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto  : 

Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 

E  gli  Hvrà  dato  morte  di  sua  mano. 
^  -^  Concluso  eh'  ebbe  questo  nel  pensiero, 

Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo  ; 

E  sopraveste  nere  e  scudo  nero 

Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 

Per  avventura  si  trovò  un   scudiero 

Ignoto  in  quel  paese,  e  menato  hallo  : 

E  sconosciuto  (come  ho  già  narrato) 

S'appresentò  centra  il  fratello  armatrj. 

10.  4.  rea:  colp«'volf,  porche  rj^li  a-  V,  412Ì  o  frater  f^fimaiius  \YvM.,  Awlr., 
'T»\>Hc  d<»vuto  prendcrn»'^  le  difi-so.  fossorci  I,  3,  57).  Cfr.  Fur,,  IH.  28:  XV',  88. 
-Uir»-  v»Te  o  fal^c  le  ;utusc.  —  S«  ^-f*"*  X,  IH  ?.  A'no7>e  nrmr...  unrwo  tiìTtì/Zn: 
'  •  -  7-  ^  dritti'  r  a  torto:  cfr.  V,  70,  perchè  nessuna  potesse  ricon<»»rorl«i.  —  y\ 
•>\i«  p  tjettij  che  il  p;idr<>  «li  GincxT.i  corca  I^rO  s<jpravvcsti  urrr  e  lr>  scvkU»  «li  t<>n«Ui 
•':  ••.'ti"n»re  •<  Se  sono  queste  aci:u*M.*  o  false  nrrn  denotane»  lutto;  i  fre^^i  dello  sciulo  a 
'»  vere,  5>o  dritto  o  torto  è  che  sua  figlia  color  vfvdf:  istallo,  che  è  il  rohjre  della 
Ju»»fa.  m  fo)i^lja  ap^jassita,  indizino  il  dolori'  dell'  a- 

11.  2.  tni  sconforta:  in  contrapp*isi/io-  nimo.  \)\  c(»lor  \erde  e  ^i;illo  estinta  la 
"••  .id  <*  un  *o!  conforto.  »  —  ^.  Sf.  non  sopravveste  della  disperata  Brad  a  in  .'i  n  te 
'It' min:  so  non  in  quanto  i<»  s«>.  —  5.  Cn  /XXXII.  47).  Per  la  cosiru/ione  «  Ire^^iato 
'i-  l  cf.'n/orto..:    cfr.     Pkir.,  1,     som.  Vili,  a  »  ifr.     lini.   (Y//7.  /.,   I,   11,  35:    IH.     11, 

—  o.  amor  Ir  porta  :  cfr.   XVIII,    170.  28»:  «  Frejjiate  a  perle  e  pietre  pre/Vo-^e.  » 

12.  f.  rspres^amente:    manifestamente.     —  6.  /annoto:  non  noto,    incognito  l'I,  64». 

—  4.  a  un  f  unto  :  nello  stessM»  momento;  non  venuto  mai  a  notizia  «li  alcuno.  —  7. 
•Ir.  st.  50:  «  Usato  amare  e  «ìisamare  a  scottosi  iitfo:  in  sronosrt'uto  e'  è.  1'  id<M  «li 
un  punto,  n  —  7.  gt^'tnano:  fratello  car-  nascontlersi  studio!<a mente  per  non  tarsi 
n.ile,  deltf»  «lai  Latini  jfvrrwrt«i/f  (V.,  ,//'//.,  c«mos<'ere:    cfr.   V.  77,    91.     Resti    tpiindi 
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14  Narrato -v'ho  come  il  fatto  successe: 
Come  fu  conosciuto  Arìodante, 

Non  minor  gaudio  n'  ebbe  il  re,  eh'  avesse 

De  la  figliuola  liberata  inante. 

Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 

Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante  ; 

Che  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 

Di  lei  centra  il  fratel  proprio  avea  presa. 

15  E  per  sua  inclinazion  (eh'  assai  T  amava) 
E  per  lì  preghi  di  tutta  la  corte, 

E  di   Rinaldo  che  più  d'  altri  instava, 

De  la  bella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d'  Albania,  eh'  al  re  tornava 

Dopo  che  Poli  nesso  ebbe  la  morte. 

In  miglior  tempo  dìscader  non  puote, 

Poi  che  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 
1()  Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia, 

Che  se  n'andò  di  tanto  errore  esente; 

La  qual  per  voto,  e  perchè  molto  sazia 

Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 

Monaca  s'  andò  a  render  fin  in  D^izia, 

E  si  levò  di  Scozia  immantinente. 

Ma  tem^M)  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero, 
/     Che  scorro  il  ciel  su  1'  animai   leggiero. 
17  Benché  Ruggier  sia  d'  animo  constante, 

Né  cangiato  abbia  il  solito  colore, 

lo  non  gli  voglio  creder  che  tremante 

ignoto  colui  di  cui  non  si  è  avuta  notizia:  cfr.  XXII,  63.  —  2.  esenir:  impunica.  — 
sconosciuto,  chi  li;i  el  so  le  nostre  ricerche  3.  voto:  vot<»  fatto  per  salvarsi  dai  raalan- 
per  riconoscerU».  Pkir.  I,  san.  LUI)  :  drini.  —  5.  Dazia:  Dacia,  rcpone  conqcii- 
«  M*andava  sconosciuto  <c**rcandi>  di  sot-  st;«ta  da  Traiano  (ioi>io5  dopo  Cr.),  cow* 
trarmi  agli  occhi  altrui,  di  tenermi  nasco-  presa  tra  i  fiumi  Òanubio,  Theias  e  Serctli 
sto);  »  (TV.  </'  A.,  Ili,  ICS):  «..  M  ver  e  i  monti  Carpazi.  Per  un  errore  non  pii- 
nascosto  e  sconosciuto  (tenuto  cr»pcrto>.  »  colo,  notato  }fi.\  dal  Giambullari  (III,  21. 
Trattandosi  di  c«»*;e.  sì  dit^e  anche  scono-  fu  spe«s<»  confusa  la  Dacia  con  la  Dantti  »' 
«cinta  una  ctisii  lad  es.  una  virtù)  di  cui  Danimarca.  O^fgiori  il  Danese,  nella  (t«>- 
sìa  disconosciuti  1'  importanza.  noca  latina  d;'l  pscudo-Turpino,  è  spe«f«» 
14-  l'I.  Sccund')  la  puntcjjjfiatura  adot-  detto  /huus,  dux  Daciae»  Dada  per  Da- 
tata dal  Morali,  ?i  ha  vir)fola  dopo  sue-  nia  e  nel  primo  (st.  70)  dei  Cinque  canti 
ce»*e,  e  punto  dopt»  ArVod.intc.  —  3-4  :  Cfr.  dell'  Aricrsto.  Il  JFttrnari,  commentando  i. 
V,  qo.  terzo  verso  di  questa  st^inza,  sKriveva  :  «  a\- 

15.  3.  instava:  face\a  isum/^i,  perse\e-  ven>fa  che  sian  più  che  una  le  Dazie,  qu' 
rara  nel  chiedere.  —  7.  Ji scader',  scade-  intendersi  dee  di  quell.1  clie  altrinienli  « 
re,  cessar  di  appartenere.  Si  diceva  di  feudi  detta  'Dania,  ed  è  nella  Cimbrica  Choi^i»- 
o  di  altre  simili  giurisdizioni,  quando  per  nes  >,  perciocché  ojjn'  altra  sarebbe  stati 
morte  di  i-hi  n*  era  investito  o  iK?r  altre  alla  donna  troppo  lontana,  quantunque  eli." 
cause  tornavano  di  diritto  .»1  padrone  prò-  cerca  di  nmlto  dilungarsi  da  quel  paej^.  •• 
prietiirio.  Per  la  mort<»  di  Polinesst)  hi  du-  —  8.  l'animai  leggiero:  V  ippogrifo.  an'- 
chea  dì  Albania  tornava  al  re  che,  poten-  male  snelhi. 

done    nuo\ amente    disporre  a  suo   talent<»,  17.  2.  Né    mostri  in   viso    segno   di   tj- 

la  donò  in  dote  alla  figlia.  more  ;  né  sia  scnUirato  in  viso  (cfr.  I,  20"'.  — 

16.  I.  impetrò',  ottenne  con  preghiere;     3-4.  Cfr.  XVII.  48:  «  gli  tremava  il  core:  >• 
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Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 

Lasciato  a\ea  di  gran  spazio  distante 

Tntta  r  Europa,  et  era  uscito  fuore 

Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 

Avea  già  a*  naviganti  Ercole  invitto. 
\S  Quello  ippogrifo,  grande  e  strano  augello, 

Lo  porta  via  con  tal  prestezza  d*  ale, 

Che  lasceria  di  lungo  tratto   quello   < 

Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Non  va  per  Y  aria  altro  animai  si  snello, 

Che  di  velocità  gli  fosse  uguale  : 

Credo  eh*  a  pena  il  tuono  e  la  saetta 

Venga  in  terra  dal  cìel  con  maggior  fretta. 
11^  Poi  che  Taugel  trascorso  ebbe  gran  spazio 

Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarsi, 

Con  larghe  ruote,  ornai  de  Taria  sazio. 

Cominciò  sopra  una  isola  a  calarsi, 

Pare  a  quella  ove,  dopo  lungo  strazio 

Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui   celarsi, 

La  vergine  Aretusa  passò  in  vano 

Di  sotto  il  mar  per  camin  cieco  e  strano. 

»tr.  IV FB.  tll.  *<'«.  CC'CXIV)  :  «  Talor  mi  sUi  opinicmeè  vana.  Perchè  più  nltrc  navipar 
troma  »1  r«tr  d'un  tli»lc«»  golo  Udendo  lei,  si  puote..  »  —  Per  la  costruzione  di  fuori, 
^KT  rh'  io  mi  di<«<oloro.  Dirmi...;  (Tr.  si  deve  avvertire  che  essa  era  stati  u<<ata 
tr  Am.,  II.  154-150^:  F!  «o  come  in  un  d;i  Dante  nelle /J/wr  {90)  «  non  fuor  mi- 
piintii  sa  dilfffU'*  K  P<"  "i  sparge  per  le  sura,  »  e  dal  Pktrarca  (I,  cam.  XVIll), 
jfuani'c  il  s-iuffue.  Se  paura  o  vcrgi>jfna  av-  76):  «  Fuor  tutti  i  nostri  lidi;  >►  e  quindi 
AITI  che  '1  sOffua.  >»  Orrijfillc  (XVl,  qj  nel  Dizionario  della  Cmsca  è  jfiustainente 
•-  Anfor  che  tutta  di  paura  trema,  S*  ac-  nutrito  che  «  presso  jjli  antichi,  fuori  rej^- 
«i*niia  il  vi-^o.  >•  //«  c/i£  foglia',  rfr.  Boi.  geva  il  suo  termine  anche  direttamente.  » 
Ori.  «".♦  I,  XV,  27I:  «  Che  trema  come  fo-  IS.  4.  ministro  del  fulmineo  strale:  b 
kjoa,  la  meschina;  (II,  xxi,  43);  Ma  treman  perifrasi  oraziana  dell'aquila  (Od..  W  4, 
«••me  fojirlia.  >•  V'.  Fur.f  XLII,  51.  —  b-8.  1),  dett;à  da  Dantk  {/Jf.,  XXXII,  loc» 
ru.'te...  il  seg-Mo.'  futiri  del  segno.  A  re-  «  l'uccel  di  Giove  »►  e  dal  Monti  {lùitdo, 
vf.tuire  la  rcgol.irita  alla  dizione  e  a  U*-  e.  I),  memore  anche  di  Vikc.ilio  {Aen,  V, 
ti\  i-rc  la  ripetLri«»ne  della  p:irola  sdazio,  il  25.5).  m  La  grifagna  Degli  strali  di  Giove 
(r-j/ilrt  propone  per  il  i*  versf»  la  corre-  airecatricc.  »  Plinio  /^//.  //.,  II,  55.  1 10 
/:«'m  :  Per  lunga  man  del  «egno...  Il  se-  e.  X  3,  15)  vtjole  che  la  favela,  per  cui  si 
rno  r  il  segno  ch^  Ercol  fisse  (XLI,  38)  ritiene  1'  aquila  ministra  del  fulmine,  sia 
.liUi  na'vigdzii >nc  nello  stretto  di  Gibilterra  nat.\  dall'  aver  notate»,  che  non  vi  fu  mai 
.lat.  f return  (itiditanum)  con  i  promontori  aquiUi  cojjjita  dal  fulmine.  Probabilmente 
«li  Abile  in  Africa  e  di  Calpe  in  Europa,  vi  contribuì  anche  l'  osservazione  die  l'  a- 
«  he  t'uruno  detti  le  Colonne  ò,*  Ercole,  quila  si  leva  a  voli  altissimi  con  grande  ra- 
perche  si  favoleggiò  che  Ercole  avesse  p<>-  pi  dita  (cfr.  Tasso,  6V»-.  Uh.,  Xv.  \\). 
■ilo  II  «juoi  proTQontori  prr  a^'vertire  i  na-  19.  3.  Con  larghe  ruote;  cfr.  IV,  24; 
riganti  di  n«jn  procc<Iere  oltre.  V.  Damk,  XXXIII,  114.  —  delVaiia  sazio',  stane*» 
/«/..  XXVI,  107-108;  Pulci,  i!/r7r^.,  XIV.  di  v«»l.T.re.  —  4-8.  Pensò  il  Fòrnari,  e  lo 
'>-j  :  m  Vedeasi  Teli  e  vedevasi  Ulisse,  O»-  tTcdè  anche  all'età  nostra  il  Giordani,  che 
me  più  là  che  i  scjpii  d*  Ercol  gisse;  (XXV,  V  isola,  in  t:ui  si  cah'i  1'  ippogrifo  con  Rug- 
I  }o>  :  P*>i  vide  i  segni  che  Ercole  giii  pcise,  giert»,  c<irris])<mda  all'  isola  /ip;igu  o  Ci- 
Aci-iò  che  ì  naviganti  sieno  accorti  Di  non  pingo  di  Marco  Poh»,  detta  ora  Giappone. 
p:«.s*ar  più  <»ltre  ;  (ib.,  22^^229):  ««  Un  errar  L'AriosUj  la  rassomiglia  alla  Sicilia,  dove 
lungr»  e  ii<»ctt.  Per  molti  secol  non  ben  cono-  la  ninfa  Aretusa,  cambiata  da  Diana  in 
«i^nuto.  Fa  che  «  dice  d*  Ercol  le  colonne,  E  fonte,  si  riparò  per  vie  sr»ttoinarine  d.iH 'Eli- 
che più  là  molti  periti  sonne.  Sappi  che  que-  de  nell'  intento    di    sottrarsi    alla    persec\i- 
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Non  vide  né  '1  più  bel  né  '1  più  giocondo 
Di  tutta  r  aria  ove  le  penne  stese  : 
Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese, 
Ove,  dopo  un  girarsi  dì  gran  tondo, 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Culte  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 
Di  palme  e  d'amenissime  mortelle, 
Cedri  et  aranci  eh'  avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli, 
Che  tepida  aura  freschi  ogn'ora  serba, 


ziono  dell'innamorato  iiuni(*  Alceo,  il  quale 
tuttavia,  fattosi  anch'  egli  strada  sotto  il 
mare,  riuscì  a  raggiungerla  e  a  confondere 
le  proprie  acque  con  quelle  di  lei.  Cfr. 
Verg  ,  AéTft.,  Ili,  (x)2>696:  Ov.,  AM., 
V,  572-641.  —  camtM  cieco  r  sitano:  cfr. 
Vkko.,  1  e:  ««  occultai  vtas  suhtrr  mare, 
ocxnilte  vie  stolto  il  mare:  »♦  Ov.,  1.  e.  m  var^ 
cis  ego  metsa  cavernis,  immersa  in  cieche 
caverne.  >»  , 

20.  I.  ftè  'l  più  bel.  E  la  lexione  pro- 
posta dal  Panizzi  che  la  riscontrò  in  tre 
dei  quattro  esemplari  dn  lui  esaminati  deU 
l'ed.  del  iS'^a.  Cfr.  VII.  8.  Per  1'  unione 
di  bello  e  i»iocondr>  v.  IM'TR.  {Tr.  d.  Et., 
24)  :  «  E  rifarne  un  più  bello  e  più  jfiocon- 
do.  >»  —  2.  le  penne  stese:  stese  il  volt», 
v<ilò.  Stendere  le  penne  (penuas  extende- 
re)  è  maniera  oraziana  (Hpist.,  I,  20.  211. 

—  V  cercato:  pt»rcors<i  cercando.  —  4. 
Vedria:  vedrebbe,  in  luogo  di  «  a\Tebbe 
\'isto,  w  pre<*edendo  «  cer<"atti  avcss«».  »  — 
S.  UH  tritarsi  di  gran  tondo:  quelle  lar- 
ghe ruote  che  tanno  i  falchi  e  simili  uc- 
celli calando  a  terra;  «fr.  19:  «  Con  lar- 
ghe ruote.  »  —  7-8.  Cfr.  il  giardino  di  Ve- 
nere nella  Giostra  del  Poliziano  d,  70  e 
»<^(rP-).  il  giardino  di  Falerina  nel  RoiARtX) 
(Ori,  «'.,  II,  IV,  2^),  e  il  giardino  d'  Ar- 
mida nel  Tasso  fOer.  Uh.,  XVI,  q-ii-.  Il 
V,  7»  richiama  a  mente  il  \erso  del  Boiar- 
do: «  Dolci  pianure  e  lieti  nionticelli,  >»  e 
quello  dell*  Acosti.m  {Ori,  i..  IX,  79)  : 
«  Aprichi  colli  e  lieti  m<)nticelli.  »  I/epi- 
tcto  dato  ai  colli  fa  venire  a  memoria  la 
petrarchesca  isola  di  Cipro  {'Ir.  d'A.,  III, 
idi)  «  delicata  e  molle  >»  e  il  «  dilettoso 
monte  »»  del  Poliziano    {Giostra,    I,    70). 

—  8.  prati  molli  :     rnollia  prato  i'Vkrc, 


Ed.  X,  v.  42).  In  alcune  buone  edizioni, 
comprese  quelle  del  Morali  e  del  Panird. 
dopo  prati  molli  si  trova  la  virg<ila  in  luo- 
go del  punto  che  logicamente  è  nn*c«urìu. 
non  potendo  le  pianure,  le  ac<|ttc  e  t  prati 
riparare  i  passeggeri  dal  solo.  II  verbo  reg- 
gente è  il  sott.  vide  da  trami  dal  con- 
testo. 

'àX  Confronta  questa  stanza  c«m  i  se- 
guenti versi  del  Poliziano  e  del  Boiardo: 
««  valle  ombrosa  di  schietti  arbuscelU,  fKe 
in  su'  rami  fra  no\elle  fronde  Cantan  > 
loro  amor  soavi  augelli  (Giostra^  I,  71  »:  •• 
«  Con  bei  bosch*'tti  di  pini  e  d'  abeti,  K 
sopra  verdi  rami  erano  uccelli  Cantando  io 
voce  viva  e  versi  quett  {Orl.ù,  1.  c.j.  >•  — 

I.  Vaghi',  piacevoli,  grati  alla  vista;  cJr 
XXIII,  100:  XXIV,  5.  —  soavix  giocon- 
di; cfr.  XVIII,  138.  —  2.  atHrMÌssime  : 
amabilissime,  diletternlissime  ali*  «h'cUìo  0 
all'animo.  —  mortelle:  cfr.  XLI,  S7.  — 
4.  Contesti',  (lat.  contexti)  conte'tsuti,  in* 
trecciati.  V.  contesto,  in  trasl.,  nel  dan- 
tesco Paradiso  (XIX,  ^8).  —  6.  con  lor 
spesse  ombrelle  :  con  1'  ombra  ospitale 
(HoK.,  Od.,  II,  3,  10^  dei  loro  rami  (ron- 
dosi  ;  cfr.  Vero.  (Ed.  IX,  42):  «  larta* 
texunt  umbracula  X'ite.s,  le  liete  xitì  trs- 
sono  ombrelle;  »  Poi..  (Giostra,  I,  84)  della 
vite:  «..  ti^sendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
Pur  c<m  pampinee  fronde  Apollo  ««.'ac- 
cia. >»  —  7-8.  Cfr.  XI,  65  e  Boi.  [Ch'I,  i., 

II,  vui,  it:  «  Quando  la  terra  è  più  ver- 
de e  fiorita  E  più  sereno  è  il  cìcl«»  »• 
gra/.Vos(»,  Allor  cantandr»  il  rosignui»!  s'ai- 
ta La  notte  e  il  giorno  a  rarboscello  om- 
broso. »  —  sicuri:  sicuri  da  insidie. 

2*2.  2-8.  Cfr.  Boiardo  (I.  c):  «  Conig!) 
e  caprioli  e  cer\*i  isnelli.  Piacevoli  a  guar. 
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Sicuri  si  ve<lean  lepri  e  conigli, 
E  corvi  con  la  fronte  alta  e  superba, 
Senza  temer  eh*  alcun  gli  uccida  o  pigli. 
Pascano  o  stìansi  rominando  I*  erba  : 

Saltano  i  daini  e  i  capri  isnelli  e  destri,    

Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri.     / 

Corae  si  presso  è  Tippogrifo  a  terra  •" 

Ch*  esser  ne  può  men  periglioso  il  salto, 
Ruggier  con  fretta  de  Tarcion  si  sferra, 
E  si  ritrova  in  sa  l'erboso  smalto. 
Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra  ; 
Thè  non  vuol  che  '1  destrier  più  vada  in  aito  : 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
\  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un  pino. 

E  quivi  appresso  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 
Pose  lo  scudo,  e  V  elmo  da  la  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme  ; 
Et  ora  alla  marina  et  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'aure  fresche  et  alme, 
Che  r  alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeti. 


!  »r<-    <*    inansurti.  I>epor<*  e  daini  rorrcndo 

tj*   iriuwnt»   r*ien<»  avcan  tutto  quel  f^nrdino 

ul«»rn«».  »  — '  t*>"  la  fronte  alta  f  superba', 

•  im  rH  aiti  c<»rri  ramosi  (v.  Vkrg.,  .4rn., 
I,  x/v:>-i9o:  Ec.  VII,  30)  :  cfr.  Pol,  i  Gta- 
'tm,  I,  34)-  **•••  ""**  cpr\-ia  altrra  e  bolla 
f  «m  -ilta  fronte,  con  corna  ranif»«e.  >  —  / 
.  ,if'f  t  isn^ll*'-  cfr.  XXIV,  13.  Capri  è  pi u- 
"•♦if  di  «-aprio.  --  lochi',  poot.,  frequente 
r.4  r    lue»ghi.  —   Il   Galilei    jfiudirava  m.  pe- 

•  l  4nt*-*'*«»  **  st<*nUito  e  freddo  e  wnza  spi- 
Mto  *•  ci"  «"he  aveva  scritto  il  Taisso  del 
/rir*lino  incantato  di  Armida,  e  soggiun- 
!:.\;*.  :  •<  I-cifgi  r«n  infinito  stupore  il  di- 
T-t:..    Ari«r«to   iVI,   20-27).  »» 

j>3      y,    de  l'arci  OH  si  sfetra:  di  sella.. 

•  ì  ^rt/à  {XLIl.  121.  Sferrarsi  qui  è  Top- 
jK.<t*»  di  afferrare  ««  pigliare  e  tener  con 
torz.i.  »♦  <"  pi»rta  l'idea  di  forza  e  d'impeto 
■)«  I  ti'g'l:*?'''^  vui.nel  lanoarsieiìi.  —  \.  erboso 
.ftà/f<^i  cfr.  Dantr  ^/w/.,  IV,  ii8j«  verde 
-Ti.tlti»  »  p<*r  suoUi  erboso.  Senza  epiteto  è  u- 
-,•0  smalto  per  terreno  dal  Puui  iMorfr., 
XIX.  42)  :  «  L"  disfaceva  e  piegava  allo 
-TI  .Ito.  »  —  5.  si  serra  :  «  stringe  con  for/a, 

^  ./  ^n  -l'f^d^  mirto,  x^  naturale  che 
K'  vrcitT"  innamorato  si  volga  di  prcferen- 
',.  !ì  (joest'alber*»  sacro  «in  dall'antichità  a 
vVn.-re  «cfr.  Vkrc,  AV.  VII,  62).  Si  può 
p.  -.upp'>rr«?  cbo  in  queir  i»*.la  incantata 
..n.  he    il   mirto      crescesse    a    notevole    al- 


tezza fst.  ai).  —  in  umzzo   un:   cfr.    III, 
67;  VII.  9. 

^4.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.,  XIV,  59. 
Anche  qui,  se  non  Taxcsse  già  notata  il 
Galilei,  pr»trchbe  ctgnuno  veder  <la  sé  la 
superiorità  deirAriostt».  //  Xisiely  {Proj^., 
III,  7)  scrive:  «  Ruggiero,  dal  caldo  e  dalla 
iM*te  angosciato,  vien  ritratto  per  man  del- 
l' Ariosto  così  mirabilmente,  che  egli  non 
si  legge,  ma  si  vede  e  <i  tocca  veramente 
con  mano  com'esso  virino  a  una  fonte  pro- 
curi di  rinfrescarsi.  E  la  proprietà  di  quel 
verbo  diguazzare  abbellisce  e  ravviva  sopra 
modo  l'eviden/a  del  fatto.  »  —  i.  surgfa: 
sgorgava,  scaturiva;  «fr.  Dantf.  (P/r., 
XXVIII,  121JI  «  L'acqua  che  vedi  n«»n 
surge  di  vena.  >»  Da  sorgere  abbiamo  sor- 
gente (sott.  acqua)  e  j^orgiva,  ac<iua  di  ve- 
na che  scaturisce  dal  terrene».  —  fecotide 
palme',  cfr.  XLI,  57  —  3.  Pose'.  (1.  pò- 
sttii)  depose.  —  4.  disatmossi  amor  le 
Palme:  si  tolse  i  guanti  di  ferro.  —  6.  al- 
nte :  ri<Tcatrici.  rav\Tvatrici.  1/  aggettivo 
almo  (lat.  alnttts)  dori  \  a  da  al  ere,  e  si- 
gnifica «  che  dà  vita,  alimento,  ri«;toro.  >*  — 
7.  con  niormoi'ii'.  e  ritirato  I'  accento  |>er 
una  migliore  armonia  ;  efr.  II,  y\.  —  Ur- 
ti', che  cagionano  leii/ia  a  chi  li  ode:  cfr. 
colli   lieti  vVII.  32;;  liete  piagge  (XXXIV, 

49). 
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25  Bagna  talor  ne  la  chiara  onda  e  fresca 
L*  asciutte  labra,  e  con  le  man  diguazza. 
Acciò  che  de  le  vene  il  calore  osca, 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazza. 
Né  maraviglia  è  già  eh*  ella  gì*  incresca  ; 
Che  non  è  stato  un  far  vedersi  in  piazza  : 
Ma,  senza  mai  posar,  d*  arme  guernito, 
Tremila  miglia  ogn*  or  correndo  era  ito. 

26  Quivi  stando,  il  destrier  ch^avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  ombra, 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 

Dì  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra  ; 
E  fa  crollar  si  il  mirto   ove  è  legato, 
Che  de  le  f rondi  intorno  il  pie  gli  ingombra  : 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia  ; 
Nò  succede  però,  che  se  ne  scioglia. 

27  Come  cepiìo  talor,  che  le  medoUe 
Rare  e  vote  abbia,  e  posto  al  foco  sia, 
Poi  che  per  gran  calor  queir  aria  molle 
Resta  consunta  eh*  in  mezzo  V  empia, 
Dentro  risuona,  e  con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  ; 
Cos'i  murra ura  e  stride  e  si  coruccia 

Quel  mirto  oflfeso,  e  al  fine  apre  la  buccia. 

28  Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Hspedita  e  chiarissima    favella, 

25.  0.  UH    far    vniftrxi  in  piazza:    un  fieiosissinia,  »  superiore  a  quella  di  Dant» 
farsi  vedere*  in  piazzai,    ositia  una  cu«a  \q^-  Il  Moniti    contrapponeoiltRìi    spet'ìalmeiit< 
jfiera.  —  7-8.  Neil' odizidne    del    isi^   jfli  al  Hiagioli,  (pudico  che  l'Ariosto  in  tiitt-» 
ultimi  due  aitm  sonavan  rosi  :  «  Ma  9onza  questa  ottava  gare(|fKÌas>4'  «  di  bcllejLza  r<'l 
mai  posarsi,  tutto    armato.    Tremila  mi};>ia  sm»    modello...  Jl  cijfolare    per    vent*»  è  K 
ojjnor  correndo  è  andato,  w  II  Casrlla  nota  sola  bellezza  che  manchi  nel  ferrarese  ;  m. 
qui    giustamente  :    u    Pone    il    numero    de-  questi    coli'  iputiposi  di'^H  ultimi  due  ver» 
terminati»  di  tremila    migli.i    por    un    inde-  Mup4.*ra  il  fi<»rentino.  >»  Il  Cesari    sentenz  •' 
terminato    grandissimo.     Del    resto,  il  tra-  che  è  h  brodo    lungo,  h  II  Bolza    notò  1^ 
gitto  che  Ruggiero  .ivova  fatto  dai  Pirenei  sattamente  che    l' Ariosi o  nel  dare  la  «p.c- 
id  Giappone,  è.  di  lK»n  altra  lunghezza,  per  ga/ume  dfllo   stridere  del  ceppi»  si  m«»s-r'« 
quanto  fosse    sempre  in  linea    diretta.  Ma  «  miglior  poeta  che  fisico  ;»  ed  avvertì  pur« 
ai   poeti    si    concedono    queste    e    altre   li-  giustament*»  che  il  vedere  qui  riprodi>tt.i  U 
cenze.  h  similitudine  dello  s/izzo    the    grnte    prov» 

26.  Per  lo  scur»ter3Ì  drll'  ippogrifo  spa-  che  il  mirto,  il  quale,  offesi»  involc»ntorn- 
vent.it*i  ricordisi  un  p:isso  dantesco  (/V-.  mente  da  Ruggiero,  gliene  fa  lamenti»."!' 
XXIV,  1J55-13O),  più  evidentemente  imi-  un'  imita/ione  dell'  .libero  del  bosco  delle 
tato  .'dtrove  (XXIII,  90).  —  4.  adofttbia:  Arpie  di  Dante.  Bisogna  soltanto  aguiu»- 
dà  ombra.  gett;i  ombra,  —  7.  crolUtr  fa.  gere  che  l'Aritwto  cominciò  da  quc«t<»  m«f 
Efficace  ripeti/ì«me  del  v.  5"  con  chiasmo,  dello  e  paW»  pt>i  liberamente  aDcbe  ad  jl- 

27.  T^'Ariosto  allargò  in  sei  versi  una  si-  tri.  —  t,.  molle',  umida.  —  h, furor:  «m»»- 
militudine  che  Danth  '/«/.,  XIII,  40-42)  a-  re  bollente.  —  7.  fnurmnra  :  (lat.  mitf 
veva  condensato  in  tre.  La  dantesca,  a  t/tt4raf)  opportuno  latin-smo  che  tTes*-e  e\f- 
giudi/io  del  Venturi,  «  e  delle  più  pre-  denaca  e  forzai  alla  rappres«*tjtazione. 
ziose  del  poem.'i  per  verit'i  d'immagine  e  28.  Così  allo  sforzo  di  sbarbare  <L.. 
rara  p(*rspicuità  di  forma  ;  »  l'ariostcsica  par-  suolo  la  terza  verga  ode  Enea  tiscir  di  !»ot- 
ve  al  Ijax'ezHola  «  leggìad  rissi  ma    ed    arti-  terra  una  voce  di  pianto   con  cui  Pol'don' 
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E  disse  :  Se  tu  sci  cortese  e  pio, 
Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
Lieva  questo  animai  da  V  arbor  mio  : 
Basti  che  ''l  mio  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch*  a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 
21>  Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 

Ruggiero  il  viso,  e  subito  levosse  ; 
E  poi  eh'  uscir  da  V  arbore  s'  accorse, 
Stupefatto  restò  più  che  mai   fosse. 
A  levarne  il  destrier  subito  corse  : 
E  con  le  guance  di  vergogna  rosse  : 
Qual  che  tu  sii,  perdonami  (dicea) 
O  spirto  umano,  o  boschereccia  dea. 

irli    tliimanda    di    essere    lasKnato    in    pace  io  il  dialogo  tra  FilocoU»  cacciatore  e  Ida- 

i\KKr..  .Akh..  111.   32   e    seg)?.).  Cosi  pure,  lago,  convertiti>  in  pino  (V"  /•//.),  e  che  il 

n  ..ndii  Erijqttone  nel  bosco  di  Cerere  me-  dialogo  tra  Fileno,    mutito  in  tonte,  e  Fi- 

riri  lolpi  di  »curc    alla    quercia  in  cui    era  Untolo  (IV"  Fii,)  fa  indicato  dal  Imvczuo- 

una  Driade,  esce  dal  mezzo  del  tronco  una  la,  il  quale,    dopo  il  cenno  delle  imitazioni 

v'Mr:  «r  Edttus  t:  medio    sonus    «/..  roba-  da  Ovidio,  soggiunse  queste  parole:  «  An- 

*e..    Ov.,   Mei.,     Vili,    770U  >»  Quindi  al  cor    che    abbia    poi  più  e^^dcntcmente.  in 

rt'-iirJo  di  Pier  dalla  Vigna  si  unisce  nella  quanto  :il  servirsi  delle  parole  e  delle  for- 

r».  Ite  dell'Ariosto  il  ricordo  di  Polidoro  e  me    del   dire,    imitato  il  Boccaccio    nel   6" 

lA-Vùx  quercia  animata.   E  nf>n    furono  que-  del  Fihx-opo,  nel  descrivere  la  fonte  di  Fi- 

^t!  1  i«(>!i  modelli:  va  anche  aggiuntoli^/'-  leno,    che  si  tramutò  in  quella.    E   perchè 

'»*'.(«.  Il  B<x CACCIO   narra  <V'«  lib.  del  Fi-  non  voglio  raccorre  tutte  le  p.irti  di  quella 

«t*»   />•)  che  FIUh-oIo,   andando  a  caccia  con  poetica  favola,  potrà  il  lettore  confrontare 

•Kuni  compagni  e  con  la  sua  Bianc-ofiore,  insieme  1'  uno  e  1'  altro    luogo.  Ove  vedrà 

l  in»  io  un  d.irdo    ad    un    cervo,  e  colpì  in-  con    quanto    artifici»)   il    nostro    Poeta    ora 

vece  l'estremità  del   pedale  di  un  pino,  «  e  aggiungendo,    ora    levando,  or  mutando  le 

M.1,,1  suji  forra  un   pezzo    della    dura    cor-  parole  e  le    sentenze,  or  dicendo  il  mede- 

•.»'<n4  «Tostò  dall'antico  piede,  egli  ed  ella  simo,    sia    sUito    perfetto    imitatore.  »  Ora 

'■•«^!»rti    \icini  a  i}ueIVn    cadendo,    del    quale  ecco  i  passi  del  Filocvlo'.  «  A  queste  voci 

^tr.mir  con  doUtroia  voce  venne    appresso,  (della  fonte)    FìUk'oIo  futfp  stupefatto  tirò 

r<-R  altrimenti  che  qa:indo  il  pio  Enea  del  indietro    la    mano...    Filocolo    rassicuratosi 

ri<'n  irtnusout4i    Polidoro    sopra    P  arenoso  cos'i  sopra  la  chiara  fonte  parlò:  O  cht  che 

i-t"    levò    un    ramo,  e  disse:  O  miserabili  tu  «V  che  nelle  j)resenii  ondo  dimori, /^z- 

^ati'  M»  non  meritai  la  pena    eh'  io    porto,  donami  se  io  t^olfrsi,  che-  tton  fu  mio  jn- 

^  ''<'i,  non  coHiemti  ancora,  mi  stimolate  tendimento,..  Ma  se  gì'  Iddii    da    tal    mo- 

«■'«  punture  mortali.  »♦  Nel    principio   del  lestia    ti    dipartano,  e  le  tue    onde    lunga- 

lo.  IV   del  Filocolo  si  legge  che  Filocolo,  mente  chiare    conservino,    non  ti  sia  noia 

g  i.ntu  ad   una    tonte  e  sontilti  il  desiderio  la  cagione  perchè    qui     relegato     dimori 

a-   liere,  .«i  fece     recare    un    nappo   di    ar-  narrarmi,  e  chi  tu  se',  e  C(»me  qui    veni- 

;c**iit(»  f  con    quello  «    alquanto    le    chiare  sti  e  onde,    acciocché  jkt  noi  la  tua  fam.i 

»>nil«'  dibattè.  t¥   Allora  vide  gonfiare  le  .ic-  risusciti...  Tacque  Filocolr».  e  l'ondo    tutte 

e,U'^.  le  senti  gt»rg«jgliaro,  «  e  dopo  piccolo  «i    cominciarono    a    dimenare,    e    dopo    al- 

*I».jro  il  gorgi»);liare  volgersi  in  voce  e  di-  quanto  spaziti  una  voce  c«»sì  parlando  usci 

r**:  Bastiti,  chi   che    tu  sii  che  le  mie  pani  del  vicino  luogo  da'    due    bollori:   Io  ncm 

T.it\i-sii  con  m»n  neccessario    ravvolgimento,  so  chi  tu  ti  sii  che  con  cosi    dolci   parole 

the  u,.  senz.'!  essere  molestato  o  molestarti,  mi    costrigni  a  rispondere    alla    tua    do- 

^n-ih'\  la  tua  sete,  né  perisca  il  fraternalc  manda...  Sappi  eh'  io  fui  di  Marmorina... 

rmore.    perche  io,  che    già    fui    uomo,  sia  e  il  mio    nome    fu    Fileno.    >»    —  **  i^ncsXn 

"«".1  tonte,  n  voce  (di   Ida'ago   mutato  in  pino)  il  veloce 

^-  Riferirò  qui  i  passi  del  Filocolo  che  corso    di    Filr>colo    e    de'    suoi    compagni, 

I«'^*iino  confrontLtr^i    con    questa  e  le   se-  quasi  tutti  pimi  di  p.iura  e  di  meraviglia, 

K'^'-nri    stanze.   E   perchè    piacemì    prender  ritenne,  e  quasi  storditi  st;ivan(»  riguardan- 

P«'r  me  ciò  che  e  mio  e  lasciare    agli  altri  do,  ntm    s;i pendo    che     fare  :  ma  d<»po  al- 

<  "•  che  loro  spetta,    dirò  che  ho  rin\enato  quanto  FilocoU»    con  pietosa  voce  ce»sì  co- 
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30  II  non  aver  saputo  che  s' asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 
\rha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia,  eh'  in  corpo  orrido  et  irto. 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi  ; 

Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

31  E,  s'ora  o  mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarte. 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Ch'io  farò,  con  parole  e  con  effetto, 
Ch'avrai  giusta  cagion  di  me  lodarte. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede. 

32  Poi  si  vide  sudar  su  per  la  scorza, 
Come  legno  dal  bosco  allora  tratto. 
Che  del  foco  venir  sente  la  forza, 
Poscia  ch'invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto; 

niinciò  a  dire  :  «  O  santissiron    alborr,  da  vo  di  «  vivente,  animato.  »»  —  5.  I^ott  restat 

noi  niw  couoiciuta,  se  in  te  alcuna  deità  prró:  non  l;is<'iare,  perchè  io  ti  abbia,   in- 

si  nasconde,  come  cf ediamo,  perdona  alle  volontariamente,  offc.-o.  —  6.  ort'i^io  rd  ir- 

Mon  volonterose  mani  de*  tuoi  danai  ;  ca-  to',  il  secondo   epitet<i  è  la  traduzione    ita- 

50,  non  deliberata  volontà  ci  fece    offen-  liana  del  primo  ^1.  korridus)  ;  sono  quindi 

dere...    SoflSò    per  la  vermifflia    piaj^a   al-  sinonimi    rome    ispido  e  irsuto.   —    7.  Viv 

quanto  il  tronco,  e  pi>i  il  suo  soffiare  con-  con  la  xocv  e  con  la  ragptme  di  uomo.  — 

vertendo  in  parole   così    rispose...  Segui  a  8.  Così  il  cielo  ti  scampi  sempre  dalia  ifrao- 

questa  voce   Filocolo:  Dunque,  o  giovane,  dine!   —  Se  ha  il  valore  augurativo  di  *«> 

se  gì*  /ddii,    gli    uomini  e  le  fiere  ti  siano  (cx>»t)  dei  latini  e  di  eiibe  o  ei  gar  (se^  dei 

graziosi,  e  i  tuoi  rami  con   pietosa    solle-  Greci;  cfr.  1)a-nte,  In/.,  X.  102;    XXIX, 

ciiudine  conservino,   non  ti  sin  noia  dirci  103;     Pg.,  II,   lò;    V,    85;    Par.,     XXII. 

chi  tu    sia  e  perchè    qui    rilegato    dinto-  106:  e  v.  i    passi    surriferiti    del    Filflcfl»'. 

ri...  »    —    2.  In'ossc:    ritzosse    era    nella  Oggi  se  augurativo  non  si  usa  più  neppun- 

prima  cdi^iime.  —  6.  Nella  prima  edizione  in  poesia. 

si  leggeva:  «  Et  in  sua  sinisa  assai    parole  31.   i.  dispetto:    dispiacere.    —   3-4.   T 

moiwt».  »   -    7.   Qual    che  tu  sii:   dantescc)  promettere  e  il  giurare    per    cicS  che  si  lia 

/■/«/'.,  I,  66).  —  perdonami  :    r<»si    chiede  di  più  caro  è  frequente  nei  poeti.  Qui  Rup- 

perdono  Kiloc«»lo  a  Fileno  e  a  Idalago.  —  giero  promette  per  Bradaraanle.  —  la  mi- 

8.    ^  una  forma  dubitiitiva  già  illustre  p<T  glior  parte:  il  cuore;    cfr.    XXXIl,  iK  «' 

r  uso  fattone  da  Omkro    nel    lib.   VI  del-  42.  «  Questa  ripetizione,  molto  gentiimcnti' 

1*  Odissea,    ove    Ulisse  si  rivolge  a  Nausi-  fattoi,    rit-sco    piena    di   grazia  e  dà     gran 

caa    (148  e  segg.),  e  nel    HI"    degli    /'««/'  forza    al    p.irlare,    ed    è    quasi    naturale  a 

fv.  02  e  segg.),  ove    Anchise    parla  ad  A-  questa    sorto    di    composizioni.    »  Giral.ii. 

frodite    (Venere),  da  Vircilio   nel  libro  I  De'  n»manzi,  p.  118.    —    5.    con   parole  r 

doW  Eneide   (327-329),    dove    Enea    parla  con  effetto:    ve.rbis  et  re  dei  I^tiai ;    c«»p 

alln  non  conosciuta  sua   madre    Wnere,  e  p»r<»lc  e  con    fatti.   —  6.  cagion  di  me  A'- 

dal  Poi  izjANO  f Giostra,  I.   491,  dove  Giù-  darte  :  cagione  di  lodarti  di  me.  —  8.  T*C' 

lio  parla  alla  Ninfa.  —  boschereccia  dea',  mò:  cosi  lontremuit  la  quercia,  mentre  E- 

le  ninfe  driadi  e  amadriadi  avevano  la  \'ita  risittone  vibrava  l'accettii  (Ov.,  Afei.^  Vili, 

loro  conness<'i  a  quella  delle  piante,  secon-  7'^8). 

do  l'antica  mitologia.  Qui  Ruggiero,  come  82.  1-4.  E  ripn*sa  qui  la  simili tudim 
già  Kilocolo,  colui  dal1«>  stup<»re,  mostra  djintesca  del  tronco  verdeggiante  che  or- 
di  darvi  fede.  me  al  fuoco.  —  suolar:  gemere,  mandar 
HO.  Cfr.  i  versi  r-7  con  Daxih  KÌnf..  fuori  gocce.  —  dal  bosco  allora  tralt'' 
XIII,  46-';4).  — 4.  z'/TV2r/*:qui  nel  sens*»nuo-  verde.  —   ogni  ripar:    ogni    resislcnzii.  — 
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E  cominciò  :  Tua  cortesia  mi  sforza 
A  discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Ch*  io  fossi  prima,  e  chi  converso  m' aggia 
In  questo  mirto  in  su  T  amena  spiaggia. 
Il  nome  mio  fu  Astolfo  ;  e  paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra: 
D*  Orlando  e  di  Rinaldo  era  cugino, 
La  cui  fama  alcun  termine  non  serra: 
E  si  spettava  a  me  tutto  il  domino, 
Dopo  il  mio  padre  Oton,  de  V  Inghilterra  : 
Leggiadro  e  bel  fui  si,  che  di  me  accesi 
Più  d'  una  donna  ;  e  al  fin  me  solo  offesi. 

Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  levante  il  mar  Indico  lava, 
Dove  Rinaldo  et  alcun' altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  ^tarte  oscura  e  cava. 
Et  onde   liberate  le  supreme 
Forze  n'  avean  del  cavallier  di  Brava  ; 
Ver  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  settentrTon  sente  la  rabbia. 


'-.  m  un  mriifsmo  irrtito  :  cfr.  I,  2.  —  7. 
•Vi'/rt:  abbia;  cfr.  X,  52  e  Danth  (Pg.y 
VI     loa  . 

X^  M  Axtulfu  e  ric<»rdato  come  pala- 
(ln4»  anihc  in  alcune  antiche  Canzoni  di 
C^'iM  va  e  Ira  i  prrsonagjfi  che  il  Boiardci 
h;-  |irr4o  dAila  iradiiionc  cavalleresca,  ma 
ririittp  a  «no  m«>dc».  Si  dice  qui  cugino 
«ì<  >rl;indti  e  di  Rinaldo,  perchè  suo  padre 
<  >*.ti.np.  re  d'  Inifhilttrrra,  era  fratello  di 
M  !«tnr  e  d'Amone,  dai  quali  quei  due  fa- 
m<>:  paladini  nascevano.  E  curioso  ad  os- 
«i-fv  tre  come  1*  ArUwto  ritr^i^t^a  a  maravi- 
glia, in  questo  injf'crsr,  qucJl*»  che  doveva 
«  SV4  rr  la  iua  nazione,  viaJ?ipatricc  e  av- 
\rntiirlera  per  ec«:ellenza,  È  P"»  facile  a 
nt.  ntU-re  e  «ne  1'  amoroso  paladino  sia 
icjuLii  in  mirto,  pLtnta  consacrata  a  Ve- 
n.u.  -  Casella,  —  4.  Cfr.  Ili,  58; 
XXXVIII,  la:  e  vedi,  per  cspreìisioni  si- 
ni.ii,  XIV,  31;  XX,  6.3;  XXXV,  59.  — 
-I  a\>miuo:  dominio;  cfr.  Ili,  25;  XLIV, 
ij.  Da-Vth  ha  varo  Kpar.,  VI,  q8)  per  va- 
■««:  il  Pn&AXCA  (  7r.  drl  T.,  qq)  divorzo 
jjfr  ilivorzio;  il  RuiARE>o  [Ori.  i.,  II.XXVIII, 
ty  éirraro  per  divario:  e  srmo  nell*  uso 
"  ^^•t*lro  »  dal  lat.  notar ius,  «  impero  >» 
ibi  hit.  im/rrium,  ecc.  —  7-8.  Neil'  od. 
>Ì-A  151O:  m  li^^iadro  e  bel  lui  a',  ch^  ac- 
ff*\  o  cocqui  Più  d*nna  d<mna,  e  alfin  sol 
.(  nw  D)K-quì.  M  Lia  modificazione  piMteriore 
*firri4p«indc  al  proposito  ch'ebbe  poi  TA- 
'^.^^^Ut  di  nobiUtart*  la  iìfrura  di  questo  pa- 
••i-imo.   che  nel  I><»tariio    apparisce    sover- 


chiamente mill.int;ttore  e  buffone.  —  /leg- 
giadro r  beh.  cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  I,  i,  00): 
H  Signor,  sappiate  che  Astolfo  lo  int^flcse 
Non  ebbe  di  bellezza  il  somigliante:  M<»lto 
fu  ricco,  ma  fu  più  cortese,  Legjfiadro  e 
nel  vestire  e  nel  sembiante:  La  lorzn  sua 
non  vedo  assai  palese.  Che  molte  fiate 
cadde  del  ferrante  ;  Lui  solca  dire  ch'cK:lì 
era  per  sciagura,  E  tornava  a  cader  senza 
paura.  >» 

.H4.  Il  BorAKDO  [Ori.  i.,  II,  XIII,  54  e 
segg.)  narra  l'avventura  qui  toccata  dal- 
l'Ariosto. Le  isole  eslrrmf.  baj;nate  dal 
mare  indiano  somi  quelle  che  il  Boiardo 
chiama  isole  lontane  e  pone  sottcì  la  si- 
gnoria di  Manodante.  —  2.  laz'a  per  ba- 
gna (cfr.  Vili,  35;  X,  92;  XLIV,  80)  cor- 
rispcmde  al  lavii  di  Okazio  kOiL,  II,  3,  18) 
e  dì  Ovidio  i.\/rt.,  VII,  207).  —  3-4.  Nel- 
l'ed.  del  1516:  «  U'  con  kinahbi  0  c(»n 
I>udone  insieme  Più  dì  fui  chiuso...;  >»  e  si 
era  più  attenuto  al  Boiakdo  che  c«»n  A- 
stolfo  mette  soltanto  Rinaldi»  e  Dudone. 
—  6.  cavallier  di  lirava:  Orlando,  detto 
dal  pseudo  -  Turpino  conws  B/aTirnsis  os- 
sia conte  di  Brava  {[Unye  nel  dipartiinentc» 
della  Gironda.)  ìieìV  /nnuworato  [11.  xii, 
47^  Manodante  dice  ad  AstnHd:  «  M«»lt*» 
sei  salvatici  Con  questo  cavalier  di  tuo 
pa<*se.  Ben  che  lui  sia  C\  Brava  e  tu  sia 
anglc»e.  »  —  7-8.  Per  quest.-i  sabbia  del 
libico  di»sertt>  si»v\olta  dai  furif)si  venti  set- 
tentrionali e  levata  come  turbine  al  cieli» 
vedi  anche  la  st.  43  del  e.  XXXVIII. 
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35  E  come  la  via  nostra  e  il  duro  e  fello 
Distin  ci  trasse,  uscimmo  una  matina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  de  la  possente  Àlcina. 
Trovammo  lei  eh'  uscita  era  di  quello, 

E  stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 
E  senza  rete  e  senza  amo  traea 
Tutti  li  {)esci  al  lito,  che  volea. 

36  Veloci  vi  correvano  i  delfini, 

Vi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonno  ; 

1  capidogli  coi  vecchi  marini 

Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno: 

Muli,  salpe,  salmoni  e  coracini 

Nuotano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno  ; 

Pistrici,  fisiteri,  orche  e  balene 

Escon  del  mar  con  monstruose  schiene. 

37  Veggiamo  una  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse; 
Undeci  passi  e  più  dimostra  fuore 

De  l'onde  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore  : 
Perch'era  ferma  e  che  mai   non  si  scosse, 
Ch*  ella  sia  una  isoletta  ci  credemo  ; 
Cosi  distante  ha  V  uà  da  V  altro  estremo. 


H5.  C.'fr.  Boi,  i\.  e,  st.  56):  «  Voltarmi  sat-ftf  somigliano  alle  orate;  i  salmoni  «wnio 
gli  occhi  a  caso  in  su  quel  lito,  Ove  la  grossi  pesci  di  carne  rosfui,  non  troppo  dis- 
iata sopra  ;iJla  marina  Facea  venir  con  simili  dalle  trote.  —  7.  I  pistHci  o  pisf^ri 
arte  e  con  incanti  Sin  fuor  dell'acqua  i  sono  enormi  cetacei  con  la  testa  annata 
pesci  tutti  quanti.  »  —  7-8.  11  Galilei ^xo-  di  lunga  sega  ossea:  i  fisiteri  (lai,  pk\~ 
pose  quest.1  mutazione  :  «  ....  senz'  amo  sete^-rs\  sono  mostri  marini  che  hanno  uno 
traeva  Al  lito  tutti  i  pesci  che  volcAa.  »  s6at;Ltoio  in  cima  al  mutM)  per  scagliare  in 

86.   1-2.  «  Quivi  eran  tonni  e  quivi  eran  aria  le  acque  (dal  gr.  ph^-sao,    soffio).  Pli- 
delfini  (Ori.  »".,  1.  e.  57).    »   Oltre  i  tonni  nio  (IX,  8)  dice    che    nel    mare  indiano  i 
e  i  delfini  il  Boiardo  nomina  le  lombrinc,  più  grossi  cetacei  8<mo  pistrici   e   balene  e 
i  pesci  spade  e  «  Diverse    forme  di  mostri  nell'  oceano  gallico  il  pkysrtcr  che  si  leva 
marini;  Rotoni  e  capodogli  assai  ve  n'ora;  a  mo'  di  colonna    più    su    delle  vele  delle 
E  fisistratti  e  pistrici  e  balene    Ix'   ripe  a-  navi  «    dilmnem  gnttndatH    rrucians,     «v 
veano  a  lei  d'intorno   piene.  >»  —  3.  cafii'  ruttando  quasi  un  diluvio  d'  acqua.  »» 
dogli:  specie  di  cetacei,    dal    cui    capo  si  87.  Cfr.  Boi.  (Ori.    ».,    1.    e.    st.  5»-: 
cava  molto  olio.   —  vecchi  marini  :   vitelli  «  Tra  le  balene  v*  era  una  maggioro.  Che 
marini  o  f<»che.     —    4.    pigio    sonno:  cfr.  appena    ardisco  dir  la  sua  grandezza,;    Ma 
Petr.,  I,  cam.  VI,  v.   15.  —  5.  Il   Lave-  Turpìn  m'assicura,    eh' è    l'autore.  Che  la 
zuola  scrisse:  «  Ha  formato    questo    verso  porLi  due  miglia  di  lunghezza:  Il  dosso  **»! 
dal  titolo  del  capitolo  18*  dell'ottiivo  libro  de  l'acqua  tcnea  fuore    Ch*  undici  passi  ii 
di  Plinio,  che  pon  ct«i    per    ordino  quest*»  più   salia    di    altezz:*,    E    veramente  a'  ri- 
quattro  specie  di  pesci;    »    e    il     Casella:  guardanti  pare  Un' isoletta  posta   a    mezzi» 
«  E  un  verso   fatto    con    la   rubrica  di  un  il  mare.  »  —   4.  spallacce:  àa.  Dakte  {fnj\, 
capitolo  della  storia  naturale  di  Plinio.  »  XVII,  qt):  «  Io  m'  assettai    in    su    quelle 
Pli.mio  nel  lib.  IX  (§  64-ò8>    li    nomina  in  spallacce.  »  —  5.    in    uno    errore  :    nello 
quest'ordine:  mulli,  coracini,    salpae,  sai-  stesso  errore.    —    7.  credemo  :    crediamo  ; 
ntones.  I  mulli  sono  le  triglie  più  grosse  ;  così  Dante  ha  sento  e  vivemo    (/«/.,  IV. 
i  coracini  o  cotT'oli    trassero    il  nomo  dal  41-42)  per  siamo  e  vinamo. 
somigliare  pel  coloro  ai  corvi  ;    le    salpe  o 
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*^  Alcloa  i  pesci  uscir  facea  de  Tacque 

Con  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  f§Lta  Morgana  Àicina  nacque, 
lo  non  so  dir  s^a  un  parto,  o  dopo,  o  inanti. 
Guardoni  mi  Alcina  ;  e  subito  le  piacque 
L*  aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti  : 

E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 

Tormi  ai  compagni  ;  e  riuscì  il  disegno. 
a^  Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia, 

Con  modi   graziosi  e  riverenti  ; 

E  disse:  Cavallier,  quando  vi  piaccia 

Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti, 

Io  vi  farò  veder,  ne  la  mia  caccia, 

Di  tutti  i  pesci  sorti  differenti  ; 

Chi  scaglioso,  chi  molle  e  chi  col  pelo  ; 

E  saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 
-H»  E  volendo  vedere  una  Sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 

Passiàn  di  qui  fin  su  queir  altra  arena, 

Dove  a  quest*  ora  suol  sempre  tornare; 

R  ci  mostrò  quella  maggior  balena 

Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 

Io  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n*  incresce) 

Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce.4 
41  Rinaldo  m*  accennava,  e  similmente 

Dudon,  ch'io  non  v'andassi;  e  poco  valse. 

La  fata  Alcina  con  faccia  ridente, 

Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi   salse. 

38.  x-2.  Cfr.  Boiardo,  1.  e,  56  e  59.  40.  1-2.  Cfr.  Floi.  (1.  o,  st.  62):  1  Ol- 
—  3-4.  Alcina  era  «sorella,  o  |>^cmolla,  o  più  tre  a  qwlla  {stiletta  è  una  sirena:  Passi  là 
in<r'vaae  o  mono,  della  fata.  Morgana.  —  sopra  chi  la  vuol  mirare  :  Molto  è  bel  pc- 
-'O.  S<*condo  il  Boiardo  (1.  e,  st.  59-60),  sce  e  non  credo  che  a  pena  Due  ne  sian 
Ak-ina,  irritatasi  «he  quei  tre  baroni  1'  a-  viste  in  tutto  quanto  il  mare.  >►  —  3.  m 
v« '««ero  veduta  intenta  a  pescare,  avrebbe  quell*alira  arena:  sull'altro  lido.  —  8. 
V'«'n-<ato  di  affollarli  tutti  :  «  solo  il  viso  volonteroso  :  desideroso  di  vedere  e  di  co- 
'i"  Astolfo  tanto  bclU»  Dal  rio  voler  ritrasse  noscere  e  pronto  per  ciò  a  tentare  avven- 
*li.»-11a  fata.  Perchè  mirando  il  suo  vago  ture;  e  quasi  «  avventuroso,  »  ma  con  la 
«  tilore  Pieti  gli  venne  e  fu  presa  d'  amo-  nozione  della  voont'i  c^he  muove  a  cercar 
r»".  I»  —  7.  in^fi^no:  inganno;    cfr.    Petr.,  l'avventura. 

tanz.  XXIII.  V.  7^  :  «  Che  giova.  Amor,  41.  1-2.  Cfr.  Roi.  fi.  e,  st.  63):  «  Non 

:-oi  ingegni  ritentare?  h  vi  passò  Rinaldo  ne  Dudcme,    Che    ognun 

39.  4.  Alloggiare,  albergare  con  me,  —  di  lor  avea  di  ciò  sospetto,  E  ben  chia- 
*.'.  iorft'.  specie,  qualità;  da  sorte  per  sor-  marno  il  figlio  del  re  Ottone,  Ma  lui  più 
fa,  —  7.  mollr:  utenza  scaglie.  —  col  pelo,  oltra  passò  a  lor  dis|>etto.  »  —  4.  dietro 
l>:  pe^H  col  pelo  parla  Plinio,  1.  e.  —  mi  salse:  salì  dietro  a  me;  cfr.  Boìarik)  : 
Cfr.  Boi.  (\.  c.y  st-  61)  «  ..•.  Bei  baroni,  «  Come  salito  s<»pra  il  p<'sce  il  vide, 
*»r  che  chiedete.'  Se  qua  con  meco  vi  pia-  Dietro  gli  salta  e  di  allegrezza  ride.  » 
«r  pa.«Eire,  Ben  ch'io  non  abbia  ne  laccio  Salse  è  in  Danvk  {Par.,  XI,  72)  persali; 
ni'  ntr,  Gran  mcra^ngjia  vi  potrò  mostra-  e  anche  nel  Petrarca  (  l'r.  della  F.,  Ili, 
'e.  E  pesci  assai  che  visti  non  avete.  Di  52)  e  nel  Tasso  {Cer,  L,  XX,  7^).  Eppu- 
t'-nne  grandi,  picchile  e  mezzane,  Quante  re,  quantunque  usato  dai  nostri  quattro 
ni-  ha  il  mare,  o  tutte  le  più  strane.  »  grandi   poeti,    nessuno    oggi    u<<erebbe  più 
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La  balena,  ali*  ufficio  diligente, 
Nuotando  se  n*andò  per  Tonde  salse. 
Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito  ; 
Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

42  Rinaldo  si  cacciò  ne  T  acqua  a  nuoto 

Per  aiutarmi,  e  quasi  si  sommerse, 
Perchè  levossi  un  furioso  Noto 
Che  d' ombra  il  cielo  e  '1  pelago  coperse. 
Quel  che  di  lui  seguì  poi,  non  m*  è  noto. 
Alcina  a  confortarmi  si  converse; 
R  (|ucl  dì  tutto  e  la  notte  che  venne, 
Sopra  a  (^uel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne. 

43-52  Così  giunse  all'isola  bella,  che  Alcina,   d* accordo  eoe 

Morgana,  aveva  usurpata  alla  sorella  Logistilla.  Da  prima 
fu  amato  dalla  fata  ;  poi,  venutole  a  noia,  fu  da  lei  con- 
vertito  in  mirto,  come  prima  altri  amanti  erano  stati  pur 
da  lei  mutati  in  piante,  in  fiere  o  in  fonte,  affinchè  non 
andassero  per  il  mondo  a  narrarne  la  vita  disonesta  :  ora 
teme  che  la  sorte  capitata  a  lui  possa  capitare  anche  a  Ri- 
naldo e  perciò  lo  mette  in  guardia.  (*) 

53  Io  te  n*  ho  dato  volentieri  avviso  : 
Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  giovarte  ; 
Pur  meglio  fìa  che  non  vadi  improviso, 

E  de'  costumi  suoi  tu  sappia  parte  : 
Che  forse,  come  è  differente  il  viso, 
È  differente  ancor  V  ingegno  e  V  arte. 
Tu  saprai  forse  riparar  al  danno  ; 
Quel  che  saputo  miir  altri  lìon  hanno. 

54  Ruggier,  che  conosciuto  avca  per  fama 
di'  Astolfo  alla  sua  donna  cugin   era. 

Si  dolse  assai,  che  in  steril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera; 

òk/jt/*  per  s;ilì.  \'i»vmle    di    desinenze  I     —  ciò  che  seifuc,    e    d*  invenzione  arìostc««ra. 

5.  all'ujgiicio  dilifr.nlr  :  obbediente  all'  uf-  —  Noto:  è  vento    di    mezzopomo,  irnt^- 

ficio   impostole    dalla    lata;    rfr.    Boiardo  sioao  (XX,    7).    E    ricordato  da  Vikgiuo 

(st.  04):  «  E  la  balena  si  mosse    di    fatto,  con  Euro    (Innante)    ed  Africo     (Libecrio 

SI  come  Alcina  per  arte  comanda.»  —  7.  nella  doiTiztone    della    tempesta  ^.  Irjv..  I. 

Cfr.  HoiAKDo:  «  Non  sa  che  farsi    Astolfo  85-86).  —  Per  il  v.  4  cfr.  Vkr4;.,  Artt.,  1. 

a  qucst<i  tratto.    Quando    M^ostar    si    vide  8H-89.  — pelago:  latinismo  di  greca  ori|j.> 

in  quella  banda:  Lui  ben  si  pone  al  tutto  ne,  usato  da  Danib  e  anche  altrove  (XV. 

per   disfatto    E    sol    C4m    prieghi  a  Dio  si  17;  XX,    loi)    dei)    nostro    p<ieta.  — >  (>.  » 

raccomanda.  >♦  cotwene:  si  convertì,  si  volse;  cfr.  V.  ji  . 

42.  Cfr.  Boi.  (I.  c,  st.  65 k:  «  Rinaldo,  XLII.  26. 
poi  che  il  vide  via  portiire    In    quella  for-  (•)  [Cfr.  con  Alcina   la  Circe     omerica 

ma,  fu  bene  adirato;  Pur  si  destina  in  vUtto  {Od.^  lib.  X),  virgiliana  {Aen.^    lib..    Vii 

di  aiutare,  Benché    contro    sua    voglia   ivi  ed  ovidiana /"/lAr/.,  lib.  XIV:  ^em.  «»*r. .21^11 

era  andato.  Sopra  Baiardo    si    caccia    nel  e  l.t  Cnrandina  del  MambrùtHO  (XXXVIIl. 

mare  Dietro  al  gran  pe«<-e    come    dispera-  24  e  301]. 
to.  »  —  3-4.  Questa  burrasca.    ct»me  tutto  fji.  2.  cugin:  cfr.  st.  33.  —  3.  grama 
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E,  per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 

(Pur  che  saputo  avesse  in  che  maniera) 

Gli  avrìa  fatto  servizio  :  ma  aiutarlo 

In  altro  non  potea,  eh*  in  confortarlo. 
•V>  Lo  fé*  al  meglio  che  seppe  ;  e  domandoUi 

Poi  se  via  e'  era,  eh*  al  regno  guidassi 

Di  Logistilla,  o  per  piano  o  per  colli, 

Sì  che  per  quel  d*  Alcina  non  andassi. 

Che  ben  ve  n*  era  un'  altra,  ritornolli 

L*  arbore  a  dir,  ma  piena  d*  aspri  sassi, 

S' andando  un  poco  inanzi  alla  man  destra, 

Salisse  il  poggio  in  ver  la  cima  alpestra  : 
T-A'i  Ma  che  non  pensi  già,  che  seguir  possa 

Il  suo  carni  n  per  (quella  strada  troppo  : 

Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 

E  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 

Alcina  ve  li  tien  per  muro  e-  fossa 

A  chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 

Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto, 
j  Poi  da  lui  si  parti   dotto  et  instrutto. 

ijT  Venife  al  cavallo   e  lo  disciolse  e  prese 

Per  le  redine,  e  dietro  se  lo  trasse  : 

Né,  come  fece  prima,  più  Y  ascese, 

Porche  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 

Di  Logistilla  a  salvamento  andasse. 

Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opra, 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra. 


,n>.  r.i.   —   <-  Cfr.  $t.  31.  —  7-8.    «    Quel  Questa    favoki  può  leggersi  nella  stu|)onda 

I-, '•-'i/.i.in«   «Crrracte»  promette    aiuto    au/  traduzione  di  Giacomo  Lc(»pardi.         8.  rt/- 

,    tt^tJt'*    aut    consolando  aui  re  (col  con-  pestra'.  cosi  Daxib  ha  alpestro  {Pg.,  XIV, 

*^1  0  <»  «T»!   consolare  o  col  (atto).  Astolfo  ^2).    Altrove    1'  A.    usa    alpestre  (n,  47; 

hi  «Ulto  aiuto  a   Ruggiero  col  consglio  ;  e  XXXIII,   110;  XIJI,  2i). 

k   K-ierr»    ii    lui    lo    rende  col  confortarlo,  ^    ^    ^,-.  jj  pronome  e  al  plurale    ma- 

v   ,h.-  non   «apcv.tno   in  che  altro  farsi  l'u-  s,,|^  j^.   ^rchè    riferiscesi    ad    un    singolare 

...l'ir  altro    serviRÌo.  »    I\>rcacchi.    —  W  collettivo;    cfr.    X,     iq  :    «    rivola  alla  sua 

V.  di    l\.ikY.-Si\o     Heaui.,    I.   1,  34)    e    quc-  gente,  K  li  risveglia.    »    —    mura:  mura- 

>t..;  «  Alti  consolando    aui   constilo,    aut  jj]j,^.   ^,    ^^    -^^  _  (,,  y>,^,.  ^^/  j^^  groppo: 

'  '  •   •  fuori  del  suo   nodo,   fuori   dei  suoi    lacci    <• 

.V>.    I.  d^mandolli :  domandogli.    —    2.  dei  suoi   inganni    e    raggiri.  —  8.  dotto   et 

s"'^ //ili.- guÀlita^c;  cfr.  1,9.  — ^.  /.^arbore:  instrutio'.  ammaestrato  e  instrutio   (XV, 

1   •.  arbor)    albero.    —    6.    piena  d'  aspri  13);  cfr.  VII,  38;  XVIII,   117;  XLVI,  99. 

,frw.   Da  Esiodo  {Op.    r  g.,   290292,  era  57^   ^^  Vascese'.  h  costruito    alla    latina 

>t.  t.i  di-ttà  crtJ,  ;ispra  e  laticoM  la  via  che  ^orae     transitivo    (1.    ascendit    rum):    cfr. 

..reduce  al  rnmiU-  della  victu.  Di  quella  vna  Tasso.   Ger.  ///*.,, XX,   117.  —  6.  andasse: 

-   ru-ordò    qui     I'  Arir»t«»    od    anche  della  potesse  andare.    È    un    c«)ngiuntivo  poten- 

r  .»\a  di   Pr.nlico  su   Ercole    al    bivu»,    tra  ^^.^i^.^  .       «,  imperlo:  tlat.  iinperium)    ini- 

..   M 1  «Iella    Virtù  e  la  \"ÌH  della    Mollezza  p^ro. 
'>wx.>t,.  Me.m.  di  Socr.,  Il,  1,  2x  e  scgg.). 

Ariosto.  7 
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58  Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E  per  r  aria  spronarlo  a  nuovo  corso  ; 

Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo; 

Che  troppo  mal  quel  gli  ubidiva  al  morso. 

Io  passerò  per  forza,  s*io  non  fallo 

(Dicea  tra  sé),  ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 

Che  la  bella  città  vide  d*  Alcina. 
50  Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga 

Che  gira  intomo,  e  gran  paese  serra; 

E  par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s*  aggiunga, 

E  d*oro  sia  da  Talta  cima  a  terra. 

Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga 

E  dice  eh'  eli'  è  alchimia  ;  e  forse  eh'  erra. 

Et  anco  forse  meglio  di  me  intende: 

A  me  par  oro,  poi  che  si  risplende. 
60  Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura, 

Che  '1  mondo  altre  non  ha  de  la  lor  sorte, 

Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura, 

Ampia  e  diritta  andava  alle  gran  porte; 

Et  a  man  destra,  a  quella  più  sicura  • 

Ch'  al  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte  : 

Ma  tosto  ritrovò  l'iniqua  frotta. 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 
CI  Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma, 

Più  monstruosi  volti  e  peggio  fatti  : 

Alcun'  dal  collo  in  giù  d' uomini  han  forma, 

5S.  5-  s'io  non  fallo:    (lat.    ni  fallor)  V  iniqua  folla  dei  via,  capitanati  dairozic 

s'io  non  mi  sbaglio:  dall' inf.  fallare.  —  7.  —  8.  gli  fu   turiaia    e    rotta    la    strada. 

lungi  alla  martna:    lungi    dalla    marina  ;  «  L' idea    prima    dell*  iniqua  frvtta^   ohe 

cfr,  I,  36;  XXXI,   106.  impedisce  la  via  per  dove  sì    va    a    I-^>gi* 

f»9.  2.  serra:    rinchiude,    intornia;    cfr.  stilla,  non  costò  c«rto  un  grande  sforzo  .iJ 
XXXIII,    9,    e  ricorda  Dantk    {Pg.,  VI,  pj>eta.  Non  si  diventa  virtuosi  senza  lottare 
84):  «  ...  quei  che  un  muro   ed  una   fossa  contro  le  cattive  tendenze....  »  Rajna. 
serra.  »  —  3.  al  ciel  s' aggiunga',  si  con-  HI.   1-8.  «  Non    è    difficile    ricono««vrf 
giunga  al  ciclo.    —    alchimia.  Rammenta  nella  frott.1  dei  mostri,  che  vietano  a  Hu^- 
qui  Capocchio  che  falsò    «    li    metalli  con  giero  d'andare    a   Logistilla,    i    raultiformi 
alchimia  »  (/?.,  /«/.,  XXIX,    137).    —  4.  ^tzì  che  si  oppongono  a   chi   vuol  mottersi 
Cfr.  PoL.  {Giostra,  I,  71)  e  v.  Claudi  ano  sulla  via  del  bene.  Quantunque  in  tali  di^ 
{Epiih.  Hoit.    ri  Mar.,  56*57).  —  7.  me-  scrizioni  allegoriche  non  si  deva  cercare  un 
glio  di  me  intende:  col  seguire  il  dettame  significato  in  ogni  minimo  particolare,    nw 
della  popolare    sapienza  ed  esperìenz.'i  che  dare    qualche    cosa    ali*  esuberanza    della 
dice  non  essere  oro  tutto  ciò  che  luce.    -  fantasia,  io  direi  che    in    questa    ottava  il 
8.  Il  poeta    fìnge    di    mantener    fede    alla  poeta  ha  voluto  designare  l'adulazione  xi- 
bellezza  apparente  di  questa  muraglia  della  mie  cioè  scìmmie);    la    simulazione  (gatti*: 
otta  di  Alcina,  quasi  a  giustificare  Tingan-  la  libidine  (pie  caprigni);  la  violenza   (con- 
no di  Ruggiero   che    prese    per    oro    quel  tauri  agili  ed  atti  cioè  snelli).  Neil'  ottava 
che  riluceva  come  oro.  seguente  mi  pare  di  ravvisare  la  smodcra- 

60.  2.  sorte:  qualità.  —  4.  ampia',  (lat.  tezza  ossia  il  peccare    per    eccesso    o    ?«" 

ampia)  ampi.t;  cfr.  II.  71;   XX,    71,    ecc.  difetto;  il   servire    di    stromento    a    colon» 

-—    6.   piegossi:    si    volse;    cfr.    il    camin  «  Che  dan  nel  sangue    e    ncH*  aver  di  pt- 

piega  (XVIII,  77).  —  7.  l' iniqua  frotta:  glio;  »  la  viltà  e  l'orgoglio;  la  miÌlaotcn.i 
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Gol  riso  altri  di  simie,  altri  di  gatti  ; 

Stampano  alcun*  con  pie  caprigni  rorma; 

AlcTiffl  8on  centauri  agili  et  atti  ; 

Son  gioveni  impudenti,  e  vecchi  stolti, 

Chi  nudi,  e  chi  di  strane  pelle  involti  : 
'''^  Ohi  senza  freno  in  s*un  destrier  galoppa, 

Chi  lento  va  con  V  asino  o  col  bue  ; 

Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa  ; 
Strazzoli  molti  han  sotto,  aquile  e  grue: 
Pomi  altri  a  bocca  il  corno,  altri  la  coppa, 
Chi  femina  e  chi  maschio,  e  chi  amendue  ; 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corda, 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 
Aver  gonfiato  il  ventre,  e  '1  viso  grasso  ; 
11  qaal  su  una  testuggine  sedea. 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea, 
Perchè  egli  era  ebro,  e  tenea  il  ciglio  basso  : 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento. 
Altri  i  panni  scuot«a  per  fargli  vento. 


..-  ir  ipda;  i!  \iao  contrr»  natnra:  la  frau-  fojf^ato  su   una  reminiscenza  oraziana  fusa, 

>   I.  *Brtf>  e  il  ladrt»necr;i>.    Marco    Polo  con  il  ricordo  del  verso   del    Poliziano,  — 

>«Tnpado  l'isola  di  Zipa^,    ossia   Giap-  6.  I  centauri  sono   anche   nell'inferno  vir- 

«;'   dice  che  quei  popoli  adorano    idoli,  giliano    (/•/«•«.,    VI,    286)    e    dantesco.   — 

ca.\usti:  «  Tali  !w>no    che    hanno  capo  a//i:  destri, 

1  trLf>  e  tab*  dì  porco,  e  cosi  di  molte  fa-  62.  3.  salisce:    sale.    Salisce    è    d*  uso 

•T:  ài  be^e,  di  porci,  di  montoni  e  d'ai-  dialettale   ancor   N'ivo,  —  4.  Queste  strane 

^-  •  Di  qui  potè  nasKTere  in  mente  all' A-  cavalcature  fan  rammentare   i    Pigmei  che 

:  <oV  dea.  prima  della    sua    descrizione;  cavalcavano  arieti  e  capre.  —  5.  il  corno... 

r..i-  dall'abbondanza  dell'oro  quasi  incre-  la  coppa:  il  corno    per    sonare,    la    coppa 

''*.>-.  che    il    viaggiatore   veneziano  dice  per  bere.    I   Satiri  del    Poliziano  btnono 

^'**  «ttlà,  il  No'Stro    prese    forse    cagione  anche  col  corno:  «  Quel    c<in    un    ccnibol 

■    .^tuodarc  la  città    d'  Alcina    con    una  bee:  quegli  altri  ridono  :  Qiial  fa  d'  un  cr)r- 

':'.;jeKa  d'oro.    Forse  si  ricordò  anche  di  no  e  qual  delle  man  ciotola.  »  —  6.  ^  chi 

-■»;  Troufo  di  Bacco  descritto  da  Catullo,  amendue:   «  anche    nel     Quadriregio    (I, 

*ii 'r«\dio  e  dal   Poliziano,   il   quale  in  al-  xvi,  34)  trovansi  ermafroditi,  mc/«/««>  ^/V»'/- 

'iT   tratti   si   rassomiglia    alla    forma  dei  ne  insieme.  >»  Rajna,  —  7-8.    Non  e  ditìS- 

«•stri  cèe  egli  o  pone  sott*  occhio.  >♦  Ca-  cile  di  riconoscere  qui  i  ladri. 

via.  —  4.  simt'e:  (1.  sirmiae)   scimmie.  —  68.  iS.  Questo  capitano  della  mostruosa 

^  1  Satiri  sono  «ietti  capripedes  «  dai  piedi  torma  personifica  1'  Ozio,  altrove    descritto 

'  ripr.i  >.  da  Orazio    {Od.,    II,    io,    4).  come  «  corpulento   e    grasso  (XIV,  03^,  >► 

'  «n  un  iiaxo   di  Satiri  vediamo    soprag*  ma  la  figura  è  tiilta  da  quella  del  panciuto 

;  xi^urc  Baca)   all'isola    di    Nasso  a  con-  ed  ubbriaco    Sileno,  titubante  sulla  schiena 

•t-iTo  l'addolarata.   Arianna  nel  carme  di  arcuata  dell'asinelio  (Ov.,  A,  atn.,  I,  543- 

'  4:iLUJ  per  le    JVozz^    4*    Peleo  e   leti  548;  Mei..,  IV,  2Ó-27;  XI,  90;  Fast.,    HI, 

'^  i^^y•,  e  ritr<wamo  i  Satiri,  come  previa  737);  è  soltanto  reso  più  gaglioffo  col  mu- 

•-lU  àe\  Nome,     n^W  j4rte    di   amare  di  tamento  della  cavalcatura,    osrsia   colla   so- 

''^T'io,  là  dove  egli  pure  ci  pone  sott'oc-  stituzione  della  testugg  ne  all'asinelio,  (jio- 

''"i'.imvo    di     Bacco  ali* isola  di  Nasso  vera  a  far  meglio  ravvisare   Sileno  nel  ca- 

I.  ^|3i.  Andie   il   Poi-iZiano   pone  i  Satiri  pitano  ariostesco  sul  diwso  della  testuggine 

vi  rrrtfgjp»  di   Bacco  (Giostra,    I,   \\x)\  la  lettura    dell'ottava    112   del   e.    I   d«*lla 

'  t  ct<n  lui  par  che    T  alta  rena  stampino  Giostra  del  Poliziano.  —  mutava  il  pas- 

"^itri  e  Bacche.   *   1*   verso   dell'Ariosto  e  so:  cix.  II,  30. 
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04  Uq  ch'av'ea  umana  forma  i  piedi  e  *1  ventre, 
E  collo  avea  di  cane,  orecchie  e  tèsta, 
Centra  Ruggiero  abbaia,  acciò  eh*  egli  entre 

Ne  la  bella  città  eh'  a  dietro  resta. 
Rispose  il  cavallier:  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa  ; 
(E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  volta 
Avea  l'aguzza  punta  alla  sua  volta). 

05  Quel  monstre  lui  ferir  vuol  d'  una  lancia  ; 
Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso: 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 

E  la  fé'  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia. 
Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso  : 
L'un  quinci  il  punge,  e  l'altro  quindi  afferra: 
Egli  s'arrosta,  e  fa  lor  aspra   guerra, 
(k)  L'un  sin  a'  denti  e  l'altro  sin  al  petto 

Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 
Ch'  alla  sua  spada  non  s' oppone  elmetto. 
Né  scudo,  né  panziera,  né  corazza. 
Ma  da  lutte  le  parti  è  così  astretto. 
Che  bisogno  saria,  |)er  trovar  piazza 

61.  I.  i  piedi  e  il  volto:  La  parte  in  cui  spada.    Da.vtk   aveva  già  usato   arfoaiiii  . 

si  manifetsta  la  f<irraa    umana    (costruzione  {In/.,  W,   \g}  ne)  significsito    generiti»  •! 

alla  greca).  In  pr«>sa  si  preferirebbe  il  caso  difendersi.  Il  Pulci    costruì    questo    \t'r'- 

obliquo  ctm  la  preposizione    articolata:  nei  come  transitivo  {Morg.,  XXVII,  70»:  *<    I 

piedi  e  nel  volt<».  —  2.  Il  dio  ejóziano  A-  colle  zamp<^  s'arrosta  i  tafani.  »  Altrove  I 

nubi  è  rappresentato  col  corpo  di  un  uomo  Pulci  stesso  (XX.  88):  «  s^  arrosta  K  coli.. 

e  con  la  testa  di  un  cane.  Plinio  il  naiu-  »pada  facea  la  risposta.  » 
rali«»ta  ricorda  i  Cinocefali    dei    monti    del-  66.  1-2.  Cfr.  Om.,  //.,  XX,  380   (v,  tl<' 

r  India,  ^t:nus  hominutn    ca^i/ibus    cani-  Monti,  4C)<>-^68):  m  II  divo  Achille  C<tU*.i* 

nis  (VII,  11.  2;i.  radura  di  uHnini  con  teste  sta  a  mezzo  il  capK>    lo   percosse  K  in  li  .• 

canine.  »  In  qucst'  uomo  a  testa    di    cane  lo  fesse.  >»  V.  Orazio  {Sat.,  I,  1,  q9-i«><  . 

si  pu«'»  riconoscere  col   Ca*/*//«  «  quella  raz-  Vikoilio  (Arn^,    IX,    750-755  «    XII,    ;<y'- 

y.a  di  maldicenti  e  maligni  che  han  per  uso  ^08).  Anche  altrove  nel  Furiosa   (IX.,  N-. 

d'abbaiare    conti <»  chi  mm  fa  a  modo   lo-  XV,  70;  XVI,  73;    XVIII;    XXVI.    ly. 

r<»,  >»  --  5.  ntenttr:  fino  a  tanto  che.  fino  XLII,   13)  •»'  incontrano    jfuerriori   spacc.it' 

a  che.    Dante  usa  spesso  «  mentre    che    >»  con  colpi  di  spada  dalla  testa  fine»  ai  dvT- 

per  finché  \Int\,  XIII.  18-10;  PfZ-,  H   ^0;  ti,  al  collo,  al    pett<i.    Vedi    anche    Pcn . 

XX,  01;  Par.,   XXIll.   10O-107  ecc.).  (Afofx.,  XXII,  174)  e  BoiARiKi    i(h/.    /.. 

66.    V   g/i  trasse:    gli    tirò.    —    4.     la.  I,  vii,  7;   II,  xviii,  48  e  XXXI,     a^  .    — 
Questo  pronome  j0"««njmaijcalmente  si  rip«tr-  razza:  ràZTA  è  vocabolo  proprio    per  i  »a- 
terebbt»    a    stoctafa,    ma    va  nientiilmente  valli,  che  diconsi  di  bmma  (Fur,,    V.    1*1; 
riferito  a  spada:  jjli  U'Vi"  uscire    dal    dos^o  XLV'I,  noi    e    di    cattiva    razsa;    tuttat. 
la    spada  ;    cfr.    XXVI,    ly,    XL\',   is  :  e  1'  A.  usò  questa  voce  anche  per  le  pers*»r.' 
Prixi   {.\for/^.,  XXVI,   131))  di  una  lancia:  (VI,    óo ;    XVIII,    89;     lo.s   «  ifuernrr  «1 
u  V.  riuscì  di  drieto  pel  cer\ello.    »»    Ma    il  buona  ra/z-i  ;  »»  XXXI,    81;    XJL,     ;9'.  — 
Prui  stesso  avcv.'i    "»critto:   •<....  Marsi^jl'o  4.  panziera:  da  panciera*  cfr.  panzir,.^». 
allo  scudo  gli  pors<"   Un  colpo  tal,    (he  gli  (XXIV,  641.  En»  quella   p:trte    dell'arni.! 
passa  la  pancia.  >»  —   7.  afferra',    bisojjna  tura  cho    difendeva  la  pancia.     —     ti.    P'' 
sottintendere  lo  dall' o|fj»etto  del  preccden-  /nrt'ar  piazza:    per    farsi    far    piaicz^i    XI 
te  punge,    —    8.  s'  at  rosta:  si  schermisce,  so»,  per  farsi  larffo  attitrno.  Il  Puui  ^^f^•ts• 
come  può  schermirsi  un  jfuerriero   in    quel  XX VII,  iH)-  di  l'li\-ieri:  «  K  in  of|rni  U.<>t;•' 
f^angente,  lacendo,  noe,  mulinello   con    la  faceva  un.»  piazza,  f.hè  come  |fli  orbi  jjt'  • 
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E  tener  da  s<;  largo  il  popol   reo, 
D'aver  più  braccia  e  man,  che  Briareo. 

Se  di  s;coprìre  avesse  avuto  avviso 
Lo  scudo  che  già  fu  del  Degromante  ; 
lo  dico  quel  eh'  abbarbagliava  il  viso, 
Quel  eh*  air  arcione  avea  lasciato  Atlante  ; 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso, 
E  fattosel  cader  cieco  davante  : 
E  forse  ben,  che  disprezzò  (|uel  modo. 
Perchè  virtude  usar  volse  e  non  frodo. 

Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morire, 
Che  rendersi  prigione  a  si  vii  gente. 
Eccoti  intanto  da  la  porta  uscire 
Del  muro,  eh*  io  dicea  d*oro  lucente. 
Due  giovani  ch'ai  gesti  et  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente. 
Né  da  pastor  nutrite  con  disagi. 
Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 

L'  una  e  T  altra  sedea  s' un  liocorno. 
Candido  più  che  candido  armelino  ; 
L'  una  e  V  altra  era  bella,  e  di  sì  adorno 


K~.*  la  mazza.  »  —  7.  largo  :  alla  larf^a,  in 

•lt-tanK4.  -^  8.  Brtaveo  :   uno    dei    tre    gi- 

;i..iti  reotimant,  figli  di  Urano  (Cielo)  e  di 

(*KA  > Terra >.    Era    chiamato    Bi-iareo    nel 

i.n^i.ij^o  defili  Dei  ed  Egeone   in    quello 

'1.  C'i  uomini  (Om.»  //.,  I,   402-404  ;  Vekg., 

.''«..  VI,  287:  X.  565-566).  L'  A.  ricorda 

<■    hr.iccia  e  le  mani    imitando   Virgilio: 

■•  (ffttHm  fMci  hracckia    dicunt   Cenitfna' 

.tur   manms  n  iche    dicono    i*ves»e    cento 

•'--tna  e  cento  mani).    Cfr.    Tasso,     Grr, 

Vi'..  XVIII,    35-"^6.  —  Non    mi    pare    ab- 

i>n  '«iTidAmento  di  \eriti  quel  che  as!»eri«s<:e 

I  p'frnrrki.  che,  cioè,  1'  Ariosto  avesse  a 

f'vpt.'  alruni  versi     di    CLAfOiANO    ilMud. 

^'.•/.,   I.*  ^03-^05)  nello    scrivere    i    quattro 

ulr.rrt'  v<t^ì  di  questa    ottava,    perchè    nel 

^(-••1  d«'l  poeta    alessandrino  è  inserita    la 

•1.4  -VI  lini-  Ar\  |^if(ante  centimano  soltanto  a 

'. '.'  :.«altr>  all'  indefessa    prodÌR:i«>*^    forza 

'i;  Stiliamo  ne!  lottare  contro    molti   osta- 

'<'.:  interne  riuniti.    Se    anche  lo  si  vo|^lia 

••fTn-ttere,  <ii  dovri  pur  dire,  che?,  mentre 

'n  !c»-ìt(»  a  Claudiano  immaginare  Stilicone 

'jiH-r'<»re  perfino  a  Briareo  nel  conflitto  con 

;;■.  ««T/»  opp<»str:,  non  era  lecito  all'Ariosto 

•  iri.irr"  i  limiti  della  credibilità  facendo   a 

•*\' il^icro  contro  lo  stutilo    dei    mos/rt  ar- 

r~-'i  "perar  miracoli  a  cui    non    sarebbero 

l'i-*.it«-  le  braccia  e  le  mani  di  Briareo. 

♦ì7.   I.  frvrsse  an*u£o  a^miso'.  si  fosse  a v- 
vi'.itii  (XX\^,   70),  avesse  pensato.  Dantk 


V 


LXVl,    7 

.    35»    n 


a  «  com'  IO    avxiso  »   per 


«  come  io  penso.  »  V.  «  le  fu  nvvis<i  (Fur,, 
XI,  u).  —  2-j.  Cfr.  II,  55.  //  tìso:  la 
\Ì8ta  (1.  visus),  gli  occhi.  Frequentemente 
trovasi  in  Dantk  viso  per  vistai  {/»/.,  IV, 
11;  IX,  55  e  74;  X,  34;  XV,  123:  Pg.. 
IX,  84:  Par.,  Ili,  129  ecc.^.  —  4.  Cfr. 
IV,  25.  —  5.  conquiso:  vinto.  —  7-8.  Cfr. 
XXII,  90.  Sembra  che  l'A.  vo^jlia  qui  ««p- 
porsi  a  Virgilio  che  aveva  scritto  {.Im., 
II,  390);  M  Dolus  an  viri  US  gnis  in  hosfi' 
r*quiraif  Sia  injjanno  <»  valore,  chi  il 
cercherebbe  coi  nemici  ?  >»  Dj'JH»  forse  bi- 
sogna sottintendere  />/. 

ftM.  I.  Sin  quel  chr  può',  avvenjja  quel 
che  mai  può  avvenire.  —  \.  dicea  :  v. 
st.  59.  —  7.  con  disagi:  tra  i  (lisa«(^i,  con 
mancanza  degli  agi  o  dei  comodi  della 
rita. 

69,  I.  liocorno',  u  animale  favoloso,  in 
fignra  di  cavallo  con  nn  corni»  in  fronte. 
"E  I'  emblrma  della  purità,  della  quale  h' 
false  giovani  hannf)  apparenza.  Il  liocorno 
in  campo  ro«!**o,  che  Kujigicro  prcnd»*  nel 
c.  XLIV,  sr.  77,  dinota  che  1'  amor  suo 
per  Bradamante  non  è  marchiato  d'  inte- 
delt^i.  »  }h>lzn,  Kd  il  Casella  sctìvc:  «  C«»n 
la  de«5Crizione  di  queste  due  giovani  1'  Au- 
tore vuole  esprimere  «ma  gran  verità,  cioè 
che  le  anime  nobili  e  delirate  non  si  la- 
sciano fai'ilmentc  vincere  dai  vizi  che  si 
mostrano  nella  lort»  nativa  delorm  t!'i,  ma 
hanno  a  temc-ie  a>*!«ai  il  làsrino  e  la  sedu- 
zione    di    essi,     quando     .-idcscano     c«»n     le 
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Àbito,  e  modo  tanto  pellegrino, 

Che  a  r  uom,  guardando  e  contemplando  intorno, 

Bisognerebbe  aver  occhio  divino 

Per  far  di  lor  giudizio:  e  tal  saria 

Beltà  (s'avesse  corpo)  e  Leggiadria. 

70  L'  una  e  V  altra  n*  andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  oppresso  da  lo  stuol  villano. 
Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

E  quelle  al  cavallier  porser  la  mano, 
Che,  tinto  in  viso  di  color  rosato, 
Le  donne  ringraziò  de  Tatto  umano: 
E  fu  contento,  compiacendo  loro. 
Di  ritornarsi  a  quella  porta  d*oro. 

71  L'adornamento  che  s'aggira  sopra 
La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avante. 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  còpra 

De  le  più  rare  gemme  di  levante. 
Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d' integro  diamante. 
0  vero  0  falso  eh' all'occhio  risponda. 
Non  è  cosa  più  bella  o  più  gioconda. 

72  Su  per  la  soglia  e  fuor  per  le  colonne 
Corron  scherzando  lascive  donzelle. 

Che,  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  più,  sarian  forse  più  belle.    ' 
Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronate  di  frondi  novelle. 

bello  apparenze  de U' onestà.  Potè  suggerì-  71.  i-d.  «  I^  splendida  porta  della  inttà 

re  all'  Ariosto  questo    concetto    un    poeta  di    Alcina    ricorda   insieme    il    palazxt»    d' 

che  egli  stimava    molto  e  Io  aveva    posiil-  Dragontina  (Or/,  t'.,  II,  iv,  25)    e    que-lin 

lato  di  sua  mano  in  un  odice  che  ne  pos-  di  Venere  {Giostra,  I^  95  e  97).  1*  JRajma. 

sedeva;  vo'  dire  il'  Frerzi  nel  Uh.    I,    cap.  A  Draguntina  bisogna    sostituire    Falerioa 

j6  del  Quadriregio.    »    —    4.    pellegrino:  e  at;giungcrc    la    st.    93   della  Giostra;  %- 

(1.  peregrinus)  propr.  forestiero,  e  fig.    e-  può  allarg.'U'e    il    paragone,  ricordando    U 

legante,  leggiadro,    singolare.  »  6.  dixnno:  reggia  di  Alcinoo  (Om.,  lib.  VIIJL  dell'  O- 

(1.  divinus)  divinatore,   profetico;  cfr.  XL,  distra),  la  reggia  del  sole  (Ov.,  Mei.^    U. 

9  (Previde    con    occhio    di\ino)    e    I.>antk  1-4)    e    gli    airi    del     palazzo     di     Venen* 

(P^»-.,  IX,   18).  —  8.  VoL.  (Giostra,  I,  45):  (Claijd.,    Epith.    Hon,   et    Mar,,    85-<)i|. 

«  lieltà  la  moKtra  a  dito  e  Leggiadria.    >»  Notisi  chi*  il   Galilei   confrontò  già  questi 

70.  3.  si  levò  da  latox  si  cansò  mctton-  ottava  con  la  2*  del  e.  XVI  della     G^m- 

dosi  da  lato,  si  trasse  in  disparte.   —  5.  di  saletnmr   liòeratay  e  asserì    che    il    Tasait 

color  rosato:    «/'  un    color    cotne    di    rose  empie  le  stanze  di  parole,  1'  Ariosto  di  o»- 

(XXXV,     73);     V.     anche     XXXVI,      14;  se.    Qui    la     cornice    sporgente    dall*  arci» 

XXXVII,  28.  Il  Boiardo  scrisse  {Ori,  i.,  della  port;i  è  fregiata  di    rare  gemm*»   o- 

III,  II,   i):  «  E  il  ciel  dipinto  di  color  ro-  ricniali.    e    le    colonne    di    sostegno  sono 

salo;    »    ma    scrisse  anche    dell'  arr«>ssire,  tutte  di  diamanti    (cfr.  Poi..,  I,  05:    •«    co- 

per    amore,    di    Fiordispina   (III,    ix,    5):  lonnc  adamantine.  »)  —  alt occkio rtxpou^ 

«  Tingendo  la  sua    faccia    in    quel    colore  da:    risponda     all'  interrogaunone    dell*  oc- 

Cho  fa  la  rosa  allor  che  aprir  si  volc    Ne  chio  esaminatore. 

la  bella  albfi  a  lo  apparir  del  sole,   h  —  o.  72.  1-6.  «  Con  queste  donzelle  non  ^a- 

umano:  benignamente  cortese.  —  8,  porta  ranno  male  paragonate  certe   Ninfe  di  Vc- 

d'oro'.  messa  d*  oro  (XII.  8^^  adorna,  di  oro.  nere  noi  QuadrirtigWy-  «  Di  rose  coninaU' 
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Queste,  con  molte  offerte  e  con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 
T.\  Che  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco, 

Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 

Non  vi  sì  sta  se  non  in  danza  e  in  giuoco, 

E  tutte  in  festa  vi  si  spendon  V  ore  : 

Pensier  canuto  né  molto  ne  poco 

Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 

Non  entra  quivi  disagio  né  inopia, 

Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  la  Copia. 

74  Qui,  dove  con  serena  e  lieta  fronte 
Par  eh*  ognor  rida  il  grazioso  Aprile, 
Gioveni  e  donne  son  :  qual  presso  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile; 

Qual  d*un  arbore  ali*  ombra,  e  qual  d*  un  monte, 
0  giuoca  o  danza  o  fa  cosa  non  vile  ; 
E  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Discuopre  T  amorose  sue  querele. 

75  Per  le  cime  dei  pini  e  degli  allori, 
Degli  alti  faggi  e  degl*  irsuti  abeti 
Volan  scherzando  i  pargoletti  Amori  ; 
Dì  Lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 
Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 

La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 

e  tÌ4»r   vermini.  Vestite  a  bianco  dal  collo  fratta  e  fiori:   cfr.    XXV,  So  e  XLII,  8o, 

alU-    piante  (1.  XVI,  i6),  »  le  quali  vengono  e  Orazio  (Od,,  I,  17,  14-16;  Carm.  saec, 

nt-»jncro  alla  loro  Dea,  quando,  colla  pre-  59-60;  Eptst.,  I,  xa,  28-29;  e  Ovidio  {Mct., 

èi    fatta,  ic  ne  ritorna  alla  «uà  corte.  An-  IX,  88>. 

eh*  c«S4?  •tanno  «  In  b;iliì    e   canti,    ed    in  74.  1-2.  Cfr.  Poliziano    (Giostra,  I,  72 

voHaxu  e  gioco,    >»    solita    occupazione    in  e  80).  —  rida  :  cfr.  il  rider  dell'  erbe  noi 

\xxXAf  quel  regno....  Rajna.  Nota    qui    op-  Paradiso  dantesco    (XXX,  77).  —  3.  Gio- 

ptrtunameate    il    Casella,     che    1'  Ariosto  veni  e  donne:  cfr.  I,  42:  «  Gioveni    vaj^hi 

«  rict»arisce,  che  senza  modestia  e    riserbo  e  donne  innamorate.  »  —  4.  dilettoso',  dilet» 

Doa   può  essere   nella    donna    bellezza    ve>  tevol  nell'  ed.  del  15x6.  Vedi   dtlettoao    in 

ra.  i»    -    riguardi  debiti  alU    d^mne:    ri-  Dante  flnf.y  I,  77). 

gur*rdj    che  le  donne    devono    conservare;  76.  2.  irsuti'.  «  ben    chiama    1'  Autore 

cir.    XXXIV,  30.   —  verdi  fonne  :    simbo-  irsuti  gli  abeti,  percbè  questa  sorta   d'  al- 

k>;^iaiiti  le  fallaci  speranze    che    allettano  beri,  come  il  pino,  il  larice,    il    cedro,    ha 

gt"  incauti.   Dan'TE    I/V-»    Vili,    28-30)    fi-  fogliuzzc  strette  e  pungenti,  che    mal    non 

K'irò  \1r9titi    di    verde,  anzi  che  di  bianco,  s'  assomigliano  alle  setole  d'  alcuni  anima- 

■  c*»n  ali  verdeggianti  gli  angeli,  a  simbo-  H.  »  Bolza.  —  3.  ^cW  Epitalamio  di  Pai- 

Ir^jpare  le  speranze  delle  anime  nella  vai-  ladio  e  Celerina  di  Claitdiaxu  gli    Anio- 

!»•  honta.  — /rondi  nt/velie'.    cfr.    Dantk  rini,  pennati  pueri  {.xhxix  fanciulli),  luduut 

yl>c:,  XXXIII,    144).  (scherzano)..,  summas  Pennis  librautur  in 

TH.  S.  P^nster  canuto  :  pensiero  senile,  ulmos  (sì  librano  a  volo   sullo    cimo    degli 

jjrave;  cfr.  Pktk.   (TV.    della    Pud. 3    88):  olmi)..,    e    flammea...    intendunt   spicnla 

*  Pensier  canuti  in  gio\*cnilc  etatc.  »  Lì  è  Faunis  (drizzano  ardenti    dardi  ai  l'auni). 

U\Ut  dall'  anima  ogni  •<  maschio  pensier   »  Il  Poliziano  {Giostra,  I,  92)    ci    presenta 

iPrrjL.     Tr»    d*  Am.,   Ili»  '05),  —  7.  ino-  questi  s\.e'ì,9\  pennuti  frati,  «  Lassi  giÀ    di 

pia:  (L  iitofia)  povertà;    cfr.    XVIl,    77;  ferire  uomini  0  dei,  »  e  ce  li  torna  a  prc- 

'VXXVIII     24^.   /M*^/n'a  è  gi4  nel  PsrKAKCA;  sentarc  (st.   123)  sopra  e  d'  intorno    a   Ve- 

l)KxrE  aveva  osato    inope    (1.    inopi)    per  nere:   «  Sopra  e  d'  intorno  i  picciolotti  A- 

.    .  '    _    j2     La    Copia  o  Abbondanza   si  mori  Scherzavan    nudi  or  qua  or  là  volan- 

firurava  ia  atto    di    versare    da    un    cono  do.  »  —  5-6.  Altri  pigliando  quindt  (da  qui, 
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Chi  tempra  dardi  acT  un  ruscel  più  basso, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

76  Quivi  a  Ruggier  un  gran  corsier  fu  dato. 
Forte,  gagliardo,  e  tutto  di  pel  sauro, 
Ch*avea  il  bel  guerniniento  ricamato 

Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro:     ^ 
E  fu  lasciato  in  guardia  quello  alato, 
Quel  che  solea  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A  un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
ÀI  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

77  Quelle  due  belle  giovani  amorose, 
Ch*avean  Ruggier  da  Tempio  stuol  difeso, 
Da  r  empio  stuol,  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  camin  ch'avea  a  man  destra  preso, 
Gli  dissero:  Signor,  le  virtuose 

Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso. 
Ne  fan  si  ardite,  che  l'aiuto  vostro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  nostro. 

78  Noi  troverèn  tra  via  tosto  una  lama, 
Che  fa  due  parti  di  questa  pianura. 
Una  crudel,  che  Erifìlla  si  chiama. 
Difende  il  ponte,  e  sforza  e  inganna  e  fora 
Chiunque  andar  ne  T altra  ripa  brama; 

Et  ella  ò  gigantessa  di  statura  ; 


diilìc  cime  degli  alberi)  la   mira  a  saettare  Vedi  frettoloso    (I,    14).    Frettoso  e  fut»n 

i  cuori.   —  8.  Ora/iu  {Od.,  11,    8,     /4-i6)  d'uso. 

presentò  il  fiero  Cupido  intento    ad    aj^uz-  77.  2.  empio  stuol:    iniqua    frotta    i<4. 

Mire  le  sempre  ardtMiti  «actte  ad  una   coti'  60 >.  —  5.  virtuose',  valorose,  cir.  XIV,  a. 

insanguinata;  il  Puli/iaxo    disse  dei /rati  —  6.  lAe  già  abbiamo  inteso',    che    cfm<»- 

di  Cupido  (Giostra,  I,  y^)  «  Aguzzan   kir  sciamo  per  fama. 

saette  ad  una  cota.  »  L'  Ariosto  si    atten-  78    i.  lama',  bassura  nella  quale   V  j* 

ne.  al  Poliziano  riferendo    agli    Amori    ciò  qua  si  stende  e  s'impaluda  (I.  lama/;  cU. 

che  Orazio  aveva  detto  di  Cupido,  e  cam-  Dante  (In/..  XX,  79;  Pg.,     VII,    90^    r 

biò  la  cota  (cote)  in  un   sasso  girante    yi'O-  Hoiardo  [Ori.  i.,  IIJ,  viii,   55).  —  3.  E- 

lubil)  o  ruota,  mettendoceli  innanzi    come  / 7>f //a  :  simbolo  dell'avarizia,  tolto  fcirse  dj 

piccoli    arro«ini.   --   volubil:    \\.    folubilisj  Erifilc  avara  nioglier  d^  .-infinrao  (Ptx».. 

che  si  v«»lge,  girevole,    girante;    cfr.    XI.,  7V*.    (V  Am.,  I,     144),    la  quale,    allettata 

&5.    Il    Petrarca    (II,    soft.    CCCIX)    ha  dal    dono    di  una    Villana  d'  oro,  scoprì  il 

«  cicl  volubil  >»  per  ciel  girevole  o  rotiintc.  nasctmdiglio    del    marito,    che    tnitto    ali.» 

Ricord;*  anche    1'  espressione    petrarchesca  guerra  vi  mori,  ma  fu  vendicato   dal  figlio 

(IT,    canz.    XXV^III,    3t>-V''  "  Sompr' a-  Alcmeone  :  cfr.  Virgilio  M**".,  VI,  41^;). 

guzzando    il     giovcnil     desio    A     1*  empia  Spazio    (Theb.,    l\ ,    190    e    segg.;     VII. 

cote.  ».  (k)o-823),  Dante   f/u/.t   XX,    31-36;    Pg.. 

78.  2.  tutto  di  pel  sauro:  tutto  di   co*  XII,    io-*;!  ;  Par.,  IV,    i03-io5K  II  nome 

loro  fra    il    bigio  e  il  litmato  scuro.   —    4.  di  P>rifilla  può  anche  essere  stato  composte* 

Cfr.  XXXIX,  17.     -  0.  vecchio  Mauro:  il  ibridamente  dal    lat.  aes  (bronzo,    danaro > 

necTomantc  moro  (VITI,     18;    XXII,    24;,  e  dal  ^.  filos,    amico,  feram.  .^^,  amici. 

Atlante  mauritano.  Cfr.  Petrarca  iI,sou.  E*  ad  ogni  modo  la  personificazione  dell' a- 

CXIX):    «    Può    quello    in    me,    che    nel  varizia  che  vieta  l'ingresso  al  regno  dell^ 

gran  vecchio  Mauro    Medus.i,    quando    in  voluttà.  —  ^.  fura:  da  /*«*v7r#?  (I,  turari"^. 

selce  trasformollo.  »•  —  7.  mruassi:  cfr.  st.  vorbo  u<iato  già  da  D.ante  e  dal  Pktrarc% 

55.  — %. /rettosi:  sincopato  il:i  /rettoloxi.,  per  rubare. 
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Li  denti  ha  lunghi  e  velenoso  il  morso, 

Acute  Tugne,  e  graffia  come  un  orso. 
7\>  Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  camino, 

Che  Ubero  saria,  se  non  fosse  ella. 

Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino, 

Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 

Sappiate  che  del  populo  assassino, 

Che  vi  assalì  fuor  de  la  porta  bella. 

Molti  suoi  figli  son,  tutti  seguaci, 

Kmpii,  come  ella,  inospiti  e  rai>aci. 
>^J  Ruggier  rispose:  Non  ch'una  battaglia, 

Ma  ]>er  voi  sarò  pronto  a  fame  cento. 

Di  mia  persona,  in  tutto  quel  che  vaglia. 

Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento  : 

Che  la  cagion  eh'  io  vesto  piastra  e  maglia. 

Non  è  per  guadagnar  terre  né  argento, 

Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 

Tanto  più  a  belle  donne,  come  vui. 
Hi  Le  donne  molte  grazie  riferirò 

Degne  d'  un  cavallier,  come  quell'era  : 

K  così  ragionando,  ne  veniro 

Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera; 

E  di  smeraldo  ornata  e  di  zafiro 

Su  r  arme  d' òr,  vider  la  donna  altiera. 

Ma  dir  ne  V  altro  canto  differisco. 

Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a  risco. 

79.  3-4.    Neil'  <h1.    del    1516    si    leg^c:  mente  il  veltro  che  «  non  ciberà    terra    né 

«  Spe«»«»  correndo  vien    entro    il    fpardino  peltro   (D..  /«/".,  I,   103  .  » 
K  \.i  «turbando  or   questa  cona  or  quella.  »  81.     1.    molte    g^razir    riferirò',    rosero 

—  5.  aj.sais$HO'.  usato  come  a^fj^ettivo;  rfr.  molte  grazie.    Non  è   un    latinismo    riferir 

XXVI.   1^.   —   7-8-   Da  Uluni    vizi    costosi  fc^-azie,  usato  qui  e   altrove  (XI,   56;    XV, 

V  .«vartzia  ritrac,  ma  di  altri  molti    essa   e  15  ;  XVI,  48)   per    render    j^frazie,    «ri'i^'hè 

madre:  vir.   I>AVTE  i In/..  1,   loo):  «(Molti  gratiam   o  graiias    refrire    non    >ij,mifica 

wm  (fli  animali  a  cui  s*  ammOf^lìa.  »  E  an-  per  i  Latini  ringraziare  a  parole,    ma    sol- 

t  he  la  lupa   dante«<'a  «*  Non    laiicia    altrui  tanto    rendere  il  contraccambio    col    fatto. 

p.t!«-<iar  per    la    sua    via  ;  »  soltanto    presso  —  3.  veniro  :  «  vennero  ;  uscita    di    Ni^rbo 

l)v^it:  r  impedimento  giun^^e  sino   all'  uc-  da  concedersi     alla    rima.  >»   Castrila.    L'  t 

nsjooe;  qui  invece    l'assalto   ai    passeggeri  v' è  in  forza    di    attrazione    a  venisti  e  ve." 

è  <Lito  da  ErifiMa  e  dai  figli   per   rapacità.  Mimmo  e  1'  accento  cade    sulla    penultima, 

HO.   ^-7.    MetUTsi    a    disposiziono    degli  lunga  come  nel  lat.  venerunt.  E'  usato  in 

opfirefsj.  dei    deboli,  e  specialmente    delle  rima  altre  tre  volte  (XX  VII,  24;  XXXV  111  T 

diinoc  era  conforme  agli    usi    ed    alle    esì-  54;  XLII,  73).  —   s-t>.    N'idero    la    donna 

:;erue  della  cavalleria.   Ruggiero,  cavaliere  altiera    che  su  1'  armi  d'  oro    aveva    orna- 

^anfiiardo  e  |jfenerr>so,  dichiara  che  non  ve-  menti  di  smi'raUlo  e  di  zaffiro;  cfr.  VII,  3. 

<ite  piastni  e   raaiflia    per  arricchirsi.    L*  e-  risco'.  rischio,    fi'  voce  d'  uso  poetico:    in- 

<»pre<si»»nc  •«  terre   né     argento  »•  chiama   a  ccmtrasi  spesso  nel  Furioso,    Cfr.    visco    e 

vischio. 


Canto  Seitimo. 


Chi  va  lontan  da  la  sua  patria,  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea,  loutane; 
Che,  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane: 
Che  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  •  on  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane. 
Per  questo  io  so  che  1*  inesperienza 
Far''  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

Poca  0  molta  eh*  io  ci  abbia,  non  bisogna 
Ch*  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro. 
A  voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna, 
Che  *1  lume  del  discorso  avete  chiaro  ; 
Et  a  voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  *1  frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lasciai  che  *i  ponte  e  la  riviera 
Vider,  che  'n  guardia  avea  Eri  lilla  altiera. 


1.  1-8.  Apuleio  nel  lib.  I  dello  sue  Mf 
iamorfoii,  cap.  2x,  scrive:  «  Penso  che  in- 
tervengano aifli  uomini  Lilor  di  strani  ac« 
cidenti:  perciocché  e  a  te,  e  a  me,  e  a 
tutti  i  mortali  accaggiono  tutto  il  di  molte 
cose  maravigliosc,  e  le  quali  mai  non  in- 
tervennero; o  racconte  ad  un  che  non  mai 


anche  Erodoto,  che  cose  meravigliose,  ep* 
pur  vere,  aveva  veduto  nei  suoi  viaggi  e  pò 
narrato.  —  non  *<•  z^i  citde:  non  gli  ai  credi'. 
—  sfimaio  bugiardo  ne  rimane:  e  questo 
M  senxa  colpa  fa  vergogna  (Damth,  in/., 
XV,  126).  »  —  non  gli  vuol  dAr  fede.  Se 
non  le   vede..^    Nella   prima  ed.  (15x6)  »i 


più  le  abbia  vedute,  saranno  per  falsissiroe  leggeva  :  «  non  vuol  mai  dar  fede  A  co«o 
stimate  (ignaro  retata  fidem  Perdant;  >»  che  non  veg*4Ìa  et  abbia  in  mane,  m  II 
e  poco  sopra:  «  Chi  credere,  ch'io  gli  dica    verso  6"  fu  già  sosiiiuito  nell*  ed.  del  1521. 


cote  verisiraili,  narrandogliele  vero?  <Trad. 
del  Firenzuola),  »  Il  concetto  fondamene 
tale  era  stato  enunciato  già  da  Ovidio 
{Her.  XVII,  130)  in  forma  senteniiosa: 
«  Tarda  solet  magnis  rebus  inesse  Jides, 
tarda  fede  suol  darsi  alle  grandi  cosi*.  » 
Anziché  svolgere  a  modo  proprio  la  sen- 
tenza ovidiana,  l'A.  qui  e  altrove  (iz,  54: 
XXVI,  22-23)  "  attenne  ad  Apuleio.  11 
Casella  nota:  «  Si   direbbe    che   l'Ariosto 


^.  X.  ci  abbia',  meglio  di  v* aòbia  (ed. 
del  15x6;.  Nota  il  Casella  che  la  particella 
ci,  stando  qui  per  ne,  sa  poco  di  toscano. 
—  4.  7  lume  del  discorso*,  il  lume  drlU 
ragione,  il  giudizio;  quindi  discorsi  per  ri* 
flessioni  e  raziocini;  v.  VI,  9.  —  5-6.  Oi- 
strusci  ed  intendi:  m  Ed  ogni  mio  inteotn 
agogna  (mira  ardentemente  e  «i  sforza  a 
conseguire)  che  il  frutto  di  mie  fatiche  sìa 
caro  a  voi  soli.  »  11    t/o/f/r/ propose  d*  in- 


alluda qui  a  Marco    Polo,    che  per  i  suoi  vertire  cosi  le  parole    del  6*  verso:  m  Che 

racconti  di  cose  straordinarie  da  lui  vedu-  sia  di  mie  fatiche  il  frutto  caro.  »  —  7-8. 

te,  e  per  la  creduta  esagerazione   dei  suoi  II  Galilei  corresse  così:  «   Io  lasciai  Rug- 

numeri,  s'  acquistò  il  nome  di  ntesser  Mi-  gier  presso  alla  ririera,  C^e  in  guardia  a- 

liane.  Ma  il  progresso  delle  cotjnizioni  geo-  vea  la  gigantesM  altiera,  m  —  Nd  leggere 

grafiche  l'ha  vendicato,  m  £  f u    vendicato  questa   ottava,  e    specialmente  i   veni  5*0 
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3  Queir  era  armata  del  più  fin  metallo, 
CVavean  di  più  color  gemme  distinto: 
Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo. 
Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 

Era  montata,  ma  non  a  cavallo  ; 
In  vece  avea  di  quello  un  lupo  spinto  : 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume» 
Con  ricca  sella  fuor  d'  ogni  costume. 

4  Non  credo  che  un  sì  grande  Àpulia  n* abbia: 
Egli  era  grosso  et  alto  più  d*un  bue. 

Con  fren  spumar  non  li  facea  le  labbia  ; 
Né  so  come  lo  regga  a  voglie  sue. 
La  sopravesta  di  color  di  sabbia 
Su  r  arme  avea  la  maledetta  lue  : 
Era,  fuor  che  *1  color,  di  quella  sorte 
Oh*  i  vescovi  e  i  prelati  usano  in  corte. 

5  Et  avea  ne  lo  scudo  e  sul  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenosa  botta. 

irfr.    Fur.^  XXII,  3,    5-6;    XLVT,    3-19)  no  (Apulia)  nutre  nelle  sue  vaste   macchie 

venerano  a  niemona   t  dotti  amici  ai  quali  di  ischi...  »    —    3>    Cfr.    XXXVII,  70.  — 

Okazio  fi  lusin^va  che   potciaero  piacere  labbia'.  (1.  labia)    labbra.  —  4.  regga:  (l. 

i  »iioi  scritti  (Sat.,   I,  io,    76  e  seg|f.;  cfr.  regaf)  guidi   cavalcandolo.    Cfr.    regere  e- 

Eptsi.^  I,  19,    33-34)-    Se   anche  vuol  giù-  quum  (guidare  nn  cavallo  standoteli  sopra); 

di.-.irsi    fortuita  la    rassomiglianza,  è  certo  e  v.  st  40  di  questo  canto.  —  5.  color  di 

che  p^M  di  indizio  di    un    egual  modo  di  sabbia  :  color  pallido,  livido  (Dantb,  Pg., 

«cnhre  e  di  una  eguale  giusta  alterezza  nei  XIII,  9).  Il  Boiardo  nel  rappresentare  la 

doe  piieti.  Penitenza  (<?r/.  «.,  I,  ix,  5):  «    Pallida  in 

H.  a.  avean....  disiinlo:  dal  lat.  disiin-  faccia  e  magra  di   figura,  Che   di  color  di 

fuere  nel   significato  di  ornare,    fregiare  ;  terra  era    vestita.  »  Per   colori  di  soprav- 

i  ir.  VIII,  85;  XXIII,  100.  Ricbrda  il  pas-  vesti  cfi^.   XIV,    33;    XVII,    72  ;  XXXIl, 

«-»  di  CiCtRCYE  (Verr.,   VI,  27):  «  p^cula  47.  —  6.  lu^i  peste.  Dal  poeta  Pridenzio 

rr  amro,grmmis  dttiineia  claristimistXAX-  {PsycAom.,  509)  era  stata   dettai  «  lues  im- 

xe  d'<iro,  fregiate  di  chiarissime  gemme,  n  proba  (malvagia  lue)  »  l'avarizia.  Qui  Eri- 

Dame  nel  Paradiso    (XVIII,    96):  «  Pa-  filU,  simbolo  dell' avarizia  è  detta  «  la  raa- 

n'va    argento  li  d'oro  distinto;  »  e  il  Bo-  ledetta  lue;  »  nel  e.    XLII,  st.  51  è  dettn 

UBDo  {Ori.    f'.,  I,   VI,  47):    H   Di   marmi  «  maledetta  peste  »  il    mostro    che  eissalc 

bianchì  e  verdi    ha  il   suol    distinto.    »    —  Rinaldo.  Af aledr l/a  ricorda^  l' imprecazione 

3.  crisolitoi  gr.  ckryso-liikos,    pietra  d' o«  dantesca    contro    l'antica  lupa  {Pg.,  XX, 

ri»;  pietra  preziosa  di    color    verde    oscuro  io-z2).  —  7-8.  Mordo  l'avarizia  della  ru- 

con    un'ombra    di    giallo;    cfr.    XXXIV,  ria  romana.  Più  chijiramcn te  si  rivela  l'in- 

t9-  —  i.  nave  iacinto:  {\,  ftenro  hyaciniAo)  tento  satirico  nei  versi  della  prima  edizio* 

>0^i'^into  biondo  giallo;  veramente   di  color  ne:  «  Fuor    che  '1  color,    quasi    eia  <\v  la 

JipalW»  rossicci.  Il  lat.  fiavus  significa  biondo  sorte  Ch'  usan  prelati  in  la  romana  corte.  » 

e  frollo.  —  6.  «  Ci  è  spiegato  dalla  lupa  di  II  Casella  scrive:  «  Il  fare  la  s«>pravvesta 

Dante  perchè  Erifìlla  abbia  sotto  nn  lupo.  •»  d*  Erifilla  simile  nella    forma  a   quella   dei 

J?a;na.  —  8,  «  Ch'avea  la  sella  fuor  d'ogni  vescovi  e  dei  prelati  non  e  s«;nza  intcnzio- 

crr»»nrae  (ed.  del  1516),  »  di  straordinario,  ne  satirica.  Il  colore    di    sabbia  infeconda 

mirabile  hisso.  della  sopravveste  medesima,  la  cavalcatura 

4.  i<2.  «  Chi    disse    mai    che    l' Apulia  del  lupo  e  la  botta    velenosa    suH'  elmo  e 

nctra  di  lupi  cosi  fatti?    Certo    ninno    che  nello  scudo    simbolefjijiano  bene  la  natura 

t"5s<;  cimtemporaoeo  al  poeta,  ma  solo  O-  di    quella    Maledetta    lue  o  peste,    che  è 

rayjii  (ode  aa,  lib.  i),  a  cui,  sul    bello  del  l'avarizia.  »  Cfr.  Luca  Pulci  (Ciriffo  Cai- 

cantare  la  sua  Lalage,  uno  ne   soprawen-  vaneo,  III,  21):  «  Vide  la  corte  e  la  curia 

ne  :   «  QuaU  Porienhtm  nequ^   militaris  divina,  E  Rran  prelati  sott<j  i  ricchi  ammanti, 

Daunias  latis  alit   arscuUtis.  *    Rachtli,  Che  mal  seguon  di  Pietro  la  dottrina.  » 

Il  lupo,  che  pur  fuggì  da    Orazio,    era  un  6.  2.  botta;  rettile    anfibio,  somigliante 

«  mostro  quale  aè  la  militare  terra  di  Dau-  al  rospo,  ma  di  maggior  grossezza  (1.    bu' 
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Le  donne  la  mostrare  al  cavalliero, 

Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 

E  fargli  scorno,  e  rompergli  il  sentiero, 

Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 

Ella  a  Ruggier,  che  torni  a  dietro,  grida  : 

Quel  piglia  un*  asta,  e  la  minaccia  e  sfida. 

6  Non  nien  la  gigantessa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  ne  V  arcion  si  serra, 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  corso  in  resta, 
E  £a  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta; 
Che  sotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  V  afferra, 
E  de  r  arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

7  E  già  (tratta  la  spada  ch^  avea  cinta) 
Venia  a  levarne  la  testa  superba: 

E  ben  lo  potea  far  ;  che,  come  estinta, 
ErifiUa  giacea  tra'  fiori  e  T  erba. 
Ma  le  donne  gridar  :  Basti  sìa  vìnta, 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,  cortese  cavallier,  la  spada  ; 
Passiamo  il  jìonte,  e  seguitiàn  la  strada. 

8  Alquanto  malagevole  et  aspretta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via; 

/o).  Kra  iTcduta  avara.  —  5.  rompergli  ^ l  suo  venire  (Cfr.  Vero.,  Aen.^  VII,  722: 
sentiero',  tai^liareli  la  'Vìm,  interrompergli  XII,  445,  713).  —  6,  l'aberra',  la  colpi- 
la  via.  Rompere  h  preso  da  Orazio  [Od.,  scc;  cfr.  XXXIX,  49  o  Boi.  (Ori.  «.,  1, 
III,  27,  5)  lA  dove  augiira  che  una  mala  xviii.  17):  »  Fosberta  come  un  legoo  1*  al- 
biscia  interrompa  agli  empi  il  preso  cam-  tra  afferra;  V\\x  di  un  gran  palmo  ne  gittó 
mino  {rumpat...  iier\.  —  6.  talotta'.  talora;  per  terra;  »  (ih,  II,  xvi,  32):  «ET  uo«> 
V.  Ili,  IO.  —  H.  un' asta.  •<  Alcuni  diman-  al  braccio  e  l'altro  a  i'  olmo  afferra.  »  I 
dano:  dimdc  Ruggiero  prvsc  tale  asta  in  primi  sei  versi  eraiio  ncll'ed.  del  15 16  di 
quel  luogo  silvestre,  non  avendone  portata  tal  tenore:  «  La  gigantcs&i  a  speronar  è 
alcuna  sul!'  ippogrifo?  Dico  io:  e  perche  in  presta  L'orrìbil  lupo,  e  ncll*  arcion  «  aerra; 
luogo,  dove  erano  tanti  mostri  armati  a  difesa  Da  l'altra  paite  con  la  lancia  in  reftta  Ne 
d' Alcina,  non  si  poteva  trovare  un'asta?  vien  Ruggier,  e  fa  tremar  li  te  ra.  La 
E  le  donne  che  avea  no  pregato  Ruggiero  lancia  d'  Erìfìlla  in  pezzi  restn.  II  boon 
di  abbattere  ErifiUa  perchè  non  posstmo  Ruggier  lei  sotto  1'  elmo  afferra.  »» 
avergliela  fornita?  Per  altro  qui  è  da  ri-  7  2.  levarne  la  testai  «piccarne  la  te> 
fiutare  la  IcKÌone  comune  Quel  piglia  V a-  sta  dal  busto;  cfr.  IV,  27.  —  5-7.  Per 
sia,  o  devesi  stare  con  1'  altra  de'  lesti  quanto  Krifìlla  fo^e  crudel**.  e  detestabile. 
migliori.'  Quel  piglia  utt' nstn.  »  Rackeli.  pure  era  s»;mpre  d<mna,  e  non  t4\ma\'a 
.Vnchc  ammettendo  che  r:»st,'i  gli  sia  stata  certo  a  lode  di  cortese  cavaliere  non  appa* 
fornita,  non  posso  non  convenire  col  La-  garsi  di  averla  vinta  e  v<»Ierla  anche  ucr- 
•s'ezuola,  che  «  i  belli  ingegni  si  sarcbbono  dere:  di  qui  l'intervento  delle  belle  gio- 
più  compiaciuti,  che  1'  Ariosto  aves-so  fatto  vani  per  frenar  Ruggiero  che  in  quel  mo- 
combatter  Ruggiero  con  la  spada,  o  con  mento  era  cieco  di  furore.  Con  Ruggiero 
qualche  troncone  spiccato  da  un  arbore  confronta  Enea,  il  quale,  riflettendo  da  sé 
vicino.  »  che  non  è  bello  uccidere  una  d<mna,  pure, 
6.  2.  sprona  il  gran  lupo:  cfr.  st.  .V  —  per  smania  di  vendetta,  si  avventa  contro 
nel l' arcion  si  serra  :  ni  ristringe  nella  sella  Elena,  ma  è  fermato  dall'  apparizione  della 
(XXXVI,  T,-j).  —  4.  Appare  più  terribile  madre  Venere  (Vero., -/<?«.,  I,  567  e segg.) 
di  quel  che  apparirebbe  se  si  leggesse  8.  1-4.  «  Intende  di  quelle  difficoltà 
eh'  essa  si  avanza  e  che  trema   la  terra  al  che  non  n:ancano,    specialmente  in  princi- 
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Che,  oltra  che  sassosa  fosse  e  stretta. 

Quasi  su  dritta  alla  colUoa  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta, 

Uscirò  in  spaziosa   prateria, 

Dove  il  più  bel  palazzo  e  '1  più  giocondo 

VideN  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 
^  La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  inante 

Verso  Ruggier  fuor  de  le  prime  porte  ; 

E  lo  raccolse  in  signoril  sembiante, 

In  mezzo  bella  et  onorata  corte. 
^  Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 

Rìverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte. 

Che  non  he  potrian  far  più,  se  tra  loro 

Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 
^'^  Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente, 

Perchè  vincesse  ogn'  altro  di  ricchezza, 

Quanto  ch*avea  la  più  pìacevol  gente 

Che  fosse  al  mondo,  e  di  più  genti ie^^. 

Poco  era  V  un  da  V  altro  differente 

E  di  fiorita  etade  e  di  bellezza  : 

Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella. 

Si  come  è  bello  il  sol  più  d'  ogni  stella. 
^^     r/  Di  persona  era  tanto  ben  formata, 

Quanto  me'  fìnger  san  pittori  industri  ; 

V;'.  a  chi  si  mette  *ulla  via  del  pi  tciTc.  »  I^aur^,  che  per  il  Petrarca,  è  /rn  Ir  stri If 

•"■•'ìlii,  —  pft   tnrzzo  un..  :  cfr.    ITI,  tj.  un  soir,  «  qui  un  riflesso  la  beliczz;i  di  Al- 

--  i^hui^i  su  dritia.  C'usi  rorressa  kìi  nel-  rina.   V.   L*ktr..,    //•.  d'  Arft.,  II,   i;,3;  cfr. 

•  "l.  d»?l  21,    dopti  avere  scriit»»  nt-lli  pr  -  J'r.  drlla  M.,  I,  43--I4;  soit.  IX,  v.  io;  san, 

^-  "  Non  ptKo  r;»tti.   «  —   78.  Cfr.  VI,  CLXXXII,   1-4;  son.    CLXXXIX.   1-2.  Il 

''  •  «  Al  palazzo  di   Venere    pens iva  i'  A-  Boi\RDO*di  An(;elica  {Or/.  /",,  II,  XX,  141: 

.'"'sto  quAndo  descriveva  la  dim'«ra  dell'in-  «  Qual  si  mostrava  un  solo  in  fra  le  stelle  ;  >» 

cantatrii'e  o  la    collocava    a'ia    sommiu\  di  il  Bkllo  di    Bradamante    (Afumór.,    XV, 

''"  colle  (PoL..  Gìos/ra,  I,  93).  Qui  tutta-  14):  ««  Vn    mAc    è.    Brad.unante    in    fra  le 

Y'»   «nihe  il  cistello  di  Carandina  (Bkllo,  stelle:  »  e  di  Filcna(ib,,  XXI,  78):  «  Filcna 

Ve' «/ V.,  1,  ^o e  scCTT-' vuole  qualche  p irte;  ch'era  un  sole  fra  le  stelle.  »  Il  Poli/ia- 

n«»n  lorae  modello  imitato,    bensì    emulato  so  (/?«/.     »/.,     io):  «  Cosi    spegne   c(>stei 

f  vaio.  >»  Rajna.  tutte  le  belle,   Come  '1   lume    del  sol  tutte 

"•.••^'    Cfr.    r    acc«>^licnza    onorevole,  le  stelle    » 

" ' "'  ^   <1  csu,    fatta  da    Carlo   a  Marfisa  II.  Si  può  paragonare  il  ritratto  di  Al- 

'.^^y»^^W\,  i\). —aprirne ^of/e'.'p>ìTl'ic9,l€tr'  cina    con     quello    di    Emilia  nella    Tnridr 

'"■  "~  '>■  rnccolsri  accolse;  cfr.  XXXVIII,  (XII,   53  e  se^jK.),  d   Antea  nel  Morgant»- 

^  t  \\\  XLIV,  I02.  —  4.  /w  mezzo  Mia..'.  (XV,  ^8-104).  di  Sinumetta  nella    Gioslra 

m  mf«o  a  bella;  v.   VI,    23.     —    6.  rive-  (I,  42«47),  e  di  Armida  nella  Ger.  hhrmia 

*-nzie:  atti  di  riverenza.  —  8,  dal  sufiet-^  (IV,  29  321.  L'  A.  prima    loda    la  bellezza 

««'  ^or•^:    daj    r'elo  '>*<?  Ifl»    fanno    corona  di  Alcina  in  universale,  poi  Hiscetiile  a  tutte 

Cii  ani^eli  e  i  beati.  le    pnrticolarità.      —   2.    w/^' :     mej^lio;  cfr. 

\v).  ty.  fiorita  eiadr:  cfr.  Boi.   {Ori.  /,  XXIV.  82:  XXVI,  106,  e  Dantf  (/«/..  II. 

*•  ''^■".  3):  M  Nel    dolce  temp<J  di  mia  età  36;     Pg.;    Xll,    68).    —    fingrr:    ritrarre, 

^••nt;».  •  —  ^  g_  Cfr.  hi  bellissima  Didone  rappresenti  re;  e  il  primo  senso  ò\  fingrre  è 

'ra  Io  stuolo  K'.or:inilc  che  spicca  in   mezzo  appunto   questo    di  «    dnr    figura.  »    Prima 

•'TIC  Diana  tr«  1j  mille  ninfe  rao  itanine.  (ed.  del  15 16)  aveva  scritto />///^<v-;  poi  (ed. 

.'•V'^*"'»   I.   494-SOj).  Por  r  ult.  verso  del    1S21;  tr;isse  da  Daxtk   (/V-.    XXXII, 

'''''•  '^X.Vlf,  50;  XU,  3.  Della  bw'llezzi  di  69)    finger.    —    industri:     (1.    industri): 
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Con  bionda  chioma  lunga  et  annodata: 
Oro  non  è  che  più   risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  : 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  spazio  finia  con  giusta  meta. 

12  Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  muover  parchi; 
Intorno  cui  imr  eh*  Amor  scherzi  e  voli, 

E  eh*  indi  tutta  la  faretra  scarchi,  • 

E  che  visibilmente  i  cori  involi  : 
Quindi  il  naso  per  jnezzo  il  viso  scende, 
Che  non  trova  l'Invidia  ove  l'emende. 

13  Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette. 
La  bocca-  sparsa  di  natio  cinabro: 

«<  Usò  VA.  anche  la  voce    latina    iadustri  chiaHsoli:  cfr:  du^  chiare  stelle  (Vili. 

(VII,  II),  che    vai  dili|(enti,  et   altresì  in«  8o).  —  V5.  Negli  occhi  di  Laora^i  suoi  strali 

gcf^osi  e  pieni  d'arte.  »  Dolce.  Cfr.  Ili,  Amor  dora  ed  affina  (Pbtr.,  I,  km».  CXVI II, 

4  ;  X,  96  M    scultori    industri  ;  »  XI,  75  ;  v.  8);  »  Laura  (raif«.  Vili,  v.  7)  ha  **.  (>c« 

XVII,  84  :  XLIIl,  3.  —  3.  Con  bionda  chio-  chi  leggiadri,  dove  Amor  fi  nido.  »  Il  I\>- 

ma.  Tutte  le  belle  del  Furioso  sono  bion*  li;;iano  scrive  di  Simonetta   (G.^    I,    441: 

de;  ed  era  bionda  la  bella  Alessandra  Be-  «  Folgoron  gli  occhi  di   un    dolca   sereno, 

nucci,    amata    dal  poeta.  —  lu$tga  et  an-  Dove  sue  face  ticn  Cupido   ascose,  w  —  7. 

nodata  :  parte  cadente  e   parte    in  trecce,  Oltre  i  modelli  citati,  vuoisi  rammentare  ima 

come  intende  il  Casella,  il  quale  cita  Se-  odo  latina  del  Poliziano,  in  cui   una    bella 

NOFONTK  Epksio  cho  aveva  detto  dì  Anzia:  fanciulla  è  lodata  per  le  chiome   che   gra- 

«  Chioma  bionda,  la  molta  disciolta,  la  pie-  ziosamente  le  pendono  i^ndulas)  nell'uiu» 

cola  intrecciata.  »  —  lustri',  luccichi,  brilli;  e  nell'  altro  mai^ne  deUa    fronte,   intrcM:- 

cfr.  II,  42.  —  6.  rosee.,  ligitslti:  cfr.  X,  ciatc  in  aurei  nodi  {nodis..  aureis  nrjtas., 

96.  Il   Poliziano  aveva  detto   (Giostra,  1,  per  le  due  faci  di  arcano  Amore  che  le  fo)- 

44)  ohe  il  volto  di  Simonetta  era  «  Dolce  gorano  sotto  1'  amica  fronte,  per  la    dolce 

dipinto  di  ligu«tri  e  roso.  »  Ovidio  {Met.,  forma  e  misura  del  naso  (narium  dmlcefn 

XIII,  79)  aveva  paragonato  al   candore  di  ntodutn),  per  la  neve    mista    a    porpora  r 

un  ligustro  la  bianchezza  di  Galatea.  Gene-  la  rosa  mista    a    giglio   delle    guance    de^ 

ralmento,  e  anche    presso   1'  A.  (XII,  94),  lirate  {genarunt  levium),  per  le  perle  dei 

trovasi  r  unione  di   gigli   e    rose    |Vfrg.,  denti  candidissimi  ecc.  —   8.    «  Vuol  dire 

Aen.,  XII,  68-69;  Ov.,    Am,,    11,   5,    37;  fatto  a    perfezione,   perchè  è  difficile    che 

Bocc,   Tes,,    XII,    58,  4-5;    Tasso,    Ger.  V  invidia    non    trovi   sempre   qualche    co- 

lib.,    XII,  69,    1-2);  tuttavia   tornò  ai  licu-  sa   da    appuntare.    Momo   riprendeva,    an- 

stri  il  Parini   nel    Messaggio.    —    7.    Nel  che  Venere,  se    non    altro    per    l'annoda- 

carme  di  un  incerto  poeta  Ad  Lydiam  si  tura  d*  una   stringa.  »    Casella,    Cfr.  Ov. 

\e%^ono  questi  versi '.  ii  Lydia,  bella  Quella,  {Mei.    VI.     I29-X30)    là  dove   parla   dcJla 

candida^  Quae  bene  supera»  lac  et  lilium  tela  di  Aracne,  Su   cui   neppure  il   LsTscrr* 

Albamque  simul  rosam  rubidam  Aut  ex'  arerebbe  trovato  a  ridire^  e  là  dorè   parla 

politum  ebur  indicum  (Lidia,  vezzosa  fan<*  della  faccia  di  un  bambino  [Mei,,  X,  5x5^: 

dulia,  candida,  che  sorpassi  il  latte  e  il  gi-  «  Laudarci    faciem  Livor   quoque^  anche 

glio  e  b  bianca  rosa  e    la    vermiglia    o    il  il  Livore  1'  a\Tebbe  lodata.  » 
terso  avorio  indiano).  >»  La  fronte  di  Alcina  18.  2.  di  natia  cinabro',  «  d'  un  bel  co- 

appari%'a  lieta  (bella  e  serena)  per  una  lu»  lor  rosso  naturale.  A  dir  vero,  labbra    del 

centrzza  candida    di  avorio.  —    8.  giusta'.  coU>r    del    cinabro    non    sarebbero    punto 

ben  proporzionati.  l>ellc  ;  ma  presso  ai  poeti    certe    voci,    fra 

12.  1-2  Anche  Ancrclicn  hn  auree  cAio^  le  quali  è  questo  cinabro  per  la  comodità 

me  e  begli  occhi  neri  (Xll,  33).  (L'A-  ha  della  rima  con  labro,  hanno  una  significa- 

forse  in  menU^  i  versi  Ad  Lydiam'.  «   Pan-  zione  convenzionalo.  1»  Balza,  Il  PoliziAko 

de,puell<s,  Stellatos  oculos  Flcxaquc  su  Per  nell*  ode  citata  esalta  le  labbra    della   »aa 

nigra  cilia  (Apri,  o  fanciulla,  gli  occhi  stellati  donzella  più  splendido,  per  rossore,  dei  co- 

e  le  nere  ciglia  sopr.n  essi  plr^j.ntc).  «  —  duo  ralli.  Cfr.  noi  Parini  {Meriggio,  285):  *r\jt 
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Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 
Che  chiude  et  apre  un  bello  e  dolce  labro: 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro  : 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso, 
Ch*  apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso.     ^^ 

14-17  Ruggiero  n'é  preso.   Più    non  gli  giovano  gli  avverti- 

menti di  Astolfo.  Non  crede  {)ossibile  che  una  creatura 
tanto  bella  possa  tramare  inganno  o  tradimento,  ed  è  piut- 
tosto d*  avviso  che  Astolfo  sia  stato  mutato  in  mirto  per 
i  suoi  portamenti  ingrati,  e  che  abbia  mentito  del  tutto 
con  lui,  biasimandola  per  vendetta  e  per  astio. 

18  La  bella  donna,  che  cotanto  amava, 

Novellamente  gli  è  dal  cor  partita; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D^ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 
E  di  sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava, 
E  in  quello  essa  rìman  sola  sculpita: 
Si  che  scusar  il  buon  Ruggier  si  deve, 
Se  si  mostrò  quivi  inconstante  e  lieve. 


ir^4fì*^  del   labro.  »  —  3.  Cfr.  Bocc.  (  Tes.,  lamento  s'  è  da  noi  partito.  »  —  ruyvella- 

Xll,    59):   «  I  denti  suoi  potè van  somiglia-  meniei  testé,  di  recente  ;  cfr.  XXVII,  76. 

re    A    bianche  perle,  spessi  ed    ordinati    E  —    3-6.    L*  oblio    di    Bradamantc    indotto 

pìcciolini  «    ben    proporzionati.  »  —   5.  /*  noli*  animo  di  Riij^fg^ero  «  è  opera  d'incan- 

cv^-i^si  ^roietie.    Vengono    a   mente  «  le  to  (scrive  il  Raj'na)  ;    com'  è    opera    d'  in- 

surri-se  parolette   brevi    (Daktk,    Par.^    \,  canto  se  il  re  Meliadus    dimentica    Eliabel 

om.    »    —   8.  Cfr.  XXXII,    80;  Petr.  (II,  per  la  savia  Donzella,  Artus    Ginevra   per 

ii^tt.   CXZLV):   «  Le  crespe  chiome  d*or  pu-  un'altra  maliarda.  >»  E   infatti    1'  A.    dice 

ro    liioente     E  '1    brapeggiar    dell*  angelico  Per  incanto  ;  c5(scndo  poi  Alcina  un'incan- 

rrso,   CThe  solean  far  in  terra  un  paradiso;  >»  tatrice,  si  capisce  che   essa   dovesse   ricor- 

Pri-ci   i^Morg.,  XVI,   12):  «  E    volgeii    ad  rere  alla  sua  arte.  A  me  pero    qucst' opo- 

Oriaindo  con  un  riso.  Con  un  atto  benigno  ra,  per  il  modo  in  cui  e  esposta,  riduce  a 

*»  eoo  parole.  Che  si  vedeva   aperto  il  pa-  mente  l'  effetto  del  beveratfpio  dato  da  u- 

radiico.   »   —   Il  Lmirztufla  scrive:  «Questi  na  donzella  ad    Orlando  (Boi.,   Ori.  «".,  I, 

diie  versi  (7-^)    furono    fatti    da    due   altri  VJ.    46)    e  da    Dragontina    a    Brandirnarte 

d'    tin     libro    di    romanzi    antico,  dicendo,  {Ch'I.  «'.,  I,  X,  5-Ó,,   non  che    1'  effetto  del 

«  Gett^  parlando  un  lampeggiante  riso  Tal  veleno  amoroso   instillato   ncculiaraente   in 

cho  sembrò  s'  aprisse    il  paradiso.  »  Ne  il  Didone,  per  consiglio  di  Venere,    da    Cu- 

Poliziaoo  si  sdeg^nò  di  porre  nelle  sue  stan-  pido  a  fine  di  cancellarle  a  poco    a    poco 

ze  «jiiasi  questi    due    versi    interi    (I,    50)  :  dalla  memoria  Sicheo  e  occuparle  il  cuore 

«  I^ntpngyìò  d'  un  s'i  dolco  e  vago  riso,...  con    un'  altra    passione    (Vkrc,    Am.,    I, 

Che  ben  parve  »*  aprisse  il   paradiso.  »  In  057-722:  v.  specialmente  gli  ultimi  tre  ver- 

che  chiaro  «i  srorg-e,   che  questi  due  Poeti  si).  —  lo  grava:  lo  aggrava,   lo  opprime; 

andavano  tojfliendo  fuori  l'oro  dallo  sterco,  non  «  lo  impronta,  lo  effigia  »,  come  intcn- 

a  guisa  di  Vergilio,  che  cosi,  rispose  a  chi  dono  alcuni    che    trovano    qui    un    france- 

^  rìpreve.  che  troppo  studiosamente  s'  af-  sismo    (cfr.   grader):    tuttavia    un    dubbio 

^tira-ose  intorno  alle  lezione  d*  Ennio.   -  che  grava  possa  qui  valere  «  imprime,  in- 

18.  l'Z.  Qui   1*  A  riunì  nel  pensiero,  fa-  taglia  »  resta  anche  a  me  per  il  paragono 

t*»nd9f>c  poi  opportuna  applicazione  a  Rug-  di  questo    luogo   con   le   stanze    65-00   del 

*?iero    tre  *'ersi  del  Petrarca,  due  per  la  e.  XLIV.  —  in  quello   essa    riman   sola 

•^ort©  di  LaurA  (II.     son.  XC  ed  uno  per  sculpiia  :  cfr.  Boiardo:  «  Sol  la  nova  don- 

^a  morte  dì  Cioo  da  Pistoia  (I,  son.  LXXI):  zolla  gli  è  nel  core  ;  >►  «  Sol  Dragontina  ha 

V  La  bella  donna»  che  cotanto   amavi,  Su-  nel  pensicr  presente.  >► 

^liumcotc  5'  è  da  noi   partita  ;  »    «  Novel- 
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A  quella  mensa  citare,  arpe  e  lire, 
E  diversi  altri  dilettevol  suoni 
Faceano  intorno  Paria  tintinire 
D'armonia  dolce  e  di  concenti  buoni. 
Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D*amor  saziasse  gaudii  e  passioni, 
0  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

Qual  mensa  trionfante  e  sontuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 
0  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vinci tor  latino, 
Potria  a  questa  esser  par,  che  1*  amorosa 
Fata  avoa  posta  inanzi  al  paladino  ? 
Tal  non  cred'io  che  s'apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 


19.  I-8  Non  reggt;  alla  critica  il  con- 
irontn,  proposto  dal  Porcacchia  del  convito 
di  Didone  {A/ftt.,  I,  740  e  segg),  se  si  ba- 
da  ai  canti.  lopa,  presso  Virgilio,  canta 
sulla  cetra  (ct'/kara),  i  fenomeni  della  na- 
tura :  altri  canti  si  dovevano  udire  nel  ban- 
chetto dnto  da  Alcina  a  Ruggiero.  Si  sa 
che  ncir  età  eroica  i  banchetti  solevano  es- 
sere rallegrati  dai  suoni  e  dai  canti.  L'A., 
se  non  ripensò  alta  mensa  di  Alcinoo  (Om., 
Od.,  Vili),  ebbe  forse  presente  il  ban- 
chetto per  le  nozze  di  IVn»e<i  ed  Andro- 
meda, rallegrato  da  suoni  e  da  canti  (Ov., 
Mr/..  IV,  760-762).  e  la  st.  72  del  e.  XII 
della  Tfseitie  del  BoccAi-cio;  certamente 
si  ricordò  di  questa  ottiva  del  Mambriano 
(XIX,  94):  «  Quivi  s'  udìan  citare  e  leuti 
Dolcemente  sonar,  arpe  o  viole  ;  Quivi  s'u- 
dian  re*«petti  e  motti  acuti  Da  far  innamo- 
rar la  luna  e  il  sole  ;  Quivi  s'  udian  cor- 
namuse e  fiuti  A  certa  concordanzia  di  pa- 
role. Che  tenea  1'  uditor  d-i  se  di\'iso,  Co- 
me se  fosse  stnto  in  paradi-su.  >»  —  .1  qur.l' 
la  mensa,  Neil*  ed.  del  isiO  e  del  1521  si 
legge  :  «  Xanzi  ali  1  nionsa  :  >»  ed  è  miglior 
lezione,  giacché  qui  1'  aggettivo  dimostra- 
tivo quello  non  indica  una  mensa  di  cui 
sia  stala  fatta  men;ciuno.  Forse  1'  A.  per 
l*ed.  del  32  volle  far  procedere  la  20*  stanxa 
a  questi!,  e  notò  con  un  segno,  che  fu  tra- 
scurato dagli  stimpatori.  la  trasposizione 
da  fare.  —  cttarr'.  (1.  citharae.\  cetre.  — 
iintinite'.  «  è  voce  imnmateipeica  formata 
a  imitazione  del  tin  Un  i*  tintinno  di  Dan- 
to. »  Casella,  V.  Dantf  (Far,,  X,  143  e 
XIV,  119).  —  Il  Galilei  sostituì  liete  a 
jp'ate  neir  ottavo  verso  per  correggere  il 
quarto  cosi:  D'  armonia  grata  in  dolci 
e  vari  tuoni  :  »  v<ille  in  tal  modo  elimi- 
rare  la  superflua  distinzione  di  concetto 
tra  armonia  e  concenti  e  la  differenza  solo 


apparente  degli  aggettivi  iiolce  e  bnont, 
stando  buoni  per  dolci  (cfr.  dolce  c0Hcenti-. 
I>  35)-  —  Diigli  ultimi  versi  si  puÀ  trarre 
la  certezza  che  1'  A.  ebbe  ni  pcnsì«ro  an- 
che un  altro  convito  del  Mambriano  (II.  ,ìj 
e  segg.),  ove,  durante  la  cena  ne)  giardi- 
no di  Carandina  «e  pien  d'  armonie  e  d'uc- 
celli »,  una  fanciulla  «<  Giunse  con  una  ce- 
tera  sonando,  »  e,  dopo  av^er  celebrato  Ri- 
naldo, cominciò  *  certa  novella  D*  un  re 
che  si  chiamava  Licanoro.  >» 

20.  1-2.  I  successori  di  Nino  nell'im- 
pero degli  Assiri  furono  famosi  per  le  cra- 
pule, e  specialmente  1'  ultimo  di  loro.  Sar- 
danapalo.  —  3-4.  «  Antonio  e  Oeopafi* 
fecero  una  compagnia  detta  da  esiti  vita  n4*n 
imitabile,  ordinando  giornalmente  (um\it 
or  l'uno,  or  l'altra  a  vicenda,  con  di«p<ni- 
dio  incredibile  senza  misura  (Pll'T.,  /  '/A.* 
di  Ani,,  cap.  XXVIII  :  trad.  di  J/.  Adrut- 
ni;  cfr.  Plix.,  tìist.  nai.,  IX,  $%u  •  F«ni- 
d;tndosi  salpassi  citati,  i  più  ritcnguno  chi* 
il  vincifor  latino  sia  M .  Antonio.  M.'i  c«f 
me  jMiteva  esser  detto  il  znncitor  lahn'  " 
Io  credo  che  si  debba  intendere  Gi\Uio  Ce- 
stire, di  cui  restarono  celebri  anche  i  Itoci 
conviti  nei  nove  mesi  (ottobre  7o6-lugr(» 
707)  che  perde  in  Alessandria  (App.,  u. 
00).  «  Vincitore  (t'/Wo»')  di  Tolomeo,  de tft"^ 
il  regno  di  Egitto  a  Cleopatra  e  al  frateil" 
minore  di  lei,  >»  scrive  Svhtonio  {Ctus.,  r, 
XXXV).  Lo  stesso  Svktoxio  (ih.,  e.  Lll) 
«»<rive  che  Cosare  banchettò  spe'«o  cf«o 
Cleopatra  fino  a  giorno  {cont'ivia  in  fri- 
mam  lucem  saefie  protraxif),  —  5-6.  Xi*^- 
V  ed.  prima  :  «  Si  potrebbe  uguagliare  in 
ogni  cosa  A  questa  ove  s'  onora  il  pala- 
dino ?  «  —  8.  Ministra:  è  il  verbo  iwat" 
da  (.ivi DIO  (,\fet.,  X,  161):  «  invitnque J>^ 
X'i  nettai  Junone  ministrata  (e  con  dispet- 
to di  Giunone  ministra  il  nettare  a  Gi<>\e.  •• 
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:il-^  Ruggiero,  stando  sempre  in  compagnia  di  Alcina,  pa*- 

sa  il  tempo  \n  conviti,  danze,  cacce  ed  ogni  altra  maniera 

di  divertimenti  e  di  piaceri. 
'^  Stava  Ruggiero  in  tanta  gioia  e  festa 

Mentre  Carlo  in  travaglio  et  Agramante, 

Di  cui  l'istoria  io  non  vorrei  per  questa 

Porre  in  oblio,  né  lasciar  Bradamante, 

Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 

Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 

Ch*avea  per  strade  disusate  e  nuove 

Veduto  {lortar  via,  né  sapea  dove. 
54  Di  costei  prima  che  degli  altri  dico. 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 

Pei  boschi  ombrosi  e  per  lo  campo  aprico, 

Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano; 

Né  mai  potè  saper  del  caro  amico, 

Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 

Ne  Toste  saracin  spesso  venia. 

Né  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 
35  Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento. 

Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 

D*  alloggiamento  va  in  alloggiamento. 

Cercandone  e  trabacche  e  padiglioni  : 

E  lo  può  far;  che  senza  impedimento 

Passa  tra  cavallieri  e  tra  pedoni. 

Mercé  ali*  anel  che,  fuor  d'  ogni  uman  uso. 

La  fa  sparir  quaiido  ì"  è  in  bocca  chiuso. 
iK5  Né  può  né  creder  vuol  che  morto  sia  ; 

Perché  di  si  grande  uom  Talta  ruina 

Da  Tonde  idaspe  udita  si  sarta 

Fin  dove  il  Sole  a  riposar  declina. 

Non  sa  né  dir  né  imaginar  che  via 

\  tfcoiLiO  (Aem.,   I,    28)   pone  tra  le  cause  XXXI,  53.  Il  Pui.ci  aveva  scritto  {Morg., 

«k- ir  odio  di  Giunone   contro    Troia  anche  VII.  32):  «<  Ed  arder  le  trab.uchc  e' patli- 

<ju«t'ooorevole   incarico    del    rapito  Gani-  f^liuni;  >•  {tb.,    X,    27);    «    Vide    tante    tra- 

Tc^àc  {ra^ti  Ganymedit  koHores). ,  bncche    e    padi>flioni;   >»  (v.    anche    Morg., 

8».   a.   Carlo..,  et  Aicramaitte:    sottin-  XVII,  25:  XVIII.  20);  e  il  Bojakdo  (O/. 

tendi,    traendolo  dal    precedente   verso,    il  /".,  II,  XVIII,  6):  «  Coperto  era  a  trabac- 

vt-rbo  «  stavano.  »  —   7-8-  Cfr.  IV,  47-48.  che  e  tendo  il  piano,  w  Le  trabacche  sono 

34.  7.  oste:  dal  iat.   kostìs    (straniero  e  tende  rcite  d;i  travi  (1.    iraòra).  —  7-8.  cfr. 

poi  nemico),  nel  seoso  collettivo  di  esercì-  III,  74. 

li»:  cYr.  XL,  21,  o\-e  è  anche  di  genere  ma-  36.  3-4  Dairestrcmo  oriento  all'estremo 

vbilc,  mentre  oggi  si  usa  àaì  poeti  nel  gc-  occidente;  cfr.  IV.  ói;  XXXVI.  9;  e  nella 

n«Ti-  femminile.  —  8.  ritrovò  spia',  ritrovò  Cam.  2.*:  «  K  dall'  estremo  Idaspe  al  mar 

ndi-rio,  notizia;  cfr.  VIII,   68;  XVII,   66;  di   Calpe.    >»    1/ Idaspe,    fiume    dell'India; 

XSIfl.    71.    Nell'ed.    del    1516   si  legge:  cfr.  Pet. /I,  5^?//.  CLXXV):  «  Non  da  l'ispa- 

•»  pu4>te  aver    spia.  »•    La    correzione  è  già  no  Ibcro  a  l' inilo  Idaspe.  >►  —  5-7 •  NcU'ed. 

ni-lìa  seconda  cdiiionc  del  1521.  del '16  si  legjr<^  •  Nt>nsa  s'è  in  deloo'n  terra, 

Sft.  4.  ^     trabacche  e  pàdigltOHi:    cfr.  ne  che  \ia  Posjui  tener;  e  pur  sera  e  mati- 

Ariosto  8 
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Far  possa  o  m  cielo  o  in  terra;  e  pur  meschina 
Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti  et  ogni  acerba  pena. 

37  Pensò  al  fìn  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  TosÌEta  di  Merlin  profeta, 

E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca, 
Che  *1  freddo  marmo  si  movesse  a  pietà  ; 
Che,  se  vivea  Ruggiero,  o  gli  avea  tronca 
L'alta  necessità  la  vita  lieta. 
Si  sapria  quindi  :  e  poi  s*  appiglierebbe 
A  quel  miglior  consìglio  che  n'avrebbe. 

38  Con  questa  intenzion  prese  il  camino 
Verso  le  selve  prossime  a  Pontiero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  alpestro  e  fiero. 
Ma  quella  maga,  che  sempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamante  avea  il  pensiero, 
Quella,  dico  io,  che  nella  bella  grotta 
L' avea  de  la  sua  stirpe  instrutta  e  dotta  ; 

39  Quella  benigna  e  saggia  incantatrice, 
La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  eh'  esser  de'  progenitrice 

D'  uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 
Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice, 
E  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto, 
E  dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

40  Ben  veduto  l'avea  su  quel  cavallo, 
Che  regger  non  potea,  eh'  era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e  non  usato  : 

na  Lo  va  cercando...;   »  e  nell'ed.  derax  :  Piccardia,  ma  Pontrictt,   dove  i  pastori  di<^ 

M  Non  sa  ne  dir  ne  imagìnar  che  via  Far  la  Brettagna  additano  anche  adesso  la  sup- 

possa  o  in  cielo  o  in  terra  o  in  la  marina;  posta  tomba  di  Merlino  ;   la  qua!  tomba  è 

E  pur  lo  cerca.  »  —  jS.  cfr.  Tasso,  Ce*',  detta  qui  vocale,  perche  n*  usciva    U   voce 

/»■*.,  VII,  3,  3-4.  «  Più    leggiadramente  e  del    sepolto  incantati»re.  »  —  3.  vocali  <I. 

con  più  afitetto  del  Tasso  l'Ariosto...»  tra-  vócalis)  parlante.  .^  da  Ovidio  detta  voca- 

h'iet.  li's  la  quercia  di  Dodona    che  rendeva  re- 

S7.  3.  a  quella  conca:  meglio  che  «  al-  spunsi  {^Mei.,  XIII,  716).  «-  S.  instruUn  e 

la  sua  conca  (ed.    prima),  »  potendo    sua  dotta',  cfr.  VI,  56. 

generare  anfibologia  e  riferirsi  a  lei  che  39.  3-4.  Cfr.  Ili,  z6  e  segg*.  —  tappien- 
grida;  v.  per  conca  la  st.  22  del  e.  III.  —  do',  sapendo;  v.  IV,  35.  —  6.  getta.»  sortt 
4.  pietà:  compassione,  coramiseraKionc.  —  prr  lei:  fa  sortilegi  in  favore  di  lei  per  i- 
6.  L'alta  necessità',  è  1' afr(7«^/r  dei  Greci,  scrutarne  la  condizione  presente  e  indovi- 
la extrema,    ultima,   suprema    tiecessitas  narne  1'  avvenire. 

dei  Latini,  la    necessità,    per  tutti  inevita-  40.  2.  era  sfrenato,  E  perdo  non  gHelo 

bile,  di  dover  morire,  la  Neccssitas  leti ^\  lascia  prendere  per  fuggire   da  Aldaa   (st. 

Orazio  {Od.,  I,  3,  32-33.)  78:  «<  Abbi  mente  eh*  eg'li  è,  rome  tu   sai. 

88.  2.  Pontiefv:  crede  il    Casella,    che  troppo  sfrenato;  »)  cfr.  VI,  58.  —   4.  sth" 

non  possa  «    essere   Ponthieu,    citti    della  tic r  periglioso  e  non  usato:  cfr.  VI,  17  e  ]^j. 
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K  \>en  sapea  che  stava  in  giuoco  e  in  ballo 
E  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato 
^è  più  memoria  avea  del  suo  signore, 
'Ne  de  la  donna  sua,  né  del  suo  onore. 

41  E  COSI  il  fior  de  li  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Si  gentil  cavallier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  V  anima  in  un  punto  : 
E  queir  odor  che  sol  ri  man  di  noi 
Poscia  che  '1  resto  fragile  è  defunto, 

Che  tra'  Tuom  del  sepulcro  e  in  vita  il  serba, 
Gli  sana  stato  o  tronco  o  svelto  in  erba. 

42  Ma  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
N'avea,  eh'  egli  medesmo  di  se  stesso, 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'  esso  : 
Come  eccellente  medico  che  cura 

Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veneno  spesso  ; 
Che,  se  ben  molto  da  principio  offende, 
Poi  giova  alfine,  e  grazia  se  gli  rende. 

43  Ella  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore. 
Che,  come  focea  Atlante,  solamente 

A  darli  vita  avesse  posto  il  core. 
Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse,  e  senza  fama  e  senza  onore, 
Che,  con  tutta  la  laude  che  sìa  al  mondo. 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

44  L*  avea  mandato  all'  isola  d*  Alcina, 
Perchè  obliasse  V  arme  in  quella  corte  : 
E,  come  mago  di  somma  dottrina. 


41.   X.  Jiof  delU  begli  anni  suoi:  ofr.  dei    Rispetti  spicciolati    del    Poliziano: 

PriRARCA  fll,    Cam,   XXII,  v.  39):  «  fior  «  Crudel    veneno    posto    in    medicina    Più 

d<'t^i  anni  suoi.  »  >—  5.  odor",  buoAnome  che  volta  torna  l'  uom    da    morte    a  vita:  £  'l 

rimane  di  rwÀ    in    terra    dopo    morte;    cfr.  foco  che  ogni  cota  arde  e  ruina  Spesso  rì> 

XXXV,  24.  —  6.  V  resto  fragile:  il  corpo,  sana  una  morLil  fedita.  » 
il  quale,  perche  possa  contener  P  odore,  è.  4H.  i.  facile:  {\./ncilis)  condiscendente, 

para^nato  ad   un  vaiw  che  si  infrange,  si  arrendevole;  cfr.  XX,  112.  —  y  come  fa- 

<pezza  per  morte.   Per  la  correbiione    tra  cea  Atlante',  cfr.  IV,  29-30.  —  7.  Che',  di- 

«.dorc  e  raso  cfr.  XIII,  71. —  7.  È  un  verso  pende  da  piuttosto    del    v.    5.»  —  I  primi 

dipi  PmtASCA    (TV.    della  F.,  I,  9).  —  8.  cinque  versi  nell' ed.  del    1516  erano   que- 

Xota  opportonamente  il  Fatarsi  che  «<  non  stì:  «  Ella  non  gli    era    facile  e  indulgente 

è  bella   locorionc   questa    dell'  odore,    che  Ne  fattone  orba  di  superchio  amore.  Sì  co- 

paò  essere  tronco  o  svelto,  m  me  Atlante,  a  cui  tollca  la  mente  L'  esser- 

48.  3.  per-  rn'a.  alpestre  e  dura.  Cosi  rie  troppo  tenero  di  core.  Più  presto  egli 
dai  tempi  di  Esiodo  fa  sempre  rappresen-  volea  che  hingamente.  »  Neil'  ed.  del  22 
lati  la  via  della  virtù.  —  con  veneno'.  cfr.  modificò  i  vcr?ì  r-4  come  ora  si  leggono. 
Li  «imilittidìnc  Increxìana  (I,  936-942),  imi-  mantenendo  s(»lamcnte  nel  5»  «  più  pre- 
tata  dal  Tasso  (  Ger,  lib„  I,  3)  e  il  LXXIV  sto  »,  mutato  poi  in  «  piuttosto.  » 
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Ch'  usar  sapea  gì'  incanti  d' ogni  sorte, 

Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 

Ne  l'amor  d'esso  d'un  laccio  sì  forte, 

Che  non  se  ne  era  mai  per  poter  sciorre. 

S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 
45  Or  tornando  a  colei,  eh'  era  presaga 

Di  quanto  de'  avvenir,  dico  che  tenne 

La  dritta  via  dove  V  errante  e  vaga 

Figlia  d'  Amon  seco  a  incontrar  si  venne. 

Bradamante  vedendo  la  sua  maga, 

Muta  la  pena,  che  prima  sostenne, 

Tutta  in  speranza;  e  quella  l'apre  il  vero, 

Oh'  ad  Alciua  è  condotto  il  suo  Ruggiero. 
4(5  La  giovane  ri  man  presso  che  morta. 

Quando  ode  che  '1  suo  amante  è  cosi  lunge  ; 

E  più,  che  nel  suo  amor  periglio  porta, 

Se  gran  rimedio  e  subito  non  giunge: 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 

E  presta  pon  T  impiastro  ove  il  duol  punge  ; 

E  le  promette  e  giura,  in  pochi  giorni 

Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  torni. 

47  Da  che,  donna  (dicea),  Pannello  hai  teco, 
Che  vai  centra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che,  s'  io  1'  arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 
Ch'io  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e  meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'  andrò  questa  sera  alla  prim'  ora, 
E  sarò  in  India  al  nascer  de  l'aurora. 

48  E  seguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d'adoperarlo, 
Per  trar  del  regno  effeminato  e  molle 

11  caro  amante,  e  in  Francia  rimenarlo. 

44.  5-6.  Cfr.  XVI,  2;  XXXIV,  17.  —  doglio  fiero  impiastro.  »  L'  A.  ebbe  cvrta- 
8.  Nesiorrc.  «  Nestor,  che  tanto  seppe  e  mente  a  memoria  i  due  passi,  volendo  qui 
tanto  visse  (Phtr  ,  7V.  d^Ua  F.,  II,  19».  >»  diro  che  Melissa  provvede    a   ciò   per    mi 

45.  4.  errante    e    %iaga:    errante   e  va-  Bradamanle  si  duole. 

gante;  unione   di  sinonimi.    Vedemmo    già  47.  2.  vai  conira  ogìti  magica  fattura'. 

«  orrido  ri  irto  (VI,   30).   ■  —  6.  /<?  sua  «  ripara  ad  ogni  incanto  (st.  68).  >»  Alcuni 

maga.  Si  ricordi    Melissa    nella    ip-oita    di  credono  che  fattura,  nel  significato    di    in* 

Merlino  (e.  III).  —  a^re'.  (I.  aperti)  mani-  cantesimo  o    m.olìa,  sia  ùacope  di  fatatunt 

festa,  fa  ronosccre;  v.  st.  67.  e  deri\'i  da  fata;  altri  ne  traggono  l'etimo- 

46.  3.  E  più:  e  più  quando  ode.  —  net  lojjia  d:i  facere  nel  senso  sacro  {sacra  fa- 
suo  amor  periglio  porta:  è  in  pericolo  nel  cere),  —  4.  ogni  tuo  ben  ti  fura',  ctr. 
suo  amore;  corre  pericolo  che  le  sia  tolto  «  ogni  tuo  ben  ti  serra  {^W^  19).  »  — cu- 
per  sempre  Rugifiero.  —  6.  Pon  /'  impia-  ra.  È  properriana  (III,  34,  9)  ed  oi'idian.* 
stro',  espressione  metaforica  tolta  da  Dan-  {Am.,  Ili,  9.  32)  la  parola  cura  ad  incli- 
TK  (/"/m  XXIV,  18).    Anche  il  Pktrarca  care  la  persona  amata. 

usò  impiastro  nel  senmi  generico    di  rime-  4*J.  4.  Neil'  ed.  del  1516:  «  Il  suo  am.i- 

dìo  {'Ir.  della  F.,  II,  129):  «  A  l'italiche     tore,  e  in  Francia  rimenarlo  —  ;  »  e  nell'  ed. 
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Bradaniante  Tannai  del  dito  toUe: 

Né  solamente  avrìa  volato  darlo; 

Ma  dato  il  core,  e  dato  avrìa  la  vita, 

Pur  che  n'avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 
^9  I^e  dà  r annoilo,  e  se  le  raccomanda; 

E  più  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero, 

A  cui  per  lei  mille  saluti  manda: 

Poi  prese  ver  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  r  incantatrice  a  un*  altra  banda  ; 

E,  per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero, 

Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 

Ch'  avea  un  pie  rosso,  e  ogn'  altra  parte  nera. 
•t'*  Credo  fusse  un  Alchino  o  un  Farfarello 

Che  da  V  inferno  in  quella  forma  trasse  ; 

E  scinta  e  scalza  montò  sopra  a  quello, 

A  chiome  sciolte  e  orribilmente  passe  : 

Ma  ben  di  dito  si  levò  Pannello, 

Perchè  gl'incanti  suoi  non  le  vietasse. 

Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  matina 

Si  ritrovò  ne  V  isola  d'  Alcina. 
'^l  Quivi  mirabilmente  transmutosse  : 

S' accrebbe  più  d' un  palmo  di  statura, 

E  fé'  le  membra  a  proporzion  più  grosse, 

E  restò  a  punto  di  quella  misura 

Che  si  {lensò  che  '1  negromante  fosse, 

^i\  isai:  n  II    suo    amatore,  e  in  Francia  56),  in  Virgilio,  dove   parla    delle  donne 

r.tornarlo.  ^  —  5.JJ.  Neil*  Argonauftca  (III,  Iliadi  che  offrono  il  peplo    a  Palladi*    crt- 

if>j2-xoi3)  di  Apollonio  Rodio  Medea  to>  nibus  .  passis  i/ìrn,,  l,    \So),    in    Ovidio, 

ul"*  dal   seno  il  farmaco   per    Giasone,  ed  che    parla  di   Medea    (Afef.,    VII.    257)    e 

-  nnc»  dal  petto  avria  fuor  tratta  L'anima  in  Orazio,    devo    riunisce    per  malie    due 

e  a  lui  volonterosa     Data  T  avria  (irad.  di  fattucrhiere.  Canidia  e  Sagana  (5a/..  1,  8. 

r.  Brllottt^,  M  a^).  Piuttosto  è  da    inda^^Hre    rome  e  per- 

Ift.  3.  prr  Iri;   per  mozzo  di  lei.  —  7-8.  che  1'  A.  mutasse  il  significato  ordinario  di 

ctr,  hox.  {Ori,  t\,   I,    IX,    10):  «  An-^elica  /asse  jsciolu»)  in  quello  di  rabbuffate.  For- 

«lal  rnto  è  via  portata  S<»pra  un  dimonio  se  non  vi  fu  tratto  dal  luojfo  citato  di  Tk- 

'  hr  ha  la  faccia    nera.  »  keszio,  perche  li  «  horrùia  >»  vale  «  sciat- 

nO.  I.  UH  AU:hìno  <>  un  Farfarello.  A-  ta;  »  deve  piuttosto  aver    pensito    a    versi 

iuhtno  (qui  accijrciato  in  Atchino\  e  Far-  di  Oha/io  (Epodo  V.  27-28)  che  rappresen- 

'"yllo  sono  dia. voli  dell'  Inferno  dantesco  tano  la  maliarda  Sajjana.    la    fida    conipa- 

-^XI,   X18,    I2.y.  — ^.  scinta  e  scalza:  civ.  lyna  di  Canidia,  con   '\  capelli  irti  sul  capo, 

III.  8.  —  orribilmmie  passe.  Passe  è  vo-  come  un  riccio  marino  o  un  rini^'hialr  in 

'••  latina,  ma  qui  è    u»ta   in  significaiionc  corsa.    •   L'  A.  ha  in  passe   riunito  le  idtre 

^•'»n  Utina,  valendo  «rabbuffate,  irte.  »  A  di  «  capelli    disci(»lti     e    rabbuffati     (Vili, 

+pHli^  siciolti  e  cascanti  non  si  puA  ag^un-  39).  >*  _  7^.  ctr-  Boi.     [Ori.  i..   I.    XII, 

■if-re  V  avverbi»    oi-yibil mente.    Qual  sia  il  42):  «  SI  KÌ<»rno  e  notte  con  frotta  cammi- 

•"«ntficato  di  passus    apparisce    da  Gellio  na  Che  a   Babilonia  pianse    una  mattina.  ». 

'^•a.,    XV,   15,  ^>:  «  Copulo  esse  v%ulier  51,  i. //-«/« w///osj<^:  cos'i  si  lenire  ncU'ed. 

P-i^t-i  dicitur,     qu*tsi  Porrecio    et  expasso  del   1532,  e  non  ttasmufosse.  sostituito  dal 

u\uvs\  una  donna  esser  di  capigliatura  pas-  Aforali.  —  2.  Neil'  ed.  del  1510:  «  Che  quasi 

w.  quati  a  dire  distesa  e  sparigli.  >»  In  tal  un  palmo  alzò   la  sua  "<tatura;  »  verso  man- 

'^nificato  è   in    Terenzio    {Phorm.,  I,  2,  tenuto  anche  nell'  edizione    seconda.  —  3. 

a  proporzion'.  in    proporzione  della  statura 
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Quel  che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura  : 
Vestì  di  lunga  barba  le  mascelle, 
E  fé'  crespa  la  fronte  e  V  altra  pelle. 

52  Di  faccia,  di  parole  e  di  sembiante 
Sì  lo  seppie  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  Y  incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose  ;  e  tanto  pose  mente. 
Che  da  Ruggiero  allontanar  ramante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente: 

E  fu  gran  sorte  ;  che  di  stare  o  d' ire 
Senza  esso  un*  ora  potea  mal  patire. 

53  Soletto  lo  trovò,  come  lo  volle, 
Che  si  godea  il  matin  fresco  e  sereno. 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d' un  colle 
Verso  un  laghetto  lìmpido  et  ameno. 

Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno, 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d'  oro 
Tessuto  Alcina  con  sottil  lavoro. 

accresciuta.  —  8.  «<  Rue^ò  la  fronte  e  s'in-  nella  vuluttà  e  in  balia  di  una  femmina, 
crespò  la  pelle  (ed.  del.  1516);  >»  ma  nella  come  Ercole  presso  Onfale,  Ulisse  ali*  iso- 
seconda  edizione  fu  già  mutato  il  verso  nel  la  di  Oilipso,  Enea  a  Cartagine,  Mambria* 
modo  rimasto  poi  nella  terza.  —  Il  Rajna  no  e  Rinaldo  presso  Carandina.  II  nostri» 
scrive:  «  Nel  Mambriano  l'ufficio  di  am-  eroe  non  discende  din'vero  meoo  basso  del 
monitore  e  liberatore  di  Rinaldo  e  adem-  figliuolo  di  Giove  ;  come  lui,  prende  oma- 
pito  da  Malagig^*,  il  quale,  por  meglio  riu-  monti  muliebri  e  vesti  moHi  e  delicate;  se 
scire  nell'  intento,  «  Cangiò  linguaiolo,  ef-  gli  manca  la  conocchia,  lo  risarciscono  i 
figie,  abito  o  panni,  E  come  mcrcadante  cerchielli  d'oro  alle  orecchie.  Per  altro  aa- 
s*  è  ridutto  (VI,  9).  >»  Qui  abbiamo  un  che  verso  Virgilio  bisogna  riconoscere  qua)- 
travestimento  piuttosto  che  una  metamor-  che  debito;  il  vestimento  «  Che  di  sua  man 
fosi  ;  e  si  mira  a  ingannar  Carandina,  an-  gli  avea  di  seta  e  d*  oro  Tessuto  Alcina 
siche  Rinaldo;  ciò  nondimeno  un'  analogia  con  sottil  lavoro  »  lo  dobbiamo  alla  lagena 
da  tener  ben  a  calcolo  e'  è  senza  dubbio;  »  (mantello  datodaDidoneadEnea:y.  Vekg.. 
e  in  nota:  «Nelle  Metatnorfoti  (XIV,  ^<fM.,  IV,  262-264).  >»  ^o/x/t.  Dovevano  es- 
654)  vediamo  Vertunno  prendere  sembian-  sere  rammentati  anche  i  versi  72>75  del  Kb. 
ze  di  vecchia  con  intendimenti  precisamente  XI  dell'  Eneide,  e  la  seconda  imitazione 
opp<>stì  a  quelli  dì  Melissa  »  rcioé,  per  fattane  dall'Ariosto  (XLIII,  155)  dove  par- 
avvicinare  l'amata  Pomona).  —  A  me  pare  la  della  veste  ricamata  da  Fiordilìgi  pel 
che  per  la  sola  rartaraorfosì,  non  per  l'in-  suo  sposo:  «  quella  vesta  Che,  per  man- 
tenzione,  si  possa  ricordare  Iride,  che  as-  dame  Brandimarte  adomo,  Avea  trapunta 
sume  r  aspetto  di  Beroe,  vecchia  moglie  o  di  sua  man  cxjntcsta.  »  —  3-4.  L*  A-  ri- 
di Derìdo,  a  fine  di  istigare  le  donne  tro-  duce  in  due  bei  versi  un'  ottava  del  Biu,ui 
iane  a  dar  fuoco  alle  navi  (Vkrg.,  Aen.,  nel  Mamhriatio  lì,  54),  —  discor^-ear.  cfr. 
VI,  620),  e  la  Furi  1  Allctto,  la  quale,  sot-  II.  34.  ^  5-6.  Il  Tasso,  dipingendo  Ri- 
to le  sembianze  di  (Jalibe.  vecchia  sarer-  naldo  effeminato  tra  le  delizie  offertegli  da 
dotessa  del  tempio  di  Giunone,  riempie  di  Armida,  dice  che  egli  allo  specchio  del  tcr- 
furore  Turno  {Arn.,  VII,  4x5-42oj:  cfr.  so  scudo  messogli  innanzi  da  Ubaddo.  jà 
specialmente  l'espressione  >  E  f è  crespa  guarda  «  qual  siasi,  e  quanto  Di  dilicato 
la  fronte  »  con  «  frontrtn  rugis  arai,  isol-  culto  adorno;  spira  Tutto  odori  e  lascìv'ic 
ca  di  rughe  la  fronte.  »  il  crine  e  '1  manto  {Grr.  liò,,  XVI,  30).  >» 

^>  5~7*  Così  leggonsi  questi  versi    nel-  11   Galilei^  confrontando  il  Ruggiero  ario- 

r  edizione  del  1521,  ma  nella    prìma  1'  A.  stesco  e  Ìl  Rinaldo  tassesco,    concluse  che 

aveva  scritto:  «  Che  vide    da    Ruf;gier    la  nessuno  può  essere  così  insensato  da    noo 

vigilante  E  soUicita   guardia   farsi  absente;  discernere  h  la  differenza,   che    è   infinita. 

Io  dico  Alcina,  che  di  stare  »»  gire.  »  tra  Ruggiero  e  Rinaldo    figurati    in    stato 

68.  «  Ecco  il  prode  Ruggiero  ingolfato  di  lasciria  e  morbidezza.  >» 
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^  Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 

Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto  ; 
B  ne  V  uno  e  ne  V  altro  già  virile 

Hraccio  girava  un  lucido  cerchietto. 

Oli  avea  forato  un  fil  d'oro  sottile 

Ambe  1*  orecchie,  in  forma  d*  annelletto  ; 

E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 

Qual  mai  non  ebbon  gli  Àrabi  né  gì*  Indi. 
55  Umide  avea  V  innanellate  chiome 

De'  più  suavi  odor  che  sieno  in  prezzo: 

Tutto  ne*  gesti  era  amoroso,  come 

Fosse  in  Valenza  a.  servir  donne  avvezzo  : 

Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  *1  nome  ; 

Corrotto  tutto  il  resto,  e  più  che  mèzzo. 

Cosi  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 

Da  r  esser  suo  mutato  per  incanto. 
ni6  Ne  la  forma  d*  Atlante  se  gli  affaccia 

Colei  che  la  sembianza  ne  tenea. 

Con  quella  grave  e  venerabil  faccia 

Che  Ruggier  sempre  riverir  solea, 

Con  quello  occhio  pien  d'ira  e  di  minaccia. 

Che  sì  temuto  già  fanciullo  avea  ; 

Dicendo  :  E  questo  dunque  il  frutto,  eh'  io 

Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 
57  Di  medolle  già  d'  orsi  e  di  leoni 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 

T'ho  per  caverne  et  orridi  burroni 

Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti, 

54.  Ruggiero  si  confonde  quasi  con  Er-  Lio  {.Um.,  XII,  99-100)  in  tutta  I'  espres- 
sole innamorato  di  Onfale  sino  ad  esserne  sionc;  «  cn'nes  Vibratos  cai ido  ferro  myr* 
s»-hiavo  e  ad  andare  ornato  di  monile  e  di  rhaque  niadentfs,  capelli  arricciati  col  caldo 
armille  non'  adatte  a  quelle'  forti  braccia  calamistro  e  umidi  di  mirra.  »  -  Nolla  st.  26 
«<Jv.,  Hrr,  IX,  55  e  •e%'g.\  Fasti,  II,  317  di  questo  canto  ci  è  preisentiita  AUina  che 
e  «eior.;  Sem.,  Hippol,,  3i7-j29).Per  il  mo-  finisce  di  profumarsi  coi  «<  preziosi  odori^» 
Ht'U  l'iene  a  mente  anche  Achille  a  cui  Te»  Odori:  profumi,  ungucnJ  profumati;  ctr. 
ti  mette  al  collo  il  suo  monile  (St.,  Ach.,  X,  47.  —  4.  Valenza-,  città  della  Spagna, 
I,  329).  ~  4.  «  In  r  uno  e  in  1'  altro  gii  celebre  per  la  mollezza  de^li  abìunti,  spe- 
taoto  virile  (ed.  del  15 16).  »  Ercole  non  si  cialmentc  dei  paggi  che  servivano  le  don- 
^ergugna  di  strìngere  coli 'oro  lo  forti  brac»  ne.  —  6.  mézzo:  (collo  duo  2  sorde  e  con 
eia  {/arUs...  lacertosa,  di  portare  armille  Ve  chiusa)  dicosi  propriamente  del  frutto 
non  fatte  per  qaclle  braccia  {^illa  ad  brac-  tropp<i  maturo  che  comincia  a  infracidire, 
ckia),  —  4-8.  In  luogo  degli  anelli  con  a  marcire;  qui  corrisponde  a  «  putrido  e 
-smeraldi    ai  diti    (Skn.)#    l'A.  fa  portare  a  guasto  »  della  st.  71. 

Ruggiero  gli  orecchini,  segno    di    maggior  56.  x.  se  g^li  affaccia;  «   se    gli    appre- 

mollezza.  —  gli  Arabi.»  gì' Indi:  ricorda  i  senta    faccia    a    faccia.  »    Molini.  —  5-6, 

tesori  degli  Arabi  e  della  rìcca  India,  ce-  Neil'  ed.  del    1816:  «  Con    quel    sgu;urdo, 

lebrati  da  Orazio    (Ov.,   Ili,    24,  2);  cfr.  pien  d'ira  e  di    minaccia,    Che    spesso    da 

XV'II,  21.  fanciul  temuto  avea.  >» 

65i  i-a.  Ncir  ed.  del  15x6  aveva  scrìtto  f^l.  1-6.  Chirone  è  per  Achille  quel  che 

-  le  beo  nodate  chiome;  1»  sostituì  «  l'  inna-  diviene  Atlante  per  Ruggiero  (St.,  Achill,, 

neliat*  chiome  1»  per  imitar  meglio  Virgi-  II,  372-411;    Boj.,   Ori.   i.,    ÌX,  I,  23-75; 
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Pantere  e  tigri  disarmar  d^ungioni, 
Et  a  vivi  cingial  trar  spesso  i  denti, 
Acciò  che,  dopo  tanta  disciplina, 
Tu  sii  r  Adone  o  Y  Atide  d'  Alcina  ? 

58  E  questo  quel  che  V  osservate  stelle, 
Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti, 
Responsi,  augùri,  sogni,  e  tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i  miei  studi  consunti, 
Di  te  promesso  sin  da  le  mammelle 

M' avean,  come  quesf  anni  fusser  giunti, 
Ch'  in  arme  V  oj)re  tue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarìan  senza  pare  ? 

59  Questo  è  ben  veramente  alto  principio 
Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 

A  farti  un  Alessandro,  un  Julio,  un  Scipio! 
Chi  potea,  ohimè  l  di  te  mai  creder  questo, 
Che  ti  facessi  d'  Alcina  mancipio  i 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 
Al  collo  et  alle  braccia  hai  la.  catena. 
Con  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena. 

Ili,  V,  35-37).  Neil'  ed.  del  '15:  «  Di  me-  ne,  scuola.  —  8.  Adone;  KÌovane  di  CìfM-r, 
dolle  di  tigri  e  dì  leoni;  »   e   ncU'  od.  del  amato  ardentemente  da  Venere.  —  Attdt^'. 
2t:  «  Di  mcdolle  ^\  d'  orse  e  di  leoni:  >»  Atide  o  Ali  fu  amato  da  Cibele. 
più  sotto  il  V.  5   neired.    del'  16  era:  «  E  58.  i.  ^  queste   principio  d' interr(>t^> 
trovar  1*  orse  entro  le  sue  magioni,  »  e  di-  ziu'ne    sdegnosa.    Altrove    (XLIII^    163)  è 
venne  neir  ed.  del  21  il  verso  che    rim.isc  principio  dUntorrof^azione  di  un' amante  ad- 
nrll' ultima  edizione.  Gli  «rxi  sono  a^fiiun-  dolorata.  —  l'osservate  stelle.  Enumeran- 
ti dall'  Ariosto  ai  leoni:   Stazio  ricurda  il  do  i  vari  modi  di  divinazione,  comincia  dal- 
nutrimento  di  spesse  viscere  e  palpitanti  mi-  1*  astrnlofiria,  avendo  forse  a  mente  uo  pas- 
dollc  di  leoni    (385-386),  e  fu  imitato    dal  so  del  Boiardo   sullo   stesso    mago  (II,  1, 
Boiardo:  «  .  .  Nutrito  V  ha  con    gran  ra-  76):  m  £  sempre  nel  passato    avea    veduto 
g^one  Sol  dì  midolle    e  nerbi    di    leone;  »  Il  c<»rso  delle  stelle  tutte    quante,  v»  —  2. 
«  .  .  di  midolle  di  leoni  e  nerbi  sol  mi  nu»  le  sacre  fibre\  (I.  exta)  la  vi«::erc  defili  a- 
tritte.  >»  —  3.  per  cavettie  ri  orridi  bur-  nimalt  sacrifìc^ati.  Passa   dall'  astrologia  al- 
roHÌ:  per  avia    lustra    (Sx.),    per    boschi  T  aruspici nn.   —  gli  accoppiati  punti.  Nel- 
senza  via;   per    l'aspre    foreste  e  solitarie  la  geomnnzia  si  facevano  sedici  linee  tutte 
(Boi.)    —    4.    Di    serpenti  strangolati  non  di  punti  che  poi  si  accoppiavano  per  indo» 
parlano  Stazio  e  il  Boiarihi    Che  siasi  ri-  vinare  l'  avvenire.  —  5.  sin   da  le    imam~ 
cardato  qui  dei  due  serpenti  strangolati  da  nielle\  sin  dalla  tua    prima  età.  —  7.  pre^ 
Ercole,    mentre    era    nella    cuna    (Vkrg.,  dare'.  \\.  prarclarae\    illustri;  cfr.  Dant*. 
Aen..  VITI,  288-289),  e  abbia    voluto  con  {Par.,  XI,  115). 

quel  particolare  erculeo    cambiare  ciò  che  50.  t.i.  detto  con  ironia.  Anche  i  Latini 

il  Boiardo  aveva  scritto  della  battaglia  di  usano  spesso  scilicet  (veramente,  ccrtamca- 

R^irariero  con  serpi  e  draghi  {0$l.  i.,  III,  te)  nelle  ironìe.  —  3-5.  Nominando  (Hulìo 

^»  35*36)?  —  5-6.  Il  Boiardo   dice  generi-  (Cesare)  e  .Scipione,  e  usando  la    voce  la- 

camente  «<  bestie    orrende  e   varie;  »  Sta-  tina  mancipio  (1.  ntancipium),  volle  tmita- 

zio  dice  che  il  Centauro  non  volle  che  A-  ro  il  Petrarca  nel    Trionfo  della    Fm^nr 

cfaille  desse  la  caccia  a  linci  imbelli  e  a  ti-  (I,  22-25).  —  ^'  <^^<*'    <^"'*   L*  "*o    dì    che 

noidi  daini,  ma  bensì  a  orse,    cinghiali,  ti-  por  cui  e  frequento    nel   Furioso.  —  Cfr. 

gri  e  leonesse   (l.  e.,  407-411).  L'espressio-  nel  Mambriano    (I,    6o-6x):    «  Che    giorìa 

ne  del   Irar  spesso  i  denti  fu  forse  sugge-  aspetti  mistero  e  infelice.  Che  simulacro  dn- 

rita  dal  Boiahek),  che  dice    che    Atala nte  pò  la  tua  morte?  .  .  Esser    solevi    armato 

M  tutti  i  denti  fuor   de   le   mi«cellc  »  rac-  in  sul  cavallo  Un  altro  Ettòr,  e  mo'  fatto 

ciava  ai    serpi  e  ai    draghi    prima  di  porli  ti  veggio  Un  vii   Sardanapal    picn   d'  i>grri 

alla  battaglia  con  Ruggiero.  —  7.  discipfi-  fallo.  » 
tusx  (1.   disciplina)    instttuzione,    educazio- 
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^^  Se  non  ti  rauovon  le  tue  proprie  laudi, 

E  r  opre  eccelse  a  chi  t*  ha  il  cielo  eletto, 
La  tua  successìon  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t*  ho  predetto  ? 

^)|5.ii)-64  Dagli  illustri  antenati  di  Enea  era  naturale  nell'imita- 

zione ariostesca  il  passaggio  agli  illustri  discendenti  di  Rug- 
giero, ed  è  logico,  ma  un  po'lungo,  il  rimprovero  che  Atlan- 
te continua  a  &rgli,  a  tutta  gloria  della  Casa  di  Este,  e 
specialmente  d' Ippolito  e  del  fratello  Alfonso.  11  rimpro- 
vero piglia  in  seguito  la  forma  pungente  usata  già  dal 
Bello  per  far  scuotere  Mambriano,  perchè  il  fìnto  Atlante 
dice  a  Ruggiero  che  niente  ha  di  particolare  colei  che  e- 
gli  si  è  scelto  a  regina.  In  fine,  perchè  egli  conosca  chi 
sia  Alcina,  quando  le  si  tolgano  le  frodi  e  gli  artifici,  è 
invitato  a  tenere  in  dito  V  anello  che  gli  è  offerto  e  a  tor- 
nare a  lei  a  vedere  quanto  sia  bella. 

*^  Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto 

Mirando  in  terra,  e  mal  sapea  che  dire  : 
A  cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  Tannello,  e  lo  fé' risentire. 
Come  Ruggiero  in  sé  fu  rivenuto, 
Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 
Ch'  esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

Ne  la  sua  prima  forma  in  uno  instante, 
Co6Ì  parlando,  la  maga  rivenne; 
Né  bisognava  più  quella  d' Atlante, 
Seguitone  T  effetto  perchè  venne. 
Per  dirvi  quel  ch'io  non  vi  dissi  inante, 
Costei  Melissa  nominata  venne, 

^«  I-4*  Qui  é  evidente  r  imitazione  del-  gli  fu   rinfacciata   1' abiezione    presente    in 

I   tnetdr  flV,  25<>-276),   in  cui    Mercurio,  confronto  alla  gloria    di   una  volta  e  gli  fu 

tr-ivaio  Enea  intento   all'  edificazione  della  soggiunto  che  Rinaldo  ^\\  ardeva  e  distrujjr- 

nuova  città,  dopo    avergli   rimproverato  la  geva  il  paese,  si  alza    dal   letto,  va  risohi- 

*u-*  servitù  a  Didone  {uxoriits,    ligio    alla  tamcnte  da  Carandina  o  le  dico:  Dama,  de- 

:n.|jli€)  e  la  dimenticanza  della  sua  propria  vo  partire  da  te,  «  s'i<»    nc»n  vo'  perdere  il 

>;^"ru,  lo  invita,  m  nome  di  Giove,  a  pen-  mio  regno.  »  —  7.  Cfr.  Vkr(;.,  Aen.,  XII. 

^*re  al  6ghuolo  e  ai  dipendenti  che  avreb-  883-884. 
Vr«>  dovuto  render  grande  il  nome  romano.  66    2.  Il   Galilei  propone:  «  Rngionan- 

85.  i-a.  Così  Enea  oòntuiuH  (ammuto-  d'»  rosi  la  maga  venne.  »  Sarà  miglior  ver- 

'i;    Cfr.    anche    I,  jo  e  XXI,  69.   —  3-4.  so  (e^li  dice),  e  la  parola  venne    sarà    p<v- 

Clr.  Boi.  (Or-I.  i.,  1,  XIV,  43):  «  I.a  da-  sta  tre  vole  sempre  in  diverso  significato. 

^  K^lla  prese  il  conte  a  mano  Ed  a  lui  po«  —  4.  per  che    venne',  per    rui  era  venuta; 

»o  quell*  anello  in  dito,  L'  anel  che  fa  ogni  cfr.  v.  8.   —  6.   «    Ha    serbato  qui  a  dirci 

|n«anto  al  tutto  vano;  Or  s'è  in   so   stesso  il  nome  della  buona  maga,  che  nel  poema 

"1  tonte  risentito.  »   —    minuto:    mignolo;  fa  sì  bel   contrasto    con    Atlante,    quando 

'■^'  X,  X07.  —  Confronta  con  questa  Tot-  essa  ha  mostrato    con    quanta    cura    vegli 

t«\a  3r»  del  e.  XVI    della    Gerusaléfrunte  non  solo    su    l^radaninnte,    ma    anche    su 

''ferrata.  —    Nel    Mambriano    del    Bello  Ruggiero.  »  Casella. 
^>  '^31  Mambriano,  dopo  il  sogno,    in    cui 
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Ch'or  die  a  Ruggier  di  sé  notizia  vera, 
E.  dissegli  a  che  effetto  venuta  era  ; 

67  Mandata  da  colei,  che  d*  amor  piena 

Seoìpre  il  disia,  né  più  può  starne  senza. 
Per  liberarlo  da  quella  catena, 
Di  che  lo  cinse  magica  violenza: 
E  preso  avea  d*  Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  credenza. 
Ma,  poi  eh*  a  sanità  T  ha  ornai  ridutto, 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  veggia  il  tutto. 

6B  Quella  donna  gentil,  che  fama  tanto, 

Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 
A  cui,  se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe. 
Questo  annel,  che  ripara  ad  ogni  incanto, 
Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe, 
S'avesse  avuto  il  cor  cosi  virtute. 
Come  Tannello,  atta  alla  tua  salute. 

69  E  seguitò  narrandogli  T  amore 

Che  Bradamante  gli  ha  portato  e  porta  : 
Di  quella  insieme  commendò  il  valore, 
In  quanto  il  vero  e  V  affezion  comporta  : 
Et  usò  modo  e  termine  migliore 
Che  si  convenga  a  messaggiera  accorta  ; 
Et  in  queir  odio  Alcina  a  Ruggier  pose. 
In  che  soglionsi  aver  Torribil  cose. 

70  In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L*  amasse  dianzi:  e  non  vi  paia  strano. 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d' incanto, 
Ch'essendovi  T annel,  rimase  vano. 

Fece  r  annel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano; 
Estrano  avea  e  non  suo,  dal  pie  alla  treccia  : 
Il  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia. 


67.  5.  Atlante  di  Carena',  cfr.  XXXIII,  v,    48);   «   Scordato    a  voi   debb'  esser   d. 

100;  XXXVI,    6a;  e  Boi.    {OrL  i.,  II,  i,  Ruggiero.  »  —  4.  Cfr.  IV,  39.   —  5.  tVr. 

74):  «  Questo  si  sta  nel  monto  di  Carena.»  st.  47.  —  6-8.  Cfr.  st.  48. 
Carena  e  una  diramazione    del    monte    A-  6U.  3.  commendò'.  (1.  commendavU)  !■»• 

tlante  —  6.  per  trovar  meglio    credenza',  dò;  XXIX,  28,  e  Dantii  {Par,,  IV,  o).  — 

per  trovar  più  facilmente  fede.  —  8.  apri-  5.  modo  e  termine.  In  prosa  «  preferircb- 

r«  .  .  .  ti  tutto',    manifestare   il    tutto    (1.  bc  il  plurale.  —  8.   in    che\    in    cui;    cfr. 

a^erire)\  cfr.  st.  45;  II,  36;  XXIll,  12,  e  XVII,  34. 

Dantb  (Ar/.,  II,  81;  X.  44;  Par.,  XI,  92;  70.  i.  gli  la  posei  v.  I,  7.  —  4,  rima» 

XXVIII,  2).  se  vane',  svanì,  perchè  1'  anello  faooa  glVÌM' 

08.  3.  se  non  ti  scorda.  Un'  uguale  co<-  canti  vani  {ì\\,  73).  —  6.  esfrano',  eetraneo 

struzìone  si  ha  nel  BouRtK)  {Ori.  i.,  Ili,  a  lei,  posticcio.  —  8.  la  feccia;  cfr.  XVI.  3. 
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71  Come  fainciullo  che  maturo  frutto 
Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  è  riposto, 
E  dopo  molti  giorni  è  ricondutto 

Là  doYe  truova  a  caso  il  suo  deposto, 

Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 

Putrido  e  guasto,  e  non  come  fu  posto; 

E  dove  amarlo  e  caro  aver  sol'ia, 

L*  odia,  sprezza,  n*  ha  schivo,  e  getta  via  : 

72  Così  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
Ch*  a  riveder  se  ne  tornò  la  fata 

Con  quell*  annello,  inanzi  a  cui  non  lece, 
Quando  s*ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritruova,  contra  ogni  sua  stima,  in  vece 
De  la  bella  che  dianzi  avea  lasciata. 
Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
Né  la  più  vecchia  avea,  né  la  più   brutta. 

73  Pallido,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  >'Ì80,  il  crin  raro  e  canuto  : 
Sua  statura  a  sei  palmi  non  giungea: 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 

71.  1-8.  A  proposito  di  questa  similitu-  neppure  nel  linguaifgio  poetico.  —  8.  i^A/rw 

dine  il  Franceschi  scrive:  «  Il  nostro  non  schifo  (sost.),  nausea;  cfr.  XV,  47;  XVII, 

poteva  inventare  nna  similitudine  più   prò-  52;  XLII,  51. 

pna  di  questa  per  metterti  Kott' occhio  l'im-  72.  3-4.  Cfr.  Ili,  69  e  73.  —  $,  stima: 
pn-^tioae  sinistra  che  ebbe  Ruggiero  nel  opinione.  —  7-8.  Essendo,  in  parte  uguale 
r.trovare  la  donna  che  dianzi  aveva  lascia-  l' allegoria,  può  ricordarsi  qui  V  aniica  sire- 
tit,  tanto  bella,  ora  divenuta  così  brutta,  ga^  veduta  in  sogno  da  Dantk  (/Vm  XIX), 
L'n  tancinllo,  che  ripone  un  bel  frutto  e  figura  simbolica  dei  vizi  dell'  avarizia,  della 
\*n  «e  a«  scorda»  quando  a  caso  lo  ritrova  gola  e  della  lussuria.  Il  Rajna  riporta  que- 
tutto  bacato  e  ammuffito,  se  ne  prende  am-  st'  analogia  dai  Mille  e  un  giorno  {G.  26). 
mirazfooe;  cosi  accadde  a  Ruggiero.  Badi-  Il  re  del  Tibet,  tagliando  la  mano  a  Diì- 
no  a  questa  similitudine  quelle  donne,  che  nouaze,  che  aveva  preso  le  sembianze  dol- 
si rifanno  della  loro  bellezza;  un  pò*  di  tem-  la  regina  e  usurpatone  il  luogo,  viene  a 
pò.  e  la  loro  bellezza  va  in  fumo.  Quella  toglierle  1'  anello,  in  cui  risiedeva  rincan-r 
zucca  color  d'oro,  che  penzola  dalla  per-  to:  «  Non  appena,  »  egli  dice  «  ella  ebbe 
gr>la,  non  andrà  guari  che  cadrà  putrefatta  mozzata  la  roano,  il  suo  bel  viso  scompare, 
tn  terra.  Bellezza  di  donna,  eco  nel  bosco  e  più  non  mi  vidi  dinanzi  che  un'  orribile 
e  arco  baleno  presto  passano,  h  Dirò  io;  a  vecchia.  »  —  Il  Rajna  stesso  cita  il  Qua- 
c«>nlorto  delle  donne  belle  e  buone,  che  driregio  del  Frrzzi  «  in  grazia  di  Cupido, 
qui  si  tratta  di  una  bellezza  falsa  e  viziosa,  il  quale,  mentre  nel  regno  di  Venere  ap- 
e  che  Alcina  era  una  brutta  vecchia,  tra-  pariva  in  forme  Icggiad  rissi  me,  su  nel  gi- 
sformatasi  iiiagìcamento  in  giovanetta  e  bel-  rene  dei  lussuriosi,  dove  non  valgono  in- 
la.  —  4.  </  *»»^  deposto',  il  suo  deposito,  ganni  «  era  si  travolto  Che  quando  il  vidi, 
ossia  il  frutto  li  depositato.  Deposto,  sinc.  mi  mise  paura  (III,  xiv,  23),  »  smorto 
dì  deposito,  è  qui  sostantivo.  —  7.  soliai  con  occhi  e  viso  deformi  e  con  due  corna 
sol«*va;  cfr.  XIV,  88;  XXVI,  128;  XXVII,  in  capo.  E  lassù  si  vede  nel  suo  vero  a- 
M  e  94  (entro  il  verso);  XXVIII,  29  ;  spetto  la  stessa  Citerea,  non  più  Dea,  ma 
XXXi,  60  ecc.;  cfr.  Dante  (/«/.,  IV,  69)  Demonio  (III,  xv,  40).  Qui  la  signiiìcazio- 
«  T'incia  •  per  «  vinceva.  »  Il  Pktkarca  ne  è  tutta  allegorica  e  morale.  » 
^trsBO.  UoHX.  X,  V.  x6)  ha  credia  per  ere-  73.  1-8.  Una  brutta  vecchia  è  anche 
dea.  Il  Petrarca  ha  solìa  per  soleva  (I.  descritta  da  Orazio  {Od.,  IV,  13,  io- 12): 
s^m.  LXXXH,  V.  3  e  altrove.  Il  Boiardo  Lice  ha  luridi  denti  ed  è  deturpata  dalle 
ha  tenia  per  teneva  (I,  xiii,  57).  Taluni  rughe  e  dalle  nevi  del  capo  ycix.epodoNYW^ 
vrrbi  baano  negli  anttcfai  scrittori  doppia  3*4).  Quel  ritratto,  appena  abbozzato,  è 
coniuf^aioae:  oggi  non  si  usa  questo  «  solia  h  qui  compiuto.  E  a  finirlo   1'  Ariosto    si    ri- 
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Che  più  d'  Bcuba  e  più  de  la  Cumea, 
Et  avea  più  d'  ogn'  altra  mai  vivuto. 
Ma  sì  r  arti  usa  al  nostro  tempo  ignote, 
Che  bella  e  giovanetta  parer  puote. 

74  Giovane  e  bella  ella  si  fa  con  arte, 
Si  che  molti  ingannò  come  Ruggiero  ; 
Ma  Tannel  venne  a  interpretar  le  carte. 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  non  è  dunque,  se  sì  parte 

De  r  animo  a  Ruggiero  ogni  pensiero 
Ch*avea  d*  amare  Alcina,  or  che  la  truova 
In  guisa,  che  sua  fraude  non  le  giova. 

75  Ma,  come  T  avvisò  Melissa,  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante, 

Fin  che  de  V  arme  sue,  più  di  neglette, 
Si  fu  vestito  dal  capo  alle  piante. 
E  per  non  farle  ad  Àlcina  suspette. 
Finse  provar  s'in  esse  era  aiutante: 
Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  dì  che  non  V  ha  avute  ìndossOi 

76  E  Balisarda  poi  si  messe  al  fianco  , 
(Che  così  nome  la  sua  spada  avea)  ; 

E  lo  scudo  mirabile  tolse  anco. 
Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solea, 
Ma  r  anima  facea  sì  venir  manco. 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parea: 

cordò  di  un  epigramma  latino  che  può  leg-  di  tempo  continuato    (per    molti  anni).  — 

gersi  TìclW  ÌHÌAo/og7a  del  Burmann  (VI.  2)  5-7.  Cfr.  la  st.  x8  di  questo  canto, 
o  del  Meyer  (n.    1627),  e  che    suona   così  75.  4.  dai   capo   aiir   pianU:  cfr.  X.1- 

nel  suo  principio:  «  Quardant  haud iuMtor  50;  XII.    43;    XVII,    45:    XXIII,    72;   i* 

(variante:  srnt'ar)    Hectorit  parente,    Cu-  Mambriano  (XLII,  84):     (Coperto  d'arme 

fnaeae  soror,  ui  puio,  Sibyiiae,    Una  tale  dal  capo  alle  piante;  *»  \XLI,  64):  w  E  ìt- 

più  vecchia  della    madre  di  Ettore,    e    so-  catenato  dal  capo   alle    piante;  >»    (XXXI • 

rella,  com'io  credo,  della  Sibilla  Cumea;  >»  48):  «<  Ttftto  smarrito  dal   capo    alle    pi^in- 

cfr.  XIX,  66.  «    Qaal  contrasto    (scrive  il  te;  »  Dantb  {Pg.,  XXXII.  156):  «  La  fla- 

Casella)  fra  l' Àlcina  descritta  qui,  e  quel-  gellò  dal  capo  insin  lo  piante.  >>  —  tu'tffaM 

la  che  con  tanto  splendore  di  colorito  e* è  ìe:  aiuianie  e  aiariie  dissero   gU  antichi: 

dipinta  verso  il  principio    del  canto  t  II  si-  ogt;i  prefcriscesi  aiiante    nel  significato  dì 

gnificato  allegorico  si  palesa    evidente.  >»  —  **  forte,  gagliardo.  »  È    part.    di  aiutare,  e 

Più  raro  è  il  caso  di   giovani    che    si    tra-  vale  propriamente  «<    che    presta    aioto:  » 

sformino  in  vecchie,    come    Iride    (Vbrg.,  qui  significa:  se  vestito  di  quelle  armi  (con 

.iett.f    V,    620)   e  Vertunno    (Ov.,    A/e/.,  quell'anni  in  dosso)  poteva    bene    aiutarsi 

XIV,  52  e  segg.).  —  f  arti  al  nostro  irm-  esser  vigoroso   e  destro    ad   aiutarsi.  —  ; 

Po  ignote:  apparirebbero  note  da  quel  che  gh'.  egli. 

scrive  il  Boiardo  {Ori.  «.,  II,  xx,  13 ^  76.  1.  Balìsarela.  Questa  spada    prim-s 

74.  3-4.  L'  anello,    togliendo  I'  incanto,  era  d'  Orlando,  h  Che  con    pena  e  trav^- 

restituì  Àlcina  al  suo  vero  aspetto.  I  versi  glio  già  levata  L' avea  dal  formidabile  ^nr- 

son  presi  dal    Phirakca    (I,    son.    IV),    il  dino  >»  di  Fallerina  (XLIV,    17;   XLI.  74 

quale  parla  di  Gesù  Cristo:  •  Vegnendo  in  Fu  rubnta  da  Brunello    ad    Orlando  e  ào- 

terra  a  Mluminar  le  carte   Ch'  .ivoan    raol-  nata  .1  Ruggiero  (XXVI 1,  72;  XLI,  vyi:'- 

t' anni  già  celato  il  vero.  »  La  trasposizio»  XLIV,   17).  —  2.  Cfr.  V,  51:   «<  Che  cos\ 

ne  di  già  rende    più    armonioso  il  verso  e  nome    ha    il  duca.  »  —    4.     aòòarbttglMf 

fa  meglio    sentire  in    molti  anni  il  valore  cfr.  II,  53  o  55;  VI,   67;   X,    107.  —  >•'• 
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Lo  tolse  ;  e  col  zendado  in  che  trovollo, 
Che  tutto  lo  copria,  sei   messe  al  collo. 

"71  Venne  alla  stalla,  e  fece   briglia  e  sella 

Porre  a  un  destrier  più  che  la  pece  nero  : 
Cosi  Melissa  V  avea  instrutto  ;  eh*  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 
Chi  lo  conosce  Rabican  T  appella; 
Et  è  quel  proprio  che  col  cavalliero, 
Del  quale  ì  venti  or  presso  al  mar  fan  gioco, 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

ISSf)  Poteva    avere  V  ìppogrifo  che  era  legato  presso  a  Ra- 

bicano, ma  la  maga  Melissa  lo  aveva  dissuaso  dal  pren- 
derlo, perchè  non  era  ancora  obbediente  al  freno  e  perché 
avrebbe  potuto  destare  il  sospetto  della  tacita  fuga  ch^e- 
gli  apparecchiava.  Ruggiero  segui  il  savio  consiglio  di  Me- 
lissa, e,  senza  dar  mostra  di  voler  fuggire,  si  andò  acco- 
stando ad  una  porta,  d*  onde  era  la  via  che  portava  a 
Logistilla,  e,  lasciando  feriti  o  uccisi  i  guardiani,  corse 
immantinente  fuori  del  ponte,  cosi  che  Àlcina  ebbe  notizia 
della  fuga  soltanto  quando  Ruggiero  era  già  molto  lontano. 

ir.  cu,  55;  III,  67.  Io  luogo  di  «  esaJa/a  .  a/ra;  »cfr.,  in  traslato  XVIII,  3;  XXXIII, 

il  Galilei  propone  «  idivisa.  »  —  7.  zmda-  74.  —  4.  Rabican'.  «Questo è  il  destrier  che 

•i<  :  zeodale,  drappo  sottile  di  seta;  altrove  fu  delI'Argalia,  Che  di  fiamma  e  di  vento  era 

•*  detto  drappo    dì   s^/a    (II.    55),    drappo  concetto  (XV,  41).  >»  Era  venuto  in  ^t^- 

rt  rtnti^lio    iVIII.    ii),    coperta    (IV,    25),  re  di  Rinaldo,  che  lo  diede  poi   ad  Astol- 

inita  (X,  50),  v.-lo  di  s^ia  (XXII,  87).  —  io.  Vedi,  su  Rabicano,    oltre    XV,    40-41, 

in  4ih<  inK'olit»:  cfr.  IV.  42.  anche  XXIII,   14 e XXXV,  49.  —  t.cazal- 

77.   1-2.  pim  che  ia  pece  nero:  da  Ovi-  //<rr<?;  Ast^ilfo.  —  8./a  do/<r/i/i;  cfr.  VI,  37-41. 
nio    {Mei,,  XII,    402):  «    totupice  nigrior 


\ 


Canto  Ottavo. 


1  Oh  quante  Bono  ìncantatrici,  oh  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno! 
Che  con  lor  arti  uomini  e  donne  amanti 
Di  sé,  cannando  i  visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  constretti  tali  incanti, 

Né  con  osservazion  di  stelle  fanno; 
Ma  con  simulazion,  menzogne  e  frodi 
Legano  i  cor  d' indissolubil  nodi. 

2  Chi  r  annello  d*  Angelica,  o  più  tosto 
Chi  avesse  quel  de  la  ragion,  potria 
Veder  a  tutti  il  viso  che  nascosto 

Da  finzione  e  d'arte  non  sarta. 

Tal  ci  par  bello  e  buono,  che,  deposto 

Il  liscio,  brutto  e  rio  forse  parria. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 

Ch*  ebbe  V  annel  che  gli  scoperse  il  vero. 

3  Ruggier  (come  io  dicea)  dissimulando, 
Su  Rabican  venne  alla  porta  armato  : 
Trovò  le  guardie  sprovedute,  e  quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  lato. 
Chi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando, 
Esce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato  : 
Prende  al  bosco  la  via  ;  ma  poco  corre, 
Ch'ad  un  de'  servi  de  la  fata  occorre. 

1.  2.  noH  st  satino:   non   sì   conoscono  8o).  >»  —  5.  «  E  qual  lasciò  ferito,  e  qaaJc 

por  tali.  —  3.  arù'.  Sono  determinate  nel  ucciso  (IH,  80).  »  —  6.  rastrello'.  canceOo 

V.  7»  di  questa   stanza.    —    5.  con^ireiti:  a  punte  di  ferro  per  chiuder  l' ingresso;  v. 

forzati  a  comparire  per  le  mag:icho  evocazìo-  XXV,  7.  —  ha  spazzato.  Mediante  il  passag» 

ni.  —  6.  osservazion  di  stelle:  v.  HI,  16.  g^io  dal  presente    storico   (esee)^  al  passato 

9.  5-6.  deposto  il  liscio:  deposto  il  bcU  prossimo  {ha  smezzato)  V  A.  denota  la  ra- 

letto    con    cui   fu  data  fs\%A  apparenza  di  pidità  con   cui   fu  spezzato  il  cancello  che 

bellezza  al  viso  dipinto  e  lisciato.  —  8.  gli  impediva  il  passo.  —  8.  occorre:  (1.  occur^ 

scoperse  il  vero:  v.  Ili,  72.  rtf)    s*  incontra,    s' imbatte.  E'  osato  con 

8.  dissimulando:  Jingendo  (III,  79).  —  significato  e  costrutto  latino;  v.  XV.  50  e 

w.  «  Assaltò  lì  guardiani  a  l'improvviso,  91;    XXV,  92;    XXXI,  90;  XXXIV,  54: 

È  sì  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  (III,  XLII,  83. 
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4  II  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 

Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno, 

Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  stagno 

Dove  era  sempre  da  far  preda  intomo  : 

Avea  da  lato  il  can  fido  compagno; 

Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire, 

Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 
^  Se  gli  fé*  incontra,  e  con  sembiante  altiero 

Gli  domandò  perchè  in  tal  iretta  gisse. 

Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero: 

Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse, 

DI  volerlo  arrestar  fece  pensiero  ; 

E,  distendendo  il  braccio  manco,  disse  : 

Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 

Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo? 

6  Spìnge  r augello:  e  quel  batte  s\  Tale, 
Che  non  T  avanza  Rabican  di  corso. 

Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 

E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 

Quel  par  da  Tarco  un  avventato  strale. 

Di  calci  formidabile  e  di  morso: 

E  '1  servo  dietro  sì  veloce  viene, 

Che  par  eh*  il  vento,  anzi  che  il  fuoco  il  mene. 

7  Non  vuol  parere  il  can  d*  esser  più  tardo  ; 
Ma  segue  Rabican  con  quella  fretta, 

Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  s^  Ruggier  par,  se  non  aspetta. 
Voltasi  a  quel  che  vien  si  a  pie  gagliardo. 
Né  gli  vede  arme  faor  d*  una  bacchetta. 
Quella  con  che  ubidire  al  cane  insegna: 


i.  X.  /I  servo.  In  attesto  servo  è  forse  adoperar  facea    pensieri.  »  —  8.  contro,., 

rappreseotata  la  servitù  ai  piaceri,  la  quale  non  ennai  schermo',  cfr.  XXX,  2. 

noD    tollera  in  altri  o  riluttanza  o  rìbellio-  6.  i.  batte. ..  V  ale:  v.  II,  49.  —  2.  o- 

nc.  —  augel   grifagno',   questo  uccello  di  vanta:    supera.    V.    az'amare    in   Dantb 

rapina,  addestrato   alla  caccia,  doveva  cs-  (/«/".,  XXII,  128;  Pg.,  XXVI,  120)  e  nel 

*ere    un    astore    (XXIV,   96;  XXIX,  56).  Boiardo  {Ori.   ù,   II,  11,  24):  «  Tanto  di 

I''  uccello  e  il  cavallo    {ronzin)  alleg^orica*  forza  quel  crudel  t'avanza.  »  —  3.  sale'.  (1. 

mente  significano  (secondo  alcuni)  la  forza  salif)  salta;  v.  st.  84.  —  5.  Pulci  [Morg., 

della  cattiva     consuetudine.    —  5.  f7  can  :  V,  28):  «  E    va    pel    bosco   che   pare  uno 

ù  cane  è  for»e  i]  maldicente  vizioso  che  la-  strale.  >»  —  8.  L'  idea  di  paragonare  la  ve- 

tra  contro   cfai  si  rimette  sulla  buona  via;  locità  del  servo   a    quella  del  vento  o  del 

»"fr.  Ili,   64.     —  fido:  cfr.  Cicerone  {De  fuoco  gli  nacque  probabilmente  dal  pensa- 

nat.  Deor,,  II,  63)  :  «  canum.  fida  cttsto*  re  che  il  servo  doveva  garcgj^^iare  nella  cor- 

dta.  »   Vedi    questo    epiteto    anche    nella  sa    con    un    cavallo  «  Che  di  fiamma  e  di 

Ger.   IH.  (XIII,    63).   Quindi   Fido  come  vento  era  concetto  (XV,  41).  » 

<^t.  è  nome  assai  usitato  di  cane.  7.  y  pardo:  v.  I,  34.  —  4.  Ruggiero  tor- 

5.  5.  fece  pensiero:  pensò  ;    cfr.    Boi.  na  ad  essere  il  forte  cavaliere  che  non  te« 

(Or/.  /.,  I,  I,    7):   «   Né    questi    (cavalier)  me  i  pericoli  e  prova  vergogna  soltanto  al 


128  ORLANDO  FURIOSO. 

Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

8  Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote; 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 

Tre  volte  e  più,  né  falla  il  destro  fianco. 
Oira  r  augello,  e  gli  fa  mille  ruote, 
E  con  r  ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 
Si  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 
Ch*  alla  mano  e  allo  spron  poco  ubidisce. 

9  Ruggiero,  al  fin  constretto,  il  ferro  caccia: 
E  perchè  tal  molestia  se  ne  vada, 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  de  la  spada. 
Quella  importuna  turba  più  V  impaccia  : 
Presa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  più  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

10  Sa  ch'ogni  poco  più  ch'ivi  rimane, 
Àlcina  avrà  col  popolo  alle  spalle. 

Di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane 
Già  s'ode  alto  rumore  in  ogni  valle. 
Contra  un  servo  senza  arme,  e  centra  un  cane 
Gli  par  eh'  a  usar  la  spada  troppo  falle  : 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  che  gli  scopra 
Lo  scudo  che  d'  Atlante  era  stato  opra. 

11  Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Fece  l'effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  ne  gli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto; 
Cade  il  cane  e  il  ronzin,  cadon  le  penne 
Ch'  in  aria  sostener  V  augel  non  ponno. 
Lieto  Ruggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 


pensiero  che  altri  chiunque  sospetti  in  lui  vra  (st.  8)  fu  adoperato  come  transitilo: 
una  viltà.  —  8.  si  disdegna:  sdeg:na,  pa-  falli,  faccia  fallo.  Cfr.  st.  7.  —  «  L'uso  che 
rendogli  cosa  inderà  di  cavaliere  usar  la  Ruggiero  fa  per  due  volte  dello  scudo  in- 
spada contro  un  bastoncello;  cfr.  st.  io.  cantato  (Vili,  io;  X,  40)  è  da  confroott- 

B.  3.  la  gl'arpa  scuote',  cfir.  I,  74  e  11,  re  con  quello  che  si  fa  da  Perseo  della  tf- 

7.  —  \.  né  /alla',  né  sbaglia;  e  lo  colpisce  sta  di  Medusa,  nella  corte  di  Cefeo  {Met„ 

al  fianco  destro.  —  7.  impaurisce:  si  spau-  V,  177).  >»  Raj'na. 

risce,  entra  in  paura.  11.  1-2.  Cfr.  VII,  76.  —  3.  esperto:  il. 

0.  X.  il  ferro  caccia:  trae  dal  fodero  expertus,  a,  um)  con  significazione  passi- 
la spada.  —  6.  Presa  ha:  ha  occupata.  —  va,  sperimentato,  conosciuto  per  prora. 
7.  ildisofioreeil  daMHo'.dt.  XXXVIII,  59.  provato.  —  5.  deserto:  (l.  deserins)  abban» 

10.  3.  E*  un  verso  del  Boiardo  {Ori,  donato,  m  In  questo  senso  è  voce  latiiui. 
i,,  \.  I,  II).  —  i>.  falle:  h  coTìg.  ÒA.  fallai  molto  bene  innestata  nell'italiano,  m  Ca- 
re, usato  qui  intransitivamente,  mentre  so-  sella.  Cfr.  Dante,  Inf.,  XXVI,  xoa. 
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:^  Alcìna,  ch*avea  in  tanto  avuto  avviso 

Di  Roggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 

E  de  la  guardia  buon  numero  ucciso, 

Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 

Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso, 

E  sciocca  nominossi  e  mal* accorta; 

E  fece  dar  ali*  arme  immantinente, 

E  intorno  a  sé  raccor  tutta  sua  gente. 
^^  E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  Tuna 

Per  quella  strada  ove  Ruggier  camina  ; 

Al  porto  r  altra  subito   raguna 

In  barca,  et  uscir  fa  ne  la  marina: 

Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s*  imbruna. 

Con  questi  va  Ja  disperata  Alcina, 

Che  *Ì  desiderio  di  Ruggier  si  rode, 

Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

14  Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagio  : 
Il  che  a  Melissa,  che  stava  alla  {)0sta 

Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  eh*  in  miseria  v*era  posta. 
Diede  commodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  posta, 
Imagini  abbruciar,  suggelli  torre, 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  diaciorre. 

15  Indi  pei  campi  accelerando  i  passi, 

Gli  antiqui  amanti  eh*  erano  in  gran  torma 


12.  %.  i[ttardia;  in  significato  collettivo,  ture  magiche  :  imat^tnt,  ^\g»Tc  ma^dchc  di 
—  4.  Per  ano  di  qaei^i  accor^mcott  arti-  varie  specie;  suggelli,  sigilli  che  lasciavano 
sticì  che   sono    naturali  ai  grandi  poeti,  e  impronta  sulla  cera;  nodi^  annodamenti  di 
ifiovando  sioifolarmente  all'efficacia  dei  con-  strisce  di  panno;    rombi,    viluppi  di  filo  in 
erasti,  r  A.  ripete,  quasi,  un*  espressione  n»  forma  romboidale;  tufbÌMi\  altri  viluppi  in- 
sita nel  canto  anteriore  (VII,  46).  Alcina  tortigtiati  in    forma  spirale  o  di  turbine.  I 
s«nte  quel  che  aveva  fatto  sentire  a  Brada-  nodi  si  trovano  già  nelP  8*  ecloga  virgilia- 
mante:    e    ben    le    sta.  Cfr.  l'Armida  del  na:  *k  Ecco,   I*  imagin  tua  pria  con  tre  fa- 
Tamìo  KGer.  Ito.,  XVI,  35).  —  6.  Cfr.  V,  sce  Di  tre  colori  involgo,  indi  tre  volte  In 
00  (di    Ginerra):    «<    Percosse   il  seno  e  si  giro  la  trasporto  intorno  intorno  A  questi 
«tracciò  la  5tola.  »  Troveremo  spesso  que-  altari:  il  caffo    al   nume  piace.  Coi  tre  co- 
sti atti  di  disperazione.  —    5.  Cfr.  II,  x8.  lori  adesso  far  tre    nodi    Devi,  o  Amarilli, 
—   7.  air  arme.'  da  questo  grido  «  ali*  ar>  e  intanto  andar  dicendo:  Sono  nodi  d'amor 
me  »  nacaoe  il  sost.  masch.  allarme,  com-  questi  eh'  io  stringo  (trad.  di  Hd.  /Cnmn).  » 
iBOzioae  destata  da  un  pericolo.  L'  AMoni'mo  fioreniino,    commentando    il 
13.  5.  Verso  beUiaùmo  per  armonia  ed  verso  dantesco    (/«/.,    XX,    123)  «    Fccer 
eflKcacta  rappresentativa.  Qui  l'A.  si  valse  malìe    con    erbe    e    con  imago,  >»  scrisse: 
magistralmente,  da  vero  poeta  pittore,  di  «  Puossi  fare    malie   per  virtù  di  certe  er- 
colorì  tolti  al  Boiardo  (II,  xxix,  3):  «  De  be  medianti    alcune  parole,  o  per  imagine 
le  sae  «vie  è  tanto  spessa  l'ombra.  Che  il  di  cera  o  d'altro  fatte  in  certi  punti  et  per 
mar  di  sotto  a  loro  è  scuro  e  bruno.  »  certo  modo  che,   tenendo  queste  immagini 
J4.  5,  coiMmodità'.  h  gi<^  <*cll'  ed.  del  '21  al  fuoco  n  ficcando    loro    certi  spilletli  nel 
in  cainbfo  di  faciltià  \cA,  del  '16).  — -  7-8.  capo,  cosi    pare    che  senta  colui  a  cui  im- 
i  ir.   PvLCf  {Mofg'»  XXII,  ioa).  Sono  no-  magine  elle  son  fatte,  corno  la  imagine  che 
minati  y li  oggetti  eh*  erano  usati  nelle  f^t-  si  strugga  al  fuoco.  >> 

Ariosto.  9 
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Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  sassi. 

Fé'  ritornar  ne  la  lor  prima  forma. 

E  quei,  poi  ch'allargai  furo  i  passi, 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguiron  Torma: 

A  Logistilla  si  sai  varo  ;  et  indi 

Tomaro  a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  Iodi. 

16  Li  rimandò  Metissa  in  lor  paesi. 
Con  obligo  di  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  inanzi  agli  altri  il  duca  degF  Inglesi 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  li  cortesi 
Prieghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  roolto: 
Oltre  i  prieghi,  Ruggier  le  die  Tannello, 
Acciò  meglio  potesse  aiutar  quello. 

17  A'  prieghi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  *1  paladin  ne  la  sua  prima  faccial 
Nulla  pare  a  Melissa  d'  aver  fatto. 
Quando  ricovrar  Tarme  non  gli  faccia, 

E  quella  lancia  d'  ór,  eh'  al  primo  tratto 

Quanti  ne  tocca  de  la  sella  caccia  : 

De  TArgalia,  poi  fu  d'Astolfo  lancia; 

E  molto  onor  fé'  a  T  uno  e  a  T  altro  in  Francia. 

18  Trovò  Melissa  questa  lancia  d'oro, 
Ch'Alcina  avea  reposta  nel  palagio, 

15.  3.  Cottx'efsi:  (1.  conversi)  tramuta-  do  te  armi  di  Astolfo  (I,  1,  75-76),  e  può  an> 
ti,  travolti;  v.  VI,  32;  XXII,  27.  —  4,  che  essersi  ricordato  dello  strale  di  Ce£a- 
«  Ritornar  fece  in  loro  umana  forma  (ed.  lo,  cuius  fuii  aurea  cuspis^  dalla  punta 
del  'x6  e  del, '21).  »  —  5.  allargati  furo  d'oro  (Ov.,  Met.^  Ili,  673),  quantunque 
i  passi',  non  furono  più  serrati  i  passi,  non  attribuisse  poi  alla  lancia  una  diversa  vir- 
fu  più  impedita  la  via.  —  S.  Persi..  Indi:  tu,  corrispondente  all'arme  da  lui  sostituì- 
(t.  Pe*sae^  ìndi)  Persiani,  Indiani.  Soleva-  ta.  La  lancia  abbatteva  chi  n'era  toccato; 
no  i  Greci  ostare  il  nome  del  popolo  per  lo  strale  rafj^iungeva  ciò  che  voleva  e  xi- 
il  nome  della  regione;  più  raramente  i  La-  tornava  intriso  di  sangue,  sensa  che  alcu- 
tini  (CoRNiiLiO  ha  in  Prrsas  proficisci  per  no  il  riportasse  {Mei.,  VII,  685-684).  Per 
in  Prrsidem).  la  ricchezza  della  Lincia   v.  Boi.  {Ori.  t., 

16.  2.  Con  obligo  i/i;  «ora  im-eoe  della  I,  1,  38;  II,  18).  —  7-8.  Il  re  Galaiirone 
particella  di  si  userebbe  in  una  simile  Io-  aveva  spedito  in  Francia  Angelica  e  Ar- 
cuzionc  il  da.  n  Case/la.  —  3.  duca  de-  galia,  al  quale  avea  dato,  tra  le  anni,  una 
gP Inglesi'.  Astolfo,  figliuolo  d'Ottone  d'In-  lancia  dorata...  con  lama  d*o9-  fino.  Tutta 
gbilterra.  —  8.  acciò',  acciocché;  v.  IH,  72.  di  smalto  intorno  lavorata.  Con  essa  l'Ar- 

17.  4.  ricovrar:  ricuperare;  cfr.  Pk-  galla  abbattè  Astolfo  e  Ferraguto.  Questa 
TRAKCA  (II,  son.  CCL):  «<  Da  ricovrare  il  lancia  «  fu  poi  d'  Astolfo  paladino  (Pur., 
tuo  caro  tesoro.  »  —  5-6.  «  Di  questa  lan-  XI,  4)  »  per  mero  caso  e  senza  eh*  eì  pen* 
eia  d'  oro  che  abbatteva  subito  chiunque  sasse  «  d'  avere  in  essa  alcun  vantai^sio 
toccava,  e  che  forse  simboleggia  la  posnan-  {fnn.  I,  11,  18).  »  Ben  se  n*  avvide  col- 
za che  ha  in  guerra  il  danaro,  vedi  il  Bo«  1'  usarla  contro  Grandonio,  Gradasso.  Sa- 
iardo  che  ne  fu  l' inventore,  n  Casella.  Io  cripante  ed  altri.  Dopo  averla  perduta,  la 
escludo  assolutamente  il  simbolo.  Mi  pare  ricuperò  uccidendo  il  Tartaro  nolle  cui  mani 
ovvio  l'immaginare  ricche  le  armi  date  da  un  era  caduta  (I,  xix,  31). 

re  orientale  al  figliuolo.  Il  Boiardo  per  18.  2.  repostax  forse  coli'  idea  di  *  na- 
ia lancia  dorata  può  aver  tenuto  conto  scosta;  »  cfr.  IV,  25  ;  XII,  86.  La  forma 
della  ricchezza  dei  re  orientali,  come  ten-  è  dei  poeti  latini,  che  usavano  il  participio» 
ne   conto  della   ricchezza   inglese    indican-  sincopato   repostus,   a,   um  per  reposi/us.. 
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E  tutte  r  arme  che  del  duca  foro, 
E  gli  far  tolte  ne  V  ostel  malvagio. 
Montò  il  desther  del  necromante  inoro, 
E  fé*  montar  Astolfo  in  groppa  adagio  ; 
E  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
D'  un*  ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse. 
19  Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già 

Ruggiero  in  tanto  in  ver  la  fata  saggia, 
Di  balzo  in  balzo,  e  d*  una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia  ; 
Tanto  eh*  a  gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra  *1  mare  e  *1  monte,  al  mezzodì  scoperta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 
2iì  Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle  ; 

E  del  caler  che  si  riflette  a  dietro, 
In  modo  Taria  e  T  arena  ne  bolle, 
Che  sarìa  troppo  a  fkr  liquido  il  vetro. 
Stassi  cheto  ogni  augello  ali*  ombra  molle  : 
Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda,  e  il  mare  e  il  cielo. 

/7.    arj».  Può  a ncbe  intendersi  M  messa  o  pò-  corrispose  a   mezzodì.  Dantr  nel  Cotwito 
^t.-«    da  parte  per   conservarla.   >»  —  5.  ne-  scrisse:  «  la  dritta  nona  sempre  dee  sona- 
rr-ffmuMft/g    nterv'.    Atlante,  che  è   indicato  re  nel  cominciamento  della  settima  ora  del 
c-<»ti-  questa  stessa  perifra^  nel  e.  XXII,  st.  dì;  »  e  nel  Purg.  (XXVII,  4):  «ET  onde 
^.^.    Ixf    vedemmo  detto    (VI,    76)  vecchio  in  Gange  da  nona  riarse.  »  Cfr.  Petrarca 
M..«xiro.     Quantnnque    in    luogo    di    necro-  (I,  ton.  LXXIX)  :  «   in  su  la  nona  ;  »  (I, 
matite  o^ip  si  dica  e  si  scrìva  negromante,  son,  LXXXVI)  :    «  Ch'  a  nona,  a  vespro, 
pure  bi  vfkce  necromante  è  più  consona  al-  a  Talba  ed  a  le  squille.  »  V.  nona  anche 
1*  etimolo^  greca:  nekrós  (raortcì)  e  ntan-  nel  e.    XXIII    del    Furioso,    st.  20.  —  7. 
/f  T   (indovino),  I'  evocatore  degli  spiriti  dei  scoperta:  esposta  senza  riparo. 
defunti  per  la  divinazione  del  futuro.  —  8.  20.  x-4.   «  li    calore    riverberato   è  più 
«   Xoiì  è  maravigfia   che   Astolfo  giunga  a  forte:  quindi  l'espressione  un  po'  ipcrboli- 
I>o|nstiIla  così  presto,  e  prìma  di  Ruggio«  ca  del  Poeta  è  giustificata.  »  Castrila.  — 
ro.  La  dura  sperienza  Taveva  ammaestra-  Percuote:  cfr.  Petr.,    (I.,   son,   CXXIX): 
u>.  *•  QoA  scrisse    il    Casella,  che  non  rì-  «  Ombrose  selve,  ove  percote  il  sole.  »  — 
flette  che  il    soggetto  è  Melissa,  la  quale.  Il  v.  3*  mi  sembra  mal  corretto  dal  Gaìt- 
montata  suir  ìpp<^rìib,  avoa  fatto  salire  in  lei:  «  L' aria  in  modo  e  1'  arena  ne  ribol- 
groppa  Astolfo.  le.  >»  L'  A.   si   ricordò    del    Petrarca    (I, 
19.  E*  aspra  e  malagevole  da  principio  son,  XX):  «  Che  non  bolle  la  poi  ver  d'E- 
ia via  al  monte  della  virtù,  secondo  Ksio*  tiopia  Sotto  '1  più  ardente  sol.  »  —  4.  Cfr. 
do:  e  tale  immaginò    l'A.    la    via  a  Logi-  Dante  {Purg.,  XXVII,  49):  «  un  boglien- 
stìUa  o  al  retto    oso    della  ragione  (gr.  lo-  te  vetro.  »    —    5.  all'ombra:    (l.  umbra) 
fari.  Notisi    la    serie  dei  quattro  aggettivi  tr.-i  le  frondi  degli  alberi.  Metonimicamente 
per  la  via  e  per  la  spiaggia:  Tusa  ad  arte  i  Latini  dicevano    umbra  tutto   ciò  che  fa 
il  Poeta,  volendo  far  acntire  la  durezza  del  ombra,  e  Virgilio  {Ed.   V,  5)  disse  «  om- 
camoiioo   di    Rugg»**^**-    —  t.  su  la  /ervi-  bre  incerte  »  le  foglie  tremolanti  per  il  ven- 
^  nma:    poco    prima    dell*  ora  calda  del  to.  E'  più  soave  e  qui  più  vera  1'  immagi- 


(Xt^n  onad^'l*  o^^'  «^«'P*'  '*  mille,  la  nona    molle  Della  spinosa  siepe  si  nasconde?  Non 
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21  Quivi  il  caldo,  la  sete  e  la  fetica 
Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  et  aprica, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  noiosa. 

Ma  perchè  non  convien  che  sempre  io  dica. 
Né  eh*  io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 

10  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo. 

22  Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Dal  re,  da  la  figliuola  e  dal  paese. 
Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto, 
Più  adagio  il  paladin  fece  palese: 
Gh*in  nome  del  suo  re  chiedeva  aiuto 
E  dal  regno  di  Scozia  e  da  V  inglese  ; 
Et  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Carlo, 
Giustissime  cagion  di  dover  farlo. 

23  Dal  re,  senza  indugiar,  gli  fu  risposto. 
Che  di  quanto  sua  forza  s*  estendea, 

Per  utile  et  onor  sempre  disposto 
Di  Carlo  e  de  l'imperio  esser  volea  ; 
E  che  ira  pochi  dì  gli  avrebbe  posto 
Più  cavallieri  in  punto,  che  potea; 
E,  se  non  chiasso  era  oggimai  pur  vecchio, 
Capitano  verna  del  suo  apparecchio: 
S4  Né  tal  rispetto  ancor  gli  parrla  degno 

Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 

11  figlio,  che  di  forza,  e  più  d' ingegno 
Dignissimo  era,  a  eh'  il  governo  desse. 
Ben  che  non  si  trovasse  allor  nel  regno; 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  ch'insieme  aduner'ia  lo  stuolo; 

E  ch'adunato  il  troverìa  il  figliuolo. 

odi  che  rìsuona  il  piano  e  il  colle  Del  canto  2H.  2.  d»  guanfo  sita  /(ft-za  s'estemUa- 

delia  strìdula  cica  da?  Non  senti  che  la  terra  per  quanto    gli    era    datu  dalle  stie  torxr, 

e  l'aria  bolle?  >»  —   coi  noióso  tnriro:  con  per  quanto    bastava    il    poter  suo.  '-  5-n. 

lo  stridore  monotfino  e  usrgióso.  Cfr.  Vero.,  (ìli  a\Tebbe  posto  in  ordine  {in  punios  più 

EcL    II,  \y^  Georg.,  Ili,  328;  vedi  anche  cavalieri  che  potea.  —  8.  apparecchio',  t- 

Fur.,  XIV,  40.  serrit»    formato    di    quei    cavalieri  che  ^ 

21.  3.  apiica\  al  mezzodì  scopetta  (st.  proponeva  di  porre  in  punto  perchè  andas* 
19).  —  7-8.  «  Il  costume  che  ha  l'Ariosto  «ero  come  ausiliari  a  Carlo  Msgno;  cfr. 
di  rompere  i  suoi  racconti  a  quando  a  quan-  (XIV,  66)  gi-ande  apparecchio  per  grande 
do,  gli  porge  1'  occasione  dei  più  bei  con-  apparecchio  militare,  grande  esercito.  C(V. 
trasti.  Qui  dall'ardente  calore  delle  regio-  con  questo  re  il  re  Evandro  {Aen.^  Vili, 
ni    orientali    si   passa  d'  un  tratto  alla  fre-  508-509}. 

schczza  della   montuosa  Scozia.  >»  Casella.  21.  3.  di  forza:  a  lui  venuta  meno  per 

—  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo,    li  Tctà.         4.  Dignissimo:    (1.  digtiissimm) 

Poeta  l'avea  lasciato  in  Scozia  per  andare  degnissimo,  costruito  alla  latina  con  la  propo- 

a  «<  ritrovar  Ruggiero  (VI,  16).  »  sizione  subordinata  relativa  al  congianti\o. 

22.  1.-2.  Cfr.  V,  90,  91;  VI,  15.  —  3.  V.  digno  nel  Petrarca  KTr.  della  /''..  1. 
che:  per  cui.  —  5-6.  Cfr.  II,  26.  102).  —  a  chi:  a  cui. 
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^^  Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 

Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente  : 

Navi  apparecchia  e  munizion  da  guerra, 

Vettovaglia  e  danar  maturamente. 

Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra; 

E  *1  re,  nel  suo  {jartir,  cortesemente 

Insino  a  Beroicche  accompagnoilo  ; 

B  visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 
^^^  Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa, 

Monta  Rinaldo,  et  a  Dio  dice  a  tutti  : 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgropfta, 

Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 

11  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Col  gran  flusso  del  mar  quindi   condutti 

I  naviganti  per  camin  sicuro 

A  vela  e  remi  insino  a  Londra  furo. 

27  Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Otone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 

Al  principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e  lettere  portato, 
Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  Iato, 
Tutto  debba  a  Calesio  traghittarlo  ; 
SI  che  aiutar  si  possa  Francia  e  Carlo. 

28  II  principe  ch'io  dico,  ch'era,  in  vece 
D*Oton,  rimase  nel  seggio  reale, 

A  Rinaldo  d*Amon  tanto  onor  fece. 
Che  non  l'avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  : 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 

25.  Coti  :  con    questo    proposito.  —  2.  mette,  avendo  il   complemento  «    nei  salsi 

.'ar:  mrcoelierc;  v.  IX,  ii;  XXIIT,  23.  —  flutti  »  comune  con  «  amarej^efiando.  >» 

"i'-'iUt  f    genie:   cavalli  e  cavalieri.  —  4.  27.   i.  re  Oione:    re    d'ln>;hilterra,  pi- 

tttn  tura  mente.-    (I.    mature)  con  prestezza,  dre  di  Astolfo  e  di  un  altro  fìs^liuolo  qui  de- 

-  7.  /ierotcche'.  Berxvick.    \Il  era  il  noe-  singnato  come  principe  ereditario.  —  ^.  Prt'u- 

rhi<»r..  che    doveva  stare  ad  aspettare  Ri-  ct^e  di  Vallia:  «  principe  di  Galles  è  il  ti- 

ru»i<r>  .IV.  <^^).  tolo   che    sì    dette    al    principe    ereditario 

Jrt.  -;.  Il  nocchiero  •ciof^lie  la  nave  per  d**  Inj^hiltcrra    sino   dai    tempi  di  Odoardo 

far    vuijfjfii».     —     6.    atHoreggiando'.  intr  ,  III;    il    quale,    avendo    domato    i    Gallesi, 

j'-rcndcndo  il  sapore  amaro  dell'  acqua  ma-  volle  così  lusint;;nrli,  e  strìn^;erli  per  sempre 

rin.T:  ;tltrovo    (III,  62J    è   transitivo.  Come  alle  sorti  del    reerno  in.;lese,  »   Casella.   — 

«}•»:  amareggiare  «i^ifica  «  divenire  ama-  Vallia'.  (I.   Vallia)'.    ini?l.  Wales;  it.  Gal- 

fi  c*»l  versarsi  net  salsi fiutH,  »»  così  Dan-  les.  —  4.  contrassrgni:  segni  di  riconosci- 

rr    aveva  osato  iPg^.-,   II,   101)  «<  insalarsi»  mento;  gr.-lat.  svw^<»/rt.  —    5.yrtr:darc.  — 

l»T  diventar  salato,   versandosi  in  maro,  e  7.   Calesio:  la  città   di    Calais,  detta  altro- 

r.Xrirrsto  (XL  II,  89)  «  insalare  le  acque  »  ve  con  desinenza  italiana  (II,    27)   Calese: 

W  Catella  nota  che  son  «  due  nuovi  sensi  cfr.  Mompoliero,  BordcUa,  Acquamorta  ecc. 

'li  vecnbie  paroks*  dati  felicemente  dai  due  28.  1-2.  Era    rimasto    nel    seggio  reale 

P")ct:.  n  —  intona:  cfr.  Dasth  (/«[/.,  VII,  come  primogenito  ed  ereditario  della  coro- 

-M  .  M  s'  intoppa  »  e   i/ft/,,  XII,  99)  «  in-  na.  —  5.  satisf'rce:  (I.  safis/rcii\:  da  sati- 

r«<ppa;   n   qui   t'  inioppa    vale    s'incontra,  sfarr  (1.  satisfacere)  per  soddist'are.  —  6 

marziale:  atta  alla  guerra. 
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E  di  Bretagna  e  de  l'isole  intorno, 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

29  Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 

Sonator  sopra  il  suo  instrumento  arguto, 
Che  spesso  muta  corda,  e  varia  suono, 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  T  acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D' Angelica  gentil  m' è  sovvenuto. 
Di  che  lasciai  eh*  era  da  lui  fiiggita, 
E  eh*  avea  riscontrato  uno  eremita. 

30^1  Questo  frate  vecchio  e  che  sapea  negromanzia  (II,  14;, 

proprio  come  il  Palmiero  del  Boiardo  {Ori,  i.,  I,  XX,  2), 
essendosi  lì  per  li  innamorato  di  Angelica,  che  gli  aveva 
chiesto  per  qual  via  potesse  andar  al  mare,  cerca  di  te- 
nerla a  bada  ;  accortasi  di  ciò,  Angelica  se  ne  allontana  in 
fretta.  Allora  T  eremita,  disperando  di  poterla  raggiungere 
col  suo  lento  asinelio,  fa  entrare  in  corpo  al  cavallo  della 
bella  saracina  un  demonio,  che  dapprima  trae  il  cavallo 
nel  mare  di  Guascogna  e  poi  ali*  asciutto  tra  sassi  e  grotte 
spaventose.  Trovatasi  sola  in  quel  deserto,  che  metteva  pa- 
ura soltanto  a  riguardarlo,  la  giovane  infelice  si  lamenta 
con  la  Fortuna,  che  le  aveva  data  una  bellezza  accompa- 
gnata da  tanti  guai,  avendo  per  essa  perduto  il  fratello 
Argalia,  ucciso  da  Ferrati,  essendo  per  essa  stato  disfatto 
da  Agricane,  re  di  Tartaria,  il  suo  genitore  Galafrone 
«  Oh*  in  India,  del  Cataio  era  gran  Cane,  >  e  trovandosi  per 
essa  nella  necessità  di  mutare  «  albergo  da  sera  a  dimane.  » 
Mentre  si  lamentava  piangendo,  1*  eremita  che  era  arrivato 
là,  portato  da  un  demonio,  sei  giorni  prima,  e  a  cui  Ange- 
lica, non  avendolo  riconosciuto,  si  era  rivolta  per  conforti 
e  protezione,  dopo  le  ragioni  di  conforto  «  belle  e  divote  » 
le  manifesta  Tamore  e,  respinto,  Taddormenta  con  lo  spruz- 
zarle in  volto  r  acqua  magica.  Intanto  che  è  addormentat<i 
col  frate  vicino,  preso  anche  lui  dal  sonno,  giunge  là  dal- 
l' isola  di  Ebuda  una  fasta  di  pirati,  che  andavano  in  cerca 
di  belle  donne  per  esporle  all'  orca.  Era  questo  mostro  ri- 
masto  alla    foce  dopo  la  partenza  del  gregge  marino,  che 

29.  2.  arguto',  di  suono  acuto;  cfr.  XVT,  in.ivvcrtcnza  nel  toccare,  tragga  dalle  cor- 

42;  XLIV,  34;   Rei.   {Ori.  i..  Ili,  IX,   i):  de  un  suono  acuto  quando  s'  aspetterebbe 

«  la  più  arguta  corda.  »  —  3-4.  AppUcan-  un  Huono  grave.  Su  questa  immanfìne   1*  A. 

do  all'  Ariosto    c\ò  che  egli  dice  del  buon  si    e    ricordato    di    Òkazio   ìE^,  ad  Pst,, 

sonatore,  possiamo  dire  che  egli  è  un  cita-  348-350).  Per  la  spezzatura  dei  racconti  v. 

risto  eccellente,  che  sa  trarre  dal  suo  stru-  ciò  che  fu  notato  ale.  II,  st.  jo.  —  7.  Dt 

mento  bene  accordato  il  suono  voluto;  non  che  lasciai  eh'  rra..:  della  quale  trala«ciai 

è  un  citarista  che  per  cattiva  abitudine  va-  di  dire  al  punto  in  cui.   —  8.  Cfr.  II,   12: 

da  sempre  a  toccare  una  corda  diversa  da  «  s<xmtrò  un  eremita  in  una  valle.  » 
quella  che  dove  toccare,  e  che  talora,  per 
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ayeva  disertato  quella  regione  per  volere  di  Proteo,  sde- 
gnato col  re  d*  Ebuda,  il  quale  aveva  fatto  uccidere  la  pro- 
pria figlia,  amata  dal  dio  marino.  All'orca  doveva  essere 
offerta  in  pasto  una  donzella  al  giorno,  secondo  il  responso 
dato  al  re  da  un  oracolo  ;  e  V  olocausto  doveva  continuare 
sino  a  che  Proteo  avesse  trovato  una  giovane  esposta  degna 
di  prendere  il  posto  della  principessina  uccisa.  Vera  o  falsa 
che  fosse  questa  storia  dell'ira  di  Proteo  e  della  ragione 
deir  offerta  di  carne  umana  ali*  orca,  era  rimasta  neir  isola 
la  consuetudine  di  portare  ogni  giorno  una  donzella  al 
mostro,  che  ap))ariva  immancabilmente  sul  lido  ;  e  perchè 
Bbuda  non  rimanesse  afiatto  senza  donne,  andavano  i  corsari 
a  rapirle  in  paesi  stranieri.  Ora  avvenne  che  nel  passar  di 
là  alcuni  galeotti,  smontati  a  terra  per  riportarne  legna 
e  acqua,  trovarono  fra  gli  sterpi  la  bella  Angelica  col  vec- 
chio frate  incantatore. 

62  Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda 

Per  si  barbare  genti  e  si  villane  1 
Oh  Fortima  crudel,  chi  fia  eh*  il  creda. 
Che  tanta  forza  hai  ne  le  cose  umane  ? 
Che  per  cibo  d'  un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà,  ch'in  India  il  re  Agricane 
F'ece  venir  da  le  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  morte. 

iSS  La  gran  beltà,  che  fu  da  Sacripante 

Posta  inanzi  al  suo  onore  e  al  suo  bel  regno  ; 
La  gran  beltà,  ch'ai  gran  signor  d' Anglante 
Macchiò  la  chiara  fama  e  l'alto  ingegno; 
La  gran  beltà,  che  fé'  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi,  e  stare  al  segno. 
Ora  non  ha  (cosi  è  rimasa  sola) 
Chi  le  dia  aiuto  pur  d'  una  parola. 

^34  La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppressa. 

Incatenata  fu  prima  che  desta. 

62.   4.  *i  Che    versi  per   tal   via  le  cose  za,  che  chiudono  l'ottava  63»  ?»  Balza.  — 

umane    (ed.     del  *i6);  »  «  Che  tanta  forxa  Agrtcane:  re   di  Tartaria.  Cfr.   Roi.  {Chi, 

abbi  in  le  ct^&  amane    (ed  del  '21).  n  Cfr.  ('.,  I,  ix,  29):  «...  A^^ricane  al  tutto  è  de- 

SALLfSTio    {Cai.,  8):    «  Fortuna,  in  otnni  stinato   Angelica    por    moglie    di  ottenìre: 

re    ttnfHtnatur,  la    F*ortnna    domina   in  o-  Essa  ha  propostr>    più    presto  morire.  >»  — 

f^i  cosa;  e  (/«MT*»   io*;:  «  huntanarum  »v-  7.  caucasee  porte:    góla    nel  Caucaso,  per 

rum  Ftrrimn4X   pieraqu^  regìt.  »  —  6.  La  la  quale  dal  paese  detto  dagli  antichi   Sar- 

^7am  belio.  :  parole  ripetute  altre  tre  volte  mazia  si  passa  nella  Georgia.  —  8.  Scizia: 

nell'ottava  seguente  con  potente  efficacia.  «  nome  nntico    della   Tartaria,  e  anche  di 

•«  Quale  alta  idea  della  bisllezza  di  Ange-  parte  della  Rufisia.  »  Casella. 
ìica  oc  dà  quel  /a  gran  àeltà^  che  occor-  68.  3.  Riunisce  nell'  imitazione  due  ver- 

re  ben  quattro  volte  con  un  corredo  di  fatti  si  petrarcheschi  (TV.  d'Am.,  I,  138  e  102): 

che  va  sempre  crescendo?  E  qual  meravi-  «  È  funnc    il    mondo    sottosopra   vcSlto;  » 

iiflioso  contrasto  presentano  questi  versi  coi  «  Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno,  » 
due.  dimessi ssimi    P«r  forma  e  per  «ostan-  64.  i.  di  gran  sonno  oppressa:  cfr.  dal 
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Portare  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e  mesta* 
La  vela,  in  cima  air  arbore  rimessa, 
Rendè  la  nave  ali*  isola  funesta, 
Dove  chiaser  la  donna  in  rocca  forte, 
Fin  a  quel  di  eh*  a  lei  toccò  la  sorte. 

65  Ma  potè  sì,  per  esser  tanto  bella, 
La  fiera  gente  muovere  a  pietade. 
Che  molti  di  le  differiron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  necessitade  ; 
E,  fin  eh'  ebber  di  fuore  altra  donzella, 
Perdonare  air  angelica  beltade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

66  Chi  narrerà  T  angosce,  i  pianti,  i  gridi. 
L'alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Maraviglia  ho  che  non  s' aprirò  i  lidi, 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra. 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi, 

Morte  aspettava  abominosa  e  tetra. 
Io  noi  dirò  ;  che  sì  il  dolor  mi  muove. 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 

67  E  trovar  versi  non  tanto  lugubri, 
Fin  che  1  mio  spirto  stanco  si  riabbia  : 
Che  non  potrìan  li  squalidi  colubri, 

Né  Torba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia. 
Né  ciò  che  da  l'Atlante  ai  liti  rubri 
Vcnenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 
Né  veder  nò  pensar  senza  cordoglio. 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

sonno  oppiTiio   (XVII,    io<)).  Di  vale  per  mente,  a  quello  che  Polifciao  promette  ad 

causa  di,  in    forzi    di,    ed   esprìme  qui    la  Ulisse,  in  grazia  della  piacevolezxa  dei  suoi 

possa  vittoriosa  del  sonno.  —  ^-  La  vela:  racconti.  »  Raj'na.  —  6,  Perdonare:  pcr- 

V  artimone,  la  niagd^jor  vela  (XIX,  48).  —  donarono,    rìsparmiaronn.    Pcrd&nare    \u.\ 

arbore:    (1.    aròor\    albero   della  nave.  —  anche  altrove  (XV,  3;  XX FX',  86;    XXXJI, 

Rendè:  restituì    all'  isola  da  cui  era  parti-  4)  il  senso  e  la  costruzione  del  latino  par- 

ta«  Rendi  sta  meglio  di  spinse  (ed.  del  '16)  cère^  rìsp-irmiare.  —  6.  «  Esprìme  bone  la 

e  di  tornò  (ed.  del  *2i).  —  isola  funesta:  natura  di  gente    feroce   solo  per  cieca  su- 

r  isola  di  Ebùda,   ove   le  donno  si  davano  perstizione.  »  Casella. 

in  pasto  all'  Orca.  «  Che  cos'  è  quest'Oc-  86.  2.  nel  ciel   penetra:  dt.    nel  ctel 

cai  —  Un  mostro  marìno,  che  fece  già  la  percuote  (XVI,  87).  —  6.  Alarle  aspeiùt' 

sua  comparsa  nella  mitologia  antica  e  prò-  %hx.  Così   si    legge  anche  nell'  ed.  del  'si, 

prìaraente  nelle  storie   di  Andromeda  e  di  ma  prima  aveva  scritto  (od.  del  *i6):  <«  At- 

Esione.  Anche  il  suo  nome  è  preso  dal  la-  tendca  morte.  » 

tino;  ma  alla    memoria   di   Lodovico  ebbe  67.  3.  colubri:    (1.   colubri)  serpi:   cfr. 

forse  a  richiamarlo   Varco  di   un   episodio  III,  26;  XIII,    63;    XLVI,  94.  Latinismi* 

bojardesco  (III,   ni,    27)  che  ha  più  d'un  dantesco    (Par.y    VI,  77:    coliibro).  —  4. 

punto   di   contatto   con    questo  di  Angeli*  orba;  privata  dei   6gU   dal  cacciatore;  dt. 

ca.  »  Raj'na.  XVIII,  ^^5:    Iifv.,  Sat.  VI,  270;    orba  /»"- 

65.  «  La  bellezza  prm-ura  ad  Angelica  gride  peior.     —    5-6.  Circoscrìve  qui  T  A- 

un  indugio  dj  molti  giorni,  simile,  lontana-  frica  che  va  dal  mar  4/'<4//aif/«(v.  XXXIII. 


CANTO   OTTAVO.  137 

tX  Oh  se  r  avesse  il  suo  Orlando  saputo, 

Ghiera  per  ritrovarla  ito  a  Parigi; 

0  li  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  astuto 

Gol  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi! 

Fra  mille  morti,  per  donarle  aiuto, 

Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

Ma  che  fariano,  avendone  anco  spia. 

Poi  che  distanti  son  di  tanta  via  ? 
<>'.)  Parigi  intanto  avea  T  assedio  intorno 

Dal  famoso  fìgliuol  del  re  Troiano; 

B  venne  a  tanta  estremi  tade  un  giorno, 

Ghe  n*andò  quasi  al  suo  nimico  in  mano: 

E,  se  non  che  li  voti  il  ciel  placorno, 

Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 

Gadea  quel  dì  per  Tafricana  lancia 

11  santo  imperio  e  *1  gran  nome  di  Francia. 

70  II  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo, 
E  con  subita  pioggia  il  foco  tolse; 
Né  forse  uman  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  senìpre  si  volse; 
Ch* altri  non  potè  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto. 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 

71  La  notte  Orlando  alle  noiose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 

Qj*)  stao    al    mar    Rosso,  indicato  qui  con  1x4.    —  placorno:  placirono,    e    poettcu- 

/i//'  mhrt  e  altrove  (XIII,  63)  con  lidi  ru'  mente  •  placaro  e  placamo.  »  Dante  {.In/., 

bri.  Quelle    infocate    arene  {calda  bibbia)  XXXIII,  60)  ha  «  levorsi  >»  per  levaronsi  ; 

erano  e  aono    piene    di    velenosi  serpenti.  «  terrainonno  {Par.,  XXVIII,    105)  »  per 

Cfr.  Veiu;.  {Aen.^  VIII,  686):  «  lUore  ru'  terminarono,  e  il  Poliziano  {Giostra  I,  10) 

òro:  n  DAxre   KPar.,  VI,   79):  «   liio  ru-  ha  «  sospirorno    e    pie^orno.  »  —  dilagò: 

bro\  I»  PeTRARCA  I,  soH,  CLXXV)  :  H  lito  allagò;  v.  XVIII,  162.  —  //  santo    impc- 

vermiglio.  »  rio:     V  impero  d'  Occidente,  ristabilito  in 

e».  3-4.  Rinaldo  e  Sacripante,  ingan-  Carlomagno  dal  pontefice  Leone  III»,  fu  det- 
naii  dall'eremita  che  aveva  spedito  uno  spi-  to:  Santo  romano  impero.  »  Casella,  epu- 
rilo infernale  ad  interromperne  il  duello  0  Io  Magno  è  detto  «<  impcrator  romano  » 
.1  metterli  fuori  di  strada  (v.  II,  15-18).  —  nel  e.  I  (st.  x)  e  «  ìmperator  devoto  *  nel 
7.  spiai  V.  Vn,  34.  e.  XIV  (st.  73). 

69.  «  Metterò  la  pioggia  che  spegne  70.  i.  //  sommo  Creator:  Iddio  Crea- 
gP  iitreodi  con  quella  che,  condita  di  tem-  tor  del  tutto  (XXIX,  4).  —  .s-6.  L'  À. 
pesta,  vento,  terremoto,  si  scatena  sul  parla  di  Dio  in  modo  conveniente  all'  on- 
ci mpo  pagano  nell*  Innamorato  (III,  vili,  nipotcnza  e  alla  bontà  divina.  —  sempre: 
'i  .  Che  sia  frutto  delle  preghiere  dei  Cri>  di  volta  in  volta.  —  7-/"  conosciuto:  fu 
stiani,  Matteo  non  è  lontano  dal  crederlo,  riconosciuto. 

I>odo\'ico  lo  sa  di  sicuro.  >»  Rajna.  — y%,  71.   1-2.  «  Col  continuo  abitarsi,  fa  che 

Ctr.  XVI,  a8.  Così,  se  Turno  avesse  pen-  anche  il  letto  senta  qu.isi    una    parte    dcl- 

•iato  a  riaprire  la  porta  per  dare  il  passag-  1'  angoscioso  pensiero  che    lo    travaglia.   » 

<io  ai  suoi,  quel  giorno  strao  sarebbe  siato  Casella.  —  piume:  del  letto;  cfr.,  X,  21; 

/'  ultimo  per  la  f^utrra  e   per  i  Troiani  XXIII,    123;  e  v.  Dante    (/«/.,    XXIV, 

(Vk-kg-,  Aert.,  IX,   757*759;  ^'   O"*»  ^'m  47;  ^jT*.  VÌ,   150).  —  fa  parte:  comunica 

XV'III,  454».  Cfr.  T.%s«o,  Ger.  liÒ,,    VII,  una  parte.  —  3.  Or  quinci  or  quindi  il 
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Tutto  in  un  loco,  e  non  l'afferma  mai: 
Qual  d*  acqua  chiara  il  tremolante  lume, 
Dal  sol  percossa  o  da*  notturni  rai. 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A  destra  et  a  sinistra,  e  basso  et  alto. 
72  La  donna  sua,  che  gli  ritorna  a  mente, 

Anzi  che  mai  non  era  indi  partita. 
Gli  raccende  nel  core  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  dì  parea  sopita. 
Costei  venuta  seco  ora  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio;  e  qui  Tavea  smarrita, 
Né  ritrovato  poi  vestigio  d' ella 
Che  Carlo  rotto  fu  presso  a  Bordclla. 

71^78  Orlando,  che  neir  Innamorato  del  Boiardo  si  lamenta- 

va del  novello  amore  per  Angelica  come  di  una  pazzia,  o- 
ra  che  il  suo  amore  comincia  a  traboccare  nel  furore,  si 
affligge  di  aver  permesso  che  Angelica  fosse  posta  in  mano 
a  Namo  (1,  8-9),  mentre  egli  avrebbe  potuto  tenerla  sem- 
pre con  sé  e  rifiutarla  a  Carlo  anche  con  la  forza,  e  IV 
vrebbe  dovuta  guardare  più  che  il  cuore  e  gli  occhi  suoi, 
invoca  la  dolce  sua  vita,  T  assomiglia  ali*  agnella  smarrita 
dal  pastore  nei  boschi,  in  pericolo  continuo  di  essere  sor- 
^  presa  dal  lupo,  prega  Dio  che  nessuno  gli  rapisca  mai  Taf 

ietto  di  lei,  e  piange  forte  e  sospira  dolorosamente. 


volta:  cfr.  Vero,   {.len.,   Vili,    at>-2i)    e  scnure  il  Maffei  (Femio)  che  cercava   ne- 

Boi.  {Ori.  t\,  I,  I,  45):  «<  L'animo    volta  mici    al    verso    e    al    metodo  martelliano: 

in  questa    parte  e  in  quella.    *    —    or   lo  *(  Siccome  il  lume  tremulo  dell'  onda.  Ri- 

rassume:  or  lo  raccoglie;  meglio  di  «  ora  percosso  dal  sole  o  dall^immago  Della  can» 

V  assume  (ed.  del  'i6  e  del  'at).    *    —   4.  dida  luni,  i  luoghi  intorno  Ferir    si    mir.i, 

afferma:  ferma,  fissa.  —  5-8.    Il   Baroiti  e  gii  dal  bosco  al  muro,  £  già  dal     muri> 

dice  tolta  questa    similitudine  dalla  lettera  in  suU'  aereo  tetto  Vedilo    alzar    qua  e  là 

che  Ahistenììto  (II,  5)  fa  scrivere  da  Par-  raggiando  a  salti.  >»  Questi  a<i//i' sono  ario- 

tonide  al  citarista  di  cui  era  invaghita,  ma  steschi  {lungo  salio). 

la  si  trova  già  in  Apollonio  Rodio  {Arg.,  72.  Orlando,  il  protagonista  del  poema. 
III,  755  e  scgg.),  in  Vinci  Lio  {Afu,,  W\\,  entra  ora  in  srena  in  maniera  degna  del 
32-25)  ®  P^>  ^R  ^Itri  poeti  (V.  nei  miei  Pa-  suo  amore  per  la  smarrita  Angelica.  —  0. 
ralUli  letterari  i  «  Tremoli  riflessi  della  vestigio  d'  ella  :  traccia  di  lei.  —  8.  Ckf. 
luce.  »)  Qui  r  A.  imitò  felicemente  Via-  da  collcgarsi  a  poi  del  verso  antecedente. 
GiLio  e  in  parte  lo  tradusse.  —  d'  acqua.,  —  Bof-della  :  la  citt''  di  Bordeaux,  detta 
il  tremolante  lume',  aquae  tremulum...  altrove  (III,  75)  Hordea. 
lumen.  —  dal  sol  percossa;  1*  A.  riferì  79.  OmURO,  nel  principio  del  lib.  X dei- 
ali'  acqua  il  participio  virgiliano  riferito  a  I'  Iliade,  aveva,  con  efficace  brevità,  con- 
lumcn.  L'  ebbe  al  pensiero  Dante  nel  trapposto  al  sonno  quieto  dei  duci  Achei 
repercussum  h  lume  ripercosso  >»  per  riflesso  il  vegliare  di  Agammenone.  Non  gli  man- 
{Par.,  II  102).  —  notturni  rai:  raggi  della  careno  imitatori;  e  tra  questi  van  ricor- 
luna.  —  Nei  versi  7-8  1'  A.  riacquista  in  dati  specialmente  Apollonio  Rodio  {Atx-< 
mezzo  all'  imitazione  la  sua  spigliatezza.  III.  74V750J  e  Virgilio  {Aen,^  IV  532- 
Mirabile  è  l'ultimo  verso  che  obbliga  qu.asi  528;  Vili,  26-28;  IX,  224-225),  il  quale 
gli  occhi  a  girare  intorno  con  la  rapida  fa-  nella  enumerazione  degli  animali  {}\h,  IV> 
cilità  del  lume  listato  e  tremolante.  I^  si-  imitò  forse  il  poeta  greco  Alcmano,  tra  i 
militudine  virgiliana  fu  più  da  vicino  imi-  cui  frammenti  ci  resta  la  descrizione  soz- 
tata  da  Pier  Jacopo    Martelli  a  rapprc-  vissima  di  una  notte  serena.  Il  nostro  pocu 
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"71^      \  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 

Davan  riposo  ai  travagliati  spirti, 
Chi  su  le  piume,  e  chi  su  i  duri  sassi, 
E  chi  su  Terbe,  e  chi  su  faggi  o  mirti: 
Tu  le  palpebre,  OrLindo,  a  pena  abbassi, 
Punto  da*  tuoi  pensieri  acuti  et  irti  ; 
Né  quel  si  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 
8()  Parea  ad  Orlando,  s'una  verde  riva,  - 

D'odoriferi  fior  tutta  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Purpura  ch'avea  Amor  di  sua  man  tinta, 
E  le  due  chiare  stelle  onde  nutriva 
Ne  le  reti  d'Amor  l'anima  avvinta: 
Io  parlo  de'  begli  occhi  e  del  bel  volto. 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 
HI  Sentìa  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 

Che  sentir  possa  alcun  felice  amante; 
Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggeai  fiori,  et  abbattea  le  piante. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a  questa, 
Quando  giostra  Aquilone,   Austro  e  Levante. 
Parea  che  per  trovar  qualche  coperto, 
Andasse  errando  in  van  per  un  deserto. 

si  zicordò    deU«    descrixioni  di  Virgilio  e  i  versi  5-8  della  st.  57  del    e.    Vili   della 

fune  anche  di  questi  versi  di  Nicolò    db-  Gerusalemme  liberata. 

cu  Agostini  kOtI.   i.,  VHI,  35):  «  Ogni  80.    2.    Pur    fondendo    insieme  remini- 

animal  n«)  bosco  aspro  e  selvaggio  Ritorna  scenze  di  Ovidio  ^Met.,  V,  266  ;  Fast.  VI, 

a  riposarsi  umile  e  piano,  Chi  sotto  un  pin,  4.50),  di  Dante  {Par.,  XXX,  63-63)  e  del 

chi  sotto  un  querce  o  faggio.    Poi   che   la  Boiardo  {Ori.  1'.,  I,  in,  37),  ci   fa    anche 

notte  adombra   i    monti  e  '1  piano.  »  Non  pensare  alla  fragranza  dei  fiori,  dando  loro 

«i  de\-ooo  dimenticare,    nel    confronto  del  V  epiteto  di  odoriferi.  —  3-4.    Cfr.    VII, 

contrasto  fra  V  intemo  affanno  e  la  quiete  11  (rose    e   ligustri);    XI,    Ó3    (vermigli    e 

della  notte.  Dante    (/w/.,  II,  1-4),  il  Pk-  bianchi  fiori),  e  nel  Poliziano  (6>r/.,    106) 

TKAJtCA  (I,  iou.  CLXXX),  il  Boiardo  (Or/.  «  neve  e  rose.  »  —  5.  due  chiare  strile: 

«.,  I.  XII,  c^io)  o  il  Tasso    (Ger.  liò.,  II,  cfr.  VII,  12,  e  Ov  ,  Arit.,  lì,    16,    44.  — 

96-97».  —  I.  in  ogni  parte  gli  animanti  6.  reti  d'  Amor:  v.  I,  12.  —  8.  Cfr.    II, 

lassi:  e  Virg.    (Vili,  26)  :   «  te^-ras  .ani-  27  ;  XV,  105  ;   XX,   16. 

malia  fessa  per  omnes.  »  L'  A.   ad    ani-  81.  4.  abbattea    le    piante.    Rammenta 

Mbs/f  (aiuJOTo/i'tf,  scjstitui  un' altra  voce  la-  il    vento    dantesco    (/«/.,     IX,   70-71)    che 

tina  «  animanii  {animaniia),  j»  non    solo  fier  la  selva  »  e  «  li    rami  schianta,    ab- 

*•  per  sostegno  e  maestà  del  verso,  >MV»me  batte  e  porta  fori.  »  —  5-0.  Uno    scontro 

pensò    il    Molini^     ma  anche    per   evitare  furioso  di  venti    è   descritto    da    Virgilio 

la  cacofonia  rbe  proveniva  da  anima/i'/as-  (Aen.,  X,  356-358),  da  Stazio  {Theb.,  V, 

si,  come  avverti  il  Balza,   Animai   hanno  704-705  ;  XI,  114-116)  e  da  SiLio   Italuo 

Daxte  e  il  Ta>so.  —  3'^««  le  piume:  sui  (Pun.,  VII,  569.574).    L*  A.    imitò   Sino 

letto;  v.  st.  74.  —  5-  L' espressione  ricor-  quasi  certamente;    e    dico    quasi,    perche 

da  la  Fama  irirgiliana    che    non    piegò    le  può  aver  letto  in  Macrobio  {Sai.,  VI,  2. 

palpebre  al  dolce  soono  {nec  dulci  decli-  28)  alcuni  versi  di  Ennio.   —  7.  Parea:  gli 

mai  imtmsfut  somnoi  Aen.,  IV,   185).  —  6,  parea.  —  coperto:  sost.,  luogo  coperto.  — 

Punùf:    cfr.  XXV,  80.  —  pensieri   acuti  8.  Didone  [Aen..  IV,    46Ó-468),    sentendo 

ed   irti:    cotoD    «e    fossero    ortiche;    cfr.  che  dovea  morire  per   1'  amore    tatale    ad 

XXni,  122,  —  Confronta  i  versi  5-8   con  Enea,  sogna  di  essere  sola,  e  di  andare  di 
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82  Intanto  T  infelice  (e  non  sa  come) 
Perde  la  donna  sua  per  V  aer  fosco; 
Onde,  di  qua  e  di  là,  del  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campagna  e  bosco. 

E  mentre  dice  indarno:  mìsero  me! 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda. 
Piangendo,  aiuto,  e  se  gli  raccomanda, 

83  Onde  par  eh'  esca  il  grido,  va  veloce  ; 
E  quinci  e  quindi  s'affatica  assai. 

Oh  quanto  è  il  suo  dolore  aspro  et  atroce, 
Che  non  può  rivedere  i  dolci  rai  ! 
Ecco  eh'  altronde  ode  da  un'  altra  voce  : 
Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 
A  questo  orribil  grido  risvegliossi, 
E  tutto  pien  di  lacrime  trovossi. 

84  Senza  pensar  che  sian  l'imagin  false, 
Quando  |)er  tema  o  per  disio  si  sogna. 
De  la  donzella  per  modo  gli  calse, 

Che  stimò  giunta  a  danno  od  a  vergogna, 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  bisogna. 
Tutto  guarnissi,  e  Brigliadoro  tolse  ; 
Né  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 


continuo  per  una  lunga  via,    in    cerca  dei  e.  XXITI  dell'  Inferno   è   bella,    vera    ed 

•tuoi  Tini,  nella  terra  che  le  apparisce   un  efficace  questa    unione.  —  6.  iotco:  (I.  to^ 

deserto.  —  Se  pure  tra  il  passo  ariostesco  xicnni)  tossico,  veleno;  qui  in  traslato.  V. 

o  il  virgiliano  esiste  l'analogia   che   taluni  per  il  senso  proprio   Dante    (/«/.,    XIIT, 

vi  notano,  essa  è  cosi  tenue  da  potersi  an-  6).  -    8.  se  gli:  gli  si. 
che  trascurare.    Didone  non  erra  in  cerca  83.  4.  i  dolci  rai:  i  dolci  occhi  di  An- 

di  un  luogo  riparato,  ma  della  sua  patria,  gelica.  —  6.  Il  Petrarca  (I,  ton.  CCXII) 

e,  perchè  nel  sogno  non  la  trova,  la  terra  aveva  immaginato  che   Laura,  poco  prima 

le  sembra  un  deserto.  di  morire,  gli  apparisse  nel  sonno  e  gli  to- 

8*2.  «  Mentre    tutti    gli    animali    hanno  gliesse  ogni  speranza  di  mai  più  rivederla: 

riposo  e  nel  poema  latino   e    nell'  italiano,  h  Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai.  »  — 

i  due  eroi  (Enea  od  Orlando)  sono  onorati  7-8.  //  grido  orribile  e  sinistramente  pro- 

d'  una  visione,  che  ha  per  eÉFetto   di    farli  ictico    gli    aveva  cosi   scosso    l*  animo    da 

]>artìre  entrambi.    Ma    si    badi  :  la  visione  farlo  scoppiare  involontariamente^,    in    son- 

d'  Enea  rinfranca  1*  animo,   quella    di    Or-  no,  nel  pianto  della  disperazione.  Si  sveglia 

landò  la  riempie  di  terrori,  rappresentando  e  si  trova  tutto  pirn  di  lagrime, 
in  |>erìcolo  la  donna    amata.  Di  sogni   sif- .        8i.  3.  gli  calse:  cix,  Dantk  (/^.,  XXX, 

fatti  abbondano  i  nostri    romanzi  dql  ciclo  135):  «  si  poco  a  lui  ne  calse.  »  —  4.  Che 

di  Carlo...  »  Raina.  —  3-4.    Cfr.    Vkrg.,  stimò:  che  si  riferisce  a  donzella  AfUxeena 

EcL    I,  V.  5  ;  Fur.,  XL,  72.  —  5.  Mtsero  precedente.  —  5.  Che\  è  in  correlazione  a 

tnef:    da    leggersi  come    una    sola    parola  Per    modo  del  v.  3.  — fulminando:    con 

«<  miscròme  — ,  »  facendo  rima  con  nome,^à  furia  fulminea;  cfr.  XII,   q;   XVIII,    117. 

cssicndo  stato  reso   enclitico  il  monf>sillabo  —  fuor  del  letto  salse:  balzò  dal  letto,  */ 

me.  L,  frequente  in  Dame  questo    appog-  lanciò  dal  letto  (XXX,  45  ),  con   riguardo 

idArsi  di  un  monosillabo  alta  parola  prece-  forse    all'  espressione    ovidiana    {Mei.,    V. 

dento    in    fin    di    verso    (/w/".,     VII.     28  ;  34-^5  :    stratis  exsi/uit).  Cfr.  st.  6  :  «•  givi 

XXVIII,    123;    XXX,  87;    />«r^.,    XTX,  sale.» 
34;  XXIX,  134;  Par.,  V,   122),  Qui  e  noi 
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K5  E,  per  potere  entrare  ogni  sentiero, 

Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli. 

Non  r  onorata  insegna  del  quartiero, 

Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli. 

Ma,  portar  volse  un  ornamento  nero; 

E  forse  acciò  eh*  al  suo  dolor  simigli  : 

E  quello  avea  già  tolto  a  uno  amostante, 

Ch*  uccise  di  sua  man  pochi  anni  inante. 
H6  Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 

E  non  saluta,  e  non  fa  motto  al  zio  ; 

Né  al  fido  suo  compagno  Brandimarte, 

Che  tanto  amar  solea,  pur  dice  a  Dio. 

Ma,  poi  che  *1  Sol  con  V  auree  chiome  sparte 

Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 

E  fé*'  r  ombra  fuggire  umida  e  nera, 

S*  avvide  il  re  che  *1  paladin  non  v*  era. 
XI  Con  suo  gran  dispiacer  s*  avvede  Carlo 

Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote, 

Quando  esser  dovea  seco,  e  più  aiutarlo: 

E  ritener  la  colera  non  puote, 

Ch*  a  lamentarsi  d*  esso,  et  a  gravarlo 

Non  incominci  di  biasmevol  note; 

i)5.  i«2.  E  per  potare  andar    do\-iinquo  giovargli  a  non  essere  riconosciuto  e  a  hì- 
senza  che  ne  sia  macchiata  la  sua  dignità,  gnifìcare  al    tempo  stesso    il    suo    dolore. 
—  mtfare  ogni  sentiero.  Entrare  è  usato  1'  avea    tolta  ad  un    Lile,    già    amosiautr, 
aìb  latina  {intrare  ali^nem.  locutn)    come  dopo  averlo   ucciso.   —    amostante'.    voce 
iran»itivo;  cfr.  XIIT,   jq.  Era  stato    asato  araba,    indicante    dignità    tra    i    Sarncini. 
transitivamente  dal   Boiardo    {Orl.^  I,  vi,  Mnaieem^  preceduto  dall'  art.    al;    caduta 
47:  vili,  6;  II,  II,  i6>  e  dal  Bkexo  (Mamòr.,  la  /  e  rischiaratasi  la  u  in  o,  si  ebbe,  con 
XWII,  30).  —  3-4.  «  I<a  partenza  segreta  dennenza  italiana,   •«  amnstinte;  v*  cfr.    al- 
ti' Orlando,  solo,  di  nottetempo,  con  inse-  amir-alis,    divenuto   adntiralius    nel  basso 
;;".«  mutale,  per  cagione  d'  Angelica,  non  latino  e  atnmtraglio  presso  noi. 
<*  e  bisogno  d'andarla   a    cercare    più    là  tH.  Da  mezzanotte:  sulla    mezzanotte; 
che  il  libro  I,  canto  II,  stanze  37-28,  del>  cfr.    da    mezzogiorno  (XLVI,    79^    —    2. 
r  !nnam4rratc,  m  Rajna,  Ecco  i  versi    del  zio:  Carlo,    fratello    di    Berta,    madre    di 
BoiABOO:  «...  da  letto  si  leva    Dove    già-  Orlando.  —  j.  Brandimarte  :    Brando    di 
nuto  area  tempre  piangendo...  come  giunta  Marte.    E'    il    fido    compagno  di  Orlando 
fu    la    notte    scura.    Nascosamente    veste  anche  nell'  Innamorato    del    Boiardo.    — 
I   armatura.  Già  non  ptM'tti  la  insegna    del  5.    auree    chiome:    sono    i    luminosi  rat 
({«lartiero.  Ma  d'  nn    vermiglio    scaro    era  (XXXI,    36)  di  cui  è  incoronato.    Senki  a 
testilo;  Cavalca  Br^liadoro  il  cavaliere,  E  Herc.  Oet,y  727)  ha  «  coma  Phoebi.  >»  — 
y «lotto  alla  porta  se  n' è  gito;  Non  sa  di  6.  ricco  albergo',  cfr.  XVII,  54;  XL,    19. 
lui  tamigUo  né  scudiero;  Tacitamente  è  de  — ■    Titone'.  figlio  di    Laomodonte,    per    la 
la   porta    uscito,  m  —  dì  color    bianchi   e  sua    bellezza  assunto  nel  cielo  dall'  Aurora, 
vermigli,    **  La  divisa   d'  Orlando   era   di-  che  lo  sposò  e  lo  ebbe  caro  anche  d.i  vcc- 
s^inta  in  quattro  parti  alternato    di    colore  chio  (XXXIV,  6x).  I  versi  5-6  rammonta- 
Kianco  e  rosso.  L*  aveva  tolta  ad  Almonte  no  i  virgiliani  fAen.,  W ,  S54-5S5  :  IX  4S0- 
che  egli,  giovanetto  ancora,   accise   in   A-  460).  —  7.  Cfr.  Vkrg..  Ili,  589  e  IV,  7  : 
i^pramonte.    -    Casella.  V.  1,  30;    XVIII,  h  L'Aurora    aveva  rimossa»  dal   cielo    I'  u- 
\%\  XX,    5.    —    5.    nn  ornamento  nero:  mida    ombra.  >» 

meglio  che  «  un  paramento  nero  (ed.    del  b7*  i.  Avverti  la  bella    ripeti/.ionc    che 

■f»  e  del  '2t).  »»  Prese  1'  ornamento  nero  apre  la  via  ad  un'  aggiunta.   —  5.     Ch'  a: 

per  non  essere  cotioaciuto.  —  6.  Cfr.  XIX,  cosi  che  a.  —  6.  òiastnrroi:  poet.  per  bia- 

741.  —  Ho^  si  vestiva  di  suo,  ma  dello  spo-  simevoli,  di  biasimo.  C'umtinenientc  oggi  si 

^lie  altrui:  questa  nera  veste,    che  dovea  usa  biasimevole  con  sìg.    p.'is«tiv(>,    cioè    di 
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E  minacciar,  se  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire. 

88  Brandi  marte,  eh*  Orlando  amava  a  pare 
Di  so  medcsmo,  non  fece  soggiorno: 

0  che  sperasse  farlo  ritornare, 
0  sdegno  avesse  udirne  biasmo  e  scorno  : 
E  volse  a  pena  tanto  dimorare, 
Ch'  uscisse  fuor  ne  V  oscurar  del  giorno. 
A  Fiordcligi  sua  nulla  ne  disse, 
,^     '       Perchè  *1  disegno  suo  non  gì'  impedisse. 

89  "^  Era  questa  una  donna  che  fu  molto 

Da  lui  diletta,  e  ne  fu  raro  senza; 
Di  costumi,  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d'accortezza  e  di  prudenza  : 
E,  se  licenzia  or  non  n'  aveva  tolto, 
Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
11  di  medesmo  ;  ma  gli  accadde  poi 
Che  lo  tardò  più  dei  disegiii  suoi. 

90  E,  poi  ch'ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  Tebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 

degno  d'  esser  biasimato  :    qui    ha    valore  re«Aa  più  fra  le  donne  dell'  /nnaruorafa  e 

attivo.  —  no/e.  Anche  senza    V  rpitcto   vi  del    Furioso.  »  Caseila.  «  Fìordftìgi  *  »i- 

sarebbe    inclusa    V  idea    di    biasimo    e    di  unifica  fiore  di  giglio  (&-.  fleur  dr  /u). 
macchia.  La  uota  era  inflitta  dal    censore  89.  2.  Da  lui  dileiia:  diletta  qui  e  nel 

romano  ai  colpevoli.  Cfr.  Dante  (/^<r.,  XI,  e.  XXVIII,  st.  92,  mantiene  la  costruzione 

^4);    /'«r.,     XXIII.     41:     XXVII,     110;  del  participio  p.issiivo;    cfr.    Dante  (/\ir., 

XXVIII,  83  ;  XL,  22.  Grattarlo    di  bia-  XXXIII,  125):  «  da  te  intelletto  ;  »  e  Pe- 

smei>ol   noie,     riprenderne    la    colpa    con  trarca  (II,  son.    CCXCV):   «  Le  parole 

gravi  parole  di  biasimo.  Intellette  da  noi  soli  ambeduì.  »  Più  spesso 

88.  «  Brandimarte    ticn  dietro    ad   Or-  diletto  e  diletta  si  usano  come   omettivi: 

landò.  Qui  pure  le  analogie    si    affollano  ;  cfr.  Da.ntb  {Pg.,  XXIII,  91)  :  «  Tanto  è  a 

tuttavia,  a  volersi   tenere  nei  campi  in  cui  Dio  più  cara    e    più    diletta;  »  PEfRARCA 

soleva    raccogliere  *1'  Ariosto,    basterà    di  (I,    cane.,  II,  5):  «  A  Dio    diletta.    »    Il 

nuovo  V  /nnamo9-ato  (II,  u,  36),  Così  non  Boiardo  (Ori.  i.,  I,  ix,  51)  avora  scritto: 

ci  sarà  neppure  bisogno  d' una  sostituzione  «  tanto  cara  gli  è  quanto  era  bella,    E   di 

di  nomi.  **  Rajna.    Kel    luogo  indicato    il  bellezza  le  più  belle  avanzava.  »  ^   ne  fu 

Boiardo    scrive  che  «  1'  amor    d'  Orlando  raro  senza:  nell' ed.  del  15 16:  ne  già  raro 

tanto  il  prese,  Nel  tempo  che  con    lui    fu  senza.   —  raro:  avv.,  raramente,  di  rado; 

compagnone,  Che,   come  sua  partenza    u-  v.  II,   i.  —  5.  licenzia:  sta  meglio  di  r<»v- 

ditte  dire.  Subitamente  si  pose  a  seguire.  »  gedo  della  prima  edizione.  Notò  il  MoUni, 

Una  seconda  volte  Brandimarte,  che  «  non  che  «  il  poeta  avvertitamente  usò  licenzia 

si  può  il  conte   Orlando    trar    del    core,  >»  per  isfuggirc  le  troppe   parole    vicino    ter- 

mostra  a  Dolistonc  «  quasi    aver    fermato  minate  in  enza.  1  corruttori  di  questo  poe- 

il  chiodo,  Che  in  ogni  modo  Orlando  vuol  ma,  non  riflettendo  corno  l*  autore,    muta- 

seguire  {Ori.  1.,  II,  xxvii,  36-37).  »  —  i.  rono  licenzia  in  licenza.   Ebbe    lo    stesso 

cA'  Orlando  amava  a  pare  Di  se    mede-  riguardo    il    poeta,  e  la  medesima  inconsi- 

smo  :  così  si  amavano  Patroclo  ed  Achilie,  deratezza  i  corruttori  nel  e.   I,    st.    23   a- 

E  uria  lo  e  Niso  (Aen.,  IX,    182).  —  a  /a-  vendo  usato  differenzia   vicino    a    senza, 

re:  al  pari,  non  meno;  cfr.    XXXVI,    14.  ed    essi    sostituirono  differenza,  »  V.  /«*- 

Dahip.  (Par.,  XIII,  89»   aveva    usato    già  «r<r«crt  nel  e.  XXIV,  st.  40.   —  8.    CÀe  //• 

pare  per  pari  in  rima  :  «  fu  senza  pare.  »  tardò  :  in  qucst;^  locuzione  ellittica  bisogna 

—  4.  biasmo   e    scorno:    cfr.    XXXVITI,  sottintendere   cosa,'  gli  avvenne    cosa    che 

72.  —  7.  Piardeligi:  «  Fiordiligi  o  Fiordo-  lo  fece  ritardare. 

lisa,  come  la  chiama  il  Boiardo   che   V  ha  90.  1-2.  Neil'  edizione  del    1516    i    due 

creata,  è,  per  la   sua    tenerezza    verso    lo  primi  versi  (mutati  poi  oelP  ed.   del  *2i    e 

sposo  Brandimarte,  quella  che    forse   inte-  mantenuti  nell'  ultima)  erano   questi:  «  Et 
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Di  desiderio  sì  di  lui  s*  accese, 
Che  si  partì  senza  compagni  o  guide  : 
E  cercandone  andò  molto  paese, 
Come  r  istoria  al  luogo  suo  dicide. 
Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  inante; 
Che  più  m*  importa  il  cavallier  d^Anglante. 
91  Q  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d*Àlmonte 

Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porta, 
E  disse  ne  T'orecchio:  Io  sono  il  conte, 
A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 
E  &ttosi  abbassar  subito  il  ponte, 
Per  quella  strada,  che  più  breve  porta 
Agr  inimici,  se  n*andò  diritto. 
Quel  che  seguì,  ne  V  altro  canto  è  scritto. 

<'.l«,  poi  cfa«  I'  ebbe  quasi  un  mese  Atteso  {oienza  quella    di    Fiordiligì    o  Fiordelisa, 

.n  vano,  e  cbe  tornar  noi  ride.  »  —  3.  Di  che  si  metto  in  traccia  dell'  amante    {Ori, 

irueUrÌ0„  x'  access:  cfr.   XIII,  4o;    XV,  i'.,  II,  xiii,  9).  »  Rajna. 
IO.   £*    trafilato  latino   {Jlagrttre,    incendi         91.  2.  le  gloriose  insegna:    cfr.  st.  85: 

'it'sifUrio),  —  6,  al  luogo  suo:   v.  XXIV,  «  1'  onorata  insegna.  »  —  4.  ^  scorta  :  la 

->;.  —  dicide:  dichiara,    espone   particola-  scolta,  la  guardia.  —  5.  Nelle  due  edirio- 

rf^j^jT^tamente  e  chiaramente.  Kon  si  trova  ni  anteriori   era    stampato  :  «  £  quegli    fé 

j<  ao  questo    verbo  da  altri  in  questo  sen-  abbassar  subito  il  ponte,   m    —   6.   porta  : 

■io.    —    «  Al    pari    di   questa  partenza'  di  cfr.  VII,  79:  ««la  via   che  a  Logistilla    il 

Hrandìmarte  da  Parigi,   anche    1*  altra    da  porta.  >»  —  7.  diritto:  difilato. 
Albracca    si    trascina  dietro    come    conse- 
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1  Che  non  può  &r  d*  un  cor  eh'  abbia  suggetto 
Quesix)  crudele  e  traditore  Amore  ? 

Poi  eh*  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fé'  che  debbe  al  suo  signore. 
Già  savio  e  pieno  fu  d*  ogni  rispetto, 
E  de  la  santa  Chiesa  difensore  : 
Or,  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 
E  di  sé  poco,  e  men  cura  di  Dio. 

2  Ma  r  escuso  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 

Ch'  anch'  io  sono  al  mio  ben  languido  et  egro, 

Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 

Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a  negro  ; 

Né  tanti  amici  abandonar  gli  cale: 

E  passa  dove  d'  Africa  e  di  Spagna 

La  gente  era  attendata  alla  campagna  ; 

1.  1-2.  Virgilio  aveva  detto  dell'  ava>  e  là  nel  Poema,  e  più   spesso  nelle  satire* 

Nzia  (Aeu.,  Ili»    56-^7}    e  aveva  ripetuti)  e  che  lo  fanno  amare.  »  Caselia,  —  ^stm- 

per  l'amore  fAen.^  IV,  442:  guùi  non  mor-  so:  lat.  e.vc$iso^  scuso.  Dantb  (Par,^  XIV, 

talia    peclora    cogiti    a    che  non  spingi  i  136)  ha  esentar,  —  egro,  lat.  4ieger^  nui- 

petti  mortali!  Cfr.  Marziale,  j?/.,  V,  49.  lato,  si  contrappone  a  sano,  come  la$igmt' 

—  4.  debbe  \   (1.   debet)  deve.  —  5-8.  Cfr.  do  a  gagliardo:  v.    XXXI,  4  e  93.  Il  P»- 

I,  2,  3-4;  VIII,  63,  3.4;  XXXIV,  64.  Nel-  TRARCA    ha   egra    (Tr.   della  /.,  I,  9)  ed 

r  ed.  dei  1516  gli   ultimi  due  versi  erano  egri  (Tr,  deWeL^  54  0  11,  ton^  284),   non 

questi:  «  Or  ne  Carlo,  ne  se,  né  cnra  Cri-  in  senso  proprio.   —  3-4.   Cfir.  Ov.,  Mei., 

sto,  Per  far  d'una  padana  un  breve  acqui-  VII,  ao.as;  Pitirarca   (II,  canx,  XXI,  v. 

sto.  M  Orlando  si  cnra   poco  di  Carlo  Ma-  36):    «    E    veg^o  '1  meglio  ed  al  pe^or 

gno,  suo  zio,  a  cui  deve  fede,   poco  si  cu-  m*  appiglio;  »  Boiardo  (Or/,  inn»,  I,  i,  31.): 

ra    del    suo    onore,    e    meno    si    cura    di  «  Che  io  vedo   il  meglio  ed  al  peggior  mi 

Dio.  —  cura  di  per  si  cura   o  ha  cura  piglio.  »  —  5.  «  negro',  di  nero;  ▼.  Vili, 

di;  cfr.  XLIV,  75.  Curare  spesso  s'incon-  85,  v.  5.  —  gli  caie  :   gì'  importa,  gli  sta 

tra  per  curarsi'.  D.,  In/,,  II,  125;  Pbtr.,  a  cuore;  v.  XXX,  17;  cfr.  D.,  /»/..  XIX, 

I,  canz,  V,  v.  75;  VII,  26-27;    TV.  </.  A.,  67.  Neil'  ed.    del    15 16    si    legge:  «  Ne  a 

II,  122;  Bocc,  Tes.,  Ili,  24;  Ninf,  Jìes.,  Carlo  né  agli  amici  disse:  Vale.  »  Il  Dolce 
VI,  29;  frequentemente  nel  Boiardo.  •—  scrìve  che  l'Ariosto,  uomo  «  di  gentilìs- 
tnen  cura  di  Dio  :  Orlando,  nel  principio  simo  gludicin,  avendo  detto  in  no  tao  ver- 
del  suo  innamoramento,  rosi  se  ne  rimpro-  so  vale,  poscia,  per  levarlo  ria,  cangiò  quel 
vera  presso  il  Boiardo  [Ori.,  <*.,  I,  1,  30):  verso  in  quest'altro:  «  Ne  tanti  amici  ab- 
«  Ahi  pazzo  Orlando,  nel  suo  cor  dicia,  bandonar  gli  cale;  »  ed  aveva  notato  (cfr. 
Come  ti  lasci  a  voglia  trasportare!  Non  II,  57)  che  «  non  usarono  i  buoni  poeti 
vedi  tu  lo  error  che  ti  desvia  E  tanto  con-  x'ale  per  esser  voce  troppo  latina.  »  —  H. 
tra  Dio  ti  fa  fallare.^  »  Quest'  ultimo   verso  ricorda  l'ultimo  della 

8.  1-4.  «<  E'  uno  di  quei  tratti  d'  inge-    se.  5  del  I  canto:  Il  però  il  campo  è  dei  Cri- 
nuità  e  schiettezza,  che  l'Autore  getta  qua    stiani,  qui  dei  Saraceni. 
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A  Anzi  non  attendata,  perchè  sotto 

Alberi  e  tetti  ì"  ha  sparsa  la  pioggia 

A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ari  otto  ; 

Chi  più  distante,  e  chi  più  presso  alloggia. 

Ognuno  donne  travagliato  e  rotto  ; 

Chi  steso  in  terra,  e  chi  alla  man  s'  appoggia. 

Dormono;  e  il  conte  uccider  ne  può  assai  : 

Né  per()  stringe  Durindana  mai. 
4  Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 

Va,  per  trovar  de  la  sua  donna  Torma.. 
Se  trova  alcun  che  veggi,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  V  abito  e  la  forma  ; 
E   poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Gì"  insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

8.  3.  Anzi  :  %ctrve  alla  rorrezionc.  —    5.  no  più  simpatica  la  Hjjura  di  Orlando.  Non 

irinagUato  e  ro//f:  endiadi  ihe  corrispon-  si  saprebbf  d  re  s'cj^li  più  ci  appaia  j^^ene- 

di    airesprc**ione  oraziani  **  fraciits  tnem-  roso  o  innamorato.  Tra  nemici  che  avrebbe 

i>r,t  lah-trc  ($.,  I,  I.  51.  affranto  nelle  nicm-  potuto  ucridorc  rifujfge  da  una  facile  stra- 

br,i  dalla    fatica.    *»    11    Phtrarca  ha  rotto  gre,  e  sol  di  lei  8Ì    cura,  per  lei  sospira,  di 

lùifli  anni  (p.,  I.  stm,  14^  v.  8)  per  «  spoij-  lei    chiede,    pregando,    qualche  notizia.  — 

-at»  da^li  anai.  >»  —   7.  Dormeno  è  la  !«-  i.  Di  tanto  core\  di  c<»sì  nobile  sentire.  — 

/.one  certa  dell'  ed.  del  15 16,  e  quindi  di  3.  non  degna:    non    si    degna,  non  reputa 

preierirsi  a  Dormano,  che  qui  e  manifesto  degno  di  sé:  v.  degnarsi,  XIX,  iH.   Pktr., 

«rrore    t  pnerafi»-»»  dell'  ed.    del    1532   (clr.  trans,    VII,  v,   25:  «  Ella  non  degna  di  mi- 

XI V.  79;  XL,  45).    Dop-»    aA-er   detto  che  rar  si  basso;  >♦   Boi,,   Or/,   /'.,   I,  xvi,  54: 

>^nuno  dorme,  o  averne  accennata  li  ca-  «  Che  non  degna  seguir  quella  canaglia.  >» 

«ione  e  indicati  gli  atteggiamenti,  con  que-  —  3.  or...  quando.    Notisi  quando  in  cor- 

*t"  dormeno    non    tanto  rì^issume  lo  stilo  relazione   ad  or,    invece  di  or...  or,  quan- 

<ii?l  campo    icfr.   li  carneo  dar/ne:  XVIII,  do.,,  quando.  — cercando:  cercare  un  luo- 

l'ì),  quanto  si  apre  la  via  a  fir  notare  la  go  nel  significato    di    percorrerlo,  vedendo 

generosità   del    conte.  Niso    invece,  póm<-  e    investigando,     è    già     in    D,\.vte    (Pg., 

trato  fra    gli    addormentati    nemici,  eccit-i  XXVIII,   1-2);  spesso  nel  Boiardo.  V.  an- 

KuriaJo  a  profittare  della  e  re. istanza  (.•J<r/#.,  che  Pulci  {.\forg.,  XVIII,   147;  XIX,   18; 

IX.  3201:  **.  nuHc  ipsa   x'ocat  ret,  or  l'oc*  XXI,   151;  XXVIII,  29).  «  E'  una   Queste 

risione  stessa  ne  invita;  »  e  Cloridano  di-  eh'  egli  intraprende:  .genere  d'  imprese  che 

Cf:  a  Medoro  (XVIII,  173):  «  Non  son  mai  costituiscono    uno    dei   tanti  luoghi  comuni 

d*  (asciar  l'ocfasVoni.  »•  —  può:  potrebbe,  so  dei  romanzi  della  Tavola  Rot<»nda.   »  Raj- 

voles*ie  ucciderli  noi  s«»nno-   —  8.    stringe:  na.   —  4.  trovar:  meglio  che  spiar  dell'ed. 

'!at.  strÌHgiC),  sfodera,    ifìipugna.  Cfr.  B.,  del   1516.   --  l'orma:  l'j»rme.  Cfr.   I,  47,  v. 

<^rl.  in.,  I,   18.  25:  **  Stringe  Fusbcrta.  il  y.  —5.  veggi  àa.  veggiare  iX,  19;  XXXIII, 

suo  taglienle  briindo.  •♦  Il  v.  2*  nell'ed.  del  ()z\  per  vegliare.  I/ed.  del  1516  ha  7'egghi. 

x;io  era  «4ae«to:  m   Li  alberi  V  ha  fatt.i  ri-  Si  trova,  h  ster  vegg/iianti  »  nel  e.  XX  (st. 

tr.ir  la  pioggia.  >•  Si  trovji  corretto  in  h  Al-  81).  Nel  son.  CXXXI,  v.  5,  del  Petrarca 

ben  e  tetti  l'ha  sparsa  la  pioggia  »♦  nell'ed.  alcuni  testi  recano  «  Veggio,  h  altri  «  Veg- 

del     1521.    11    5*  ncir  ed.  del  '16  comincia  gbio.  »  Da.ntk  ha  vrgghiare  e  vegliare.  — 

con  «  Ctascatso  dorme,  *  vinato  in  «  Dor-  6.  gli  ne:  oggi  s'  interp<»rrebb<^  e  tra  le  due 

me  ciascuno  »  nell'  ed.  del  'ai.  I>a  stanz.i  parole  che    si    scrivon*»  o  riunite   gliene  o 

tcrniinava   così    nell'ed.  del   1516:       e  chi  cosi  divise:    glie    ne.  Xi-U' e<li/ione  del   lO 

sul  braccio  appoggia.   Dormcno;  e  il  conto  si  legge:  «  Di    lei    dijiinge.  »  La  correzio- 

ui  cider  ponne    assai;    Ne  però  trasse  Du-  ne,  come    facilmente  si  vede,    era  necesna- 

r:n>lana  mai.  >►   —    Diirindana  è  la  formi-  ria,    d<n'endosi    accennare  a  chi    vien  fatta 

tiilKle  «pad.*!,  di  Orlando;   Kin.-tjdo   ha  Fu-  la  descrizione.   —    la    forma:  la  figura,  la 

zbetia-,  Ruggero   ha    Hali^arda.  bella  forma  in  tutto  le  sue  parti  :    statura, 

i.  1.1»  sostenuta    d'gn  ti    dei  primi  due  struttura,  volto,  occhi.  Cfr.  XLV,  32,  2. 
\ersi  e  la  gentile  soavità  degli  altri  rendo- 
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ORLANDO    FURIOSO. 

E,  ^>oi  che  venne  il  dì  chiaro  e  lucente, 
Tutto  cercò  V  esercito  moresco  : 
E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 
Avendo  in  dosso  V  abito  arabesco. 
Et  aiutoUo  in  questo  parimente. 
Che  sapeva  altro  idioma  che  francese©, 
E  r  africano  tanto  avea  espedito, 
Che  parca  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 

Quivi  il  tutto  ceroò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni  e  non  per  altro  effetto  : 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e  a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto  ; 
Ma  per  Uvernia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  ali*  ultimo  borghetto  : 
E  cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 
E  dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 

Tra  il  fin  d'  ottobre  e  il  capo  di  novembre, 
Nò  la  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membro 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta. 
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6.  Il  P.  insiste  siili»  splendore  i\c\  gior- 
no por  contrapporre  quella  letizia  di  sole 
allo  stato  deli*  animo  e  alla  veste  nera  di 
Orlando.  —  2.  Tutto  cri  co  l' rsrrcito  mo- 
resco: scorse  in  cerca  di  lei  tutte  le  schie- 
re dei  Mori.  —  3.  aìcttramentf  :  sen/a  ti- 
mor di  pericolo.  —  6.  sa^rr-n  altro  idio' 
ma  che  francfsco :  s.ipeva  altre  lingue  ol- 
tre la  francese  (cfr.  XXIII,  110).  Anche 
il  Pi'LCi  dice  di  Orlando  f'Aforg.,  XXI. 
132):  w**'  sapra  hrnr  ognt  lin^^uagt^io.  >»  Ncl- 
V Orlando  innamoin/o  (li.  14,  40)  Rin.il- 
do  parla  in  lÌM/^uai^gio  africano  ;i  Roda- 
raonte,  e  nel  Sfambrìauo  1 XVIII.  ór)  Tin- 
glesc.  Astolfo  ri*!p«»nde  s:ibito  al  saracint» 
Cleofasto  «  Come  ifurl  che  intt-ndra  d'  o- 
grti  li'nffuaf^gio.  »  —  /rnucrsro:  francese. 
Dantk  ha  Frani  reciti  i»er  Fr. incesi  (cfr. 
Fur.^  XVII,  73;  XXXIII.  7).  la  .i.'v//A' 
francrsca  ^cfr.  Fnr.,  XXXIII,  ij  e  21  i  e 
francr.scanirntr;  ;«n<he  il  Pj'U'l  ha  ////- 
gunggio  francr^to  f.Morg.,  XXII,  5)  e  Ir 
gentr  franerai  hr  (XXV,  23^.  —  7.  rs/>rdi- 
to:  (lat.  rxprditus ,  pronto:  parlava  spe.li- 
tamente.  —  8.  Tripoli:  ciiti  afr  cana  sulle 
coste  della  Barberia.  Altra  <-itt\  di  questo 
stesso  n<une  è  in  Siria:  XVIIl,  74.  —  na- 
to.,, r  nntrito'.  n.ntf>  ed  ediic;it«»;  figlio  e 
cittadino  di  Tripoli.  Xutrifo  chiama  a  mi-n- 
te  l'emistichio  oraziano  {/:'/.  ad  Pis.,  118): 
«»  Thebis  nutritns   an  Arj;ix.  » 

6.  AfTannttsa  inchiesta,  fatta  da  Orlan- 
do di  Angelica,  in  più  luoghi:  crrcò..  spiò., 
crrch.  —  2.  non  per  alleo  rff'clfo'.nt^n  per 


altro  fine;  non  per  riuscire  ad  altro  che  ;i 
ritrovare  Angelica.  —  4.  spiò:  fece  inda- 
gini, esplorazioni;  guardando  e  domandandt» 
ricercò  notizie.  D,\.\TE  \Pg..  XXVI,  130 
usa  rspiare  transitivamente  in  questo  $enst> 
ci  investigare.  —  4.  Francia.  Qui  non 
indic.H  tutta  l;i  Francia,  ma  la  ìsida  sola  d' 
Fr;in«ia  (Ilc-de- Franco)  o  il  paejie  chiuso 
tra  i  fiumi  .Senna,  Marna,  Oise  ed  Aisne. 
ove  >i  st.'m/i,Tr(mo  da  principio  i  Franchi. 
—  di  s  Irrito:  tei  ri  torio.  —  5.  L'vrrHta'.  W- 
verni".  fr.  Am'rtxnr.  —  7.  Bretagna  :  di 
Frami:i,  la  minor  /Bretagna  (X,  92).  —  f<. 
dai  Picardi  (v.  XIV,  75;  XVI,  30):  d-illn 
Piccar. lin,  i  he  e  la  p;u-te  nord-est  deliri 
Framia.  la  Cìailia  B<i]j;ica  degli  antichi.  — 
lamini  (X,   lò;  XXXIII,  9^):  confini. 

7.  Affatto  ariostesca  è  1'  ima^ne  dell.i 
p  anta  trrpida  e  nuda  in  autunno,  tra  il 
Hn  d' «'ttobre  e  il  principii»  di  novembre: 
cfr.  XVI,  75:  XXI,  15.  Il  paragone  delh- 
ù>glie  che  si  slaccano  e  cad<mo  in  autunni. 
yanlnmni  f'rii^orr  primo)  è  in  ViRr.iH"» 
(.//'«.,  VI,  309.310,.  imitato  da  Ovioiv» 
\Mrt.,  Ili,  720-7301  e  da  Daxtr  {Int.. 
Ili,  ii:?-ii4i.  11  BojAKDO  {Ch-.  inM.,  li.  7. 
17'.  !»c;ive  the  <j/ <//:cvrm^rr.  quando  comin- 
cian<»  i  j>riuii  freddi,  per  il  vento  A'  aròeu 
si  sfronda  r  non  vi  riman  foglia.  —  •;. 
ntrmhrr  per  membra  usA  Dantb  ifnr., 
XXIX,  511.  in  rima  con  ifisrmòrr.  —  4. 
trepida  :  nel  sen-u»  duplice  di  tremol.ontr 
per  il  vento  e  nel  traslato  di  tremante  p^n 
il   frtu'.do,  essendo    la  pianta  qui  personifi- 
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E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò  ne  V  amorosa  inchiesta  : 
Né  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella, 
Né  la  lasciò  ne  la  stagion  novella. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D'  un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i  Nor mandi  dai  Britoni  un  fiume, 
K  verso  il  vicio  mar  cheto  si  muove  ; 
Ch*  allora  gonfio  e  bianco  già  di  spume 
Per  nieve  sciolta  e  per  montane   piove  ; 
E  r  impeto  de  T  acqua  avca  disciolto 
B  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  tolto. 

Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello, 
Lungo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  nò  pesce  egli  non  è,  né  augello) 
Come  abbia  a  por  no  T  altra  ripa  il  piede: 
Et  ecco  a  sé  venir  vele  un  battello, 
Ne  la  cui  poppe  una  donzella  siede. 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  segno  ; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

Prora  in  terra  non  pon  ;  che  d'  esser  carca 


e  .t.1  mediante  il   p.irajfi)n«»  a  dfinna  chr  si 
1-  ^^.r  U  l'rtia.  —  5-  ^  "'^"  jf^'  ati^t'lli  in 
ff-tfr   Mckxrrr    insrmbrr.'.  e  vrli   uc«"elli  di 
iM.i«^>   emigrano    insieme    in    fitto    Bchiero. 
f'UvTE  srrivc  n  a  se hirra  larga  f  piz-tta,  » 
il  <\r  paragona  jcli  spiriti  dei  lus->uriiisi.  por- 
U"i  'iaJ  vento    turbinoso,  ajjli    stornelli  che 
V  >'mi»  in  fitta  schiera  nella  st;igi<»ne  inver- 
•nlf.  —    imsrtfiòm  insienie  :  V'TC  .iriai»:;», 
itMti   da    Davi  E  <lnf.,  XXTX.  49).   Deri- 
»-».  a-Tie    il     ir,    ensrmblr,   d  ili' a vv.  insi- 
mu:    Kissa  latinit'i):  h  e    consumante  enfo- 
•^'■'.1  rhe,  df>po  1 1  soppre'J-.ione  dell' «,  riii- 
3Ì«r  lo  altre    due    cons«»na'it»;  /  «i  cvimbiò 
3  »•.  come   anche    nello  spat^n.  rnsemhra. 
(.K  tinumòraf*  p«."r  rimrinvare  di  lime- 
Ti<r,irr.  —  6.  attirò   neir  antoroui  inchie- 
-t'i:  iiii/40  la  ricieria  di   Angelici.  —  8.  sta- 
il  H  novella:  e  la   stajjltine  più  bella  del- 
l' in -k».  ounie     V  età    mn-rlla  è  per   Dantk 
''."■.  XXXIII,  8S>  e  per  lAriosio  (XVIH, 
it'     lu  giovineyjta.    Allora  li  naturi  ni  lin- 
rov.i.  tornano     I'  erbe  e  i  fiori,  e  rinverdi- 
•••>rn  le  piante    ••   Rintimifllate.  tli  tiovrllfl 
't.^nJf  (D..  Pg.,   XXXIII,    144).  » 

H.  «  A  cominciare  di  qvri»  tutto  il  bello 
-  ia-|f.»  episodio  di  Olìmpia,  rhe  è  ìt  que- 
-ti»  f  jn  una  parte  del  cantjj  :ipprc>s  •, 
T.in«4  nell'edizione  prima  del  i5t'>.  »►  Cit' 
."l'-i  —  ^.  UH  Jinmr..  <^ue»to  fiiitne.  «he 
•i  .  i'ir  la  Normand  a  dalia  Brcta/nn,  è  il 
»  «  -^non,  cbr  ba>n»''  l'cmttjr^.tm,  città  della 
\  «TT  „ndia,  e  vi  scaH<a  n-1  m.arc  tra  P<m- 


tor-on  eil  il  Monte  S.  Michele.  —  5-0- 
Sgonfio.,,  peruù'^'e.  si  tolta:  eh.  Orazio  fOd., 
IV^,  12,  ^-j):  Jinvti...  Htbrrna  nive  tur- 
gitii,  fiumi  ijonfi  per  neve  invernale;  »  Bu- 
lARix)  (Ori.  i.,  I,  IO,  53)  :  «  Grosso  d 
pio^Ria  e  di  neve  disciolta.  >>  V.  Pur., 
XXXVII,  Ilo.  —  avca  disciolio:  (1.  dis-\ 
si'lvrmf)  avrà  disfatto;  aveva  rotto  e  ab 
battuto  il  ponte,  e  t«jlto  così  il  passaggio" 
dair  una  all'  altra  sponda. 

9  «  La  don/olla  «lei  battello,  che  ob- 
bliga chiunque  \oglia  varcare  il  fiume  a 
prometterle  una  battaglia,  è  di  razza  bo- 
jardesc.i.     Credo    di    trovarne  l'origine  nel 

I.  II,  e.  IX,  st,  52.  segg.  dell' /««rtW''rrt- 
f(*.  Vt.k  la  madre  e  la  figlia  e'  e  una  sola 
ilifferenza  r.i;iguar<le\olc.  L,-»  prima  v.  ima 
pertì'la;  essa  si  guarda  bene  dal  manife- 
stare che  sort.1  di  pedaggio  rii'hir'gga,  e 
inganna  quanti  accettano  il  suo  invito,  tra- 
sport;md<ili  ;id  un  luogo  dove  converrà  sce- 
gliere tra  il  morir  di  fame  e  1'  andare  a 
combatter.'  contro  Balisardo,  AH'  incontro 
la  drmzclla  dell'Ariristo,  proprio  <la  onesta 
fanciulla,  per  prima  cosa  fa  conoscere  la 
condi/.inne.  >»  Rajna.  —  3.  Qitnuiio  nr  pr.- 
sre  rji^h  non  è  tir  augello:  j)oichè  mm  jnjò 
nuotare    per    acqua  ne  volare  per  aria;  v. 

II,  44.  e  Damk  {hi/.,  XII,  <)0):  «  Che  non 
è  -spirto  cIh-  i)er  1'  aer  \ada.  >»  —  6.  /«'/- 
pr  :   (I.  puppis)   |)o])pa. 

IO.  1.  Prora  m  trri-o  non  pon.  Ripete, 
con  altra  espre-^-sione,  t'iò  che  ha  detto  con 


148  ORLANDO   FURIOSO. 

Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  i)riega  lei,  che  ne  la  barca 
Seco  lo  tolga,  et  oltre  il  fiume  il  metta. 
Et  ella  lui:  Qui  cavallier  non  varca, 
Il  (}ual  su  la  sua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta, 
La  piò  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 

1 1  Si  che,  s'  avete,  cavallier,  desìre 
Di  por  per  me  ne  V  altra  ripa  i  passi. 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest'  altro  mese   prossimo  si  lassi, 
Ch'  al  re  d' Ibernia  v'  anderete  a  unire, 
A{>presso  al  qual  la  bella  armata  fassì 
Per  distrugger  queir  isola  d*  Ebuda, 

Che,  di  quante  il  mar  cinge,  è  la  più  cruda. 

12  Voi  dogete  saper  eh'  oltre   V  Irlanda, 
Fra  molte  che  vi  son,  V  isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popul  raj)ace  ; 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace, 

Che  viene  ogni  di  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova  ; 

13  Che  mercanti  e  corsar  che  vanno  attorno, 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle.* 
Ben  potete  contare,  una  jKjr  giorno, 
Quante  morte  vi  sian  donne  e  <lonzelle. 

Ma,  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno. 
Se  non  sete  d'  Amor  tutto  ribelle, 

1'  ultimo  verso  ilclla  stanza  precedente,  per  isole  Ebridi  (I.  Hrbrittrs  o  Hebudrs  ttmM' 

agKiuni^cr    qui  il  motivo,  che  è  il  8o«ipett<»  /ar\,  di    là    della    cost.1    occidentale   della 

di  dover    forse    ptirtare   chi    non  le  sarà  a  Scoria. 

grado  per  non  e5sere  disposto  ad  unirsi  al-  12.  **  Le    donne   d'  Ebuda  destinate  .i 

l'arm^tbi  che  do\Tà  muovere  contro  l' isola  nutrir  l'orca  ricordano  la  favola  del  Mino- 

di  Kbuda.  —  3-4.  Orlaudo prirga..,  che...  tauro.»  Fausto  da  hongiano.  —  3-4.    AV- 

olire  il  Jiutnr    il  metta.  L'espressione  ri-  mata  Ebuda:  cfr.  Vili,  51  :  «  Nel  mar    di 

corda  la   vifKÌlìana   sui    defunti  che,    ferrai  tramontana  in  ver  Tocc-iso  Oltre  l'Irlanda 

alla  riviera  di  Acheronte,    prc}(ano   il  noe-  una  isola  si  corca,    Ebuda   nominata.  >»  — 

chiero  Caronte    che  li  mett:i  oltre  il  fiume  manda  rubando',  manda  a  rubare.  Pbtr.: 

{.ieu.,  VI,  313^.  —  5.  lui:  a  lui.  «  manda  a  sé  chiamando.**  —  5-6.  vit'am- 

11.  2.  /or   /*r    me  ne    /'  a /tra    ripa  i  da  tutte  detti na:  di^stina  tutte  come  vivan- 

Passi:  porre  per  mezzo  mio  (entrando  nella  da.  —  7.  ojc»i  dì:  cfr.  XI,  74. 
mia  b^irca)  il  piede  suH'  altra  riva  del  fiu-  13.  2.    l'*e  uè  fan    copia  :  ve  ne  fann<» 

me.  —  4.  Ji  /<7»/:  si  lasci,  /issare,  forma  hir^.i    provvisUi,    portandovenc    in   abbon- 

più  antica  di    l.asc  :u'e,   da  Danik  e   uscito  danz.i.  —  donne  e  domet/e.  Kéiììk  tana  dcl- 

nella  /divina  Commedia  soIt.'into  in  rima  :  l'Orco  erano,  con  una  matrona,  m  donne  e 

l'usa  spesso  il  Pkxkarca.  V.  Fu*:,  XXVII,  dimxelle  D'ojjni  et  i,  d'ogni  sorte.,  e  brutte 

66:  XLIV,  32.  —  5.  fbernia:  (lat.  Htbev  e  belle  (XVII,   T^^^y,  >»  ma  vi  potevano   stu- 

uia^  ogjfi  Irlanda.  —  6.  /assi:  si  raccofflie;  re  sicure  :  «   Che   m.ii    femina  1'  Orco  non 

cfr.  V^III,  25:  tu  far  cavalli  e  (jente;  >»  vedi  divora  {^ib  ,  40):  »  divorava  soltanto  gli  a<»- 

.inche  XXIII,  23.  —  7.  Ebuda:  una  delle  mi.  —  ò.  rf'./wr»r  r/'*rtt»,*  riluttante  .id  A- 
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Siate  contento  esser  tra  questi  eletto. 
Che  van  per  far  si  fruttuoso  effetto. 

14  Orlando  volse  a  pena  udire  il  tutto. 
Che  giurò  d'  esser  primo  a  quella  impresa, 
Come  quel  eh'  alcun  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  sentire,  e  d'  ascoltar  gli  pesa  : 

E  fu  a  pensare,  indi  a  temerò  indutto. 
Che  quelli  gente  Angelica  abbia  presa  ; 
Poi  che  cercata  T  ha  per  tanta  via, 
Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

15  Questa  imaginazion  sì  gli  confuse 
E  sì  gli  tolse  ogni  primier  disegno, 

Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  conchiuso 
Di  navigare  a  quello  iniquo  regno. 
Ne  prima  F  altro  sol  nel  mar  si  chiuse, 
Che  presso  a  San  Malo  ritrovò  un  legno, 
Nel  qual  si  pose;  e,  fatto  alzar  le  vele. 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele. 
1^  Breaco  e  I^ndriglier  lascia  a  man  manca, 

E  va  radendo  il  gran  lito  britone  ; 
E  poi  si  drizza  in  ver  l'arena  bianca, 
Onde  Ingleterra  sì  nomò  Albione  : 
Ma  il  vento,  eh*  era  da  merìggie,  manca, 
E  soffia  tra  il  ponente  e  T  aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  jiorre 
Tutte  le  vele,  e  sé  per  poppa  torre. 
17  Quanto  il  navilio  inanzi  era  venuto 

In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  m  dietro. 
Ne  r  alto  mar  dal  buon  nocchi er  tenuto, 

m««ri'.    V.    Petr.,    II.    S0fi.  302.   —  tutto;  fBrc.ainel,  cm  celebre  porlo  di  mare.  — 

i\\  WxXXo  {\.  OfHttf ,       %.  per  f ut  -lì  fruttuoso  8.  monif  S.  Michele',  tra  la   Br<*tajjna  eia 

* *f*tio,  ciive:,  per  di«Jtrujf  ;erc  l'isola,  e  qu  m-  N<»rmai<lia,    tra  San   Atalù  e  Saint-Rrieux. 

«}*  ot:ener    lo    scaropii  delle.  d»nnc    e  don-  Ili     i.   lìreaco:  Saint-Brieux.  r  città  <l('l- 

iv'Wf   dal  pericolo    di    essere    d.itj  i  1  pa^m  la   Francia  nella  Bret.i^jna.  —   Lnndrii^ìier: 

ili'  Orca..  Trcpuier     fTi-rcomisiinn    civitas),     prima 

1-4.  I.  volxr   appena    udirr:    c:o^    «  so-  d«^tta  Lantriffu  er.   —   2,   radi'tidn:    lost»*»^- 

*f''*inr  apprna    di  udifr,  Atriiìunjfi  que-t'»  jfiando  :  cfr.   XV,    12   e   17.  —  i/  g^ian  /ito 

•^^ificiit»!  al  vt*r !><»«'<»/<•/•<•  al  V(>cab<»!ario  »  òrifnnf:  il  lido    del'a    ni.i«r«rior    Breta)i»na, 

f\''S4.  A/>!li,     —     4.    ì^li    pfsa'.    jfU    è    K^avc,  detta   già  Albicuie  dal  bianco  delle  su«*  r«M-- 

e^' increTsor.  B.,  Ort.  ihh..  III.  5,  30-  •*  si*  ^^  calcarei-.    —   5.  nictiirfrir:   \\,  mrridirs). 

*."n  ti  pesa;  t*  Daxtk,  /«/*.,  VI,  60:  «Mi  mezzogii^rno,   DAvri;  i'.i«  e  il  meridiano  (/^i^'., 

;    vi;  »  e  (XIII,  s»)  «  »  »"*•  «stcss»)  pesa.  >♦  XXV,    2;    XXXTIf,    1041  «  il  cerchio    di 

—    7.  prr    tanta    \>ia :  facendo    tanto  cnm-  im'riggf.  »  —    7.  al  bnsjio  porrr :  i-A\.\r\^.  Il 

rrrw»  per  rintracciarla.   --8.  spìa:  indizio,  vento  mae<?trale.  siic<<'duto    all'Austro,    la 

\n.   Il  pensiero,  che  Angelica  fos<e  stira  abbassare  le  vile  e  si)Ìm^c  innanzi  il  navi- 

pr»-«a  d;«l  pirati*    così    gli  turbò  e  pli  tol»ie  v^Xìo,  Cfr.   XITI,   is;   -XTX.  51;   Boi..   Or/. 

t\-   mente  «jfni  anteriore  dì*ej^«,  che  lode-  /'.,  II.  vi,   ti:   «  Maestro    allor    del    man* 

t*  rminò.    senr*  altro,  a  navÌKa»-e    verso  I'  i-  era  si}«7iore.  >» 

•*«»'a   di  Ebuda:  quindi  prima  eh  *  il  «c^^uen-  17.   Il  nocchiero  rattenn-.'  il  naviijlio  che. 

t«"  iTHvno    fosse    pu<)sato,    e^li  •«'  imbarcò  a  dando  in  terra  l'on  violenza,  sarebbesi  spez- 

S.  Maio,  otti    dì    Francia    nella  Breugna  ziito  come  un  fragii  vetro:  cfr.    XVI.    jo; 
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Che  non  dia  in  terra  e  sembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'  Anversa  ha  foco  in  mare. 

18  Tosto  che  ne  la  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afflitto,  e  il  lito  prese, 
Fuor  d'  una  terra,  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indicio  :  il  qual  tutto  cortese, 
Dopo  i  saluti,  al  conte  rivoltosse. 

Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 

19  E  da  parte  il  pregò  d*  una  donzella, 
Ch'  a  lei  venir  non  gli  paresse  grave  ; 
La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  bella. 
Più  ch*  altra  al  mondo  affabile  e  soave  : 
0  ver  fosse  contento  aspettar  eh'  ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fin  alla  nave  : 
Ne  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavallieri  erranti  ; 

2i)  Che  nessun  altro  cavallier  eh'  arriva 

0  per  terra  o  per  mure  a  questa  foce, 

Di  ragionar  con  la  donzella  schiva, 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 

Udito  questo.  Orlando  in  su  la  riva 

Senzji  punto  indugiarsi  uscì  veloce  ; 

E  come  umano  e  pien  di  cortesia, 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 
21  Fu  ne  la  terra  il  paladin  condutto 

Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 

Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 

Per  (guanto  il  viso  ne  facea  segnale, 

E  i  negri  panni  che  coprìan  per  tutto 

E  le  loggie  e  lo  camere  e  le  sale  ; 

XXVI,    82.  —  5.  su/o    piT    stat4>    trovasi  tento '.    acnmscntiswe  ;    tfr.  st.   13,  v.   7.  — 

freciuentonicnte  nel  Uoii  *tt:io  e  dura   nel-  7.  restio:  schiva,  litroHti.  Nel    senso    pro- 

r  nso  volgare  della  Tostana.   —  b.  metro'.  pri<»  è  uiiatri  nella  st.   72  a  proposito  di  ca- 

manicra  ;  traslatu  preso  clai    metri    p<K*tiei.  vallo  che  si  ferma  e  n<m  vuole   andare    a- 

—  J^.  il  fiume  d'  Anx'rrsa:  la  .Schclda.  vanti. 

18.  Lo  stanco  northiero ron  la  nave  sbat-  -..O.  i.  schiva:  evita:  cfr.  X.  73.    Qac- 

tuta  dalla  tempesta  e  malconcia    j^iunse  fi-  sto  verbo  richiama  «  restio  »  della  st.  pre- 

nalmente  al  lido.  —  2.  afflitto',    cfr.    òat-  cedente.    —  6.  ittdtigiaru-^ndttgìare  (IX. 

iuta  (XV,  23)1,  lat.  ■rt/J?/r///j.  —  6.  indicio  2^^^:  stanza  punto  «toflFermarsi.  —  T.ufHaut*: 

ha  V  edizione  del  13x2   (cfr.  indici,  IV,  i);  benigno, 
il  Morali  siistitui  indizio.  21.  7.  Cfr.  IV,  40;  Daxtb  (/^r^.,  VII. 

19.  4.  soave',    pi.icetole    per  la  soavità  H:  «  raccot;lienze  oneste  e  liete;  >►  </V/r^., 

del  favellare  e  degli  atti.  —  $.  /osse  con-  XXVI,  37»:  «  l'  acc<»g1ienca  amica.  •• 


-» 
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La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 

Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta: 
lo  voglio  che  sappiate  che  figliuola 

Fui  del  conte  d'  Olanda,  a  lui  sì  grata 

(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 

Ch'  era  da  dui  fratelli  acconiprignata), 

Ch*  a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 

Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 

Che  ne  la  nostra  t^rra  un  duca  venne. 
"i-i  Duca  era  di  Selandia,  e  se  ne  giva 

Verso  Discaglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 

La  bellezza  e  V  età  eh'  in  lui  fioriva, 

E  li  non  più  da  me  sentiti  amori, 

Con  ix)ca  guerra  me  gli  fèr  capti  va  ; 

Tanto  più  che,  per  quel  eh'  apparea  fuori, 

lo  credea  e  credo,  e  creder  credo  il  vero, 

Ch'  amassi  et  ami  me  con  cor  sincero. 
*J4  Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 

Contrario  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne 

(Ch*  agli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  momento  : 

Così  al  fuggire  ebbon  veloci  penne). 

Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento. 

Dove,  che  'l  matrimonio  con  solenne 

Rito  al  ritorno  suo  sarìa  tra  nui. 

Mi  promise  egli,  et  io  '1  promisi  a  lui. 
25  Bireno  a  pena  era  da  noi  partito 

(Che  così  ha  nome  il  mio  fedel  amante), 

Che  'l  re  di  Frisa  (la  qual,  qiianto  il  lito 

Del  mar  divide  il  fiume,  è  a  noi  distante  , 

22.  3.  prole...  sola:  fi|^1ia  unica.  —  5-6.  rir>»t<»,  che  non  fece  IJ.'inte,  sì  come  mi- 
*  fr.  »t.  27.  gliorù  tuitc    l'altre    cose    tolte    da    lui.  » 

23.  j.  Selandia:  Seeland,  isola  della  L'asserzione  è  sulla  fine  un  p«»'  arristliia- 
Danimarca.  •«  Apparisce  d  il  contc«>to  (srri-  ta,  e  non  potrebbe  provarsi  pienamente. 
vf  il  Cawllaj  che  I*  amante  infedele  di  O-  Cfr.  Fur,,  XLII,  loi)  :  «  Cotn'  io  credo 
timpia  doveva  venire  da  pae^e  più  lontano  che  credi  e  creder  dei.  >»  Un  primo  esem- 
chf  non  sia  la  Zelanda,  contig'ua,  si  può  pio  di  questi  versi  rqutvoci  (c«in  uguali  vo- 
dire,  all'Olanda.  »  —  3.  Ht.scaj^l/a :  antico  ci)  si  ha  in  Pkrsio  \S(it.,  I.  27):  ■•  Sct'rf 
iKfme  di  una  proxinci^  della  Spagn-'i  —  4.  luitin  ni'ltil  /;.\/,  ni'si  Ir  sri'rf,  koc  sciai 
non  più  da  tftr  sentiti  :    non    mai    d.i  me  alter.   » 

pmvati.  Cfr.   Ov.,  Met.,  X,  636.  —  5.  Con  24.   4.  penur :  ali.  in  trasl.   —   5.  a  par- 

/"Hii  guerra',  con  poca    battaglia     (XXII,  lamento',  a  collocjuio. 

'♦4).   —  capiiva:    prigii»nicr.i,    ma  in  senso  25.  3-4.  «  La   Frisia  è    distante    da    noi 

ri^iirato,  c«>me  è  in  sons«j  figurato    guerra  quanto  è  la  l.irjjhez/a  del  fiume  ( un    brac- 

r»«T    gli    as».'tUi    al    cuoro    debolmente    re-  ciò  del  Reno)  che  divide  il  lido  «lei  mare, 

spimi.   —   tJ-    apparea:  1.    /ippareòat.  —  7.  ossi  i  che  presso  a  noi  sbocci  in  mare.  Al 

D^xn:  \Ih/,^  XIII,  25):  h  I'  cre<lo   eh'  ei  tempo    della  storia  qui  narrata,    tra    l'  O- 

«Tcdctte  eh*  io  credess.*..  Il    iMvezuola  landa  e  la  Frisia  non  vi  era    per    anco    il 

strivc  :  M.  U  versta  è  fatto  da  quel  di  Dan-  golfo  dello  Zuyderzee,   formato    nel    secolo 

t«'..   E  certo  con    maggior    vagfaezzri  e  Icjj-  duodecimo  da  una  irruzione  dcU'Ocean*»,  ma 

g^iadria  fu  replicato  questo   verbo    diU'  A-  scorreva  un  ramo  del   Reno.  »   Casella. 
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• 

Disegnando  il  figli uol  farmi  marito, 
Ch*  unico  al  mondo  avea>  nomato  Arbante, 
Per  li  più  degni  del  suo  Stato  manda 
A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

26  Io  eh'  air  amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  aveva  data  ; 

E,  ancor  ch'io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Che  i)oter  voglia,  e  eh'  io  sia  tanto  ingrata  ; 
Per  ruinar  la  pratic»,  eh'  in  piede 
Era  gagliarda  e  presso  al  fin  guidata. 
Dico  a  mio  padre,  che,  jirima  eh'  in   Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

27  II  mio  buon  padre,  al  qual  sol  pincca  quanto 
A  me  piacea,  né  mai  turbar  mi  volse. 

Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
Clì'  io  ne  ficea,  la  pratica  disciolse  : 
Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Isdegno  prese,  e  a  tanto  odio  si  volse, 
Ch'  entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra 
\  Che  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

2S  Oltre  che  sia  robusto  e  si  possente. 

Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova, 
E  s\  astuto  in  mal  far,  eh'  altrui  niente 
La  possanza,  l'  ardir,  1'  ingegno  giova; 
Porta  alcun'  arme  che  l"  antica  gente 
Non  vide  mai,  nò,  fuor  eh'  a  lui,  la  nova  : 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  dua  braccia. 
Dentro  a  cui  polve  et  una  |>alla  caccia. 

29  Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa, 

Tocca  un  spiraglio  che  si  ve<le  a  pena  ; 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è  bisogno  d'  allacciar  la  vena  : 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 

*2B    5-6.  IVr  i^uastiiro  le  trattative    rhe  L'  A.  vuol  drc  che  quosi'  arme  non  fu  vi- 

profedt'vam»  bene  v  I  erano  quasi  conclotu.»  «*t;i  noi  tempo  antico  e  che   allora  fu  visti 

al  lor  termine.  so1tanti>  in  mano  a  lui.  -~  7.  bygioi  bucati* 

27.  «  Abb<»n'lam>  (scrive  il  Raj/in)  nei  ernie  canna.  Questo  ferro  bu|[fio  era  1'  ar- 
rom.inzi  italiani  le  sruerre  mossse  ad  una  cìiibngi»»  n  «^chioippo.  «  Sta  bene  q  el  do- 
città  «  ad  un  rejfno  per  causa  d'una  prin-  scrivere  dell*  «trcbibu'/io  in  boera  della  don- 
cipessa  che  il  padre  n<m  vuol  maritare  con-  na,  non  avendone  an  •<»  essa  il  nome  pro- 
tro suo  jfeni«».  >»  —  8.  C^he  condusse  a  prio.  e  rai^ioniindo  di  ciò  con  Orlando,  che 
morte  tutti  i  miei.  di  quest'  arma  n*  era  del  tutto  ignorante  e 

28.  5.  aìritn'  armr  :  un'arme.  Alcuno,  nuovo.  •  FornaH.  —  da:  ciria;  cfr.  Vili, 
come  quidam,  si  us;i  trattandosi  di  perso-  86;  XXXII,  68. 

na  o  co«a  non  ben  determinaLi.  —  b./ttor  29.  2.  uh  spiraglio:  un  piccolo  foro,  — 

ck^  a  lui:  fuor  che  in  mano  di  lui,  adop<'-  ^-4.  Come  il  medico  che  si  accinge  a  fare 

rala  da  lui.  Il  GaliUi  propone  «   fuor  che  il  salasso  e  che  vuole    allacciare    la    vena 

lui,  n  cioè   fuor    tli    luì    che    1*  adoperava,  senza  ledere  1'  arteria.  —  5.    esclusa:    av- 
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Né  men  che  soglia  il  fulmine  ove  passa, 

Ciò  che  tocca,  arde,  abattc,  apre  e  fracassa.,.  ,. 

30  Pose  due  volte  il  nostro  campo  in   rotta     ■ 
Con  questo  ing-anno,  e  i  miei  fratelli  uccise  : 
Nel  primo  assalto  il  primo  :  che  la  botta. 
Rotto  r  usbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mise  : 
Ne  V  altra  zuffa  a  V  altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggk,  dal  corpo  V  anima  divise  ; 

E  lo  feri  lontan  dietro  la  spalla, 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

31  Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  costei,  che  sol  gli  era  rimaso, 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno, 
Lo  fé'  con  simil  colpo  ire  all'  occaso  ; 
Che  mentre  andava  e  che  facea  ritorno, 
Provedendo  or  a  (questo  or  a  quel  caso. 
Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto, 
Che  r  avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

32  Morto  i  fratelli  e  il  padre,  e  rimasa  io 
De  r  isola  d'  Olanda  unica  erede. 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 

Di  ben  fermare  in  quello  Stato  il  piede. 

Mi  fa  sapere,  e  così  al  popul  mio, 

Che  pace  e  che  riposo  mi  concede, 

Quand'  io  vogli'  or,  quel  che  non  volsi  inante, 

Tor  per  marito  il  suo  figliuolo  Arbante. 

33  Io  per  Y  odio  non  sì,  che  grave  porto 
A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua   schiatta, 

11  qual  m'  ha  dui  fratelli  «  'l  padre  morto, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta  ; 
Come  perchè  a  colui  non  vo'  far  torto, 
A  cui  già  la  promessa  aveva   fatta, 
Oh'  altr'  uomo  non  sarla  che  mi  s{K)sasse, 
Fin  che  di  Spagna  a  me  non  ritornasse: 

fintata  fuori.  Essendo  .ivvciitati  fuori  l;i  32.  i.  Morto:  sconcortlm^a.  Il  panici- 
palla  cjme  d-^  un  >rcii  ed  rsscndf»  quel  pio  usato  cosi  assoluta  monto  al  siiiK'^lari' 
lorro  foraU),  pli  fu  'l  «t.»  nome  di  nrcohuf^io  vale  nelU  morit»*  del  poeti  .ad  indicare  il 
'XI,  25»  oarchibuffio.  —  7  8.  Cfr.  XXXVII,  fatto  in  se:  in  questo  e  «so,  «5ij;nifica  «  rs- 
\o2  ;  Bello  {Matnhr..  XXIII,   ^3^.  se.ttdo  av-oeunfa  la  morir  dei  fratelli  e  del 

90.  3.  il  pt-imo:  «'Qui  bis  »>;n  i  ripìgUnr  palrc.   >>   —   \.  Jr.rmarr\  assicurare.    —   7. 

di   nuovo  quel  vcrb«i  ucci-w,  eli' e  noi  verso  votali'  or',  cosi  ha  l' ed.  del   1552,    per  fo- 

dianzi.  »»  Fòrnari.     -  la  botta'.  \\  palU. —  glia  or. 

4.   in  me»zo  il  cor  :  v.  Ili,    67.  —     5.    in  3H.   1.  non  \i  :  non  solo,  non    pure.    — 

frotta:  insieme  con  molti    altri.     —    6.    Il  porto',  cfr.   XXIX,  .jb.   —    3.  m'  ha.,  mor- 

PiriKARGA    (Z'r.  if  yt,,  I,  34)  ha  «  divider  to:  m'ha  uct:  so.  -•  s.   Co'mr  :   quanto,    in 

di  >ìt3.  »  correlazione  .1  nou  sì. 

31.   4.  alVoccaso'.  a  ror.rte;  cfr,  XV,  87. 


Per  un  ina!  eh'  io  ptis?»,  ne  vo'  cento 
Patir  (risjiondo),  e  far  (fi  tutto  it  resto; 
Esser  morta,  arsa  vìva,  e  che  si^i  al  vento 
La  ccner  s^rsa,  itmnzi  che  far  questo. 
Studia  Li  ^iite  mia  di  questo  intento 
Torini  :  chi  prieji^,  e  chi   mi    fn  [irotesto 
Dì  dargli  in  mano  ine  e  la  tèrra,  prima 
Che  la  mia  ostinaziou  tutti  ci  op|irìma. 

Cosi,  poi  che  i  jirotesti  e  1  prieghi  in  vai 
Vider  gittarsi,  e  che  pur  stava  dura. 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  mano 
(Come  avean  detto)  gli  dier  ine  e  le  mura. 
Quel,  senr.a  farmi  alcun  atto  viibno. 
Do  la  vita  e  del  regno  m'assicura. 
Pur  eh'  io  indolcisca  1'  indurate  vogliu, 
E  che  d'  Arbantu  suo  mi  faccia    nu'iglic. 

lo,  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita  ; 
Ma,  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Vm  die  di  cjuanLi  ingiuria  abbia  jirilita. 
Po  pcnsier  molti  ;  e  veggio  al  mio  curdoglio 
Che  solo  il  simular  pm*!  dare  aiti: 
Fingo  eh'  io  brami,  una  che  non  mi   [liuccìa. 
Che  mi  ))erdoni,  e  sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molti  eh'  al  servizio  arano  stati 
Già  dì  mio  padre,  io  scelgo  dui  fVatdlIi 
Dì  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati, 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  cresciutici   in  corte,  et  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  citelli  ; 
E  tanto  mìei,  che  paco  ior  parria 


I  che  rimane.  Ve.  ■jonrr  de  ivit  tv-  lìfur.ilaiiientr  inlicam-bu  con  U<lDlcrii;i 
-  Cb.  J1  prmr.Uiinn:-  ()mnriK  ùwir  I».  1.  tvxléo!  mi  pcupunKO  (rrmsmi-Ti 
«.■—;.  tHltnir:  propMiui.  ~  6.  ni    ic,   -  y*.  Mi  h  Id-lum  p|ù  dd  non  iircn 


U  dio  HKuiula  gjin^liaiHt  ò  viti' 
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I^  vita  por  por  la  salute   mia. 

38  Ck)mmunìco  cou  loro  il  mio  disegno  : 
Essi  proiiìotton  d*  essormi  in  aiuto. 

L'  un  viene  in  Fiandra,  e  v'  apparecchia  un  legno; 

L*  altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or,  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 

S*  invitano  alle  nozze,  fu  saputo 

Che  Bireno  in  Bìscaglia  avea  una  armata, 

Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 

39  Però  che,  fatta  la  prima  battaglia 
Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e  ucciso, 
Spacciar  tosto  un  corner  feci  in  Biscaglia, 
Che  portassi  a  Bireno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s'  arma  e  si  travaglia, 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fu  conquiso. 
Bireno,  che  di  ciò  nulla  sapea. 
Per  darci  aiuto,  i  legni  sciolti  '  avea. 

40  Di  questo  avuto  avviso,  il  re  frisone, 
De  le  nozze  al  fìgliuol  la  cura  lassa, 

E  con  r  armata  sua  nel  mar  si  pone  : 
Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa, 
E,  come  vuol  Fortuna,  il  fa  prigione  ; 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non  passa. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene,  e  si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

41  Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele  ;  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo  ; 

K  non  r  attese  che  corcato  fosse, 
Ch'  alzò  un'  accetta,  e  con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse, 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola  : 
Io  saltai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 

—  f'.  ìux  vita  por:  penlcr  la  viia.  Cfr.  st.  g.»r.>sr>.  —    7.  Cfr.  Vero.,    Aen.,  X,  jjH; 

^i:     XVlIj,     103;     XIX,     74;     Xl^II,     59;  «  ìiocr.m  aniniatnquc  rapii.  »   —  8.  gli  se- 

Vkk<;.^  AeM.,   IX,  687.  j^ai :  jjli  ti^liai,   )jU  rotisi;  cfr.  XLIII,  123. 

98.   z.  Cfr.  XIII,  24:  costruzione    lati-  Segare  (lat.    secare)   por  ti^liaro  è  già    in 

na.  Pl.,  Pma,  332:      C>^mm$inicavi  Ucnni  Dante  (/«/.,   XXXII,   120);  rfr.  Pktrakca 

<  QHiilia  m€a,  >»  {Tr,  d.  J/.,  I,  ho):  «  0»n    la    mìa    spada, 

39.  2.  roUo:  sconfìtto;  rfr.  II,  2\.  —  la  qual  pim^o  e  seca:  »  seca  (1.  srcuf), 
3.  Scardar:  spedire;  cfr.  II,  2ò.  —  6.  tiRli.!.  —  Il  0?s/"//rt  osserva  :  «  L'Ariosto 
onquiso'.  «ottorawwo.  ounquislito.  mirava,  credo,  a  presentarci    un   tip<>    vero 

40.  4.  te  roTH^r,  art/r  e  fracassa:  ne  dell'antica  <1onna  germanica;  la  quale  dalla 
rompe,  arde  e  fracassa  le  navi.  storia    e    da  la  le.j5;enda    apparisce    feroci" 

41.  2-3.  Egli  si  mo«e  soltanto  allora  soprjmmoir)  e  vendicativa.  Bastino  per  la 
cht*  \-ide  lo  sposo  venire'  a  me;  prima  non'  storia  Rosmunda  e  Fredegonda  ;  per  la  Icg- 
*i  mosse  affatto.  Prima  che.  ha  il  valore  di  Rondn,  le  lirunilde  e  Crimilde  dei  Nibelon- 
sino  a  cke\  cowi  può  spiegarsi  vidr.  invece  ghi.  »  E  il  Rnjna  seri \ e  (op.  e,  p.  177): 
di  vedesse.  —  5.  valoroso;    (gagliardo,    vi-  «  Mariti  fatti  uccidere    dalle  mogli  ne  co- 
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42  Come  cadere  il  bue  suole  al  macello, 
Cade  il  mal  nato  giove  ne,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco,  il  più  d'  ogn*  altro  fello, 
Che  r  empio  re  di  Frisa  è  cosi  detto, 
Che  morto  V  uno  e  V  altro  mio  fratello 
M'  avea  col  padre,  e  per  meglio  suggetto 
Parsi  il  mio  Stato,  mi  volea  per  nuora  ; 

E  forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 

43  Prima  eh'  altro  disturbo  vi  si  metta. 
Tolto  quel  che  più  vale  e  meno  pesa, 

Il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  frettti 
Da  la  finestra,  a  un  canape  sospesa, 
Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  Iwrca  eh'  avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti,  e  i  remi  all'acque; 
E  tutti  ci  salviàn,  come  a  Dio  piacque. 

44  Non  so  se  '1  re  di  Frisa  piVi  dolente 
Del  fìgliol  morto,  o  se  più  d' ira  acceso 
Fosse  centra  di  me,  che  'l  di  seguente 
Giunse  là  dove  si  trovò  si  offeso. 
Superbo  ritornava  egli  e  sua  gente 

De  la  vittoria  e  di  Bireno  preso; 

E,  credendo  venire  a  nozze  e  a  festa, 

Ogni  cosa  trovò  scura  e  funesta. 

45  La  pietà  del  fìgliuol,  V  odio  eh'  aveva 
A  me,  nò  di  né  notte  il  lascia  mai. 

Ma,  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 

E  la  vendetta  sfoga  V  odio  assai, 

La  parte  del  pensier,  eh'  esser  doveva 

n05U:e  anche  la  storia  del  stM:olo   XV  e  del  C-CXXXIX):  «  Ma  tu,  */•/«  na/ìt,    che  dal 

principio  del  XVI.  Donzelle  tratte  da  mor*  riel    mi    chiami.  »  —  y.  fello',     nel   siirni* 

te  a  vita  per   1'  opportuno    snpravrj?i ungere  ficntu    di    rnide'c,  «spietato.    —    5-6.    Cfr. 

e  r  insuperabile  prodezza    di    un  cavaliere  »t.  32-13.  «  SoRSfiunije  Olimpia   tutto   que- 

sono  da  mettere  tra  le  concezioni   p-u  ahi-  sto,  affine  d'  iscus:«r  quell'atto  di  fxudcltà, 

tuali  dei  romanzi  della  Tavola  Rotondn.  E  c'i'  ella  conin»e<iso    :ivea    in    uccidere  quel 

al  fianco  di  Olimpia  sarà  desrno    per    rerti  i^inv'tnc     i*i'i    suo    sposo    et    innocente.    »» 

riguardi  d'  essere  posto  il  Prasildo  del  Bo-  Fòtnari. 

jardo.  Che  entrambi,  non    essen<U>    rinsciii  4H      i.    ttisturbo:   impedimento.    —    i. 

a  corrompere  i  ru«itodi,    1'  tuia    di    Bireno  Tolti  meco  gli  og^retti  preziosi.  —  6.   Cfr. 

(st.  48),  1'  altro  d'  Troldo  (I,  xvii.   13),  de-  st.  ;^8,  v.   ^. 

terminano     di      ottenerne     la     liberazione  44.  6.  dì  IMrrito  fin-io:  di  Bireno  fatto 

prendend<me  essi  il  luogo.    K    pc    Pr.isildo  priv^i'»niero.   —  7-8.   E  credendo    di    venire 

mette  ad  eseruzione    il    pr«»po«itt>,    altret-  al  una  festa  nuziale,  trovò  tristezza  e  lutto 

tanto  farebbe  Olimpi.i,  se  il  bracci<»  d'Or-  per  la  morte  del    fìirUo. 

landò  non  trovasse  una  soluzione  m^Hore.  »  45.  3.  Ma  perchè  non    giova    a    niente 

42.  2.  mal  finto:    nato    in    nid    punto,  piangere  i  morti;    cfr.    XLIII,   i8i  ;    Om., 

nato  a  sciagura.  Davtk   hi    {Inf..    V,     7)  //.,XX1V,  524  ;  Prop.,  IV,  ri,  1-2  ;  Ver»;.. 

«  1*  anima  mal  nata,  »  l'anima  Rci;igur.ita,  Arn.,  VI,  883-8H6;  xj.  52.  RiUritat'e^x  im- 

dannata,  e  «  spiriti   ben    nati    ^Putg.,    V,  portare,  giovare  è  anche  in  Danis   (/'«r., 

60),  >»  spiriti  purganti,  destinati  alla    gloria  XXX.   123)  e  nel    Prtrahca  :  «  Il  sempre 

del     paradiso;     e     il    Prtrahca  (TF,    snn.  -«(wp'r.ir  nulla  rWc/vj  (ru/zs.  XI,  v,    \\.  >»  — 
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De  la  pietade  in  sospirare  e  in  guai, 

Vuol  che  con  V  odio  a  investigar  s' unisca, 

Com*  egli  m*  abbia  in  mano  e  mi  punisca. 
-^  Quei  tutti  che  sapeva  e  gli  era  detto 

Che  mi  fossino  amici,  o  di  quei  miei 

Che  m' aveano  aiutata  a  far  V  eifetto, 

Uccise,  o  lor  beni  arse,  o  li  fé'  rei. 

Volse  uccider  Bireuo  in  mio  dispetto; 

Che  d*  altro  si  doler  non  mi  potrei  : 

Gli  parve  i)0i,  se  vivo  lo  tenesse. 

Che,  per  pigliarmi,  in  man  la  rete  avesse. 
47  Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 

Condizion  :  gli  fa  termine  un  anno, 

Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura. 

Se  prima  egli,  per  forza  o  [ter  inganno. 

Con  amici  e  parenti  non  procura, 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  sanno. 

Di  darmigli  in  prigion:  si  che  la  via 

Di  lui  salvare,  è  sol  la  morte  mia. 
4^  Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute, 

Fuor  che  jjerder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 

Sei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e  V  ho  vendute: 

E  '1  poco  o  '1  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  tratto, 

Parte,  tentando  per  persone  astute 

I  guardiani  corrUmpere,  ho  distratto; 

K  parte,  per  far  muovere  alli  danni 

Di  (jueir  empio  or  gF  Inglesi  or  gli  Alam|innì. 
41*  I  mezzi,  o  che  non  abl)iano  potuto, 

O  che  non  abbian  fatto  il  dover  loro, 

M*  hanno  dato  j>arole  e  non  aiuto; 

E  sprezzano  or  che  n'  han  cavato  V  oro  : 

E  presso  al  fine  il  termine  è  venuto. 

Dopo  il  qual  né  la  forza  né  '1  tesoro 

Potrà  giunger  più  a  tempo,  sì  che  morte 

E  strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 


^•v<.   N«>n  g^'.ovamio  all'  nnimu  il  pianto  p(*r  Con  tutti  i  mezzi,  siano  ossi  violenti  o  trau- 

i]   ti);)to  utcis'i.  in  luogo  di  »>spirarc  e  trar  dolenti. 

^tt;»i,  vuole  che  il  forte    cTurcìo    si    unisca  4^    0.  corrumpere'.  latinismo. — ho  dì- 

iir  <»dio  p<*r  rict-rcarc  il  modo    di    avermi  stratio:  ho  nlirnato,  adopt?randolo   tutto  a 

in   nutno  e  panirmi.  f;ivf»r  di  Biren*»  e  contro  Ciraosco. 

46.  "S' /*""  i'  ^.(Teito:  uccidere.  Altrove  49.  i.  /  mezzi',  le  persone  interposte, 
-XIII.  12»  *ijrnifica  «  compiere  il  ratto.  »  gì*  intermediari;  r.fr.  XXII,  34.  —  3. 
—  4.  li  fr'  rri:  li  poso  in  istato  di  accu»  ÀI'  hannu  dato  parole:  m'  hanno  fatto  v;i- 
<.\'.  cfr.  VI.   /i  e  frase  latina  {reos  feci/),  ne  promesse;  hit.  %>rrba  tiare,  —  5-8.  Cfr, 

47.  3.  oscura:    crudele,    atroce.    —    b.  47,  2-3. 
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Mio  padre  e'  miei  fratelli  mi  son  stati 
Morti  per  lui  ;  per  lui  toltomi  il  regno; 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
M'  eran,  del  viver  mio  soli  sostegno, 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati  : 
Né  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno, 
Se  non  d'  andarmi  io  stessa  in  mano  a  porre 
Di  61  crudel  nimico,  e  lui  disciorrc. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 
Nò  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo. 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita  ;  (juesta 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 
Ma  solo  ima  paura  mi  molesta, 
Che  non  saprò  far  patto  cosi  chiaro, 
Che  m'  assicuri,  che  non  sia  il  tiranno, 
Poi  eh'  avuta  m' avrà,  per  far  inganno. 

lo^  dubito  che  poi  che  m' avrà  in  gabbia, 
E  fatto  avrà  di  me  tutti  li  strazii. 
Né  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia, 
Si  eh'  esser  per  me  sciolto  mi  ringrazii  ; 
Come  peri  uro,  e  pien  di  tanta  rabbia, 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazii  : 
E  quel  eh'  avrà  di  me,  né  più  né  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

Or  la  cagiort  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i  miei  casi,  e  eh'  io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavallier  vengono  a  noi, 
K  solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 
M' insegni  alcun  d'  assicurar,  che,  poi 
Ch'  a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti, 


-tX. 
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50,  3»5.  Sopra  (st.  48)  elice  «li  aver  darn 
fondo  alle  sue  ricchezze  per  far  cirrom' 
pere  i  custodi  di  Bireno  e  per  far  muovere 
a  danno  di  Cimose*»  or  gì'  Inj^lesi,  or  jjli 
Alamanni.  —  6.  far  rfi'srt^nn  :  far  calcolo, 
fare  itssefjnamento  :  cfr.  XL,  42. 

61.  3-4.  Sono  due  versi  stupen 'li  per 
armonia,  sentimento  ed  arte.  Olimpi»,  jfià 
COSI  feroce  c«mtro  Arbante,  dopo  rhe  le 
sono  riusciti  vani  tutti  i  tentativi  <li  salvar 
Bireno,  n<m  p<itcndo  orni:ii  più  f;ire  a'tro, 
si  rassegna  con  dolce  calma  a  ^o/  In  vif>i 
per  lui,  se  ciò  è  necess  irio.  Notió  pur<«  la 
bellezza  e  la  forza  della  rioei i/ione  in  tor- 
ma eh  iaslica.  11  l.nr'rzHof.i  annoti  (jui  : 
«  Quest'  atto  di  Oliinpii  di  voler  con  la 
•<ua  morte  salv.tr  l.i  \ita  al  v.uf>  mar  to  si 
assomiglia  a  quello  tli  .Mcfst'.  mogli.-  di 
Admeto,  re  de'  Ferei.  » 

52.   I.  poi  e  Ut'  tir  n-rr'i  in  \;;th'ì,'a:    poi 


che  me  gli  sirù  data  prigioniera,  in  cam- 
bio di  Bireno;  poi  che  m'avrà  in  poter 
su».  Gabbia  richiama  la  rete  della'  «.  56: 
ct"r.  tribbia,  in  trasl..  Ili,  71  ;  XII,  t2.  — 
4.  Si  <-he  Bireno  mi  ringrazi  di  essere  po- 
sto in  libert'i  per  mezzo,  mio.  —  5.  periu- 
ro'.  (1.  p^riuriis)  «-pergiuro.  --  6.  Tem»» 
{lo  dubito,  in  princ.)  che  non  si  sazi  della 
mia  uccisione.  —  1-  E  quel  eh'  avrà  di 
me:  è  sottinteso  /i/Z/t»,  con  ardita    ellissi. 

5H  1-2.  ron ferir  con  voi..,  i  miei  ca- 
■:i:  confidarvi  i  mei  casi,  esporvi  parlando 
i  cisi  miei:  e"  r.  XLIV.  36;  XLVI,  32.  — 

4.  atrio:  anche  qui  sKi  per    acciocché.     — 

5.  <^)ualcuno  m'  in-^gni  che  cosa  conveng;» 
per  acquistar  sicurezza  contro  og^i  ing;inno 
•  ci:",  st  5r),  quali  precauzioni  siano  da  usan* 
i)e<-  imjx'di.e  ch'egli  voglia  ritenere  ancora 
i  I  prigione^  Bireno  e  uccidere,  dopo  me, 
anche  lui   (cf.-.  st.   52). 
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Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora; 

Né  voglia,  morta  me,  eh*  esso  poi  mora. 

Pregato  ho  alcun  gucrrier,  che  meco  sia 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  re  di    Frisa; 
Ma  mi  promott:),  e  la  sua  fé*  mi  dia, 
Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  guisa, 
Ch*a  un  tempo  io  data,  e  liberato  fìa 
Bireno:  si  che  quando  io  sarò  uccisa, 
Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Né  fino  a  questo  di  trovo  chi    toglia 
Sopra  la  fede  sua  d*  assicurarmi, 
Che  quando  io  sia  condotta,  e  che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi, 
Egli  non  lascierà  contra  mia  voglia, 
Che  presa  io  sia:  si  teme  ognun  queir  armi: 
Teme  queir  armi,  a  cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e  sia  quanto  vuol  grossa. 

Or,  s'in  voi  la  virtù  non  è  diforme 
Dal  fìer  sembiante  e  da  V  erculeo  aspetto, 
K  credete  poter  darmcgli,  e  torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto  ; 
Siate  contento  d*  esser  meco  a  porrne 
Ne  le  man  sue:  eh*  io  non  avrò  sospetto, 
Quando  voi  siate  mèco,  se  ben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiuse. 
Che  con  pianto  e  sospir  spesso  interroppe. 
Urlando,  poi  eh'  ella  la.  bocca  chiuse. 
Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe, 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse; 
Che  di  natura  non  usava  troppe: 
Ma  le  promise,  e  la  sua  fé  le  die<le, 
Che  faria  più  di  quel  eh'  ella  gli  chiede. 


&4.  3.  9ni  prometta:  egli,  quel  guerrie- 
ro. —  8.  la  t'sta:  il  ifodimonto  della  vita 
n»  II.i  libertà:  rfr.  M)pr.i  (48,   i)   safiilr.. 

56.  1.  tof^Iitt:  Vf>t(lia  e  <»si  assumere  il 
rari<  o,  aderendo  alLi  prej^hiera.  —  7  y>- 
m'-  qur.W  armi',  insiste  rem  la  ripeiizione 
■«.:1  timore,  per  rendere  p«"i  r.i»fninc  del  ti- 
more stesx.».  —  H.  piastra:  lamina,  finedd. 
{x-r   corazzi, 

56.  X.  darmcgli'.  5<»pra  ^47,  7»  darmi- 
^ii.  Qm  Y  A.  ha  preferito  dami/'  p^r  con- 
tr  ipp<wto  a  tfrmc.  —  4.  Quando  non  t'oda 
rrfto:  quando  non  prt»ce  la  imestnmente. 
non  fttia  al  patt«j  del  cambio.  —  5.  Siale 
e  ■utrnio:  %''ogli.'»to  c«»n  pi;»tvere,  ae  onsent-- 


te;  cfr.  »t.  13  e  19.  —  6.  snsfiftto:  tiraonr. 
Ciisi  in  lat.  SNs/>:tio  ha  spesso  il  valore  di 
metns. 

57.  2.  Cfr.  VITI,  4Ó:  XII,  94;  XIII, 
2  e  32.  —  4.  inni  itmi  fur  zoppe  :  furono 
sempre  pronte.  —  5-6.  Cfr.  XI,  81.  «  Qui 
m^nifcstanu-nte  si  vedf,  come  al  poeta  par 
più  rigunril«n-ok'  e  maraviglios.-i  la  virtù  e- 
roifii,  quando  viene  accomp.i^nata  (Lilla 
modestia  e  dal  parlar  poro  e  fare  as.s.-ii.  » 
Fòrnari.  -  ///  natura:  per  natur.a.  per 
costume;  lat.  tir  utorr,  Clr.  lloi.  {Ori.  i., 
II,  XX,  Oc)i:  «  ()rland<»  per  costume  e  per 
natura  Gioite  p.'irolc  non  sapeva  usar<*.  »> 
—   7-8.  Cfr.  TAtóo,   Gtr.  /io.,    XVIII,    4. 
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Non  è  sua  intenzion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Rireno  : 
Ben  salverà  aaiendui,  se  la  sua  spada 
E  r  usato  valor  non  gli  vien  meno. 
Il  medesimo  di  piglian  la  strada, 
Poi  eh*  hanno  il  vento  prospero  e  sereno. 
Il  paladin  s'  affretta  ;  che  di  gire 
Air  isola  del  Mostro  avea  desire. 

Or  volta  air  una,  or  volta  ali*  altra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela  : 
Scuopre  un'  isola  e  un'  altra  di  Zilanda  : 
Scuopre  una  inanzi,  e  un'  altra  a  dietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  dì  in  Olanda  ; 
Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa  :  Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

Nel  lito  armato  il  paladino  varca 
Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bigio  e  nero, 
Nutrito  in  Fiandra,  e  nato  in  Danismarca, 
Grande  e  possente  assai  più  che  leggiero  ; 
Però  eh'  avea,  quando  si  messe  in  barca. 
In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero, 
Quel  Brigliador  sì  bello  e  sì  gagliardo, 
Che  non  ha  i)aragon,  fuor  che  Baiardo. 

Giunge  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  truova 
Di  molta  gente  armata  in  su  la  j^orta  ; 
Si  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nuova, 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta  ; 
Sì  ]>erchè  dianzi  giunta  era  una  nuova. 


\k 


«  (^)uant<»  alle  promesse  che  Orlando  fa  ad 
Olimpia,  d'operar  per  lei  più  di  quel  ch'ella 
){li  chiede,  abbiamo  da  eist^re  avvertiti  di 
procedere  anc«>r  noi  nelle  nostre  azitmi  in 
maniera  simile,  pere  orche,  come  dice  O- 
razio  {Ep.,  II,  2.  io)  «  Multa  fi dr.m  prò- 
misia  ItTant.  v  quel  (ìreco  diss<*  :  Fnc 
magna,  non  mag-nn  pvomittf..      Porcacchì. 

ftS.  5.  piglian  la  iiratla'.  cfr.  XXIV, 
72.  —  0.  settno:  dolce,  placido,  leggiero, 
non  veemente. 

59.  2.  per  gli  aia  stagni:  cfr.  X,  15- 
«  Chiama  sta^^ni  que'  mari,  per  essere  da 
molte  is<»le  chiusi  e  circondati,  e  alti,  con- 
cioHsiachè  (i\x\.  tutto  ciò  son  profundi  e  di 
molt' acqua.  »♦  Fòt-nari.  —  Stagna  (il.  sta- 
gni) usò  Virgilio  iAm.,  T,  126:  X.  76^) 
ad  indicare  il  mare,  —  3.  Zilanda  : '^\\r\' 
dia  (st.  2;,).  Si  landa  ha  il  Pulci  {Morg  , 
XXVIII,  So).  —  4.  addirtro  cela:  in  op- 
ponÌ7Ì<»ne  a  scnoprr.  Cfr.  XXIII,  16:  -  ad- 
dirtro  lassa;  **  XLIII,  05  :  il  nticchiero  e 


mura  e  tetti  asconde,  »  nasctmdc  al  suo 
sguardo  ossia  penic  di  \\%X.\  allontanando- 
si ;  il  \erbo  asconde  in  tal  senso  è  virgi- 
liano (éien.,  III,  291)  e  fu  usato  anche  da 
Claudiano  {Oe  ra/tu,  III.  140):  h  Sica- 
uiam  qnaerit,  cum  nec  dum  nbicondcrit 
Iden  :  cerca  la  Sicilia,  non  avendo  ancor 
nascosto  (il  monte)  Ide.  >» 

ttO.  3.  Danismarca:  Danimarca.  —  b. 
Hretagna:  intendasi  la  minor  Bretagna, 
nel  continente  di  Francia.  —  8.  non  ha 
paragon  :  non  ha  eguile. 

61.  I.  Dordrecche:  Dordrecht,  città 
dell'  Olanda  meridionale,  in  un*  isola  della 
Mosa.  —  j-4.  Co4  Virgilio  fa  dire  a  Di- 
donc  {Aen.,  I,  .st>3-.s64):  «  Res  dura  et  re- 
gni Hox'itas  me  talia  cogunt  Moliri^  ft 
late  fines  custode  tueti;  »»  e  in  tempi  a 
noi  \icini,  il  Monti,  imitando  Virgilio  e 
r  Ariosto,  scrisse  (Afnsng.,  8):  ♦«  Che  nuova 
tirrinnia  sta  sempre  in  tema.  >»  —  8,  Perifra.-^" 
di  Direno. 
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Che  di  Selandia,  con  armata  scorta 
Di  navilii  e  di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prìgion  si  tiene. 

62  Orlando  prega  uno  di  lor,  che  vada 
E  dica  al  re,  eh*  un  cavaliiero  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a  lancia  e  a  spada: 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  patto  inante, 
Che  se  *1  re  fa  che,  chi  lo  sfida,  cada, 

La  donna  abbia  d'  aver,  eh*  uccise  Arbante; 
Che  *1  cavali ier  V  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  mano: 

63  Et  air  incontro  vuol  che  '1  re  prometta 
Ch*  ove  egli  vinto  ne  la  pugna   sia, 
Bireno  in  libertà  subito   metta, 

E  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fante  al  re  fa  V  imbasciata  in  fretta: 
Ma  quel,  che  né  virtù  né  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  frauda,  ali*  inganno,  al  tradimento. 

64  Gli  par  eh'  avendo  in  mano  il  cavaliiero, 
Avrà  la  donna  ancor,  che  sì  1*  ha  offeso, 

S*  in  possanza  di  lui  la  donna  è  vere 
Che  si  ritrovi,  e  il  fante  ha  ben  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  da  la  porta  ov*  era  atteso, 
Che,  dopo  occulto  et  assai  lungo  giro. 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 
65  II  traditore  intanto  dar  parole 

Fatto  gli  avea,  sin  che  i  cavalli  e  i  fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  egli  vuole; 
Da  la  porta  esce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  snoie 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti; 
Come  presso  a  Volana  i  pesci  e  1*  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda  : 

6J2.    \.  prtn'nrsi  a   lancia    e    a    spada'.  —  5.    Trenta  uomini  pigliar  fece:    fece 

rtr.  XVII,  ih;  XIX,  90.  —  \.  zia  pattai  che  trenta    uomini    pijjliassero..;    a    trenta 

«ia  questo  patto,  sia  6ssato  questo  accordo,  uomini  fece  pigliar..  Fece  è  coittruìto  come 

—  6.  Perìfrasi  opportuna  di  Olimpia,  Kiac>  iussit. 

rhc  Cimocco  bramava  di  averla    in    mano  65.  1-2.  dar  para/e  Fatto  gli  aven:  lo 

p«-r  vendicare    l'  uccisione  del  figlio.  —  8.  avea  fatto  tenere  a  badn  con  ciance.   Cfr. 

dargUla:  oggi  dargliela.  in  lat.  dare  vcrha,  e  v,  *t.  49.  —  5.    Con 

68.  4.  andare  alla  tua  via  :  andare  o-  cinger  1*  Ariosto    si    mostra    memoro    del 

ve  era  ÌDcammtnato.  Cfr.  Boi.,  Ori,  i ,  I,  verbo  virjriH.ino  {Aen.,  IV,   121),  usato  an- 

IX.  59;  «(  rada  al  «10  cammino.    »»    —    7.  che  da  Claudi.-ino  {Bell.   Gild.,  J67).    Cfr, 

intrtUa'.  cfr.  *t.  34.  Poliziano,   Giostra.  I.  27.  —  7,  «   tWana 

Si.  2.  la  donna,.,,  cAe  ti  /'  ha  offeso:  (o   Volauo)  è  una  delle  foci  del  Po  di  Fer- 

•fit.  62I  la  donna..,,    eh*  uccise    Arbante.  rara,  dove,  por    ragione    dell'  acque    dolca 

Arioj?to  11 
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G6  Così  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  giierrier  non  fugga,  si  proveda. 
Vivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa: 
E  questo  far  s\  facilmente  crede. 
Che  '1  fulnaine  terrestre,  con  che  uccìsa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede; 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  convegna, 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

67  Qual  cauto  uccellator  che  serba  vivi. 
Intento  a  maggior   preda,  i  primi  augelli, 
Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 
Faccia  col  giuoco  e  col  zimbel  di  quelli; 
Tal  esser  volse  e';il  re  Cimosco  quivi  : 
Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascian  pigliare  al  primo  tratto; 

E  tosto  roppe  il  cerchio  ch*avean  fatto. 

68  11  cavallier  d*Anglante,  ove  più  siiesse 
Vide  le  genti  e  V  armi,  abbassò  V  asta; 
Et  uno  in  quella  e  poscia  un*  altro  messe, 

B  un  altro  e  un  altro,  che  sembrar  di  pasta: 
E  fin  a  sei  ve  n'  infilzò;  e  li  resse 
Tutti  una  lancia:  e  perch*  ella  non  basta 
A  più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  sì  che  di  quel  colpo  muo^e. 

69  Non  altrimente  ne  V  estrema  arena 
Veggiàn  le  rane  di  canali  e  fosse 

Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e  ne  la  schiena, 
L*  una  vicina  ali*  altra,  esser  percosse; 

de)  fiume,  concorrer  suol  molto    pesce,  ed  e  lodatore  dal  cipanno  tira  lo  «pagu  unito 

i  pescatori  |^i  tendono  uni   ret<*,    che    di-  al    pezzo  di  )e«[no.    Alzandosi,    alletta    i^li 

cono  ii'atta^  per  chiudergli  la  via   di    fug-  uccelli  a  discendere  nel  frascato  o  boschetto 

KÌre  e  pigliarlo:  v.  Ili,  71.  >*  HaroUi.   •—  loro  fatale,  KÌacchò    il    cacciatore,  quando 

Le  due  similitudini  (vv    5-8)    s*  incontr;ino  n  sono  discesi,  fa  scattare  le  reti  e  li  pren- 

nelle  invettive  di  Clai'Oìan'O    Contro    Ru-  de.  Questa  immagine   del  paretaio  h,    più 

^no  (II,  376-379Ì.  Le  sim  lltudini  sono  con-  sopra,  soltanto  accennata  (st.  46,  v.  8). 

dotte  un  po' diversamentt;  :  I"  Anmto  insi-  «y        g,  p.  „„.  iperbole  scberzoKi.   Or- 

stc  pin  sull   idea  del  ««f^rr  e  «rcW/./vr,  1  .^do  con  la  for«  prodiposa  che  gli  è  at- 

avvicina  oppr.rmnamente  le  A'-r  e  n^^^^^  tribuita  (XI,  4- ;    XXIX,   47»    53>    poteva 

1  Ap*ri  e  /  on^^,  e  d.i  invitai  e  modernit\  ingi^^    ^^^    „    j.^   ^j       ^ili  uomini  nella 

al  secondo  par.,Kone,  .rasportando  la  pesca  ^„^^  asta  ;  m  i  il  poeu  gliene  fa  iniilttre  si- 

dal  mare  zdufio  dei  rami  del  suo  Po  „,,  ^  ^-    eonsegaen.lo  1»  intento  di  far  ri- 

86.  5    / /«/«/«^  /^rr«/rr  •    1   archibu-  jere  della  debolezza  di  quei  tienU  uomini 

Rio,  paragonato  già  (st.  29^  ;.l  fulmino.  --  ^^e  cran»  stali  mandati    per    farlo  prigio- 

7.  VI  com'fgfta  :  bisogni.    Nel  senso  .li  bi-  ^i^^o.  Orlando  era  di  erculeo  aspetto  e  ter- 

sognare,  far  mesticn,  anche  Dantk  ha  cr>//.  cibile  in  armi;  quegli  uomini   parevano    di 

ve»$re  e  com'^nirsi                           ....  pasta:    tanto    facilmente    potevano    es«?re 

67.  3.  rapfnw.  (lat.  rn/Zn//-)  prigioneri.  ^^f^^^-  ,.  „„  ^         y  ^^j^^,  3^  „^    ^^  ,„. 

-^,co/^H^o    e    col    ztmbrl:    onrl.ad  )  ro.u.  infilz  ui  più  di  sei,  dò  avvenne  perchè 

col  giuoco  dello  zimUMlo.    L«.    zinib<.  lo    e  y  ^^^  ^^^  „^       ^^^.^   contenere    in    mag- 

1   uccello  di  richiamo,  che,  avvinto  per  un  g^,,^  numero. 

pie  ad  un  pozzetto    di    leg^no  nn-icuiato    a  * 

terra,  ò  costrett<»  a  svolazzare    allorché    il  «*.  3.  cau/o  a* arri  cfr.    cauto  tucel- 
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Né  da  la  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  capo  air  altro,  esser  rimosse. 
La  grave  lancia  Orlando  da  sé  scaglia, 
E  con  la  spada  entrò  ne  la  battaglia. 

70  Rotta  la  lancia,  quella  spada  strinse, 
Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo; 

R  ad  ogni  colpo,  o  tagliq  o  punta,  estinse 

Quando  uomo  a  piedi,  e  quando  uomo  a  cavallo  : 

Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 

L*  azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 

DuoLsi  Ci  mosco,  che  la  canna  e  il  foco 

Seco  or  non  ha,  quando  v*  avrlan  più  loco: 

71  E  con  gran  voce  e  con  minacele  chiede 
Che  portati  gli  sian:  ma  poco  è  udito; 
Che  chi  ha  ritratto  a  salvamento  il  piede 
Ne  la  città,  non  è  d'  uscir  più  ardito. 

Il  re  frison,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D^  esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito: 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  ponte; 
Ma  troppo  é  presto  ad  arrivare  il  conte. 

72  II  re  volta  le  spalle,  e  signor  lass;i 
Del  ponte  Orlando,  e  d*  amcndue  le  i)orte; 
E  fugge,  e  inanzi  a  tutti  gli  altri  passa, 
Mercè  che  *1  suo  destrier  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bassa; 
Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  a  morfce. 
Ma  il  suo  destrier  si  al  corso  poco  vale. 
Che  restio  sembra,  e  chi  fugge  abbia  V  ale. 

73  D*  una  in  un'  altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin;  ma  indugia  poco. 
Che  toma  con  nuove  armi:  che  s'  ha  fatto 
Portare  in  tanto  il  cavo  ferro  e  il  foco: 


/«xt^T"  (67).   —  7.  grtof^,  per    il    peso    degli  avrinn  loco,  ri«jc,    vi    bisopieriano,    o    vi 

uomini  cbe  vi  erano  Bt-itì  infilzati.  snrìnno  utili.  Diriamo  parimente  «  fa  luo> 

TOl  3-4.  Cfr.  Tasso,  C<?r.  //id.  ,XX.  55.  f^n  »  in  vece  di  bisof^na.   Il   che    »i    legge 

o  taglio  o  punta',  menato  o  di  t*Klioo  più  volte  nel  Bticcaccio.  «  Ruscelli, 

«li    ponta;  v.  XVTI.  84.  I  Latini   dit  evano  71.  6   piglia  pai-iiio.  Qui  non   soltanto 

txa^t  cttesitH  aut  puHctim,  —  5-6.  Tinse  di  vale  delibera  (V,  44;  XVII,  37),    ma   an- 

i  fiorì  variopinti  dei  prato  (cfr.   II.  che  procura. 


-  ^  -    JV,   TOt.  —  7.  la   canna,    «  Avveri  ibì  72.  5    *:  inanzi  a  tuUi  gli    altri  pat' 

Xsi  bella  aili^c^nza  dell'  auto  e  cbe.  avendo    sa\  cfr.  XV,  28,    v.    8.  —   4.  Mercè  che: 


.» 


più  volte  uno  tstrumcntn   nu«>-  perchè.  —    5.  plebe  bassa',  cfr.  XX,  gì,  — 

v«>.   1"  dica  con  tanta  leggiadrìa  com  divcr-  8.  chi  fugge  :   il   destriero  di  Cimosco  che 

i^arwm'T,  -I  Ove,  come  ho  detto,  si  vede  l.t  fugge.   Il    paragone    è   tra  un  cavallo  che 

grr^kJkde    dSifpeoxa  in  saper  co<l  i'clicemcntc  sembra  rcst  o  e  un  altro  che  sembra  alato. 

yyyjare  i  pomi  di  una  cosa    nrm  più  nomi-  7H.  4.  il  cavo  ferro:   la  canna  (st.  70), 

^^^xak  da  alcon  altro.  >»  Ruscelli,  —  8.  «<  Vi  U  fulmine  t(^rres:re  (Oój,  il  ferro  bugio  (28). 
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E,  dietro  uq  canto  postosi  di  piatto, 
L*  attende,  come  il  cacciatore  al  loco, 
Coi  cani  armati  e  con  lo  spiedo,  attende 
11  fìer  cingial  che  ruinoso  scende, 

74  Che  spezza  i  rami  e  fa  cadere  i  sassi, 
E  ovunque  drizzi  V  orgogliosa  fronte. 
Sembra  a  tanto  rumor  che  si  fracassi 

La  selva  intorno,  e  che  si  svella  il  monte. 
Sta  Ci  mosco  alla  posta,  acciò  non   passi 
Senza  pagargli  il  fio  V  audace  conte. 
Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  fuoco  il  ferro;  e  quel  subito  scoccà. 

75  Dietro  lampeggia  a  g^isa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono. 
Trieman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno; 
11  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono. 

L*  ardente  strai,  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  eh'  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono. 
Sibila  e  stride  ;  ma,  come  è  il  desire 
Dì  quel  brutto  assassin,  non  va  a  ferire. 

76  0  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia 
D'  uccider  quel  baron,  eh'  errar  lo  faccia; 
0  sia  che  il  cor,  tremando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia; 
0  la  Bontà  divina,  che  non  voglia 

Che  '1  suo  fedel  campion  sì  tosto  giaccia; 

—  5.  ^s/osi di ^iatìo:  SLpp\Atta.to9ì,  nasco-  ri.  —  7-8.  Cfr.  st.  29.  —  storca:  esplodi*. 
stosi  in  agg^tuito.  —  b.  ai  loco',  alla  posta.  —  Anche  dopo  i  grandi  modelli  poetici  «lei 

—  7.  Coi  cani  armati.  «  Credo  intenda  cinghiale  ruincMo,  l'immagine  che  ne  c»flFrc 
armati  di  collare  a  punte  di  ferro,  per  di-  l'Ariosto  (73-74)  in  questa  comparaiione  ò 
fenderli  dagli  animali  feroci  che  li  afferras-  viva  e  gagliarda  di  for7a  propria  e,  nel  <uf> 
scro  per  il  collo.  »  Casella.  —  con  lo  spie-  insieme,  grande  e  quasi  originale. 

do  :  con  lo  spiedo  da  caccia  che  dai  Latini  75.  1-2.  Cfr.  st.    39,    v.  6.  —  5.  /,'  ar^ 

era  detto  venaòulum.   —   8.  ruinoso'.  im-  dente  sirai:  la    palla    dell'archibugio  vol;i 

petuoso;  cfr.  XXIIl,    88.  Il  porco  solvati-  come  strale.  —    5-6.  Spezza  e  abbatte  rio 

co,  che  nei  primi  duo  anni  va  sempre  solo,  che  incontra.   —  e   dà  -a  nessun  perdono  : 

fu,    nel    latino    medievale,   detto    iporcusj  non  perdona  a  nessuno,  non  risparmia  n<^s- 

sing^Iaris  (cfr.  fr.  sanglicr)  o  singolare:  di  suno;  lat.  nemini  parcit. 
qui  nacque    cinghiale.    Nel    latino  classico  78.  i-ò.  «  Si   può  qui   dubitare,  perchr 

era  detto  aper.  V  Ariosto  faccia,  che  Orlando  potesse  dal- 

74.  x-4.  Cfr.    Om.,    //..    XII,    17J-176;  l'arcobuso    del    re   Cimosco  essere  offeso. 

Verc;.,  Aen.,  IX,  548  e  segg.:  Ov.,  J/r/.,  conciossiachc  ci  non  potesse  per  la  fatagio- 

Vili,    340-341  :   St  ,    Theb.,  II,  471-472;  ne  ricevere    alcun    danno  da  ferro  alcuno. 

Dantk, /«/.,  XIII,  112-114;  Boiardo,  Ori.  ed  il  poeta    stesso    il    disse  nel  e.  XI,  st. 

I.,  II,  XIV,  ax.    —    5-6.   «  E'  transazione  50;  XLI,  st.  76.  L'  istesso  afferma  in  molti 

o,  per  dir  meglio,  allegoria,  perciocché  con-  altri  luoghi  del  poema  (XII,  49  e  67;  XXIV. 

tìnua  per  tutta  la  sentenza,  e  significa  che  10;    XXIX,    62;    XXXIV,   63;   XLI,  201. 

Cimosco  sta  attento  per   corre    Orlando  e  Non  serba  dunque  in  Orlando  il  solito  t«'- 

ammazzarlo:  si  come  stanno  in  alcuni  passi  nore,  contra   quel   precedo  d'Orazio  ncll.i 

istretti  gli  esattori  di  dazi,  affine  che   altri  poetica  che  vuol   che    la  |>cn8ona  che  s'in- 

non  passi  del  piga-n'Mto  esJnt^^  >•  Fòrna-  dacj  «  Servetnr  ad  imum   Qnalis  ah  in- 


> 


CANTO   NONO.  165 

Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse; 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

77  Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavalliero; 
La  preme  V  un,  la  tocca  V  altro  a  pena, 
Che  si  leva  sì  destro  e  sì  leggiero, 
Come  cresciuto  gli  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fìero 
Surger  solea  da  la  percossa  arena; 

Tal  surger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 

78  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  sì  orrendo  suon  Giove  disserra, 
E  penetrare  ove  un  rinchiuso  loco 
Carbon  con  zolfo  o  con  salnitro  serra; 
Ch*  a  pena  arriva,  a  pena  tocca  un  [lOCO, 

Che  par  eh'  avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra  ; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  svelle, 
E  fa  i  sassi  volar  sin  alle  stelle; 

79  S'  imagini  che  tal,  poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  paladino  fosse: 

Con  sì  fiero  sembiante  aspro  et  orrendo. 
Da  far  tremar  nel  ciel   Marte,  si  mosse. 
Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  in  dietro,  per  fuggir  voi  tosse; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta 
Che  non  esce  da  V  arco  ima  saetta  ; 

80  E  quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  seguita  sì  ratto,  ch'ogni  stima 

Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 

capto  procesieriif    ri  siÒi  conxfei.  n  Lave-  d'alta  nube  piomba.    »  —  3-4.  Una  polve- 

zttola.   —   7.  *'  torse:   deviando  si  volse  (a  riera.  \.-\  polvrre  consta  di  carbone,   zolfo 

icttrv).  P  salnitro.  —    6.   Che:  quc&to  secondo  che 

Ti.   5-6.  Anteo,  f^Rantc  smisurato,  ^^\o  ridonda. 
(li  Nettuno  e  delU  Terra,  visso  in  una  spe-  79.  5.  smarrito:  perduto  d'  animo,  sbi- 

\nncsi.   della  Libia  pascendoM  di  leoni.  Nella  ffottito;  cfr.    Il,    38  ;    V,    40.    —    7-8.  Cfr. 

lotta  che  ebbe  con   Ercole,  ogni  qu;iIvolta  Vkrg.,  Aen.,  V,  242-243;  Boi.,  Ori.  inn,, 

radeva  a    terra,    ne   risorgeva    più   robusto  1,  11,  20;  XXVI,  41;  II,  xix,  4:  «  Lui  via 

per  il  favore  della  madre.  Ercf»Ie,  accorto-  ne  andava   A   presto   e   leggiero,    Che  mai 

KÌ  di  «rio,  lo  tenne  sollevato   da!  tei  reno   e  pag'.tta  d'arco  fu  m:'ndata   Con  tanta  frot- 

lo  910IÌ0C.Ò  stringendoselo  fortemente  al  pei-  fa.  »  Vedi    nel    Ftn\.  Vili,  6;  XIII,  16; 

XiL^.  L^   favola  è  narrata  a  lungo  da  Luca-  XXIII:  14;  XXVI,   130;  XXIX,  ój.  —  II 

jy0  f/'Atfr'x.»    IV,  589-665Ì.  Importante  per  Galilei  propo-o  di  «ostiiuirc    nel  v.  ó**  al- 

il  coofronto  con  questo  luogo  dell'.  Ariosto  trwe  a  indietro  «  e  ciò  per  la  parol.1  die- 

è  l*cnii»ticbio  (642);  «  tnaiorqur  accepto  ro'  irò    del    verso    appre»;»o,   >►    ma  alirm'e  è 

bore  surgit.    »    V.    Dantk,    /«/".,  XXXI«  troppo  indeterminato,  e  qui   era  proprio  da 

100  e  w^glf  •  »  Bocc.,    7es..  VIII,  80;   Or/.  dWe  indietro,  perchè  Cimosco  si  rivolta  in- 

furioto,     XVIII,    24;    XXIII,    85:  TAS^o,  dietro  per  fuggire. 
' C2er.  Ito.,   XIX,   17;  XX,  I08.  HO.  3-4.    Cosi    è    velocissimo  nel    corso 

7S.    1-2.  "E,*  VigH$'s  fovis,  il  fulmine:  cfr.  Roda  monte    {Ori.  i.,    II,    vii,   »6),  e  cosi 

poi...    Giostra^  I,  28:    M   Di  Giove  il    foco  pure  Marfisa  {Ori.  i..  II,  xvi,  6);  «  SI  rat- 
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Lo  giunse  in  poca  strada;  et  alla  cima  « 

De  r  elmo  alza  la  spada,  e  sì  lo  fìede, 

Che  gli  parte  la  testa  fin  al  collo, 

E  in  terra  il  manda  a  dar  V  ultimo  crollo.  \ 

81  Ecco  levar  ne  la  città  si  sente  ^  ^ 

Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade;  ^  ^ 

Che  *1  cugin  di  Hi  reno  con  la  gente 

Ch'  avea  condutta  da  le  sue  contrade, 

Poi  che  la  porta  ritrovò  patente, 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 

Dal  paladino  in  tal  timor  ridutta, 

Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

82  Fugge  il  populo  in  rotta;  che  non  scorge 
Chi  questa  gente  sia,  né  che  domandi: 

Ma  poi  eh*  uno  et  un  altro  pur  s'  accorge 
Air  abito  e  al  parlar,  che  son  Selandì, 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
E  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 
E  dar  gli  vuol  contra  i  Frisoni  aiuto, 
Che  *1  suo  duca  in  prigion  gli  ha  ritenuto. 

83  Quel  popul  sempre  stato  era  nimico 
Del  re  di  Frisa  e  d*  ogni  suo  seguace. 
Perchè  morto  gli  avea  il  signore  antico. 
Ma  più  perch'  era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlando  s'  interpose  come  amico 

D*  ambe  le  parti,  e  fece  lor  far  pace; 
Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 

84  Le  porte  de  le  carcere  gittate 

A  terra  sono,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  1'  obbligo  che  gli  bave. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave: 
Cosi  la  donna,  a  cui  di  ragion  s(>etta 
11  dominio  de  V  isola,  era  detti  ; 

U  »C  n'andava  e  sì    distc<ia.  Che  più  volte  H'i.  «;.  e  il  foglio  bianco  porge:  dà  car- 

a  Brunel  fece  spavento.  Ben  che  hi  il  de-  ti  biatca;  liscia  che  irap  »nv;a  i  patti;  si  ar- 

strier  che  fu^i^c  come  il  vento.  »  —  trccr.-  renale  a  discrezione.   —  8.  Ai» :  il  aing.  per 

de:    sorpassa:    1.    excedii,     -    5    tn  poca  il  pi.  han. 

strada:    in    breve    .indare;    cfr.    D.,  //«/.,  «4.   x.  dfll*'  carcerr.   Career,  in  lat.,  è 

XXXXII,  34:    «    in    picciol  ci>rso.   >»    —  7.  misrh.  e  si  \xv\  nel    solo  »in>{.    a  sig^nìficar 

Cfr.  XV,    70;  XVI,  75;  XVTTI,  54.  —  8.  la  prigion;.  Qui  TA.    mantiene  Ve  di  car- 

Cfr.  XIV,  122.  ceret  (pi.  ra.  che  vale  sbarre)   e  cambia  il 

81.  5. /tf/r«/r.- ap.Tta.  Patente  (lat. /a<  genere.   Carcere'xn   Dantk  è  masch,  e  sin» 

ietts)  per  aperto  o  aperta  è  anche  nel  Bo-  (folarc.  —  5.   Olimpia,   Sin  qut  non  l'ave- 

lARDO  {prL  i.,  I,  IV,  36;  li,  vili,  13).  va  nominata.   —    7.  di  ragion:  di  diritto. 
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85  Quella  cke  quivi  Orlando  avea  condutto 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto; 
Che  le  parea  bastar  che,  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  pianto. 
Lei  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
Lungo  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 

Lei  Bireno  acc^irezzi,  et  ella  lui; 
Qual  grazie  al  conte  rendano  ambidui. 

86  11  popul  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d' una  catena  dura, 
De  lo  Stato  e  di  se  dona  il  governo. 
Et  egli  tratto  poi  da  un'altra  cura. 
De  le  fortezze  e  dì  tutto  il  domino 
De  r  isola  guardian  lascia  il  cugino  ; 

87  Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno, 
E  menar  seco  la  fedel  consorte  : 

E  dìcea  voler  far  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperlenzia  di  sua  sorte  ; 
Perchè  di  ciò  l'assicurava  un  pegno 
Ch'egli  avea  in  mano,  e  lo  stimava  forte: 
La  figliuola  del  re,  che  fra  i  captivi, 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

88  E  dice  eh'  egli  vuol  eh'  un  suo  germano. 
Ch'era  minor  d'età,  l'abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 

Il  di  medesmo  che  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano, 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie, 
Se  non  a  quel  tormento  ch'abbiàn  detto 
Ch'ai  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

89  L'intenzion  non  già,  perchè  lo  tolle, 
Fu  per  voglia  d'usarlo  in  sua  difesa  : 

86.  a.  Non  con  ftensier  che  far  dm'fS"  4.  sciogit'e:  salpa,  sci<»jf!io   le  navi  (II,  29; 

se  tanto',  senza  che   Olimpia  pensasse  che  X,  43;    XV,     18;  XVIII.  135;  XLI,  7);  è 

Orlando    dovewe    far    tanto  per  lei.  —  5.  i(  iat.  soivit.  —  8.  tormento'.  1.  top  mentum 

riverisce  e  onora',  cfr.  XXXVII.  9;  ado'  da  torqnere,  lanciiirc  rr^teando,  è  una  mac- 

ra  e  cole  (XVI,  io;  XXXVIII,  27).  china  jfuerro»ca  per  lanci  «re  pietre,  giavcl» 

86.  6.  Domino  per  dominio  e  anche  nel  lotti  e  cose  simili.  Qui  e  applicato  all'  ar- 
Boiardo  {Ori.  i.,  I,   xxv,  7;  III,  vi,  23).  chibugi»    che   ha  il  poeta  ^ià  assomigliato 

87.  3-4.  £  dice\-a  di  voler  sperimentare  al  fulmine  (st.  29,  66).  Il  iMvezuola  annota 
la  sorte  col  tentare  1'  uccupnzione  del  re-  qui;  «  Imitò  Virgilio  nel  6"  (585-58Ó),  ove 
Ifno  di  Frisi  I,  —  ò.  forta.  Non  intendo  parla  di  Salmoneo  giurante  che  con  certe 
forte  per  assai,  ma  per  aggettivo  «  valido,  sue  macchine  belliche  iva  rassomigliando 
fpaglìardo  rispetto  alla  conquista.  »  —  7.  Giove  col  fulgorare...  >»  Io  non  x-edo  af- 
càptim'.  prigionieri  (latinismo).  fatto  questa  imitazione. 

88.  3.  il  senator  romano'.  Orlando.  — 
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Che  sempre  atto  stimò  d'animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qual  si  voglia  impresa; 
Ma  per  gittarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  jìotesse  ad  uom  più  fare  offesa: 
E  lu  polve  e  le  palle  e  tutto  il  resto 
Seco  portò,  eh'  apperteneva  a  questo. 

90  E  così,  \òo\  che  fu  fuor  de  la   marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 

Si,  che  segno  lont-m  non  si  vedea 
Del  destro  più  né  del  sinistro  lito; 
Lo  tolse,  e  disse  :  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavallier  per  te  d' essere  ardito, 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

91  O  maladetto,  o  abominoso  ordigno. 
Che  fabrìcato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno 
Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo. 
Air  inferno,  onde  uscisti,  ti  rasigno. 
Cosi  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 

Il  vento  in  tanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell'  isola  crudele. 

92  Tanto  desìre  il  paladino  preme 
Di  saper,  se  la  donna  ivi  si  trova, 

Ch'  ama  assai  più  che  tutto  il  mondo   insieme, 
Né  un'  ora  senza  lei  viver  le  giova; 
Che  »'  in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nuova. 
Sì  ch'abbia  poi  da  dir  in  vano:  Ahi   lasso! 
Ch'ai  venir  mio  non  affrettai  più  il  |)asso. 

88.  3.  tnollt'.    fiacco,  vile.  —  8.  ap^r-  appunto  perchè  l'uso  dolio  Rrhioppo  sarcb- 

iauri'a',   forma  più  vicina    alla    latina  per-  be  stato  contrario  alla  r.ivallerta.  Orlando 

Unehat.  res  ituiscc   all'  inferno   j'  archibugio    di  Cì- 

90.  I.  marra:  l'acqui  più  vicinA  a!la  ri-  mosco.  Anche  1*  anacronismo,  con  cui  è 
va,  la  spi:if(gia  —  5-6.  «  Intendi:  acciò  fatto  risalire  ai  tempi  di  Orlando  1'  archi- 
che  mai  cavaliere  n*>  1  cessi  per  tua  rapio-  bugio,  st*rie  all'  intent<»  pot»tico  di  celebra- 
ne d'  essere  ardito,  ne  il  rio.  o  il  vile,  si  re  il  corajfgio  e  1'  ardimento  di  Orlando  e 
pareggi  coi  prtnli.  Malìssimo  interpretano  i  generosi  intendimenti  di  non  valersi  che 
alcuni:  acciò  che  p^r  tuo  wr.zzo  il  rara-  delle  armi  comuni  e  a  tutti  note.  £ras.uo 
lirre  non  pigli  txrdimrtito.  dando  al  ver-  Di  Vai-Varoxk  (1523-1593)  x^nW Angelride 
ho  stare  un  significito  che  naturalmente  (II,  20-21)  imitò  l'anacronismo  ariostesco 
non  ha.  La  seconda  proposizione,  antitesi  e  fu  alla  sua  volta  imitato  dal  Milton  che 
della  prima,  U  dà  vintA  al  mio  commen-  fece  combattere  gli  angeli  ribelli  con  la 
to.  >»  Rttcheli.  —  non  isira\  non  restì,  non  loro  diabolica  artiglieria  contro  1*  esercite» 
cessi,  non  si  trattenga.  Siea  por  sita  (I.  celeste  a  Dio  devoto.  —  5.  rasigno:  i.  re- 
siti)  è  in  Dantk  f/w/..  XXXTTT.  122:  Pg.^  signo,  restituisco. 

TX,  144;  XVII,  8|:   Par  .   XXXI,  45  .  P2    i.  prrmr:  «1.  prrmii)  incalza.  —  4. 

91.  Notevole  è  Io  sdegno  del  poeta  gli  giova:  gli  è  caro,  gli  e  a  grado,  gli 
contro  le  armi  da  fu<»c<i  (V.  XI,  21-28).  piace.  —  5-8.  Teme  di  qualche  nuovo  in- 
Lii  loro  inveniionc,  rendendi»  vano  il  valor  lidente  che  lo  distragga  dall' accorrere  a 
personale,  «M^gnò  la  fine  della  cavalleria.  E  tempo  in  aiuto  di  Angelica. 
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93  Né  scala  in  Inghelterra  né  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far  né  sul  contrario  lito. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  Arcier  che  Tha  nel  cor  ferito. 
Prima  che  più  io  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  ritornarvi  invito; 
Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi, 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 

94  «^  1  Le  nozze  belle  e  sontuose  fanno  ; 
Ma  non  si  sontuose  né  sì  belle, 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 

Pur  non  disegno_che  vegnate  a  quelle^ 
Perchè  nuovi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  disturbarle,  dei  quai  le  novelle 
Air  altro  canto  vi  farò  sentire, 
S'air  altro  canto  mi  vorrete  a  udii'e. 

W.   X'3*  scaia...  far',  pigliar  pnrio,  ap-  le  qaal  non  \'al  cimo    ne  scudo:  Sopra  gli 

prod:«re;  cfr.  f XVIII,  137)  «  p<»f  in  terra  omeri  avca  sol  duo  «rind'ali  Di  color  mll- 

^               scala.  >►  «  Si  dice  specialmente  del  fermarsi  le,  e  tutto    l'altro   ignu  In,  »  —  5,  Prima 

nei  luoghi  di  iucmo,    prima   di  giunsero  al  che  più  io  ne.   parli.    Ritorna  ad  Orlando 

termine.  »•   GugUr.lmotii.  —  contrario  Itiox  nel  e.  XI.  st.  21. 

^                quello  della    Frantia.    —  4.  Cfr.  XIX,  28.  94.  4.  Non  disegno  di  farvi  inter>'enire 

f                E'  pcrifraai  di  Cupido  (Amore',  Pkik.  |  7V-.  a  quelle  col    pensiero,    sapendo   di  non   a- 

d'.-lm,,   I,   24-47)  :   *  un  g-irzon  rrudo  Con  verle  a  rarrontare. 
arco  in  mano  e  (>>n  saette  a'  fianlhi,  Contra 


Canto  Decimo. 


1  Fra  quanti  amor,  fra  quanto  fede  al  mondo 
Mai  sì  trovar,  fra  quanti  cor  constanti, 

Fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato,  fèr  prove  mai  famosi  amanti; 
Più  tosto  il  primo  loco,  eh*  il  secondo, 
Darò  ad  Olimpia  :  e,  se  pur  non  va  inanti, 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  novi 
Maggior  de  1*  amor  suo  non  si  ritrovi  ; 

2  E  che  con  tante  e  con  sì  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo, 
Che  donna  più  far  certo  uomo  non    puote, 
Quando  anco  il  petto  e  *1  cor  mostrasse  aperto 
E,  s' anime  sì  fide  e  sì  devoto 

D'  un  reciproco  amor  denno  aver  merto, 
Dico  eh'  Olimpia  è  degna  che  non  meno, 
Anzi  più  che  sé  ancor,  V  ami  Bireno  ; 

3  E  che  non  pur  non  V  abandoni  mai 
Per  altra  donna,  se  ben  fosse  quella 
Ch*  Euro()a  et  Asia  mosse  in  tanti  guai, 
O  s' altra  ha  maggior  titolo  di  bella  ; 
Ma  più  tosto  che  lei,  lasci  coi  rai 

Del  sol  r  udito  e  il  gusto  e  la  favella 
E  la  vita  e  la  fama,  e  scaltra  cosa 
Dire  o  pensar  si  può  più  preziosa. 


1.  i. /tuie:  fedi;  cfr.  IX,  84;    XI,    52;  qucntc  costruzione    latina    dell' ag^.  degno 

XIV,  68,  ecc.;  Dantk  {^Par,,  XXVII,   io)  cnr\  una  pro^Mzioni*  relativa    al    cunpun- 

ha  face   (I.  /accsi   per    faci.    —    dolenti'  :  livo. 

altrove  (III»  57),  ma    in    relaziono    a  per»  H.  i.  non  pur:  non  pur  non;  cosi  spes- 

sona,  a  giocondo  è  contrapposto  metto.  so  Cickkone  usa  non  modo  por  non  modo 

8.  I.  noie:  segni.  —  6.  reciproco  amor:  non,  —  3-4.  Anche  se  fosse   Elena  da  cui 

amor    corrisposto.    —     nterfo  :    compenso,  fu  «  il  mondo  sottosopra  vòlto  (Phtk.,    7V. 

premio  in    ricambio;  cfr.  11,  16;  XXXIV,  d'Am.,  I,  738).  >»•  —  4.  Cfr.    XIII,    i.  — 

37.   —   7-8.   Av^'ertasi    anche    qui    la    frc-  5-6.  rai  Del  sol',  vista.  —  /'w^i^ :  l'udito. 
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4  Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 

Bireno  avea;  se  fu  si  a  lei  fedele, 
Come  ella  a  lui  ;  se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a  seguir  lei,  le  vele  ; 
0  pur,  s'a  tanta  servitù  fu  ingrato, 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele, 
Io  vi  vo*  dire,  e  far  di  maraviglia 
Stringer  le  labra  et  inarcar  le  ciglia.  Ot,*-  ^u  ^  ^ 

&9  E  quando  vi  sarà  nota  T  empietà,  che  fu  il  ricambio  di 

un  caldo  amore,  spero  che  nessuna  di  voi  donne  sarà  più 
per  dare  ascolto  a  promesse  e  a  giuramenti  di  troppo  gio- 
vani amanti,  nei  quali  Tamore  presto  s*  infiamma,  ma  muo- 
re anche  presto,  come  fosse  un  fuoco  di  paglia.  Lasciatevi 
amare  si,  perchè  donna  senza  amante  è  simile  a  vite  che 
non  sia  sorretta  da  palo,  ma  fuggite  la  prima  lanugine 
che  è  volubile  e  incostante. 

10  Di  sopra  io  vi  dicea  eh'  una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata. 
Che  fia,  per  quanto  n'  han  mosso  parola. 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data. 

Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v'  avea  la  gola,^<.  ^A  ^" 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  ; 
E  riputato  avria  cortesia  sciocca. 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

11  La  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  et  era  oeiia  e  tresca. 
Come  rosa  che  spuntT  alloranSIIora 
Fuorde  la  buccia,  e  col  sol  nuovo  cresca. 


4.  3-4.  Mota  il  bel  traslato  «    voltar  le  zi  ano,  per  dire  che   ognuno    degli    Del  al 

vele  smì  alU'a  via  »  per  volgersi   ad  amare  cospetto    di    Venere  pareva    la    meraviglia 

altra  donna.  —  5.  s^rvt'/ù:  servitù  amoro-  stessi  nell'  atteggiamento  del  \'olt(»,  scrisse 

sa.;  cfir,  XXVII,  118;  XXXI,   i.  —  6.  Cosi  {Giostra,  I,  103):    «<    Ciascun    sembr.ir  nel 

da    Dalinda  è  detto   «   ingrato,    perfido   e  volto  meraviglia,  Con  fronte  crespa  e  rile- 

crodele  »  Polincsso  dopo  il  racconto    fatto  vate  c'glia.  »  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.,  X,  17. 

a  Rinaldo  e  concluso   co^i  :  «  Hai  sentito,  10.  1-4.  Cfr.  IX,  87-88.    —    5.   v' trt'tfa 

^IgnttTf    con  quanti    effetti    Dell'amor  mio  la   fcola  :    n'era    venuto    ghiotto  (XXIX, 

fci  PoUoeaso  certo;  E  s'era  debitor  per  tai  61),  avido,  desideroso.  Cfr.  Pol.,  Giostra, 

rispetti    D'avermi  cara  o  no,  tu  '1  vedi  a-  I,  41. 

pcrto-   Or  sent"  il  guiderdon  ch'io  ricevet-  II.  3-4.  Cfr.  Polizian<»    (Hallata    III, 

ti:   Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  mer-  v.  17):  «  Quale  scoppiava  della  boccia  an- 

to;   Vedi  se  deve,  per  amare  assai.  Donna  cora,  »  di  rose  ;    ove    il    Carducci   nota  : 

sperar  d'essere  amata   mai    (V,    72).  »    —  «  Quel  che  il  Poliziano  in  un  verso,    1'  A- 

g,   ^'/r/*«jf»r  le  labbra  :  nell'  Eglaga,  v.  84;  riosto  lo  disse  in  due,  ma  degni  di  lui.  >«  — 

«r  Fingendo  ammirazione,  strinsi  le  labbia.  »  allora  allora  :  allora,    se    ripetuto,   piglia 

«0  tnnrcar  le  ciglia:    cfr.    Boi      {OrL  /".,  foria  di  superlativo;  cfr.  II,  26;  V,  52.  Qui 

I»   I.   53)*  *  Ognun  fitiingc  l.i  bocca  ed  al-  la  ripetizione    fu    sugi^*rit;(  da  una  remini- 

za  il  cifi;lio;  >»  {ib.,  II,  v,  41):    «    Stringea  scenza  petrarchesca  (I,  cam.  XV,  v.  73)  di 

la,  b(»cca    ed    alzava    le    ciglia  ;    *»    Brllo  roie  candide  e  vermiglie        Allor  allor  da 

(Jifm'rtbr.,  XVIII,  23):  «  alzò  le  ciglia  Più  vergin  man  colte,    »    e    quindi  ancora  col 

volte*  vinta  da  tal  meraviglia.    »    Il    Poli-  loro  vivo  colore.  —  buccia  :  bocciuolo.  — 
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Non  pur  di  lei  Bireno  s'  inamora. 
Ma  fuoco  mai  così  non  accese,  esca, 
Né  se  lo  pongan  T  invida  e  niraiche 
Mani  talor  ne  le  mature  spiche  ; 

12  Come  egli  se  n'  accese  immantinente, 
Come  egli  n'  arse  fin  ne  le  medoUe, 
Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 

E  come  suol,  se  T  acqua  fredda  sente, 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 
Cosi  r  ardor  eh'  accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuovo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

13  Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidito 
N'è  già  cosi,  che  può  vederla  a  pena  ; 
E  si  de  r  altra  acceso  ha  T  appetito, 

Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena; 
Pur,  finché  giunga  il  di  e*  ha  statuito 
A  dar  fine  al  disio,  tanto  X  afirena. 
Che  par  ch'adori  Olimpia,  non  che  Fami, 
E  quel  che  piace  a  lei,  sol  voglia  e  brami. 

14  E,  se  accarezza  l'altra  (che  non  puote 
Far  che  non  1'  accarezzi  più  del  dritto). 
Non  è  chi  questo  in  mala  parte  note; 
Anzi  a  pietade,  anzi  a  bontà  gli  è  ascritto  : 
Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  1'  afflitto, 

Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente  ; 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

sol  nuovo:  sole  primaverile.  —  5.  puri  avvampo  et  ardo.  »  V.  anche  Pur.,  XLI, 
solamente.  —  6.  esca:  etimologicamente,  28.  —  3.  Chei  poiché,  quando.  ^  7.8. 
alimento;  qui  alimento  del  fuoco,  cioè  quel  L' Ariosto  torna  ad  imitare  Ovidio  che- 
fungo  arboreo  che  pigliava  fuoco.  Vedi  nel  scrisse  {Rem,  am,,  462):  «  Successore  novo 
e.  XVI  !T,  st.  34,  come  si  suscitasse  il  fuoco  vincitur  omnis  amor  — ,  ogni  amore  è 
con  1'  acciarino.  —  7-8.  Comincia  di  qui  vinto  dal  nuovo  successore  »,  e  più  sopra 
rimitazicme  di  Ovidio,  essendo  Bireno  un  (v.  444):  «  Aliei'ìus  vires  sttbirahit  aHer 
•il irò  Tereo  {.Xfet.,  VI,  455-456):  «  tWon  amor,  un  amore  toglie  le  forze  ad  un  al- 
sectts  exarsit  conspecfa  virgine  Tereus,  tro.  »  È  tutto  ariostesco  il  paragone  del- 
Quam  si  quìs  canis  igneni  supponat  ari-  l'acqua  fredda  versata  sulla  bollente. 
stis\  Tereo,  al  veder  la  vergine  (la  giova-  IH.  7,  par  eh*  tidori  Oiimpia^  non  che 
ne  cognata  Filomela)  n'  arse  come  se  uno  l'ami.  Così  Tereo  scaltramente  finge  amore 
appiccasse  il  fuoco  alle  bianche  spighe.  >»  per  la  moglie  Progne  innanzi  alla  sorella 
Cfr,  Boi.  (Ori,  t,,  II,  xxiv,  601  di  Orlan-  di  lei  Filomela,  di  cui  si  è  invaghito, 
do  tra  t  nemici  :  «  Si  come  in  Puglia  negli  14.  a.  piii  tiri  dritto:  più  del  convene- 
aperti  piani  Poneste  il  foco  alcun  per  mala  vole.  —  3-4*  «  Tereo  in  ciò  stesso  che  sue 
usanza  Quando  tra'  il  vento  e  la  biada  trame  ordisce  E  stimato  pietoso,  e  dalla 
/*  maturai  w  cfr.  anche  li,  XX ni,  61.  colpa  Lodi  consegue  \G.  lirambilla ;  trad. 
12-  2.  n'arse  fin  nelle  medolle:  è  e-  di  OvidioK  —  5.  Il  verbo  rotare^  appli- 
sprcssionc  catulliana  (LXIV,  9^;  cfr.  XLV,  catto  alla  Fortuna  (cfr.  XLIV,  61),  e  il 
16).  Cfr.  Virgilio  {.4en.,  IV,  66;  Vili,  rotare  di  Skxkca  {Hipp.,  1120;  Thyest,, 
38<)-j9o),  Poliziano  {(Giostra,  I,  41)  e  Bo-  616). 
lARDO  [son.  LIV\  «  Che  sin  nelle  medolle 
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15  Oh  sommo  Dio,  come  ì  giudicii  umani 
Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro! 
I  modi  di  Bireno,  empii  e  profani, 
Pietosi  e  santi  reputati  furo. 

I  marinari,  già  messo  le  mani 

Ai  remi,  e  sciolti  dal  lito  sicuro, 

Portavan  lieti  pei  salati  stagni 

Verso  Selandia  il  duca  e  i  suoi  compagni. 

16  Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tutti  di  vista  i  termini  d*  Olanda  ; 
Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S*  eran  ver  Scozia  alla  sinistra  banda  : 
Quando  da  un  vento  fur  sopravenuti, 
Ch*  errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 
Sursero  il  terzo,  già  presso  alla  sera. 
Dove  inculta  e  deserta  un'isola  era. 

17-21  Discendono  in  un  piccolo  seno  di  quest'  isola  per  pren- 

der cibo  e  riposarsi.  Dopo  aver  cenato  contenta,  Olimpia, 
credendosi  sicura  dell'  amore  di  Bireno,  si  abandona  al 
sonno.  Il  falso  amante,  non  appena  la  sente  dormire,  si 
alza  e  piglia  il  largo  sul  mare.  La  meschina,  destatasi  sul 
far  del  dì  e  trovatasi  sola,  balza  dal  letto  ed  esce  in  fretta 
ì  dal  padiglione. 

22  E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote, 

^  Presaga  e  certa  ormai  di  sua  fortuna. 

Si   straccia  i  crini,  e  il  petto  si  percuote  : 
E  va  guartlando  (che  splendea  la  luna) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  *l  lito,  puotc  ; 
Né,  fuor  che  '1  lito,  vede  cosa  alcuna. 

15.  1-2.  Cfr.  I,  7,  e  Ov.  {Afe/.^  VI,  sul  mare  in  balìa  della  tempesto  {Aen., 
4/3-473):  «  Pro  superi^  quatiiutn  tnorialia  IH,  203-204).  —  7.  SMfsero:\.  IV,  51.  — 
pectìrra  caccae  Soctis  habent!  Numi,  qual  /'/  terzo:  presso  Virgilio,  1.  e,  il  quarto, 
alta  1  iportali  pensicr  notte  circonda  !  —  8.  inculta  e  deserta:  come  l' isola  in 
{Bramh'lla),   »   —   3-4   Cfr.   i   versi    della  cui  fu  abbandonaci  Arianna. 

stanxa   anteriore.   —  7.    salati  stagni:    v.  22.  Benché  Olimpia  soniig^Ii,  più  che  ad 

IX.  59.            .  altra  donna  antica,    ad    Arianna    (Cai.,  1. 

16.  I.  dietro  rimasi  erano:  erano  ri-  e;  Ov..  Her.  X  ;  Ar,  am.,  I,  527*540  ; 
■tasti  addietro,  come  pareva  per  l'illusione  Poliz.,  Giostra.  I,  no),  pure  si  graffia  le 
(iella 'vista.  Cosi  Angelica  «  ve  lea  il  lito  gote,  come  Didone  (Ae».^  IV,  673),  Enone 
andar  sempre  lontano  E  decrescer  più  som-  e  Medea  (Ov.,  Her.,  V,  72  ;  XII,  154)»  si 
pre  e  venir  meno  (Vili,  ^^).  »  Spesso  nel  straccia  i  e. ini  e  il  petto  si  percuote,  come 
Furioso^  sempre  diversamente,  è  significata  Didone  (Aen.,  IV,  589-590^  Cfr.  anche 
qaesta  illusione  ottica;  più  sotto  (st.  20):  per  re«pressi<mi  il  Pulci  {Morjz,,  XVII, 
M  Rimase  a  dietro  il  lito;  »»  cfr.  Vkkg.,  71):  «  Ma  pi^r  dolore  il  petto  si  pe^rcuote,  » 
Aen.,  Ili,  72;  Ov.,  Met.,  Vili,  139;  XI,  e  il  Boiakdu  [OrL  i..  Il,  11,  7):  «  Battesi 
467.  —  a.  termini:  confini.  —  5.  /ur  so-  il  petto  o  battesi  la  faccia.  Forte  piangcn- 
pr<n*enuti:  furono  sorpresi,  colti;  cfr.,  per  do,  e  la  sua  chiama  straccia.  »  —  4-6. 
la  costruzione,  XXVII,  23,  ove  pure  questo  Cfr.  Ov.  {Her.  X,  17-18):  «  Luna  fuit\ 
verbo  intransitivo  (XII,  28)  è  reso  passivo  spedo,  si  quid,  nisi  litora,  crrnatn:  Quod 
con  costruzione  perdonale.  —  ó.  Cfr.  XVII,  videant  ocitli,  nil,  nisi  litns,  haòent  :  Vi 
27.  Cosi  i  Trojani  errano  tre  di  e  tre  notti  fu  1 1  luna:  guardo  se  mi  è  possibile  discer- 
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Bireno  chiama;  e  al  nome  di  Bìreno 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n'  avieno.  * 

23  Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso, 
Ch'  aveano  1*  onde,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ridutto  a  guisa  d'arco  al  basso; 

E  stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 

Olimpia  in  cima  vi  salì  a  gran  passo 

(Così  la  facea  1*  animo  possente); 

E  dì  lontano  le  gonfiate  vele 

Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  : 

24  Vide  lontano,  o  le  parve  vedere; 
Che  Tana  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere, 

Più  bianca  e  più  che  nieve  fredda  in  volto. 
Ma,  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere. 
Al  camin  de  le  navi  il  grido  volto, 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nome  del  crudel  consorte: 

25  E  dove  non  |)Otea  la  debil  voce, 
Suppliva  il  pianto  e  *l  batter  palma  a  palma. 
Dove  fuggì,  crudel,  così  veloce  ? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 

nere  alcunn  ciisa.  fuori  dei  lido;  niente  al-  a  chiamare  con  tutto  lo  sfarzo    della   voce 

tro  gli  occhi    hanno    per    vedere  che  il  lì*  Teseo  (Vedi  Arianna  ed  Olimpia  nei  miei 

do.  »  —  ckè  splenduta  la  luna:  che  lucea  Paralleli  letterari).  Su^li  ultimi  due  versi 

la  luna  (XLIV,    loo).    —    7-6.    Cfr.  Ov.,  il  Galilei  osserva:  «  Si  chinman  le  persone 

1.  e,  21-24;  e  Fur.,  XXVII,    117.    —    a-  e  non  i  nomi;   però    si    potrebbe  dire:  — 

viéno:  avevano,    Dani  e    ha    avieno    {Pg.t  Chiamò  più  volte,  il  più  che    potea    forte, 

XXXII,  42).  ma  ha  anche  mai'ièno  (Pg„  Per  nome    il    dislcal    crudo  consorte.  »  Il 

X,  81);  Pulci  {Morg.y  XVIII,  17):  «  fng-  Galilei  non  si  rammentò,  quando  scrìveva 

giéno.  Anzi  sparìvan   coma  fa  il  bilcno.  »  russervazione,  il  verso  dantesco  {Cam,  II) 

28.    x*6.    È    contemperata    l'imitazione  «  Chiamando    il    nomo   della  donna  mia  » 

dei  veni  126-127   dell'epitalamio  oitulliano  o  il  verso  petrarchesco  (II,  son,  LIV)  «  DÌ 

o  dei  versi  2K-27  ài^*  Eroide    X  coi  vervi  e  notte  chiamando    il    vostro    nome.  »   — 

524>537  del  libro    IV    drllo   Metamorfosi,  Per  gli  ultimi  due  versi  è  bene  citare   an- 

—  7-8.  Qui  riunisce    in    beli'  nrmonia  Ca-  che  il  verso  di  Ovidio    {A.    am,t  I,  531): 

TULLO  (LXIV,  5.V54)  e    Ovidio  {//rr.  X,  «   Tkesea  crndelem    surdat    clamaòai  ad 

39*30)'  riportando   però  al  giovane  la  cru-  undas,   alio  sorde  onde  gridava  chiamando 

deità  da  Ovidio  attribuita  ai  venti.  il  «uo  Teseo  rrudele.  » 

2i.  1-4.  Ovidio  'I.  e,  31-321;  «  O  vidi,  SJR.  1-2.  Cfr.  Ov.,  Hrr.  X,  37-38.  — 
n  anche,  credendo  di  aver  visto,  più  frcd-  3.  Dove  fuggii  crudel...:  Così  grida  Scilla 
da  del  ghiaicio  e  semimorti  rimasi.  »  e  a  Minosse  (Ov.,  J/r/.,  VIII,  108).  —  coti 
più  bello  e  più  patctiro  il  dubb.o  in  Ca-  veloce?:  Olimpia  si  lai^a  che  il  cnidel  Bi- 
Ti'LLO  (LXIV,  56-58):  «  Né  ben  credo,  ve-  reno  fug^a  C(»«i  veloce:  Arianna  jp'ida  a 
der  quel  ch'essa  v«»de,  Come  colei  che  da  Teseo  di  ritornare  (Her.  X,  35):  «  Quo 
ingannevol  sonno  Pur' all^r  dosta,'mii«er.i!  /ugisf  exclamoi  scelerate,  m*ertere.  The- 
si  trova  Abbandoniti  a  la  des.Tti  arem  seu:  Dove  fuggir  grido  ;  ritorna,  o  scelle- 
ftrad.  Gnoli).  >>  Col  verso  «  Che  1'  stria  rato  Teseo.  »  —  4.  Arianna  a  Teseo  (ib., 
chiara  ancor  non  er.i  molto  **  l'Ariosto  36):  m  Volta  la  nave:  essa  non  ha  l'intero  suo 
sminuisce  forse  la  pietà  ispir.ita  nri  lettori  nimern:  numerum  non  haòet  illa  suum.  1» 
dnl  dubbio  e  ritarda  un  po'  1'  effetto  del  Di  W  l'A.  ha  tratto  questo  suo  vcrao  bei- 
dubbio  st(*flRo.  —  58.  Pri*«iso  Ovidio  (I.  1  ssimo,  ove  è  felicemente  sostituito  al  ww- 
r.,  33-34^  il  dolore  non  lasci.i  languire  a  mero  dolìe  persone  il  termine  marìnareaco 
lungo   Arianna:    scotcndola  anzi,  1 1  5p'ngj  salma  che  v.ile  carico  di  nave  (cfr.  XXX 
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Fa*  che  lievi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  Y  alma. 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  tnttavia,  perchè  ritorni  il  legno. 

26  Ma  i  venti,  che  portavano  le  vele 
Per  Talto  mar  di  quel  giovene  infido, 
Portavano  anco  i  prieghi  e  le  querele 

De  r  infelice  Olimpia,  e  *1  pianto  e  *i  grido; 
Ta  quyl  tre  volte  a  sé  stessa  crudele. 
Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  : 
Pur  al  fin  sì  levò  dal  mirar  Tacque, 
E  ritornò  dove  la  notte  giacque; 

27  E  con  la  faccia  in  giù  stesa  sul  letto, 
Bagnandolo  di  pianto,  dicea  lui  : 
lersera  desti  insieme  a  dui  ricetto  ; 
Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 

0  perfido  Bireno,  o  maladetto 
Giorno  eh*  al  mondo  generata  fui  ! 

Che  debbo  far  ?  che  poss  io  far  qui  sola  ? 
Chi  mi  dà  aiuto  ?  ohimè  !  chi  mi  consola  ? 

28  Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra, 
Donde  io  possa  stimar  eh*  uomo  qui  sia  t 
Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra, 

Sperì  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 
Di  disagio  morrò;  né  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 

1  lupi,  ohimè  !  eh*  in  queste  selve  stanno. 

J4).  —   5-6.  Cfr.  Tasso.  Cer,    It'ò.^    XVI,  si  è  qui  ricordato  di  Caicllo  (LXIV,  xj2- 

40.  —  porta  Vatmax   porta    l'anima    mia  133):  «  Così  strappata  dalle  patrie  sponde, 

cbe  è  con  te  sulla  nave.  —  7-8.  L'infelice  Perfido,  cosi,  perfido  Teseo,   M*  abbando- 

Arianna  dicfaiara    *ib.,   39-42)    di    avere  e  nasti  sul  deferto  liti?    (trad.  GnoU),  >»  — 

con  Ia  mani  e  con  un  canddo  velo  sovrap-  dicea  luì  :  diceva  a  lui  ;  cfr.  ÌÌAtnv.  fin/,, 

posto  a  Inn^a  verga  tentato  di  richiamare  I^  81;  VII,  67;  XIX,  89  ;    XXXIII,  121, 

l'immemore  aunante.  ecc.).  —  2-8.  Óuesitc  domande  e' inspirano 

^.   x-3.  Cfr.  Catullo,    nei    lamenti  di  quel  senso  di  pietà  che  e'  inspira    Arianna 

Arianna  (LXIV,  164-167)    e    Ovidio,    nei  presso  Ovidio  (1.  e,  57)  e  presso  Catullo 

lamenti  di  Scilla  <V1II,  133-135?.    —    5-6.  (1.  e,  177)  con  domande  equivalenti. 
La  misera  ti  precipita    senza    timore  dallo  'i^,   1-4.  Cfr.  Cat.  (I.  e,  168,  184-186)  e 

scoglio  nel  mare  K)v.,  Afet.,  IV,  528-529).  Ov.  '1.  e,  59-62).  —  5-8.  Didisagio  tnorró: 

-jj^.  Cosi    Alcione,    quando  '  iion    vede  cfr.  XLI,   51.   Arianna,    presso    Catullo, 

più  neppure  le  vele  della   n;ivc    di    d'i  ce,  dopo  avere  ricordato  le   promesse  e  i  pu- 

^  ansiosa  al  talamo  deserto  Corre  e  si  cr)r-  ramenti  di  Teseo,  e  i  benefizi,    per   cui  le 

ca  in  esso;  a  lei  r.i^-viva  Dello  sposo  1'  as-  er.i    dovuto    eterno   amore,    esclama  (X52- 

senxa  ed  a  novello  Pianto  l'adesca  il  loco  153):  «  Ed  or  per  questo    A    lacerar  sarò 

^Jifei.,  XJ»  47^-473J  trad.  G.  /ìrambi£la\.  »  data  a  le  fiere.  Preda  agli  uccelli  sarò  da- 

Ancbe  Arianna  torna  spesso  al  letto  (Her.  ta,  e,  morta.  Non  sarà  chi  di  terra  mi  ri- 

X     5f).  copra  (irad.  Gnoli);    »    al    pensiero  di  A- 

27.    <*'4-  ^^^'  ^^'^*  X.  55-58;    v.    anche  rianna,  presso  Ovidio   (8x)    si    presentano 

Pfgr".     XXXII,  36.  —  5.  Ln   perfidia  rim-  mille  immafpni  di  morte.  Ella  pure    s' ira- 


proverata    al   letto    da    Arianna    è    meglio     magina  (83-84)  che  i  lupi 
r^ffwnrnverata  a  Blrcno   da  Olimpia.    L'  .'\.     o  ^  una  parte  o  dall'alt 


siano  per    venire 
rimproverata^  a  Blrcno   da  Olimpia.    L'  .'\.     o  da  una  parte  o  dall'altra    a    stracciarle 
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29  Io  sto  in  sospetto,  e  già  di  veder  parmi 

Di  questi  boscbi  orsi  o  leoai  uscire, 

0  tigri  0  fiere  tal,  che  natura  armi 

D'aguzzi  denti  e  d*ugne  da  ferire. 

Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi, 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire  ? 

Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai  ; 

B  tu  di  mille,  ohimè!  morir  mi  fai. 
'30  Ma  presupongo  ancor  eh*  or  ora  arrivi 

Nocchier,  che  per  pietà  di  qui  mi  porti; 

E  COSI  lupi,  orsi,  leoni  schivi, 

Strazii,  disagi  et  altre  orribil  morti  : 

Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s*  ivi 

Per  te  si  guardan  le  fortezze  e  i  porti? 

Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata, 

Se  tu  con  fraude  già  me  V  hai  levata  ? 

31  Tu  m'hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 

Ben  fosti  a  por\'i  le  tue  genti  presto. 
Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra?  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fossi  molto, 
Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarte 
Meschina  !  dove  andrò  ?  non  so  in  qual  parte. 

32  Debbo  forse  ire  in  Frisa,  ove  io  potei 
E  per  te  non  vi  volsi  esser  regina  ? 

11  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei, 
E  d'ogn' altro  mio  ben  fu  la  ruina. 

le  viscere  cogli  avidi  denti;  ella  pure  temo  ix8ì  nella  traduzione  del  Brambilla:    «  E 

che  niuno    le    abbi.i    a   chiudere  gli  occhi  fuggi  ?  Ne  del  dono  ti  cai,  nò  V  amor  mio 

(x2o).  Si  ricordi  qui  rhe  uno  dei  rammari-  Ti  fa  pietoso,  nò  il  saper    che    tutta  In  te 

•hi  più  dolorosi  della  madre    di    Euriato  è  fondai  la  raiii  speranza?  £  dove  Ritornerò 

di  non  avergli   potuto    chiudere    gli    occhi  cosi  deserta?  Forse  In  patria?   e   vinta  ;  e 

[Aen.,  IX,  487).  se  non  fosse  or  tale,     A    me    la    chiuse  il 

29.  1-4.  Arianna   sospetta,  che,    oltre  i  tradimento.  Al  padre,  Che    a    te    perdei? 

lupi,  l'isola  stessa  nutra  biondi  leoni  e  fie-  La  mia  città  di  giusto  Odio    mi    paga;    e 

re  tigri  (85-86).  Qui  V  A.  amplifica  il  pcn-  dell'  esempio  offerto   Sospettano    i    vicin  ; 

Mero  o^ndiano.  —  5-6.  «  Ogni    fera    di    te  dal  mondo  tutto  Mi  posi  in  bando  per  a> 

meno  è  crudele,  >»  scrive  il  Poliziano  (Gio-  ver  sol  Creta.  »        , 

stra,  I,  110),   Iraducendo    il    primo    verso  81.    1-2.    Cfr.  IX,  86.  —  4.  Perchè  ne 

della  citata  groida  del  Sulrannesc.  fosse  rivolta  a  te  la  signoria.    —  5-7.  C£r. 

80.  1-2.  Cfr.  ()v.  (1.  e,  63-64).  —  5-8.  IX,  48.  —  8.  dovr  andrò i  è   la  domanda 
Cfr.  Ov.  (1.  e,  67-70);  Cai.  (1.  e,  178-181):-  che  si  fanno  Arianna  (Cat.,  177:  Ov.,  59» 

H  Me  ne  andrò    Ai    monti  Idomenei  ?  Co'  e  Scilla  (nj). 

vasti  gorghi  Mi  divide  la  truce  ira  del  pon-  .S2.  x-4.  vedi  la  nota  alla  st.  30.  — 
to.  O  spero  aiuto  dal  padre  eh'  io  stessa  5-8.  Cfr.  Cat.  (LXIV,  149-152  e  157)  o 
Lasciai  seguendo  un  giovine  cosperso  Della  Ov.  {Afe/,  VIII,  io8-irx  e  119).  —  Al 
strage  fraterna  ?  (trad.  GnoUj.  >»  Avendo  contrario  di  Olimpici,  Medea  vuc»l  godere 
l'A.  nei  lamenti  di  Olimpia  pensato  senza  la  voluttà  di  rimproverare  i  benefizi  all'in- 
dubbio anche  all'infelice  Scilla,  riporterò  grato  Giasone  (Ov.,  Her.  XII,  21-22).  — 
qui  alcuni  versi  ovidiani  {J\fet,^  VIII,  108-  improi*erar:  v,  1,  29.  —  ditct/liua:  inse- 
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'  Qiiel  ch*ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei, 

Ingrato,  improverar,  né  disciplina 

Dartene;  che  non  men  di  me  lo  sai  :  /  ^^ù^a  ^  Ve/- 

Or  ecco  il  guiderdon  che^  me  ne  ja[  Si  ^cL^^'^Y^^^^^^  ^^    / 
•^  Deh,  pur  cTie  da  color  che  vanno  in  c^i%o7 

k  lo  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava! 

Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon.  Torso 

Venga  e  la  tigre  e  ogn*  altra  fera- brava, 
^  Di  cui  r  tigna  mi  stracci,  e  franga  il  morso; 

K  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

Così  dicendo,  le  mani  si  caccia 

Ne'  capei  d*oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  straccia. 
'M  Ck>rre  di  nuovo  in  su  T  estrema  sabbia, 

E  mota  il  capo,  e  sparge  alt' aria  il  crine; 

E  sembra  forsennata,  e  ch'adosso  abbia 

Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 

0,  qual  Ecuba,  sia  conversa  in  rabbia, 

Vistosi  morto  Polidoro  al  fine. 

Or  si  ferma  s' un  sasso,  e  guarJa  il  mare  ; 
^  Né  men  d'un  vero  sasso,  un  sasso  pare. 

35  "  Ma  lasciànla  doler  fin  eh'  io  ritorno. 

Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco. 

Che  nel  più  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 

Cavalca  il  lito,  affaticato  e  stanco. 

Percuote  il  sol  nel  colle,  e  fa  ritorno  : 

Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianco. 

Mancava  all'arme  eh'  avea  indosso,  jkkio 

fl^namento.  —  «  Or  senti  ti  i^ltlcrdan  ch'io  sparge   a/Varia    il    crine',  rosi  furibonda 

rìccvcui  ;  Vedi  la  k****"  mercè  del  mio  gran  ci*i  capelli  sparsi  è  rappresentata.  Scilla  da 

mcrto:  **  dk'C  Da'inda  a  Riniina  tV,  72).  Ovidio  {Mei.,  Vili,  107);   così   erra    Sf>la 

AB.  I--4.  ^  la  paura  stessa    di    ^ri  inna  e  n  capelli  sparsi,  a  mo'   di    Baccante,  A- 

(Ov.,  l.  e,  89-9o).  —  color  clue  vanno  in  nanna  (Ov.,  ìler.  X,  47-48).   —   3-4.  Cfr. 

torto',  i  corsari.    —    4.    />/•«   bwnx'ai     d  d  XLIII.  158.  —    forsrnnata'.    l'Arianna   di 

Pulci  {Morg.^  XV,  32:  XXVI,  140^;  «  vuol  Catullo  è.  agitata  da  indomiti  furori  (54),  è 

diro  quelle  fiere  che  in   cc^rto    modo    bra-  cicca  di  pazzo  furore  (197),  e  l'Arianna  di 

r'ttfgiano,  o  mostrano  gcidi'rc  della  naturai  Ovidio  {A.  an.,  I,  527  e  530)  erra  forscn- 

fcrocia  e  di  venire   alle   prove    di    forza  e  nati  con  le  chiome  sciolte,  nelle  i<^note  a- 

di  coraggio.  1»  Rtuheli.    —    capei  d*  oro  :  rene.  —  5«6.  Olimpia,    nella    rabbia  a  cui 

rome  ì  capelli  di  t»tte  le  belle  del  Furio-  cade   in   preda    per    il    dolore,    rassembra 

so.   Anche  fsinevra,  iTedendo  morto  Ario»  1*  Ecuba  ovidiana  e  dantes<ui  innanzi  al  ca- 

fLintc,  «(  fece    all'  aureo    mn    danno  e  di-  davere    di    Polidoro    (Mei.,    XIII,    536   e 

spetto  (V,  6ft):  >  anche  Isabella,    dopo   la  segg.;  In/.,  XXX,  16-21).    —    7-8.  Questi 

morte  di  Zerbino,  «  straccia  a  torto  l'auree  versi  sono  quasi  tradotti  da  Ovidio   {Her. 

crefipc  chiome  «XXIV,  86  ;   »   anche  Bra-  X,  49-50).  Anche   Catullo    paragona    A- 

«lamante,  per  dolore    e    dispcr.tzionc,  fece  rianna,  che  fìssa  rigu.irda  Teseo   fuggente, 

oltraggio  M  agli  aurei  crespi  crini  (XXXII,  a  marmoreo    simulacro    (saxea,..    effigiei) 

17).  »  —  8.  chiocca  :  chiocca,  non  ciocca,  dì  Baccante  (1.  e,  60-O1). 
è  ncU'ed.  del  1532.  8-1.  x-6.  Cfr.  VIII,    19-21.    —    cavalca 

B4>  I.  Arianna   «  trasciorrea  del  tremo*  //  lilo:  ovalca  andando    lungo  il   lido.  — 

lintc  mare   Incontro  all'onde  avverse  (trad.  affaticato  e  stanco',  cfr.  XX,  106.  —  6.  // 

Gitoli'  Cat.,  1.  e.   128).  »  —    2.    ruota  il  sabbioni  la  spianati  sabbiosa;  cfr.  Danik 

€a/o'  gira  il  capo  intorno  rapidamente.  —  {In/.,  XIII,  io;  XIV,    a8;    XVII,  24).  — 

Ariosto  12 
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Ad  C5Sor,  co:nc  già,  liitt^i  di  fuoco.  ^ 

\M)  Mcnire  la  sete,  e  <lo  1'  andar  fatica 

Per  r  alta  sabbia  o  la  solinga  via 

Gli  fucean,  lungo  quella  spiaggia  aprica, 

Noiosa  e  dispiacevol   compagnia  ; 

Trovò  eh' air  ombra  d'una  torre   antica,  ^ 

(^he  fuor  de  Tonde  appresso  il  lito  uscia. 

De  1:^  corte  d'Alcina  eraji  tre  donne, 

Che  le  conobbe  ai  gesti  et  alle  gonne, 
37  Corcate  su  isL\)ei\  alessandrini, 

Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran   diletto, 

Fra  molti  vasi  di  diversi  vii»i, 

E  d'  oijni  buona  sorte  di  confetto. 

Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti   marini 

Scherzando,  le  aspettava  un  lor  legnetto 

Fin  che  la  vela  empiesse  agevoF  óra  ; 

Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 
IJ?S  Queste  ch'andar  per  la  non  ferma  sabbia 

Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto. 

Che  sculta  avea  la  sete  in  su  le  labbia. 

Tutto  pien  di  sudore  il  viso  aftiitto. 

Gli  cominciaro  a  dir  che  si  non  abbia 

Il  cor  voUwitaroso  al  camin  fìtto, 

Ch'  alla  fresca  e  dolce   ombra  non  si  jjicghi, 

K  ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 
30  E  di  lor  una  s'  accostò  al  cavallo 

Per  la  staflTa  tener,  che  ne  scendesse  ; 

L' altra  con  una  coppa  di  cristallo, 

Di  vin  spumante,  più  sete  gli  mosse  : 

Ma  Ruggiero  a  quel  suon  non  entrò  in  ballo  : 

Perchè  iV  ogni  tardar  che  fatto  avesse, 

Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 

Che  venia  dietro,  et  era  omai  vicina. 

K.  NoU'ccl.  dol  'i6:  «  Ad  esser,    qiial    già  J>*.  i.  tiott  ffrmn  saòbòi:   inohilc  s:tt  i 

lur  tratte  dil  fcioo.  h  i  piedi;  cfr.  Vili,  39,  —  2.  dritto:   dirit- 

]J6.  1-4.  Cfr.  Vili,  21.  x-4.  — "  dell'an-  to,  «onta  pie::fare  in  alcuna  partt*    o    scn/.i 

dar  fatica  \  la  fatica  dell' anJarr.  formarsi*  —  3.  Che  xcttìta  arra:  che  .•yxo- 

87.   I.  tapeii  alessandrini',    tippeti    fi-  va  scolpita;   con    sipn.    anche    concc«si\'o  ; 

ni«simi  e  co«t'»sls"SÌmi,  tinti  in  porpora  e  ccm  quantunque  avesse  scolpila.  —  4.   affìiffo  : 

fijfure  di  belve,  tessuti  in  Alessandria  d'E-  abbattuto.  —  6.  voluntaroso ',  formi  arcaici 

fritto  (clr.  Pl.M'TO,  J\>r».^  I,  2,  i^\.  —  2.  per  volonteroso:  cfr.  XII,   52.  — Jitia\   in- 

rezzo'.  ombra.  Iuo|>^o  ombrostt   e.xentilHto,  tento.   —  7,  ombra',    è    il-   rezzo    della  »:, 

orezzo  (XXIII,  loi).    Cfr.    Dantk,    «////.,  antecedente. 

XVII,  87);  Pktrakla    il,    jff»«.    LIX).  --  a9.  i.  piti  srtif  g'ii  mrsse  :    j»U  fece  ve- 

4.  confetto:  confetture  e  frutta  candite.  —  nire  matctrior  desiderio  di  bere.  —  s.  .■«//"«: 

7.  ai^irt'ol  óra',  fivorevole   aura.    La    v»»ce  invito  lusinfl^hevolt!.  —  non  entr-f  in  ba!,'o'. 

IH'trarchesca  «  ora  »»  per  aur.a  si  usa  rara-  non  si  lasciiN    vincere,    non    codette.    -   o. 

inente   «>|rgi    in    i)OCS:a.    —    8.   Pur:    sola-  d'o\;iii  tardar \  col  più  piccolo  ritnrd-^. 
mente. 
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40  Non  cosi  fin  salnitro  e  zolfo  puro, 
Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa; 
Nò  cosi  freme  il  mar,  quando  T  oscuro 
Turbo  tUsccnde,  e  in  mezzo  se  gli  accampa  ; 
Come,  vedemlo  che  Ruggier  sicuro 

Al  suo  dritto  camin  V  arena  stampa, 
E  che  le  sprezza  (e  pur  si  tcnean  belle), 
DMra  arse  e  di  furor  la  terza  d*elle. 

41  Tu  non  sei  nò  gentil  nò  cavalliero 
(Dice  gridando  quanto  può  più  forte), 
Et  hai  rubate  V  arme  ;  e  quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  veruna  altra  sort«: 
E  cosi,  come  ben  m*  appongo  al  vero, 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte; 

Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o  impiccato, 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

42  01  tr'  a  queste  e  molt'  altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altiera, 
Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  rispose. 
Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  spera  ; 
Con  le  sorelle  tòsto  ella  si  pose 

Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'  era  : 
Et  affrettando  i  remi,  lo  seguiva, 
Vedendol  tuttavia  dietro  alla  riva, 

43  Minaccia  sempre,  maledice  e  incarca  ; 
Che  r  onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 

In  tanto  a  quello  stretto,  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è  Ruggier  giunto  ; 
Dove  nn  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  da  V  altra  ripa  vede,  a  punto 
Come,  avvisato  e  già  i)rovisto,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

40.    1-2.  Cfr.  IX,  78.  —  3.  A'o»  cosi /re-  41.  4.  soritt'.  mollo.  —  d,  fatto  in  quar- 

mr  il  tnarl  cfr.  Pktr.  (  7r,  delta  P.,  112):  //:  squartato. 

«  Xon  freme  così  il  mar  quando  5'  adira.  »  42.  4.  sì  vii  trrizon:  contesa  d'ingfiurie 

Fremere  trov.-isi  spesso  usato  a  significare  un  con    una    donna    e    di    quella    sorta.  Cfr. 

rumoreKipare  confuso   e  cupo.  —  4.    TV//-  XXIII,  37. 

fi:*:    (I.   /uròo)  turbine;  cfr.  XLIV,  67.  La-  43.  i.  incarca'.  l'oltraggia,  gli  dice  vii - 

linismo  dantesco  {fu/..    Ili,    30  ;    XXVI,  lanie,    gli    dice    iticarco    (espressione   fre- 

1"/:  /^af.*    XXII,  99).  —  se  !^li  accampa:  qucnte   nel    BkllgU    V.    incarca    con    un 

come  un  nemico  in  campo.  Xell'cd.  del  15/6:  complemento  nel  Boi,  fOrl.  i.,  II,  xi,  la): 

«*  e  in  vckexJUi  lui  si  accampa.   »    —  6.  l'a-  «  incarca- di  biasmi  ;»  nel  Bbi.lo  {Mambr., 

jrrta  glixf^f-  <^fr«  Pktk.  (I,  son.  XXVIII;:  XI.IV.  10);  «  incarca  con  parole  aspre.  » 

<«   C>ve  Tcutigio  uman   l'arena  stampi.  »  In  —  a.  per  og^ni  punto',  da    ferirlo    in    ogni 

mj^;>y(o  lu(>S^'  dell'A.  è  anche  l'idea  di  bat-  punto.  —  3.  si  varca  :    si    passa  in  nave 

X^^c  coti    fermezza  il  piede   sull'arena  (cfr.  —  4.  Alla  /ala  piti  bella:  a  Ixtgistilla. — 

JIoR.»    i^P'  ^^  P^s.,  148-14Q).   —  8.  d'elle.  7.  prcn'isfox  preparato  al  bisogno,  dot'!,  ad 

^.     j      75  ;     r>ANTE    (/«/•»    III,    27;:    «<  con  mirare  in  acqua    per    muovergi  incontro. 

elle.  >• 
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44  Scioglie,  il  nocchier,  come  venir  lo  vedo, 
Di  trasportarlo  a  miglior  ripa  lieto; 

Che,  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto, 
Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede. 
Dio  ringraziando;  e  por  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto, 
Saggio  e  di  lunga  esperienzìa  dotto. 

45  Quel  lodava  Ruggier,  che  si  s'avesse 
Ssiputo  a  tempo  tòr  da    Alcina   e  inanti 
Che  'l  calice  incantato  ella  gli  desse, 
Ch'avea  al  fin  dato  a  tutti  gli  altri  amanti  ; 
E  poi,  che  a  Logistilla  si  traesse. 

Dove  veder  potria  costumi  santi, 

Hollezza  eterna  et  infinita  grazia 

Che  '1  cor  notrisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 
4!>  Costei  (dicea)  stupore  e  riverenza 

Induce  all'alma,  ove  si  scuopre  prima. 

Contempla  meglio  poi  V  alti  presenza  ; 

Ogn'  altro  ben  ti  par  di  jK>ca  stima. 

Il  suo  amore  ha  dagli  altri  difierenza: 

Speme  o  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima; 

In  questo  il  desiderio  più  non   chiede, 

E  contento  riman  come  la  vede. 
47  Ella  t'insegnerà  studi i  più  grati, 

Che  suoni,  danze,  odori,  bagni  e  cibi; 

Ma  come  i  pensier  tuoi  meglio  formati 

Foggin  più  ad  alto,  che  per  l'aria  i  nibi, 

E  come  de  la  gloria  de'  Beati 

Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

Cosi  parlando  il  marinar  veniva, 

Lontano  ancora  alla  sicura  riva  : 

41.  3.  Cfr.  DA.NrK   (/V-,  XXVIII,  44-  (I.  sfn.  V;:  «  O  d'ogni  reverenza  e  d' o- 

^5).  —  4.  dUcretox    prudonu»,    tfiudirioso,  nor  degno.  »  —  2.  <;t^...  prima:    (I.    uòt 

strio;  talvolta  ancbc,  rìfercni<»si  :il  costu-  prtmum)    non  appena,  tosto  che.    V.   oif 

ra",  vale  buono,    mite.    —    ^alroiio'.  noe-  per  quindo  in   Dantk  (/y.,  XVII,  40).  — 

chicTO  <v.  1).  Cfr.  Dante  (/V-,    H,    27   e  7.  Cfr.  Davik    {Par.,    XXVII,    9):    «    O 

/*/.,  Vili,  17).  m  Galeotti   («crive  il  Boc»  scnxa  brama  «icura  ricchezxa  !  »  —  8.  come  : 

CACCIO)  «on  chiamati  quo*  marlnni,  i  quali  quando,  appcn.achè  ;  v.  1,  20. 
serroBo  alle  firdoc;  mi  qui    (/«/.,  licenza  47.  2.  odori:  profumi;  v.  VII.  26  c.ss. 

poetici,    nomina    ipileotto    il    jj  «verna toro  —  3*4.  Cfr,  Dante  ^ Par.,    VI,    ix5-ii7). 

il'mn  piccola  barchetta    »   Per  il  siun.  in-  —  i  nibi'.  i  nibbi,  gli  sparvieri;  v.  II,  .^q. 

dicalo  A»  principio  cfr.   Pur..    VITI,    61  :  —  6.  si  delibi',    si    assaggi  ;   latinismo  pò- 

«  Smontaro  alquanti  ga!c<itti  in  terra.»—  irarchesn  (I,  san.  CLX);    «    Doppia  dol- 

«.  di  lunga  es^ricmia'.   per  lunga  espe-  cezza  in  un  volto  delibo.  »   Cfr.  XXXII 1, 

riessa.  '"•   "  7*  Così  parlando:    «    questo   vci-. 

4!ì.  4.  al  fin  :  quando  «tanca  li  trasfor-  eh  o  p.\rla  con  tanto  senno  che  si  può  cre- 
mava in  piante,  fnti  o  fiero  {^c^r.  VI,  50-  dere  il  senno  stessi»  fatto  persona.  »  Ca- 
51;.  —  7.8.  Cff.  Danih, /».ir.,  II,  I0.J2.  sella.  Cfr.  44.  v.  8.  —  8.  alla',  dalla;  co- 

48.  I.  riverenza:  rinpetto;    cfr.    Pktr.  slruz'.onì  frequente  con  lontano* 
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48  Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e  tutti  alla  sua  volta. 
Con  quei  ne  vien  V  ingiuriata  Alcina  ; 
R  molta  di  sua  gente  bave  raccolta 
Per  por  lo  Stato  e  sé  stessa  in-  ruina, 
O  racquistar  la  cara  cosa  tolta. 

K  bene  è  Amor  di  ciò  cagion  non  lieve, 
Ma  ringiuria  non  men  cbe  ne  riceve. 

49  Ella,  non  ebbe  sdegno,  da  cbe  nacque, 
Di  questo  il  maggior  mai,  cb*  ora  la  rode  ; 
Onde  fa  i  remi  si  affrettar  per  Tacque, 
Cbe  la'  spuma  ne  sparge  ambo  le  prode. 
Al  gran  rumor  né  mar  né  ripa  tacque; 

Et  eco  risonar  per  tutto  s*  odo. 

Scuopre,  Ruggier,  lo  scudo,  cbé  bisognas- 
se non,  sei  morto,  o  preso  con  vergogna: 
rii>  Così  disse  il  noccbier  di  Logistilla; 

Et,  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 

La  tasca,  e  da  lo  scudo  dipartilla, 

E  fé'  fi  lume  di  quel  chiaro  e  palese: 

L*  incantato  splendor,  che  no  sfavilla. 

Gli  occbi  degli  avversari  così  offese, 

Cbe  li  fé*  Mstar  ciecbi  allora  allora, 

E  cader  cbi  da  poppa  e  cbi  da  prora. 
51  Un  cb*era  alla  veletta  in  su  la  rocca. 

De  Tarmata  d*Alcina  si  fu  accorto; 

E  la  campana  martellando  tocca, 

Onde  il  soccorso  vien  subito  al  jiorto. 

L*  artegliaria,  come  tempesta,  fiocca 

Contra  cbi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto: 

Sì  cbe  gli  venne  d'ogni  parte  aita 

Tal,  cbe  salvò  la  libertà  e  la  vita. 
7>2  Oiunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia, 

Cbe  subito  ba  mandate  Logistilla  : 

4«l.    1.  scoprire',  scoprirai,  Apparirò;  cfr.  51.   \.veUtta\  vederti;  e  vedetta  aveva 

XIX»   4»»  V.  5,  —  4.  kavei  (I.  haòri)  fro-  «rritto  l'A.  noirel.  del  1.S16,    e    l\    mutò 

4|ue«ite  nel  PetrascA'  per  ha.  >-  8.  «  Ma  poi  in  veleitt  rcH'cd.  i*el  '21  e  del  '32.  — 

y 'tnt^txrisk  assai  più  che    ne    rit-eve,  >»  nel.  ,:.  marirllando\  s<>nnndo  a  martelio  ;    cfir. 

l'i-fl.   Ar\  ist6J  «  non  men   »   noli' ed.  del  XIV,  too.  —  ^.  artei^iaria'.  u  quest'arti - 

*2i   e  óc\  '32.  KJieria  non  è  Ai  bf>cchc    da    fuoco,   ma  di 

41f.   4.  Rammenta  il  m-ve  virgiliano  spu«  tutto  quelle  marchine    da    lanciare,  che  si 

tned;f*>nto  per  i  e  >ipi  dei   remi  (Aen.t  V,  usavano  neiranticbità  e  nel  medio  c^o,   1» 

j|,  ;    Vili,   68Q-690).    —    7.    Cfr.  II,  55;  Casella.  —  t.  far  torio \  farlo  prigioniero 

\'jJI^    jo.  —  Scuopri' :  scoprì.  o  urcideflo.  —  7.  d'  ogni  paiate  :  e  quimci 

SO.   3-  ^**  tasca',  «il  velo  di  S'^ti  (XXII,  e  quindi  (ed.  del  1516). 

B^ì     cho  cffprìva  lo  scudo;  \,  VII,    76.    Il  52.  Le  qu.-iitro   donne  mandate  da  Ijo- 

\i*rw  odJc  due  prime  edizioni  era  questo:  gi\tiUa  (comp.^gne  e  soccorriirici  della  ra- 

«r   |.a   coperta  del  scudo    e   dipartlU.i.  »  —  ffi'^ne)  simboleiofiano  le  quattro    virtù  c.ir- 

-^  sfiora  aliora'.  v.  sf.  11.  d'.nali,  come   apparisce    dall'origine    greca 
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La  valorosa  Andronica,  e  la  saggia 
Frenesia,  e  T onestissima  Dictlla, 
E  Sofrosìna  casta,  che,  come  aggia 
Quivi  a  far  più  che  T  altre,  arde  e  sfavilla. 
L'esercito,  ch'ai  mondo  è  senza  pare, 
Del  castello  esce,  e  ai  distende  ni  mare. 

53  Sotto  il  Castel  ne  la  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grossi  legni  era  una  armata. 
Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparccchiatii. 
K  COSI  fu  la  pugna  aspra  et  atroce, 

E  per  acqua  e  jjer  terra,  incominciata; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto 
Ch'avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 

54  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  inante  ! 
Non  sol  ch'Alcina  allor  non  riavesse. 
Come  stimossi,  il  fugitivo  amante  ; 

Ma  de  le  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Fur  SI,  eh*  a  pena  il  mar  ne  capia  tante, 
Fuor  de  la  fiamma,  che  tutt' altre  avvampa, 
Con  un  legnetto  sol  misera  scampa. 

55  Fuggesi  Alcina;  e  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riman,  rotta  e  somniersa. 
D'aver  Ruggier  perduto  ella  si  sente 
Via  più  doler  che  d'altra  cosa  avversa. 
Notte  e  dì  per  lui  geme  amaramente, 
E  lacrime  per  lui  dagli  occhi  versii: 

E  per  dar  fine  a  tanU)  aspro  martire, 

dei  loro  nomi:  ^tndronica  (vincitrice  diagli  —  8.  ni  tnarr:  lungo  il  li.lo. 

lumiiiii)  è  la  Fortezza;  Fronesìa  {'^x.  phro'  58.  i.  X«llc  duo  prime  t^di/.'oni   si    U*;»- 

fusis)  è  1a  PrudcnKi;  Dictlla  (pr.  dik<)  è  jji^va:  «  Sotto  Itf  mura  in  la  tranquilla    l.i- 

]a  Ginstizia,  Sc/rosina    (gr.  sopkrosyne\  è  co.  »»  —  ^.  .?yw/7/f2.- cam;  .ma.    —   5.  ^u^ua 

la  Temperanza,  la  qu.tle  ha  più   dell'altre  aspra:  cfr.  XXIV,  ici.    e   Virgilio  ^/w- 

a  fare,  essendo  stato  Ruggiero  assai  intcm-  gna  ascerà'.  Aen.,  XI,  O35:  XII,  X24-X25). 

perante.  Il  nome  di  .//c/>#a  <Ted<ino  .nUuni  —  7.  sotìosopra  fòlio:    espressione  pctrar- 

«ia  stato  tratto  da  quello    di    Alto,  donna  cho-ici  fl'r.  d'A.,  I,  ij8). 

di  bella  faccia  e  di  libera  vita,  della  quale  54.   z.  sfnct:ss/r:  riuscì.    —    2.    Dir^erso 

fa  menzione  Auro  Gkllio    (.V^    alt.,    IV,  a:  diverso  di;  cfr.  Danih  {Inf,,  IX,  12). 

IX,  4).  Questa  Alco   sarebbe    «ta:o,    nella  I/Ariost-»  *ttv«-;o   !iCTÌS5e   \Cap.  2",  \.     40): 

quarta  \'ita,  il  filosofo    Pitagora,    T  autore  «  Se  di\orso  al  s])orar  segue  reflFctto.  »»   — 

della  dottrìn.i  della  mctempùroKi.  Trovm*  5-8.  Quejii  verni  congiungono    Alcina   con 

dosi  però  in  Geli.io  sttjsso  (XIX,  9.  8)  un  ("copatr.i,  di  cui  scemò  il  furore    1'  cssm» 

Ascino,  fumoso  per  lusso  e  malvagità,  non  fcamp^ta  appena  uni  nave  dal  fuoco  (Hok., 

pttA  l'A.  averlo    mutato    in    dtinna?  —  5,  Od.,  I.  37.  12-1;?). 

aggta:  abbi»;    v.    VI,    32.    —    6.  ardf  r  55.   \.  Fuggi-si  Alcina:  cìt.'Xmsso^  Grr. 

tfavilln:    cfr.    Bhllo   (Àfambt:,  XXXIV,  ///i.,  XVI,  6:   «   H  fugge  Antonio.  >»  —   4. 

y2Y.  «  Rinaldo    che  per  Floria  arde  e  sfa-  cnsa  ax'7'crja:    <1.    res    adversa)  disgra.zi.i, 

villa;  »  e  altrove  (XXXVII,  27),    di    Ivo-  Si.-iigura.  —  6.  dogli  occhi:  ridondanza  vir- 

netto:  «  Per  soverchio  ardir  tutto  sfavilla.  »  jjiliara  \!a.riuta.:  vcnlis  luluma  Prof  udii  : 
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Sj)Csso  si  (liiol  (li  non  poter  morire. 

Morir  non  puoto  alcuna  fata  mai, 
Fin  che  1  sol  gira,  o  il  cicl  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cloto  ad  inasparle  il  filo  ; 
0,  qual  Didon,  finta  col  ferro  i  guai  ; 
0  la  regina  splendida  del  Nilo 
Avrìa  imitata  con  mortifer  sonno: 
Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 

Torniamo  a  ipiel  di  eterna  gloria  do^no 
Ruggiero,  e  Alcina  stia  ne  la  sua-  pena. 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  lejino 
Si  fu  condutto  in  più  sicura  arena 
Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
(ili  era  successo,  al  mar  voltò  la  schena  ; 
Kt  affrettando  i>er  l'asciutto  il  piede, 
Alla  rocca  ne  va  che  (juivi  siede.   • 


/.rn.,  XII,  I54\  —  8.  «  Che  ben  può 
nulla  chi  n<^in  può  morire  (Pkir.,  I,  soit. 
CXIX):  >»  verso  licvemento  modificato  p<ii 
dal  Tasso  (^/Vr.  lib.,  XX.  131^:  «Ma  ben 
può  nulla  chi  morir  non  pm»ie.  »  Presso  il 
MoN'ii  (Ft^roH.,  r.  IIIl,  Peroni -i  !ii  lamenta 
che  non  jfli  resti  che  il  «  %u\  di  n^m  poter 
morire  Privilegio  infelice.  »  L'A.  ebbe  pro- 
scntc  il  dolore  di  Giuturna.  disperata  della 
tua  imm'irtaIit^,  che  le  t'iglie\a  di  sei^uire 
morendo  l'infelice  fratello  Turno  fA^pi., 
XII,  S79-880  .  CjV.  anrhe  Ov.  (^/et..  I, 
6Ò1-663;  li,  649-651;;  Claod.  {Of  rapili 
Pros.,  II,  61 -02^ 

fttt,  I.  CtV.  Boi.  (Ori.  {.,  II,  xxvi,  15V. 
«<  Perchè  una  fa:a  non  può  morir  mai.  >» 
Nel  e.  XLIII,  st  98.  l'A.  smve;  «  De  le 
fcUC  io  son  un.i:  et  il  fat:ile  Stato  per  farti 
anco  s;iper  eh' imporle,  Nascemo  a  un  pun- 
to, che  d'ogn'atr>  male  Siamo  capaci, 
fuor  che  de  la  marte.  »  —  2.  Ft'n  chr..., 
il  del  non  muta  stilo:  cfr.  III,  2;  «  Finché 
d'intorno  ;il  polo  il  cicl  s'airgiri  ;  •  ib.,  ^4: 
«  Pmchc  si  vo'jfa  il  riel  nolle  suo  tempre».  » 
—  stilo:  costume;  cfr.  XV.  90.  —  4.  Clo- 
to: una  deJe  tre  Parche  fv.  XXXI V,  88- 
89).  C<»lo  era  la  61  ittica  del  fato;  L^che-ii 
assegnava  a  ciascun  mortale  il  suo  fato; 
Atropo  (l*inflos«ibile)  tagliava  il  filo,  »im- 
biilcggiando  il  fine  fatale  che  non  può  e^- 
jterc  evitato.  —  4.  inasparle  il  Jilo.  Xes- 
Simo  ha  .Tvvcrtitj  che  qui  inasparle  il  Jilo 
ncn  RÌgnifì<"i  «<  metterle  in  .nspi»  il  filo,  >» 
il  che  indicherebbe  il  principio  del  lavoro 
d«ll»  PHrc-n  e  quindi  del'a  vita  di  Alcina 
<cfr.  XXXI V.  91),  ma  ««  trarre  in  fretta  ^Z- 
l\iiPo  A-  Jila  dera  vita  di  lei  (cfr.  XXXIV, 
88).  »  E  poi  nominata  qui  Cleto  a  prefc- 
r«nza  di  Atropo  (che  avrebbe  richiesta  al- 
tra   espressione^,     perchè    nei    n:o.*.umenti 


d*arte  la  sola  Cloto  si  vedeva  rappresen- 
tati col  fuse».  —  5.  Pitlon  i  abbandon.iia, 
si  ucci:»o  con  la  spada  don.ntale  da  Knva  ; 
M  L*  amata  spada  in  se  «tessa  contorse 
fPETB.,  1,  canz.  Ili,  V.  38).  »»  E'  la  tra- 
dizione virgiliana.  Altr<»ve  <XXXV,  28)  l'A. 
s<^gue  Ausonio,  il  Pktrakca  nei  'J'rionfi 
ed  il  Maki'LLo.  difendendo  Didone  dalla 
taccia  di  aver  rotto  fede  al  cener  di  Si- 
cheo.  —  6-7.  C)  :uTcbbe  imitato  Cle«»pa- 
tr.i.  regina  di  Egitto,  che,  per  n»m  es-ere 
tratt,a  t»chiava  dietro  il  carro  trionfale  tli 
Ot.aviano,  osò  maneggiare  i  serpenti  ton 
volto  sereno  e  «si  fece  mordere  d;«ll',ispid«^ 
per  imbevere  tutto  il  corpo  di  vcL-no  n.  or- 
tale  (HoR.,  Oli.,  I,  37,  25-28;  Plit.,  .Int., 
86).  —  morti  fero  sonno:  mortifero  letargo 
prodotto  dal  morso  dell'aspide.  —  8.  «  Xel- 
l* ultimo  verso  dell.»  stanza  (il  qua'e,  vo- 
gli.'Lsi  o  non  vogliasi,  per  me  è  rit«irnell(» 
vaghi&simo\  il  sempte  v;ile.  mai  né  più  né 
meno.  Così  ci  de  il  dubbio  di  chi  tr.u'sse 
la  conseguenza  :  se  sempre  non  potranno 
morire,  ben  potranno  qualche  volta  ;  il  «•^u* 
contraddice  alla  prima  sentenza.  »  Rackeli. 
Per  me  e  manifesto  «he  «  sempre  non  po- 
tere »  equivale  qui  a  •<  non  poter  mai  ; 
trovarsi  sempre  nel|:i  condizione  di  non  po- 
tere. >»  ci  è  m>nifcsto  altresì  che  1'  A. 
preferì  qui  sempre  a  giammai  per  r!chi.«- 
mare,  oKrc  il  primo,  anche  il  2*  verso  «li 
questa  ottava.  Ho  svrìtio  qni.  perchè  «.e 
dicessi,  ad  es.,  «  sempre  non  ]k»sso  an-lan* 
dove  mi  piacerebbe,  »»  sempre  a\rebho  il 
Valore  di  «<  tutte  le  volt».  »» 

B7.  5.  Gli  era  snccesi,o:  gli  era  riuscito 
secondo  il  d'*s!deri«».  -  8.  ne  7'a  :  ne  nn>iò 
(ed.  del  15 ló'.  Spesso  nelle  narrazioni  mi 
un  passitfi  remoto  "^uci-odc  i:n  presente 
storco    {z'iìltò....  ne  va). 
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58  Nò  la  [nix  forte  ancor,  né  la  più  bella 

Mai  vide  occhio  mortai  prima  né  dopo. 

Son  di  più  prez7«  le  mura  di  quella, 

Che  se  diamante  fossìno  o  piropo. 

Di  tai  gemme  qua  giù  non  si  favella: 

Et  a  chi  vuol  notizia  averne,  è  d'  uopo 

Che  vada  quivi,  che  non  credo  altrove, 

Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritruove. 
5U  Quel  che  più  fa  che  lor  si  inchina  e  cede 

Ogn' altra  gemma,  è  che,  mirando  in  esse, 

L'uom  sin  in  mezzo  ali* anima  si  vede; 

Vede  suoi  vizii  e  sue  virtudi  espresse 

SI,  che  a  lusinghe  poi  di  sé  non  crede, 

Né  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  volesse: 

Fassi,  mirando  allo  specchio  lucente 

Sé  stesso,  conoscendosi,  prudente. 
G<)  Il  chiaro  lume  lor,  eh*  imita  il  sole, 

Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno. 

Che  clii  r  ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole 

Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 

Né  mirabil  vi  son  le  pietre  sole  ; 

Ma  la  materia  e  T  artificio  adorno 

Gontendon  s'j,  che  mal  giudicar  puossi 

Qual  do  le  due  eccellenze  maggior  fossi. 
01     *  Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 

Parean  che  del  cicl  fossino  a  vederli, 

fin.    Cfr.  il  palazzo  in  cui  Astolfo  trovò  introdusso  il  Tasso    nel    auo    poemi  (0*'r. 

S.  (novanoi,  T  Evangelisti    (XXXIV.  51;.  US.,  XVI.  2  .    L'A.  dice  difficile  il  pudi- 

—  4*  f0mn»\  fotiero;  v.  LX,  40.  —  pira-  zio  nel  contrasto  tra   la  materia  e  il  lav<i- 

f»c\  \.  ti,  5Ò.  ro.   —  due  eccelUnzrx    l'arte    e   le   pietre 

Ve    Col  lunae  dell' intelletto  r  uomo  puÀ^  preziose.  Il  Pktrarca    /I,   canz.   XV,  75. 

conahlerando  e  conoscendo  bene  se  Rtesso.  761   dice   ihe    il    viso    di    Laura   «  avanj-a 

diventar  sagrano  e  prudente.    Cfr.    Rinaldo  lutte  l'altre  raeraxiglitì    Con   tre   belle  ec* 

che.  specchiandosi    nel    Juc'do  adamanl  no  tellcnzic  in   luì  raccolte.  ».  S<mc»  prese   di 

Hcudo,  messogli  innan  i  da   Ubaldo,  raienc  qui  Ij  «  eccelleazc.    »    —   fossi'.    foAse;  v 

in  ►e  (Tasso  Ger,  ito.,   XVI,  30-31).  Cfr.  I,  9. 

nel  Furioso  lo  spcccliio   dvlla  Virtù  (XII,  HI.  L'A.    ha    \\    mente   la   descrizonc 

82).  dell'orto  del  re  Alcinoo  (Om..  O.i.,  VII. 

HO.  ApuLiiio  s-riv.»  i\A\a  casa  di  Amore  114.1211  e  dei  iciarJini  pensili  di  Babilonia, 

(.!/<•/..  V.  i):  «  Le  mura  di  «.ro  schieito  ri-  de*crit;i  da  (Quinto   Curzio  (V,  I,   li-j»'. 

lucevano  in  jjuisi  da  pir  l..ro.  che  la  casa  —   i.  n/finsimi  archi:  «  .tono  «oprala  r<K-. 

s;  faceva  giorno,  ancorché  il  S«/lc  1*  ave-se  ca  j?iardini  pensili  (fiensiles  horti^  che  ajj- 

a  schifa  (tiad.  di  .-^. /•V>r«2K/>/tf^:  »e  il  P*>  guajfliando   la  somma  a'tozza  delle  mura. 

LiZiAXO  del  pdajizo  di  Venere  \Giostra,  1,  >orretti    d;i    colonna  di  sas«»  congiunte  in- 

OS):    H   Che  chiaro  (fiorn  »    a    mezza    notte  !«iome  nella  parto  superiore  da  pietre  qua- 

acccnde.  »  L'A.  imitò  qui  Aihtleio.  —  ó-ft.  drjte  che  formano  i\  sostraUi   per  so^t  ne- 

Ovidio,    deaeri ven  lo     le    pt>rie    imaKlIa-.e  re  il    terreno    iCi/HZir»).   »   —  ftunfitlli....: 

delh    rejfisa    del     soe.    hi     l'cmstchio:  «  L'espressione  è  arditJ,  ma  forse  p<isla  a 

u  Maieriam    superabat    opu\    \Met.,     11,  bello  stmUo  con  una  intenzione  allegorica, 

5):»»    di    la    il    PoLi/iANo    tolse   il  verso:  non  difficile  a  comprendersi.  »  Casella.  — 

«  Ma  Vinti  e  li  mati^na  dal  lavoro  «ih.  s».  2.  fnsÌHo:  E'  .n  notare  che  nelle  due  edi- 

93).    >•    vorjo   chj   eoa    lieve    m  »di5c.iz:o..tì  zioni  anteriori    l' A.    aveva  scritto  /'mj^av.- 
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Eran  giardìn  si  spaziosi  e  belli, 
Che  saria  al  ))iano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminosi  merli, 
Ch'  adorni  son  V  estate  e  '1  verno  tatti 
Di  vaghi  fiori  e  di  maturi  frutti. 

62  Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini  ; 
Nò  di  tai  rose  o  di  simil  viole, 

Di  gigli,  di  amaranti  o  di  gesmini. 
Altrove  appar  come  a  un  raedesmo  sole 
E  nasca  e  viva,  o,  morto,  il  capo  inchini, 
E  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
Il  fior  suggetto  al  variar  del  cielo  : 

63  Ma  quivi  era  peri)etua  la  verdura, 
Perpetua  la  beltà  de'  fiori  eterni  : 
Non  che  benignità  de  la  Natura 

Si  temperatamente  li  governi  ; 

Ma  Logistilla  con  suo  studio  e  cura, 

Senza  bisogno  de*  moti  superni 

(Quel  che  agli  altri  impossibile  parea), 

Sua  primavera  ogn'or  ferma  tenea. 

64  Logistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch*a  1^'^t^isse  un  si  gentil  signore; 
E  comandò  che  fosse  accarezzato, 

E  che  studiasse  ogn'un  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  inanzi  Astolfo  era  arrivato, 

«]uindi  dove  fóudicare  ossero  quc»ta  forma  rosa  ed   al   fd{irUo:   dall' aiitiKÌti    di   lui   fu 

Jf»ttin0  o  più  dolce  di  suono _o  più  poeti-  tratto    1*  A.   a   f  re   inchinare    il   cap»»   per 

camente  elegante.   —   4.    snr'ia  al  piano',  morti  ad  offni  6or«?. 

racfcfio  di  fora  al  hatso  (od.  dui  15 16).   —  «8.  Not»)  il  Lavexnola,  che  1*  A.  «  altri- 

5.   Verdeggiar:  cfr.  Om.  ('.  e.    114,   116,:  bui  all' ìnd-istria  e  cura  di  Logistil  a  ciA  ch«* 

u  alberi  ver«l<Y«ianti olivi  verdeK^inn*  Ovidio  (J/*-/.,  I,  107I   aveva    attribuito  al 

li.  •^odoriferi:  come  i  cedri  (V'krg., /(r/i..  favore  celeste  ncll*eti  dell'oro,  n  B  siogna 

VII,  13),  pi  aranci,  i  lim  mi,  i  me'i.  ecc.  però  ricorJare  che  anche    nella  selva   del 

—  7-8.  Gli  alberi  dei  ir' nrdi ni  pensili  bibi-  lajfo  Ver^o  fierpriuum  ver  est^  e  perpetua 

Inncsi  crescevano  ri^offrliooi  e  frutiifori  co-  la  primavera  (Afef.,  V,  391^    e   che   Uefa 

tne  se  fonerò  stati   nel    terreno  l'irò  s.i'iui  prima:t>era    mai  non    manca   nel   giardino 

s»l  basso  (V.  Curzio),   Omkro  aveva  dett  »  di  Venere    (Poluiavo.    Giostra,    I.    ■,2). 

«leir  orto  di   Alcinoo:   «    Ed   abbondano    i  Vedi  pure  Boi.  (Or/,  i.,  I,  vi,  48):  «  ver- 

fruiti  in  ofi^i  pianta.  Ne  m  «i  re-t.Ue  man-  degjfiava  un  prato  Nel  qual'sf'mpre  fioiiva 

eano  né  il  verno,  Perchè  vi  spira  un  zefiro  primavera.   »    —    3.   temperaiam-'utr ',  ron 

l»crenne  Che  spuntar   l'uno  e  maturir   fa  temperamcntt»  di  sole,  dì  aure  e  di  acqua, 

l'altro    (trad.  A    Masiero,",  »»   cfr.  Tasso,  in  tem*no  loro  adatto.  —6.  moli  superni'. 

Ger.  lìb.,  XV,  io.  le   rivrlaxionì  cel*sti  da  cui  provenffono  le 

6i,    Qacaita  e  la  seguente  sono  bellissi-  statuirmi.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.,  XV,  5^-5*. 

me  ottave,  uscite  cos'i  di  (inetto  dall'  imma-  HI.  3.  accarezzato',  trattato  con  cortesia 

^inazione  del  poeta,  e  mantenute  inaltera-  e  benevolenza.  Grifone  (XVI,  14)      D'ac- 

te  nelle  tre  edizioni  del  Fnrioso.  —  4.  gè-  carex/ar  non  Cv'ssa  il  cavalliero,  »  che  era 

smi/ii:  (fr.  Jasmitn),  accorciamento  di  rc!-  <t»n  Orrigille.    —    5.   g-ran    pezzo    inanzi: 

«omioi.   —  5-8.   L'uminista   Mari'llo  ave-  I/A.  aveva  scritta  (Vili,  18)  che  A«tnlio 

va  attribuito  il  c^ipo   {teuerum  caput)  alla  era  giunto  «  D'un" ora  prima  che  Ruggii r 
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Che  visto  (ìa  Ruggior  fu  di  buon  core. 
Fra  iK)chi  giorni  venncr  gli  aìtri  tutti, 
Ch'  a  r  esser  lor  Melissa  avea  riilutti. 

Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e  dui, 
Venne  Ruggiero  alla  fati  prudente 
Coi  duca  Astolfo,  che,  non  inen  di  lui, 
Avea  des\r  di  riveder  Ponente. 
Melissa  le  parlò  per  amendui  ; 
H  supplica  la  fata  uinileuientes 
Che  gli  consigli,  lavorisca  e  aiuti 
Sì,  che  ritornin  d'onde  eran  venuti. 

Disse  la  fata:  Io  ci  porrò  il  pensiero, 
E  fra  dui  <ii  te  li  darò  espediti. 
Discorre  \wì  tra  sé,  come  Ruggiero, 
K,  doiH)  luì,  come  quel  duca  aiti  : 
Conchiude  in  fin,  che  *1  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquitini   liti  ; 
Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso, 
Con  che  lo  volga,  e  gli  raffreni  il  corsa. 

Gli  mostra  come  egli  abbia  a  far,  se  vuole 
Che  poggi  in  alto,  e  come  a  far  che  cali  ; 
E  come,  se  vorrà  che  in  giro  vole, 
0  vada  ratto,  o  che  si  stia  su  V  ali  : 
E  quali  effetti  il  cavallier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  \)iana  terra,  tali 
Facea  Ruggier,  che  mastro  ne  divenne. 
Per  l'aria,  del  destricr  eh' avea  le  i)enne. 


vi  fussc.  M  ^ui  non  se  ne  raninicnt»'),  e  rani- 
biò  tifi'  ora  ii>  ^ran  ^ffzzo.  C'ir.  «  sin  a 
gran  pozzo  (XI f,  6t>),  »  nello  siesio  «ijj  li!:- 
*ato  di  tempo.  —  8.  /-/"«/«///:  rlrondoiti. 

65.  6.  «  E  pregò  quo  la  e  supplicò  u- 
mllmcnte  (ed.  del  'ló  ;  >»  «  E  supplicò  la 
i*t\  umilemcntc  <etl.  <!cl  '2i\.  —  7-H.  Nulle 
edizioni  pr  cod/nti  i  due  ultimi  versi  erano 
tinelli  :  «  Che  per  sua  e  irtes  a  dcx^e  favo- 
re DI  tornar  l'uno  e  l'ahro  al  su«>  >i- 
Kn<»re.   >» 

6rt.  1-2.  Nelle  anteriori  eJizi<»ni  1'  A.  a- 
veva  usalo  il  discorso  ubliqun.  in  vere  d«*l 
direito,  qui,  a  m  »g|f lor  vivacità,  «os.tikUÌio  : 
««  Disse  la  fata  torse  no  |H*n>»icTo,  E  che  «;.•• 
Tnn  por  l'altro  d*.  espedii i.  »>  — /'.i//?<////.* 
lìberi.  —  3.  Discorrr,..  tra  s7".  riflette; 
cfr.  VI,  58:  XL,  6ó  —  ò.  Ritorni',  ricon- 
duci: cfr.  Ili,  18:  XII,  35;  XX.  109.  — 
axfnitatii  liti'.  —  Aqui:an  a  e  il  nome  an'.i- 
c;>  di  qu 'Ila  p  >rte  d«*lla  Francia,  che  poi 
si  disse  Guenna  e  Guascf>^na.  L'i.  «^ul  fiii- 
*mc   D /rdr)gnf,    era    il    castero    nat  vo   di 


Bralamanìe  a  cui  Ruggiero  d<tvc\a  ric«m- 
d-jrsi.  >»  Ca'tfl/r.  —  7-8.  D<i\ev.-i  pensare 
Loglst'Ha.  da  cui  è  raffigurati  la  ragione, 
al  ni'>do  di  fren;u-c  l'ippogril.»,  che  simbo- 
leggia r  immaginazione.  L'ippo^ìfo  infre- 
nato da  Logistilla  si  deve  paragi^nare  con 
l'evaso,  doniauj  da  Be-lerotonte  con  l'aureo 
fr»«no  dtmatogli  da  Minerva  (PixD.,  O/. 
XIII). 

tt7.  I.  Verso  più  chiaro  e  più  bello  di 
qucst«>  cht»  leggevasi  nelle  due  |)r*.mc  cdl- 
iio'ii:  M  E  jnostr.»  a  lui  come  abbi  i  a  far, 
*e  vu'ili.  «  —  8.  <//?/  destricr:  dip4»nde  da 
t  ff'r.tti  da  sott'ntendersi  dopo  tali.  —  Pi.\- 
UARo  <1.  e.)  dice  che-  Bercroi'ontc  sitlì  ar- 
mato sul  Pegaso,  e  danzò  su  Ini  le  danze 
en<»pli  *,  cioè  lo  fece  volteggiare  destra- 
nu-nt*  «  facilmente,  come  spiega  11  Frac- 
caroli.  —  Il  Tosta  nel  la  srrive  in  lode  di 
(|ue««ta  ottava:  «  Qui  parla  il  pDcti  seco'>> 
do  l'arte  del  cavalcare;  e  mostra  «li  av<'r 
lotto  e  di  !«.ip»rr  a  pieno,  qu.mto  di  lei  i 
p'.ù  famo-i  K  -rittorì  ne  dissero.  « 


/ 
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G8  Poi  che  Ruggier  fu  iV  ogni  cosa  in  punto, 

Da  la  ulta  gentil  comiato  prese, 

Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 

Di  grande  amore;  e  usci  di  quel  paese. 

Prima  di  lui  che  se  n  andò  in  buon  punto, 

E  poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 

Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 

Al  Magno  Carlo  et  alla  corte  amica. 
(j\)  Quindi  parti  Ruggier,  ma  non  rivenne 

Por  quella  via  che  fé'  già  suo  mal  grado, 

Allor  che  sempre  V  ippogrifo  il  tenne 

Sopra  il  mare,  e  torren  vide  di  rado  : 

Ma  potendogli'  or  far  batter  le  penne 

Di  rjua  di  là,  dove   più  gli  era  a  grado, 

Volse  al  .ritorno  far  nuovo  sentiero, 

Come,  schivando  Erode,  i  Ma«ji  fero. 

70  Al  venir  quivi,  era,  lasciando  Spagna, 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga. 
Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna  ; 
Dove  una  fata  avea  con  l'altra  briga. 
Or  ve<ìer  si  dispose  altra  campagna, 
Che  quella  dove  i  venti  Eolo  instiga, 

E  finir  tutto  il  cominciato  tondo, 

Per  aver,  come  il  Sol,  girato  il  mondo. 

71  Quinci  il  Cataio,  e  quindi  Mangiaua 
Sopra  il  gran  Quinsai  vide  passando: 
Volò  sopra  V  Imavo,  e  Sericana 

Lasciò  a  man  destra  ;  e,  sempre  declinando 

68.   X.  in  punto \   in  orline;  cfr.  Vili,  re,    dove    Eolo,    (al    dire   c'.e'  poeti)  re  d'i 

23.   —   2  4.    «   (Avendo   già   debite   grazie  venti,  li  sferra  e  «parafe    più    \ioIcnti   e  li- 

jf^i-e^  A  quelle  donno,    .1    cui    sempre  ccn-  bori.  »    Rachelì,  —  7.  toudo:    sost.    giro, 

giunto    Col    cor  rimase)  usci  di  quel  paese  Dantk  ha  tondo  (Por.,  XIII,  51)  per  cor- 

(ed.  del  '16).  »»  Questi  versi  furono  mutali  chio  o  giro. 

nel!' ed.  del  '2X  così   come  si  leggono  nel-  71.  1.  «  L'impero  cli!nese    si    divideva 

r ultima.  in  due  gran.li  parti:  le  pronncie  a  «etten- 

69    3.  «  Ch'  el  sfrenato  destrìer  sempre  trionc    erano    dette    propriamente    C-ataio 

lo  tenne  (etl.  del  '16):  »  «  Quan'lo  il  «fre-  fCatiy    di    Marco    Polo);    quelle  a  mc7J50- 

nato  augel  sempre  lo  tenne  (oJ.  del  'at^  »  giorno  Mangi  o  Man'^iana,  nelle  quali  era 

Forse  riflettendo  che  il  dirlo  sfrenato  sta-  la  gran  cit.èV  di  Quinsai,   che    Marco  Polo 

va  in  contrasto  con  la  forxa   del  freno  (st.  chiama    Quisai,    e   ne    ra<c.»nta  ct>se  niira- 

67),  corresse  il  vtrso  come  ora  si  legtje. —  bili.  »    Caspita.  —  2.   Quinsai'.  l'antica  e 

8.  schiva nd<>  Erodi:',  schivando  Ere)de,  che  famosi  Hang-tchou.  l'odierna  Sci.ingay.  — 

li  ai'cva  pregati  di  farg'l  sapere,  dove  fo^-  3-  fmat'o:  «  Xell'.Vsia    centrale  la  atrppa 

se  n  Ito  il  re  dri  Giud«i,  i  tre  re  magi,  do-  lii  Pamir,  che  dal'a  congiunzione  del  Par»»- 

po  avere  adorato  il  Re«lentore,  non  Uirna-  pamiso  Ci»i  mcmti    Emodi    va    verso    nord, 

rimo,  p,>r  consiglio  dell' ang«'lo,  a  Gerusa-  era  nominala   dagli    antichi    Imaus,    quan- 

lemme  da   Erode,    ma,    come  si  l'ugge  nel  tu^Qnc  cosi  pure  chiamassero  le  montiiano 

Vangelo,  «  per  a!iam  viam  reversi  sunt  in  dcU' Imalaia.  »»  Hevan,  —  Si'ricana:  «<  La 

rnfionfm  suam,    tjrn  srono    por    altra    vii  5"<'/*/Vrt  era  un  p.»ese  nell'est  dell'Asia,  li 

nella  loro  regione.  ^yxx  p<i»izi<»ne   è   de«»tTÌtta  variamente  dacjli 

70.  4.  Dove  Alcina   ar'ra  briga  (era  in  nntichi  scrittori,  sebbene  sia  «»pìnion  gonc- 

litc)    can  I^igislill.i.  —  6.  «*  Intendi  il  ma-  ralc    che    avesse    occupato  l'angolo  n*»rd-» 
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Da  ràperborei  Sciti*  a  V  onda  ircana, 

OiiiQse  allo  parti  di  Sarmazia  :  e  (juando 

Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide, 

Russi  e  Pruteni  e  la  Pomeria  vide. 
72  Ben  che  di  Ruggier  fosse  ogni  desire 

Di  ritornare  a  fìradamante  presto; 

Pur,  gustato  il  piacer  eh'  avea  di  gire 

Cercando  il  mondo,  non  restò  per  questo, 

Ch*alli  Pollacchi,  agli  Ungari  venire 

Non  volesse  anco,  alli  Oermani,  e  al  resto 

Di  quella  boreale  orrida  terra: 

E  venne  al  fin  ne  T  ultima  Inghilterra. 
7;{  Non  crediate,  Signor,  che  però  stia 

Per  si  lungo  camin  sempre  su  Y  ale  : 

Ogni  sera  all'albergo  se  ne  già, 

Schivando  a  suo  poter  d'alloggiar  male. 

E  spese  giorni  e  mesi  in  questa  via; 

Sì  di  veder  la  terra  e  il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a  Londra  giunto  una  roatina. 

Sopra  Tamigi  il  volator  declina, 
74  Dove  ne'  prati  alla  città  vicini 

Vide  adunati  uomini  d'arme  e  fanti, 

Oh' a  suon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 

Venian,  partiti  a  belle  schiere,  «vanti 

Il  buon  Rinaldo,  onor  de'  paladini  ; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  inanti, 

Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 

In  queste  parti  a  ricercare  aiuto. 
75-89  Ruggiero  giunge  presso  Londra  pro[»rio  noli'  ora  in  cui 

Rinaldo   passava  in  rassegna  l'esercito  scozzese,  inglese  e 

irlandese,  che  doveva   andare  in  soccorso  a  Carlo   Magno. 

Sceso  a  terra,  chiede  notizia  di  quelle    genti  ad  un  cava- 
liere; e    questi    cortesemente    gli  dì  piena   contezza  dello 

schiere  e  dei  capi. 

ovest  dtilla  China.  >•  I>n*an,  —    5.   iperbo^  1' estremiti  d. '11' Europa  verso  settentrìon«r. 

ifi  Sciti;  gli   abitanti   d.-Ua   Scizia  «octt'n-  Cfr.   Cat.,    XI,    la;    Vkrg.,    Ed.  I,.6^; 

triunalc.  —  onda  ircana:    (1.    mare    Hyr~  Hok.,  Od.,  I,  35.  29-30;    IV,    14,    47-48; 

cattum)   mar  Cappio.  —  6.  Snrmatia :  va-  Claud.,  /iell.  gel,,  v.  203.  Orazio  dia»e  i 

wta  ri'gtone  a  setténirionc    del    Cauciso  e  Dritanni  ultimos  orbis  (ujtimi  del  nifmdo), 

del  Jnar  Nero,  parte  io  Ahìi,  parte  in  Eii-  imitando  Catullo. 

ropa;  qui  vuole  indicare  li  Sirma^ia  a<:a-  7H    1-4.    A  sminuire  il   t?dio  di  chi  se- 

tira.  —  8.  Pruteni'.    Prussiani,    —    Pome-  gue  la  lunga  \ia  rapidamente  percorsa  sul- 

ria\  Pf>raeran!a,   provincia  gv-rnianica  nel-  l'ippogrjfo  da  Ruggiero,   scherza  ora   gra- 

r  alta  Sassonia.  zin«tra«'nte,  dicendo    che    si    fermava  «'gni 

72.  «  Pur,  veduto    il    piacer  eh'  era  di  sera,  evit  indo    sempre    di    alU  ggiar  roa'e. 

gire  (ed.  del  '16  ;    •    «    Pur  ve  lu:o  il  pia-  —  schivando',  cfr  ^  IX,  20.  ^-  8.  declina'. 

cer  eh'  avea  di  gire    e  1.  del  *2i).  >»  Muiò  scenie. 

poi  ottimamente  «  ve  lu;o  »  in  «  gustato.  >»  74.  2.  fanti',  miliii  gregari.  —  6.  si*  r»/ 

—  K.  ulti  ma    Inghtiirrra:   cc»sl   t-ra  detta  ricorda:    SiS    \\    rammentate;  cfr.  XXVI. 

dai  Romani   la   Bri;anriia,   pojta   quasi  al-  17.  —  dissi  inanti:  cfr.  Vili,  20-28. 
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• 

90  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 
Che  per  soccófrep  Francia  si  prepara, 
Mira  le  varie  insegne,  e  ne  favella, 

E  dei  signor  britanni  i  nomi  impara; 
Uno  et  un  altro  a  lui,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o  rara, 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto; 
E  tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  latto. 

91  Si  che  per  dar  ancor  più  maraviglia,     . 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  giuoco. 
Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 

E  con  gli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 

Quel  verso  il  ciel  per  1*  aria  il  camin  piglia, 

E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 

Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in   banda 

Vide  gV  Inglesi,  andò  verso  1*  Irlanda. 
U2  E  vide  Ibernia  fabulosa,  dove 

Il  santo  vecchierel  fece  la  cava, 

In  che  tanta  mercè  par  che  si  trove, 

Che  r  uom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 

Quindi  poi  sopra  il  mare  il  destrier  move 

ÌA  dove  la  minor  Bretagna  lava; 

E  nel  passar  vide,  mirando  a  basso. 

Angelica  legata  al  nudo  sasso, 
93  Al  nudo  sasso,  ali*  isola  del  pianto; 

Che  risola  del  pianto  era  nomata 

Quella  che  da  crudele  e  fiera  tanto 

Et  inumana  gente  era  abitata. 

Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  canto) 

Per  varìi  liti  sparsa  iva  in  armata 

Tutte  le  belle  donne  depre<tando, 

90.  4.  Coni  aveva  giA.  corretto  per  1'  e-  scendevano  talora  i  grandi  peccatori  ere- 
dizione  del  'ai  il  veriM)  dell*  ed.  del  '16:  dendo  di  puritani  i  loro  peccati.  Sì  credo 
M  Con  quel  da  cui  per  ordine  V  imptra.  »  che  lo  facessero  chiudere  il  papa  Alessan- 
—  7.  fHaravigl/oso  :  compreso  da  mcravi-  dro  VI  e  il  re  Enrìro  Vili,  per  far  ces- 
glia,  pieno  di  meraviglia;  cfr.  XXVII,  22  sarc  queir  antica  superstizione.  Può  vcder- 
e  107.  si   intorno  ad  evo   una   descrizione  che  s<^ 

91.  3.  piicliarne,...  gioco',  cfr.  pigliare  ne  ha  nclli?  Vite  dei  SS.  Padri-,  un'  altra 
a  gioco  (VIII,  50)  e  pi'/liar  da  gi«K:o  (XLI,  nel  Gaerrin  Meschino  di  Tullia  d' Arago- 
93).  —  7.  di  banda  in  banda',  di  luogo  in  na,  e  in  un  dramma  di  Calderon.  >»  Ca- 
luogo.  sella.  —  6.   la   minor   Bretagna',  la  Bre- 

92.  z.  ibernia  fabulosa:  «  Chiama  fa-  tagni  francc^;  cfr.  IX,  6.  —  lava:  bagn^  ; 
volosa  r Ibernia,  o  Irlanda,  per  le  tante  cfr.  VI,  3-j.  —  7-8.  A  questo  punto  il 
f  ivolc  e  leggende  a  cui  diede  origine,  mas-  nostro  eroe  si  viene  a  confondere  col  Perseo 
«ime  rispetto  al  pozzo  di  San  Patrizio,  di  del  mito  di  Aadrome  ia.  Entrambi  giungtmo 
«*ji  si  parla  nei  tre  versi  seguenti.  Così  O-  atlravi-rito  all' ari  1,  l'uno  sul  cavallo  alato, 
razio  chiama  fa\'oloso  l' Ida^pc /ya^M/tfjj»..  l'altro  volando  egli  stcs«o,  grazie  ai  fa- 
Hydas^esx  Od.,  I,  22,  7-8)  per  le  favolo  mosi  calzari  (t ilari  di  Me  curio).  Kaj'na. 
che  se  ne  raccontavano.    Quanto   al  pozzo  Cfr.  Ov.,  Mri.,  IV,  671-672.  » 

di  San  Patrìzio,   esso    era   nell'  isoletta  di  t^.   6.   vi  dicea    so^ra    nel   cauto  :  v. 

un    lago    della    provincia    di    Ulster,   e  \\     Vili,    5q-6o.    —    7.  iva  in   armata  :    con 
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Per  farne  a  un  mostro  poi  cibo  nefaivlo. 

94  Vi  fu  legata  pur  quella  matina, 

Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro,  orca  marina, 
Che  di  àborrevole  esca  si  nutriva. 
Dissi  di  sopra,  come  fu  rijipina 
Di  quei  che  la  trovaro  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  a  canto, 
Ch'  ivi  r  avea  tirata  i)er  incanto. 

95-91>  Ruggiero  1*  avrebbe  creduta  una  statua  di  marmo  o  di 

alabastro,  se  non  avesse  visto  scenderle  le  lagrime  i^er  le 
guance,  e  le  chiome  mosse  dal  vento.  Nel  guardarla  ix)i 
nei  begli  occhi,  gli  torna  innanzi  rimmagine  di  Bradaman- 
te  a  destare,  oltre  che  memorie  di  amore,  un  sentimento 
di  pietà;  onde  rattiene  a  stento  il  pianto,  e  dolcemente  le 
pnrla  come  a  donna  indegna  di  qiìelia  sciagura  e  d*  ogni 
altro  male.  Angelica  diventa  rossa,  come  un  bianco  avorio 
asperso  di  grana,  e  cerca  di  coprirsi  il  volto:  non  potendo 
farlo,  per  esserle  state  le  mani  avvinte  al  sasso,  piange, 
singkio7.za,  e  incomincia  a  parlare  fiocamente,  ma  non  con- 
tinua, perchè  si  otle  ap^iunto  allora  dal  mare  un  gran  r«- 
uìore.  Kra  V  orca  che  s'  appressava. 

1(K)  Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 

Mezzo  ascoso  ne  V  onda,  e  mezzo  sort^. 

Come  sospinto  suol  da  Borea  o  d'  Ostro  "^ 

Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto. 

Cos'i  ne  viene  al  cibo,  che  V  è  mostro, 

La  bestia  orrenda:  e  V  intervallo  è  corto. 

La  donna  è  mezza   morta  di  ]iaura, 

Né  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

101  Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta, 

L'intc    n.'ivi    da    formar    qu.ist    una    flotta,  ma  con  vivaciià    1*  atteniionc,    noli'  epiteto 

«    Van   discorrendo   tntta    la    marina   Con  dito  al  mostro,  mentre  da  Ovidio  era  statr> 

fu:(te  e  firnppi    et    altri    \vgn'\    Urro    (Vili,  attribuito  al  mare,  nel  prcnentarlo  mexzo  a 

oo).  >»  —  8.    llfr.    Man'.,    Asir.,    V,    544:  Rall  i  {mezzo  sor/o),  ebbe  presente  V'iR(;i- 

-.  teneros  ui  brllua  manderei  artus,    per-  Lio  nella  descrizione  dei  due  serpenti  dal!»* 

rbr  una  belva  mangi  isso    le    tenere    mem-  immense   spire   c«m    i    petti    erti   sui    fluiti 

bra,  »»  {Acn.,    11,    20j«2o6).    Cfr.    Ov.,   Mei,,  IV, 

9i.  .V*.    Cfr.   Vili,  58:  «  di  lor  carne  688-689;  Man.,  As/r.,  V,  581-583.  —  V4« 

r  orca   monstruosa.    Che    vione   oxni  di  al  ¥,*  libcr.imente    imitato    Ovidio    (705-700  . 

lito,  si  notrica.       —-^hnrreTolex  da  abor*  —    5.-6.    Cfr.    Ov.    (707-70Q)    e    Val.    Fl. 

rirsi,    abomincvcile  ;    cfr.   tt'bo    nefando  (st.  (Arg,,   11,  531).  —  7-8.   L'.A.  restringe  i'i 

anteriore).  --  5.  di  so^rn'.  Vili,  òi.  due  bellissimi   versi    i    cinque    e    n\cr.ui  di 

IW.  1-2.  Benché  nella  battag'ia  di  Rug-  Manilio  (587-502). 

gierr»  con  l'orca  marina  si  fosso  V\,  prò-  lOl.  <  C'hi  ci  tenesse   proprio  a  veder»* 

posto  di  imitare  Ovidio,  Manilio  e  Valr-  cssmpi   di   mostri   combattuti   dall'  alto    di 

RIO  Flacco.  che  avevano  fatto  combattere  un  cav.illo,  e  non  iì  sapesse  contentare  dei 

l*on*eo  ed   Krcole    col    mo<itro    inatino    in  calcari   di    Perseo,    non    avrebbe   a    fnig.nr 

vantagjfio  di  Andromeda  e  di  E'»i<«ne,  pur  molto  nella  memoria  per   trovarci  Belloro- 

tutt.ivLi  nella  mossa  «<  Kcco,  »  che  r  c'i  a-  f<mte  o  la  Chimera.    Il  figliuoh»  di  (ìlauco 
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Ma  sopra  mano  ;  e  pcrcoteva  Y  orca. 
Altro  non  so  che  s'  assimigli  a  questa, 
Ch'  una  gran  massa  che  s'  aggiri  e  torca: 
Né  forma  ha  d'  animai,  se  non  la  tosta, 
C  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor,  come  di  porca. 
Ruggicr  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi  ; 
Ma  \ìOT  che  un  ferro  o  un  duro  .sasso  tocchi. 

Foi  che  la  prima  .botta  i>oco  vale, 
Ritorna  per  far  meglio  la  seconda. 
1/  orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L*  ombra  di  qui  e  di  là  correr  su  V  onda, 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 
E  quella  vana  segue  furibonda; 
Dietro  quella  si  voi  ve  e  si  raggira; 
Ruggicr  giù  cala,  e  spessi  colpi  tira. 

Come  d*  alto  venendo  aquila  suole. 
Oh'  errar  fra  V  erbe  visto  abbia  la  biscia, 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole. 
Dove  le  spoglie  <r  oro  abbella  e  liscia; 
Non  assalir  da  <|uel  lato  la  vuale, 
Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia; 
Ma  da  tergo  la  adugna,  e  batte  i  vanni. 
Acciò  non  se  le  volga  e  non  la  azzanni: 


omìbattc  e  \inro  c(»stei  montato  su  Pi'jja- 
5CI,  c'utne  la  ctn  Solimi  e  c<»llr  Amizzoni. 
Jiajna.  —  2.  sopra  tttano'.  con  li  mano 
iiina1za.t?i  più  su  della  spalLi.  Si  usn  anrho 
il  »o-«t,  s:^prnmmauo  zìCl  indiciro  un  colpo 
di  mano  n  spa-ia  o  asta  d;iio  c-,\\  la  mane» 
alzata  più  sa  della  spalla.  —  "{-4.  Il  Rii;- 
not  quasi  sempre  felice  ncl'e  inda-jini.  qui 
non  cogito  nt-l  socno.  KrIì  \mA  trovare 
r  origine  di  questi  due  v.  r<i  in  crrie  e- 
spressi<mi  di  Valerio  (I.  e,  50J.  514-51S), 
mentre  mejflii»  l'avrebbt!  ricercata  in  Vir- 
ilio, che  dice  che  i  due  s^Tpcnti  curvano, 
;»rn>t'ilanflole,  le  immense  vnebre  (Ak>»  , 
li,  2o8  :  ««  Il  resto  con  jjran  triri  e  con 
jrrand'  archi  Traean  divincolando  (  trad. 
Caro).  »  Altrove  (XI,  753)  Virgilio  dice 
pur  di  un  5v*rp.*nt?  che  «  rnwoljfe  le  im- 
mense spire.  >♦  Ora  (rejjola  generale), 
quando  p*»r  ai*  e*pre-«*i<me  simu»  due  i 
tnoJcir,  Virjfllio  e  Valerio  Fiacco,  1'  A. 
non  e«ita:  si  attiene  a  Virgilio.  Ma  in  Vir- 
KÌIìo  %x  trova  soltanto  la  e  »rri-p<m.ìenza 
con  la  seconda  parte  del  sv*c<)n<lo  verso  ; 
<-'.ò  che  precede  è  tolto  da  Plinio  il  natu- 
r  dista,  il  quale,  parlando  dell*  orca,  dice 
che  è  infciti  alle  balene,  e  «ojfgiunife 
(IX,  t),  5):  *<  cnius  imai^o  nulla  reprne- 
stfntah'ofte  rxprimi p'o^sti  alia,  quarti  car- 
n/s  immrmar  dentibus  fruculeu/ar,  la 
cui  forma  nrm  si  potrebbe  esprimere  con 
alcun'  altra  rappre»cntazi(ine,  che  di  un'im- 


mensa massa  di  carne  tt^rribile  per  i  den« 
t*.  -  —  6.  Cfr.  la  de.HTizione  dell'arco 
che  mangiava  soltanto  gli  uomini:  «  M<i- 
stra  le  znnne  fuor,  come  fa  il  porco  (XVII, 
•50  .**  —  7-8.  Ruijgiero  la  ferisce  invano  con 
l'a^tii,  come  Ercole  la  ferisca  invano  con 
lo  frecce  (Vai..  Fl  ,  11,  52i-524>. 

102.  E'  uguale  nelle  tre  edizioni  questi 
bella  ottava.  —  v;.  Perseo,  che  ha  i  ta- 
lari, «  ponta  i  pie  all'  arena  K  sbalza  in 
aria  fst.  iia:  dell' ipp<»ffri:Vo  ;  \  il  mostro 
ne  veJe  1*  ombra  nell'  ac(jua  e  inferocisca 
contro  r  ombra  {Mft.,  IV.  710-712).  Per 
r  i>pposizione  tr.i  l.a  preJa  cr.rta  cbe  stava 
s'd  lido  (Angelica!  e  la  preda  X'nua  (T  im- 
magine di  Ruggiero  suU*  ippo^rifo),  credo 
col  Casella,  che  1' A.  alluda  «  al  cane  che, 
nella  favoU  esopiana,  lasciò  la  carne  che 
aveva  in  bocca,  por  1'  ombra  di  ess.a  che  si 
rifletteva  nel  fiume.  >» 

lOH.  Ovidio  paragona  Perico  all'  aquila 
che  .TSsaU*  da  tergo  il  drago  ('.e.  714-717,: 
H  Coni'  .iquila,  veduto  in  un'  aprica  Land.i 
un  serpente,  che  riscalda  il  bruno  Dorso  ai 
ragiri  del  s<»l,  dietro  1'  assale,  K,  acciò  che 
a  lt*i  non  torca  il  Hen» olente,  Om  impeti» 
r  adugna  alla  cervice  (trad.  G.  Hrambtl^ 
la).  *  —  3-4.  C.tr.  XIII.  -jS;  XVII,  11; 
Vkro.,  ^Irn.,  11.  471-475:  Ov..  J/c/.,  IX, 
266-267.  —  ^'  sofiìa  :  è  il  sibilai  di  Vir- 
c.iLio  nella  stessa  similitudine  {Aen..  XI, 
754).     —    7»    batte  i  vanni:   è    cjuasi  tr.a- 
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104  Cosi  Ruggior  con  V  asta  e  con  la  spada, 
Non  dove  era  de*  denti  armato  il  muso, 
Ma  vuol  che  1  colpo  tra  l'orecchie  cada. 
Or  su  le  schene,  or  ne  la  coda  gì  uso. 

Se  la  fera  si  volta,  ei'muta  strada; 
Et  a  tempo  giù.  cala,,  e  poggia  in  suso:* 
Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  et  aspro. 

105  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Contra  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 
0  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace, 

L'  uno  di  spiche  e  V  altro  pien  di  mosto: 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto. 
K  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  apjiaga  il  tutto. 

106  Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda. 
Che  fa  vicino  al  ciel  V  acqua  inalzare; 
Tal  che  non  sa  se  T  ale  in  aria  snoda, 
0  pur  se  1  suo  destricr  nuota  cel  mare. 
Gli  è  spesso  che  dis'a  Irovarsi  a  proda; 
Che,  se  lo  sprazzo  in  tal  nuxlo  ha  a  durare. 
Teme  si  1*  ale  inatti  air  ipjtogrifo, 

Che  brami  invano  avere  o  zucca  o  schifo. 

duxinnc    dì    aeikera    verb^rat    alit    batte  t«*mbrj  {seguace^  mese  «ejaentc.    //Vtm  di 

\  aria  com  le  ali  lAru.,  XI,  756).  I  vnuni  mosto).  —  5.  grifo':  (rrifo  è   propriamente 

»«no  le  penne  maestre  delle  ali,  mi  qui  e  il  muso  del  porco,  ceffo  il  muso  del  cane, 

altrove  (XX,  6j  ;    XLIII,  ao)  si  prendono  —  monLiCf:  epiieto  appropriato  e  che  la 

per  ttttte  le  ali;  cfr.  Dante  Ùnf,,  XXVII,  anche  più  risal:are  V  audarìa  deìla  mosca. 

42)  e  Petrarca  KTr.  del  T.,  v.  23K  —   7-8.    La    belva    marina  ovidtana  il.  e, 

lOl.  Cfr.  Ov.  (1    e,  717-7x9;  72|-726\  721-723)  si  ritiira   «  Quasi  fiero  ctgnal  d-4l- 

—    7,  giunga',    batti,   colpiuc.i   giù.    —  8.  1' abbaiante  Canaglia  e  nto  di  tcrrur.  L'e- 

tcoglio'.  spoglia,  pelle  sc.iglifiaa  ;  v.  XVII,  roc  Con  lo  Atiello  volar  dalle  bramose  Can- 

II.  Scoglio  è    anche    in    Dante  iPg.,  11,  ne   »' ;ijutii    (trad.    G,   Brambilla).  »  L' i- 

122)  e  nel  Polizia.n'O  {Giostra,  I,  15).  maginc  ov\d!ana  è  diversa;   e   equivalente* 

lO-i.  \J  A.  si  appropri  1  spesso  gli  altrui  in  Manilio  (I.  c,  601 -òca  :  «  saevii  i$i  au- 
colori  e,  fondendoli  in  beli'  armonia,  ne  fi  ras  Morsibus  ri  vani  crepiiant une  vul- 
uscire  una  rapprescnt-izionc  nuova,  non  u-  nere  dentrs,  infierisce  contro  le  aure  e 
ITualc  ad  altra,  tutta  sua.  Qui  il  ftmdo  vani  {ast:intti\  i  denti  crosciano  senza  san- 
delU  similitudine  è  dantesco  (fu/.,  XVII.  irue.  n  Con  falso  gusto  VALERIO  Flaccìi 
49- si);  ma,  anzi  tutto,  in  Dante  i  cani  iri  una  similitudine  scrisse  che  il  leone* 
nelle  c'ilde  ore  di  estato  cercano  di  libe*  «  fiacca  sotto  le  mascelle  che  sente  vuote 
rarsi  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani,  e  il  nemico  assente,  w  per  essergli  sfuggi u> 
qui  invece  ^  la  sola  mosca  che  dà  V  as-  {.-Irg.,  III.  589).  —  >  Se  gli  arriva  un 
».«Ito  al  cane  mastino.  —  i.  audace  :  è  pie-  morso,  «alda  tutte  le  partite;  le  fa  srnn- 
cola  e  pure  osa  assalire  un  mastino.  Que-  Lire  tutta  la  noia  che  gli  ha  dato.  Gì/, 
sta  audacia  e  omerica  {tharsos).  Min*  r va  per  Ir,  e  solecismo  per  i  grammatici,  m.i 
mise  a  Menelao  nel  pet.o  1'  ardire  della  1'  «i«o  dei  parlami  1'  ammette.  »  Catella. 
mosca,  M  Che.  o^nor  cacciata,  o.;nur  ritor-  Che  1'  arrivi,  >»  si  leggeva  nelle  due  edi- 
na e  morde  Gh'otta  di  san^e  (//.,  XVII,  zioni  anteriori. 

.Syo-S?*  •  vers.    del   Monti,    717-720*.    »    —  106.   i-8.  «  Soffia  fuori  nel  cielo  il  m.i- 

2*4.  Dante  dice  «  di  s  ale;  »  l*  A.  nomi-  re,  e  immerge    il    volante  in  onde  sanf^^i- 

na  ra;i;osto  e  indica  con  perìt'r;u;i  il  luj^lio  gnc,  e  innalza  i  flutti  negli  astri  (Man.,  1. 

(mr^e  dinanzi..,,  di  spiche  pien)  e  il  set-  e,  O03-O04).    n    I.a  lielva  ovidiana  trafitt.i 
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\  n  Preso  nuovo  consiglio,  e  fu  il  migliore, 

Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 

Abbarl)agliar  lo  vuol  con  lo  splendore, 

or  era  incantato  nel  coperto  scudo. 

Vola  nel  lito;  e,  per  norf  fare  errore, 

Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 

Lascia  nel  minor  dito  de  la  mano 

1/  annel,  che  pot«a  far  V  incanto  vano: 
l''K  Dico  r  annel  che  Hradamante  avea 

Per  liberar  Ruggier  tolto  a  Brunello, 

Poi,  per  trarlo  di  man  di  Alcina  rea, 

Mandato  in  India  per  Melissa  a  quello. 

Melissa  (come  dianzi  io  vi  dicea) 

In  ben  di  molti  adoperò  V  annello; 

Indi  r  avea  a  Ruggier  restituito, 

Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 
Ufi)  IjO  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme 

Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  non  viete, 

K  perché  a  lei  ne  sien  difesi  insieme 

Gli  occhi,  che  gi,i  V  avean  preso  alla  rete. 

Or  viene  al  lito  e  sotto  il  ventre  ])rejne 

Ben  mezzo  il  mar  la.  smisurata  cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  lieva  il  velo: 

K  par  ch'aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

il)  p'ùx  i^arti  vomita  nel  mare  rivi  di  sanj^uc  ;  tolse  1'  idea  dal    rarcontv   rho   segue  nelle 

«•  e  Per«»co,    rhc    n*  ha    soxzo   e   tn'avi  I^  Meiamorfo^i.  Ammettendo  p«*r  più  preba- 

jicnne.  all' impacciato  voi  non  osa  Credersi  bile  la  prima  ipotesi,  non  f^ìudica  però  in* 

aneor.i  (1.  r.,  727-730;   irad.   C  Hrambil-  verosimile  la  seconda.  «  Che  anche  presso 

.\i).  »  —  zucca.  Le  zucche  s<'cch*»  e  vuote  di  Ovidi*i  1*  eroe   aveva   seco  il  capo  della 

Ktanm»  a  inaila:    *t    Si    come   zucche  in  su  Gorgone,  e,  se  non  se  ne  valeva  contro  la 

.enncro    a    j^alla    (Boi.,  Or/.  /.,  HI,  vii,  belva    marina,    ci    ricorreva     poco     dopo, 

30):  »  e  quindi    sono    usate  da  chi  impara  quando  Fineo,  già  sp<iso  promesso  ad  An- 

a  nuotare,  •^schifo',    barchetta,  battello;  dromcda,  veniva   per    far    Iti    vendetta  del 

<l.iir  ant.    alu»    tedesco    skif  (connesso  col  preteso    oltrat;gio.     E    come    nel    Furioso 

f,x.  »kiiphoii),  mod.  schiff.  Rugfpero  dà  l'anello  maijico  ad  Angelica, 

107.  1-4.  Perseo,  non  potendo  stare  più  affine  di  pre5er^'arla  dagli  effetti  dello  scu- 

ii  aria,    si  attacca   con  la    sinistra  ad  uno  do,    Perseo,    prima    di    sc<»prirc    l'orrido 

scOfcUo,  e  con  la  destra  mena  fendenti  sul»  c^^o,  grida  iV,   179- irto):    Z'ulius    ovcrtHe 

r  orca  (J/r/.,  IV,  730-733).    Erci>le    lascia  vrstros,  sùjuis  amùus  ade^t  (volgete\i  di 

]■.•  frecce  inutili  e  svelle  uno  scogli**  e  con  altra  parte,  amici,  se  ijui  ve  n'  ha).    Ne  a 

esso  colpisce  replica taroente  1'  orca  (Arg.,  cotesto   armi   soprannaturali    si    ricorre  da 

li.  527*535).  —  5.  Per  non  fare  errore'.  Perseo,    non    altrimenti  che   da  Ru-^giero, 

abbarbagliando  anche   ^Vngelica.  —  6.  A'-  se  n<m    quando  il  valore  e  la  forza  riesco- 

A'«/<»  al  sasso  nudo:  Ieg:ita   al    nudo  sasso  no  impotenti.  >► 

(st.  Q2U  -  7-8.   Cfr.  VII,  65:   -  A  cui  la  lOH.  Cfr.  IV,  14;    VII.    47-48:    65.  — 

magi    nel  dito  minuto    Pose    1*  annello;  »  8.   -  Che  sempre  poi  l'avea  portello  in  dito 

.edi  anche  III,  69,  73.  —  poien:  aveva  la  (ed.  del  '16).  » 

fi>rza  di,  valeva  a;  sta  meglio  di  Wr^  (ed.  109.    2.    fìiUurar'.    (1.  fulgurart)  lam- 

del  *x6).  —  Ricorrcnd»>  Ruggiero  allo  scu-  peggiare,    Ìl    Boiardo    {Ori.   /.,   II,  vin, 

do  incantato,  il  Rajna  si  domanda,  se  l'A.  61)  scrive:   «  Se    il    cicl  non  s'  apre  fulgu- 

«•gul  un*  altra  versione  del  mito  di  Andro-  rando    intorno.  >»  —  4.  rett".    v.    I.   12.  — 

meda,  secondo  la    quale    Perisco  avrebbe,  ^-6.  Cfr.  XI,  34;  ()v..  Mei.,  IV,  oS8-68g  ; 

•nMcrae  col  ferro,  fatto   uso    della  testa  di  Man,,  Asir.,  V,  610.  —  cetr\  orca,  gros- 

Mcdiis.-!  (cfr.    Pulci.    Morg.,    XVI,  33)  o  dissimo  cet.iceo. 

Ariosto  ]:] 
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Voti  negli  occhi  V  incantato  Iuhìo 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  usato. 
Quale  o  trota  o  scaglion  va  giù  pel  fiume 
C  ha  con  calcina  il  montanar  turbato; 
Tal  si  vedca  ne  le  milfine  schiume 
Il  mostro  orribilmente  riversciato. 
Di  (jua  di  là  Ruggier  percuote  assai: 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

La  bella  donna  tutta  volta  prioga 
Ch'  in  van  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  sloga 
(Dicea  piangendo)  che  V  orca  si  desti: 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annieg«: 
Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Slegò  la  <lonna,  e  la  levò  dal  lido. 

«  Lilierata  la  donzella  dal  mostro,  Ruggiero  la  conduce 
via  seco.  Cosi  fanno  Gradasso  e  Mandricardo  con  Lucina 
dopo  averla  strappata  all'  orco  (OrL  t.,  Ili,  ni,  52)  ;  cosi 
tutti  gì*  innumerevoli  cavalieri  che  liberano  fanciulle  dalle 
mani  di  giganti.  »  Rajna. 

Ruggiero  sale  su  11'  ipppgrifo  e  fa  montare  in  groppa 
Angelica,  sottratta  alla  cena  della  fiera,  ma  in  vece  di  ìe- 
ner  la  lunga  via  che  si  era  già  proposta,  discende  di  li  a 
poco  sul  lido  vicino  in  un  pratello  bagnato  da  una  fonte 
e  coronato  da  ombrose  querce,  tra  cui  svolazzavano  can- 
tando flebilmente  gli  usignuoli. 


110.  2.  Dì  qurlla  /rm:  fnc'li  occhi) 
di  quella  fiera  marina.  —  .5-4.  Quale  po- 
9CC  di  acqua  dnlca  intoibidata  da!  monti* 
nar"  con  la  calcina.  Noli' ed.  del  'ló  e  in 
«ju-lla  del  '21  si  lejf^eva:  «  Come  trota 
boichc^gia  in  p'cr  >l  fiume  Ch'  abbia  con 
calce  il  mtmtanar  turbato.  »  Neil' ed.  ulti- 
ma a>f.»iunse  lo  «  srajflione,  »  pesce  di 
fin»****  scaglie,  alla  trota,  e  sostituì  «  va 
jjiù  >♦  a  <  boi'cheffifia,  w  perchè  il  paraj^o- 
ne  »r  i  proprio  nel  rìvcr!i:ir«i  gfiù  per  forte 
bruciore  agli  occhi.  Lut;A  Pi'Lct  nel  O- 
*i/F»'  (VI,  37):  M  1')'  pesci  boccheggi  ir  co- 


me in  c.iliina  >»  —  5-C.  1/  f»rc.'i,  uccisa  da 
Ercole,  cala  jjiii  nei  più  bassi  flutti  (Val. 
Fl.,  II,  535).  L'  orca,  feriti  in  più  parti, 
da  Perseo,  »'  abbas>ui  giù  finalmente,  pò; 
torna  a  gal'a,  anche  .illora  terribile  (Man., 
.Ufr.,  V,  6oH-0iiì.  —  rt'vrrsciaio\  rove- 
sciato, riversato;  v.  riverse iarsi  (XXXII, 

HI.  5-6.  C  è  una  reminisccny.a  della 
preghiera  di  Achemenido  \^Aen.,  Ili,  605 • 
600).  —  8.  sUa^ò  la  donna:  cosi  fecero 
Perseo  {Mei.,  IV,  7^7;  Aatr.,  V,  614)  ed 
Ercole  {Ara.,  II,  5»3-5H)- 


Canto  Decimoprimo. 


1-9  '  llug^ioro,  già  preso  alla  rete  dei  begli  occhi  di  Ange- 

lica (X,  109),  oblia  ancora  una  volta  1*  amore  e  la  fe<ie 
cho  doveva  a  Bradamante,  ma  della  capricciosa  re|)entina 
ammirazione  di  un'  altra  donna  ò  tosto  punito,  giacche 
Angelica  gli  si  cela  agli  occhi,  levandosi  Fanello  dal  mi- 
gnolo e  chiudendoselo  a  poco  a  poco  in  bocca,  e  si  allonta- 
na i>oi  subito  in  gran  fretta,  non  facendo  sosta  che  ad 
una  caverna. 

10  Quivi  un  vecchio  pastor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  facea  soggiorno. 
Le  iu mento  pascean  giù  per  la  valle 

Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  ([ua  di  là  da  V  antro  erano  stalle, 
Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  tjuel  d'i  lunga  dimora 
Lì  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora. 

11  E  circa  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi, 
K  le  fu  avviso  esser  posata  assai. 

In  certi  drappi  rozzi  avviluppossi, 

10.  3-  l'f  ìumente:  le  cavalle,  cfr.  IV,  pit-jrnc  rose  Volfrcansi  circa  noi  le  due 
iS.  Lcggcsi  iumente  nell'  ed.  del  1532.  ghirlnndc.  »  Rackeii.  Senza  bisogno  di  ci- 
—  7.  lunga  dimora',  cfr.  Boi.  (Ori.  tar  Dantk,  basta  ricordare  l'uso  frequente 
/.,  llf  VI,  49):  «  E  quivi  non  farem  lungo  tra  i  Latini  della  prep.  circa  in  senso  tera- 
dimort».  »  —  8.  non  fu  vista  ancora',  re-  porale.  Si  avverti  pure  che  il  Ruscelli,  il 
stù  invisibile  per  1* anello  chiuso  in  bocca,  quale  aveva  notato  che  «  questa  voce  riV- 
£,  non  vista,  si  ravvolse  in  roxze  vesti  con»  ca^  che  è  latin.a.  non  si  trova  usata  né  dal 
tadincfche  e  sottrasse  una  cavalla,  con  Petrarca  ne  tlal  Boccaccio,  »  aveva  anche 
quella  m  licenza  di  far  mio  il  tuo,  che  spc*9-  soggiunto:  «  Tuttavia  perchè  la  detta  pa- 
so !<■  donne  belle  hanno  in  comune  cui  mia  non  e  se  non  bc!Ia  in  se  stessa,  la  Un- 
ladri,  >♦  come  scrive  il  Raj'na.  gua  nostra  la  può  e  deve  ricevere,  e  tinto 

11.  !•  circa  il  vesp$-o\  «  sopra  sera,  più  avendola  usata  l'Ariosto,  ed  essendo 
all'imbrunire,  all'abbassare  del  sole.  Al*  comunissima  per  le  bocche  e  per  le  scrit- 
cuni  censurano  la  voce  circa  come  non  ture  correnti  di  tutta  Italia.  >♦  —  3.  «  ()- 
osata  mai  dal  Petrarc  1  ne  dal  Boccaccio,  gnuno  vede  come  s'abbia  qui  uno  dei  ger- 
Ma  a  canonizzarla  basta  T  AIi»;hieri,  della  mi,  d'onde  n.iscerà  l'Erminia  d'un  ept-udifi 


cui  lin^aa    1'  Ariosto    aveva    fatta    sanf(uo     famoso    della     Grrusalrmmrf    e.    VII.    » 
KPnr.,   XII,    19-20):  «  Cosi  di  quelle    sera-     Ri 


Rajna.  «<  I.a  fanciulla  regal  di  rozze   spo- 
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Dissi m il  troppo  ai  portamenti  gai, 
Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  foggie  furon  mai. 
Non  le  può  tòr  però  tanto  umil  gonna. 
Che  bella  non  rassembri  e  nobil  donna. 

12  Taccia  chi  loda  Fillide,  o  Neera, 
0  A  mari  Ili,  o  Galatea  fugace  ; 

Che  d'esse  alcuna  si  bella  non  era, 
Titiro  e  Melibeo,  con  vostra  pace. 
La  bella  donna  tra'  fuor  de  la  schiera 
De  le  iumente  una  che  i>ìù  le  piace. 
Allora  allora  se  le  fece  inante 
Un  pensi er  di  tornarsene  in  Levante. 

13  Ruggiero  in  tanto,  |)0i  eh'  ebbe  gran    pezzo 
Indarno  atteso  s*  ella  si  scopriva, 

E  che  s' avvide  del  suo  error  da  sczzo, 
Che  non  era  vicina  e  non  V  udiva  ; 
Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva  : 
E  ritrovò  che  s'avea  tratto  il  morso, 
E  salia  in  aria  a  più  libero  corso. 

14  Fu  grave  e  mala  aggiunta  all' altro  danno 
Valersi  anco  restar  senza  l'augello. 
Questo,  non  men  che  '1  fcminile  inganno, 

Gli  preme  al  cor;    ma  più  che  questo  e  (jucllo. 
Gli  preme  e  fa  sentir  noioso  affanno 
L' aver  perduto  il  prezioso  annello  ; 
Per  le  virtù  non  tanto  eh'  in  lui  sono, 
Quanto  che  fu  de  la  sua  donna  dono. 

uTie  S'ammanta  (C*'r.  Itb.,  VII,   17).  »  —  che    qui   si    nominano,    s'incontrano    nelle 

\.dtitimii...  ni'.  ro«!triizionc  latina  col  ter-  Bucoliche  di  Virgilio.    —    fugace '.  Gala- 

la  cw*  è  dantesci  {Par,,  VII,  80):    •<    K  tea  r  detta  «  fuRaro  ^v  con  manifesta  allu- 

falla  «lissiniile  al  s<iinnio  Bene.  >»  —  porta-  sionc  al  v.   O5    della    virgiliana    ecloga  3": 

mentii    abiti,    foRrc  di  vestire.  —  5.  Cfr.  «  E  fugge  ai  saliti  e  prima  desidera   di 

Pkib.  {I,  cnnz.  III,   1-2):    **    Verdi  panni,  esser  vis/a.  >* — con  vostra  pace:  h  xnìimoTò. 

«.ineu'i^i,    o>cuii  o  persi  Non  vestì  donna  latina  (pace  vrsfra)  p.ussata    in    proverbio, 

anquanro.  »»  —    persi',    cfr.    XLIII,     180.  e  vale:  Non  abbiatevelo  a  male  ;  tollerate 

j>A)«Te  siTÌvc  (G»//T'.,  IV,  20;;     «    perso  è  che  si  dicii.  —  7.  Allora  allora',  v.  X,  11. 

a n  colore  mi-ito  di  purpureo  o  di  nero,  ma  13.  .;.  da  sezzoi  da  ultimo;  cfr.  Dantk 

rinrc  il  nero,  e  da  lui  «^i  denomina:    »    v.  {In/.,  VII,   130;  Pg.,    XXV,     139);    Pktk. 

Daxtk  (//i/1,  V,  89;  VII.  103;    Pg.,    IX,  ('Ir.  d'.l.,  30}:  «  ...fur  già  primi    e    quivi 

07;    Par.,    HI,    12).     —    rossi:    san^riiijjni  cran  da  sezzo.  >» 

(Pktk.).  —  7-8.   Eliodoro,  nel  libro  V  dei  14.  2.  l'augello:  il  r.ivallo  alato;  v.  ir. 

Racconti  etiopici.  l«>d  i  la  bellezza    d»    Ca-  40;  IV,  49;  VI,   18  e  20.   —  4.   (ili prcm'- 

rirJea  ei'opc  vesiiti  da  menJict:  «  app.iri-  al  cor',  ijli  è  ^p-ave  al  <  «ore;   cfr.  XXI,  4. 

va  i>j  splendore  dell  i  bellezza  di  lei  anche  —  «5.   CU  preme',  cfr.   XVIII,   106.    —    8. 

in  quel  vil«  ab.to,  non  altrimenti    che    so-  Cfr.  VII,  48  e  08,  —  Per  aver  dimenticato 

gl.a  il  luna  risplciilere  fra  le   nuvole.  »►  —  Bradimante,  Ruj^jjiero  perde  Panello  (dell.i 

rassembri:  pa'a  :  e  ir.  V,  82.  rajjionc),  la  niu>>a   donna   desiderata  lAn- 

Mi.    1-4.     Tacci  il  :    c\r.    Daxtk    fin/'.,  gelica)  e  l' ippo^rifo  (1*  impero  sulla  propri.i 

XXV,  91,  97).    I.'j    pastorelle  e  i  pastori,  imm^t^lnazionc). 
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15  Oltre  modo  dolente,  si  ripose 
Indosso  r  arm?,  e  lo  scudo  alle  spalle  ; 
Dal  mar  slungossi,  e  per  le  piaggie  erbose 
Prese  il  camin  verso  una  larga  vallo, 
Dove,  per  mezzo  all'alte  selve  ombrose. 
Vide  il  più  largo  e  '1  più  segnato  calle. 
Non  molto  va,  eh' a  destra,  ove  più  folta 
E  quella  selva,  un  gran  strepito  ascolta  : 

16  Strepita  ascolta  e  spaventevol   suono 
D' arme  percosse  insieme  ;  onde  s'affretti 
Tra  pianta  e  pianta,  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglia  in  poca   fiiazza  e  stretta. 
Non  s' hanno  alcun  riguardo  né  perdono, 
F^er  far,  non  so  di  che,  diira  vendetta. 

L'  uno  è  gigante,  alla  sembianza  fiero  ; 
Ardito  l'altro  e  franco  cavalliero. 

17  E  questo  con  lo  scudo  e  con  la  s[)iida, 
Di  qua  di  là  saltando,  si  difende, 
Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada. 

Con  che  il  gigante  a  due  man  sempre  offende. 

Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 

Ruggier  si  ferma,  e  alla  battaglia  attende  ; 

R  tosto  inchina  l'animo,  e  disia 

Che  vincitore  il  cavallier  ne  sia. 
\i<  Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  aiuto; 

Ma  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 

Ecco  col  baston  grave  il  più   membruto 

Sopra  l'elmo  a  due  man  del  minor  fere. 

De  la  percossa  è  il  cavallier  caduto: 

L'altro,  che  'l  vide  attonito  giacerò, 

Per  dargli  morte  V  elmo  gli  dislaccia  ; 

K  fa  SI  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 
P.>  Vede  Ruggier  de  la  sua  dolce  e  bella 

K  carissima  donna   Rradamante 

Scoperto  il  viso;  e  lei  ve<!e  esser  quella 

15.  3-  s/ung'ifssi:    dilungo»si.    Slungaisi  fIX,  75).   deirardubugin.    —    8.   franco: 

e  l'aUonianarei,  a  lun^^hi  e  rapidi  passi,  dì  ctV.  Petr.  (7V.  d.  /•'.,  83):  m  tnvittr»  e  fr.-in- 

pcrsjona  addolorata  o  sbij^ot ti t.i  (XXII.  21).  co;  »  Dante  {Inf.,  II,  132):  «  C(»mc   pt*r- 

—  4-6.  L'A.  ebbe  qui   a   mente    il    «    so-  sona  franca,  »  intrepida,  libera  da  agni  ti- 

Knatt»  calle  »  pclrarchcaro  (I,  canz.,  XVII,  more,  risoluta. 

V.  2)  C  J^  **  senticr  che  ad  una  valle  fiedc  >♦  17.  4.  Con  che:  con  cui;  è  frequente 
dantesco  (/«/•?  X,  135)-  <^'t^  per  cui  nel  Furioso.  —  7.  ÌHcht*ta 
16»  4.  ìh  p^ca  pitanza;  cfr.  Pbir.  {Tr,  l'animo',  non  re«ta  «pettatore  indifferente, 
d,  F,t  II*  24)*  «  E  in  poca  pi;izxa  fé'  mi*  ma  subito  propende  a  favore  del  cavalie.rr. 
raWl  cose.  »  —  5.  N'on  s' hanno,.,  prrdo-  1^.  6.  aiioniio :  tramortito.  —  7.  F  ri- 
to: non  si  risparmiano  punto  nello  scam.  tno  gli  dislaccia:  cfr.  XI.I,  98. 
Inani  i  colpi  ;    cfr.    dà    a    ttrsstin  perdono 
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A  cui  dar  morte  vuol  T  empio  gigante: 
Sì  che  a  battaglia  subito  lappella, 
E  con  la  spada  nuda  si  fa  inante  ; 
Ma  quel,  che  nuova  pugna  non  attende, 
La  donna  tramortita  in  braccio   prende  ; 
a)  E  se  l'arreca  in  spalla,  e  via  la  j)orta, 

Come  lupo  talor  piccolo  agnello, 
O  r  aquila  portar  ne  V  ugna  torta 
Suole  0  colombo  o  simile  altro  augello. 
Venie  Ruggier  quanta»  il  suo  aiuto  importa 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  <i nello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  passi  mena. 
Che  con  gli  occhi    Ruggier  lo  segue  a  i)cna. 

21  Cosi  correndo  V  uno  e  seguitando 
L'altro,  per  un  sentiero  ombroso  e  fosco. 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 

In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  (jucl  bosco. 
Non  più  di  questo  ;  eh'  io  ritorno  a  Orlando 
Che  'J  fulgur,  che  i)ort5  già  il  re  Cimosco, 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  si  trovass3  al  mondo. 

22  Ma  poco  ci  giovò:  che  '1  nimico  empio 
De  r  umana  natura,  il  qual  del  telo 

Fu  r  inventor,  eh'  ebbe  da  quel  V  esempio, 
Ch'  apre  le  nubi  e  in  terra  vien  dal  cielo  ; 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 

19.  5-  a  òai/aglia...  l'appella:  lo  sfiJa  tardi  (XVIII,  22-,  queui  del  gigante  itna 
a  battaglia  (I,  6ij.  —  6.  con  la  npada  uu-  lunghi  e  /rettosi  (VI,  76).  —  8.  con  ^It 
da:  con  la  spada  sj^uainata:  v.  I,  17.  occhi...  lo  segue:  v.  IV,  48. 

20.  I-4-  L'unione  delle  due  similitudini  21.  t.  H  j'ulsur:  T!  lai.. ////a"///- significa 
è  virgilìma.  Turno  afFerra  Liro,  come  l'a-  baleno,  lampo,  in  quanto  risplcndc,  e  fui- 
quila  adu^na  una  lepre  o  un  ri^no  o  se  lo  mine,  foljjoro,  in  quanto  colpisce.  Qursto 
porta  in  alto,  o  il  lupo  rapisi-i'  un  ngnello,  fulgur  e  «  'l  fulmine  terrestre  (IX,  oò  ; 
del  quale  la  nudrc  va  in  cerca  belando  f. •!<?«.,  'clV.  IX,  29-88..  »  r.irchibuijio  di  Cimosco. 
IX,  sbj-sÉK)'.  Qui  l'ordino  delle  similitudini  —  7-8.  CtV.  IX,  qi. 

è  invertii,»,  e  nella  forma  della  prima  si  22.  1-2.  .Ma  poro  ci  gi(K>ò.  «  Fineo  il 
R«-ntono,  più  di  Virgilio  e  di  Ovidio  (7V.,  poeta  che  rarchibajfio,  inventato  dal  n' 
IV,  1.  79-80).  il  Pulci  {Morg.,  XXI,  37-  C.mosco  e  Kt^ituo  poi  in  mare  da  Orlandc, 
Tifi),  il  IV»iARi>o  (Ori.  i.,  I,  xxxii.  i2>^  e  fosse  poi  truit»  dalle  onde  per  opera  di  uà 
principalmente  il  Bkllo  (Matubr.,  VI.  44;  nej^romante.  Cos*i  la  fav<.la  del  re  Cimr>sc«) 
XI.III.  O7):  «e  E  come  il  lupo  suol  portar  si  actord;i  col  tempo  de'la  invcnzicinc  del- 
rasnell*!,  CodTe«>rco  allnr  Vivian  ne  por-  l'armi  da  fu<KO.  »  Rnckeli.  —  't  nimico 
ta;  »  ««  E  c«>me  il  lupo  suol  portar  1'  a-  empio  De  /'  umana  natura  : ycT\ÌTt\<\  di 
t'Tiello,  Cosi  P.tarif.»  p<»rtò  il  franco  Ispa-  Helzebìi  UX,  911  o  del  demonio.  —  iflo\ 
no.  »  -  piccolo;  non  tant*»  e  detto  pie-  (1.  telum),  arme  da  lanciare,  s.ietU«,  dar- 
mi» l'at^nello  perchi  r«so  è  pìccol«i  rispetto  d»>.  L'u*»')  Uantk  figur.itamente  per  fulmine 
.\  lup<».  quaitn  perchè  si  pcn-ii  alla  picco-  {Pg.,  XII,  28-29):  «  ...Hriareo,  fitto  d.il 
iT'wa  diM  cavaliere  in  confronto  col  >jit;an-  telo  CeSest  a'.  >*  E'  dftui,  cm  altni  v<hm- 
te.  —  ugna  torta:  unghia  adunca  ;  v.  bolo  latin»»,  tormento  nel  e.  IX,  »t.  88.  — 
XXXV,  ly,  falcato  artiglio  {XXV U,  89).  y^.  Cfr.  IX,  91:  29  e  88.  —  O.  melo:  (1. 
—  7.  I  passi  di  Rodomonte  wno  lung'ii e  maluin    gr.  mélon)    mela.   .Alcuni   vogliono 
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I^  fece  ritrovar  da  un  negromante, 
Al  tempo  do'  nostri  avi,  o  poco  inanto. 
23  La  machina  internai,  di  più  di  conto 

Passi  d'acqua  ove  sto  ascosa  molt'anni, 
Al  sommo  tratta  per   incantamento, 
Prima  [lortata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 
Li  (juali  uno  ot  un  altro  esperimento 
Facendone,  e  il  Demonio  a'  nostri  danni 
Assuttigliando  lor  via  più  la   mente. 
Ne  ritrovaro  1'  uso  finalmente. 

Italia  e  Francia,  e  tutt?  l'altre  bande 
,  ^.  Del  mondo  han  poi  la  crudel  arte  appresa. 

Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande. 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accesa; 
Hugia  altri  il  ferro  ;  e  chi  picciol,  chi  gran<le 
Il  vaso  forma,  che  più  e  meno  pesa; 
K  qual  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 
Qual  semplice  cannon,  qual  cannou  doppio  : 

tAfi  il  l'rat:<i  vietato  ftissc  la  roda.  —  7.  un  24.  Le  ai  mi  ila  fxmco  furono  invcntau» 
nfjt^ronianif.  «  Un  irate  tedesco,  Bertoldo  nella  primn  met/i  del  '300.  \Iaitko  Ll'Po, 
Schwarti  (wr.  XIV),  cominciò  a  fondere  In  un  pot  ma  i>t<'riro  *u  San  CetntPttano, 
i  cannoni  tutti  d*un  pozzo,  mentre  prima  dice  che  nel  1309  si  videro  dei  canonrs 
♦•rano  di  piìx  pozzi  con  cerchi;  e  della  sua  includo  pulverr.  nella  {guerra  Ira  quei  ùi 
invenzione  profittirono  i  Veneziani,  nella  San  Geminiano  e  i  Volterrani.  Secondo  la 
jjuerra  di  Chiog^ia  contro  i  Genovesi.  Quo-  cronaca  forlivese,  nel  1331,  i  fuorusciti  «li 
sto  frate  alchimista  è,  credo,  il  negromante  P'orlì  balistabani  citin  sc/0/0  ret'stts  trr. 
cui  accenna  l'Ariosto,  il  quale  con  questa  ram.  Nel  a  guerra  tra  jrl*  Inglesi,  guidati 
!n*'cnzìono  salva  il  »uo  poetico  nnacroni-  dal  re  Edoardo  III,  ci  Francesi,  cmdoili 
♦smo.  d'aver  poste  le  armi  da  fuoco  ai  tempi  dal  re  Filippo  VI,  gl'Inglesi,  specialmente 
di  Carlomaicnu.  m  Casella,  per  l'uso  delle  b<»mbardc,  \insero  la  liat* 
23.  I.  dì:  da.  —  2.  bande',  pnesi,  re-  taglia  di  Crécy  (20  agosto  x?46).  Nel  \'S}^'<^ 
j»i«>ni.  —  3.  ,-//  ^ommo'.  alla  superficie;  clr.  l'esercito  pai;alc  faceva  uso  di  bombe  nellri 
Dante  {Inf.s  V^II,  119):  «  al  summo  ;  »  guerra  di  Forlì,  e  nello  stesso  anno  si  a- 
IJoi.  \Orl.  /'.,  Ili,  VII,  aSj:  «  Il  grar>  ca-  priva  a  Saniarcangelo  in  Rumngna  una 
vai  nuot^indo  al  sommo  venne.  »  —  4.  tra  fonderia  di  c.innori  e  colubrine.  Prima  del 
A'/'  Alamanni,  «  Egli  è  gran  cosa  che  l'in-  1354  il  mon.u-o  Schw.Trtz  perfezionò  la 
venture  di  sì  brutlo  ordigno  non  si  sia  mai  fabbricazione  dello  aniglierie,  accrescendo 
»'apato,  con  tutto  che  il  mondo  afferrai  es-  la  d'raensi«me  e  la  forza  dei  cannoni,  e  nel 
sere  stnto  un  Alamanno.  »»  Laveznola.  E'  1380  fece  fondere  a  Venezia,  per  conto 
^•e^o  che  non  si  conosce  l'inventore  dello  della  repubblica,  enormi  cannoni  «ho  fur«»- 
M-hioppr»  o  archibugio,  ma  forse  qui  1*  A.  no  impiegati  nella  guerra  di  Chioggia  «"on- 
■  illude  al  mr>naco  Schwartz,  nato  .1  Fri*  tro  i  Genoveti.  —  3-4.  Accenna  la  fusione 
hurjfo  in  Brisgovia  o  a  Colonia,  inveniorc  dei  carinoni.  —  5-8.  Bugia:  buca;  cfr.  un 
ilell'artiglieria  grost^a.  A  lui  una  vol.a  si  ferro  bugio  (IX,  28):  il  ca\o  ferro  iIX, 
rttribuiva  falbamente  anche  1'  invenzione  63),  e  arcobugio,  archibut^io  (arco  bucato, 
«Iella  p<dvcre.  —  6.  astnttigliando :  assot>  forato).  Piima  dell'invenzione  «Iella  p«i!ve- 
JÌ|fl*ando.  E*  mantenuta  la  vocale  u  origi-  re  si  usava  l'arcobaU-stro.  —  scoppio',  (1. 
naria  (agg.  lat.  snbfilis).  Danir  ha  afs<»t-  medie v.  se/opus)  oj:gi,  schioppo;  era  l'osì 
tigliarsi  {Par,,  XIX.  82;  XXVIII.  03).  detto  per  il  <>uon(»  <  in  cui  caciiava  la  palla 
Cfr.  Boi.  (Ori.  i,,  II,  iv,  45):  «  E  ?ec«»  (IX.  2q',  per  l'cspUo-ionc  fragorofa.  «  De- 
ntila mente  s'assottiglia;  »  (II,  xi,  6/;  riva  dal  latino  Ftiopns  e  sf/tpnx  fatto  jkt 
*  E  di  tornii  quaI<Y>sa  s'assottiiilia  ;  »  (III,  armonia  im.taiiva  del  rmbnuibo  man«!at«> 
IX.  7):  ««  Am(»r  «*h' «>gni  intelletto  ra&sotti-  dalla  b«)cra  nclh»  ^<•h!u^!e^si  «]«  l!e  gote  gon- 
glia;  »>  Ia'cA  Pi'Lci  (Ciriffo  Calvanee,  IH,  fiate.  »>  Crassi. 
'0*  «  Come  amtn"  sempre  la  mente  assot- 
tiglia. >. 
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25  Qual  sagra,  qual  falcon,  qiial  colubrina 

Senio  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrazia  ; 

Che  *1  ferro  spezza,  e  i  marmi  apre  e  ruina, 

.Fé  ovunque  i)assa  si  fa  dar  la  .strada. 

Rendi,  miser  soldato,  alla  fucina 

Pur  tutte  Tarme  e' hai,  fin  alLi  s|>ada; 

K  in  spalla  un  scoppio  o  un  arcobugio  prendi  ; 

Che  senza,  i  )  so,  non  toccherai  stipendi. 
2G  Come  trovasti,  o  scelerata  e  brutta 

InvenzTon,  mai  loco  in  uman  coro  ? 

Per  te  la  militar  gloria  è  distrutta  ; 

Per  te  il  mcstier  de  Tarme  ò  senza  onore; 

F'er  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridutta, 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 

Non  più  la  gagliardìa,  non  più  T  ardire 

Por  te  può  in  campo  al  paragon  venire, 
27  Per  te  son  giti  et  anderan  sotterra 

Tanti  signori  e  cavallieri  tanti, 

Prima  che  sia  finita  questa   guerra, 

Che  'l  mondo,  ma  più  Italia  ha  messo  in  pianti  ; 

Che  s' io  v'  ho  detto,  il  detto  mio  non  erra, 

Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 

Mai  furo  al  mondo  ingegni  empii  e  maligni, 

Ch*  imaginò  si  abominosi   ordigni. 

2"^.  1-2.  U  Ne  ci  è  V€>cabolo  di  «crpen-  della  p«»l\cre  da  fuoco,    le    armi    offeni^ivc 

t4f,  di  fiera  o  d*  urrello,  che  non  sia  stati»  che  si  usavano  d.i  presso,  le  lance,  U*  pir- 

appropriato a  qualche pezro.>»i?a/'w.  4Ì/fl»/«f-  «he,  le  spade.  —  iorxhrrai  shpendt'.  jf«»»- 

cuccoli.  —  sag'm  :  m  dal  jjreco  hitròs,  »a-  daifner.ii  «stipendi.  I  l.itini  dicevarn>  wz-rv?-." 

ITO,  chiamossi    in    preco    e    latino  hirrax  o  ntriftfi  sii^eiidìa  o  sr>ltanto  vterere  per 

una  specie  di  falcone  ihc  poi    f^li    Italiani  servire  nella  milt/ia.                     * 

flenominarono  sacro    e    più    comunemente  2t>.  «  In  qucs.a  seconda  (v.   IX.  00-91) 

salerò;  onde  la  voce    compo<ta    itrro/aico,  e  più  veemente  invettiva  contro  l'armi  il.i 

e    più    italianamente   girifalco.    »    /ìolza»  fuocc»  senti    il    poeta    de'la    Cavalleria,    l.t 

Sagra  è  nome  preso  dal  iigro  o  giiifatco,  quale  per  esse  ebbe  l'ultimo  tracollo.  L'A- 

come  colubrina    dal    tobthro    (I.    roluber)  ri  sto  ride  a  iì*  r  di  labbr.i    di    quello  che 

serpente.  —  4.  Cfr.   XVII,    \\    e    IX,  29.  era  in  es^a  di  es;i;^erato  e  contrario  al  buon 

—  5-.H.  «  Le  armi  difensivo  parvero  inu:ili  sensi»  e  alla  vita  comune;    ma,    poeta  r«»- 

di  che  non  resistevano    alle    arti Klie rie  ;  e  m'era,  non  pi»tcva  non  aniniir;.rnc  la  parte 

più  i»p.fi  che  il  sistrma  di  jfuerra  è  ridotto  splendidìi  e  generosa.  »  (Sacrilo,  —  o.  Che: 

'.\  portar  maf^jior   titassa    lon  mag^^ior  ve-  a  tal  sej^iio  che. 

lo«iiù  contro  il  nemiro,  ed  a  moltiplicare  27.  y\.  Tra  Francesco  I  e  Carlo  V  cran^l 
la  ranssa  per  la  velocità.  V'ero  è  che  gli  jfià  cumbattute  due  guerre,  la  prima  d'elle 
antichi  talcolnvnno  più  di  n(>i  il  valore  in>  quali  si  era  chiusa  io!  tra t  aio  di  Madrid 
diuduale  del  soMaio.  che  offendeva  più  {152O)  e  la  seconda  col  trattato  di  Cambra- 
ardito  fidando  n«'Ua  difesa  delle  armi.  >»  (1520).  For-^e  l'Ani  sto  prevedeva  si  dovo- 
l'oscolo,  S*TÌvcva  Vkgk/io  (I,  ao):  «  Di  se  r;ac«"cndere  .'incora  la  pjicria  tra  i  die 
necc«)sità  pifi^Wa  n«*l  combattere  ardimento  monarchi,  come  in  realtà  narse  (i.sjb)  dopi» 
majfifiore  (dimicandt  atr.'crem  nuda'  la  morte  del  preta.  Notisi  i  he  questa  et- 
erni»*) chi,  rip;irato  al  capo  o  al  petto,  non  tava,  e  lutto  l'episodio  di  cui  fa  parte,  mar- 
U^me  le  leritt».  »  Al  p.iri  delle  armi  difen»  lava  nelle  duo  pj:n*e  ediz'fuii  d  1  '16  e 
sivc,  divennero    inutili,  d'«po    I'  invenzione  tlel  '21. 


■^"n^Mi 


CANTO  decimopr;mo,  201 

28  K  crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 

Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 

Del  cieco  abisso  quella  maladetta 

Anima,  appresso  al  maladetto  Giuda. 

^la  seguitiamo  il  cavallier  eh'  in  fretta 

Brama  trovarsi  all'  isola  d'Ebuda, 

Dove  le  belle  donne  e  delicate 

Son  per  vivanda  a  un  mar  in  mostro  daie. 
21)  Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino, 

Tanto  parca  che  men  l'avesse  il  vento. 

Spiri  o  dal  lato  destro  o  dal  mancino, 

0  ne  le  iwppe,  sempre  è  cosi  lento, 

Che  si  può  far  con  lui  }K)co  camino; 

K  rimanea  tal  volta  in  tutto  spento: 

Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è  forza 

O  -iVi  tornare,  o  d' ir  girando  all'  orza. 

30  Fu  volontà  di  Dio  che  non  venisse 
Prima  che  '1  re  d'Ibernia  in  quella  part«, 
Acciò  con  pili  facilità  seguisse 

Quel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  carta. 
Sopra  r  isola  sorti.  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  fermarte, 
E  '1  battei  darmi  ;  che  portar  mi  voglio 
Senz' altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

31  K  voglio  la  maggior  gomona  meco, 
K  l'ancora  maggior  ch'abbi  sul  legno: 
Io  ti  farò  vetler  iierchè  l'arreco, 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gittar  fé'  in  mare  il  palischermo  seco, 
Con  tutto  (juel  eh'  era  atto  al  suo  disegno. 
Tutte  l'arme  lasciò,  fuor  che  la  spada; 
E  ver  lo  scoglio  sol  prese  la  stracla. 

28.  3-3.  nrl  piofondo.,.    Del    cieco    a*  tì9.  7.  tnn'rrso  :  fi.  a//trr*/ij)  rontni  io. 

òi'sst*:    nel    profondo    dell' inforno.    Il    gr.  —  8.  alVorza'.  v.  II,  .'^o. 
tibyssoz   e    il    1.    nbystiti  sijs^niiìca  voraci  ne  HO.  2.  Iberuia:  v.  X,  92.  —  3.  Acciò: 

seuza  fondo.  Prddkxzio  e  ifli  amichi  Cri-  acciocché.  Acciò  per  acciocché   s'incontra 

stiani  in  (generale  di«ero  abis-to  l'inferno:  più  di    cinquana    volte    nel    poema.  —  5. 

<-fr.  XXVI,  J3  :  «  Del  ciclo  edeirabiaso.  »  sor/i:  stantio  a  galla  sul  mare  «  in  su  l'an- 

Cieco  e  epiteto  dantesco.    L'inferno  tene-  core  soni  (XL,   10  ;   »   v.  IV,    51.    —    7. 

Inroso  è  detto  da  D.\xtk    </"/*..    IV,     1-,  ;  battelx  barchetta  a  remi  in  servijjio  di  una 

XXVII,  2S)  «<  cieco  mondo  >♦  e  (////".,    X,  nave  maggiore;  v.  XIII,   17.  Su  essa  i  ma- 

55J;  Pg;  XXII,   loj)  ««  cicco  carcere,  n  —  rinnri  andavano  dal  vascello  sino  .'i  terra. 
4.   Giuda:  «  Quel  che  M  Maestro  suo  per  HI.   1.  f^ornoutt:  gómena,    grossa  fune  a 

trema  mommi    Vendè    a'    (ìiud- i    (XXII.  cui  e  attaccata    l'ancora.  •—   s,.  paiisc/ifr- 

2).  »  —  5-8.  L'episodio    della    liberazione  mo:  palischermo  o  paliscalmo,  piccola  bpr- 

di  Olimpia  per  opera  di  Orlando  è  sempU-  ca  a  remi  ;  sopra  e  detfa  òoitri/o.    Anche 

cemente  una  variante   della    libcnzione  di  nel  e.  XIII  dopo  battello  (st.  17)  si  iro\.'i 

Anf^i^Kci  per  open  di  Ruggii. ro.  V.  VIII.  palischermo  (st.  18). 
5i*.  Oa:  IX.  ii\  X,  «.)3. 
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Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  discender  vuole  ; 
A  guisa  che  del  mare  o  de  la  valle 
Uscendo  al  lito,  il  salso  granchio  suolo. 
Era  ne  Torà  che  le  chiome  giallo 
La  bella  Aurora  avca  spiegate  al  Solo, 
Mozzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso, 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potrìa  gagliarda  man  gittaro  un  sasso, 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un   pianto  ; 
Si  air  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto  ; 
E  posto  gli  o:chi  appresso  air  onde  al  basso, 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque, 
Lxigata  a  un  tronco;  e  i  pie  le  bagnan  Tacque. 

Perchè  gli  è  ancor  lontma,  e  percliè  china 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  discerne. 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi,  e  s'avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 
Ma  muggiar  sante  in  questo  la  marina, 


3J.  ^.  va//c:  H  valle  qui  non  \iù^  spw 
zio  dì  Urreno  chiuso  dai  monti,  ma  seno 
di  mare,  t'faiuso  tra  nitinti.  Né  quO!5:o  sen- 
so della  partila  vallr  è  di  capo  di-U'Ario- 
«IO,  poiché  il  Petrarca  aveva  gi'i  detto:  K 
i  navii^ranti  in  qu-ihho  chiusa  valle  Gettrin 
le  membra,  poiché  *1  sol  s*  asc<»nd  »,  S  l 
duro  levano  e  sotto  a  V  aspre  gonne  (I, 
Cam,  V,  43-45);  nelqual  passo  se  Talle 
valesse  spazio  di  terreno,  non  s'  intcnde- 
ri'bbe  come  i  mnrinai  KCtuisscr»!  le  membra 
iul  dnro  legno,  <i<»è  su'  pali  hi  delle  navi, 
e  oon^cguenicmentc  sotto  le  aspre  loro 
pflli.  A  persuadercene  1'  arjjomento  che 
:a!*lia  la  Usta  al  toro  e  q-icst  •;  che  v«i]- 
i^armcnte  e  tra  i  naviv^anti  la  voce  Viitle 
ha  pure  tal  significato...  »»  Ravkeli.  —  4. 
salso:  marino.  —  5.8.  Non  cade  a  pr<ipo- 
^ito  qui  la  cit  izione  dei  ver^i  virg.liani  del 
lib.  IV  dv]V/:uride  f5H4-«;85).  ripetuti  nel 
IX  (459-400,:  i  modelli.  fu>i  qui  in«iieme 
(•ttimamcnte,  furono  Stazio  (  Thrb.,  II, 
*j4''37)  •-'  Nicolò  dhgi-i  Agostini  \Orl. 
i.,  II,  55Ì  in  quegli  versi:  «  Si  e» une  ap- 
parve l'alba  in  oriente  Lustra  nel  grembo 
de  la  belli  Aurora,  Che  mai  ncm  abban- 
dona  il  Sol  mscente.  Ondo  per  gflosia  Ti- 
ton s'accora.  »  Pressi)  Stazio,  1'  Aurora 
«cuotj  le  rugiado^  chiome  ed  è  rosseg- 
liiante  pt»r  il  Sole  che  la  segue:  quindi  lim- 
ma^ne  dello  «  spieijar  le  chiome  già  le  al 
«<»le  »  e  il  penultimo  verso  appartengono 
pienamente  all'Ariosto.  Vv.  le  gi-illi  chio- 
me dell' Aun)ri   c«n    Ij    auree  chionw  del 


Sole  jVni,  8ò*.  Le  chiome  gialle  furono 
attribuito  all'Aurora  di  Ovidio  [placuit 
croceis...  capillisy  piacque  per  i  gialli  ca- 
pelli :  Am.,  \\,  4.  43). 

Iti.  1-2.  Ct'r.  II,  47  e  ricorda  il  verso 
dintesco  {Pg.  III,,  69):  «  (^)uanto  un  buon 
gittator  tnirria  fon  mano;  >»  cfr.  qui  anche 
Ovidio  (.lA-/.,  IV,  708-709).  —  3-4.  «  (Quel- 
lo che  viene  all'  orecchi.»  del  pahidinti  e 
proprio  il  lamentare  di  Esionc  (Vai..  Fl., 
Arg  ,  lì,  4«;2-4.s.'>).  >»  Rajna,  —  lasso: 
H  come  di  pers<»na  l.issa.  ossi^  stanca  e 
addolorata.  «  Casella.  V.  suono...  lasso 
nel  e.  I,  st.  40,  e  fioco  suono  e  htsso  nel 
e.  X,  st.  99.  —  t.  al  basso.  0»sì  Ruggiero 
**  vide,  mirando  .i  basso.  Angelica  legata 
al  duro  sasso  (X,  92I.  »  —  7.  Anche  An- 
g  "lica  era  stata  cspost.i  itinuda  alla  liesiia 
crudele  (X,  05).  PRKsso  Manilio  {.ìstr., 
V,  sÓ9\  Andromeda  {M?nde  d;i  una  rupe  ; 
presso  Ovidio  {Met.,  IV,  071»,  Androme- 
d  t  ha  le  braccia  legato  ai  duri  scogli  {ad 
dnras...  cantrsì',  presso  Valkrio  pLActto 
(Arj*:,  II,  46>4òv»  Ercole  vede  nell*  alto 
della  roccia  le  truci  manette  e  l'abbattuto 
volto  della  verdine   Ksione. 

rt-l.  1-2.  china  In  faccia  tirn:  così  An- 
dr.omcdi  ti  è  presentati  da  Manilio  (1. 
e,  554^  —  3.  Tira  in  /reità  ambi  i  re- 
mi'.  cfr.  st.  32:  «  si  lira  i  remi  al  petto.  »> 
-  5-7-  «  Sembrano  òvW  .irt^'onnutica  {M, 
\  TJ'M'^'  ¥^  4Q9«  5M)  *'  mugghiare  della 
marina,  il  rimbombar  del'e  s«»lve  e  il  goT- 
fi.-ir<i  drll'ondi*,  che  acctimpagnano  Tappai 
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K  rimbombar  le  selve  e  le  caverne  : 
Gonfìansi  V  onde  ;  et  ecco  il  mostro  appare, 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Come  d^  escara  valle  umida  ascende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  si  distende 
Per  tutto  1  mc[ndo,  e  par  che  '1  giorno  spegna  ; 
Cosi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanto,  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna  : 
Fremono  Tonde.  Orlando,  in  sé  raccolto, 
I^  mira  altier,  né  cangia  cor  né  volto. 

K,  come  quel  ch'avea  il  ponsier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratio  ; 
K  (perchè  alla  donzella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un   tratto) 
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rire  del  mostro.  »  Rajna.  Il  mugghiare  e 
Hnche  in  Ovidio  (687<688)  e  il  gonfiarsi 
(Ielle  onde  e  più  raanifestamentr  in  ]Mani« 
LIO  (1.  e,  579-580):  «  Gravidus  t'am  sur- 
^fre  pouius  Coeperat  f  il  mare  gii  gonfio 
aveva  cominciato  a  innalzarsi.  »  —  8.  ClV, 
X,  109. 

35.  1-4.  L'orca  \i-ne  innanzi  come  un 
nuvolone  che,  pieno  di  pioirgia  e  di-tem- 
}k:s  a,  si  forma  in  cielo  dagli  umidi  vapori 
(ii  un.H  valle,  e  si  allarga  p<'r  tutto  un  pae- 
ve  e  qu.'isi  spegne  la  luce  del  giorno.  Cfr. 
XXXII,  loo,  e  vedi  desciitta  di  Daxth 
(/Vv  V,  109-XI1)  la  formazione  della  piog- 
già.  NcH'unionc  di  pioggia  e  tempesta  è 
un  ricordo  virgiliano  [Georg.t  II.  .123). 
Cieca  qui  e  altrove  (XXXIII,  69)  è  delta 
la  notte  con  epiteto  ciceroniano  (Pro  J///., 
iqK  Per  tutto  il  mondo',  iperbole  ;  per 
!utto  quel  luogo  sopra  cui  si  forma.  Di- 
verso è  il  paragone  di  Valerio  Placco 
(315-517);  può  essere  tuttavia  stato  il  primo 
impulMt  alla  variata  similitudine  1'  immaei> 
ne  di  Borea,  che  sorge  dalle  convalli  del 
gelato  Ebro  a  cacciare  le  veloci  nubi  per 
le  «ime  Rifoe  e  non  ancora  si  stende  per 
tutto  nel  cielo  nero  come  pece.  Al  Rajna 
l»are  cvident.\  che  la  similitudine  della  nu- 
l->c  sia  tratta  dall'  Argo  nautica  ;  invece  sr»- 
no  evidentemente  tratto  dall' ///«<//'  (XVI, 
.ìft4-365>  questa  e  l'analoga  del  e.  XXXII 
(st.  100).  ~  5-6.  Cfr.  st.  anteriore  e  X, 
loo.  —  7*8  Fremono P onde:  cfr.,  più  sopra, 
it  mugghiar  della  marina,  e  vedi  anche 
Virgilio  {Ap.h,,  II,  209).  E'  ariostesca  la 
pittura  dell*  atteggiamento  e  dell' intrepi- 
d'-zza  di  Orlando;  cfr,  XXI II,  86,  per  la 
prima  parte.  Sembra  al  Rajna,  che  1'  at- 
te,;giamcrto  di  Orlando  possa  mettersi  a 
paragone  con  quello  di  Ercole  (500-5x1). 
n  passo  di  Valerio  Flacco  può  così  tra- 
«unsi:  «  Ecco  che   Telamone   atwpisce  nel 


vedere  il  duce  (Ercole)  incrudelire  nelle 
furie  della  gradita  pugna,  e  vibrare  le 
braccia  nerborute,  terribile  uell'apparec" 
chiù.  »  Or  non  è  contrario  il  racroslimento 
a  quell'alz.ar  le  braccia?  Il  non  cangiar  volto 
non  è  contrario  al  renderlo  torvo  nel  furore 
del'a  preparazione  a  battaglia?  Piuttosto, 
se  vuoisi  sospettare  anche  qui  di  un'  imita* 
zione,  è  da  rìcord^irc  I*  omerico  Ettore  che 
tutto  in  ni  ristretto  si  lanciò  contro  A- 
chille  (II.,  XXII,  30»). 

db.  2.  ratto',  rapidamente:  l'aggettivo 
t  usalo  per  1'  avverbio,  come  nella  st.  47 
del  e.  XVI.  Ratto  è  adoperato  da  voto 
avverbio  nel  e.  XXVI,  si.  54.  —  4.  a  un 
tratto',  in  un  medesimo  tratto  (VI,  32», 
ncll'istesso  punto  o  momento.  —  5.  «  Al 
mettersi  di  mezzo  tra  Olimpia  ed  il  mostro 
non  è  forse  estianeo  lo  «  Stat  mediis  eia' 
tus  nquis  (sta  .alto  in  mezzo  alle  acque)  >• 
di  Valerio  Flacco  (v.  532).  »  Rajna. 

87.  2.  schifo i  cfr.  X,  106;  è  sinonimo 
di  pali«chermo  e  battello.  —  3-4.  Ram- 
menta Giona  nel  corpo  del  pesce  e  la  boc- 
ca smisurata  della  fiera  crudele  nell'  Ori. 
inn.  àcW  Agostini  <II,  50U  Rinaldo  «  En- 
troUe  dcniro  con  Scard iffo  ;i  cinto,  Quel 
su  l'Alfanae  lui  sopr.i  Bflj.irdo.  m  Cfr.,  per 
le  espres«;i«>ni,  Orl.undo  e  il  drajjo  nel  giar- 
dino di  Falleiina  (Boi.,  Ori.  1*.,  II,  iv, 
17):  «  Il  conte  s'avvicina  arditamente  (i«il 
scudo  in  braccio  e  col  bastone  in  mano. 
La  bocca  tutta  aperse  il  gran  serpente  Per 
inghiottirsi  quel  baron  soprano:  Lui  che 
di  tal  bntta^lia  è  bene  uso  Mena  il  basto- 
ne e  colse  a  mezzo  il  muso.  »  Può  ancho 
pensarsi  col  i^<f/«/i,  che  allo  soalancare  della 
bocca  c'ie  1'  orca  fa  per  inghiottire  OrUin- 
do  non  i-\;\  estraneo  il  «  ntiseraeque  inhiat 
iam  proxima  praedae  («i'i  prfi^sma  apre 
la  bocca  alla  miserabi'e  predai  di  Valrkio 
Flacco  (v.  ^i\).  Ad  iugiotlirlo^  che  è  nel- 
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Kntrò  fra  T  orca  o  lei  col  palischermo, 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 

L'ancora  con  La  goniona  in  man  prese  ; 

Poi  con  gran  cor  1*  orribil  mostro  attese. 
'M  Tosto  che  V  orca  s'  accostò,  e  scoperse 

Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 

Per  ingìottirlo  tanta  bocca  aperse, 

Gh'  entrato  un  uomo  vi  sana  a  cavallo. 

Si  spinse  Orlando  inanzì,  e  se  gì*  immerse 

Con  quella  àncora  in  gola,  e,  s' io  non*  fallo, 

Col  battello  anco  ;  e  V  àncora  attaccolle 

E  nel  palato  e  ne  la  lingua  molle  : 
^iS  Si  che  né  più  si  puon  calar  di  sopra, 

Né  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Cos'i  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra. 

La  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspende, 

Che  subita  ruina  non  lo  cuopra, 

Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 

Da  un  amo  ali*  altro  V  àncora  è  tanto  alta. 

Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salta. 
30  Messo  il  puntello,  e  fattosi   sicuro 

Che  *1  mostro  più  serrar  non  può  la  Ix)ccn, 

Stringe  la  spada,  e  per  quell'antro  oscuro 

Di  qua  e  di  la  con  tagli  e  punte  tocca. 

Come  si  può,  poi  che  son  dentro  al  muro 

Giunti  i  nimìci,  ben  difender  rocca  ; 

/'  imI.  del  1532,  il  Morali  so»ticut  t'ntchiot-  mensa  baleni  ^rfr.  37,  5-7),    la    quale  ron 

Mrlc,    —    5-JJ.   Per  cunibaUere  con  la  vi-  ebbe  tempo  di  tiiriio.arli,  «  porche  tra  gl'in- 

jK-ra  crudele,  che  doveva  divorare  la  prin-  torvalli  dei  denti  la  nave  sdriu-ciolò  ^\X\.  >» 

i-i{)cssa  Forisena,  Ulivieri  si  era  fatto  «  fa-  D'»po  una  lun^a  dimora    nel    ventre  della 

re    uo    g^uanto,    s'io    non    erro.     Coperto  balena,  per-s  irono  di  farla  morite  e  le  bru- 

tutto  di  punte  di  ferro  (Pulci,  Afoi^.,  IV,  ti.irono  il  bosco  che  era  dentro  al  suo  eor- 

56).  »  «  Missejrli  il  i;uanto  e  la  man   nella  pò.   Durò  più  Riorni  l'incendio,  ina  non  fu 

strozza,  Però  che  molto  lo  Si^da  Rinaldo,  risentito  dalla  balena  che  neli'oitavo  «ior- 

Tanto  che  tutto  il  serpente    l«»    imbozza  K  no.  «  Ntl  decimo  e  nell'undecimo  era  quasi 

strinse:  e  Ulivier  lo  tenne  saldo,   E  con  la  incad;i  verità.    Nel    dod-cesimo  appena  mi 

spada  la  testa  rIì  mozza  (ib.,  67).  »  pensammo,  che,  ^e  in  un'apertura  di  bocca 

3*i.  \.  Puon:  possono;    cfr.    XVII.  41.  non  le  Jossryo  PMntellati  i  denti  maser!- 

Forma  poetica  più  usnta  è  «  ponno.    n    —  lari  da  non    fa*glirli  piÌ4    chiudere,  ntn 

3-4.  Cosi  i  minatori,  di  mano  in  mano  che  «orreremmo  pericolo  di  morir  chiuiti  dentro 

Citi  piccorc    s'aprono  la  via  nelle  miniere,  la  b.dcna  morta:  onde  puntellata  la  bocca 

mettono  i  puntelli  a  tener  soUevatii  la  ter-  con  ^r^'^'^tli  li  avi,  preparammo    la    nav»*.... 

r:i.  —  suspende'.    (I.    suspendil)   puntelli,  (jrad.  L.  Seftembiini).    n    L*  A.    ebbe  in 

tiene  sollevata.  —  5.  Cìt.  XLVI,    13Ó.  —  mei.te  lo  strano  racconto  hu-ianesco;  e  che 

7.  Da  UH  amo    all'altro:  da  un  rampone  esso  gli  fosse  noto  si  può  «rguire  con  <:er- 

uncinato  dell'ancora  all'altro.  Di  quei  ram-  t»*z/a  d.«llo  st  mzu  32-34  del  quarto  dei<7//- 

l)oni  Orlando  f.icova  uso  come    di    arni  a  Qn^  canti,    —  4.  Cfr.  X,   104  ;   C)v.  (I-    e, 

<lanno    del    pesi  e    immenso  in  cui  era  pò-  7^4-7^6  :  lV»c«)  con  U  faticata  spadi  batte 

ne  rato.  l'orca  sulla  groppa,  allo  co-t^*   e    nella  co- 

h9.  1-3.  Ll'ciaxo  r\c\\:i  Storia  fera  ViZiT-  da.   —  b.  ben:  ironicamente,    perche    non 

rn.  che  la  nave  in  cui  egli   si    trovava  con  «'e  più  p>'SH.bilc  la  difesa. 
molli  compa};ni    fu    inghiottiti  da  una  im- 
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Cosi  difender  V  orca  si  potea 
Dal  paladin,  die  uè  la  gola  avea. 

40  Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia, 
E  mostra  i  fianchi  e  le  scagliose  schene  ; 

Or  dentro  vi  s*  attuffa,  e  con  la  pancia 
Muove  dal  fondo  e  fa  salir  T  arene. 
Sentendo  T  acqua  il  cavallier  di  Francia, 
Che  troppo  ahonda,  a  nuoto  fuor  ne  viene: 
I^ascia  r  àncora  fitta,  e  in  mano  prende 
^  La  fune  che  da  T  àncora  depende. 

41  E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio,  ove  fermato  il  piede, 
Tira  r  àncora  a  sé,  che  *n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 

L'  orca  a  seguire  il  canape  è  constretta 
Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccede, 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  eh*  in  dieci  un  argano  far  possa. 

42  Come  toro  salvatico,  ch'ai  corno  ^ 
Gittar  si  senta  un  improviso  laccio, 

Salta  di  qua  di  là,  s*  aggira  intorno, 
Si  colca  e  lieva,  e  non  può  uscir  d' impaccio  ; 
Così  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L'orca  tratta  per  forza  di  (jucl  braccio, 

40.  x-4.  «  EH.'»,  sentito  II  greve  colpo,  Cinto  mi  il  corno  e  *1  pie  da  cauta  mano, 
or  si  dirizza  in  alto,  Or  si  tuffa  noli*  ondo  ^fugjji^ce,  sbuffa,  sì  contorce  e  scuote*, 
(Ov.,  AM.f  IV,  720-721:  trad.  G.  Brani-  Urta,  si  «lanna  e  si  dibatte  invano:  E, 
bilia),  >►  —  sopra  il  mar  si  lancia:  V  e-  quando  alfìn  de'  lacci  uscir  non  puote,  Ca- 
sprcssipne  si  accosta  a  quella  che  u»a  Ma*  der  si  husci.i  afflitto  e  stanco  al  pi;.no.  >» 
MLiO  (1.  e,  596-597),  ma  per  la  concisio-  Cfr.  Hoi.  [Ori.  i.,  I.  ix,  21).  Angelica, 
ne  riesce  più  gagliarda.  —  schetté:'.  «chic-  andata  in  soccorso  a  Rinaldo,  getta  in  luic- 
Mii  ;  cfr.  X,  104.  «  E'  notevole  che  V  \.  ca  al  mostri»  che  lo  tormentava  un  jjano 
itSM  sempre  questa  forma,  propria  del  più-  di  era  che  vX  impegola  i  denti  e  p(>i  Io 
rale,  in  relazione  ad  un.a  persona  o  ad  un  allaccia:  «  L' un  dentj  e  l'altro  insirmo 
aniniale  di  numero  singolare.  *  Bolza.  —  ha  impegolato:  ^lug^hia  saltando  e  cerca 
I  OH  la  pancia:  col  petto;  in  Ovidio  l'or-  v%cir  d^  impaccio'.  Al  primo  salto  fu  giun- 
ca rrimpc  col  petto  le  onde  (1.  e,.  707).  to  nel  laccio.  »»  Notò  il  Dolcf,  che,  mon- 
—  5-6.  Cfr.  X,  loó.  —  8.  depende',  (1.  de-  tre  Ovidio  aveva  paragonato  la  belva  ma- 
ptHtf^l)  pende  attaccata;  è  appesi  all' a n-  Y\na.  ad  un  feroce  cinghialo  (l.  e.,  721-722», 
cura.  «  qui  volle  piuttosto    diro    P  Ariosto  *«  C'.««- 

41.  6.  Questo  verso  è  rioetuto,  con  lie-  me  toro  salv»tico,  »►  .ivendo  riguar.lo  nll.t 
ve  matazione,  nel  e.  XXIX,  st.  53.  Vedi,  grandezza  della  quale  avca  1'  ori:a  desrrit- 
sopr.-).  la  forz.1  di  Orlando,  IX,  ó8;  XI,  ti.  »»  —  salta  di  qua  di  là;  qua  e  là  sai- 
41;  KXIX,  47.  iella  (Dance).  —  Si  coLu'.   «»  corica.    Da 

4J-  x-4.  Pure  Ìmit;indo  in  parte  la  si-  collocare,  con  indebolimento  di  pronuncia, 
milìtudinc  dantesca  del  toro  che  si  discio-  si  formò  colocare,  e  per  sincopo  calcare, 
«Ile  dal  Liccio  (In/..  XII,  22-24),  l'Ario-  e  poi  corcare,  che  per  epentesi  div«nnr 
•sto  le  contrappone  qui  la  similitudine  del  coricare.  —  si..,  liz-zur  :  si  rJ<^lza.  —  5.  al- 
tero ;iUncciato,  ed  ebbe  un  felice  imiti tore  mti  S(\i^,t^iorno:  «  intendi  <iticl  soggi<«rno 
nel  Tassoni  tSeccAia  rapita),  come  notò  che  gli  era  vitale.  »  Kochf'H,  E'  ri»  hi.i- 
il  Franceschi^  riferendone  questi  versi:  muo  qui  l' aggettivo  «///^o  .il  suo  signitican» 
•  Oual  ^^To   ton»,    a    cui    di    funi    i^/jte  etimologico  \a/ntns  da   «/<>':   che  alimi'oia, 


206  ORLANDO   FURIOSO, 

Con  mille  guizza  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  scior  non  se  ne  puote. 
41?  Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde, 

Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire, 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  Tonde, 
Ch'  ìnsino  al  fondo  le  vedreste  aprire  : 
Et  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  ascondo 
Del  chiaro  sol:  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor,  eh'  intorno  s' ode, 
Le  selve,  i  monti  e  le  lontane  prode.  * 

44  Fuor  de  la  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mare  esce  ; 

E,  visto  entrare  e  uscir  de  Torca  Orlando, 
K  al  lito  trar  sì  smisurato  pesce. 
Fugge  per  Talto  oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge  f  e  si  il  tumulto  cresce. 
Che,  fatto  al  carro  i  suoi  delfini  porre. 
Quel  d'i  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

45  Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 
E  le  Nereide  coi  capelli  sparsi, 

Glauci  e  Tritoni,  e  gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo, 
Col  qual  non  bisognò  più  affaticarsi  ; 
Che,  pel  travaglio  e  per  T  avuta  pena. 
Prima  mori,  che  fosse  in  su  T  arena. 

cho  nutre.  —  7.  guizzi',  i  guizzi  sono  prò-  punto     al    ritorno     dall'  Eti'ipia     Nt-tturo 

prii  del  pcHce  ncH' arqun,  —  ruote:  (firi.  se -rsc  in   maro    l'ilsse    {Od.,  V,  282-284/. 

4H.   \.  fonde'.  (I. /«w<///)  vcr*a,  spande  ;  Cfr.  Stazio  {Tkeb.,  V,  426-428). 

latinismo  dantesco  {Pg.,  XX,   7).  Cfr.  Ov.  45.   1-3.  In  questa    menzione  di  marino 

il.  e,  727-7281:  «  Già  \\  belva  col  mar  ri-  diviniti  e  di  mo:itrì  marini  l'A.  si  attenne 

vi  di   sangue    Vnmit.i    (trad.    G.    /irambii-  a   Virgilio    {Aen.,    V,    822-824).  —  ///<»: 

Ia\.n  —  5-Ò.  Cfr.   st.   40  o  X  106,  —  7-8.  Ino,    figlia    di    Cadmo,    e    moglie  di  AUi- 

Ctr.  st.  34  e  ViKOiL'o  (.-/r«  ,  V,  i;9-X5o).  mante,  si  pittò  d;i  uno  scoglio  in  mare  ril 

—  8.  prodr\  rive;  cfr.  XIII,  73.  figlio  Melicerta,    inseguita  dal  marito  che, 

44.  1-2.  La  mossa  è  virjfili;«n"i  e  fa  ve-  reso  frenetici  da  fiiunone,  aveva  ucciso 
nire  in  mente  Nettuno  che  leva  il  capo  sul  l'altro  figlio  I^earco  tOv,,  Sfef.y  IV',  fir- 
mare, allorché  si  sente  rimese  »lato  il  suo  52Q;  Danik,  /«/".,  XXX,  i-i2).  Melicerta 
regno  <l^l  venti  {Aen.,  I,  124-127),  —  divenne  dio  marino  col  nomo  di  Palemone, 
Ptoteo.  Si  offri vnno  le  donzs'lle  in  pasto  mentre  la  madre  ebbe  come  divinità  mari- 
all'orca  per  placare  Tira  di  Proteo,  la  quale  na  il  n<»me  di  Lcucotea  (bianca  dea).  — 
(se«'i>ndo  r<>r^c«»'<»)  si  sarebbe  calmata  sol-  2.  U.  Xereide:  (l.  Xfrride5\  cinquanta 
tinto  quAnd(»  egli  ne  avesi^e  trovata  una  ninfe  marino,  figlie  di  Nereo,  dio  marino, 
tinto  bell.i  da  poter  tenere  per  se  in  cam-  o  di  Doride.  ViRfiiLKi  ne  nomina  alcune, 
bio  di  qucll  i  che  gli  era  stata  uccisa  (Vili,  e  per  prima  Tcti,  madre  di  Achille  {.ten.^ 
S5-56).  —  0.  icrrggt".  marin  gregge  (Vili,  V,  825-826).  —  3.  Glauci:  il  seguito  di 
5i\.  —  7.  i  d^'lfini:  sono  sostituiti  ai  ca-  GUuco  {Glauci  cAorus)  pcscatt>re  di  An- 
valli  virgiliani  (.tfn.,  V,  8t6i.  —  ^otfe:  ledone,  che,  gustata  un'erba,  la  quale  ri- 
aifgiogjrc.  —  8.  l'na  volta  gli  Dei,  spa-  suscitava  i  pesci  morti,  divenne  ebbro  o 
ventati  dal  g'.ginte  Tifco.  avev.ino  cercato  gitt'tssi  in  mare.  o.'C  fu  «  confort* »...  degli 
soampo  in  Egitto  ({)\'.,  Affi.,  V,  321-324).  altri  Dei  (Damk,  Par.,  I,  0^;  cfr.  Ov., 
Tri  gli  Kt  opi  innocenti  si  recavano  spesso  Afrf.,  XIII,  904-q63).  *♦  —  Tritoni:  mezzi 
a  banche, t. ire  (Om.,  //.,   I,  423-425)  e  ap-  uomini  e  mezzi  mostri  marini,  ct»sì  «hiimiti 
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40  Do  r  isola  non  pochi  erano  corsi 

A  riguardar  quella  battaglia  strana  ; 
l  quai,  da  vana  roligion  rimorsi, 
Cosi  sant'  opra  riputar  profana  : 
K  dicean  che  sarebbe  un  nuovo  tòrsi 
Prot^^o  nimico,  e  attizzar  V  ira  insana, 
Da  fargli  porre  il  niarin  gregge  in.  terra, 
K  tutta  ri  nova  r  V  antica  guerra  ; 

47  E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  air  offeso  Dio,  che  peggio  acca<la  ; 
K  questo  si  farà,  quando  T  audace 
(ìittato  in  maro  a  placiir  Proteo  vada. 
Come  dà  fuoco  T  una  a  F  altra  face, 

E  tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 
Così  d'  un  cor  ne  V  altro  si  diffonde 
I/ira  ch'Orlando  vuol  gittar  ne  l'ondo. 

48  Chi  d'  una  from!)a  e  chi  d'un  arco  armato. 
Chi  d'  asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende  ; 

E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'  ogni  lato. 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  l' offende. 
Di  SI  !)estiale  insulto  e  troppo  ingrato 
(iran  meraviglia  il  paladin  si  prende  : 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vetie. 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. 
41)  Ma  come  l' orso  suol,  che  per  le  fiere 

Menato  sia  da  Uusci  o  da  Lituani, 
Passando  jKjr  la  via,  poco  temere 
1/  importuno  abbaiar  di  picciol  cani, 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere  ; 

da  Tritone,  fi^Ii"  di  Nettuno  e  di  Anfitri-  XX,  i);  Pkirarca  (I,  i(»v.  CLII):  «  alla- 

t<»,  sonatnro  di  uno  strumento   dalla  f.-rm-x  ma  L'ncre  dinlorno.  »  —  H.  eh'  Orlando: 

di  una  chi<icciola,  dctUi  dii  Latini  concha.  che  e  in  corrclazitmo  a  così.  Il  fOgg;ett  j  di 

VutGii.u»  (1.  e,  V.  824)    ha    «    Trttonfs.  »  vuol  è  iia,  prima  parag<»nati    a    l'uoc»,    e 

—  sappirndo:   \.  IV',  35.  qui   per*or.itìc  «t». 

46.  3.  vana  religion\  superàtlzlnno,  che  4"*.  i.  f romba:  fromha,  frombola  o 
faceva  rijfuardare  sniT.i  l'orci  a  Proteo  e  fiond».  funicella  che  ha  nel  mc/.zn,  in  fojf- 
tncuccv.!  il  timore  che  il  dio  marino  s*  ir-  già  di  ra^ndi«rla,  una  piccola  reic.  nel'a 
rìtasse  maggiormente.  —  rttnors$:  in  altro  qu.ile  si  pone  un  9a»»^<»  o  una  palla  di  pìom- 
senso  dal  dantesco  {Pg.,  Ili,  7).  —  5.  bo  (l.  funda).  —  7-8.  «  L'  usita  storia  di 
tvrsi:  rendersi.  —  6.  attizzar:  in  trasl-,  chi  vuole  combatter»»  le  antiche  supersti- 
e«fendo  spcs<»o  1'  ira  p.iraeonAti  a<l  uri  zitini  delle  r»'Zicc  plebi  e  adoperarsi  a  loro 
fuoco;  cfr.  XX IV,  106;  XXX V^,  71.  —  beneficio.  •  Case/la.  —  Din-r:  iicnz.i  per- 
«  I  !iupcrstizif»4ti  abitatori  di  Ebudi,  anzi-  deie  qui  il  significato  di  stito  in  luogo, 
che  jiaper  grado  al  paladino  d.*Ui  sua  ira-  dovt  a>4sume  an«  he  il  vah»re  avversativo  di 
prciia,  gli  si  volgono  contro  minacciosi  ed  mrntrf  (cfr.  XV'II,  501;  vale  soltanto  wr//- 
«rmati;  <'omc    in    B.    {Ori.  {.,  I,   ix,   20  e  tre  nel  e.  XX.  st.   \t,6. 

*^i')  J'i  gente  si  volge  contro  Rinaldo,  4 ti,  2.  Il  Ruscrllt  propose  di  togrere  il 
che  aveva  ucciso  un  mastro,  e  che  fa  secon  lo  da  :  ma  il  verso  è  ugualmente  ar- 
dala turba  la  stessa  st  ma  che  qui  no  la  monio^o  cil  trisillibo  Lituam.  I  Rusct 
Orlando.  »>  Fa/orsi,  sono  i  Russi.  —  4.  imfiortnno'.  noios*».  — 

47.  a////wa:  i  lumina  ;  cfr.  Dan CK  (/V»/..  pùciol  cani',  piccioli  c.tni  ;  cfr.  I,   i.  —  5. 
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Cosi  poco  temea  di  quei  villani 
Il  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

50  E  ben  si  fece  far  subito  piazza 
Che  lor  si  volse,  e  Durindana  prese. 
S'avea  creduto  quella  gente  i^azza 
Che  le  dovesse  far  jwche  contese, 
Quando  né  indosso  gli  vedea  corazza, 

Né  scudo  in  braccio,  né  alcun  altro  arnese  ; 
Ma  non  sa^va  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che   diamante. 

51  Quel  che  d'Orlando  agli  altri  far  non  loce, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  è  tolto. 
Trenta  n'  uccise  :  e  furo  in  tutto  diece 
l^tte;  o,  se  più,  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  V  arena  fece  ; 

K  per  slegar  la  donna  ora  già  volto. 
Quando  nuovo  tumulto  e  nuovo  grido 
Fé'  risuonar  da  un'altra  parte  il  lido. 

52  Mentre  avea  il  paladin  da  questa  bau; la 
Cosi  tenuto  i  barbari  imi)editi, 

Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parte  ne  T  isola  saliti  ; 
E,  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popul  facean    per  tutti  i  liti  : 
Fosse  giustizia,  o  fosse  crudeltade, 
Nò  sesso  riguardavano  nò  etade. 
blì  Nessun  ri  par  fan   gì'  isolani,  o  poco  : 

Parte,  ch'accolti  son  troppo  improvìso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 
E  quella  poca  è  di  nessuno  avviso. 
L' aver  fu  mosso  a  sacco  ;  messo  foco 

Che    non    <*!   dciina    neppure  di  guardarli:  ni.   ^.  dìecf:  Per  coso    dì    (genere  lom- 

tanto  dtsprczz.«  il  latrare    di    quei    Ixitoll  !  minile,  e  in  rima  e  fuori  dirima,  V  \.  usò 

—  7-8.  L'iperbole  «  con   un    soflìo  solo  »  sempre  dicro;  cfr.  V,  38;  XV,  07;  XVll, 

è  acc7esriutH  dal  seguente  «  fracassar.  »  32  ecc.  —  0.  Cfr.  X,   in. 

ÒO.  Ctr.    Boiardo    {Ori.  t.,  II,  vii,  ^Y  52   parte  ilat.  partrs)  p.irti;  v.  X,  q8; 

M  Ma  lui  col  brando  si  fa  ben  far  piazza;  »  XXVI,  21;  XL.   i;.   —  saìtti'.  saltati  ci». 

(Ili,  vili,    50):    «    Che  Rodomonte  solo  e  discf*»;    cfr.    Vili,  0,  h4.  —  8.  Cfr.  XV, 

iM>lo  Orlando    Fan   piazza    larga    quanto   e  4.S;  XVI,  25. 

lunjjo  il  brando;  »  Pulci  {Morg.,  XXVII,  53.  t.  ripar\  resistenza;    cfr.    VI,    32; 

òoi;    «  E  in  o^ni  luogo   faceva  una  piazza,  DAXTh  \Inf.,  XXXI,  «^7).    —    2.    accolti: 

Che  come  gli  orbi  girava  la  mazza.  •    —   2.  c<»lti,  sorpresi;    il    Galli* t  }tropt*sc  di  Icg- 

(y/f-:  da  congiungersi  con  subito  del  verso  gore:    «   Parte,  che   i«)ltì    son    troppo  im- 

antsriore.   —  4.  poche  coHtr.sr  :    poco   con-  proviso.  »  —  Il  Boiakoo  ha  arche  jjer  col» 

trasto,  poca  resistenza.  —  7-8.  Orlando  era  se  iOrl,  .'.,  II,  vii,  qj:  «  Lei  non  accolse, 

tutto  fatato  n'nvulncr.ibile),  fuorché  «  sotto  ma  giunse   il   ronztme.  •»  —  improiuso:  \1. 

1»?  piante    fXII,    49).    »»    —    ttal  capo  alle  tniproTt'sin:  improvisamt-nte,  aH' improviso. 

piaittf:  V.  VII,  75.  —  4.   az".'isó'.    avxcdutc^z.i,    c<>ìisigli<y    no 
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Fu  ne  le  case  :  il  populo  fu  ucciso  : 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  ; 
Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

54  Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L*alto  runaor,  le  stride  e  la  ruina, 
Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  Torca  marina. 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla; 
E  più  gli  pare,  e  più  che  s'avvicina: 

Gli  pare  Olimpia;  et  era  Olimpia  certo».-.    •' 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merto. 

55  Misera  Olimpial  a  cui  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fé'  Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mandò  i  corsari  (e  fu  il  medesmo  giorno), 
Che  la  portaro  all'  isola  d' E  buda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  allo  scoglio  :  ma,  perch'olla  è  nuda, 
Ticn  basso  il  capo  ;  e  non  che  non  gli  parli, 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

56  Orlando  domandò  eh'  iniqua  sorte 
L'avesse  fatta  all'  isola  venire 

Di  là,  dove  lasciata  col  consorte 

Lieta  l'avea,  quanto  si  può  più  dire. 

Non  so  (disse  ella)  s' io  v'  ho,  che  la  morte 

Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire, 

0  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 

Oggi  finita  la  miseria  mia. 

57  Io  v'  ho  da  ringraziar  eh'  una  maniera'' 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 
Che  trop|)0  sarìa  enorme,  se  la  fera 

Nel  bratto  ventre  avesse  avuto  a  ijorme. 

si^.  che  ha  nella  st.  53  del  e.  XL.  —  5-8.  cambio,  buon  guiderdone. 
«  In  c^uattro  versi  dice  più  che  non  si  può  66.  7-8.  Tirn  basso  ti  capo',  cfr.  st.  34 
fare  ne  forse  imai;:inarc.  »  Xisieiy  {I^og.,  e  X,  9^.  Presso  Valkkio  Placco,  alle  do- 
III,  38).  Cfr.  Livio  (I,  29):  «<  omnia  teda  mande  di  Erc<»lf  risponde  Esione  treraan- 
solo  tulatffguai,  ad<*{^a  (spinna)  al  suolo  do  e  tenendo  abbassati  per  mesta  vergo- 
totti  gli  edifìzi.  »  Nessuno  storico  ha  mag-  ijna  (>li  occhi  (I.  e.  470)  ;  presso  Ovidio, 
jfior  vigore,  concisione  e  rapidità.  alle  domande  di  Perseo  «  Tace  Da  pria  la 
54.  X.  come  gli  appartenga  nulla',  co-  verginella  e  non  »'  ardisce  Ricambiar  pa- 
nie se  non  lo  riguardi  punto  ;  quasi  non  lo  rula  ;  »  p(»i  «  temendo  Non  traesse  il  si- 
debba  ìnteresA^tre  affatto,  come  cosa  a  sé  lenzio  alla  vergogna  di  rivelargli  le  sue 
estranea.  —  ■^n  pietra  brulla',  nudo  sawo  colpe  (1.  e,  b8o-68i,  684-685;  trad.  <?. 
(X,  Q2);  nudo  scoglio  (XI,  33).  Dantr  hn  lirambilla)  »  di  una  risposta  che  è  inter- 
brollo  e  binilo  per  scorticato  {/n/.,  XVI,  rotta  dal  rumore  che  viene  dal  mare  per 
«>;  XXXIV,  to)  e  per  privo  di  virlìi  iPg.,  l'appressarsi  del  mostro.  Olimpia,  per  ver- 
XrV,  9T),  Si  suolo  dir  brullo  un  albero  o  gogna  dell'esser  nuda,  tien  bassi  gli  occhi, 
nn  campo  privo  di  verzura.  —  8.  iniquo  quantunque  abbia  riconosciuto  Orl.indo. 
merlo:  cfr.  XXXIV.  64;  e  v.  nel  Pi'ui  RB.  3.4.  Cfr.  TX,  85.  -  7.  per  voi; 
{Morg,^  I,  76)  ©  nel  Boiardo  {Ch-l.  /.,  II,  per  il  soccijrso  prestatomi  contro  V  orca. 
IX,  8)  «  aver  buon  merio,  »  cioè  buon  ri-          67.  3.  saria',  sarebbe  stato  (segue  «  a. 

Ariosto  14 
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Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera  ; 
Che  morte  sol  può  di  miseria   torme  ; 
Ben  vi  rinjrrazicrò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogni  duol  può  trarmi. 
58^2  Seguitò  poi  a  narrargli  come  fu  abbandonata  da  Dire- 

no e  rapita  dai  corsari.  Sopravviene  intanto  Oberto,  re  d'I- 
bcrnia,  per  accertarsi  della  riferitagli  uccisione  dell'orca, 
e  raffigura  (  )rlando,  ancorché  fosse  molle  d' acqua  e  brutto 
di  sangue,  tanto  più  che,  appena  avuta  la  notizia  del  fatto, 
si  era  persuaso  che  V  uccisore  del  mostro  non  poteva  es- 
sere stato  altri  che  Orlando;  e,  perché  Taveva  Tanno  pri- 
ma conosciuto  nella  corte  di  Francia,  corre  ad  abbracciarlo 
e  a  fargli  festa,  dopo  essersi  tratta  dal  capo  la  celata. 

63  Non  meno  Orlando  (ii  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  *1  re  di  veder  lui. 
Poiché  furo  a  iterar  V  abbracciamento 
Una  0  due  volte  tornati  amendui, 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu;  dal  perfido  Hireno, 

Che  via  d"  ogn'  altro  lo  dovca  far  meno 

64  Le  prove  gli  narrò,  che  tiinte  volte 
Klla  d'amarlo  dimostrato  avea: 
Come  i  parenti  e  le  susta nzie  tolte 

Le  furo,  e  al  fin  per  lui  morir  voloa; 
E  eh'  esso  testìnìonio  era  di  molte, 
E  renderne  buon   conto  ne  pò  tea. 
Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
De  la  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

65  Era  il  ì)el  viso  suo,  (juule  esser  suole 
Da  primavera   alcuna  volta  il  cielo, 

V0B9C  avuto  »).    —    s.  .«"'«  "^"  '''  ringro'  cfr.   X,  2.  —   7-H.    Così    Ariann.i   gridava 

zio',  così  Angelica  dice  (Vili,  42):    •    Già  crudele    a    Teso*»    e   piangeva    al    temp t 

non  rìni^razio    il    Ciel    di    questo    dono,  »  strxso ;  ma  l' una   cosa    e    l'altra  stavalr 

della  bellezza.    —   0.    Anche  Angelica,  la-  brn^,  r;  mm  divennr    ellu    rmett    bella  per 

montandosi  con  la  Fortuna,  le  dice  (Vili,  le  sur  lagrime  \0\'.,  A.  am.,  1,  533-514"'. 

44):  €  D*  o^i    martìr    che    sia,  pur  ch'i-»  —  i  begli  occAi  sereni:    cfr.    sereni    oichi 

ne  pera,    Esser   non    può    eh'  assai  non  ti  fi,  79):    il    bel    viso    sereno  (II,  27).  —  11 

ringrazi.  »  Rnjna  rifoiirda  «  la  cooclusiono  della  s\f>- 

68.    3.    iterar \    (1.  iterare)    rinnovare;  ria  di  Olimpia    fst.    59-80),    vale   ;i  dire  il 

cfr.    complessi    iterati    (XXXI,     32,    e    v.  s<>pra!;t;iungi're  di  Oberto,  re  d'  Ihornia.  v 

Dante,    Pg.,  VII,   i«2).  —  8.  via:  parola  il  su<i  innam<irarsi    della  bella  tradita,  co- 

rinforzativa  del  comparativo  :  qui  del  comp.  me  una  metamorfosi  della  venuta  di  Bacco 

meno.  Cfr.  «  via  più  sicuro  (III,  51).  »  all'isola    Di;»,    e    dei   «cntiraenti  in  lui  de- 

H4.   1-2.  Oggi  direbbesi ;  «  gli    narrò    le  stati  da  Ariinna    (C!at.,    LXIV,    252-254; 

prove,  con  le  quali  ella  gli  avea  dimostrato  Ov..  .-/.  am.,  I.  5^-561);  »  quatUo  al  n*- 

di  amarlo;  >♦   ma    1*  A.  dà  poeticamente  a  me  di  Oberto,  nota  che   «  l'Ariosto  lo  ha 

dimostrare    il    signiBcato   di    ««   mostrar    di  dal  Boiardo,  presso  il  quale  un  Oberto  de! 

fuori,  fare  apparire,    mettere    in    roostr.»  «  Leone  è  ricor.Jato   spesso,    sebbene    faccia 

in  \-ista.  (cfr.  Ili,  20;  VI,   37;  XV,  80);  »  da  Sv'mplice  compir'*!.  »♦ 
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Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  teni)>o  il  Sole 

Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 

K  come  il  rosignuol  dolci  carole 

Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ; 

Così  alle  belle  lagrime  le  piume 

Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume; 

66  E  ne  la  face  de'  ])egli  occhi  accende 

L'aurato  strale,  e  nel  ruscello  ammorza. 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende: 
K,  temprato  che  Tha,  tira  di  forza 
Contra  il  garz/on,  che  nò  scudo  difende, 
Né  maglia  doppia,  nò  ferrigna  scorza  ; 
Che,  mentre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome, 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  come. 

67-75  La    grande    beltà  di  Olimpia,  se  ricorda,  per    farla  di- 

menticare, la  beiti  di  Klena  (cfr.  Pro:»,  II,  2,  11^14;  Ov., 
Ifer.  XVI,  i:n-lIW),  se  garej^gia  con  la  beiti  di  Carandi- 
na,  a  cui  non  solamente  «  avrebbe  concesso  Paride  il  po- 
mo, ma  Troia  e  sé  stesso  (Bkllo,  Mamh,^  H»  31)  »,  é  pari 
alla  scultoria  beltà  di  Lesbia,  pulcherriiiui  tota,  heliissima 
tutta  (Cat.,  LXXXVIII,  5-();,  \ìer  avere  riunite  in  sé  le 
attrattive   di   tutte  lo  altre,  e  all'alta  beltà  di  Laura,  nel 

cui  corpo  Natura,  fuori  del  suo  costume,   «  verst» ogni 

sua  largìtate  (Petr.,  II,  san,  CC(UV).  »  Non  è  meraviglia 
se  (Uberto,  infiammatosene,  si  studia  di  consolarla,  le  pro- 
mette di  andar  con  lei  in  (blanda,  a  rimetterla  nel  suo  sta- 
to e  a  far  vendetta  del  traditore,  e  se  delle  vesti,  che  fa 
ricercare,  nell'  isola,  in  cui,  per  le  donne  già  offerte  in  vi- 
vanda al  mostro,  era  pur  grande  la  copia,  non  no  trova 
alcuna  tanto  bella  da  riputar  conveniente  per  Olimpia. 

76  Per  più  rispetti  il  paladino   molto 

65.  «  Non  ho  Ietto  mai,  ne  mai  ancb?  giro,  poi  ballo  in  generale,    accompagnato 

immaginato  meraviglia  di  comparazione,  di  d'ordinario  dal  canU».  Clauuiano  diede  alle 

applicazione  di  concetto,  dì  espressione  si-  chorrar:     l'epiteto     di     cantatrices     {Hel. 

mile  a  questa.  »  A't'siely  {Prog.,  Ili,  44).  Gild.,  448).  Lt'CA  Pulci  scrive  nel  Cirif" 

■   Forse   nella    lingua  vulgarc  non  si  trova  fo  (I,   79):   «<  Con   certe  carolette  accomo- 

rosa  più  bella    e    più    eccellenti?.  »   Lave-  d»ic    In   cerchio,    con    dolce  o   vicendevol 

ZHota.  Il   OaiiUi  nelle  Considerazioni  al  canto  Focion  tutte  le  d<mnc  ammaestrate.  >► 

Tasso  scriveva  :  «  In  queste  quattro  sUinze  Qui,  figuratamente,  le  dolci  carole  sono  i 

(IV,  75-78,  ?-4)  si  giostra  a  campo  aperto  s.ilti   di   ramo    in    ramo    del    cant:inte   usi- 

con  r  A  riosto,    e.  XI,  st.  65  e  06,  ncll*  e-  gnunlo.  —  7-8.  L'Amore  petrarchescamente 

sprimcrc  effetti  d' amore  nati  da  bella  don-  è  annidato    negli    occhi;    essondo  alato,  si 

na  e  lacrimosa,    com'era  Olimpia.  »  —  2.  bagna  U'  penne  nelle  belle  lagrime  di  quc- 

Da\  di.  —  3-4.  Cfr.  XXXII,  80,  5-6:  Ov.,  gli    occhi,    del    cui   splendore  egli  si  com- 

Mei.,  V,  570-571  e  XIV,    76H-769.    La  si-  piace. 

militudine  e  ovidiana^  ma  è  resa  più  bella.  6H.  Cfr.  Pktr.  (1,  son.  CXVIIIì:  «  rag- 

—  /■/  nubiloso  velo:  le  nuvole.  Cfr.  Tasso,  gio  altero    Del    bel    dolce   soave  bianco  o 

Ger,lib.,TV,  20,  5-8.  —  5-6.  Cfr.  VI.   21,  nero,    In   che    i   suoi   strali  Anu»r  dora  ed 

Menar  carole  è  traduzione  di  ducere  cho-  affina:  >♦  (L  ^on.  CXXIV):  «  gli  <M:chi  e- 

reas.  CaroUt  {fi ''A\a\..  chnrea)  vale  b.illo  in  ran   duu    stelle.    Onde    Am<»r   l'arco    non 
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Sì  dimostrò  di  questo  amor  coti  tento: 
Ch'oltre  che  U  re  non  lasciarebbe  asciolto 
Ri  reno  andar  di  tanto  tradimento, 
Sarebbe  anch'esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  noioso  impedimento} 
Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v*  era,  alla  sua  donna  aiuto. 
T7  Ch'  ella  non  v'era,  si  chiari  di  corto  : 

Ma  già  non  si  chiari,  se  v'era  stata  ; 
Perchè  ogn'  uomo  ne  l' isola  era  morto, 
Né  un  sol  rimaso  di  sì  gran  brigata. 
Il  d'i  seguente  si  partir  del  jKìrto, 
E  tutti  insieme  andaro  in  una  armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino  ; 
Che  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  camino. 

78  A  pena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  : 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  stesse. 
Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda. 
Di  ferma rvisi  più  non  gli   concesse. 
Quindi  si  parte  ;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse  : 
Benché  non  bisognassi  ;  che  gli  attenne 
Molto  più,  che  dì  far  non  si  convenne. 

79  Cosi  fra  pochi  di  gente  raccolse; 
K  fatto  lega  col  re  d'Inghilterra 

E  con  l'altro  di  Scozia,  gli  ritolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra  ; 
Et  a  ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia:  e  non  finì  la  guerra. 
Che  gli  die  mort^;  né  però  fu  tale 
La  pena,  ch'ai  delitto  andasse  eguale. 

80  Olimpia  Oberto  si  pigliò  [icr  moglie, 
E,  di  contessa,  la  fé'  gran  regina. 

Ma  ritorniamo  al  paladin,  che  scioglie 

tendeva  in  fallo;  •  Poliziano  (Gios/ra,  1,  saette  d'Amore   «  Contra  le  qual  non  vai 

40):  «  Tosto    Cupido^    entro  a'  begli  occhi  elmo  né  scudo  (Peir.,  TV,  d'Am.,  I,  25).  » 

ascoso,    Al   nervo   adatta    del    suo  strai  la  —  6.  ferrigna  scorza  :  piastra  di  ferro, 
cocca....  Ne  pria   per  1' aer  ronzando  usci  76.  3.  asct'oHo:  assolto,  impunito, 

el  quadrello,  Che  lulio  drento  al  cor  scn-  77.   i.  dt  caria \   in  breve:  v.  I,  63.  — 

tito  ha  quello;    »  (ib.,    44):  «  Fulgoron  f;li  (-4.  CJli  Ebudesi  furono   uccisi  ia  parte  da 

occhi   d'un    dolce   sereno.    Ove    sue    face  Orlando  (si)  0  in  parte  da  quei  d'Irlanda 

tien  Cupido  ascose.  »  —  2.  l'aurato  sira-  353, óo^  —  6.  in  una   arma/a:    con   tante 

Jei  lo  strale   dorato,   che   ispirava  l'amore  navi  da  formare,   riunite,  una  flotta.  —  K. 

(Ov.,  Afe/.,    1,    460).    —   ruscello-,  rivo  di  Come   portava   il   proposito    ch'egli  aveva 

pianto.  —  3.  vermigli  e  bianchi  fiori:  le  di  passare  in  Francia. 
guance    di   coh>r   vcrraifflio   o    bianco;  cfr.  7H.  6.  srrri:    (1.  seii-ef)  mantenga. 

(X,  96)  «  fresche  rose  e  canditli  ligustri;  »  79.  5.  a  ribellione.,,  gli  volse',  gli  fece 

(XII,  pi)   .  gigli  e  rose.  >♦  —   5.  uè  scudv  ribellare.   —   8.   al  delitto',    al  tradimento 

difende',    e    non    l'avrebbe    difeso    dalle  di  Olimpia. 
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Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  d'i  camina: 
Poi  nel  medesmo  |)orto  le  raccoglie, 
Donde  pria  le  spiegt^  ne  la  marina  : 
E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse, 
R  lasciò  dietro  i  venti  e  V  onde  salse. 

81  Credo  che  '1  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 

Ma  fùr  sin  a  quel  tempo  si  nascose. 
Che  non  è  colpa  mia,  s'  or  non  le  conto; 
!*erchè  Orlando  a  far  V  opre  virtuose. 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era  pronto; 
Né  mai  fu  alcun  de  li  suoi  fatti    espresso, 
Se  non  (juando  ebbe  i  testimonii  appresso. 

82  Passò  il  resto  del  verno  così  cheto, 
Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera  : 
Ma  poi  che  '1  Sol  ne  T  animai  discreto 
Che  portò  Frisso,  illuminò  la  sfera, 

R  Zefiro  tornò  soave  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primavera  : 
D'Orlando  usciron  le  mirabil  prove 
Coi  vajrhi  fiori  e  con  l'erbette  nove. 


dO.  7.  tirigliadoi-o  :   cavallo   di   tal   no-  ne  Frisseo,  e  la  terra  cominciò  a  spogliarmi 

me;  V.  Vili.  84:   ma  come  era  li  m  era  le   tristi  vestigie    del   verno  ed  a  rivescini 

«tato  lasciato  da  Orlando  in  Bretagna  (IX,  di  fresche  e  verdi  erbette  e   di   varie  ma- 

60)?  —  salte:  salì;  v.  VI.  41.  —  8.  «  Con  niore    di    fiori,    incominciarono    a    tornare 

Orlando   che   si   lascia  addietro   i  venti  f  V  usate  forze  all'  amorose  fiamme.   •   «<  La 

l'onde  salse  l'Ariosto   dice  addio  ai  paesi  primavera  (soggiunge   il   iMvrzuola)   fu   in 

del  settentrione,  dove  egli   ci   ha  condotti  tal   guisa  descritta  altresì   da   Lucano  nel 

con  tre   dei   suoi   eroi    principali,  Rinaldo,  quarto    libro    (56.57)    della    Farsaglia,    il 

Ruggiero  e  Orlando,  e  ce  ne  ha  ritratto  i  quale  diede  materia  all'Ariosto  e  al  Boc- 

costumi  con  tinte    a  dir   vero   non   troppo  caccio    di    cosi    descrìverla   (Ma  poiché  il 

lusinghiere.  Egli,  a  quanto  pare,  la  pensa»  primaverile  trasportatore  della  caduta  Elle 

va  un  po'  come   quel   profeta  che  st^risst*  :  accolse   in   ciclo  il  caldo  Titano).    Ove    si 

>   Malum  pandrtur  ab  Aquilone,       che  un  vedo  esser    tolto  Frisso    da   quelli,  e  posto 

moderno  poeta   (Baoxoli,  Cadmo)  tradus-  in  vece  d'  Elle,    per  variare  la  descnzione 

se:    «   Sempre   il   peg^ior   dall'Aquilone  è  d'esso    Lucano.  >»  —  discreto:  temperato, 

sorto.       Casella.  stante  la  mitezza  della  stagione.  —  Frisso 

81.  5*6.  Orlando  di  natura  non  usava  ed  Elle,  per  sottrarsi  alli  persecuzione 
troppe  »  pan>le  (IX,  51).  Egli  si  accosta  della  matrigna,  salirono  suU' arìctc  dal  vello 
al  tipo  dei  Romani  dei  primi  cinque  secoli,  d' oro.  donato  loro  dalla  madre  Nefelc, 
nei  quali  i  migliori  preferivano  il /are  al  per  passare  in  Colchidc.  Elio  cadde  in  ma- 
dire,  cAme  lasciò  scritto  Salllsmo  {De  re  e  le  diede  il  nome  (Hclles-pontos,  mare 
coM.  Cb/.,  cap.  8).  —  7.  espresso',  manife-  di  Elle).  Frisso  giunse  in  Colchidc.  Litori- 
festo,  noto.  b$is  tactis  aries  fit  sidus  (Ov.,  Fast.,  Hit 

82.  3-4.  «  Secondo  il  ct>stunie  poetico  87SÌ:  tocco  il  lido  l' ariete  diventa  una  co- 
descrive,  con  1'  applicazione  della  favola,  stellaxionc.  —  5-8.  Cfr.  Petr.  (II,  son. 
il  principio  di  primavera,  quando  il  sole  CCLXIX):  «  Zefiro  torna,  e  'l  bel  tempo 
entra  in  Ariete,  che  viene  a  esser  di  mar-  rimena,  E  i  fiori  e  rerhc,  sua  dolce  fami- 
zo...  »  Porcaccki.  Xotò  il  I^ivezuola,  che  glia.  >♦  —  usciron-,  prima  erano  rimaste 
qui  l' A.  imitò  il  BocCACt  10,  che  aveva  nascoste.  —  mirabil:  mirabili,  ammirande; 
scritto  nel  libro  2»  del  Filocolo:  "  Ma  poi  v.  I,  ;.  —  vaghi...  uavr'.  cfr.  la  dcscri- 
che  Febo  si  venne   appressando  al  monto-  zione   boccaccesca. 
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83  Di  piano  ìq  monte,  e  di  campagna  in  lido, 

Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già  : 
Quando  airentrar  d'  un  bosco,  un  lungo  grido, 
Vn  alto  duol  Torecchie  gli  feria. 
Spinge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fido; 
K,  donde  viene  il  suon,  ratto  s' invia  : 
Ma  differisco  un'altra  volta  a  dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 

83.  2.  tie:    p:«rticella   usata   spesso   coi  mento  doloroso.    —    5.   il  brando  fido  \  la 

verbi  di  moto;  v.  I,  15;  III,  76.  —  4.  Cfr.  fida   sp;tda  ;    1'  epiteto   e    virgiliano  {Aeu., 

Dante  f/«/.,  VITI,  65):  «<  Ma  negli  orcc-  VI.  524).  —  6.  ratio  s' invia:  cfr.  st.  36: 

chi  mi  percosse    un    duolo.  »  —  duol:  la-  «  sì  mosse  rarto.  >» 


Canto  Dfx'IMosecondo. 


2 


Cerere,  poi  che  da  la  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solìnga  valle, 
Là  dove  calca  la  montag^ua  Ktnea 
AI  fulminato  Encelado  le  spalle, 
I^  figlia  non  trovò  dove  V  avea 
Lasciata  fuor  d'ogni  segnato  calle  ; 
Fatto  ch'ebbe  alle  guancie,  al  petto,  ai  crini 
K  agli  occhi  danno,  al  fin  svelse  duo  pini  ; 

E  nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 
K  die  lor  non  potere  esser  mai  spenti  : 


1.-  Nelle  primo    duo    stanze    di    questo    ping:nc,    E    come    Cere»    trista  e    dolorosa 
canto  l'A.  paraffona  Orlando  the  continua    Domandava  per  tutte  lo  campagne,  Sema 

spiar  di  lui  mai  niuna  cosa  (I,  ili,  2).  »  —  i. 
madre  Idea:  Cibele,  madre  di  Cerere,  a- 
avcva  un  tempio  nella  Friffia  sul  monte 
Idc  |Cl..  I,  177-170;  109-200;  III,  114- 
115).  —  2.  in  fretta:  cfr.  Cl.  (TU,  137- 
,40).  --  ;,-^  ^fr.  Virgilio  e  Claudiaxo 
(1.   15 1-1 57).  —  5.  non  tt'ovò:  cfr.  Claud. 


l'amorosa  inchiesta ^  a  Cerere,  che  andò 
affannosamente  per  tutto  il  mondo  in  cerca 
della  6i(lia  Prosorpina.  La  narrazione  di 
Claudiano  (De  rapiu  Prose$pinae)  e  sc- 
Kutta,  in  parte,  nel  breve  riassunto  della 
favola,  che  è  rifogi^iata   con    reminiscenze 

di  Ovidio    (Mei.,    V,    438  e  sjfg.;    Fast ,.  .,,,. 

IV,  419  e  segg.),  di  Virgilio  {^en..   Ili,     ^III.   i46-i4«^.  Era  sta w  rapita  da  Plutone, 


578-580)  e  di  Stazio  (  7'Aei„  XII,  270  277». 
Vi  entra,  per  un'espressione  {Ke^nato  cai' 
le;  cfr.  XI,  15),  anche  il  Petrarca  (I, 
canz,  XVII).  L'A.  si  scosta  da  Claudiano, 
che  dà  a  Cerere  i  cipressi,  per  scjfuire  O- 
vidio,  che  lo  fa  accendere  i  pini  ;  si  allon- 
tana da  Ovidio,  che  sovrappone  1*  Ktna  a 
Tifeo,  per  attenersi  a  Vireilio  e  a  Claud'a- 
no;  toglie  forse  da  Stazio  l'idea  di  tutti 
quei  nomi  di  lunghi  percorsi;  f;i  portare  a 
Cerere  un  pino  per  mano,  il  che  nessuno 
aveva  detto  ;  e  contro  Ovidio,  che  la  fa  svi- 
lire dalla  terra  al  cielo  a  bgnarsi  con  Ctìo- 
ve,  egli  la  fa  discendere  dal  mondo  all'in- 
ferno. —  Il  Casklla  cita  dtie  versi  del 
Ciriffo  Cah'anec  di  I^uca  Pilci  c  li  RÌu- 
dtca  «  le  primo  linee  del  gran  quadrr>  che 
colorisce  1'  Ariosto.  »  Gioverà  riport.\rc  il 
passo,  anche  per  ristabilire  l'esattezza  della 
citazione.  II    Pulci    dice    che    Calvanco  e 


Massima,  sua   madre,    cercavano    1*  Avve 

duto:  «  Massima,  la  sua  madre,  più   ango-    e  la  Luna  i  giovenchi.  »  Ai  pini, 

sciosi  Che    di    proprio    fìgituul,  si   duf.lc  e     mente  brurinn»»,    ('LArniAXO    sostituì  \ 


mentre  c<»glieva  fiori  nella  ridente  valle 
dell'Enna  [Henna).  —  6.  Cfr.  Claud.,  I, 
2^^-238.  «  Scrive  Claudiano,  che  Cerere, 
dubitando  non  le  avvenisse  quel  che  ap- 
punto lo  avvenne,  ;iveva  condotto  la  sua 
figliuola  ad  abitnre  dentro  un  palazzo  for- 
t^ssirati  in  luoghi  deserti  e  quasi  inaccessi- 
bili ;  e  però  «lice  il  poeta  «  fuor  d'  ogni 
segnato  calle.  »  Ptyrtaccki.  —  fuor  d'  o- 
gni  regnato  calle:  «  in  luogo  remoto  e 
deserto.  >•  Fòrnnri.  --  7-8  Cfr.  Claud., 
III,  MO-iso;  40S;  Ov..  Met.,  V,  472- 
473.  —  dne  pini',  cfr.  Ov.,  Fast,,  I  v , 
493:  Mei.,  V.  441-442. 

2-  I.  Segue  Ovidio,  Stazio  e  Clai*- 
diaxo.  —  2.  Cfr.  CLAro.,  III,  400-40.3  i 
«<  perchè  non  mancassero  quei  fuochi  (dei 
cipressi)  ai  lunghi  errori,  volle  che  restas- 
sero sempre  ron  la  facolt;\  di  non  spegnersi 
e  non  sopirsi,  e  bagnò  i  tronchi  con  quel 
surco  arcano  di  cui  Fetonte  irrora  i  cavalli 

che  facil- 

CI- 
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E,  portandosi  questi  uno  per  mano 

Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti, 

Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 

Le  valli,  i  fiumi,  li  stagni,  i  torrenti, 

La  terra  e  '1  mare  ;  e,  poi  che  tutto  il  mondo 

Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

3  S' in  \ìoter  fosse  stato  Orlando  pare 
Air  Eleusina  Dea,  come  in  disio, 

Non  avrìa,  per  Angelica  cercare. 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  stagno  o  rio 
0  valle  0  monte  o  piano  o  terra  o  mare, 
11  cielo  e  '1  fondo  de  Teterno  oblio; 
Ma,  poi  che  '1  carro  e  i  draghi  non  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

4  L'ha  cercatii  per  Francia  :  or  s'apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Castiglia  e  per  la  vecchia, 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  all'  orecchia 
Una  voce  venir,  che  par  che  piagna: 
Si  spinge  inanzi;  e  sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  inanzi  un  cavalliero, 

5  Che  i)orta  in  braccio  e  su  l'arcion  davanto. 
Per  forza,  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella,  e  si  dibatte,  e  fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  et  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d'Anglante, 
Che,  come  mira  alla  giovane  bella, 
Oli  par  colei,  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  d'intorno. 

pressi  che  sono   pianto  dì  lutto.  -  4.  dui  {Par.,    XlIT,    89),  -  2.  Eleusina  Dea:  è 

^^'^entt:  due  draghi,  secondo  Claudiano  :  V  Eleusina  mairr  di  Virgilio  ìG.,  I,  16-,). 

nl\l?r.        y^»^"/'"'^    (serpenti).  -    5-8.  Cerere,  venerata  in  Eleusi  (ogiji  Le/sina), 

Ovidio,  nelle  Metamorfosi,  dopo  aver  det-  nell'Attica.  —  4^.  Cfr.  5-8  della  st.  ante- 

to  che  la  cerco  per  tutte  le  terre  (omnibus  riore.  -  fondo  deW eterno  oblio:  tartareo 

I*''  uV"  *'•  '»'"'^«"?  *  noverarle    (l.  fondo  (st.    2),    ove    scorreva  il  fiume    LeU 

U  tl'^'^'^X  ®  "/PP-7P  ?•  concludere,  che  (oblio).  -  8.  al  meglio  che',  cfr.  VI,  55. 

le  manco  ,1  mondo  alle  ricerche  (^««^r^/,//  1.    2.   I^magna'.    Alem.iffna:    v.   1.    s 

t^W.LZ^'x^''w'  ^^^'rr^  egli  indica  -  4.  /*«  Libia' ^r   andareTn  Libia   '{Ì: 

moltissimi  luoghi  per  concludere  ,n  fine  che  frica).  ~  6.  ^iagVa:    metatesi   di   pianga; 

VteZ^rTo^-  i'.TT"-'"^  ^''if  '""^    '^''  >''^^"«  ^^'  "3):  «  Dove    ognor    U 
le  terre  percorse  :  basti  il  sa'pere  che  nes-     cne  Filomena  piaena  ■  »  XVII   61  •  X VTIT 

rerVTL'1L"a"'f"  '"  '"^^'^^"'°  ^*  ^:    '^^  ^  XXX.%5T'^;:    (xLx.    46^  /"' 
rcre.  »  L   idea  di  far    seguire    tutti    quei    gno  (XLIII,  170).  Dante  f/V      Xli     loi 

1  Ari3*n«  -i  'll.^S^^'^^'-   """^  ^76):  6.  .V4.  /a  sembiante   Di  gran  dolore  - 

Pin^  wTJ.T  W '/r*^^""*  /^'"*^'-     y°«''^  nel  ««mbiante.  nell'a^tto.  un  «ran 

%    yj^J."'      '  "^'^k  .       .  "»  soccorso.  Neil'  ed.  del  isi6  si  leggeva: 

3.   I.  ^nre:  pan;    cosi  Dante,  m  rima     «  di  soccorso  appella.  >»  7-8.    Xella   prima 
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6  Non  dico  eh'  ella  fosse,  iiia  parea 
Angelica  gentil  eh'  egli  tant'  ama.  ^ 
Kgli,  che  la  sua  donna  e  la  sua  dea 

Vede  portar  si  addolorata  e  grama, 
Spinto  da  V  ira  e  da  la  furia  rea, 
Con  voce  orrenda  il  cavallier  richiama  : 
Richiama  il  cavalliero,  e  gli  minaccia, 
FI  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 

7  Non  resta  quel  fellon,  né  gli  risponde, 
Air  alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 
R  sì  ratto  ne  va  per  quelle  fronda 

Che  sarìa  lardo  a  seguitarlo  il  vento. 
L' un  fugge,  e  V  altro  caccia  ;  e  le  profonde 
Selve  s'odon  sonar  d*  alto  lamento. 
Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato  ;  e  quello 
Avea  nei  mezzo  un  grande  e  ricco  ostello. 

8  Di  vari  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 
Corse  dentro  alla  porta  messa  d'  oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavalliero. 
Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro, 
Che  |>orta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira; 
Né  più  il  guerrier  né  la  donzella  mira. 

Subito  smonta,  e  fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto   s'alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  nò  lassa 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni    loggia  ; 
Poi  che  i  segreti  d'ogni  stanza   bassa 

edizione  gli  ultimi  versi  erano  meno  belli:  (Pulci,  M<»x.  II,  19-20):  «  Le  camere 
«  Gli  pare  esser  colei,  che  molti  giorni  A-  eran  tutte  ornate  e  belle,  IstorVate  con 
vea  cercato  in  van  per  quei  dintorni.  »  sottil  lavoro  ;  »  il  palazzo  Gioioso  a  cui 
8.  1.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i"..  Ili,  n,  26)  :  giunse  Rinaldo  (Boi.,  Or/.  $'.,  ì,  vili,  2  e 
H  Parea  là  sopra  un  cavaliero  armato  ...  6)  ;  1'  inc-intato  soggiorno  di  Morgana,  do- 
Parea,  dico,  e  non  v'era,  ognun  ben  note,  ve  Orlando  vede  nella  porta  lavorata  un'i- 
Sol  v'  eran  1*  arme  e  dentro  eran  poi  vuo-  storia  h  Tutta  di  pietre  prezVose  e  d'  oro, 
'^«  *♦  —  3*  ^  *««  ^cnna  e  la  sua  dea  :  Con  perle  e  smalti  di  sottil  lavoro  »  {Ori. 
cfr.  VI,  io:  «  Ella  è  pur  la  mia  donna  e  «.,  II.  viii,  14).  e  l'alto  edifizio  veduto  da 
la  mia  dea.  »  —^.  grama:  triste,  afflitta;  Mandricardo  [Ori.  t\,  III,  11,  3  e  segg.)  : 
V.  XXX,  89:  «  lieta  e  grama.  »  —  7.  glt  «  Avea  la  corte  intorno  ad  ogni  fazza  Log- 
mt'fiaccùx:  V.  I,  81.  —  S.  a  lui  fa  brilla  gè  dipinte  con  sottil  lavoro.  »♦  —  suttil  la- 
caccia',  cfr.  I,  13.  viyro:  cfr.  suttil    opia    (XLH,    79K    -   3. 

7.  3.  per  quelle  fronde:  per  quel  bo-  messa  d'oro:  messa  a  oro;  Pur.ci  {Morg., 
SCO.  —  5-6.  Cfr.  Virgilio  {Aen.,  VII,  XII,  43)  :  «  Macometti  messi  a  oro,  »  in- 
«;i5)  :  *<  sxlvae  insonuere  profundac  :  riso-  dorati. 

narono  le  profonde  selve.  »   -   8.  ostello-.  0.  i.  fulminando:    con   rapidità  fulmi- 

palazzo.    E  un  «  incantato    ostello   (XIII,  nea  ;  v.  VIII,  84.  —  2.  «  Più  innanzi  den- 

49)  •  *  tro  il  bel  tetto  dove   sono  le  camere    che 

8.  i-a.  Cfr.  il  bel  palagio,  trovato  in  servono  ad  alloggiare.  »  Bolza.  Forse  è 
mezzo    al  deserto  da  Orlando  e  Morgante  meglio  intender  s'alloggia   per  s'  orna  di 
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Ha  cerco  in  van,  su  per  le  scale  poggia  ; 
K  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra, 
Che  perdessi  di  sotto,  il  tenipo  e  l'opra. 

10  D'oro  e  di  seta  i  letti  ornati  vede  : 
Nulla  di  muri  appar,  né  di  pareti  ; 

Che  quelle,  e  il  suolo  ove  si  mette  il  piemie, 
Son  da  cortine  ascose  e  da  tapeti. 
Di  su  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e  riede  ; 
Ne  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Che  riveggiano  Angelica  o  quel  ladro, 
Che  n'ha  portato  il  bel  viso  leggiadro. 

11  E  mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  passo 
Movea,  pion  di  travaglio  e  di  pensieri, 

Forraù,  Brandi  marte  e  il  re  Gradasso, 
Re  Sacripante,  et  altri  cavalliori 
Vi  ritrovò,  oh'  andavano  alto  o  basso, 
Né  men  facoan  di  lui  vani  sentieri  ; 
E  si  ramaricavan  del   malvagio 
InvisibiI  signor  di  quel  palagio. 

12  Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
Co\\ìH  di  furto  alcun  che  lor  fatt' abbia. 

Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è  in  affanno; 
Ch'  abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia  ; 
Altri  d'altro  l'accusa:  e  cosi   stanno. 
Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 
E  vi  son  molti,  a  questo  inganno   presi, 
Stati  le  settimane  intiere  e  i  mesi. 

13  Orlando,  poi  che  quattro  volt*?  e  sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  {talazzo  strano. 
Disse  fra  sé  :  Qui  dimorar  potrei, 
(ìittare  il  tempo  e  la  fatica  in  vano: 

E  jiotria  il  ladro  aver  tratta   costei 
Da  un'  altra  uscita,  e  molto  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato. 
Dal  (jual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

logge,  rome  propose  il  Casrlla.  —  6.  ila  con  una  sc»l;i  /,  alla  latina  (pi.  fa^eies,  In- 
cercfl  im-n»  :  il  Galilei  propose:  «  Cercato  pria,  iapeiia)  ;  cfr.  X  37. 
ha  invan.  n  11-5.  olio  r  àasso:  »u  e  giù  per  le  stan- 
10.  I.  Cfr.  Pulci  {Aforg.,  II,  20):  «E  7.0:  cfr.  Vili,  71.  —  8.  Il  signor  del  pa- 
letti molto  ricchi  erano  in  quelle.  Cop»»rti  Ligio  era  Atlante  ;  cfr.  XIII,  49-50. 
tutti  quanti  a  drappi  d'  oro.  »  —  2.  «  Fra  12.  4.  arrahòia:  cfr.  XLVI.  25,  e  «  n'ar- 
murì  e  pareti  la  differenza  è,  che  por  i  rabhia  d'  ira  e  di  dispetto  (XVIII,  119);  » 
primi  s'  intendono  i  muri  maestri,  per  le  n'arrabbia  di  duol  (XXI,  4).  »  —  6.  galh- 
seconde  i  tramqzzi  che  dividono  le  stanze,  bt'a  :  cfr.  III.   71. 

Non  e  dunque  pleonasmo,  ne  v'  e  bisogno  18.    4.    //  Galilei   propose    di    mutare 

di  rifare  il  verso    co»ì  :    Nulla    nei   mttri  «   Gittare  »  in  «   GUtando.   >»    —   8.  aggi- 

appar  delie  pareti,  come  foce  il  Barotti.  »»  ra/oi   cint«>  in  giro.     Dante    (/«/.,    VITI, 

Caxella.  —  4.  tapeii'.  sempre  nel  Furioso  701  hi  «   grande  .nggirala  •    per  lungo  giro. 
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14  Mentre  circonda  la  casa  silvcstra, 
Tenenio  pur  n  ti?rra  il  viso  chino, 

Per  veder  s'orma  ai)pare,  o  da  man  destra 
0  da  sinistra,  di  nuovo  camino  ; 
Si  sente  richiamar  da  una  finestra  : 
E  leva  gli  occhi;  e  quel  parlar  divino 
Gii  pare  udire,  o  par  che  miri  il  viso, 
Che  r  ha,  da  quel  che  fu,  tijnto  diviso. 

15  Fargli  Aniielica  udir,  che   supplicando 
E  piangendo  gli  dica  :  Aita,  aita  ; 

La  mia  virginità  ti  raccomando 

Più  che  r  anima  mia,  più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 

Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita  ? 

Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morte, 

Che  venir  lasci  a  si  infelice  sorte. 

16  Queste  parole  una  et  un'  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza. 
Con  passione  e  con  fatica  molta, 

Ma  temperata  pur  d' alta   speranza. 
Talor  si  ferma,  et  una  voce  ascolta, 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembianza 
(E,  s'egli  è  da  una  parte,  suona  altronde), 
Che  chìeggia  aiuto  ;  e  non  sa  trovar  donde. 

17  Ma  tornando  a  Ruggicr,  eh'  io  lasciai  quando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fosco 

11  gigante  e  la  donna  seguitando, 

In 'un  gran  prato  uscito  era  del  l)osco: 

Io  dico  ch'arrivò  qui  dove   Orlando 

Dianzi  arrivò,  se  'l  loco  riconosco. 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa  : 

Ruggier  gli  è  appresso,  e  di  seguir  non  lassa. 

18  Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte  e  per  le  loggie  mira; 

Ne  più  il  gigante  né  la  donna  vede, 

E  gli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira: 

Di  su  di  giù  va  molte  volte  e  riede: 

Né  gli  succede  mai  quel  che  desira: 

Né  si  sa  imaginar  dove  .si  tosto 

Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

14-16.  Mentre    gira  attorno  al  palazzo,  egli  si  trova,  una  voce  che  gli  pare  di  Ari- 

e  tien  g^i  occhi  a  terra    iter    vedere  se  vi  gelica  che  implori  soccorso. 

scopre  ormo  di  passaggio  recente,  si  vento  17.  1-4  Cfr.  XI,   i<)-2i. 

di     nuovo    chiamato    in    aiuto   da   Angeli*  18.  4.  og^ira:  muove  in  giro.  —  s.  «^'■- 

ca  ;  rientra,  va  per  ogni   stanza^  e  ascolta,  st'p-a:  v.  I,  77. 
s<*nipre  dalla  pnrte  opposti  a  qu*:"!!  i  in  cui 
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19  Poi  che  revisto  ha  <|uattro  volto  e  cinque 
Di  su  di  giù  camere  e  loggie  e  sale, 

Pur  (li  nuovo  ritorna,  e  non  rclinijue 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 
Che  s()eme  al  fin  che  sian  ne  le  propinquo 
Selve,  si  parte  ;  ma  una  voce,  cjuale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
K  nel  palazzo  il  fé'  ritornar  anco. 

20  Una  voce  medesma,  una  |)ersona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parvo  a  Ruggier  la  donna  di  Dordona, 
Che  lo  tenea  di  sé  me<lesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 

Di  quei  eh'  andavan  nel  palazzo  errando, 

A  tutti  par  che  quella  cosa  sia, 

Che  più  ciascun  j)er  sé  brama  e  desia. 

21  Questo  era  <m  nuovo  e  disusato  incanto 
Ch'avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 

In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena. 
Che  '1  mal'  influsso   n'  andasse  da  canto, 
L' influsso  eh'  a  morir  giovenc  il  mena. 
Dopo  il  Castel  d'  acciar,  che  nulla  giova, 
K  <lopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

22  Non  pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora, 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Atlante  in  (juesto  incanto  trama. 

K  mentre  fa  lor  far  (juivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patischin  brama. 
Sì  ben  fornito  avea  tutto  il  jìalagio, 
Che  donne  e  cavalli ?r  vi  st\nno  ni  agio. 

19.  3.  relinque'.  (l.  rriiuquit)  lascia;  —  5.  V  maf  influsio:  cfr.. «  la  trista  influ- 
rfr.  D.ASTK  {Par.f  IX  42);  Petrarca  (7V.  en/ìn  (XV,  89)  >»  e  v.  IV,  29.  —  7.  ti  ca- 
d.  F.,  I.  130).  —  4.  «  Cercar  del  tetto  fin  siel  d'  acciar:  v,  li,  41-43*  —  ^  Casella 
sotto  le  scale  {ed.  del  1516).  >»  —  5.  /r<>-  scrive:  «  Qu/rsla  piena  d'oifor  casa  d'.l^ 
pingue:  vicine;  cfr.  X,  113:  «<  propinquo  /Inule  f XXVII,  14)  è  una  delle  bello  in- 
Hto.  »  B  un  altro  latinismo  awnlnrato  dal-  vcnzioni  dell' Ariosto,  e  mi  paro  che  sim- 
l'autorità  di  Dante  (/«/.,  XVII,  36;  Pg^.,  bnlc^gi  queir  intricalo  labcrinto  d'illusioni 
XXXIII,  41;  Par.,  IX,    38).  e  d'errori,  in  cui  ci  atvolfpe  la  fantasia  tur- 

20.  3.  la  donna  di  Dordona  :  «  V  ani-  bata  da  violente  passioni.  Ha  una  tal  quale 
mosa  donzella  di  Dordona  (XXII,  75^  nera  somiglianza  col  palazzo  di  Dragontina  del 
Bradamante,  «  figlia  del  deca  di  Dordona  Boiardo  ((?/7.  /'.,  I,  ix,  66  e  segg.)>  nel 
(II,  6^;  XXIII,  II).  »  —  4.  di  se  ntedesmo  quale  chi  entrava,  dopo  aver  preso  una. 
in  bando:  fuori  di  se;  cfr.  Orazio  (Od.^  certa  bevanda,  rimaneva  smemorato  e  sen- 
IV,  13,  20);  Pbtr.  (II,  son.   CCLIi.    Da-  za  più  riconoscere  alcuno.  » 

lintla  dice  a  Rinaldo  (Fur.,  V,  261  :    ..  Io,  22.    Cfr.    IV,    31-32.    —   0.  paiischi-n  : 

che  divis<a  e  scevra  E  lungi   era  da  me..  »     forma  dialettale,  per  patiscan.  Nella  priran 

21.  2.  Atlante  di  Carena:  v.  VII,  67.     edizione    era    s-critto:  €  Perchè    di    cibo  e 
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23  Ma  torniamo  a<l  Anp:elica,  che  seco 
Avendo  queir  annoi  mirabil  tanto, 
Ch'in  bocca  a  veder  lei  fa  rocchio  cieco, 
Nel  dito  r  assicura  da  V  incanto  ; . 

E  ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e  veste  e  quanto 
Le  fu  bisogno,  avea  fatto  disegno 
Di  ritornar  in  India  al  suo  bel  regno. 

24  Orlando  volentieri  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia  :  non  ch'olla 
Più  caro  avesse  V  un  che  V  altro  amante  ; 
Anzi  di  par  fu  a  lor  disii  ribolla  : 

Ma  dovendo,  por  girsene  iu  Levante, 
Passar  tante  città,  tante  castella. 
Di  compagnia  bisogno  avea  e  di  guida, 
Né  pot.ca  aver  con  altri  la  più  fida. 

25  Or  r  uno  or  V  altro  andò  molto  cercando. 
Prima  eh'  indizio  ne  trovasse  o  spia, 
Quando  in  cittade,  e  quando  in  ville,  e  (juando 
In  alti  boschi,  e  (juando  in  altra  via. 
Fortuna  al  fin  l:i  dove  il  conta  Orlando, 
Ferraù  e  Sacripante  ora,  la  invia, 

Con  Ruggier,  con  Gradasso  et  altri  molti 
Che  v'avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

26  Quivi  entra,  chò  veder  non  la  può  il  mago, 
K  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  annoilo, 

E  trova  Orlando  e  Sacripante   vago 

Di  lei  cercare  in  van  per  quello  ostello. 

Vede  come,  fingendo  la  sua  imago. 

Atlante  usa  gran  fraudo  a  questo  e  a  quello. 

Chi  tor  debba  di  lor,  molto  rivolve 

Nel  suo  pensi  or,  nò  ì)en  se  ne  risolve. 

nutrimento  brama   Nun    abbiano  a  p.itire,  25.  «  Allorchc   Angelina   capita  a  que- 

avea  il  pahieio  Fornito  si.  che  vi  si  sta  con  sto  palagio,  e  in  forza    dell'  anello    fatato 

agio.  -  Questi  tre  vcrti  furono  corretti  per  rende  vane  per  alcuni  dei  prigionieri  le  arti 

1'  edizione    del  '21  nel    modo  in  cui  ora  «i  di  Aliante,  ci  ricorderemo  della  sua  venuta 

leggono;  soltanto  nell'cd.  del  '21  si  trova  al  giardino  di  Dragontina  [Or/,  i.,  I,  xiv, 

«  patiscin  >»    mutato   poi   in  «  patìschin.  >»  jq).  1A  essa  Ubera    addirittura  tutti  i  rin- 

23.  2-4.  Cfr.  Ili,  74;  VII.  70;  X.  107;  chiusi;  anzi  «  sparve  il  palagio  e  più  non 
XI,  6:  Boi.  (Or/,  $'.,  I,  1,39):  *<  Ma  sua  fu  veduto  (ib.,  47).  »  Qui  vorrebbe  trar 
virtù  facea  1'  uomo  invisibilt*.  So  al  m?inco  fuori  il  solo  Sacripante,  ed  è  contro  1'  in- 
lato in  bocca  s>l  portava:  Portato  in  dito  tensione  che  si  trova  aver  liberato  anche 
ogni  incanto  guastava;  >»  (ib.,  I,  xiv.  22):  Orlando  e  Ferraù  (st.  28).  Rajna.  —  2. 
«  Lo  anel  meraviglioso  aveva  in  dito;  Che  spia:  c.(r.  VII,  74..  —  3.  vi//e:  villaggi: 
chi  l'ha  in  boc«*a  mai  non  è  veduto.  >»  —  6.  cfr.  XIV,  92. 

iPeco:  (1.  tpecuiS  spelonca,  grotta;  v.  XI,  <:6.  3.  imago'.  (1.  intano J    immagine.  7. 

9.   —  6.  e  cava/ia  #>  veste',  e  cavali»  e  ve-  rivolve:  0-  rrx'oh'it)    rivolgo    nell'  anima, 

«ti  (I.  vestes):  cfr.  XI,ii-x2.  pensa  e  ripensa:  cfr.  XVIII,  81  ;  XXXI,  2j. 

21.    4.    di  par:    del    pari.    —    ìibella  : 
contraria. 


222  ORLANDO   FUKIOSO. 

27  Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore, 

11  conte  r)rlun(ìo  o  il  re  dei  fier   Circassi. 

Orlando  la  potrà  con  più  valore 

Me»:lio  salvar  nei  perigliosi  passi  ; 

Ma, se  sua  guida  il  fa,  se  '1  fa  signore; 

Ch'  ella  non  vede  come  \yo'ì  V  abbassi, 

Qualunque  volta,  di  lui  sazia,    farlo 

Voglia  minore,  o  in  Francia  rimandarlo. 
2H  Ma  il  Circasso  de|X)r,  ({uando  le  piaccia, 

Potrà,  se  ben  V  avesse   posto  in  cielo. 

Questui  sola  cagion  vuol  chVlla  il  faccia 

Sua  scoria,  e  mostri  avergli  fe<ìe  e  zelo. 

L'  annoi  trasse  di  bocca,  e  di  sua  faccia 

Levò  dagli  occhi  a  Sacri |)ante  il  velo. 

Credette  a  lui  sol  dimostrarsi,  e  avvenne 

Ch'  Orlando  e  Ferrali  le  sopra  venne. 
29  Le  sopravenne  Ferraù  et  Orlando; 

Che  r  uno  e  V  altro  i>arimente  giva 

Di  su  di  giù,  dentro  e  di  fuor  cercando 

Del  gran  palazzo  lei  eh'  era  lor  diva. 

Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 

Nessuno  incantamento  gli  impediva  ; 

Perchè  fannel,  ch'ella  si  pose  in    mano. 

Fece  d'Atlante  ogni  disegno  vano. 
'SO  L'  usbergo  indosso  aveano  e  V  elmo  in  testa 

Dui  di  questi  guerrier,  dei  quali  io  canto  ; 

Nò  notte  o  d'i,  dojK)  eh'  entraro  in  questa 

Stanza,  1*  aveano  mai  messi  da  canto  ; 

Che  facile  a  portar,  come  la  vesUi, 

Era  lor,  perchè  in  uso  V  avean    tanto. 

Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 

Che  non  avea  né  volea  avere  elmetto  ; 

27.  «  Costume   femminile   mlrahtlmentc  l'anillo  «lì  bojci.    cessiva   di   essere    invi- 

espresso  ;  e  questa  e  un  i   d(*Ile    cnusj  per  sibilc. 

le  quali  parche  le  donne  . -in  topon^^hino  s>r-  2>K  i.  Questa  bell.t  ripetizione  in  forma 

vonte  a  personaKu^i  di  grande  stima    }«entc  chia^tica  prep-^ra  Tai^giunta  di  ciò   che  se^ 

di  più  bassa  condizione.  »   GaliUi,    —    2,  »:uc.  —  4.   Diì-a:  Dea  (*t.  6).  —  5.  quan» 

il  rr  dei  fier  Circassi:  ytcùL   ili    Sarripan-  lio:  il.  tfuanio)    ron    sìj;ni6cato  temporale 

te.  —  5.  se  'l /a  sig^tiore:  gli  di  il  dimii-  e  nusde,    .«ll'ira    che  e  poiché.    —    7.    si 

nio  di  se,  lo  rende  suo  si-fnorc.  —  6.  Ch'el-  pocf  in  mano:  si  ptjsc  «  nel  minor  dito  de 

la:  perchè    ella.  —  7-8.    farlo,.,    minof  :  li  in.mn  (X.  107).  >• 

abbassarlo,  deporlo  dal  dominio,  togliergli  !0.   i.  CtV.  I,  ti.  —  5.  cA^:i  quali.  — 

la  signoria.  facilt:  rosii  facile.  — come  la  vesta»  Cick- 

2B.  2.  sebbèn  V  avfssr  posto  in  cielo:  RO>h  {'J'hsc.  tlisp.,  11,  17,  37)  dice  che  ì 
per  quanto  in  alto  V  avfssc  potuto  clov.i-  soldati  romani  non  reputavano  un  peso  il 
re.  —  4.  ai'er...  zelo:  aver  cure  premu-  portare  scudo,  spada  ed  elmo,  e  che  di- 
roso e  costanti.  Nel  e.  I,  st.  4^.  'lio  •  the  covano  c-s^ero  lo  armi  «le  membra  del  sol- 
la donzella  deve  aver.,  zelo  «Ioli*  onestà,  dato.  >» 
—  5.  di  sua  faccia:  dipord  ;  d  i  -t  lo.  TjI:o 
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31  Fin  che  «luel  non  avea,  che  '1  paladino 
Tolse  Orlando  al  fratol  dol  re  Troiano  ; 
Ch'allora  lo  giurò,  che  Telmo  fino 
Cercò  de  l'Argalia  nel  fiume  in  vano: 

E  se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino, 
Né  pert)  Ferraù  pose  in  lui  mano, 
Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

32  Kra  cosi  incantato  quello  albergo, 
Ch'  insieme  ricoiìoscer  non  potcansi. 
Né  notte  mai  né  di,  spada  né  usbergo 
Né  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 

I  lor  cavalli  con  la  scila  al  tergo, 
Pendendo  i  morsi  da  V  arcion,   pasceansi 
In  una  stanza  che,  presso  all'  uscita, 
D'  orzo  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 

33-39  Atlante  non  può  imjjedirc  ai  tre  cavalieri  di  rimontare 

in  sella  per  correre  dietro  ad  Angelica,  la  (^uale,  dojK)  che 
li  ha  dilungati  dall'  incantata  prigione  tanto  da  sottrarli 
alla  fallacia  del  mago,  non  volendo  V  impaccio  della  compa- 
gnia di  tre  cavalieri,  e  non  desiderando  più  la  guida  di 
Orlando  e  di  Sacripante,  si  sottrae  agli  sguardi  chiudendosi 
in  bocca  V  anello.  Benché  scherniti,  non  cessano  i  tre  ca- 
valieri di  procedere  insieme  per  la  strada  che  credono  sia 
stata  presa  da  lei.  Angelica  sorride,  e  se  li  lascia  passare 
avanti.  Giunti  che  sono  di  corsa  là  dove  i  sentieri  si  vengo- 
no a  perdere  nella  foresta,  l'altiero  Ferraù  intima  ai  due 
compagni  di  tornare  indieiro  o  di  pigliare  altra  via,  se  non 
vogliono  restare  uccisi.  Naturalmente  egli  credeva  di  potere 
incontrare  Angelica  e  non  voleva  altri  con  sé,  giacché 
«sigrnoria  Nò  amore  sta  bene  in  compagnia  (Bocc,  Tfef., 
V,  12).  »  Allora  il  conte  Orlando  gli  risponde  : 

40  F*oi  volto  a  Ferraù,  disse:  Uom    bestiale, 

S' io  non  guardassi  che  senza  elmo  sei. 
Di  quel  e'  hai  detto,  s'  hai  ben  detto  o  male, 
Senz'  altra  indugia  accorger  ti  farei. 
Disse  il  Spagnuol  :  Di  (juel  eh'  a  mo  non  calo, 

81.  x-2.  *l  p*il^dÌHo  To!sr.  Orlantùt:  il  40.  4.  .9/r//3'a/^>vj//i<///;(r/V7.- senzii  piùindu- 
p.iladìnu  Orlando  tolse.  — fraiel  tfrì  rr  jfiarc,  senaui  rita.rd'»;  v.  XXIT,  64;  XXXVII, 
7roiano:  Almiint»*;  cfr.  I.  30.  —  6.  N^  67.  —  fndugia  e  v(»cab<>lo  antiquato,  e  vicn 
fteró:  non  però;  cfr.  Il,  6.  —  pose  in  lui  di  inducia  doUa  tirda  latìnit\  por  indif 
mtan^:  %li  pose  le  mani  addosso,  attaccò  £-/a<?,  come  indugio  da  inducium  del  la- 
battaglia  con  lui.  —  7.  Avr»enHe  che:  in  t'no  medieval-,  noi  quale  spesso  tmvasi 
forza  di  questo  latto  che.,  perchè.  anche  ittducinrr.   (cfr.  nell'evo  classico  in 

92.  2.  insieme    ricono^trr  non  ffoteau-  dutiae,  sr»spen'*i«'ne  d'armi).   —  5.  il  Spa- 

si:  conoscersi    ira    loro    non   si    potevano  gnuol:  **  Il  Ruscelli    nui;ò    «lui  «   //  Spa- 

uff.  «t.  ant.).  —  3-4'  t)fr.  st.  30,  1-4.  gnuol  »   con   «    //  pagan  »  parendogli    la 
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Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ? 

lo  sol  contra  ambidui  per  far  son  buono 

Quel  che  detto  ho,  senza  elmo  come  sono. 

41  Deh  (disse  Orlando  al  re  di  Circassia) 
In  n  io  servigio  a  costui  V  elmo  presta, 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia  ; 
Ch'altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  re:  Chi  più  pazzo  saria? 

Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo;  eh'  io  non  sarò  men  atto. 
Che  tu  sia   forse,  a  castigare  un  matto. 

42  Soggiunse  Ferraù  :  Sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado, 
Voi  senza  non  ne  fosse  già  rimasi  ; 

Che  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi. 
Per  voto  così   senza  me  ne  vado, 
Et  anderò,  fin  eh'  io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

43  Dunque  (rispose  sorridendo  il  conte) 
Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante  ? 
Anzi  erodo  io,  se  tei  vedessi  a  fronte, 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante  ; 
Non  che  volessi  Telmo,  ma  daresti 
L'altre  arme  a  lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

44  11  vantator  spagnuol  disse  :  Già  molte 
Fiate  e  molte  ho  cos\  Orlando  astretto. 
Che  facilmente  1'  arme  gli  avrei  tolte. 
Quante  indosso  n'  avea,  non  che  l'elmetto. 
E,  s' io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 

locuzione  aspra  e  contro  grammatica.  »  Afa  core  Senza  elmo,  senza  man^Ha,  senza  seti- 
a  certe  sottigliezze  grammaticali  non  si  de-  do  Aver  con  teco  di  t;il  guerra  «more...  m 
ve  sacrificare  la  prop^età  e  reflScacia  del-  V,  anche  ^Or/.  /".,  I,  iii,  73-76)  il  diverbio 
l*  espressione.  I^'  Ariosto  chiama  qui  Spa-  tra  Ferrati  ed  Orlando  per  causa  di  An- 
gnuolo  Ferraù.  avendo  riguardo  al  fare  un  gelica.  set^uito  anch'esso  da  duello, 
po'  spavaldo  di  quella  nazione.  Infatti  pò-  41.  3.  Tanto  eh'  io:  sinché  io. 
co  sotto  (»t.  44)  toma  a  dirlo  ti  r>antaior  42.  3.  fosse',  foste;  e  «  foste  »  per  «  sa- 
Spagntiolo.  n  Casella.  Cfr.  I,  37  :  «  al  reste.  »  Cfr.  avesse  per  aveste  (XVTII, 
specchio.  »  —  Cfr.  Boi.  {OrL  ».,  I,  1,  85-  129),  vedesse  per  vedeste  (XIX,  32)  e  /o" 
86):  M  Diceva  1'  Argalia  :  Ora  non  vedi,  dassr  perioderebbe  (XLII,  81).  —  6.  X'oìq: 
Franco  baron,  che  tu  sei  disarmato?  Forse  giuramento  fatto  per  la  vitii  di  Lanfusa, 
che  d'aver  l'elmo  in  capo  credi?  Quello  è  sua  madre;  v.  I,  30  e  st.  31  di  questo  canto, 
rimaso  in  sul  campo  spezzato.  Or  fra  te  48.  4.  figlio  ìÓT  Asolatile  :  Alm^mte,  fra- 
stesso  ludica  e  provvedi,  Se  vuoi  morire  o  tello  del  re  Troiano  (st.  31).  —  6.  d/tl  rn^ 
vuoi  esser  pigliatti  ;  Che  s'  tu  combatti  a-  pò  alle  piante:  v.  VII,  75. 
vendo  nulla  in  testi.  In  pochi  colpi  finirà  44.  2.  rt*/>r/A;:  stretto,  messo  allo  strot- 
la  festa.    Rispose    Ferraguto:  E*  mi  dà  il  te.  —  5.  occorrono:  si  presentano,    nasco- 
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F'ensier  che  prima  non  s*aveano  in  petto: 
Non  n*ebbi,  già  fu,  voglia:  or  Faggio,  e  a{)ero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

45  Non  potè  aver  più  paztenzia  Orlando, 
E  gridò:  Meotitor,  brutto  marrano, 

In  che  paese  ti  trovasti,  e  quando, 

A  poter  più  di  me  con  V  arme  in  mano  ? 

Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  l'elmo  levarme, 

0  s'io  son  buon  jìcr  tórre  a  te  l'altre  arme. 

46  Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Cosi  dicendo,  Tcìmo  si  discioLse, 

E  lo  aus|30se  a  un  ramnscel  di  faggio  ; 
E  quasi  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  {)erdè  di  ciò  il  coraggio  : 
Trasse  la  spada,  e  in  atto  si  raccolse*, 
Onàc  con  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

47  Così  li  duo  guerrieri  incominciaro, 
Lor  cavalli  aggirando,. a  volteggiarsi; 
E  dove  Tarme  si  giungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tutto  *l  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avessi  ad  accoppiarsi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d'ardire; 

Né  r  un  ne  l' altro  si  potea  ferire. 
4>*  Ch'abbiate,  Signor  mio,  già  inteso  eàtiuìo. 

Che  Ferraù  \ìeT  tutto  era  fatato, 

no.  —  7.  già/»',  un.i  vcilw,  p<>r  il  pas-  nei  tcrnei  ;  cfr.  XVII.  8i  ;  XLV,  77;  Tìk- 
sato.  —  8.  MuccetUr:  (I.  succedru'i  xx^ìmcx-  «.ilio  i/1rn.,  V.  582>58s)>  —  3.  tfctr  /'ar- 
re: di  cosa  desiderata.  —  dt  leggiei'o:  di  ine  si  ginngeano:  dove  le  amii  »ì  rommot- 
lctr^<^";  *■•  1^'»  4:  *  di  IcBjfier.  »•  Ripete  tcvano,  «  tra  ferro  e  Icrro  (XIA',  74).  >• — 
l'idea  in  fonna  rfaiastica  :  «  /hrilnionte  (v.  r  raro:  rtr.  XLVI,  xi8  :  «  Di  qua  di  I.V 
j)...  di  leggiero,  n  con  mae><(ria  gir.indo    Gli    animo«i    ravalli 

45.  a.  marrano:  cir.  I,  26,  —  4.  foicr  atti  e  lojjjfirri,  Con  le  pungfcnti  spade  in- 
^iit:  cfr.  XLI,  ixj.  rominciaro  A  tentar  dove  il  ferro  era  più 

46.  X.  minimo;  «  minimo,  menomo;  il  raro.  >•  —  6.  ax>rssr  ad  accoppiarsi'.  .tI 
primo  e  del  verso,  il  secondo  e  della  prò-  Gaiiiri  sarebbe  piaciuto  piuttosto  «  poren- 
sa,  n  Dolce,  — 4.  Durindana:  Ja  spada  di  se  arcoppinrsi.  »  —  Cfr.  i  duelli  di  Tan- 
Almonte  e  poi  di  Orlando  {^Orl.  i..  Ili,  1,  credi  e  CUtrihda  (Tasso,  Grr.  /io.,  XII, 
28>;  cfr.  XIV',  43.  —  6.  di  ciò:  per  ciò.  5^  e  sefcy.^  v.  di  Tancredi  e  Argante  iXIX, 
Neil'  ed.  del  1516  si  leggeva:  u  Di  ciò  non  xo  e  segg). 

perse  Ferraù  il  coraggio.  *•  —  6-8.  Clr.  So-  48.  i.  già   inteso:  per  la  lettura    del!  t 

brino  che  «  Stretto  neirarme  s'apparecchia  crrnac.i  dello  pseudo-Turpino,  in   i*ul  Fer- 

tutto  (XLI,  74),  »  e  ammira  l'evidente  de-  rati  di<x*  di  sé:  m  Per  ntéllum  locum  7m'- 

ucrixione  dì  questa  mossa   da    buon    scher-  nerari  possum  nist  per  umbi/icntn:  \n  n«*v- 

mitore.  suna  parte  posso    ess<'r    ferito  se  non  nol- 

47.  3.  aggirando:  movendo  in  giro,  gi-  l'ombelico;  >•  o  per  !a  lettura  dell'  Oi- 
rando  {y.  »t.  t8).  —  volfeggiarsi:  far  voi-  /andò  innamorato  'I,  11,  1,  0-7;  II,x\>i, 
leggi  d'apparocdiio  allo  scontro,  us:iti  anche  <>)  :    «,.    Tritato    fi:i»r    che    nella    pancia.» 

Ariosto  !."> 


226  ORLANDO   FURIOSO. 

Fuor  che  là  dove  T  alimento  primo 
Piglia  il  bambiD,  nel  ventre  ancor  serrato: 
E  fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  jìortar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a  buone  tempre. 

49  Era  ugualmente  il  principe  dWnglante 
Tutto  fatato,  fuor  che  in  una  parte: 
Ferito  esser  potea  sotto  le  piante  ; 

Ma  le  guardò  con  ogni  studio  et  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante, 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte  ; 
E  r  uno  e  V  altro  andò  più  per  ornato, 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

50  S*  incrudelisce  e  inaspra  la  battaglia, 
D'orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e  quando  taglia, 
Né  mena  botta  che  non  vada  piena  : 
Ogni  colpo  d'  Orlando  o  piastra  o  maglia 

E  schioda  e  rompe  et  apre  e  a  straccio  mena. 
Angelica  iuvisibil  lor  pon  mente. 
Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 

51  In  tanto  il  re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  inanzi  Angelica  corresse, 
Poi  eh"  attaccati  Ferraù  et  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe, 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da.  lor  di  sparve,  seguitata  avesse  ; 

Sì  che  a  (|uella  battaglia  la  figliuola 

—  ,V4'  ^^'■'  Dante  (////.,  XXV^,  85-86):  priturc,  invulnerato  Me  n'andrei  simtlmciUo 
«•  quella  parte,  (ronde  prima  e  pressi  No-  (trnd.  G.  tìrambtlla),  >»  E  Ferragli  nel 
Rtro  alimento.  »  —  6-8.  Cfr.  Boi  (1.  e,  I,  Boiardo  {Ori.  t\,  I,  11,  7);  «..  Se  Ma- 
il, i);  H  Ma  quella  parte  di  acciaro  è  co-  con  mi  vaglia,  Quante  arme  vedi  a  me  co- 
perta Con  venti  piastre  ;  questa  è  cos;i  pra  ed  intorno,  E  questo  scudo  e  piastra 
certa.  *  —  doz'e  era  il  dubbio  :  dove  pn-  e  questa  maglia,  Tutte  le  porto  per  essere 
leva  aver  timore  di  CHMsr  ferito,  essendo  adorno,  Non  per  bisogno,  perch'io  con  fa- 
nclle  altre  parti  invulnerabile.  tato  In  ogni  parte,  fuor  eh'  in  un  sol  lato.  >» 
49.  3.  «e  Dalla  fatagione  del  calcagno  —  Sopra  1'  invulnerabilità  di  Orlando  v. 
d'Achille  è  tolta  quost-i  d*  Orlando,  ed  in  Pur.,  XI,  50-51;  XXTV,  io;  XXIX,  Ó2  ; 
tal  parte  Achille  fu  ferito  e  morto  da  P^-  XXXIV,  6.^  ;  XLI.  39  e  76. 
x'\A)i,  »  Ijovezttola.  Avrebbe  dovuto  seri-  RO.  x.  «' iV(f /»</«'//«<;«  e  fWa^/ra:  s'incru- 
\ere  più  chiaramente  così:  «  Dalla  fata-  deliscc  e  s'inasprisce;  v.  X,  53;  cfr.  Tas- 
gione  che  mancava  al  solo  calcagno  d'  A*  so,  G^r.  lib.,  VII,  105,  7-8.  —  4.  r^da 
chille...  »  —  4.  /<'  guardi»',  le  riparò.  —  piena:  cix:  XIX,  96.  —  6.  a  straccio  m*tm 
6.  ornato:  (1.  ornatus)  ornamento.  abb<;I-  fta:  straccia,  fa  a  pezzi.  —  8,  presente: 
limcnto.  —  Cigno  dice  presso  Ovidio  (Mei.,  cfr.  T,  65. 

XTT,  88-92)  ad  Achille:  «  Telmo  che  vedi  61.  3.  attaccati  Ferrali  ed   Orlando i 

Fulvo  d'equine  chiome,  eJ  il  ricolmo  Scu-  attJiccata  la  lotti  tra  Ferraù   ed    Orlando, 

do,  che  imbraccio  nella  manca,  u  schermo  —  testimonia:  v.  XXXIX,  13:  «  testimo- 

Non  già,  ma  solo   a   decoros,i   mostra    Uso  nie,   »►  —  sola:  è  in  chiasmo    a)!!*  ultimo 

portir,  <*om<'  fa  M.nrte  :  nudo  DI  qui.'ste  cO'  verso  dell.n  st.  anteriore:  «  Sola.,  sola,  » 
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I>i  Galafron  fu  tcstiiiìonia  sola. 

52  I*oi  che,  orribil  come  era  e  spaventosa, 
L'ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 

E  che  le  parve  assai  pericolosa, 
Cosi  da  r  un  come  -<la  V  altro  canto  ; 
Di  veder  novità  voluntarosa, 
Disegnò  Telmo  tor  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  vìstosel  tolto: 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

53  Ha  ben  di  darlo  al  conte  intenzione; 
Ma  se  ne  vuole  in  prima'  pigliar  gioco. 

L' elmo  dispicca,  e  in  grembio  se  lo  pone  ; 
E  sta  a  mirare  i  cavallieri  un  poco. 
Di  poi  si  parte,  e  non  fa  lor  sermone  ; 
E  lontana  era  un  ]>ozzo  da  quel  loco, 
Prima  eh'  alcun  di  lor  v'  avesse   mente  : 
Si  r  uno  e  r  altro  era  ne  V  irà  ardente. 

54  Ma  Ferraù,  che  prima  v'ebbe  gli  occhi, 
Si  dispicci)  da  Orlando,  e  disse  a  lui: 

Deh  come  n'  ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Tratati  il  cavallier  ch'era  con  nui  I 
Che  premio  fia  eh'  al  vincitor  più  tocchi. 
Se  1  beli'  elmo  involato  n'  ha  costui  ? 
Ritrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira  : 
Non  vede  V  elmo,  e  tutto  avvamjtfi  d' ira. 

55  E  nel  parer  di  Ferraù  concorse. 
Che  '1  cavallier,  che  dianzi  era  con  loro, 
Se  lo  portasse  ;  onde  la  briglia  torse, 

E  fé*  sentir  gli  sproni  a  Brigliadoro. 
Ferraù  che  del  campo  il  vide  tòrse, 
Gli  venne  dietro;  e  (poi  che  giunti  foro, 
Dove  ne  l'erba  appar  l'orma  novella 
Ch'  avea  fatto  il  Circasso  e  la  donzella  ;) 

56  Prese  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle,  ove  il  Circasso  era  ito: 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte, 

6óS.  2.  ^*i  parte.:   stando    di    parte,    in  l'fis*'  niente  :  vi  ponesse  attenzione,  vi  ba- 

disparte.  —  5.  voluHiarosa  :    volonterosa,  dassc,  se  ne  accorgesse. 
^  più  vicina  la  forma    ora   disumata   «    vo-  54.  i.  ii'  ebbe  gli  occhi',  cfr.    v'  avesse 

luntarosa  »>  a    tfolun/as,    volontà.    V.    l'o-  mente,  —  7.  Ritrassi:  rìtraesi.  —  8.  av- 

luniaroso  (X,  58)  e  volti nià   (XLIV,  12).  vampa  d'  ira  :  cfr.  XVIII,  35. 

58.'  3.  grembio:  (1.  )^i-eminm)  grembo.  56.  x.  nel  parer,,    concorse  i    si    trovò 

V.  gremio  (XXIII,  49).  —  5.   non  fa  lor  d'  accordo.  La  locuzione  fa  venire  a  men- 

j^trmoHM'.  «*  «enz*  alcun    sermono    {XXXI.  te  «  coucurrere  in  seMieniiam  >*  dei  La- 

51)  >♦;  non  rivolga  loro    U    parola,    i!    di-  tini.  —  5,  torse:  allontanarsi.  —  7.   orma 

scorso.  Lat.  sermo,  discorso.  —     7.    z>'  «-  ntn/ella,  cfr.  I,  2;^. 
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Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  (|iiel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  sito, 
Clì'ognun  che  passa,  alle  fresche  ombre  invitai. 
Ne,  senza  ber,  mai  lascia  far  partitxi. 
T)?  Angelica  si  ferma  allo  chiare  onde. 

Non  ])ensaudo  eh*  alcun  le  sopravegna  ; 
E,  per  lo  sacro  annel  che  la  nasconde. 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegna. 
A  prima  giunta  in  su  Terbose  sjionde 
Del  rivo,  Telmo  a  un  ramuscel  consegna; 
Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca, 
I^a  iumenta  legar,  perchè  si  juisca. 

58  II  cavallier  di  Spagna,  che  venuto 

Era  per  Torme,  alla  fontana  giunge. 
Non  T  ha  si  tosto  Angelica  veduto, 
Che  gli  disiiare,  e  la  cavalla  punge. 
L'elmo,  che  sopra  Torba  era  caduto. 
Ritor  non  può  :  che  tropjX)  resta  lungo. 
Come  il  pagan  d'Angelica  s'accorse. 
Tosto  vèr  lei  pien  di  letizia  corse. 

51)  Gli  s[jarve,  come  io  dico,  ella  davonto. 

Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quello  piante. 
Né  i  miseri  occhi  più  ve<ier  In  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e  Triviirante, 


F»8.  4.  avea  trito  :  avea  battuto  H.  tri-  esposti  a  fc»ntiini«»lic  e   n    iK'-.tcramie.   !*.»•«- 

verai),  —  6.  di  giocondo  sit*  :  in  giocon-  sa  monte    «    Div«tiracnle    Macon    bcstein- 

<la  posizione..  —  H.  partita:  {iort«nz;i:    rfr.  nii.iv.i  (J//»/x'.,   I,  .;;>;  ••  v.    .indie    flfnrg-.. 

Dantk  (/w/„    XXll,    70;    /V.,  II    i.;.0  :  IT.  77;  III,    io;    XXVII,    38:    Gr.indoni.. 

Pl'U  I  {Aforjf..    I,    81;    II,     s,^)•,    BoiARiK)  «  Cominciò  crudclmenti'  a  maledire  Apol- 

{Or/.  /'.,  II,  II,  5;  VI,  6).   —  lin.  Tri\tgante  e  il  suo  Macone  {Afautòi., 

67.  3.  sacro:  conmcrat»»    per  mezzo  di  XXXIII.  5'»);  »•  a  Mambrìanr,  che  be«»teni. 

segni  e  parole    in^igiche.    Altrove    chiam.n  nu^va    Trìvigante.    Balerirrc»    dice:    «    Tu 

sacro,  |)erchè  anch'  esso  incantato,  lo  scu-  l»estemmi  ogni  volta  e  non  t'  accorgi    Che 

do  di  Atlante*  (XXII,  04).  —  (>.  comegna:  1'  ira  degli  Dei  sopra  noi  casca;  Non  ipe- 

not.i  il  verbo  bene  wccltu  .'id  indicare  l'at-  rnr    nienirc    che    tal  clb<»  porgi  A    la    lor 

to  quieti»  e  calmo    ron    rui    Angelica    so.  men^t;l,  che  alcun  se  ne  pasca..  (J/lri «//•*., 

spende  1'  elmo  al  ramoscello.  —  H.  ferrili  VIII,    >o-57).  >•  Il  Mnzuy  scrive  :    «  Lor- 

si Pasca:  «  si  che    si    pasc:i,    ••    loggevasi  sqiie    Tcrvagant    ou  les  auCres  idolet*  iiiii. 

nella  prima  edizione.  d'  aprcs  les  trouvcres,  rccevaicnt  les  voeii\ 

58.  I.  //  cavallier  di  Scagno  :  Ferraù.  des  S»rrazins,  ne  *e    rend.iìent  pa»   ù  leur 

Cfr.  la  Kcena  opposti;  Angelin  che  \^ne  drsir.  alors  Ics»  InBdcles  les  accabl.iient  do 

alla  riviera  ove  e  già  Ferrati  (I,   i.viO).  malt;dtctions,    et,    se    précipìLint    snr    U's 

fi9.  5.  Cfr.  XXIII,   ^3;    XXXVIII,    18,  statues.  ils  les  pourfendaient,  leur  brisaient 

Nei  nostri  poemi  cav.illere«ichi  gli  I>ci.  ve*  les  janil>es,  les  bras,  et    Ics    mettiient  en 

ncrati   dai    Saracini    sono  :  MaromcttO*  o  mille  pièces^  ce  que  Kcrragus,  désappoinii'- 

flacone  (Maometto),  Trivigante    o    Trevi-  dan*  sa  cochetvhe  amourcuse,  efit  infailli- 

»n&ntc  (J/t»/y.,  Il,  70).   Ptclftigorrc  e  Apol-  blement  arcompli,  s'  il  avait  en  devant  Ics 

lino.  Se  però  questi    iK-i  si  pigliano  il  ca-  >cnx   queJque    id»»le.    mai»»,    à    tra\"er^    le-, 

pricci<»  di  n<m  f.ivorire  gli  iK-mini,  restino  Ìor»"i-.  et    les    plaines,    il    se    contenti'    de 
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E  (Vi  sua  log'gc  oj^ni  maestro  e  «iontio, 

Ritornò  Ferrati   vcr?o  la  fonte, 

U'  ne  l'erba  gi^vcea  Telmo  nel  conte. 
00  liO  riconobbe,  tosto  che  miroUo, 

Per  lettere  eh'  avea  scritto  ne  Torlo  ; 

Che  dicean  dove  Orlando  guada^noUo, 

E  come  e  (juando,  et  a  chi  tV  de|)orlo. 

Armossene  il  paprano  il  capo  e  il  collo; 

Ohe  non  lasciò,  \)e\  «iuol  eh' avea,  di  torlo: 

l^el  diiol  eh'  avcii  di  quella  ohe  eli  sparve, 

Come  sparir  soglion  notturne  larve. 
61  Poi  ch'allacciato  s'ha  il  buon  elmo  in  testa. 

Avviso  gli  è  che,  a  contentarsi  a  pieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta. 

Che  gli  appar  e  dis{)ar  come  baleno. 

Per  lei  tutti  cercò  T  alta  foresta  : 

E  [>oi  ch'ogni  s])eranza  venne  meno 

Di  più  poterne  ritrovar  vestigi. 

Tornò  al  carni»  spagnuol  verso   Parigi  ; 

Gi4>7  Ferraù    torna   al    campo    spagnuolo    vicino    a    Parigi, 

mentre  Angelica  prosegue  il  cauìmino,  invisibile  e  sola, 
un  po'  turbata  dall'esito  della  celia  fatta  ai  due  guerrieri 
col  portar  via  Telmo,  e  giunge  in  un  bosco,  ove  trova  un 
giovane  ferito  tra  due  compagni  morti.  Orlando  intanto, 
dopo  essersi  nella  prima  cittA  in  cui  c.'ipita  provveduto  di 
una  nuova  barbuta,  seguita  V  ù^chiesta  senza  mai  arre- 
starsi. 

G8  Era  ne  T  ora  c'.ic  tra<»a  i  cavalli 

Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 
E  TAurora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  spargendo  d'ogn'  intorno  il  cielo  ; 
E  lasciato  le  Stelle   avcano  i  balli. 
E  per  partirsi  postosi  gii  il  velo: 

mauJire  Mahomct,    Tcrv;ignnt,  ci  tnus  Ics  01.   i.  ni  Lice  iati).,  in  festo:  cfr.   XXX, 

tlìeux  de  sa  reli<ion.  •»  —  6.    /okV .'    relt-  47;  XXXI,  11.   —    4.   Cfr.    Damk    (Ai/., 

votone:  cfr.  XIV,  71;  XVI,  15:  XXXVIII,  XXV,  dij:  ««  Sublt»»  e    spesso    .1    guisa  di 

13:  XL,  50;  D.A.NTK    [Par.,     XV,   143Ì.  —  haleno.   >»  —   «;.  rv/tV»  l'aita  forrsia:   per- 

nuifstra     4f     donno  :     cfr.     Danth     (/«/*..  rors»  in  ivrra  di  Anarclici  la  proffmda  fo- 

XXXIII,  28).  Donno    (da    dontiuus.    xnw  rest.i;  cfr.   Danti:,    Pura;.,    XXVIII,   i-2. 

sfnrope),  Mfniore,  come  donna   Aa  domino,  —  S.  rvrso  Parigi z  prrsso  a  J^irii^i,  tt-jHc. 

dJrtna.  —   Li'.-    lì.  nói)  ove  ;    rfr.    Damk  duo  odizioni  antt*ii«»ri. 

(/«/.,    Il,     24).    Nella    !•  ediiio'^e    ìoK'ì'*-  «"<.   i-i.  <'tr.  XXXI,  ^t:  1,    \2  :    «  alba 

vasi  :    M  Dove  in  l'  erba  (fiacca  l'olmo  del  rugiadosa,   >•  —    1-4.  Cfr.  IV.  08;  XV,  s;: 

conte.  »  XXV.  o;,;  XXXIl.   i ',  ;  XLIII.  <>i  ;     e  v. 

«0.  7.  Pil  duol  eh'  avea\  ripete  fflìn-  Ov.,  Mei..   VI,  47-J'j:   Dantr,    Ptir^.,    II, 

coniente  qucite  parole    del    verso    .Tnti'c<'-  7-8     —     «jo.    •<    Snn    detti      poeticamente 

dente  per  aprirsi  la  via    ad    uni    aj^iuni.i  b;dli  i  piri  dell  j  st  «Ile.  e  continuando  nella 

dichiarativa.   —  J*.  ('fr.  «^t.   5<»,   1-2.  i.nma^in«-,   tìn;;o  the    all'  apparir    del    v>lc 
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Quando  appresso  a  Parigi  un  tli  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  f)rlando. 
(30  In  dua  squadre  incontrossi  :  e  Manilardo 

Ne  reggea  V  una,  il  saracin  canuto, 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo,  ^ 

Or  miglior  di  consiglio,  che  d'aiuto: 
Guidava  T  altra  sotto  il  suo  stendardo 
U  re  di  Tremisen,  ch'era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavàllier  perfetto: 
Alzirdo  fu,  da  chi  '1  conobl)e,  detto. 

70  Questi  con  l'altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno. 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o  alle  castella  intorno: 
Ch*  avendo  speso  il  re  Agra  mante  in  vano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'  un  giorno, 
Volse  tentar  l' assedio  finalmente  ; 

Poi  che  pigliar  non  lo  \x>icix  altrimente. 

71  K  per  far  questo  avea  gente  infinita; 
Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt'era, 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  real  bandiera. 

Molta  di  Francia  n'avea  al  soldo  unita; 
Che  da  Parigi  insino  alla   riviera 
D'Arli,  con  i>arte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  suggotto. 

72  .  Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 

si  pongano  il  velo  per  andirsenr».  Il  Mox-  detti  c!ii  Romani  u  n//-»'  htbt'vitn,  —  tn- 
Ti  (Basso.,  111.  I94-19SÌ:  «  i  tornii  brilli  vt-rtiafa'.  il  enfi»»  dclU  stagione  invernali-. 
Ricf>minciS.r  floUo  steli  Ite  nt*.  »  Ots^tlo.  —  7.  /'fAv  t>-ntai-  l'  assedio  \  itr.  Bo>. 
Ario8tCM'\  è  r  inimiisino  dello  scelle  che  [^Orl.  ;.,  III.  vii,  ^0-57;. 
sì  ponvfono  il  velo;  il  Boi  ah  1  io  (O//.  /..  I.  7l.  s.  nuitn'.  riunita,  raccolti.  --  b-;. 
IX,  28)  avev.-»  siTittn  :  «  Ciascuna  stella  r/V.'Wvi  rf"  J///.  il  fiume  Rodano,  che  ba- 
nd cicl  s;  copriva,  IO  cominciava  il  jfiorno  »{ni  Ario-», 
ad  apparire.  »  72.  Ecin,    a    pnci    di^tania    (\l,    82), 

69.  I.  dua:  du'.  «  I,o  dice  tutton  uni  nuova  pittura  della  primavera.  Al  [m- 
il  basso  popolo  in  T..H.ana.  ».  Casflln.  7 ,'2//,Vri  p «rve  che  questa  avesse  jf 'a"  4'- 
Cfr.  XIX.  66.  —  Matiilnrdo:  rfr.  Boi.  vtiglianzn  e  .n  quella  del  Saxnazzaro  nel- 
{Òfl.  i  ,  II.  xxii,  g  :  «<  è  Mani'arJo  il  re  la  i»  rg!oj(ti  «lell'  Arcadia  :  io  non  trovn 
delU  Norizia.  La  q^  al  di  là  di  ?e:ta  è  questa  sinii»fliin7.i  che  per  il  verw»  del 
mille  miglia.  >.  Di  Setta  ini«:r  Africa \  era  S\xna/2ARo  .<  lùl  ojjni  ramo  abbia  le  lo- 
ro Dorilone  (XIV,  2>'.  —  o.  l'irrnhen  :  glie  tencn».  »»  al  quale  però,  per  la  genesi 
r  odierna  Telemsin  nell'Al>;rria.  —  8.  A/-  di  tutto  il  vcrs.»  ariosicico  dovrebbero 
zndo:  cfr.  Boi.  {()//.  /'..  II,  xvi.  ^o  ;  sogK'un^cn-i  q»ic!-ti  di  un  sonetto  dì  l-r.. 
XVIl.  io;  XXII,  2i-22>:  «  Il  re  di  Tre-  KfeS/o  um  Mkdici  :  «  Le  frondt  r'u*. 
mison  ffli  era  di  lato,  (he  :il  s»  udo  d'oro  \iiettu'  j»''  arb<»»cc'.li  So'»liono  al  tempo 
ha  la  rosa  vermi»flia  :  Al/.ir.ln  il  cìrapionf»  nuovo  rivestire.  »»  e  dovrebbero  anche 
è  nominalo;  >►  «  Questo  Alzird»»  eri  re  dì  ricnrdirsi  jr'i  «  arboscelli  a  verde  rive- 
Trcmiiona;  »  «*  Il  re  di  Treraison  rIì  viene  stili  »  del  Bomroo  \()r/,  i..  Ili,  in.  i>. 
appresso:  .Alzirdo  ha  nome,  e  la  »ia  schie-  1  colori  della  desi r. /.ione  sono  in  gran  parte 
ra  è  armata  Di  1  tnci.»  e  scudi  e  d'  archi  <s  or.iziani  {Od.,  I,  4,  i-|  e  IV',  7.  x-i).  — 
di  «Jietie.  »  t.  ftr/'idì:  questo  epiteto  fu  suggerito  dal 

70.  l'i.  Ranimw'nti  i  quir'.icri  invernili  verbo  oraziano  tirpidiirr  (correre  con  tre- 
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A  sciorre  il  f recìdo  giaccio  in  ticpi^le  ondo, 
E  i  prati  di  nuove  erlje,  o  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde; 
Raglino  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  seguìan  le  fortune  sue  seconde, 
Per  larsi  rassegnar  Tarmata  torma. 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 
TA  A  questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 

Con  quel  de  la  Norizia  ne  venia, 
Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d*ogni  squadra  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne 
(Come  io  v'  ho  detto)  in  questa  comimgnia» 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso. 
Che  nel  career  d'Amor  lo  tenea  chiuso.     — ^ 

74  '  Come  Alzìrdo  appressar  vide  quel   conte 

Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo, 

In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte,  / 

Che  '1  dio  de  Tarme  a  lui  parea  secondo; 

Restò  stupito  alle  fattezze  conte, 

Al  fiero  sguardo,  al  viso  furibondo  :  1 

K  lo  stimò  guerrier  d'alta  prodezza; 

Ma  ebbe  del  [trovar  troppa  vaghezza. 

75  Era  giovane  Alzirdo  et  arrogante 

Per  molta  forza,  e  i>er  gran  cor  pregiato. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  inante: 
Meglio  per  lui,  se  fosse  in  schiera  stato  ; 
Che  ne  lo  scontro  il  principe  d'Anglanto 
Lo  fé'  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 

molio  e  sbalzi)  applicato  all'  ncnu.i  del  ru-  landò  si  rnmpiono  da  Kf>domontc,  quando, 

scetlo  {Od.f  II,  3,  12;  E^isi.,    1,    10,  21).  presa  terra  a  Montcv  con  pochi  c<impaf;ni 

—   2.  A  scemare    V  nfFettizìnne    d«»l    con-  sramprtti  alU  buirnscn  Kiìrl.  i.,  TI.  vi,  47). 

trapposto  {freddo.,  tiepide)  il    Calilri  prò-  si  trova  ?olo,  si  può  dire,  a  combattere  lev 

pose  questa  correzione:  «  A  srioirc  il  duro  f^cnti  ptidcrose,  a  cui  è  affidata    la    dì:'esa 

j»biaccio  in  liquid*onde;  >•  ma  non  è  anche  delle  r<»ste.  »  Rajna. 

un  '  aflFettazioae  il  nuovo  rontrapposto  ?  —  74.  *<  Senti  con  tu<»  stup<»re.  e,  se  credi 
giaccio  .*  ghiaccio;  «  '1  cor  ra'  iurginoci  (I,  all'  arte,  con  tuo  spavento,  questa  stan- 
ar! »  per  «f  '1  cor  m'asriphiacci.  »•  —  6.  If  xa.  »  Xisiely,  IH.  80.  —  4.  'ì  Z^'"  de 
forhtMe  seconde:  v.  l^  fortune  oTT'erse  Vnrmr:  Mnrte,  dio  della  guerra.  —  5. 
(XL,  47);  alla  ciceroniana  {fortunae  se*  <outr:  «  qui  non  vaio  rome  nel  Petrarca 
cuttdae,,  foriunae  advertae  (/*.  Stili..  2j)  «  Kaffi^nrato  alle  fattezze  conte  »  note,  cu- 
pcr  r/r»  secundae^  adversar:  fortuna  f.ivo-  nosciute;  ma  sctrnalate,  distinte,  egreRÌe.  » 
rcrole  o  contraria.  —  7.  Ptr  farsi  pas-  Casella.  Il  Rachkli  ^pieKa  conte  per  sin- 
sare  ìnnaiui  in  mostra  1'  esercito.  —  8.  golari  e  proprie  di  f«>rte  guerriero,  il  Holia 
miglior  forma  :  miglior  ordine,  migliore  per  ben  formate  e  il  Camerini  por  certe 
aspetto.  e  vere:  non  può  1'  A.  aver  pensato  alle 
73.  7.  Come  io  v*  ho  detto  :  v.  st.  6q.  dantesche  \/\..  II,  56)  «  saette  conte,  >♦ 
**.  Il  ciclo  brettone  ci  pro\'\'edo  materiali  ai  ratf^i  luraincsi  e  chiari  del  sole  ? 
per  illttstrare  il  hiacello  e  la  rotta  delle  T5.  6.  ^asuato  :  trnpass.'ito.  trafitto  (l. 
fccnti  dì  Norizia  e  di  Tremisenne...  Prf>-  tmiectns,  trans/ì.v//SK 
di'j.zc  ancor  miggìori  che  le  nostre  d'  Or- 
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Giva  in  fuga  il  destrier  di  timor   pieno; 
Che  su  non  v'era  chi  reggesse  il  freno. 
7G  Levasi  un  grido   subito  et  orrendo 

Che  d*ogn*  intorno  n*ha  Tarìa  ripiena, 
Come  si  vede  il  giovene,  cadendo, 
spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 
La  turba  verso  il  conte  vicn  fremendo 
Disordinata,  e  tagli  e  punte  mena  ; 
Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavallier  gagliardi. 

77  Con  qual  rumot  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o  da  camiiagne. 
Se  *l\lupo  uscito  di  nascosa  grotta, 

0  Torso  sceso  alle  minor  montagne, 
Un  tener  porco  preso  abbia  talotta. 
Che  con  grugnito  e  gran  strìdor  si  lagne; 
Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  Adosso!  adosso! 

78  Lance,  saette  e  spade  eì)be  l'usbergo 
A  un  temix)  mille,  e  lo  scudo  altretante: 
Chi  gli  percuote  con  la  mazza  il  tergo; 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davante. 

Ma  quel,  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo, 
Estima  la  vii  turba  e  V  arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  alT  aer  cupo, 
11  numer  de  T  agncUe  estimi  il  lupo. 

79  Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada 
Che  posti  ha  tanti  Saraci  ni  a  jnorte: 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e  fort^. 

76.    1-2.     Cfr.     XVI,    31    o    Virgilio  irti  di  setolr.  —  6.  js«' /o^w/r  :  si  Iaconi.  —8. 

{At'N.,  XII,  400:  //..  ad  arthgrtì  clamor;  Cl'r.  Boi.  {Ori.  /.,  II,  Vii,  8):  «  Addossi, 

XI,  745  e  XII,  4Ó2:    toUiiur    in    caelnm  .iddosfu,  cinschedun  ibridando.  Con  sassi  o 

clamor.  —  4.  Cfr.  XIX,  70;  Daxik  (/V--  lance  e  dardi  olir.i  misura.  » 

IX,  102):  «  Come  sangue  rhe  fuor  di  ve-  78.  Cir.  Orlnndo  assalito  dagli  EbuiI«'K*, 

na  spiccia;  »  Boiarix)  (Ori.  ù,  I,  ut,  o)  :  (XI,  48-4())  e  Rodomonte  io  battaglia  con 

«  Spicciando  il  sangue  fuor  con  tanta  vena  lo  genti  di  Xamo  {Ori.  /'.,    II,    viit,     47- 

ibe  una  fontana  più  d  'acqua  non  mena;  »  04;  VII,   r  e    seg?.).    —  5.  Cfr.  Bo>.  {Otl. 

Tasso,   Gcr.  lib.,  VII,   103  :    «*  Ed    ispir-  /.,  11,    vii,    8j:   •'  Como  colui  che  fu  sen- 

<  iarne  fuori  il  sangue  vede.  »»  —  6.  r  tagli  /a  p.iura;  w  (II,  X,  47):  «  Rinaldo    in  rni 

r  punte    tnenai    mena    colpi  di  tnglio  e  di  dott^nza  non  ha  I'>cn.  »  •— .  (>-8.  Cfr.    XL, 

punta;  lir.  st.     50    e    XVII,    84.    —  7.  /'  4q;  Vk^g.,  /:>/.   VII,  51-52:  Boi.  (Ori.  /., 

/iù'.  è   in    maggior    numero.    —    ^rumiti  I,  xxiii,     12):    «    ....    e    siimavalo    tant^». 

dardi',  questi  «<   pennuti    dardi  m  r.immen-  Quant»  fa  il  lupo  \\  vii  pecorella.  >♦  —  E- 

tano  i  pennata.,  spicitla  di  Sknkca  \  7"A»-  stima:  il.  aestimaty.  stima;  cfr.  B.  {Ori,  /., 

r.:i.,  859)    e  lo    &tral  pennuto    del    PiMi  i  11.  x,  47):  «<  eslima  poco.  » 

(Morg..  II,  74);  rfr.  Li'CK.,  1:  070;  Vk»<;.,  7tt    1.    fulminr.n:    1'  epiteto    è  virgiliaiK» 

Aeu..  IV,  71:  Vili.    694  ;  IX,  578;  XIT,  \.-\rn..  IV.  580:  XII.  442);    cfr.    1' espres- 

.^iq;  Ov.,  -1/tf/.,  VII,  841.  L'  epiteto  e  o-  s'c»n«  del  Boiakdo  (I,    xv,    21):    «    fulmi- 

nierico  (//.,  V,  171).  n;indo  mcn»  T>»irindrina.  »»  Anche  il  Tas^^o 

77.   i.  s^it'Iota  /rotta:    braico    dì    porci  {Crr.  lió.,  V,  ^9):  «  E  la />///«/'///•«  spada 
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Rossa  ili  sanguo  già  correa  la  strada, 

Capace  a  pena  a  tiinte  genti  morte  ; 

Perchè  né  targa  né  cappel  difende 

La  fatai  Durindana  ove  discende  ; 
80  Né  vesta  piena  di  cotone,  o  tele 

Che  circondino  il  capo  in  mille  vòlti. 

Non  pur  per  Taria  gemiti  e  querele, 

Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 

In  molti,  varii,  e  tutti  orribil  volti  ; 

K  tra  sé  dice:  In  man  d'  Orlando  vaici 

Durindana  per  conto  di  mie  falci. 
Kl  lina  percossa  a  pena  T  altra  aspetta. 

Ben  tosto  conmciiir  tutti  a  fuggire  ; 

K,  quando  prima  ne  vernano  in  fretta, 

F*erch'  era  sol,  credeànselo  inghiottire. 

Non  è  chi  per  levarsi  de  la  stretta 

L'  amico  aspetti,  e  cerchi  insieme  gire. 

Chi  fugge  a  piedi  in  qua,  chi  colà  sprona: 

Nessun  domanda  se  la  strada  è  buona. 
H2  Virtudc  andava  intorno  con  lo  speglio 

Che  fa  ve<ìer  noli*  anima  ogni  ruga  : 

in  cerchio  Kirn.  »  —  2-4.  Cl'r.,  per  altro  che  tai;li  dell'erba  del  prato  Da  og^nt  parte 
concetto,  XIV,  99.  —  5.  Cfr.  Boi.  <1.  e,  menando  la  falcia;  >»  Boi.  {Of/.  <*..  Il, 
st.  12):  «Contarvi!  colpi  non  vi  fa  nie«cie-  XIV,  .s6):  ««Tagliando  braccia  o  busti  in 
ri  Xc  quanto  sanipic  |9er  terra  sì  sp>-«n-  ogni  lato.  Come  una  falce  taglia  ciba  di 
da.  »  Il  vcrfio  richiama  una  frequ'^nte  rs>  pratu;  »  ^11.  vii,  3):  «  La  nostra  gente, 
pressione  omerica  /// ,  IV,  451:  XV,  715;  lome.crba  di  prato,  Taglia  attraverso  e 
XVII,  .;6o-3ói;  XX.  494  ;  cfr.  Veko..  manda  morta  al  ba«so.  »»  Qui  1'  A.  su|>era 
^ten.,  XII,  ÓQO-Ogi).  —  7.  /«rif/ì/ »pede  di  i  predrc«»ssori  per  la  stupenda  personifira- 
ifrande  scodo  dei  fantaccini.  —  diftrndH  zione  della  ^lorte.  «<  Rappresenta  in  atto 
y,o  ;  ripara  dalla.  Dal  senso  di  ripirare  di  la  morte  p<*r  renderla  più  terribile  e  spa> 
ana  cosa  viene  quc'Io  di  d.fi  n  lerc,  si  non.  di  ventos.i,  ed  usj,  introducendo  lei  a  par* 
guardare.  I  Latini.  trattand<«M  di  un  m  ile.  lare,  1 1  figura  detta  prosopopea,  la  quale 
dicevano  così  df/emierr  aliquid  alùui,  f.issi  ogni  volta  che  s'induce  qualche  iosa 
e  )me  drfendeye  aliquem  ab  nlìqun  re,  inunin^ata  ,1  parlare,  o  quando  s'introduci* 
tfO.  X-2.  tele  Che  circondano  il  capo  tu  cosa  animata  a  favellare  a  quella  cbo  sia 
mille  vòliix  queste  tele  cingenti  le  teste  son/^  anima.  »  La^'czuola.  —  vaici  :  cfr. 
in  mille  avvolgimenti  sono  i  turbanti  por-  Pfui  {Mor^.,  XIII,  54):  «'  Però  che  con- 
tati dai  Saracini..  —  4.  Cfr.  Boi.  (I.  e.  tro  a  lui  poche  .armi  vaici;  >>  meglio  ncl- 
11-12,  2.V2-;):  **  K  mand.1  pezzi  da  o>;i>i  VA.  col  >  oggetto  singolare  :  vaici:  ci  ha 
blinda   al    piano.    Pezzi    U*  uomini    armati  valore. 

e  di  destrieri  Da  ciascun    canto    in    *\\  U  81.  i.  «  Sempre  ferendo    va    quello  a- 

terra  manda;  >»  «  quel  cTudo  con  la  sp.idt  fri«an:e  Dritti  e  rovcrsi  {Ori.  1.,  II,    vii. 

in  mano  Tutti  la  gente    manda    morta    al  4).  »  —   2.  «<  Chi  può  fugt^ire  in  quel  campo 

piaiK».  Per  1'  aria    van    balzando   maglie  o  n  m  resta  kìò.,  9».  »»  —  3.  *<  K  ciaschiMluii 

Mnidi  Ed  elmi  pien  di  teste  e  bracci  i    ar-  «he  avca  prima  baldanza  (ib.,  15).  »♦  —  s- 

raate.  »»  —  sciolti  :  sn'criti    d  d'e    spillo  ;  (1.  Cfr.     Òri.  /'..   II.  XV,  23  :  «  L'un  non 

«rfr.    XIV,   121;  XVIII,  20;    XXVI.      20:  appetta  i-he  l'altro  si  chini  A  prender  cosa 

XXVII,    21;     Pulci    {Atorg^,    VII,    40)  :  c)i<*  gli  sia  caduti.  Ma  sol    fuggendo    ci.\- 

••  sposso  tondo  il  battaglio  irirava  E  cento  s<hcdun  ««'aiuta.  »   —    7.  C'fr.    Ori.  /'..  II, 

capi  per  l'aria  balzava;    «    Boi.    fOrl.  /.,  vii.   jo  :  «  ('hi  fugge  .1  piede  e  chi    fii;:iie 

I,  xvu,  20):  **  ...  a   quattro    gettò    via  la  a  destriero.  >* 

testa.  »  —  5-8.  Cfr.  XVI,   «jo;    XXXVII,  bJ.   i-o.   Dopo  av.r  n«)tato   che    7r<^'/V> 

70;  Pi'Lti  {Morg.,  XXVII,    OoJ:  «  L    par  «•  spr\;;lio  sono   dantt^-;»  imente    usciti  in  ri- 
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Nessun  vi  si  mirò,  se  non  un  veglio 
A  cui  il  sangue  V  età,  non  1*  ardir,  sciuga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio, 
Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga  : 
Dico  il  re  di  Norizia;  onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  paladin  di  Francia^ 

E  la  Top\ìe  alla  penna  de  lo  scudo 
Del  fiero  conte,  che  nulla  si  mosse. 
Egli,  eh*  avea  alla  posta  il  tirando  nudo. 
Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  V  aiutò,  che  *1  ferro  crudo 
In  man  d*  Orlando  al  venir  giù  voltosse. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece  ; 
Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 

Stordito  de  T  arcion  quel  re  stramazza  : 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rive<Ìerlo  ; 
Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza 
A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  per  T  aria,  ove  han  si  larga  piazza. 


ma  per  trcthio  e  ipecchù>  {/n/.,  XIV, 
103-105),  o  che  i  vcrjti  s-6  possono  illu- 
strarsi  con  i  a  ersi  della  st.  J5  «lei  e.  XVH 
e  della  st.  70  del  e.  XXII,  riporterò  te- 
stualmente il  commento  dì  Sivion  Fòrnar.  \ 
M  Poeticamente  dona  il  ponttm agirlo  alla 
rirtù,  la  quale  vada  attorno  quel  campo 
con  lo  specchio  in  mano.  I)(»ve  si  dee  in> 
tendere  che  le  prodezze  d'Orlando  face*»- 
Ker<i  chiara  o  manifesta  la  viltà  e  codardia 
di  quella  niente.  la  qual,  non  avendo  ri- 
guardo all'onore,  s'era  immantinente  nies- 
sa  in  rotta.  Il  che  non  fece  il  re  della 
Norizia,  il  quale  riguardandti  reld»  spec- 
chio della  vrtii,  <  i<>c  dìscendend^i  alla  con- 
{-iderazione  dell'  uffi<  io  e  <1o>er  suo,  s'  av- 
vide che  meglio  era  il  morire  c«)mLattend'\ 
che  perdere  I'  c»nore  fujfpendo.  —  /■///•  fa 
vedrr  ttrWainma  ogni  ruga  :  c:ì»c  «  gni 
difetto  e  disparutezza,  ciime  l«»  specchi»» 
discuopre  li  *olchi  e  le  crespt*  del  volt»». 
K  qui  si  vede  che  come  ne'  vecchi  è  vi- 
tuperoso lo  specchiarsi  t»er  acjonciarsi  dr- 
licatamente  il  \iso,  roti  allo  'ncimtro  h» 
specchiarsi  nello  specchio  della  pruJenria 
è  costume  lodevole  e  degno  mi»Ito.  —  A' 
cut  il  sangui'...',  il  te»t«>  cjui  s' ad«>riHna  a 
quest.'i  guisa:  a  cui  l'età,  t-|<»è  la  \e<rhiez- 
za,  aMÌuga  il  sangue,  <i<»ò  la  f<»r/a  ;  il  che 
non  si  può  fare  che  cosi  n<in  .avvenga, 
percio<*chè  bisogna  che  il  lempt»  sopì  a 
tutti  i  mortali  u^i  le  sue  ragioni.  M.i  non 
asciuga  o  diminuisce  questo  tcmp<i  al  le 
dì  Norizia  1'  ardire  e  l'animo  valoroso.  ►» 
I  versi  4-6  fanno  venire  a  mente  EntelU» 
che  non  ha  perduto  per  l'et'i  l'  ardire 
{Arti.,  VI.  3.j4-5i(i,  415-410.  el  Enea  acuì 


viene  al  pen<icro  che  e  bello  il  morir  cont- 
Vaitendo  {Aeit.,  II,  317).  —  Cfr.  \<>  spec- 
chio lucente  (X,  59),  e  nota  come  sti.« 
bene  qui  li  pensonific.TJ-ione  della  Virtù 
dopo  la  prosopopea  della  Morte.  —  7-S. 
Contro  Rodomonte  «  11  duca  Namo  una 
grossa  asti  arresta  K  movo  la  sua  schiera 
il  buon  vecchione,  *£  seco  ha  quattro  figli 
ognun  più  6ero,  A\"ino,  Avolio,  Ottono 
e  lierltngiero  {Ori.    r.,  II,  vii,  18J.  h 

83.  I.  penna:  c'raa  verf.ce,  in  questo 
signì6cato  viene  dal  o  spagnuolo  peFa. 
«  Penna  dicevasl  il  sommo  dello  scuci  1  ed 
in  genere  la  sommitìt  di  checchessia.  Nel- 
la Storia  (/'  Europa  del  Giambullart  son 
mentovate  le  asprissimr  penne  de*  mott- 
ti.  »  Racheli.  —  3.  alla  posta:  in  pronto. 
—  7.  a  filo:  con  tutta  prei'isione,  dritti  a 
fi l  della  sinopia  (IV,  131.  —  non  lece: 
\\.  non  licei)  non  riesce,  non  vien  fatti», 
non  ^i  può,  non  e  d.ito.  --  Cfr.  Boi.  il. 
e.  10*2 tt:  Avolio  rompe  la  sua  lanci.i,  e 
Rodomonte  sta  fermo,  come  sta  saldo  al 
colpire  di  Ottime,  .'Xvino.  Berlingiero  *» 
Namo;  .il  quinto  co!po  il  Saracino  s'  infe- 
rocisce e  «  del  brando  mena  E  giunse  nel- 
la testa  al  franco  Ottono:  Come  a  Dìo 
piacque  e  sua  «>rle  serena,  Voltosse  il 
brando  e  col>e  di  piatione,  K  fa  quel  coli>> 
di  cot  tnta  pena  Che  tramortito  lo  traslte 
d'  arcione.  ►♦ 

84.  2.  Cfr.  Boi,  (I.  e,  »t.  21)  :  «  Né 
:$opra  questo  il  Saracin  si  arresta,  Ma  d'i 
tra  gli  altri  e  mena  gran  tempesta.  >»  — 
3.  Cfr.  Pl'ui  iMorfr..  XVIII,  16):  «  V. 
rompe  e  urta  e  taifli:»  e  stiaccia  e  spez- 
za. >»    —    5.6.    Siniiliiudinc    omerica    (//., 
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Fuggon  li  storni  da  V  awlace  smerlo  ; 
'  Così  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s*  appiatta. 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada, 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada, 
Ben  che  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 
0  da  man  destra  o  da  sinistra  vada, 
Il  pensier  da  V  andar  sempre  è  remoto  : 
D'  Angelica  cercar,  fuor  eh'  ove  sia, 
Sempre  è  in  timore,  e  far  contraria  via. 

Il  suo  camin  (di  lei  chiedendo  sposso) 
Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 
E,  sì  come  era  uscito  di  sé  stesso. 
Uscì  di  strada,  e  a  pie  d'un  monte  venne. 
Dove  la  notte  fuor  d'  un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s'  accosta. 
Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 

Come  nel  bosco  de  1*  umil  gine})re, 
0  ne  la  stoppia  alla  campagna  aperta. 
Quando  si  cerca  la  i>aurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e  per  via  incerta, 
Si  va  ad  ogni  cespuglio,  ad  ogni  vepre, 
Se  per  ventura  vi  fosse  coperta  : 
Così  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 
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XVII,  75.S-757  :  ver»,  del  Afoufs',  ()y<i-Q!if^>. 
—  Aaft  xt  lat-ga  pìiÈXza:  perche  ifli  »u«r- 
nclli  volano  «  a  schiera  larf^n  e*  piena 
Dantk,  /i«/.,  V,  4i>.      —  smrr/o  :  u  pirco- 

10  falcone  ardìtùsimo,  detto  più  cc»tnuno- 
mcntc  smeriglio.  »  Casella, 

H5.  1-2.  Cfr.  Boi.  (I,  e,  sr.  it)  r  aò)  : 
«  Non  ri  giova  fug^pre  e  non  difena:  T»tS 
R  raanda  morti  alla  distesa:  t*  «  quel  c.u- 
do  con  la  spida  in  mano  Tutti  li  i^.'ntc 
manda  morti  al  p'ano.  >*  —  y%.  Orlando 
non  sa  bene,  quantunque  rono<ic.a  tutio  il 
paese,  per  quale  strada  abbia  a  inc^mmi- 
nani,  dove  si  debba  dirtf^rc*.  nel  ripren- 
dere r  tnchietia^  giacché,  vi  vol^a  a  de- 
stra o  a  sinistra,  la  mente  dubbiavi  !••  di. 
«toglie  sempre  dal  proseguire  per  il  timore 
di  cercare  Angelica  dove  non  sia  e  di  andi- 
rc  vagando  inutilmente.  —  remoto  :  alieno. 
86.  j-4.  Cfr.  Angelica  che  <<  di  se  tolta 
LascLi  cura  al  destrìer  rhe  la  vLa  faccia 
'I.  x\\,  >»  —  6.  batter  le  penne:  tr limolare; 
cfr.  BoiAKDO  {Ori,  ».,  II,  xix.  ti:  «  la 
marina  C*he  tutta  tremolava  di  splendori.  » 

11  kacketi  scrive  :  «    «'  intenda    v:de    trc- 


molitrr  un  lumr,  L' e*pres^i^lno.  notissi- 
ma, m.'inca  al  vcn'abolario,  e,  lorse.  fu  a 
belU»  studio  fattA  dall'  Ariosto  per  non  u- 
pcir  del  giMicre  (fuerresro.  1/  immagine  si 
p  esr,  credi»,  dal  veder  di  lontano  lurdcare 
e  tremolar  rapidi^iine  le  penne  d'una  frec- 
na,  come  sia  infitsa  nel  >e«jno.  »•  Altrove 
(XVI li,  87)  baite V  ir  penne  è  nel  sensr» 
d.inlesfo  (A//..  XXII,  ii^i  di  hattet  l'ali 
o  volare.   ~   8.  reposta:  ctr.   Vili,   iM. 

h7.  j.  umil  ^ineprt':  h.nss<»  (1.  Aumilis) 
gnepro  (I.  inniperus);  v.  umil  viiffulfc 
«XXV,  0^»^.  Gineprr  trovasi  Anche  nel 
lUù.irdo  (II.  XXIIl,  br».  —  4.  solehi:  i 
hosi.hi  furono  arbitrariamente  ed  errone.i- 
nirnie  costituiti  d  il  Ruscelli  ai  solchi,  ben 
noniin:iti  dopo  I.i  stoppia  —  itnrrta',  non 
conosciuta.  ;.  ì'epre:  (\.  vrprrs  o  vepr'is) 
pruno,  spina;  v.  VII,  32  I/uso  di  vepre  qui 
fu  su!;t;eiito  forse  da  una  leminiscenza 
ovtdiana  [Mei..  V,  6a8-6?q  ;  «  (lepre)  na- 
scosta tra  i  vepri  vede  jjli  o^tili  ceffi  dei 
cani  e  non  r«ia  muo\ersi  affatto  [leprr  la- 
tens).  >•  —  6.  coperta:  nascosta  tra  i  ce- 
spiti! e  i  pruni. 
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88  Verso  ^ucl  raggio  on<lamlo  in  fretta  il  conte, 

Giunse  ove  ne  la  selva  si  diffonde 

Da  /F  angusto  spiraglio  <li  quel  monte, 

Ch'  una  capace  grotto  in  sé  nasconde  ; 
•       E  Irova  inanzi  ne  la  prima  fronte 

Spine  o  virgulti,  come  mura  e  spondo, 

IVr  ccLir  quei  che  ne  la  grotti  stanno, 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 
80  Di  giorno  ritrovala  non  sarebbe; 

Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 

Orlando  pensa  ben  tjuel  ch'esser  debbe; 

Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

l'oi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 

Tacito  viene  alla  grotta  coperta; 

E  fra  li  spessi  rami  ne  la  buca 

Entra,  senza  chiamar  chi  l*  introduca. 
<K)  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso. 

Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

Era  non  poco  spazioso  il  sasso 

Tagliato  a  punte  di  scari)elli  in  volta; 

Nò  di  luce  diurna  in  tutto  casso. 

Ben  che  V  entrata  non  ne  dava  molta  ; 

Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 

Che  sporgea  in  un  jiertugio  da  man  destra. 
91-04  In  questa  caverna  Orlando  trova  una  bolla  giovinetta, 

di  quindici  anni,  e  una  vecchia  litigiosa.  Dopo  averle  salu- 
tate, domanda  alla    giovane    chi    la    tenga    prigioniera  in 

quella  grotta  ;  e  la  giovano  gli  comincia  a  rispondere  tra 

i  singhiozzi. 

S8.    ',.  «JW^wr/iJ- stretto;  in  oppos.  .i  et-  sO.   2.    aprria:    manifest j.  ;    opp.    a    tv- 

/i/',v  j^rottii.  —   s-    nt'lla    prima  Jionif  :  pnia,    ■-  0.  toprrta  :  nasc«.»sta  tra  lo  spitio 

all'ingresso,  «jull' entrata.    —    «    È  un  ro-  r  i  virtfulti.  —  7-8.  Neil*  ed.    del    1816  si 

manxu  antico,  ohe.    sumeri    all'  Ariosi*!  l.a  lejjjjev;»  :  «   K  fra  li  spessii  rami  intra  in  la 

sua  civerni  dei  ladroni.  Non  un  romonio  buca  Senza  ihianiar  di    fuor    ehi    1'  ìntro- 

i:reen.  bensì  un  Utino,  imitazione   d«"l    re-  duca.  »> 

sto  di  un  orijfinal»^  ellenico:  1'  Asino  ossi  i  JO,  2.  aia  srpolfa  :  come  morta;  in  cor- 
le  Mvtiiniotfosi  di  Apuleio.  >•  Rajna,  A-  rel.uione  a  tomba.  —  4.  Cir.  TI,  70.  —  5, 
veva  uià  scritto  Fausto  da  Longiann  :  Hi  luce  diurna,.,  casso:  0-  luce  diurna., 
«  Gabrina  e  la  vecchia  di  Apuleio,  »»  e  il  caiSuiuK  privo  di  luce  diurna:  cfr.  I.i'(  r., 
lAWi'zuola',  '<  Questa  vecchia,  amica  a  IV.  ;,t>o-3<>7:  «  /untine  cassits  aer  (aria 
malandrini  e  poxta  al  poverno  d'  I««ihe'l.»,  »;enia  Ime).  »  Da.Vtk  mm  h.i  tasio  in  que- 
è  quell.i  ste^'a  d'Apuleio  nel  quarto  del-  sto  s*jjnific;ito  latno  di  privo,  ma  b<^ns' 
V  .-isiut».  »  É  certo  che  la  storia  di  G.i-  per  spento,  annichilito,  cancellato  e  di 
brina  h  per  due  terzi  medioevale  e  pt  t  confutato:  e  invece  nel  PhiRAKCA  di, 
un  terzo  antica,  come  afferma  e  prova  il  son.  CCT.Ill»:  **  Amor  de  la  sua  luco  i- 
A'aj'na,  Per  ciò  che  spetta  a  questa  ottava,  j^nudo  e  casso;  i>  1  7V.  d.  F..  IH.  78^:  «  Per 
si  noti,  che  anche  la  caverna  dei  la  Ironi  <uo  voler  di  lume  e  d'  oro  casso:  >»  e  nel 
r\*''\V  Asino  aveva  a  naturai  ijtela  sp  ne  lii.i.io  {.\fambr.,  XI.II.  ó;  e  rjs)  :  «  d'o- 
che ne  cfla\.ino  1' inj;ress«».  ^,011  luce  casso;  •  «  1'  a\ea  di  vita  casso.  ►> 
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Ben  furo  avveulupo.sì  i  cavalliori 
Ch'erano  a  quella  età,  rho  nei  valloni. 
Ne  le  scure  spelonche  e  hoschi  fieri. 
Tane  di  serpi,  d'orsi  e  di  leoni, 
Trovavan  quel  che  nei  palazzi  altieri 
A  i»ena  or  trovar  puon  giudici  buoni  ; 
Donne,  che  ne  la  lor  più  fresca  etade 
Sien  degne  d'nver  titol  di  beltade. 

Di  sopra  vi  narrai  che  ne  la  grotta 
Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 
E  che  lo  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L'avesse:  or  seguitiuido,  dico  ch'ella, 
Poi  che  più  d'  un  signiozzo  1'  ha  interrotta. 
Con  dolce  e  suavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 
Con  quella  brevità  che  uìoglio  puote. 

Ben  che  io  sia  certa  (dice),  o  cavalliero. 
Ch'io  porterò  «lei  mio  parlar  supplizio. 


I.  T^  bcllf  donne  erano  in  ni.i(ju;«>r  nu- 
mero ncU'eti  ca\alIori»s<"i.  ,/  qiirlla  ntitua 
rtadr  (XXXI,  6i)  gli  nrannti  e  i  mariti  «-e 
ne  fidavano  anrhe  tanto  da  lasriarle  er- 
rare senza  scorta.  (II,  w).  In  quell'et  t  fi»r- 
t  li  natii,  la  cortettùi.  rome  »i  è  vinto  il,  22  \ 
«splendeva  magifiore  pc»n»int»  tra  a\'Aers;iri. 
**  Anche  Raffaello,  in  una  lettera  al  (asti- 
K^Ii(»ne,  dice  che,  avendo  a dipini;«^'re  la  Tiala- 
tea,  si  serviva  H'huh  crr/a  idra,  e«»endo*i 
c;ircstia  di  belle  donne.  Kppure  la  be!Iezia 
n<»n  dove\a  srarsef(.;xare  in  un  secolo,  rbe 
tantA  ne  seppe  rifletterà  nel  mondo  dell'ar» 
te,  spenhio  più  o  meno  fedele^della  realtà.  »» 
Caxrila.  —  2.  «  D:  quella  et'i,  che  in  li 
orridi  valloni  (iSiO  e  15211.  m —  e^.  f>alnz\t 
aitimi  sono  le  •  supet-har  tinti ns  »  di 
StXECA  (Ilrrc.  Od..  569»;  cfr.  XII,  8.  — 
0.  Òu0f(t  '  coropetenìi  per  finezza  'di  di-irci- 
nimento.  —  7.  «  I>(»nne  che  in  lor  più  lì  -ta 
e  fre*«'a  e:ade  '1510  e  ià2i).  • 


2,  4.  :iri^uitamic  :  rf: .  I»amf  (////.. 
Vili,  I):  «  Io  dico  seguita  tdo.  •  —  s. 
(fr.  V^UI,  40  (E  con  voce  inli-rrott.i  d.tl 
iiinf(tdto)  ;  IX,  s;;  XII,  04:  <*  \.:*.  \**rjfin(" 
a  tatic.a  grli  rispose.  Interrotti  da  fervidi 
!»"fjniozzi.  Che  dai  c<»ralli  e  «Lille  pn*/Vo-44' 
Perlo  uscir  fanno  i  dolci  ."uventi  vci07.?\.  »► 
II  BojAKDO  aveva  scrìtto  (Ori.  i.,  III,  111. 
20;:  «<  lei  non  p«»tea  dire:  Si  forte  in  voc.- 
Mn|;litozzava  e  tnnto  Tra  le  parole  gli  ab- 
bond.iva  il  pi.int*».  »•  —  j.  **  Le  sue  ti  r- 
tune  al  rontc  fece  n<«te  (ed.  del   i^iO).  »• 

3.  2.  portai  <'..  suppliziv  :  locuzione  l:i- 
tina:  **  fetrr  suppiicntnt  >•  per  «  fm-r 
potfnas,  »•  pajf.ire  le  pene.  «  f  lahrina  e  pcj- 
K'ore  del  suo  riscrntn».  Non  solo  non  »i 
prenderebbe  cura  alcuna  di  distrarre  1-»;  - 
bella  con  novelle  pacevoli,  come  fa  la  v<"<- 
chia  di  Apuleio  narrando  <!'  Amore  e  I*»;- 
che.  m.i  d'  certo  f.irebb»*  p.'Rir  ben  taro 
a!l.i  povcrcl'.i  l«»  ^t<  {?••  del  r.tcconl.tre  i  s  <•. 
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Perchè  a  colui  che  qui  m'ha  chiusa,  spero 

Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

K  vada  la  mia  vita  in  precipizio. 

K  eh*  aspettar  poss*  io  da  lui  più  gioia, 

Che  '1  si  disponga  un  dì  voler  eh'  io  muoia  ? 

4  Isabella  sono  io,  che  figlia  l'ui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia  : 

Ben  dissi  fui  ;  ch'or  non  son  più  di  lui. 
Ma  di  dolor,  d'  affanno  e  di  me^izia  : 
Colpa  d'Amor  ;  eh'  io  non  saprei  di  cui 
Dolermi  più,  che  de  la  sua  nequizia  ; 
Che  dolcemente  nei  principii  applaude, 
R  tesse  di  nascosto  inganno  e  fraude. 

5  Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice, 
<ientil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella: 
Vile  e  povera  or  sono,  or  infelice; 

E  s' altra  6  peggior  sorte,  io  sono  in  (juella. 
Ma  voglio  sappi  la  prima  radice, 

ca&i  ad  un  forcstieio,  «e  appena  le  fusst*  me  d'origine  semìtica,  lo  stesso  che  K1ìk;i- 
lanciato  il  tempo  o  il  modo.  •  Rnjna  —  3.  betta  ;  e  quindi  conveniente  a  donna  sarà- 
spero:  spérarf  vale  talvolta  in  latino,  co-  cina.  >►  Casella.  —  4.  «  Si  fa  parlare  Ita- 
mc  il  gr.  eipìzetn,  appettarsi  qualche  male,  bella  apprrtprìatamente  con  modi  all'orien- 
tcmcre  (v-,  ad  es.,  Vvrc,  ./«?//.,  1,  543;  tale.  «  Fìlii  ini<fuitatis,  sanguinuni^Qc.  » 
li,  658;  iV,  419;  XI,  275).  Qui,  cowi-  ha  la  Bibbi;:.  L'AI6eri  nel  5««/,  doi-c  allo 
«pondcnd«>  a  sia  rrrfa  che  è  innanzi,  si-  stile  dà  un  ct)lorito  orientale,  chiama  "Sì'i- 
iniifica  M  mi  aspetto  con  rcrtewa,  prevedo.  *  col  figlia  del  pianto.  »»  Casella.  —  5.  di 
II  Casella  nota  giutitamente  che  nel  verso  cui:  di  qual  cosa.  —  6.  nequizia:  (1.  nc" 
del  Pktkarca  (1.  test.  VII,  v.  7):  «<  Di  di  quiiia)  m^ilvasità,  malizia;  e  |^i  in  Dantk 
in  di  spero  ornai  Tultima  sera  »  e  in  que-  {Par.,  IV,  6q  ;  XV,  142);  rfr.  st.  20:  «  il 
sto  deir  Ariosto  si  spera  si  un  male,  ma  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre  D*  <»gni 
questo  *  per  altro  è  quasi  desiderate),  per  promcss.*!  «uà  fu  di!»1cale,  E  sempre  {guarda 
lo  stato  d'  infelidtà  di  chi  parla.  »  —  78.  come  inveiva  o  stempre  Ogni  nostro  dise- 
m  Qual  maggior  gioia  po«so  aspettarmi  d.i  gno  razionale,  >»  —  7.  applaude',  arrìde, 
lui  se  non  che  si  disp<mga  ecc.  »  Molini,  favorisco,  ingannevolmente  però.  —  «  Iw<* 
4.  Il  Lavezuoln  a«»seri*ce,  che  «  la  pre-  parole  detto  ne'  quattro  ultimi  versi  di  que- 
sente  favola  d'  Isabella  e  di  Zerbino  fu  sX\  stanza  contra  Amore,  che  nel  principio 
tolta  dall'Ariosto,  scnxa  mutarvi  nulla,  da  applaude  con  doK^zza  e  di  nascosto  in- 
Enrict»  favolatore,  che  già  stette  al  servigio  ganna,  sono  imitate  dal  principio  della  nar- 
d' Enrico  IV  imperatore.  ►»  Io  non -ho  pò-  raxione  che  fa  il  Boccaccio  nostro  al  so- 
luto trovare  questo  racconto,  e  quindi  ri-  gno  del  suo  Laberinto  amoroso.  »  Por- 
assumo  le  felici  recenti  ricerche  del  Rajna  cacchi. 

con  r  asserire,  che  Y  amorosa  fuga  d'  Isa-  5.  z.  (^fr.  Peirarca  (I,  scm.  CXCTVì  : 
bella  ha  analogie  con  un  raccon't*»  del  Cui-  «  I*  mi  vivea  di  mia  sorte  contento.  —  2. 
ron  le  Conrloi%,  già  presente  al  Bot<:Ac-  Il  Bkllo  iAfaniòr.,  VII,  37)  aveva  scritto 
CIO  nello  scrivere  la  novella  del  bel  Cier>  di  Carandina:  ••  Costei  giovane,  ricca,  o- 
bino  fn.  4,  g.  IV),  e  che  le  circostanze  n<>sta  e  bella.  Mansueta,  gentil,  casLi  o 
del  ratto,  e  anche  la  burrasca  e  il  naufra-  pudica;  »  e  il  Boiardo  (Ori.  i.,  I,  xxi, 
gio,  hanno  rì scontro  nella  novflla  boccac-  50)  avc.i  fatto  dire  a  Leodila:  «<  Di  re  fi- 
cosca  7'  della  giornata  li.  —  i-a.  «  Il  gliuola  e  bella  mi  trovai,  Rìcc.i  d'avere  o 
padre  d'  Isab<*lla,  ^faricoldo,  re  Saracino  di  stato  giix-ondft;  E  ci  A  mi  fu  c.igion  di 
della  (ìalizia.  era  stato  ucciso  nella  gran  molti  guai.  »  Questo  contrasto  tra  il  pre- 
battaglia, della  quale  si  t<H-("i  al  principio  sente  e  il  p:issato  e  anche  nel  Petrarca 
del  poema.  Ma  for<«<*  Is:ibeI1a  non  Io  sa-  (I,  £a*iz.  XIT,  Q5-09);  «  Amate,  belle,  gio- 
peva.  e  lo  dice  mal  fortunato  per  la  per-  veni  e  leggiadre  Fummo  alcun  tempo...  »» 
dita  di  lei,  sua  unìn  (ìglì.'i.  I<ULbella  è  no-  —   5.  la  prima  r.idicc;    cfr.    Daxtr  (luf,^ 
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Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella  ; 
E  ben  eh*  aiuto  poi  Ha  te  non  esca. 
Poco  non  mi  parrà,  che  te  n' incresca. 

6  Mio  padre  fé'  in  Baiona  alcune  giostre: 
Esser  denno  oggimai  dodici  mesi. 

Trasse  la  fama  ne  le  terre  nostre 

Gavallieri  a  giostrar  di  più  paesi. 

Fra  gli  altri  (o  sia  ch'Amor  cosi  mi  mostre, 

0  che  virtù  pur  sé  stessa  palesi) 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo, 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

7  II  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria. 

Fui  presa  del  suo  amore;  e  non  m'  avvidi, 

Ch'io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E  pur,  ben  che  '1  suo  amor  cosi  mi  guidi, 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

Ch'io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo, 

Ma  nel  più  degno  e  bel  ch'oggi  sia  al  mondo. 

8  Zerbino  di  bellezza  e  di  valore 
Sopra  tutti  i  signori  era  eminente. 
Mostrommi,  e  credo  mi  portasse  amore, 
E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Non  ci  mancò  chi  del  commune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente, 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 
Che  gli  animi  restar  sempre  congiunti  : 
0  Pen'i  che  dato  fine  alla  gran  festa, 

Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fé'  ritorno. 

V,  e2^);  Fur,^  V,    36:  •>  del  mio  ben  ve-  forma  che  aveva  usata  da  principio.  •»  RaJ'. 

data  la  radice.  >  —   6.    mi  flagella  :    mi  nti.  Diciamo  o;;^i   zerbino  o  zerbinotto  an 

tormenta,  mi  cruccia;  v.  VI,  28.  —  7.  da  giovane  inalante. 

^*r  uoH  esca',  da  te  non  mi  vcnj^a.  —  %.  te  1.  2.  hW  verso,  compostp  di  due  parole 

H^  incresca:  cfr.  Daxtr  {Pg.^  XIIl,  129).  polisillabi  che,  esprime  anche  col  suono  ma- 

6.   F.  Paire  :    (1.   pater ^    acc.    patrem,  tcriale    quel   concetto    che    Isabella  si  era 

abl.  palile)  padre;  latinismo  non   necessa-  fatti   delle    prodezze  di  Zerbino.    Catullo, 

rio  come  nel  e.  XXIII,  st.  46,    ma   anche  parlando  d'Ercole,  fa  questo  verso  (LX  Vili, 

J>ASTE  aveva  usato  patre  in  rima  e  fuori  iii):  Andit  falsiparens^  Amphiity onta- 
ài  rima.  —  6.  O..  pur;  tmesì,  per  oppur.  dfs.  »  Casella.  —  3-4.  E  non  me  n'avvidi 
—  7.  Zerbiuo:  «<  il  nome  di  Zerbino  fu  sug-  che  qu:indo,  presa  del  suo  amore,  mi  co- 
i;crit<J  assai  probabilmente  d^I  Boccaccio  :  nnbbi  non  più  padrona  di  n^e  :  cfr.  V,  36; 
che  tra  la  novella  4*.  g^iornata  IV,  di  Afe»-  XII.  e  14  e  20.  —  5.  così  mi  guidi:  mi 
•ter  Giovanni  e  il  nostro  episodio  e'  è  una  sia  cadono  dei  presenti  i^uai. 
vera  analogìa  di  casi,  e  non  può  estere  ac-  8  2.  Sopra  tutti, ^.  era  eminente:  (1. 
cidcnte  se  il  Gerbino  dell'  una  e  appunto  super  omnes..  eminebai)  li  vinceva  tutti. 
il  personaggio  che  fa  riscontro  allo  Zerbi-^  P.  Fiamma',  cfr.  sopra  «  comune  ar- 
fto  dell*  altro...  Zerbino^  rispetto  a  Gfr-  dorè,  >»  Altrove  la  fiamma  d'amore  è  pa- 
òtfto^  e  semplicemente  una  pronunzia  dia-  ragonata  a  quella  dei  nostri  vulcani,  Ve- 
lettale  della  regione  a  coi  appartiene  suvio  ed  Etna  (V,  18)  a  qiit^Ua  che  venj^a 
Ferrara.  Trattandosi  di  un  nome  proprio,  acccsji  in  un  campo  di  spighe  "mature  (X, 
1'  Ariosto  conservò    sempre     insltcrata    la  11);  i(t.  ì^ì.flawma,  e  arderle  amore,  fla- 
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Se  sui  clìe  còsa  è  amor,  ben  sai  che  mesta 
ResUii,  di  lui  pensando  notte  e  giorno: 
Kt  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intorno  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi, 
Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. 

10-32  iS'on  iX)tcndo,  per  la  diversa  religione,  chiederla  in  mo- 

glie al  padre  suo,  ]>ensò  di  rapirla  e  farla  sua  sposa.  A 
tale  intento  ap{>arecchiò  di  nascosto  una  galea  con  gente 
armata,  e,  dovendo  egli  proprio  allora,  costretto  dal  i)adre, 
andare  in  soccorso  al  re  di  Francia,  ne  diede  il  comamlo 
air  amico  Odorico  di  Biscaglia,  il  quale  compì  il  ratto  ac- 
cortamente. Da  i)Oco  erano  in  mare  quando  un'orrenda 
tempesta,  levatasi  d*  un  tratto,  sbattè  impetuosamente  la 
nave  alla  Roccella  (Rochelle).  Isabella,  Odorico  e  due  doi 
suoi  comi)agni,  scesi  sul  palischermo,  furono  dal  vento  git- 
tati  a  salvamento  su  una  riva  deserta,  dove  il  i)erfido  <>- 
dorico,  allontanato  con  un  pretesto  uno  dei  compagni  (Al- 
monio>  e  ucciso  l'altro  (Corebo),  manifestò  a  Isabella  la 
ferma  intenzione  di  non  condurla  a  Zerbino,  volendola 
ritenere  |)er  sé.  Riuscitegli  inutili  le  preghiere,  le  lusingho 
e  le  minacce,  il  disleale  e  villan  cavaliere  ricorse  alla 
forzii,  ma  la  giovane  si  difese  con  le  mani  e  con  strida 
che  andavano  al  cielo.  Allora  appunto,  o  fosse  caso  o  fos- 
sero .stati  uditi  i  forti  lamenti,  accorse  là  una  turba  <\[ 
malandrini  :  Odorico  fuggì,  e  Isabella,  cadendo  dalla  padella 
nella  brage,  fu  tratto  alla  caverna,  ove  si  trovava  seiK)ltxi 
ria  otto  mesi,  e  venduta  già  ad  un  mercante  che  V  avrebbe 
dovuta  portare  in  Oriento,  per  quel  ch'ella  stessa  aveva 
potuto  raccogliere  dai  discorsi  dei  malandrini.  Mentre  Isa- 
tiella  narrava  così  ad  Orlando  le  sue  disavventure,  una 
ventina  di  ladri,  armati  chi  di  spieilo  e  chi  di  ronca,  entrò 
improvvisamente  nella  grottxi. 

33  II  primo  d'essi,  uoui  di  spietato  viso. 

Ha  -solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco: 
L'altro,  d'un  colpo  che  gli  avea    reciso 
Il  naso  e  la  mascella,  è  fatto  cieco. 
Costui,  vedendo  il  cavalliero  assiso 
(^oii  la  vergine  bella  entro  allo  speco. 
Vólto  a'  comi»agni,  disse  :  Kcco  augel  novo. 
A  cui  non  tesi,  e  ne  la  rete  il  trovo. 

f^/ttrr  amorr.  —  7.  tton  j'rrr  ...più  sc/trt-  pianf^o  sì  contrappone  la  fijfur.i    orrìbile   «li 

fni:  pon  foce   più   ri-^istfnza  :   v..  in  senso  qucxto  ladrone  monocolo   prixo  del  najio  «• 

|iropTÌo,yar/<?c7//\,cvVrr////V  {XXXI,  ,S2'- --  d'una  mascetla.  —  3.  I.'atho:   l'altro    o»  . 

8.   St'  non  che  cercò:  anzi  rerr»*».  chi".  —  o.  s-prco :  spelonca;  v.  XI.  o;  XII. 

33.  Alla  Reni  1  fiitr.ra  della  giovane  rh<*  2j.  —   S.  /rj/:    tesi  la  rete. 
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34  Poi  disse  al  conte:  Uomo  non  vidi  mai 
Più  commodo  di  te,  né  più  opportuno. 
Non  so  se  ti  se*  apposto,  o  se  lo  sai, 
Perchè  te  l'abbia  forse  detto  alcuno. 

Che  sì  bell'arme  io  desiava  assai, 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a  tempo  veramente  sei. 
Per  riparare  a  gli  bisogni  miei. 

35  Sorrise  amaramente,  in  piò  salito. 
Orlando,  e  fé'  risposta  al  mascalzone: 

10  ti  venderò  V  arme  ad  un   partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua   ragione. 
Del  fuoco,  ch'avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  fuoco  e  di  fumo  uno  stizzone, 
Trasse  e  percosse  il  malandrino  a  caso, 
Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso. 

I^  Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse. 

Ma  maggior  danno  fé'  ne  la  sinistra  ; 
Che  quella  parte  misera  gii  tolse, 
Che  de  la  luce,  sola,  era  ministra. 
Né  d'acciecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  fier,  s' ancor  non  lo  registra 
Tra  :|uegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stigni. 

84'  2.  commodo...  opportuno',  perchè  ve-  descrìzione,  ove  Virgilio  dice,  che  quel  tiz- 
irato  io  buon    ponto   per    riparare  ai  biso-  zone    acceso    arse  la  barba  di  Corìneo,  ei 
gni,  che    ave\'a  il  ladrone,  di  armi  e  di  a-  dire,  che  il  tizzone  acceso   tolse  al  malan- 
bito.  —  3.  te  ti  se*  apposto  :  se  l'hai  indo-  drino  1*  occhio  sinistro.  »  Corinco  e  nomi- 
vinato  ;  cfr.  (XXVIII,  24)  :  «  Ma  non  v'è  nato  dal  Ijon^ezuola  in  luogo  di  Ebuso  che 
chi  s'apponga,  »  chi  l'indovini.  —  t,  questo',  fu  ferito  da    Corineo.    Anche    nel    lib.    V 
regolarmente  avrebbe  dovu:odir«ìr<?/rj/c;,ni»  àeWc  Metamorfosi    vediamo    Perseo  muo- 
forse  il  P.  volle  con  questo  indii:are  la  gran  vere    contro    Ati   con  un  tizzone    fumante 
vicinaxìza  del  ladrone   che    segnava  con  la  (56-58;.  Perseo  spacca  il  cranio  ad  Ati,  co- 
mano  l'abito.  —  7-8.  Cfr.  I,  7;^.  me  Reto  rompe  le  tempie  a  Carasso  ;  Co- 
35.   I.  Sorrise  arHaramente ',  cfr.  Ta«-  rineo  incendia  la  barba  di  Ebuso,  e  poi  gli 
so,    Ger»   lib,,    XIX,  4.  —  Salito  :  balza-  si  fa  sopra  con  la  spada.  Quindi  il  tizzone, 
to.  —  3.  Partito',    prezzo.  —    4.    rasatone:  prima  che  da  Orlando,  fu  adoperato  come 
([.  ratio)    conteggio.    Cfr.    3oi.    (Ori.    i.,  arma  da  Perseo,  Reto  e  Corineo. 
Ili,  VI,  46):  «  Par  che  il  mercato  sia  fatto  38.  Se  Corineo,  ad  uccidere  Ebuso,  cb- 
a  contanti:    Così    facete    voi  la  cosa    pia-  be  poi  bisogno  della    spada,    Orlando  non 
na.  >»  —  6.  siizzom:    tizzone.    Dantb    ha  n'ebbe  bisogno,    giacche  il  colpo    fiero  da 
stizza    per    tizzo    (/»/.,    XIII,     40  ;    Pg ,  lui  menato  col  tizzone    ebbe    .inche  la  po- 
XXV,    23).    —  Il  Raj'na    avverti,    che    lo  tenza  di  registrare  il  mascalzone  tra  que- 
4«  sterminio  dei  ladri  nella  spelonca  disccn-  gli  spiriti,  i  quali,  se  si  levavano    dalla  ri- 
de dalla    lotta  dei  La  piti    coi    Centauri  in  viera  del  sangue    bollente,    erano    snettati 
un'  altra  caverna  (Ov.,    il/r/.,    XII,  235  e  dai  Centauri  condotti  da  Chirone.  —  Così, 
segg.)f  e  il  tizzone    d'  Orlando  fu  già  sca»  in  pochi  versi,  1'  A.,  senza  imitare  decisa- 
gliato  da  Reto  nella    narrazione    ovidiana  mente  ne  Ovidio  ne  Virgilio,  ci  fa  ram- 
(27  X -273)  ;  *  ma  il  Lavezuola  aveva  già  ci-  mentare  dell'uno  e  dell'altro,  e,  nella  chiù- 
tato,  oltre  Ovidio,    anche    Virgilio,    con  sa,  ci  fa  ripensnrc  a  due    luoghi    dell'  /»- 
queste  parole;  «  Un  tale  avvenimento  pa-  ferno  dantesco  (XXIX,  55-57;  XII,   73  e 
rtmente  Icggcsi  in  Virgilio...  Ecco  la  bella  segg.). 
imitasiono  dell'  Ariosto,    che,    variando  ta 

Ariosto  16 
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37  Ne  la  spelonca  uaa  gran  mensa  siede 
Cìrossa  duo  palmi,  e  spaziosa  in  quadro, 
Che  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede, 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 
Con  queir  agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia 
Deve  ristretta  insieme  e  la  canaglia. 

38  A  eh*  il  petto,  a  eh*  il  ventre,  a  chi  la  testa, 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia  ; 

Di  eh'  altri  muore,  altri  storpiato  resta  : 

Chi  meno  è  offeso,  di  fuggir  procaccia. 

Cosi  talvolta  un  grave  sasso  pesta 

E  fianchi  e  lombi,  e  spezza  capi  e  schiaccia, 

Gittato  sopra  un  gran  drappel  di  biscie, 

Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  liscie. 
:^  Nascono  casi,  e  non  saprei  dir  quanti  : 

Una  muore,  una  parte  senza  coda. 

Un* altra  non  si  può  muover  d'avanti, 

E  *1  deretano  indarno  aggira  e  snoda  ; 

Un*  altra,  ch'ebbe  più  propizìi  i  santi, 

Striscia  fra  l'erbe,  e  va  serpendo  a  proda. 

Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando, 

Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 
40  Quei  che  la  mensa  o  nulla  o  poco  offese, 

(E  Turpin  scrive  a  punto  che  fur  sette) 

87.  «  La  Kran    mensa    può    venire  dal*  sta,  a  chi  rompe  le  braccia.  >»  Il  terzo  ver- 

l'cnormc  cratere  l<)nriat>  *\'.\  Te<cn  {A/ef.,  so  fa   venire  in  mente  la  rovina    dell'  anfi- 

XII,  235-237),  o  me)(lio  dall'ari,  ^ott«»  cui  trJitro  di  Fidene  (Tac,  Ann.,  IV,  63),  per 

Grìnco  schiaccia  due  Lapiti,  Brotea  ed  O-  cui  cinquant^i  mila  persone  «  debilitata  vel 

rio  (ib.,  260-262).    Se    pure    non  ci  avesKe  obtrila   sunt  >»  rimasero    storpie  o  sfracel- 

qualche  parte  anche  In  scoglio  immane  (i^t-  late.  —  8.  Cfr.  X,  it>3  ;  XVII,  11;  Verg.. 

tato  da  Tideo  contro  i  suoi  insidiatori  (St.,  Aen.,  II,  47i-47v5;  Dante,  Pg.,  VIII,  100- 

Theb,,  II,  559-569),    che  appunto  si  para-  102;    P^^L.,    Giostm,  I,  87;  Tasso,     Gef\ 

gena  da  Stazio  col    cratere    della    caverna  iib.,  Wl.  71. 

di  Tessaglia.  »  Rajna.    —   i.  sirdri  è  pò-  .S9.   2.  ^arte.   senza    coda:    scappa  sco> 

sta.   —  3.  mal  pulito',    non    tornito  e  mal  dita.  —  4.  V  deretano:    tutta  la  parte  di 

lisciato.  —    4.    cape:    (1.    capit)    contiene:  dit'tro.  —  snoda:    scioglie,    stende.    —   6. 

cfr.    Ili,    21:  «  Che  Ut  potei   cipir    tutt.a  />m /r^/i'zi'/ <\v<3«/f' :  sorte  più  fausta.  —  6. 

distesa;  »  v.  anche  IX  68.  —  ^.famif^lia:  (1.  va  serpendo  a  proda  :    va  serpeggiando  a 

familia)  i  famigli,  i  dipendenti.  —  b.   Git'  mettersi  in  s»lvo  come  un  naufrago  che  va 

tar  la  canna  :  gittar  la  lancia  forata  e  sot-  a  rifugi  irsi  alla  «piaggia.  Il  Petrarca  (II, 

tilo  come  canna  nella  giostra  equestre  im-  son.    CCLXXVIIj    applica  il  verbo  «  ser- 

portata  dai  Mori  nella  Spagna  e  introdotta  pc  >»  all'  edera  :  «  Qual    per   trunco  o  per 

anche  in  Italia.  muro    edera    serpe.  »  —    7.    mirando:  (1. 

38.  «  L'effetto  dello  sciglif>  pittato  da  mirandns)  ammirando,  mirabile. 
Tideo  è  alquanto  più  modesto;  tuttavia  qnat-  40.  2  Turpin  x  1' A.  come  già  il  Bo- 
tro vittime  conciate  pres<4*,-(  poco  ;i  Ila  manie-  lARDo,  cita  spesso,  massime  per  le  cose 
ra  dei  nostri  malandrini  (St.  Theb.,  II,  564-  poco  credibili,  Turpino,  monaco  di  S.  Dio- 
569),  sono  anch'  esse  qualcosa!.  >»  Rajna.  nigi  e  poi  arcivescovo  di  Reims,  supposto 
—  2-3  Cfr.  XX,  90  e  Boi.  {Ori.  i.,  TI,  autore  di  un  libro  latino  De  vita  Caroli 
xviii,  56)  :  «  A  chi  troncò  le  g.imbe,  a  chi  Ma^ni,  che  o^ci  si  ritiene  compilato  in 
lo  braccia;  »  (II,  xiv,  45):  «  A  chi  la  te-  tempi  e  luoghi  diversi  da   più    autori,    tra 
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À  piedi  raccoinandan  sue  difese  : 
Ma  ne  V  uscita  il  ))aladin  si  mette; 
E,  poi  che  presi  gli  ha  seaza  contese, 
Le  man  lor  lega  con  la  fune  ìstrette, 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra, 
Che  ritrovò  ne  la  casa  silvestra. 

41  Poi  li  trascina  iuor  de  la  spelonca. 
Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca, 

E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 
Non  bisognò  catena  In  ca{:K)  adonca; 
Che,  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L*arbor  medesmo  gli  uncini  prestolli, 
Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccoUi. 

42  La  donna  vecchia,  amica  a'  malandrini. 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti. 
Fuggi  piangendo,  e  con  le  maìii  ai  crini, 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e  malagevoli  camini, 

A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti. 

In  ripa  un  fiume  in  un  gucrrior  scontrossc; 

Ma  differisco  a  ricontar  chi  fosse: 

43  E  torno  all'altra  che  si  raccomanda 
Al  paladin  che  non  la  lasci  sola; 

E  dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola  ; 
E  quindi,  poi  eh'  uscì  con  la  ghirlanda 
Di  rose  adorna  e  di  purpurea   stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  camino. 
Parti  con  Isabella  il  ])nladino. 

44  Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 
D' istoria,  molti  giorni  insieme  andaro: 
E  finalmente  un  cavallier  per  via, 
Che  prigione  era  tratto,  riscontraro. 

il  MÌnci|»o  del  secolo    XI  e  la    mct\    del  picca  a  un  sorbo,  porche    il    supplizio  dee 

Xll  (V,  G.  Paris,  Hist.  pcét.    de    Char^  corrispondere  a'  delitti,  avendosi  in  usanza 

lemague)»  —    3.    su^\    loro.    Danxr    una  di  appiccar  i  ladri.  *»   Toscanella. 
spesso  alla  latina  questo  a<get;ivo  possfs-  42.  6.  Le  era  penoso  Mandare  per  l'af- 

sivo  in    relazione    a    soggetto    di    numero  fanno  che  provava  e  per  1'  età,  ma  la  spin- 

plarale>pcr  significare  «  loro,  di  loro;  »  v.  i(eva  il  timore:  il  liaròo/aui  txaAnce  assai 

ad.  es.    /mf.,    XXII,    144  :    «    Si   aveano  bene  :  grfssibns  aegris  Quos  tnetus  ur^e- 

invìacate  1   ale  sue.  h  —  7.  destra:  accon-  bai.  —  7.  i«  ripa  un  jSumér:    in    riva  ad 

eia,  atta.  —  8.  casa  silvesira  :  ({rotta  cn«  un  fiume;  cfr.    XL,    39.    —    8.    riconiar \ 

tro  la  selva.  raccontare,  dire. 

41.  corba  :    cor\o;    cfr,    XIV,  i.  —  5.  4H.  5-7.  Cfr.  IV,  b«;  XII,  68. 

adonca:  adunca,  fornita    di    uncino.  —  7.  44.  4.  riscontraro  :  cfr.  Vili,  29;  nelle 

pretiolli:  gli  prestò.    —    «  Orlando  li  ap-  due  edizioni  anteriori  lefi^evasi  «  si    scon- 
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Chi  fosse  dirò  poi  ;  ch'or  me  ne  svia 
Tal,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro; 
La  figliuola  d'Amon,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 

45  La  bella  donna  disiando  in  vano 
Ch*a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  ritorno, 
Stava  a  Marsiglia,  ove  allo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno; 

11  qual  scorrea   rubando  in  monte  e  in  piano. 
Per  Linguadoca  e  per  Provenza  intorno; 
Et  ella  ben  facea  V  ufficio  -vero 
Di  savio  duca  e  d'ottimo  guerriero. 

46  Standosi  quivi,  e  di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che' tornare  a  lei 

Il  suo  Ruggier  dovea,  uè  lo  vedendo, 

Vivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 

Un  d\  fra  gli  altri,  che  di  ciò  piangendo 

Stava  solinga,  le  arrivò  colei 

Che  portò  ne  V  annel  la  medicina 

Che  sanò  il  cor  ch'avea  ferito  Alcina. 

47  Come  a  sé  ritornar  senza  il  suo  amante, 
Dopo  sì  lungo  termine,  la  vede. 

Resta  pallida  e  smorta,  e  si  tremante, 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  pie<ie: 
Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s'  avvede  ; 
E  con  viso  giocondo  la  conforta, 
Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

48  Non  temer  (disse)  di  Ruggier,  donzella  ; 
Ch'  è  vivo  e  sano,  e,  come  suol,  t'  adora  : 
Ma  non  è  già  in  sua  libertà  ;  che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora  : 
Et  è  bisogno  che  tu  monti  in  sella, 

traro.  »  —  5.  dt'rò  poi',  cfr.  XXIII,    53  e  che  vi  si  parlava  un  dialetto  in  cui  la  par- 

se^g.  —  6.  dì  chi  :  di  cui.    —  7.  «  La  fi-  ticclla  affermativa  è    oc,  come  nella  lingua 

gliuola  d'  Amone    io    vi    lasciai    (ed.    del  della  Francia  del  nord    è    oui,  y»  Casella, 

1516  e  del  1521).  >»  —  8.  Languida  ;  Un-  —  7-8.  Cfr.  II,  04. 

guente.  —  diami  :  v.  VII,  33-36.  46.  6-8.  Nelle  dne  anteriori  edizioni  era 
4&>  3-5.  Neil' ed.  del  '16:  «  stava  a  men  bella  la  perifrasi  con  cui  veniva  indi- 
Marsiglia,  e  quindi  era  alle  mano  0>n  la  caia  Melissa  :  «  colei,  Ch'  a  Ruggier  sanò 
gente  infedel  quasi  ogni  giorno,  Che  di-  '1  cor  con  medicina  Sol  d'  un  anello,  ove 
scorrean  rubando  in  monte  e  in  piano;  »  ferìllo  Alcina.  »  V.  su  Melissa  VII, 
e  nell'cd.  del  'ji:  «  stava  a  Marsiglia,  e  47-69. 

con  tra  il  st  lol  pagano   Quindi    a  battaglia  47.  4.  di  tenersi'.    «  sostenersi  (15P6  e 

uscia  quasi  ogni  giorno.  Che  discorrea  ru-  1521).  »  -—  5.  U  va  davante:    «    se  lo   fa 

bando  in  monte  e  in    piano,  n  —  6.    Lin-  inante  (15 16  e  1521).  » 
guadoca:    «    I^nguedoc,    in    francese,    w  4S.  Ottava  migliorata   in    confronto     di 

3ucUa  parte  della  Francia  meridionale,  che  quella  che  recavano  le  due   precedenti    o> 

al  Rodano  va  ai  Pirenei,  detta  cosi  per-  disioni.  —  4.  il  tuo   nemicò:    Atlante.  


■  J 
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Se  brami  averlo,  e  che  mi  segui  or  ora; 

Che,  se  mi  segui,  io  t*  aprirò  la  via, 

0*ODde  per  te  Rugger  libero  fia. 
4U  E  seguitò,,  narrandole  di  quello 

Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante  : 

Che  simulando  d*  essa  il  viso  bello. 

Che  captiva  parea  del  rio  gigante. 

Tratto  Tavea  ne  l'incantato  ostello, 

Dove  sparito  poi  gli  era  davante: 

E  come  tarda  con  simile  inganno 

Le  donne  e  i  cavailier  che  di  là  vanno. 
bii  A  tutti  par,  Tincantator  mirando, 

Mirar  quel  che  per  sé  brama  ciascuno, 

Donna,  scudier,  compagno,  amico;  quando 

Il  desiderio  uman  non  è  tutto  uno. 

Quindi  il  (>alagio  van  tutti  cercando 

Con  lungo  affanno,  e  senza  frutto  alcuno  ; 

E  tanta  è  la  speranza  e  il  gran  disire 

Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 
.51  '       Come  tu  giungi  (disse)  in  quella  parte 

Che  giace  presso  ali*  incantata  stanza. 

Verrà  V  incantatore  a  ritrovarte, 

Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza, 

E  ti  farà  parer  con  sua  mal*  arte, 

Ch*  ivi  lo  vìnca  alcun  di  piò  possanza, 

Acciò  che  tu  per  aiutarlo  vada. 

Dove  con  gli  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 
.5*2  Acciò  r  inganni,  in  che  son   tanti  e  tiuiti 

Caduti,  non  ti  colgan,  sie  avvertita 

Che,  se  ben  di  Ruggier  viso  e  sembianti 

Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aita, 

Non  gli  dar  fede  tu  ;  ma,  come  avanti 

Ti  vien,  fagli  lasciar  V  indegna  vìtsi  : 

ancora  :  un'altra  volti;  v.  XII,  2r.  —  6.  diverM>).  è  dall'  A.  quasi  tradotto  nell'altra 

mi  titgui  or  ora  :    mi    seg^ua    subito,  «  a-  metà  col  verso  :  «  Il  desiderio    uman   non 

desso  aulessOf  »    come    era    nelle    edizioni  e.  tutt*  uno.  »  L'  A.  stesso  «icrisse  {Sat.  4," 

anteriori.  v.  52)  :  «<  Dc^li  uomini  son  vari  gli    app«- 

49.  Cfr.  XI,  C5-ai;  XII,   8-11  e  17-22.  titi.  >♦  Cfr.    Petronio  :    «    Non    omnibus 

—  7.  iarda  :  ritarda,  trattiene  col  far  in-  unum  esi  Quod  placet  :  non  piace  a  tutti 

durare;  cfr.  il    lat.    ntorari;    v.   fa,,  far  un'  identica  cosa. 
dimora  (XII,  aa).  RI    4.  terrà..,  sembianza:  cfr.  VII,  56, 

90.  1-2.  Cfr.  XII,  20  :  «<    A    tutti    par  2.  —  5.  maV  arte:  magia, 
che  quella  cosa  sia.  Che  più    cJasiun    per  52.  a.  sia:  sii;  cfr.  Dantk  (////*.,  XVII^ 

sé  bramA  e  desia.  »  —  3.    quando:  cong.  81;  Pg.y  V,  70;  XX,  io;  XXV^,  32;  XXXI, 

causale  col  ugn.  di  perchè.   —   4.  Il  verso  45;  Par.,  XXIX,  64).  —  4.    cke  chieggia 

di    Pbksio    {Sai,    V,    53^  «<    VelU    suum  aita',  cfr.  XII,  15:  «  Fargli  Angelica  udir, 

cuiqu*  eti,  nec  voto  vitniur    uno,    »    già  che  supplicando    E    piangendo    gli    dica  : 

t|aasi  tradotto  per  metà  dal  Boiardo  {Ori.  Aita,  aita  (  »  —  6.  1'  indegna  vita:  escr- 

t,,  II,  .XIII,  i:  «>  il  voler  di  ciascuno  molto  citando    egli    la    maV  arte.    Brudamantc. 
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Né  dubitar  perciò  che  Ruggicr  muoia, 
Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noia. 

53  Ti  parrà  duro  assai  (ben  Io  conosco)  ^  ^ 
Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 

Pur  non  dar  fede  alFocchio  tuo,  che  losco 
Farà  l'incanto,  e  celeragli  il  vero. 
Fermati,  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bosco, 
Sì  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero. 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva. 
Se  lasci  per  viltà  che  '1  mago  viva. 

54  La  valorosa  giovane,  con  questa 
Intenzlon  che  '1  fraudolente   uccida, 

A  pigliar  Tarme  et  a  seguire  è  presta 
Melissa;  che  sa  ben  quanto  Tè  fida. 
Quella,  or  \)eT  tcrrcn  culto,  or  per  foresta 
A  gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida. 
Cercando  alleviarle  tnttavia 
Con  parlar  grato  la  noiosa  via. 

55  '  E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti, 

Spesso  le  repetea  ch'uscir  di  lei 
E  di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi,  e  gloriosi  Semidei. 
Come  a  Melissa  fossino  presenti 
Tutti  i  secreti  degli  eterni  Dei, 
Tutte  le  cose  ella  sadica  predire, 
Ch'avean  per  molti  seculi  a  venire. 

56  Deh,  come,  o  prude ntissi ma  mia  scorta, 
(Dicea  alla  maga  V  inclita  donzella) 
Molti  anni  prima  tu  m'hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  bella; 

Così  d'alcuna  donna  mi  conforta. 
Che  di  mia  stirpe  sia,  s' alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose. 
E  la  cortese  maga  le  rispose: 
57-73  <  Nella  via,  conducendosi  (ialla   Provenza  al  luogo  dcl- 

benchè  pregata  da  AtlanU>  stesso,  non  l'a-  —   5.  Fermati',  prendi  una  ferma  delibera- 

veva  voluto  uccideie    (IV,  34-3Ò).    Cfr.  le  xicmr;  cfr.  Il,  65. 

esortazioni  fatte  da  eclissa  a  Hrad;*niantc  54.   2.  'i  J'raudolcnf*",  cfr.  V,  46:   «   '1 

di  dar  la  morte  a  Brunello    (III,    74).    -  fraudolente  e  fello  ;    >»  Pulci    [Morg,,  X, 

8.  ti  dà  tanta  noia:  cfr.  Dante  (////".,  I.  5):  «  E  fece  quel  che    potea  il  fraudolen- 

76;  Par,,  IV,  90).  —  Una   scena    un    pò*  le.  >•  —  5.  culto  :  (1.  cuìiut)  coltivato.  — 

diversa  ci  prosenta  Ovidio  là  dove  ci  mct-  7-8.  Cfr.  Ili,  65. 

te  innanzi  l' incanta trice  Medea  che  esorta  55.  4.  semidei:  cfr.  VII,  39.  —  ^./os^ 

le  figgile  di  Pclia  ad  uccidere  il  vecchio  lor  sino:  fossero;  v.  IX,  46.  —  8.  seculi'.   (1. 

padre  se  vogliono   che    ella    gli    renda    la  saecuia)  secoli.  L*ed.  del  2533  ha  seculi: 

gioventù  {AfeLy  VII,  332-341).  il  Aforali  sostituì  secoli. 

68.  3-4.  che  losco  J ara  r  incanto:   cui  66.    3.    accorta:    istruita,    consapevole. 

1*  incanto  renderà  losco;    cfr.    XLVI,  io.  —  4.  V.  Ili,  23-63. 
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r  impresa,  Melissa  regala  alla  sua  protetta  una  lunga  enu- 
merazione di  discendenti,  b  il  compleniento  della  rassegna 
nella  caverna  di  Merlino  :  là  gli  uomini,  qui  le  femmine. 
Per  le  due  donne  è  un  modo  di  accorciar  il  cammino  e  di 
tener  lontana  la  noia  (st  54);  su  di  noi  —  scusi  il  poeta  — 
r  effetto  è  alquanto  diverso.  Ma  poco  importa,  dacché, 
senza  ombra  di  scrupolo,  possiamo  voltar  pagina.  »  Hajna, 

74  Poi  che  le  racontò  la  maggior  parte 
De  la  futura  stirpe  a  suo  grand'  agio, 
Più  volte  e  più  le  replicò  de  V  arte 

Ch*  avea  tratto  Ruggier  dentro  al  ^mlagio. 
Melissa  si  fermò,  \\oì  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 
E  non  le  parve  di  venir  più  iiiante, 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante; 

75  E  la  donzella  di  nuovo  consiglia 

Di  quel  che  mille  volte  ormai  V  ha  detto. 
La  lascia  sola  ;  e  quella  oltre  a  dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istretto, 
Che  vide  quel  eh'  al  suo  Ruggier  simiglia  ; 
R  dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  Io  stringean  si  forte. 
Ch'era  vicino  esser  condotto  a  morte. 

76  Como  la  donna  in  tal  jjeriglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i  segni, 
Subito  cangia  in  sospizioti  la  iùde. 
Subito  oblia  tutti  i  suoi  bei  disegni. 
Che  sia  in  odio  a  Melissa  Ruggier  cre<le. 
Per  nuova  ingiuria  e  non  intesi  sdegni, 
K  cerchi  far  con  disusata  trama 

Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l'ama. 


74.  1.    racontò'.    «  rnconiò,    non    rac-  cfr.  V,  73:  «  Venuto  e  in  sospìzion,  >♦  e  v. 

coniò,  ha  l'  ed.  del  1532;   e    cosi    raconte  suspizionét  (XXXI,  61;  XLV,  30).  Dante 

e  raconiar,   e.   XIV,  36  e  63.  »  Paniztii.  iPg.,  XIX,  55»  ha  suspiston;   il    Boiardo 

Melissa  conosceva  l'avvenire  remo  il  pas-  {Ori,  i.,  I,  xxvi,   42)    ha    suspizione,    — 

sato;  e  quindi  raccontò    è    qui   UMto    p«n-  fede:  qu(>lla  che  avev.i  }oà  nella    sua  ma- 

predisse:    cfr.   nattare    in    Danik     (/wf/.,  ga  Melissa.   —    5-8.  Cfr.  Rug^toero  che  non 

XV,  88;  XXVIII,  3;  Purf^.^  XXXIII,  40;  sa  indursi  a  crovlero  che  Alcina  sia    perfi- 

Par.,  IX,  2).  —  8.   Il    Galilei   propose  :  da,  come  gli  avea  detto  Astolfo,  e    crede 

«  Perchè  non  la  vedesse  il  vecchio  Atlan-  piuttosto    che    A-stolf»»    sia    stato    ingrato 

te;  »  ma  acciò  è  tanie  volte  usatf>  dall'A.  verso  lei  e  che,  giustamente  punito,  abbia 

per  acciocché  da  non    doverci    spiacerc  di  voluto  vendicarsene  col  biasimarla.  —  non 

trovarlo  anche  qui.  intesi  sdegni:  sdegni    a  lei    ignoti.    —    7. 

76.  3«8.  Cfr.  1* astuzia  di    Atlante    per  cerchi:  Melissa  cerchi.    La   costruzione  è 

tirare  Ruggiero  nel  casicIUi  incantato  (XI,  insolita:  ed  e  poi  raro  che  l'  A.  passi  cosi 

15  e  scsg.).  —  8.    era    vicino   esser  :  era  bruscamente  da  un  sogifetto  ad    un    altro, 

vicino  a<l  espcr,  lira  lamantc  crede  che  Ruggiero  sia  in  o. 

itt.  sospizion '.    {\.    su^picio)    sospetto;  dio  a  Meli^s  i  e  (che  Melissa)  corchi. 
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77  Seco  dicea:  Non  è  Ruggier  costui, 

»    Che  col  cor  sempre,  et  or  coti  gli  occhi  veggio  ? 
E  s'or  non  veggio  e  non  conosco  lui. 
Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio  ? 
Perchè  voglio  io  de  la  credenza  altrui, 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio  ? 
Che,  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  sé  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è  lontano  o  appresso. 

78  Mentre  che  cosi  pensa,  ode  la  voce, 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 
E  vede  quello  a  un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso, 
E  r  un  nemico  e  V  altro  suo  feroce. 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase. 

Che  si  condusse  air  incantate  case. 

79  De  le  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte. 
Che  fu  sommersa  nel  commune  errore. 

Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e  torte 
in  van  di  su  e  di  giù,  dentro  e  di  fuorc  : 
Né  cessa  notte  o  di;  tanto  era  forte 
L' incanto  :  e  fatto  avea  V  incantatore, 
Che  Ruggier  vede  sempre,  e  gli  favella. 
Né  Ruggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

80  ^N.  Ma  lasciàn  Bradamante,  e  non  v'  incresca 

Udir  che  cosi  resti  in. quello  incanto; 
Che,  quando  sarà  il  tempo  ch'ella  n'esca. 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  altretanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  osca, 
Cosi  mi  [)ar  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia. 
Meno  a  chi  T  udirà  noiosa  tta. 

77,  5.  {ù'/la  credenza  altrui  :    d  pende  denti.  »  —  34.  Cfr.  Orlando   e  Rug^gicro 

da  pefjgio  del  verso  seguente.  nello  stesso  palnzso  (XII,    9    e  18).  —  8. 

7H.  CiV.  XI,    20-2i;    XII,    4-5,     14-15,  rtcouosct".  dr.   XII,  31,  j-S. 

17-20.  —  7.  non  rimase',  v.  II,  24.  80.  4.     altretanto'.    del    pari.    —    5*^» 

7P.  1.  entrò  le  porte:  entrò  nelle    por-  Cfr.  ,-iltre  giustificazioni  per    la    nece««aLria. 

te.  Vedi  per  l'uso  tr.msitivo  di  entrare  la  interruzione  del  racconto    {II,    30  ;    VIII^ 

st.  85  del  e.  Vili.  —  3.  Lo   cercò  tutto:  291.  Il  Pulci  {Morg.,  XXV,  168)    «crivc  : 

il  Galilei  propose  :  «  Lo  cerca    tutte,    »  e  «  La  nostra  istoria  è    sì    fiorita    e    varia, 

giustificò  nel  modo  che  segue  l.-i  correzio-  Ch'i  non  p«>sso  in  un  luogo  star  mai    sal- 

nc  proposta  :  «  Cerca,  por   avere    la  con-  do;  »  e  il  Boiakuo  {Ori.  t.,  II,  xvii,  38): 

cordanza  del  tempo  con  essa,  che    segue  ;  «  ..  Orlando  e  Hrnndimarte  Mi  fa  bisogno 

e  il  plurale    le    e    tutte    perchè    si    parla  di  condurre  in  Franza,  Acciò    che    queste 

delle  case,  sebben  per  queste  il  Poeta  in-  istorie  che  son  sparte  Siano  raccolto  insìo-> 

tenda  l'ostello  ed  il  palagio  del    mago  A-  me  a  una  sustanza.  »  —  mutar  esca  :  «  vas- 

tlante.  »  Il  Bolza  nota  :  «      .    chiaro  che  sene  l' iippetito  quando  non  si  muta  cibo  ; 

il  Poet<i,  ponendo  A*»,  ave\a   in    mente  la  però  ne  nacque  il  proverbio  «  Crnmbe  òis 

voce  palagio,  sinonimo  di  cjise,  benché  es-  posila    mors.    »»    a    cui    aUu«ic    Giovena't» 

sa  non  si  trori  punto   nelle    stmzc    prece-  nella  8,it.  VII,  v.  154,  >»  /Mvrznola. 
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81  DL  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A  condur  la  gran  tela  eh'  io  lavoro. 
E  però  non  vi  spiaccia  d' ascoltami  e, 
Come  fuor  de  le  stanze  il  popul  moro 
Davanti  al  re  Àprainante  ha  preso  Tarme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d'oro, 

Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova  : 

82  Perch'oltre  i  cavallieri,  oltre  i  pe<loni 
Ch'ai  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de'  buoni, 

E  di  Spagna  e  di  Libia  e  d'  Etiopia  : 
B  le  diverse  squadre  e  le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dare  e  capo  et  ordine  a  ciascuna. 
Tutto  il  cam()0  alla  mostra  si  raguna. 
S3  In  supplimento  de  le  turbe  uccise 

Ne  le  battaglie  e  ne'  fieri  conflitti, 
L'  un  signore  in  Ispagna,  e  l'altro  mise 
In  Africa,  ove  nU)lti  n'eran  scritti  : 
E  tutti  alli  lor  ordini  divise, 
E  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti. 
OifTerirò,  Signor,  con  grazia  vostra, 
Ne  l'altro  canto  l'ordine  e  la  mostra. 

81.  x-2.  Cfr.  II,   30.    M    La    medesima  1'  intcfirna  reale    di    Francia  era  di  tre  gigli 

metafora  naò  il  Petrarca  nel  terzo  capitolo  d'oro.    -    7.  assfimbrarfr  :    (fr.    avtcmòler) 

della  Fama:  «  Poi  a>n  gran  subbio  e  con  adunare;    cfr.    Boi.    {Or/,    i..    I,    i,    6)  : 

mirabil  fuso  Vidi  tela  sottii  tesser    Crisip-  «  Fece  la  uente   noli'  arme    assembrare.  » 

pò,  »  e  nel  son.  32:  «  S' Amor   o    Morte  —  nova  :  l'antecedente    mostra  è  cantata 

non  di  qualche  stroppio  A  1 1  tela  novella  dal  Boiardo  (II.  XXIX). 

eh'  ora  ordisco  :  »  intendendosi  per  lo  %og-  hai.  6,  propia  :  propria,    come  nel  e.  I, 

gretto,  di  che  tratta    V  autore,    p'gliandosi  st.  44:  «  mia  vita  propia;  »  v.    anche  IV, 

la  traslazione^  dall'arte  del  tes«ere.  »  Ijove-  13;  XXXIII,  102;  cons.  la  nota  al  e.  IV. 

zuola.    L' immagine    di    un    lavoro    presa  HB.    I.    supplimento  :    supplemento    (I. 

dalla,  tela  s'  incontra  anche  ira  gli    autori  suPPlemenÉttm).  —  3.  mise  :  (1.  misti)  spe> 

latini  :  v.  ad  es.,    Plaltto    (lìacch.,  II,  3,  di  messi  a  far  venire  soldati  in  surrogazione 

xt6;  Pseud.t  I»  4»  6-7).  —  condur:  teftsc-  {supplimrufoj  degli  uccisi.  —     4.    scrifii : 

re.    Condurre  vale  tirare  in  tutta    la    sua  arrolati;  cfr.  XXXII,  4.  Scrivere    in    lat. 

lunigfhezza,    come  il  lat.  ducere»  —  6.  mi*  vale  anche  arrolnrc.  —  5.  ordini',    (l.  or- 

nacctandc  ai  :  costruzione  latina;  frequen-  dines)  scbiero,  file    —    6.    diritti:    avviati 

te  nel  Furilo:  v.  I,  81.    —   Gigli  d*  oro:  e  ridotti. 
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1  Nei  molti  assalti  e  nei  crudel  conflitti, 
Ch'avuti  avea  con  Francia  Africa  e  Spagna, 
Morti  erano  infiniti,  e  derelitti 

Al  lupo,  al  corvo,  air  aquila  grifa^^na  : 
E  benché  i  Franchi  fossero  più  afflitti, 
Che  tutta  avean  perduta  la  csxm\)agna  ; 
Più  si  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  baron  ch'eran  lor  tolti. 

2  Ebbon  vittorie  così  sanguinose, 

^  Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

E  se  alle  antique  le  moderne  cose, 
Invitto  Alfonso,  denno  assiraigliarsi  ; 
La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi, 
Di  eh'  aver  sempre  lacrimose   ciglia 
Ravenna  debbe,  a  queste  s*  assi  miglia  : 

3  Quando  cedendo  Mori  ni  e  Picardi, 
L'esercito  normando  e  Taquitano, 

1.  I.  Cfr.  la  stanza  ultima  t!cl  canto  prc  m  Co«tu'  sari  ool  sunnn  e  con  ìa  lancia, 
cedente.  —  crudft:  per  questo  troncamento  Ch*  avrà  1'  onor,  nei  campi  di  Romagna, 
V.  I,  I.  —  2.  Francia,  Africa  e.  S^ai^na'.  D'aver  d^ito  all'esercito  di  Francia  I,?i 
cfr.,  I,  6.  —  3.  derelitti:  (I.  d^relicii)  n\y'  (jrm  vittoria  contro  Giulio  e  Spa^a.  » 
bandonati.  —  4.  «  Usò  Omero  *pcs<M5  fin t;  Cfr.  Fttr.,  xxxiii,  3^41  ed  EL  X,  v.  32 
tal  sentenza,  e  massime  nel  principio  d.-l-  e  se^K*  ~  l'irtuosf:  valoroite;  cfr.  vi,  77. 
r  IH.ide.  E  Virgilio  nel  IX  (485-486).  —  8.  Ravenna:  la  sang^uinosa  battaglia  di 
Ed  altrove  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  Ravenn  t  avvenne  nel  ijfiorm»  della  pasqua 
sommi  poeti  tolse  il  genere:  l'Ariosto  si  di  ri<(urrezion<.«  (11  aprile)  del  1*^12.  Rimi- 
servi  di  due  specie  di  uccelli,  dotta -nentj  ser<»  uccisi  circi  18  mila  combattenti.  Ol- 
imitando,  cbo  sono  il  C(»rbo  e  l'aquila...  •  t  eche  dalla  grande  strage,  quasi  uguale 
lutvezunla.Qix,  anche  Cat.  LXIV.  152;  dalle  due  pani,  la  vittoria  dell'esercito 
HoR.,  Epoi>.  17,  TI-12;  e  Fur.^  xiii,  41;  fr  meo  estense  sul  pontifìcio-spagnuolo  fu 
xvwi,  162  e  108.  XIX,  12;  XX,  7»  e  altro-  cintristata  dalli  mort.t  del  prode  condot- 
ve.  —  4.  afflitti:  (l.  adflicti)  abbattuti,  tiero  ventitreenne  («astone  di  Fois,  nipote 
danneggiati  gravemente.  di  Lui^i  x ri,  e  dall' orribile  sacco   dato  dai 

2.  I.  viiiorir,,  zauj^ninose:  v.  xv,  1.  —  Franci»si  nel  giorno  seguente  alla  miseran- 
denno    assimif^liarsi:  devono  parai3[onarsi;  da  città  di   Ravenna. 

V.  per    denno    anche    Dantk    f/nf.,    xvi,  H.  1.  Marini',  abitanti    di    quella  parte 

118).  —  5.  ^  gran  x'iitoria:  ^(v.   iii,  55:     dell'. iniici  (ìalli  i  Hclj^ica  clic   corrispondo 
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Voi  nel  mezzo  assaliste  li  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano, 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi, 
Che  meritar  con  valorosa  mano 
.  Quel  dì  da  voi,  per  onorati  doni, 
L'else  indorate  e  gì*  indorati  sproni. 

4  Con  sì  animosi  petti  che  vi  foro 
Vicini  o  poco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollaste  sì  le  ricche  Giande  d*oro. 

Sì  rompeste  il  baston  giallo  e  vermiglio, 
Ch'a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro, 
Che  non  fu  guasto  né  sfiorato  il  Giglio. 
D*  un*  altra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
L'aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a  Roma. 

5  La  gran  Colonna  del  nome  romano. 
Che  voi  prendeste,  e  che  servaste  intera, 
Vi  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 

Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravegnano, 
E  quanta  se  n*  andò  senza  bandiera 
D'Àragon,  di  Castiglia  e  di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiedi  né  carra. 

oggi  air  ArtoÌB  e  alla  Fiandra  più  settcn-  36.  —  scoralo  ti  Giglio  :  rcminisiccnza 
trionale.  —  3-4.  Alfooso  I,  duca  di  Fcr-  dantesca  {Pg-.  vii,  105). 
rara,  salvò  1'  esercito  pericolante  dei  Fran-  h.  \.  La  gran  Colonna:  cfr.  Peir.  nel 
cesi,  fulminando  di  fianco  con  le  artiglierie  soneito  (1,  io)  a  Stelano  Colonna:  «  Glo- 
i  pontificii  e  gli  spagnuoH  e  lanciandosi  ar-  riosa  Colonna,  in  cui  s'  appoggia  Nostra 
ditamente  nella  misdiia.  —  6.  con  vaioro'  speranza  e  '1  gran  nome  latino.  >»  —  2. 
ta  mano:  per  il  loro  valore.  —  8.  JLc  in*  Fabrizio  Colonna,  padre  della  famosa  Vi t- 
scgne  distintive  della  cavalleria;  cfr.  Da3«tk  toria,  era  capitano  dei  pontificii  nella  gior- 
{Par.,  XVI,  I0I-IO3.)  Vedi  nel  r.  XVIII,  nata  di  Ravenna.  Stretto  da  ogni  parte 
st.  180.  Malindo  e  Ardalico,  fatti  cavalieri  e  ferito,  fUyda  Alfonso  invitato  ad  arren- 
da Carlo  per  la  loro  proilezza.  dersi;  ed  ecrli  acconsenti  col  patto  di  non 
4.  3.  /<«  ricche  dande  d' oro  :  \o  %\.extìr  esser  dato  in  poter  dei  Francesi  Alfonso 
ma  del  papa  Giulio  ii  della  Rovere,  una  coli*  alzar  la  mano  adori  alia  Cf>ndizione,  e 
quercia  eoa  ie  ghiande  d'oro.  —  4.  >'/  lo  mandò  dopo  la  battaglia  a  Ferrara,  ove 
òasion  fiallo  e  vermiglio  :  il  bastone  della  lo  tenne  per  qualche  tempo  come  amico  e 
bandiera  gialla  e  rossa  r!egli  SpagnuoU.  —  ronsieliere.  Lo  restituì  p«ii  al  papa,  non 
5-8.  «  Per  due  eroiche  azioni  Alfonso  me-  faenza  averlo  anche  onorato  innanzi  di  splen- 
rito  lode  e  corona:  fa  prima,  perchè  fu  didi  doni.  —  5.  ingrassa  il  carneo  tave- 
ragione  che  la  maestA  del  re  di  Francia  gnano  :  impingua  il  campo  ravennate;  cfr., 
non  fu  ne  spenta  né  abbassata;  di  che  S4?  per  T  espressione,  xvii,  204;  Vana, 
gli  vìen  la  corona  dell'alloro,  che  da'  Ro-  (Cforg.,  I,  ^qi-j\()2);  Hok.  (Od.,  11,  1, 
mani  era  già  data  ne'  trionfi  a'  loro  capi-  29-30);  Pkticarca  (7r.  d.  F.,  11 1,  57);  e 
tani  ch'aveano  vinto  i  nemici  e  tornavano  per  lo  spettacolo,  veduto  dall'  A.  stesso, 
dalla  guerra  vincitori.  La  seconda,  perchè  i  versi  37-42  della  citata  Elegia:  «<  Io  venni 
non  volle  comportare,  che  il  sitrnor  Fabrì-  dove  le  campagne  ros«e  Eran  del  sangue 
zio  Colonna,  eh'  era  suo  prìgitme,  fosse  barbaro  e  latino.  Che  fiera  stella  dianzi  a 
dato  nello  mani  del  re  di  Francia,  che  lo  furor  mosse;  E  vidi  un  morto  all'altro  sì  vi- 
voleva:  onde  per  qut-sio  ne  mrrita  l.i  co*  e  no,  Che  senza  premer  lor  quasi  il  ter- 
rena civica,  la  qual  da'  Romani  era  data  lemi  A  molte  miglia  n4>n  dava  il  cammi* 
a  colui,  clic  in  guerra  avesse  salvato  la  n»».  ►  -  7.  yr  n*  andò  senza  bandiera:  %c 
vita  a  un  cittadino,  e  questa  si  faceva  di  n'  ardo  in  fuga  per<lend<i  ogni  guida.  — 
fronde  di    quercia,  n  Poi-cacchi,    Cfr.  xvi,  8.  Ad  illustrazione  di  questo  verso  si  legga 


252  ORLANDO   FCRIOSO. 

6  Quella  vittoria  fu  più  di  conforto, 
Che  d*  allegrezza  ;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e  de  V  impresa  ; 
E  seco  avere  una  procella  absorto 
Tanti  principi  illustri,  eh*  a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati, 

Di  qua  da  le  fredd^Alpi  eran  passati. 

7  Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  si  conosce, 

Che  difende  che  *1  verno  e  la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè  : 
Ma  ne  goder  iK)tiam,  né  farne  festa, 
Sentendo  i  gran  ramarichi  e  Tangosce, 
Ch*  in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

8  Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre, 
Che  per  onor  de  V  aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre, 

Che  suore,  e  frati  e  bianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
(dittato  in  terra  Cristo  in  sacramento, 
Per  torgli  un  tabernaculo  d*  argento. 

il  sa^uente  passo  del  Guùct'ardirti  :  «  Pie-  «  Ve.Iuva  sconsolala  in  vesta  nei^ra.  n   •"- 

tro  Navarro...  aveva  in  sul  fosso  alla  fronte  lacrimosa    guancia  :    v.    il    plur.    nel    e. 

della  fanterìa  collocate  trenta  carrette,  che  XXII,  st.  38. 

avevano  simitudinc  di  carri  falcali  defili  an-  8.  3.  aurea  Fiordaligi  i  e  per  l'aurea, 

ttcbi,  cariche   d'  artigrlicnc  minute  con  uno  Fiordaligi    intende    quel  medesimo,  che  ha 

spiede  lunghissimo   sopra    esso,  per  soste-  detto  di  sopra  per  la  parola  Giglio  (st.  4). 

nere    più    facilmente    l' assalto  dei    Fran-  cioè  1'  insegna  reale   di    Francia,  la  quale 

cesi.  >»  è  di  tre  gÌKli^  perciocché  in  lingua  francese 

8.  4-8.  Gastone  di  Foix  cadde  trafitto  chiamano  il  giglio  Fleur  de  lis^  che  in 
mentre  inseguiva  con  temerario  ardire  gli  nostra  lingua  è  stato  poi  detto  Fiordiligi.  h 
Spagnuoli  che  si  ritiravano  in  ordinanza.  Pc-  Dolce.  Il  Ruscelli  preferisce  la  voce  Fior- 
ri  con  lui  il  fiore  dei  capitani  francesi.  —  diligi  a  Fiordaligi  per  ragione  etimologica 
absorto  :  {\,aòxorpius)  assorbito,  inghiottito;  e  perchè  gli  pare  p'ù  bella  di  suono  e  pre- 
qui  corrisponde  a  travolto.  Cfr.  Tasso,  tende  ¥.  cosi  la  scrivesse  1'  Ariosto.  »  O 
Ger.  liò.,  1,  4.  —  regni:  «  qui  regno  sta  all' Ariosto  parve  più  dolce  il  suono  di  Fior- 
per  qualunque  stato  o  dominio.  »  Casella,  daligi  o  non  volle  confuso  lo  stemma  reale 

7.  2.  suscitala',  fatta  rivivere,  ristora-  di  Franc'a  con  Fiordiligi.  amante  di  Bran- 
ta,  risuscitata;  cfr.  iv,63:  resuscitato  Per  diranrtc,  o  volle  tenerci  vicino,  pur  varian- 
ti? gli  fi.\  il  suo  onor,  eh' è  quasi  spento.  »  —  do  il  grnerc,  alla  forma  da.ntesca  «  fior- 
V  difende:  impedisce;  cfr.  Dante  (/«/.,  dalito  iPurg.,  xx,  86;  xxix.  84).  W  Fior- 
XV,  27).  —  4.  Gio^fe  irato',  allude  all'irato  daligi  noi  e.  x,  st.  77.  —  4-8.  «<  I  Fran- 
e  irascibile  papa  Giulio  II,  il  quale  ai  suoi  cesi,  seguendo  la  vittoria,  entrarono  in  Ra- 
terapi  parve  1'  omerico  (ìiovc  adunatore  venna,  e  la  misert»  a  sacco,  facendo  ogrni 
dì  nubi  {ne/eleghere/a).  —  croscè',  ero-  atto  eccessivo,  e  brutto;  e  fu  trovato  chi 
sci,  piombi  con  l'impeto  di  i!ro<tsa  e  fu-  per  avere  un  tabernacolo  d'argento  gittà 
riosa  pioggia.  Dame  (In/.,  XXIV,  120)  usa  per  tcrr.i  il  sacratissimo  corpo  di  Cristo. 
crosciare  transitivamente  coU'ogtfctto  col-  Questo  fu  uno  specchio  a  quei  di  Ariraino» 
/«'.  —  5.  Potiam:  pii^siamo.  Dantk  '//»/.,  Faenza,  Imola  e  Forlì,  li  quali,  aperte  le 
IX,  3ì)  ha  potemo.  —  7.  in  veste  bruna  \  porte,  si  diedero  a'  vincitori  francesi.  >»  Eu- 
cfr.    Peikar^a  (li,   vaaz.  XXII,    v.    82):  genico.  L'  A.,  che  non  si   trovò   alla  bat- 
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^1  0  mìsera  Ravenna,  V  era  meglio 

Ch*ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 

Far  eh' a  te  fosse  inanzi  Brescia  speglio, 

Cho.  tu  lo  fossi  a  Arimino  e  a  Faenza. 

Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio. 

Ch'insegni  a  questi  tuoi  più  continenza, 

E  conti  lor  quanti  per  simil  torti 

Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 
10  Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  *1  re  di  Francia  al  campo  suo  proveggia. 

Cosi  Marsilio  et  Agramente  allora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla* sua  greggia, 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé'  dimora. 

Vuol  eh'  in  campagna  all'ordine  si  veggia  ; 

Perchè  vedendo  ove  bisogno  sia, 

Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 
11-2!)  Marsilio  ed  Agramanto  passano  in  rassegna  sotto  Parigi 

le  schiere   saracine.    Erano   venute  al  campo   tutto,  meno 

quelle  di  Tremiscnne  e  di  Norizia,  che  uno  scudiero  del  re 

di  Tremisenne  annunzia  sterminate  da  un  cavaliere  di  pro- 
digiosa gagliardia  (cfr.  Xll,  69-85). 
:^)  Era  venuto  pochi  giorni  avante 

Nel  campo  del  re  d'Africa  un  signore; 

Né  in  Ponente  era,  né  in  tutto  Levante 

taglia*  ma.  accorto  poco  dopo,  fu  presente  sentimento  patrio,  che  taluno  vorrebbe  ne- 
al  sacco  di  Ravenna,  vide  «  crudeltà,  che  gare  all'Ariosto;  di  quello  stesso  senti- 
ne dorrìa  tutto  il  mondo  d'orrnr  rimaner  mento,  che  ispirò  al  Machiavelli  l'ultimo 
pieno  {£1.  X,  44-45*.  >»  —  frati  e  bianchi  rapitolo  cosi  passionato  ed  eloquente  del 
r.  neri  t  bigi:  cfr.  Pktr.    (i,  canz.  vi,  v.  Principe^  »  Casella, 

60'*:   •  C  i  neri    fraticelli  e  i  bifp  e  i  bian-  10    4.  alla  sua  greggia',  al  suo  gregge, 

chi;  »  V.    Dantr    {Pg-,  XX,  54)  e    Pulci  essendo  i  capi    omericamente   assomigliati 

{Marg.^  ITI.  77):  «<  io  vesto  or  panni  bi^i.  m  ai  pastori  che  reggono  il  gregge.  7.  Vuol: 

—  Cristo    in    sacramenlo'.   T  ostia  consa-  cfr.,  per  la  cx>str.,  XXV,  3.  Il  ^^/sa  scrive: 

crata.  «  benché  soggetto  della  proposizione  siano 

9.  2.  fessi:  facessi;  qui  per  avessi  fatto;  due  persone  (Marsilio  ed  j4gramanlr) ,  che 

v.  /essi  in  Daxtb  (/«/.,  XXXIII,  59).  —  costituiscono  un  plurale,  tutta%'ia  l'Autore 

3.  ^fvfc/a:  saccheggiata  dai  Francesi  prima  d'\9se  vuol,  e    non    vogliono,    sua,    e    non 

della  battaglia  di  Ravenna;  cfr.   XXXIII,  loro,  intendendo  di  dire    che    ciascuno  di 

39.  —  speglio  :  per  la  forma  v.  XII.  83  ;  loro  attende  a  dare  gli  ordini  opportuni.  » 

per  il  sign.  traal.  di  «  esempio  luminoso  di  90.  Mandricardo,  stimolato  dai  rimpro- 

male  avvenuto  >»  cfr  XXVIII,    102.  >-  4.  veri  di  un  vecchio  a  vendicare  suo  padre 

Ariiminoi  (1.  Arimiuum)  Rimini.  Cfr.  Guic-  Agricane,  ucciso  da  Orlando,  «<  Senza  arme, 

ciARDi.vi  (lib.  X):  «  seguitarono  la   fortuna  a  piede,  e  rome  peregrino.  Verso  ponente 

della    vittoria    tutte    le    città    d'Imola,   di  prese  il  suo  cammino  {Boi.,  Ori.  <*.,  II,  I, 

Forlì,  di  Cesena  e   di    Rimini.    >»    —    $-8.  9-13)  >»;  al  castello   della   fata   di   Soria  si 

m  Esorta     Luigi     XII,    re    di    Francia,    a  acquistò  le  armi  di  Ettore,    tranne  la  spa- 

mandare  il  tuo  vecchio  generale   Giangia-  da,  ch'egli    giurò  di   togliere  ad    Orlando 

domo  Trivalino  a  frenare  l'orribile  licenza  (st.  31  e  43;  cfr.    0$l.  i.,  III,    II,  3-37); 

dell'  esercito,  la  quale,    come    altre  volte,  dopo  aver    pugnato    con    Gradasso  per  la 

sarebbe  tornata  di  rovina  in  Italia  all'armi  spada  di    Orlando    (XI.    45-55),    giunse  al 

francesi,    n    Rachrli,   «  Credo    che  ai  ve-  campo  di  Agramante  che  assediava  Parigi: 

rpri  siciliani  singolarmente    alluda  il  poeta  Tanto  andò  che  a  Parigi  giunse  un  gior- 

negli    aitimi    due    versi  di  questa    ottava,  no.  Ove    Agramante    ha  già    l'assedio  in 

Questo  passo  è  ano  dei   molti  caldi  di  un  torno  (VII,  5).  >»  —    3*4.    Cfr.  la  lode  di 
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Dì  più  forza  di  lui,  né  di  più  core. 

Gli  facea  grande  onore  il  re  Agraoiante, 

Per  esser  costui  figlio  e  successore 

In  Tartaria  del  re  Agrican  gagliardo: 

Suo  nome  era  il  feroce  Ma nd ricardo. 
31  Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 

E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 

Ma  Io  facea,  più  d*  altro,  glorioso, 

Ch*  al    Castel  de  la  fata  di  Soria 

1/  usbergo  avea  acquistato  luminoso 

Ch*  Rttor  troian  portò  mille  anni  pria, 

Per  strana  e  formidabile  avventura, 
'  Che  *1  ragionarne  pur  mette  paura. 
m  Trovandosi  costui  dunque  presente 

A  quel  parlar,  alzò  T  ardita   (accia  ; 

K  si  disposo  andare  immantinente. 

Per  trovar  quel  fj:uerriér,  dietro  alla  traccia. 

Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente, 

0  sia  perchè  d*  alcun  stima  non  faccia, 

O  perché  tema,  se  '1  pensier  palesa, 

Ch*un  altro  inanzi  a  lui  pigli  V  impresa. 
X^  Allo  scudier  fé'  dimandar  come  era 

I^  sopravesta  di  quel  cavalliero. 

Colui  rispose:  Quella  è  tutta  nera,  • 

Lo  scudo  nero,  e  non  ha  alcun  cimiero. 

E  fu,  Signor,  la  sua  risposta  vej*a, 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  qnartiero; 

Che,  come  dentro  T  animo  era  in  do^:lia, 

Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  sjwglin. 
34  Marsilio  a  Mand ricardo  avea  donato 

Un  destricr  baio  a  scorza  di  castagna. 

Con  gambe  e  chiome  nere  ;  et  era  nato 

Rodomonte  (st.  26):  «<  Nun  avea  il   CAmpo  vuto  la  mira  alla  qualità   ed    alle  passioni 

d'Africa  più  forte,  Ne  saracin   più  audico  di  chi  l'ha  portate;  e  però  finge  in  questo 

di  costui.  »  —  8.  e  II    nome    Mandrìranlo  luo^o  Orlando  vestito  di  bruno,  che  è  co* 

(quasi  mandriano)    sembra    accennare   alla  lor  malinconico,  perchè  dentro  egW  aveva 

vita    pastorale  o  nomade  di  quei    fieri  pi>-  l' animo  in  doglia.  Così  di  sopra    ha    finto 

poli  tartari    nelle  immense  pianure  dell' A-  (nel  e.  VII,  st.  4),  U  sopravvesta  di  Erifilla 

«tia  centrale.  »  Casrila.  del  color  di  sibbia,  che  siirni6ca  ra6Fexio- 

81.  I.  gestii  V.  I,  4.  —  2.  Cfr.  XXXV,  ne  delle    cose    terrene    (Cfr.    XVII,     72  ; 

i^g,  V.  6.  —  8.    ragionarne',    discorrerne;  XXXII,  471.  Ed  altrove   d'altre    maniere 

(*fr.  V,  37  :  M  Quando  meco  ragiona..  •  n'  ha  fìnte    che    basta  in    questo    luogo  a- 

88.  a.  alzò  l' ardita  faccia',  cfr.  Davtk  vcrle   accennate,    senza    parlar  di   tUi,tc.  *• 

\Pg.  XIII,     121):  «  io    volsi  in  su  l'ardita  Porr.acchi.  —  8.  la  spoglia;    la   sopravvc> 

faccia.  »  —  3.    si   dispose    andare',  si  di-  st;i,  giacche^  se    si  indossa,    ci   se  ne  spo- 

«pose  .'id    andare,    risolve  di    and.ire;  cfr.  glia  anche. 
XLIV,  «4-              .  .  W-  2'  Cfr.  Boi.   (Or/.  «..  Ili,  li.  69): 

H8.   «<    Nelle    divise    delle    sopravvesti,  «  Baio  era   tutto  a  scorza    di    castagna.  »> 

quelle  volte  che  n'  h  i   parlato,    egli  ha  a*  Dal  color  bau  del  manto  prese  il  nome  il 
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Di  frisa  madre,  e  d'  un  villan  di  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato 
E  galo{)iiando  va  per  ]a  campagna  ; 
E  giura  non  tornare  a  quelle  schiere, 
Se  non  trova  il  campion  da  Tarme  nere. 

35  Molta  incontrò  de  la  paurosa  gente 
Che  da  le  man  d' Orlando  era  fuggita, 
Chi  del  figli uol,  chi  del  frate!  dolente, 
Oh*  inanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 

Ne  la  pallida  faccia  era  sculpita  ; 
Ancor,  per  la  paura  che  avuta  hanno, 
Pallidi,  muti  et  insensati  vanno. 

36  .  Non  fé"  lungo  camin,  che  venne  dove 

Crudel  spettaculo  ehbe  et  inumano. 
Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconto  inanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  muove, 
E  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano, 
Mosso  da  strana  invidia  ch'egli  porta 
Al  cavallier  ch*avea  la  gente  morta. 

37  Come  Iu^k)  o  mastìn  eh*  ultimo  giugno 
Al  bue  lasciato  morto  da*  villani, 

Che  trova  sol  le  corna.  Tossa  e  T  ugne. 
Del  resto  son  sfamati  augelli  e  cani  ; 
Riguarda  in  vano  il  teschio  che  non  ugne  : 
Così  fa  il  crudel  barbaro  in  que*  piani  ; 
Per  duol  bestemmia,  e  mostra  invidia  immensa, 
Che  venne  tardi  a  cos'i  ricca  mensa.' 

38  Quel  giorno  e  mezzo  T  altro  segue  incerto 
Il  cavallier  dal  negro,  e  ne  domanda. 

Ecco  vede  un  pratel  d'ombre  coperto, 
Che  sì  d*  un  alto  fiume  si  ghirlanda. 
Che  lascia  a  i)ena  un  breve  spazio  aperto, 

destriere    Boiardo,    cavallo  di  Rinaldo.  —  rar:  misurare  la  lari^hezza  delle  ferite.  — 

4.  vilIan:  nome  d'una  razza  spagnuola  di-  8.  eh' ax'ca  la  gfintr  moria:  che  avea  uc- 

cavalli.  ciso  quella  gente,  che  era  stato   autore  di 

86.  X.  paurosa  gente  ;  cfr.  Boi.  {Ori.  {.,  quel  macello. 
I.  XVI,  6  e  XVI II,  30):  «  gentafflìa  vile.,  pò  87.   x.  giugfte  ;  metatesi  di  giunge ^  co- 
poi  co>dardo.  »  —  5-6.  Tuttora  l' amara  me-  me  ugìt^   per    unghie   e   per    unge.  —  5 
stiztA  dell'  animo  {nnenie)  codardo  appariva  non  ugne\  non  unge  il  grifo,   non  avendo 
nel   pallor    della    faccia.    —    Scuiptia:  (1.  carne  ne  grasso. 

sculpia)  scolpita.  —    7-8.  Sono    nella  loro  88.  z.  dal  negro',  elal  negro  yc%\Xmexi\Xì 

AuidttÀ    ed   evidenza    raf>presentativa    due  (st.  56);  cfr.  XIX,  80:  «  quel  dal   nero.  » 

versi  Diaravìgtiosi.  —  insensati:  fuori  di  sé  —  4.  allo:  profondo;  v.  XV,   49;    XXIV, 

sbalorditi.  41.  —  si  ghirlanda',   si  circonda,  a  guisa 

86.  miraòil  prove',   cfr.  XI,    82.    —  5.  di  ghirlanda;  cfr.  Dante    '/«/.,  XIV,  10- 

muove'.  li  smuove.  —  6.  le  piaghe  misu-  xi):  «  La  dolorosa  selva  l'è  ghirlandala* 
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Dove  r  acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

Un  sirail  luogo  con  girevol  onda 

Sotto  Ocricoli  il  Tevere  circonda. 
39  Dove  entrar  si  potea,  con  V  arme  indosso 

Stavano  molti  cavallieri  armati. 

Chiede  il  pagan,  chi  gli  avea  in  staol  sì  grosso, 

Et  a  che  effetto  insieme  ivi  adunati. 

Gli  fé*  risposta  il  capitano,  mosso 

Dal  signoril  sembiante,  e  da*  fregiati 

D*oro  e  di  gemme  arnesi  di  gran  pregio, 

Che  lo  mostravan  cavalliero  egregio. 
4()  Dal  nostro  re  siàn  (disse)  di  Granata 

Chiamati  in  compagnia  de  la  figliuola, 

La  quale  al  re  di  Sarza  ha  maritata, 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 

Come  appresso  la  sera  racchetata 

La  cicaletta  sia,  ch*or  s*ode  sola, 

Avanti  al  padre  fra  V  Ispane  torme 

La  condurremo  :  intanto  ella  si  dorme. 

41  Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova, 

Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna,  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse  :  Costei,  per  quanto  se  n*  intende, 
K  bella  ;  e  di  saperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena,  o  falla  qui  venire  ; 
Ch'altrove  mi  convien  subito  gire. 

42  Esser  per  certo  dei  pazzo  solenne 

torno,  come    il  fusso    tristo    ad  essa.  >»  —  lo  ridusse  alla  forma   anche  oggi  usata  ad 

7«8.  Osservazione  fatta  dall'  A.  nell'  anda-  indicare    un    smargiasso.    Vuoisi    che   per 

re  a  Roma.  Ocricoli:  Otricoli,  comune  pie-  l'invenzione  del  nome  il    B.  si  rallegrasse 

colo  nel  circondano  di  Terni.    Sotto  Otri<  tanto   da  far    sonare  a  festa    le    campane 

coli  il  Tevere,  facendo  un  giro,  forma  una  del  suo  castello  di  Scandiano.  —  5-6.  «<  Ve- 

penisoletta.  ramente  era  un    pò*  difficile    che    essendo 

89.  3.  chi  gii  avr.x:  il  (7a/i'/tfi' propose  la  stagione  di  primavera    (v.    XII,     72)  sì 

di  leggere:  e  chi  gii  abbia,  >»  —  4.  a  che  éf-  sentisse  in    un    paese  di  Francia    il   canto 

feiio:  con  quale  scopo,    per    far  che  cosa,  delle  cicale;  bisogna  però  ricordare  che  il 

—  6>7.  Cfr.  Boi.    {Ori.  i.,    IH,    11,  a8)  :  mondo    cavalleresco  è   un    mondo    non  di 

«  Fregiate   ad   oro  e  pietre    preziose    Con  pura  realtà,  ma  di  maranglie  e  di  poesia,  n 

rubini  e  smeraldi  e  gro&se  perle.  »  Casella.    Altri  suppongono  che  per  un  er- 

40.  3.  al  rr.  di  Sarza:  Rodamonte,  re  ror  di  memoria  1*A.  sia  passato  dalla  pri- 

dJ  S.arza  (Sargel?)  e  di  Algieri,  il  più  forte  mavera   all'  estate.    —    La   cieaUi/a  :     v. 

e  il    più   audace    dei    Saracini  (st.    25-26),  Vili,  20. 

era  innamorato  della  bella  Doralice  (Boi.,  41.  i.    /ui/o  il  moudo;    tutti:  (fr.  touf 

Ori.  /.,  II,  xxiii,    12-13'),    figliuola  del  re  li  monde):  cfr.  XI,  65.  vilij^endei  tiene  a 

Stordilano,  e  aveva  avuto  per  lei  un  duello  vile,    apprezza  poco.  —  «  £  pura  Tavola 

con  Ferraguto  (ib.  XV,  31  e  segg.;  XXII,  Rotonda  quell' abbattersi  ad  un  posto  do- 

35  >cgg).  Essendosi    con    lei  fidanzato,  gli  ve  riposa  una    dama,  e  pretendete   dì  ve- 

era  ora  condotta    la  sposa  da  Granata.  Il  derla.  *»  Rajna. 

Boiardo,  che  inventò  questo  personaggio,  42.  i.   pazzo    solenne',    cfr.    pazzia  so- 

lo chiama  sempre  Rodomonte;  fu  1*  A.  che 


CANTO    DECIMOQUARTO.  257 

(Rispose  il  Granatili',  né  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  venne 
Con  Tasta  bassa,  e  il  petto  gli  trafìsse  ; 
Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L*asta  ricovra  il  figlio  d'Agricane, 
Perché  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

43  Non  porta  spada  né  baston  ;  che  quando 
L*arme  acquistò,  che  fur  d*  Ettor   troiano, 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 
Gli  convenne  giurar  (né  giurò  in  vano) 
Che,  fin  che  non  togliea  quella  d*  Orlando, 
Mai  non  ^ìorrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  ch^Almonte  ebbe  in  gran  stima, 
E  Orlando  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

44  Grande  é  V  ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  contra  coloro, 
Gridando  :  Chi  mi  vuì^l  vietar  la  strada  ? 
E  con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  r  asta  abbassa,  e  chi  tra*  fuor  la  spada  ; 
E  d*ognMntorno  subito  gli  foro. 
Egli  ne  fece  morire  una  frotta. 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 

45  Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  troncone, 
Che  resta  intero,  ad  ambe  mani  afferra; 

E  fa  morir  con  quel  tante   persone. 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 

Come  tra'  Filistei  V  ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scadi  spezza,  elmi  schiaccia;  e  un  colpo  spesso 

Spegne  i  cavalli  ai  cavallieri  appresso. 

46  Correno  a  morte  que'  miseri  a  gara  ; 
Né,  perchè  cada  V  un,  V  altro  andar  cessa  ; 

lenne  fXXIX,  50).  —  5.  il  colpo  non  so-  rir,  —  8.  una  frvUax  una  moltitudine,  un 

stennei  non  re)S«e  al  colpo,  non  potè  resi-  gran  numero. 

stero  al   colpo.    — >  7.    ricovra',  ritrae  a  sé»  45.  5-6.  «  Sansone,  figliuolo  di  Manne, 

racquiata  (XVI,  47),  ricupera;  v.  ricottrar  della   tribù  di  Dan,    estendo    da*  Filistei, 

per  ricuperare  nel  e.  Vili,  st.  17.  »  il  fi'  suoi    nemici,    che  I*avean  preso,  condotto 

g/io  di  Agricaner.  perifr.  di   Mandricardo.  alla    morte,    tra  via    trovò    una    mascella 

43.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  Ili,  11,  3-37)  e  d*  asino:  onde,  come  quegli  eh'  era  fortÌ9- 
P'ur,^  XXVI,  zoo.  Man^nrdo  conquistò  simo,  rotto  le  funi,  che  lo  tcnevan  legato, 
oel  castello  della  £ata  di  Sorìa  (st.  31)  prese  quella  mascella,  e  con  essa  uccise 
r  armi  di  Ettore,  tranne  la  spada  Durìn-  mille  de'  nemici,  e  libcrossi.  Di  Ini  leggi 
dana,  già  di  Almonte  e  allora  di  Orlando,  più  difFusamente  nel  e.  XXXIV  alla  st. 
—  Uurindama'.  v.  IX,  3,  70;  XII,  79.  63.  »  Porcacchia  —  7-8.   Versi  ammirabili 

44.  I.  che  vada'.  coì\  che  vada.  —  per  armonia  imitativa.  Con  la  frequenza 
6.  fofo'.  furono;  v.  st.  4  e  cfr.  Dantk  della  consonante  s'è  falto  sentire  bene 
{fm/.j  III,  39):  «  per  se  foro.  1»  —  7.  mo^  tutto  questo  sfracassamento. 

rirg'  l'ed.  <u»I  1532  reca  morire^  non  mO'  40.  i.  corrano'  cosi  Icgipesi  neU'ed.  del 

Ariosto  17 
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Che  la  maniera  del  morire  amara 

I^r  p;ir  più  assai,  che  non  è  morte  i stessa. 

Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 

Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d*  asta  fessa, 

E  sieno  sotto  alle  picchiate  strane 

A  morir  giunti,  come  biscie  o  rane. 

47  Ma,  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire, 
Sendo  già  presso  alli  duo  terzi  morti, 
Tutto  l'avanzo  cominciò  a  fuggire. 
Come  del  proprio  aver  via  se  li  porti, 

11  Saraci n  crudel  non  può  patire 
Ch'  alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

48  Come  in  palude  .asciutta  dura  poco 
Stridula  canna,  o  in  campo  arida  >toppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e  contra  il  fuoco 
Che  '1  cauto  agricultore  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 

E  scorre  per  li  solchi,  e  stride  e  scoppia  ; 

1532;  il  Aftfraii  sii9tiiu\  corrono.  —  3.  ama-  ì  suoi  desideri.  »  —  5.  vagai  errante;  cpi- 

ra  :    cfr.    Dantk    (//»/.,  1,  7);    PETR.  (Il,  tcto    oraz'ano    {Sai.,  I,  5,  73).  ~  occupa 

test,  IX,  V.  22):  •>   Or  ro'è    'l    pianger  a>  ti  locoi  cfr.  Virgilio  (X,  407-408):  «  ^jr/^n- 

maro    più    che  morte.  »  —  8.  bisce:  vedi  ditnr..  per  laios  cnmposx  si  estendo  per  i 

le  bisce  peste  da  un  sasso  scagliato  (XIII,  larghi  campi.  »  —  6.  Bellissimo  verso,  quasi 

3B-3Q).  interamente  ariostcsco,  tranne  il  cigolio  che 

4f.  4*  Tutto  l*  avanzo:  tutti  gli  avan-  è  virgiliano.  —  Il  Bkllo  nel  Mambrtano 
za  ti  alla  strage,  tutti  i  superstiti.  —  5.  (XXXI,  26)  paragonò  Bra  damante  in  bat- 
ic Portandosene  coloro  salva  la  vita,  crede  taglia  ad  «  Una  fiamma  dal  vento  traspor- 
che  gli  rubino  il  suo.  >»  Camerini.  —  //':  tata  In  qualche  stoppia  fra  la  secca  paglia,  h 
gli,  a  lui:  cfr.  vietarli,  schivarli  (IV,  35)  ;  Li  comparazione  del  fuoco  nella  stoppia 
Pktk.  (I,   son.  CXCVI):  «  Che  li  val..?M  trovasi  anche  in  questi  stupendi  versi  latini 

4B.  2.  stridula    canna:    perchè  fischia  di  Gkrolamo  Fracastoro  {De  morbo  gal- 

al  vento;    cfr.    Aen.^    VI,    704:    virgulta  lieo,  1,  45-52),    già   lodati  e    riportati  dal 

sonantia.  Qui  l' epiteto  stridula  è  più  con-  Lavezuola  e    dal    Panezzi'.  «  Ut  sae.pe  in 

veniente  di  «  tremul.i  »  che  1'  A.   avrebbe  stipulis  cecidit  e  um  forte  favilla  De  face  ^ 

potuto  darle  seguendo    Ovidio  (4/<r/.,  VI,  neglectam  pastor  quam  liquit  in  afi>o  Illa. 

326).  —  in  campo  arida  stoppia:  Virgilio  quidem  tennis   primum,    similisque    mo- 

{Georg.  I,  84-851  aveva  scritto  che  «  spes-  ranti /ncedit  :  mox,  ut  paulatim    incrcvit 

so  fu  anche  utile  incendiare  gli  sterili  campi  eundo,*  'J'ollitur,     et  vicirix   messem  /<»- 

e  bruciare  la  leggera  stoppia  con  risonanti  pulalur  et  agrox  Vicinumquc  nemus^finnt' 

fiamme  {Atque  ln>em  sf/pulam  crepitanti'  mas  sub  aethera  iactat.  Dai  ionitum  lon- 

bus  urere  flammis)  n  e    dall'  incendio  dei  gè  crepitans  fmfis    ania  silva.  Et  ca^lum 

pascoli  per  fecondare  i  cnrapi  aveva  tratto  late    circum    campique     relucent    (  come 

due  similitudini    {Aen.,    X    405-409;  XII,  spesso,  caduta  per    avventura    una    favilla 

521-522),  ed  era   stato   imitato   da    Ovidio  dalla    face    che  il  pastore    lasciò    negletta 

{Mei.t  \,  4Q2),    che   aveva   paragonato   ad  nel  campo,    essa    dapprima    tenue  e  quasi 

nn  incendio  di  stoppie  T  amore  ardente*   di  indugiando  si  avanza:  pui,    appena    che  a 

Apollo   per  Dafne.  —  4.  insieme  accoppia  :  p()CO  a  poro  è    cresciuta   con  l'  andare,  si 

unisce  accortamente  al  vento,  perche  il  fuo-  alza  e  vittcriost  depreda  la  messe  e  i  campi 

co  si  diffonda  più  presto  e  più  largamente,  e  la  vii  ina  f<ire.sta  e  lancia  fiamme  al  cielo. 

Cfr.  Virgilio  (./^«.,  X,  405-406)  dell*  incen-  Risuona  da  lungi  la  scoppiettante  impratt> 

dio  in    una  prateria  appiccato  dal  pastore,  cabile  selva  di  Criove  e  per  largo  tratto  in 

«  quando  d'estate  iti  levano  i  venti  secondo  giro  il  cielo  ed  i  campi  risplendono).  »  — 
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Così  costor  contra  la  furia  accesa 

Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
49  Poscia  ch'egli  restar  vede  l'entrata, 

Che  mal  guardata  fu,  senza  custode; 

Per  la  via  che  di  nuovo  era  s«?giìata 

Ne  l'erba,  e  al  suono  dei  ramarchi  ch'ode, 

Viene  a  veder  la  donna  di  Granata, 

Se  di  bellezze  è  {tari  alle  sue  lode: 

Passa  tra  i  corpi  de  la  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 
5()  E  Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 

(Che  così  nome  la  donzella  avea). 

La  qual,  suffolta  da  l'antico  piede 

D' un  frassino  silvestre,  si  dolea. 

11  t>innto,  come  un  rivo  che  succede 

Dì  viva  vena»  nel  bel  sen  cadea  ; 

K  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 

De  r  altrui  mal  si  duole,  e  del  suo  teme. 
.51  Crebbe  il  timor,  come  venir  lo  vide 

Di  sangue  brutto  e  con  faccia  empia  e  oscura  ; 

E  '1  grido  sin  al  ciel  l' aria  divide. 

Di  sé  e  de  la  sua  gente  per  paura; 

Che,  oltre  i  cavallicr,  v'erano  guide 

Che  de  La  bella  infante  aveano  cura, 

Maturi  vecchi,  e  assai  donne  e  donzello 

Del  regno  di  Granata,  e  le  più  belle. 

j. /uria    accesa:    cfr.    Marfisa  «   ardente  tutto  l'cp'sodio  del  «uo    amore    per  Man- 

face  (XXVI,  23).  n  dricardo  con  le  furie  gelose  di  Rodomonte, 

49.  3.  di  nuovo:    di  recente,  dì  fresco,  sono    una    felicid    invenzione    d^ll'  ingeipio 

—  séfgtta^a:  V.  XI,  x$.  —  4.  /7V  suono  dei  creatore  del  nostro  poeta.  >»  Casella,  Vot' 

ramarcAi    eh* ode:    il    Oaliiei,  a  tO(;licro  ve  al  Pomari   dì    vedere  adombrato    nel 

1*  asprezza  del  suono.,  chi  ck',  propose  di  rapimento  di  Doralice  a  Rodomonte  il  ca- 

corregKcre:  «  al  suon  delle  querele   eh*  c>-  so  di  una  iciovane    della    corte    di  Urbino 

de.  »  Dante  (/«/.,  Vllt,  23;  /V*.  XXII,  che  nel  1501    fu    fatta    rapire    da    Cesare 

127)  ha  ramm/irrars/ per  rammaricarsi.  —  Bori^ia,  mentre  ern  con    onorevole  accoro- 

6.  alle  sue  lode:  alle  lodi  che  le  danno.  —  pagnamento    condotta   sposa  a  G.  B.  Ca- 

7.  Ricorda  il  verso  dantesco  (/«/.,  Vili,  racciolo,  nipoletano,  capitano  generale 
85):  «  Va  per  lo  roffno  della  morta  gen-  delle  fanterie  veneziane.  Quel  caso  (co- 
tè.  M  —  8.  porta  :  via,  passaggio.  me  pensa  il  Rajna)  può  aver  dato  soltanto 

GO.  T.  in  mezzo  il  /irato:  in  mezzo  al  l'impulso  all'episodio  ari ostesco,  che  è  con- 
prato; cfr.  Ili,  67;  VI,  8;  VII,  9.-3.  su/'  dotto  in  gran  parte  secondo  un  racconto 
folta  :  isuffulta)  sorretta,  sostenuta;  cfr.  del  Guiron  e  delUa  novella  settima  della 
e  suffulti  (XL.II.  77)  e  soffolti  (XXXV,  9)  secimda  giornata  boccaccesca. 
fi  suffolse  rXXVII,  84).  Dante  ha  *«^t//^<r  51.  2.  faccia  empia  e  oscura:  cfr.  lo 
\fttf.,  XXIX,  5)  je  soffolce  {Par.^  XXIII,  «sguirdo  scuro  e  bieco  »  del  ladrone  (XIII, 
x^ó).  Il  Monti  rinfrescò  egregiamente  l'uso  3^\  —  3.  Ci  rappresenta  vivamente  il  grido 
di  soffolsr  {Frr.,  Ili,  468)  e  soffolto  {Has'  che  dritto  ed  acuto  come  uno  strale  fende 
«».,  Ili,  162).  —  piede:  tronco  ceppo.  —  l'aria  fino  al  cielo.  —  6.  infante:  qui  sta 
b.  succeda:  sgorga,  zampilla,  senz.i  interru-  per  principessa  rcile.  Dicesi  /Vi/aw/tf  dagli 
zione.  «  L'Ariosto  non  deve  al  Boiardo  che  Spagnuoli  il  prìncipe  o  la  principessa  cui 
il  nome  di  questi  donna  e  un  cenno  dei  spetta  per  diritto  dì  primogenitura  1'  ere- 
suoi  sponsali  con  Rodomonte.  Il  carattere  diià  del  trono, 
di  \e\  a  maraviglia    legifero    e    volubile,  e 
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52  Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 

Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna, 
E  e' ha  nel  pianto  (or  ch'esser  de'  nel  riso?) 
Tesa  d'Amor  T  inestrìcabil  ragna  ; 
Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso  : 
Né  de  la  sua  vittoria  altro  guadagna, 
Se  non  che  in  man  de  la  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e  non  sa  in  qual  maniera. 

53-74  Patta    montare   Doralice   sopra  un  cavallino    bianco  e 

mansueto,  licenzia  la  scorta  venuta  da  Granata,  e,  senza 
aver  più  la  fretta,  che  avea  dianzi,  di  trovare  il  cavaliere 
dal  nero  vestimento,  si  avvia  alla  casa  di  un  pastore.  Di 
là  torna  a  muoversi  insieme  con  la  giovane,  alla  quale  a- 
veva  manifestato  il  suo  amore,  e,  dopo  avere  errato  d*  uno 
in  un  altro  luogo,  giunge  alla  riva  di  un  fiume,  alla  cui 
ombra  eran  già  due  cavalieri  e  una  donzella  (cfr.  XXIII, 
67).  Frattanto  Agraraante,  avuta  notizia  della  prossima  ve- 
nuta degli  Inglesi,  accelera  l'apparecchio  per  Tespugnazione 
di  Parigi  :  da  parte  sua,  Carlo  rivolge  a  Dio  umili  preghiere 
per  la  salvezza  della  città. 
"^75  E  la  Bontà  ineffabile,  eh'  in  vano 

Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele, 
Leva  gli  occhi  pietosi,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a  sé  l'angel  Michele. 
Va'  (gli  disse)  all'esercito  cristiano 

63.  3.  Che  non  ha  paragone:  cfr.  IX,  Tracia,  perchè  ripeta  a  Marte  1*  ordine, 
6o;  e  per  la  bellezza  v.  XVIII,  28.  —  5-4.  già  impartitogli  direttamente  (III,  3x8  e 
Cfr.  Ov.,  Met,t  VII,  730-731:  «  Triaits  scgg.),  di  accendere  il  furore  guerresco  ne - 
erai :  scd  nulla  tamen /ormost or  ilia  Esse  rH  as8cdiatori  di  Tebe  (VII,  5  e  scgg.). 
potesi  tristi:  era  triste,  ma  tuttavìa  nes-  Giunone,  discendendo  essa  medesima  dal 
suna  può  essere  più  bella  di  lei  triste  ;  n  cielo,  spinge  Allctto  a  gettare  fiaccole,  a 
V.  Tasso,  III,  22;  XVI,  42;  e  ricorda  spargere  l'odio  sotto  a  mille  forme,  a  se- 
Olimpia  lacrimosa  di  cui  s' innamora  Ober-  minare  accuse  che  siano  cause  di  guerra 
to.  —  4.  ragna:  rete  da  uccelli  (IV,  39)  (W#'«.,  VIII,  323-340).  Nell'angelo  dell 'A., 
tanto  sottile  da  somigliare  alla  tela  di  un  per  gli  scopi  delia  sua  calata  dal  cielo,  è 
ragno.  Per  le  reti  amorose  v.  I,  12.  facile  rar\-i»are  il  Mercurio  di  Omero  o  di 

75.  A  Dio  ed  all'arcangelo  Michele  a-  Stazio  e  la  Giunone  \'irgiliana.  —    x.  ine/" 

dattò  r  A.  ciò  che  Omhxo,  Virgilio.  Ovi-  /abile  cfr.    XLII,   66.  «  Ineffabile:  cosa 

DIO,  e   Stazio    avevano    scrìtto    di  Giove,  che  esprìmere  non  si  possa.  Alle  volte  veg- 

Giunonc,   Mercurio    ed    Irìde.  Iddio  invia  gendosi  i  poeti  stretti    dalla   povertà  della 

1'  angelo  a   trovare  il  Silenzio  e  la  Discor-  nostra  lingua  a  paragone  della  latina,  per 

dia,    con    r  ar<iine  di  prendere  il  primo  a  non  dir  voce    non    grata  alle    orecchie,  o 

compagno  nello  scortare  gì' Inglesi  fin  sotto  per  recar  graviti    alla    nostra  favella,  tol- 

Parigi,  e   di    mandar  1*  altro   nel  campo  a  sero  delle  voci   latine:    come  è  ineffabile, 

spargere  zizzanie  e  liti.   Neil'  epica  antica,  che  vuol  dir  cosa  che  non  si  può  esprìmere. 

Giove    comanda  a    Mercurio    di  essere  di  II  Petrarca  (I,  s.  LX):  Per    somma  ed  i- 

Bcorta  a  Priamo  fino  alla  tenda  di  Achille  neffabii     cortesia;    (I,  s.  XCIII).    Pien  di 

(//.,  XXIV,  334  «•  fscgg.),  lo  fa  discendere  quella    ineffabile  dolcezza.     L'Ariosto:     E 

all'  inferno,  perchè  Plutone  dia  facoltà  ed  la  Bontà  ineffabile,  n    Dolce»  ineffabile  fu 

impulso  al    morio    L:iit»  a  rìs.alire  in  terra  già  usato  da  Da.ntk  (/y.,  XV,  67;  XXIX. 

per  rinfocolare  lo  iie  fra  Etcocle  e^Poiinic4^  29;  Par.,  X,  3;  XXVII,  7).  Ineffabilis  è 

{Theb.t  I,  292    e    scgg.)    e  lo    spedisce  in  in  Plinio  il  naturalista.  —  4-5  Cfr. 'l'imi- 
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Che  dianzi  in  Picardia  calò  le  vele, 
E  al  muro  di  Parigi  Tappresenta 
Sì,  che  'l  campo  nimico  non  lo  senta. 

76  Trova  prima  il  Silenzio,  e  da  mia  parte 
Gli  di'  che  teco  a  questa  impresa  venga  ;   ' 
Ch'egli  ben  proveder  con  ottima  arte 
Saprà  di  quanto  proveder  convegna. 
Fornito  questo,  subito  va'  in  parte 

Dove  il  suo  seggio  la  Disconlia  tetìga: 
Dille  che  Fesca  e  il  fucil  seco  prenda, 
E  nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda; 

77  E  tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti, 
Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti, 

Che  combattano  insieme;  et  altri  morti. 
Altri  ne  sieno  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  cam^K)  altri  lo  sdegno  porti,    . 
Si  che  il  lor  re  poco  di  lor   s' aiti. 
Non  replica  a  tal  detto  altra  parola 
,    Il  benedetto  augel,  ma  dal  ciel  vola. 

78  Dovunque  drizza  Michel  angel  l' ale, 
Fnggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  sereno. 
Gli  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiàn  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via,  dove  sì  cale 

Il  celeste  corrier  j)er  fallir  meno 

A  trovar  quel  nimico  di  j)arole, 

A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 

79  Vien  scorrendo  ov'egli  abiti,  ov'egli  usi  ; 

taziooe  del  Tasso  i^Ger,  liò.,  I,  ii*x2).  —  77.  zizzaniei  dissennoni.  —  6.  s' aiii 

ì^a'i  ricorda  il  Vade  vir^pliano  {Aen.,   IV,  si  giovi  in  proprio  aiuto.  —  8.  angt:/:  V  an. 

223) «  allorché  Giove  manda  Mercurio  ad  gelo  alato.  Stktao  {Tkeb.,  I,  2^2)  dice  «  a\ 

ammonire  da  parte  sua  Enea  che   non  se-  lés,    uccello  »   Merctu-io    ch'era  portato  a 

guiv^a  il  fato.  —  alV esercito  cristiano:  all'è-  volo    dai    talari;    cfr.    Dante    che  chiama 

«ercito  di  Scozia,  d'Irlanda  e  d'Inghilterra  1*  angelo  «  uccel  divino  {Pg.,    II,  34)  »  e 

(X,  75)  condotto  da   Rinaldo   in   soccorso  gli    angeli  «<    astor   celestiali    {Pg.,    VIII, 

alla  Francia.  —  7.  £  lo  conduci  alle  mura  J04).  » 

di  Parigf.  78.  Michele  vola,  tutto  ragi^ì  mte  di 
70-  I.  Trova'*  va'  a  trovare.  Avendo  luce.  Cosi  luminosa  vola  Iride,  dea  dell' ar- 
ucritto  di  sopra  «  Va',  »  qui  concentra  cobaleno  (K.,  Aen.,  IV,  700-707;  Ov., 
l'ordine  in  una  parola.  Alen  bene  usò  subito  Afet.^  XI,  589*591;  St.,  Theb,,  X,  82-83), 
irova  il  Tasso  (1.  e).  —  2.  Gli  dVx  giudi-  —  i.  drizza..  I*aieyClr.t>Mnvi{Pg^.,\l,  103). 
cando  uo  po'  dura  l'espressione  ••  Gli  di',  »  —  3-4.  «  Questi  due  versi  sono  proprio 
il  Gciiilei  sostituì:  «e  Digli..  »  —  3.  esca:  tasseschi.  »  Galilei.  —  6.  //  celeste  cor- 
V.  X,  II.  —  fucili  fucile  o  focile  V  ac-  rieri  cfr.  Dantk  (/«/".,  IX,  85U«Bcn  m'ac- 
ciarino  con  la  pietra-  focaia  (cfr.  Dante,  corsi  ch'egli  era  del  ciel  messo;  »  Pktr., 
/«/".,  XrV,  38-39;  Petr.,  I,  son,  CLII);  (li,  son.  CCCIII):  «  Il  re  celeste,  i  suoi 
indicò  poi  anche  Io  schioppo  (fucile)  che  alati  corrieri.  »  —  7.  quel  nimico  di  pa- 
st  accendeva  da  principio  con  l' acciarino  rolei  il  Silenzio.  —  %.  la  prima  commis- 
ti la  pietra  focaia.  Vedi  per  l'uso  AéiVejca  sion  :  la  prima  ambasciata  da  parte  di  Dio 
e  àxifuca  il  e.  XVni  alU  st.  34.  (v.  st.  76). 

79.  i.scorrendoi  scorrendo  col  pensiero^ 
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K  8Ì  accordaro  in  fin  tutti  i  pensieri, 
Che  di  frati  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  .in  chiese  e  in  monasteri, 
Dove  sono  i  parlari  in  modo  esclusi. 
Che  *1  Silenzio,  ove  cantano  i  salteri, 
Ove  dormeno,  ove  hanno  la  piatanza, 
E  finalmente  è  scritto  in  ogni  stanza. 

80  Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorato  penne  ; 
E  di  veder  eh' ancor  Pace  vi  fosse, 
Quiete  e  Carità,  sicuro  tenne. 

Ma  da  la  o{)inton  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato,  che  nel  chiostro  venne  : 
Non  é  Silenzio  quivi  ;  e  gli  fu  ditto 
Che  non  v'abita  più,  fuor  che  in  iscritto. 

81  Né  Pietà,  né  Quiete,  nò  Umiltade, 
Né  quivi  Amor,  né  quivi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur  già,  ma  ne  V  antiqua  etade  ; 
Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  et  Irò, 
Superbia,  Invidia,. Inerzia  e  Crudeltadc. 
Di  tanta  novità  Tangel  si  ammira: 
Andò  guardando  quella  brutti  schiera, 
E  vide  eh' anco  la  Discordia  v'era. 

82  Quella  che  gli  avea  delto  il  Padre  eterno, 
Dopo  il  Silenzio,  che  trovar  dovesse. 
Pensato  avea  di  far  la  via  d'Averne, 

Che  si  credea  che  tra'  dannati  stesse  ; 
E  ritrovolla  in  questo  nuovo  inferno 
(CV  il  crederla  ì)  tra  santi  ufficii  e  messe. 
Par  di  strano  a  Michel  eh'  ella  vi  sia. 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

usi:  haizxìchì,  —  b.  ove  cantano  t  saiferi:  ncX  cora.    *»    7.    tanta    novità:    quexta  brutt.\ 

coro,  ove  cantano  i  salmi.  Salterio  o  sol-  novit;\,  per  cui    gli    ordini    religioni    fransi 

tero  è  propriamente  uno  Htrumcnto  a  cor-  allontanati  dalle  virtù,  è  spcnuo   deplorata 

de   per    accompagnare    il    suono   al    canto  da  Dantr  nel  Paradiso  (v.  e.  X,  XI,  XII, 

sacro;  qui  è  usato  ad  indicare  tutti  insieme  XXII  e  XXIX).  —  si  ammira  :'  si    mera- 

i  canti  davidici  detti  fsalmoi  d^  ^sal/ein,  viglia,  fa  le  meraviglie.   Ammirarci   è    11- 

sonare  la  cetra.  —  7.  ove  hanno    la   pia-  satt»  da  Daxik  (Pg,^  XV,    47:    Par.,    II. 

iama',  nel  refctt<irio.  17),  e,  con  altra  costruzione  da  quella  «'ho 

HO.  4.  sicuro  tenne:  tenne   per  sicuro,  trovasi  qui,  nel   VI  e.    del    Par.,    v.    91  : 

per  rosa  certa.  —  5-6.  Cfr.  in  latino  «  o-  «  Or  qui  t'ammira  in  ciò  eh'  i<»  ti  replico.  >» 

pinione  fallii  opinio  me^  te,  cum  fallit.n  —  8.  Discordia',  e  nella  soglia   del    vesti- 

—  7.  ditto:  (1.  divtum)  detto.  bolo    dell'inferno    virgiliano     (.ien,,    VI, 

bl.  2  Amor:  è  la  Carità  sopra    nomi-  280). 
nata.  —  3.  nell'antiqua  etade:    al   tempo  itó.  3.  far  la  via  d^  Averno  :  st-endcrt- 

dei  primi  frati,    carmelitani    e    benedettini  all'inferno.  —  7.  Par  di  sfrano:    «    paro 

(st.  88),  —  4-5.  I  sette  peccati  capitali,  con  cosa    strana.    E*    modo    che    ricordo  a\er 

la  sostituzione    della  Crudeltà  alla  Lussu-  sentito  da  gente  del  popolo   in    Firenze,  m 

ria:  cfr.  XV,   15:  m  E  le  virtù  che  cacciò  Casella.  —  8.  Il  Galilei  corresse:    «    (The 

il  mondo,  quando  Lei  \Astrea)  cacciò  an-  per  trovarla  credea  far  gran  \ia.  >• 
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83  La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 
Fatto  a  liste  inequali  et  infinite, 

Ch'or  la  coprono  or  no  ;  che  i  passi  e  *1  vento 

Le  giano  aprendo  ;  eh*  erano  sdrucite. 

I  crini  avea  qual  d'oro  e  qual  d'argento, 

E  neri  e  bigi  ;  e  aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti, 

Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

84  Di  citatorie  piene  e  di  libelli, 
D*essaminc  e  di  carte  e  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  gran  fastelli 
Dì  chiose,  di  consigli  e  di  letture  ; 
Per  cui  le  facultà  de'  poverelli 

Non  sono  mai  ne  le  città  secure. 

Avea  dietro  e  dinanzi  e  d'ambi  i  lati, 

Notai,  procuratori  et  avvocati. 
H5  La  chiama  a  sé  Michele,  e  le  comanda 

Che  tra  i  più  forti  Saracini  scenda, 

E  cagion  trovi,  che  con  memoranda 

liuina  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda  : 

Facilmente  esser  può  ch'essa  n'  intenda, 

Sì  come  quella  eh'  accendendo  fochi 

Di  qua  e  di  là,  va  per  diversi  lochi. 
8(>  Rispose  la  Discordia  :  Io  non  ho  a  mente 

In  alcun  loco  averlo  mai  veduto: 

Udito  l'ho  ben  nominar  sovente, 

E  molto  commendarlo  per  astuto. 

88.  I.  La  descrizione    che    qui  fi  1'  A.  procuratori,    E  giudici    e    notar    che    han 

della  Discordia^  por  noviià  e  bizzarria  d*ini-  gr<^n  tristizia  E  pungono  la  gente  in  molti 

mafi^ni  si  lascia  molto  addietro  tutti  gli  an-  errori  :  Stimato  assai  è  quel   e'  ha   più  ma- 

tichi  scrittori,  che  pur  la  tratteggiarono.  >»  lizia;  E  gli  avvocati   sono    anche  peggiori, 

Rackeli.  —  2.  liste',  strisce.  —  3-4.  Svolge  Che  voltano  le  leggi  a  lor  parere:  Da  lor 

il  concetto  virgiliano  della  veste  strapp<'ita  ti  guarda  e  farcii  tuo  dovere.  »  —  1*4.  Cfr. 

{Am,,  Vni,  702);  la  veste  si  deve   inten-  Juvkn.  [Sai.  VI,  v.   107).  —  citatorie,  ci- 

dere  stracciatsi    a    causa    delle  risse.  —  i  tazioni  innanzi  al  tribunale.   —    libelli',  (l. 

^a*si:  l'andare,  il  camminare.  —  5-8.  I^-  libelli)  domande  giudiziarie   scritte.  —  es- 

scia.  da  parte    le    vipere  postelo   sul    capo  samine  :  esami  di  accuse  e  difese.  —  carte 

da  ViKCiLio  {Aen.,  VI,  a8t).  di  procura:  c^rte  con  cui  si  delega  ad  al- 

84.  Per  Pcd.    del    1516    aveva  scritto:  tri  la  facoltà  di  .ngiro    in    nostro  nome.  — 

M.  Avea  dì  cit;izinni    o    di    libelli    Piene  le  chiome:  interpretazioni  varie  di  articoli  del 

mani,  e  di  rescritti,   quali   Dùtnzi    c<»n   di-  codice.  —  consigli:  consulti    di    avvocati, 

sfarìon  de' poverelli  2^1  andava  un  capo  torto  —    letture',    commenti    di   libri   legali.    — 

a'  tribunali,  Che  credo,    so    nasciuto  fosse  f^-ò.  favultà:  {\. /acultates)  le  sostanze,  gli 

a  quelli  Tempi,  come    poi    fece    a'    nostri  averi. 

ro:Ui,    Stato  scrìa    tra    li    compagni  brutti  HR.  4.  Cfr.  XVIII,  26  e  Virgilio  {Aen,, 

De  la  Discordia,  ot  il  peg|$ior    di    tutti.  »  VII,  482):  «<  belloque    animos  accendit,  e 

Tolse  poi  la  satirìca  allusione,    allora    evi*  accese  gli   animi    a    guerra.  *»  —  6.  n'  in- 

dente,  a  persona  contemporanea,  ed  imitò  tenda  :  ne  intenda  nuova,  no  senta  parlare- 

il  Hot  ARDO,  che  avea  mostrato  poca  stima  86.  1-2.  «  Dov'  è  dbcordia,  è  rumore  * 

per  tatti  quelli  che  «  voltano  le  leggi  a  lor  ne  può  starci  il  silenzio.    >»    Casella.  —  a: 

parere  {Ori.  <*..  II,  xxviii,  51):  »  «  ...  at*  commendarlo  per  astuto:  lodarlo    per    4. 

tondi  alla  giustizia,    E    ben    ti    guarda  da  stuzia;  cfr.  XIII,  22:  «  E  commendato  per 
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Ma  la  Fraiide,  una  qui  di  nostra  gente, 
Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto, 
Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella  : 
E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse:  E  quella. 

87  Avea  piacevol  viso,  abito  onesto^ 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave. 
Un  parlar  sì  benigno  e  si  modesto, 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 
Era  brutta  e  deforme  in  tutto  il  resto: 
Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e  largo;  o  sotto  quello, 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

88  Domanda  a  costei  Tangelo,  che  via 
Debba  tener,  sì  che  1  Silenzio  trove. 
Disse  la  Fraude  :  Già  costui  solìa 

Fra  virtudi  abitare,  e  non  altrove, 
Con  Benedetto,  e  con  quelli  d'  Elia 
Ne  le  badie,  quando  erano  ancor  nuove: 
Fé*  ne  le  scuole  assai  de  la  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e  d'Archita. 

89  Mancati  quei  filosofi  e  quei  santi 

l^ucrricr  pcrfciiu.  »  «  Intende  dell'  usanz.-i  XXXIV,   59),  il  quale,  a  conveitirc  il  pc»- 

d*Of;gidì.  quando  alcun  faccia  alcun  male.  p"ln  d'I«raele  dal  culto  di  Baal    a    quello 

e  a  tutto  suo  potere  lo  taccia  e  stia  saldo  di   lehovafa,    avea    fatto    scendere  sul  suo 

alle  interrogazioni    e    disrimuli    qualunque  monte  Carmel  in  Galilea  il  fuoco  dal  cielo, 

cosa,  imperocché  quel  tale    ò    riputato    a-  Molto  tempo  dopo  Elia  si  vuole  che  alcuni 

stuto  e  prudente  »  Fòrnari,  monaci  abitassero   sul    monte  Carmel,  già 

87.  «(  Piacque  al  poeta  di  dipingere  in  abitato  da  Elia.  «  Al  tempo  d'  Alessan» 
questa  stanza  la  malvagia  ipocrisia  di  quelli  dro  III,  il  cui  pontificato  cadde  nel  1160. 
che  oggidì  si  nominano  religiosi,  quando  si  raggiunsero  insiememente,  dove  per  lo 
di  religioso  altro  non  tengono  che  la  scorza  addietro  stavano  divisi.  Il  perchè,  quantun- 
di  fuori,  la  quale  solamente  riser\-ano  per  quc  al  tempo  di  Carlo  Magno,  quando 
dovere  con  più  facilità  ingannare  le  per-  \*uolc  il  poeta  che  cotal  ragionamento  sc- 
sone.  »  Fòrnari»  Cfr.  questa  descrizione  guisse,  non  vi  fosse  ancora  il  nome  de' 
della  Frode  con  la  dantesca  in  persona  di  Carmelitani,  ne  anco  il  lor  cenobio,  pur 
Gerione  (/«/.,  XVII,  io<i8).  —  4.  Il  verso  noi  intenderemo  di  quei  monaci  che  abi- 
è  formato  sul  dantesco  \Pg,,  X,  40):  «  Giù-  tavano  sparsi  per  lo  monte,  molto  oaser- 
rato  si  sari»  ch'ei  dicesse  :  Ave.  »  Ax'e  fu  va  tori  della  modestia  e  del  silenzio.  Laonde 
il  s  liuto  dell'angelo  Gabriele  alla  Vergine  poi,  adunatisi  insieme,  si  venne  ogni  buo> 
Man«;  v.  Pulci  (Morg.,  XXVII,  179):  na  usanza  a  corrompere  in  breve  tempo.  >» 
«  Pensi  ciascun  quanto  parea  soave.  Veder  Fòrnari.  —  Benedetto,  della  nobile  fami» 
queir  angel  i.he  per  noi  disse  Ave.  »  —  glia  romana  degli  Amici,  nato  in  Norcia 
7*8.  Cfr.  Stazio  {Tkeb.t  VII,  39-40):  «  con  nell'  Umbria  nel  480,  fu  il  primo  fondatore 
occulte  spade  Vi  son  le  Insidie  e  la  Di-  del  monachismo  occidentale.  Dopo  aver 
scordia  pazza  Che  tiene  armata  V  una  e  convertito  molti  alla  religione  cristiana, 
l'altra  mano  (trad.  Bentivoglio);  Pulci  specialmente  nel  Inizio  e  in  Terra  di  La- 
{Morg.,  XXIV,  35);  «  E  M  coltcl  tossicato  voro,  e  aver  fondato  le  badie  dì  Subiaco 
sempre  al  fianco.  >»  L'espressione  deir  A.  e  di  Monte  Cassino  (Dante,  Por.,  XXII. 
rammenta  quella  di  Livio  (I,  58):  h  cultro  37-45),  morì  in  quest'ultimo  convento.  — 
^nem  suo  veste  abditum.  habebat,  »  8.  Pitagora  e  Archita  Tarantino,   celebre 

88.  3.  solìa'.  solca;  v.  VII,  71.  — -  5.  pitagorico,  amico  di  Piatirne,  prescrìvevano 
Coi  Benedettini  e  coi  Carmelitani:  dei  prì-  ai  loro  discepoli,  nel  principio  dei  H>r<> 
mi  risaliva  l' istituzione  a  S.  Benedetto;  dei  studi,  tin  silenzio  quinquennale. 

secondi  si  faceva   rimontare    1'  origine    al-  89.  i.   Mancati:   cfr.    Petrarca    nella 

'1  immortale    gran     profeta    Elia     {Fnr.,     Cam.  «  Spirto  gentil.    »    w.  77-79.  —  2. 
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Che  Io  solean  tener  pel  camin  ritto, 

Dagli  onesti  costumi  eh*  avea  inanti,  « 

Fece  alle  sceleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti, 

Indi  coi  ladri,  e  fare  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  r  ho  con  V  Omicidio  ancora. 

90  Con  quei  che  falsan  le  monete,  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  muta  e  stanza. 
Che  '1  ritrovarlo  ti  sarìa  ventura. 
Ma  pur  ho  d*  insegnartelo  speranza, 
Se  d*  arrivare  a  mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovallo. 

91  Ben  che  soglia  la  Fraude  esser  bugiarla, 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero. 

Che  Tangelo  le  crede;  indi  non  tarila 

A  volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  de  V  ale,  e  studia  e  guarda 

Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentiero. 

Ch'alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 

Era  sapea,  questo  Silenzio  trove. 

92  '  Giace  in  Arabia  una  valletta  amena. 

Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi, 

Ch'  all'  ombrìa  di  duo  monti  è  tutta  piena 

D'antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 

11  Sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena; 

Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi, 

p^r/  tammiit  ritto\  «  pel  camm'n  dritto,  »  Dio:  l'Ozi",  la  Pif^rizia,    l'Oblìo  ed  il  Si- 

propone  il  Galilri.  —  4.  tragitto  :  p;irc  al  Icnzio.  Dcvesiì  ricordare  anche  la  casa  del- 

/uxt'éezMcla  che  1*  A.  u»i  ptù  vagamente  di  1'  Invidia  che  è  nascosti  in  valle  profonda 

Oa.vtk    la    metafora  che  è  in  tragitto   per  ed  è  priva  di  si»le   (Mei.,  II,  761-762),  ed 

passtsfinO'    Dante   f/n/.,    XIX,    129)    ha  il  sojfgiomo  di  Morfeo,  che  dall' Agostini 

tragitto.  (OrL  »*.,  IX,  93)  è  collocato  «<  in  va;;o  sito 

W).  4.   'l  ritrovarlo  ti  saria    vetttura:  «"^cno  In  un  ^ran  bosco  solitario   e    stra. 

è  tanto  difficUe  il  ritrovarlo,  che,  se  vi  riu-  '}°-  "  -  }'  G'<^'"'  «^  (Ov.):    ttat.     (Se.) 

5^-iwi,   «arcsii  proprio  singola rmcnte    fortu-  '/?  Arabia:  i^^^Kx  regione  «.ricntale  molle 

n,-,t„,   __  8.  riiravallox  v.  II.  3.  1'  <''»™*  «  ^"^  scelta  per  sede  del  Sonno; 

^             ^,      .          w    M.  AA       j,  ,„    1'  Ovidio  pone  la  casa  del  sonno  tra  le  neb- 

91 .   5.    Trmpra    ti   batté»-  dell  alt  :  re-  y^^^  j^j  Cimmcrii  nell'  estremo  lemb..  occi- 

ffola  il   volo  in  modo  da   affrettarlo.  -  6.  denule  della  terra;    Stazio  nel  paese  de- 

#W  tttmpo'.^    roczKinotte.  —  7.  Ch   alla:  gU  Etiopi.  —  4.  abeti...  faggi \  il  generale 

dt  ffuisa  che  alla.  ^^^^^  (bosco)  di  Stazio    è   specificato    con 

\m.   II  Balza  ed  il  Rajna  dimostrarono  queste  piante.  —  5-6.  cfr.  Ov.,  Met.^  XI, 

aropi.tmcnte  ciò  che  a  Stazio  (7*A<r*.,    X,  594-595;    St.,     Theb.,   X,    85  ;  e  v.  la  de- 

84  e  so^g.)  e  ad  Ovidio  {Mei.,  XI,  591  e  scrizione  boccaccesci  nel  lib.  HI  del  Filo- 

sc!gf(.)  debba  t' A.  per  la  descrizione  della  colo'.  «  spelonca...    nella    quale   Febo   co' 

C3<«A   <]^1  Sonoo.  Vengono  soprattutto  dalla  suoi  mifgi  in  niuni  maniera    può    passare. 

TeèaiWc    (come    avverti    il    Rajna)  quelle  Quel  luogo  t.on  conosc-e  quand'egli    sopra 

astrazioni    che    fanno    corte^o   al    pigro  l'orizzonte  vegnendonc    reca    chiaro    gior- 
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Si  gli  è  la  via  da  folti  r^nii  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso, 
Di  cui  la  fronte  Tederà  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  jìasso. 
In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  : 
L*  Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso; 
Da  r  altro  la  Pigrizia  in  terj*a  siede» 
Che  non  può  andare,  e  mal  reggesi  in  piede. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  |)Orta  : 
Non  lascia  entrar,  né  riconosce  alcuno; 
Non  ascolta  imbasciata,  né  riporta  ; 
E  parimente  tien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intorno»  e  fa  la  scorta: 
Ha  le  scarpe  di  feltro,  e  *1  mantel  bruno  ; 
Et  a  quanti  n'  incontra,  di  lontano, 
Che  non  debban  venir,  cenna  con  mano. 

Se  gli  accosta  all'  orecchio,  e  pianamcntt^ 
L'angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A  Parigi  Rinaldo   con  la  gente 
Che,  per  dar,  mena,  al  suo  Signor  sussidi  ; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 
Oh'  alcun  de'  Saracin  non  oda  i  gridi  ; 
Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 


no.  M  —  7»  Il  Renne  di  questa  espressione 
è  in  Orazio  {Od.,  II,  15,  9-10).  Cfr.  nel 
Fur.,  I,  37;  VI,  21.  —  8.  Ctr.  /'  antro 
che  va  nel  vuoto  monte  (St.,  I.  e,  86-87) 
e  la  spelonca  con  lo  sfondo  che  in  Inni^o 
s'interna  (Ov.,  1.  e.,  592'. 

93.  3-4.  Por  Y  edera  seguace,  che  va 
^^SiTAXiAo  con  passo  storto  tutta  1 1  fronte 
della  grotta,  1*A.  riunì  insieme  l'epiteto  di 
sequaces,  dato  alle  hederae  dt  Persio 
(Prol.,  V.  5),  o  l'epiteto  Òxfiexipedes,  dato 
loro  da  Ovidio  {Met,,  X,  99);  e  si  ricordò 
forse  anche  del  verso  del  Poliziano  {Giostra 
I,  83):  «  L'eliera  va  carpoii  co'  pie  distorti.  » 
V.  anche  Fur.,  XXIII.  106.  —  8.  mal 
reggesi:  *t  1'  A.,  per  fare  un  verso  che  e- 
sprimcsse  la  Pigrizia,  che  milamente  rcg« 
gè  vasi  in  piedi,  disse  reggesi.  11  Ruscelli, 
o  chi  altro  si  fosse,  che  ;irditamcnte  co* 
minciò  a  metter  mano  in  questo  poema,  mi- 
rando a  fare  un  bel  verso,  ma  non  a  fjrlo 
confacente,  corresse,  si  regge.  »»  Afolini. 

M.  Nessun  portiere  guarda  i  limitari 
della  casa  del  Sonno,  secondo  (Jvidio.  Se- 
condo Stazio,  «  in  su  le  soglie  stan  Li 
Quiete  opaca,  e  il  lento  Obblio,  E  la  lan* 
gnìda  Ignavia  e  non  mai  dcstn.  Gli  Ozi  e 


i  Silenzi,  senza  batter  penna,  Sied<in  muti 
neir  atrio,  e  lungi  scacciano  I  rumorosi 
verni,  o  fiigSia  in  ramo  Non  lascian  che  si 
scuot:i,  o  ch>:  auge!  canti  (trad.  BeniifO' 
glioi.  >»  L'  A.  pone  sulla  porta  soltanto  «  hi 
smemorato  Oblìo,  »  leva  dalle  soglie  la 
Pigrizia  e  la  Quiete,  rimuove  dall'  atrio 
r  Ozio,  last-rianiovi  il  Silenzio,  rea  non  se- 
duto, e  mette  la  Pigrizia  e  l'Ozio  nell'a/- 
Ifergo  A\  un  canto  e  dall'altro  del  Sonno  ; 
e,  nun  concento  di  queste  variazioni,  effi- 
gia poeticamente  /'  Oblio  ed  il  Silenzio* 
con  artr  xopra-marafi^liosa,  come  ebbe 
a  scrìvere  un  parco  e  raro  lodatore,  il  A^z- 
siely  \Prog.,  V,  9».  —  4.  tien  cacciatiti 
allontana  scicciindo  via.  —  5.  fa  la  scof- 
ia:  fa  hi  sentinella  ;  cfr.  Vili,  91.  —  6. 
Ha  le  scarpe  di  feltro  :  per  non  farsi  scn- 
tire.  —  8.  cenna  con  mano  :  perchè  è 
H  nimico  di  parole  (st.  78).  »  «  Cifwwtf  per 
fa  cenno.  La  Crusca  non  lo  nota.  »  Molini. 
Nell'ed.  nuova  della  Crusca  è  inserito  ora 
cennare  con  questo  e  con  altri  esempi. 

95.  I.  pianamente:  sommessamente,  n 
voce  bassa.  —  4.  «  Ch'ei  mena  a  dare  al 
suo  signor  sussidi  ;  »  corresse  il  Oalilei.  — 
7-8.  Cosi  che  i  Saraci  ni  abbiano  alle  spalle 
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1K5  Altrimente  il  Silenzio  «non  rispose, 

Che  col  capo,  accennando  che  farla; 

E  dietro  ubidiente  se  gli  pose  ; 

E  furo  al  primo  volo  in  Picardìa. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E  fé'  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  ; 

Si  che  in  un  dì  a  Parigi  le  condusse, 

Né  alcun  s*  avvide  che  miracol  fusse. 
97  Discorreva  il  Silenzio,  e  tutta  volta, 

E  dinanzi  alle  squadre  e  d'ogn*  intorno 

Facea  girare  un'alta  nebbia  in  volta, 

Et  avea  chiaro  ogn'  altra  parte  il  giorno: 

E  non  lasciava  questa  nebbia  folta, 

Che  s' udisse  di  fuor  tromba  né  corno: 

Poi  n'andò  tra'  pagani,  e  menò  seco 

Un  non  so  che,  ch'ognun  fé'  sordo  e  cieco. 
08  Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia, 

Che  ben  parea  da  l'angelo  condotto, 

E  con  silenzio  tal,  che  non  s'  udia 

Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramante  avea  la  fanterìa 

Messo  ne'  borghi  di  Parigi,  e  sotto 

he  minacciate  mura  in  su  la  fossa. 

Per  far  quel  dì  l'estremo  di  sua  possa. 
99  Chi  può  contar  l'esercito  che  mosso 

Questo  dì  contra  Carlo  ha  'I  re  Agramante, 

Conterà  ancora  in  su  l'ombroso  dosso 

Del  silvoso  Apennin  tutte  le  piante  ; 

Dirà  quante  onde,  quando  é  il  mar  più  grosso, 

Bagnano  i  piedi  al  mauritano  Atlante  ; 

i  Cristiani  pcima  che  la  Fama  ritrovi  la  via  qui  il  verbo  discorrere  al  primo  sig^nificato 

(i/  calle)  di  darne  loro  l'avviso.  avuto  tra  i  Latini.  —  Cfr.  Petr.,  TV.  dei- 

96.  2.  accennando  che  /aria  \  facendo  l'Et.,  v.  27.  —  tuUavolta'.  intanto;  cfr. 
cenno  col  capo  che  eseguirebbe  l'ordine.  XLV,  48.  —  3.  un'alta  neòbtai  nell'epica 
—  4.  al  primo  volo',  d'un  volo.  —  8,  mi-  antica,  Ulisse  ed  Enea  entrano  in  città, 
racol\  «  miracolo  cotesto  da  mettere  con  involti  da  una  nube  {Od.,  VII,  14-17; 
quello  dell'appianarsi  dei  monti  a  preghio-  Aen,^  I.  411-414);  ravvolto  in  una  nebbia, 
ra  di  Carlo,  acci'xrchè  1'  esercito  cristiano  Paride  è  sottratto  da  Venere  all'  ira  di 
possa  ritornare  sollecitamente  in  Ronci-  Menelao  (il  ^  IH);  Nettuno,  diffondendo 
svallc  (Spagna^  XXXVI,  45).  Ali  si  con-  un.i  nube  intorno  agli  occhi  di  Achille, 
coda  di  rammentare  pur  Dante  {Pg.,  IX.  scalva  Ene.i  venuto  con  lui  a  ducilo  ^//., 
52-6i),  cui  la  pietosa  Lucia  risparmia  un  XX).  Cfr.  Tasso;  Ger.  lib.,  X,  x6  e  49. 
tratto  di  salita  sul  monte  del  Purgatorio,  —  4.  ogn' altra  parte  :  ove  uon  era  1'  e- 
tr asportandolo  addormentato.  >»  Rajna,  —  sercito  inglese. 

/uste  :    fosse  ;  cir.  XV,    3  ;    Danyb  {/a/.,  9H.  3-4.  Quindi   la   Fama  non  aveva  a- 

XXVI,  51).  vuto  ancora  il  tempo  di  portarne   l'avviso 

97.  I.  Discorrez'al  scorreva  qua    e    là     (tit.  95). 

idi'scurréòai),  perche  tutto  tacesse.  Per  il  «    99.   x-6.  Virgilio  {Georg.,  II,  105-108) 

significato  oggi  generalmente    dato    a    di'  aveva  scritto  che  non    si    possono  contare 

scorgere,  vien  fuori  un'  aofibokgia,    a   cui  tutte  le  qualità  d'uva,  e  che  colui  che  vo- 

fnrsc  nf*n  pensò  1*  A.  col  richiamare  anche  lesse  saperne  il  numero,  sarebbe  da  para* 


li 
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E  per  quanti  occhi  il  cicl  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scuopre. 

100  Le  campane  si  sentono  a  martello 
Di  spessi  colpi  e  spaventosi  tocche; 

Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e  in  quello, 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se  U  tesoro   paresse  a  Dio  sì  bello, 
Come  alle  nostre  openloni  sciocche: 
Questo  era  il  dì  che  *1  santo  consistoro 
Fatto  avrìa  in  terra  ogni  sua  statua  d^oro. 

101  S'odon  ramaricare  i  vecchi  giusti, 
Che  s*erano  serbati  in  quelli  affanni, 
E  nominar  felici  i  sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e  molfanni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti 

Che  minm  poco  i  lor  propinqui  danni, 
Sprezzando  le  ragion  de*  più  maturi. 
Di  qua  di  là  vanno  correndo  a*  muri. 

102  Quivi  erano  baroni  e  paladini. 
Re,  duci,  cavallier,  marchesi  e  conti, 
Soldati  forestieri  e  cittadini. 

Per  Cristo  e  pel  suo  onore  a  morir  pronti  ; 
Che,  per  uscire  adesso  ai  Saracini, 
Fregan  V  imperator  eh*  abbassi  i  ponti. 

^>nare  a  chi  volesse  sapere    quanti    flutti  7.  V  sanio  cousistoroi    il    consesso    degli 

flagellino  i    lidi    del    mare    Ionio,  quando  angeli    e    dei    santi;    cfr.    Dante,    fPat\, 

Euro  si  scaglia  con  gran  ^nolcnza  contro  i  XXDC,  67). 

navigli.  L'A.  ai  lidi  del  mare  Ionio  sosti-  101.  Il  pensiero  corre  ai  vecchi  della 
tuiscc  i  piedi  del  mauritano  Atlante,  a-  Fatsalia  (II,  63-66)  e  della  TehaitU  (XI. 
vendo  a  mente  la  virgiliana  personi Acazio-  418),  che  si  rammaricavano  di  essere  vis- 
ne  di  questo  monte  col  capo  pinifero  na»  suti  tanto,  al  lamento  di  Ulissse  noU'0</i>- 
scosto  fra  le  nuvole  e  battuto  di  continuo  sea  (V,  306-307)  ed  all'  uguale  lamento  di 
dal  vento  e  dalle  piogge  {Aen.,  IV,  346«  Enea  ncW  Eneide  (I,  94-96),  sorpresi  a.fn- 
249),  ma  portando  le  acque  ai  piedi,  come  bedue  dalla  procella  ;  ma  poi,  se  ci  trai* 
gii  nei  versi  ultimi  della  st.  19  del  e.  XIII,  teniamo  nell'espressione,  il  primo  latinismo, 
che  hanno  anche  più  chiaro  il  loro  riscon-  per  cui  i  buiti  (1.  busta)  sono  i  cadaveri 
tro  in  quei  dell'  Eneide  :  «  il  monte,  al  bruciali,  ci  sospinge  ad  un  altro  luogo  della 
qual  mai  sempre  £ede  L'ombroso  capo  il  Tebaide  (XII,  246)  e  ad  un  luogo  dei  i^o- 
vento,  e  'I  mare  il  piede.  >♦  —  7-8.  Imita  *//  ovidiani  (V,  426),  ed  il  secondo,  per 
Catullo  (VII,  7*8).  —  Nota  la  gradazio-  cui  composti  vale  adagiati  come  sur  un 
ne  ascendente  delle  cose  impossibili:  le  letto  e  quindi  sepolti,  ci  ripiirta  allo  stesski 
piante  dell*  Appennino,  le  onde  del  mare,  luogo  ovidiano  e  al  virgiliano  Antenore 
il  numero  delle  stelle.  Ovidio  aveva  srrittfi  {Aeu.,  I,  249;  cfr.  698);  cfr.  «  composto  in 
che  i  sogni  sono  tanti,  quante  sono  le  spi-  una  cassa  (XXIV,  92).  »  -  i.  ffer^rÀr:  ra ru- 
ghe di  un  campo,  le  frondi  di  un  bosco,  mentii  anche  «<  i  vecchi  stanchi  Ch*  àono 
le  arene  di  un  lido  (Met.,  XI,  614-615).  ^h.  in  odio  e  la  soverchia  vita  (Pbtb.,  I. 
100.  x-2.  Cfr.  X,  51;  Boi.  (Ori,  /".,  I,  cam.  VI,  58-59),  »  ove  è  anche  più  chiara 
VII,  4:  X,  22;  III,  vili,  IO):  «  Ora  suona  l'imitazione  da  Lucano.  —  3.  nominar". 
a  martello  ogni  campana  ;  »  «  Perchè  a  v.  II,  18.  —  6.  miran  />oco  i  lor  prapin- 
martello  ogni  campana  suona;  h  m  Suona-  qtti  danni:  badan  poco  ai  lor  vicini  dan- 
no all'armi  tutte*  le  campane.  »  —  4.  Al-  ni,  ai  pericoli  che  lor  sovrastano  da  vì- 
zar  di  mano  '.  per  invocare  l'aiuto  celeste,  cino. 

—  dimenar  di  bocche',    nel    recitare  pre-  I02.  6.  i ponti',    i    ponti  levatoi,  alzati 

ghiere.  —  5.  tesoro:  le   ricche  offerte.  —  in  tempo  di  guerra,    dovevano  essere     poi 
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Gode  egli  di  veder  V  animo  audace  ; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 
1()3  E  li  dispone  in  oportuni  lochi, 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi. 
Le  machine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  ili  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 
Va  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo. 

104  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura, 
Ne  Tombilico  a  Francia,  anzi  nel  core  : 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura, 

E  corre,  et  esce  in  altra  parte  fuore  ; 

Ma  fa  un*  isola  prima,  e  v*  assicura 

De  la  cittì  una  parte,  e  la  migliore: 

L* altre  duo  (eh'  in  tre  pirti  è  la  gran    terra) 

Di  fuor  la  fo^sa,  o  dentro  il  fiume  serra. 

105  .^lla  cittì  che  molte  miglia  gira, 
Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia  : 
Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira. 
Né  volentier  Tesercito  sbarraglia; 
Ol^e  il  fiume  Agramante  si  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  assaglia: 
Però  che  nò  cittade  né  campagna 

Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

106  Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte, 
Fortificando  d*  argine  ogni  sponda. 

Con  scannafossi  dentro  e  case  matte  : 
Onde  entra  ne  la  terra,  onde  esce  Tonda, 
Grossissìmc  catene  aveva  tratte; 

abbafltati  pM-chè  fotse  possibile  ttsdre  dalla  106.  i .  gira  :  sì  estende  in  giro.  —  4. 

città  in  campagna.  sbarraglia  :   sparpaglia.  —  5-8.  Agraraan* 

108.  Cfr.  Boi.  {Ori.  t.,  IH,  viu,    7    e  te,  che  era  alla  destra    della    Senna,  cioè 

xo).  —  5.  maneggiare',  preparare    le    ma-  a  levante,  passa  il  6umc,  volendo  dar  l'as^ 

terie  incendiarie  e  curarne    il    tiro    aggiu-  salto  alla  dttà  da  una  parte  ohe    gli    assi» 

stato  contro  i  nemici.  curasse  anche    la    ritirata,  se  la  sorte  non 

104.  «e  Va  descrivendo  per  tutta  questa  gli  fosse  favorevole. 
sXAnvà.  e  parte  della  segucntu  il  sito  della  106.  i.  circonda:  n  nel  senso  di  gira 
città  dì  Parigi  in  guisa  tale,  che  niun  pir-  (st.  105)  o  usato  con  1'  ellissi  dell'  oggetto 
toro  potrebbe  meglio  apprescntarla  sotto  (la  città).  Carile  a  sottintendersi.  —  2.  mM- 
gli  occhi.  »  Liwezuola.  —  i.  Siede:  cfr.  nixioni :  fortificazioni.  -  4.  scanna/ossi x 
II «  69.  —  3.  Ne  romànica:  nel  centro.  —  fossi  murati  che  aprivano  l'adito  dil  fondo 
3.  la  riviera  :  la  Senna,  che  divide  in  delle  mura  alla  fossa  della  fortezza.  —  ca- 
due  parti  Parigi.  —  5.  /a  un*  isola  fri-  sematte  :  sotterranei  a  volta,  muniti  di  c-in- 
ma'»  prima  d'uscirne  forma  entro  la  città  nonierc,  per  oflcndcrc  il  nemico  senza  re- 
un'isola,  che  è  la  parte  migliore  della  città  stare  scoperti.  —  6.  tratte',  tirate, 
stessa  e  la  più  sicura  in  caso  di  asfalti. 
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Ma  fece,  più  eh'  altrove,  provedere 
Là  dove  ayea  più  causa  di  temere. 

107  Con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramante  ; 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 

A  cui  non  fosse  riparato  inantc. 
Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpentino, 
Grandonio,  Falsirone  e  Balugante, 
K  con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato, 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

108  Sobrin  gli  era  a  man  manca  in  ri{)a  a  Senna, 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d'Almonte, 

Col  re  d'Oran,  ch'esser  gigante  accenna. 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 
Deh  [jerchò  a  muover  men  son  io  la  penna. 
Che  quelle  genti  a  muover  Tarme  pronte? 
Che  'l  re  di  Sarza,  pien  d'ira  e  di  sdegno. 
Grida  e  bestemmia,  e  non  può  star  più  a  segno. 

109  Come  assalire  o  vasi  pastorali, 
0  le  dolci  reliquie  de'  convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 

Le  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi  ; 
Come  li  storni  a'  rosseggiane  pali 
Vanno  di  mature  uve;  cosi  quivi. 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori, 
Veniano  a  dare  il  fiero  assalto  i  mori. 

110  L'esercito  Cristian  sopra  le  mura 

Con  lancie,  spade  e  scure  e  pietre  o  fuoco 

Difende  la  città  senza  paura, 

E  il  barbarico  orgoglio  estima  poco; 

E,  dove  Morto  um  et  un  altro  fura, 

107.  I.  Arj^ot  Argo  dai  cento  occhi,  il  aj^giunse  i  dolci  avanzi  dei  banchetti,  illustrò 

favoleggiato    custode  di  Io  ;  cir.  VII,  14  ;  stupendamente  1'  omerico  bromeosi  (fanno 

XXXII,    8.^;    Pu,    Aul.,    557-5 s8;  Pulci  strepito),  cambiò  la  primavera  omerica  nella 

{Aforg.t  XXVI.    151):  «  Che  ti  bisogna  a-  state,  io  cui  lo  mosche  sono  più  insistentc- 

ver  qui  gli  occhi  di  Argo.  »   —  j.  con  ciò:  mentemolestc,  e  diede  alle  mosche  un  epiteto 

con  le  genti.  sigìiificativo  {^improntt ,  importune),  già  loro 

lOtt.  3.  Cfr.  st.  17,  V.  4:  «  Il  re   d*0-  applicato  da  Fazio  dkgli   Urerti  nel  Dtt^ 

ran,  che  quasi  era  gigante,  m  —  accenna',  tamondo  (VI,  6):  «  Quanto  noiose  al  teni- 

mostra  con  la  sua  lunghezza.    —    7.   V  re  pò  delle  frutta,  K  impronto  son  le  mosche, 

dì  Sarza',  Rodomonte.  erano  a  noi  Le  genti  della  terra  acerba  e 

109.  1-4.  L'impulso  all'uso    di    questa  brutta.  »  Per  le  stridule  ali  cfr.  Ov.,  jt/c/., 

similitudine  venne  forse  all'  A.  dal  Boiak-  IV,  616:  strideniibu!:  alis    (dei    calzari  di 

IJO  [Ori.  i.,  III,  vili,  14):  «  Come  la  mo-  Perseo).  —  Vedi  le  mosche  che  assalgono 

sca  toma  a  chi  la  scaccia.  »»  Nel  valersene  il  mastino  (X,    105).  —  7-8.    Cfr.    Verc., 

l' A.    ebbe    a    mente    alcuni  versi  omerici  Aen.,    XI,    621-622;    Tasso,    Ger.    lìb.^ 

\IL,  li,  469-471;    XVI,  641043».  e  lasciò  III,  2^}^. 

anche    in    questa    imitazione    chiari    segni  110,    4.    estima'.    (1.    aestimai)    stima, 

della  propria  origin.ilità.  Ai  va»i  pastor.ili,  apprezza;  v.  XII,  78.    —    5.    Cfr.    Pktr. 

che  sono  le  omeriche   secchie  per  il  latte,  (I,  son.  CCX>:   «  Morte  fura  Prima  i  mi- 
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Non  è  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 
Tornano  i  Saraci n  giù  ne  le  fosse 
A  furia  di  ferito  e  di  (lercosse. 

1 11  Non  ferro  solamente  vi  s* udopra, 
Ma  grossi  inassi,  e  merli  integri,  e  saldi, 
E  muri  dispiccati  con  molt*opra, 

Tetti  di  torri,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 

L'acque  bollenti  che  vengon  di  sopra. 

Portano  a*  Mori  insupportabil  caldi; 

E  male  a  questa   pioggia  si  resiste, 

Oh  entra  per  gli  elmi,  e  fa  acciecar  le  viste. 

112  E  questa  più  nocca  che  *1  ferro  quasi: 
Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine  ? 

Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine  ? 
I  cerchi  in  munizion  non  son  rimasi. 
Che  d^ognintorno  hanno  di  fiamma  il  crine: 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande, 
Mettono  a'  Saracini  aspre  ghirlande. 

1 13  Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda, 

Da  Buraldo,  da  Ormida  accompagnato. 
Quel  ga  ramante,  e  questo  di  Mar  monda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  allato; 
Né  par  che  *1  re  di  Setta  si  nasconda: 
Segue  il  re  di  Marocco  e  quel  di  Cosca, 
Ciascun  perché  il  valor  suo  si  conosca. 

114  No  la  bandiera,  eh*  è  tutta  vermiglia. 
Rodomonte  di  Sarza  il  leon   spiega, 
Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 

^Horì...;  v*  furai  {\. /ui'atur)    ruba,  porta  fiammato  mettono  dolorose   ghirlande    alle 

via.  —  6.  ricusi  Ù  loco:  si  rifiuti  di  rima-  tciX/c  dei  Mori. 

nere  nel  posto  assegnatogli.  UH.    a.    Buraldo '.    re    dei    Garamanti 

111.  Per  questa  e  la  seguente  stanza  (nella  Libia),  sostituito  a  Martasino,  ucciso 
cfr.  nel  Boiardo  l'assalto  di  BarcelloYia  da  BradAmante  (st.  17).  —  Ormida'.  so- 
(Ori,  t„  I.  IV,  6t'62>  e  di  P<<rigi  (III,  siituito  ad  Argosto,  morto  in  Guascogna 
vili.  X2-13).  Cfr.  anche  i  Troinni  che  get-  (st.  x8).  —  4.  Marmouda:  probabilmente 
Cano  gm  dalle  mura  sui  Rutuli  ogni  specie  Alahmon,  a  levante  di  Fez.  —  5.  Clarin- 
di  armi,  e  li  ributtino  con  lunghe  aste,  e  ^o:  re  di  Bolga  (prov.  dell'  Africa  setten- 
rovesóano  altresì  pietre  di  peso  esiziale  trionale).  E'  ricordato  nella  st.  24  di  quc- 
{A^9t„  XI,  509  e  segg.).  —  2.  Grossi  ma-  sto  canto.  —  Siordilano'.  condottiero  della 
cigni  o  muricciuoli  interi  e  massicci.  —  3.  gente  delle  Esperidi,  isole  del  Capoverdc, 
opra:  fatica.  —  4.  scaldi:  sporti  n'-llc  mura  nell'Atlantico  (st.  22).  —  ò-;.  11  re  di  Set- 
fabbricati  per  difesa,  ballatoi.  —  8.  //?  vi-  ta  (Ceuta)  era  Dorilano  (st.  22):  di  Cosca 
j/<r.*  gli  occhi  ;  cfr.  Tasso,  tP^r. /.,  XVII,  42.  (forse    Koului  di  là  del  deserto  di  Tripoli) 

118.  5.  cerchi:  questi  cerchi,  avvolti  di  era  re  Balinfronte    (st.  23Ì  e  del  Marocco 

stoppa  e  spalmati  di  materie   infiammabili,  (st.  22)  F'ìnadurro. 

si  laociavaoo  accesi  sui  nemici.    —   muni-  IH.  Cfr.  B)i.  (Ori.     i.,     II,    vii.    28): 

zion:  qui  vale  magazzino.    •»   8.  Notisi  la  m  Del  re  di  F'iessa  in  terra  è  '1  gonfalone, 

bellezza  dei  traslati  :  i  cerchi  col  crine  in>  Ch'  era  vermiglio,  e  dentro  h:i  una  regina, 
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Che  gli  poa  la  sua  donna,  aprir  non  niega. 
Al  leon  sé  meriesimo  assimiglia  ; 
K  {)er  la  donna  che  lo  frena  e  lega, 
La  bella  Doralice  ha  figurata, 
Figlia  di  Stordìlan  re  di  Granata: 

115  Quella  che  lolto  avea  (come  io  narrava) 
Re  Mandricardo  (e  dissi  dove  e  a  cui). 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 

Più  che  1  suo  regno  e  più  che  gli  occhi  sui  ; 

E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava, 

Non  già  sa()endo  ch*era  in  forza  altrui  : 

Se  saputo  T  avesse,  allora  allora 

Fatto  avr'ia  quel  che  fé'  quel  giorno  ancora. 

116  Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale 
Che  non  han^men  di  dua  per  ogni  gra<lo. 
Spinge  il  secondo  quel  eh'  inanzi   sale  ; 
Che  '1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale: 
Convien  ch'ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Che  qualunque  s'  adagia,  il  re  d'Algere, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o  fere. 

117  Ognun  dunque  si  sforza  di  salire 
Tra  il  fuoco  e  le  ruine  in  su  le  mura. 
Ma  tutti  gli  altri  guardano,  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 
Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire. 

Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura. 

Dove  nel  caso  disperato  e  rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Quale  avea  posto  il  freno    ad    un    leone  :  va.  n  —  8.  ^uel  gi0rno  ancora  :  anche  in 

Sfuesta  era  Doralice  di  Granata,    Da  Ro-  quel  giorno  in  cui    lo    seppe    (XXIV,  94.. 

onionte  più  che  il  coro  amata;  >»  v.  anche  104),    ossia  «  avrebbe    compiuto   atti    stu> 

II,  XIV,  30.    —    4.    Che  gli  Poh    la    sua  pendi  di  valore  e  ferocia  come   in    questo 

donna',  il  Galilei  propov    di    correggere  giorno,  ma  volti  tutti  subito  contro   il   ra- 

così  «  Che  una  donna  gli  pone.  »  pitore.  n 

115.  «  Questa,  che   potrebbe   sembrare  116.    t.    Cfr.    Vekc.    {Aen.,    II,    442): 

a  taluno  digressione  inopportuna,    è    posta  «  Haer^nt  parietibut  scalai,  sono  appog> 

con  somma  arte  per  distrarre  da  una  scc-  giatc  scale  alle  pareti    (dai   Greci  nell*  aa- 

na  di  ferocia  e  di  sangue  con  pensieri   ed  salto  alln  reggia  di  Priamo),  n  —  a.  gra^ 

imagini  di  gentileua  ed  amore.  »  Casella.  do\  scalino.    —    6.    per  paura   vale:  per 

—  x-2.  V.  st.  39*54.  —  3>4.   Cfr.    i    versi  paura    è    forte,    pigliando    coraggio    dalla 

del  Boiardo  sopra  riportati  e  questi    altri  paura.  —  6.  guade,  cfr.  II,  i  e  73.  — >  7. 

(II,  XIV,  20):  «  Questo  è  di  Rodomonte  il  qualunque  s'adagia',  chiunque  indugia,  e- 

suo  tesoro,    Né    cou    al  -mondo  avea  più  sita,  non  s'affretta;  cfr.  Dante  (/m/.,  Ili, 

cara  o  grata.  Perchè  colei    che  ha  quella  xzx). 

somiglianza   (cioè    Doralice    effigiata  nella  1 17.  ave  sia  poca  cura  :  ove  sia  scaisa 

bandiera)  Era  suo  amore  e  tutta  sua   spo-  la  guardia.  —  7-8.  Cfr.  Boi.  {Ori.   /.,  II, 

ranxa.  >»  V.,  per  l'espressione,    I.    70.    —  vi,  29):  «  Gli  altri  fan  voti  con  molte  pre- 

5.  Cfr.  Boi.  (II,  vii,  29):  «  E  lei  mirando  ghiere.  Ma  lui  minaccia  il  mondo  e  la  na- 

alla  battaglia  fiera,  Più  ritornava  ardito  e  tura,  E  dice  centra  Dio  parole  altiere  Da 

più  feroce.  Che  per  tal  guardo   sua    virtù  spaventare  ogni  anima   sicura;  »  v.  anche 

fioriva,  Come  l*ave«(c  avanti  agli  occhi  vi*  II,  v,  56  e  III,  vili,  26. 
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118  Armato  era  d*un  forte  e  duro  usbergo, 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle* 

Di  questo  già  si  cinse  il  petto  e  *1  tergo 
Quellp  avol  suo  ch'edificò  Babelle, 
B  si  pensò  cacciar  de  V  aureo  albergo, 
-  E  tórre  a  Dio  il  governo  de  le  stelle: 
L*elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme;  e  solo  a  questo  effetto. 

119  Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotte, 
Indomito,  sujìerbo  e  furibondo. 

Che  d*  ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte. 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo, 
Quivi  non  sta  a  mirar  s' intere  o  rotte 
Sieno  le  mura,  o  s' abbia  V  acqua  fondo  : 
Passa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e  vola, 
Ne  r  acqua  e  nel  pantan  fin  alla  gola. 

120  Di  fango  brutto,  e  molle  d*  acqua  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre. 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 

De  la  nostra  Mallea  porco  silvestre, 

Che  col  petto,  col  grifo  e  con  le  zanne 

Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 

Con  lo  scudo  alto  il  Saraci n  sicuro 

Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro* 

121  Non  si  tosto  air  asciutto  è  Rodomonte, 
Che  giunto  si  senti  su  le  bertresche 

US.  1-2.  Il  Boiardo  «crivp  {Or/.  /.,  l'*jacqua  /ondo-,  se  il  fosso  sia  o  no  pro- 
li, VII,  5)  che  Rodomonte  portava  sempre  fondo.  —  7.  la  corre  :  per  l'uso  transitivo 
indoflao  nella  hsXta^và.  un  cuoio  di  seroc,  di  correre  v.  Daxtb  {Inf.,  Vili,  31;  Pg,^ 
«  messo  palmo  grosso.  »  -  .^-8.  «  Scrive  I,  x;  Par,,  II,  7).  —  vola:  notisi  la  vi- 
il  Boiardo,  che  Rodomonte  discese  dalla  vezza  dell'iperbole;  è  in  acqua  o  nel  pin- 
sttrpe  di  quel  Nembrot,  che  per  la  sua  su-  tano  fino  al  collo  ;  eppur  vola. 


voleva  salire  al  cielo:  ed  essendo  ornai  XIX,  42.  —  2.  balestra',  la  balestra  (1. 
condotta  a  grande  alteua.  Dio  glorioso  ballista  dal  gr.  ballo,  scaglio)  è  «  stru- 
mutò  ti  parlar  di  que*  lavoranti,  rh'  era  mento  antico  di  guerra  per  uso  di  saettare, 
d'un  sol  linguaf^gio,  in  scttantaduc  diverse  fatto  d'un  fusto  di  legno  curvo  che  cbia- 
favelle,  in  modo  che  l'uno  più  non  intcn-  masi  toniere,  con  arco  d'acciaio  in  cima, 
d«va  l'altro  ciò  che  dicesse.  Questa  con-  e  cnricavasi  con  arnese  detto  iieva,  o  mar- 
fusione  si  chiama  in  lingua  ebraica  Babel,  tinello,  ed  anche  in  altri  modi,  come  nelle 
e  da  questo^  fu  d'allora  in  poi  detta  la  torre  balestre  dette  a  staffa,  a  tornio,  ad  arga- 
di  Babel,  cioè  della  confusione.  »  Porcac-  nello.  >»  Voc.  della  Crusca.  —  4.  Malica  : 
cAt.  V.  Fttr.f  XXVI,  121  ;  e  cfr.  Boi.  h  luogo  basso  e  palustre  nel  ferrarese  sulla 
{Ori.  •„  D,  XIV,  32-34  :  XV,  5  ;  XX^V^  sinistra  del  Po  di  Volano  poco  discosto 
13).  --  a  questo  effetto  :  di  cacciar  Dio  dal  mare,  e  abbonflante  anche  al  presente 
dal  cielo.  di  cignali  :  e  forse  da  marea  corrottamente 
119.  Cfr.  Rodomonte  con  Capaneo  (St.,  fu  detto  Mnlltta.  »  Moliiii.  —  5-6.  Colori 
Theb.,  X,  73S-755).  -  3.  non  tarderebbe  omerici  \ll.,  XII,  148-149).  -^"^  ampie  fim 
a  notte:  non  tarderebbe  sino  alla  notte,  tiestre:  larifhi  squarci;  cfr.  XXX,  57. 
non  aspetterebbe    la    notte.  —  6.  s'abbia  121.  2.  bertresche:  qui  l'A.  vuole  indi- 
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Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d'  una  fronte, 
Far  chieriche  maggior  de  le  fratesche, 
Braccia  e  capi  volare,  e  ne  la  fossa 
Cader  da'  muri  una  fiumana  rossa. 

122  Getta  il  pagan  lo  scudo,  e  a  duo  man  prende 
La  crudel  spada,  e  giunge  il  duca  Armilfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 

L'acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contra  il  fuoco  il  zolfo  ; 
E  cade  in  terra,  e  dà  l'ultimo  croUo, 
Del  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

123  Uccise  di  rovescio  in  una  volta 
Anselmo,  Oldrado,  Spineloc^io  e  Prando: 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 

Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tolta, 
L'altra  scemata  al  popolo  normando. 
Divise  appresso,  da  la  fronte  al  petto, 
Kt  indi  al  ventre  il  maganzese  Orghetto. 

124  Getta  da'  merli  Andropono  e  Moschino 
Giù  ne  la  fossa  :  il  primo  è  sacerdote  ; 
Non  adora  il  secondo  altro  che  '1  vino, 

E  le  bigonce  a  un  sorso  n'  ha  già  vuote. 
Come  veneno  e  sangue  viperino 
L*  acque  fuggìa  quanto  fuggir  si  puote  : 
Or  quivi  muore  ;  e  quel  che  più  l' annoia, 
È  '1  sentir  che  ne  l'  acqua  se  ne  muoia. 

125  Tagliò  in  due  parti  il  provenzal  Luigi, 
E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 

Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e  Dionigi 

caro  certe  impalcature  che  in  cima  alle  mii-  metadtt  :  la  prima  mct\,  Anselmo  e  Oldra- 

ra  facevano  da  ponto  ai  Francesi.  —  5.  Cfr.  do  fiamminghi.  —  6.  L'altra  \  l'altra  metà, 

II,  67.  —  7-8.  Cfr.  XII,  80;  XVITI,  30;  Spineloccio    e    Prando    normanni.    —    7-8. 

Boi.  {Ori.  i..  111.  viii,  25):    «    Su  per  le  Cfr.  Orazio   {Sai.,    I,    i,    100):  «  Dtvt'st'i 

mura  ha  tanta  g;entc  morta    Con    dardi    e  medium  :  diviso  spaccando  per  il  mezzo.  » 

sassi,  e  tanta  n'ha  percossa,  Che  vicn  da*  124.  3.  «  Allude  al  detto    di  S.  Paolo: 

merli  il  sangue  ne  la  fossa.  »  «  Quorum  deus  vrnirr  est.  »  Il  Petrarca 

1^.  a.  giunge:  raggiunge,  colpisce.  V.  con  bella  metonimia   questo    concetto  cosi 

per  giungere^    usato    transitivamente,    II,  espresso  nel  son.  to6:  «  à  fatti    suoi    Dei, 

18  e  XV,  42.  —  3*4.   Dall'  Olanda,    dove  Non  Giove  e  Palla,  ma  Venero  e  Bacco.  >» 

il  Reno  scende  nel  golfo  dello    Zuiderzce.  iMvezuola.  —  ^.  a  un  sorso  :  in  un  sorso, 

—  -j.  dà  l'ultimo  crollo',  cfr.  IX,  80.  senza    riprentlcr    fiato.    5-6.    Cfr.    Orazio 

128.  I.  di  roz'escio'.    con    un    colpo  di  (Od.^  I,  8,  8-10):  «  Perchè    schiva   Polio 

spada  calatii  dall'  alto  al  basso  e  poi  volta  più  del  s-tn^uc  viperino  ?»    —    Cfr.  Grillo 

di  traverso  sui  fianchi.  —  4.  sì  pienamente:  (XVllI,   176). 

ctm  tanta  pienezza  di  effetto.  Con  un  col-  125.    3.     Torse:    Tours,    città  francese 

pò  solo  no  uccise  quattro.  —  5.  la  prima  nella  Turenno.  Dantk  (/%".,  XXIV,  23)  la 
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Mandar  lo  s^pìrto  fuor  col  sangue  caldo; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero,  Satallone,  Odo  et  Ambaldo, 
Et  altri  molti  ;  et  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 

126  La  turba  dietro  a  Rodomonte   presta 

Le  scale  ap]K)ggia  e  monta  in  più  d*  un  loco. 
Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa  ; 
Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 
Sa  ben,  eh*  agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e  non  Tavran  da  gioco; 
Perché  tra  il  muro  e  1*  argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  i)rofondo. 

127  01  tra  che  i  nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  air  alto  e  mostrino  valore  ; 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  Terta  pendice  interiore, 

Che  fa  con  lancie  e  con  saette  oifesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fìiore, 
Che  credo  ben,  che  saria  stata  meno, 
Se  non  v*era  il  figliuol  del  re  Ulieno. 

128  Egli  questi  conforta,  e  r|uei  riprende: 
E  lor  mal  grado  inanzi  s^p  gli  caccia: 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  et  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia  : 
E  sozzopra  là  giù  tanti  ne  getta. 

Che  quella  fossa  a  capir  tutti  è  stretta. 

129  Mentre  lo  stuol  de*  barbari  si  cala, 
Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo. 

Et  indi  cerca  \ìeT  diversa  scala 
Di  salir  sopra  V  argine  secondo; 

dice   Torso.  —  4.  Cfr.  in  Vikgiiio  (.tifn.f  6.  e  non  rntrran  da  fioco:  e  non  sarà  loro 

II,  532;  IX,  414;  X,  487)  le  morti  di  Po-  tanto  facile,  da  pi^Iiard    in    isrhcrzo;  cfr. 

lite  (cadde  e  \cnò  U  vita  iniiiemc  col  mcil-  Daxtb  fPfr-,  Hi  <)6,:  «  Che  Io  salire  ornai 

to  sangfue),  di  Sulmono    (stramazza    vomi-  ne  parrà  j^ioco.  >» 

tando  un  caldo  Suine  dal  pcttoi  o  di  Pai-  i'/T.  2.  Dal  basso  ali*  alto:  avendo  i 
lante  (per  la  medesima  via  escono  it  san-  Saracini  occupato  ^ià  il  primo  muro,  do- 
glie e  la  vita)  e  nel  Pur.,  e  XVI,  st.  74  vevano  i  Parijfini  difendersi  dal  secondo 
e  e.  XVIII,  »t.  152.  Clr.  Dante  »/V.t  V,  fossato,  e  perciò  di  giù  in  su  ad  impedire 
73-74):  «  li  profondi  fAri,  Ondt*  usci  il  san-  che  scendessero  i  nemici  nel  fosso  interno. 
Ruo  in  sul  qual  io  sedea.  »  —  3.  succede',  vion  dopo  e  di  seguito.  — 
196.  a.  Cfr.  Rodomonte  ncU*  fnnamo-  4.  erta  pendice  interiore  :  è  1'  argine  sc- 
rato  (III,  Vili,  26}:  «  La  seda  appo};gia  e  concio.  —  7.  saria  stata  meno:  sarebbe 
nionta  senza  sosta.  »  —  3.  testa:  rcsisten'  fallita  alla  prova. 

za;  cfr.  Boi.  (1.  e.  Vili,  29):  «  Ne  a  con-  i'Jfi.  7.  sozzo/ra:  sottosopra,   sossopra, 

tr:LStar  vai  forza  od  Ardimento.  »»  —  4.  la  capc*volgendo    (da    sotso^ra).  —  8.  capire 

Prima  difesa:  la  prima   cinta  di  mura.  —  contenere;  v.  XIII,  37. 
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Il  re  di  Sarza  (come  avesse  uà*  ala 
Per  ciascun  de*  suoi  membri)  levò  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e  con  tant*arme  indosso, 
E  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

130  Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o  tanto; 
Kt  egli  il  passò  destro  come  un  veltro, 

E  fece  nel  cader  strepito,  quanto 

Avesse  avuto  sotto  i  piedi  il  feltro: 

Et  a  questo  et  a  quello  affrappa  il  manto. 

Come  sien  Tarme  di  tenero  peltro, 

E  non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scorza  : 

Tal  la  sua  spada,  e  tanta  è  la  sua  forza. 

131  In  questo  tempo  i  nostri,  da  chi  tese 
L*  insidie  son  ne  la  cava  profonda, 

Che  v*han  scope  e  fascine  in  copia  stese, 
Intorno  a  quai  di  molta  pece  abonda, 
Né  {)erò  alcuna  si  vede   palese, 
Ben  che  n*  è  piena  V  una  e  V  altra  s)K)nda 
Dal  fondo  cupo  insino  alForlo  quasi  ; 
E  senza  fin  v'hanno  appiattati  vasi, 

132  Qual  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca: 

1  nostri  in  questo  teQfipo,  perchè  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 
Ch'eran  nel  fosso,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  T  ultima  he r tresca  ; 
Udito  il  segno  da  oportuni  lochi. 
Di  qua  e  di  là  fenno  awamjiare  i  fuochi. 

129.  5-8.  Rrxlomontc,    benché    fosse  di  //  mattio:  h  fa  K»  frappe,    i    frastagli    nel 

corpo  grande  e  pesante    e    tutto    armato,  manto.  E'  detto  in  ischcrzo,  come  in  quc- 

quasi  di  volo   si    lanciò  di  là  dil  fosso.  —  sta  descrizione  si  vede  fatto  in  più  luoghi. 

pondo:  (1.  pondus)  peso  :    latinismo  dante*  credo,    a    koIIìcvo    dello    spirito    attristato 

SCO.  —  netto',    con   un   salto  ncttf>.  Turno  dallo  sp«tt;irolu   della   carneficina.    »»    Ca» 

con  tutte  le  armi  {omnibus  armis)  si  gittò  se//a.  V.  Pulci  {Morg,,  V,  50):  «Rinaldo 

d'un  salto    nel    Tevere    {Aen,,    IX,    815-  gli  ha  frappata  la  persona;   >.   glierha  ta- 

816);  Rodomonte  compie    un    prodìgio  col  gliuzzata.  —  0. /«'/A v  :  stagno  raffinato  ctm 

salto  del  fosso,  ma  era  stato  preceduto  da  mercurio. 

Orlando  {Ori,    »'.,    Il,    vili,    23)    con    un  IHI.  In  qursfo  tempo  i  nostri;  vedine 

salto  più  meraviglioso:  «<  Al  fin  de    te   pa-  la  ripetizione    in    forma  chiastica  nel  v.  3* 

role  un  salto  piglia  (Vero    e    che  alquanto  della  seguente  ottava.  —  da  chi',   da  cui, 

ebbe  a  tornare  A  prender  corso),  e,  come  dai  quali;  v.  II,  20.   —    3.    Che:  \  quali, 

avesse  piume.  D'un  salto  .irraato  andò  di  —  4.  a  quai \    il    Galilei   .-^xTcbbe  voluti» 

là  del  fiume.  »  Mandricardo,    con    1'  arme  «  a  cui.  >»  —  Hi  molta',  molta;   di  spesso 

indosso,  avea  saltato  una  foss;i  larga  vcnii  preponesi  nll*  aj^gettivo  molto.  Intendi  che 

braccia  per  sottrarsi  all'Orco  {Ori.  /.,  Ili,  le  scope  e  le  fascine  erano  state  unte  con 

III,  47):  «  Di  là  d'un  salto  andò  con  l*ar-  molui  pc»ce.   —  8.  7''  hanno   appiattati',    il 

me  indosso.  »  soggetto  è  che  del  3*  verso. 

180.  a.  destro '.    agile.  —  veltro:    cane  HW.  f^.  fennn:    poet.    per    fecero;  cfr. 

velocissimo  da  caccia.  —  ^.  feltro:    si    rì-  Daxik  (/»//..   IV,   100).    Il    soggetto  ò  <«   ì 

cordino  <«  le  scarpe  di  feltro  *»  del  Sìleniio  nostri.  >» 
(st.  94).  —  5-8.  Cfr.  XL,  aft.  —  nffrappa 
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Tornò  la  fiamma  sparsa,  tutta  in  una. 
Che  tra  una  rii>a  e  V  altra  ha  *1  tutto  pieno: 
E  tanto  ascende  in  alto,  eh*  alla  Luna 
Può  d'appresso  asciugar  Tumido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna, 
Che  'l  Sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono, 
Simile  a  un  grande  e  spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  d'ululi  e  di  strida 
De  la  misera  gente  che  perìa 
Nel  fondo  (»er  cagion  de  la  sua  guida, 
Stranamente  concordar  s'  udìa 
Col  fiero  suon  de  la  fiamma  omicida. 
Non  più.  Signor,  non  più  di  questo  canto; 
Ch'io  son  già  rauco,  e  vo'  posarmi  alquanto. 
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188.  1-3.  Il  fuoco  (la  ^/iamma^t  apptc- 
caco  quA  e  là  {s/arsa)^  si  riunì  tutto  {/tfr- 
nò.,.  héita  ìh  una]  e  invase  l'intero  fos- 
so. —  3-4.  «  Fa  la  iperbole  più  graziosa 
questo,  che  *1  cielo  della  I^una  è  Io  più 
prossimano  alla  terra,  che  niun  defili  altri 
cieli»  et  è  umido,  come  si  vede  per  gli  ef- 
fetti. Dona  alla  Luna  il  seno  come  a  don- 
na: conciossiacosaché  i  poeti  lei  fìngono 
rlie  sia  quella  i«tessa  che  va  per  le  selve 
nominata  Diana.  >»  Fòt^tiarì.  —  5.  si  val- 
ve: (I.  volvitur)  si  volge.  —  6.  spegne  o- 
gni  sereno X  toglie  affatto  ogni  sereno  là 
dove  si  stende.  Al  GaJilrt,  più  di  spegne, 
arebbe  piaciuto  vela. 


184.  1-6.  Sono  versi  stupendi,  citati  da 
Bettinelli  come  esempio  bellissimo  di  ar- 
monia imitativa;  cfr.  Dante  {in/..  Ili,  25- 
27)  e  Tasso  (Gei-.  Ii6.,  VII,  lai.  7-8).  — 
4.  sua  guida:  R<»domontc.  Il  folle  ardire 
di  Rodomonte  aveva  già  cagionato  gravi 
danni  alle  truppe  che  lo  avevano  seguito 
a  Monaco  jBoi.,  Ori.  i.,  II,  vi,  30-40). 
Il  Lavezuola  osserva:  «  Conducono  spesse 
fiate  pazzamente  i  re  i  lor  popoli  a  morte, 
sopra  de*  quali  tutto  ne  cade  il  danno, 
onde  ben  disse  Orazio  (^/.j  It  2»  *4)  ®  '^ 
nostro  poeta  altresì  al  e.  XXXIX,  st.  71.  »» 
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Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa, 
Vincasi  o  per  fortuna  o  per  ingegno  : 
Gli  6  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  mcn  degno; 
E  quella  eternamente  è  gloriosa, 
E  dei  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quando,  servando  i  suoi  senza  alcun  danno. 
Si  fa  che  gì*  inimici  in  rotta  vanno. 

La  vostra,  Signor  mio,  fu  degna  loda. 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce. 


1.  La  vittoria  più  lodevole  è  (}ui'Ila  che 
si  riporta  lienza  alcun  danno.  1-2.  (ùir. 
Vkrc..,  Arn,,  ri,  390:  dolust  an  rnrtus, 
quis  in  kosir  requiratf  Fr.  Bki.Lo,  Af am- 
or., XIV,  66  :  «<  Ma  ne  la  guerra,  ove  è 
dubbio  o  periglio,  L*  uomo  dee  esercitar 
fatti  e  parole,  E,  se  questo  non  bahta,  in- 
ganni e  fraude,  Che,  vincendo,  ogni  cosa 
torna  in  laude.  »  Nic.  Maciiiavki.li,  fst. 
fior..  Ili,  1 3  :  «  coloro  che  vincono,  in 
qualunque  modo  vincano,  mai  non  ne  ri- 
porUino  vergogna.  »  —  Sempre  mai',  più 
spesso  dicesi  «  mai  sempre  »  o  soltanto 
«  sempre.  >»  —  laudabil:  (1.  laudabiliss 
lodevole.  —  itii^egno:  non  è  qui  usnto  per 
inganno  ;  corrisponde,  in  parto,  a  virfus 
di  Virgilio  e,  meglio,  di  Cicerone  fpro  If 
gè  Manilin,  XI  e  XVI).  Cfr.  st.  31,  v.  5. 
Da  questo  luogo  e  da  altri  due  del  Fu' 
rioso  (VI,  67  ;  XXII,  <)o)  può  r:ic«-o;{liersi 
che  air  Ariosto  spiaccv.i  ;incho  in  guerra 
la  frode;  il  Machiavki.h  al  contrario  cer- 
cava di  dimostrare  {Disr.,  Ili,  40),  «  Come 
usare  la  fr:iude  nel  manegttiare  Ih  guerra 
è  cosa  gloriosa.  >♦  L'Ariosto  di»'o  che  l/*  vit- 
toria torna  sempre  ad  onore  pel  capitano, 
v'abbia  egli  merito  o  glicl* abbia  concoi-sii  la 
(brtuna.  —  3.  Gli  P  ver..  Gli,  scorcie»  di  r- 
gli,  si  usa  garbatamente  per  ripieno:  XII, 
93;  XV,  I,  IO,  08;  XVIII,  \i,  139;  V.  XIX, 
67:  XXIV,  3;  XXVII,.77;  XXVIII,  50; 


XXXIV,  67.  —  sanguinosa^  riportata  con 
grande  strage  anche  dei  vincitori,  come 
quella  di  Pirro  sui  Romani  ad  Eraclea 
(280  av.  Cr.)  e  di  M.  Petrcio  sui  soldati 
di  Catilina  a  PÌ!«toia  (62  av.  Cr.).  Cfr. 
Sall.,  Cai.,  5M  :  cruenta  Victoria.  I  Greci 
diccv.-inii  vittoria  Cadmea  quella  che  era 
luttuosa  .anche  per  i  vincitori.  —  4.  tnen 
det^^no,  del  grado  da  lui  occupato.  —  5-0. 
Per  l'espressione  l' Ariosto  ha  in  mente 
Orazio  (Odi,  I,  i,  s-6;  III,  2,  17-18)  e  lo 
vittorie  nei  giuochi  olimpici.  —  7.  Onatt' 
do:  in  luogo  di  una  proposixitme  relativa 
è  US  ita  la  temporale.  —  servando  i  suoi 
xenz'  alcun  danno',  serbando  illeso  le  pro- 
prio »;tljierc.  La  vittoria  s.-ineuinosa  e  lut- 
tuosa iiffusca  l'onore  del  capitano  ;  la  vit- 
toria invece  che  si  ottiene  senza  perdita 
di  soldati,  come  quella  che  e  incruenta  e 
pienamente  lieta,  rende  il  capitano  degnci 
di  ecerna   fama  e  di  onori  altiss'rai. 

'i.  I^'applicazione  particolare  della  sen* 
tcnza  può  dimostrare  che  nell'ottava  prece- 
dente ingegno  fu  adoperato  in  buon  senso. 
Ippolito  non  vinse  i  V^eneziani  alla  Polcscl- 
la  con  l'inganno.  Cfr.  Ili,  57  e  XIV,  2.  — 
I .  loda  :  loda  ix'r  lode:,  usato  spesso  dagli 
antichi,  in  »itgnificato  di  a  laudabil  ci>sa,  >» 
merito,  virtù,  opera  degna  di  lode,  si  trova 
anche  altrove  (XIII,  73:  XIV,  49;  XXXV. 
76)  nel  nostro  poeta.  Cfr.  laus  (Vkr«.,  .4en.„ 
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Ch'  avea  occupata  V  uaa  e  V  altra  proda 
Del  Po,  da  Francolin  sin  alla  foce, 
Faceste  sì,  eh'  ancor  che  ruggir  Y  oda, 
S' io  vedrò  voi,  non  tremerò  alla  voce. 
Come  vincer  si  de\  ne  dimostraste; 
Ch*  uccideste  i*  nemici  e  noi  salvaste. 

3  Questo  il  pagan,  troppo  in  suo  danno  audace, 
Non  seppe  far  ;  che  i  suoi  nel  fosso  spinse,      ' 
Dove  la  fiamma  subita  e  vorace 

Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  cstinsc. 
A  tanti  non  sana  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso,  ma  il  foco  restrinse. 
Restrinse  i  corpi,  e  in  polve  li  ridusse, 
Acciò  ch'abile  a  tutti  il  luogo  fusse. 

4  Undici  mila  et  otto  sopra  venti 
Si  ritrovar  ne  T  affocata  buca. 
Che  v'erano  discesi  mal  contenti  ; 
Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  duca. 
Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  spenti, 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca  : 

E  Rodomonte,  causa  del  mal  loro. 
Se  ne  va  esente  di  tanto  martoro; 

1,  461).  —  ^.  da  Francolino  (borgo  a    pò-  monte,  che  non  seppe  far   ciò    che    seppe 

4:hc  miglia  da  Ferrara)    sin    alla  foce,  sin  fare  Ippolito,    prudente    nel   valore.    —    5. 

dove  il  Po  si  Inetta  in  mare.  —  A  non  ri-  fra  tanto   lume   or  sono   spenti.    Da    uno 

peter  «  vittoria,  »  il  p«iett  usa  lodn\    l'è-  scherzo    (r'  erano    discesi   mal   contenti) 

pitetti  degna  può  illustrarci    coi    ver<<i    5*é>  p<issi  ad  un'espressione  fìguraUi   in    parte, 

dcir ottava  anteriore  ;    fu   cioè  una  vittoria  sut();e ridigli  da  una  cmcrapposiziono  nacu* 

4'tcrn imentfl  Klorìosa  e  meritevole  quasi  di  rale.   Il  germe  e  g^ià  nell' ottava  anteriore: 

onori  divini.  In  realtà    Ippolito  con  quella  la  fiamma    ...tutti   estinse.  Discorde  e  il 

%'ittoria  rintuzzò   gloriosamente    la    ferocia  uiudixio  dei  critici.   —   Al  /'>"//•//«»-/ piaceva 

dei  Veneziani,    indicati  qui  dal  Jeone  ru<r-  il    verso    por    la    contrarietà    proveniente 

»rente.     Il    Petilarca    (I,    son  TJI^XXIX)  «  dal  semplice  intendimento  di  queste  voci 

ha:  «  Le  degne  lode.  »  lume  et  esser   spento  :    perciocché  il  lume 

3.  «<  Sul  principio  del  quintodecimo  di  sua  natura  suole  accendere  e  non  ispe- 
canto  il  poeta  rac-  oglie  per  1'  esempio  di  gnere  le  cose  accese;  >»  soggiunse  poi  che 
Rodomonto,  di  quanto  diinno  sia  a  un  e-  in  lungo  di  vera  conirnrictà  c'è  convc- 
sercito  Taver  capitano  audace  e  temerà-  nienza,  dovendosi  intendere  per  lume  il 
rio.  »  Fòrnnri.  —  3.  Non  seppe  far:  fuoco  e  per  lo  essere  spenti  lo  esser  pri' 
perchè  non  ebbe  ingegno ^  ma  soltanto  for-  7'ati  della  vita.  II  Bolza  annotò  :  «  Fred- 
za  priva  di  consiglio.  —  .V  vorace:  epiteto  dura  da  mettere  i  brividi.  »  La  freddura 
dato  alla  fiamma  già  da  Simo  Italico  (IV,  è  attenuata  dall' ironii  precedente:  il  poeta 
687).  —  4.  Non  perdonò  ad  alcun,  h  Per-  continua  a  scherzare,  di  deliberata  volon- 
donare  »  è  usato  nel  senso  e  con  la  co-  tà.  —  5.  sono  spenti.  Il  Boiardo  ^Orl.  i., 
struzione  del  \^X.  parcere,  it.  risparmiare:  III,  b,  26)  aggiunge  a  spegnere '"Xcgvcì^ììv- 
nemini  pcpercit.  —  5-  ^  tanti...  capace:  mento  di  vita:  «  Per  veder  se  di  vita  fus- 
cfr.  XII,  79.  —  7.  Restrinse.  Ripiglia  il  se  ispenta.  »  —  6.  Afanucare  e  manicare 
verbo  per  agg^ìunger  qui  V  oggetto  e  spie-  usarono  gli  antichi  Fiorentini  per  mangia- 
garc  il  modo  per  cui  il  luogo  divenne  ca-  ro  (cfr.  Dante,  Inf.,  XXXIII,  60:  mani' 
pace,  abile  a  tutti,  atto  a  contenero  tutti  car).  Cfr.  XXIII,  17.  Il  verbo  qui  è  bene 
gli  undicimila  e  vcntotto  morti.  in  correlazione  con  l'aggettivo  vorace  dato 

4.  2.  «  Chiama  buca  affocata,  cioè  fora-     a  fiamma.  —  8.  martoro  :    tormento,  sup- 
me  acceso,  quel  fosso  tutto  cinto  di  fuoco.  »    plizio,  martirio,  poet.  martiro. 
Fòrnari,  —  4.  il  Poco  saggio  duca:  Rodo- 
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5  Che  tra*  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passato  d' un  mirabil  salto. 

Se  con  gli  altri  scendea  ne  la  caverna, 
Questo  era  ben  il  fin  d*ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a  quella  valle  infama; 
E  quando  vede  il  fuoco  andar  tant*alto, 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  lo  strido, 
Bestemmia  il  Ciel  con  spaventoso  grido. 

6  In  tanto  il  re  Agramante  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta; 

Che,  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi  ove  e  tanta  gente  afflitta  e  morta, 
Quella  sprovi  sta  forse  esser  credea 
Di  guardia,  che  bastasse  alla  sua  scorta. 
Seco  era  il  re  d'Arzilla  Bambirago, 
E  Baliverzo  d'ogni  vizio  vago; 

7  E  Corineo  di  Mulga,  e  Prusione 
Il  ricco  re  de  l'Isole  beate; 
Malabuferso  che  la  regione 

Tien  di  Fizan,  sotto  continua  estate; 
Altri  Signori,  et  altre  assai  persone 
Esperte  ne  la  guerra  e  bene  armate, 
E  molti  ancor  senza  valore  e  nudi, 
Che  'l  cor  non  s' armerian  con  mille  scudi. 

8  Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de'  Saracini  ; 
Pcrahè  in  j)ersona  il  capo  de  l' impero 
V'era,  re  Carlo,  e  de'  suoi  paladini, 

Re  Sdiamone,  et  il  Danese  Uggiero, 

6.  1-2,  Cfr.  XIV,  127-130.  —  3-4.  scrft'  porte   sia  «provvista    di    guardia,  tenta  dì 

/fra.,  era:  fosse  disceso.,  sarebbe  stato.  —  prenderla  d'assalto  con  molti  dei  suoi.  — 

caverna',  la  buca    «icavata  nel  terreno.  —  3.  la  crudel  baUagb'a  ardea:    era    actvi- 

5.  valle  t'fi/rt^a:  dantesco  {Purg^,^  I,  45).  nita  e  pericolosa.  Cfr.  XVI,  71.  —  6.  C*«» 

Chiama    qui    quel    luogo  u  valle  in  Terna  »  òas/asse   alla  si/a  scoria,  «  cioè    alla   sua 

per  il  fuoco  e  per    la    profondità.  •—  t.  E  stquadra,  che  egli  si  menava  dietro  :  la  qua- 

quando    vede    ti  fuoco   andar  tanf  alto,  le  quanta  e  quale  ella    si    fusse  subito  dì- 

¥.  Espresse  la  natura  e   qualità    di    questo  mostra...  o  vuole  inferire,    che    egli  giudi- 

elemento,  eh*  è  sempre  di  volar  su,    come  cava  quella  porta  non  aver  sufficiente  guar- 

a  suo  luogo.  »  Fbrnari.  Ciò    e    vero,    ma  dia.  »  Fòrnarù  Parrai  più  naturale  inten- 

qui  deve  anche  intendersi    che    le    fiamme  der  qui  scorta  per  vigilanza  e  difesa. —  7. 

si  sollevavano  alte  per  l'esca  degli  undici-  Arzilla:  v,  XIV,  23. 

mila  e  ventotto.  —   8.  Bnttmmia    il   ciel  7.  x.  Mulga.   Cfr.  XIV,  23.  —  2.  re  - 

con  spaventoso  grido.    «    11    nostro  poeta  re  de  l' Alvarucchie  (XIV,  27).    —    t'solr' 

forma  in  Rodomonte  quell'empio  orgoglio,  beate^  o  fortunate,    le    Can.irie.    Il    primo 

che  Staxio  di  Capanco  descrive.  »  Fòrftari.  cenno  di  queste  isole    è    in    Esiodo.  Vedi 

Oltre  che  da  Stazio,  l'orgoglio  di  Capaneo  il  XVI  epodo  di  Orazio.  —  4.  .Fiaan:  cfr. 

è  descritto  maravigliosamente    da    Daxtb  XIV,  22.  —  7.  nudii  inermi;    ma  anche 

nel  e.  XIV  dell* /«r/im«».  Qui  Rodomonte  armati,  essi  sarebbero  stanza  coraggio, 
bestemmia  come  un  dannato  dantesco  (/»/*,  8.  3.   in  persona  :    egli    proprio,    ipie 

III,   103;  V,  36;  XI,  46).  —    5-    Baiamone^    re    di    Bretagna.    Cfr* 

6.   Agramante,    credendo  che  una  delle  XXXVIII,  80.  —  il  danese  Uggiero.  XJ^^e'^ 
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Et  ambo  i  Guidi  et  ambo  gli  Angelini, 

B  *1  Duca  di  Bavera,  e  Ganelone, 

E  Berlengier,  e  Avolio,  e  A  vino,  e  Ottone. 

9  •  Gente  infinita  poi  di  minor  conto 

De*  Franchi,  de'  Tedeschi  e  de'  Lombardi, 
Presente  il  suo  Signor,  ciascuno  pronto 
A  farsi  riputar  fra  i  più  gagliardi. 
Di  questo  altrove  io  vo'  rendervi  conto; 
Ch'  ad  un  gran  duca  è  forza  eh'  io  riguardi, 
Il  qual  mi  grida,  e  di  lontano  accenna, 
E  priega  ch'io  noi  lasci  ne  la  penna. 

10  Gli  è  tempo  ch'io  ritorni  ove  lasciai 
L'avventuroso  Astolfo  d'Inghilterra, 
Che  '1  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai, 
Di  desiderio  ardea  de  la  sua  terra; 
Come  gli  n'  avea  data  pur  assai 

Speme  colei  ch'Alcina  vinse  in  guerra. 
Ella  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e  più  sicura. 

11  E  così  una  galea  fu  apparecchiata, 
Di  che  miglior  mai  non  ^olcò  marina  : 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata. 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logistilla  che  con  forte  annata 
Andronica  ne  vada  e  Sofrosina, 

ro,  figlio  di  Gtmldefriano,  re  di  Getulia,  fu  10.  2.  avventuroso  :    avvezzo  a  cercare 

genoro  di  Namo,  duca  di  Baviera,  e  padre  o  correre  avventure   e    rischi.  V.  XXI,  4, 

di  Dudone.  "Et^  àctUy  danese,  o  per  la  con*  7;  XXTI,  47,  6.  Era  giunto    molto   prima 

quista  della  Danimarca  (Danois)  o  per  cor-  di  Ruggiero  alla    rocca   di    Logistilla  (X, 

nizione    dì    Ardennois ,     dalle    Ardenne  :  64);  ora  desiderava  di  tornare  in  ponente. 

**  perchè  a  quei  tempi  fogna\'asi  nella  prò*  —  4.  di'  desiderio  ardea:    v.    Vili,    90; 

nunzia  la  r,  si    venne    a    chiamarlo    l*  A-  XIII,  20.  -    8.  tua  più  espedita i   \na  più 

d^nnois,  poi  le  Danois,  onde    il    Danese,  comoda,  senza  impedimenti. 

Quest'opinione  viene  avvalorata  dal  passo  11.  «  Par    che    sia    di    soverchio,    che 

AtVC  OrL  inn,  (II,  xxiv,  21)   dove  leggesi  fosse    Astolfo    accompagnato    da    sì    forte 

di  Dardenna    un  Vggier.  Bolza.  >»    —    7.  armata,  poscia  che    il    regno  e  le  forze  di 

Ganelone.  Cfr.  XVIII,    io.  Gano  di  Ma*  Alcina  erano  giù  distrutte  ;  oltre  che  p<»tea 

ganza,  che  tradì  i  cristiani  a    Roncisvalle.  esso  Astolfo  col  libro  datogli    qui  di  sotto 

—  8.  Cfr.  XVII,   16.  Questo   verso   diede  da  Logistilla  riparare    ad    ogni  incanto,   e 

occasione  ad  un  poema,  diviso  in  16  canti,  col  corno  mettere    in    fuga  e  scompigliare 

in  8*  rima,  curiosamente  intitolato  Avina-  un  grosso  esercito.  Allude  per  ventura  con 

zwliottoneberlingkieri.  N' è  autore  Beridio  la  forza  di  tal  corno    incantato    all'istoria 

T>arpc,  sotto    il    qual    nome    si    mascherò  di  Giosuè,  quando  al  suono  di  quelle  sette 

Pietro  de  Bardi,  fiorentino.  trombe    caddero    le    mura    di    Hierico.  h 

fl.  3-4.  Cfir.  XVI,  18.  La  presenza  del  Lxivezuola.  11  Pomari  scrive:  «  Va  seco 

re  desta  1*  emulazione  tra  i  valorosi.  —  7.  Sofrosina,  eh' è  la  Temperanza,   acciocché 

di  lontano  accenna.  «  Ben  disse    che    A-  il  piacer    d'  Alcina    non    lo   commuova,  e 

stolfo  grida  e  di  lontano  accenna  quasi  in-  Andronica,  eh'  è  la  Fortezza,  acciocché  lo 

teso  esser  non  potesse.  Perciocché  il  poeta  'ncontro  violento  di  forte  armata,  che  pur 

or  mentre  narra  queste  battaglie,  si  trova  l'irata  Alcina  mandasse,  non  lo  vinca  e  non 

in  Francia,  eh'  è  paese  occidentale,    et    il  lo  imprigioni.   »   Avvertasi    che    1'  ^Vriosto 

duca  nell'estremo  oriente.  »  Fòrnari.  Per  dice  soltanto  che  Logistilla  dubita,  «  Che 

accenna  cfr.  XIV,  94  e  96.  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina  ;    »    la 
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Tanto  che  nel  mar  d'Arabi,  o  nel  golfo 
De*  Persi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 

12  Più  tosto  vuol  che  volteggiando  rada 
Gli  Sciti  e  gl'Indi  e  i  regni  nabatei, 

E  torni  poi  per  così  lunga  stra<la 
•  A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei, 

Che  per  quel  boreal  pelago  vada, 
Che  turban  sempre  iniqui  venti  e  rei, 
E  SI  qualche  stagion  pover  di  sole, 
Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

13  La  fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto. 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 
Avendol  prima  ammaestrato  e  instrutto 

Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire: 
E  per  schivar  che  non  sia  più  ridutto 
Per  arte  maga»  onde  non  possa  uscire, 
Un  bello  et  util  libro  gli  avea  dato, 
Che  per  suo  amore  avesse  ogn*ora  aliai*). 

14  Come  V  uom  riparar  debba  agi'  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  i nauti, 

forte  armata  sarebbe  quindi  per  lo  meno  Gaìilr.i  così   corregge  i  duo    ultimi    versi  : 

un  eccesso  di  prccauzi<ine,  se  non  dovesse  «  Ed  e  qualche  staffion  povcr  di  Sole,  Si  cht.* 

qui  prevalere  la  interpretazione  allegurica,  star  senza  alcuni   mesi   suole,  »  riparando 

la  quale  in  virtù  del  n4)me    di    Andronica  all'ellissi  del  verbo,  ma   togliendo  la  partì- 

richiede  anche    un    apparato    di    forze.  —  cella  pronominale,  ne  che  quasi  è  necessa- 

7-8.  nel  mar    d'  Arabi   o    nel   golfo    de*  ria.  «  In  questi  luoghi,  sì  come  dimorando 

Persil  nel  mare  arabico  o  nel  mar  verde,  il  Sole  nel  tropic<i  del  Granchio  non  vi  !M»n 

Il  golfo  de'  Persi  tpersùns  sinus)  è  detto  notti,  cosi  quando  egli  è  nel  Capricorno  non 

nella  st.  37  «  mar  de'  Persi,    n    Persi  pcT  \i  son  giorni,  o  pur  tanto  brevi  che  son  somi- 

Persiani:  lat.  Persae.  «  Afar  d'Arabi.  Re-  glicvoli  a  uno  istante:  e  sarà  questo  per  ispa- 

golarmente  dovrebbe    dire:     degli    Ar-tbi  ;  zio  di  tre  mesi.  K  oltre  a  ciò  che    più     dì 

ma  l'Ariosto  usa  più  volte    i    sostantivi  di  sei  mesi  nt    corrono,  che  'l  sole,  ancorché 

questa  sorta  senza  l'articolo.  E'  una  prò-  vi  faccia  giorno,  egli  non    vi    penetra    co* 

priet«\,  mi  pare,    del   suo    dialetto  ferrare-  raggi:  laonde  quel  mare    ne   divìen  gelato 

se.  »  Cnsella.  per  tutto.  >»  f 'òr nari, 

12.  1.  volteggiando  rada:  girando  in-  \'^.  3.  instrutto:  istruito,  erudito.  — 
torno  c<»stcggi,  V.  IX.  16.  —  2.  Gli  Sci-  5-8.  E  per  evitxire  che  sia  per  arto  magica 
ti.  M  Per  gli  Sciti  intende  qui  i  Tartari,  rinchiuso  ancora  in  luogo  da  cui  non  possa 
eh'  abit;ino  il  C'»taio,  che  son  di  nazione  più  uscire,  Loglstilla  gli  avea  dato  un  li- 
Sciti.  Il  Cataio  è  sopra  l'India,  e  quasi  a  bro,  ch'o'li  doveva  aver  sempre  seco  a, 
dirimpetto  all'  isola,  d'  onde  Astolfo  or  si  fine  di  consultarlo  in  ogni  bisogno.  —  Fre- 
parte.  Cfr.  X,  71.  »  Pomari.  —  gVIndi;  quontemcntc  incontransi  nella  poesia  ca- 
di qua  dal  Gange.  —  i  regni  nabatei,  valleresca  libri  che  hanno  il  potere  dì  far 
cfr.  I,  55.  «  Per  li  regni  nabatei  il  poeta  vani  gl'incanti.  Cfr.  Ori.  /.,  I,  V,  67:  un 
non  intende  altro  che  le  parti  ultime  di  vecchio,  grato  ad  Orlando  per  avergli  li^ 
Levante,  che  sono  fuor  del  Gange.  »  /?//-  berato  un  figliuolo  da  un  gigante,  gli  dA. 
scelli.  —  4.  gli  Eritrei \  gli  abitanti  presso  in  dono  un  libro  che  scioglie  i  quesiti  della. 
alle  rive  del  mar  rosso  o  eritreo.  «  Ivi  es-  Sfinge.  Anche  nella  Gerusalemme  libet'a- 
sendo  scogli  e  sassi  assai,  e  il  sole  perco-  ta  il  mago  dà  a  Guelfo  e  ad  Ubaldo,  che 
tcndovi  perpendicolarmente  fa  che  per  la  \'anno  a  liberare  Rinaldo  da  Armida,  oltrt* 
riflession  de'  r.iggi  il  mare  paia  in  vista  una  verga  e  uno  scudo,  anche  un  libro 
rosso.  »  pomari.  ~~  f,.  boreal  pelago.-  (XIV,  70). 
mare  del  Nord,  Tmeano  artico.  —  7-8.  Il 
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Per  rubrica  e  per  indice  si  vede. 
Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fìir  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 
E  questo  fu  d'orribil  suono  un  corno, 
Che  fa  fuggire  ognun  che  Tode  intorno. 

15  Dico  che  U  corno  è  di  si  orribil  suono, 
Ch'ovunque  s'oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  si  buono,  ^ 

Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e  di  termuoto,  e  '1  tuono, 

À  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 

Con  molto  riferir  di  grazie,  prese 

Da  la  fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

16  Lasciando  il  porto  e  Tonde  più  tranquille. 
Con  felice  aura  ch'alia  poppa  spira. 

Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
De  Todorifera  India  il  duca  gira. 
Scoprendo  a  destra  et  a  sinistra  mille 
Isole  sparse;  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tomaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

17  Quasi  radendo  T  aurea  Chersonesso, 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange: 
E,  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange  ; 
E  Taprobane  vede,  e  Cori  appresso; 

E  vede  il  mar  che  fra  i  duo  liti  s'ange. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'Indi. 

14.  6.  di  gran    vantaggio  :'  V(.\\Qx\ì\zi\'  regge  bene.  V.  Dante,  Par.,  XXVII,  94. 

mente  vale  «  di   gr.in    lunga,    grandcraen-  —    7.  riferir  di  grazie.  Cfr.  VI,  81;  XI, 

te.  »  —  7-8.  Neppure  il  corno  è  d' inven*  56;  XVÌ,  ^8  ;  XXV,    20.     —    8.    Astolfo, 

zionc    ariostesca,    quantunque    nessuno   se  duca  degli  Inglesi,    si    accummiatò  da  Lo- 

n'  incontri  di  virtù  magica,    che    sin    stato  glstilla. 

dato  in  dono,  come  questo.  Un  corno  d'a-  Itì.   i.  /'  onde   più    trattquillf  \  V  onde 

vorio  {l'olifante)    di    terribil    suono  aveva  del  mar  Pacifico,  o,  meglio,  l'onde  chiuse 

Oriundo  a  Roncisvalle,  ma  mm  ora  incan-  nel  p<»rto.  —  3.  ville',  città;    cfr.  III,  41. 

tato.  A  me  poi  par  certo,   che  il  corno  di  —   4.  L'India  è  detta  odori/era  per  l*ab- 

conchiglia  a  forma  di  chiocciola,  usato  da  bondanza  degli  aromi,    con    riguardo    agli 

Tritone,  e  la  bucina    fatta    d'un  corno  di  odorati  Indiani  di  Sino    Italico    (XVII, 

bue,  colla  quale  Allctto  Tariaream  inteii'  648).  Cfr.  Akiosto,  cap.  V,  v.  3:    «  L'o- 

dif  vocem    {Aen.,  VII,  514),   abbiano  con-  dorato  Indo  o  1'  Etiope    adusto.  »  —  5-8. 

trìbuito    a    formare    il    corno    di    Astolfo.  Dopo  le  Filippine  e  le  Molucche   vede   la 

Niente  poi  impedisce    di    credere    che  per  terra    di    Tomaso,    l'estremità    della    pe- 

gli  effetti    attribuiti    all'  orribil    suono    (iel  nisula  s'.:imesc  che  nelle  carte  di  quel  tem- 

corno  abbia  l*  Ariosto  riunito  le  tradizioni  pò  portava  erroneamente  il  nome  di  M:ui- 

«lella  concha  di  Tritone    e    delle    grida  di  bar.  S.  Tommaso  soffri  il  martirio  e  fu  sc- 

!Bra%'ieri  nel  poema   Uggeri  il  Danese,  polto  a  Calamina  (Meliapur,  sulla  costa  o* 

16.  3.  un  cor  si    buono',    un    uomo  di  rientalc  della  penisola  indiana    cisgangeti- 

«niorc  tanto  impavido,  un  uomo  cosi  intre-  ca),  nella  provincia  di  Maabar. 

pxdn.  —  6.  era  niente.  Il  Galilei  correg-  17.   i*8.  Quasi  costeggiando   nell*  India 

gc  :  «  è  come  niente  ;  >*  ma  forse  non  cor«  transgangctica  la  penisola  di  Malacca,  com- 
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Astolfo  interroga  Andronica,  se  si  veda  mai  nel  mare 
orientale  nave  partita  dalF  occidente  e  se  si  possa,  senza 
toccar  mai  terra,  andar  dair  India  in  Francia  o  in  Inghilterra. 
Andronica  gli  risponde,  che  dairindia  orientale  non  parte 
nave  per  T  Europa,  né  dall'  Europa  per  T  India,  stante  la 
credenza  che  l'Africa  frapposta  impedisca  la  continuazione 
del  viaggio  per  mare;  predice  i  viaggi  arditi  dei  Portoghesi 
sotto  la  guida  di  Vasco  di  Gama,  accenna  a  Cristoforo  Co- 
lombo (1492)  e  ad  Amerigo  Vespucci  (1497),  e  ricorda  le 
fortunate  imprese  dei  capitani  di  Carlo  V,  Fernando  Cortez, 
Prospero  Colonna,  Frascesco  d'Avalos,  marchese  di  Pescara, 
Alfonso  d'Avalos,  marchese  del  Vasto  e  il  patrizio  Andrea 
Doria,  che  purgò  il  Mediterraneo  dai  pirati  con  dodici  sue 
galee. 

Non  fu  Pompeio  a  par  di  costui  degno. 
Se  ben  vinse  e  cacciò  tutti  i  corsari  : 
Però  che  quelli  al  più  jwssente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari  : 
Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E  proprie  forze  purgherà  quei  mari  ; 
Si  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
11  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 


prrsa  la  parte  meridionale  dell'annesso  re- 
gno di  Siam,  vetle  spesso  le  fori,  per  le 
quali  il  Gange  mescola  le  sue  biancheg- 
gianti  acque  alle  marine,  e  l' isola  di  Cey- 
lan  (ant.  Taprobane),  ricca  di  perle  e  pie- 
tre preziose,  e  il  capo  Comorin  (ani.  Co- 
ri), all'esiremitA  meridionale  dell'Indostan, 
e  la  parte  più  angusta  del  golfo  di  M-i- 
naar  (lo  stretto  di  Pali);  quindi,  passando 
innanzi  a  Cochin<»  (Kotchin),  cilt'i  marit- 
tima del  Malabar,  esco  «  fuor  dei  termini 
degl'Indi.  »  —  aurea...  vite  hi  liti  \  regio 
aurea  e  argentea  degli  antichi,  por  1'  ab- 
bondanza di  metalli  preziosi.  —  2.  Bello 
per  lentezza,  maestà  ed  armonia  é  il  verso 
2*:  M  L.a  bella  .irmata  il  gran  pcl.a»fo  fran- 
ge. »  Cfr.  CrJMTD.,  De  III  cons.  Hon.,  v. 
56  :  frangere  aeqttnr  remis.  —  5.  «  Tolo- 
meo vuole,  che  il  Gange  con  cinque  bar- 
che esca  in  mare.  lUancheggia  per  lo  ri- 
stoppo  che  fa  nell'onde  marine:  il  che  ca- 
giona bianche  spume.  »>  Fòrnari.  -  6. 
s'ange:  lat.  per  restringe.  —  Il  Galilei 
scrive  :  «  S<»no  al  parer  mio  queste  tre 
stanze  {Gerus.  tifi.,  XV,  10-12)  bellissime, 
e  rappresentano  mirabilmente  quello  che 
ha  preso  a  dipingere,  e  in  questo  mettere 
innanzi  agli  occhi  che  fa,  ha  dell'  andare 
della  divinità  dell'Ariosto.  Vedi  simile  rap- 
presentazione nel  Furioso,  e.  XV,  16-17  ^ 
e.  XXVII,  128-129.  » 


I.^  profezia  dei  vuofu'  Argonauti  o  nuo- 
vi Tifi  se  contiene  una  lieve  reminiscenza 
dell'  ecloga  quarta  di  Virgilio  fw.  34-35), 
è,  in  sran  parte,  un.i  libera  imitazione  di 
un  noto  passo  della  Medea  (v.  374  e  segg.) 
di  Shxfca,  mentre  al  tempo  stesso  «  Xfolgen- 
dosi  gli  anni  >►  è  traduzione  di  volvantì- 
bus  annis  {A*:n.,  I,  234  j  di  Virgilio. 

HI.  1-8.  Andrea  Doria  con  forze  mi- 
nori di  quelle  di  Pompeo  liberò  dai  cor- 
sari lutto  il  Mediterraneo.  Cic,  prò  leg^e 
Man.,  e.  XII:  «  Tantum  bellum,  fnm 
di u  tu  munì,  tam  leu  gè  la  tegue  dispersa  m. 
quo  bello  omnes  geiites  ac  nationes  ^rc- 
mrbantur,  Cn.  Pompeius  extretna  hiemr 
apparai'it,  ineunte  vere  suscepii^  mreiia 
ae state  confecit.  »  —  5.  col  proprio  inj^e- 
gno.  Cfr.  la  prima  stiinza  di  questo  canto. 
—  ò.  £■  proprie  forze.  Aveva  armato  dì 
suo  una  fiotta  di  d'ulici  galee.  —  7.  fin 
Colpe  al  Xilo:  d.illo  stretto  di  Gibilterra 
air  K«iito,  per  tutti»  il  MediieiTaneo.  — 
8.  tremar:  per  lo  sp;»vent<i.  Cfr.  XV^lll. 
126;  XXXI.  54.  «  Tale  spavento  di  sé 
diede  a'  nimici,  che  Barbarossa,  grande 
amniirai;lio  del  Turco,  più  volte  fuggì  di 
\enire  alle  mani  con  lui.  »  Porcacchia 

82.  1-4.  Carlo  V  s'imbarcò  a  Barcel- 
lona sopra  le  galee  del  Doria  e  venne  a 
(ìcnova,  per  condursi  di  lù  a  Bologna  ad 
es;:ore  incoronato  imperatore  da  papa  C'ic- 
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Di  questo  capitan  di  eh'  io  ti  -  parlo, 
Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  la  porta 
Gli  sarà  aperta,  alla  corona  Carlo. 
Veggio  che  '1  premio  che  di  ciò  riporta 
Non  tien  per  sé,  ma  fa  alla  patria  darlo: 
Con  prieghi  ottien  ch'in  libertà  la  metta, 
Dove  altri  a  sé  Tavria  forse  suggetta. 

33  Questa  pietà,  ch*egli  alla  patria  mostra, 
E  degna  di  più  onor  d'ogni  battaglia 

Ch'  in  Francia  o  in  Spagna  o  ne  la  terra  vostra 
Vincesse  Giulio,  o  in  Africa  o  in  Tessaglia. 
Né  il  grande  Ottavio,  né  chi  seco  giostra 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  saglia . 
Pei  gesti  suoi;  ch'ogni  lor  laude  ammorza 
L'aver  usato  alla  lor  patria  forza. 

34  Questi  et  ogn' altro  che  la  patria  tenta 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca  ; 

Né,  dove  il  nome  d'Andrea  Doria  senta. 
Di  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  *1  premio  gli  augumenta; 
Ch'oltre  quel  ch'in  commun  vuol  che  fruisca. 
Gli  dà  la  ricca  terra  ch'ai  Normandi 
Sarà  principio  a.  farli  in  Puglia  grandi. 

35  A  questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi, 

mente.  —  5-8.  Il  Doria  volle  che  Genova,  —  5-6.  Cfr.  Petr.  (TV.  della  Fama,  III, 

da  lui  sottratta  alla  dominazione  francese,  17):  «  //  Mantoan,  che    di  par  ieco  gio* 

si  refCKessc  liberamente  a  repubblica  «otto  stra;  >»  Virgilio   che  gareggia  con  Omeri), 

la  protezione  dell* imperatore  ;    non    cercò  —  7.  gesti;  cfr.  I,  4.  —  ammorza:  smor- 

(con»e  avrebbe  potuto»  di  farsene  un  prin-  za    ogni    loro    splendore     di    gloria;    cfr. 

cipato,  e  ooD  avea  già  prima  accettato  la  XXXIX,  83. 

carica  di  doge  perpetuo,  offiertugli  dai  suoi  8A.  2.  ii  arrossisca.  Dante  ha  arrosso 
concittadini.  —  6.  non...  per  sé,  ma...  {Par.,  XXVII,  54):  arrossirsi  e  nel  Bo- 
alla  /a/ria.  L' espressiov:  e  il  fatto  ri-  iardo  {Ori.  i..  Ili,  Vii,  41):  «  Gradasso 
corda  1'  epitafìo  che  si  era  composto  Vir-  e  il  conte  si  arrossimo  .  un  poco.  »  — 
ginio  Rufo,  il  quale  aveva  avuto  la  gran-  y\.  JVè...  ardisca;  per  vergogna.  —  5-8. 
dezza  d'animo  di  ri6utAre  per  tre  volte  il  ìl  Doria  volle  fosse  dato  alla  patria  il  pre- 
trono; la  prima  dopo  la  disfatta  di  C.  Giù-  rato  che  avrebbe  potuto  ottenere  per  se 
lio  Vindice,  che  si  era  ribellato  nelle  Gal-  (st.  32);  quindi  Carlo  '/  premio  gli  augu- 
Vie  contro  Nerone  (68  d.  C),  la  seconda  menia.  Dopo  che  Tebbc  creato  grande  am- 
dopo  la  morte  di  Nerone,  la  terza  dopo  miraglio  del  mare,  gli  donò,  oltre  molti 
quella  d'  Ottone.  Neil*  epltafio  egli  ram-  altri  castelli  e  luoghi,  il  principato  di  Melfi 
mento  soltanto  la  prima  rinunzia  {Cons.  in  Basilicata.  —  augumenta:  cfr.  augu- 
pL.,  JSp.,  Il,  I  ;  VI,  IO  .  mento  (III,  44;.  Augumentare  si  trova  an- 
1)8.  1.  pietà:  affetto  rispettoso  e  dovuto  che  nel  Mambriano  (XXXII,  37):  «<  E 
per  sentimento  di  giustizia  ;  è  la  lat.  pie-  sempre  augumentar  la  fama  nostra  ;  » 
tas,  M.  quae  cum  sii  magna  in  parentihus  «  augumentar  i  frutti  (XXXIII,  16);  » 
et  prapinquis,  tum  in  patria  maxima  est  «  più  augumenta  (XXXVI,  28).  >♦  Nella 
{Q\C.i,Somm.  Scip.y  3),  »  —  3.  in  Fran*  bassa  latinità  s' incontra  a<ffmeff/arir,  d'on- 
da:  in  Gallia.  —  in  Spagna:  contro  i  de  provenno  aumentare.  —  8.  Sarà  prin- 
Pompeiani  a  Munda.  —  nella  terra  vostra  cipio...  Quando  parlava  Andronica,  non 
(di  Astol/b):  in  Brìtannia.  —  4.  in  A/ri-  era  ancora  avvenuta  l'occupazione  di  Melfi 
■e*»:  a  Tap«o.  —  in   Tessaglia:  a  Parsalo,  per  parte  dei  Normanni. 
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Ma  a  quanti  avrà  ne  le  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  non  ritrovati  scarsi. 
D'aver  città,  d'aver  tutto  un  paese 
Donato  a  un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e  a  tutti  quei  che  ne  son   degni, 
Che  d'acquistar  nuov' altri  imperii  e  regni. 

36  Cosi  de  le  vittorie,  le  qual,  poi 
Ch'  un  gran  numero  d' anni  sarà  corso. 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  suoi, 
Pacca  col  duca  Andronica  discorso: 

E  la  compagna  intanto  ai  vent\  eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  morso; 
E  ta  ch'or  questo  or  quel  propizio  l'esce; 
E,  come  vuol,  li  minuisce  e  cresce. 

37  Veduto  aveano  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  si  largo  spazio  si  dilaghi; 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  férsi 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 
Quivi  pigliaro  il  porto,  e  fur  conversi 
Con  la  poppa  alla  ripa  i  legni  vaghi  ; 
Quindi  sicur  d'Alcina  e  di  sua  guerra, 
Astolfo  il  suo  camin  prese  per  terra. 

38  Passò  per  più  d'  un  campo  e  più  d'  un  bosco, 
Per  più  d' un  monte  e  per  più  d'  una  valle; 
Ove  ebbe  sjiesso,  all'  aer  chiaro  e  al  fosco, 

I  ladroni  or  inanzi  or  alle  spalle. 
Vide  leoni,  e  draghi  pien  di  tosco. 
Et  altre  fere  attraversarsi  il  calle  ; 
Ma  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno. 
Che  s|>avenlati  gli  fuggìan  d' intorno. 

39  Vien  per  l'Arabia  eh' è  detta  felice, 
Ricca  di  mirra  e  d'odorato   incenso, 

35.  4.  scarsi.'  avari,  cho  danno  a  sten-  venti,  compie  l'  ufficio  stesso  .issegnato  da 

io.  J\'ort  essere  scarso   ha    Dante  {Pnrg;.,  Giove  ad  Eolo  {Aeu.,  I,  6,^).  Cfir.  per  l'e- 

XIV,  80)  per  esseri*  liberalo  e  1  irgo  —  di  spressione  XXII,   ij;  XLIÌI,    33.  —  8.  li 
risposta.  —  Altnive  {Par.,  XVII,  j)  Da.v-  minutsce  :  {\3.x.,  mt'Huii)  diminuisce  l'impe- 

XV.  usa  scarsi  per    avari.     Xon...    scarsi  :     to  dei  venti    di    levante   raccoglìeodo  loro 
lat.  non  ^arci  —  prodtjfi,  Cfr.  Pktr.  (II,     il  morso. 

soH.  CCCXII,  V.  5):  H  E  quei  che  del  suo  37.  1-2.  //  mar  de'  Persi,    o    il  golf» 

sangue  non  fu  avaro.  »  L'espressione  ario-  </."*  Persi  (st.  11),  si  estende  in  cosi  Iargt> 

stesca  fu  originata  forse    da  Si  Lio  Italico  spazio    da    non    potersi    traversare    in    un 

che  dice  che  il  popolo  romano  noit  fu  mai  giorno.  —  5.  Ast<ilfo  smontò  nel  porto  dei 

per  la  lode  p.'irco  del  s;in){uc  {haud  ttnquam  Maghi  dopo  un  viaggio    di    «    settemila  e 

parcus,  Pro  laude,  cruoris.  III,  577J.  ottocento  miglia,    »   secondo    i    calcoli  del 

86.  4  6.  Notano  il  l'or  nari  e   il  Bolza  Fòrua'-i.    —    6.    vaghi:    vaganti,  erranti, 

che  Andronica    (la    Fortezza)  parla  ad  A-  Spesso  vago  trovasi   usato    nel    senso  .del 

stolfo  di  guerre    o    di    vittorie,    mentre  la  lat.  vagus,  errante. 

compagna  Sofrosini    'li   Temperanza^  niu-  88.  5.  tosco:    tossico,  veleno.  —  6.  «?- 

deni  i  venti,  simboli  doliti  pussicmi.   Sofro-  trai'ersarsi :  attraversare  a  sé. 

sina,  allentando  e  riccogliciitUi  il  morso  ai  89.  1-4.  Con  Erodoto,    PliXio  ed  altri 
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Che  per  suo  albergo  V  unica  fenice 
Eletto  6*  ha  di  tutto  il  mondo  immenso; 
Fin  che  Fonda  trovò  vendicatrice 
Già  d'Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse  e  tutti  i  suoi: 
E  poi  venne  alla  terra  degli  Eroi. 
4()  Lungo  il  fiume  Traiano  egli  cavalca 

Su  quel  destrier  eh*  al  mondo  è  senza  pare, 
Che  tanto  leggiermente  e  corre  e  valca, 
Che  ne  V  arena  Torma  non  n'  appare  : 
L'erba  non  pur,  non  pur  la  nieve  calca  ; 
Coi  piedi  asciutti  andar  {)otria  sul  mare  ; 
K  sì  si  stende  al  corso,  e  si  s'affretta, 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 

41  Questo  è  il  destrier  che  fu  de  l'Argalia, 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto; 

E,  senza  fieno  e  biada,  si  nutria 
De  l'aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via. 
Dove  dà  il  Nilo  a  quel  fiume  ricetto; 
E  prima  che  giugnesse  in  su  ]a  foce. 
Vide  un  legno  venire  a  sé  veloce. 

42  Naviga  in  su  la  poppa  uno  eremita 
Con  bianca  barba,  a  mezzo  il  petto  lunga, 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invita, 

E  :  Figliuol  mio,  gli  grida  da  la  lunga, 

scrittori  antichi  VA.  dà  ppr  patria  alla  fc-  rompe  il  delicato  piede  :  Non  che  si  senta, 

nice  l'Arabia.  «  Non  senza  ragione  fu  po>  ma  appena  si  vede.    >»   —    non  Pur:  nep- 

sto  in  questa  terra,  di  tempera tissimo   di*  pur.  —  Cfr.  Vkrg.,  G«org,,  III,  i94>i95; 

ma,  il  favoloso  uccello,   che  simbolef^friava  Aen,^  Vili,  8o8-8ii;  St.,  Theb.,  VI,  638- 

la    perenniti    delle    umane    generazioni.  »  640;  Qbcc.,  7«.,  VI,  53-54.  —  8.  Il  verso 

CoMella.  —  unica  :    l' epiteto    è    tolto   da  è    formato  dalU  riunione    mentale    di   più 

Clauduno    {Laud.    SM.,    IT,    417);    cfr.  emistichi   àeW  /iné'tde  (V,  242,  319;  Vili, 

Plix.,   //i*/.   n.j  X.  2.  —  5.  l'onda',  del  223;  X,  248;  Xll,  84,  733).  Cfr.  Orazio, 

mar  Rosso.  —  7.  Il  re  d'Egitto  restA  «om-  OdT.,  II,  «6,24;  Petrarca  {son.    CCCIX, 

merso  con  50  mila  cavalli    e   200  mila  uo-  v.  3):  «  O  dì  veloci  più  che  vento  e  strali.  » 

mini    armati.    V.    Petr.,    I,    canz,   XIX,  41.   1.  Cfr.   Ori.    t.,    1,    i,    38  e  69.  — 

26-27:  «  terribil  procella.  Qua!  F«iraone  in  2-4.  Cfr.  Ori.  {.,    I,    xiii,    4.    Questo  ca- 

perseguir  gli  Ebrei.    »    —    8,    /erra  drgli  vallo,   fatto   prr    incantamento,    nato  di 

Eroi:  lesse  nella  Palestina.  fiamma  e  di  vento,  e  veloce  a  dismisura, 

iO.  X.  il  fiume  Traiano.  Que^tt»»  canale,  dopo  la  morte  dell' Arg;ilia,  venne  in  pos- 

fatto  restaurare    dall' imperatore    Traiano,  sesso  di  Rinaldo,    che  lo  diede  ad  Astolfo 

andava  dal  mar  Rosso  al  Nilo.   —  3.  vai-  dopo  che  ebbe  potuto  riavere    il    suo  Ba> 

fa:  sincope  di  valica;    varca,   trapassa.  —  iardo.  Cfr.  VII,  77;  XXIII,  14:    XXXV, 

4.  Rabicano,  secondo  il  Boiardo  {Ori.  #'.,  49.  «  Grazioso  e  poetico  sopra   ogni  altro 

I,   I,  69),  «<  va  tanto  sosp<'so  e  leggieri.  Che  (ca\'a1lo)  e   Rabicano,  concetto    e    nutrito 

noli'  arena    dove    pone    il    piede  Segno  di  dì  fuoco    e    di    vento  :  leggiadri   e    bcllis- 

pianta  punto  non  si  vede.  >»  —  5.    L'  erba  simi  sono  i  versi  in  coi  si  descrive  il  corso 

fton  Pur...  calca:    cfr.    Boi.    {Ori.   1'.,    I,  spnrvierato  ed  aereo,  e  quasi    la    persona- 

XIV,  4;  XVIII,  22):  «  E  non  rompeva  l'erba  litA  equina,  dell'agile  corridore.  »  Gioberti. 

tenerina,  Tanto  n'andava  la  bestia  leggie-  42.  4.  da  la  lunga:    da    lungi,  dì  lon- 

ra...  quel  ne  andava  via  tanto  leggero  Che  tano. 
per  li  fiori  e  per  l'erba    novella    NulLi  ne 
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Se  non  Ve  in  odio  la  tua  propria  vita, 
Se  non  brauii  che  morte  oggi  ti  giunga. 
Venir  ti  piaccia  su  quest* altra  arena; 
Ch*a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

43  Tu  non  andrai  più  che  sei  miglia  inante. 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza 

Dove  s*  alberga  un  orribil  gigante 

Che  d*otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavallier  ne  viandante 

Di  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza  : 

Ch* altri  il  crudel  ne  scanna,  altri  ne  scuoia; 

Molti  ne  sijuarta,  e  vivo  alcun  ne  *ngoia. 

44  Piacer,  fra  tanta  crudeltà,  si  prende 
D*una  rete  eh* egli  ha,  molto  ben  fatta; 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

E  ne  la  trita  polve  in  modo  appiatta. 
Che,  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è  sottiK  tanto  egli  ben  l* adatta: 
E,  con  tai  gridi  i  per^rin  minaccia. 
Che  spaventati  dentro  ve  li  caccia. 

45  E,  con  gran  risa,  avviluppati  in  quella 
Se  li  strascina  sotto  il  suo  coperto; 

Né  cavallier  riguarda  né  donzella, 

O  sia  di  grande  o  sia  di  piccìol  merto; 

E,  mangiata  la  carne,  e  le  cervella 

Succhiate  e  *1  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 

E  de  Fumane  pelli  intorno  intorno 

Fa  il  suo  |Milazzo  orribilmente  adorno. 

46  Prendi  quest"  altra  via,  prendila,  figlio. 
Che  fin  al  mar  ti  (ìa  tutta  sicura. 

Io  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio 

^Rispose  il  cavallier  senza  paura); 

Ma  non  istimo  per  Tonor  periglio. 

Di  ch'assai  più  che  de  la  vita  ho   cura. 

Per  far  eh'  io  passi,  in  van  tu  parli  meco; 

4S.  3.  j' alberga',  alberga.   Cfr.  »t,  dO :  »ti  hanno    in^ia    o    non  xcmoiay  die  e   la 

VI,  7 j  :  XX,  70.  —  4*  /"imlvLrdo  \OrI.  t'.,  lezione  o^in  più  comunemenfec  accettata. 
I,  V,  80),  «I  Più  di  due  pi«HÌi  avea  larga  la  41.  4.  C£r.  su  52.    —    5.   m^v  la  c»W€^ 

fronte  Ed  a  proporri«m  p<»i  l'alt ro  busto.  »  Pì€ndr\    ron   gli   òcciii,  non    la    dìscercie, 

—  jS,  scamma...  squarta:   come   Cerbero  non  la  srorige.  Cfr.  st-    74    e  XLIV,   tot! 

i  golosi  nc\V  fmfrrmo  dant«><ico   VI,  18).  —  —  8.  drniro    ve    lì   caccia^    Invece  ^azn- 

scm^na:  -  Scui>iarr  per  »4-orticare.  Da  cuoio  bardo  n  coi  piedi  la  scocca  a  soo  piacere.  » 
formarono  i  toscani  poeti  scuoiare,  e  meta-  45.  3.  Usa  cofirrlo    nel    i-alocv  dì  teifa 

foricameate  per  iscorticare  T  usarono.  Dan-  della   st.    precedente.  ■—  3.  rifttarda:  ha 

te:  —  fa*  che  tj  li  metti  (ìli  oncfaioni  ad-  riguardo,  ha  rispetto.    Cfr.    Pulci,  Morg 

doso   si  che  tu  lo  scuoi  ^Jh/,.    XXII,  40-  \ni.  73:    XXI.    80:    Bello.  Mambr.,   i\ 

41).  »  lìoUr.  —  tmgoia:  nel  VI  canto  del-  17  e  io;  XIX,  Oi. 
V/m/erm.*  dantesco,  v.  i&,  molti  bnoni  te-  46.  5.  mom  ùfimo:  non  temo  —  6.  Cfr. 
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Anzi  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 

47  Fuggendo,  posso  con  disnor  salvarmi  ; 
Ma  tal  salate  ho  più  che  morte  a  schivo. 
S'io  vi  vo,  al  peggio  che  potrà  inco)ìtrarmi, 
Fra  molti  resterò  di  vita  privo; 

Mff  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  V  armi. 
Che  colui  morto,  et  io  rimanga  vivo. 
Sicura  a  mille  renderò  la  via; 
Sì  che  Tutil  maggior  che  '1  danno  fia. 

48  Metto  air  incontro  la  morte  d'  un  solo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 

Vattene  in  pace  (rispose),  figliuolo; 
Dio  mandi  in  difension  de  la  tua  vita 
L'arcangelo  Michel  dal  sommo  polo: 
E  benedillo  il  semplice  eremita. 
Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada, 
Sperando  più  nel  suon,  che  ne  la  s|>adu. 

49  Giace  tra  V  alto  fiume  e  la  palude 
Picciol  sentier  ne  l'arenosa  riva: 

La  solitaria  casa  lo  rinchiude, 

D'  umani tade  e  dì  commercio  priva. 

Son  fìsse  intorno  teste  o  membra  nude 

De  r  infelice  gente  che  v'  arriva. 

Non  v'è  finestra,  non  v'  è  merlo  alcuno, 

Onde  penderne  almen  non  si  veggia  uno. 

50  Qual  ne  le  alpine  ville  o  ne'  castelli 
Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi, 
Su  le  porte  attaccar  V  irsute  pelli, 
L'orrido  zampe  e  i  grossi  capi  d'orsi  ; 

XXXVIII»  4.  —  8.  al  dritto*,    pel  dritto,  illustrato  ed  abbellito  questo  passo...    Va- 

per  la  retta  via,  difilato  ;  lat.  recto,  Iorio  Fiacco  nel  4°  della  sua  Argonautica 

47.  i-a.  Cfr.  Orazio  {Odt\lVf  9,  50):  (177-186  *e^z.)    finj?c    una    cotale    orrìbile 
H  Peiutqtét  listo  flagitium  ttmet.  n  spelonca  ove  abitava  Amico    (re    dei    Bc- 

48.  5'  polo',   cielo.  —  8.  nel  suon:  del  brici).  L'albergo  di  Busiride  {doveva  scrt- 
camo  incantato.  vere  «  Diomede    »)    noli*  epistola  ovidiana 

40.  3-8.  Nella  solitarìa  casa  mancn  o-  in  persona  di  D.sianir.i  non  è  dissomigliante 

gni  «cambio  di  affetti  umani  e  di  relixioni  dalle  predette  (spelonche  di  Caco  e  di  A- 

aociali.  «  La  casa  di  Caligorantc,  scrive  il  miro),  ancor  che  sia  più  breve  e  ristretto 

LavenÈiola,    è    la   spelonca    di    (Daco,  de-  {Her.    IX,  89-90).  Quinci   si   tcorge  come 

scrìtta  àx  Virgilio  [Aen.^   Vili,    195-197).  i  buoni  poeti  si  vadano  imitando  Pan  l'al- 

Non  è  il  luogo  differente,  se  non  che,  ove  tro.  »  Non  deve  lasciarsi  la  menzione  della 

Vit^io  fa  che  le  teste  degli  uomini  uccisi  spelonca  di  Caco  nel  lib.    I    dei    Fasti  di . 

«ieoo   apf>6M»    alle    porte    della    spelonca,  Ovidio  (vv.  555-558).  «  (guanto  a  me,  scrì* 

t' Arìosto    le    pone    intorno  alle  finestre  e  ve  il  Rajna   (np.    e,    p.    224),  non  potrei 

inerìi  della  stanza    del    gigante,    variando,  certo  dimenticare  Rocca  Crudele  presso  il 

come    ba    In    costume^  giudiciosamente  le  Bojardo  (Or/.  /'.^  I,  viii,    25),   addobbata 

cose,  or  ristrìngendole,  or  ampli.tndoic,  ag-  anrh'  essa    al    di    fuori  di  teschi,  di  cada- 

giungendori  sempre   quilche  bella  finzione  veri,  di  membra,  e  tutta  vermiglia  di  san- 

di  soo.  come  anco  nelle  duis  seguenti  (st.  gue.  >»  —  6.  Dell'  infelice  gente...  Il  Oa» 

50  e  51*  ro-n'>'»razÌoni  c«nveievoll«ime  ha  lileì  corregge:  «  Della  misera  genf*.  >» 

Ariosto  19 
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Tal  dimostrava  il  fìer  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 
D* altri  infiniti  sparse  appaion  Tossa: 
Et  è  di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

51  Stassi  Caligorante  in  su  la  porta; 
Che  COSI  ha  nome  il  dispietato  mostro 
Chioma  la  sua  nìagion  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panni  d*oro  o  d'ostro. 
Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta, 
Come  il  duca  lontan  se  gli  è  dimostro; 
Ch'eran  duo  mesi,  e  il  terzo  ne  venia. 
Che  non  fu  cavallier  per  quella  via. 

52  Ver  hi  palude,  ch'era  scura  e  folta 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene; 
Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 

E  uscire  al  paladin  dietro  alle  schene  ; 
Che  ne  la  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene. 
Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

53  Come  venire  il  paladin  lo  vede, 
Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  sospetto 
Che  vada  in  cfteWì  lacci  a  dar  del  piede, 
Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predetto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiede, 

E  quel  sonando  fa  V  usato  effetto: 
Nel  cor  fere  il  gigante,  che  l'ascolta. 
Di  tal  timor,  eh' a  dietro  i  passi  volta. 

54  Astolfo  suona,  e  tuttavolta  bada  ; 
Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 

no.  6.  j^/t  erano  occorsi:    lat.    st'bi  oC'  verbo  /are  è  usato  in  luogo  di  altro  verbo 

currerani ,  fcli  »i  erano  fatti   incontro,   gli  di  azione,  il  qu-ile    preceda,    come    qni    e 

erano  capitati  innanzi.  —  8.  Si   \x\   l*emi-  Vili,  75,  o  segua  (Dante,  In/,,    V,    96). 

stichio  virgiliano  {Aen..    X,    24  ;  XI,  382)  Vedine  altri  eiusmpi  nella  Divina  Comfttr- 

«  innfidant   sanguine  fossae  »  qui    e    nel  dia:  Inf,,  XXXII,   130;   Purg.^  IV,  131  ; 

verso    quinto   delli  st.  40  del  e.  XXXIII.  Par.y  IX,   96.    —    8.    rei  destini.  Sopra 

Cfr.  anche  XIV,   121,  7-8.  (st.  49)  è  detta    infelice    la    gente  ^e  vi 

61.  3-4.  Questa  è  la  seconda  delle  com>  nrrìva.    —    Caligorante  tiene    del    pgaate 

parazioni  accennate  dal    Lavezuola,  —■  o-  Z^imbardn.  (Or/.  <*.,  I,  v,  Bo  e  segg.).  An- 

Siro:    (1.    ostrum)    p<»rpora.  —  .s>  si  com-  che  Zambardo  tenea  sepolta  la  reta  sotto 

ftoria  :  si  contiene,  si  frena.   —  6.  lontan:  la  polvere  :  «  E  questa    rete    noo    si    può 

di  lontano.  —  dimostro:  accorclaraento  di  vedere.  Perchè  coperta  è  tutta  neH*  arena 

dimostrato,  come  calpesto  di  calpestato,  e  (st.  82).  >»  Orlando  combatte  con  2^ambar- 

slmili.  do  e  lo  uccide,    ma    resta  impigliato  nelLi 

63.  4.  in  volta',  in   giro;    cfr.   Ili,    22;  rete:  Astolfo    non    si    Liscia    assalire  e  fa 

XIV,  97;  XIX,  99;  XXVI,  9.  —  5.  sche-  cadere  nella  rete  Caligorante  stesso. 
ne\  è  usato  il  plurale  per  il  singoUrc,  co-  63.  4.  gli  avea  predetto:  gli  avea  detto 

me  anche  in  altri  luoghi    (II,    7  ;   XT,  40  ;  innnn;ri. 

XXXIX,  55).  —  7.  avea  fatto',  avea  cac-  64.  i.  bada',    sta    attento,    guarda  con 

dato.  Spesso,   a   scanso   di    ripetizione,  il  cautela.  —  2.  scocchi.  Boiardo    (Or/.    s\. 
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Fugge  il  felloD,  né  vede  ove  si  vada; 
Che,  come  il  core,  avea  perdati  gli  occhi. 
Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  far  strada, 
Che  ne  li  proprii  agiiati  non  trabocchi  : 
Va  ne  la  rete;  e  quella  si  disserra. 
Tutto  rannoda,  e  Io  distende  in  terra. 

55-59  Astolfo  gli  corre  addosso  per  ucciderlo,  ma  pensa  tosto 

che  sarebbe  viltà,  più  che  virtù,  ammazzarlo  mentre  è  si 
saldamente  legato  (Cfr.  Dante,  /n/.,  KKV,  9)  al  collo,  ai 
piedi  e  alle  braccia  dalla  rete  d' acciaro,  fatta  già  da  Vul- 
cano, rubata  a  Vulcano  da  Mercurio,  rimasta  poi  per  trenta 
secoli  a  Canopo  (Abukir),  e  finalmente  tolta  di  là  dal  la- 
drone Caligorante.  —  «  Delle  catene  aggiunte  o  attaccate 
dal  gigante  a  quella  rete,  e  non  fatte  da  Vulcano,  Astolfo 
ne  levò  una  per  legarne  V  autor  suo.  »  (ntisccUÙ) 

6()  Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  ; 

Ch*era  tornato  uman  più  che  donzella. 
Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  cittadi  e  per  castella. 
Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  lima 
Né  martel  fece  mai  cosa  più  bella  : 
Ne  fa  somier  colui  eh*  alla  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  si  mena. 

61  L'elmo  e  lo  scudo  anche  a  portar  gli  diede, 
Come  a  valletto,  e  seguitò  il  camino. 

Di  gaudio  empiendo,  ovun(|ue  metta  il  piede, 
Ch*ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che   vede 
Ch*ai  sepolcri  di  Memfi  è  già  vicino, 
Memfi  per  le  piramidi  famoso: 
Vede  air  incontro  il  Cairo  populoso. 

62  Tutto  il  popul  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 
Come  è  possibil  (l'un  l'altro  dicea) 

1>  VI,  zj):  «  £  la  rete    si    scocca   incontU  dt  M>nia. 

nenfee.  »  Scoccare  è  spesso  u-iato  intran«i-  61.  3.  Di  gaudio  empiendo',  è  sottinteso 

tìvamente  dall'Ariosto  (IX,   74;   XX,    88  ;  1'  ogi^etto.  Nei  luoghi  per  cui  possa  riera- 

XXII,  X2I,  XXXVIII,  29  eici:.^.  —  6.  non  pie  di  firinia  \\  gente    che  pensa  alla  sicu- 

irahoccki:  non  cada  negli  a^f^uati    da    lui  rczz  i  ristabilita    per  i  forestieri.  —  7.  Ri« 

ten  ad  altri.  Il  Galilei  mal  corre^f^c  non  corda   il    verso    dì    Marziale    {Ep,,  I,  i)  : 

io  noi,  Qunbiandrj  il  verbo    di   intran<it  vo  Hafbai'aPyramidumtileaimiraculaMefn-' 

io  transitivo.  —  7.  ii  disserra:  scatta.  phis.    —    Menfi :    antica  e    celebre    cittA 

60.    siima  :  ,stinia  ben  fatto,  i^ìud  ca  op-  dell'  E^tto,  vicina  aHe  Piramidi  che  furono 

portone.  —  4.  £  modificato    lefif^ermcnte  ;  tra  le  sette    meraviglilo    del    mondo.  —  8. 

per  ragione  di  adattamento,  il  verso  petrar-  all'  incontro'.  dalP  altra  parte  del  Nilo. 

chesco   (I,  canz.    XIX,   v.    47)       Per  oro  6'J.  3.  V  un  l'altro    dicea.  La  menivi- 

o  per    cittadi  o   per    castella.  ••  —  7.  Gli  i^lia  era  in  tutti  u^ale;  quindi  la  domanda 

carica  mille  spalle  la  rete  com^  ad  animale  fatta  dall'  uuo^  era  la   domanda  fatta  an- 
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Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astolfo  a  peoa  inanzi  andar  potea  : 
Tanto  la  calcagli  preme  da  ogni  lato; 
E,  come  cavallier  d'alto  valore, 
Ognun  r  ammira,  e  gli  fa  grande  onore. 

63  Non  era  grande  il  Cairo  cosi  allora, 
'  '               Come  se  ne  ragiona  a  nostra  etade: 

Che  '1  populo  capir,  che  vi  dimora. 
Non  puou  diciotto  mila  gran  contrade  ; 
E  che  le  case  hanno  tre  palchi,  e  ancora  : 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade  ; 
E  che  '1  soldano  v'abita  un  castello 
Mirabil  di  grandezza,  e  ricco  e  bello  ; 

64  E  che  quindicimila  suoi  vassalli 
Che  son  cristiani  ri  negati  tutti. 

Con  mogli,  con  famiglie  e  con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridutti. 
Astolfo  veder  vuole  ove  s'avvalli, 
E  quando  il  Nilo  entri  nei  salsi  flutti 
A  Damiato  ;  eh'  avea  quivi  inteso, 
Qualunque  passa  restar  morto  o  preso. 

65  Fero  eh'  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
Ch'a  paesani  e  a  peregrini  nuoce, 

E  fin  al  Cairo,  ognun  rubando,  scorre. 
Non  gli  può  alcun   resistere  ;  et  ha  voce. 
Che  l'uom  gli  cerca  in  van  la  vita  torre. 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 
Nò  ucciderlo  però  mai  s'è  potujto. 

66  Per  veder  se  può  far  rompere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 

che  àsìiVai/ro.    —    4'8.    L.i  calca  attorno  e  fa  raramenture    un    verso    del    Boiardo 

ad  Astolfo  fa  venire  a  mente  la  calca  che  tOr/.  i'..  Ili,     m,    13):  «  Grande   in  quel 

si  strìnse  attorno  a  Quinzio    Flaminino  do-  loco  è  il  Nilo  e  sembra  un  mare.  »  Il  Bo- 

pò  la  restituzione  della  libertà,  alla  Grecia:  iardo   non    accenna,    come    l'Ariosto  qui, 

cfr.  anche  r  espressione  di  Livio  (XXXIII,  aiU  laguna  di   Mensole.    —  7.   Damia/az 

33)  :  «  ruente  turba  in  unum,  »  t»^gi  Damietta,  città  dell'  Egitto,  a  sessanta 

6S.  Il  Tasso  {Grrns.    lib.,   XVII,    17)  miglia  da  Alessandria, 

scrive  del  Cairo:  «  Città  che  alle  provincie  66.  3.    perttg^'iuì'.     forestieri.    —   4.  O" 

emula  e  pare.  Mille  cittadinanze  in  se  con-  gnun  ruhandc  derubando    ognuno.  —  5. 

tiene.  >»  ha  t>oce:  ha    fama  ;    sì    dice    di    lui.    Cfr. 

64-  I.    vassallt:  i  Mammalucchi.   —  5.  Dante  </«/..    XXXIII,    85)/  «  Che  8«  il 

1^  avvalli.  "^  certa  la  reminiscenza    dante-  conte  Ugolino,   avrva   voce,  h  II  Ruscelli 

8ca    (/«/.,    XXXIV,  45):  «  Vengon  di  là  scrive.-  «    per    certo  la    forma   del    dire  ò 

onde  il    Nilo    s' awallft.    »    É    dubbio  se  Hssai  nuova  e  dur.i;  »  suppone  una  scorre- 

l'A.  alluda  qui  alle  cateratte   del  Nilo,  al  zione    di    stampa  e  che  1'  A.    scrivesse:  r 

Iago  Mareotide  o  di  Madych,  o  alla  lagu-  foce.  —  6.  /'  uom  gli  cerca.    L*  uom  h  in 

na  di  Burlos.    —  6.    quanto  è  il  quantus  senso  generale  e  indtrterminato,  col  valore 

dei  Latini,  quanto  grande,    quanto  ampio,  di  si  m  gli  si  cerca.  >» 


■L     -       '^ 
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Astolfo  viene  a  ritrovare  Orrilo, 
(Così  avea  nome)  e  a  Dami'ata  arriva: 
Et  indi  passa  ove  entra  in  mare  il  Nilo, 
E  vede  la  gran  torre  in  su  la  riva, 
Dove  s'alberga  T anima  incantata 
Che  d' un  folletto  nacque  e  d'  una  fata. 

67  Quivi  ritrova  che  crudel  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e  dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è  solo;  e  si  que'  dui  travaglia. 
Oh*  a  gran  fatica  gli  puon  far  difesa  : 

E  quanto  in  arme  V  uno  e  V  altro  vaglia, 
A  tutto  il  mondo  la  fama  palesa. 
Questi  erano  i  dui  figli  d'  Oliviero, 
Grifone  il  bianco,  et  Aquilante  il  nero. 

68  Gli  è  ver  che  1  negromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande  ; 

Che  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera. 
La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande  : 
Vive  sul  lito,  e  dentro  alla  rivera  ; 
E  i  corpi  umani  son  le  sue  vivande. 
De  le  persone  misere  et  incaute 
Di  viandanti  e  d' infelici  naute. 

69  La  bestia  ne  Y  arena  appresso  al  porto 
Per  man  dei  duo  fratei^  morta  giacca  ; 

E  per  questo  ad  Orril  non  si  fa  torto, 
S' a  un  tempo  V  uno  e  V  altro  gli  nocca. 
Più  volte  r  han  smembrato  e  non  mai  morto, 
Né,  per  smembrarlo,  ucci  der  si  ix)tea; 
Che,  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gli  era, 
La  rappiccava,  che  parea  di  cera. 

66.  1J.  «  Qui  l'Arii'St  j  ripi^li.'i  e  empie  la  o  di  Gij!ra<inda.-  (rrilone  era  protetto  dalla 
storia   di  questo  mostro,  la^-ciaia  ìiitcirot;a     lata  b  a(u:a,   Aquilante  dalla  nera. 

dal   Bojardo  (III,  ii-iii).  Il  nome  o  li  ni-  6H.  3-8  «  Descrive  il  con-odrillo,  il  quale, 

tura  strana    di    Orrilo    furoti    sut;i;erite  al  a  dir  vero,  non  si  trova  solo  nel  Nilo,  ma 

Bojardo  da   Viryi  io    {Afu.,    Vili,    503  e  in  lutii  i  fiumi  dell' A frit'i,  nonché  in  molti 

^'gK- ) *    dove    narra  di  qucll'Erilo  al  quale  d'Asia  od' America.  •  Casrila.  —  rivira: 

la  miiclrc  Feronia  aveva  dato  tre  anime,  e  riviera,  fiume:  v.  I,  ^^.  —    naute.  ^^  voce 

tre  volte  biitoj^ava  tornare  ad  ucciderlo.  »  tutta  latina;  naniar.  navicanti. 

Casella  *  —    8.    foUetio'.    uno    spirito   del-  09.   1-2.  Vedi  V  Ori.  inn,^  III,  ui.   X4- 

r  aria-  Cfr.   Boiardo  (Ori.  «'.,  III,  11,  40):  16.  —  ^-4.  Se  sono    in    due  a  combattere 

«e  Tiene  una    torre  in  sul    fiume    del  Nilo,  contro  Orrilo.    non  tfli  è  tatto    torto,    per- 

Ove  una  bestia,    a    ^uisa  di  dragone.  Che  che  nel    cominci  ire  il   combattimento    Or- 

lA  viene    appellata  il  coccodrilo.    Pasco  di  rilo  non  era  s«»Io,    avendo  in  suo   aiuto  la 

sanij^ue    umano   e    di   persone.    Per    strano  frta.   Altriinenii  non  sarebbe  stata  caval- 

incanto   è    fatto    il   maledetto.    Che   d' una  ifna    combatierc  in  due    contrr»    uno.   — 

fata   nACXitie  e  d'un  folletto.  »>  5-8.  I   pirticolari  del  combattimento  somi* 

67.  4>  difesa:  contrasto,  resistenza;  cf.  aliano,  in  certo  modo,  a  quelli  del  com* 
XXXIX,  25.  —  Il  verso  è  ripetuto  nella  battimento  di  Ercole  contro  l' idra  lernea; 
st.  104  del  e.  XX.  (ìrifonc  Aquilante  era-  cfr.  HoR.,  Od.,  IV,  4,  oi-ò2,  —  Il  Boiardo 
no,  gii  scfondo  il  Boiardo  fi»;li  di  Oliviero  {Ori.  /.,  III,  n,    57^:  «  Li    bianca  dama 
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70  Or  fin  a'  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto; 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride: 
S*  adiran  essi,  che  non  hanno  effetto. 
Chi  mai  d*  alto  cader  T  argento  vide. 
Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto, 
E  spargere  e  raccor  tutti  i  suoi  membri, 
Sentendo  di  costui,  se  ne  rimembri. 

71  Se  gli  spiccano  il  capo,  Or  ri  lo  scende, 
Né  cessa  brancolar  fin  che  lo  trovi  ; 

Et  or  pel  crine  et  or  pel  naso  il  prende. 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chiovi  ; 
Pigliai  talor  Grifone,  e  '1  braccio  stende. 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  eh*  anco  giovi  ; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E  col  suo  ca{)o  salvo  alla  ripa  esce. 

72  Due  belle  donne  onestamente  ornate. 
Una  vestita  a  bianco  e  T  altra  a  nero. 
Che  de  la  pugna  causa  erano  state, 
Stavano  a  riguardar  l'assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch*  avean  notriti  i  figli  d*  Oliviero, 

Poi  che  li  trasson  teneri  citelli 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli, 

73  Che  rapiti  gli  avevano  a  Gismonda, 
E  portati  lontan  dal  suo  (mese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  chMo  mi  diffonda; 


cominciava  a  ridere,  E  disse  .-id  Aquilante:  XXXIII.    ^y.    Boi.,    Ori.  i.,  II,    iv,  54  : 

Bello  amico.  Lassa  costui  che  non  lo  puoi  «  Tra  1'  erbe    come   cieco    brancolando.  » 

conquidere,  E  credi  a  me  che  vero  è  qnel  —  y.  f»el  naso  il  prende,  Cfr.    Boi.,  Ori. 

ch'io  dico.  Se  in  mille   parti  l'avessi  n  di-  i'.,  ìli,  11,  56:  «  E    prende    la    sua    testa 

videro  E  più    minuto    al    taglio  che  il  pa-  per  il   naso  E  quella  nel  suo    loco  si  ras- 

oico,  Non  lo  potresti  veder  del  spirto  prì-  setta.  »  —  4.  chicvi'.   chiodi;  cfr.  Dante, 

vo;  Spezzato  tutto,  ci  sempre  sarà  vivo.  »  Pg.,  Vili,   138.  —  6.  Sei  fiume  il  geUa, 

70.  ^-8.  «  Questa  similitudine  e  raos'^a  ìieW  Ori.  iun.  (Ili,  iti,  12)  Aquilante  ne 
a  bello  studio  per  f;ir  comprendere  che  «  Prende  le  braccia  e  quelle  al  fiume  get- 
cosa  si  nasconda  sotto  questo  str;«n<*  por»  ta;  »  Orrilo  si  cacci:»  in  ac^ua,  le  ripesca 
sonaglio  d' Orrilo.  11  Furnaii,  indagaiorc  e  se  le  rappicca:  «  Lui  l'uno  e  l'altro  de' 
anche  troppo  sottile  dell' allegorie  artoste-  bracci  menava,  E  1'  onda  con  le  mani  a> 
sche,  dice  esser  significaci  in  lui  il  trava»  vanti  apriva.  Como  una  rana,  pel  fiume 
gliarsi  che  facev.nno  gli  alchimisti  per  con-  nuotava.  Tanto  che  giunse  armato  in  su  la 
solidarc  il  mercurio  in  argento  vero.  Quc-  riva  (st.  18).  >» 

sta  che  fu  una  delle  manìe  del  medioevo,  l^à.   i.  onesfamentei  in  modo  decorosa- 

come  la  ricerca  dell'  assoluto  e  della  pietra  mente  onesto.    Questo   verso  fu  fatto  daU 

filosofale,    meritava  di  trovare   la  sua  rap-  1'  Ariosto  ad  imit:izione  di    quello  del  Pk- 

presentazione    simbolica    nella    poesia.    Si  tkahca:  «<  Dodici  donne  onestamente  l«ts- 

noti  anche  nel  Bojardo  dove    parla  d'  Or-  «e.  »»   Toscanella.    —  7.  citelli',    cfr.    IX, 

rilo,  questo  \erso  «  Spezzato  tutto,  ci  scm-  37.  —  8.  duo  grandi   augelli.  Un'  aquila 

pre  sarà  vivo.  »  Casella.  e  un  grifo  li  avevano  rapiti  a  Gismonda.*  e 

71.  2.  brancolar:  andare  a  tastoni,  co-  quindi  1'  uno  fu  chiamato  Aquilante,  l'  al- 
me   fanno    i    cicchi.     Cfr.     Dantk.     ////".,  tro  Grifone. 
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Ch*a  tutto  il  mondo  è  ristoria  palese, 
Ben  che  T  autor  nel  padre  si  confonda, 
Ch'  un  per  un  altro  (io  non  so  conie)  prese. 
Or  la  battaglia  i  duo  gioveni  fanno, 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n*  hanno. 

74  Era  in  quel  clima  già  sparito  il  giorno, 
All'  isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 
L'ombre  avean  tolto  ogni  vedere  a  torno 
Sotto  r  incerta  e  mal  compresa  Luna  ; 
Quando  alla  rocca  Orril  fece  ritorno, 

Poi  ch'alia  bianca  e  alla  sorella  bruna 

Piacque  di  differir  l'aspra  battaglia 

Fin  che  '1  Sol  nuovo  all'orizzonte  saglia. 

75  Astolfo,  che  Grifone  et  Aquilante 
Et  all'insegne  e  più  al  ferir  gagliardo, 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  inante, 
Lor  non  fii  altiero  a  salutar  né  tardo. 
Essi  vedendo  che  quel  che  '1  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo 
(Che  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto), 
Raccolser  lui  con  non  minore  affetto. 

76  Le  donne  a  riposare  i  cavallieri 
Menaro  a  un  lor  |)alagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e  scudieri 
Con  torchi  accesi,  a  mezzo  del  camino. 
Diero  a  chi  n'  ebbe  cura,  i  lor  destrieri, 
Trassonsi  l' arme  ;  e  dentro  un  bel  giardino 
Trovar  ch'apparecchiata  era  la  cena 

Ad  una  fonte  limpida  et  amena. 

77  Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
Con  un'  altra  catena  molto  grossa 

Ad  una  quercia  di  molt'  anni  dura. 
Che  non  si  romperà  per   una  scossa; 
E  da  dieci  sergenti  averne  cura, 

78.  5.  /'  autor:  Turpino,  non  ben  certo  chiamato  Astolfo,    perchè,    come    figh'uolo 

se  Aqailante  e  Grifone  fossero   Bgli  dì  ()-  del  re  d*  Inghilterra,  aveva  per   insegna  il 

livìcro  oppure  di  Ricciardetto.  leopardo.  —  8.  raccolser  --»  accolser.  Cfr. 

74.  I.  in  quel  clima:  in  quel  paese  (cfr.  VII,  9;    XXXI,  41.  In    questo    senso    lo 

XIII,  64),  in  Egitto.  —  2.  Il  sole  era  an-  hanno  usato  anche  i  prosatf>ri:    il   Boccac- 

coT  alto  alle  isole  Canarie  (cfr.  st.  7),  p<i-  ciò,  il  Firenzuola  ecc, 

«te  più  ad  occidente.    —  4.  incerta.  Non  76.  2.    indi',    quindi,    poi:  lat.   deinde. 

si  sa  se  ci  sia  o  no.  L'  epiteto  è  virgiliano  —  4.  torchi',  torce.    Cfr.    VII,  22;  XIX, 

{.Aen,,  VI,    270).  —  mal   compiesax    mal  107;  XXIII,  46;    XXV,  58;   XXXIII.  5; 

distintat  che  mal  si  comprende  cogli  occhi,  XLV,  45. 

che  mal  si  scorge.  Anche  altrove    (cfr.  st.  77.  i.  alla  verdura',  in  un    verde  pra- 

44;  XVI,  80;  XXII,  37;  XXVIII,  60  ,  l'A-  to:  cfr.  Dastk,   /«/.,    IV,    xxi.    —  3.  di 

rìosto  osa  dantescamente  {Purg.,    XXXI,  molt'  anni  dura:  dura  perchè  annosa.  — 

78)  comprendere  per  vedere.  4.  Cfr,  XXXVII,  xo8:.«  Che  non  si  sdo- 

76.  6.  il  baron    dal    Pardo:    cosi  era  gUcrà  per  una  scossa.  »  —  5.  £  fanno  a- 
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Che  la  notte  discior  non  se  ne  {)0ssa, 
Et  assalirli,  e  forse  far  lor  danno, 
Mentre  sicuri  e  senza  guardia  stanno. 

78  Air  abondante  e  sontuosa  mensa, 
Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande, 
Del  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d'Orrilo  e  del  miracol  grande, 
Che  quasi  ])ar  un  sogno  a  chi  vi  pensa, 
Ch'or  capo,  or  braccio  a  terra  se  gli  raande. 
Et  egli  lo  raccolga  e  lo  raggi  ugna, 

E  più  feroce  ognor  torni  alla  pugna. 

79  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto 
(Quel  eh' agi' incanti  riparare  insegna) 
Ch'ad  Orril  non  trarrà  l'alma  del  petto 
Fin  eh'  un  crine  fatai  nel  cajK)  tegna  ; 
Ma,  se  lo  svelle  o  tronca,  fìa  constretto 
Che  suo  mal  grado  fuor  V  alma  ne  vegna 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  cos'i  folte  chiome. 

80  Non  men  de  la  vittoria  si  godea, 
Che  se  n'  avesse  Astolfo  già  la  palma  ; 
Come  chi  speme  in  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  negromante  e  V  alma. 
Però  di  quella  impresa  prora ettea 

Tór  su  gli  omeri  suoi  tutta  la  salma  : 
Orril  farà  morir,  quando  non  spiaccia 
Ai  duo  fratei,  eh'  egli  la  pugna  faccia. 

81  Ma  quei  gli  danno  volentier  l'impresa, 
Certi  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 

Era  già  l'altra  aurora  in  cielo  ascesa, 
Quando  calò  dai  muri  Orrilo  al  piano. 

venie  , cura  da  dicci  serventi  {set  incuti:  cfr.  fu  vint>  d*  Minos,  so  nun  do.io   che  lati 

XVI,  74).  f(lìunla  (Scili. i)  innamorat;i  yli  ebbe  taglia- 

78.  3-4.  si  dispensa:  sì  spende,  si  or-  to  il  c.ip^llu  fauto  (Gfr.  Vero.,  Georg.,!, 
cupa.  Non  si  fa  quasi  altro  che  parUr  405  e  Ciris  ;  Ov,,  Mtr/.,  Vili,  8  e  seg]?). 
d'  Orrilo.  —  7.  /o  raggiuffna'.  lo  ricon-  E  Didunc  presso  Virgilio  iArti.,  IV,  692 
(^ttoga.  —  8.  £  /iù  frrocr  oguor  torni  e  segg.),  non  avrebbe  fornirò  i  suoi  giorni, 
alla  augna:  proprio  come  l'Idra  contro  se  Iris  non  fosse  venuta  a  reciderle  il  cri- 
Ercole,  ne  e  per  commission  degli  Dei  a  liberarle 

79.  1-4.  Neil'  Ori.  intt.  (II,  V,  4)  Or-  lo  spirito  dal  corpo,  »  Porcacchi.  II  Rajna 
lande  «  Legge  il  libretto  e  vede  eh'  una  ricorda  anche  Picrelao.  a  cui  la  figlia  Co- 
pianta  Ha  quel  giardino  in  mezzo  al  te-  moto,  innamoratasi  di  Anfitrione,  strappò 
nimento.  A  cui  se  un  ramo  di  cima  si  V  aureo  crino.  Cons.  Fil.  Caccialanza,  // 
schianta,  Sparisce  quel  verniero  in  un  mo-  crine  /alale  (Turino,  Clausen,  1864). 
mento.  »  —  un  crine  fatai.  Ha  posto  il  bO.  i.  */  godea.  Il  soggetto  è  Astolfo, 
Poeta  il  crine  fatalo  in  Orrilo  a  imitazione  —  3,  II  Galilei  corregge:  «  Come  colui 
de'  poeti  grco  e  latini,  da'  quali  si  vede  che  ferma  speme  .ivea.  »  —  fez /ma.*  carico, 
essere  stata  tolta  questa  invenzione;  per-  peso,  soma  irfr.  X,  25;  XVI.  48Ì.  Qui  ò 
ciocché  Alceste  presso  Euripide  muore  per  usato  in  traviato. 

il  capello  tagliatole  da  Mercurio.  Niso  non  bl.  4.  dai  muri;  dalla  sua  gran   torre. 
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Tra  il  duca  e  lui  fu  la  battaglia  accesa: 
La  mazza  Y  un,  V  altro  ha  la  spada  in  mano. 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trarne. 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  da  la  carne. 

82  Or  cader  gli  fa  il  pugno  con  la  mazza, 
Or  l'uno  or  T altro  braccio  con  la  mano; 
Quando  taglia  a  traverso  la  corazza, 

E  quando  il  va  troncando  a  brano  a  brano: 
Ma  ricogliendo  sempre  de  la  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrilo,  e  si  fa  sano. 
S'in  cento  pezzi  ben  l'avesse  fatto, 
Red  integrarsi  il  vedea  Astolfo  a  un  tratto. 

83  Al  fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colse 
Sopra  le  spalle  ai  termini  del  mento: 
La  testa  e  V  cimo  dal  capo  gli  tolse, 
Né  fu  d' Orrilo  a  di  smontar  più  lento. 
La  sanguinosa  chioma  in  man  s*  avvolse, 
E  risalse  a  cavallo  in  un  momento  ; 

E  la  portò  correndo  incontra  '1  Nilo, 
Che  riaver  non  la  potesse  Orrilo. 

84  Quel  sciocco  che  del  fatto  non  s'accorse. 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa: 

Ma  (come  intese  il  corridor  vìa  torse, 
Portare  il  capo  suo  per  la  foresta) 
Immantinente  al  suo  destrier  ricorse, 
Sopra  vi  sale,  e  di  seguir  non  resta. 
Volea  gridare  :  Aspetta  ;  volta,  volta  : 
Ma  gli  avea  il  duca  già  la  bocca  tolta. 

85  Pur,  che  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna, 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 

—  5.  y«  ^  battaglia    accesa:  clr.   si.  67,  XXXI I.   1031:  «  /^  avrà    ^^"  '   capelli  in 

1-2.  —  6.  La  mazza:  bastone  grosso,  no-  mano  axn'olti;  tharc'^  ^»    canz,   VI, 

d<>so  e  ferrato,    che  «t  usava  in   baita^lia;  14):  «  Le  man  h  T^-     \   .    trwolto  entro  i 

t-fr.  rV.    16;  XL,     70.    NeirO/.  /.,     lUI.  capelli.  »  P ave*   '^ 

III,  20)  combattono  Grifone  e  Orlilo  M  L' un  SI.  3.  via  torse:    togliersi  via,  fuggire, 

con  la  spada  e  l'altro  con  la  mazza.   »  «  Torse  qui  n(m  è   terza    persona  del  pus- 

82.  4.  a  bratto  a  brano'  a  pezzo  a  pez-  saio  attivo  di  torcere,  come  ho   inteso  io- 

zo;  cfr.  Dante    {/»/.,  VII,    1x41:  «  Tron-  terprctarc  a  più  d'uno.  Ma  è    detto  torse 

candosi  coi  denti  a  brano  a  brano;  »  \lnf.,  per  torsi,  accorciato  da  togliersi,  torsi  via, 

XIII,    128}.  «  E  quel  dilaccraro    a    brano  cioè  togliersi  via,  eh'  è  forma  dì  dir  molto 

a  brano:  »  Fur.,  XXI,  52  ;    «    Coi    denti  propria  della  nostra  lingua.  »  Rnscelli.    Il 

la  stracciava    a    brano  a  brano.    »    —     5.  Catella  nota  che  «  dopo    queste  parole  è 

piazza:    terreno.  —  8.  Redintrgrarsi'.  ri-  taciuta  una  e  per    dare    più   snellezza    al- 

farsi  intero.  All'  uso  di  questo  verbo  l'A.  l'espressione.  » —   4.  Il   Galilei  corregge: 

fu  tratto  dalla    reminiscenza    dei    seguenti  «   E  il  suo    capo    portar    per  la  foresta.  >» 

versi  dell'  OrL  i.  (HI,  11,  5j):  u   Mi  non  Volle  aggiunKcr    Ve,    togliendo  l'asindeto 

fu  giunto  in  su    la    terra    appena    Che  un  che  qui  piace.  Suonano  male  vicino  le  pa- 

pezzo  e  V  altro  insieme  si  suggella,  E  tutto  rote  «  capo  portai .  >» 
integro  salta  ne  la  sella.  >»  8ò.  cuticagna',  è  nel  sign.  in    cui  l'usa 

fa.    I.    colse:  è   usato    transitivamente  Dante  {fn/.  XXXII,  07)  di  m  chioma  dei 

<  per  aggiustò,  assestò.  —  5.    Dante  {/»/>,  capelli  che  r  nella  collottola  \,tìuti).  >» 
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Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  da  la  nuca  fìn  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se  ^1  crine  fatale 
Conoscer  può,  eh'  Orrit  tiene  immortale. 

86  Fra  tanti  e  innumerabili  capelli, 

Un  più  de  V  altro  non  si  stende  o  torce  ; 
Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli, 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce  ? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o  s velli  : 
Né  si  trovando  aver  rasoi  né  force. 
Ricorse  immantinente  alla  sua  s|)ada, 
Che  taglia  sì,  che  si  può  dir  che  rada. 

87  E,  tenendo  quel  capo  per  lo  naso. 
Dietro  e  dinanzi  lo  dischioma  tutto. 
Trovò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  caso  : 
Si  fece  il  viso  allor  pallido  e  brutto, 
Travolse  gli  occhi,  e  dimostrò  all'occaso 
Per  manifesti  segni  esser  condutto; 

E  '1  busto,  che  seguia  troncato  al  collo. 
Di  sella  cadde,  e  die  1*  ultimo  crollo. 

88  Astolfo,  ove  le  donne  e  i  cavallieri 
Lasciato  avea,  tornò  col  capo  in  mano. 
Che  tutti  avea  di  morte  i  segni  veri, 
E  mostrò  il  tronco  ove  giacea  lontano. 
Non  80  ben  se  lo  vider  volentieri. 
Ancor  che  gli  mostrasscr  viso  umano  ; 
Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 

D*  invidia  ai  duo  germani  il  i)etto  morse. 

86.  4.  raccorce:  recida.  —  svelli:  svelle,     che  debbia    affaticarsi  in   vano.  Neppure 

—  force:  forbici.  Cfr.  Dante,  Par.,  XVI,  alle  fate  toma  grata  quella  prodigiosa  vit- 
9):  «  Lo  tempo  va  dintorno  colle  force.  »  toria,  perchè  esse,  azzuffando  Orrilo  coi  fì- 

—  8.  rodai  tagli  come  rasoio  affilato;  cfr.  gli  di  Oliviero,  avevano  sperato  di  ritar- 
XXIX,  24  ;  Pulci  (Aforg.,  XXVII,  45  :  dare  la  triste  fine  loro  riserbata  in  Fran- 
«  ...  Frusberta  non  taglia,  anzi  rade  ;  »  eia  dal  destino.  —  4,  tronco  :  corpo  tron- 
LucA  PfLci  {Cirtffo,  I,  15)  fa  dire  da  Fa-  cato  del  capo  (XXIV,  6;  XLII,  9),  lat. 
liprcnda  alla  spada:  «<  Pietosamente  prego  truncus,  Dantk  {fn/.t  XXVIII,  141}  ha 
che  tu  rada.  »  troncone.  —  6.  viso  umano:  volto  cortesc- 

87.  2.  lo  dischioma  :  lo  spoglia  della  mente  composto  a  letizia.  —  7.  inteicetta: 
chioma.  Il  verbo  è  dantesco  (/«/.,  XXXII,  (1-  iniercepta)  tolta  di  mezzo,  rapita.  — . 
xoo).  —  3.  quel  fatale.  Il  Galilei  propa*  8.  germani:  fratelli  nati  dal  medesimo  pa- 
ne «  il  crin  fatale.  »  —  5.  occaso',  morte,  dre  e  dalla  medesima  madre,  fratelli  car- 
Ire  all'  occaso  (IX,  3X);  giunto  all'occaso  nali;  cfr.  Ili,  28;  XXVI,  12.  «  Germano 
(XXII,  96).  —  6.  manifesti  segni:  lo  usò  l'Ariosto  alla  latina  (1.  germanus)  por 
Stralunar  degli  occhi  o  la  spasmodica  con-  fratello...  Ne  mi  ricordo  aver  letta  questa 
trazione  del  viso.  —  7-8  Cn-.  XLII,  9.  voce  in  cotal  significato    in   niun  altro  de* 

88.  Astolfo,  vittorioso  d*  Orrilo,  suscita  buoni  scrittori.  Noi  usiamo  di  dir  germani 
invidia  in  Aquilante  e  Grifone,  che  gli  a-  quelli  che  sono  nati  di  due  fratelli  o  di  due 
vcano  ceduto  volentier    l*  impresa,    Cetii  sorelle  :  che  i  Toscani    dimandano    fratelli 
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89  Né  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse, 
Credo  più  fosse  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De*  duo  fratelli  il  doloroso  fato 

Che  'n  Francia  par  ch'in  breve  esser  dovesse, 
Con  loro  Orrìlo  avean  quivi  azzuffato, 
Con  speme  di  tenerli  tanto  a  bada. 
Che  la  trista  influenzia  se  ne  vada. 

90  Tosto  che  '1  castellan  di  Damiata 
Certificossi  ch'era  morto  Orrilo, 

La  columba  lasciò,  eh'  avea  legata 
Sotto  Tala  la  lettera  col  filo.  \ 

Quella  andò  al  Cairo;  et  indi  fu  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo: 
Si  che  in  pochissime  ore  andò  V  avviso 
Per  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso. 

91  II  duca,  come  al  fin  trasse  T  impresa, 
Confortò  molti  nobili  garzoni. 

Ben  che  da  sé  v'  avean  la  voglia  intesa, 
Né  bisognavan  stimuli  né  sproni  : 
Che  per  difender  de  la  santa  Chiesa 
E  del  llomano  Imperio  le  ragioni, 
Lasciasser  le  battaglie  d'  Oriente, 
E  cercassino  onor  ne  la  lor  gente. 

92  Così  Grifone  et  Aquilante  tolse 
Ciascuno  da  la  sua  donna  licenzia  ; 

Le  quali,  ancor  che  lor  ne'  ncrebbe  e  dolse, 

Non  vi  seppon  però  far  resistenzia. 

Con  essi  Astolfo  a  man  destra  si  volse  ; 

Che  si  deliberar  far  riverenzia 

Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse, 

Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

93  Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina, 
Ch'era  più  dilettevole  e  più  piana, 

E  mai  non  si  scostar  da  la  marina  ; 

cngint.  »  Dolce.    —    morse:   rammenta  in  questo  mezzo  istcssu  della  colomba  era  av- 

parte  il  verso  oraziano  {Odi\  IV,    3,    16):  vUato  delle  cose  di  fuoru...    »    Porcacchia 

M.  Ei  tam  dente  mt'fius  mordem-  iitvido.  »  —  3.  columba'.  latinismo.  ->-  6.  stilo:  co- 

80.  8.  trista  inftueuzia'.    cfr.    mal'  in-  stumanza. 
fiuuo  (XII,  2x).  91.  2-.V  Ricorda  il  proverbio  *t  curren- 

90.  «  Descrive  in  questo  luogo  l'autore  tem  inciinre,  »  illustrato  da  Erasmo  {Ad., 
il  costume,  che  nell' Egitto  si  osservava,  I  chil.,  cent.  II,  n.  46.)  —  3.  intesa:  ri- 
di dar  prestamente  avviso  1*  un  castellano  v<ilta.  —  4.  Cfr.  XVI,  39.  —  5.  Ckex  di- 
ali' altro  de'  casi  seguiti  con  legare  una  pende  dal  precedente  confortò. 
lettera  sotto  l'ale  d'una  colomba  e  man-  9*2.  7.  a/' xa»// ///<'^A/:  alla  terra  santa, 
darla  \ia...  Decio  Bruto,  quando  era  asse-  —  8.  */  fenisse  :  int.  da  loro,  cioè  essi  ve- 
diate in  Modena    da    JSf are' Antonio,    con  nissero. 
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Ma  per  la  destra  amlaro  orrida  e  strana, 
Perchè  Talta  città  di  Palestina 
Per  qaesta  sei  giornate  ò  men  lontana. 
Acqua  si  trova  et  erba  in  questa  via: 
Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è  carestia. 

94  Si  che  prima  eh'  entrassero  in  viaggio, 
Ciò  che  lor  bisognò,  fecion  raccorre; 

K  carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'  avrìa  portato  in  collo  anco  una  torre. 
Al  finir  del  camino  aspro  e  selvaggio, 
Da  l'alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

95  Trovano  in  su  l'entrar  de  la  cittade 
Un  giovene  gentil,  lor  conoscente, 
Sansone tto  da  Mecca,  oltre  V  etade 
(Oh'  era  nel  primo  fior)  molto  prudente  ; 
D'alta  cavalleria,  d'alta  bontade 
Famoso,  e  riverito  fra  la  gente. 
Orlando  lo  converse  a  nostra  fede, 

E  di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

96  Quivi  lo  trovan  che  disegna  a  fronte 
Del  calife  d'  Egitto  una  fortezza  : 

E  circondar  vuole  il  Calvario  monte 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza. 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d'interno  amor  dar  più  chiarezza, 
E  dentro  accompagnati,  e  con  grande  a>:io 
Fatti  alloggiar  nel  suo  real  palagio. 

97  Avea  in  governo  egli  la  terra,  e  in  vece 
Di  Carlo  vi  reggea  l'imperio  giusto. 

11  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e  smisurato  busto, 
Ch'a  portar  pesi  gli  varrà  per  diece 
Bestie  da  soma:  tanto  era  robusto. 
Diegli  Astolfo  il  gigante,  e  diegli  appresso 

98.  4.  orrt'tia  f  strana.  Cfr.  II,  41.  —  re  all'età  e  jjran  valore  cavalleresco. 
5.  l'alia  città  di  PaUsiitta:  Gerusalemme.  9t$.  2.   Califr:  califFo.  I  sovrani    di    E- 

—  6.  Per  questa'.  s<»tt.  via.  Jpito  furono  detti  califfi,    a  cominciare  dal 

9i.  3.  carriagg-io  :    provvista    da    viag-  704,  fino  al   1150:  poi    si    appellarono  «ol- 

gio.  —  5.  camino    aspro    r   sehuiggio  :  e-  dani.  —  3-4.  Versi  un  po'  duri  per  la  col- 

rano  andati  per  la  destra  orrida  e  strana,  locazione  di  Calvariti    e   per    il    seguito  di 

96.  Sansonetto,    nato    in    Mecca,  città  tre  di.  —    5.  fronte:  volto.  —  6.  Che  può 

celebre   per   la    tomba    di    Maometto,  era  d* interno  amor   dar  ^it   chiarezza:  che 

Stato  convertito  al  cri<;tinnesimo  da  Orlan-  può  me^^lio  manifestare  l'interno  affetto, 
do  e  preposto  da  Girlo  Maij^no  al  governo  97.  4.  busto:  corpo;  cfr.  Ori.  inn.,  II, 

di  Gerusalemme.  Aveva  prudenza  sui»erio-  vii,  xi.  «  E  Rodomonte,  busto    di  gigan- 


-  —    '.L     •  1   ^ 
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La  rete  ch'in  sua  forza  Tavea  messo. 
96  Sansonetto  air  incontro  al  duca  diede 

Per  la  spada  una  cinta  ricca  e  bella; 
E  diede  spron  per  Tuno  e  T  altro  piede. 
Che  d*oro  avean  la  fibbia  e  la  girella  ; 
Ch'esser  del  cavallier  stati  si  crede, 
Che  liberò  dal  drago  la  donzella: 
Al  Zaffo  avuti  con  itiolt' altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea  quando  lo  prese. 

99  Purgati  di  lor  colpe  a  un  monasterio 
Che  dava  di  sé  odor  di  liuon  esempii, 
De  la  passion  di  Cristo  ogni  mister  io 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i  tempii 
Ch'or  con  eterno  obbrobrio  e  vituperio 
A  gli  cristiani  usurpano  i  Mori  empii. 

L'  Europa  è  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
In  ogni  ])arte,  fuor  ch*ove  bisogna. 

100  Mentre  avean  quivi  l'animo  divoto, 
A  perdonauze  e  a  cerimonie  intenti, 
Un  peregria  di  Grecia,  a  Grifon  noto. 
Novelle  gli  arrecò  gravi  e  pungenti, 
Dal  suo  primo  disegno  e  lungo  voto 
Troppo  diverse  e  troppo  differenti  ; 

E  quelle  il  petto  gl'infiammaron  tanto, 
Che  gli  scacciar  l'orazion  da  canto. 

101  Amava  il  cavallier,  per  sua  sciagura, 
Una  donna  eh'  avea  nome  Orrigille  : 

Di  più  bel  volto  e  di  miglior  statura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  fra  mille  ; 
Ma  disleale  e  di  sì  rea  natura. 
Che  potresti  cercar  cittadi  e  ville, 
La  terra  ferma  e  l'isole  del  mare, 
Né  credo  ch'una  le  trovassi  j)are. 

te.  »  —  8.  itt  sua  forza:  in  suo  pot\»r«».  quistarc  indulgenze.  —  5.  lungo  voto',  lun- 

98.  2.  etnia:    cintora.    —    ^.    gitflla'.  go  desiderio, 
rotella  dentata.  —  5-8.    S.    Giorgio  liberò  101.  Cons.    sugli    amorì    di    Orrigille  o 

la  figlia  d*un  re  d'Africa  dil  drago  da  cui  Grifone  il  Boiardo  (Or/.    «'.,    II,    in,    6a 

doveva  essere  divorata.  -  Zaffo:  l'odierna  e    segg,;    XII.    5-8).    Sulla    leggerezza    e 

laffe.  città  marittima  deli    Siria.   Antici-  slealtà  di  Orrigille  v.   r//i«.,  I,  XXVIII, 

naeote  era  detta  lopp».  53-54  e  XXIX,  1-36.  —  5.  disleale:  sica- 

99.  2.  odor  di  buoni  esempi,  Cfr.  XIII,  le  ;  cfr.  XIII,  20  e  30.  Nell'/ww.  (I,  xxvi, 
71,  —  5-*.  Cfr.  XVII.  73-79;  e  vedi  Dan-  53)  si  dice  di  lei:  «  ...l'antiqua  etade  e  la 
TE.  Ih/,,  XXVII,  85-Qo,  Pttr,,  XV,  143.  novella  Non  ebbe  mai  più  falsa  damigel- 
1^4,  e  Petrarca,  I,  ennz.  2  a  Eiea  Tolo-  la.  **  Vi jìW  innamorato  ricavasi  pure  che 
mei  da  Siena  e  nel  Trionfo  della  fama,  cadde  malata  di  febbre  acuta  e  forte  (II, 
n,  143-144.  —  agogna:  desidera  ardcnrc-  xx,  7).  L'A.  riprende  il  racconto  del  Bo 
mente,  cfir.  Danxk  {/nf,,  XXX,  138).  iakdo  e  lo  conduce  a  compimento. 

100.  2.  perdonarne:    preghiere  per  ac- 
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101^105  Grifone,  al  ritorno  in  Costantinopoli,  ove  Taveva  lasciata 

inferma,  sa  che  se  n*  è  andata  con  un  altro  amante  in  An- 
tiochia. Addoloratosene  oltre  modo,  non  osa  rivelare  le 
proprie  pene  neppure  ad  Aquilanto,  che  più  volte  T  aveva 
biasimato  di  queir  amore,  risoluto  di  ritrovarla  là  e  di  ven- 
dicarsi del  rivale. 
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1  Gravi  pene  in  amor  si  provan  molte, 
Di  che  patito  io  n'  ho  la  maggior  parte  ; 
E  quelle  in  danno  mio  si  ben  raccolte, 
Ch*  io  ne  posso  parlar  come  per  arte. 
Però  s' io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte, 

E  quando  in  voce  e  quando  in  vive  carte, 
Ch*un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero, 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero. 

2  Io  dico  e  dissi,  e  dirò  fin  eh'  io  viva. 
Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso. 
Se  ben  di  sé  vede  sua  donna  schiva, 

Se  in  tutto  avversa  al  suo  deslre  acceso; 
Se  bene  Amor  d^ogni  mercede  il  priva. 
Poscia  che  1  tempo  e  la  fatica  ha  speso; 
Pur  ch'altamente  abbia  locato  il  core. 
Pianger  non  de\  se  ben  languisce  e  muore. 

3  Pianger  de'  quel  che  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e  d'una  bella  treccia. 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo. 
Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia. 
Vorria  il  miser  fuggire  ;  e  come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porta  la  freccia  : 

Ha  di  sé  stesso  e  del  suo  amor  vergogna. 
Né  l'osa  dire,  e  in  van  sanarsi  agogna. 

1.  3.  si  bm  raccoitr:  nella  mente  e  ne-  2.  a.  in  drgno  laccio  presoi  invaghito 
gli  scntti;  si  bene  apprese  e  noi;«tc.  —  4.  di  donna  che  meriti  amore.  —  3.  schiva  : 
cimte  per  ariex  rome  quegli  a  cui  V  arte  che  fugge  e  si  mostra  ritrosa.  —  4.  Se'. 
nel  parlarne  procede  dn  esperienza  e  da  sebbene  (la  vede).  —  7.  altamente.  Con 
memoria.  «  I/arte  (scrìve  il  Lavrzuola)  na-  questo  avverbio  1'  A.  esprime  il  concetto 
sre  dal  lungo  uso  ed  esperienza  delle  cose  sopra  enunciato  con  degno  laccio. 
(dir.  Dante,  Farad.,  II,  95-96;;  però  è  .H.  1.  Pianger  de'',  acquista  forza  per  la 
degno  di  credenza  chiunque  in  suo  proprio  contropposiziono  alla  chiusa  dell'ottava  pre- 
danno abbia  provato  gii  avvenimenti  del  cedente.  —  3.  protervo:  qui  par  che  indichi 
mondo;  e  così  disse  anco  Properzio  nel  l'imprudenza  di  donna  capricciosa  e  lasci- 
primo  libro  a  Pontico  (El.  9*,  7-8).  »»  Cfr.  va.Cfr.  Danik,  Pg.,  XXVII,  77;  Pol.,  C<'c>- 
anche  Prof.,  Ili,  8,  x7-x8.  —  5.  Però;  stra,  II,  i.  —  5-6,  L*  A.  si  attiene  al  pa- 
pcrrtò,  quindi.  —  6.  vix'e  cartel  carte  che  ragtmc  virgiliano  dell'  innamorata  Didone 
traggon  vita  dalle  parole  con  cui  è  signi-  ftm  una  cerva  ferita  {Arn.,  IV,  69-73). 
Beato  un  affetto  veramente  sentito.  —  8.  Cfr.  Petk.,  I,  174;  Freìui,  Qnadr.,  I,  9, 
Cfr.  XXni,  112,  3-4.  64-66;  Boj.,  Ori.  i".,  I,  V,  14.  —  7-8.  Cfr. 
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Ili  questo  caso  è  il  giove i>e  Grifone, 
le  non  si  |)UC>  emendare,  e  il  suo  error  veile  : 
■de  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
Orrìgilie  inìqua  e  saoxa  fede  : 
IT  dal  mar  USO  é  vinta  la  ragione, 
pur  r  arliitrio  all'appetito  cede  : 
rflda  sia  quantunque,  ingrata  e  ria. 
irzato  è  di  cercar  dove  ella  sia. 

Grifone,  [lartito  dalla  città  all'  insaputa  anche  del  fra- 
Io,    prende  la  via    vfrso    Kouia,  e  do|M)  sci  giorni,    non 
i|;ì  da  Damasco,    incontra    Orrigillo    col    nuovo  amante, 
irtano     Scaltra    quanto    perfida,  ella  gli  corre  incontro, 
fa  festa,  si  lamenta    che    l'abbia   lasciata  sola  per  più 
un  anno  e  l'abbia    costretta  ad  andare    alla    ricerca   di 
con  quel  cavaliere  che  fa  passare  per  proprio  (rateilo. 
ifone,  credulo  e  buono,  lascia  ogni  pensiero  di  vendetta; 
molto  se  riesce  a  difendersi  dall'  accusa  di  trascuranza; 
icntendo  che  a  Damasco  doveva  essere  tenuta  una  graiKle 
«tra,  s' incammina  con  loro  verso  quella    città.    Intanto 
ramante  aveva  dato  l'assalto  (cfr.  XV,  6-8)  ad  una  porta 
Parigi,  difesa  da  Carlo  stesso  che  aveva  seco  i  due  Gui- 
i  due  Angelini.  Angeliero  e  i  cinque  figli  del  duca  Na- 
,  €  Avino,  Avolio,  Ottone  e  Bcrlingiero.  » 
Inanzi  n  Carlo,  inanzi  al  re  Agraniante 
un  stuolo  e  r  altro  si  vuol  far  v«ilere, 
e  gran  loda,  ove  mercé  abondante 
può  aciuiatar,  facendo  11  suo  dovere. 
lori  non  peWi  fèr  prove  tante, 
ì  |iar  ristoro  al  danno  abbiano  nvere  ; 
■che  ve  ne  restar  morti  parecchi, 
'  a^ll  altri  fur  di  folle  audacia  specchi. 


faceva  dire  a  Calai-  balte  t  l'altri  cIh  did 

rmci/  amarr  magli,  una  dttì.  •■  ZV/rr.  Cfr.  XV,  q.  -  l.'  ki 

.  ,   Cifrila.  tlHiilQ    r    fallro:    In    iluul.,  crÙtUno  e  1., 

"tr^r^'^-  Ca^«  (Xiv,  fist'ual  gr.  ^iwV.  armMMW.  ^" 

.   Pg.y  XIV.  3g.  —  diiHaBF.  p:u>ù  sturbo  ad  indicare  dnppel. 

idiuìni.i   impotunu  u:  cfr.  DtKi'ii  {Pg..  XX.  ;}:  XXIX.  }?l. 

c"i  più  p'^i' Mirare  mm^B» 'n"  msT  "  (/v!."xiV.  34;  f^- 


:.    XVltl.     mini 


orÀV-  (XIV.   1]1|. 
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19  Grandine  sembran  le  spesse  saette 
Dal  muro  sopra  gli  'nimici  sparte. 

Il  grido  insin  al  ciel  paura  mette. 
Che  fa  la  nostra  e  la  contraria  parte. 
Ma  Carlo  un  poco  et  Agramante  aspette  ; 
Ch'  io  Yo'  cantar  de  Tafricano  Marte, 
Rodomonte  terrìbile  et  orrendo, 
Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

20  Non  so,  Signor,  se  più  vi  ricordiate 
Di  questo  Saracin  tanto  sicuro, 

Che  morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secondo  riparo  e  '1  primo  muro, 
Da  la  rapace  fiamma  devorate, 
Che  non  fu  mai  spettacolo  più  oscuro. 
Dissi  ch'entrò  d*  un  salto  n.e  la  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e  serra. 

21  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
Air  arme  istrane,  alla  scagliosa  pelle, 
Là  dove  i  vecchi  e  '1  popol  men  feroce 
Tendean  Torecchie  a  tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  un*  alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  ch'andò  alle  stelle  ; 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase. 

Per  serrarsi  ne'  templi  e  ne  le  case. 

22  Ma  questi  a  pochi  il  brando  rio  concede, 
Ch'  intorno  ruota  il  Saracin  robtisto. 

19.  2-2.    L'  imber  tUrox,    che    pioveva  )eO.  Cfr.  la  fine  del  e.  XIV  e  il  princx- 

sogli  Argivi  dalle   mura  di  Tebe,  somiglia  pio  del  XV.  —  2.  st'curoi  ardito  in  batta- 

alla  ferrea    kiemx    che    fu    lanciata  dsdle  glia,  —  5.  Cfr.  XV,  5:  «  E  la  vorace  fiam- 

donne    di    Xienno  contro  gli   Argonauti^  o  ma  li  manoca.  »   —  6.  più  oscuro',  più  a- 

coBÌ  dall'  ano  come  dall*  altro  luogo  della  troce,  più  terrìbilmente  tetro. 

Tebtùde^  (V,  385-^86;  X,  541-542)  l'A.  tolse  21.  i.  noio\  riconosciuto.  —  2.  scaglio' 

l'immagine  dei  pnmi  due  versi  di  questa  ot-  sa  pelle:  cfr.  XIV,  zi8.  Così,  udito  il  suo- 

tava.  Per  il  prìmo  verso  ebbe  forse  a  mente  no  e  visto  il  baleno  delle  armi,   i  Troi&ni 

ancheOviDio  (Mei.^V,  158):  «   Tela  volani  riconoscono  l'odiata  figura  e  le  grandi  raem- 

kiòema  pendine  plura:  i  dardi    volano  bra  di  Turno  e  treraana(y|^w.,  IX,  731-7^5). 

più  fitti  della  grandine  invernale.  »  —  7-8.  —  3.-4.  Cfr.    le   madrì,  i  deboli    vecchi    e 

«  Rodomonte  in  Parigi  ricorda  il  Turno  di  il  volgo  inerme  dei  Rutuli,  che  daHe   mu- 

Virgilio  che  penetra  nel  campo  dei  Trota-  ra,  d^le   torri  e  dai  tetti  stanno  a  vedere 

ni.  Ma  la    pittura  dell'  Ariosto  è  a  colorì  il  campo  della  prossima   battaglia    tra    le 

più  smaglianti,  e  sente  di  quell*  iperbolico  scJiiere    italiche  e  le   troiane  (ken.,    XII, 

che  era  ingenito  alla  poesia  cavalleresca.  >»  131.133),    e    cfr.    l'imitazione    del    Tasso 

Café'/£a.  Ricorda  anche  il  Capanco  di  Sta-  {Ger.    liò,.    III,    11).    —    5-^.    Cfr.   Boi. 

ZIO  e  il  Rodomonte  del  Boiardo.  Cfr.  l'i-  {Ori.    i.,    III,    viii,    29):     m    Levossi    un 

mitaaone  del  Tasso,  Ger,  lib^l^YK.,  31.  II  pianto  e  un   strido  si  feroce  Che    sino   ai 

JVisieljf,  che  raramente  loda  l'Arìosto,  seri-  del,  credo  io,  giunse  la  voce;  >»  e  DA>rrB 

ve:  «<  Qui  l'Ariosto  è  degno  di  meraviglia  f/n/..  Ili,  22,  27):  «...  pianti  ed  alti  guai... 

e  di  gloria;   non    pure  emula,  ma  supera,  Voci   alte    e    fioche,    e    suon   di  man  con 

Virgilio  nel  nono  dell'  Eneide  {Prog.^  Ili-  elle.  » 

76).  n  Pur  trovando  a  ridire  sulla  locuzio-  22.  2.  rttoia:  v.  st.  74  e  XVII,  9;  ncl- 

ue,  àk   la   palma  all'  A.  per  l'evidenza  e  V  Eneide    Niso    rotai    ensem   (IX,  441)  e 
a  Virgilio  per  la  magnificenza. 

Ariosto  20 
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Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede, 
Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto: 
L'  un  tagliare  a  traverso  se  gli  vede, 
Dal  capo  air  anche  un  altro  fender  giusto  ; 
E  di  tanti  eh*  uccide,  fere  e  caccia, 
Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

23  Quel  che  la  tigre  de  Tarmento  imbelle 
Ne*  campi  ircani  o  \k  vicino  al  Gange, 

0  *1  lupo  de  le  capre  e  de  Tagnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange; 
Quivi  il  crudel  pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 
Ma  vulgo  e  populazzo  voglio  dire, 
Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

24  Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fronte. 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e  svena. 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  san  Michel,  si  popolata  e  piena. 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomont-e, 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco  mena: 
Non  riguarda  né  al  servo  né  al  signore, 
Né  al  giusto  ha  più  pietà,  eh*  al  peccatore. 

r  >si  pure  Lucago  (X,  577);  "  4*  ^^^'  ^^^i  na  i  Greci  a  lupi  che    assalgono  agnelli  o 

8o;  XIV,  X2I.    —   5.  Così  Brandimarte  a  capretti,  ma  è  aggiunta  una  determinazio- 

Gualcìottu:    «    Per  il  traverso  il  petto  gli  ne  di  luogo  da   Virgilio  {Aen.^  IX,  7x6) 

disserra    {OfL    ù,    ITT,   vili,  40).  »  —  6.  e    Lucano  (V,    loi),    abbellita    con    1*  e- 

Rammenta  Turno   che  spacca  in  due  giù-  sprcssione    energica  interamente  sua.  Che 

ste  metà    la   testa   a    Pandaro  {Arn,^  IX,  poi,  qui   e   altrove  (XXVI,    52;   XXXIII, 

75x>755).  Qui  la  ferita  scende  sino  all'art-  24),  alluda  alla  montagna  dell'  isola  d'  I« 

che,  —    7-8.    Nessuno    è    ferito  in  faccia,  schia.  nel  golfo   di   Napoli,  sotto  la  quale 

perchè   fuggono   tutti,  come  fuggirono  im-  sarebbe    stato   dal   fulmine    di  Giove  cai> 

pauriti  i  Troiani   dopo  I'  uccisione  di  Pan-  ciato    il   gigante    Tifco,  può    asserirsi  con 

darò,  incalzati    da    Turno  che  colpiva  con  certezza,  avendo  egli  stesso  scritto  nel  Ca- 

l'asta  le  spalle  dei    fuggenti  (ib.,  75Ó-764).  pitelo  V,  v.  20:  «...   Ischia  a  Tifeo  non  è 

—  seg-ftarex  sfregiare  sì   grave;  »  cfr.  Pktr.,  Tr.  della  Pud.,  v. 

2S.  Quanto    VA.    sia    felice    nel  riunir  113.  — Ai  due   soggetti  «tigre»  e  «lupo» 

colori  da  più  parti,  nel  fonderli  insieme,  e  bisogna  supplire  il  presente  *<  fa  >»  che  si  trae 

nel  farne   spiccare  nuove  figure,  che  sono  A\  facea  del  v.  5.  —  6.  falange:  (1.  pka' 

quasi  ricreate  da  lui,  si  può  vedere  anche  Uxngr.s)    falangi.    £'  plurale,  come  altrove 

qui.  La  similitudine  della  tigre  gli  fu  sug-  «  veste,  parte  m  e  simili.  —  7>8.  Cfr.  XIV, 

gerita  da  Virgilio   {Aen.,  IX,   730):  Tur-  35;  XX,  91. 

DO    pareva    una     tigre    feroce    tra    deboli  24.    x-2.   Cfr.  i  due    ultimi    versi    della 

(inerita)  greggi.  Con  imbelle  l'A.  allargò  st.  22  e  Stazio  (X,  753:  «  Xon  quisqtiam 

il  concetto    dell'  epiteto  virgiliano  e  lo  ap-  obsisiere    contro:    nessuno    gli  sta  a  fron- 

plicò  alla  guerra  che  l'armento  è  incapace  te.  »»    —    6.  sanguigna  :  sanguinosa.  —  a 

di  sostenere  con  la   tigre.    Virgilio  aveva  cerco  mena  :  mena  a  cerchio,  a  tondo,  in 

altrove  {_Aen»,  IV,  367)  detta  ircatta  la  ti-  volta  (st.  49),  in  giro  (st.  65);  l'espressione 

gre.  abbondando  le  tigri  nell'Ircania,  prò-  è  petrarchesca:  «  Vidi  M  vittorioso  e  gran 

vincia  dell*  antica  Persia:  1'  A.  ne  trae  l'i-  Camillo  Sgombrar  Toro   e  menar  la  spada 

dea,  che  qui  trasferisce,  dei  «  campi  irca-  a  cerco  [Afip.   ai   Trionfi,  52-53).  »  —  7. 

ni,  »  ma    pensa    tosto    alla   tigre  di  Silio  IVon   riguarda  :  non   ha  riguardo,    rispet- 

Italico,  che  «  trapassa  om  alato  salto   il  to;    v.    XV,   45,  con  l'oggetto  diretto.  — 

Gange  (XII,    460),  »   per  aggiungere  «  là  Rodomonte  corse  per  Parigi  col  furore  im- 

vicino    al   Gange.  »  II   terzo  verso  è  tolto  placabile  e  funesto,    con  cui  Capaueo,  fu- 

da  Omrro  (//.,  XVI,  352-353)  che  parago-  mante    nel    sangue,  si  era   avanzato  entro 
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25  Religlou  non  giova  al  sacerdote, 
Né  la  ùmocenzia  al  i>argoletto  giova: 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gote 
Mercè  né  donna  né  donzeUa  trova  : 
La  vecchiezza  si  caccia  e  si  percuote; 
Né  quivi  il  Saraci n  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudeltade; 
Che  non  discerne  sesso,  ordine,  etade. 

26  Non  pur  nel  sangnc  uman  V  ira  si  stende 
De  Tempio  re,  capo  e  signor  degli  empi. 
Ma  contra  i  tetti  ancor  sì,  che  n'  incende 
Le  belle  case  e  i  profanati  tempi. 

Le  case  eran,  per  quel  se  n*  intendo. 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi  : 
K  ben  creder  si  può;  ch'in  Parigi  ora 
De  le  dicco  le  sei  son  cos'i  ancora. 

27  Non  |)ar,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  SI  grande  odio  ancor  saziar  si  {X)ssa. 

Dove  s'aggrappi  con  le  mani  guarda. 
Sì  che  ruini  un  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a  creder  che  ì)onibarda 
Mai  non  vedeste  a  Padova  sì  grossa. 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 
Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d'Algiere. 

28  Mentre  quivi  c')l  ferro  il  maledetto, 
R  con  le  fiamme  facca  tanta  guerra  ; 
Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto. 
Perduta  era  quel  dì  tutta  li  terra  : 

Ma  non  v'ebbe  agio;  che  gli  fu  interdetto 

Tebe  (7/(tf^.,  X,  751-755):  «<  Non  età,  non  abbatte  E  suoli,  e  tavolati,  e  ponti»  e  scio- 

Splendor,  non  va^o  aspetto  Muovono  il  k^Ic  Le  compatii  de'  tetti  e  i  tetti  atterra;  I 
ero  cuor:  del  pari  ci  fere  ('hi  comb.ittc  macif^i  ne  prende  e  li  rilancia  Contra  i  su- 
e  chi  prefl^.  Alcun  non  osa  Di  stargli  a  blimi  tempi  e  l'alte  torri,  K  Tebe  pur  con 
fronte  e  di  tentar  la  sorte  ;  Ma  temon  di  Tebe  appi;ina  e  strugj^c.  »  —  5-6.  Avendo 
lontan  del  furibondo  L'  armi.  Ir  creste  e  gli  Estensi  partecipato  alla  lega  di  Cam- 
l'orrìdo  cimiero  <trad.  Hentivoglio).  »  braì  contro  i  Vcnetiani,  il  cardinale  Ippo- 
2&.  X.  Rammenta  Andropono,  sacerdo'  lito  si  unì  con  i  suoi  mille  fanti  alle  mili- 
te, ^ttato  giù  nella  fos«a  da  Rodomonte  zìe  p<mtilìc'e  ed  austriache  condotto  dal- 
(XIV,  124).  —  3.  xereni  occhi',  cfr.  I,  7q;  1*  imperatore  Massimiliano,  o,  trovatosi  al- 
XI,  64.  —  8.  non  discerne:  ncm  fa  difTo-  l'iissedio  di  Padova  nel  settembre  del  1509, 
renza,  distinzione.  potè  vedere  f^osse  bombarde  che  lancia- 
%.  ,).  n'incende'.  «  n<*  >»  è  pleonastico  vano  p;ille  del  peso  di  200  libbre  con  tale 
(cfr.  IV,  41);  incende'.  '1.  incendtt),  incen-  rimbombo  che  tutta  la  città  ne  tremava. 
dia.  Latinismo  spesso  usato  d;il  Pk  ir  arca  Si  calcola  siano  cadute  su  Padova  più  di 
(I,  son.  XVII,  CXLII,  CXLIX:  cam.  1500  palle,  quattro  delle  quali  si  possono 
II,  no;  Vili,  28L  —  5.  per  quel  che  se  anche  ogjfi  vedere  nel  monastero  di  S.  dio- 
n^ intende:    per  quel    che  se  ne  sento  e  se  vanni  di  Verdara. 

ne  sa.  —  8.  De  le  diece\  l'A.  uj»a  sempre  jW.  %,  facea    tanta    guerra',  faceva  o- 

diece  per  cose  di  genere  femminile.  stilmentc  tanti  danni.  —  avesse  astretto:  a- 

37.  j-4    Cfr.    Stazio    (  Theo.,    X,  877-  vesse  mt»»so    alle    strette    con  un  vigoroso 

882):  «  Cosi  insultando   il  passo  avanza,  e  assalto  (cfr.  XIT,  44',  avesse  fatto  l'estre- 
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Dal  paladin  che  venia  d'Inghilterra 
Col  popolo  alle  spalle  inglese  e  scotto, 
Dal  Silenzio  e  da  TAngelo  condotto. 

29  Dio  volse  che  ali*  entrar  che  Rodomonte 
Fé*  ne  la  terra,  e  tanto  foco  accese, 
Che  presso  ai  muri  il  fior  di  Chiararoonte, 
Rinaldo,  giunse,  e  seco  il  campo  inglese. 
Tre  leghe  sopra  avea  gittato  il  ponte, 
E  torte  vie  da  man  sinistra  prese; 
Che,  disegnando  i  barbari  assalire, 
11  fiume  non  V  avesse  ad  impedire. 

30  Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  l'altiera  insegna  d'Odoardo, 
E  duo  mila  cavalli,  e  più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Àriman  gagliardo; 
E  mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e  vengon  dritto  al  mar  picardo, 
Ch'a  porta  san  Martino  e  san  Dionigi 
Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 

3J  I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti 

Con  lor  fece  drizzar  per  questa  strada. 
Egli  con  tutto  il  resto  de  le  genti 
Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 
Seco  avean  navi  e  ponti  et  argumenti 
Da  passar  Senna  che  non  ben  si  guada. 
Passato  ogn'uno,  e  dietro  i  ponti  rotti, 
Ne  le  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e  Scotti. 

mo  di  sua  possui  (cfr.  XIV,  o*).  —  4.  Cfr.  (XIV,  105).  verso  ponente,  sulla  riva  si- 
Vili,  69  ed  ^tfn.,  IX,  759.  —  5-8.  Cfr.  nìstra. 
XIV,  96-98.  HO.  I .  fanti  arcieri',  pedoni  armati  di  ! 
29.  3.  Che\  «  che  dipendente  dal  ver-  arco.  —  2.  Odoardox  «  Questo  Qdoardo  è  ! 
bo,  e  replicato  «enea  espressa  necessità.  :  conte  di  Croisberia  (Shrewsbury),  w  X,  83.  [ 
modo  usato  nella  nostra  lint^a,  ora  per  —  4.  Arimanx  duca  di  Sormosedia  (X,  j 
una  certa  sua  proprietà,  ora  per  mag^or  8x),  Summerset.  —  5*8.  Rinaldo,  prima  di  ' 
chiarezza.  Di  questi  che  nel  Furioso  se  ne  passare  il  fiume,  lascia  alla  riva  destra^  '' 
trovano  altri  cinque  (V,  27;  VII,  47;  dalla  parte  della  Piccardia,  Odoardo  ed 
XXXI,  xoo;  XXXVIII,  6j;  XLIII,  129).  »  Arimano,  perchè  vengano  in  aiuto  dei  Pa- 
Morali.  Cfr.  nc\  //ri» ummus  (142 -145)  di  rìgini  alle  porte  orientali  di  S.  Martino  e 
Plauto  la  ripetizione  di  u/.  —  4.  Mentre  S.  Dionigi  (S.  Denis), 
il  re  dì  Sarza  va  menando  cotanta  strage,  81.  i.  im^dimenti'.  (1.  impedimenta) 
sopravviene  Rinaldo  coi  soccorsi.  Abbia»  bagagli.  «  Nessun  vocabolo  espresse  mai 
mo  qui  un  riflesso  del  sopraggiungere  de-  con  tanta  proprietà  la  natura  del  suo  si- 
gli Arcadi  e  degli  Etruschi  insieme  con  gnificato,  quanto  il  latino,  che  nomò  ìm^e- 
Enea  nel  decimo  di  Virgilio  (146  e  segg.).  dimenti  il  bagaglio.  Speditissime  si  esegui- 
Tuttavia  è  da  ricordare  anche  1'  arrivo  di  rebbero  le  imprese  se  il  bagaglio  non  fos- 
Orlando  e  Brandimartc  nell'  Innamorato  se  loro  di  impaccio...  h  Raint,  Montecuc- 
(III,  vili),  proprio  al  momento  dell'assai-  coli.  Aforismi  dell'arte  bellica  (I,  11,  4). — 
to.  »  Rajna.  —  5.8.  Rinaldo  passa  la  Scn-  2.  drizzare  dirigere.  —  5.  argumenti'. 
na  ire  leghe  sopra  Parigi  per  assalire  A-  mezzi,  congegni,  strumenti;  cfr.  D a ntk  {Pg„ 
gramante    che    si    trovava    oltre  il  fiume  II,  31):  «Vedi   che  sdegna  gli  argomenti 

umani.  >»  —  8.  Scoiti:  Scozzesi. 
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^  Ma  prima  (^uei  baroni  e  capitani 

Rinaldo  intorno  avendosi  rìdutti, 
Sopra  la  riva  ch'alta  era  dai  piani 
Sì,  che  {X)t6ano  udirlo  e  veder  tutti. 
Disse:  Signor,  ben  a  levar  le  mani 
Avete  a  Dio,  che  qui  v'abbia  condutti, 
Acciò,  dopo  un  brevissimo  sudore, 
Sopra  ogni  nazion  vi  doni  onore. 

33  Per  voi  saran  dui  principi  salvati. 
Se  levate  l'assedio  a  quelle  porte: 

Il  vostro  re,  che  voi  siete  ubligati 

Da  servitù  difendere  e  da  morte. 

Et  uno  imperator  de'  più  lodati 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte, 

E  con  loro  altri  re,  duci  e  marchesi, 

Signori  e  cavallier  di  più  paesi. 

34  Si  che,  salvando  una  città,  non  soli 
Parigini  ubligati  vi  saranno, 

Che  molto  più  che  per  li  proprii  duoli. 
Timidi,  afflitti  e  sbigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e  per  li  lor  figliuoli 
Ch'a  un  medesmo  pericolo  seco  hanno, 
E  per  le  sante  vergini  rinchiuse, 
Ch'oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse  : 

35  Dico,  salvando  voi  questa  cittade, 
V'ubligate  non  solo  i  Parigini, 

Ma  d'ogn'  intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  popoli  vicini  ; 

Ma  non  è  terra  per  cristianitade, 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : 

Si  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v'  abbia  obligo  avere. 

32.  8.  Sopra   V  argine  che  era  più  alto  trattenuti  in  feste  e  conviti.  Vedi  nel  prin- 

delle  pianure    circostanti.   —  5-6.  ievar  le  cipio  dell'  Innamo^-ato    una    corte    tenuta 

mani  Avete  a  Dio;   per  ringraziarlo;  cfr,  da  Carlo  Magno. 

Vj  91;  FxTR.  (I,  san.  XXI):  «<  Col  corle'  84.  1-2.  non  soli  Parigini",  non  i  soli 
vando  al  cielo  ambe  le  mani  Ringrazio  lui,  Parigini,  non  solo  i  Parigini  (st.  35).  — 
eh'  i  giusti  preghi  umani  Benignamente,  3.  duoli',  sciagure,  cagioni  di  dolore;  cfr. 
sua  mercede,  ascolta.  »  —  7.  Acciò',  si  è  Danxr  (/ma,  XXI,  132):  «  E  con  le  ciglta 
trovato  e  si  troverà  più  volte  per  accioc-  ne  minaccian  duoli.  >»  —  4.  Cfr.  per  la  se- 
che.  <—  brevissimo  sudore,  fatiche  di  bre«  rie  degli  aggettivi  e  la  felice  pittura  il  ver- 
ve durata;  cfr.,  per  sudore,  VII,  56.  so  (XIV,  35):  «  Pallidi,  muti  et   insensati 

88.  «  L'  orazione  ai  soldati  ricorda  gli  vanno.  **  —  8.  dei  voli  lor  deluse:  ingan- 

storici,  Sallustio,    Livio,  e  gli  altri.  Ha  un  nate  nella  speranza  di  mettere  ad  effetto  ì 

tuono  jerìo  e  grave,   che  non  si  smentisce  loro  voti. 

neppure  un   istante.  »  Rajna.  —  3-4.   Ot-  35.  1-2.  Cfr.  st.  34,    1-2.  —  7.  tenere; 

t^me,    re    d*  Inghilterra,  padre  di  Astolfo,  ritenere,  pensare.  —   8.  piik  che  Francia: 

assediato  con  Carlo  in  Parigi;  v.  VIII,  37.  non  per  la  sola  Francia,   ma   tutti  i  paesi 

—   6.  tenuto  abbiano   corte:    abbiano    ac-  della  Cristianità, 
rolto    gran    cavalieri  e  dame  e  li  abbiano 
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36  Se  donavan  gli  antiqui  una  corona 
A  chi  salvasse  a  un  ciitadin  la  vita, 
Or  che  degna  mercede  a  voi  si  dona, 
Salvando  multitudìne  infinita  ? 

Ma  se  da  invidia  o  da  viltà  sì  buona 
E  sì  santa  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura. 
Né  Italia,  né  Lamagna  anco  è  sicura; 

37  Né  qualunque  altra  parte  ove  s'  adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sul  legno. 
Né  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori, 

Né  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno: 
Che,  s' altre  volte  quelli,  uscendo  fuori 
Di  Zìbeltaro  e  de  V  Erculeo  segno, 
Riportar  prede  da  l'isole  vostre. 
Che  faranno  or,  s'avran  le  terre  nostre? 

38  Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
Util  v'inanimasse  a  questa  impresa, 
Commun  debito  è  ben  soccorrer  V  uno 
L'altro,  che  militiàn  sotto  una  Chiesa. 
Ch'io  non  vi  dia  rotti  i  nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e  con  poca  contesa; 
Che  gente  male  esperta  tutta  parmi. 
Senza  possanza,  senza  cor,  senz'  armi. 

39  Potè  con  queste  e  con  miglior  ragioni, 
Con  parlare  spedito  e  chiara  voce 
Eccitar  quei  magnanimi  baroni 
Rinaldo,  e  quello  esercito  feroce  : 

E  fu,  coni'  è  in  proverbio,  aggiunger  sproni 

96.  X'2.  Cfr.  XIV,  4.  £'  manifesta  qui  di  Abila  in  Africa  e  di  Calpc  in  Europa, 
r  imitazione  di  Claudi  ano,  il  quale,  nel  88.  3.  commun  debito:  dovere  di  cristia> 
lodare  Silicone  che  tornava  vittorioso  a  no.  —  4.  una',  una  medesima.  —  5-6.  Nes- 
Roma,  ricordò  il  premio  della  corona  di  suno  tema  che  io  con  ì  miei  provvedimenti 
quercia  che  davasi  a  chi  avesse  salvato  la  e  i  mìei  ordini  non  vi  faccia  sbarag^liarc 
vita  ad  un  cittadino  (cfr.  Gell.,  N.  a,,  V,  con  poca  contesa  i  nemici.  —  8.  Senza  ^os- 
6;  Li'C,  Phars.,  I,  357-358),  per  doman-  sama:  senza  vigore.  —  Anche  il  Petkar- 
dare  poi,  quale  degna  mercede  potcvasi  CA  aveva  reputata  facile  la  vittoria  dei  cri* 
donare  a  Stilicene  per  tanti  cittadini  s.il-  stiani  sui  Turchi,  Arabi,  e  Caldei  (I,  canz. 
vati  {iMud.  Sta.,  Ili,  73-76).  Quindi,  men-  II,  57-60):  «  Quanto  sian  da  prezzar  cono- 
tre si  credeva  che  1'  A.  fosse  intento  ad  scer  dei:  Popolo  ignudo,  paventoso  e  len- 
imitare  gli  storici  latini,  lo  sorprendiamo  to,  Che  ferro  mai  non  strigne.  Ma  tutt*  i 
col  pensiero  ad  un  poeta.  —  si  dona  :  si  colpi  suoi  commette  al  vento.  »  —  3.  rspe- 
doncrà,  potrà  donarsi.  —  8.  Lamagna  :  dUoi  franco.  —  5>6.  Cfr.  XV,  91,  v.  4.  Il 
V.  I,  5.  proverbio  latino  è  calcar  adderc  curi-enU\ 

iSl.  a.  Cfr,  Dante  {Pg.,  VI,  119):  «  Che  cfr.  Ov.,  A,  am.,  II,  732;  Rem,  am,,  788: 

fotti  in  terra  per  noi  crucifisso.  »  —  4*/<^^  <<  celeri  subdere  calcar  equo.  »  —    7*8.  Il 

mare:  perchè   difeso   dal   mare.   —  6.  Zi'  Galilei  confronta  con  questi  gli  ultimi  due 

beliarox  Gibilterra  (Gibraltar);  cfr.  XXX,  versi  della  st.   2   del  e.  Ili  della  Gerusa- 

10:  M  Di    Zibeltarro,   o  vuoi  di  Zibeltcrra,  lemme  liberata,    e    trova  nei   versi  tassc- 

Chè    Tuno  e  l'altro  nome  le  vien  detto.  »  schi  «  scioccherie  fredde,  insipide  e  pcdan- 

—  Erculeo  segno:  v.  VI,  17;  i  promontori  tosche.  n 
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Al  buon  corsier  che  già  ne  va  veloce. 
Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere. 

40  Senza  strepito  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  tripartito  esercito  venire. 
Lungo  il  fiume  a  Zerbin  dona  Tonore 
Di  dover  prima  i  barbari  assalire  ; 

E  fa  quelli  d' Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire  ; 
E  i  cavallieri  e  i  fanti  d' Inghilterra 
Col  duca  dì  Lincastro  in  mezzo  serra. 

41  Drizzati  che  gli  ha  tutti  al  lor  camino, 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 

R  passa  inanzi  al  buon  duca  Zerbino, 
E  a  tutto  il  campo  che  con  lui  veniva; 
Tanto  eh'  al  re  d'  Orano  e  al  re  Sobrino 
E  agli  altri  lor  compagni  sopr' arriva. 
Che  mezzo  miglio  appresso  a  quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

42  L'esercito  Cristian  che  con  si  fida 
E  SI  sicura  scorta  ora  venuto, 

Ch'  ebbe  il  Silenzio  e  l'Angelo  per  guida, 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto: 
Sentiti  gli  'ni mici,  alzò  le  grida, 
E  de  le  trombe  udir  fé'  il  suono  arguto; 
E  con  l'alto  rumor,  ch'arrivò  al  cielo. 
Mandò  ne  l'ossa  a'  Saracini  il  gelo. 

43  Rinaldo  inanzi  agli  altri  il  destrier  punge, 
E  con  la  lancia,  per  cacciarla,  in  resta: 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d'arco  lunge; 
Ch'ogni  indugio  a  ferir  si  lo   molesta. 

Come  groppo  di  vento  talor  giunge, 
Che  si  tra'  dietro  un'orrida  tempesta; 

40.  5-6.  coM  maggiore  Volger  di  via:  34.  —  arguto',  squillante.  Meno  bene  il 
con  maggior  ipro.  —  più  ira  compagna;  Tasso,  anche  al  giudizio  del  Galilei:  «  E 
più  dentro  nella  campagna,  a  distanza  mag-  prevcnia  le  trombe;  e  questo  poi  Dier  più 
gioro  dalla  Senna.  —  8.  duca  di  Linea-  lieti  e  canori  i  seg^i  suoi  {Ger.  lib.^  Ili, 
iiro'.  duca  di  Lancastor;  cfr.  X,  77:  «  E*  x).»— 8.  Cfr.  V,  40;  XVIII,  6;  XLIII,  39. 
Leonetto,  il  fior  de  li  gagliardi.  Di  censi-  48  z-  punge',  sprona  <cfr.  v.  8).  —  2. 
glio  e  d'  ardire  in  guerra  mastro,  Del  re  per  cacciarla:  intendi,  contro  i  nemici.  — 
nipote  e  duca  di  Lincastro.  »  3.  un  tratto  d'arco',   cfr.   XLII,  73.  Vedi 

41.  5.  rtf  d'Orano:  Marbalusto,  m  che  «  un  mezzo  tratto  d'arco  (XXIII,  82)  >»  e 
quasi  era  gigante  (XIV,  17),  i»  re  d'Ora-  «  duo  tratti  di  saetta  (XXX,  15).  >»  —  sì 
no,  ciitÀ  deU'Algcria.  —  Sobrino:  «  re  del  lo  molesta:  gli  è  assai  grave,  increscioso. 
Garbo  vecchio  (XIV  66).  >»  —  6.  soppr^ar-  —  5-6.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  1,  i,  76):  «  Ne 
rifa;  sopra\'viene;  cfr.  XII,  28.  alcun  groppo  di   vento  in  mar  turbato;  » 

48.  4.  Poie:  (1.  potest)  può.  Il  Aforali  (ib..  Ili,  iii.  36)  :  «  Spiccossi  al  fino  un 
nota  che  «  potè  **  «i  trova  nel  Furioso  64  groppo  da  levante  Con  furia  tal  che  il  mar 
volte.   —    6.   Cfr.    XXXVIII,   88;  XLIV,    tutto  confonde;  »  Pulci  {Aforg.,  XX.  31): 
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Tal  fuor  di  squadra  il  cavallier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 

44  Al  comparir  del  paladin  di  Francia, 
Dan  segno  i  Mori  alle  future  angosce: 
Tremare  a  tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

I  piedi  in  staffa,  e  ne  Tarcion  le  cosce. 
Re  Puliano  sol  non  muta  guancia, 
Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 
Né  pensando  trovar  si  duro  intoppo, 
Gli  muove  il  destrier  contra  di  galoppo; 

45  E  su  la  lancia  nel  partir  si  stringe, 
E  tutta  in  sé  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 
E  le  redini  inanzi  gli  abandona. 
Da  r  altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 
E  mostra  in  fatti  quel  eh'  in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  grazia  et  arte, 

II  figliuolo  d'Amene,  anzi  di  Marte. 

46  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi  pari  ; 
Che  si  posero  i  ferri  arabi  alla  testa: 
Ma  furo,  in  armi  et  in  virtù,  dispari; 
Che  r  un  via  passa,  e  V  altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai; 
Che,  senza,  vai  virtù  raro  o  non  mai. 

«<  Comincian  apparir  baleni  e  gruppi  E  par  nesctrei  avresti    veduto    tremare  i  cuori  e 

che  Varia  e  '1  ciel  si  rav\iluppi;  »  Agostini  le  mani  dei  guerrieri  e  non  poter  star  fer- 

{^Or.  i.,  I,  20):  «  Come  un  groppo  di  vento  mi  i  piedi  nella  tremolante  staffa.  »  —  5. 

a  mezzo    il   mare,    h    Groppo   di  vento  e  Pulianox    re    dei  Nasamoni  (XIV,  22),  a- 

grnppo  per  turbine.  bitanti  al  sud  di  Cirene  nella  Libia,  tra  la 

44.  2.  Danno  segno  di  temere  le  futu-  gran  Sirte  e  l'oasi  di  Augila.  —  non  muta 

re  sciagure,  i  mali  loro  imminenti;  cfr.  an-  guancia:  non  dà  segno  di  timore  col  can- 

gosce  con    duoli   (st.  34).  —  3-4.  A  coro-  giar  faccia  (cfr.  II,  11:  VI.  17). 
mento    dei    primi    quattro   versi  di  quesU  46.    1-2.    Cfr.    (XXXVI,    37):  «  Si  ri- 

otta.va  il  Lavczuola    scrive  :   «  Qui  si  può  stringo   ncll'  arme  e  nella    sella.    »    —   3. 

conoscere  quanto  l'Ariosto  fosse  uomo  di  non  finge',  non  dissimula,    non  cela;   sco- 

gran  lezione,  perciocché  egli  non  solo  volle  pre  palesemente.   —    4.  quel  ck*  in  nome 

imitare    gli    antichi    poeti  e  greci  e  latini,  suona:  quel  chela  fama  dicedi  lui;  nome 

ma  se  alcuno  de'  moderni  avesse  detto  cosa  in  correlazione  a  /atti,  come  in  lat.  vtfròa 

alcuna   d*  eccellente,   che  degnamente  pò-  a  res,  —  8.  di  Marte:  del  dio  stesso  della 

tesse  inserire  in  questo  suo  divino  poema,  guerra. 

non  la  rifiutò.  Però  ci  fece  tali  versi  a  so-  46.  i.  segnar:  mirare;  cfr.  XXIV,    104 

miglianza  di  quelli  del  reverendo  frate  car*  e  Boi.  (Ori.   1'.,    Il,   xxm,  61;  IH,  1,  61, 

mcliUno,  che  sì  leggono  nelle  sue  selve.  »  Vili,  37);  «<  Che  dove  avea  segnato  l'eb- 

E  riporta,  non   completamente  e  non  cor-  bc  gionto;  >»  «  A    punto  giunse^  dove  avea 

rettamente,  i  versi  di  Battista  Mantova-  segnato;  »  «  Ove  il  colpo  segnò...  il  colse 

NO  (G.    B.    Spagnuolj)   nel  panegirico  /«  con  la  lanza.  »  —  7-8.  Di  rado  o  non  mai 

Robertum  Sanseverinatem  (75-79).  E'  no-  vale  la  virtù  senza  la  fortuna,  «  Che  spesso 

tevole  specialmente  questo  tratto:  «  trepi»  la  vittoria,  ove  vuol,  pone  (XXIV,  26).  » 

dare    videres    Corda    tnanusques  virùm.  Dice  l'A.   altrove   (III,  37)  che  la  fortuna 

trewulaque  in  siapcde  plantas  stare  loco  «  Sol  in  virtù  non  ha  possiinza  alcuna.  » 
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47  La  buona  lancia  il  paladin  racquista, 
E  verso  il  re  d'  Gran  ratto  si  spicca. 
Che  la  persona  avea  povera  e  trista 

Di  cor,  ma  d^ossa  e  di  gran  polpe  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista, 
Ben  eh*  in  fondo  allo  scudo  gli  T  appicca  : 
E,  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 
Perchè  non  si  potea  giunger  più  insuso. 

48  Non  lo  ritien  lo  scudo,  che  non  entre, 
Ben  che  fuor  sia  d' acciar,  dentro  dì  palma  ; 
E  che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  V  inequale  e  piccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma. 
Riferì  in  mente  sua  grazie  a  Rinaldo, 
Ch'  a  queir  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 

49  Rotta  Tasta,  Rinaldo  il  destrier  volta 
Tanto  leggier,  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale  ; 
E  dove  la  più  stretta  e  maggior  folta 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 

Mena  Fusbcrta  sanguinosa  in  volta. 
Che  fa  r  arme  parer  di  veti'O  frale. 
Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schiva, 
Che  non  vada  a  trovar  la  carne  viva. 

50  Ritrovar  poche  tempre  e  pochi  ferri 
Può  la  tagliente  spada,  ove  s*  incappi  ; 
Ma  targhe,  altre  di  cuoio,  altre  di  cerri, 

4fi.  1.  ravfuis/n  :  ne  riacquista  il  retto  dicendo  eh'  ella  non  era  eguale  alla  gran- 

oso,    rìtbandola    a    sé,    ricovrandola   (cfr.  dezxa  del    corpo  e  eh*  era  picciola.   Ed  6 

XIV,  42,  XVII,  94)  intiera  e  ferma,  e  ri-  forse  tanto    più    bella  questa  fantasia  del- 

mcttendola    in    resta.    —    2.  si  spicca',  si  l'Ariosto,  che  quella  di  Virgilio,  quanto  in 

slancia,    sì    scaglia.  —  4-5.  Era  un  grosso  questo  luogo  e  adornata  con  una  non  men 

gigante,   ma   un  di  quei  «  senza  possanza,  vaga  prosopopeia  di  fingere,  che  il  destrie- 

senza  cor  (st.  38).  >»  7.  abbialo    escuso:  Io  ro  del  re  d'Orano,  credutosi  di  dover  tutto 

tenga  almeno  per  iscusato.  —  8.  Era  trop-  il  giorno  portar  sì  grave  peso,  e  vedutosi 

pò  alto  per  poter  esser  colpito  alla  testa,  libero  da  quella  molestia,  riferisse  in  men- 

dove  era  stato  colpito  Puliano.  te  sua  grazie   a  Rinaldo,  che  gli  avesse  a 

48.  2-4.  Cfr.    Erilo,  figlio    di    Feronia,  quello  incontro   schivato  un   gran  caldo.  » 

ucciso  tre  volte  dal  giovane  Evandro  sotto  Porcaccht. 

Preneste  {Aen„  Vili,  563-567).  —  5-6.  ^.  \.  folta:  folla,  calca,  gente  pigiata. 
mentre  Durasse  il  lungo  dt\  per  tutta  —  5.  Cfr.  st.  34,  v.  6.  —  Cfr.  Pulci  {Morg,, 
quanta  la  durata  del  lungo  giorno.  —  7.  XX,  87):  «  Le  lance  parvon  due  trombe 
Riferì,,,  grazie:  rese  grazie;  v.  VI,  81;  di  vetro;  »  Boi.  {Ori,  «.,  Il,  xv,  4;  xxv, 
XI,  56.  —  8.  a  quello  incontro:  in  quella  x6;  III,  iv.  21):  «e  Le  barbute  spezzar  co- 
ocrasione.  E'  uno  dei  tratti  piacevolmente  me  dì  vetro  ;  »  «<  E  spezza  quell'  usbergo 
spiritosi  con  cui  l'A.  interrompo  il  racconto  come  un  vetro  :  »  «  Che  1'  elmo  come  ve- 
di cose  truci.  «  Non  rocn  vagamente  di  tro  a  pezzi  schianta.  »  —  7>8.  Tempra  ^ 
Virgilio  scherzando,  sì  come  colui,  per  di-  ferro  non  impedisce  [schiva^  che  il  suo  ta- 
mostrare  il  valore  smisurato  d'Erilo,  lo  fin-  glìo  {tagliare)  non  giunga  alla  carne. 
se  con  tre  anime,  così  egli,  per  fare  appa-  50.  i.  pochi  ferri:  essendo  i  soli  cava- 
rir  maggiore  la  codardia  del  re  d'Orano,  lieri  Saracini  forniti  di  un'  armatura  di  fer- 
avendolo  fatto  grande  di  corpo  e  ricco  ro.  —  2.  ove  s*  incappi:  ove  trovi  inciam- 
d'ossa  e  di  polpe.   Io   fa  povero  d*  anima,  pò,  ostacolo.  — >  3.  targhe:  scudi  di  legno 
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Giappe  trapunte,  e  attorcigliati  drappi. 
Giusto  è  ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  aifrappi  ; 
Che  non  più  si  difende  da  sua  spada, 
Oh'  erba  da  falce,  o  da  tempesta  biada. 

51  La  prima  schiera  era  già  messa  in  rotta, 
Quando  Zerbin  con  T  antiguardia  arriva. 

Il  cavallier  inanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 
La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta. 
Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva: 
Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni 
Ch'andassero  assalir  capre  o  montoni. 

52  Spinse  a  un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo, 
Poi  che  fur  presso;  e  sparì  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 

Che  si  vedea  fra  T  una  e  V  altra  gente. 
Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo; 
Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente: 
Solamente  i  pagani  eran  distrutti, 
Come  sol  per  morir  fosser  condutti. 

53  Parve  più  freddo  ogni  ])agan,  che  ghiaccio  ; 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo. 

I  Mori  si  credean  ch'avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian,  ch'ebbe  Rinaldo. 
Mosse  Sobrino  i  suoi  schierati  avaccio, 

o  di  cuoio,    larg^hi    di    sopra    e    acuminati  cfr.  i  veni  omerici    (//.,    X,    485-486),    in 

nella  parte  inferiore.  —  4.  giuppc.    giub-  cui  Diomede,  che  uccide  a  dritta  e  a  i^an- 

be.  —  aHorcigUaii  drappi:  turbanti  ;  cfr.  ca  i  Traci,  e  paragonato  al  leone  il   quale 

XII,  80,  —  6.  affrappi:  trinci  ;  cfr.  XIV,  «  Sopravvenendo  al  non  guardato   gregge, 


BEO.  (Acn.t  X,  513);  HoR.  {Od.t  IV,  14,     (trad.   V,  hfonii);  »  e  Fttr,^  XIV,    29,    in 
tx);    e    V.    Fur,,    Ali,   80;    XVIII,    30;    cui  è  detto  che  Orlando  fa  delle   squadre 


xio.  —  7-8.    Cfr.    Oli.    (//.,    XI,    67-71);  Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  empio  diserta 

XXXVII,  79.  L'  ode  oraziana  corrisponde  di  Tremisenne  e  di  Norma  quello  «  Che 
in  parte  anche  all'idea  della  seconda  com-  '1  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni,  h 
paraxione  ariostesca  «  o  da  tempesta  bia-  62.  2-4.  Per  brevità  e  rapidità  è  dive- 
da, >»  essendo  stato  Claudio  rassomigliato  nuto  oggi  quasi  proverbiale  il  verso  del 
da  Oraxio  all*Aufido  (Ofanto)  che  infuria  Manzo.ni  nel  coro  del  Conte  di  Carma- 
e  medita  un*  orrenda  alluvione  alle  col-  gnola:  «  Già  di  mezzo  sparito  è  il  terro- 
Ovaie  campagne,  he  biade  abbattute  dal-  no  ;  >»  ma  questa  idea  era  stata  già  espres- 
r  acqua  rappresentano  nell'un  luogo  e  nel-  sa  da  Lucano  (VII,  460-461),  Stazio  (Vili, 
r  altro  i  nemici.  397),  Clal'uiano  (/«  -^»/.,  II,  373-374), 
61.  2.  antiguardia  :  sivzngusiTd'iA.  —  4.  dal  Boiardo  (Ori.  i.,  II,  xxx,  46),  qui 
lancia  arrestata:  lancia  in  resta;  v.  II.  dall'  Ariosto,  e  poi  dal  Tasso  (Ger.  Ii6„ 
50  e  Boi.  {Ori.  i.,  II,  vii,  6):  h  La  feri  XX,  31).  Citerò  il  passo  del  Boiardo,  per- 
in  fianco  con  lancia  arrestata.  »  —  ^.pen-  che  è  ormai  quasi  dimenticato,  benché  sia 
non  :  «  piccola  bandiera,  o  stendardo  di  bellissimo  :  «  Correndo  1*  un  ver  1'  altro 
cavalleria.  Era  di  forma  bislunga,  e  1'  usò  son  vicini;  Discresce  il  campo  in  mezzo  a 
specialmente  la  milizia  italiana  nel  medio  poco  a  poco,  n  —  5.  ballo:  ballo,  come 
evo  come  insegna  secondaria  dopo  il  gon-  altrove  danza  (XXVI,  11),  vale,  in  tra- 
falone.  »  Rackeli.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  II,  slato,  combattimento;  cfr.  XXXI,  17  e  25. 
VI,  42):  4c  Ogni  pennone  al  vento  è  dispie-  59.  1-3,  Cfr.  XXVI,  23.  —  5.  avaccio: 
gato.  »  —  7.  lupi:  V.    st.    23.    —    leoni:  presto  ;  avverbio  di  etimologia  incerta,  og. 
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Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 
De  r  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'arme  e  di  valore. 

54  D* Africa  v'era  la  men  trista  gente; 
Ben  che  né  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E  male  armata,  e  peggio  usa  in  battaglia; 
Ben  ch'egli  in  ca^K)  avea  Telmo  lucente, 
E  tutto  era  coperto  a  piastra  e  a  maglia. 
Io  credo  che  la  quarta  miglior  fia, 
Con  la  qual  Isolier  dietro  venia. 

55  Trasone  in  tanto,  il  buon  duca  di  Marra, 
Che  ritrovarsi  all'alta  impresa  gode. 

Ai  cavallieri  suoi  leva  la  sbarra, 
E  seco  invita  alle  famose  lode; 
Poi  eh' Isolier  con  quelli  di  Na varrà 
Entrar  ne  la  battaglia  vede  et  ode. 
Poi  mosse  Arìodante  la  sua  schiera, 
Che  nuovo  duca  d' Albania  fatt'  era. 

56  L'alto  rumor  de  le  sonore  trombe, 
De'  timpani  e  de'  barbari  stromenti 
Giunti  al  continuo  suon  d'archi,  di  frombe. 
Di  machine,  di  ruote  e  di  tormenti; 

E  quel  di  che  più  par  che  '1  ciel  rimbombc. 
Gridi,  tumulti,  gemiti  e  lamenti: 
Rendono  un  alto  suon  eh' a  quel  s'accorila, 
Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

57  Grande  ombra  d'ogni  intorno  il  cielo  involve. 
Nata  dal  saettar  de  li  duo  campi: 

L'alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 

gì  foor    di    uso;    trovasi    anche  in  Dante  di  quella  gente  e  al  rimbombo  delle   catc- 

(/«/.,  X,  xi6;  XXXIII,  xo6;  Par.,  XVI,  ratto  nel  Nilo.  Nel  e.  I,  »t.  35,   parlando 

70).  —  6.  araldo:  (lat.  mediev.  heraldus)  del  correr  dei  ruscelli,   lento   e    interrotto 

qoesfli  che  porta  le  dichiarazioni  di  ^erra  da  piccoli  sassi,  aveva  scritto:  «  rendca... 

e  le  sfide  nelle  battaglie.  dolce  concento.  »  —  cA'a  quel  s'accorda: 

6A.  4.  Cfr.  st.   38  e  v.   XX,    i.    —  8.  che  è  uguale  a  quello.  —  8.  Delle  caterat- 

Isolter  :  fratello  di  Ferraù,  eletto  da  Mar-  te  del  Nilo  parlano  parecchi  scrittorì  anti* 

siUo  a  capitano  della  gente  di  Navarra.  in  chi:    1'  A.    si    attenne,  per  1'  espressione, 

sostitimone    del    re  Folvirantc,    ucciso  da  specialmente  al  Petrarca    (I,    son.    XL): 

Rinaldo  (XIV,  xi).  «  Forse,  si  come  '1  Nil,  d'  alto  caggendo. 

66.  X.  Marra:  Mar,  nella  Scozia.  —  3.  Col  gran  suono  i  vicin  d'intorno  assorda:  » 

leva  la  ibarra  :  dà  la  mossa,  quasi  Icvan-  cfr.    Poliziano    {Giostra,    I,     28).    L'  A. 

do  la  sbarra,  come  nella  corsa  dei  cavalli,  stesso  scrisse  nella  2*  canzone  :  «...  ove  il 

—  4.  famose  lode:  cfr.  XIII,  73;  XV,  2;  Nilo  al  gran  cader  remugge.  » 
XXX.V,  .76.  —  8.  V.  VI,  15.  67.  1-2.  Si  suol  citare   Leonida,    a  cui 

96.  x-2.  Cfr.  Boi.  (Or/.  /.,  II,  xx,  16).  1'  A.  può  anche  non  aver  pensato  quando 

—  3.  Giunti',  aggiunti.  —  4.  tormenti',  scriveva  questi  due  versi  con  reminiscenze 
(1*  tormentaci  macchine  da  lanciare  palle  e  virgiliane  {Aen.,  II,  251;  XI,  610-61 1; 
pietre  ;  si  vide  chiamato  «  tormento  h  l'ar-  XII,  578)  e  boiardesche  (Ori.  i.,  I,  xv, 
chibngio  (IX,  88).  —  7.  Rendono  un  alto  42;  III,  iv,  32).  Del  resto,  l'immagine 
suon  :  espressione   adatta  al  gran   rumore  dell'  ombra   prodotta  dalle  fitte  saette,  se 
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Par  che  ne  Tarla  oscura  nebbia  stampi. 
Or  qua  l'un  campo,  or  T  altro  là  si  volve: 
Vedresti,  or  come  un  segua,  or  come  scampi; 
Et  ivi  alcuno,  o  non  troppo  diviso, 
Rimaner  morto,  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

58  Dove  una  squadra  \ìeT  stanchezza  è  mossa, 
Un*  altra  si  fa  tosto  andare  inanti. 

Di  qua,  di  là  la  gente  d*arme  ingrossa: 
Là  cavallieri,  e  qua  si  metton  fanti. 
La  terra,  che  sostien  T  assalto,  è  rossa: 
Mutato  ha  il  verde  ne*  sanguigni  manti; 
E,  dov*  erano  i  fiori  azzurri  e  gialli, 
Giaceno  uccisi  or  gli  uomini  e  i  cavalli. 

59  Zerbin  facea  le  più  mirabil  pruove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone: 
L*  esercito  pagan  che  *ntorno  piove, 
Taglia  et  uccide  e  mena  a  destruzione. 
Arlodante  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  paragone; 

E  dà  di  sé  timore  e  meraviglia 
A  quelli  di  Navarra  e  di  Castiglia. 

60  Chelindo  e  Mosco,  i  duo  figli  bastardi 
Del  morto  Calabrun  re  d*  Aragona, 

Et  un  che  reputato  fra*  gagliardi 

Era,  Calamidor  da  Barcellona, 

S*avean  lasciato  a  dietro  gli  stendardi; 

E,  credendo  acquistar  gloria  e  corona 

Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  adosso; 

E  ne*  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

forse  ebbe  dalla  risposta  di  Leonida  la  prì-  sanguigni  manti',  in  vermiglio.  —    8.   gli 

ma  origine,  s'  incontra  anche  in  altri  poeti  uomini  e  i  cat»alli:  cfr.  XVIII,  z82. 
latini  (Lucano,  Stazio.  Claudi  ano)  e  ita-  60.  i.  mirabil  ^ove:  eh.  XI,  82  ;  XIV, 

liani,  e  nel  I    libro  del  Filocolo  del   Beo-  36.  Nello  giostre  a  Baiona  era  stato  vedu- 

cAccio.  Vedasi  nel  Tasso    (Ger.  lib.,  XI,  to  da  Isabella  «<  far  prove...  miracolose  di 

48;  XVIII,  68).  —  involve:    (1.    tnvolvii)  cavalleria  (XIII,  7).  »  —  2.  garzone:  (fr. 

avvolge,  copre.    —    4.    stampi:    imprima;  garfon)  giovane.  —  3.  cÀe  in  tomo  piove: 

cfr.  Phtr.  (I,  son.  LXXXVII):  «  Volsimi,  che  gli  si  rovescia  addosso  a  mo'  di  piog- 

e  vidi  un'  ombra,  che  da  lato  Stampava  il  già.  —  4.  dérstruzione  :  v.  I,  6.  —  5.  alls 

sole.  »  —  6.  scampi:  scappi.  —  7.  diviso:  sue  genti  nuove:  cfr.  st.  55.  —  6.  Dà  pro- 

lontÀno;  cfr.    Tasso  fGer.  lib.,  XX,    51):  va  evidente  del  proprio  valore;  cfr.  I,  6r; 

««  Giace  il  nemico  appo  il  nemico,  e  spesso  XL,  24  e  79  ;  XLVI,    78  ;    Bello  {Mam- 

Sul  motto  il  vivo,  e  il  Wncitor  sul  vinto.»  br.,  VI,  72):  «  Anzi  di  se  mostrò    tal  pa- 

66.  X.  è  mossax  è  smossa  dal  postone-  ragone  Cbe  ognuno    il    potè  giudicar    ga- 

cupato,  vacilla,  dà  indietro.  —  ^.  la  gente  gliardo.  >» 

d'  arme:  la  cavalleria  di    grave  armatura.  00.  2.  Calabruoo    era    stato    ucciso   da 

—  ingrossa:  intrans.,  s'  Ingrossa;  così  nel  Orlando  (cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  II,  xxiii,   57- 

c.  III,  »t.  22:  «  Che  gente  intorno  al  sa-  58).  —  7-8.  gli  /uro...  gli  hanno   percos' 

ero  cerchio  ingrossa.  »  Cfr.    Dante   (Pg.,  so:  con  questo  passaggio  fa  meglio  sentire 

XIV,  4()):  «  quanto  ella  più  ingrossa.  >»  —  che  1'  esscrglisi   spinti    addosso  e  1'  avergli 

5-6.  V.  IV,  70:   cfr.    Om.,    \ll.,    X,    484)  ferito  11  destriero  fu  tutt*  una  cosa,  per  la 

neir  uccisione  dei  Traci  fatta  da  Diomede:  rapidità  della  successione   degli  atti. 
rosseggiava  di  sangue    la    terra.    —    ne' 
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61  Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade;  ma  il  buon  Zerbin  subito  è  in  piede; 
Ch*a  quei  eh*  al  suo  cavallo  han  fatto  torto, 
Per  vendicarlo  va  dove  gli  vede: 

E  prima  a  Mosco,  al  giovene  inaccorto^ 
Che  gii  sta  sopra,  e  di  pigliar  se  *1  crede, 
Mena  di  punta,  e  Io  passa  nel  fianco, 
E  fuor  di  sèlla  il  caccia  freddo  e  bianco. 

62  Poi  che  si  vede  tòr,  come  di  furto, 
Chelindo  il  fratel  suo,  di  furor  pieno 
Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d*  urto; 
Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno: 
Trasselo  in  terra,  onde  non  è  mai  surto, 
E  non  mangiò  mai  più  biada  né  fieno; 
Che  Zerbin  sì  gran  forza  a  un  colpo  mise. 
Che  lui  col  suo  signor  d*  un  taglio  uccise. 

63  Come  Calamidor  quel  colpo  mira. 
Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta; 
Ma  Zerbin  dietro  un  gran  fedente  tira. 
Dicendo:  Traditore,  aspetta,  aspetta. 
Non  va  la  botta  ove  n'andò  la  mira, 

.  Non  che  però  lontana  vi  si  metta; 
Lui  non  potè  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa,  e  in  terra  lo  ^distese. 

64  Colui  lascia  il  cavallo,  e  via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe; 
Che  venne  caso  che  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e  col  peso  V  oppresse. 
Ariodante  e  Lurcanio  si  pone 

Dove  Zerbino  è  fra  le  genti  spesse; 
E  seco  hanno  altri  e  cavalUeri  e  conti. 
Che  fanno  ogn*opra  che  Zerbin  rimonti. 

65  Menava  Ariodante  il  brando  in  giro; 
E  ben  lo  seppe  Artalico  e  Margano: 
Ma  molto  più  Etearco  e  Casimiro 

61.  3.  han  ^Ho  torto:  hanno  dato  la  la  spada  da  Fallante  {Aen.,  X,  384-387). 
morte.  Probabilmente  l'A.  usò  questa  ma-  —  3.  pensò  dargli  d"  urto:  col  cavallo,  e 
nìera  perche  non  era  atto  di  buona  cavai-  quindi  rovesciarlo.  —  8.  d^un  taglio  :  d*vin 
laria  uccidere  il  cavallo  (v.  XXX,  50).  —  fendente  ;  v.  tagli  per  colpi  di  tag^lio  nella 
5.  inaccorto:  inavveduto,  incauto,  malac-  st.  76  del  e.  XII  e  nella  st.  96  del  e.  XIX, 
corto.  £'  voce  nuova  di  conio  ariostesco.  68.  5*8.  La  botta  non  andò  vota  e  non 
— >  7.  Mena  di  Punta:  trae  di  punta  (XL,  andò  piena  (v.  XIX.  96). 

81),  caccia  una  punta    (XXXVI,    51),    lo  61.  2.  Va  per  iscampare,  ma  ebbe  poco 

ferisce  di  punta   (XXX,    49).    —    8.    Cfr.  buon    successo.  —  3.  venne  caso  che:  av- 

XVJII,  152.  venne  questo  caso  che,  accadde  che.  —  8. 

62.  Oielindo  somiglia  al  virgiliano  !•  rintontii  rimonti  in  sella  (IU,  5),  risals^a 
sbone,  incauto  nel  suo  furore  per  la  morto  a  cavallo. 

Grudelo  del  compagno  Lago,  e  trafitto  con  66.  i.  in  giro;  cfr:  st.  34  e  49.    —  8. 
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La  possanza  sentir  di  quella  mano. 
1  primi  duo  feriti  se  ne  giro; 
Ri  maser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sia  forte; 
Che  fere,  urta,  riversa  e  mette  .a  morte. 

66  Non  crediate,  Signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  fiume  sia, 

Né  eh' a  dietro  l'esercito  rimagna. 
Che  di  Lincastro  il  buon  duca  seguia. 
Le  bandiere  assalì  questo  di  Spagna, 
E  molto  ben  di  par  la  cosa  già; 
Che  fanti,  cavallierì  e  capitani 
Di  qua  e  di  là  sapean  menar  le  mani. 

67  Dinanzi  vien  Oldrado  e  Fieramonte, 
Un  duca  di  Glocestra,  un  d' Eborace: 
Con  lor  Ricardo,  di  Varvecia  conte, 

E  di  Chiarenza  il  duca,  Enrigo  audace, 
Han  Matalista  e  FoUicone  a  fronte, 
E  Baricondo  et  ogni  lor  seguace. 
Tiene  il  primo  Almerìa,  tiene  il  secondo 
Granata,  tien  Maiorca  Baricondb. 

68  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare. 
Che  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 
Vedeasi  or  V  uno  or  V  altro  ire  e  tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

0  come  sopra  '1  lito  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  né  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezzo. 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

Cfr.  st.  50.  —  riversa  :  rovc-scia,  getta  giù  rico  Zefiro  passa  impetuoso   {lóòros)  su  un 

da  cavallo.  campo  e  fa  piegare  le  spighe  (//.,  II,  Z48- 

66.  I.  /ra  campagna:  v.  st.  40.  —  6.  149);  Ovidio,  togliendo  da  Ombro  il  para- 
E  la  battaglia  (/a  cosa)  procedeva  senza  gono,  lo  addolci,  coli*  imm<agiaare  il  tre- 
vantaggio  alcuno  di  veruna  delle  parti  :  molio  delle  fragili  spighe  al  soffio  dolce 
Pari  Mar/e  puffnabatur.  avrebbero  detto  dello  Zefiro  (leni  Zephyro  :  Her,  XIV, 
i  Latini.  —  8.  menar  le  mam:  combatte-  39);  il  Poliziano  {Giostra,  I,  no)  trasfeci 
re  dando  spessi  e  aggiustati  colpi  ;  cfr.  Boi.  il  tremolio  alla  palustre  canna  scossa  da 
\Orl.  i".,  I,  VII,  13):  «  Or  si  comincia  le  picctol  ventolin:  1'  A.  determina  il  mese 
mani  a  menare.  »  {maggio)  in  cui  va  e  viene  la  biada  al  sof- 

67.  1.4.  Questi  quattro  capitani  sono  fio  del  venticello.  —  5-6.  La  similitudine 
ricordati  nella  st.  78  del  e.  X.  —  Gloce-  del  mobil  mare,  mentre  è  un  compendio 
stra:  Cìloucester.  —  Eboracr:  (1.  Ebora-  della  virgiliana  {Aen,,  XI,  624>628),  fa 
cum)  York.  —  V'an>ecia:  Warwich.  —  rammentare  anche  il  verso  dantesco  (A»»'., 
Chiarenza:  Clarence.  —  5-8.  «♦  Qui  1'  A-  XVI,  83):  «  Copre  e  discopre  i  liti  senza 
riosto  dimentica  se  stesso:  Matalista  era  posa.  »  Cfr.  Fur.,  VII,  14:  «<  Vengono  e 
re  di  Toledo  e  Calatr<ivn,  rome  il  Poeta  van,  com'  onda  al  primo  ma  go  Quando 
disse  (XIV,  14):  Follicene  era  re  d'Alme-  piacevol  aura  il  mar  combat.^  (da  Ov., 
ria  (ib.,  16)  e  il  re  di  Granata  era  Stordi-  ller.  XI,  75);  »  XLIII,  32:  «...  il  mar 
lano  (ib.,  13K  »  Panizzi.  —  Almerìa:  Al-  fugge  dal  lito  e  torna.  »  V.  anche  Dantb 
meira.  —  jTaiorca:  la  maggiore  delle  isole  iPg.,  X,  8-9);  Pol.  {Giostra,  I,  14,  v.  8); 
Ralcari.  Parixi,  ,Vozze,    v\.   23-24.  —  mobil:    per 

68.  1.  Cfr.  st.  66,  V.  6.  —    4.    L'  ome-  V  alterno  fluttuare  dello  acque.    —    S.    da 
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69  Tutlo  in  vXi  tem[>o  il  duca  di  Glocestra 
A  Matalista  fa  votar  T  arcione: 

Ferito  a  un  tempo  ne  la  spalla  deatra 
Fieraraoote  riversa  FoUicone; 
E  r  un  pagano  e  T  altro  si  sequestra, 
E  tra  gì*  Inglesi  se  ne  va  prigione. 
E  Baricondo  a  un  tempo  ri  man  sen7A 
Vita  per  man  del  duca  di  Chiarenza. 

70  Indi  i  pagani  tanto  a  spaventarsi, 
Indi  i  fedeli  a  pigliar  tanto  ardire; 
Che  quei  non  facean  altro  che  ritrarsi, 
E  partirsi  da  V  ordine,  e  fuggire  ; 

E  questi  andar  inanzi,  et  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e  spingere  e  seguire: 
E  se  non  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto. 
Il  cam]io  da  quel  lato  era  perduto. 

71  Ma  Ferrali,  che  sin  qui  mai  non  s'era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto. 
Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

E  r  esercito  suo  mezzo  consunto, 
Spronò  il  cavallo,  e  dove  artica  più  fiera 
La  battaglia,  lo  spinse;  e  arrivò  a  punto 
Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra, 
Col  capo  fesso.  Olimpio  da  la  Serra; 

72  Un  giovinetto  che  col  dolce  canto. 
Concorde  al  suon  de  la  cornuta  cetra. 
D'intenerire  un  cor  si  dava  vanto. 
Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 
Felice  lui,  se  contentar  di  tanto 
Onor  sapeasi,  e  scudo,  arco  e  faretra 
Aver  in  odio,  e  scimitarra  e  lancia, 

sezzoi  da  ultimo:  v.  XI,  i.v  Dantk  r/«/.,  dea  più  fiera  la  haitaglta:    cfr.    XV,    6. 

VII,  xjo);  **■  ai  dassczzo;    >•    (/Vft    XXV,  —  8.  Serra:  «  chiamano   Serra  Vermegia 

139):  «  da  serzo  ;  >*  Petrarca  (TV.  </'  A.,  una  contrada  in  Ispaj^na.  >»  Fòrnari. 
Ili,  36):  «  da  tezzo.  >»  72.  Creteo  era  un  aedo  epico,    cantore 

68.  X.    Tttiio  in  UH  tempo:   tutto  a  un  di  battaglie  {.-leu.,    IX,    774-777);  Olimpio 

tempo    (XL,    24),    improvvisamente.  —  2.  era  un  dolce  cantore  di  amore.  —  2.  con- 

fa    votar   V  arcione:  cfr.  I,  61.  —  4.  ri-  corde',  che  »'  accordava.  —  cornuta  cetra'. 

vena:    cfr.    st.    65.  —  5.  si  sequestra  :  %\  <  chiama  cornuta  la  cetra,  perchè    ha  due 

trae  in  disparto  come  prigioniero,  capi   ricurvi  a  modo    di  comi.    >»    Casella. 

70.  Come  i  Latini  usano  elegantemente  «<  Di  fin  argento  la  cornuta  lira,  m  scrìve 
gl'infiniti  storici,  coli*  eli  is-ii  di  r<'<'// nelle  Erasmo  di  Valvasone  {Angeleida^  III, 
varie  persone,  cosi,  coli'  ellissi  di  comin-  46).  —  4.  Il  Galilei  corresse  :  *  Ancor  che 
cianOf  incontransi  qui  gl'infiniti.  —  4.  dal'  duro  fosse  più  che  pietra.  »  Cfr.  XX,  43.' 
l'  ordine:  dalle  schiere,  dalle  file;  cfr.  il  «  E  più  duro  avre'  il  cor  che  di  diaman- 
1.  ordo,  che  ora  vale  ordinanza  (dell' eser-  te.  »  —  5.  Felice;  cfr.  Acn.,  IX,  337.  — 
rito),  ora  compagnia  di  soldati,  schiera.  —  6.  faretra:  (gr.  e  1.  pkaretra)  turcasso; 
5-6.  avanzarsi  sempre  terreno;  prendersi  fu  detto  pkaretra  dai  Greci  perchè  vi  si 
sempre  vantaggio  di  terreno,  guadagnar  portavano  le  frecce.  —  7.  scimitarra:  sor- 
sempre  terreno,  ta  di  sp.a(l.a  cortn  e  curva. 

71.  4.  consunto:    d  strutta).  —  5-6.  ar- 
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Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

73  Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solea  amarlo  e  avere  in  molta  estima. 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere,       « 

Che  di  miir  altri  che  periron  prima: 

E  sopra  chi  V  uccise  in  modo  fere, 

Che  gli  divise  Telmo  da  la  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia, 

Per  mezzo  il  petto,  e  morto  a  terra  il  caccia. 

74  Né  qui  s*  indugia;  e  il  brando  intorno  ruota, 
Ch*ogni  elmo  rompe,  ogni  lorica  smaglia; 

A  chi  segna  la  fronte,  a  chi  la  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia: 

Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d*alma  vota; 

E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia, 

Onde  la  spaventata  ignobil  frotta 

Senza  ordine  fuggia  spezzata  e  rotta. 

75  Entrò  ne  la  battaglia  il  re  Agramante, 
D*  uccider  gente  e  di  far  prove  vago  ; 

E  seco  ha  Baliverzo,  Farurante, 
Prusion,  Soridano  e  Bambirago. 
Poi  son  le  genti  senza  nome  tante. 
Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago, 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  T  Autunno  gli  albori  ne  spoglia. 

76  Agramante  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta. 

Col  re  di  Feza  subito  li  manda, 
Che  dietro  ai  padiglion  piglin  la  volta, 
K  vadano  ad  opporsi  a  quei  d'Irlanda, 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta, 

78.  2.  estima'.  (!•  arsiimaìio)  stima.  —  ~  6.  Cfr.  Dan'tk  (/w/*..  XXV,  a;):  e  D 
5-^.  Cfr.  9t.  23,  V.  6;  IX,  8o;  XIV,  123;  sanf^ue  f'ece  spesse  volte  un  Uco;  »  {Pg^, 
XV,  70  ;  e  V.  Vero.  (Aen.,  IX,  750-755  ;  V,  83'84):  h  vid'  io  Delle  mie  vene  (v« 
XII,  306-108).  —  Cfr.  le  st.  71-73  con  le  in  terra  lago;  »  Fur.,  XXVII,  ax  :  «  ver- 
si. 84-87  del  e.  IX  della  Gerusaiemme  misUo  lago;  >»  Pulci  {Morg,,  III,  74); 
Uberaia,  «  E'  fece  in  terra  di  sangue  una  chiana.  ** 

74.  I.  rtuffai  cfr.  st.  22.  —  2.  ogni  io-  —  7-8.  Cosa  impossibile:  cfr.  XTV,  90, 
fica  smaglia:  è  un  emisticchio  del  Pe-  L'  A.  per  1'  espressione  ebbe  in  memoria 
TRARCA  (TV*,  della  Pud.  v.  75).  —  segnai  Virgilio  {Aen,^  VI,  309-3x0),  Ovidio 
cfr.  st.  46.  —  4.  Cfr.  Boi.  (Ori.  i.,  II,  {Met,^  III,  729-730)  e  Dante  (ìnf.^  iix, 
xxiii,  68):  «  A  questo  taglia  il  collo,  a  1x2-1x4),  e  ad  Ovidio  specialmente  si  at- 
quel  le  braccia.  »  —  5.  di  sangue  e  d'ai-  tenne  coli*  uso  del  verbo  spogliare  corrì- 
ma:  di  sangue  e  di  vita;  cfr.  XIV,  135;  spondentc  a  rapere;  cfr.  XXI,  X5  :  «  Il 
XVIII,  152.  —  6.  ferma,,.,  la  baiiaglia  :  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia,  » 
trattiene  i  suoi  a  combattere,  —  7.  igno-  76.  3.  Col  re  di  Feza:  con  Malabu- 
bil  froitai  cfr.  vulgo  e  populazzo  (st.  23).  ferso,  re  di  Fes  nel  Marocco.  —  4.  piglin 

75.  2.  vago:  desideroso:  cfr.  Ili,  io  e  la  volta',  girino. 
Dante  (/«/.,  Vili,  52;  Pg..  XXVIII,  x). 
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Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti, 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

77  Fu  '1  re  di  Feza  ad  esequir  ben  presto; 
Ch'ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  in  tanto  il  re  Agramente  il  resto; 
Parte  le  squadre,  e  alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  fiume;  che  gli  par  eh*  in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia: 

K  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobri  no  a  domandare  aiuto. 

78  Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietro;  e  sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  fu  il  ribrezzo, 
Gh*  abbandona van  V  ordine  e  V  onore. 
Zcrbin,  Lurcanio  e  Ariodante  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incontra  a  quel  furore: 

E  Zerbin,  ch'era  a  pie,  vi  perla  forse; 
Ma  '1  buon  Rinaldo  a  tempo  se  n'accorse. 

79  Altrove  intanto  il  paladin  s'avea 
Fatto  inanzi  fuggir  cento  bandiere. 
Or  che  l'orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fere. 
Oh'  a  piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere. 
Volta  il  cavallo  e  dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

80  Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s*  appara  ;  e  grida  :  Or  dove  andate  ? 
Perchè  tanta  viltade  in  voi  comprendo, 
Che  a  si  vii  gente  il  campo  abbandonate  ? 
Ecco  le  s()oglie,  de  le  quali  intendo 

Ch'  esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 
Oh  che  laude,  oh  che  gloria  che  '1  figliuolo 

77.  nequtr:  (1.  ^jtj^^mì*)  ese^irc ;  asso-  tro.  —  3.  Cfr.  Danib  {/«/".,  II,  122): 
lutameote.  Puoi  «ottintondere :  l'ordine  ri-  «  Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletta?  »  — 
cevBto.  —  4.  Parte  le  tquadre'.  divido  le  compt-endo:  scorgo;  cfr.  XV,  44;  XLIV, 
•quadre;  cfr.  XIII^  83.  zoz.  —  Rinaldo,    che    sgrida   gli    Scozzesi 

78.  /*  ordine  e  V  onore  :  partendosi  dal-  volti  in  fuga  e  li  rianima  poi  anche  eoa 
1'  ordino  (st.  70)  perdevano  1'  onore.  1'  esempio,  somiglia  a  Pallante,    che    riac- 

79.  W.  /*  orecchie,,,  gli  fere  x  cfr.  XI,  cende  il  valore  nei  suoi  guerrieri  fuggitivi 
83  e  SJUII,  44,  e  V.  Vero.,  Aen.,  Vili,  con  preghiere  e  con  amare  parole  e  col 
582-583.  —  5.  la  gente  cirenea:  prop.  la  proprio  esempio  {Aen.,  X,  364  e  segg.). 
gente  di  Ctreoe  nella  Libia,  ma  qui  signi-  Vedi  anche  le  rampogne  di  Mnesteo  nel- 
fica  ÌB  generale  la  gente  africana.  —  di  1*  Eneide  (IX.  78 z -786)  e  le  più  aspre  rara- 
botto:  subito,  senza  indugio  ;  cfr.  XVII,  pogne  di  Agricane  ai  suoi  messi  in  fuga  da 
103.  Sacripante    (Ori,  f'.,  I,  xi,  3)  e  del    turco 

80l  X.  riioman  cfr.  XXXIX,  9:  «  Chi  Torindo  ai  Circassi  (tb.,  16).  ~;  «  dove  an- 
porta  ioanzi,  e  chi  ritorna  il  piede.  »  —  2.  dateì  n  corrispondo  a  «  quo  fugitiif  {Aen,, 
s'  app€ura  '.  si  para  divanti,  si  metti*  di  con-     X,  369).  >» 
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Del  vostro  re  si  lasci  a  piedi  e  solo! 

81  D*  un  suo  scudier  una  grossa  asta  aiferra, 
E  vede  Prusion  poco  lontano, 

Re  d'Alvaracchie,  e  adosso  se  gli  serra, 
E  de  Tarcion  lo  porta  morto  al  piano. 
Morto  Agricalte  e  Bambirago  atterra, 
Dopo  fere  aspramente  Soridano  ; 
E  come  gli  altri  Tavrìa  messo  a  morte, 
Se  nel  ferir  la  lanaia  era  più  forte. 

82  Stringe  Fusberta,  poi  che  Tasta  è  rotta, 
E  tocca  Serpentìn,  quel  da  la  Stella. 
Fatate  Tarme  avea,  ma  quella  botta 

Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella  : 
E  cosi  al  duca  de  la  gente  scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e  bella  : 
Sì  che  senza  contesa  un  destrier  puote 
Salir  di  quei  che  vanno  a  selle  vote. 

83  E  ben  si  ritrovò  salito  a  tempo. 
Che  forse  noi  facea,  se  più  tardava  ; 
Perchè  Agramante  e  Dardinello  a  un  tempo, 
Sobrin  col  re  Balastro  v'arrivava. 

Ma  egli,  che  montato  era  per  tempo, 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s'aggirava. 
Mandando  or  questo  or  quel  giù  ne  T  inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 

84  11  buon  Rinaldo,  il  quale  a  porre  in  terra 
I  più  dannosi  avea  sempre  riguardo, 

La  spada  contra  il  re  Agramante  afferra, 
Che  troppo  gli  parca  fiero  e  gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra); 
E  se  gli  spinse  adosso  con  Baiardo: 
Lo  fere  a  un  tempo  et  urta^  di  traverso, 

81.  3.  Re  d*  Alvaracckie:  re  éU:  l'  Al'  5®,  non  essendovi  altra  parola  che  vi  fac- 

varacckie   (XIV,  27),  //  ricco  re  de  /'  /-  eia  rima.  —  4.  r»  i%i/a«/rv/ era  succeduto 

sole  Ò0aie  (XV,  7).  —    Adosso  se  gli  ser^  a  Tardocco  (XIV,  22)  nel  dominio    d*  Al- 

ra\  gli  si  avventa  addosso;  cfr.  Boi.  {Ori.  serbe  (Gerbe.  isola  nel  golfo  dì  Tunisi).  — 

i,,  II,  XIV,  44;  XVIII,  26):    M   Addosso  di  7.  Cfr.  Boi.  ((?r/.  i..  Ili,  viii,  36):  «  Bran- 

Rinaldo  ogn*  uom   si    serra;  >»  «  E   Bran*  dimartc...  Ne    manderà  qualcheduno  a  lo 

dimarte  addosso  a  lui  si  serra.  >»  inferno.  »  —  8.  Cfr.  la  nota  gaia  della  st. 

88.  X.  sirìngex  v.  IX,  3;  XI,  39.  —  2.  48.  Qui  il  Galilei  propose  di  correggere: 

tocca:  colpisce;  cfr.  Boi.  f Ori.  f',,  III,  vi,  «  Fra  gli  spirti  dannati  al  pianto  eterno.  » 

5^  ;  VII,  45):  €  Un  1*  altro  tocca..;  «  «  Co-  84.  Porre  in  terra:  stendere  per  terra, 

tal  l*  un  l'altro  tocca  e  mai  non  resta.    »»  atterrare    (cfr.     Vrrg.,     Aen.,     X,    607; 

—  Stella \  Estella,  città  della  Spagna.  —  sternit  Aumi)  ;  v.  XVIII,  12;  Boi.  {Or/. 
6.  Cfr.  XI,  so  e  Pulci  {Morg.^  jXXVII,  1.,  Ili,  vin,  ^2)'  Nel  sign.  di  uccidersi 
66):  «  E  in  ogni  luogo  faceva  una  piazza.  »  usò    questa    frase    il    Petrarca     (I,    son, 

—  %.  Salir:  è  usato  con  la  costruzione  con  XXIX).  —  2.  at»ea..,  riguardo:  mct- 
cui  fu  usato  ascese  nella  st.  57  del  e.  VI.  teva  attenzione.  Altrove  (VI,  8)  aver   ri- 

83.  X.  tempo:  è  poi  ripetuto  al  v.  3*  e    guardo  vale    guardarsi  per  timore.    —    7. 
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Si  che  lui  col  destrier  manda  riverso. 

85  Mentre  di  iFuor  con  sì  crudel  battaglia, 
Odio,  rabbia,  furor  Tun  l'altro  offende, 
Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia. 

Le  belle  case  e  i  sacri  templi  accende. 
Carlo  ch'in  altra  parte  si  travaglia, 
Questo  non  vede,  e  nulla  ancor  ne  'ntende; 
Odoardo  raccoglie  et  Ari  man  no 
Ne  la  città,  col  lor  pojwl  britanno. 

86  A  lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto 
Che  potea  a  pena  trar  del  petto  il  fiato  : 
Ahimè!  signor,  ahimè!  replica  molto. 
Prima  eh'  abbia  a  dir  altro  incominciato  : 
Oggi  il  romano  imiierto,  oggi  è  sepolto  ; 
Oggi  ha  il  suo  |)opul  Cristo  abandonato: 

U  Demonio  dal  cielo  è  ])iovuto  oggi. 
Perchè  in  questa  città  più  non  s*  alloggi. 

87  Satanasso  (perch*  altri  esser  non  imote) 
Strugge  e  ruina  la  città  infelice. 
Volgiti  e  mira  le  fumose  ruote 

De  la  rovente  fiamma  pre  iatrice  ; 
Ascolta  il  pianto  che  nel  cìel  percuote  ; 
E  faccian  fede  a  quel  che  'l  servo  dice. 

Uffa:  y,  st.  62.  —  8.  manda    riverso;  v.  in  Ovidio^  ma   è    del    nome,    e   non    del- 

st.  65.  A  Rinaldo  somiglia  un  po'  Brandi-  1'  interiezione:  Heuf  Peleuy    Peleu^   Quel 

marte,    il    quale    sprona    il    cavallo     con»  che  scapita  1*  A.  per  il  suono  (lat.  tm  eu^ 

tro  Rodomonte  che  era  a  piedi    e    con   la  eu)^  lo  rìgfuadagna    col    ripeterò  1'  interie« 

lancia  lo  percuote  «  nel    costato,    Ch'  era  zione.  —  romano   imperio:  v.  I,  x.  —  7. 

guarnito  a  scaglie  di  serpente;  Quel  lo  di*  dal  cielo,,  piovuto:  cfr.  Danik   deg^i    an- 

fese  e  pur  giù  cade  al  prato  {Ori.  t'.,  Ili,  geli  ribelli  (/w/.,    Vili,    84):    «    Da*    ciel 

vili,  39).  n  piovuti.  »  «  Disse  piovuto,  perciocché  non 

85.  I.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  I,  xi,  32)  :  sapeva  come  si  fosse  trapassato  dentro  alla 
u  Battaglia  è  ancor  di  fuor  tutta  fiata  Mol-  città,  e  sapeva  degli  angioli,  che  dal  cielo 
to  crudele,  orribile  e  diversa.  >»  —  3.  /a-  caddero  per  la  superbia.  >»  Pomari.  — 
glia  :  (1.  caedit)  fa  a  pezzi,  trucida.  —  4.  oggi:  nota  1'  eflScace  ripetizione,  per  quat- 
accende',  incendia:  cfr.  st.  26.  tro  volte,  di  quest'<7,^i'.  —  8.  piik  non  s*al- 

86.  I.  nn  scudier:  cfr.  lo  scudiero  del  loggi:  più  non  si  abiti;  affinchè  la  città 
re  di  Tremisenne  che  annunzia    ad    Agra*    resti  deserta  di  abitatori. 

mante  la  strage,  fatta  da  un  cavalier  ga-  87.  i-2.  Cfr.  Boi.  {Ori,  i.,  III,  viii, 
gliardo,  dì  quei  di  Tremisenne  e  di  Nori-  27):  «  Addosso  a  lui  (a  Rodomonte)  eia- 
zia  (XrV,  28-29).  —  pallido  in  volfoxcir.  scun  gridava:  Aiuto  I  Se  Lucifero  uscito  o 
il  messaggiero  «  nel  viso  sbigottito  »  che  Satanano  Fiisse  già  de  lo  abisso  e  qua 
dà  a  Sacripante  cattive  nuove  del  suo  re-  venuto  Per  disertar  Parigi  e  ogni  sua  al- 
gno  (Boi.,  Ori.,  t'.,  II,  ni,  7).  —  z.  Qui  i  tura.  Non  avrla  posto  a  lor  tanta  paura.  » 
modelli  avuti  inanzi  dal  P.,  crescono;  e  —  3-4.  Versi  così  stupendi  per  efficacia  di 
sono  Ovidio  {Met.^  XI,  347*350),  Boiardo  espressione  ed  evidenza  di  rappresentazio- 
(I.  e:  «  ed  è  molto  affannato  »)  e  Pulci  ne  da  bastar  da  soli  a  costituire  la  gloria 
{Morg.,  IX,  39):  «  giunse  la  novella  D'un  di  un  poeta:  tuttavia  anche  in  questi  av> 
messaggter  eh*  e  tutto  sbigottito;  Tanto  vertcsi  un'imitazione  (Hor.,  Od.^  IV,  xi, 
che  giunto  a  gran  pena  favella.  •  —  II  11-12).  Non  so  poi  se  «  fumose  ruote  >»  sia 
Rajna  rammenta  soltanto  lo  scudiero  che  più  bello  di  nigri  spatiota  volumina  fumi 
manifesta  a  Sacripante  la  cagione  del  gran-  (Lue,  Pkars.,  Ili,  505).  — predatrice',  ra- 
de strepito  e  lamento  dentro  Albracca  pace  (st.  20).  —  5.  Cfr.  «  L'alta  querela  che 
(Ori,  i.,  J.  XI,  36).  —  3.  La  ripetizione  è  nel  ciel  penetra  (Vili,   66).    »    —    7.    6'w 
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Un  solo  è  quel  eh*  a  ferro  e  a  fuoco  strugge 
La  bella  terra,  e  inanzi  ognun  gli  fugge. 

88  Quale  è  colui  che  prima  oda  il  tumulto, 
E  do  le  sacre  squille  il  batter  spesso, 

Che  vegga  il  fuoco  a  nessun  altro  occulto, 
Ch*a  sé,  che  più  gli  tocca,  e  gli  è  più  presso; 
Tal  è  il  re  Carlo,  udendo  il  nuovo  insulto, 
K  conoscendol  poi  con  rocchio  istesso; 
Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  e  al  gran  rumor  che  sente. 

89  Dei  ]>aladini  e  dei  gucrrier  più  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  una  gran  parte, 
E  ver  la  piazza  fa  drizzare  i  segni  ; 

Che  *1  i>agan  s'  era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  vede  gli  orribil  segni 
Di  crudeltà,  1*  umane  membra  sparte. 
Ora  non  più  ;  ritorni  un*  altra  volta 
Chi  volunticr  la  bella  istoria  ascolta. 


solo:  cfr.  «  Un$ts  homo  »  nelle  rampogne  III,  36;  XV,  23.  —  6.  inumane  metnòra 

di  Mncskeo    ai    suoi    fuggitivi    {Aen,,  IX,  sparte  :  cfr.  Dantk  (/y.,    XII,    33):    «    le 

783),  e  «  un  sol    cavalier  >»  noi  rimproveri  membra  de' giganti  sparte  ;  >»  Fur.,  XVIII, 

di  Sacripante  [Ori.  i'.,  I,  xi,  37).  20.  —  7.  Ora  non  più:    cfr.    XIV,    134; 

88.  Dei  quattro  che  il  primo  è  relativo  XXV,  97.  —  ritorni  ecc.:  cfr.  XVIII,  192 
(colui  che),  il  secondo  ò  in  correlazione  a  e  XXI,  q8.  ~  8.  voluntierl  cosi  si  legge 
prima,  il  terzo  sta  per  fuorché,  il  quarto  nell'ed.  del  1512;  volentier  reca  1*  ed.  del 
è  relativo.  —  squille:  v.  X,  53.  —  che  15x6.  Il  Morali,  con  e  voUmticr,  »  si  scosta 
più  gli  tocca  :  che  più  gli  spetta,  più  gli  dalla  i*  e  dalla  3*  edizione.  —  la  bella  isto- 
appartiene,  lo  tocca  o  l'interessa  più.  —  ria:  v.  st.  5.  £'  bella  nel  complesso  doUe 
5.  insulto:  assalto  (adsult$ts),  —  7*8.  parti  e  anche  qui  per  i  splendori  di  vera 
K  L'  imperatore,  che  accorre,  raccoglie  in  poesia,  non  per  questo  racconto  di  stragi 
se  il  Mncsteo  virgiliano  e  il  re  di  Tartaria  e  d'  incendi,  quantunque  qua  e  là  intra- 
{Orl,  f'.,  I,  XI,  37-38).  »  Rajna.  mozzato  con  qualche  scherzo  (st.  48,  83). 

89.  3.  i  segni:  (1.  signa)  le  insegne  ;  v. 


rJv' 
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Il  giusto  Dio,  quando  i  peccati  nostri 
Hanno  di  remission  passato  il  segno. 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  et  a  mostri, 
E  dà  lor  forza  e  di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  mondo, 
E  duo  Neroni  e  Caio  furibondo. 

Domiziano  e  1*  ultimo  Antonino; 
E  tolse  da  la  immonda  e  bassa  plebe, 
Et  esaltò  air  imperio  Massimino  ; 
E  nascer  prima  fé'  Creonte  a  Tebe  ; 
E  die  Mezenzio  al  popolo  Agi  lino, 
Che  fé'  di  sangue  uman  grasse  le  glebe  ; 
E  diede  Italia  a  tempi  men  remoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d'Attila  dirò  ?  che  de  V  iniquo 
Ezzellin  da  Roman  ?  che  d*  altri  cento  ? 


1.  «  Dal  grandissirao  danno  et  uccisione, 
che  Rodomonte  fé 'al  popol  di  Parij^i,  pij^lia 
I*autore  occasione  opportuna  a  dare  a  dive- 
dierccon  parecchi  altri  esempi,  et  antichi  e 
moderni,  come  spesso  volte  a  malvafi^i  princì- 
pi è  d'altissimo  i^udicio  di  Dio  conces-so  di 
regnar»*,  acciocché  per  le  man  lor«)  c;»sii- 
ghi  il  fallo  de'  popoli.  »  Fòrnari.  Cfr.  l'i*- 
sordio  del  e.  XXXIV.  —  2.  rrmtssiou: 
perdono.  —  6.  forza  e  di  mal  far  inge^ 
gito:  il  mal  volere  e  la  possa  (Dantr.  ////., 
XXXI,  56).  —  7.  Mario  e  Stila',  furono 
i  primi  ad  accendere  in  Roma  i  furori 
della  guerra  civile  tra  plebei  e  p^itrizi  e  a 
d.ir  l' esempi*»  di  ferocissime  proscrizioni 
(i**  sec.  av.  Cr.).  —  8.  tino  Srronix  Tibe- 
rio (14-37)  •  Nerone  (54-6^).  Caio'.  Caio 
(Caligola),  imperatore  dal  37  al  41,  mostro 
furioso,  che  auguravasi  che  il  popolo  ro- 
mano  avesse  una  sola  testa  per  tronca  ri  n 
d'un  colpo;  cfr.  Pktr.  (  7>.  d.  M.,  IT,  43): 
«<  Siila,  Mario,  Neron,  Gaio  e  Mexenzio;  »» 
Fur.,  Ili,  I,  33:  «  Mario,  Siila,  Neron, 
Caio  ed  Antonio,  >♦ 


*2.  1.  Domiziano',  il  calvo  Xerour  (Ii'V., 
Sat.  IV,  38),  imperatore  dall'  81  .il  q6. 
—  Vulfimo  Antonino'.  Antonino,  meglio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Elagabalo,  gio- 
vane sacerdote  del  Sole,  imperatore  dal  3x8 
al  222.  —  3.  Masisintino',  figliuolo  di  un  pa- 
store di  Tracia,  imperatore  dal  235 al  238.  -- 
^.Creonte',  v.  XIX,  la.  —  5-  Mezrnzio:  ti- 
ranno di  Agylla,  detta  poi  Caertf^  ed  oggi 
Ccrvetri,  autore  di  misfatti  atrocissimi;  le- 
gava perfino  i  vivi  con  i  cadaveri  per  farli 
morire  nel  luneo  contatto  della  putredine 
(VhKG.,  .•(<^»/.,  Vili,  478- j8i).  —  t.  grasse 
le  glebe',  cfr.  XIV,  5.  —  8,  Per  ordine  di 
tempo  «  agli  Unni,  ai  Goti  (Ostrogoti)  e 
e  ai  l^mgobardi.  »» 

8.  I.  Aitila'.  Attila,  crudelissimo  tiran- 
no, re  dfgli  Unni  dal  4^3  al  453,  sopran- 
nominato flagellum  Dri\  cfr.  Dante  {Inf,^ 
XII,  134):  «  Queir  Attila  che  fu  flagello 
in  terra.  »»  —  2.  Ezzellin'.  Ezzelino  III 
(1194-1259K  vicario  imperiale  nella  Marca 
Trivigiana  per  un  trentennio,  signoro  rrii- 
delissimo    di    Padova,    detto    Azzoliuo  da 
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Che  dopo  uo  lungo  andar  sem])re  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e  per  tormento. 
Di  questo  abbiàn  non  pur  al  tempo  antiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quando  a  noi,  greggi  inutili  e  mal  nati. 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati: 

4  A  cui  non  par'  eh*  abbi'  a  bastar  lor  fame. 
Oh'  abbi*  il  lor  ventre  a  capir  tanta  carne  ; 

E  chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  oltramontani  a  divorarne. 
Di  Trasimeno  I*  insepulto  ossame, 
E  di  Canne  e  di  Trebbia,  poco  (larne 
Verso  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingrassa, 
Dov'Adda  e  Mella  e  Ronco  e  Tarro  (lassa. 

5  Or  Dio  consente  chd  noi  siàn  puniti 
Da  popoli  di  noi  forse  peggiori, 

Per  li  multiplicati  et  infiniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  orrori. 
Tempo  verrà  eh'  a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarèn  migliori, 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  segno, 
Che  r  eterna  Bontà  muovano  a  sdegno. 

6  Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte. 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  '1  Moro 
Con  stupri,  uccisìon,  rapine  et  onte: 

Dantk  (/«/".,    XII,    no),    Cfr.  Fur.,  Ili,  quella  di  Fornuovo.  »  Casella.  —  ossamt". 

13:  M  Eselitnu,    iiuntanisaimu  tiranno.   Che  v.  Dantk,  /»/.,  XXVIII,  15.  —  ingrassa: 

na  (Tcduto  figlio  del  Demonio,  Farà,  tron-  cfr.  st.  2, 

candu  i  sudditi,  tal  danno,  E  distrugg^endo  5.  Osserva  il  Galilei':  «  Non  par  che 
il  bc'l  paese  ausonio.  Che  pietosi  appo  lui  l'argomento  conchiuda  secondo  la  proposi- 
•tati  saranno  Mario.  Siila,  Xeron,  Caio  et  zione:  che,  non  che  altro,  non  importa  es- 
Antonio. M  —  Roman:  oggi  Romano  d'Et-  ser  migliori  per  divenire  strumenti  della 
zelino  in  prov.  di  Vicenza.  »  4.  andar.,,  divina  giustizia,  se  quelli  che  ci  puniscono 
in  obliquo',  andar  per  «  la  via  torta  (D.  y^.,  son  già  peggiori  di  noi.  >»  A  me  pare  che 
X,  3).  vt  —  8.  guardian  lupi  arrabbiati:  il  P.  v(»glta  dire:  «  Ora  noi  siamo  straziati 
cfr.  Dante  {Par.,  XXVII,  55):  «  In  vesta  dai  popoli  oltramontani  per  i  nostri  errori 
di  pastor  lupi  rapaci.  »  L'A.  allude  al  papa  nefandi,  e  non  abbiamo  forza  di  respingc- 
Giulio  II  che,  per  rifarsi  della  sconfitta  di  re  i  barbari  e  di  vendicarci;  ma,  dopo  che 
Ravenna  (1512),  lece  «  da'  monti,  a  guisa  avremo  scontato  il  fio  delle  colpe  e  ci  tro- 
di  tempesta.  Scendere  in  fretta  una  tede*  vcremo  quasi  rigenerati  dal  sofferto  casti- 
SCI  rabbia  (XXXIII,  41).  »  go,  potremo  allora  diventar  noi  Io  stru- 
4.  1-2.  Ai  quali  non  par  bastante  la  Io-  mento  dell'  ira  divina,  posto  che  essi  pas> 
ro  fame,  ne  così  ampio  il  ventre  da  poter  sino  coi  loro  peccati  il  segno  di  remis- 
contencre  {capir:  \.  XIV,  28)  tanta  carne,  sion:  »  non  vi  sarebbe  quindi  1* incoercnz;i 
—  5-8.  H  Le  grandi  carnificinc  della  se-  notata  dal  GaliUi.  —  5.  depredar :h  tisato 
conda  guerra  punica  paiono  all'  Ariosto  altrove  (XX,  13)  assolutamente;  in  senso 
poca  cosa  rispetto  a  quelle  che  insangui-  gentile,  dell'aura  (XXXIV,  51:  m  Gli  odor 
narono  I'  Italia  ai  suoi  tempi.  Le  designa  diversi  depredando  giva.  »» 
coi  nomi  dei  fiumi  presso  i  quali  avvenne-  6.  1-2.  aver.,,  turbala  la...  fronte*,  cfr. 
ro:  Buir  Adda  la  battaglia  d' Agnadello  o  Dantk,  /«/..  XXIII,  147;  XXIV,  17.  Il 
Vaila  o  Ghiaradadda  che  voglia  dirsi  ;  sul  Petrarca,  ma  in  altro  senyo,  dice  di  Lau- 
Ronco,  la  giornata  di  Ravenna;  sul  Taro,  ra  che  mori  senza  paura  (II,  son.  CCCXI): 
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Ma  più  di  tutti  gii  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 
Dissi  eh*  ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo, 
E  che  *n  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

7  Vede  tra  via  la  gente  sua  troncata, 
Arsi  i  palazzi,  e  minati  i  templi, 
Gran  parte  de  la  terra  desolata  : 

Mai  non  si  vider  si  crudeli  esempli. 
Dove  fuggite,  turba  spaventata  ? 
Non  è  tra  voi  chi  *1  danno  suo  contempli  ? 
Che  città,  che  refugio  più  vi  resta. 
Quando  si  perda  si  vilmente  questa  ? 

8  Dunque  un  uom  solo  in  vostra  terra  preso. 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fuggire. 

Si  partirà  che  non  l'avrete  offeso, 
Quando  tutti  v*  avrà  fatto  morire  ? 
Cosi  Carlo  dicea,  che  d' ira  acceso 
Tanta  vergogna  non  potca  patire  ; 
E  giunse  dove  inanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a  morte. 

9  Quivi  gran  parte  era  del  populazzo, 
.    Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa  ; 

Pecche  forte  <ii  mura  era  il  palazzo. 
Con  munizion  da  far  lunga  difesa. 
Rorlomonte  d'orgoglio  e  d' ira  {)azzo, 
Solo  s' avea  tutta  la  piazza  presa  : 
E  r  una  man,  che  prezza  il  mondo  poco, 
Ruota  la  spada,  e  l'altra  getta  il  fuoco. 


««  £  non  turbò  la  sua   fronte  serena.  »   —  Lio:  «  Dunque  un  sol  uomo,  e  d'ogni  parte 

gii  eccessi',  v.   VI,    a.    —  5.  foro\  furono;  chiuso  In  poter  vostro,   axTa,  mìci  cìttadi- 

V.  XIV,  44.  —  7-8.  Cfr.  XVI,  88-89.  "•»  S<^nia  alcun  danno  suo  fatto  di  noi  No 

7.  I.  vede,,,    troncata'.    (1.  vìdei.,,  oh  la  nostra  citt^  si  ^an   macello?   (trad.  A. 
itButcatam)  vede    fatta   a   pezzi,  mutilata;  Caro),  » 

cfr.  Ili,  ^^  «  troncando.  >»  —  2.  templi'.  9.  i.  Populazzo'.  cfr.  XV^I,  23  e  st.  91 
(1.  tempia)  tempi.  —  4.  esempli',  (l.  exem-  di  questo  canlo.  —  8.  ruota',  v.  XVI,  22  e 
pia)  esempi.  —  5*8.  Carlo,  che  rimprovera  74.  «  L'assalto  e  l'accanito  battagliare  che 
i  Cristiani  fuggenti  per  paura  di  RoJomon-  si  fa  alla  ^an  corte  è  l'assalto  e  il  t^m- 
te,  si  deve  paragonare  con  Mnesteo  che  battimento  al  palagio  di  Priamo,  nel  se- 
rampogna  i  suoi  sbaragliati  dall'  impeto  di  condo  òeW Eneide.  Rodomonte  in  questo 
Turno  {Aen.,  IX,  781-785;  cfr.  Om.,  //.,  luogo  smette  un  momento  d'esser  Turno, 
XV,  733"74i).  V.  anche,  nell'  Eneide^  V  e-  per  diventare  Neottolemo.  E  lo  divien  tan- 
sortazione  di  Fallante  agli  Arcadi,  e  nel  to,  che  le  parole  del  nostro  poeta  (st.  21 
Furioso  (XVI,  80)  il  rimprovero  di  Zerbi-  e  22)  appaiono  oramai  traduzione  del  testo 
no  agli  Scotti.  I  versi  6*  e  8^  appartengo-  latino,  h  Rajna.  H  populazzo  di  questa 
no  interamente  all'  Ariosto,  come  può  no-  ottava,  che  ascende  alla  gran  corte,  fa  vo- 
tarsi nel  confronto  col  testo  latino  o  con  nire  in  mente  le  madri,  i  vecchi  invalidi  e 
la  traduzione  del  Caro',  m  ove  fuggite?  Ove  il  volgo  inerme  che  vanno  a  vedere  dalle 
n'andate  ?  e  qual  ridotto  avete  O  di  mura  mura,  dalle  torri  e  dai  tetti  1'  imminente 
o  di  sito  altro  che  questo?  »  battaglia    tra  i  Rutuli    e  i  Troiani   {^Aen., 

8.  1-4.  Qui  1*A.   traduce  quasi  Virgi-  XII,  131-133). 
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E  de  la  regni  casa,  alta  e  sublime, 
Percuote  e  risonar  fa  le  gran  porte. 
Gettan  le  turbe  da  le  eccelse  cime 
E  merli  e  torri,  e  si  metton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcun  che  stime  ; 
E  legne  e  pietre  vanno  ad  una  sorte, 
Lastre  e  colonne,  e  le  dorate  travi 
Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e  agli  avi. 

Sta  su  la  porta  il  re  dWlgier,  lucente 
Di  chiaro  acciar  che  '1  capo  gli  arma  e  U  busto, 
Come  uscito  di  tenebre  serpente, 
Poi  eh'  ha  lasciato  ogni  squalor  vetusto, 
Del  nuovo  scoglio  altiero,  e  che  si  sente 
Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto  : 
Tre  lingue  vibra,  et  ha  negli  occhi  foco; 
Dovunque  passa,  ogn' animai  dà  loco. 

Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra. 
Né  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote, 
Ponno  allentar  la  sanguinosa  destra 
Che  la  gran  porta  taglia  spezza  e  scuota  : 
K  dentro  fatto  v'  ha  tanta  finestra, 


10.   Cfr.  i  Troiani    che    rovesciano    ad- 
dosso   ai    Greci  torri,  tegole,  travi  {Arn., 

II.  445-449)  :  «  a  rincontro  i  Troiani  svel- 
lono  le  torri  e  tutte  le  tegole  delle  case 
(con  queste  armi,  vedendo  giunto  l'estremo 
pericolo,  già  sul  punto  di  morte,  si  prepa- 
rano a  difendersi),  e  giù  rovesciano  le  do- 
rate travi,  fregi  dei  vecchi  padri.  >»  Cfr. 
anche  i  Tebani  che  si  difendono  come  pos- 
sono da  Capanco  (Sx.,  7^ht:h.,  X,  R56-85Q': 
«  Piovon  sopra  di  lui  dai  tetti  a  gara  Im- 
mense travi  e  smisurate  pietre  E  ferrei  glo- 
bi da  le  frombe  usciti:  (Perocché  quale  nel 
vino  conflitto  Puote  esser  luogo  a  le  saette 
e  ai  dardi  ?)  Impazienti  d'atterrarlo,  in  gui- 
sa Versan  l'intere  moli  e  le  guerriere  Mac- 
chine istesse.  »  —  ^'  E  nurli  e  it>rrr.  cfr. 
XIV.  HI.  -si  ntetion  per  morie  si  dan- 
no per  morte,  si  reputano  perdute;  cfr. 
Boi.   {Ori.  /'.,  IT,  xiii,    64  ;  XIV,  4  e  61  ; 

III,  in,  47  e  IX,  22):  «  Lui  ben  si  pone 
•il  tutti»  per  disfatto;  E  quasi  il  pose  al 
tutto  por  perduto;  Senza  alcun  dubbio  lo 
pose  per  morto;  Allor  si  tenne  morto  quel 
barone  E  per  spacciato  al  tutto  si  è  già 
messo;  Che  quasi  ella  si  avea  postii  per 
morta.  »  —  5.  stime,  stimi,  curi;  cfr.  XV, 
46.  —  t.  nd  uua  sorte',  ad  una  stessa  sor- 
te; cfr.  Dantk  (/«/.,  V,  105):  «  Amor 
conduss<»  noi  ad  una  morte.  >►  —  6.  prez- 
•:<?:   pregio. 

ji.   Cfr.  Aen.y   w,  469-475.  L' «  altiera 
e   terribile  positura    »  di  Rodomonte  è  dal 


Galilei  messa  a  confronto  con  quella  di 
Argante  (Tasso,  Ger.  Itb.,  VI,  23).  Nella 
stanza  tassesca  il  Galilei  trova  il  «  con- 
cetto snervato  e  ampuUosamente  espresso 
e  con  mala  grazia.  »  1-2.  htcettte  di  chia- 
ro acciar  che...  gli  arma,.,  'l  busto',  di 
splendenti  laminette  d'acciaio  sovrapposto 
alla  scagliosa  pelle  di  drago  (XIV,  io8).  — 
Vedasi  l'imitazione  del  Tasso  (Ger.  lib., 
V,  44).  —  5.  scoglio',  v.  X,  104;  XXV^II. 
49.  —  6.  Riugio^'euilo'.  cfr.  Tasso,  VII,  71. 
—  7.  Tre  lingue  vibra:  cfr.  Tasso  [Ger. 
lib.,  IX,  25;  XX,  55):  «  Par  che  tre  lingue 
vibri:  Qu;>l  tre  lingue  vibrar  sembra  il  ser- 
pente. Che  la  prestezza  d'una  il  persua- 
de, w  —  ha  negli  occhi  foco',  forse  è  re- 
miniscenza dell'  omerica  espressione  (//., 
XXII.  95)  «  guarda  orribilmente.  »  —  8. 
Cfr.  XI.  25,  V.  4  e  Vero.,  Aeti.,  VII. 
62Ó-677   <^dei  Centauri). 

12.  Cfr.  Aen.,  II,  479-485;  St.,  Theb., 
X,  860-H61:  «  Egli  sicuro  vassi,  E  di  colpi 
percosso  il  tergo  e  il  petto  Ei  non  s'arre- 
sta (trad-  lientivoglio).  >>  —  Dalla  lar- 
ga fessura  (fenestra),  aperta  nella  porta 
della  reggia  di  Priamo,  Neottolemo  (Pirro) 
vede  l'atrio,  le  camere  da  letto,  e  gente 
armata  pronta  alle  difese;  invece  Rodo- 
monte può  vedere  ed  esser  veduto  «  Dai 
visi  impressi  di  color  di  morte  Che  tutta 
piena  quivi  hanno  la  corte.  »  Quanto  sia 
più  uman.imente  pietoso  questo  spettacolo 
non    e    chi    noi  senta.  —  5.  finestra',  cfr' 
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Che  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dai  visi  impressi  di  color  di  morte, 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

13  Sonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti 
Siedono  gridi  e  feminil  lamenti  : 

L*  afflitte  donne,  percotendo  i  petti, 
Corron  per  casa  ])allide  e  dolenti  ; 
E  abbraccìan  gli  usci  e  i  geniali  letti 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto, 
Quando  il  re  giunse,  e  i  suoi  baroni  accanto. 

14  Carlo  si  volse  a  quelle  man  robuste 
Ch'  ebbe  altre  volte  a  gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi,  che  meco  fuste 
Contra  Agolante  (disse)  in  Aspramonte  ? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  fruste, 

Che,  s'  uccìdeste  lui.  Troiano  e  Almonte 

Con  cento  mila,  or  ne  temete  un  solo 

Pur  di  quel  sangue  e  pur  di  quello  stuolo  ? 

15  Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor  eh'  io  la  vedessi  allora  ? 
Mostrate  a  questo  can  vostra  prodezza, 
A  questo  can  che  gli  uomini  devora. 
Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza, 
Presta  o  tarda  che  sia,  pur  che  ben  muora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete. 

Che  fatto  sempre  vincitor  m'avete. 

16  Al  fin  de  le  parole  urta  il  destriero. 
Con  Tasta  bassa,  al  Saracino  adosso. 
Mossesi  a  un  tratto  il  paladino  Uggiero, 

XIV,  i2o;  vedi  anche  Danth  {fnf.,  XIII,  gli  uomini  devm-a  (1.  druttrai).  II  Bkllo 
I02):  **  Fanno...  al  dolor  finestra,  »  gli  a-  usò  in  traslato  divorare  per  uccidere  (J/ow»^., 
prono  l'uscita.  XII,  671:  «  Orlando  che  ciò  \ide  più  noi 
18.  Cfr.  .ieu.f  II,  486-490:  «  S'ode  più  tocca;  Fra  gli  altri  entrò  e  tanti  ne  divora 
dentro  un  gemito,  un  tumulto.  Un  com-  Quanti  ne  giunge.  »  —  5-6.  E'  una  delle 
pianto  di  donne,  un  ululato,  F)  di  confu-  tante  stupende  sentenze  di  cui  è  ingemmato 
sione  0  di  miseria  Tale  un  suon  che  feria  questo  prezioso  poema:  cfr,  XII,  82;  XXII, 
Taura  e  le  stelle.  Le  misere  matrone  spa-  76.  «  Parlando  di  colui  che  non  tenga  cura 
ventate.  Chi  qua  chi  \h.  per  le  gran  «ale  della  morte,  gli  ha  dato  ragionevolmente 
errando,  Battonsi  i  petti,  e  con  dirotti  titolo  di  magytnnimo,  perciocché  la  ma- 
pianti  Danno  infino  a  le  porte  amplessi  e  gnaniraità  propriamente  ha  por  suo  sog* 
ijaci  (trad.  A  Caro).**  —  geniali:  cfr.  V,  2.  getto  l'onore;    intorno  al   quale  s'esercita, 

14.  3.  sete',  siete:  cfr.  IX,  13;  XXI,  13  e  per  la  conservazion  del  quale  ogni  altra 
{fento ^\  XXXin,  59  isendo).  —  4.  Ago-  cosa  deve  sprezzare.  »  Porcacchia  —  Cfr. 
lanle:  padre  di  Troiano  e  d' Almonte  e  a-  per  il  v.  6*  il  Pktkarca  (I,  ball.  IV,  v. 
vo  di  Agramante.  —  Aspramonte.'.  v.  I.  15):  «  ...  ben  morendo  onor  s'  acquista.  » 
30.  —  $. /rttsle:  logore.  —  7.  dubiiat-.  temerò;  cfr.  XXXV,  1. 

15.  3-4.  D'ordinario  i  cristiani  chiama-  16.  3.  a  un  tratto',  a  uno  stesso  tratto, 
vano  cani  i  Mori:  qui  Carlo  insiste  a  dire  al  medesimo  tratto  ;  cosi  poi  «  a  un  tcm- 
che    Rodomonte    e    proprio    un   cane  che  pò.  »  —  3.  Leggiero:  Uggeri  il  Danese,  uno 
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A  un  tempo  Namo  et  Ulivier  si  è  mosso, 
Atìoo,  Avoiio,  Otone  e  fierlisgiefo, 

Oh*  un  senza  V  altro  mai  veder  non  posso  : 

E  ferir  tutti  sopra  a  Rodomonte 

E  nel  petto  o  nei  fianchi  e  ne  la  fronte. 

17  Ma  lasciamo,  per  Dio,  Signore,  ormai 
Di  parlar  d*  ira  e  di  cantar  di  morte  ; 

E  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  Saraci n  non  men  crudel  che  forte: 
Che  tempo  è  ritornar  dov'  io  lasciai 
Grifon,  giunto  a  Damasco  in  su  le  porte 
Con  Orrigille  perfida,  e  con  quello 
Ch*adult«r  era,  e  non  di  lei  fratello. 

18  De  le  più  ricche  terre  di  Levante, 
De  le  più  populose  e  meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a  Gerusalem  sette  giornate, 

In  un  piano  fruttifero  e  abondante, 
Non  men  giocondo  il  verno,  che  Testate. 
A  questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
De  la  nascente  aurora  un  vicin  colle. 

19  Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  inaffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  ])rivi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  moli  ni 
Potrìan  far  V  acque  lanfe  che  son  quivi  : 

dei  più  forti  e  rclrbri  paladini.  —  4.   /Va*  fiiiio  Darpe.  Il  poema,  cosi  curiosuinicnto 

mo\  M  al  prinripin  del  poema  ri,  9)  il  Poe-  intitolato,  fu  stampato  in  Firenze  nel  1Ò43 
ta  ci  disse  che  Namo  era  caduto  prifponc.  .  da  Filippo  Papini.  —  y.  sopra:  cfr.  XVI,  73. 

Ora  comparisco  qui  scnz;i  che  si  sappia  on>  17.  1-4.  Questo  modo   con  cui  l'A.  in> 

de  venga,  né   come  fosse  rimesso  in  lilx^r-  terrorape  qui  il  racconto  fa  venire  a  mente 

là.  »  Pohìzmì.    —     Ulixnei".    Oliviero,  fra-  il  v.  827  del  lib.  X  delia  Tebaide'.  m  Hacie- 

teUo  d'Alda,  e  quindi  cognnto  di  Orlando,  nus  arma,  tubar ,  ferrumque  et  vulnera, 

—  5-6.  Cfr.  Boi    {Or.  t\,  II,  vii,  iA):  «  Il  sed  nunc  (b.asti)  dn  qui  d'anni  di  trombe, 

duca    Namo    una    grossa   asta  arresta,   E  di  ferro  e  di  ferite,  ma  ora...  »  —  5.   dt>- 

move  la  sua   schiera,  il  buon  vecchione,  E  v*  io  /asciai:  cfr.  XVI,  15.  —  8.  adulteri 

seco  ha  quattro  figli  ognun  più  fiero.  Avi-  qui  vale  semplicemente  amante,  ganzo, 

no,  Avolio,  Ottone  e  Bcrlingiero.  n    I  no-  18.  3-4.  distante.,,  a:  cfr.  lontano  a  (I, 

mi  si  seguono  in   questo  stesso  ordine  an-  36);  Bkllo  {Mambr.,  XXIII,  32):  «  Molto 

che  nella  st.  17  del  e.  XVI  del  Furioso  0  distanti  al   nostro    Carlomano.  »  ^  aìedr: 

nella  st.  8  del  e.  XVIII;  s<mo  in  altro  or-  cfr.  XIV.  104.    —    7.  tolle:  (1.  tollit)  to- 

dine  nella  st.  8  del  e.  XV.  L'ordine  in  cui  glie;  v.  IV,  38.  —  8.  Della  nascente  aw 

\  nomi    si    succedono    è   più  comunemente  rora:  complemento  di  raggio.  Vuol  dire  che 

quello  che  qui  e   usato,  ne,  andando  scm*  dallato  orientale  Damasco  ha  vicino,  un  colle, 

pre  uniti  quei  quattro  fratelli,  può  essereno-  10.  5-6.  Le   acque   d'odore  sono  tante 

minato  qualcuno  di  loro  separatamente.  Da  che  potrebbero  mettere  in  moto  macine  di 

questi  versi  dell'A.  trasse  l'idea  e  il  titolo  mulini.    Acqua  lan/a  o  nanfa  è  acqua  o- 

dcl  poema,  in  16  canti  e  in  8*  rima,  m  '  A-  dorosa,   distillata   particolarmente    dal  fior 

\-inaTolioottoncberlinghieri    w    Pietro  Dk*  d'arancio;  dall'arabo  napha,  odore,  m  An- 

Rardi,    fiorentino,    noto    sotto  il  nome  di  che  oggidì  si   fa  in  Damasco  gran  traffico 

Brivio  Pieverdi  e  sotto  l'anagramma  Be-  d'acque  ntiUate  e  di  profumi.  >»  Casella. 
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E  chi  va  per  le  vie  vi  sente  fuore 

Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 
20  Tutta  coperta  è  la  strada  maestra 

Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

E  d*odorifera  erba,  e  di  silvestra 

Fronda  la  terra  e  tutte  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 

Di  fìnissimi  drappi  e  di  tapeti, 

Ma  più  di  belle  e  ben  ornate  donne 

Di  ricche  gemme  e  di  superbe  gonne. 
2i  Vedeasi  celebrar  dentr*  alle  porte, 

In  molti  lochi,  solazzevol  balli  ; 

Il  popui,  per  le  vie,  di  miglior  sorte 

Maneggiar  ben  guarniti  e  bei  cavalli. 

Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 

De'  signor,  de*  baroni  e  de*  vassalli 

Con  ciò  che  d' India  e  d'  eritree  maremme 

Di  perle  aver  si  può,  d*oro  e  di  gemme. 
22  Venia  Grifone  o  la  sua  compagnia 

Mirando  e  quinci  e  quindi  il  tutto  adagio. 

Quando  fermolli  un  cavalliero  in  via 

E  li  fece  smontare  a  un  suo  palagio; 

E  per  r  usanza  e  per  sua  cortesia 

Di  nulla  lasciò  lor  patir  disagio: 

Li  fé*  nel  bagno  entrar,  poi  con  serena 

Fronte  gli  accolse  a  sontuosa  cena. 

33  E  narrò  lor  come  il  re  Norandino, 

Re  di  Damasco  e  di  tutta  Sorìa, 

Fatto  avea  il  paesano  e  *1  peregrino 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria, 

20.  Cfr.  XLIV,  32:  M  Tornano  insieme  iftj.  2.  Mtrattdo:  osservando  con  mera- 
dentro  a  la  cittade  Che  di  frondi  verdcg-  viglia,  ammirando;  cfr.  XXV,  97;  XXVI, 
già  e  di  ghirlande;  Coperte  a  panni  son  aj;  Daxik  {Pg.,  XII,  66).  E*  il  senso  del 
tu^tc  le  strade.  >»  —  2.  color  Iteti',  colorì  lat.  mtrari.  —  7-8.  serena  Fronte:  volto 
vart  e  bei  (XXXIII,  58)  che  allietano  la  sereno;  cfr.  VI,  74;  CiC,  Tusc.  disp,.  III, 
vista.                                           •  15:  «  /rons  tranquilla  et  serena.  » 

21.  I.  celebrar:  col  senso  del  lat.  cele-  2H.  i.  Norandino'.  «  Norandino  riflette 
brare,  cioè  di  far  qualche  cosa  ccm  solen-  Tarabc»  .Yur-el-din  o  Nur-eddiu^  Noran- 
nit£' e  con  frequenza  di  gente.  —  3.  Il po^  dinus  negli  scrittori  latini  del  Medio  Evo. 
pul...  di  miglior  sorte:  il  popolo  più  a-  Portò  questo  nome  un  cortese  e  pietoso  fi- 
giato,  i  ricchi.  —  5.  Nota  la  gradazione  gliuolo  del  Saladino,  che  lasciò  ottima  fa- 
nella  diflferenza  degli  spettacoli  che  si  of-  ma  anche  presso  i  cristiani.  »  Rajna.  — 
frivano  alla  vista:  balli  popolari  qua  e  là;  3.  il  paesano  e  V  peregrino',  il  citt«idino 
cavalli  di  signori  per  le  vie;  lo  sfarzo  della  e  il  forestiero.  —  4.  Che  fosse  dell'  ordine 
corte  che  attende  il  torneo.  —  7-8.  Cfr.  della  cavalleria,  che  fosse  cavaliere.  -  5. 
VII,    58;     Tib.f    II,    2,    15-16;  III,  3,  17;  matutino:  mattino;  v.  IV,  io. 

Prop.f  I,  14,  12;  Afart.,  Vili,  28,   14;  Pk-  24.  i.  venne:  «  a  rigore  di  grammatica 

TR.  (TV',  d.  Mi  II,   8);  PoL.  {Giostra,  l,  dovrebbe  ano  fosse  l'ennto,  dipendendo  da 

102>:  «  una   ghirlanda  D'  oro  e  di  gemme  ancorché.  »  Casella.  Cfr.    XVI,  9;  XLV, 

orVentali  accesa.  »  25,    e    nota    che  è  la  costr.  solita  del  lat. 
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Alla  giostra  invitar,  eh*  al  matutino 
Del  di  sequente  in  piazza  si  farla; 
E  che,  s*avean  valor  pari  al  sembiante, 
Potrian  mostrarlo  senza  andar  più  inante. 

24  Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone 
A  questo  effetto,  pur  lo  'nvito  tenne; 
Che,  qual  volta  se  n*  abbia  occasione, 
Mostrar  virtude  mai  non  disconvenne. 
Interrogollò  poi  de  la  cagione 

Di  quella  festa,  e  snella  era  solenne 
Usata  ogn*anno,  o  pure  impresa  nuova 
Del  re  eh'  i  suoi  veder  volesse  in  pruova. 

25  Rispose  il  cavallicr:  La  bella  festa 
S'ha  da  far  sempre  ad  ogni  quarta  luna: 
De  r  altre  che  verran,  la  prima  è  questa: 
Ancora  non  se*  n*  è  fatta  più  alcuna. 
Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 

Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna, 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e  *n  pianti 
Sempre  era  stato,  e  con  la  morte  inanti. 

26  Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente, 
Il  nostro  re,  che  Norandin  s'appella. 
Molti  e  mol Vanni  ha  avuto  il  core  ardente 
De  la  leggiadra  e  sopra  ogn' altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e  finalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella. 

Con  cavallieri  e  donne  in  compagma; 
E  dritto  avea  il  camin  verso  Sorìa. 

rfsì  e  che  qui  l' indicativo  fa  mcjjlio  risai-  ricolcwa;  cfr.  Arn.,  Vili,  188-189. 
tare  la  realtà  del  fatto.  —  6-7.  s'ella  era  28.  L'avventura  di  Norandino  e  di  Lu« 
solenne  L'sata  ogn''anno\  l'A.  ebbe  qui  in  rina  rapita  dall' orco  era  stata  narrata  dal 
memoria  il  principio  del  racconto  fatto  da  Boiardo  kO^I.  t.,  II,  xix,  52  e  segg.;  XX, 
Evandro  ad  Knea  sull' ori)rino  ilei  culto  di  9-24;  III,  in,  24  e  segi;.);  l'A.  la  compie 
Ercole  {.Irn.,  VIII,  185-180):  «  queste  fo-  con  particolari  tolti  dalla  favola  omerici  e 
ste  solenni  (che  si  fanno  tutti  pli  anni),  «lue-  virgiliana  di  Polifemo.  —  3-4.  Lucina,  <•  a 
sto  consueto  banchetto.  »  Sollrunis  sipnifi-  m^ravif^lia  bella  (B.),  »  era  fìi^liuola  di  Ti- 
ra che  è  O  si  fa  tutti  rH  anni,  ma  in  ìt.  si  biano.  re  dì  Cipro.  —  6.  Ai'ufala  prr  mo- 
adopera  solennr  nd  indicare  «  che  «si  fa  glir:  «  (ìrifone  ed  Aquiiante  (nota  il  Pa» 
con  grran  pompa,  con  grande  apparato;  »  e  nitzt)  sapevano  già  di  qnest*  amore  e  del 
quindi  M  Csata  opn'  anno  »»  n«>n  sarebbe  fcgnito  sposalizio,  poiché  si  erano  trovati 
una  cpcsepcsi  di  «  st)lenne,  >»  se  solenne  al  torneo  fatto  per  festeRjfiarlo.  »  Anzi  tut- 
fossc  adoperato  non  alla  latina,  ma  nella  to,  Aquiiante  non  er.i  ora  in  Damasco  con 
comune  accczirme  italiana:  osservando  prrA  Grifone;  poi,  il  Ik)iARDo  non  dice  che  No- 
che  precede  J'fsfa,  in  cui  e  lyià  l'idea  della  rondino  avesse  avuta  in  moglie  Lucina  e 
pompa,  e  che  le  si  contrappone  impresa  che  il  torneo  di  Nicosìa  si  facesse  per  cc- 
Muova,  inclino  a  credere  coi  più  che  le  pa-  lehrare  queste  nozze,  ma  soltanto  che  era 
role  «  l'sata  ogii'  anntj  >>  specifichino  .v<>-  stato  ordinato  dal  re  per  .ivcre  occasione 
lennr.  a  maritare  la  figlia,  desiderata  da  molti  e 
25.  i-a.  La  bella  festa  si  deve  ripetere  sopra  a  tutti  amata  da  Norandino.  Comin- 
tre  volte  ogn' anno,  ad  ojfni  quarto  mese,  eia  quindi  da  questo  punto  l'A.  ad  am- 
—  4.  più:  mai;  cfr.  XLIII,  x6o:  «  non  più  pHare  e  ad  abbellire  il  racconto  sbozzalo 
m;ji  »  p<T  «  non  ancor  mai.  >»  —  6.  da  una  dal  suo  predecessore.-—  8.  drti/oavea  ti  ra- 
gfan  fortuna',  d.i  un*  avventura  molto  pe-  nttn:  cfr.  IV,  5. 
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27  Ma,  poi  che  fummo  tratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo, 

La  tempesta  saltò  tanto  crudele, 
Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  dì  e  tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  camino  obliquo. 
Uscimo  al  fin  nel  lito  stanchi  e  molli. 
Tra  freschi  rivi,  ombrosi  e  verdi  colli. 

28  Piantare  i  padiglioni,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemo  lieti. 
S^apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine  ; 
Le  mense  d*altra  parte  in  su  tapeti. 
In  tanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a*  boschi  più  secreti. 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi  ; 

E  Parco  gli  portar  dietro  duo  servi. 

29  Mentre  aspettamo,  in  gran  piacer  sedendo. 
Che  da  cacciar  ritorni  il  signor  nostro, 
Vedemo  Torco  a  noi  venir  correndo 

Lungo  il  lito  del  mar,  terribil  mostro. 
Dio  vi  guardi,  signor,  che  '1  viso  orrendo 
De  Torco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro. 
Meglio  é  {ier  fama  aver  notizia  d*esso, 
Ch*andargli  si,  che  lo  veggiate,  appresso. 

30  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lungo: 
Si  smisuratamente  è  tutto  grosso. 

In  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo 

27.  a.  nel  Carpazio  iniquo.  Il  mar  Car-  29.  i.  aspriiamo:  (1.  exspectanius)  aspct- 

pazio,  così  denominato    dall'  isola  Karpa-  tiamo.  —  3.   Vedemox  (1.  videmui)  vcdiu- 

tkos  (oggi  ScarfaMÌo)t    tra  Rodi  e  Creta,  mo;  Dante    {Par,^    X,   68)  ha  «  vedem  » 

era  assai  pericoloso  per  le  tempeste  {ini'  per  vediamo.  —   Varcai  «  Orcus    significò 
qua)  ai  naviganti:  v.  Hor.  ,  Od.,  I,  36,  6>    in    latino    Plutone,    V  Avcrno,    la    Morte. 

8;  rV,  5,  9-12.  —  ia/y^:  silevò  ad  un  tratto;  Mandare    all'  orco    vale    anche    per    noi 

cfr.  XIII,  15.  —  4.  sin  al  padrone  anti»  Madarc  all'altro  mondo,  alla  morte;  di  qui 

qua:    perfino    il    comandante  (cfr.  XVIII,  pare    che    orco    sia  venuto  ad    esprimere 

>35)t  che  come   vecchio   lupo  di  mare  do-  qualche  cosa  di  spaventoso,  onde  poi  orco 

veva  avere  veduto  molte  burrasche.  —  5«6.  mostro    ìmaginario    divoratore    di  fanciulli 

Cfr.  X,  16    e    Vkrg.,  Aen,,  III,  203-204.  (fr.  ag^re)  e  di   uomini;  ed    orca,  di  cui  si 

—  ne  /e;  cfr.  de  le  (XV,  x8;  XXVI,  96);  disse  altrove.   »    Balza.  —  4.  ierribil  tno^ 

Daxtb  {,Pg',  XVII,  55):  «  ne  la;  >»  [Par.,  stro:    monstrum    harrendum    {Aen,,  III, 

XI,  13):  «  ne  lo.  »  —  8.  Naturale  centra-  658J  è  Polifemo.  «  Ma  questo  è  si  terribi- 

sto,  messo    bene    in    evidenza,   tra  questa  le  a  la  faccia.  Che    a  ricordarlo  il  sangue 

amena    frescfaezxa,  e  la   crudele    tempesta  mi  s*agghiaccia,  »  dice  Lucina  a  Gradasso 

nelle  minacciose  onde  del  Carpazio.  e  a  Mandricardo    (Boi.,    Ori.   i..  Ili,  ni, 

98.  2.  facema',  forma   antiquata,   poeti-  27).  —    5-8.    Orribile  a  vederlo,  tremendo 

ca,  anomala,  in  cambio  di  facciamo.  —  6.  a  parlargli  è  Polifemo  {Aen.,  Ili,  621).  <-> 

tecreHi  riposti;    cfr.  IH,  16.  Rammenta  i  dimostro',  cfr.  XV,  51. 

Troiani  che,  sbarcati  in  un  posto  della  Li-  90.  i.  Xon  ji^li  può  comparir',   non  gli 

bia  dopo    una  burrasca,  fanno  sprizzare  il  può  figurare,  esser  bene  notata;  non  si  può 

fnoco  dalla  selce,  mentre  Enea,  seguito  da  disccmer  bene.    Il    Polifemo  omerico  è  dì 

Acate  che  gli  portava  i  dardi,  uccide  sette  statura    smisurata  e  il  virgiliano   tocca   col 
cervi  {Aen,,  I,  170-193).                                  '  cipo    le    stelle    (1.    e,  6t9-62o),  ha  x^asta 
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Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'osso. 
■  Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 

Il  lito,  e  par  eh*  un  moatìcel  sia  mosso. 

Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco; 

Ha  lungo  il  naso,  il  sen  bavoso  e  sporco. 
31  Correndo  viene,  e  '1  muso  a  guisa  i)orta, 

Che  *1  bracco  suol  quando  entra  in  su  la  traccia. 

Tutti  che  lo  veggiam,  con  faccia  smorta 

In  fuga  andamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta, 

Quando,  fiutando  sol,  [lar  che  più  faccia, 

Ch'  altri  non  fa,  cVabbia  odorato  e  lume  : 

E  bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 
3  Corron  chi  qua,  chi  là  ;  ma  poco  lece 

Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  '1  Noto. 

Di  quaranta  persone,  a  pena  diece 

Sopra  il  navilio  si  salvaro  a  nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fastel  d'alcuni  fece; 

Né  il  grembo  sì  lasciò  né  il  seno  vóto: 

Un  suo  capace  zaino  empissene  anco, 

Che  gli  pendea,  come  a  (ìastor,  dal  fianco. 
33  Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco. 

Cavata  in  lito  al  mar  dentr'  uno  scoglio. 

Di  marmo  cosi  bianco  é  quello  speco, 

Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 

Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e  di  cordpglio;      * 

Kt  avea  in  compagnia  donne  e  donzelle 

fnole  (656),    è   smisurato  {650).  Secondo  il  «  Né  vi  è  difesa,   .a  ben  che  non  ci  \'eda. 

Boiardo  \Orl.  t'.,  Ili,  iii,  28)  :  «  Grande  Che,  come  io  dissi,   il  perfido  h  senza  oc- 

non  è,  ma  per  sei  altri  è  gfrosso.  >*  —  w.  chi...  Ma  gite  voi  in  parte  più  lontana.  Che 

Cfr.  Boi.,    ib.:  «  In  loco  d'occhio  ha  due  quel  malvagio  non  vi  senta  a  naso.  9  —  8. 

cocciole  d'osso.  »  —  ha  due  cflccole  d'os-  E  vi  sarebbe  stato  bisoie^no  di  ali  {fiume) 

so:  ha  due  corpi  quasi  sferici  che  somi^flin-  per  poter  fugare  da  lui. 

no  a  bacche  (coccole)  di  fpnepro  o  di  mor-  32.  i'2.  Corron  chi  qua  chi  là',  richia* 

tclla  o  d'alloro  o  di  cipresso,  e  sono  ossei,  ma  aocor.i  il  virgiliano  «  diffuginiH\.  )»  — 

—  7.  un  monticel:  cfr.  Om.  {Od.,  IX,  190-  Poco  lece  Da  lui  fuggir:  può  intendersi 
192):  «  in  nulla  somigliante  All'  uom  che  fioco  lece  fparnm  licei)  poco  si  può;  cfr. 
frutto  cercai  consum.i,  E  sembrava  d*  un  XII,  83),  o  lece  (vien  fatto,  si  può)  fuggir 
monte  la  selvosa  Cresta,  che  solitaria  al  poco  (per  breve  tratto)  da  lui.  —  veloce  più. 
ciel  si  leva  (trad.  /'.  MàsPero).  »  —  7  che 'l  Moto:  Orazio  ((?</.,  II,  i6,  24)  ha 
«  E  denti  ha  fuor  di  bocca  come  il  porco  odor  Euro.  L'uno  e  1'  altro  poeta  nomina 
(B.,  ib.,  st.  38).  »  un  vento  determinato,  di  mezzogiorno  (No<- 

81.  I.  Correndo  viene:   v.  si.  29.  Cfr.  to)  o  di  levante  (Euro),  per  i  venti  in  ge- 

Boi.  (l.  e,  31  e  44):  «  E  come  un  braca)  nere.  —  7.  uh   suo    capace  zaino:  un  suo 

seguita    la    traccia;  »   «    Par  che  si  metta  ampio  sacco  di  pelle,  col  pelo  di  fuori. 
Come   un    segugio  .1  l'orme  d'una  fiera.  »»  83.  Secondo  il  Boiardo,  l'orco  dormi- 

—  3-4.  Cfr.  XVIII,  5;  Vero.,  Aen.,  II,  va  nella  sua  tana,  quando  giunsero  là  Gra- 
aia:  «  Dijfugimus  visu  exsangues:  ci  spar-  dasso  e  Mandrìcardo,  dopoché  Gradasso  a- 
pagliaroo  fuggendo  smorti  in  faccia  (alla  vea  veduto  una  giovane  legata  al  sasso 
vista  dei  serpenti  che  vanno  contro  Lao-  «  giuso  al  lito...  Verso  una  ripa  a  pietre 
coonteì.  >♦  —  5-7.  Cfr.  Boi.  (ib.,  29  e  30):  diroccate  (ib.,  st.  24).  >» 
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D'ogni  età,  d'ogni  sorte,  e  brutte  e  belle. 

34  Era  presso  alla  grotta  in  ch'egli  stava, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  su))erno, 

Un*  altra  non  minor  di  quella  cava. 
Dove  del  gregge  suo  facea  governo. 
Tanto  n'avea,  che  non  sì  numerava: 
E  n'era  egli  il  pastor  l'estate  e  '1  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e  tenea  chiuso 
Per  spasso  che  n'avea,  più  che  per  uso. 

35  L' umana  carne  meglio  gli  sapeva  ; 
E  prima  il  fa  veder  eh'  all'antro  arrivi  ; 
Che  tre  de'  nostri  giovini  ch'aveva. 
Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vìvi. 
Viene  alla  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva: 
Ne  caccia  il  gregge,  e  noi  rìserra  quivi. 
Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  satollo. 
Sonando  una  zampogna  ch'avea  in  collo. 

36  II  signor  nostro  in  tanto  ritornato 
Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato. 
Vóti  frascati,  padiglioni  e  tende. 

Né  sa  pensar  chi  sì  l'abbia  rubato; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  scende. 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  sarte. 

37  Tosto  ch'essi  lui  veggiono  sul  lito. 
Il  palischermo  mandano  a  levarlo: 
Ma  non  sì  tosto  ha  Norandino  udito 
De  l'orco  che  venuto  era  a  rubarlo, 
Che,  senza  più  pensar,  piglia  partito, 

84.  2.  Cfr.  II,  70.  —  4.  Dove  custodi-  —  8.  Qui  l'orco   somiglia   al    Polifemo    di 

va  il  suo  gregge.  —  5.  Polifemo,  presso  O-  Teocrito  {///.  XI)   e   al  Polifemo  di  Ovi- 

vioio    IMei.t   XIII,  833-834)  dice  a  Gala-  dio,  che,  innamorato  di  Galatea,  ne  canta 

tea:  «  E,  se  me  lo  domandassi,  non  ti  potrei  al  suono    della    zampoffna    le    Iodi   (Mei.^ 

dire,  quante  siano  le  pecore:  è  da  povero  XIII,  783;  cfr.  Pol.,  {Giostra^  I,  n6).  — 

il  numerare  il  gteggp.  n  —  S./eruso:  per  t'n  collo:  «  al  collo,  si  direbbe   ora.  >»  Ca- 

servirsenc  a  sfamarsi.  sella, 

86.  X.  La  carne  degli   uomini  avea  per  86.  2.  //  suo  danno',  il  danno  patito^  la 

lui  miglior  sapore,  gii  andava  più  a  gusto,  perdita  di  trenta   persone.  —    4.  frascati: 

L'orco  non  mangiava  donne;  anzi  ne  teneva  capanne  di    frasche.  —  5.  sì:  a  tal  segno, 

molte  in  sua  compagnia,  brutte  e  belle  (st.  sottraendogli  Lucina  e  gran  parte  della  sua 

Ì3).  —  3-4.  Acheroenide  dice  di  aver  visto  gente  (st.  32).    —    rubato:  oggi    dircbbcsi 

'olifemo  a  mangiare  due  Greci  {Arn.,  HI,  «  derubato.  »  Vedi  «  rubare  »  usato  tran- 

632-627);    Io    ripete  Macareo  (Òv..  Mei.^  sit.  nella  st.  58  del  e.  XV,  e  III,  77:  «  es- 

XIV,  204-309,;   Lucina,  racconta  {Ori.  t.,  ser  da    lui    rubato.  »  —  8.  Sarpar:  forte 

1.  e.,  20-39):  M.  E  tre  giganti,  che  avea  pre-  dal  gr.  rxharpazrtn  nel  senso  di  strappare, 

si  in  preda.  Percosse  a  terra  qua  come  ra-  levar  via;  cfr.  XVIII,  140:  m.  L'ancore  sar- 

nocc^;  Le  cosce  dispiccò  dal  busto  tosto,  pa.  »  —  Ir  sarte',  le  funi,  le  corde,  che  as- 

E  pose    quelle    allesso  e  il  resto    arrosto  :  Sicurano  gli  alberi  della  nave. 
Perocché  sol  si  pasce  a  carne  umana.  >»  —  ^,2.  ìl palischermo:  v.  XI,  31;  XIII,  18. 

7.   Con  quel  sen  va',    cfr.    Aen.^  III,  660. 
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Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 

Vedersi  tór  Lucina  si  gli  duole, 

Ch'o  racquìstarla,  o  non  più  viver  vuole. 

38  Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  Tamorosa  rabbia. 

Fin  che  giunge  alla  tana  eh'  io  v'  ho  detta. 
Ove  con  tema  la  maggior  che  scabbia 
A  patir  mai,  Torco  da  noi  s'aspetta. 
Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 
Ch'  aifaniato  ritorni  a  divorarci. 

39  Quivi  Fortutaa  il  re  da  tempo  guida. 
Che  senza  Torco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  '1  vede:  Fuggine,  gli  grida: 
Misero  te,  se  Torco  ti  ci  coglie! 

Coglia  (disse)  o  non  coglia,  o  salvi  o  uccida, 
Che  miserrimo  i*  sia  non  mi  si  toglie. 
Disir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

40  Poi  segui,  dimandandole  novella 
Di  quei  che  prese  Torco  in  su  la  riva 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella, 

Se  Tavea  morta,  o  la  tenea  captiva. 

La  donna  umanamente  gli  favella, 

E  lo  conforta,  che  Lucina  è  viva, 

E  che  non  è  alcun  dubbio  ch'ella  muora  ; 

Che  mai  femina  Torco  non  divora. 

41  Esser  di  ciò  argumento  ti  poss'  io, 
E  tutte  queste  donne  che  son  meco: 

Né  a  me,  né  a  lor  mai  Torco  è  stato  rio, 

88.  a.  La  fresca  ormai  i'arma  Movella  tutto  al  fin  perire;  Gode  vi  prego  che  par- 
ti, 23).  —  ^,' l'amorosa  raòbia:  la  rabbia  tir  vi  piaccia;  »»  «  Ogni  speranza  del  fuggir 
contro  l'orco  nata  dall'amore  per  Lucina,  è  vana,  Per  piani  e  monti,  e  ripe,  e  loài 
—  5-8.  Cfr.  Boi.:  (I.  e,  28,  38):  «  '1  cor  forti;  Mai  non  vi  lascerà  sinché  vi  ha  mor- 
rai trema  in  petto  di  paura;  »  «  Sol  de  la  ti.  »  —  6.  tnnerrimo:  (!•  rnùerrintus)  mi- 
tema  tutta  mi  distorco:  Adesso  qua  sarà  serissimo.  Androsilla  nel  Afamòrtatto  {IV, 
quel  maledetto;  »  e  cfr.  la  paura  di  Ache-  86)  dice  di  se,  che  è  «  tra  le  misere  miser- 
menide  (Aen.,  Ili,  648^  e  di  Macareo  rima.  » 
{Mei.,  XIV,  ao2-204,  210,  214-2x5).  40.  5.  umanarneHie:    (1.   kumant,  kw 

99.  I.  da  tèmpo:  in  tal  tempo;  cfr.  Vili,  mautterj  cortesemente.  —  6.  lo  conforta, 
86;  XI,  65;  XVIII,  17;  XLVl,  79;  Daxtb  ckci  lo  conforta  col  dirgli,  che...  —  7-8. 
(/»/■.,  I,  37;  Par,,  XXXI,  118).  Da  signi-  Americo  Vcspucci  in  una  lettera  a  Loren- 
fica  in,  trattandosi  di  tempo,  ma  non  lo  zo  dei  Medici  aveva  scrìtto  che  i  canni- 
defermioa  esattamente.  —  3-4.  Così  Achc*  bali  americani  «  non  mangiano  femmina 
menide  esorta  i  Troiani  a  fuggire  :  «  Sed  nessuna:  »  potè  di  qui  nascere  al  poeta  l'ì- 
fugiie,  o  mìseri,  fugiie  (Aen.,  Ili,  639):  »  dea  di  far  mangiare  all'  orco  soltanto  gli 
cod  Lucina  prega  Gradasso  e  Mandricar-  uomini.  Forse  vi  contribuì  anche  T  inten- 
do di  fuggire  {Ori.  i.,  Ili,  >"«  Ji  ^  3^)  :  zìone  di  distinguere  per  il  pasto,  virile  o 
«  Non  valerà  difesa,  ne  fuggire.  Che  cento  femminile,  Torco  dal!  orca, 
miglia  vi  darà    la  caccia  E  convcrrai'vi  in  41.    i.    at^nmentoi    (1.    arguntrtttum) 


CANTO   DECIM08ETT1M0.  337 

Par  che  non  ci  scostiàn  da  questo  speoo. 
A  chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 
Né  pace  mai  puòn  ritrovar  più  seco: 
0  le  sotterra  vive,  o  Y  incatena, 
0  fa  star  nude  al  sol  sopra  Tarena. 

42  Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente, 
Le  femine  dai  maschi  non  divise; 

Ma,  SI  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a  quella  spelonca  tutti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  differente  : 
Le  donne  non  temer  che  siano  uccise: 
Gli  uomini,  siene  certo;  et  empieranne 
Di  quattro,  il  giorno,  o  sei  Tavide  canne. 

43  Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consìglio 
Che  dar  ti  possa;  e  contentar  ti  puoi. 
Che  ne  la  vita  sua  non  è  periglio: 
Starà  qui  al  hen  e  al  mal  eh  avren)o  noi. 
Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  figlio, 

Che  Torco  non  ti  senta  e  non  V  ingoi. 
Tosto  che  giunge,  d*ogn'  intorno  annasa, 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in  casa. 

44  Rispose  il  re,  non  si  voler  partire. 
Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima; 

E  che  più  tosto  appresso  a  lei  morire. 

Che  viverne  lontan,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 

Cosa  che  *1  muova  da  la  voglia  prima. 

Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E  pon  vi  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 

prova.  —  5.  ^0M  grave  fio\  impone  grave  l'A.  mangia  al  giorno  quattro  o  sei  uomi- 
ponizioite;  cfr.  XXVII,  119:  «<  per  un  gra-  /u',  secondo  che  sono  più  o  meno  grossi, 
ve  fio.  »  —  6.  puon:  forma  antiquata  e  43.  z.  Uvar  lei  di  quix  trarla  fuori  di 
poetica,  meno  usata  di  panno,  per  posso-  qui.  —  3.  Che  la  vita  di  lei  non  corre  pe- 
so. —  7-8.  11  Boiardo  ci  presenta  Lucina  ricolo;  cfr.  40  e  42.  —  5.  Cfr.  st.  39.  — 
«  ignuda  e  scapigliata,  Ch'  era  legata  con  6.  Cfr.  st.  38.  —  8.  Cfr.  Boi.  (1.  e,  30): 
catene  al  sasso  (ib.,  24),  »  ma  non  ci  dice  «  Al  naso  sentirà  che  quivi  è  gente.  »  — 
che  avesse  tentato  di  fuggire.  sin  a  un  topo',  sin  un  topo;  cfr.  st.  27:  «  sin 

43.  3.  confusameniei  alla  rinfusa.  —  5.  al  »  per  «  sin  il  >»  in  dip.  da  sbigotti. 
Sentirà  a  naso:  cfr.  Boi.    (1.  e,  30):  «  vi  44.  x.  non  si  voler  partire:   non  voler 

soita  a  naso...    Al    naso    sentirà,  n  —  6.  partirsi,  non  voler   partire.   Anche   Dantb 

Or.  st.  40.  —  7.  siene:  siine  ;  cfr.  per  sie  usa  partirsi  (prop.    divìdersi,  separarsi  da 

la  st.  52  del  e.  XIII.  —  8.  Vavide  canne:  un  luogo)  e  partire    per    allontanarsi,  an- 

cfr.  le  «  bramoso  canne  »  del  Cerbero  dan-  dar  via.  —  3-4.  piuttosto...  faceva  stima  : 

tesco  ftnf.f  VI,  27).    Dante  usò  anche  il  preferiva;  cfr.  st.  39,  7-8.  —  6.  che  V  muo' 

sing.  «  la  canna  (/»/.«  XXVIII,  68)  »  per  va  da  la  voglia  prima:  che  lo  rimuova  dal 

la  canna  della  gola.  Era  quest'orco  più  in-  primiero  volere.    —   7-  /^  nuovo  disegno  : 

gordo  del  Poliiemo  omerico  (Od.,  IX,  288-  imagina  un  nuovo  partito;  cfr.  piglia  par' 

293)  e  virgiliano   {Aeu.,    III,  623-627)  che  tiio  (st.  37).  —  8.  Cfr.  Ili,  3:  «  Porre  o- 

ti  contentava  di  due.  L'ureo  boiardesco   si  gni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno;  n  V,  15; 

ciba  di  tre  giganti  (1.  e,  29)  :  questo  del-  «  Et  ogni  industria  adopro,  ogni  fatica,  n 

Ariosto  22 
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45  Morte  avea  in  casa,  e  d*ogni  tempo  appese. 
Con  lor  mariti,  assai  capre  et  agnelle, 

Onde  a  sé  et  alle  sue  facea  le  spese; 
E  dal  tetto  pendea  più  d*una  pelle. 
La  donna  fé*  che  *1  re  del  grasso  prese, 
Ch^avea  un  gran  becco  intorno  alle  budelle, 
E  che  se  n*  unse  dal  capo  alle  piante. 
Fin  che  Todor  cacciò  ch'egli  ebbe  inante. 

46  E  poi  che  *1  tristo  puzzo  aver  le  parve, 
Di  che  il  fetido  becco  ognora  sape. 
Piglia  r  irsuta  {ielle,  e  tutto  enlrarve 

Lo  fé'  ;  ch'ella  é  si  grande  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a  così  strane  larve, 
Facendol  gir  carpon,  seco  lo  rape 
Là  dove  chiuso  era  d'  un  sasso  grave 
De  la  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

47  Norandino  ubidisce;  et  alla  buca 
De  la  spelonca  ad  aspettar  si  mette, 
Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 
E  fin  a  sera  disiando  stette. 

Ode  la  sera  il  suon  de^la  sambuca. 
Con  che  'nvita  a  lassar  l'umide  erbette, 
E  ritornar  le  pecore  all'albergo 
Il  fier  pastor  che  lor  venia  da  tergo. 

48  Pensate  voi,  se  gli  tremava  il  core, 
Quando  l'orco  senti  che  ritornava, 

46.  iMArr'//:  le  capre  sono  dette  da  Ora-  70).  —  7.  Ijù  dovei    cfr.    at.  43.  —  «P  uh 

ZIO  {Od.,  I,  17,  7)«  olentis  uxores  mariti,  sasso:  con  un  sasso.   —  '/  òel  vis»  soave i 

mogli    di  un  fetente  marito;   >»  cfr.  Vkrg.,  la  parte  che  più  gli  piaceva  di  lei,  in  luogo 

Ed.  VII,  7.  —  3.  aUe  sue:  alle  sue  don-  di  tutta  la  persona. 

ne  e  donzelle;  v.  st.  33.  —  5-8.  Sembra  al  47.  3.  Acciò:  spesso  è  trovato  e  si  tro- 
Xisiely  {Prog.,  T,  5)  che  «  vestire  un  re  vera  in  luogo  di  acciocché.  —  5.  samòu' 
da  becco  abbia  più  del  comico  che  dell'e-  ca  :  (gr.  sambyke)'.  «  stromcnto  musicale 
pico;  >»  ma  il  dotto  Fioretti,  nella  smania  da  pastori,  composto  di  bastoncelli  di  sam- 
di  trovar  sempre  a  ridire,  non  pensò  che  buco,  vuoti  del  midollo,  chiusi  da  un  lato, 
qui  si  ha  un* ingegnosa  modificazione  dello  gradatamente  lunghi  e  corti,  talora  ani- 
stratagemma  usato  da  Ulisse  col  dislen*  radiati  e  legati  insieme  in  accordo.  »  Afo- 
dersi  sotto  al  ventre  di  un  montone  e  te-  cheli.  Qui  sambuca  sta  per  zampogna  (cfr. 
nersi  aggrappato  alle  lunghe  e  folte  sue  st.  35),  ma  non  e  vero  ciò  che  aflFerma  il 
lane  {Od.  IX).  —  dal  capo  alle  piante:  Hoiza,  che  sa mpogn a  o  zampogna  sia  voce 
v.  VII,  75.  corrotta  da  sambuca,  mentre  evidentemente 

46.  a.  E'  un  verso    foggiato  con  la  re-  sampogna  o  zampogna  derivò  dalla  pronun- 

miniscenzit  dell'  oraziano  olens    (fetente)  e  zia  {Kipolarc  del  voc.  gr.  symphouia  (con» 

di  un  passo  plautino  {Pseud.,    II,    4,    47-  sonanza,  armonia).   —  5-8.  Cir.    st.   34-35. 

48):  M  cotesto  servo  di  che  odora?  Di  bcc-  —  lassar:  efr.  XV,  28.  Questa  forma  più 

co.  >»  —  sape:    (1.  sopii)  rende    odore.    Il  antica  di  lasciare  e  da  Dante  usata  nella 

lat.  sapere  vale:  z.  aver    sapore  o  gusto:  Divina  Commedia    soltanto    in    rima.    — 

(cfr.  st.  35:    sapeay,  2.  sentire  il  sapore   o  /'  umide  erbette:  che    piacciono  in    modci 

gustare  ;  3.  per  catacresi,  avere  odore,  co«  speciale  alle  capro    e    alle  agnelle.    —^    Il 

me  qui.  —  4.   cape:    (1.    capif)    contiene;  /ter  pastori  porche  era   un  «  terrìbil    rao- 

cfr.  XIV,   128.  —  6.  rape:    (1.    rapii)  ra-  stro  (st.  29).  »♦ 

pisce,  trascina;  cfr.  Dante  (/Vi r.,  XXVIII,  48.  i.  Cfr.  Boi.  (1.  e,  28):  «  '1  cor  mi 
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E  che  1  viso  crudel  pieno  d^orrore 
Vide  appressare  ali*  uscio  de  la  cava  : 
ftfai  potè  la  pietà  più  che  1  timore. 
S'ardea  vedete,  o  se  fingendo  amava. 
Vien  Torco  inanzi»  e  leva  il  sasso  et  apre  : 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capre. 

49  Entrato  il  gregge,  Torco  a  noi  descende; 
Ma  prima  sopra  sé  T  uscio  si  chiude. 
Tutti  ne  va  fiutando:  al  fin  duo  prende; 
Che  vuol  cenar  de  le  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende, 
Non  posso  far  ch'ancor  non  trieme  e  sude^ 
Partito  Torco,  il  re  getta  la  gonna 
Ch*avea  di  becco,  e  abbraccia  la  sua  donna. 

50  Dove  averne  piacer  deve  e  conforto 
(Vedendol  quivi),  ella  n*  ha  af&nno  e  noia  : 
Lo  vede  giunto  ov*  ha  da  restar  morto; 

E  non  può  far  però  ch^essa  non  muoia. 
Con  tutto  *1  mal  (diceagli)  eh*  io  supporto, 
Signor,  sentìa  non  mediocre  gioia. 
Che  ritrovato  non  Veri  con  nui, 
Quando  da  Torco  oggi  qui  tratta  fui. 

51  '     Che,  se  ben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
])*  uscir  di  vita,  m*era  acerbo  e  forte  ; 
Pur  mi  sarei,  come  è  commune  instinto, 
Dogliuta  sol  de  la  mia  trista  sorte  : 

Ma  ora,  o  prima  o  poi  che  tu  sia  estinto. 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte. 
E  seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  suo  danno. 

52  Le  speme  (disse  il  re)  mi  fa  venire, 
CMio  di  salvarti,  e  tutti  questi  teco: 

E,  s'io  noi  posso  far,  meglio  è  morire. 
Che  senza  te,  mio  Sol,  viver  poi  cieco. 
Come  io  ci  venni,  mi  potrò  partire; 

trema  in  petto  di   paura.    »    —    3.    pieno  la  gfon nella    della    donna;    Daxtb    {Par,, 

tP  orrore',  tale  da  incutere  un  frrandi<ssimo  XXXII,  141)  V  usa  per  «  abito,  veste»  ta 

spavento. -~ 5. Cfr.  Dantk.,  {/n/.,  XXXIII,  genere;  qui  indica  «  l'irsuta  pelle  (st.  46)  » 

75):  «...  più  che  M  dolor  potè  il  digiuno.  »  del  becco  da  lui  indossata. 

49.  X.  tUscende'.    (1.  descendit)  discen-  50.  Dove:  cfr.  XI,  48.  —  2.  notai  po~ 

de.  —  3.  duo  prende',    come    il    Polifemo  nosa  molestia.  —  5,  supporto',  sopporto.  — 

omerico  e  virgiliano.  —  4.  «  Si  ciba  delle  7.  nui'.  noi.  Anche  Damtb  ha  «»f'in  rima 

viscere    e    del    nero    sangue    degl*  infelici  \lnf.,  IX.   20). 

{Aen,t  III,  622).  »  Il  Boiardo  gli  fa  cuo-  BI.     2.    acerbo    e  forte  \    v.    VI,    5; 

cere,  io  parte    allesso  e  in  parte    arrosto,  XXXVII,  94  ;  acerbo  e  duro  (XXXI,  84); 

le  carni  dei  tre  giaranti  (ib.,  st.  29).  —  5-6.  acerbo  et  agro  •  XXXVII,  5^);  duro  e  forte 

Cfr.  Ov.  (,Met„  XIV,  188  e  210);    Dantk  (XXXVII,    114);    duro,    acerbo    e    forte 

(/»/■.,  Ili,  13X-132).  —  7.  gonna:  propr.  è  (XXXIX,   i).  —  4.  dogliuta'.  doluta. 


FURIOSO, 

E  voi  tutt'altri  De  verrete  meco. 

Se  non  avrete,  come  io  nOD  ho  avuto, 

Schivo  a  pigliare  odor  d'animai  bruto. 

La  fraude  insegnò  a  noi,  che  contra  il  oaa 
De  l'orco  insegnò  a  lui  la  moglie  d'esso; 
Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  coso 
Ch'egli  ne  palpi  ne  l'uscir  del  fesso. 
Poi  che  di  questo  ognun  fu  persuaso; 
Quanti  de  1'  un,  quanti  de  l'altro  aesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiàn  tanti  becchi. 
Quelli  che  pìn  feteau,  ch'eran  più  vecchi. 

Ci  ungemo  i  corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all'  intestina  intorno, 
E  de  l'orride  pelli  ci  vestimo: 
In  tanto  uscì  da  l'aureo  alber^  il  giorno. 
Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  sol,  fece  il  pastor  ritorno; 
E,  dando  spirto  alle  sonore  canne, 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  de  ie  cajianne. 

Tenea  la  mano  al  buco  de  la  tana, 
Acciò  col  gregge  non  uscissin  noi  : 
Ci  prendea  al  varco;  e  quando  pelo  o  lana 
Sent'ut  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  per  sì  strana 
Strada,  coperti  dagli  irsuti  cuoi  : 
E  l'orco  alcun  di  noi  mal  non  ritenne. 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne. 

Lucina,  o  fosse  perch'ella  non  volle 
UngerM  come  noi,  cliè  schivo  n'ebbe  ; 
0  ch'avesse  l'andar  più  lento  e  molle, 
Che  rimitala  bestia  non  avrebbe; 
0  quando  l'orco  la  gropi»  toccolic, 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
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0  che  se  le  sciogliessero  le  chiome  ; 
Sentita  fu,  né  ben  so  dirvi  cornea 

57  Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro, 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatti. 

10  mi  rivolsi  al  grido  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gF  irsuti  spogli  le  avea  tratti, 
E  fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  piatti 
Gol  gregge  andamo  ove  *1  pastor  ci  mena. 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

58  Quivi  attendiamo  infìn  che  steso  airombra 
D*un  bosco  opaco  il  nasuto  orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  'I  monte  sgombra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr*orma. 
L*amor  de  la  sua  donna  sì  lo  ^ngombra, 
Ch'alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma, 
Né  partirsene  mai  sin  alla  morte, 
Se  non  racquista  la  fedel  consorte: 

59  Che  quando  dianzi  avea  air  uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  captiva  sola. 

Fu  per  gittarsi,  dal  dolor  confuso. 
Spontaneamente  al  vorace  orco  in  gola: 
E  si  mosse,  e  gli  corse  infìno  al  muso, 
Né  fu  lontano  a  gir  sotto  la  mola: 
Ma  pur  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Gh'avea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 
6()  La  sera,  quando  alla  spelonca  mena 

11  gregge  Torco,  e  noi  fuggiti  sente, 
E  e*  ha  da  rimaner  privo  di  cena. 
Chiama  Lucina  d'ogni  mal  nocente, 

E  la  condanna  a  star  sempre  in  catena. 
Allo  sco()erto  in  sul  sasso  eminente. 
Vedela  il  re  per  sua  cagion  patire  ; 
E  si  distrugge,  e  sol  non  può  morire. 

57.    2.    opaco*,   ombroso;    lat.    opacus.  il  lungo  naso  (st.  30),  ma  per  l'odoiatofi- 

VkrGm  Aén,,  Vili,   xo7-io8:  «  opacum...  nissimo  (31,  42-43);  cfr.  saguct  cani:  (VH, 

nemus,  »    LoR.  dei   Medici    {Rìm.,    77):  3»).  —  5.  'ngomòrai  cfr.   Pptr.    (I,    son. 

m  Percowa  rende  il  suon  1'  opaca  valle.   »  X,  v.  12):  «  D'amorosi  pensieri  il  cor  ne 

V.  nel  Pur,  (XXIII,  108)  «  spelunca  opa-  'ngombra.   »  —  8.  Cfr.  st.  39  e  44. 

ca  »  e  (XX,  36)  «  opaca  di  selve,  n  L'ag-  ,  59.  z.  a  /*  uscir  del  chiuso:  clr.  Dan* 

getttvo  contrapposto  è  aprico  (1.  apricus).  te  (/V.i  IH*    79):  «  Come  le  pecorelle   e- 

4.  srtuit  spogli:    irsuta    pelle    (46),    irsuti  scon  dal  chiuso.  >»  Chiuso  è  il  ctzvo   chio' 

cuoi  (55).  —  ^,  fatiola'.  fattala.  Il  part.  è  stro  (57).  —  capiivax  cfr.  st.  40;  e  per  il 

spesso  adoperato  in  maniera  indeclinabile,  fatto  v.  st.  57.  —  6.  mola',  macina  da  mo- 

—  covo  chiostro  :    cava    (48    e    63).  —  6.  tino  ;  qui,  le   zanne  stritolatrici    dell'  orco. 

gonnex  cfr.  st.  49.  — piatii*,  nascosti,  ap-  60.  4.  nocente \    colpevole;  cfr.  V,  63^. 

piattati;  cfr.  XlA,  37.  —  8.  Cfr.  st.  37.  —  5-6.  «  Legata  con  catene    al   sasso  w  è 

66.  2.  nasuto',  non  è  detto   nasuto  per  presso  il  Boiardo  (1.  e,  st.  24). 


ORtrANDO    FUH1050. 

MatinH  e  sera  l' infelice  amante 
La  può  veder  come  a'afflì^a  e  piagna; 
Che  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 
Tomi  alla  stalla,  o  lorni  alla  campagna. 
Ella  con  viso  mesto  e  supplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vì  rimagna. 
Perchè  vi  sta  a  gran  rischio  de  !a  vita, 
Né  perù  a  lei  può  dare  alcuna  aita. 

Così  la  moglie  ancor  de  l'orco  priega 
Il  re,  che  se  ne  vada;  ma  non  giova; 
Che  d'andar  mai  senza  Lucina  niegs, 
E  sempre  più  constante  si  ritrova. 
In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Pietate  e  Amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh'  a  capitar  venne  s  quel  sasso 
Il  figlio  d'  AgTJcane  e  'I  re  Gradasso. 

Dove  con  loro  audacia  tanto  fenno. 
Che  liberaron  la  bella  Lucina; 
Ben  che  vi  fu  avventura  più  che  senno: 
E  la  portar  correndo  alla  marina: 
E  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno: 
E  questo  fu  ne  l' ora  matutina, 
Che  Norandin  con  l' altro  gregge  stava 
A  ruminar  ne  la  me» tana  cava. 

Ma  poi  che  '1  giorno  aperta  fu  la  sbarra, 
E  seppe  il  re  ta  donna  esser  partita 
(Che  ta  moglie  de  1"  Orco  gli  lo  narra), 
E  come  a  punto  era  la  cosa  gita; 
Grazie  a  Dio  rende,  e  con  voto  n'  inarra, 
Ch'  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa. 
Per  prieghi  o  per  tesoro  esser  riscossa. 
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65  Pien  di  letizia  va  cou  T  altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e  viene  ai  verdi  paschi; 
E  quivi  aspetta  fin  eh'  air  ombra  nera 

Il  mostro  per  dormir-  ne  V  erba  caschi. 
Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e  tutta  sera; 
E  al  fin  sicur  che  V  orco  non  lo  *ntaschi,  ' 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satalia; 
E  son  tre  mesi  ch'arrivò  in  Sona. 

66  In  Rodi,  in  Cipro,  e  per  città  e  castella 
E  d'  Africa  e  d' Egitto  e  di  Turchia, 

11  re  cercar  fé'  di  Lucina  bella; 
Né  fin  r  altrieri  aver  ne  potè  spia. 
L'altrier  n'ebbe  dal  suocero  novella, 
Che  seco  l'avea  salva  in  Nicosìa, 
Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

67  Per  allegrezza  de  la  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca    està; 

E  vuo]  eh*  ad  ogni  'quaiiia  luna  nuoya, 

Una  se  n'abbia  a  far  simile  a  questa: 

Che  la  memoria  rifrescar  gli  giova 

Dei  quattro  mesi  che  'n  irsuta  vesta 

Fu  tra  il  gregge  de  l'orco;  e  un  giorno,  quale 

Sarà  dimane,  uscì  di  tanto  male. 

68  Questo  eh'  io  v'  ho  narrato,  in  parte  vidi. 
In  parte  udi'  da  chi  trovossi  al  tutto; 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  et  idi 

Vi  stette,  fin  che  volse  in  riso  il  lutto: 

E  se  n'  udite  mai  far  altri  gridi. 

Direte  a  chi  gli  fa,  che  mal  n'è  instrutto. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a  Grifone 

66.  2,  stmo:    il    gregge  delle    capre    è  XXIll  (v.  119)  del   Purgatorio.    »    Holza. 

detto  simo  (dal  naso   camuso,  schiacciato)  Cfr.  XXII,  40:  «  Venne  un  fedel    del    re 

con  epiteto  virgiliano  {Ed.  X,  7).  •  Simo  V  altr'  ieri  a  nui.  »  —  spia',    notizia;    cfr. 

vool  aire  piatto  e  ischiacciato :  onde  le  si-  IX,  14.  —  5.  dal  suocero',  da  Tibiano,  re 

mie  sono  così  dette  perchè    hanno  il  naso  di  Cipro  e  di  Rodi  e  «  d'  altre    terre    as- 

scfaiaccìato.  L*  Ariosto  disse  :  il  simo  grcg*  sai  {Ori.  i.,  1.   e,   st.    53).  »  —  7-8.  Cfr. 

gè.  »  Dolce.  —  6.  lo  'niaschi'.    lo    punga  st.  27. 

nella  tasca,  nel  sho  capace   zaino  (st.  32).  6Ìf.  Neil'  Innamorttto  la  giostra  in  Ni- 

—  Salalia  :  città  e  golfo  della  Caramnnia  cosia  si  fa,  perche  «  Tibiano  re  avea  pre- 

nella  Turchia  asiatica.  so  pensiero  Di  voler  la  sua  figlia  maritare 

66.  4.  /'  alh^  ieri:    «    Notisi  che    /eri  (II,  xix,  55).  »  —  3-8.  Cfr.  st.  25. 

/'  altro  significa  II  giorno  prima  di   quello  68.  8.  calende  et  idi:  le  calende  (i  pri- 

di  ieri,  ma  /'  alir*  ieri  tanto  è  quanto  al-  mi  giorni    d'  ogni  mese),  e  gì'  idi  (il  i^  o 

cuni    giorni  fa.  £  in  vero  Norandino   non  il  15,  secondo  il  mese)  ricordano   la    diVi- 

ayrebbe  avuto  il  tempo    necessario  per  in-  sione    del     mese    presso    i     Romani;  cfr. 

vitare  alla  giostra  il  paesano  e  il  peregrino  XXXIII,  27  :  m  E  ben  gli  disse  V  anno  o 

(st.  23)  se  la  novella    non  gli  fosse  pcrvc-  le    calende;  -  Sol.    6*,  v.  61:  «  Venne  a 

nuta  che  due  giorni  prima.  In  questa  signi-  calende  e  fuggì  inanzi  agl'idi.  »  V.  Daxtb 

fìrarione  U84>    2*  altr*  ieri   Dante    nel    e.  {Pg..  XVI,  27).  —  $>  far  altri  gridi:  fa- 
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69 


De  la  festa  narrò  Talta  cagione. 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavallieri  in  tal  ragionamento; 
E  conchiudon  eh*  amore  e  pietà  immensa 
Mostrò  quel  re  con  grande  esperimento. 
Andaron,  poi  che  si  levar  da  mensa, 
Ove  ebbon  grato  e  buono  alloggiamento. 
Nel  seguente  matìu  sereno  e  chiaro 
Al  suon  de  T  allegrezze  si  destaro. 

70  Vanno  scorrendo  timpani  e  trombette, 
E  ragunando  in  piazza  la  cittade. 

Or,  poi  che  di  cavalli  e  di  carrette 
E  ribombar  di  gridi  odon  le  strade, 
Grifon  le  lucide  arme  sì  rimette. 
Che  son  di  quelle  che  si  trovan  rade; 
Che  r  avea  impenetrabili  e  incantate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

71  Quel  d'  Antiochia,  più  d' ognaltro  vile, 
Armossi  seco,  e  compagnia  gli  tenne. 
Preparate  uvea  lor  Toste  gentile 
Nerbose  lance,  e  salde  e  grosse  antenne, 
E  del  suo  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e  seco  in  piazza  venne; 
E  scudieri  a  cavallo,  e  alcuni  a  piede, 

A  tal  servigi  attissimi,  lor  dieie. 

72  Giunsero  in  piazza,  e  trassonsi  in  disparte, 
Né  pel  campo  curar  far  di  sé  mostra. 

Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte, 

Ch'  ad  uno,  o  a  dua,  o  a  tre  vernano  in  giostra. 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte, 

Letizia  o  doglia  alla  sua  donna  mostra; 

Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  scudo 

Disegna  Amor,  se  Tha  benigno  o  crudo. 

re  altro  racconto^  parlare  in  modo  diverso  raJe:  dantescamente  e  petrarchescamente 

da  questo,  —  8.  V  alia  cagione:  la  cagio-  per  rare.  —  7-8.  Cfr,  XV,  67,  72-73;  Boi. 

ne  ascfisa,  recondita,  non  nota   ai   più    (1.  \(h'l,  f .,  I,  xxiv,   4):    «    1*  armatura    fina, 

alte  nbdita).  Può  anche   intendersi  la  ca-  Che  quella  fata  bianca  ebbe  a  incantaro.  » 
pone  ricercata  in  alto,  nella   prima   origi-  71.  i.  Quel  d*  Anfiockiai  Martano,   U 

ne;  cfr.  Vbkg.,  Georg.,  FV,  385-2BÒ.  nuo^'o    amante  di   Orrigille.    —    3.    Poste 

68.  x-2.  Cfr.  IIT,  64;  Mambr.,    XXX,  gentile \  l'ospite  gentile,    il    cavaliere  che 

7  :  «  Più  giorni  ragionando  dispenserò  Con  li  avc\'a  fatti  smontare  al  suo  palagio  (22), 

vari  puochi  hi  bei   ragionamenti.  »  —  3-4.  il  gentiluomo  (68)  che  avea  dato  loroospi* 

Cfr.  st.  62.  —  6.   ebboni    forma    antiq.    e  talitA;  cfr.  cortese  oste  (XLII,  97).  —  5-6. 

poet.    per    ebbero.  —  8.  dell'  allegrezze:  E  tra  i  suoi  parenti,  che  non  orano  di   u- 

dircbbesi  oggi,  delle  gaziarre,    delle    alle-  mile  stirpe,  avea  scelto  doi  compagni. 
gre  feste;  cfr.  (XXI,  9)  il  tempo    dell'ai-  79.  i.  trassonsi:  si  trassero.    —    3.    il 

legrezxe.  bel  popol  di  Marte  :  i  bei  combattenti.  ~ 

70.  2.  la  ciitade:  i  cittadini.  •—  4.    ri-  5-8.  Accenna  la  nota  usanxa   di  significare 

bombar',  le  edizioni  del   1516    e    del    1532  con  emblemi  Io  stato  dell' animo  ;  cfr.  VI, 

hanno    ribcmòar,  non  rimbombar.    —    6.  13;  Vili,  71;  XTV,  1x4. 
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73  Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D'amarsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gli  inducea  la  vicinanza 

Che  de'  Franceschi  avean  continuamente, 
Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza 
Dove  in  carne  abitò  Dio  omnipotente; 
Ch'ora  i  superbi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biasmo  lor,  lasciano  in  man  de*  cani. 

74  Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  augumento  de  la  santa  fede. 

Tra  lor  si  dan  nel  petto  e  ne  la  pancia 
A  destruzion  del  poco  che  si  crede. 
Voi,  gente  Ispana,  e  voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 
E  voi,  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquisto; 
Che  quanto  qui  cercate  è  già  di  Cristo. 

75  Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  cattolici  nomati, 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de'  beni  lor  son  dispogliati? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete, 

Che  tolto  è  stato  a  voi  da  rinegati  ? 

Perche  Constantinopoli,  e  del  mondo 

La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

78.  3.  /d  vicinama  :  le  relazioni  di  vi-  donato  dalla  Chiena  a  Carlo  Magno,  quan- 
cinanza.  —  4.  Franceschi:  cfr.  IX,  5.  do  ei  la  liberò  dall'  oppressione  dei  Lon- 
«  Franchi  ;  come  anche  adesso  si  chiamano  gobardi.  Il  nome  di  cattolico  fa  dalla  me- 
in  Oriente  tutti  gli  occidentali.  Dicemmo  desima  Chiesa  conceduto  a  Ferdinando,  re 
più  indietro  (XIV,  71)  come  frisse  creden-  di  Castiglia.  dopo  eh'  egli  ebbe  scacciati  e 
za  assai  comune  nel  medio  evo,  che  Car-  sconfitti  i  Mori  di  Granata.  >»  Laevezuota, 
lomagno  avesse  liberato  il  Santo  Sepolcro  —  6.  folio',  cfr.  st.  57  :  «  fattola;»  il  part. 
dalle  mani  degli  infedeli.  Onesta  credenza  passato  pass.,  sing.  maschile,  a  maniera  in* 
dovette  nascere  nell'  undccimo  o  dodiccsi-  declinabile,  è  conforme  all'uso  del  Fbtrah- 
mo  secolo,  al  tempo  delle  prime  crociate.  »  ca.  Gerusalemme,  liberata  da  Goffredo  nel 
Casella,  —  7*8.  «  Le  parole  e  '1  concetto  1099,  fu  ritolta  ai  cristiani  il  2  agosto  del 
sono  del  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  1x87,  ed  era  rimasta  in  potere  degli  infe- 
(II,  I43-Z44):  Ite  superbi,  o  miseri  Crìstia-  deli,  contro  i  quali  aveva  gii  il  PriRARCA 
ni.  Consumando  1'  un  1'  altro,  e  non  vi  ca-  espressa  la  speranza  di  una  nuova  crocia- 
glia  Che  *1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  ta.  —  rinegati:  m  qui  per  Maomettani;  o 
cani.  »  Lavetuola.  —  cani:  cfr.  st.  15.  —  perchè  la  miliz'a  turca  dei  Giannizzeri  era 
Comincia  qui  «  una  sfuriata  contro  i  popoli  composta  per  Io  più  di  giovani  rinnegati, 
ed  i  principi  cristiani,  inspiratagli  certo  as-  o  perchè  1'  islamismo  è  considerato  quasi 
sai  più  dall'  affetto  all'  Italia,  e  dal  dolore  scisma  del  cristianesimo,  come  lo  considera 
di  vederla  cos\  malmenata  dai  forestieri,  anche  Dante,  ponendo  Maometto  nella  boi- 
che  dallo  spirito  crociatesco.  >»  Rajna.  già  degli  scismatici.  »  Casella,  —  7-8.  «  La 

7i.  z.  abbassar,.,  la  lancia  :  combatte-  Grecia,    1'  Asia    Minore    e    Costantinopoli 

re  ;  cfr.  Mambr.,  XIX,  63  :    «    La    lancia  posson    dirsi  a  ragione  la    miglior  parie 

abbassa  e  sprona  Valentano.    »  —    2.    In  del  montio.  »  Casella.    La   sdegnosa    do- 

augumenio:  per  1'  aumento;  vedi  il  v.  au-  manda  può  ripetersi  ancora,    alla  distanza 

gumentare  (XV,  14).  —  4.  più  degno  oc-  di  quasi  quattro   secoli,  e  fu   ripetuta    nel 

quisio:  qoello  della  Terra  Santa,    dove  a-  cuore  da  molti  in  occasione    della  recente 

bitò  Cristo.  guerra  tra  la  Turchia  e  la  Grecia. 

75.  x-2.  M  II  nome  di    cristianissimo  fu 
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76  Non  hai  tu,  Spagna,  V  Àfrica  vicina. 

Che  V  ha  via  più  di  questa  Italia  offesa  ? 

E  pur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

0  d*ogni  vizio  fetida  sentina. 

Dormi,  Italia  imbrìaca,  e  non  ti  pesa 

Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella 

Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 
T7  Se  '1  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane, 

Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d' inopia,  chi  t'  uccida  ; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 

Cacciai  d'Europa,  o  almen  di  Grecia  snida: 

Cosi  potrai  o  del  digiuno  trarti, 

0  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 
78  Quel  eh'  a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 

Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  Roma  Constantino: 

Portonne  il  meglio,  e  fé'  del  resto  dono. 

Fattolo  et  Ermo,  onde  si  tra'  1'  or  fino, 

Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 

Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 

Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

76.  3.  dar  Éravaglio:  cfr.  Boi  (Ori.  f'.,  passo  sopraindicato  di  Dantk  e  di  questo 
I>  >>  77)*  «  L'  Argalia  solo  a  lui  non  d4  dell'  A.,  scrisse  :  «  fosti  donna,  or  sei  po> 
travag^lia.  >»  -  5.  sentina'.  (1.  sentina)  propr.  vera  ancella  (v.  24).  »  Ed  era  infatti  serva 
è  il  fondo  della  nave;  in  trasl.  qualunque  ancora  1'  Italia  nel  1818,  quando  fu  scrìtta 
ricettacolo  di  brutture  materiali  e  morali,  la  cmzonc  :  ora  6nalraentc,  se  l'Italia  non 
Sallustio  scrive  che  i  più  ribaldi  si  erano  è  più  donna  (signora)  di  altre  genti,  è  in- 
riversati in  Roma,  come  in  una  sentina  dipendente  almeno  da  ogni  servitù. 
{Cai.,  37);  Floro  (III,  12)  scrive  che  le  77.  Cfr.  XXXIV,  2.  —  4.  inopia:  (1. 
ricchezze  della  Siria  e  dell'Asia  corruppe-  inopia)  povertà;  v.  VI,  73;  XXXVIII, 
ro  i  costumi  e  trassero  al  fondo  la  repub-  28.  E*  un  latinismo  petrarchesco, 
blica  immersa  nei  suoi  vizi,  come  in  una  7b.  4.  Si  attiene  alla  tradizione,  seguita 
sentina.  —  6.  ti  pesa:  cfr.  IX,  14.  —  da  Dantk  {fn/.,  XIX,  115-117)  e  dal  Pk- 
7-8.  41  Ad  imitazione  di  Dante  nel  6"  del  trarca  (I«  son.  CVII),  secondo  la  quale 
Purgatorio  (76-78).  Ma  niuno  meglio  pian-  Costantino  Magno,  fattosi  cristiano,  avreb- 
se  i  danni  della  Italia  del  Petrarca  nella  bc  donato  il  dominio  di  Roma  al  pontefice 
canzone:  Italia  mia.  n  fuivezuola.  E  il  Silvestro  I  (3x4-336)  e  ai  successori.  —  5. 
Porcaccki:  «  In  questa  simile  indii^nri-  Pattalo:  {Pactolus:  oggi  Saraòat)  fiume 
zione  proruppe  Mons.  Giovanni  dc^a  della  Lidia  antica,  influente  dell'Ermo.  — 
Casa,  giudiciosissimo  e  coltissimo  scrittole  Ermo'.  (1.  llermus:  oggi  KoduS'chai),^\i' 
in  ambedue  le  lingue,  ma  dottissimo  in  me  primario  della  Lidia.  L' Ermo  e  il  Pat- 
tuite tre,  e  senza  fine  dignissimo  di  Io  Jc  tolo  vuoisi  portassero  gran  quantità  di  sab- 
in  quel  suo  grave  e  ben  considerato  so-  bia  d'oro:  cfr.  Vero.  {Georg.,  II,  137; 
netto:  «  Struggi  la  terra  tua  dolce  natia;  »  Ach.^  X,  142  ;  Lue.  {PAars.,  Ili,  209-210). 
e  nel  medesimo  soggetto  fece  uìi  altro  suo  —  6.  Migdoniax  (I.  Mygdonid)  una  parte 
sonetto  Luigi  Alamanni,  elegantissimo  e  della  Frìgia.  Orazio  celebra  «  le  Migdo- 
facilissimo  poeta,  il  qual  comincia:  «  Dor-  nie  ricchezze  della  pingue  Frigia  fOd.,ll, 
mi,  Italia  imbriaca,  e  non  t'  av\'edi.  **  Il  12,  22).  »  —  fttel  paese  buono;  «  Questo 
Leopardi,  nella  canzone  All'  Italia^  rìu-  credo  s'  abbia  a  intendere  per  tutta  insie- 
nendo  nell'  esprcuionc  la  reminiscenza  del  me  1'  Asia    Minore  e  la  .Sina,    alla    quale 
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79  Tu,  gran  Leone,  a  cui  premon  le  terga 
De  le  chiavi  del  cìel  le  gravi  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  V  hai  ne  le  chiome, 
Tu  sei  Pastore  ;  e  Dio  t' ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome, 
Perchè  tu  ruggì,  e  che  le  braccia  stenda. 
Sì  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

80  Ma  d'  un  parlar  ne  V  altro,  ove  son  ito 
Sì  lungi  dal  camin  eh'  io  faceva  ora  ? 
Non  lo  credo  però  sì  aver  smarrito, 

Ch'  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora, 
lo  dicea  eh'  in  Sorìa  si  tenea  il  rito 
D' armarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora  : 
Sì  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d'elmo  e  di  corazza. 

81  Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i  giostranti  fior  vermigli  e  gialli, 
Mentre  essi  fanno  a  suon  degli  oricalchi 
Levare  assalti,  et  aggirar  cavalli. 
Ciascuno,  o  bone  o  mal  eh'  egli  cavalchi. 
Vuol  far  (}uivi  vedersi,  e  sprona  e  dalli  : 
Di  eh'  altri  ne  riporta  pregio  e  lode  ; 
Muove  altri  a  riso,  e  gridar  dietro  s'  ode. 

82  Della  giostra  era  il  prezzo  un'armatura 
Che  fu  donata  ai  re  pochi  dì  inante, 

apparteneva  anche  la  Palestina,  detta  dalla  mica.  »  Gioberti, 

Scrittura  nna  terra  scorrente  latte  e  miele  :  80.  z-2.  Fa  venire  a  mente  il   richiamo 

era  quella  terra  promessa,    che  in  provcr.  di  Orazio  {Od.,  Ili,    3,    70)    alla    Musa: 

bio  è  divenuta  per  noi  sfnonimo   di  paese  «  Quo,  Musa^  tendisi  »    —  5-8.  Cfr.    st. 

fertilissimo.  »  CetseUa,  73.    —    il   rito:  «  1'  usanza    d*  armarsi    a 

79.  x-2.  gran  Leone:  Giovanni  dei  Me>  questa  guisa.  >» 
dici,  eletto  pontefice  1'  11  marzo  del  15x3  81.  1-2.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  II,  13,  41): 
col  nome  di  Leone  X.  L*  espressione  che  Per  la  festa  «  E  le  fanciulle  e  le  dame  a* 
segue  «  è  d'Isaia  (XXII,  22):  Dabo  da-  morose  Grettano  ad  alto  gigli  e  fiorì  e  ro- 
vsm  domus  David  sufer  kttmerum  eius  ;  se.  »  L'  A.  fa  gittarc  i  fiorì  dai  palchi  so- 
e  sta  molto  bene  qui  dove  si  parla  di  un  pr.i  i  giostranti;  cfr.  XLIV,  32;  Lucrk- 
pontefice.  »  Casella.  —  4.  Cfr.  Pbtr.  (I,  zio,  II,  628-629.  —  2-6.  Cfr.  Boi.  {Ori. 
canz.  VI,  st.  14):  «  Le  man  1'  avess'  io  i.,  II,  xx,  12,  15-16).  —  oricalchi'.  V  ori- 
avvolto  entro  capegli.  *  —  5-7.  «  Lo  e-  calco  (gr.  oreichalkos,  1.  orichalcus)  è  una 
sorta  con  efficaci  ragioni  a  difender  l'  Ita-  mistura  di  rame  e  dì  zinco.  Una  falsa  eti- 
Ha  ;  e  prima  le  deduce  dalla  persona  del  raologia  popolare  lo  deriva  da  aurichalcus 
pontefice,  eh'  ei  sostiene,  dipoi  dalla  potè-  e  lo  spiega  come  una  lega  di  rame  e  d'o- 
sta e  dal  proprio  nome  di  Leone,  m  PoT'  ro,  per  il  color  d'  oro.  Qui  con  oricalchi 
cacchi.  —  8.  4(  La  sua  avversione  contro  sono  accennate  in  particolar  modo  lo  trom- 
1'  abuso  delle  armi  e  le  battaglie  sciocche  be.  Cfr.  Boi.  (t.  e):  «  Di  trombe  e  dì 
o  •ccllerate  del  secolo  sedicesimo  è  chia-  tamburi  il  ciel  risona.  »  —  4.  L'  ed.  del 
ramente  espressa  dove  con  apostrofe  elo-  1516  ha:  «  Levare  a  salti;  »  1'  oggetto  era 
quente  e  dantesca  (st.  73-79)  esorla  i  prin-  cetvalli.  Anche  leggendosi  <  Levare  assal- 
cipi  di  Europa  e  papa  Leone  a  pacificarsi  ti,  >  bisogna  pensare  ad  assalti  finti,  a  pre- 
tra  loro,  e  a  volgere  le  armi  concordi  con-  ludi  del  torneo.  Cfr.  XXVI,  8x. 
tro  la  barbarie  orientale,  comune  loro  ne-  82.  i.  prezzo  (1.  predum  per  praemi- 
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Che  su  la  strada  ritrovò  a  ventura, 
Ritornando  d' Armenia,  un  mercatante. 
Il  re  di  Dobilìssiraa  testura 
Le  sopraveste  ali*  arme  aggiunse,  e  tante 
Perle  vi  pose  intorno  e  gemme  et  oro, 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

83  Se  conosciute  il  re  quell'arme  avesse. 
Care  avute  Tavrìa  sopra  ogni  arnese; 

Né  in  premio  de  la  giostra  Tavria  messe, 
Come  che  liberal  fosse  e  cortese. 
Lungo  sarìa  chi  raccontar  volesse 
Chi  r  avea  si  sprezzate  e  vilipese, 
Che  *n  mezzo  de  la  strada  le  lasciasse, 
Preda  a  chiunque  o  inanzì  o  indietro  andasse. 

84  Di  questo  ho  da  contarvi  più  di  sotto: 
Or  dirò  di  Grifou,  ch'alia  sua  giunta 

Un  paio  e  più  di  lancio  trovò  rotto. 
Menato  più  d'  un  taglio  e  d' una  punta. 
Dei  più  cari  e  più  fidi  al  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  liga  congiunta; 
Gioveni,  in  armo  pratichi  et  industri. 
Tutti  0  signori  o  di  famiglie  illustri. 

85  Quei  rispondean  ne  la  sbarrata  piazza 
Per  un  di,  ad  uno  ad  uno,  a  tutto  '1  mondo. 
Prima  con  lancia,  e  poi  con  spada  o  mazza. 
Fin  eh*  al  re  di  guardarli  era  giocondo  ; 

E  si  foravan  spesso  la  corazza  : 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  nimici  capitali,  eccetto 

Che  iK)tea  il  re  partirli  a  suo  diletto. 

86  Quel  d'  Antiochia,  un  uom  senza  ragione. 
Che  Martano  il  codardo  nominosse. 

Come  se  de  la  forza  di  Grifone, 
Poi  ch'era  seco,  participe  fosse. 
Audace  entrò  nel  marziale  agone; 

nm:  v.  Aert.,    V,    511)  premio.    —    3*    «  tasse  nella  lizza  (sbarrata  piazza)  cran  detti 

ventura  :  per    avventura,    a    caso.    —    5.  mantenùori.  »  Casella,   Cfr.    st.    X04.   — 

testura:  (1.  texturà)  tessitura.  Il  Petrak-  nella  sbarra/a  piazza:   nella    lizza,    nello 

CA  ha  teifor  (l.  textor),  metaf.    per    com-  steccato.  —  rispondean  \  tenevano  fronte, 

positore.    Cfr,    l'ineffabile  tessitura    dello  —  a  tutto  7  mondo*,  v.  IV,  28;  XIV,  41; 

scudo  di  Enea  {Aen.,  XIII,  C>25).  XL,  65;  qui  significa  tutti  quelli  che  si  pre- 

88.  a.  arnese',    (ingl.    karuess,  oggetto  sentasscro  per  combattere.  —  6.  secondo*. 

di  ferro):  qui  s  salifica  tutta  l'armatura. —  come.  —  7.  nimici   capitati:    (1.    inimici 

4.  liberal',  cfr.  XIX,  106.  capitales) -aeToicì  che  perjteguitano  sino  alla 

84.  I.  giunto:  arrivo.    —    4.   Cfr.    IX,  morte.  —  8.  partirli:  separarli. 

70;  XII,  50  e  76.  —  6.  liga:  lega.  ft6.   i.   Quel  d'  Anttockia'.  cfr.    st.    71. 

85.  i«2.  «<  Quelli  che  così   solevano  ac-     —  5.  marziale  agone  :  sbarrala  piazza  (ft. 
Tettare  la  battaglia  da  chiunque  si  prcscn-    85),  rampo  chiuso  per  la  giostra. 
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E  poi  da  canto  ad  aspettar  fermosse. 
Sin  che  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavallier  cominciata  era. 

87  II  signor  di  Seleucia,  di  quell'uno, 
Ch*  a  sostener  1*  impresa  aveano  tolto, 
Combattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno, 
Lo  feri  d'una  punta  in  mezzo  1  volto, 

Sì,  che  r  uccise;  e  pietà  n'ebbe  ognuno, 
Perchè  buon  cavallier  lo  tenean  molto; 
Et  oltra  la  bontade,  il  più  cortese 
Non  era  stato  in  tutto  quel  paese. 

88  Veduto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a  sé  non  avvenisse; 
E  ritornando  ne  la  sua  natura, 

A  pensar  cominciò  come  fuggisse. 
Grifon  che  gli  era  appresso,  e  n'avea  cura, 
Lo  spinse  pur,  poi  ch'assai  fece  e  disse, 
Contra  un  gentil  guerrier  che  s'era  mosse, 
Come  si  spinge  il  cane  al  lupo  adosso, 

89  Che  dieci  passi  gli  va  dietro  o  venti, 
E  poi  si  ferma,  et  abbaiando  guarda 
Come  digrigni  i  minacciosi  denti. 
Come  negli  occhi  orribil  fuoco  gli  arda. 
Quivi  ov' erano  e  principi  presenti, 

E  tanta  gente  nobile  e  gagliarda, 
Fuggi  lo  'ncontro  il  timido  Martano, 
E  torse  *1  freno  e  '1  capo  a  destra  mano. 

90  Pur  la  colpa  {)otea  dar  al  cavallo. 
Chi  di  scusarlo  avesse  tolto  il  peso; 
Ma  con  la  spada  poi  fé'  si  gran  fallo. 
Che  non  l'avrìa  Demostene  difeso. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo: 
Sì  teme  da  ogni  colpo  essere  offeso. 
Fuggesì  al  fine,  e  gli  ordini  disturba. 
Ridendo  intorno  a  lui  tutta  la  turba. 

91  II  batter  de  le  mani,  il  grido  intorno 
Se  gli  levò  del  populazzo  tutto. 

87.  Séleucta  :  Selcucìa  Pierìa,  città  del-  «  rubra  suffusui  lumina  {fiamma^  suffuso 
la  Siria,  a  sei  miglia  circa  dall  i  foce  del-  negli  occhi  di  ro5sa  fiamma.  >»  —  7.  *mcoh' 
V  Oronte,  serviva  di  porto  ad  Antiochia,  irò  :  scontro.  —  8.  E'  una  pittura  i>ar< 
Ora  è  detta  SeUfkiek,  lante. 

88.  y  ne  la  tua  natura  :  di  vile  (st.  UO.  2.  Mio  il  peso;  assunto  il  grave  in- 
71),  di  codau-do  («t.  86).  —  8.  V.  alt-e  si-  carico.  —  4.  Demostene',  il  principe  dei 
nulitodìni  tolte  dal  cane  (I,  75  ;  II.  5  ;  Vili,  greci  oratori.  —  7.  ordini;  schiere  ;  v. 
33;  XU,  37;  XXIV,  6a).  XVI,  70.  —  8.  Ridendo:  v.  st.  8t,  v.  8. 

80.  3.  Cfir.  II,  s«   —    4*  Ebbe    forse    a  VI.  a.  Pofiulazuf:  sopra,  la    folla    degli 

mente    il  lupo  ovidiano    Met,^    XI,    368):    spettatori  è  detu  turba  (st.  90).  Vi  su  in 
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Come  lupo  cacciato,  fé'  ritorno 
Martano  in  molta  fretta  al  suo  ridutto. 
Resta  Grifone;  e  gli  par  de  lo  scorno 
Del  suo  compagno  esser  macchiato  e  brutto. 
Esser  vorrebbe  stato  in  mezzo  il  foco 
Più  tosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

92  Arde  nel  core,  e  fuor  nel  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 
Perché  T  opere  sue  di  quella  stampa 
Vedere  aspetta  il  popolo  et  agogna: 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 

Sua  virtù,  questa  volta  gli  bisogna; 

Ch'  un'  oncia,  un  dito  sol  d' error  che  faccia, 

Per  la  mala  impressipn,  parrà  sei  braccia. 

93  Già  la  lancia  aveva  tolta  su  la  coscia 
Grifon,  ch'errare  in  arme  era  poco  uso: 
Spinse  il  cavallo  a  tutta  briglia,  e  poscia 
Ch'alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

R  [X)rtò  nel  ferire  estrema  angoscia 
Al  baron  di  Sidonia,  eh'  andò  giuso. 
Ognun  maravigliando  in  pie  si  leva; 
Che  'l  contrario  di  ciò  tutto  attendeva. 

94  Tornò  Grifon  con  la  medesma  antenna 
Che  'ntiera  e*  ferma  ricovrata  avea; 

Kt  in  tre  pezzi  la  roppe  alla  penna 
De  lo  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

opposiriooe  «  il  popul...    di    miglior    sorte  sta.  —  6.  Sidonia:  Sidone,  1'  antica   cittì 

(st.    2t).  >»  —  4.   ridutto:    ridotto    (sost.),  della  Fenicia;  oi;<i  Saida,  —  andò giusoi 

albergo.  —  6,  brutto',  cfr.  XIV,  51,    lao.  cadde  a  terra;  cfr.  Boi.    {Ori.  i,,  II,  xx. 

Si  contrapponga  Martano  che,    per    esser  25).  Costanzo    al    primo  colpo  d*  Orlando 

vicino    a    Grifone,    si    giudicava  partecipe  «  andò  pur  giù  ;  Di  luì  rimase  la  sua  sella 

della  forza  di  lui  (st.  86).  netta,  m  —  7*8.  «  Esprìme  mirabilmente  il 

92.  I.  nel   viso    avvampa:  per    vergo*  cattivo  concetto  che  aveva  fatto  il  popolo 

gna  ;  cfr.   XXVII,    64.    —    \.    di   quella  di  Grifone,  giacche  si  leva    in    piede    con 

stampa',  di  tanti^i  ridicola  codardia.    —    5.  maraviglia,  che  denota  che  forse  8*erapo> 

latnpa  :  (gr.   e    1.    Inmpàs)  làmpana  ;    cfr.  sto  a  sedere,  e  forse  ragionava   e    badava 

Pktr.  (II,  canz.,    XXIX,  v.  16):   «    Anzi  ad  altro.  »  Galilei.  Io  credo  che  quil'A. 

la  prima  e  con  più  chiara  lampa.  »  Dante  siasi  ricordato   di   un   verso    del    Boiardo 

ha  lampa  {Par.,  XVII,  5)  per  luce,  splen-  {Ori.  1*.,  I,  iii,  5):  «  Ciascun,   cJx'  è  sopra 

dorè  (fig.  di  anima  beata).  —  7-8.  un*  on-  i  palchi,  è  in  pie  levato,    v»   ed    abbia  ag- 

cia  :  qui,  come    misura  di  lunghezza,    è   la  giunto    di    suo    quell'  opportuno    gerundio 

dodicesima  parte  del  piede,  e  figuratamente  <«  maravigliando,  n  che  per  la  collocazione 

indica  in  genere  uno    spazio    piccolissimo;  e  il  suono,  mentre  dà  vivezza   ali*  atto,  fa 

cfr.  Dante  {/m/*.,  XXX,  83):  «<  Ch'  io  pò-  capire  quanto  la  cosa  fosse  inaspettata.  » 
tessi  in  cent'  anni  andare    un'  oncia.  »  —  94.  i.  antenna',  grossa  lancia.  —  2,  rico- 

uu    dito    sol',    per    T  ingrandimento    della  vrata  avea;  cfr.  XIV,    42;   XVI,    47.   — 

cosa,  qui  però  derivato  da  cattiva  impres-  3 -4*  ^n  alcuni  versi  imitativi  «  il  poeta  pro> 

sione,  cfr.  Boi.  {Ori.    i.,    II,    xxvi,    50}:  caccia  di  riprodurre  materialmente  il  suono 

«  Seppe  la  cosa  in  tal  modo  narrare    Che  che  accompagna    Tatto  da  ritrarsi;    come 

per  un  dito  fu  creduto  un  braccio.  »  quando  Grifone  «  tornò  con    la    medesma 

96.  z.  su  la  coscia  :    più    in    alto  della  antemia,  Et  in  tre  pèz-zi  la  ròp^pe   a  la 

coscia.  -^  ^.  la  messe  fuso:  la  pose  in  re>  pèn-na  De  lo  scudo.  »  La  spezzatura   del 
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Quel  per  cader  tre  volte  e  quattro  accenna, 

Che  tutto  steso  alla  groppa  giacea: 

Pur  rilevato  al  fin  la  spada  strinse, 

Voltò  il  cavallo,  e  ver  Grifon  si  spinse. 
^5  Grifon,  che  "1  vede  in  sella,  e  che  non  basta 

Si  fiero  incontro,  perché  a  terra  vada, 

Dice  fra  sé:  Quel  che  non  potè  Y  asta. 

In  cinque  colpi  o  *n  sei  farà  la  spada: 

E  su  la  tempia  subito  Tattasta 

D*un  dritto  tal,  che  par  che  dal  ciel  cada; 

E  un  altro  gli  accompagna  e  un  altro  appresso, 

Tanto  che  Tha  stordito  e  in  terra  messo. 
95  Quivi  erano  d*  Apamia  duo  germani. 

Soliti  in  giostra  rimaner  di  sopra, 

Tirse  e  Corimbo;  et  ambo  per  le  mani 

Del  figlio  d*  Ulivier  cadder  sozzopra. 

L*  uno  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani: 

Con  r  altro  messa  fu  la  spada  in  opra. 

Già  per  commun  giudicio  si  tien  certo 

Che  di  costui  fìa  de  la  giostra  il  merto. 
97  Ne  la  lizza  era  entrato  Salinterno, 

Gran  dlodarro  e  maliscalco  regio, 

E  che  di  tutto  '1  regno  avea  il  governo, 

verso  in  tre  parti,  e  il  ricorrere  del  suono  V  elmo  :  «  Sino  alla  groppa  lo  fece  piegare 
duro  della  /  nelle  tre  sillabe  su  cui  cade  Al  colpo  smisurato  (ib.  st.  23);  »  e  Aqui- 
1*  accento,  molto  bene  rendono  il  rompersi  lante  che  colpisce  Orlando:  «  Sopra  la 
drll*  asta  in  tre  pezzi.  »  Bolza,  —  L'  A.  groppa  lo  mandò  riverso  (ib.,  st.  31).  » 
con  quella  collocazione  e  con  quella  serie  95.  2.  incontro;  scontro  ;  cir.  st.  89  e 
rapida  di  parole  di  una  o  due  sillabe,  per  VII,  6.  —  3.  ^oU:  poet.,  frequente  per 
cui  si  conre  nella  lettura  del  verso,  ci  ri-  può.  —  5.  1'  aitasta'.  «  lo  percuote,  quasi 
trae  la  celerità  fulminea  di  Grifone  nel  assaggiando  se  sappia  resistere  al  colpo.  » 
colpire,  con  la  ripetizione,  della  consonan-  Holza,  —  6.  dritto',  mandiritto,  colpo  da 
Xf.  P  e  con  gli  accenti  ci  fa  quasi  sentire  il  destra  a  sinistra;  cfr.  XVIII,  20. 
fracasso,  e  con  lo  spezzamento  in  tre  parti  96.  i.  Agamia:  Apamea,  altra  città 
della  grossa  antenna  ci  fa  avvertire  la  vio-  della  Siria,  nella  valle  dell'Oronte,  rosi  de* 
lenza  del  colpo.  Cfr.  per  1'  .irmonia  imit.  nominata  da  Apama,  moglie  di  Seleuco 
XIV,  45;  per  il  fatto  e  1'  espressione  cfr.  Nicopatore.  —  a.  rimaner  di  sopra',  re- 
XII,  83:  ▼.  imitato  da  Omero  con  1'  ar-  star  di  sopra  (XXX.  25;  XLVI,  100),  ri- 
monta lo  scricchiolio  dei  pezzi  in  cui  si  maner  superiori,  essere  vincitori;  cfr.  fr. 
rompe  la  spada  del  Menelao  (//.,  III.,  avoir  le  dessus,  avere  il  vantaggio,  preva- 
363).  —  Lodiceaz  Y  antica  Laodicea  ad  lere.  —  5.  vani:  \nioti,  cadendo  a  terra. 
mare  nella  Siria;  oggi  Ladikiyeh.  —  5.  —  8.  il  merto:  \\.  meritum)  il  premio  dato 
accenna  :  «  dà  segno  ;  cioè  traballa  in  mo-  per  il  merito. 

do  da  far  credere  che  sia  per  cadere.  »  97.  i.  lizza:  marzVale  agone  (86),  sbar- 
Bolza.  Cfr.  Aquilantc  ferito  da  Orlando:  rata  piazza  (85),  campo  chiuso  intomo  da 
«  Di  qua  di  là  piegando  ad  ogni  roano.  Le  pali  (XXVII.  48),  rasente  il  quale  corre- 
gambe  aperse  per  (»dere  al  piano  {Ori.  i.,  vano  i  cavalieri  nella  giostra.  —  3.  dìo- 
II.  XX,  31).  >»  —  tre  volte  e  quattro  :  di-  darroi  voce  tolta  dall'arabo;  alcuni  vogUo- 
pinge  1'  effetto  del  colpo  in  modo  mirabì-  no  che  per  significato  corrisponda  a  mini- 
le, mettendo  quasi  in  corrispondenza  i  pez-  stro.  —  maliscalco.  «  Composto  con  ma' 
zi,  in  cm  va  V  antenna  fracassati,  coi  ri-  raA  (ted.  unt.),  cav-allo,  è  maraA-scalc 
pctuti  segni  di  cadere.  —  6.  Cfr.  Costanzo  servo  che  attende  ai  cavalli;  ne  deriva  ma- 
che  colpisce  con  la  spada    Norandino    al-  rascalco,    marescalco^  maniscalco,  tuanem 
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K  di  sua  niaoo  eia  guerriero  egregia. 

Costui,  sdegnoso  eh' un  guerriero  esterno 

Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio, 

Piglia  una  lancia,  e  verso  Grifon  grida, 

K  molto  minacciandolo  lo  sfida. 
08  Ma  quel  con  un  lancion  gli  &  risposta, 

(/h'avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto, 

K  por  non  far  orror,  lo  scodo  apposta, 

K  via  lo  passa  e  la  corazza  e  *1  petto: 

VtìMA  il  ferro  crudel  tra  costa  e  costa, 

K  t\iur  poi  tergo  un  palmo  esce  di  netta 

I)  oolpo,  occotto  al  re,  fu  a  tutti  caro; 

(^'h*o|rnuno  odiava  Salinterno  avaro. 
PU  0  rifono,  appresso  a  questi,  in  terra  getta 

Duo  (li  Duumaco,  Ermofilo  e  Carmondo; 

liN  iiiilixia  dol  re  dal  primo  è  retta: 

Dol  umr  grande  almiraglio  è  quel  secondo. 

IwiNoln  allo  (toontro  Tun  la  sella  in  fretta: 

AdiMMO  air  nitro  sii  riversa  il  pondo 

IMI  rio  dontrior,  che  sostener  non  puote 

L*  alto  valor  con  che  Grifon  percuote. 
KM)  Il  HÌgnur  di  Soloucia  ancor  restava, 

Miglior  guerrior  di  tutti  gli  altri  sette; 

K  ben  la  Mua  possanza  accompagnava 

('ou  dontrior  buono  e  con  arme  perfette. 

Dovo  do  Telmo  la  vista  si  chiava, 

l/anta  allo  scontro  Tuno  e  1* altro  mette: 

Dur  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  diede, 

(>ho  lo  fo'  stallbggiar  dal  manco  piede. 
101  (iittaro  i  tronchi,  e  si  tornare  adesso 

Pioni  di  molto  anlir  coi  brandi  nudi. 

Ku  il  |tu^an  prima  da  Grifon  percosso 

D*nn  colpo  che  spezzato  avria  glMncudi. 

«*.fAt»  «lu,  itiìibiu   «hr  (Uluttt  i  ferri  a  ca*  rìalo  {Arn.,    IX,   4J1-432;  cfr.  XII,  276  e 

Vttllii  li||,  i  hit  urgti  tulli »Mnl«M  il  mArah^sculc  508). 

«IlVfimii*  |Ht|  UH*  aI|«i  «'.iiii'A  (li  irr>inde  «cu*  99.  4.  Almiraglio  i  «.  V  arabo  amt'r  u- 

ilUMi»  «  im  «Un uà  li  ii.  mai tV  hai.  iponoralc  mito  all'articolo  al  [al-amir)  passò  nel  lat. 

tl'uMPi^  liti,    Ut    MIMI rt(  m/A'.    »    JXamhaldi  medievale  <i</mira/i'm  col  suffiuo  a/ù  (c£r. 

(l'iH    f/iw».).  -~   4,  M  xHtt  matto  i^t'tt:  ora  uffidale,  generale)  principe,  comandante,  it. 

|k||U  »l«>aii<i.  -•  ^.  *'iAi*it'-  \\,  r\t*tMHS\  fo-  ammiraglio  gm.  comandante  supremo  d'u- 

liikll<Mu,         (I.  ^*  *!!***'.  ittv><«u  (si.  8j).  prc-  na  flotta  :  cfr.  arabo  am/r-M/iifa  comandan- 

iiUui  (I).   WMl,   u>(>.  sull'acqua.  »    Zamòaldi   {Voc,  eiim.).  — 

m    I    •«>/4'>/i4i    Monili*    di  mira.  —  4.  b.  pondo:  (I.  pondus)  peso. 

\  U.   Vt>Mu.  \  K<«,,  A.    U/^'  «   7'4<M>(rii  Ji-  100.  5.  «  Dove  le   spranghe  trasversali 

m**k*Hm  /t»-«/.>i«'  iH*Hpit^  iitmi>o  la  ixtrat*  dell'elmo,  concedendo  Li  vista,  la  dìfendo- 

•a  liuuMUn  \A  |ii*Uti;  «»  Peti  1  (.t/f*»-^..  X.  no.  Viene  a  dire  qoollo  stesso  che  il  verso 

\*\\  «  \  w  «mdi«  o  r<uiiio  o  *l  petto  kIì  tra*  (XXIII,  83).  «  Dove  per  l'elmo  la  veduU 

ti4*«ii    tt         ^,  V'icMo  ii\  iiieiUe  U  iip.ulii  di  ha  varco,  h  Bolta, —  lavisiaxcb.  XXVI« 

VuUiMil«i    ihi»    inilirt   h.«  II»  i>«iole  di  Ku*  75.  -    8.  staffeggiar\  perdere  la  staffa. 
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Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  et  osso 
D*an  ch'eletto  s*avea  tra  mille  scudi 
E,  se  non  era  doppio  e  fin  T  arnese, 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 
\0Z  Feri  quel  di  Seleucia  alla  visiera 

Grifone  a  un  tempo  ;  e  fu  quel  colpo  tanto, 
Che  Tavrìa  aperta  e  rotta,  se  non  era 
Fatta,  come  Taltr'arme,  per  incanto: 
Oli  è  un  perder  tempo,  che  '1  pagan  più  fera; 
Così  son  Tarme  dure  in  ogni  canto: 
E  'n  più  parti  Grifon  già  fessa  e  rotta 
Ha  l'armatura  a  lui,  né  perde  botta. 
lOS  Ognun  potea  veder  quanto  di  sotto 

I  II  signor  di  Seleucia  era  a  Grifone  ; 

E  se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto. 
Quel  che  sta  peggio,  la  vita  vi  pon^. 
Fe*Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch'entrasse  a  distaccar  T aspra  tenzone. 
Quindi  fu  Tuno,  e  quindi  T altro  tratto; 
E  fu  lodato  il  re  di  sì  buon  atto. 

104  Gli  otto  che  dianzi  avean  col  mondo  impresa, 
k                                E  non  potuto  durar  poi  contra  uno, 

!  Avendo  mal  la  parte  lor  difesa. 

Usciti  eran  del  campo  ad  uno  ad  uno. 

I  Gli  altri,  eh'  eran  venuti  a  lor  contesa, 

!  Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno, 

Avendo  lor  Grifon,  solo,  interrotto 
Quel  che  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

105  E  durò  quella  festa  così  poco, 
Ch'in  men  d'un' ora  il  tutto  fatto  s'era: 
Ma  Norandin,  per  far  più  lungo  il  giuoco, 
E  per  continuarlo  infìno  a  sera, 

Dal  palco  scese,  e  fé'  sgombrare  il  loco , 

E  poi  divise  in  due  la  grossa  schiera  ; 
.  Indi,  secondo  il  sangue  e  la  lor  prova, 

'  Gli  andò  accoppiando,  e  fé'  una  giostra  nova. 


101.    4.    Cfr.    I,    17.   —    7.  ar/ese:  lo  XLII,  59.  —  5.  guardia:  cfr.  Vili,  xa, 
scudo.  101.  X.  Cfr.  st.  85.  —  5.  a  lor  con  fesa.' 

lOi.  2.  ianio:    (1.    tantus)    si    grande,  a  contendere  con  loro.  II  Galilei  propose 

tanto  forte.  —  4.  Cfr.  st.  70.  —  5.  fera  :  di  sostituire:  alla  canieta, 
(I.  feriai)  ferisca,  tenti  di  ferire.  —  8.  né        106.  6.  fetta:  tenzone;  cfr.  V.  86;  XXVI, 

perde  òoiia'.  dò  di  mai  colpo  in  fallo.  xo.  —  7.  seconde  il  sangue  e  la  lor  pro^ 

106.  T.  di  sotto',  inferiore;  cfr.  andar  di  va\  secondo  la  nobiltà  e  le  prove  di  vaio- 
sotto  (XXXV,  47).  —  ^.  partir:  dividere;  re  già  date.  -<  8.  Cfr.  compóni  lat.  nelle 
cfr.  st.  85.  —  4.  la  vita  vi  pone',  manie*  lotte  dei  gladiatori  a  coppie  scelte  secondo 
ra  virgiliana;  cfr.  IX,  37,  e  51;  XIX,  74;  il  valore. 

AnrosTO  23 
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106-135  Intanto  Grifone,  ritiratosi  di   nascosto    dalla    lizza,    e 

accettate  le  scuse  di  Martano  e  Orrigille  per  la  recente 
vergogna,  va  a  dormire  nel  primo  albergo  che  trova  fuori 
della  porta.  Mentre  egli  è  immerso  in  un  sonno  profondo, 
Martano,  messosi  d* accordo  con  Orrigille,  gli  ruba  le  vesti, 
Tarmi  e  il  cavallo,  torna,  sotto  le  spoglie  del  temuto 
cavaliere  e  in  compagnia  dell* amica,  al  campo  della  giostra, 
e  vi  riceve  grandi  onori.  Svegliatosi,  Grifone  è  costretto 
a  vestirsi  i  panni  e  Tarmi  di  Martano,  e  intanto  che  va 
in  cerca  di  lui  fino  alla  porta,  è  arrestato  d'ordine  del  re, 
schernito  come  codardo,  e  rinchiuso  in  una  oscura  stanza. 
Nel  mattino  del  giorno  seguente  è  condotto  a  gran  vergogna 
in  piazza,  esposto  ai  pubblici  dileggi  su  un  carro  tirato  da 
due  magre  vacche,  e  in  ultimo  tratto  fuori  della  città, 
ove,  sciolto  dalle  catene,  uccide  molta  gente.  Il  vile  Mar- 
tano, per  timore  che  T  inganno  suo  dovesse  essere  scoperto, 
si  era  già  prudentemente  allontanato  dalla  corte  insieme 
con  la  sua  degna  compagna. 


I 


\ 


Canto  DEcrMoriAvo. 


1  Magnanimo  Signore,  ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudato  e  laudo; 
Ben  che  col  rozzo  stil  duro  e  mal  atto 
Gran  parte  de  la  gloria  vi  defraudo. 

Ma  più  de  Taltre  una  virtù  m'ha  tratto, 
A  cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo; 
Che  s'ognun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 
Non  vi  trova  però  facil  credenza. 

2  Spesso  in  difesa  del  biasmato  absente 
Indur  vi  sento  una  et  un'altra  scusa, 

0  riserbargli  almen,  fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  Taltra  orecchia  chiusa  ; 
E  sempre,  prima  che  dannar  la  gente, 
Vederla  in  faccia,  e  udir  la  ragion  eh'  usa. 
Differir  anco  e  giorni  e  mesi  et  anni, 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

1.  3-4.  Manifestamente  I*A.  ebbe  pre-  Audiaiur  et  aJtrra  pnru  Cfr.  Pktk.  (II, 
senti  alla  memoria  le  rocMleste  espressioni  canz,  XXVIII.  v.  77)  :  «  intendi  1'  altra 
di  Orazio  KQd.,  I,  6,  9-12  ;  5a/.,  II,  i,  parte;  »  Pulci  {Morg.^  XXII,  8):  «  Non 
12-13:  Ep,,  II,  I,  250-2591  e  di  Ovidio  si  die*  egli:  Ascolta  l'altra  parte?  >»  V. 
(7V-.,  Il,  3^5-538)»  P"»"  variandole  un  po',  anche  Pulci  KMorg,^  III,  59*65)  e  Bbi,lo 
com'egli  soleva  fare,  ed  innestandole  in  (il/aM3rraM<r,  XXII,  82-04)  e  Sbnbca,  J/r- 
maniera  diversa  al  pensiero  principale.  An-  dea^  199-200.  —  i.  biasmaio  absente:  ac- 
che il  Pktrarca  aveva  espresso  il  rimore  casato  assente.  —  2.  indur:  addurre,  ar- 
di non  saper  celebrare  degnamente  le  lodi  recare.  —  4.  tua  causa  dica:  1.  causant 
di  Laura  (I,  son,  XVIII  e  CLIV  ;  II,  dicere,  detto  dell'  imputato,  vale  difender- 
son.  CXX.VI-CCLVIII).  —  rozzo  sfili  si,  giustificarsi;  cfr.  XVII,  lag.—T aiira 
cfr.  rozzo  ingegno  (XLII,  95).  —  mai  ai-  orecchia  chiusa:  «  solevano  i  scultori  le 
io  :  inetto;  v.  Ili,  4.  —  5-8.  Il  Galilei  statue  de'  giustissimi  prìncipi  rosi  alle  volte 
nelle  Considerazioni  al  Tasso  scrive  a  formare  che  una  mano  tenevano  a  una  o- 
propotito  del  re  Aladino  (II,  7;:  «  ...dove-  recchia  supposta,  a  dinotare  che  si  riser- 
rebbono  gli  Principi  esser  più  lontani  da  vavano,  per  più  diritta  sentenza  dame, 
questo  difetto  della  credulità,  che  da  molti  d'ascoltare  anche  la  ccmtraria  parte,  n 
altri,  essendo  che  infiniti  per  diversi  fini  Fòrnari.  E  il  Lavexuola  scrive  :  «  Accen- 
cercano  di  aggirargli.  Onde  con  gran  ra-  na  all'  usanza  d'Alessandro  Magno  nel  le- 
gione 1*  Ariosto  celebra  nel  suo  Signore  ner  sempre  chiusa  un*  orecchia  per  quelli 
questa  virtù  dell'ascoltar  tutti  gratamente,  che  venivano  accusati,  ed  osser\'asi  da  o- 
ma  non  facilmente  credere  »».  L'  A.  in  que-  gni  principe  buono  e  prudente,  il  quale 
sto  elogio  si  ricordò  della  virtù  celebrata  sempre  costuma  d'udire  l'una  parte  e  l'al- 
da  Cla udiamo  in  Stilicunc  [Land.  Stil.^  tra,  cioè  l'attore  e  '1  reo^  prima  che  dia  la 
II,  46*40).  —  tratto  :  «turato,  invaghito,  sentenza.  1»  —  6.  /a  ragion  eh'  usa  :  la  ra* 
—  non  vi  trova:  non  trova  in  voi.  gione  che  fa  valere  a  discolpa.  —  8.  negli 

li.  Largamente   qui   e    nella  st.  loi  del  altrui  danni:  a  pregiudizio  di  altri, 
e.  XXXII  è  svolto   il    detto   proverbiale  : 
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3  Se  Norandino  il  simil  fatto  avesse, 
Fatto  a  Grifon  non  avrìa  quel  che  fece. 
A  voi  utile  e  onor  sempre  successe  : 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 
Per  lui  sue  genti  a  morte  furon  messe; 
Che  fé*  Orifone  in  dieci  tagli»  e  in  diece 
Punte  che  trasse  pien  d*ira  e  bizzarro, 
Che  trenta  ne  cascaro  appresso  al  carro. 

4  Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia, 
Chi  qua,  chi  là  pei  campi  e  per  le  strade^ 

E  chi  d*entrar  ne  la  città  procaccia, 
E  r  un  su  Taltro  ne  la  porta  cade. 
Grifon  non  fa  parole,  e  non  minaccia; 
Ma  lasciando  lontana  ogni  pietade. 
Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 
E  gran  vendetta  fa  d*ogni  suo  scorno. 

5  Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta. 
Che  le  piante  a  levarsi  ebbeno  pronte, 
Parte,  al  bisogno  suo  molto  più  accorta 
Che  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parte,  o  con  la  faccia  smorta 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte  ;  • 
E  ne  la  terra  per  tutte  le  bande 

Levò  grido  e  tumulto  e  rumor  grande. 

6  Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Che  *l  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 
Sparge  de  1*  uno  al  campo  le  cervella, 
Che  lo  percuote  ad  una  cote  dura: 
Prende  l'altro  nel  petto,  e  l'arrandeila 

8.   X.  il  ttmil /aito  avesse:   fosso  stato  ta.  —  7.  il  vulgo  iucrle:    cfr.  la  vii  tur- 

cosi    prudentemente    giusto    con    V  essere  ba  (XII,  78).  —  inerte:  propriamente  va- 

meno  credulo.  -  3.  Dantb  (/*ar.,  VI,  114),  le,  che  nulla  vuol  fare,  che  non  è  buono  a 

con  altra  costruzione  :   «  onore    e    fama  li  nulla  ;  qui  significa  imbelle,  codardo,  inetto 

succeda.  »  —  successe:   derivò   dalla  pru-  a  difendersi.  —  iniortwx  a  cerchio  (XVI, 

deaza  vostra,  seguì  dal  non    aver   dito  a-  24),  in  volto  (XVI,  49),  in  giro  (XVI,  65), 

scolto  alle  perfide  insinuazioni.    —    4.  /?<■-  5.  2.  levarsi:  fuggire;  cfr.  XVI,  63.  — 

nigrò  sua  fama:   fece    nera  la  sua  fama  ;  3-4.  al  bisogno  suo  molto  più  accorta  Che 

cfr.  XXXIII,  74.  —  5.  Per  lui:  per  colpa  degli  amici:    pensando    accortomente   pì« 

di  lui,  per  la  credulità   di    lui  soverchia  e  alla  salvezza  propria  che  a  quella  degli  a- 

non  equa.  -   7.  Punte',  cfr.  Da.vte   [Pg.,  mici.  —  5.  con  la  faccia  smorta:  cfr.  XVII. 

ni,  H8-119)  e  v.  Fw\,  XII,   76;    XVII,  31.  —  6.  volger /ro/t te:  rivoltoci  per  op- 

84  ;  XXXVI,  57;  XL,  51.  —  bizzarro  :  pieno  porsi. 

di    bizza,    di    stizza,  stizzoso;  cfr.  »t.  36  e  6.  1-2.  in  quella  Che\  in  quel  momen- 

Danth  (/w/..  Vili,   62K    —    8.    cascaro:  to  in  cui;  cfr.  Dantk  (/«/.,    XII,    22-23). 

cascarono  morti  ;  1.  ceciderunt.  —  4.  Ricorda  la  fine  di  Learco  (Ov.,  A/r/., 

**n'*    ^'<'\SÌ*  ^^*  *»  'V'^«;   cfr.   XV,  IV,   517-S18;    DaNTB,   /«/.,   XXX,     II).   — 

z  e  Danik  {Pg.f  XII,  58):    €    in    rotta  si  cote:  è  propiiamcnte  la  pietra  da  aguzzare 

fugi^iro.  »  —  3.  d'entrar..,  procaccia  :  cfr.  ferri;  qui  al  Galilei  piaceva,  più  m  pietra  » 

«  di  fuggir  procaccia  (XIII,  38;  XX,  90),  »  —  dttra:  cfr.  Ov.:  rigido...  Soao.    —    $. 

e   Dante  {Pg.,  XVII,  62)  :   «  Procacciam  l' arrattdella  :  lo  lancia  come  si  farebbe  di 

di  salir.  »  —  4.  nella  porta  :  in  su  la  por-  un  randello,    lo   scaraventa    a    rao*    d*  un  - 
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In  mezzo  a] la  città  sopra  le  mura. 
Scorse  {)er  Tossa  ai  terrazzani  il  gelo, 
Quando  vider  colui  venir  dal  cielo. 

7  Fur  molti  che  temer  che  '1  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S*  a  Damasco  il  Soldan  desse  V  assalto. 

Un  muover  d'arme,  un  correr  di  persone, 

E  di  talacimanni  un  gridar  d*alto; 

E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 

Il  mondo  assorda,  e  '1  ciel  par  ne  rimbombe. 

8  Ma  voglio  a  un'altra  volta  differire 
A  ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 
Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire, 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne. 
Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  ch'ai  re  compagnia  tenne 

11  gran  Danese  e  Namo  et  Oliviero 

E  Avino  e  Avolio  e  Otone  e  Berlingiero. 

9  Otto  scontri  di  lance,  che  da  forza 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro. 
Sostenne  a  un  tempo  la  scagliosa  scorza 
Di  ch'avea  armato  il  petto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  drizza,  poi  che  l'orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  coro; 
Cosi  presto  rizzossi  Rodomonte 


randello.  Il  verbo    è   di    conio  del  Pulci  sti  talacimanni  credo  io  che  tienu  così  Ut* 

{Morg.,  Ili,  7a;  IV,  30;  V,  52).  —  7.  Cfr.  terati  come  sono  i  campanai,    e  che  siano 

V,  40:  M.  E  per  l'ossa    un    tremor    freddo  messi  su  le  torri  per  dar  segno  con  qualche 

gli  scorre;  >*   Vbrg.,    Aén.^    II,    120-121  ;  lor  urlo  ferino  delle  scoperte  che  si  fanno 

^I>  h^'^y*  XII.  447-448.    —    ierratzant:  intorno  alla  città;  n  e  loda  l'Ariosto    per 

abitantidentro  la  città  ;  cfr.  Pulci  {Aforg.^  aver  con  questo  verso  dimostrato  di  sape- 

XIX,  173;  XXII,  64,   109,  ti8).  —  Nella  re,  «<  che  quei  lor  gridi  non   son  degni  né 

prima  edizione  leggevasi:  «  Scorse  por  l'ossa  atti  a  c»ser  cantati.  »  —  7-8.  Cfr.  X VI,  sé. 

a'  Damaschini  il  gelu,  Quando  vider  colui  8.  2.  ricontar:  raccontare;    cfr.    XIX, 

volar  dal  ciclo  :   »  sostituì  bene  «  venir  »  42  :  ««  di  Marfts;i  a  ricontar\'i  torno  ;  >»  cfir. 

trattandosi  di  corpo  che  piomba  giù.  —  g*tlo:  Pbtr.  {son.  LXVIII  ;  canz,  XV:  v.  88,  son. 

cfr.  XVI,  42;  XLIII,  39;  è  il  grlìdus  ire-  CCLIII).  —  j.  seguire:  continuare  a  nar- 

mor  virgiliano.  —  8.   dal  cieloi  dall'alto,  rare;  cfr.  II,  76;  v,  92;  XXII,  5.  —  6.  lo 

quasi  piovesse  dal  cielo.  vi  dissi:  cfr.  XVII,  16.  —  7.  //  gran  Da- 

7.  2.  avesse  preso  un  salto:  e* è  l'idea  nese:  il  paladino  Uggiero. 

della  spontaneità. e  della  facilità;  in  avesse  9.  i.  Scontri:  colpi  menati  nello  scon- 

spiccato  un  salto  (cfr.  XXVI,  129)    ci    sa-  tro;  cfr.  II,  51.  —  3.  Ai  scagliosa  scorza: 

rebbe  l'idea  dello  slancio.    —    b.    talaci-  v.  XIV,  ii8.  —  5.  orzai    fune   Iellata  al- 

manni',  «  quelli  che   nei    paesi  maometta-  l'antenna  a  sinistra. —  6.  Lenta:  allenta  per 

ni,  dove  non  s'usiino  campane,  stanno  sui  abbassare  la  vela.  —  il  coro  x  ««  disse  coro, 

minareti    o    torrìcello    delle    moschee,  por  in    voce    del    genere    pigliando  la  spezie  ; 

invitare  alla  preghiera,  e  anche,  come  qui  perciocché  coro    è    una    maniera  di  vento 

si  vede,  por  dare  altri  annunzi.  »  Casella,  che  muove  da  ponente,  e  dicesi  latinamente 

Il  Galilei,  censurando  la  st.  io  del  e.  Ili  cauro.  »  Pomari.  Il  coro  (1.  caurus)  soffia 

della  Gerusalemme  liberata^  scrive:  «  Quc-  tra  ponente  e  tramontana:  v.  Danih,  /«/., 
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Dai  colpi  che  gittiir  doveano  un  monto. 

10  Guido,  Ranier,  Rìcardo,  Salanoone, 
Ganclon  traditor,  Turpin  fedele, 
Angioliero,  Angiolino,  Ughetto,  Ivone, 
Marco  e  Matteo  dal  pian  di  san  Michele, 
E  gli  otto,  di  che  dianzi  fei  menzione, 
Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele, 
Arimanno  e  Odoardo  d'Inghilterra, 
Ch'entrati  eran  pur  dianzi  ne  la  terra. 

11  Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondata  rocca  alta  parete. 
Quando  il  furor  di  borea  o  di  garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e  l'abete; 
Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino, 

Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete: 
E  com*a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta, 
Così  r  ira  de  Tempio  e  la  vendetta. 

12  Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  più  presso, 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordona  : 

Lo  pone  in  terra  i usino  ai  denti  fesso. 
Come  che  Telmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona; 
Ma  non  gli  fan  più  ch'alTincude  Tago: 
Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

13  Furo  tutti  i  ri  par,  fu  la  cittade 

XI,  114.  Dall' A.  fu  qui  un  pò»  variata  una  pena  par  che  l'uno  abbia  ferito,  Che  volta 
similitudine  di  Lucano  (Phatt,,  VII,  125-  a  l'altro  e  mena  coti  presto.  Che,  con  mi- 
127).  —•  8.  gìiiar'.  gettar  jfiù.  «or  distanza  e  tempo  meno.  Fulmina  a  un 
10.  I.  Guido-,  due  erano  i  Guidi,  ma  tratto  e  scguiU  il  baleno;  »  Bbllo  (^«»»3r., 
il  più  celebre,  che  devesi  intender  qui  no-  IV,  101):  «  Non  è  si  presto  Ìl  tuon  dopo 
minato,  è  quello  di  BorpoRn».  Cfr.  XV,  il  baleno.  »  Il  Petrarca  (stm.  LXXXVII) 
8;  XVI,  17.  —  2.  Ganelon  traditor -.  rfr.  aveva  scritto:  «  Come  col  balenar  tona  in 
Damk,  /«/..  XXXII,  122,  e  vedi  il  Mar-  un  punto.  »♦  ,.  .  . 
gante  del  Pulci.  —  Turpin'.  lo  si  vede  Vi,  2,  gli:  per  egh,  usato  in  modo 
a  compier  il  dover  suo  di  guerriero  nella  pleonastico  e  d*  ordinario  preposto  ad  r  ; 
st.  155.  —  3.  Angiolina',  erano  due  gli  cfr.  XII,  93;  XV,  x,  io,  68,  XXVTIL  50 
Angelini;  qui  e  ricordato  il  più  valoroso,  ecc.  —  Ughetto:  sopra  (st.  io)  nominato. 
—  s-  di  che.:  di  cui.  —  dianzi:  nella  —  Dordona-.  v.  II,  64.  ^  y  Lo  pone  in 
st.  '8.  terra',  cfr.  XVI,  84;  XVII,  95.  —  in  si- 
li, 2.  Cfr.  Danth,  Pg.,  XIX,  48:  «Tra  no  ai  denti  fesso:  cfr.  st.  54  ^  XV,  70. 
due  pareti  del  duro  macigno.  »  —  3.  *«^  —  4-  Come  che.  era:  vale  quasi  «  eppu- 
re//:  vento  di  settentrione.  —  ga7-6ino:  re  era.  »  L'indicativo  serve  all'afferma- 
r  etimologia  di  agheròino  o  garòino,  vento  lione  della  realtà,  e  perciò  qui  fa  anche 
di  sud-ovest,  è  ignota;  probabilmente  è  risaltar  maggiormente  la  forra  del  colpo 
vocabolo  arabo  come  sirocco,  vento  di  sud-  menato  da  Rodomonte.  Vedi  con  1*  ind. 
est.  —  6.  di  sanguigna  sete:  di  sete  del-  come  che  (XLI,  92),  ben  che  (XV,  91  ; 
l'altrui  sangue;  cfr.  in  lat.  sitire  san-  XXIII,  97;  XXXVII,  55),  *<f  ben  (V,  30; 
guinem,  cruorem.  —  7-8.  Il  Nisiely,  par-  XXII,  2),  quantunque  (XLV.  46).  ~  S- 
co  lodatore,  dice  di  questi  due  x-ersi  nel  /»//<»/«  t*;f/^w»/o:  tutto  a  un  tempo  (Vili, 
riportarli:  «  Senti  e  stupisci  >»  {Prog.,  Ili,  6),  contemporaneamente,  8.  scaglioso  dra* 
44).  Cfr.  Boi.  (Or/.  »*.,  Ili,  vi,  30):    «    A  go:  cfr.  scagliosa  scorza  (st.  9). 
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D' intorno  intorno  abandonata  tutta; 
Che  la  gente  alla  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  ridutta. 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  si  poco  frutta. 
La  persona  del  re  sì  i  cori  accende, 
'Ch'ognun  prend*arme,  ognun  animo  prende. 

14  Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia 
D^antiqua  leonessa  usata  in  guerra, 
Perch'averne  piacer  il  popol  abbia, 
Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra; 

I  leoncin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e  mugliando  animoso  erra, 
E  veder  si  gran  corna  non  son  usi, 
Stanno  da  parte  timidi  e  confusi  : 

15  Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  lancia, 
K  ne  Toreochio  attacca  il  crudel  dente. 
Vogliono  anch'essi  insanguinar  la  guancia,       , 
E  vengono  in  soccorso  arditamente; 

Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  imncia: 
Così  contra  il  Pagan  fa  quella  gente  ; 
Da  tetti  e  da  finestre  e  più  d'appresso 
Sopra  gli  i)iove  un  nembo  d'arme,  e  spesso 

16  Dei  cavallieri  e  de  la  fanteria 
Tanta  è  la  calca,  ch'a  pena  vi  cape. 
La  turba  che  vi  vien  per  ogni  via. 
V'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 

ìH.  3.  accade:  è  per  caso.  —  6.  a  chi\  Boi.  {Ori,  /'.,  I,  xi,  4.^):  «  Dardi  e  sagittc 

a  cui;  cfr.  XXIII,  11;  XXXII,  38;  XLII,  addosso  li    piovi.-i;  »»  (ib.,  Il,  vi,  32):  «  E 

98  ;  XLV,    15;    da   chi  (IT,    62);   con  chi  sopm  lui  pioverti!  saette    tante.    >»    —    un 

<XLV,  71);  Petr.    fi,    cam.    XVI,    120):  nembo  d'arme:  cfr.  XXXIX,    80:    «    Gli 

«  a  chi  '1  ben  piace.  >r  —  7-8.    Cfr.    XV,  cade  sopra  un  nembo  di  saette.  >»  Il  nembo 

9;  XVI,  18.  d*arme  è  il  x'irf^Ilano  in/erreus,..  imbcr» 

14.  Il  paragone  è  tratto  da  uno  spetta-  {Aen,,  XII,  284).  Comincia  qui  Kodomon- 
colo  attentamente  o&servato  dall'  A.  e  quin-  te  a  somigliare  a  Turno  che  e  coperto  dai 
di  vivacemente  descrìtto.  —  2.  usata  in  dardi  lanciati  contro  lui  da  ogni  parte  {Aen, 
gnet'ra'.  awetza  a  combattere  nelle  fore-  IX,  807-808).  —  smesso:  mi  piace  di  ripor- 
.ste.  —  4.  fauro:  (1.  iaurus)  toro.  —  6.  tarlo,  come  avverbio,  alla  proposizione  sc- 
mugliando:  mugghiando;    cfr.    Boi.    {Ori,  guente. 

<*.,  T.  V,  3):  «  Mugghiando  come  un  toro.  »  16.  2.  appena  vi  cape:  appena    vi    en- 

-.-  erra',  va  qua  e  là.  tra,  vi  è  contenuta;  v.  in  Dante  ^capere 

15.  2.  neir  oi-ecchio'.  la  leonessa  si  lan-  (essere  contenuto)  e  vi  cape  (^Par.,  XVII, 
eia  ad  addentargli  l'orecchio  che  e  presso  15  e  XXIII,  41).  —  ape:  il  singolare  per 
alle  grandi  corna  tanto  temute  dai  leoncini,  il  plurale,  come  nel  e.  XX,  st.  82.  — 
—  3.  imanguinar:  cfr.  XlX,  7.  —  la  quando',  quando  pure.  —  torti:  torsoli, 
guancia  :  il  muso  ;  qui  la  parte  per  il  tut-  fusti  di  cavoli  e  di  altre  piante  erbacce  ; 
to.  —  5.  il  dosso,.,  la  pancia:  questa  de-  cfr.  XXVI,  ia6.  —  3-8.  É  il  concetto  e- 
terminazione  di  parti  rende  più  evidente  la  spresso  dal  Boiardo  {Ori,  i.,  I,  XI,  43): 
descrizione,  e  forse  fu  presente  al  Leo*  «  Ne  lui  si  può  da  tanti  riparare;  »  (XI V, 
PARDI  nella  famosa  similitudine  del  leone  15): .«  Non  vaio  ad  Agrìcan  sua  forza  vi- 
entro  una  mandra  di  tori  {All' Italia,  Z03-  va:  Tanta  è  la  gente  che  «addosso  gli  ar- 
106).  —'8.  Sopra  gli  piove',  cfr.  XX,  86;  riva.  >» 


360  ORLANDO   FUKIOSO. 

Che  quando,  disarmata  e  nuda,  sia 
Più  facile  a  tagliar,  che  torsi  o  rape. 
Non  la  potria,  legata  a  monte  a  monte, 
In  venti  giorni  spenger  Rodomonte. 

17  AI  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille,  o  di  più,  rossa' 
La  terra  intorno,  il  popolo  discresce. 

Il  fiato  tuttavia  più  se  gì*  ingrossa. 
Si  che  comprende  al  fin  che,  se  non  esce 
Or  e'  ha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  sano. 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 

18  Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente 
Che  d'ognintorno  sta  chiusa  V  uscita; 

Ma  con  ruina  d*  infinita  gente 

L'aprirà  tosto,  e  la  farà  espedita. 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  queirerapio,  ove  il  furor  lo  'nvita. 

Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 

Che  vi  trasse  Odoardo  et  Arìmanno. 

19  Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato, 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno. 
Immansueto  tauro  accaneggìato, 
Stimulato  e  percosso  tutto  '1  giorno; 

Che  1  popol  se  ne  fugge  i  spaventato. 
Et  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  corno; 
Pensi  che  tale  o  più  terribil  fosse 
Il  crudele  African,  quando  si  mosse. 

20  Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso, 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d*un  colpo  sol  dritto  o  riverso; 

17.  Cfr.  Grifone  (st.  63):  «  Teme  Gri-  v/a:  biso^a  romper  col  ferro  la  via  at- 
fooe  alfin  restar  sommerso:  Si  cresce  il  traverso  i  nemici.  »  —  espedUa:  sg;ombra 
mar  che  d'  ogni  intomo  il  serra.  >»  —  3-4.    di  gente,  spacciata. 

Poco  scema  il  popolo,    per    quanti  e^i  ne  19.  Altra  similitudine    tratta  da  spetta- 

uccida.  —  rossa:  cfr.   Ili,    24;    IV,    70  ;  colo  veduto  dall' A.   e   qui  vivamente  rap« 

XVI,  58.  —  5.  Cfr.  Boi.  (Or/.  «.,  II,  xi,  presentato.  —  3.  Immansueto:  (1.  imman- 

26):  «  A  r  altro  ornai  la  lena  e  '1  fiato  in-  suetus)  non  mansueto,    indomito    (st.    14), 

grossa;  h  Vbrg.    [Aen.,    IX>    813):  «  ftec  selvatico.    —    accaneggiaio  :    morsicato    e 

respirare  poimstas:  ansava  E  quasi  rifiatar  inasprito    dai    cani;    cfr.    Afambr»,  II,  7: 

più  non  potea  {A.  Caro),  h  Vedi  per  1*  e-  «    Vedestu    mai    un    porco    accaneggiato, 

spressione  anche    XVI,    86,    e    in    questo  Quando  le  acute  zanne    mena    intorno  ;  » 

canto  (st.  63):  «  la  lena  manca.  »  —  %.  da  v.  anche  \fambr.,  XLII,  24  :  «  Tra  li  ne- 

iempo  :  in  tempo  tale  ;  cfr.   XVII,  39.  mici  facea  come  snoie  II  muggiante  e  sai- 

18.  I .  Rivolge  gli  occhi  orribili:  csprcs-  vatico  toro  Quando  da*  cani  sviluppar  si 
sione  forse  suggerita  da  acerba  iuens  {Àen.,  vuole*  Che  a  1*  un  col  corno  dà  pena  e  mar- 
IX,  794).  —  Pon  mente:  si  avvedo;  cfr.  toro.  >»  —  6.  Uva  sul  corno \  leva  in  aria 
V,  26  :  «e  non  posi  mente.   »  —  4-5.  Cfr.  col  corno. 

st.  56,  J14  e  193;  Verg.,    Aen.,    X,    372-         20.  2.  Vedi  capi  che  volano:  XII,  80; 
373!    ««  ferro  rumpenda  per  kostes  Èst    XIV,  121.  —  3.  riverso:    menato    di   ri- 
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Che  viti  0  salci  par  che  \Ktiì  e  tronchi  ; 
Tutto  di  sangue  il  fier  Pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 
E  spalle  e  gambe  et  altre  membra  sparte. 
Ovunque  il  passo  volga,  al  fin  si  parte. 

21  De  la  piazza  si  vede  in  guisa  tórre, 
Che  non  si  può  notar  ch'abbia  paura  ; 
Ma  tutta  volta  col  pensier  discorre, 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  al  fin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  air  isola,  e  va  fuor  de  le  mura. 
IjA  gente  d*arme  e  il  popol  fatto  audace 

Ix)  stringe  e  incalza,  e  gir  noi  lascia  in  pace. 

22  Qual  per  le  selve  nomade  o  massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 

Ch  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 
E  minacciosa  e  lenta  si  rinselva  ; 
Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile, 

verse  (XLI,  Bè\,  dì  rmtscio   (XIV,   123);  mugghia  eoa  terrore,  Ad  ogni  grido  si  voi- 

cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  II,  vit,    4):   «    Sempre  gè  ed  arresta:  Tale  è  Agricanc,   cui   ccm- 

ferendo    va    qoello   afrìcantc    Dritti  o  ro-  vien  fuggire.  Ma  ancor    fuggendo    mostra 

▼ersi.  »   —   4.    Cfr.    XII,    80;    XVI,  50;  molto  ardire;  »  v.  anche  OrL   i'.,   II,  vii, 

XXXVII,    59;    Boi.    (1.    e,    st.  3):  «  La  25.  —  Il  leone  è  detto  aiihon  da  Omkro, 

nostra  gente  come  erba  dì  prato  Taglia  at.  epiteto   tradotto  con  «  fulvo  »  dal  Moniti 

traverso  e  manda  morta  al  basso;  »  (XIV,  ma  che  però  meglio  s*  interpreta  col  virgi- 

56):  «  Sol  Rodomonte,    il    saradn   feroce,  liano  huvuì  «  feroce;  »  1' A.  non  nomina 

Facea  d' intomo  a  se  la  folta   aprire,   Ta-  il  leone«  ma  lo  fa  capire  con  l'epìteto  dato 

gliando  braccia  e  busti  ad  ogni  lato.  Come  alla  belva  delle  foreste  africane  (V.  //  leo- 

una  falce  taglia  erba,  di   prato.  »  —  potii  ne  fuggente   noi   miei  Paralleli  Uiterari 

«  dal  lat. /w/arr,    d'eguale  significazione,  ira  poeti  greci,  latini  ed  italiani).  —  i. 

onde  anche  amputare,  n  Bolza,  —  7.  mem-  nomade  o  mattile  :   della  Numidia  o  della 

bra  s/arte:  cSt,  XVI,  89.  Massilia  (in  Africa).    —   2.  generosa  :  ma- 

21.  Cfr.  Aen,^  IX,  789-792;  Om.,  //.,  gnanìma,  animosa.  —  4.  Male  il  Galilei 
XI,  544-547.  —  X.  tórre  i  rfr.  tòrse  (XII,  propose  «  virile  »  per  «  gentile  *»  che  è 
55),  tòrsi  via  (XIV,  29),  partire.  —  2.  qui  in  armonia  con  generosa,  e  denota 
Cfr.  XX,  77.  —  3.  col  Rentier  ditcon-e  '.  nobiltà  di  razza  e  d'  animo.  Cfr.  Bocc, 
ditcorre  tra  sé  (X,  66),  va  discorrendo  Tes..,  Vili,  26:  (di  leonessa)  «  Messa  in 
(XXVII,  44),  pensa.  —  6.  Sotto  all'  isola:  oblio  la  sua  ira  gentile;  »  Pulci,  Aforg., 
cfr.  XIV,  104.  —  Omero  e  Virgilio  giù-  XXVII,  88:  «  Com' aquila /wi/y'/ si  chiude 
stificano  la  ritirata  di  Aiace  e  di  Turno,  e  serra;  >»  ricorda  poi  il  verso  boiardesco  : 
ricorrendo  l'uno  a  Giove  che  incute  sgo-  m  Ma  ancor  fuggendo  mostra  molto  ardi» 
mento  al  Telamoniade,  l'altro  scrivendo  re.  »  Nella  st.  66  di  questo  canto  Noran- 
che  non  osava  più  Giunone  rinfrescare  le  dino  dice  a  Grifone:  «  Quel  che  di  fare 
forze  di  Turno:  Rodomonte  presso  1*A.,  io  mi  credea  al  più  vile  Guerrier  del  mon- 
come  già  presso  il  Boiardo  Agricane,  cede  do,  ho  fatto  al  più  gentile,  »  Il  Dolce 
solo  al  numero,  e  sì  toglie  dalla  piazza  in  scrive  :  «  Si  ha  da  avvertire,  che  la  parola 
guisa,  «  Che  non  si  può  notar  ch'abbia  gentile  significa  generoso;  il  qual  significato 
paur.a.  >»  Aiace  si  avvia  al  mare  a  difcn-  è  proprio  di  questo  vocabolo,  che  nella 
dere  le  navi,  Turno  muove  alla  volta  del  nostra  lingua  1  ha  sempre  alto  e  nobilissi- 
Tevere,    Rodomonte  si  dirige  alla  Senna.  mo,  denotante  ogni  sorte  di  grandezza,  di 

22.  Cfr.  Om.,  //.,  XI,  548-557;  Vero.,  percezione  e  d'eccellenza.  »  —  4.  Nota  la 
Aen.^  IX,  792-798;  806-808;  Boi.  [Ori.  i,,  studiata  lentezza  del  verso.  —  si  rinselva: 
I,  XI,  44):  «  Qual  stretto  dalla  gente  e  dal  cfr.  Petr.  (7V-.  d.  A"/.,  1x4):  «  Come  fiera 
romore  Turbato  esce  il  leon  de  la  foresta,  cardata  si  rimbosca,  »  Qui  si  rinseh'O  è 
Che  «i  vergogna  di  mostrar  timore,  E  va  in  corrispondenza  con  le  selve  del  I"  ver- 
di passo  torcendo  la  testa.   Batte  la  coda,  so.  —  <;.  in  nessun  atto  vile:  come  il  leo- 
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Da  strana  circondato  e  fiera  selva, 
D*aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi, 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi. 

23  '  E  sì  tre  volte  e  più  V  ira  il  sospinse, 

Ch^essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo. 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  sì,  ch*a  Dio  n'andasse  il  lezzo; 

E  da  la  ri|)a,  per  miglior  consiglio, 

Si  gittò  all'acqua,  e  uscì  di  gran  periglio. 

24  Con  tutte  Tarme  andò  per  mezzo  Tacque, 
Come  s*  intorno  avesse  tante  galle. 

Africa,  in  te  pare  a  costui  non  nacque, 
Ben  che  d'Anteo  ti  vanti  e  d'Anniballe. 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  dispiacque, 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  ch'avea  trascorsa  tutta, 
E  non  Tavea  tutta  arsa  né  distrutta. 

25  E  sì  lo  rode  la  superbia  e  T  ira. 
Che,  per  tornarvi  un'altra  volta,  guarda, 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira, 

Né  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  et  arda. 
Ma  lungi»  il  fiume,  in  questa  furia,  mira 

ne,  che  mostra  ti  cor  gentile.  —  6.  selva:  21.  t.  Con  tuite  le  arme:  come  Turno 
(1.  stiva);  cfr.  Vesg.,  Aen.^  X,  887;  Lue,  «  omnibus  armis.  »  —  2.  galle:  diconst 
Pkars.,  II,  501;  IV,  776:  VI,  134  e  205.  fidile,  gallozze  o  gallozzole  le  escrescenze 
—  8.  si  lira,.,  a  ^assi...  tardi:  è  tradu-  rbe  nascono  sui  rami  o  nelle  foirHe  delle 
zione  di  vestigia  improperata  refert.  —  qucrci.  «  Le  galle  (scrive  il  Fórnari)  si 
volanti  dardi',  omerico.  legano,  comò  Icgifierissime  che  sono,  al- 
28.  Come  Turno  {Aen.,  X,  790-800),  l'estremità  delle  reti  per  farle  staro  so- 
sospinto  dall'ira,  due  volte  si  cacciò  con-  spese  al  sommo  delle  acque.  »  Qui  per 
tro  i  nemici,  volgendoli  in  fuga,  cosi  tre  estensione  indica  con  galle  tutto  ciò  che 
volte  e  più  l'ira  sospinge  Rodomonte  a  ser>'e  a  sostenere  in  acqua  chi  nuota,  zuc> 
tornare  in  mezzo  ai  nemici.  Cfr.  Ferraguto  che  (X,  loó),  vesciche,  sugheri,  coi  quali 
néiV Innamorato  (I,  vii,  20):  m  Lui  ritor-  corpi  viene  a  paragonare  Io  armi,  le  quali, 
nava  a  guisa  di  leone,  Kè  mai  le  spille  al  lungi  dal  far  sommergere  Rodomonte,  pa- 
tutto  rivoltava;  »  e  Agricane  (I,  xi,  45):  reva  che  lo  tenessero  a  galla.  —  4.  An- 
«<  Ad  ogni  trenta  passi  in  dietro  volta;  »  tro:  cfr.  IX,  77.  —  6.  dopo:  (1.  post)  dic- 
(I,  XIV,  X.V14Ì:  «  E  lasciai  proprio  che  una  tro;  cfr.  Dante,  /«/.,  X,  3  ;  XXI,  óo  ; 
schiera  nova  Dietro  alle  spalle  d*  Agrìcan  XXIII,  2  ;  Pg.^  XXVI,  tj. 
si  trova.  Nulla  ne  cura  quel  re  valoroso,  26.  3.  Cfr.  XXIII,  7;  XXIV,  53.  Gli 
Ma  con  molta  ruina  e  rivoltato.  >  —  4.  vennero  forse  a  memoria  espressioni  di 
levò  di  mezzo:  (1.  de  medio  sustulit)  toì»c  Virgilio  (Aen.,  I,  ^B^  :  gemt'ttim  dat  per- 
da} mondo,  uccise.  —  6.  Cfr.  Petr.  (I,  tore  ab  imo;  II,  288:  gemitus  imo  de prc- 
son.  CV):  «  Or  vivi  si,  eh* a  Dio  ne  venga  tore  ducens)  e  di  Ovidio  (Afet.  II,  621- 
il  lezzo;  »  v.  Dante  (/»/'.,  X,  13Ó).  L'  e-  623:  gemitus...  alto  de  corde  peti tos  Kdi- 
spressione  petrarchesca  è  trasferita  qui  alla  dtt  ;  A.  am.,  III,  675:  suspiret  ab  imo) 
morte  ;  onde  il  lezzo  è  il  fetore  dei  cada-  e  forse  anche  una  terzina  del  Petrarca 
veri,  e  moralmente  anche  lo  schifo  della  (II,  son.  CCLXIX)  «  ...  sospiri,  che  de/  cor 
viltà  di  quelli  che  si  lasciavano  cosi  ucci-  profondo  tragge...  w  —  6.  Dice  nella  «t. 
de^e.  —  7-8.  Come  Turno  saltò  nel  Tevere  32  che  Rodomonte  alla  vista  del  nano 
(815-8x7),  così  Rodomonte  si  gettò  nelle  eitinse  ogn' ira. 
acque  della  Senna. 
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Venir  chi  Todio  estingue  e  Tira  tarda. 
Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire; 
Ma  prima  un'altra  cosa  v*ho  da  dire. 

26  Io  V*  ho  da  dir  de  la  Discordia  altiera, 
«          A  cui  r  angel  Michel  avea  commesso, 

Ch*a  battaglia  accendesse  e  a  lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agramente  appres5(0. 
Uscì  de*  frati  la  medesma  sera, 
Avendo  altrui  T  ufficio  suo  commesso: 
Lasciò  la  Fraude  a  guerreggiare  il  loco. 
Fin  che  tornasse,  e  a  mantenervi  il  foco. 

27  E  le  parve  ch'andrìa  con  più  possanza. 
Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse: 

E  perchè  stavan  sempre  in  una  stanza. 
Non  fu  bisogno  ch'a  cercar  Tandasse. 
La  Superbia  v  andò,  ma  non  che  sanza 
La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse: 
Per  pochi  dì  che  credea  starne  absente, 
I^asciò  ripocrisìa  locotenente. 

28  LMmplacabil  Discordia  in  compagnia 
De  la  Superbia  si  messe  in  camino, 

E  ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  Saracino, 
L'afflitta  e  sconsolata  Gelosia; 
E  venia  seco  un  nano  piccolino, 
Il  qual  mandava  Doralice  bella 
Al  re  di  Sarza  a  dar  di  sé  novella. 

29  Quando  ella  venne  a  Mandricardo  in  mano 
(Ch*io  v'ho  già  raccontato  e  come  e  dove), 
Tacitamente  avea  commesso  al  nano, 

Che  ne  portasse  a  questo  re  le  nuove. 
Ella  sperò  che  noi  saprebbe  in  vano, 
Ma  che  far  si  vedria  mirabil  prove, 
Per  riaverla  con  crudel  vendetta 

26.  Cfr.  XIV,  85.  —  X.  altiera:  prò*  colino',  negli  ar.tichi  romanzi  di  cavallerìa 
cedendo  qui  la  discordia  da  alterigia.  —  i  nani  fanno  per  lo  più  da  messaggeri.  — 
7.  a  gfterreggiare  il  loco:  a  mantenervi  7.  Doralice  bella:  cfr.  XIV,  52:  «  quel 
fa  guerra  (i  dissensi  aspri  e  continui).  bel    viso    Che    non    ha    paragone  in  tutta 

27.  5.  sanza:  senza;  cfr.  fr.  sans  e  v.  Spagna;  »  Boi.  {Ori.  i„  II,  xxni,  I2j: 
Dantk  \Pg0,  XXI^i  40).  —  6.  vicaria:  loco-  «  Ma  sopra  tutte  l'altre  peregrine  Era  stì- 
tenente  (v.  8),  luogotenente.  —  7.  absente  :  mata  il  fior  de  le  donzelle  La  Doralice  ;  e 
è  mantenuta  1*  ortografia  latina  (absetts).  come  tra  le  spine  Splende  la  rosa  e  trafo- 

28.  2.  messe:  mise  ;  cfr,  IV,  2,  4-5.  glie  novello,  Cosi  lei  di  persona  e  di  bel 
«  Il  poco  movimento  che  è  in  questo  ver-  viso  Sembra  tra  l'altre  dea  del  paradiso,  n 
so,  e  la  mancanza  di  suoni  robusti,  produ-  29.  2.  io  v' ho  già  raccontalo:  nel  e. 
cono  sul  lettore  un'impressione,  che  mira-  XIV,  st.  38  e  segg.  —  5.  che  noi sa^reb- 
bilmente  conviene  colla  significazione  dei  be  invano  :  che  sarebbesi  affrettato  a  libe- 
dac  epiteti.  >♦  Balza,  —  6.  un   nano  pie-  rarla  e  a  vendicarsi.  —  7.  mirabil  prove: 
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Da  quel  ladron  che  gli  Tavea  intercetta. 

30  La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato, 
E,  la  cagion  del  suo  venir  compresa, 
A  caminar  se  gli  era  messa  allato, 
Parendo  d^aver  luogo  a  questa  impresa. 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 

I^  Gelosia,  ina  più  quando  ebbe  intesa 
La  cagion  del  venir,  che  le  potea 
Molto  valere  in  quel  che  far  volea. 

31  D*  inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  suggetto; 
Troverà  a  sdegnar  gli  altri  altro  consìglio; 
A  sdegnar  questi  duo  questo  è  perfetto. 
Col  nano  se  ne  vien  dove  Tartiglìo 

Del  fier  Pagano  avea  Parigi  astretto; 

T!  capitaro  a  punto  in  su  la  riva, 

Quando  il  crudel  del  fiume  a  nuoto  usciva. 

32  Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 
Costui  de  la  sua  donna  esser  messaggio, 
Estinse  ogn^ira,  e  serenò  la  fronte, 

K  si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio. 
()gn*altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  ch'alcuno  abbia  a  lei  fatto  oltraggio. 
Va  contra  il  nano,  e  lieto  gli  domanda: 
Ch*è  de  la  donna  nostra?  ove  ti  manda? 

33  Rispose  il  nano  :  Né  più  tua  né  mia 
Donna  dirò  quella  eh'  è  serva  altrui. 
Ieri  scontrammo  un  cavallier  per  via, 
Che  ne  la  tolse,  e  la  menò  con  lui. 

A  quello  annunzio  entrò  la  Gelosia, 

eh.  XI,  82;  XIV,    3Ó;    XVI,  59,  e  V.  I,  vale  «  fece  balenare    nella    fronte    serena 

I.  —  8.  gr^t  r avrà:  glie  l'avea  ;  cfr.  I,  ;.  l'intima  gioia.  *»  Brilla  il  volto  di  lui  dìanxi 

—  rw/^rce/Za.' rapita  mentre  era  in  viaggio  annuvolato.  —  4.  coraggio:  voce  antica 
per  andare  sposa  a  lui  ;  cfr.  il  1.  inier^  per  cuore  ;  cfr.  «t.  94;  XXXVIII,  19;  Boi. 
cìpero,  {Or/.  ».,  II,  vi  6).  Ruggiero,  per  la  voglia 

SO.  4.  aver  luogo:  poter  prender  parte,    di  far  vedere  a  Bradamante  la  sua  prodez* 

—  8.  valere',  giovare;  cfr.  II,  16:  «  che  za,  «  lampeggiava  al  cuor  come  una  stella 
gli  vaglia  w  per  «  che  gli  gio\-i.  »  {Ori.  i„  III,  V.  56).   »    L'espressione  qui 

81.  2.  suggello',  mothro,  argomento.  —  fu  suggerita  da  questi  versi   AbW Innamo- 

5.  sdegnar',  muovere  a  sdegno,  inimicare,  ralo   (III,    viii,  43):  «  Non  dimandate  se 

—  5.  artìglio:  «  per  metafora,  comparan-  l'imperatore  Di  tal  novella  gioia  e  festa 
dolo  al  leone,  v*  Afolini.  —  6.  aslrello:  prese;  A  tutti  quanti  sfavillava  il  core.  >» 
stretto  fortemente,  ghermito.  —  8.  delfiu"  —  6.  Prima  cA' alcuno;  prima  di  questa 
me...  usciva:  cfr.  1.  de  flumine  exibat. —  che  alcuno...  Tutto  s'immagina  fuori  di 
La  nimicizia  suscitata  fra  due  fa  venire  a  quello  che  era  avvenuto.  Disgraziato!  Ed 
mente  Apollo  che  mise  alle  prese  Agame-  era  tanto  lieto  soltanto  per  la  vista  del 
none  con  Achille  f//.,  I,  8).  messaggero!  —  7.  conlrai  verso,  incontro. 

39.    3.    serenò    la    fronle  :    rammenta  88.  1.  Donna:    nel    senso  latino  di  x«- 

spent  fronte  serenai,  mostra  aperta  in  gnora  {domina,  donna),  in  opposizione  a 
fronte    la   speranza    {Jlen.,    IV,    477);  qui    serva;    cfr.    Leopardi,    All'  Italia,  v.  24. 
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Fredda  come  aspe,  et  abbracciò  costui. 
Seguita  il  nano,  e  narragli  in  che  guisa 
Un  sol  rha  presa,  e  la  sua  gente  uccisa. 
34  L*acciaio  allora  la  Discordia  prese, 

E  la  pietra  focaia,  e  picchiò  un  poco, 
^  E  Fesca  sotto  la  Superbia  stese, 

E  fu  attaccato  in  un  momento  il  foco; 
E  81  di  questo  Tanima  sWcese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 
Sospira  e  freme  con  si  orribil  faccia. 
Che  gli  elementi  e  tutto  il  ciel  minaccia. 
96  Come  la  tigre,  poi  eh*  in  van  discende 

Nel  vóto  albergo,  e  per  tutto  staggirà, 
E  i  cari  figli  ali*  ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tant*ira, 
A  tanta  rabbia,  a  tal  furor  svestendo. 
Che  né  a  monte,  né  a  rio,  né  a  notte  mira; 
Né  lunga  vìa,  né  grandine  raffrena 
L*odio  che  dietro  al  predator  la  mena: 

36  Cosi  furendo  il  Saracin  bizzarro, 

I  Si  volge  al  nano,  e  dice  :  Or  là  t*  invia  ; 

E  non  aspetta  né  destrier  né  carro, 
E  non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 
Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde,  a  traversar  la  via. 
Destrier  non  ha,  ma  il  pri;no  tòr  disegna 
(Sia  di  chi  vuol)  ch*ad  incontrar  lo  vegna. 

37  La  Discordia,  eh*  udì  questo   pensiero, 

—  5-6.  Cfr.  XXXII,   I.    H  Gli  abbraccia,  dopo  il  ratto  dei  leoncini,  torna  alla   tana 

menti  che  il  re  di  Sarza  riceve   dalla  Gè-  (//.,  XVIII,   318-323),    da    Silio    Italico 

lotia  paiono  ispirati  dai  morsi    della   serpe  (P//m.,  XII,  458-462),   da    Stazio  (Theb., 

di  Aletto  nel  seno  di  Amata  {Aen.,    VII,  IV,  3x5-316)  e  dad  Poliziano  {Gioxha,  I, 

341  e  Mgg.).  Si  badi  che  anche  la  Gelosia  39).  —  i.  AV/  vóto  alòeff^:  nella  pietrosa 

■'  insinua  in  Rodomonte    «    Fredda    come  tana  d'  onde  le  furono  tolti  i  figli.  —  3.  < 

or/tf.  »  E  c'è  qui  come  una  certa  tituban-  cari  figli:  cfr.  Pol.:  «  Qual  tigre,    a  cui 

za  tra  due  rappresentazioni  disparate  :  «  A  dalla  pietrosa  tana  Ha  tolto    il    cacciator 

quello ^annnnsio  entrò  la  Gelosia...  et  ab-  gli  suoi  car  figli.  »  4.  Essergli  tolti',    es- 

Sracciò  cotiui,    »    Bisogna   ricorrere    alla,  serie  tolti;   gli   per    le,    —    etwampa  di 

genesi  storica,  peor  rendersi  chiara  ragione  tanfira:  cfr.  I,  77;  XII,  54.  —  5.  a  ttU 

della  cosa.  »  ì^ma,  furor  s*  estende  :  giunge    a    tanto   furore. 

84.    Cfr.    XTv,    76.    —   x.    L^  acciaio  \  —  ò.  nìt  a  Monte,  né  a  rio,.,  mira  :    non 

V  acciarino.    —  6.    non  trovava  loco:  cfr.  bada  ne  a  monte  ne  a  fiume.  La   tigre  di 

I,  z8.  Silio  scorre  il  Caucaso  e  varca  il  Gange. 

96.  Benché  la  similitadine  àeW orba  ti*  B6.  i,  furendo;  (i./urens)   infuriando, 

gre    arrabbiata    (r.    Vili,    67)    s*  incontri  —  bizzarro:  cfr,  st.  3.  —   ^.    E    non    a- 


Serto,  della  natura,  la  ritrasse  con  le  ro-  l'A.  gareggia  ni  tempo  stesso  con  Orazio 

uste  tinte  della  soa  fanusta.  Qualche  co-  {Odi,  II.  27,  5-6)  e  con  Dante  (/«/.,  XXV, 

lore  potè  esser  fornito  da  Ombro,  il  quale  79-81). 
però  ci  motte  innanzi  il   leone    che   tardi,  87.  x.  ndi  questo  pensiero:    lo    seppe. 


866  •  ORLANDO   FURIOSO. 

Guardò  ridendo  la  Superbia  e  ditfse 

Che  volea  gire  a  trovare  un  destriero, 

Che  gli  apportasse  altre  contese  e  risse; 

E  far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 

Ch*altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 

E  già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio  e  torno  a  dir  di  Carlo. 
38  Poi  ch'ai  partir  del  Saracin  si  estinse 

Carlo  d'intorno  il  periglioso  fuoco, 

Tutte  le  genti  alFordine  ristrinse. 

Lascionne  parte  in  qualche  debol  loco: 

Adosso  il  resto  ai  Saracini  spinse, 

Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarsi  il  giuoco; 

E  li  mandò  per  ogni  porta  fuore, 

Da  san  Germano  in  fin  a  san  Vittore. 
W  E  comandò  ch'a  porta  san  Marcello, 

Dov'era  gran  spianata  di  campagna. 

Aspettasse  1*  un  l' ailtro,  e  in  un  drappello 

Si  ragunasse  tutta  la  compagna: 

Quindi  animando  ognun  a  far  macello 

Tal,  che  sem])re  ricordo  ne  rimagna, 

Ai  lor  ordini  andar  fé'  le  bandiere, 

E  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

40  11  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella. 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'era  ; 

E  con  r  innamorato  d*  Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e  fiera: 
Col  re  Sobrin  Lurcanio  si  martella: 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera; 
E  con  virtude  e  con  fortuna  molta 
L*  urta,  l'apre,  ruina  e  mette  in  volta. 

41  Essendo  la  battaglia  in  questo  stato, 
L'imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 

Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e  cavallieri  allato, 

B^ebbo  notizia.  —  6.  Ck'  nitro;   così   che  d* I tabella \  Zerbino.  —  5.  si  marielia:  si 

altro.  picchia,  combatte.  Il  Boiardo  ha  martel^ 

88.  3.  ali*  ordine    risirinse  :    raccolse  lare  per  menar  colpì  con    la    spada,  come 

insiome  mettendole  in  ordinanza.  — >  6.  /Vr  con  un  martello  (OW.  <*.,  II,    \\\,    io;  xi, 

X'iMctrli  in  hoHaglia.  La  metafora  è  tolta  2.s;  HI.  vi,  3t.  —  8.  Cfir.    st.    57;    XVI, 

dal  giooco  degli  scacchi.  75.  —  ruina  :  sbaraglia. 

99.  2.  spianala',  cfr.    il    fr.  espianade,  il.  a.  assalse  il  relroguardo '.  assali  la 

4.  —  com/ag'na:    compainiia:  cfr.  IV.  39.  retrogiurdia.    —    3.   avea  /ermaio.'  avea 

—  7.  Ai   lòr   andini:    alle    loro    schiere;  collocato  perchè  vi  restasse  fermo.    —    4. 

cfir.  XIII,  R3.  //  JSor  di  S^gna  :  viene  in  mente  «  Fi&s 

40.  X.  in  questo  mesto:  in  questo  tem>  H^speriae  {Lrc,  Pkars.,  II,  106}.  »  — 5. 

pò;  cfr.  XXII,  97.    —    3.    r  innamorati  «Secondo  l'ordine  della  militar  dìsdpUna  il 
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Ite  Carlo  spinse  il  suo  popul  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe. 
Che  tutto  *1  mohdo  par  che  ne  rimbombe. 

42  Cominciava n  le  schiere  a  ritirarse 
De*  Saracini,  e  si  sarebbon  volte 
Tutte  a  fuggir,  spezzate,  rotte  e  sparse, 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte; 
Ma  *1  re  Grandonio  e  Falsi ron  comparse, 
Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 
G  Balugante  e  Serpentin  feroce, 

B  Ferraù,  che  lor  dicea  a  gran  voce: 

43  Ah  (dicea)  valentuomini,  ah  compagni. 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro. 

.  1  nimici  faranno  opra  di  ragni. 
Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Guardate  Talto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  Fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e  il  danno  estremo. 
Ch'essendo  vinti  a  patir  sempre  avremo. 

44  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  avea, 
E  contra  Berlingier  venne  di  botto. 

Che  sopra  TArgaliffa  combattea, 
E  Telmo  ne  la  fronte  gli  avea  rotto: 
Gittollo  in  terra,  e  con  la  spada  rea 
Appresso  a  lui  ne  fé*  cader  forse  otto. 
Per  ogni  botta  almanco,  che  disserra, 
Cader  fa  sempre  un  cavalliero  in  terra. 

45  In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  pagan,  eh*  io  non  potrei  contarli. 

Poeta  fa  che  Carlo  dalle  bande  chiuda  in  al  mondo  si  teste,  opra  d'ara^na  Vede...; 

mezzo  i  pedoni  co'  cavalli.  »  Fòrnari.  —  (7>-.  deW  Et.^  105):  «  Che  tutti   fìen   allor 

7-8.  Cfr.  st.  7.  opre  d'aragli;  »  Bbllo  (AfaM^r.,  XXXVII, 

49.   I.  ritirane:  v.   I,   39.  —  3.  j/^z-  9):  «  £  al, fin  di  ragno   trova   oinii  «uà  o- 

zaiex  sconfitte;  cfr.  XXVI,  45.    —    rotici  pra.    »   —    4.    del   titwerx    al    dover;  cfr. 

cfr.  9t.    159.    —    aparsex    disporac.    —    5.  mancar   della  Promessa    (XXXVII,    22). 

comparve X  comparve;   cfr.    VI,    8.    —    6.  —  5*8.  Compendia  ripidamente  i  vantaggi 

in  mag:gior  briga  :  in  maggiore    impaccio,  della  vittoria,  i  mali  della  sconfitta,    rìpe- 

tra    maggiori    difficoltà.  —  7.  Balugante  x  tendo    con    efilicacia    il    verbo    principale  : 

«  Balugante  dei  popol   di  Leone,  Grando-  Guardate, 
nto  cura  degli  Algarbi  piglia  (XIV,  la).  *»  44.  2.  Berlingier  x    paladino    di    Carlo 

48.  i'2.  valentuomini,...  compagni,...  (XV,  8;  XVI,  17  ;  XVII,  16).  -—  3.  Ar- 
fratelli '.  (l.,vi>7*...  sodi...  fratres).  Dopo  gaiiffax  cavallo.  —  7.  disserrax  vibra; 
averli  lodati  come  uomini  di  valore,  li  con-  cfr.  IV.  20  ;  Bello  (Afamòr.,  XXVIII. 
focta  come  amici  e  come  fratelli.  —  Vedi  15):  «  E  quivi  giunto  un  gran  colpo  dis- 
tro Ok  nella  st.  3»  del  e.  XLVI,  —  te»  serra  ;  »»  Luca  Pulci  {Cirino,  Ilf,  13): 
nete  il  luogo  vostro:  non  vi  movete  dalle  m  Che  sempre  a  tempo  i  suoi  colpi  di»- 
filc,  state  fermi    nel    luogo  occupato;  cfr.  serra.  1» 

st.  6t  :  «  Grìfon  non  muta  loco. 'm    —    3.  45.  Pagani  «  Nel  Furioso,   come  negli 

opra  di  ragnix  come   una    tela  di    ragno,  altri  poemi  e  romanzi  di  cavallerìa,  si  chia- 

La  tela  del  ragno  dà  l'idea  di  cosa  breve  mino  indistintamente  pagani  tanto    i    veri 

e  frale.  Peirarca  (I.  son.  CXL):  «e  Quanto  pagani  (idolatri)  come  i  Musulmani;  Paga- 
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Dinanzi  a  lui  non  stava  ordine  saldo: 
Vedreste  piazza  in  tutto  *1  campo  darli. 
Non  men  2erbin,  non  naen  Lurcanio  è  caldo: 
Per  modo  fan  ch*ognun  sempre  ne  parli  : 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 
E  quello  a  Finadur  Temo  diviso. 

46  L*esercito  d'Alzerbe  avea  il  primiero, 
Che  poco  inanzi  aver  solea  Tardocco: 
L*altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zanior  e  di  Saffi  e  di  Marocco. 

Non  è  tra  gli  Africani  un  cavalliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o  di  stocco? 
Mi  si  potrebbe  dir  :  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  a  dietro  lasso. 

47  Del  re  de  la  Zumara  non  si  scorda 
Il  nobil  Dardinel  figlio  d'Almonte, 
Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda» 
Claudio  dal  Bosco,  Elio  e  Duliin  dal  Monte, 
E  con  la  spada  Anselmo  da  Stanforda, 

E  da  Londra  Raimondo  e  Finamente 
Getta  per  terra  (et  erano  pur  forti). 
Dui  storditi,  un  piagato,  e  quattro  morti. 

48  Ma  con  tutto  *1  valor  che  di  sé  mostra, 
Non  può  tener  si  ferma  la  sua  gente. 

Sì  ferma,  ch*aspettar  voglia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  più  di  giostra 
E  d*ogni  cosa  a  guerra  appertinentc. 
Fugge  la  gente  maura,  di  Zumara, 
Di  Setta,  di  Marocco  e  di  Canara. 

49  Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d*Alzerbe, 

no  tanto    è   per  l'Autore    quanto    nemico  corderò  via  via,  di  m^no    in    mano  ^^asso 

della  nostra  roligionc.  —  Pagano  (da   Af-  passo),   quelli    che    meriteranno  gloria  per 

gus,  villaggio)  diventò  sinonimo   dì   idola*  il  loro  valore. 

tra,  perciò  che  in  bicuni  pAesi  gli  abitanti         47.    i.    rr    della  Zumara:  DardineUr», 

dei  vitla^  perduravano  nell*  idolatrìa  quan*  re  di  questa  regione  dell* Africa  settentrìo- 

do  nelle  città  già  prevaleva  il    crìstianesi-  naie.  —  non  si  scorda  :  cottr.  impersonale  i 

roo.  >»  Balza,    —    3-4.  Somiglia    a    Turno  in  luogo  della  personale:  non   mi  scordo  ; 

{Aen„    XIT,    368-^69);  cfr.  si.  148;  XXV,  cfr.  VII,  68:  «  se  non    ti    scorda.  »  —  3. 

12  ;  XL,  26.  — ptasza...  «for/i*:  fargli lar-  Mirforda:    Mitford,  città  deir Inghilterra, 

go.  —  5.  *!  caldo:    cfr.    XV'I,    53.    —    6.  —  5.  Sianfordai  StafFord,  altra  città  del- 

ck* ognun  sempre   ne  parli;  cfr.  st.  39  e  Tlnghilterra.  —  8.  storditi i  sbalorditi  dai 

XV,  X05.  ^  colpi  ricevuti. 

46.  t-4.  «  Da  Finadurro  è  l'altra  squa-         48.  5.  ragioni    perizia,    pratica,    cono- 

dra  retta.  Che  di  Canaria  viene  e  di  Ma-  scenza.  —  6.  appartinente  *,  appartenente, 

rocco;  Balastro  ha  quei  che  fur  del  re  Tar-  —  8.  Canarai    Canaria    o    Canarie  (isole 

docco  (XIV,  2 a).  »  —  Alzerbe:  Cerbe,  iso-  dell'Oceano  Atlantico). 
Ietta  nel  golfo  di  Tunisi.  —  Zamori    città  49.  ■  Dardinello,  giovane,  bello,  prode, 

sulla  costa  di  Barberia.    —    Saffi:   Sapia,  cortese,  quale  rave\'a  creato    il    Conte  di 

città  nell'Impero  del  Marocco.  —  7-8.  Ri-  Scandiano  {Ori.  f'.,  II,  xxii,  26),  richiamò  | 
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A  cui  s*op[K>3e  il  nobil  giovinetto; 
Et  or  con  prieghi,  or  con  ^larole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  Inanimo  nel  petto. 
S*Àlmonte  meritò  eh*  in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  Teffetto: 

10  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  suo  figlio, 
Lasciar  vorrete  in  così  gran  periglio. 

50  State,  vi  priego  per  mia  verde  etade, 
In  cui  solete  aver  sì  larga  speme  : 

Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade, 

Ch*  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 

Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade. 

Se  non  andiam  raccolti  e  stretti  insieme: 

Troppo  alto  muro,  e  troppo  larga  fossa 

E  il  monte  e  il  mar  pria  che  tornar  si  possa. 

51  Molto  è  meglio  morir  qui,  ch*ai  supplici 
Darsi  e  alla  discrezion  di  questi  cani. 
State  saldi,  per  Dio,  fedeli  atnici. 

Che  tutti  son  gli  altri  rimedii  vani. 
Non  han  di  noi  più  vita  gì*  inimici: 
Più  d*  un^alma  non  han,  più  di  due  mani 
Così  dicendo,  il  giovinetto  forte 
AI  conte  d*  Otonlei  diede  la  morte. 

52  II  rimembrare  .Almon te  così  accese 
L^esercito  african  che  fuggìa  prima. 
Che  le  braccia  e  le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Burnich  era  uno  inglese 
Maggior  di  tutti,  e  Dardinello  il  cima, 

E  lo  pareggia  agli  altri;  e  appresso  taglia 

11  capo  ad  Aramon  di  Cornovaglia. 

alla    memoria    dell'  Ariosto    il    PalUnte  di  quale  ancor  che  fusse  Io  o  amica,  bÌ!»o(pia. 

Virgilio.  Ed  eccolo,    come    il    fìg'liuolo    di  va  prima  paisarc  per  quelli  monti    che    la 

Evandro,  rattenero  con  una  parlata,  strct-  dividono  d<illn  Francia.  »  Fùruari. 

tisslmamentc  affine,   una   schiera   che    fug-  51.  2.  cani:   cfr.    XVII,  73.  —  3.  Sfa/e 

go.  »  Rajna.  Cfr.   que  ta   (ittava  coi  ver»i  saldi:   m  tenete    il    luogo    vostro,  »  aveva 

362-370  del  lib.  X  dell'  Ene.d^.  I  versi  3-4  detto   Fcrraù  ai  suoi  ($t.  43)  ;    e    Fallante 

sono  bella  traduzione  del  virgiliano:  «<  S'une  agii  Arcadi  (X,  372):  «  Ftdite  ne  pedibus, 

prece,  mhhc  dictisvirintem  acce ndii  ama'  non    fidate  nei  piedi    )•  —  5-6,    Cfr.    Om, 

riJt,  or  con  preghiera,  or  con  parole  aspre  (//.,  XIII,    814;    XVI,    622  ;    XXI,  569); 

ne  accende  il  valore.  >•  Verc.    f.len.,    X,    375-376);    Tasso  {Ger. 

DO.  Cfr.  ArM..  X,  37«-372;  377-37^.  —  /i6.,  VI,  8).  —  7-8.  Cfr.    Aen.,    X.    37Q: 

X.  Siaiex  rip.  sotto:  «  state  saldi,  n  —  verde  »  £  cosi  detto,   in   mezzo   de'  più  densi  K 

etad€\  cfr.  V,  6:  XXIX,  26.    —   3.  andar  de'  più  formidabili  nemici  Anzi  a  tutti  av- 

Perjil dt  spade;  essere  uccisi.  —  4.  Ch'' in\  ventossi  (trad.  A.  Caró\,  » 

così  che  ivi.  —  seme',  uno  solo;    opposte»  Iri.  6.  maggior;  di  statura  più  alta.  — 

H  tutto   l'uman    seme    (XXVII,  63).  »  —  il  cima;  lo  decapita,    gli    taglia    la    c'ma 

8.  il  monte;  «  Pel  mont3    qui    intende    il  del  corpo.  Fallante  recide  il   capo  a  Tim- 

Pirwieo,  volendo  l'esercito  africano  torna-  bro  (ib,,   394). 
re  in  soo  paese  per  la  via  di    Spa^a.  La 

Ariosto  24 
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Morto  cadea  questo  Aramone  a  valle  ; 
E  v-accorse  il  fratel  per  dargli  aiuto: 
Ma  Danlinel  l'aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è  forcuto. 
Poi  forò  il  ventare  a  Bogio  da  \  ergalle, 
E  lo  mandò  del  debito  assoluto: 
Avea  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a  lei. 

Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  ch'avea  in  terra  messo 
Dorchin,  lassato  ne  la  gola,  e  Garclo 
Per  meU  il  capo  e  in  sin  ai  denti  fesso; 
E  ch'Alteo  fuggir  volse,  ma  fu  tardo, 
Alteo  ch'amò  quanl»  il  suo  core  istesso; 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
11  fier  Lurcanio  un  colpo  che  1  uccise. 

Piglia  una  lancia,  e  va  per  far  vendetta 
Dicendo  al  suo  Macon  (a'  udir  lo  puote) 
Che  se  morto  Lurcanio  in  torra  getta. 

Ne  la  moschea  ne  porrà  Tarme  voto. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta, 

Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 

Che  tutto  il  l)assa  sin  all'altra  banda  ; 

Et  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 
Non  è  da  domandarmi,  se  dolere 

Se  ne  dovesse  Arlodante  il  frate  ; 

Se  desiasse  di  sua  man  potere 

Por  Dardinel  fra  Vanirne  dannate  : 

Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere, 

Non  men  de  le  'nfedel  le  battezzate. 

Vorr\a  pur  vendicarsi,  e  con  la  spada 

Di  4im  di  là  spianando  va  la  strada. 

W,  I.  '.  ruNr:    m    ^nv^»»;"  ^^  '     F •  rv/^:  coos-urato  in  voto 
no  alla  forcelU  dello  stomaco,  -to.  Sclìcr  "«    *  ^.,^,.^.  accostare.   Ricorda 

,.1  »«l    debit.>  ctìntrattn   da  I^»"'    9°"   \*  l^j'^^  J;  ^,,^  .olunto    a    ferir   Volccnte 

«..glie  di  t-nare     :   '.  «^.C/'-  :  c^^^^^  ^^]^?  S^^^ntanato  dai  m-mici  Ae  «   aggio- 

(IV.  «io:  V,  *).  ..^  .     ^.j    „  .    contìnua  a  rotare  la  fulminea  spada  fi ncbc 

^^^^vrj. -j./..':J/^.w...;  Sl'-srC" f^,n.M.f^f 

cfr.  IX,  ìo.  ,  -,  ....  -   A  mrnl  iioriclu»  c  loco  ovc  s\   Vada 

Paliamo  prom«nio  di  cons-icrarc   quolle    ai 
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57  Urta,  apre,  eaccia,  atterra,  taglia  e  fende 
Qualunque  lo  'nifiedtsce,  o  gli  contrasta. 

E  Dardinel,  che  quel  disire  intende, 
A  volerlo  saziar  già  non  sovrasta: 
Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  questo  ancora,  e  i  suoi  disegni  guasta. 
.     Se  Mori  uccide  Tun,  l'altro  non  manco 

Gli  Scotti  uccide  e  il  campo  inglese  e  '1  franco. 

58  Fortuna  sempre  mai  la  via  lor  tolse, 
Che  per  tutto  quel  di  non  s'accozzaro. 
A  più  famosa  man  serbar  V  un  volse; 
Che  Tuomo  il  sno  destin  fugge  di  raro. 
Ecco  Rinaldo  a  questa  strada  volse, 

«     Perch'alia  vita  d'  un  non  sia  riparo: 
Ecco  Rinaldo  vien  :  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor,  che  Dardinello  uccida. 
59-140  Mentre  si  combatteva  così  sotto  Parigi,  Grifone  ^v.  si 

7),  fermo  su  un  ]K)nticello,  faceva  strage  dei  mille  ai  muti 
accorsi  col  loro  re  in  ordinanza  di  battaglia  alla  porta  di 
Damasco.  Benché  ferito  già  nella  spalla  e  nella  coscia,  sem- 
brava sempre  «  Orazio  sol  con  tra  Toscana  tutta.  »  Allora 
Norandino,  impaurito  e  maravigliato,  alzata  la  mano  iner- 
me, antico  segno  di  tregua,  confessò  d'aver  torto  e  si  di- 
chiarò pronto  a  dare  qualunque  sofldisfazione:  Grifone,  la- 
sciata senza  esitare  la  spada,  ricambiò  tosto  l'amplesso,  e 
fu,  sul  luogo  stesso  dello  scontro,  curato  da  un  medico,  e 
trasportato  \)oì  con  ogni  riguardo  al  palazzo  reale,  dove 
rimase  alcuni  giorni  prima  di  potere  rimettersi  le  armi. 
Intanto  Aquilante,  che  avex'a  invano  in  compagnia  di  A- 
stolfo  cercato  il  fratello  per  tutti  i  luoghi  di  Gerusalemme, 
avendo  appreso  dallo  stesso  pellegrino  di  Grecia,  con  cui 
aveva  già  [tarlato  Grifone  (XV,  1CM>),  che  Orrigille  aveva 
pigliato  insieme  con  Martano  il  cammino  verso  Antiochia, 
non  tardò  a<i  indovinare  il  motivo  della  partenza  segreta 
del  fratello  e  la  direzione,  e,  lasciato  Astolfo,  andò  in  fretta 
ad  Antiochia.  Li  seppe  che  Martano  si  era  recato  con  Or- 
rigille a  Damasco  alla  giostra  bandita  dal  re.  Partito  im- 
mantinente, ebb<3  la  fortuna  d' incontrare  tra  via  Martano 
e  Orrigille,  o  li  trasse  legati  a  Damasco,  ove  il  codardo  e  per- 

57.  1.  Cfr.  %t.  40.    —    4.    sazi'itr;   cTr.  ISt     rommovcntis^iroo     qurst'  aicenno    .-ill.i 

XIX«  9X.  —  noH  iOi>rasÌMi    non  tndu^^ia.  prossima   uccisione  di  Dardinello,  il  quale, 

68.  a.  non  s* accozzaro '.    non  si  diedero  designato    due    volte  (v.  j,  v.  o)  con    ////, 

di  doso,  come  i  tori  (I,  62),    non  vennero  è  nominato  in  fine   dopo    la    t«  rrtbilmentr 

a  battaglia,  quantunque    non    fossero    lon-  evidente  ripetizione  di  :  «<  Krco  KinaUIo.  >» 

tam  (ciir.  n.  155).  —  3.  /'««:  Dardinello.  V.  il  seguito  a  st.  146. 
—  4.  Cfr.  Bt.  177  e  XXVII,    20.    —    5-b. 
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fido  Martano  fu  scopato  por  mano  del  boia,  d'ordine  del  re,  il 
quale,  ad  onorare  maggiormente  Grifone,  bandi  una  nuova 
giostra.  Intervennero  a  questa  anche  Astolfo,  Sansonetto, 
viceré  di  Palestina,  e  la  giovane  e  gagliarda  guerriera,  Mar- 
fisa,  da  cui  fu  per  un  po'  interrotta  la  festa,  giacché,  aven- 
do ella  veduto  che  erano  esposte  in  premio  le  sue  aroii, 
già  da  lei  abbandonate  sulla  strada  per  inseguire  più  fa- 
cilmente Brunello  che  le  aveva  rubato  la  spada,  se  le  pre- 
se senz'altro  rispetto,  suscitando  un  gran  tumulto  e  un 
sanguinoso  contrasto.  Finalmente,  essendo  state  messe  bea 
in  chiaro  le  cose,  fu  fatta  la  giostra,  di  cui  fu  lasciato  il 
premio  a  Sansonetto,  essendosi  a  bella  posta  ritirati  dalla 
prova  Astolfo,  Grifone,  Aquilaute  e  Marfisa.  Dopo  ciò,  i 
cinque  compagni  s'avviarono  verso  la  Francia,  e,  imbarcatisi 
a  Tripoli,  smontarono  per  una  breve  sosta  ali*  isola  di  Ci- 
pro. Essendosi  poi  rimessi  di  nuovo  in  maro,  il  coman- 
dante della  nave  fece  girare  la  prora  verso  ponente  e  spie- 
gare le  vele. 

141  Al  vento  di  maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  ali*  orza,  et  allargossi  in  alto. 
Un  ponente  libecchio,  che  soave 

Parve  a  principio  e  fin  che  '1  sol  stette  alto, 

E  poi  si  fé*  verso  la  sera  grave, 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto. 

Con  tanti  tuoni  e  tanto  ardor  di  lampi. 

Che  par  che  *1  ciel  si  spezzi  e  tutto  av>'ampi. 

142  Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 
Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella. 

141.  «  La  descrizione  di  qucMtt  fi  rai  a  //*>»  tumidis  alhescerf  coepit  Fluctihits  ef 

di  mare  da  ogni    Ciinto    è    miracoloia,    né  praecr^s  spirar r  valentus  ettrusx  il    mare 

p^rmi  che  quelle  descritte   da  Omero  nel-  sull*  imbrunire    cominciò    a    bianchegtriare 

l'Odissea,  né  quella  bellissima   di  Vergili(»  di  i^onfì  flutti  ed  euro  impetuoso  a  spirare 

si  possano  con  la  presente  paragonare,  sic-  con  maggior  forzi.  »  —  libecchio:  libeccio 

come  si  può  anco    dire    di    quella    che    si  o  garbino  (L  a/ricns)y   vento  di  sud-ovest 

legge  nel  canto  XLT.  se.  8  e  seg^.  »   /./?•  che  a  noi  viene  dalla  Libia.  Dante  lo   in- 

vezuoUi.    —    1-2.    Cfr     Boi.  \Orl.  i  ,  II,  dica  con  la  perifrasi   «   quel  della  terra  di 

VI,    II):  M  Così  di  Algier    uscì    del  .por(o  larba  \Par.^  XXXI,  72)  »    e   Virgilio  lo 

fuora  II  gran  naviglio  con  le  vele  airon?a,  dice  «  assai  proceHoso  {Aen  ,  1,  85^.  h  Lr- 

Maestro  allor  del  mar   era  sisjnore.    >t    —  /ex'O  incontro  il  mar:  cfr.  II,  28.  —  7-8. 

Al  vento  di  maes/rfl:  spirando  il  vento  tra  Cfr,  XLI.  12;  Verg.,  Aen.^    I,    90;    III, 

il  ponente  e  settentrione,  soffiando  il  roae-  1P9;  Pi'LCi,  yf argante.  XX,  31. 
strale.  —  all'orza:  al  lato  da  cui   veniva  lltf.  «Questa,  che  è  una  delle  più  belle 

il  vento,  dal  lato  drl   vento;    cir.    Vero,  stanze  del  poema,  fu  mutata  un  incredibile 

Aen  ,  V,  16  :  «  Obliquaique  sinus   (velo-  numero    di    v«jlte   dall'  Autore    »  Parizzi. 

rum)  in  ventum,  piet>enta  obliquamente  le  —  x-2,  Cfr.  Aen.,  I,  88-89;    ^^^t  198-109; 

vele  al  vento,  a  sviarne  in  parte  l' impeto.  ()v.,  Afet.^  XI,    549-550:    «    per    l'ombra 

V.  per  orza,  II,  30;  XI,   29.  —  allargos-  diffusasi  fuori  delle   nubi    nere    come  pece 

si:  prese  il  largo  ;    cfr.  XIII,  12:  «  ci  al-  tutto  il  cielo  resta  nascosto  ;  »  Boi.  {Ori.  i., 

largammo  tosto,  u  —  in  alto:    (i.    in    al-  IT,  vi,  27):  «  La  notte  è  scura  e  lume  non 

tum)  in  alto  mare.    —    3-6.  Cfr.  XLI,  8;  «ipparc  D'alcuna  stella  e  manco  de  la  lu- 

Ov.  >Mef.,  XI,  4S0-181):   «  mine  sub  noe-  na.    »»    —    tenebroso  velo:    cfr.    son,    17  : 
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Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  ciclo, 
11  vento  d*  ognintorno,  e  la  i)rocella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e  di  gelo 
I  naviganti  miseri  flagella: 
E  la  nott«  pili  sempre  si  diffonde 
Sopra  r  irate  e  formidabii  onde. 

143  I  naviganti  a  dimostrare  effetto 
Vanno  de  V  arte  in  che  lodati  sono  : 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschette, 

E  quanto  han  gli  altri  a  far,  mostra  col  suono  ; 

Chi  l'ancore  apparecchia  da  rispetto, 

E  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta  è  buono  ; 

Chi  '1  tiiiione,  chi  T  arbore  assicura. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

144  Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte, 
Caliginosa  e  più  scura  eh'  inferno. 

Tien  per  V  alto  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  contra  le  botte 

«  Chiuso  era  il  sol  da  un   tenebroso  velo,  dini  ali*  equipagiplo,    e    condurre  le  mano- 
Che  si  Btendca  fin  all' estreme  sponde  Del-  vrc.  »  —  6.  ancore. .^  da  rispetto  \  ancore 
Toriuonte.  >*  —  3.  Cfr.  Ov.,  TV.,  I,  a,  2.1.  c4ie  si  tenji^ono  in  serbo  per  i  grandi  peri- 
— -  4.  Cfr.,  On.^    Tr.,  I,  2,  25  ;  à\tei.,  XI,  coli;  diconii    pure    ancore    dì   rispetta),  di 
490>49t.  <—  5.  Cfr.  Boi.  (II.  vi,  it):«Gran-  riscrv;i,  di  ricambio.   —    7.   mainare:  am- 
ojno   e   piogitia  comincia  a   venire;  m  (ib.,  mainare,  «r  Ammainare,    contr.   di  Issare 
27):  «  Grandine  e  piofTKÌa  cade  con  furore;  o  Collare...  propr.  sij^nifìca  Tirar  giù.  Far 
(III,  III,  59):  «  Pioggia  mischiata  di  gr;in-  venir    giù    checchessia,    filando    (lasciando 
dine  dura.  »   —   7-8,    Cfr.    Atta.,    I,    89  :  si'(»rrere)  il  e  inapo,   con    che    fosse   prim.i 
M Pohìo  nox  incMÒ  ai  aira^ -^  ntt'A  la  notte  sospeso  in  alto.  Si  dice  delle  antenne,   dei 
si  accampa  sul  mare,  n  —  V irate.,,  ondr:  pennoni,  degli  ;ilberetti ;  e  c/tm.» .  delle  vele, 
cfr.  HoR.,  Epod.  II,  6:  «  iratiim  mare;  n  e  delli  bandiera    »  Guglìelmoiti.  —  scoi- 
e.  XIX,  st.  óo:  M  irati  i  m^ri.  »  ta\  quel  grosso  canapo  che  ser\'e  a  tirare 
148.  i-s.  Ctir.  PoLci   {Morg,^  XX,  .331  :  gli  angoli   inferiori    delle    vele,    perchè    si 
«  I  marinai  chi  qua  chi  là  si  scaglia,  Però  stendano  al  vento  e  resti  così  spinto  innanzi 
che  tempo  non  è  da  star   fermo.  »  —  Di'  il  naviglio;  grossa  fune  attaccata  alla  vela  per 
nuntrare  effetto.. .   dell*  arte',    dar    s:igt(io  allentarla  o  tirarla.  —  8.  la  coperta:  il  ta- 
cci fatto  dell'arte.  —  in  che i  in  cui.  —  3.  voL-ito  o  palco  ti.  constratum)    che    copre 
discorre '.  (1.  dìscurrii)  corre  qua  e  là.  —  e  ripara  il  naviglio  e  serve   alle   manovre; 
frascketto  :  zufolotto  con  rui  il  capo  della  la  tolda.  —  sgombrare  :  levar  vìk  ogni  ira- 
durma    dava    gli    ordini    ai    marinai.  Cfr.  paccio,  sbarazz^ire.  Cfr.  in  Ovidio  T  affac- 
Dantk  {Par.,  XXV,  135Ì:  «  al  sonnr  d'un  cendarsi  dei  marinai  {^Mei  ,    XI,    486-489): 
fischio;  n  Pulci  (Marg.  XX,  351:  «  E  non  «  di  lor  volontà    ^non   udendo   i    comandi) 
s'  osserva    del    nocchicr    più    il    fischio.  >»  questi  si  affrettano  a  tirar  dentro    i    remi, 
£'  Stran<i  che    «    frnschetto  »  non  sia  re-  quelli  a  ri«toppare  i  buchi  nei  fianchi  ;   al* 
gistratn    nel     Vocabolario    degli    Accade-  e  uni  a  togliere  le  vele  ai  venti  ;  altri  a  get- 
fnici  della  Crusca,    Non    trovasi    neppure  tar  fuori  Tacqua  entrata    nel'a    nave    «ag- 
nel   Vocabolario  marino  e  militare  di  Al-  gottare),  altri  a  calare  le  antenne.  »» 
HKRTO  Gu'OLiKLMOiTi,   il  quaTc,  rportando  \ii    1.  Cfr.  Ov.  i.T/èf.,  XI,  490;:  «  As- 
i  versi  ariosteschi  a  memoria,  sostituì  «  fì«  pera  crescit  hirms,  »   —  4.  il  giwerno'.  (1. 
schietto  »  .1  «  fr^schetto  »  e  scrisse  sul  fi-  gtibernaculttm)   il  limone:    cfr.    XXVIII, 
schietto  quanto  segue:    «   Il   fischietto  era  loi  ;  XXXII,  62:  X1.I,  io.    Spessf>  il  Pk- 
il  distint  vo  del  Comìto    di   comando,    che  trarla  ha  governo  per  timone  :    m   Spezza 
perdo  si  chiamava  Comit«>    di    fischietto...  a'    tristi    nocchier    governi    e    sirte    {son. 
Il  fischietto,   attaccato    ad    una    catenelli  XXXIII);  governo  «  vela  {*«/.  IV);  senza 
«rargenf,  dal  collo  al  petto,    dura    infino  governo  {son,  CXLTV^;  Disarmata  di  vele 
ad  ORIgi  per  distintivo  de*lt  ufficiali  di  ma-  e  di  governo    (sou.    CXCIX)  ecc.  >»  —  5. 
rina«  come  istrumento  per  trasmettere    «r-  botte x  cfr.  XIX,  55;  XLI,  ir;  Ov.  (.>/*•/., 
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Del  rau'  la  ]«0(la«  e  de  T  orrìbil  Temo, 
\oa  seoxft  5peine  mai  che,  come  aggiofnL, 
Cessi  Fortuna*  o  più  placabil  tomi. 

145  Xoo  cessa  e  doq  si  placa,  e  più  furare 

Mostra  nel  giorao,  se  par  giorno  è  questo. 
Che  si  conosce  al  numerar  de  V  ore^ 
Non  che  (ler  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranza  e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  Tento  il  padron  mesto: 
Volta  la  {toppa  ali*  ondo,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

140  Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia, 

Xon  lascia  anco  posar  quegli  altri  in  temu 
Che  son  in  Francia,  ove  s*  ucccide  e  taglia 
Coi  Saracini  il  popol  d*  Inghilterra. 
Quivi  Rinaldo  assale^  apre  e  sbaraglia 
Le  schiere  avverse,  e  le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui«  che  *1  suo  destrier  fìaiardo 
Mosso  avca  contra  a  Dardinel  gagliardo. 

147  Vide  Rinaldo  il  segno  del  quartiero. 

Di  che  superbo  era  il  fìgliuol  d*  Almonte  : 
E  lo  stimò  gagliardo  o  Inion  guerriero. 
Che  concorrer  d' insegna  ardia  col  conte. 

XI.   wv):  •«  0mc/m  Ja/MS  n/a.  ^  KxmmenVi  sedente  U3*5ì'- 

Ufi  i»be,  •("COadAndo  i  flutti,  or  MM>l|;e    !a  IIH.   i>3.    Foriuma  iti  mar...  in  f*-* ta  : 

prora  a  ile^trA,  ora  a  sìnìstrA:  «  Inr^nis  dr-K-  hurraM-a  in   mire    'cfr.   XIX.    04)...    sorte 

frmSifMe  o^{i*r^té^t  tm  mmJtts  Pt\»ram  iSi.,  j\vor«»a  in  t^rra.    —   j«   ^  inulta:  e  si  ta- 

Tàeb.y  V.  ^t|>|i5>.  >»  —  6.    /V/    mnr    la  (jUi.  si  fcristt*    di    taglio    (XIJ,  81».  —  5. 

^r0dtt  :  il   Ciìlìlrt\  cbo  proptisr  qui  /t\*ra,  assa/r.  a^rr  r  sbaraglia  :   n«»la   nella   ^a- 

^<'XS>"n*C'  ('he  «4  mm  niinoano    rs^mpì    ar.  da/ione  la  rapidità  e  l'cridraza  rapprcfen- 

cetUhJi  d«  /Mv/fi  par  /»<»/«f.  >•  —  x-^rno  :  t^tiv.t.  —  7.  Ihssi  d*  lui',  \.  st.  ^8.  —  8. 

pructf'IlA:  cfr    XIX.  44:   XI.IV,    01.    Co«l  Dardinel  gagliardo:  di   luì   scrive    il    Vko- 

hitms  lai.  e  ik^tmì^n  |fr.   valgono  imx'rrfto  iaruo  \Orl.  i.,    II,    xxii,    26 ►:    «   Era   già 

t»  ffm^i/it  di  matr.  Vm*  verno    per   bur-  prima    in    curte   Dardinello,    Nato   di  san- 

r.\«ca  il  PìiRVRiA.  nt.i  in  traslato  (I,  som.  gue  e  di  casa  reale.    Che  fn  fiffliuul  d' AI- 

(.'XC^IX^:  «<  Ch'  è>  nel  mio  mire  orribil  not-  monto  il  d.iniÌKcllo,   Destro  ne  l'arme,  re*, 

te  e  verno    >•  V.  anche  TAs'^tì  \Grr.   Uà.,  me  avesse  l'ale;  Molto  cortese,  costvm,-it<» 

XIII.  \u  :  «  un  nuvoKi   denso    the    p'-rtò  e  belle».   Ne   si    potrebbe   opponervi   alcun 

iH>tte  e    \erno:    m   tr.iduiione    delle    pirole  male;    K  'I  ro  A);ramante  che  f(li  porta  a- 

\iri;iHane    ^.Ir»  ,    IH,    104-10!;^:   *<  carru'  more  Re  di  Zumara  l'ha  fatto  e  signore.  - 

IrtiS...  iwSrr  (nuvotone    che    «1    risolve  in  147.   i.  il  xe^o  drl  quartierox  l' insp. 

piog^ìi)    Xocicm  hietnrmtfur  frrrms.  >»  —  ^na  dipinta  sullo   scudo   diviso  di  9<ilito  in 

H.   fot  luna*,  ti  fortunale.  \.\  tempesta;  efr.  quattro  parti;    cfr.  di  Orlando    (Vili,  85): 

Danih.   /V  .   XXXI 1,   iiO;   Pi-TR    {W.sflu.  .    l'onerata    insegna    del   quar fiero.    Di- 

Cll.l):  «  In  jjT'»n    J"ortun.i    e  in  disami. ito  stinta  di  color  bianchi  r  vermigli,  u  Dar- 

le};nii.  m  dindio    avea,    come    Orlando,    il    quartier 

145    u.  ^adton  :   diie<i  piil^i>ne  di  una  candido   e    rosso.    Cfr.    Boi.   fOrl.  i".,  II, 

M.tve,  ehe  non  sia  da   jfuerr.».  ''  il  uancle^  xxix,    i*^:   ««   Il   quartier   ha  costui  vcrtni- 

rns  dei  L'itìnì.    eoluì  che  ne  \i\  il  coni  in-  f^lio  e  bianco,  Come  ««ilca  portare  il  padre 

do;  eir.  XVII,  j;.  —  8.  con  ttmtl v^tlei  c>n  Almtmte  ;    E    pur    cotale    insellila    più    nò 

veld  h-iHie  perTeg^ci'u   <ìH  1    (urla  del  ven-  in.tnco  Portiv.i    indosso    ancora  Orlando  il 

to;   (Ir.    Il,    30.    Questa  desrn/.'.ono  della  eunte;  Ma  ad  un  di  lor  portarla  costò  ca- 

bMir.iic4  è  ripresa    e    terminata   nel  canto  ra  r  Questo  garzone    è   re  della  Zumara.  »• 
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Venne  più  appresso,  e  gli  parea  più  vero; 
Ch*  avea  d'  intorno  uomini  uccisi  a  monte. 
Meglio  è  (gridò)  che  prima  io  svella  e  spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  divenga. 

148  Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino, 
Levasi  ognuno,  e  ^li  dà  larga  strada; 

Né  men  sgombra  il  Fedel,  che  '1  Saracino: 
Sì  re  verità  è  la  famosa  spada. 
Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino, 
Non  vede  alcuno,  e  lui  seguir  non  bacìa; 
Grida  :  Fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

149  Vengo  a  te  per  provar,  se  tu  m'  attendi, 
Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e  bianco 
Chò  s*  ora  contra  me  non  lo  difendi, 
Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello:  Or  chiaro  apprendi 
Che,  s' io  lo  porto,  il  so  difender  anco  ; 

E  guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  ([uartier  candido  e  rosso. 

150  Perché  fanciullo  io  sia,  non  creder  farmo 
Però  fuggire,  o  che  1  quartier  ti  dia: 

La  vita  mi  torrai,  se  mi  toi  V  arme; 
Ma  spero  in  Dio  eh*  anzi  il  contrario  fia. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmarme 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

—  5.  gli  l^area  più  jt^$-o'.    che   e;» li    fosse  wa.  —  gran  briga  ti  diede  :    ti    procacciò 

un  guerriero  forte    e    vnl<>rc*so.  —  6.  Cfr.  un  grave  fastidio.    Ricorda  la  frase  latina: 

Norandino  che  vede  in  fronte   (Trifone  (st.  «  Mcgoiiutn  dare  »  per   •   molestias  afferà 

65),  «  Quel   che  la   gente   a   morte   gli  ha  re»  ** 

condutta    E    fattosene  avanti   orrìbìl  mon-  140.  2.  guardi',   difendi.  —  4.  manco': 

te.  >•  Fallante  lasciò  morendo  ir''^"<^'  'M"^'  meno;    cfr.    IV,    27;    VII,    76;    X,    89: 

cAi' di  Ratnli  estinti  {Aen..  X.  .sog^.  Il  Be-  XXXI,   17,    89    o^c.    —    7. /'Vi  onor  che 

lARDO  scrìve  di  Orlando  (I,  xv,  26):  «  Di  briga:  ribatte  le  prime  parole  dì  Rinaldo, 

gente  uccisa  ha  già  fatto  un  gran  monte  ;  >*  InO.    i.  fanciullo:  Fanciullo,    gli    avea 

(II,  XXXI,  36):  «  K  vide  fat  o  di  sui  gentr*.  detto    Rinaldo.    —    non    crederi    nota   la 

un  monte  ;    Un   monte  rassombrava  più  nò  doppia    cosiruxìimo,    con    1'  infinito    e    col 

meno.  Tutto  di  sangue    e  corpi  mor.i  pie-  congiuntivo;  con  la  prima,  nega  la  forza  a 

co.  M  Rinaldo    di    f^rlo  fuggire;  con  la  seconda, 

148.  1-3.    Sembra    Turno   che   sgomina  affermi    risol utilmente    la    sua    volontà   di 

da\-anti  a  se  tutte    le    schiere   (.len.,  XII,  non    dare    T  insegna.  —  ,v  ^^''  togli;  cfr. 

368-369).    —    4.    rer'eri/a:    temuta   per   il  Pktr.  (I,   so/i.    CLV,  v.  8  :  «  E  fuggendo 

sangue  sparso.    —    5>6.   Cosi  £)nci  non  si  mi  tòi  quel  eh*  i*    più    bramo.  »  Cfr.   To' 

degna  dì  uccidere    o    incalzare  i  fuggenti,  (imp.    per     ToiJ    che    nell'  uso    famigliare 

ma'  cerca  solo  Turno  {Am.,  XII,  404-467)  vale  Prendi.    —   0.  traligni  alla  progenie 

e  chiama  lui  solo  a  battaglia.    —    seguir  tuia  :   %\,\    degenere    e    rechi    onta  ai  miei 

non  bada:    non    indugia  a  «eguirc.  —  7-8.  progenitori  col  mostrar   timore,  giacché,  a 

«  La  morte  di  Dardinello    per  ragione  del  dirla  con  Virgilio    [Aen,,  IV,  13),    dege- 

suo  scudo   è   profetizzata   n»ir  Ori.  i.,  II,  neres  animos  timor  arguii  (il  timore  sco- 

xicix,  14.  »  —  Polizzi.  *  Se  porahro  il  Bo-  pre  gli  animi  degeneri).    Tralignare  deriva 

lardo  avesse  compiuto    il    poema,  avrebbe  da  un  supposto  tra[ns)lineare,    e  s'gnifica 

senza  dubbio    fatto    morire  Dardinello  per  us(*ir  di  linea,    e    quindi  degenerare,  ed  è 

mano  d*  Orlando,  e  non  di  Rinaldo.  »  VLftJ-  qui  crìstruito  come    il    lat.   degenerare  d:i 


376  ORLANDO   FURIOSO. 

Così  dicendo  con  la  spada  in  mano 
Assalse  il  cavallier  da  Montalbano» 

151  Un  timor  freddo  tutto  *1  sangue  op|»resse, 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core, 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  tanta  rabbia  incontra  a  quel  signore, 
Con  quanta  andrìa  un  leon  eh'  al  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh*  ancor  non  senta  amore. 
11  primo  che  feri,  fu  U  Saracino; 
Ma  picchiò  in  vau  su  V  elmo  di  Mambrino. 

152  Rise  Rinaldo,  e  disse:  Io  vo*  tu  senta, 
S*  io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 

Sprona,  e  a  un  tempo  al  destrier  la  briglia  allenta, 

E  d*  una  punta  con  tal  forza  mena, 

D*  una  punta  eh*  al  petto  gli  appresenta, 

Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 

Quella  trasse,  al  tornar,  V  alma  col  sangue  : 

Di  sella  il  corpo  uscì  freddo  et  esangue. 

153  Come  purpureo  fior  languendo  muore, 

Manilio    {Asti:,  IV,  77),    Stazio  (7ì*/r3.,  che  per  U  differenzia  che  si  vede  fra  Vir- 

I,  464)  e  Claudi  ANO    {De  IV  cons.  Hon.,  kìUo  e  l'Ariosto,   questa  comparazione  sìa 

367).   Cfr.   Boi.   {Ori.  1'..   Ili,  viiu  41)  di  più  tosto    presa  da  Stazio  nel  lib.  7*  della 

Olivieri:  «  A  la  sua  gesta  il  cavalier  non  Tcbaidc  (6^0-674),  poiché  fra  l'uno  e  Fai» 

mente,  m  —  7-8.  Il  virgiliano    Fallante,    a  tro  e  pochissìra;*,  o  di  niun   momento....  m 

cui  somif^rlia  Dardinello,  è  il  primo  a  lan-  Turno  e  Capaneo    si    lanciano  come  Icuni 

dar  r  asta  contro  Turno    e    brandisce  poi  che  hanno  visto  un»  preda,  un  toro  che  sj 

tosto  la  spada  {.-iert.,  X,  474-475).  prcp;«ra  a  battaglia  o  un  giovenco  che  non 

151.  1-2.   Qui  1*  Ariosto,  come  già  notò  è  atto   ancora    a    guerreggiare  colle  corna 

fl  Bolza,  tradusse  il  verso  virgiliano  {Aett,,  {nondnm  bftllatttent  fronte  ittvencumj,  — 

X,    452)    «    Prigidus    Arcadibtis    coti   in  7.8.  Fallante,   primo  a  lanciar  Tasta,  s6o- 

praecordta  sanguis,   »   certo  con  riguardo  rò  soltanto  la  pelle  dì  Turno  (476-478).  — 

all'  altro    passo    somigliante    (III,    29-30):  /rrt  :  (x>lpl,  cercando    di    ferire.  —  Man»' 

«e  Mtkt  /rigidità    horror   Membra  quatit,  brino',  v.  1,  28. 

gelidusque    coit  formidine   sanguit^.  *    —  152.   Turno   libra   a   lungo  l'asta  e  pcii 

5*6.  €  La  similitudine  del  Icone  che  si  lan-  la  scaglia   dicendo  a   Fallante  :  •  Ads^icf, 

ria  contro  un   torello  è  pure  tolta  da  Vir-  ttum  mage  sit  nostrum  Penetrabile  telum  : 

gilio  (X,  454-456),    ma    il    N.,   sosiitucndo  Vedi  se   meglio  penetri  nel  vivo  il  nostro 

col     solito    fine    tatto    al    mrditantem    in  ferro;  »   e  ^li  piissa  Io  scudo  e  la  corazza 

praclia  taurum   un   torel  che  ancor    non  e  il  fictto.  Fallante  si  strappa  invano  l'ar- 

tenta  amore,  rese  assai  più  pietosa  l' ima-  me  dal   corpo,  triacchè    per    la    medesima 

gine,  dando  in   pari   tempo  indirettamente  via  gli  escono  la  vita   e   il   sangue,  e  cade 

a  divedere  quanto  Dardinello  In  cedesse  in  boccone  [Aen.,  X,  479-489).    Dardinello   e 

posaanza  a  Rinaldo.  »  Z^<7/za.  Meglio  e  più  Rinaldo  combattono    a    cavallo;  e  quindi 

ctmipiutamento  il  Z?<?/(C-^  aveva  scritto  :  «  E'  né  il  t?rro  né  l'u'timo  verstt  hanno  rìscon- 

da  por  mente,  che  Virgilio  nella  sua  com-  tro  in  V^irgii.io.    La   violenza  del  colpo  e 

parazione  rappresenta    un    toro,    il    quale  uguale  ;  ma,  mentre  Fallante  estrae  il  fer» 

s'apparecchia   a   combattere:  e  l'Ariosto,  ro   dell*  av\ersario    o    versa   dalla   piaga  il 

si  per  servire  alla  fortezza  di  Rinaldo,  co-  «tanguc  e  l'anima,  presso  l'Ariosto,  «  Quel- 

mc  alla  imbecillità    (debolezza)    del  morto  la  trasse,  al  tornar,    I'  alma   col   sangue,  m 

giovane  Dardinello,  questa  fierezza,  quanto  —  5.  D'  una  punta  :  avverti  la  ripetbnone 

ci  puote,   addolci,   abbassando  la  significa-  che  prepara   una   maggior  determinazione, 

zione  di  cotal  similitudine.  Ma  quantunque  —  7.  Quella  ■  qvkcW'A  spada ,  il  cui  concetto 

nò  sia  veramente  imitato  da  Vir»>ilin,  non-  e  incluso  in  punta.  —  trasse.,,  l* alma  col 

dimeno    più    m'accosto    al    parer  del  mio  sangue:   cfr.    XIV    125;    XVI,   74.  —  8, 

valorosissimo  e   virtuosissimo    sig.    Erasmo  Cfr.  XVI,  61. 
de'  signori  di   Valvasone,    il    qua'c    tiene,  153.  L'A.    trasporta  qui  due  similitudio 
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Che  *1  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 
0  come  carco  di  superchio  umore 
11  papaver  ne  V  orto  il  capo  abbassa  : 
Cosi,  giù  de  la  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  passa  ; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lui 
L'ardire  e  la  virtù  di  tutti  i  sui. 

154  Qual  soglion  V  acque  per  umano  ingegno 
Stare  ingorgate  alcuna  volta  e  chiuse, 

Che,  quando  lor  vien  poi  rotto  il  sostegno, 
Cascano,  e  van  con  gran  rumor  diffuse  ; 
Tal  gli  African  eh*  avean  qualche  ritegno, 
Men^e  virtù  lor  Dardinello  infuse. 
Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e  in  ([uella. 
Che  r  han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

155  Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa. 
Et  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Arìodante  passa, 

Che  molto  va  quel  dì  presso  a  Rinaldo. 
Altri  Lionetto,  altri  Zerbin  fracassa,         ^ 
A  gara  ognuno  a  far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Turpino  e  Guido  e  Salamone  e  Uggiero. 

156  1  Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che'  n  Paganìa  non  ne  tornasse  testa; 

ni  appropriate  ^4  da  Virgilio  a«l  Euri  ilo  Dante.   Par.,  XXV,    io8:  «  Qual  ronvc- 

{.4fM.,  IX,  435-437).  L'  ìng^>gnnsa  iroitazio-  n':asi  al  lor<»  :irden te  amore.  »    -  infegnoi 

no  ariostesca   ri   rammenta  nella  prima  si-  lavoro  if}|;e)(noso.  ~  2.  ingorgate  :  «  in  un 

militudine  anche  Catullo    (XI,    22-24)    ^  R^r<(o  ridotte  o  rinchiuse.  £'  propriamente 

nella    seconda    anche    Ovidio    {Mei.,    X,  il  g^orjifo  quel  profondo  Ickx)  nel  fiume,  do- 

190-195),  il  quale,   nel  descrivere  1&  morte  ve  V  acqua  in  «e  stessa  si  rai^gira  e  volve.  » 

di  Giacinto,  aveva  pure  usito  il  paragono  Fòrnart.  «  Ingorgare  dinota  raccogliere  e 

omerico  {II.,  Vili,  306-307)  del  papavero,  ritenere...  sirorgiire  è  il  contrario.  »  Dolce. 

tenendosi  più  strettamente  ad  Ombro.  —  —  3.  il  sostegno  :  l'argine,  il  riparo.  —  5. 

X.  languendo  muore',  meglio  di  lauguescit  7  al:  indeclinabile,  col  valor  dell'avverbio 

fnorieus,    s'  illanituidisce     morendo,    g'ac-  coù,  —  7.   or:    da    congiungersi  con   Cke 

che   qui   il   pensiero    si    deve    fissare  sulla  del   vrr>o  seguente.    —    sparti  in  questa 

mortd  anziché  sul   precedente    periolo  dal  parte  e  in  quella  :   in   corrispondenza  con 

languore.    —    2.    al  passar:  da  Catullo  le  acque  diffuse  «  sparse  qua  e  là.  » 

fPraetereunte...  aratro).  —  nell'orto:  d.a  155.  4.  Che  in  quel  giorno  molto  si  av- 

OviDio    che   traduce    en    chepo  {omerico»  %'icina  per  valore  a  Rinaldo.  —  5.  fracas- 

con    **//   Morto.   —   5-6.   della   faccia   ogni  sa  :  KCimfigge   con   impeto    e    rumore  ;  cfr. 

colore  cadendo',   in   corrispondenza  a  lan-  XXXIII,  13;  Boi.  {Ori.    #'.,    II,    xx,   30): 

jittendo  del  fiore.  —  7.  Passa  di  vitai  no-  **  i  nostri  posero  in  fracasso.  »  —  6.  a  far 

ta  r  efficace  ripetizione,  con  tra^ponimento  gran  provr  caldo:   cW.  st.  102:  «  Marfisa 

delle  parole;    qui   l'A.    insiste  sulla  raorUs  sempre  a  far  gran   prove  accesa;  >»  Pi;lci 

di  Dardinello  per  indicarne  gli  effetti,  che  {\forg.,  XXII,  116):  «  a  questa  impresa  è 

furono   quelli  che   sogliono   accompagnare  caldo.  » 

I.n  morte  o  il  ritrarsi  del  capo.    Al  riiirarsi  loti.  2.  Pagania:    m    le    regioni  abitate 

di  Enea  ferito  s^  intimidirono  i  duri  troiai  i  dai  Pagani  oitsia  dai  Maomettani,  che  nei 

e  pigliò  baldanza  Turno   (/!<?//.,   XII,  324-  tempi  di  preiciudizi  e  d'  ignoranza  si  confu- 

325).  Cfr.  Tasso,   Ger.  lib.,  XI,  57.  scro   con   gì'  idolatri.  >»  Casella»  —  testai 

154.    1.    Qfiali    qu.-i'mcntc,   come;    cfr.  un  solo;  v.   XXXIII,   32  e   cfr.  «  seme  » 
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Ma  *1  saggio  re  di  Sjiagna  dà  di  piglio, 
E  de  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 
Che  tutti  i  denar  perdere  e  la  vesta: 
Meglio  è  ritrarsi  e  salvar  qualche  schiera. 
Che,  stando,  esser  cagion  che  *1  tutto  pera. 

157  Verso  gli  alloggiamenti  i  segni  invia, 
Ch*  eron  serrati  d'  argine  e  di  fossa, 
Ck)n  Stordilan,  col  re  d*  Andologìa, 

Col  Portughese  in  una  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  re  di  Barbarla, 
Che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa  ; 
E,  se  quel  giorno  la  persona  e  *1  loco     ^ 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 

158  Quel  re  che  si  tenea  spacciato  ni  tutto, 
Né  mai  credea  piiì  riveder  Biserta, 

Che  con  viso  sì  orribile  e  si  brutto 
Unquanco  non  avea  fortuna  esperta, 
S*  allegrò  che  Marsilio  avea  ridutto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa: 
Et  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  volta 
Alle  bandiere,  e  fé'  sonar  raccolta. 

159  Ma  la  più  parte  de  la  gente  rotta 
Nò  tromba  né  tambur  nò  segno  ascolta. 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta, 

Ch'  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molta. 
Il  re  Agramante  vuol  ridur  la  frotta: 
Seco  ha  Sobrino,  e  van  scorrendo  in  volta; 
E  con  lor  s'  affatica  ogni  buon  duca, 
Che  nei  ripari  il  cam[>o  si  riduca. 

nella  9t.    50;  —  3.  dà  dì  piglio'.  dV 'di  pi-  ITiS.   x.   s^ac^info    al   tulio:    cfr.     Ikn. 

f(\ìo  a  quel   che  gli   resta.  —  5-6.    Reputa  iOrl.    i..    Ili,   ni,    43):  «  K  pvr  spacciato 

niif^lior  cosa  ritrar»i  che  metter  tutto  a  ti»  al  tutto  m  è  già  messo;  >»  (ib.,  Ili,  vi,  11): 

mento.  —  in  danno:  in  perdita  di  qualche  «  Perchè  ceru*   altrimenti  era  spacciato.  »» 

cosa.  —  Su  qm*sti   due   versi  il  Lavezuola  —  4.  L'n,fuanco'.  mai  sino  a  quel  mnroen» 

osserva:   «  Oltre  che  convenf^asi  all'Epico  to;  cfr.  Dante,  Pg.,  IV,  76;  Far,,  1,  48. 

parlar  con   maestà,    il   presente  luogo  «tpo»  —  4.  avea  foiiuna  esperta',  aveva  prova* 

cialmente  lo  ricercava,  trattandr>^t  di  cose  to  la  £(*rtuna.    —    6.    in    sicurezza  certa  : 

gravi  ed  importanti.  Però  parrai,  che  l'A»  certamente    al    sicuro.    Altrove    (XXVII, 

riosto  non  do\ev.-t  qui  porre    questo  e^em-  9O),   senza    idea    di    luogo,   ha  «  sicurtade 

pio  cosi  trito  e   vulgare,    il    qual  più  tosto  certa.  »  —  8.  sonar  raccolta',  cfr.  XF.IV, 

ad  un  comico   si    converrebbe.  >  Anrho  a  Q4. 

me  pare   che  questi    due   versi   starebbero  159.    1-2.   Cfr.   St.   {Theb.,    Vili.  153- 

mcglio  in  una   commedia  o  in  una  saiir.i.  155):   «<   Senz'aspettar  che  de  le  trombe  ■! 

157.  I.  i  segtii:  (l,  sig-na)  le  bandiere;  suono  Chiami  a  raccolta,    di  spavento  pie- 

cfr.  Ili,  36;  XV,  23;  XVI,  89.    Sono  qui  ne  Fug>;»n    le    schiere    (trad.    C.  HenfÌTO' 

nominate  le  bandiere  in  luogo  delle  schio-  glin),  >»  —  4.   la  dotta',    la   paura  (cfr.  ir. 

re  precedute   dagli  btend.-irdi.  —  2.  eron:  doufey^   v.    Dante,    /m/".,   XXXI,  no.  Gli 

desinenza  arcaica  per      eran.      3.  Andolo-  antichi  dissero  anche  dottare  (dubitare,   te- 

già:  Andalusia,  provincia  della  Spagna.   —  mere)    e   dottanza.  —  5.  ridur  la /rottiti 

4.  PorlugAeseiTe*kn,  redi  Lisbona  (XIV,  riunire    insieme  nei  rìpiri  la  turb.i  di<*ord;- 

13).  —  7.  V  loco:  gli  alloggiamenti.  nata.  —  8.  //  campo:  le  schiere. 
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160  Ma  né  il  re,  né  Sobrin,  ne  dw»  «icuao 
Con  prieghi,  con  minacce,  con  affanno 
Ritrar  può  il  terzo,  n^  eh'  io  dica  ognuno,     » 
Dove  r  insegne  mal  seguite  vanno. 

Morti  0  fuggiti  ne  son  dua,  per  uno 
Che  ne  rimane,  e  quel  non  senza  danno: 
Ferito  è  chi  di  dietro  e  chi  davanti; 
Ma  travagliati  e  lassi  tutti  'quanti. 

161  E  con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia. 
Et  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 
Con  ogni  proveder  che  vi  si  faccia 

(Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 

Carlo  sapea,  quando  volgea  la  faccia), 

Se  non  venia  la  notte  tenebrosa, 

Che  staccò  il  fatto,  et  acquetò  ogni  cosa. 
102  Dal  Creator  accelerata  forse. 

Che  de  la  sua  fattura  ebbe  pietade. 

Ondeggiò  il  sangue  per  campagna,  e  corse 

Come  un  gran  fiume,  e  dilagò  le  strade. 

Ottanta  mila  corpi  numerorse. 

Che  fur  quel  d'i  messi  per  fìl  di  spade. 

Villapi  e  lupi  uscir  poi  de  le  grotte 

A  dispogliarli  e  a  devorar  la  notte. 
163  Carlo  non  torna  piò  dentro  alla  terra, 

Ma  con  tra  gli  ni  mici  fuor  s'  accampa, 

160.  3-  Puù  ritrarre  la  ter7.:i  parte,  non  162.  i-a.  Cfr.  St.  (7/4r^.,  X,  i-;): 
dirò  tutti.  —  0.  non  srnza  danno  :  no.i  il'  «  Sorse  l' itmida  notte  e  il  «ole  ascotie  In- 
leso.  —  8.  /assi:  (\.  /assi)  stanchi.  nanzi    tempo    nell'  Esperie    porte   Per   co- 

161.  «  La  giornata  tormina  cume  nel*  mando  di  Giove.  Ei  già  non  sente  De  le 
V Ilìade  la  battaglia  del  libro  Vili,  fili  Tebane  n  de  le  Argive  schiere  Pietà;  ma 
nssediatorì  sono  del  pari  sconfitti,  e  ricic<  ben  ^\  duol  di  tanto  genti,  senza  colpa,  e 
ciati  entro  gli  alloggiamenti  (//..  Vili,  straniere,  il  grave  scempio  (trad.  Ben' 
336).  Ne  sofi^ono  meno  i  Greci  da  Ettore,  tniog/io),  »  —  della  sua  faUitra  :  delle 
che  i  Mori  da  Rinaldo.  »  Rnjna,  Cfr.  Si.  sue  creiture;  cfr.  Dantk,  Pg.,  XVII,  102; 
Tkeb.,  VIII,  150-160):  «  GÌ' inc.-ilzano  i  Par,,  IX,  10;  XXXIII,  ó.  —  3-4.  Cfr.  il 
Tebatj,  ma  fuor  conduce  I  c.»\a'.li  di  Cìn-  verso  di  Se  A/ io  (Z'Ar^.,  X,  ,«;)  :  «  l'andi/ur 
tla  Espero  oscuro  (trad.  licnti%>og/io\.  >»  immenso  dr/ormis  sanguine  campus:  Per 
—  4.  Per  quanto  vi  *i  faccia  ogni  provve*  m«<lto  saugue  apparve  allor  del  campo  Or- 
dimento di  difesa.  —  5-6.  C.'.irlo  racKttrava  ribil  la  sembianza  (trad.  /ientrvog/io).  *  — 
di  avere  a  mente  il  detto  di  Dioximo  C*-  prr  campagna:  per  la  camp.igna.  —  di- 
tonb:  n  Fronte  capì//aia  e.st,  sed  post  /ago:  trans.,  allagò.  —  5.  numerorse: 
rccasùf  calva,  xn  fmnte  è  cipolluti.  ma  numer^ronsi  ;  cfr.  Vili,  Ó9  ;  XXVII,  47; 
dietro  1*  occasione  è  cilv,».  »»  Cfr.  XXX,  XL.  12;  XLIV,  23.  —  6.  per  fi/  di 
Tt^\  XXXVIII,  17;  XLV,  7;  XLVI,  13S;  spade:  cfr.  st.  50  e  XX,  31  :  «  Li  porriano 
Sat,  7*,  182-183:  «  r  occasion  fuggi  sde-  ugualmente  a  fìl  di  sp.ide;  MUKLLO(i)/<7m^;.. 
gnata,  Poi  che  mi  p<»rKe  il  crine  ed  io  n€>l  XH.  95  :  *  Tiborco  e  molti  capitani  egregi 
prendo.  >»  —  8.  i/  fatto',  la  battaglia;  cfr.  Sono  andati  pel  filo  delle  spade.  »♦  —  8. 
Pl.,  Amph,  255  :  «<  prae/ium  id  tandem  A  dispogliar/i  e  a  drvorar  :  \  \-illani  a 
dirctnit  nov  iftferx'entu  suo,  quella  bat-  spogliarli,  i  lupi  a  divorarli.  —  de'iorar:\. 
tagHa  staccò   (interruppe)    la   nott.*  col  suo  det'orare, 

intervento.  >»  168.    «    Ettore    e    Carlo    non    tornano 
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Et  in  assedio  le  lor  tende  serra, 
Et  alti  e  spessi  fuochi  intorno  avvani[)a. 
11  Pagan  si  provede,  e  c«va  terra, 
Fossi  e  ripari  e  bastioni  stampa  : 
Va  rivedendo,  e  tien  le  guardie  deste, 
Né  tutta  notte  niai  V  arme  si  sveste. 

164  Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
Dei  mai  sicuri  Saracini  oppressi 

Si  versan  pianti,  gemiti  e  lamenti, 
Ma,  quanto  più  si  può,  ciieti  e  soppressi. 
Altri,  perchè  gli  amici  hanno  e  i  parenti 
Lasciati  morti,  et  altri  per  sé  stessi. 
Che  son  feriti,  e  con  disagio  stanno: 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro  danno. 

165  Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro, 
D*  oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta  ; 

De*  quai  V  istoria,  per  esempio  raro 

Di  vero  amore,  è  degna  esser  descritta. 

Cioridano  e  Medor  si  uominaro, 

Gh*  alla  fortuna  prospera  e  alla  afflitta 

Aveano  sempre  amato  Danìinello, 

Et  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

166  Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita, 
Di  robusta  persona  era  et  isnella: 

nella  terra,    ma   tendono  fuori  accainp.ite  grande  fino  all'  eroismo.  —  2.    Tolomitta  : 

le  loro  i^entt,  arrendendo  tin  gran  numero  «  Tolomitta  o  Tolometta,    città   marittinia 

di    fuochi    (//.,    Vili,    509-5x0,   554,   5bo-  dell*»  stato  di   Tripoli    nel    paese  di  Barca 

563).    Ma    si    veda    anche    V  Eneide,  XX,  i;i  Africa,  ora  chiamata   TolmytUah,  n  Ra^ 

166,  e  si  confronti  coi  versi  1O8-171  la  no-  cheli.    E*    1'  antica    Ptolemais^  eretta  dai 

Rtra  stanza   163.  vv.   5-8.    >*  Rajna.   Vedi  Toluraei.   —   3.    istoi'iai    in    quest'istoria 

anche  //.,  IX,  88  e  St.,  Tkeb.^  X,  15-160  TA.  segue  gli  episodi  analoghi  dell' ìS'mm- 

41-42.  —  4  avvampa:    trans.,   accende,  fa  de  (IX,  176  o  segg.)  e  della  Tebaide   (X, 

avirampare.  —  5.   si  pravnde:  provvede  a  347    e    segg.)>    contravvenendo  (a  giudizio 

«è,   alla  sua  difesa;    1.    sibi  proxpicit.   —  del  Racheli)  al  «  veriùmilc  de'  nuovi  co- 

cava  tet-ra\    cfr.     ij,    25.   —   6.  stampa:  «turni  e ivallereschi,   a*  quali,  per  awcntu* 

M.  costruisce    rome    di    getto,    fa  sollecita-  ra,  tuttoché  fra  pagani,  sconveniva  la  viltà 

mente.  *  Racheli.  di  scendere  a  macellare  nemici  che  dormi • 

184.  3*4.  Notisi  lo  zeugma   (congiungi-  vano.  »  Cloridino    e    Medoro,   cho  per  le 

mento),  i>er  cui  il  verbo  si  versano^  ad;it-  fattezze  loro  e  la  strago  nel  campo  nemico 

to  per  pianti,  vale  anche  per  gemiti  e  la-  p  issuno  sembrare  Niso  ed  Eurtalo  redivivi, 

meati,   che  richiederebbero   un    verbo  Icr  ebbero  alla  loro  esplorazione   impulso  pari 

conveniente,  e  la  gradazione:    p*anti,    gc-  a  quello  cho   mosso    Opleo  e  Dimante.  — 

miti  e  lamenti.  (V.  g<smiti  e  lamenii,  XVI,  6  7,  Così  Opleo    e    Dimante  erano  cari  ai 

56).  I   lamenti   sono    propriamente  querele  loro  re  Tideo  e  Partenopeo:   «  dilecti  re- 

a  vf>ce  alta;  m.i  qui,   dovendo  la  vi>ce  e^-  f^ibus   ambo,   Regum  ambo   comites:   cari 

sere  repressa,   il  loro   suono  poco  <>i  eleva  ambedue  ai  re,  ambedue  compagni  ai  re.  >» 

sui  gemiti  naturalmente  sommessi,  e  il  do-  —  afflitta:   (1.   nfflicta)   avversa.   —  seru- 

lore  che  li  muove   e   accresciuto  dalla  ne-  Pre:  comprende  l' una  e  l'altra  fortuna.  — 

ccssit.i    d'  infrenarne    lo    scoppio.  Cfr.  st.  8.  passato  in  Francia:  passato  per  anda- 

181  e  187.  —    7.   Cfr.    st.    160.  —  8.  Cfr.  re  in  Francia;  cfr.  XII,  4. 

Petrarca  (7V.  d.  3/.,    11,  48):  «  Ma  più  168.  Cioridano....  Medor:  cfr.  st.  165. 

la  tema  de  l'eterno  danno.   -  «    Questa    bellissima    figura    dai    Greci    ò 

16ft.  t.  D*  oscura  stirpe:    li    immagina  detta  epauodos,    che  vuol   dire    ritorno,  e 

di  oscura  stirpe  per  nobilitarli  con  l*  amore  fassi  quando  si  dividono,   ripetendo,  le  co« 
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Medoro  avea  la  guancia  colorita 

E  banca  e  grata  no  la  età  novella; 

K  fra  la  gente  a  quella  impresa  uscita, 

Non  era  faccia  più  gioconda  e  bella: 

Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d'  oro  : 

Angol  parca  di  quei  del  sommo  coro.-»^ 
107  Erano  questi  duo  sopra  i  ripari 

Con  molti  altri  a  guardar  gli  alloggiamenti, 

Quando  la  Notte  fra  distan/je  pari 

Mirava  il  cicl  con  gli  occhi  sonnolenti. 

Medoro  quivi  in  tutti  i  suoi  parlari 

Non  può  far  che  '1  signor  suo  non  rammenti, 

Dardinello  d*  Almonte,  e  che  non  piagna 

Che  resti  senza  onor  ne  la  campagna. 
168  Volto  al  compagno,  disse:  0  Cloridano, 

Io  non  ti  posso  dir  quanto  m'  incrcsca 

so   ana   volta   prop<i«te.     V'krcì.,  Aen..  x\,  nnrhe    cofta   più  strana    chr    Bnidamante. 

4,15-436.  »  Lm'rtHoia.  VSr.  QrixT.,  TX,  3.  bianca  e  bionda,  dia  ad  intendere  a  Ftc»r- 

Si   ha  V  epanodos  (I.  regrrssio)   sdlorchè   a  dispina  dt  essere   nat<i  in  Arzilla  in  Africa 

due  o  più  cose  o  nomi  seg^o  la  ripetizione  (XXV,  32K 

con  divisione  per  un  osarne  particolare.  —  1H7.  3*4.  «    Donano    i    poeti  alla  notte 

Clorìdano,  cacctaiot-  tutta  sua  vita,   e    di  la  persona,    e    fanno    che    sia    perirti  da 

/lenona    stteltu,    somiglia    a    Xiso  ,    fìf(Ii(i  duo  cavalli  neri  sopra  un  carro;  onde  di»- 

della   ninfa    cacci&trice    Ida,    raoido   nello  se  Virgilio  fA^n.,  V,  721):  «  Kt  Nox  atra 

scagliare  il  dardo  e  le  saette.   Cloridano  è  polum  bigis  subvecta  tcaebat.  »  Qui  il  no- 

di  robuita  Persona,  quale  s'immagina  do-  stro  poeta  in  questo  c.le  diie,  che  la  no  tir 

%*esse  essere  Niso,   acernmiis   armis  (fie*  fra  pari  distanzic   mirava  it  cielo,  diseg^sa 

rissimo  in  armii.    Medoro    somiglia  invece  che  la  notte  era  salita  in  sul  meszo  cielo; 

ad  Eurialo   nella  /accia    orila  e  per  V  età  donde  con  eeuale  intervallo  poteva  vedere 

novella,    ma    per    la    guancia  colorita,  r  gli  estremi  di  quello;    e    per   tutto  quc3t<i 

bianca,    r   grata,  e  per  la  chioma  d'  oro  dinota  la  mezzanotte  esser  venula.   Fa  an- 

è  il  gemello  di  Achille  in  Sciro  (St.. /IrA.,  cora  eh' abbia  gli  occhi  sonnolenti,  perc'oc- 

I,  161  ■  163}.    Il    verso    «    K  fra  la  gente  a  che  in   cotal'  ora  di   notte    il   sonno  inco* 

queir  impresa  uscita  »  ci  fa  venire  innanzi  mincia  a  gravar  gli  occhi  di  quegli  uomini, 

al  pensiero    1*  omerico   Nireo,   che  amlò  a  che  per  diversi  pensieri  e  travagli  di  men- 

Troia,  bellttsìmo  fra  tutti  i  Danai  dopo  il  te  non  s'  hanno  potutf>  acquetare  sul  prin- 

Pelide  (//.,  Il,  673  674).  Gli  occhi  neri  e  le  cipio  della  sera.  *  Pomari,  Questa  imma- 

aurce  crespe  chiome,    con    cui  è  descritto  gine  della   Notte,    che,    a    metà  del  cielo, 

Medoro,  mentre  ne  avvicinano  il  ritratto  a  guarda  dì  qua  0  di  là  con  occhi  sonnolen- 

quello  dell'  Amore    boiardcsco,  che  «  Ne-  ti,  è    interamente    ariostesca.  —  5.  *  suoi 

g^lt  «x-chi  è  bruno    e    biondo    no    la    testa  parlari:  i  suoi  discorsi  ;    cfr.    i    doveri,    i 

{Ori,  i.,  II,  XV.   44),   »   ci   tengono  fissi  a  piaceri,  che  sono  pure    infiniti  sostantivati 

questo  giovano  biondo,   ricciuto  e  di  occhi  con  1'  articolo.  —  6'8.  Medoro  non  soltan- 

neri;   ma  il   verso   «    Angel  parca  di  quei  to  è  bellissimo,    ma    è    anche  gentilmente 

del  sommci  coro  »  ci    stacca  del  tutto  dai  affettuoso:    la  mestizia  di  Opleo  e  Diman- 

bei  giovani  dei  «poeti  per  rivolgerci  alle  pit-  te,  i  quali,  dopo  la  perdita  dei  loro  re  Ti- 

tare  dei  serafini,  ai  quali  soli  può  Medoro  deo  e  Partemtpeo,  hnnno  a  sdegno  la  vita, 

esser  paragonato  nelle  attrattive  della  gio-  è  in  lui  trasfusa  e  colorila  con  i  discorsi  e 

vanile  bellezza.  —  età  noi'ella  ;  età  tresca,  con  i  pianti    sopra   1'  insepolto  suo  si^orc 

giovanile  ;  cfr.  Dan'TE,  /n/.,  XXXIII,  8M.  Dardinello. 

'  -  Importa  poco  che  questo  africano  Me-  168.  Qui  Medoro  fa  riscontro  ad  Opleo 

doro,  non  avendo  la  chioma  nera  e  la  pel*  che  si  rivolge  al  suo  caro  Dimante,  e,  dn> 

le  ffisca,  non  paia  più  un  africano  :  al  po>  pò  amorevole   rimprovero  di  aver  dinienii- 

cta    premeva    di    dipingerlo    bellissimo,    e  caio  il  suo   re   Partenop<Hi,   divenuto  forse 

quindi    bianco    e    cctn    quei    capelli   d' oro  già  preda  degli  uccelli  e  dei  cani  di  Tebe, 

che  tanto  piaosvano  alla  biond;t   Angelica  si   dice   turbato    di    continuo    dal   pensiero 

cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  \,  11,   in.    Del  resto  è  dell'insepolto  suo  re  Tideo,  e  gli  annuncia 
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Del  mio  signor,  che  sia  riraaso  al  piano. 
Per  lupi  e  cerbi,  ohimè!  troppo  degna  esca- 
Pensando  come  sempre  mi  fu  umano, 
Mi  par  che  quando  ancor  questa  anima  esca 
In  onor  di  sua  fama^  io  non  compensi 
Né  sciolga  verso  lui  gli  oblighi  immensi. 
1()0  Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto 

In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovarlo: 
E  forse  Dio  vorrà  eh'  io  vada  occulto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 
Tu  rimarrai;  che,  quando  in  ciel  sia  sculto 
Oh*  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo  : 
Che  se  Fortuna  vieta  sì  belF  opra. 
Per  fama  almeno  il  mio  buon  cor  si  scuopra. 

170  Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core. 
Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 
E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore, 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo; 
Ma  non  gli  vai,  perch*  un  st  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  né  trastullo. 
Medoro  era  disposto  o  di  morire, 
<>  ne  la  tomba  il  suo  signor  coprire. 

171  Veduto  che  noi  pièga  e  che  noi  muove, 
Cloridan  gli  risponde:  E  verrò  anch'  io, 
Anch'  io  vo'  {lormi  a  si  lodevol  pruove. 
Anch'  io  famosa  morte  amo  e  disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove, 
S'  io  resto  senza  te,  Medoro  mìo  ? 

il  prop<:>sit(i  di  andare   a   corcarne  il  rad.*!»  che    così    fosse,    pt^rciucchc  gii  si  trovava 

vere  in  ogni    parte   della   camp-ii^na.  —   ^.  «critta    nella    casjt    delle    Pardie...    >»    V. 

tàr  sia  n'maso   al  piano:  cfr.  il  \-erso  ul-  Mei.,  XV.  808-817.  —  7.  se  Fortuna  x'ir- 

timo    della    stanza    prece  lente.  —    4.  Ctr.  ta  sì   ò*'ir   o^ra'.    eh,  si  qua  id  Fàrtatfut 

XIII,   41:    XIV,    1:    XXVII.    34:    Verg.  vrtaòif,  -  H.   Xiso    desideri    l'onore   del 

(Ata.,    IX,  4^«;-4^o^.    Hor.,   Lf*iJ.  5,  09-  sepi^lcro,  Mrdoro  invece  la  iama  del  suo 

100.   —  S>  umano:  benijfno.  desiderio  di  seppellire  Dardinello. 

109.  1-2.  H'  ciò  che  m  propone  di  fare  170.  1*2.  L*  A.  avendo,  coli' invertire  lo 

Opleo  {Tkrò.,    X,    3^^•JSo).  —  iusepnlto:  partì,    trasfento   in    Medoro    un    propusìVi 

<1.  insepulius)  insepolto.  —  4.  dti'r  tac«  ti  f^eneroso,  che  per  .iltra  pericolosa  impresa 

tam^o:  cfr.    .leu..    IX,    iùo:    >  i tieni  latr  er.t  siat*>  da  Virgilio  attribuito  a  Niao,  si<- 

itna.  M  Nella  st.   172:   -  Dorme  il  campo.  »  gntfica  qui  nello  stupore  di  Clorìdano  quel- 

—  s-b.  Cambia  in  pirte  ciò  che  Virgilio  ì.\  la  impressione  di  meniviglìa  che  tatti  i  let» 

dire  da  Xi»u  ad  Kurialo   (IX.  211-215).  —  tori  devono  naturalmente  flrovarc  per  tao- 

sculto:  scolpito,  decretato,  detenninatct.  II  to  caon*.  tanto  .imore   e   tanta  fede  di  un 

Pomari  ci»*i    commentai:    «    qu.mdo  sarà  giovinetto.    —    3-4.    Questi  tentativi  aomi» 

ordinato  in  oeUi  per  leg^e  incommutabile,  gliano  :i  quelli  di  Ntso  per  indorrc  £orìaio 

eh'  io  ivi  debba  morire:  ci  allude  an'ant:-  .1  lasciarlo  solo  nell'impresa.  —  irrito i   (1. 

*-o  c««stume,  quando   le   h^^  si  «colpivano  irrt/ns)  vano.   —  5    non  fli  vali  roià  rìc- 

o  in  marmo,  o  in  Icrro...  Ovver;imcnte  al-  M-ono    vani  i  tentativi    d:    Niao.  —  6.  fra* 

lolle  a  quel  che   M-rive    Ovidu»  noli'  ultime  s/uìli'i    distrazione.  —  ci*prirr\  cfr.  Prtr. 

carte    delle    sue    tr.istorm.t/i«ioì    inducendo  \I,  canz.  XVI;  v.  80  . 

Cl»«#ve  ragionar  con  Venere  della  predenti-  171.  .^-t.  Per  l'inversione  sopra  notAta. 

n.tta  morte  di  'iinlio  Cestire,  che  convenia  (Jlaridano  «somiglia  qui  ad  Enrialo  che  vuol 
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Morir  teco  con  V  arme  è  meglio  molto, 
Che  poi  di  duol,  s*  avvi^n  che  mi  sii  tolto.  - 

Cosi  disposti,  messero  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e  se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e  steccati,  e  dopo  poco 
Tra*  nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 
Il  campo  dorme,  e  tutto  è  spento  il  fuoco, 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema- hanno. 
Tra  r  arme  e'  carriaggi  stan  ro versi, 
Nel  vin,  nel  sonno  ìnsino  agli  occhi  immersi. 

Permossi  alquanto  Cloridano,  e  disse  : 
Non  son  mai  da  lasciar  Toccasioni. 
Di  questo  stuol  che  *1  mio  signor  trafisse. 
Non  debbo  far,  Medoro,  occis'ioni  ? 
Tu,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse. 
Gli  occhi  e  l'orecchi  in  ogni  parte  poni; 
Ch'io  m'offerisco  farti  con  la  spada 
Tra  gl'inimici  spaziosa  strada. 

Così  disse  egli,  e  tosto  il  parlar  tenne. 
Et  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dorrola. 
Che  l'anno  inanzi  in  corte  a  Carlo  venne. 
Medico  e  mago  e  pien  d'astrologia: 
.  Ma  poco  a  questa  volta  gli  sovvenne; 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 


esser  compagno  a  Nìso  (IX,  200,  205-306): 
«(  Ti  potrò  lasciar-  solo  in  tanto  rischio  ?... 
Anche  questo  mio  cuore  spregia  la  vita  e 
la  tiene  spesa  a  bu<m  prezzo  per  f;uada- 
lunare  l'onore  al  quale  tu  aspiri.  >  Le  af- 
fettuose parole  dei  versi  5-6  ricordano  (co- 
me notò  il  Balza)  quelle  di  Orazio  a  Me- 
cenate {Od,,  ti,  17,  5-8).  —  Il  germe  del- 
lo s\'olgimento  dell'  affetto  dì  Qoridano 
per  !\£edoro  è  forse  suggerito  dall'  affetto 
the  in  Virgilio  {Arn.,  V,  297)  ha  Niso  per 
il  giovinetto  Eurìalo. 

17s}.  Cfr.  Aen.,  IX,  22f-223.  314-319: 
«  Destò  le  sentinelle,  e  le  riposo  In  vece 
loro;  e  l'uno  e  l'altro  insieme  5)e  ne  pnr« 
tiro...  E  già  varcato  il  fofiso.  Da  le  not- 
turne tenebre  coverti.  Si  metton  per  la  via 
che  li  conduce  Al  campo  dei  nemici...  O- 
vunquc  vanno  Veggion  corpi  dì  s<^nti,  che 
sepolti  Son  dal  sonno  e  ^l  vino.  I  carri 
vuoti  Con  ruote  e  brìglie  intorno,  uomini 
ed  otri  E  tazze  e  scudi  in  un  miscuglio  av- 
volti (trad.  A.  Caro),  n  Cfr.  la  notturn.i 
spedizione  di  Diomede  ed  Ulisse  nel  X 
AeW /liadt  (465  e  segg.).  —  i.  disposti'. 
risoluti.  —  ntesseroi  misero.  E'  della  par- 
lata. —  2.  Le  tuccessive guardi*'.  le  guar- 
die che  dovean  loro  succedere.  Eurialo  de- 
rta  le  sentinelle,  che  dovevano,  secondo  il 
turno,  rìlevarli.  —  4«8.  Rammenta  anche  i 


versi  188-190  del  IX  deW Eneide*.  «  Tu 
vedi  là  come  securi  ed  ebbri  E  sonnac- 
chiosi i  Rutuli  si  stanno  Con  rari  fochi  o 
gran  silenzio  interno  (trad.  A»  Caro).  » 
Qui  i  fuochi,  accesi  da  Carlo  (st.  163),  so- 
ni) tutti  spenti.  —  7.  roversii  riversi,  su- 
pini. —  8.    Cfr.  Aen.,    IX,    189-190,  316- 

0-^7'  „ 

173.  Cfr.  Aen..  IX,  319-323:  «  Disse 
d'  Irtaco  il  figlio  :  Or  qui  bisogna,  Eurìalo, 
aver  core,  oprar  le  mani  E  conoscere  il 
tempo.  Il  Cam  min  nostro  E*  per  di  qua. 
Tu  qui  ti  ferma,  e  1'  occhio  Gira  per  tot* 
to,  che  non  sia  da  tergo  Chi  n'impedisca; 
ed  io  tosto  col  ferro  Sgombrerò  '1  passo  e 
t'  aprirò  il  sentiero  (trad.  A.  Caro).  —  2. 
Cosi  non  aveva  pensato  Orlando  giunto  fra 
i  nemici  addormentati  (IX,  4).  —  3-4.  Cer- 
ca così  l'A.  dì  giustificare  il  notturno  ma- 
cello di  cui  aveva  alla  monte  l'esempio  o- 
merico  e  il  virgiliano.  —  7-8.  Cfir.  st.  18, 
56,  114. 

174.  1.  Questo  venso  traduce  l'emisti- 
chio virgiliano  {A fu.,  IX,  324):  h  Sic  me^ 
mora/  vocemque  premit.  »  —  2-6.  Il  dot- 
t4i  Alfeo,  a  cui  la  scienza  astrologica  disse 
in  tutto  la  bugia,  se  riproduce  1*  omerico 
Ennomo  (//.,  U,  858-H50)  e  il  virgiliano 
Raranett'  {Aen.,  IX,  327-328),  rievoca  al- 
tresì  la   figura    dell'  ovidiano    Etione,   che 
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Pia  che  de  Tlndo  il  Sol  passassi  il  guado. 
Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino,  ) 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

178         v/     Come  impasto  leone  in  stalla  piena, 

^A^he  lunga  fame  abbia  smacrato  e  asciutto, 
Uccide,  scanna,  mangia,  a  strazio  mena 
L' infermo  gregge  in  sua  balìa  condutto; 
Cos'i  il  cmdel  Pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente,  e  fa  macel  per  tutto. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe; 
Ma  si  sdegna  ferir  Tignobil  plebe.      ^.^^ 

179-181  Medoro,  prendendo  di  mira  soltanto  ì  bobili,  uccide  il 

duca  di  Labretto  e  due  figli  del  duca  di  Fiandra,  creati 
cavalieri  da  Carlo,  Malindo  e  Ardalico.  Ma  trovandosi  già 
prossimi  ai  padiglioni  dei  paladini  e  pensando  essere  impos- 
sibile, che  tra  tanta  gente  non  si  avesse  a  trovare  uno  non 
addormentato,  Cloridano  e  Medoro  lasciano  la  strage  e  dan- 
no volta. 

182  E  ben  che  possan  gir  di  preda  carchi, 

Salvin  pur  sé,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 
Va  Cloridano,  e  dietro  ha  il  suo  compagno, 
s^  Yeagon  nel  campo  ove  fra  spade  et  archi 
'       E  scudi  e  lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  uomini  i  cavalli. 

da  passare  la  notte  e   gìuni^ere   all'alba!  —    infermo'.    (I.    ìnfirmui)    debole;    cfr* 

{Aen.,  IX,  335-J.^d).  —  6.  de  t  Indox  clV.  Pktr.  (7V.  o  <Ulla  Af.»  II,  53K  —condutto- 

Dantk    fPar.t    XI,    51,:   «  di  Gan^e  >»  e  capitato.  —  7-8.  Cfr.  Aen.,    IX,    342-343: 

Fur,^  XIX,  to6.  —  pastatti\  cfr.  I,  9.  Il  E  non  è  minore    la    strado    di    Eurialo: 

Pomari  scrive  :    m    ct<»è    insino    al    nuovo  anch' egli  infiammato  infuria  r    assale  alla 

giorno,  il  quale  è  cagionato  dal  sole  pas-  rinfusa  molta  ignobile  plebe.  »  Medoro  an- 

saodo    per   1'  oriente,   do\'e  è  il  fiume  In*  che,  come  Qorìdano,  adopra  la  spada,  ma, 

do.  »  Il  PrmAitCA   (I,  tou.  XLIV),   a  dir  differentemente  da  Eurialo,  si  sdegna  ferì- 

cosa  impossibile  ad   ar^'enìre,    dice    che  il  re  iine  nomine  pieòem,  l'ignobil  volgo  dei 

sole  si  coricherà    là   dove    provengono  da  guerrieri.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.,  XI,  41.  — 

una    fonte    (cfr.  Dasitk,  Purg.,    XXXIII,  d>ex  (1.  hebet)    è    ottusa,    spuntata,    senza 

iia»ii8)    r  Eufrate  e   il  Tigri,   cioè  in  O-  taglio,  nel  senso  metaf.  di  «  sta  in  osio.  » 

riente.  Il    Pbtrasca    figuratamente    di    luce    che 

178.  1-4.  Similitudine   virgiliana   yAen,^  s'indebolisce    e    vien    meno:   «   E  se  non 

IX,    339*34>)«    — '    impasto*,    (I.  impasius)  che  'l  suo  lume  a  1' estremo  ebe  (  7r.  della 

non  pasciuto,  digiuno.  —  Che  lunga  fame  F.,  I,  91).   • 

aMia  smacrato  #  asciutto:  cfr.  A  VII,  ìttà.  i-2.  E*  una  riflessione  del  p<ieta 
iix  ;  XXXIII,  120.  Qui,  secondo  il  Mora^  consona  al  pensiero  dei  due  Mori  nel 
h,  V  A.  si  è  mostrato  sup<rrinre  all'  origi-  trarsi  in  salvo.  —  5-8  e  v.  1  della  st.  so- 
nale. l«e  parolo  di  Virgilio  h  snadet  enim  guénte.  Per  il  vermiglio  stagno  e  V  orrida 
tnt^soMa  /ames  n  non  esprimono  così  al  mistura  dei  cr»rpi  1'  A.  risalì  forse  al  mo- 
vivo  ti  leone  affamato.  —  Uccide,  scanna,  dello  primo,  all'  omerico,  in  cui  vediamo 
fnangia:  vi  ha  una  bella  gradazione;  ma  Diomede  ed  Ulisse /ra  la  strage,  i  cada» 
nella  carnificìna  che  fa  l'affamilo  leone  si  veri,  le  armi  e  il  nero  sangue  f/l.,  X, 
succedono  questi  tre  atti  in  moilo  cosi  ra-  298).  Le  armi  sono  determinate  dall'Ario* 
pido  che  quasi  si  confondono  insieme.  Vik-  sto  :  sono  spade,  ed  archi,  e  scudi,  e  lan- 
01  LIO  ha  soltanto  manditene  -^   e  mangia,  re.    Anche    i    cadaveri    s<mo    determinati 
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183  Quivi  dei  corpi  Torrida  mistura. 

Che  piena  avea  la  gran  campagna  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 

Dei  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  fuor  d'  una  nube  oscura. 

Ai  prieghi  di  Medor,  la  Luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  divotamente  fisse 

Verso  la  Luna  g]i  occhi,  e  cosi  disse: 

184  0  santa  Dea,  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme; 

Ch'  in  cielo,  in  terra  e  ne  T  inferno  mostri      *  "  «*^ 
Lealtà  bellezza  tua  sotto  più  forme, 
E  ne  le  selve,  di  fere  e  di  mostri 
Vai  càcciatrice  seguitando  Torme; 
Mostrami  ove  *1  mio  re  giaccia  fra  tanti. 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  santi. 
185-187  La   luna  esaudì    la  preghiera  di  Medoro  e  illuminò  i 

due  campi  e  Parigi  e  le  due  colline  di  Montmartre  {Mar- 
tire) e  Montléry  (Leri),  Tuna  a  settentrione  e  T  altra  a 
mezzogiorno  di  Parigi.  A  quello  splendore,  che  rifulge  più 
chiaro  là  ove  giaceva  Dardinello,  Medoro  riconobbe  il  sao 

SODO  di  poveri  e  di  ricchi,  di  re  e  di  vas-  di  Medoro  è  quella  stessa  che  netta  TV- 
salti.  Ma  pttòi' A.,  in  vece  che  ad  Ombro,  bat'de  Dimaote  rivolge  alla  Lana  (X»  365- 
averc  avuto  il  pensiero  o  alle  noto  descri-  .vo)>  perchè  vos^lia  mostrargli  dove  giaccia 
zioni  di  un  campo  di  battaglia  lasciateci  da  il  morto  re  Partenopeo  :  «  O  £>e««  cbe 
Sallustio  {BeL  lug.,  zoz)  e  Tacito  (Agf\,  reggi  il  cheto  orror  notturno,  S*egli  è  pur 
37).  o  ad  un  passo  dell'  Eneide  (XI,  633-  ver,  che  in  triplicate  fnrme  II  Nume  muti, 
635),  in  cui  si  trova  anche  un  riscontro  e  ne  le  selve  scendi  Sotto  altro  volto; 
con  M  sozzopra  con  gli  uomini  i  cavalli  »  quei  già  tuo  seguace  E  de*  tnoi  boschi  a- 
Nicnte  che  possa  esser  messo  in  correla*  lunno,  il  tuo  fanciullo  (Or  lo  riguarda  al* 
zione  offrono  i  corrispondenti  episodi  di  men)  quello  si  cerca.  »»  Anche  Niao  (come 
Virgilio  e  di  Stazio:  vi  si  accostano  un  notò  il  Bolza)  indirizza  una  preghiera  alla 
po'  due  versi  di  Virgilio  (IX,  455-456)  e  Luna,  quando  vede  il  suo  Eurìalo  ciroon* 
di  Stazio  (X,  476*477),   dopo  gli  episodi.  dato  dai  nemici,   ma  ad  altro  fine  e  in  al- 

t8S.    X.   dei  corpi  V  orrida    mistura;  tri    termini.    —    a.    debiiamemiex    merita» 

dei  corpi  dei  pagani   e   dei  cristiani.   —   2.  mente,  a  buon  diritto   (1,   iure);  cfr.  XX, 

piena  avea:    avea    riempita;  cfr.  XXXV,  130;    XXVII,    57.    —    triforme',  è  detta 

59.  —  3.  far  vaneggiare:    far   tornar   va-  tri/ormis  da    Orazio    {Od,,  III,  3a,  4)  e 

na,    render  vana.  —  5.6.    Cfr.    Theo.,  V,  da  Ovidio  {Met.,  VII,   94*95   e    Z77),  cs- 

371;    XII,  305*306;    309*3x0 ;    e   st.    185:  sendo  venerata  sotto    i    nomi    di    Luna  o 

«  La  Luna,  a  quel  predar,  la  nube  aper-  Cinzia   (1.  Cyntkia),   come  dea  celeSe,  di 

se.  >»  —  7-8.  Cfr.  .-/<?«.,  IX.  403:  m  smpi»  Tfìvia  o  Beate  (l.  Hecaie),   come  dea  ìn- 

clens  altam  Lnnam;  »    Oantb    {Par.^   I,  female.  e  di  Diana»  come  dea  delle  selve 

54)  :    «  fisse  gli  occhi  al  sole  ;  »  lat.  lumi»  e  dei  monti,  o  di  Giunone  Lucina  o  Iliti* 

na  (ocuios)  Jixii.  ia  (I.  Inno  Lucina,  /iithyia),  come  protet- 

184.    Scrive    il    Catella '.   «  I  Cristiani,  trice  delle  partorienti  (Cfr.  Cat  ,  XXXIV). 

vedendo    nelle    bandiere    dei    Saracin:    la  — -  3.  Il  verso  è  foggiato  sul  dantesco  (/h/., 

mezzaluna,    credettero  che    adorassero   fra  XIX,  xi)  «  Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e 

gli  altri  Dei  anche   Diana,   confusa  con  la  nel  mal  mondo,  m  ->  8.  tuoi  studi '.  la  tua 

Luna,  e  detta  anche  Trivia,  d'onde    forse  occupazione,   il   tuo  esercizio  di  cacciare; 

il  supposto    loro    Dio    Trivigante.    Non   e  cfr.  Ov  ,  Afet.^  I,  694  ;  VII,  746.  Cickro» 

quindi  strano  che  l'Ariosto  (K)nea  in  hoc-  nr  i De  off.,  I,  29)  ha  studia  venandi,  — 

ca  al  Saracino    Medoro    questa   bella    pre»  santi:  perchè  dicvsi  santo  tutto  ciò  che  si 

ghiera  alla  Dea   triforme.   »   La  preghiera  riferisce  o  è  caro  alla  diviniti. 
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caro  signore,  e  pianse  sul  suo  cadavere,  e  si  lamentò,  ma 
con  voce  sommessa,  non  per  cura  della  propria  vita,  bensì 
per  timore  che  gli  fosse  impedito  di  dar  compimento  al 
suo  generoso  proposito.  Levato  poi  di  terra  il  morto  re, 
lo  carica  sulle  spalle  sue  e  dell*  amico  Cloridano: 
Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
'  Di  tramenduif  tra  lor  partendo  il  peso,   ^ 

1B8  Vanno  affrettando  i  passi  quanto  ponno, 

Sotto  ramata  soma  che  gì*  ingombra. 
E  già  venia  chi  de  la  luce  è  donno 
Le  stelle  a  tòr  del  ciel,  di  terra  Tombra; 
Quando  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  sonno 
L*alta  virtude,  ove  è  bisogno,  sgombra. 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i  Mori, 
Al  campo  si  traea  nei  primi  albori. 

189  E  seco  alquanti  cavallieri  avea. 
Che  videro  da  lunge  i  dui  compagni. 
Ciascuno  a  quella  parte  si  traea. 
Sperandovi  trovar  preda  e  guadagni. 
Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

Gittar  la  soma,  e  dare  opra  ai  calcagni  ; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto. 
Perder  duo  vivi  per  salvare  un  morto. 

190  E  gittò  il  carco,  perchè  si  pensava 
Che  *l  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  meschin,  che  *1  suo  signor  più  amava, 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 
L*altro  con  molta  fretta  se  n*andava. 
Come  r amico  a  paro  o  dietro  avesse: 

188.  z.  Cfr.  St.,  1.  e,  382*383:  neunt         189.  2.  Cosi  i  cavalieri  latini^   condotti 

taciti  per  maestà  siUntia  magnis  Passi'  da  Volcente,   vedono    da    lungi  (procvl.,, 

bus\  aen  vanno  ebeti  fra  i  mesti  silenzi  a  cerunnix   Aen,,  IX,  372)  due  persone.  — 

grandi  poMÌ.  »  —  2.  amata  soma  :  amicum  5-8.  «  Questi  concetti   non  sconvengono  a 

pondt4S  (St.«  V.  378).  —  3.  Vedi  il  timore  Cloridano.  1'  uomo  pratico  e  positivo,  con* 

della  luce  vicina  {Aen.,   IX,   355;   Theo.,  trapposto  al  poetico  Medoro.    •    Casella, 

X,  381-382)  nei  corrispondenti  episodi.  —  —  Frate i  fratello;  qui  affettuosamente  in 

chi  de  la  luce  è  donno*,  perifrasi  del  sole,  vocativo  per  compagno,  amico  (cfr.  st.  43). 

che  è  siicnore    {donno)    della   luce  ;  v.  per  A  giudizio  del  Fornati  la  «  voce  Frate  in 

donno,   XII,   59.  —   5.   Zerbino*,  somiglia  questo  luogo  non   tanto  importa  amorevo* 

ad  Am6one,   capo  di  uno  stuolo  di  cava-  lezza  o  amica  appellazione,  quanto  uno  co* 

lierì  nemici,   die  soprawìencp  quando  non  tal  principio  d' accocgimeiUp  e  d'aivriso.  >» 

ancora  la  luce  avea  del   tutto  dileguate  le  —  dare  òpra  ai  calcagni  i   scappare,  dar- 

ombre  (St.,  387-490}.  —  il  sonno  z  oggetto  sela   a    gambe.    La    frase,    come    notò    il 

dì  sgombra.   —   7.   Cacciato:  data  la  cac-  Monti ^  è  simile   alla   terenziana   {Pkorm.^ 

eia,  inseguito.  (•)  I,  4,  13)  «  comicere   se    in   pedes.  »  Cfr. 

XVIir,    5.   —  Perder',    (1-   perdere)    cfr. 

(*)  Cosi  nella   Tebaide  la   luna  aveva  IX.  48. 
esaudito  la  preghiera  di  Dimantc  (X,  370-  190.  5.  Cosi  andava  in  fretta,  senza  ba- 

^83).  e  Dimante  ed  Opleo  avevano  potuto  dare  ad  altro,  Ni<o,   più  snello  e  non  im- 

riconoscere  L  loro  re,   P^rtenop^.  e  Tidco,  pedito,  come  Eurialo,  dal  peso   della  pre* 

e  caricarseli  sulle  spalle.  da  (Aen.,  IX,   364-386).  —  6.  Commenta 
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Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte, 
Mille  aspettate  avrìa,  non  ch'una  morte. 

191  Quei  cavallier,  con  animo  dis{)osfo 
Che  questi  a  render  sgabbino  o  a  morire, 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  et  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  capitan  poco  discosto, 

Più  degli  altri  è  soUìcito  a  seguire  ; 
Ch*in  tal  guisa  vedendoli  temere, 
Certo  è  che  sian  de  le  nimiche  schiere. 

192  Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
i)*ombrose  piante  spessa  e  di  virgulti, 
Che,  come  labirinto,  entro  s"  intrica 

Di  stretti  calli  e  sol  da  bestie  culti. 
Speran  d*averla  i  duo  Pagan  si  amica, 
Ch*abbi*  a  tenerli  entro  a*  suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto, 
Un*altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 

quasi    e    pastifica    1*  itnprndens  virgiliano  m  abitum  -»  uscita,  >•  che  e  la  Icsiooc  più 

col  naturai  peniero  che  T  amico  fosse  vi.  autorevole  e  più  comune,    in    luogo  della 

ciao  (a  fianco    o    alle    spalle),   mentre  era  ^-ariante  adt'tmm,  che  si  ha  in  talune  edìzio« 

ausai  indietro.  —  7-8.  Cfr.  st.  171.  ni.  —   7-8.   Cfr.    St.,     Tk^,    X,    303-395  : 

191.  I.  disposto;  risoluto.  —  ^.  a  ren-  «  certi  Si-palesan  nemici.  Il  lor  camtnint» 

der   s' aàbinoi    s'abbiano    ad    arrendere;  Seguon    ne    per    se    stessi    hanno    timore 

cfr.  XLVI,  45:  «  io  mi  ti  rendo.  **  —  3-4.  (trad.  Benttvoglio'i. 

Cfr.  Dante,  /»/..  XXII.147.148  ;  ed  Aen„  109.  14.  Cfr.  Aen,^  IX,  381-383.  —  la* 

IX,  379*380.    «   I  ravalierì  Ratto  chi  qua  hirinioi  cfr.  XIII,  42:  «  boscherecci  labi- 

chi  la  corsero  a'  passi.  Circondarono  il  bo*  tinti.  »  —  culti',  (l.  culti)  abitati,  frcquen- 

SCO,  ad  ogni  usciu   Posero    assedio  (trad.  tati.  —  7-8.  Cfr.  XVI,  80;  XXII,  98. 
A  Caro),  v^  Anche    1'  A.    deve  aver   lette» 
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1  Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato, 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede  ; 

Però  e' ha  i  veri  e  i  finti  amici  a  lato, 
Che  mostran  tutti  una  medesma  fede. 
Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede  ; 
E  quel  che  di  cor  ama,  riman  forte. 
Et  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

2  Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core. 
Tal  ne  la  corte  è  grande  e  gli  altri  preme, 
E  tal  è  in  poca  grazia  al  suo  signore. 

Che  la  lor  sorte  muteriano  insieme. 

Questo  limil  diverrìa  tosto  il  maggiore: 

Starìa  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 

Ma  torniamo  a  Medor  fedele  e  grato. 

Che  'n  vita  e  in  morte  ha  il  suo  signore  amato. 

1.  Sull*  incostanza  dei  finti  amici  v.  O-  stade.  »  —  2.  in  su  la  rttofa:  sulla  ruota 
viniO  (7r.,  I,  5,  25-30;  9,  5-2o;  Ex  P.,  della  Fortuna;  h  Versainr  celeri  Fon 
l't  3.  5-30)  «  Orazio  {Or/.,  l,  35,  25-28).  levi^  orbe  rotae  (Ti**.,  I,  5,  70);  h  h  giri 
L'A.  stesso  dice  di  Adonio,  ridottoci  alla  Fortuna  la  sua  ruota  (Dante,  In/,,  XV, 
povertà  per  te  soverchie  spese  (XLIII,  76):  95).  •  --  4.  una  medesma:  un'uguale.  — 
M  La.  casa  eh'  era  dianzi  frequentata  Ma-  /ede  :  se  sia  essa  sincera,  si  prova  soltanto 
lina  e  sera  tanto  dagli  amici,  Sola  restò,  nella  sventura  ;  **  Scilicet,  ut  fulvum  spec 
tosto  che  fa  privata  Di  starne,  di  fagian,  iaiur  in  iffnibus  aurum.  Tempore  sic  du' 
di  coturnici.  »  Sono  poi  quasi  passetti  in  ro  est  inspicienda  fides  (Ov.,  Tr.,  I,  5, 
proverbio  i  versi  di  Ovidio  (7r..  1,  9,  25-26;:  certo,  come  il  giallo  oro  si  rico- 
.S-6):  «  Dcnec  eris  felix,  multos  numera*  nosce  nel  fuoco,  cosi  nel  tempo  tristo  è 
bis  amicos;  Tempora  si  fuerini  nubila,  da  vedersi  la  fede.  »  —  7.  E:  ha  quasi  il 
solus  eris:  sinché  sarai  felice,  novererai  senso  avversativo  di  ma.  —  forte \  fermo, 
molti  amici;  se  i  te^^>i  saranno  nuvolosi  2.  J.  Cfr.  V,  8:  «  Ben  s'ode  il  ragto- 
(tristi),  sarai  solo,  m  II  BKLt.o  ha  nel  nar,  si  vede  il  volto;  Ma  dentro  il  petto 
Mambriano  questa  notevole  ottava  (III,  mal  giudicar  puossi.  y>  —  2.  Tal:  un  tale, 
Hk  M  Dice  il  proverbio  in  tempore  felici,  uno  chiunque,  taluno;  cfr.  Dante  {Par., 
Per  la  fortuna  che  ci  ride  in  bocca.  Molti  Vili,  145-146;  XXVII,  130).  —  grandr: 
"(t  soglion  nominare  amici  ;  Ma  se  contra-  in  alto  grado,  in  molta  grazia  al  suo  si- 
ria  sorte  l'arco  scocca.  Non  si  ricordan  gnore.  —  preme:  (1,  premi/)  cmprime, 
più  de'  benefici.  Anzi  in  quel  punto  ogni  conculca.  —  6.  le  turbe  estreme  ;  dei  cor- 
cosa  trabocca,  Perchè,  mancando  la  prò-  tigiani. 
speritade.  Suol  motte    volte  mancar  l'ami- 
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3  Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
Il  giovine  infelice  di  salvarsi; 

Ma  il  grave  peso  ch*avea  su  le  spalle. 
Gli  facea  uscir  tutti  i  partiti  scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle; 
E  torna  fra  le  spine  a  invilupparsi. 
Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s*era 
L*altro,  ch*avèa  la  spalla  più  leggiera. 

4  Cloridan  s*è  ridutto  ove  non  sente 
Di  chi  se^ue  ilo  strepito  e  il  rumore  : 
Ma  quando  da  Medor  si  vede  absente, 
Gli  pare  aver  lasciato  a  dietro  il  core. 
Deh,  come  fui  (dicea)  si  negligente. 
Deh,  come  fui  sì  di  me  stesso  fuore. 
Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi. 
Né  sappia  quando  o  dove  io  ti  lasciassi  ! 

5  Così  dicendo,  ne  la  torta  via 
De  r  intricata  selva  si  ricaccia  ; 
Et  onde  era  venuto  sì  ravvia, 

E  torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minaccia: 
Air  ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  vede 
Che  tra  molti  a  cavallo  è  solo  a  piede. 

6  Cento  a  cavallo,  e  gli  son  tutti  intorno: 
Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso. 

L' infelice  s'aggira  com'  un  torno, 
E  quanto  può  si  tien  da  lor  difeso, 

8.  I.  intricatQ  calle:  cfr.  XVIII,  ipa:  audit  strept'tus  e.i  signa  sequeMinm  (394): 
Petr.  (II,  canz.  XXVIII,  v.  40):  «  ogni  ode  i  c;«v;iUi,  ode  gli  strepiti  e  i  segni 
error  eh'  i  pellegrini  intrica.  »  L'idea  e  il  (il  rumore)  degli  inseguitori.  >*  -~-  3.  aàscn^ 
valore  d' intricato  sono  nel  virgiliano  «  per-  te:  lontano,  disgiunto  {ahient\\  nel  e.  XVIIl, 
plexum  iter',  intricata  via  {Arn.  IX.  301);  >•  st.  2,  absente  è  adoperato  come  sostantivo, 
cfr.  st.  5.  —  3.  Al  (7a///^/"  sarebbe  pi^-  Niso  «.  frustra  absemiem  retpexii  amicn^n 
ciuto  più  il  verso  in  questa  formi  :  «  Ma  (.)Hq)  :  indarno  si  voltò  indietro  a  cercar 
il  gran  peso  ch'ave.i  sopra  I<»  spali*.  »  —  col  guardo  il  lontano  amico.  »  —5-6.  I..a 
4.  Gli  facea  riuscire  vani,  insufìficicnti  ni  ripetuta  t*»clamazionc  di  dolore,  Deh^  e 
bisogno  {scarsi),  tutti  i  d  scurii  che  conro-  quasi  un  commento  di  infelix,  che  nel  v. 
piva  per  porsi  in  *n\yn  col  caro  pose».  Cfr.  virgiliano  390  è  meglio  riferire  a  Niso  col 
Pulci  {Mprg,t  XXVI I,  240;:  «  Marsilionc  p<»rre  virgola  dopo  Enryalc.  «  Eurym/^, 
non  sapca  che  farsi  ;  E  certo  i  suoi  partiti  in/elt'x  qua  te  regione  reliquif  »  —  «it- 
erano   scarsi.  —  5.  il  paese',  è  traduzione  gìigente:  sbadato. 

di  regione  {Aen.,  IX,  385   e   390».    —    la  5.  Cfr.  .ien..  IX.  391-398.  —  2-3.  io*» 

via  falle:  sbaglia    la  via   fcfr.   XXIV,  2).  la  r-ra  De/I' intricata  selva:  (Viro.)  0£rni 

I  latini  direbbero  invece  :  fallii  eum  via,  intricata  via  della  fallace  selva.    —    4.    tit 

Eurialo  teme  di  sbagliare  strada  (1.  e).  —  sua  morte  :  è  un  tocco  ariostesco  tra  ì  co- 

6-8,  Cosi  Niso,  senza  peso    di    preda,  era  lori  virgiliani. 

riuscito  a  sfuggire  ai   nemici,  ei'aserat  ho-  6    Cosi  Kurialo  è  circondato  da  tutti  i 

ttes  (38<».  trecento  cavalieri    di    \'olcente  e  la  molti 

4.  2.  Di  chi  segue',    dei    nemici  incal-  vani  tentativi  di  difesa.    —   3.   tórno.'  tor* 

aanti.  Niso,  tornato  indietro, /4/////'/ r^//<75,  nio;  cfr.  XXIX,  22;  XLI,    91.    —    4.    ss 
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Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno; 
Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 
L*ha  riposato  alfin  su  Terba,  quatìdo  ^ 

Regger  noi  puote,  e  gli  va  intorno  errando, 

7  Come  orsa,  che  l'alpestre  cacciatore 
Ne  la  pietrosa  tana  assalita  abbia, 

Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  in  suono  di  piet^  e  di  rabbia  : 

Ira  la  *nvita  e  naturai  furore 

A  spiegar  Tugne,  e  a  insanguinar  le  labbia; 

Amor  la  *ntenerÌ8ce,  e  la  ritira 

A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  V  ira. 

8  Cloridan,  che  non  sa  come  Taiuti, 
E  ch'esser  vuole  a  morir  seco  ancora, 
Ma  non  eh*  in  morte  prima  il  viver  muti. 
Che  via  non  trovi  ove  più  d'  un  ne  muora  ; 
Mette  su  Tarco  un  de*  suoi  strali  acuti, 

E  nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 
Che  fora  ad  uno  Scotto  le  cervella, 
E  senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

9  Volgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  banda, 
Ond*era  uscito  il  calamo  omicida; 
Intanto  un  .altro  il  Saracin  ne  manda, 

//>«  </a  /or  difeso',  si  ripara  da  lui o.  ~  7.  di  pietà    (per  i  figli)    al    suono    di    rabbia 

L'  ha  ripotaio:  V  ha  dolceraente  ad^triato.  (contro  i  cacciatori)  ci  fa  capire,  che  V  a- 

Dimante,  preparandosi  alla  difesa   (  Thrò.t  mor  materno  la  vincerà  sulla  brama  di  ven- 

X,  409-4x0)*  ponti  miserabile  corpus  Ante  detra,  che  la  pietà  \'incerà   la  rabbia,  che 

pedest  innanzi  ai  piedi    depone    i]    misera-  l'amore    vincerà   l'ira.  —  6.  spiegar  l' u- 

bil  corpo  (di  Partenopeo).  »»  gne:  cfr.  Dante   (/«/.,  XXX,  9):  «  E  poi 

7.  Cfr.  Theo.,  X,  4x4-419  :  «  Come  leo-  distese  i  dispietati    artigli.    »  —  insangui- 

nessa,   che  i    cacciatori    numidi    assalgono  nar  le  labbia:  cfr.  insanguinar  la  guaw 

fresca  di  parto  nella   feroce    tana,    diritta  eia  (XVIII,  15).  —  7.  Amor:  prolis  amor. 

sta  sopra  i  figli  con  incerto  cuore,  fremen-  —  8.  Cfr.    a    media  catulos  circumspicii 

do  in  suono  di  rabbia  e  di  pietà:   ella  po^  ira.  V.  L' amor  matèrno    nelle  belve  nei 

trebbe  si  sgominare  le  schiere  e  stritolare  miei  Paralleli  letterari   tra   poeti  greci, 

col  morso  i  dardi,  ma  1*  amor  della    prole  latini  ed  italiani. 

ne  vince  il  petto  crudele,  e  di  mezzo  al-  8.  z .  che  non  sa  come  V  aiuti  :  nella 
r  tra  riguarda  d*ogni  intorno  i  figli.  »  La  stessa  incertezza  è  Niso  (IX,  399):  «  Quid 
sostitusione  dell'orsa  alla  leonessa  non  de-  faciali  Che  dovrà  fare?  >»  —  2.  seco:  con 
ve  giudicarsi  arbitraria.  Dimante  è  guer-  lui.  —  3-4.  Ma  non  vuol  morire  prima  di 
riero  uso  alle  stragi  e  alla  ferocia;  Medoro  avere  ucciso  più  d'un  nemico.  —  5-8.  Niso 
ò  pronto  SI  alla  difesa  della  salma  del  re,  lancia  con  tutta  forza  il  giavellotto  e  col- 
ma gli  stimoli  del  furore  non  si  possono  piace  Sulmone  che  freddo  trabocca,  vrr- 
manifestare  in  lui  con  quell'  esaltazione  im-  sando  dal  petto  un  caldo  fiume  di  sangue 
petuosa,  che  deriva  non  tanto  dal  cimen-  (410-415):  lancia  poi  un  altro  dardo  e  tra* 
io,  quanto  dalla  consuetudine  del  sangue  fora  il  cervello  a  Tago  (417-419).  —  Scot- 
e  dei  pericoli.  —  3.  pietrosa',  quest'epite-  io:  scozzese.  —  Per  il  v.  8  cfr.  XVI,  8a  ; 
so,  dato  alla  tana,  ha  minor  forza  di  sae-  XVIII,  152  ;  XXVI,  26. 
x'o  (feroce),  ma  convenienza  maggiore  col  9.  z.  Cfr.  Diversi circumspiciunt  (^tò), 
raociatore  alpestre,  col  nome  della  fiera  e  volgonsi  a  guardare  chi  qua,  chi  là.  L'A. 
con  l'andamento  generale  dell'ottava.  —  fa  volger  tutti  da  una  parte.  —  calamo: 
3.  Cfr.  Natos.,,  superstat  Mente  sub  in-  (1.  calamus)  canna,  asticciuola  di  canna  su 
certa.  —  4.  Cfr.  Torvum  ac  miserabile  cui  era  innestato  il  ferro  dello  strale;  qui 
frendens.  L' A.  col  far  precedere  il  suono  l' asta  dello  strale  per  lo  strale  stesso.  — 
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Perchè  *1  secondo  a  lato  al  primo  uccida; 

Che  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  domanda 

Chi  tirato  abbia  Tarco,  e  forte  grida. 

Lo  strale  arriva,  e  gli  passa  la  gola, 

E  gli  taglia  pel  mezzo  h  parola. 

10  Or  Zerbin,  ch'era  il  capitano  loro, 
Non  potè  a  questo  avere  più  pazìema. 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro, 
Dicendo:  Ne  farai  tu  penitenza. 

Stese  la  mano  in  quella  chioma  d*oro, 
K  strascinollo  a  sé  con  violenza: 
Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mise. 
Gli  ne  venne  pietade,  e  non  1*  uccise. 

11  11  giovinetto  si  rivolse  a*  prieghi, 
E  disse:  Cavallier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  sì  crudel,  che  tu  mi  nieghi 
ChMo  sepelisca  il  corpo  del  re  mio. 
Non  vo'  ch^altra  pietà  per  me  ti  pieghi. 
Né  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura 
Quanta  ch*al  mio  signor  dia  sepultura. 

12  E,  se  pur  luiscer  vuoi  fiere  et  augelli. 
Che  *n  te  il  furor  sia  del  telian  Creonte, 


5-8.  Questi  versi  ricordano  Aimone,  ferito  Correbbe  al  verso  ultimo  di  questa  stanza, 
alla  gola  {.^en,,  VII.  SJt-534).  Farone.  mutando  il  ^/i'  i»«,  modo  prediletto  del- 
ucciso  da  Turno  iX,  322-32;,»,  Driope,  l'Ariosto»  nel  più  comune  gliene.  >» 
ucciso  da  Clausn  (X.  347-348),  e  Pelìa,  11.  «  Gran  religione  appo  gli  antichi 
scannato  da  Medea  (Ov..  .f/r/..  VII,  348-  era  nella  sepoltura,  stimando  die  quegli 
340).  —  domanda:  il  suggettti  è  «<  il  se>  ch'erano  insepolti  non  potessero,  passando 
ct>ndo.  M  —  tirate...  farce:  tirato  lo  strale  la  palude  stigia*  andarsene  alle  lor  sedie, 
dell'arco;  cfr.  tirare  archi  iXXVI,  15).  Però  si  vede  in  Vergilio  la  Sibilla  dire  ad 
IO.  I.  cJk'era  il  tapitano  lotr*'.  che  fosse  Enea,  prima  eh* et  discenda  ali*  inferno,  vo- 
li capitano  si  induceva  già  dal  comando  glia  sepellire  T  insepolto  amico,  intendendo 
dato  di  prender  Medoro  tst.  6).  —  2.  a  Mtseno,  e  che  Tesser  privo  egli  di  «rotai 
questo  i  a  tal  fatto,  a  tal  vista.  —  3*4.  onore  rendea  funesta  e  profana  tutta  l'ar- 
Cfr.  Aen„  X,  420-424:  Volcent^,  pieno  mata  \.irn.,  VI.  14Q-152):  leggonsi  pari- 
d' ira .  va  ci>n  la  spada  contro  Eurialo  a  mente  nel  medesimo  libro  le  preghiere  che 
faricli  scontare  il  fio  delle  due  uccisioni,  fa  Palinuro  ad  Enea  acciocché  non  lasci 
—  5.  cktomui  d'oro',  cfr.  XVIII,  itio.  —  errar  il  suo  corpo  per  l'onde,  e  voglia 
6.  Ciò  è  da  Stazio  attribuito  ai  ca^'alieri  quanto  prima  sepellirlo.  Induce  anco  Ora- 
di  Amfione  iX,  421-422):  m  del  giovinetto  «io  nell'ode  28  del  primo  de'  carmi  Ar- 
(Partenopeo)  è  trascinato  per  la  chioma  il  chita  tarentìno.  allegrato  nell'onde  del  ma- 
volto  supino.  I*  —  7-8.  A  proposito  dì  questi  re,  pregare  i  naviganti  a  gettargli  un  poco 
versi  il  De  Santrtis,  in  un  Saggio  int.  La'  di  polvere  addosso,  acciocché  non  resti  in> 
tvrt'  da  scncla,  scrive  :  «  Mi  ricordo  che  sepolto  su  l'arena.  »  Lavexmola.  —  2-8. 
quante  volte  ho  letto  in  mezso  ad  un  gran  Delicata,  spontanea,  sincera  nella  senpli- 
numero  di  giovani  questo  luogo  delTA-  cita  e  soavemente  efficace  è  questa  prima 
riosto,  giunto  a*  due  versi:  ««  Ma  ....  mc-  parte  della  preghiera,  ed  è  conforme  al 
ctxr,  »  si  è  destato  neil*  uditorio  un  fremito  carattere  di  questo  giovinetto  gentilmente 
irresistibile  :  così  è  ben  preparato  l'effetto;  pietost.)  la  dichtaraaione  di  voler  vìvere 
tanto  ri  è  di  verità  e  di  semplicità  insìe-  quel  tanto  che  gli  possa  bastare  a  seppcU 
me.  M  LMtgi  Fomaciari  fa  notare  «  quanto  lire  il  suo  signore, 
di  peregrinità  e  di  grazia  e  di  sveltesza  si  Va.  1-4.    «    Certo    questa    citazione    in 
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Fa^  lor  convito  di  miei  membri,  e  quelli 
Sopelir  lascia  del  figliuol  d*Almonte. 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  voltare  un  monte  ; 
B  sì  commosso  già  Zerbino  avea, 
Che  d*amor  tutto  e  di  pietade  ardea. 

13  In  questo  mezzo  un  cavallier  villano. 
Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto. 
Ferì  con  una  lancia  sopra  mano 

Al  supplicante  il  delicato  petto. 
Spiacque  a  Zerbin  Tatto  crudele  e  strano; 
Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  sbigottito  e  smorto, 
Che  "n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

14  E  se  ne  sdegnò  in  guisa  e  se  ne  dolse, 
Che  disse  :  Invendicato  già  non  fìa  ; 

E  pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavallier  che  fé*  V  impresa  ria  : 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  se  gli  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e  fuggì  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra, 

bocca  d'un  povero  Moro  —  d'oscura  stir-  il  modo  enfatico  «  i  colpi    che   gittar   do- 

pe,  nato  in  Tolomitta  —  deve  parere  «tra-  veano  un  monte  (XVIII,  9),  »  —    Zrròi' 

nissima  per  poco  che    si    rifletta,  che  nel  mo:  al  confronto,  Amfione  è  subito  più  u- 

ficcolo  di  Carlomagno    non    cran    forse  in  mano,  giacche  lancia    1*  asta,  ma  in  modo 

^uropa    cinquanta    persone    che    avessero  che  non  «vada  a  ferire,  fingendo  di  errare, 

notizia  di  do,  a  cui  Medoro    allude.    Qui  e  vieta  ai  suoi  d' incrudelire    su    Dimante 

non  è  più  il  Moro  ignorante  del  secolo  ot-  (395-397;  4M'42i). 

tavo  che  parla,  ma  il  coltissimo  poeta  fer-  IH.  i.  In  questo  mezzo*,  cfr.  XVIII.  40; 
rarcse  del  cinquecento.  »  Bo/ta,  —  pa-  XXII,  97.  —  3.  sopra  mano  :  cfr.  X,  zoi; 
scer.,fiere  ed  augelli:  cfr.  XIV,  i;  XVIII,  alzata  la  mano  più  su  della  spalla  per  trar- 
x68.  «—  che  *H  te  sia  :  per  cttscrc  in  te.  —  re  indietro  e  vibrar  poi  la  lancia  a  fine  di 
Creonte:  cfr.  XVIII,  2.  «  Stazio  nel  XII  dare  maggior  forza  al  colpo;  cfr.  €uiducto 
della  Tcbaide  induce  Creonte  a  far  un  e-  lacerto  {Aen.,  IX,  402).  —  4.  il  delicato 
ditto  capitalo,  che  non  si  sepcllisscro  i  corpi  petto:  V  idea  di  farlo  ferire  al  petto,  e  non 
dei  nemici  (toO'ioj),  con  atto  crudelissimo  in  altra  parte  del  corpo,  &  tolta  forse  dal- 
e  barbaro,  e  volea  eseguire  questa  sua  l' uccisione  di  Eurialo,  a  cui  Volcente  caU" 
crudel  legge  in  Argia,  moglie  di  Polinice,  dida  pectora  rumpit  {^02).  —  5.  Al  Galilei 
ed  Antigone,  sorella  di  lui,  (677  e  segg.)  non  sembrò  bene  usato  strano  in  questo 
se  da  Teseo,  che  in  quello  istante  venne  verso  che  cosi  vflle  emendare:  «Spiacque 
ctm  l'esercito  a  Tebe  non  fossero  state  li-  a  Zerbino  il  crudo  atto  inumano.  »  A  dir 
bcrate.  Vedi  Euripide  nelle  Fenissc,  che  %'ero,  1'  atto  del  cavaliere  non  era  soltanto 
di  tale  edittto  a  lungo  ragiona.  >»  Lave»  crudele,  ma  doveva  parere  anche  strano 
zuola.  —  Fa'  lor  convito  di  miei  mem-  per  il  momento  e  per  la  persona  su  cui  c- 
òri:  cfr.  la  prej^iera  di  Dimantc  (Theb,,  ra  compiuto.  Zerbino  si  era  trattenuto  dal* 
X,  427-430):  «  al  giovanetto  Poca  terra  1*  uccidere  Medoro  (io),  porgeva  ascolto, 
donate  e  poca  fiamma.  Deh  !  il  rimirate  ;  palesemente  benigno,  al  supplicante  :  non 
il  volto  suo  giacente,  Il  bel  volto  ven  pre-  mancava  stranamente  di  rispetto  al  suo  Bi- 
ga. Afa  !  me  piuttosto.  Me  lasciate  alle  fie-  gnore  il  cavaliere  che  incrudeliva  sul  sup- 
re  ed  agli  augelli  (trad.  Reniivoglio).  »  plichevole  ?  non  gli  faceva  palesemente  ol- 
—  6.  voltare',  nel  senso  del  lat.  conver-  traggio  (XK,  118).'  —  8.  *n  tutto  giudicò  : 
tere,  commuovere  e  svolgere  da  un  propo-  credidit  omuino^  ti  aduce  esattamente  il 
sito.   —   un    monte;    cfr.    Pulci    {Aforg.^  Harbolani. 

XXII,  150):  «  dicova   parole  Da  far  pian-  14.  j».  Prese  vantaggio'.    V  avanzò    nel 

gcr  le  fiere,  i  monti  e'  sassi.    »    Cfr.    per  tempo,    antivenendolo    con    la    fuga;    cfr. 
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Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra  : 

15  E  getta  Tarco,  e  tutto  pieo  di  rabbia 
Tra  gli  nimìci  il  ferro  intorno  gira. 

Più  per  morir,  che  per  pensier  eh*  egli  abbia 

Di  far  vendetta  che  pareggi  V  ira. 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 

Fra  tante  spade,  è  al  fin  venir  si  mira; 

E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 

Si  lascia  a  canto  al  suo  Medor  cadere. 

16  Seguon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  Talta  selva  alto  disdegno  mena. 

Poi  che  lasciato  ha  T  uno  e  l'altro  Moro, 
L'un  morto  in  tutto,  e  l'altro  vivo  a  pena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro, 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena. 
Che  di  sua  vita  al  fin  s<iria  venuto, 
Se  non  sopravenia  chi  gli  die  aiuto. 

17  Gli  sopravenne  a  caso  una  donzella. 
Avvolta  in  pastorale  et  umil  veste, 

VX,  ii8.  Vedi  r  opposto  nel  e.  XXII,  st.  a  darsela  a  gambe;    trattosi    al    sicuro    e 
74,  V4.  —  8.  Cloridano  avea,  come  Niso,  non  vistosi  vicino  1*  amico,  Ti(k   la   strada, 
■cagliato  f^li  strali  dal  bosco,  dalle  cui  te*  senza  badare  a    perìcoli,  deliberato  a  mo- 
nebrc  Niso  uscì  al  vedere  Volcente  cbo  si  rìre  con  Medoro.  —  6.  r^ss^ffpìar  la  saò- 
avventava    con    la    spada    contro    Eurialo  Òia:    cfr.    Ili,    24  ;    IV,    70;    VVI,    sS: 
(424-426).  XVin,  17:  XLVI,  135.  —  6.  4»/  /in/  aX 
Ih.  esondano  fu,    come    Niso,    ferito  a  fine  della  vita;  cfr.   gr.    ieltuiè  sfinii  in 
mf>rto  tra  i  furori  della    %-cndetta.  —  2.  il  Tacito  e  st.  seguente,  v.  7.  '—  8.  Niso  si 
ferro  in  torno  gira:  più  energìe*^  è  Tespres*  gettò  sul  corpo  del  gii  estinto  amico  e  morì 
sione  virgiliana:  «  rotai ensem  fulmineum  contento  sul  corpo  di  Eurìalo.  Niso,  Eurialo 
(44**442).  »  Niso  ruota  la  fulminea  spada  per  e  Oplco  furono  trafitti  dai  nemici;  Dimanto 
aprirsi  la  via  ad   uccidere    Volcente.    Ciò»  si  uccise  per  non  tradire  i  suoi  con  le  cbìe- 
ridano  non  prende  di  mira  a1cuno'*Th  parti*  stcgli  rivelazioni.  Qui  muore  soltanto   CKh 
rolare  e  mena  la  spada  in  giro  tra  i  nemt-  rìdano  ;  Niso  è  per  terra,  ferìto    al   petto, 
ci.  —  1.  per    morir:    per    procacciarsi   la  pallido,  senza    moto,    cosi    che    Qorìdano 
morus  ir.i  tante  spade  :  cfr.  Àen.,  IX,  400-  potè,  come  Zerbino,    giudicarlo  morto  nel 
4or.  Il  pensiero  di  morìre  gli  viene  dall'i*  lasciarsi  cadere  accanto  a  lui. 
dea  (he  Medoro  che  è  a  terra  sia   morto;  16.  i.  /a    guida  larox  il  capitano    loro 
imàe  non  fa  che  compiere  il  suo  proposito  (st.  io).  —  2.  aita  selva  :  profonda  e  spes- 
(st.  X),   già    espresso    all'  amico:    m  Morir  sa  di  piante.  —  alto    disdegno',  ardente  e 
teco  con  1'  arme  è  meglio  molto.   Che  poi  nobile  sdegno  contro  il  cavaliere  scortese, 
di  duol   s'  av\-ien  che  mi  sii  tolto  (XVIII,  Disdegno  e  il  soggetto  di  mena,  —  3.  la- 
171».  M  L'  amore  di  Clorìdano  per    Medo-  sciata  ha:  al  Galilei  sarebbe  piaciuto  Man. 
ro  è  pari  a  quello  di  Medoro  per  il  suo  re:  riferito  a  Scotti.    Sta    meglio  ka  (col  sofi- 
sta qui  la  più  notevole  differenza  dell'  epi-  getto  sottinteso  egli,  cioè  il  capitano),  giac« 
sodio  ariovtesco  dai  congeneri  e  il  maggior  che  gli  Scotti  non  fanno  che  seguire  il  ca- 
pregio  di  esso.  Cloridano    avea    amato    in  pitano  ;  é  lui  che  li  precede  nella  selva  dtt- 
vita  Dardincllo  e  lo  avea  seguito  in   Fran-  pò  aver  lanciato  lì  i  duo   Mori.  —  6.  Cfr. 
eia  con  Medoro  ;  ma,  dopo  la  morte  del  re,  XII,  76.  --  8.  Cfr.,  XII,    76    (di  Angeli- 
egli  esce  a  cercarne  il  cada\'ere,    più    per  ca):   h    Dopo    molto    veder    molto    paese, 
accompagnare    e    proteggere   il  giovanetto  Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente  Fra 
amico,  che  non  per  il  fermo  volere  di  com-  duo  compagni  morti    un  giovinetto    Trovò 
piere  un'opera    di  pietà;    attraversando  il  ch'era  ferito  in  mezzo  il  petto,    »    1    dtt^ 
campo  ostile,  non  si  lascia  fuggir    1'  orca*  compagni  erano  Dardinello  e  Cloridano. 
«ione  di  fare  strage  :  sostiene  col  compagno          17.  2-3.  Cfr.  XI,  11.  —  4.  Cfr.  Tasso, 
il  peso  del  morto  re,  ma  venuto  n  perìco-  Ger.  liò.,  II,    14.    —    accortamente  one- 
lo,  getta  il  carico  ed  eccita  il  suo  Medoro  ste:  petrarchescamente  direbbcsi  «<  con  gli 
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Ma  di  real  presenzia  e  in  viso  bella^ 
D'alte  maniere  e  accortamente  oneste. 
Tanto  è  eh*  io  non  ne  dissi  più  novella, 
Gh'a  pena  riconoscer  la  dovreste  : 
Questa,  se  non  sapete,  Angelica  era, 
Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altiera. 

18  Poi  che  *1  suo  annello  Angelica  riebbe. 
Di  che  Brunel  Tavea  tenuta  priva, 

In  tanto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Gh*esser  parea  di  tutto  '1  mondo  schiva. 
Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  viva: 
Si  sdegna  a  rimembrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato,  o  Sacripante. 

19  E  sopra  ogn^altro  error  via  più  pentita 
Era  del  ben  che  già  a  Rinaldo  volse, 
Troppo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch*a.  riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 
Tanfarroganzìa  avendo  Amor  sentita. 
Più  lungamente  comportar  non  volse. 
Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 
E  Taspettò,  posto  lo  strale  airarco. 

20  Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte. 
Che  del  suo  re  che  giacea  senza  tetto, 
Più  che  del  proprio  mal,  si  dolea  forte  ; 

schermi  sempre  accorti  (ww.  XXXVl)  **  cer  alirui  par  che  le  spiacela;  »  Tasso, 
a  difesa  dell'onestà:  cfr.  XXIX,  43-  -  ^er.  lib.,  XVI,  38.  -  4.  {-^^SÌ  «'"'^"• 
8.  Altiera  figlU  di  Galafrone,  «  Ch'in  In-  cfr.  XIV,  41.  —  9cktva\  cfr.  XVI,  2;f .  — 
dia  del  CaUio  era  gran  Cane  (VIII.  43).  >»  guai  più  famoso  viva  :  neppure  il  più  fa- 
Anche  oggi  Ù  capo  o  re  dei  Tartari  si  suole  moso.  ^ 
chiamare  Khan  che  vale  .ippuoto  re  o  im-  19.  i.  via  più:  vie  più,  assai  pui;  v. 
peratore.  .  V.  75.  —  4.  Cfr.  Petrarca  Jl,  son.  XIX): 
18.  x-2.  Ruggiero  le  pose  l' anello  nel  «  a  voi  non  piace  Mirar  si  basso  colla 
mignolo  per  proteggerla  dal  folgorare  dello  mente  altera:  »  {canz.  VII,  25-27):  «  Ella 
scudo  incantato  (X,  107-109),  quell'anello  non  degna  di  mirar  sì  basso  Che  di  nostre 
«  Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello  parole  Curi.  »  —  5*  sentita  x  sperimcnUU, 
(XI,  3).  »  —  Di  che:  di  cui.  Molto  spesso  il  pi  ovata  a  proprio  danno  ;  cfr.  1.  zeutire. 
Petrarca  usò  di  che  per  di  cui:  ad  es.  —  6.  comportare:  tollerare^^cfr.  II,  29.  — 
«  Gli  occhi,  di  eh* io  parlai  si  caldamente  volse',  volle.  Questo  volse  "ó  ripetuto  tre 
{son.  CCLI);  Di  ch'egli  e  'l  sole  {son.  volte  in  rima,  come  tre  volte  è  ripetutola 
CCXIV);  Che  questo  è  '1  colpo,  di  che  voce  volta  nella  st.  181  del  e.  XVIII  e 
Amor  m'ha  morto  (caws.  X,  v.  90);  Dì  trovasi  resta  nei  versi  7-8  della  st.  45  del 
eh'  io  mi  vo  stancando,  e  forse  altrui  [canz.  e.  VI.  In  tali  ripetizioni  è  necessario  che 
XXVIII,  V.  74)  ecc.  »  —  3.  fasto:  al-  il  vocabolo  cambi  di  significato  o  di  origi- 
tcrigia;  cfr.  Ov.  {Fast.,  I,  4i9)'-  «  ^«-  ««•  Q"«  »^  sec«>ndo  volse  vien  da  volgere. 
sius  inest  pulcris  sequiiurque  superbia  V.  il  son.  XIV  del  Petrarca:  le  nrac 
fof'mam,  il  fasto  è  insito  alle  bolle  e  nelle  due  prime  quartine  sono  formate  da 
r  orgoglio  segue  la  belle«a.  »  Nel  e.  parte  (4  volte)  e  luce  (4  volte).  —  7-8. 
XVII,  la  r  A.  consiglia  le  donne  a  non  Cfr.  Petrarca  (I,  son.  II). 
«sser  «  tumide  e  fastose.  »  —  orgoglio:  20  3.  senza  tetto',  senjsa  sepolcro,  allo 
cfr.  PrfR.  {I,  son.  CXXXVIII):  «  Kd  à  scoperto.  —  4.  Anche  nel  dolore  Medoro 
%\  ogual  a  le  belleac  orgoglio,  Che  di  pia-  mostra  di  amare  il  re  più  di  se  stesso  (cfr. 
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Insolita  pleiade  in  mezzo  al  petto 
Si  sentì  entrar  per  disusate  porte. 
Che  le  fé'  il  duro  cor  tenero  e  molle, 
E  pili  quando  il  suo  caso  egli  narroUe. 

21  E  rivocando  alla  memoria  Tarte 
Ch*  in  India  imparò  già  di  chirurgia 

(Che  par  che  questo  studio  in  quella  parte 
Nobile  e  degno  e  di  gran  laude  sia; 
E  senza  molto  rivoltar  di  carte 
Che  '1  patre  ai  figli  ereditario  il  dia). 
Si  dispose  operar  con  succo  d^erbe, 
Ch'a  più  matura  vita  lo  riserbe. 

22  E  ricordossi  che  passando  avea 
Veduta  un*erba  in  una  piaggia  amena; 
Fosse  dittamo,  o  fosse  panacea, 

^  0  non  so  qual  di  tal  effetto  piena. 

Che  stagna  il  sangue,  e  de  la  piaga  rea 
Leva  ogni  s^tasmo  e  perigliosa  pena. 
La  trovò  non  lontana;  e,  quella  còlta. 
Dove  lasciato  avea  Medor,  die  volta. 

23  Nel  ritornar  s*  incontra  in  un  pastore, 
Ch'a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva 
Cercarlo  una  ìuvenca,  che  già  fuore 

XVI II,  187;  XIX.    12.    —    forte:  avver-  cea  con  lo  ateaso    ano    nome  promette  ri- 

bio;  cfr.,  in  quest*uso,  Daxte  (/'ar.,  XI,  medio  a  tutti  i  mali  (Pu,  M,  noi,,  XXV, 

6.^1:  «  l*amò  più  forte;  »  Petr.   (I,  canz.  4);  >»  gr.  panakeia,  éoLpan.  tutto,  e  aké^^ 

XII,  V.  85):  «  Dttolmene  forte;    t*    (canz,  mat\  sano.    —    5-6.    Vedine  1* effetto  nel- 

VI,  V.  iQ)  «  scuoter  forte;  >»  [som.  XLVI)  Tuso  fattone    dal    Tcochin  medico    lapige 

M  forte  amai.  »  —  6.  /rr  disumate:  Potici  {Aen„    X,    42X-422).    Neil' //»««<(•    (XVI, 

deir amore  non  sentito  mai  innanzi  e  prò-  508-53 1>  Glauco,  piagaci  al  braccio  destro 

vato  ora  come  pietà.    In   molte   donne  al-  dallo  strale  di  Teucro,  rivolge  la  preghiera 

tere  l'amore  non  potè  insinuarsi   a  princi-  .nd  Apollo  per  essere  sanato,  ed  e  esaudi- 

pio  che  come  pietà.  to:  «  esaudillo  il  nume:   Della  piaga  sedò 

21.  1-2.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  XIV,  28):  tosto  il  tormento,  Sta^nonne  il  sangue... 
«  lei  concftce  l'erbe  ed  ogni  cosa  Qual  si  (trad.  V.  Monti),  n  Cfr.  //.,  XI,  847-848. 
appartenga  a  febbre  medicare,  h  —  ckù  —  Cfr.  tutta  la  stanza  colle  ottave  34  e 
rmrgia:  leggesi  chìrugta  nelVed.  del  Mo-  40  del  e.  XXI,  p.  I  dell' Or At«ri&  imna- 
rali.  ma  è  manifesto  errore  di  stampa.  —  morato,  in  cui  Leòdila.  figliuola  del  re 
3-6.  Cfr.  Tasso,  Ger.  It'b.,  VI,  07.  —  srn-  delle  Isole  lontane,  si  prepara  a  curare 
za  molto  rivoltar  di  carte  :  senza  molto  Brandimarte,  ferito  gravemente  alla  testa: 
svolger  di  fogli,  senza  molto  .stadio  di  «  E  dolcemente  ragionando  al  conte  (Or- 
librì.  landò).  Dicea  voler  pigliare  altro  partito, 

22.  3.  A  sanare  il  ferito  Enea  la  madre  Che  po<:o  lungi  un'  erba  «rea  r-eduta  Qual 
Venen^^  colse  in  Creta  nel  monte  Ida  il  racquista  la  \'ita  ancor  perduta.  Dentro  alla 
dittamo.  «  Erba  crinita  dì  purpureo  fiore  h  selva  che  girava  intomo  La  damigella  sì 
con  foglie  piene  dì  lanugine,  non  ignota  pone  a  cercare.  Ne  stette  molto  che  fece 
alle  capre  trafitte  alla  schiena  da  saette  ritomo  Con  l'erba  che  ha  virtù  che  non  ha 
avvelenate  (cir.  Cic,  De  nat  deor.,  II,  50,  pare.  >» 

126)  e  portatala  la  infuse    nell'acqua,  me-  2H.  2.  wr:  frequentemente    è    preposto 

scolandovi  i  salubri  succhi  dell'ambrosia  e  o  posposto  ai  verbi  di  andare  e  venire.  — 

l'odorifera  panacea   [Aen.,    XII,    4x10419;  3.  iiwenca:  ^1.  ìuvenca)  giovenca.    L*  cdì- 

cfr.  Tasso,  XI;  72-73).    —   panttceai  /«-  ztone  del  1532  dice  itrr'rmca,  non  jgioven- 

naces  m  panacea)    tpsc    nomine  omnium  ca,  che  leggesi  nell'edizione  del  AÌorali. 
morborum    remedia  promittit^    la    pana- 
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Duo  dì  di  niandra  e  seoza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva: 
E  già  n*avea  di  tanto  il  terrea  tinto, 
Ch*era  ornai  presso  a  rimanere  estinto. 

24  Del  palafreno  Angelica  giù  scese, 
E  scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 
Pestò  con  sassi  Terba,  indi  la  prese, 
E  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche  : 
Ne  la  piaga  n*  infuse,  e  ne  distese 

E  pel  petto  e  pel  ventre  e  fin  a  Tanche; 

E  fu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue,  e  gli  tornò  il  vigore: 

25  E  gli  die  forza,  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che  *1  pastor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  partire 
Prima  eh*  in  terra  il  suo  signor  non  fusse. 
E  Cloridan  col  re  fé*  sepelire; 

E  poi  dove  a  lei  piacque  si  ridusse: 
Et  ella  per  pietà  ne  1*  umil  case 
Del  cortese  pastor.  seco  rimase. 

26  Né,  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade, 
Volea  partir  :  cosi  di  lui  fé*  stima  : 
Tanto  se  intenerì  de  la  pietade 

Che  n*ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
Poi,  vistone  i  costumi  e  la  beltade, 
Hoder  si  senti  il  cor  d*ascosa  lima  ; 
Roder  si  senti  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tutto  infiammato  d'amoroso  fuoco. 

27  Stava  il  pastore  in  assai  buona  e  bella 
Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  piatta, 

9A.  I.  Cfr.  vili,    V.    3.    —    3-8.    Cfr.  Medoro:  v.  »t.  8. 

.teff,,  X,  417-434;  Boi.   (Of-/.  ù,  I,  XXI,  26.  2. 'cosi  di  lui  fe^  iiima:    1.    tanti 

41):  «  Posevi  dentro  quella  erba  fatata  Ih»  illttm  fedi:  tanto  lo  tenne  in  pregio.  L'al- 

dajnigella  e  chiiueia  col  dito  :    Fu  inconti»  tcra  fìirlia  del  re  del  Cataio,  che  parea  di 

nente  la  pia^a  saldata.  »  Cfr.  anche  Om.,  tutto  7  mondò  schiva,  non  è  più  superba 

//.,  XI,  844*848:  ¥  Patroclo  svelse  il  dardo  e  arrogante,  o  tien  tanto  conto   dei  preip 

dalla  coscia  di  Earipìlo,    «    e    con  tepenti  del  (giovinetto  ferito  da  voler  rimanere  con 

Linfe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  spresso  Poi  colle  lui  finche  non   lo  ha  risanato  pienamente. 

palme  il  temente  sugo  D'un' amara  radi*  —  3*4.  Cfr.  st.  ao.  —  come,..,  ^-imai  to- 

ce.  Incontanente  Calmossi  il  duolo,  rista-  sto  che,  subito    che,    quando;    cfr.    1.    ni 

fCnosai  il  sangue.  Ed  asciutta    si    chiuse  la  primum,    itbi  primum.    —    7.    Roder   ti 

ferita  (trad.   l'.  Monti).  »  ietttì  il  core:  è  una  ripetizione   che   avvia 

K.  J.  indi:  (1.  inde)    di    là.    —    4.  in  ad  un  ulteriore  sviluppo   del  pensiero  fon- 

terra:  sotterra;    e    il    Galilei  propose  di  daraentale  della  situazione    la    quale    vien 

cambiare  il  verso  cosi  :  «  Prima  che  il  suo  così  a  risaltare  in  modo  speciale  :  il  lettore 

signor  sotterra  fusse.  »    —    t.  per  pietà:  è  quasi  invitato  a  riflettere  su  questo  mo- 

per  pietà  verso  Medoro.  —  nell'umil  ca-  mento  importantissimo  dell'azione  del  poe- 

se',  plur.  per  il  sing.;  v.  XXIII.  102  :  h  ca-  ma.  —  8.  Cfr.  II,  37  ;  XXIII,  64. 

«a  d«l  pastore.  »  —  8.  seco:   con  lui,  con  27.  2.  piatta;  nascosta;    1.    addita,  — - 
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Con  la  moglie  e  coi  figli  ;  et  avea  quella 
Tutta  di  nuovo  e  poco  inanzi  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a  sanità  ritratta: 
Ma  in  minor  tempo  si  sentì  maggiore 
Piaga  di  questa  avere  ella  nel  core. 

28  Assai  più  larga  piaga  e  più  profonda 
Nel  cor  sentì  da  non  veduto  strale, 
Che  da*  begli  occhi  e  da  la  testa  bionda 
Di  Medoro  avventò  TArcier  e'  ha  T  ale. 
Arder  si  sente,  e  sempre  il  fuoco  abonda, 
E  più  cura  T  altrui  che  *1  proprio  male. 
Di  sé  non  cura;  e  non  è  ad  altro  intenta, 
Ch*a  risanar  chi  lei  fere  e  tormenta. 

29  Lia  sua  piaga  più  s^apre  e  più  incrudisce. 
Quanto  più  Taltra  si  ristringe  e  salda. 

11  giovine  si  sana:  ella  languisce 
Di  nuova  febbre,  or  agghiacciata  or  calda. 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce: 
La  misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  nieve  intempestiva  suole, 
Ch*  in  loco  aprico  abbia  scoperta  il  Sole. 

30  Se  di  disio  non  vuol  morir,  bisogna 
Che  senza  indugio  ella  sé  stessa  aiti': 

E  ben  le  par  che,  di  quel  chVssa  agogna. 
Non  sìa  tempo  aspettar  ch*altri  la  *nviti. 

5.  per  la  doftzella:  per  le  cure  della  don-  invidia,  Aglauro  (Ov.,  AAe/.,  II,  806-808): 
zella.  «  Notte    e    giorno    consumasi,   qual  suole 

28.  Gir.  XI,  66;  Petr.  (I,  zon.  CXXIV).    struggersi  il  ghiaccio  a*  rai  d' incerto   sole 

—  3.  testa  bionda:  cfr.  XVIIl,  166,  e  ri-  (trad.  Z.  Goraccij,  »  Ma  qui  di  Ovidio 
corda  che  Angelica  (Boi.,  Ori.  i.,  I,  11.  stesso  è  da  rammentare  il  verso  {Post., 
Il)  «  voleva   ad   ogni    modo  un  biondo.  »  III,  236):  «  Et  perenni  victae  sole  tepente 

—  4.  avventò',  tirò  con  forza;  cfr.  Pe«  nives^  e  periscono  (si  squagliano  o,  dan- 
TRARCA  (I,  son.  LXV):  «  Io  avrò  sempre  fescamente,  si  disigillano,  Par,^  XXXIII, 
in  odio  la  feocstra.  Onde  Amor  m*  awen-  64)  le  nevi  vinte  dal  tepido  sole.  )»  —  ne^ 
tò  già  mille  strali.  >»  —  V Arder  e*  ha  ve  intempestiva  :  «  si  chiama  neve  intara- 
l' ale:  cfr.  il  nudo  Arcier  (IX,  93):  Pktr.  pesti  va  quella  che  alcune  fiate  cade  di 
(I,  son.  CXVIII):  H  Garxon  t*on  ali.  »  —  state  fuor  di  tempo:  la  quale  per  la  sta- 
5.  abondax  cresce;  cfr.  XVIII,  16.  —  8.  gion  calda  di  leggieri  si  strugge  e  risolve, 
risanar',  nota  1*  antitesi  tra  il  risanare  e  massimamente  quando  giace  in  Inogfai  espo- 
'A  ferire,  tra  la  piaga  al  petto  dell'  uno  e  sti  a'  raggi  del  sole:  per  lo  che  il  poeta 
la  più  larga  piaga  al  cuore  dell'  altra,  tra  soggiunse  in  loco  aprico.  >  Pomari,  Fre- 
il  male  corporeo  di  Medoro  e  il  male  al  quente  è  nel  Petrarca  la  sìmUitadine  del* 
cuore  di  Angelica.  lo  struggersi  della  neve  al  sole.  Nel  Mam^ 

29.  Al  LavezMola  parvero  «  bellissimi  ariano  (XV,  18)  si  legge:  «  PSnamonte 
antiteti  o  contraposti  »  i  verbi  «<  aprire,  ama....  Anzi  si  strugge  come  al  sol  la  ne- 
restringere  —  incrudire,  saldare  —  sanarsi,  ve.  »  Ariostesche  sono  le  determinazioni 
languire,  v*  Forse  l'effetto  delle  antitesi  è  del  tempo  e  del  luogo  e  della  quantità  di 
un  po'  scemato  dal  lor  numero.  —  i.  in-  neve,  e  tutte  unite  dipingono  meglio  il  faX' 
erudisce:  s'  inasprisce,  inciprignisce.  Ai  to  alla  fantasia.  «—  VcAi  falda  di  move  in 
corruttori  piacque  sostituire  «<  e  incrudeli-  trasl.  nel  Petrarca  (I,  son.  CXIV):  «  n 
sce,  »  con  notevole  impropriet.\.  —  6-8.  rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve,  i* 
Cosi  si  strusse,    non    per   amore,    ma   per  SO.  3.  di  quel  ch'essa  agognai  rispetto 
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Dunque,  rotto  ogni  freno  di  vergogna. 
La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 
E  di  quel  colpo  domandò  mercede. 
Che,  forse  non  sapendo,  esso  le  diede. 
31-42  La  superba  figlia  del  maggior  re  che  avesse  il  Levante 

(XXIII,  120),  quella  che  aveva  con  repulse  crudeli  contri- 
stato il  re  Agricane  e  che  aveva  sdegnato  a  lungo  Tamorosa 
servitù  di  Orlando,  di  Sacripante,  di  Ferraù  e  di  tanti  altri, 
ora  in  un*  umile  casa,  auspice  Amore  e  t>ronuba  la  moglie 
di  un  pastore,  si  marita  a  un  povero  fante.  I  due  sposi  pas- 
sano più  di  un  mese  in  quella  solitaria  dimora,  e  nei  tron- 
chi degli  alberi,  nei  sassi  e  nelle  pareti  della  casa  pasto* 
rale  incidono  i  propri  nomi  intrecciati,  a  ricordo  della  loro 
felicità.  Prima  di  partire  per  il  Catai,  ove  deliberarono  di 
recarsi.  Angelica  dona  al  pastore  un  cerchio  d*oro,  adomo 
di  ricche  gemme,  che  soleva  portare  al  braccio,  regalo  pre- 
zioso di  Orlando.  Abbandonata  la  Francia,  salgono  la  monta- 
gna Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  (i  Pirenei),  e  si 
dirigono  verso  Barcellona.  Tra  via  sono  ali*  improvviso  as- 
saliti da  un  pazzo,  brutto  di  loto  e  di  guazzo,  da  cui  a  sten- 
to si  liberano  (cfr.  XXIX,  57-67);  ma  torniamo  a  Marfisa. 

43  Di  Marfisa,  d*Astolfo,  d^Aquilante, 
Di  Grifone  e  degli  altri  io  vi  vo*  dire. 
Che  travagliati  e  con  la  morte  inante, 
Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire: 
Che  sempre  più  superba  e  più  arrogante 
Crescea  Fortuna  le  minacele  e  T  ire  ; 

B  già  durato  era  tre  di  Io  sdegno. 
Né  di  placarsi  ancor  mostrava  segno. 

44  Castello  e  ballador  spezza  e  Ifracassa 
L'onda  nimica  e  *1  vento  ognor  più  fiero  : 
Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lassa, 

a  ciò  che  avtdalnentc  desidera.  —  7*8.  Gli  cfr.  «  Fortuna   ia   mar   questi  travaglia.  >» 

domandò  che  avesse    pietà    per    l' affetto.  —  ctm  la  morte  tnantei   cfr.    XLI,  o.  — 

ff>rse  inconsciamente,  inspiratole.  Vengono  7.  Cfr.  X,  zó;   XVII,    27;    Verg.,   Aen.^ 

qui  a  mente  i  versi  del  Leopardi  (//  /n*  III,  203-204. 

fno  amore):  «  Io  mirava  colei  eh' a  questo  44.  x.  Castello;  la  parte  più  elevata  e 
ccn'e  Primiera  il  varco  ed  innocente  apris-  più  forte  del  navÌKlio  a  prua;  cfr.  XIII, 
si,  »  ove  innocente  significa  «  senza  che  x6:  «  minar  castella.  >»  —  btdlador'.  bai- 
se  ne  accorgesse,  »  e  quindi  rimanendo  in-  latoio  (1.  mediev.  bellatorìum)^  gallerìa  di 
noceote  delle  pene  d'  amore  da  lei  cagio»  combattimento  attorno  al  castello.  —  tpez- 
nate.  Cfr.  anche  il  son.  CLXII  del  Pe*  za  e  fracassai  il  primo  verbo  4^  1*  idea 
TRARCA,  ove  il  poeta  dichiara  non  poter  del  iare  in  peui,  il  secondo,  anche  per 
esser  sanata  la  sua  amorosa  ferita  che  meczo  del  suono,  di  V  idea  del  rumore  di 
dalla  morte  o  dalla  pietà  di  Laura  :  ciò  che  è  infranto.  Nella  tempesta  virirtlia- 
44  ....morte  od  ella  sani  il  colpo  Ch'  Amor  na  (I,  104)  franguntur  remi,  —  a.  L'on» 
co*  suoi  belli  occhi  al  cor  m' impresse.  >»  da  nimica:  cfr.  inimicum  imòrem  {Aen.^ 
48.  3.  L*A.  riprende  la  descifizione  1,  123).  —  3.  verno:  v.  XVIII,  144.  «  E* 
spezzata  alhi  st.  146  del  canto  precedente;  qui,  e  in  altro  luogo  di  questo  poema  per 
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La  taglia,  e  dona  al  mar   tutta  il  nocchiero. 

Chi  sta  col  capo  chii^o  in  una  cassa 

Su  la  carta  appuntando  il  suo  sentiero 

A  lume  di  lanterna  piccolina, 

E  chi  col  torchio  giù  ne  la  sentina. 

45  Un  sotto  poppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  inanzi  Toriuol  da  polve; 

E  torna  a  rivedere  ogni  mezz'ora, 
Quanto  è  già  corso,  et  a  che  via  sì  volve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  fuora 
A  mezza  nave  il  suo  parer  risolve, 
Là  dove  a  un  tempo  i  marinari  tutti 
Sono  a  consiglio  dal  padrou  ridutti. 

46  .  Chi  dice:  Sopra  Limissò  venuti 

Siamo,  per  quel  eh*  io  trovo,  alle  seccagne  ; 
Chi:  Di  Tripoli  appresso  i  sassi  acuti. 
Dove  il  mar  le  più  volte  i  legni  fragne. 
Chi  dice:  Siamo  in  Satalìa  perduti, 
Per  cui  più  d*  un  nocchier  sospira  o  piagne. 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta, 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  e  sgomenta. 

47  11  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 

Oli  assale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  fremo  ; 
E  r  un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto, 
E  '1  timon  Taltro,  e  chi  lo  volge  insieme. 

tempesta    di    mare  :     ne    impropriamente,  sere  registrata  nei  dixionari.  «  Dire,  espor" 

poiché  i   Latini    si    valsero    d'  Àiems  così  re,  manifestare  il  parere  »  non  contengono 

per  inverno  come  per  procella,  perchè  ap-  1'  idea  di  anteriore    ordinata    considerazìo^ 

punto  la  stagione   invernale  è  quel  tempo  ne    delle   varie   parti   di  una  questione.  — 

in  cui  sono  più   frequenti    le    tempeste   di  7.  a  uh  Umpo:   a  uno  stesso  tempo;  cfr. 

mare,  per  le  quali   appresso  gli  antichi  fi-  IX,     54.     —    8.   padron:    v.    XVII,    27; 

nivano  le  navigazioni  agli  undici  di  novera-  XVIII,  135  e  145. 

brc,  e  fino  a'   dieci    di    marzo  non  torna-  46.  i.  Limtsso:  V  Amaikusy   Amatunta 

vansi  a  ripigliare;   il  che  dicevasi  da'  Ro-  degli  antichi,  ncU' isola  di  Cipro.  ~  2.  sec- 

mani,  chiudere   i  mari,    ed   aprirli.  »  Mo-  cagne:   secche,  banchi,  luoghi  dì  poca  ac- 

Unt.  —  6.  caria:  carta    nautica,   di  cui  è  qua  con  fondo  instabile  di  arena;  lat.  ^r^ 

anche  un  cenno  nel  Boiardo  (Ori,  i.,  II,  tes,  da  non  confondersi  con  le  due  grandi 

XXVII,   42):    «  Se  drittamente  ho  ben    la  Syrtes.  Tre  delle   navi    di    Enea  d&nno  in 

oirta   vista.   >»    —    appuntando  i  segnando  secche   (in    brevta    et   syrtes),  mentre  tre 

con  punti.  —  8.  torchio;  torcia;  cfr.  XV,  sono    spinte    contro    scoigliere    (in    saxa: 

76;  XLV,  45.  —  g-iù  nel/a  sentina  :  a  ve-  Aen.,   1,    108-ixi).  —  4. /ragne;  metatesi 

dcre  se  penetra  1*  acqua  per  qualche  falla,  di  frange  (1.  /rnngit),    -^    5.    Saialia  :  v. 

i6.  2.  or'iuol  da  polve',  orologio  a  poi-  XVII,  75.  —  6.  Per  le  pericolose  procelle 

vere,  per  misurare  il  cammino.  —  5.  /no-  di  quel  golfo  della  Caramania.  —  piagnei 

ra  :  sulla  tolda  ;  opp.  a  sotto,  —  6.  parer  :  con  la  trasposizione    di    lettere    notata    in 

«  parere  a  noi  oggi  significi  quel  discorso,  /ragne  ;  v.  XII,  4.  Il  Petrarca  (  TV.  d'A,^ 

che  ciascheduno,  sedendo  in  magistrato,  fa  III,    100)  ha  e  sospira  e  piagne,  »  parlan- 

della  cosa  proposta.   »    Davamati.  —  ri-  do  dell'  Egeo.  *-  8.  preme:   opprime. 
solve:  dopo  averci   pensato,    esprìme  con  47.  Cfr.  Boi.  {Ori,  i'.,  III,  iv,  x-2),  — 

fermezza  di  persuasione  il   parere  a  cui  e-  2.  mar,.,  irato:   cfr.   XVIII,  142,  8  e  O- 

gli  si  attiene,  uscendo  fuori  delle  diflScolt<\  RAZto  (Ep.  2,  v.  6):  «  iraium  mare,  h  — 

e    dei    dubbi.    Questa  frase  «  il  suo  parer  3-4.  Cfr.  Pulci  (Aìorg..  XX,  34):  «  E  per 

risolve,  n  nuova  e  leggiadra,   menta  di  cs-  antenna  è  1' alber  del  trinchetto:    Intanto 
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Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 
K  più  duro  ch'acciar,  ch'ora  non  temo. 
Marfìsa,  che  già  fu  tanto  sicura, 
Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

48  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A  Gallizia  promesso,  a  Cipro,  a  Roma, 

Al  Sepolcro,  alla  Vergine  d'  Ettino, 

E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Sul  mare  in  tanto,  e  spesso  al  ciel  vicino 

L'afflitto  e  conquassato  legno  toma, 

Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  padrone 

Fatto  Farbor  tagliar  de  l'artimone. 

49  E  colli  e  casse  e  ciò  che  v'è  di  grave 
Gitta  da  prora  e  da  poppe  e  da  s{>onde  ; 
E  fa  tutte  sgombrar  camere  e  giave, 

E  dar  le  ricche  merci  all'avide  onde. 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tòr  di  nave 
L'acque  importune,  e  il  mar  nel  mar  rifondo: 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  ap|>arc 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  maro. 

un  colpo  ne  porta  il  timone,  £  quel  eh'  os-  donna  presso  Udine,  della  quale  si  fere  or 

serva  perctiote  nel  petto,  Tanto  cb'  e^li  ha  non  è  multo  un    gran   parlare  per  i  pclle- 

la  nave  abbandonata,    E  portai  morto  via  grìn^ggj  che  vi  si  facevano.    Udine  latin.-i- 

la  mareggiata.  >»   V.   anche  Atrn.^  I,  ii5>  mente  è  detta    i'ftnttm:  e  da  Utino  e  Et- 

xi6.  —  fi-tnchttto*.    «    quel    primo    albero  tino    h  piccola    differenza  di  suono.  >»  Oi- 

verticale  di  qualunque    naviglio   che  sorge  %eHa.  •»  6.  afflitto',   sbattuto  (I.  ajffttctus, 

più    vicino    alla    prua.  »  Guglielmotti.   —  «,  um).  —  tomai  tornare  vai  propriamcn- 

insieme:  sott.  portane.  —  5-6.  Questi  ver-  te  cadere  col  capo  all'  ingiù    (cfr.  Dante, 

si  sono  nna  reminiscenza,    più   che  dell'  e-  /m/.,  XVI,  6,^)  ;    qui    toma   significa  balza 

spressione,  del  concetto  di  placida  intrepi-  nell'  alterno   innalzarsi    e    sprofondarsi  del 

dezxa  notata  da  Orazio   iOd.,  I,  3,  9-x2)  naviglio.    Cfr.    Pulci    {Morg.^    XX.    3Ó)  : 

nel  primo    navigatore.    Cfr.    Tasso,    Ger,  «  Era  cosa  crudel  vedere  il  mare  :   Alzuva 

lib.,  XIII,  23,  5-6.  —  7.  sicura:  tranqail-  spesso,  eh'  un  monte  parea   Che  si  volessi 

la,  impavida  nei  perìcoli.    Vedi   sicuro  per  a'  nugoli  agguagliare  :  La  nave  ritta  levar 

intrepido,  coraggioso,  in  Dantb  {Par.^  XI,  si  vedea,    E  poi  sott*  acqua  la  prora  ficca- 

67;  /y.,  XXVII,  31-33:  «  ...pon  giù  ogni  re.  »  —  8.  artimone:  la   vela   maggiore  e 

temenza...    e    vieni    oltre    sicuro;   »   fnf.,  più    vicina    alla    poppa  (cfr.  Dantb,  /m/., 

XVI,  132:  «Meravigliosa  ad  ogni  cor  sin<  XXI,  15). 

cero).  »  49.  x.  colli',  balle  o  fardelli  di  mercan- 

48.  Cfr.  Pulci    (Morg.,  XX,  38):  «  Il  zia.  —  ciò  che  v*  è  di  grave.    E*    a\'vedi- 

Veglio  e  Ricciardello  s'  e    votato.  Che  se  mento    marinaresco    V  alleggerire    la    nave 

scampar    potran    si    crudel    sorte,    Ognnn  in  tempo  di  burrasca.    —    a.    sponde  :  lati 

presto  al  Sepolcro  ne  fia  andato;  E  stava-  della  nave.  — >  3.  giave:   magazzini  di  de- 

no  in  cagnesco  colla  morte;  Ma  non  vale-  positi.  Si  fa  derivare  giava  dal  lat.  cavea. 

va  ancor  prìegbi  né  voti:  Tanto  il  mar  par  —  4.  avide  onde\  aride  sono  dette  le  on- 

che   la    nave    percuoti.  >»  —  x-2.  fu  pere-  de  in  memoria  dell'  avidum  mare  di  Ora- 

g^ino^..  promesso:  fu  scelto  mediante  sor-  zio    {Od.,  1;  28,  x8).  —  5.  trombe:  i  ma- 

teggio  chi,   a  sciogliere   il  comun  voto,  si  rinari   usano  le   trombe  «<  non  solo  per  gli 

obbligasse  ad  andare   in  pellegrinaggio.  —  incendi  possibili,    ma    anche   por    aggotti r 

./  Gallizia:  a  S.  Iacopo  di  Gallizia.  —  3.  l'acqua    dalla    sentina,    per    alleggerire   il 

Vergine  d* Ettino:    «    è    incerto  di   qual  bastimento    dai    danni    di    alcuna   falla.   ì* 

santuario  intenda  r  Ariosto  con  quella  Ver-  Guglielmotti.    Cfr.    Pvlci    (Aforg.,    XX, 

jg-ine   d*  Ettino.   Credono  alcuni  che  fosse  32)  :  «  Mnrg.inte   aggotta    ed    ha    tolta  la 

in  Candia  e  si  dicesse  propriamente  Tines.  tromba  ;    >»    (ìb.  st.  37)  :    «<    Morganto   pur 

Altri  lo  pongono   nel   Friuli    presso  ad  A-  colla    tromba    aggottava;    n    Davanzati  : 

qnileta.    Più    verisimllmente   è   quella  Ma-  «  Non  potevano....   aggottare  la   tanta  ac- 

Ariosto  _  20 


402 

5() 


51 


ORLANDO   Fumoso. 

Stèro  in  questo  travaglio,  in  questa  pena 
Ben  quattro  giorni,  e  non  avean  più  schermo  ; 
E  n*avrìa  avuto  il  mar  vittoria  piena. 
Poco  più  che  '1  furor  tencs^  fermo: 
Ma  diede  speme  lor  diaria  serena 
La  disiata  luce  di  santo  Ermo, 
Ch*  in  prua  s*  una  cocchina  a  por  si  Venne  ; 
Che  più  non  v^erano  arbori  né  antenne. 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 
S' inginocchiaro  tutti  i  naviganti  ; 
E  domandare  il  mar  trantjuillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  inanti  : 
Maestro  e  traversia  più  non  molesta, 
E  sol  del  mar  tiran  Libecchio  resta. 


qua  che  per  forza  entrava  (Tac,  Attn.^ 
II,  23  :  «  non  exkaurirf  irrumpentes 
untias  poirrani).  »  —  6.  Cfr.  XLI,  i2  : 
«  Vota  altri  1'  acqua,  e  torna  il  mar  ne! 
mare;  >»  da  Ovjnio  (Affi.,  XI,  488):  «  E- 
gerii  hic  /lui  ius,  aequorqite  refundti  in 
arquor,  »  —  8.  sdrucito',   scommesso. 

fio. -2.  quattro  giortii:  cfr.  Boi.  {^Orl. 
/'.,  II,  VI,  29-30):  «  Tre  ^orni  con  le  not- 
ti tutte  intiere  Sterno  abbattuti  in  tal  di- 
savventura Che  non  videro  al  cielo  aria 
arrena.  Ma  instabii  vento  e  piog^a  con 
^AVi  pena.  Al  quarto  giorno  fu  maggior 
periglio  Che  stato  in  t^il  fortuna  ancor  non 
ora.  »  —  4.  Poco  più  che  avesse  durato  il 
furore  della  tempesta.  —  intesse /ermo: 
avesse  tenuto  fermo.  —  5.  aria  serena  : 
cfr.  Boi.,  sopra  citato.  —  6.  Cfr.  PfLCi 
(.yforg.,  XX,  33 K  H  Mentre  che  '1  legno 
in  tal  modo  travaglia ,  I  Cristian  forte 
chiamavan  sant'  Krmo,  Pregando  tutti  che 
'1  priego  lor  vaglia.  Che  debba  alla  tem- 
pesta essere  schermo:  >►  Pi'Lci  {Ciri/To,  I, 
1241:  «  Disse  il  patlron  :  Pel  gran  santo  di 
Bari  Vi  giuro,  o  donna  degna,  e  i>er  san- 
t'Ermo, Nostri  avvocati  a  periglinsi  mari, 
Ch'  alle  nostre  tempeste  sono  schermo.  » 
—  Art  disiata  luci",  due  fiammelle  eleitri- 
the,  le  quali,  quando  la  tempesta  è  per 
posare,  sogliono  apparire  a  prua  sulle  an- 
tenne o  sulla  punt.1  degli  alberi.  Oli  anti- 
chi cimoscevano  queste  fiaccole  che  dice- 
vano essere  di  Castore  e  Polluce  ;  e  per- 
che le  giudicavano  »alutarì  e  nunzio  di  pro- 
spero corso,  invocavano  in  mare  i  Di*>!»curi 
(Pi.  ,  Uist.  nat.,  II.  37,  roi  ;  cfr.  Hok., 
Od.,  I,  3,  2;  12,  27-32  :  dai  marinai  cri- 
stiani il  lume  doppio  e  gu-^zante  a  mo'  di 
folgore  è  attribuito  a  favor  divino  impe- 
trato dal  loro  protettore  s;)nt'  Ermo,  il 
cui  corpo  è  sepolti)  in  Gaeta.  K'  un  tristo 
Si'gno  l'apparizione    di    una    fiaccola  sola, 


come  per  gli  antichi  era  minacciosa  V  ap~ 
parizione  della  sola  stella  detta  di  Elena 
(V.  Plinio,  1.  c.i.  —  7-8.  Cfr.  Pru  1 
{Mdrg.,  XX,  34)  :  «  Ed  a  mez2*  asta  una 
cocchina  pone,  E  per  antenna  è  1'  arbor 
del  trinchetto:  »  (st.  35):  «  Non  si  può 
più  la  cocchina  tenere,  Ch*  un  altro  grup- 
po ogni  cosa  fracassa.  »  —  una  cocchina  : 
un  palo  attraversato  obliquamente  da  una 
verga  su  cui  e  accomodata  una  pìccola 
vela.  —  antenne',  le  stanghe  che  si  attra- 
versano agli  alberi  di  nave  per  legar\-i  U* 
vele. 

51.  1-4.  Cfr.  Pl'lci  {Morg.,  XX,  381: 
«*  Orlando  s*  era  in  terra  inginoi-chìato  : 
Rinaldo  e  Ulivier  piangcvon  forte.  »>  — 
domandare',  nelle  loro  preghiere.  Cfr.  (>> 
KAZto  {Od.,  II,  16,  1-4}.  Il  momento  è  di- 
verso, perchè  il  navigante  oraziano  d<»- 
manda  pace  quando  è  colto  nell*  Egeo 
dalla  procella  ;  quindi  1*  imitazione,  più 
che  in  altro  è  in  quel  domandar  pace  («i- 
tium  rogare).  —  6.  A f arsirò:  cfr.  XVII I. 
141.  —  traT'ersta:  cfr.  Boi.  (Ori.  «'.,  IH, 
IV,  s):  «  Ecco  da  canto  giunse  una  tr.\- 
versa.  »  Traversia,  a  parer  mio,  significa 
un  forte  colpo  (gruppo)  di  vento  o  di  ma- 
re abitato  che  batte  di  traverso  la  nave  ; 
qui  indica  i  marosi.  Cfr,  in  Vircilio  1* /«- 
gens  ponius  (I,  114)  e  i  venti  che  frau» 
svrrsa  (in  transvorsara  partem)  /rrninni 
(V.  IO).  —  8.  Cfr.  Boi.  yOrl,^  t.,  H,  vi. 
II):  M  Maestro  allor  del  mare  era  sii^n,». 
re.  »  Vedi  anthe  il  v.  1^  dell'  ode  orazia- 
na 3"  del  lib.  1  e  i  versi  io- 20  dell'  od^' 
17»,  ma  V  imitazione  si  può  dire  limitala 
al  vocabolo  ■  tiranno.  »  Il  Ruscelli^  ri- 
provando il  troncamento  di  tiranno  laccror- 
ciimento  uvito  dall' A.  anche  nella  st.  4^ 
del  e.  XXXVII),  si  prese  la  libertà  dì 
mutare  il  verso  dell'  Ariosto  in  questn 
suo:  H  E  tiranno    del    mar    Libecchio    ro- 
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52  Questo  resta  sul  mar  tanto  possente, 
E  da  la  negra  bocca  in  modo  esala, 

Et  è  con  lui  si  il  riapido  torrente 

De  l'agitato  mar  eh'  in  frotta  cala, 

Che  porta  il  legno  più  velocemente, 

Che  pellegrin  falcon  inai  facesse  ala, 

Con  timor  del  nocchier  ch'ai  fin  del  mondo 

Non  lo  trasporti,  o  rompa,  o  cacci  al  fondo. 

53  Rimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ritruova, 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere, 

E  caluma  la  gomona,  e  fa  pruova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio,  è  più  Taugurio  giuova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere  : 
Questo  il  legno  salvò,  che  perìa  forse, 
E  fé'  eh'  in  alto  mar  sicuro  corse. 

54  Nel  golfo  di  Laiazzo  in  ver  Sorm 
Sopra  una  gran  città  si  trovò  sorto, 
E  SI  vicino  al  lito,  che  scopri» 

L'uno  e  l'altro  caste!  che  serra  il  porto. 
Come  il  padron  s'accorse  de  la  via 
Che  fatto  avea,  ritornò  in  viso  smorto; 
Che  né  porto  pigliar  quivi  volea, 
Né  stare  in  alto,  né  fuggir  potea. 

55  Nò  i»otea  stare  in  alto  né  fuggirr?; 

sta.  »  —  Lt'becchto'.    rfr.    st.     141    del    r.  duo    terzi....    Dicevano    gittare,    mettere, 

XVIII,  ove  comincia   la    descrizione  della  trarre  le  spere,  I^  qual  voce    per    taluno 

tempesta.  deriva  dalla  sferìcitìi    dello    strascico»    per 

62.  2.  rsala:  soffia,  spira.  —  6.  pt'IU-  altri  dalle  spirali  dei  legamenti,  pei  timidi 
f^fitt  falcone'.  BRU>iim*0  Latimi  (7m.,  V,  dalla  speranza  dì  salvarsi  in  quel  modo.  » 
121  scrive:  «  Lo  secondo  lignaggio  (dei  Gtiglielmotti.  E'  evidente  che  spera  è  sfe- 
falroni)  son  quelli  che  l'uomo  appella  pel-  ra;  cfr.  emisperìo  (XXXIV,  35)  per  erai- 
legrini,  perchè  persona  non  può  trovare  lo  sfero.  Da.ntb  e  il  Petrarca  di  frequente 
loro  nido,  anzi  son  presi  siccome  in  pelle-  usuino  spera,  senza  aspirazione,  in  luogo 
gp-in.iggio  e  sono  molto  leggieri  a  nudrire  di  sfera,  che  più  piace  all'  Ariosto.  —  tra- 
0  cortesi  e  di  buon'  aria,  e  valenti  e  ar-  lunin:  calumare  propriamente  significa  «<  ca- 
diti. »  —  facesse  ala:  portasse  ala;  cfr.  lare  a  mare,  calare  al  fondo  del  mare,  ad 
Dantk  {/«y.,  V,  40):  «  E  come  gli  stornei  humitmi  siccome  Dante  {Par.,  XXVII, 
no  p<»rtan  l'ali.  >»  Qui  fare  ser\*e  a  rap-  77)  fece  Adimare  per  Calare  ad  imum, 
presentare  il  verbo  antecedente  (porta),  a  Terni,  mar.  I^asciare  andare  la  gomena 
sriinsti  di  una  ripetizione.  —  Per  il  para-  nel  mare,  o  qualsivoglia  c<napo  abbasso.  » 
gone  cfr.  Pktrarca  (  7V-.  d.  T.,  32-131;  Guglielmotti.  —  ò.  le  lumiere:  le  fi.icco- 
Hkllo  {Mambr.,  XXI,  84),  Afiosii.si  {Òri.  le,  la  disiata  luce  di  sanf  Ermo, 
/'.,  Il,  1*5):  «  Per  l'ampio  mar  la  nave  via  64.  i.  golfo  di  Caiazzo  :  ora  golfo  dì 
cammina  Tal  che  falcone  m.ii  fu  si  veloce,  Alessandrelta.  E'  il  sinus  Issicus  degli  an- 
Quando  dal  ciclo  in  giù  con  gran  ruina  tichi.  -  2.  si  trovò  sorto:  cfr.  IV,  51; 
Vion  alla  preda  rapido  e  fer<»ce.  »»  XI,  30;  XVIII,  75  e  117  :  XL,  io,  e  vedi 

BH.    2.    Cfr-   Pulci    [Morg.,    XX,    35):  più  sotto:  «  stare  in  alto.  »  —  7. /fr/o /»- 

M  Subito    missrm    per    poppa  due  spere.  »  gliar:  far  scala  (IX.  03),    porre    in    terra 

c;H  antichi  navigatori  nostri  «  legavano  in-  scala  (XIX,   137),  pigliar  terra,  fermarsi  a 

sirmo  tavolo,  fascine,    materasse,  e  ne  fa-  terra. 

ccvano  tale  strascico  in  mare,  che  dovesse  55.  1.  Ripetizione  opportuna,    con    tra- 

trattencre  il  corso  del  naviglio  almeno  per  sponimento  del  verbo  su  cui  deve  fermarsi 


Emi  mm»hà  •»  ^rar.  3«L 

Chtf  namt  wnci  jicu  pnEsoBn.  « 
Che  {nm.  «xor^  »  ruL  dNrtanià 
56  E  1  sauY  31  mÒDui  ^a.  i.*oil 

Mai  Assu  4.  ?ar  ^  Jiar.  sihi  «4i'a  fi»  guRrt. 
Mesa*  il  ^tr*ia  imi  a.  ^iu^iiff-  nMsòr&o^ 
Fi  iiMnammaj   m   cuti  f  ttuftiIieRa. 

«tei  i*ii.*u.  ùi  .'u;t;sii  ifr  :ai  loa  pn»  pcendeg  porto,  es(«^ 
atfoiio  ù.  o\j«*ri  ur»  2*^- V*^-**  ieil»*  aeraci  dome  guerriere^  cb^ 
<>VT;piivi:2C  ri'^ii  ;i**U*>*?ia.  n.  pvre  a  morte  o  rkiarr* 
in  ier^ici  rli.  m»,  ih  -e-isriaig**  ihI^  loro  cìtìà.  Drf  pgu«re  •]••» 
0:1^ 'tino  il  ::rn  ^.(  r3iàir?  ioao  i  ittuÌBiti  e  tntti  i  (i*&&e^- 
ic^ru  trrìr.-**  VjLrrt-ja.  •rw»*':'a  i«»«n^pi?  ob  eaiaÌÌCTe,  AstoUtu 
>:ourv>  e  'vaj:a:uos4*  .*'^ì  .n^r^o  à)rsiiiia.SiIe.  e  i  loro  coaipft- 
^ù  S<ia:scL.fni\  A  .  •-!:::•»  *  «Tnfoihf.  L*  (kae  p«rti  T€*D{fO&' 
a  ^.iv  w;?au  *ua  lii  ; .  :  5'ri3ir  'i  j?n-intf^  il  pthone  a  ^io^er^ 
rr.njLHzi  Li  "a\»*.  ••1^  rin  «^r.-Aiau  -ia  osa  galea,  spedita  i&- 
v^>ain^  'L;!!!!  nv^^  s'jl  ì  r>^S{àa  acciaiente  al  porlOL  Sei  mili 
♦t*»cne*  «>^n  ^rr  Ar»*fì.'  ^  'i  i  *.>  :i  ^jieiia.  noore  Ainaz7iH)i. 
MUio  Li  ir.  AUo^dL  La  1. 1  vvV'*ìi:d  tra  esse  li  arrisa  che (V* 
\wa>  tutu  ::'.o^!r\^  •»  n:..ane!V  <ohiiiL  se  tra  loro  oca  sìa  nu 
guomew  eh.»»  ^0(^c^a  -uw  prvne  L  gramie  valore.  Marfija. 
tlt'^^irnata  vUIIji  sorr*»  a  ooti:\ttt*»re.  otx-ide  Dore  dei  cam- 
pioni opjx.v>t:U'.  :^A  col  •teciiio,  o?i*»  era  il  duce,  sostiene 
unn  UuiiTd  eiì  A>vn  ter»  r  ^r:*».  N^iunto  al  soprs^giimgpr^ 
tiolU  luuu»  il  .ìu^'Ii.*  e  >a5i'<><*\  ••'-ìc  raccordo  che  debKi 
t»3«ere  rioomtr:.*!ato  aU*d.I\i  -iel  •:.  sjiccesssivo- 


tata  la  ra|tit>n«*  per  cui  mHi  poto. a    ti    pa-  s*tm  oa  >- -iettiti:  de.  XL,  70-  —  4.  tA- 

orone  Uar^  tm  a.Vv»  \ir«Ar  socw'  mr   •■<•-  *«.'  wi».  «ar*  ii  alto    »«t.    54)u    —   o.  1 

'*'f'  —*;*■'»«'•  5^.   V.    «.    —     .,     'W^rr.-  oa/i..^   pnpt-.»    qtwsti»    r  iMhii finito  ò 

jrrboyrKilwno  tnàttaiHl**«*WmAn?    .^^«..  ver^^v  .  K.cb:«-»t.^    fa    <U]    iba  d'in^^ 

1.  1X5).  1^  tavole  n  ^-edono  «ut  mart-   aa-  terra.  •    -  f»^:    J' ImrktUerrw,    .\st4.'- 

r?  dopo  U  tempesta  onieri.^     tW..  XII.  ~  -.  Ck^.  die  co».    -   *»r«:   teoe»^ 

07>  e  xTTpliana  ..Ir»..  I.  1 1^  .  f  ct>ir»er^:.i  V  -ndicathx»  ^A*^ah«  rr  t  • 

BO-    /  y/«»   tHamàÒH'i  n  rimaner  a  pee-  par  «sseadM    tniiretta    T  «tetroganonc.  - 

PiMM.  —  J.  sm/tsst^i    waissero    Bell'alto  *.  Ijt  *pie«a*;otie  è  d^Li.  sopra    (5?.    5-*;. 

«i  mare,  se  pure  Dna  e  uno  »pa«ii.vIUtno  ma  ia  <^^  era  ìpiota  ad  Asu4fe. 
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CANTO    DECIMOXOXO.  405 

106  Co6Ì  fu  differita  la  tenzone. 

Fin  che  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albore; 

E  sì  restò  senza  conclusione 

Chi  d*es8Ì  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  A<|uilante  venne  et  a  Grifone, 

E  così  agli  altri  il  liberal  signore; 

E  li  pregò  ch^  fin  al  nuovo  giorno 

Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

107  Tenner  lo  *nvito  senza  alcun  sospetto: 
Indi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  salirò  ov*era  un  real  tetto 
Distinto  in  molti  a<lorni  alloggiamenti. 
Stupefalti  al  levarsi  de  Telmetto, 
Mirandosi,  restaro  i  combattenti  ; 

Che  *1  cavallier,  per  quanto  apparea  fuora, 
Non  eccedeva  i  diciotto  anni  ancora. 

108  Si  maraviglia  la  donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 
Si  maraviglia  Taltro,  ch*alle  chiome 

S avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia: 
E  si  domandan  T  un  con  Taltro  il  home  ; 
-E  tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 
Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto, 
Ne  laltro  canto  ad  ascoltar  v*aspetto. 

106.  I.  E'  an  verso  del  e.  I  (st.  21),  parea:  cfr.  VI,  4;  il  Pktr.  (I,  i^n.  CXII) 
ripetuto 'senza  alcun  mutamento.  —  1.  dì  ha  «  apparerò.  »  —  8.  Cfr.  X,  iz:  «  La 
Gange:  cfr.  XVIII,  177:  Dante,  Par.^  daraigella  non  passava  ancora  Quattordici 
XI.  51.  —  il  Hutvo  albore:\^  nuova  alba  anni.  »  —  eccrdteva:  (1.  excedehai)  pas- 
{XI^I,  46};   albore  è  propriamente  il  chia-  sa  va. 

rore  del  cielo  sul  far  del  dì.    —   3.   senza  109.   V4*  Nella  Ger.  h'òera^a  Tsincreài 

conclusÈone:  senza  che  si  fosso  potuto  sta-  si    avvede    di    combattere    con    Clorinda, 

hi]  ire    definitivamente;    cfr.    Tasso,    Ger,  quando,  feritala  alla  visiera,  l'elmo  le  balzò 

lib.j  VI,  54.  —  6.  liberal:   opposto  ad  a-  di  testa:  «<  E,  le  chiome  dorate   al    vento 

vnro  (V,  41};  cfr.   XVII,    83.    Questo    si-  sparse,  Giovane  donna  in  niexxo  '1  crampo 

jrnorc  cortese  e  liberale  è  il  cavaliere   che  apparse  (III,  ai).  »  S* avvede',  l'avea  pri- 

avcva  combattuto  con  Marfisa.  ma  creduta    un    cavaliere,  perchè  Marfisa 

107.  z.  Tenner  lo  'nviio:  bella  frase,  «  al  vestire  e  a*  movimenti  Avea  sembian- 
ancor  viva  e  certamente  durevole,  questo  za  d'uomo,  e  femmtn'era,  Nelle  battaglie 
irtter  l' invito:  cfr.  XVII,  24;  XXI.  86.  a  maraviglia  fiera  (XVIII,  q8).  »»  —  6.  si 
—  xenza  alcun  sospetto:  emistichio  dtnte-  ragguaglia:  si  salda  ugualmente  dall'una 
%cc>  {In/.,  V,  laoì.  —  2.  torchi:  torce;  parte  e  dall'altra  con  la  risposta:  «i  *do- 
cfr-  VII,  22;  aV,  76:  XXIII,  46  «  a  bituno  ambedue  della  domanda  (cfr.  Dan- 
spU-ndor  di  torchi;  »  XXV,  58;  XXXIII,  tu,  Pg.,  28.2g). 

^;  torchio  (XIX,  44;  XLV,  45).  —  7.  ap- 


Canto  Ventesimo. 


1  Le  donne  antique  hanno  mirabil  coso. 
Fatto  ne  Tarme,  e  ne  le  sjicre  Muse  ; 

E  di  lor  opre  belle  e  gloriose 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  e  Camilla  son  famose, 

Perchè  in  battaglia  orano  esperte  et  use: 

Saffo  e  Corinna,  perchè  furon  dotte, 

Splendono  illustri,  e  mai  non  veggon  notte. 

2  Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun'artc,  ove  hanno  posto  cura  ; 

1.  Nell'esordio  di  questo  canto  TA.  lo-  a  mal  più  che  a  ben  uà  ;  »  Boi.  {Ch'I.  t.. 

da  le  donne    per    T  eccellenza    conseguita  li,  XIV,   17):  «  Lui  che  </t' tAl  battigli :«  è 

nell'armi  e  nella  poesia,  e  sostiene  che  an-  bene  uso.  >»  —  7.  Saffo\  di  Miti  lene    m*l- 

che  il  suo  secolo   ha    poetesse  e  guerriere  1'  isola  di  Lesbo,  vissuta  tra  il  628  o  i)  505 

meritevoli  di  etema  fama.  —  1-2.  Fare  mi-  avanti  1'  èra  volgare,    poetessa    ardente  r 

rabil  cose  (cfr.  XXIII,  134)  e  frase  petrar-  dolce  dell'amore.  Anche  per  i  pochi  fraro- 

chesca  (Ir.   d.    F.,  II,    24):  «  E  'n  poca  menti  delle  sue  poesie    può    ripetersi    o^^ 

piazza  fc'  mirabil  cose.  »  —  2,  nelle  socie  l'encomio  oraziano  {Od.^  IV,  9,  zo^ia).  — 

Muse',    nella   poesia    indicata   da    Ovidio  Cott'nna'.  di  Tanagra   in   Beozia,    celebro 

(7'r.,  IV,   10,  19)  con  «  caelesiia  sacra.»  ixietcssu    lirica,     maestra   e   poi    emula  «1 

—  S.  Arpalice:    figliuola   di  AriKtlico,  re  Pindaro.  —  doile  :  valenti;  cfr.  Ov.,  /{er . 

degli  Araimnei  in  Tracia,  cacciatrice  (-4<'«.,  XXI,  182:  «  /«...    Carmine    dacia.  »  I).i 

I,   316-317),  e  quindi    anche    guerriera  fa-  Tiiutllo  sono  detti  por  loro  eccellenza  t<7» - 

mosa,  essendo  la  caccia  irom.igine  di  guer-  mina  dacia    (II,  3,  20)  i  versi    cantati   d.i 

ra  ed  esercizio  bellicoso.    Alla   te»t;i  delle  Apollo.  —  8.  Splendono  illusi  ri  z  è  la  ste>- 

sue  schiere  liberò  il  padre,    fatto   prijfione  sa  imagine  usata  sopra  nel  v.  4.  —  notte  x 

dai  Mirmidoni,    guidati   da    Neottolomo  o  la  notte  dell'oblio;  cfr.  Ora/io  {Od..   IV, 

Pirro,  figlio  di  Achille.     .  ricordata   anche  0.  28).  —  Nelle  due  precedenti   stampt>  si 

nel  e.  XXXVII,  st.  5.  L'averla    menzio-  leggeva  al  principio  di    quest'ottava:   «  !• 

nata  qui  con  Camilla  dipende  forse  dall'a-  donne  antique  fer    mirabil    cose    Altre  nr 

ver  Senio  notato  nel  commento  a\V Enei-  l'arme,  altre  in  le  sacre   Muso.  »  Sa^act  - 

de,  che,  come  Camilla,  così  fu  educata  dal  mente  1*  A.,  eliminandt»  poi  una    divi'»:«»nc 

padre  Arpalice.    Altrove    (XXV,  32)  sono  di  donne  {altre...    altre),  che  era  facile  j 

av\icinatc  Ippolita  e  Camilla.  —   Camilla',  capirsi,  pose  la  congiunzione  e  a  riunire  1-" 

la  bella  e  forte  eroina  che  soccorse  Turno  guerriere  e  le  poetesse  nella  stessa  Uur  d. 

(XXXVII,  5j  e  mori  combattendc»    contro  gloria  per  le  mirabil  cose,    sostituì  ad  .♦•» 

i  Troiani  (./*'«.,    VII,    803-817;  XI,  532-  le  (come  in  altri   luoghi)  la  più  usata   fi»T- 

831).  —  ù.    in   baitaglia...    use:   abituate,  ma  «  ne  le,  »e  cambiò  yi*»*  in  hanno..  f\it- 

avvezze  a  battaglia  ;    cfr.  «   us,'i   in   batta-  io,  durando  tuttora  dì  quei  carmi  e  dì  tjut  l'i 

jglia  (XVIII,  541.»  Damk  [Par.,  Ili,  loOJ:  imprese  la   fama. 
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E  qualunque  alP  istorie  abbia  avvertenza, 
Ne  sente  ancor  la  faina  non  oscura. 
Se  '1  mondo  n*  é  gran  tempo  stato  senza, 
Non  però  sempre  il  mal*  influsso  dura  ; 
E  forse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L'invidia,  o  il  non  saper  degli   scrittori. 

3  Ben  ini  par  di  veder  eh'  al  secol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 

Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad    inchiostro, 

Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 

E  perchè,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 

Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga  : 

E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 

Che  di  gran  lunga  avanzeran  Marfisa. 

4  Or,  pur  tornando  a  lei,  cjuesta  donzella 
Al  cavallier  che  Tusò  cortesia. 

De  Tesser  suo  non  niega  dar  novella, 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  olla  : 
Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia. 
Io  son  (disde)  Marfisa  :  e  fu  assai  questo; 
Che  si  sapea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 
.5-85  II  cavaliere   dalla  sua  parte  le  dà  conto  di  sé.  Egli  è 

Guidone  Selvaggio,  figliuolo  di  Amone  e  di  Costanza  (XXXI, 
31),  fratellastro  di  Rinaldo  e  cugino  di  Astolfo.  Si  trovava 
da  più  di  dieci  mesi  tra  quelle  donno  che,  discendendo  da 
cretesi  tradite,  conservavano  contro  gli  uomini  l'odio  feroce 
delle  progenitrici.  Salvo  per  avere  ucciso  Argilone  coi 
cavalieri  che  aveva  seco,  ma  privo  di  libertà,  bramava  sot- 
trarsi, fosse  pur  con  la  mortd,  ad  uno  stato  ignominioso. 
Non  potendo  liberarsi  dalla  intollerabil  servitù  che  a  viva 
forza  0  con  la  fuga,  decide  di  fuggire  con  gli  ospiti,  sicuro 

2.  3.  nbbia  awei'tenza  :  pon^  mente;  8i  :  «  longwn  diffundit  in  aevum...  dif- 
legga  e  mediti.  —  5-6.  «  Intende  durante  fonde  nel  lungo  andare  del  tempo.  »  Nelle 
il  corso  dell'età  barbara.  »  Casella.  —  7-  edizioni  del  1510  e  1521  leggevast:  «  in  li 
8.  Cfr.  XXXVII,  6  e  il  principio  della  anni  futuri  se  disperga.  »  —  6.  si  sotn- 
Viia  di  Aì^ricola  di  Tacito.  —  kan\  re-  »i/r»ya.- con trapp<>8to  ad  emerga,  —  7.  /o- 
golarmentc  ha,  seguendo  la  congiunzione  d^.:  (l.  laudes)  opere  belle  e  gloriose  (st. 
disgiuntiva  o  —  ascosi  han'.  hanno  taciuto  1);  cfr.  XIII,  -j^.  —  8.  di  gran  lunga 
delle  virtù  per  cui  le  donne  dovrebbero  mollo:  cfr.  XIII,  61:  «  Di  lunga  Tifi  in 
essere  unr-ratc.  —  L'  ultimo  verso  nelle  navigar  trapasso;  »  XXXVII,  4. 
precedenti  edizioni  era  questo:  «  O  negli-  4.  orbito',  cfr.  XIX,  108.  Neil*  ed.  del 
genzia,  o  invidia  de*  scrittori.  »  '16  si  aveva  questo  verso:  «  E  la  prima  es- 

3.  emerga  :  si  alzi,  risalti,  quasi  venga  ser  vuol  a  nomarse  ella  ;  »  fu  cambiato 
a  galla  a  dispetto  degl'ignoranti  e  dei  ma-  per  1'  ed.  del  '21  in  quest'altro:  •  Sbri- 
levoli.  —  3.  inchiostro '.  v.  I,  3.  —  4.  nei  gossi  presto  del  suo  debito    ella,  h  Per  la 

futuri  anni  si  disperga  :  si  sparga  nell'av-  3*  ed.  surrogò  tosto  a  presto^  come  m  altri 
venire,  si  diffonda  negli  anni  futuri.  L'  e-  luoghi.  —  ó.  assai:  abbastanza;  cfr.  X,  56. 
spT<*ssione    ricorda  X  oraziana    (Ep.,  I,  3, 
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deiraiuto  della  fida  sua  sposa  Alerìa,  ma  accortesi  del  leu- 
tativo  le  donne  guerriere,  riunite  in  gran  numero,  impedii 
discono  a  lui  e  agli  altri  la  fuga. 

86  Guidone  e  gli  altri  cavallier  gagliardi, 
E  sopra  tutti  lor  Marfìsa  forte. 

Al  menar  de  le  man  non  furon  tardi, 
E  molto  fèr  per  isforzar  le  porte: 
Ma  tanta  e  tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e  morte, 
Pioveano  lor  di  sopra  e  d'ogn*  intorno, 
Ch'ai  fin  temean  d'averne  danno  e  scorno. 

87  D'ogni  guerrier  V  usbergo  era  perfetto; 
Che,  se  non  era,  avean  più  da  temere. 
Fu  morto  il  destrier  sotto  a  Sansonetto: 
Quel  di  Marfisa  v*ebbe  a  rimanere. 
Astolfo  tra  sé  disse  :  Ora,  ch'aspetto 

Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere  ? 
lo  vo'  veder,  poi  che  non  giova  spada, 
S'io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

88  Come  aiutar  ne  le  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a  bocca. 
Par  che  la  terra  e  tutto  '1  mondo  trieme. 
Quando  Torribil  suon  ne  Paria  scocca. 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme, 
Che,  per  disio  di  fuga,  si  trabocca 
Giù  del  teatro  sbigottita  e  smorta, 

86.  3.  Cfr.  «  Troppo  è  Ruggìer  pìero  come  freccia  uscita  dall'  arco.  Altrove  è 
a  menar  le  roani  (XXXIX,  3)  »  e  v.  XVI,  usato  scocca  per  fucile  che  esplode  (IX, 
66;  XXVII.  18.  —  4.  Ruggiero  riusci  a  15  e  XXII,  21»,  per  rete  che  scatta  {XV, 
sforzar  la  porta  (VII,  79-80;  Vili,  12)  per  54),  per  vento  che  prorompe  (XXXVIII, 
sottrarci  al  dominio  di  Alcina,  ma  ebbe  29),  per  tempesta  che  scoppia  (XXXIX, 
l'aiuto  del  consiglio  di  Melissa.  Nelle  an-  74).  per  spirito  che  esce  dal  corpo  'XXTV. 
tenori  edizioni  Ifggevnsi:  «  E  feron  molto  81),  per  dolore  che  trabocca  (XXIII  121) 
per  sforcar  le  porte;  Ma  tanta  era  la  copia  e,  dantescamente  (/n/,,  XXV,  96;  /^., 
do  H  dardi,  dispiacque  evidentemente/ir-  XXV,  17)  per  voce  che  esce  di  bocca  (XLII, 
ro»,  coHÌ  poco  distante  da  furon^  e  volle  98).  Aveva  prima  scritto  e  pubblicato  : 
a  <ie  li  sostituire  la  più  comune  forma  deì^  «  Quando  ne  l'aria  il  suono  orribil  Kocca.  *» 
—  7.  Pùrveano',  venivano  giù  fitti;  cfr.  «  È'  da  notare  (scrive  il  Pigna)  che  il  più 
XVIII,  15.  —  8.  danno  e  scorno:  danno  delle  volte  un  verso  duro,  strepitoso  e  ni* 
e  vergogna  ;  cfr.  XXXIII,  ^3.  \'ido,  nò  mutandosi  la  rfna,  ne  aggiungcn- 

87.  3.  desttier".  in  vece  ucl  cavai  (edi-  dovi  voce  alcuna,  ma  solo  convertendo 
zioni  anteriori)  avendo  1*A.  poi  giudicato  l'ordine  delle  parole  col  porle  in  «ede  di- 
non  potersi  fare  il  troncamento  di  cavallo  versa  da  quella  nella  qua]  erano,  si  fadì 
in  cavai.  — >  4.  rimanem  rimaner  mor-  dolce,  consonante  e  delicato:  come  que- 
to.  —  6.  il  corno',  v.  XIV,  14-15.  sto,  il  quale  con  quelle  medesime  voci  con 

88.  i*4.  Cfr.  XXII,  21.  —  nelle  /or-  che  cade,  si  solleva  in  cotal  guisa:  Quan- 
tune  estreme:  in  casi  estremi,  m  nei  più  do  1' orribil  suon  ne  1' aria  scocca.  »  —  5, 
gravi  perigli  (XXII,  81).  »  Rammenta  il  preme,  fa  pressione;  cfr.  XLV,  28.  —  6. 
proverbio:  «  Estremo  male,  estremo  rimo-  si  trabocca',  si  precipita.  —  T.  teatro:  nv^ 
dio.  »  Nelle  stampe  anteriori  si  leggeva:  s'era  adunata  per  vedere  il  fino  della  bat- 
«  Come  aiutarsi  in  le  fortune  estreme  Sem-  taglia  tra  Guidone  e  Marfisa.  —  sbigottita. 
pre  solea.  »  —  trieme t   tremi.  —  scocca:  e  smorta:  cfr.  XIX.  13. 
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Non  che  lasci  la  guardia  de  la  porta. 

89  Come  tal  or  si  getta  e  si  periglia 
E  da  finestra  e  da  sublime  loco 

L'  esterrefatta  subito  famiglia, 

Che  vede  appresso  o  d*ogn*  intorno  il  fuoco. 

Che,  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 

Il  pigro  sonno,  crebbe  a  poco  a  poco; 

Così,  messa  la  vita  in  abandono. 

Ognun  fuggia  lo  spaventoso  suono. 

90  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita. 
Surge  la  turba,  e  di  fuggir  procaccia. 

Son  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Cascano  a  monti,  e  Tuna  Taltra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita; 
Da  palchi  e  da  finestre  altra  si  schiaccia  : 
Più  d' un  braccio  si  rompe  e  d'  una  test*», 
Di  ch*altra  morta,  altra  storpiata  resta. 

91  U  pianto  e  1  grido  insino  al  ciel  saliv;),' 
D'alta^  ruina  misto  e  di  fracasso. 

Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 
Se  udite  dir  che  d'ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basso. 
Non  vi  maravigliate;  che  natura 
K  de  la  lèpre  aver  sempre  paura. 

92  Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero 
Cor  di  Marfisa  e  di  Guidon  Selvaggio  ? 
Dei  dua  giovi  ni  figli  d'  Oliviero, 

Che  già  tanto  onoraro  il  lor   lignaggio  ì 
iVìk  cento  mila  avean  stimato  un  zero; 

89.  X.  ii  periglia:    si    mette  a  periglio  suono  »  era  nelle  edizioni  anteriori. 
(II,  6a),  si  pone  a  rischio  (VI,  9),  si  mette  flO.  i.  Cfr.  Dante,   ove   dipinge  gli  ef- 

a  rischio    (XXV,    x^).  —  3.  esterrefatta',  fctti  della  bufera  (In/.,  V,  43):  «  Di  qua, 

grandemente    atterrita  ;    voce    formata   da  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena.  »  Qui  il  po- 

exter ritti»  e  factus,  come  participio  di  un  lisindcto  e  i  suoni  rotti  di  quegli    avverbi 

supposta    exierrefacere.    Il    Foscolo    nei  incalzantisi  dipingono   mirabilmente  il  con* 

Sepolcri',  ¥.  I>e    madri    Balzan    ne'    sonni  fuso  levarsi  da  ogni  parte  di  quella    turba 

esterrefatte. »  — iM^</<7:  t\, subito)  di  subito,  sbalordita:  di  su  poi  è  preposto  ».  di giù^ 

d'un  tratto.  —  4.  appresso  e  d"* ogn' inior-^  perchè  quasi   tutta  la  gente  si  precipita  di 

no',    il   Galilei    sopprìme    Ter;  a  me    pare  su  dal  teatro.  —  4.    l'  una:    T  una    delle 

che  giovi  alla  verità    della    piena    rappre-  donne. —  5.  «  Perde  in  la  stretta  calca  altra 

scntaziooe  del  fatto,  giacche    prima  la  fa-  la  vita  (edizioni  anteriori).  »  —  b.  si  schiac- 

miglia  si  vede  il  fuoco  appresso  e  poi  nota  eia  :  sul  suolo    gettandosi    dall'  alto.  —  8. 

che  esso  e  anche  da   ogni   parte.  —  5.  le  Cfr.  XIII,    38.  —  storpiala',    stroppiata  e 

tenea  gravi  le  ciglia:  cix.   XVII,  xo8,  di  soltanto  nell'edizione  del  1516. 
Grifone:  «  e»  gravasse  il  sonno    pur  le  ci-  91.  x.  U  grido    insino  al  ciel  saliva: 

glia.  H  —  6.  pigro:  che  rende   pigri;   epi-  cfr.  XLIV,  97  e  «  //  clamor  caelo  {Aen^^ 

t«to  catulliano  (LXIII,  37:  piger..  sopor).  V.  451;  XI,  192).  —  5-8  Cfr.    XIV,    35; 

—   7.  messa    la    vita    in    abandono:    per  XVI,    23;    XXXI,    33:  e  paurosa    lepre 

desiderio  di  fuga  non  badando  a  perìcoli.  —  (XII,  87),  paurose  lepri  (VII,  32). 
8.  lo  spaventoso    suono  :  «  dal  spaventoso  92.    3.  Jigli  d'   Oliviero  :    Aquilante 
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E  in  fuga  or  se  uc  vari  senza  coraggio, 
Come  conigli  o  timidi  colombi, 
A  cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

93  Cosi  noceva  ai  suoi,  come  agli  strani 
La  forza  che  nel  corno  era  incantata. 
Sansonetto,  Guidone  e  i  duo  germani 
Fuggon  dietro  a  Marfisa  spaventata  ; 

Né  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani, 
Che  lor  non  sia  l'orecchia  anco  intronata. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  ogni  lato. 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior   fiato. 

94  Chi  scese  al  mare,  e  chi  poggiò  su  al  monte, 
E  chi  tra  i  boschi  ad  occultar  si  venne  : 
Alcuna, i senza  mai  volger  la  fronte, 

Fuggir  per  dieci  d'i  non  si  ritenne  : 
Uscì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte, 
Ch'  in  vita  sua  mai  più  non  vi  rivenne  : 
Sgombrando  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case, 
Che  quasi  vota  la  città  rimase. 

95  Marfìsa  e  '1  bon  Guidone  e  i  duo  fratelli 
E  Sansonetto,  pallidi  e  tremanti, 
Fuggiano  inverso  il  mare,  e  dietro  a  quelli 
Fuggiano  i  marinari  e  i  mercafcmti  ; 

Ove  Aleria  trovar,  che,  fra  i  castelli. 
Loro  aveva  un  legno  apparecchiato  iitanti. 
Quindi,  poi  ch'in  gran  fretta  gli  raccolse, 
Die  i  remi  all'acqua,  et  ogni  vela  sciolse. 


e  Grifone,  i  duo  germani  (st.  93),  i  duo  cfr.  **  di  piant^crc  appena  si  ritenne  (X, 
fratelli  (st.  95).  —  b.  coraf;gio\  nota  in  97).  >»  —  S*  del  ponte',  del  ponte  levato- 
fine  del  verso  la  lunga  parola,  che  espri-  io;  cfr.  VII,  80.  —  7.  Sgombrare,..*,  cfr. 
me  anche  fermezza  o  gag^liardia,  in  con-  XIX,  6r,  ove  e  rappresentato  Astolfo  più 
trappostzione  alle  brevi,  celeri  e  Bacche  baldanzoso  degli  altri  nel  voler  pigliar  por- 
«  E  in  luga  or  se  ne  van.  »  Il  verso  era  to,  perche  «a  «  come  del  corno  il  rumor 
un  po'  meno  rapido  nelle  due  stampe  nn-  s'oda,  Sgombrar  d'intorno  si  farà  il  paese.  »» 
tenori  che  recavano:  «  Et  in  fuga  or  ne  9f).  t.  hon\  bon,  e  non  buon^  sostituito 
van.  »  —  7-8.  Viene  in  mente  la  similitu*  dal  Morali,  «i  legge  nella  stampa  del  1532. 
dine  dantesca  dei  colombi  spaventati  (P«^.,  Nelle  precedenti  edizioni  i  primi  quattro 
II,  i24-i2g).  —  Alto  rumor',  cfr.  XXII,  versi  erun  questi:  «  Sansonetto,  Marfisa  e 
21  :  •  A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca  i  duo  fratelli.  (ìuidon,  li  marinari  e  li  mer- 
Lo  scoppio.  >»  canti,   Fuifgean    ^come  v*  ò  detto)  o  fur  dì 

96.  1.  agli  strani:  ai  forestieri,  ai  ne»  quelli.  Ch'ai  mar    sccndeano  pallidi  C   tre» 

mici.  «   Così    no«-ea    alli    suoi,    come    alli  manti.  »  —  5.    tra  i  castrili',    cfr.    XIX, 

strani,  >»  leggevasi  nelle  due  precedenti  e-  54.  —  8.  Cfr.:  «  Demmo  lo  vele  ai    venti 

dùioni;   ed    era    dura  la  ripetizione    della  n  i  remi  a  l'acque    ^IX,  43).  >  —  6.  s*rtan 

forma  aflPettata  alli,  e  poco  armonico  era  il  gittate    in...:    cfr.  in   lat.    coniecrrant   se 

suono  di  tre  vocali  di  seguito  in  noe*-»  «Ili.  in...  —  in  patii  oscure  e  immonde',  in  le 

—  2.  ifurantata:  infusa  per  forza  d' incan-  latrine  immonde    fed.    ant.).  L' A.    tolse 

to.  —  3.  germani',  v.  XV^,  88;  XVII,  90.  poi  una  forma  dura  (in  Ir),  agig;iunse  un'i- 

94.  3.  senza  mai  volger  la  fronte:  cfr.  dea  nuovA  {oscure  ,  e  sostituì  un  vocabolo 

XVIII,  5;  XLII,    57.   —  4.  Nota  la  col.  decoroso  (Parti),   bastando    immonde    per 

locazione    delle    parole  e  la    costruzione  ;  la  determinazione  speciale. 
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96  Dentro  e  d'intorno  il  duca  la  cittade 
Aveva  scorsa  dai  colli  insino  alFonde  ; 
Fatto  avea  vote  rimaner  le  strade  : 
Ognun  lo  fugge,  ognun  se  gli  nasconde. 
Molte  trovate  fur,  che  per  viltado 
S'eran  gittate  in  parti  oscure  e  immonde; 
E  molte,  non  sappiendo  ove  s'andare, 

Messesi  a  nuoto  et  affogate  in  mare.  ' 

97  Per  trovare  i  compagni  il  duca  viene, 
Che  si  credea  di  riveder  sul  molo. 

Si  volge  intorno,  e  le  deserte  arene 
Guarda  per  tutto,  e  non  v'appare  un  solo. 
Leva  più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene 
Da  sé  lontani  andar  li  vede  a  volo  : 
Si  che  gli  convien  far  altro  disegno 
Al  suo  camin,  poi  che  partito  è  il  legno. 

98  Lasciamolo  andar  pur  ;  né  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 

Per  terra  d' infedeli  e  barbaresca. 

Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto: 

Non  è  periglio  alcuno,  onde  non  esca 

Con  quel  suo  corno,  e  n'  ha  mostrato  effetto  : 

E  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura, 

Ch'ai  mar  fuggìan  tremando  di  ])aura. 

99  A  piena  vela  si  cacciaron  lungo 
Da  la  crudele  e  sanguinosa  spiaggia  : 

E  poi  che  di  gran  lungn  non  li  giunge 

L'orribil  suon  ch'a  spaventar  più  gli  aggia. 

Insolita  vergogna  si  gli  punge,  ^ 

Che,  coni' un  fuoco,  a  tutti  il  viso  raggia. 

L'un  non  ardisce  a  mirar  l'altro,  e  stassi 

Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  bassi. 

100  Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intento, 
E  Cipro,  e  Rodi,  e  giù  per  l'onda  Egea 

98.   7-  sappifndox    sostituito  quasi  som*  iadr  (XX,  72),  o  loco...  crudel  {V,  5).  — 

pre  a  «  «ipe/ido  »  ncll'ed.    del    1532,  prr  3.   di  f:  fan  lunga    non  li  giunge  :  è  assni 

il  suono  più  pieno  e  più  forte.  —  8.  Mrs-  lungi  dal  ragRiuiujerli.  —  4.  aggia  :  abbia; 

S£si\  «  si  erano   messe  a  nuoto    ed    erano  cfr.  VI,  32;  X,  52.  —  f>.  com'  un  fuoco'. 

rimasto  affogate.  >»  «  e  par  cht»  >fctti    fuoco,  »  scrive  1'  A.  di 

97.  2.  molo:  qui  e  XIJ,  3,  per  porto,  (yradasso  che  per  vergogna  ed  ira  avvam- 
—  6.  lontani  andar...  avolo:  allontanarsi  p»  nel  viso  (XXVII,  64).  —  raggia:  sfa- 
sulla  nave  quasi  volan:u  per  la  grande  re»  villa  avvampando. 

lerità  del  corfio.  \Q0.  Per  la    minuziosa   diligenza    pnst;i 

98.  3.  dar^ar^xr/i.' barbarico;  cfr.  «  bar-  <lall*  A  nel  segnare  l'itinerario  dei  suoi 
baresco  stuolo  (XXVII,  los).  >»  personaggi  si  confronti  il  e.  XVIII  (st.  73- 

99.  2.  crudele  e  sanguinosa',  perche  vi  77)  e  si  noli  in  genere  col  Rajna,  che 
abitavano  donne  crudeli  e  vi  si  spargeva  «  un'  uguale  tendenza  alla  determinatezza 
sangue;  cfr.  crudeles  terras  i^Aen.,  Ili,  geografica  si  può  osservare  nella  maggt<ir 
44),  e  crnd'il  città  (XIX,  62),  crudel  cit-  parte  dei  nostri  antichi  romanzieri,  special- 
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Da  sè  vede  fuggire  isole  cento 
Col  periglioso  capo  di  Malea: 
E  con  propizio  et  immutabil  vento 
Asconder  vede  la  Greca  Morea; 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  de  V  Italia  il  lito  ameno: 

101  E  sopra  Luna  ultimamente  sorse. 
Dove  lasciato  avea  la  sua  famiglia. 
Dio  ringraziando  che  '1  pelago  corse 
Senza  più  danno,  il  noto  lito  piglia. 

Quindi  un  nocchier  trovar  per  Francia  sciorse, 
11  qual  di  venir  seco  li  consiglia: 
E  nel  suo  legno  ancor  quel  d'i  montaro, 
Et  a  Marsilia  in  breve  si  trovaro. 

102  Quivi  non  era  Brada  mante  allora. 
Ch'aver  solea  governo  del  paese; 
Che,  se  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 
Oli  avrìa  sforzati  con  parlar  cortese. 
Sceser  nel  lito,  e  la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavallier  congedo  prese 
Marfìsa  e  da  la  donna  del  Selvaggio; 
E  pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio, 

mente  nei  prosatori,  spectalissimamcnie  poi  Luna.  »  —  sorse*,  cfr.  IV,  51  ;  X,  16  ;  XI» 
in  Andre»  da  Barberino.  »  Ugual  cura  di  30  ;  XVIII,  75  e  133  ;  XIX,  54.  —  4.  Sew 
indicazioni  dell'  intinerario  si  avverte  nel-  za  più  danno:  senza  alcun  danno.  —  5. 
V  Odissea  e  neW  Eneide.  —  3.  vede  fuggire',  per  Francia  sciorse:  che  levava  T  ancora 
per  questa  illusione  cfr.,  tra  i  molti  luo-  per  andare  in  Francia;  cfr.  XlXt  41:  val- 
ghi, specialmente  Vili,  37;  XLI,  8;  XLIII,  cuna  nave  buona  Che  per  levante  sqipareo- 
145.  —  isole  cento:  posto   neH'Arcipclajfo  rhiasse  a  sciorsi.  » 

»frcco.  —    4.  periglioso    capo    di  Malea:  102.  1.  Cfr.  Io  st-ssso    verso,    cambiato 

H  formidatum  Maleae..  caput  i^\,,  Theb,^  il  nome  della  persona,  nella  st.   X48  del  e. 

li,  33-34);  »  V.  anche  Omero    \Od.y    III,  XLIII,  —  2.  Cfr.    II,   63-64.   —  3,  **  xn 

87:  IV,  514;  IX.  80,   XIX,    187);    Vbrg.  fosse:  se  vi  fosse  stata.  —  4.  «  Li  sforze* 

\Aen.,  V,  193);  St.  { Tlieb.,  IV,  224  ;  VII,  ria  con  un  sforzar    cortese.  »  recavano  le 

16).  Il  capo  di  Malea  (oggi    Malia)  è  nel  antoredenti  edizioni  ;  e  allora    stava    bene 

Peloponneso    (Morea)  al  sud,    tra  il  golfo  «  se   vi  fosse,  m  che   fu    mantenuto    anche 

I.ironico  e  l'argolico;  e  pericoloso  ai  navi-  dopo  che  fu  sostituito  al  condizionale  pre- 

uanti  per  gli  scogli  che  lo  circondano  e  per  sente  il  condizionale  passato.    Buono  ni  il 

i  venti  che  vi  soffiano  impetuosi.  —  6.  /f*  cambiamento  di  «  sforzar  h  in  «   parlar,  » 

scender x  ascondersi;    cfr.    cela    (IX,    59),  per  la  maggior  determinatezza  e  perl*evi« 

asconde  {WAWyty).  Con  l'allontanarsi  per-  tata  ripetizione  del  verbo.  —  5.  la  mede- 

de    di    vista     il     Peloponneso     fla    greca  »m<i  «^r/i.-  alla  medesima  ora,, come  si  leg. 

Morea).  —    7.   Volta',    volteggi  indo    rade  go  nella  st.  32  del  e.  XXVIIl'.  — T.dmlla 

«XV,  12),  volteggia  (XV,  21),  gira  intomo  donna  del  Selvaggio  :  da  Alena.  —  8.  •«  La 

alla  Sicilia.  — •  lo  mar:  il  mar,  come  leg*  fiera    donna    abbandona   la  brigata.    Essa 

gevBiti  nelle  anteriori  edizioni.  Fu  sostituito  motiva  il  suo  partito  (st.  103);  tuttavia,  se 

lo,  perchè  il  seguiva  terz'ultimo  anche  nel  ben  si  guarda,    non  fa  che    uniformarsi  al 

verso  ottavo  {il  lito  ameno).  costume,  anzi  al  dovere  degli  Erranti.  I  ca- 

101.  I.  Luna:  Luni,   città    presa  e  di-  valieri  dei  romanzi  delia   Tavola   Rotonda 

strutta  dal   normanno    Hasting    nelP  anno  possono  bensì  accompagnarsi   incontraodo- 

867.  Era  città  marittima  dell'  antica  Etru-  si  ;  ma  basta    che    giuncano  ad  un  trìvio, 

ria,  al  nord,  alla  foce  della   Magra,  ed  a-  ad  un  quadrivio,  perchè  ognuno  abbia  l*ob- 

vcva  un  porto  in  forma  di  luna  crescente:  bligo  di  prendere  una  via  diversa.   Questa 

dette  il  nome  alla  Lunigiana.  Cfr.  XVIII,  è  la  regola    generale.   Se   non    che  in  ciò 

13.S  :  «  Con  un  vecchio  patron    eh'  era  da  pure  Hélie  de  Borron,  soprattutto  nel  Gui» 
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103  Dicendo  che  lodevole  non  era 
Ch^andasaer  tanti  cavallieri  insieme: 

Che  gli  storni  e  i  colombi  vanno  in  schiera, 

I  daini  e  i  cervi  e  ogn*animal  che  teme; 

Ma  Taudace  falcon,  Taquila  altiera. 

Che  ne  Taiuto  altrui  non  metton  speme, 

Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno; 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

104  Nessun  degli  altri  fu  di  quel  pensiero  ; 
Si  ch'a  lei  sola  toccò  a  far  partita. 

Per  mezzo  i  boschi,  e  per  slatino  sentiero 
Dunque  ella  se  n'andò  sola  e  romita. 
Grifone  il  bianco  et  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  [)iii  trita, 
E  giunsero  a  un  castello  il  d'i  seguente, 
Dove  albergati  fur  cortesemente. 

105  Cortesemente  dico  in  apparenza. 
Ma  tosto  vi  sentir  contrario  effetto; 
Che  *1  signor  del  Castel,  benivolonza 
Fingendo  e  cortesia,  lor  de  ricetto; 
E  poi  la  notte,  che  sicuri  senza 
Timor  dormìan,  li  fé*  pigliar  nel  letto; 
Né  prima  li  lasciò,  che  d*osservare 
Una  costuma  ria  li  fé'  giurare. 

ron,  si  scosta  non  di  rado  dalla    tradizio-  piac'uto  a  tutti»  anche  gli  altri  quattro  non 

no  ;  egli  ama  di  far  cavalcare  di  conserva,  avrebbero  dovuto   restare    insieme  ;  e,  ac- 

per  molti  e  molti  giorni,   piccole    comitive  cortusi  di  ciò  il  Poeta,  mutò  già  nell'  edi* 

di  due*  tre,  quattro  cavalieri,  al  modostes»  ziooc  del  1521  quei  due  versi  nel  modo  in 

so  come  qui  se  ne  vanno  uniti  Grifone,  A-  cui  ora  ci  si  offrono.  —  j.  Per    mezzo  i: 

Ballante,  Guidone  e  Sansonetto  (st.  104).  cfr.  Ili,  67.  —  per  strano  sentiero  :  m  ^tor 
*er  altro  i  sommi,  Tristano,  Lancilotto,  un  stran  scnticr,  >»  nelle  due  precedenti  e- 
Galasso,  e  lo  stesso  Girone,  fuggono  la  dizioni.  —  4.  Dunque  ella  se  n*  andò  : 
compagnia  anche  nei  suoi  romanzi;  che  se  «  Marfisa  se  n'  andò,  »  nelle  due  antece> 
a.  volte  tollerano  che  altri  s'  accompagni  denti  edizioni.  —  5.  V.  XV,  67  ;  XXXI, 
con  loro,  s'aflrettano  poi  a  cogliere  la  pri-  37  :  vento  ripetuto  senza  alcun  mutamento. 
ma  occasione  per  dare  un  addio,  e  senza  105.  2.  Àia  tosto  vi  sentir;  aveva  pri- 
nemmeno  essersi  lasciati  conoscere,  ritor-  ma  scritto:  «  Ma  presto  poi  sentir;  1»  mutò 
nano  alle  loro  abitudini.  Gli  è  dunque  su  in  seguito  (ed.  del  '21)  poi  in  vi;  in  ultimo, 
questi  esempi  che  si  modella  Marfisi.  »  convinto  che  non  si  potesse  usar  presto 
Raj'na.  per  avverbio,  ma  si  dovesse  dir  tosto  cor- 
lOB.  ^.  j7t  stomi  e  i  colombi'.  «  li  co-  resse  qui,  come  in  molti  altri  luoghi,  pre- 
lombi  e  1  stomi,  i»  nelle  due  edizioni  nnte-  sto  in  tosto.  —  4.  de:  die,  diede.  —  5-b.  Nel* 
riori.  —  6.  nell'aiuto  altrui'.  «  in  l'aiuto  1*  Orlando  innamorato  (II,  il,  37-49)  A- 
d'altrui,  »  aveva  scritto  prima.  —  8.  più:  quilante  e  Grifone  sono  alloggiati  «  a  gran- 
maggiore  ;  cir.  st.  xoi.  Il  verso  nelle  pre*  de  onore  »  nel  palazzo  vicino  al  Ponte  delle 
cedenti  edizioni  era  questo:  «  Che  di  più  rose,  c«  La  notte  poi  nel  letto  fur  pi({liati 
forza  altrui  tema  non  hanno,  h  Essendo  E  via  condotti  ad  una  selva  oscura.  Dove 
qui  ripetuto  altrui  del  v.  6",  1'  A.  vi  sur.  fumo  a  un  castello  imprigionati  Al  fondo 
rogò  alcun  e  lo  rìiìerì  a  timor  sostituito  a  d'un  torrion  con  gran  paura.  »  Nelle  due 
tenta,  anteriori  edizioni  si  legge  :  m  E  poi  la  notte, 
104.  x-a.  «  Piacque  a  tutti  il  magnani-  che  durmivan  senza  Timore  alcun,  tutti  li 
mo  pensiero;  Cosi  la  compagnia  fu  bipar-  presi*  in  letto;  Ne  li  lasciò,  fin  che  non  fé' 
tita  (ed.  del  1516).  »  Ma  se  il  pensiero  era  giurarli  Una  sua  ria  costuma  d'observarli.  » 
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KX)  Ma  vo'  seguir  la  bellicosa  donna, 

Prima,  Signor,  che  di  costor  più  dica. 
Passò  Druenza,  il  Rodano  e  la  Sonna, 
E  venne  a  pie  d'  una  montagna  aprica. 
Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femina  antica, 
Che  stanca  e  lassa  era  di  lunga  vìa. 
Ma  via  più  afflitta  di  malenconia. 

107  Questa  è  la  vecchia  che  solca  servire 

Ai  malandrin  nel  cavernoso  monte, 
Là  dove  alta  giustizia  fé'  venire, 
E  dar  lor  morte  il  paladino  conte. 
La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  saran  conte, 
Già  molti  di  va  per  via  oscura  e  fosca, 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

lOS  Quivi  d'  estraho  cavallier  sembianza 

L'ebbe  Marfìsa  all'abito  e  all'arnese; 
E  per  ciò  non  fuggì,  com'  avea  usanza 
Fuggir  dagli  altri  ch'era n  del  paese  ; 
Anzi  con  sicurezza  e  con  baldanza 
Si  fermò  al  guado,  e  di  lontan  l'attese: 
Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla. 
La  vecchia  le  usci  incontra  e  salutolla. 

109  Poi  la  pregò  che  seco  oltr'  a  quell'  acque 

Ne  l'altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Marfisa,  che  gentil  fu  da  che  nacqiit». 
Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse  ; 


—  costuma  \  costume  ;  cfr.  XTX,  6ó:  XXII,  conta,  L'A.  nella  prima  edizione  avea  £itu> 
73;  XXXVII,  42;  Daxth  (////'..  XXIX,  stampare  manmconia.  —  Qui  ed  in  so- 
127).  —  Per  la  continuazione  v.  e.  XXII.  fluito,  per  lo  avventure  di  Marfisa  o  di  Ga- 
si.   \'if<  e  seg^.  brino,  l'A.  si  attenne  al  Guiron,   ina    to- 

106.  .5.  Druruza:  Durcnza  o  Duranza,  gliendo.  mutando,  aggiungendo,    come  con 

affluente  di  sinistra  del  Rodmo.  Lat.  Dru-  minuzioso    confronto    provò    il   Rajna,    In 

rutta  ;  ir.  Durence.    —    Sonna  :    Saona  o  cambio  di  un  cavaliere  abbiamo  una  òrlìi' 

Saonna,    affluente  di  destra    del    Rodano,  cosa  donna,  e  in  Iuo(ro  di  una    bella    gto- 

Lai.  Arar  ;  fr.  Saònr.  —  s.  Cfr.  XIII,  42.  vane  troviamo  una  /emina  antica. 

—  7.  stanca  e  lassa'.  qua«i  sinonimi,  co-  107.  1-2  Cfr.  XIII,  43:  «  La  donna 
me  nel  e.  X,  st.  35  «  affaticato  e  stanco;  »  vecchia,  amica  a'  malandrini.  •  —  nel  ca~ 
ilr.  Sall,  Ung.,  57):  h  f'/^si  iassiguf.  »  famoso  tnonir:  nella  grotta  sca>'ata  nel 
Il  Pkirarca  (I,  soit.  LIV;:  «..  e  pie  miei  monte.  —  t>.  r/>/i/ff  :  raccontato  o  note  sinc. 
non  «ion  fiaccati  e  lassi.  »  —  di  luuj^a  via:  da  c<»>jnite.  Da  conto  (noto)  abbiamo  con» 
cfr.  I,  36  di  Angelica:  «  Dalla  via  stan-  tezza  nel  sì?,  di  cognizione  o  notizia  d'una 
CI.  »>  luissa...  di.,  via  è  conforme  alla  co-  cosa.  —  7.  Già  molti  dì '.  già  da  molti  di; 
«trazione  oraziana  {Od.,  II,  6,  7)  «<  lasso.,  cfr.  XXII.  8  e  '48  ;  XXIII.  78. 
viarum,  »  —  8.  malfiuconin'.  malinconia;  106  Cfr.  XVITI,  08:  «  al  vestire  e  a* 
cfr.  (XXVIII,  38):  «..  turbata  e  in  gran  movimenti  Avea  sembianza  d*  tiomo,  e  fe- 
nialenconia.  »  Dal  gr.  ntfiancholia  (atra-  min'era.  »>  —  L'ebbe',  ebbe  a  lei,  alla  x'ec- 
bili')  si  formò  l' it.  rnclam  onia  che  poi,  chia.  Cabrino  la  giudicò  un  cavaliere  stra- 
per  accostamento  a  male,  divenne  malin"  nicro. 
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K  portarla  anch*  un  pezzo  non  le  spiaci^ue, 
Fin  eh  a  miglior  camin  la  ritornasse, 
Fuor  d'  un  gran  fango  ;  e  al  fin  di  quel  sentiero 
Si  videro  air  incontro  un  cavalliero. 

110  li  cavallier  su  ben  guernita  sella, 
Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  ornato, 
Verso  il  fiume  ve>iia,  da  una  donzella 
E  da  un  solo  scudiero  accom (lagnato. 
La  donna,  eh'  avea  seco,  era  assai  bella. 
Ma  d'altiero  sembiante  e  poco  grato, 
Tutta  d'orgoglio  e  di  fastidio  piena, 
Del  cavallier  ben  degna  che  la  mena. 

1 1 1  Pinabello,  un  de*  conti  maganzesi, 
Era  quel  cavallier  ch'ella  aveva  seco  ; 
Quel  mcdesmo  che  dianzi  a  pochi  mesi 
Rradamante  gittò  nel  cavo  speco. 
Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi, 
Quel  pianto  che  lo  fé'  gii  quasi  cieco, 
Tutto  fu  per  costei  ch'or  seco  avea, 
Che  '1  negromante  allor  gli  ritenea. 

112  Ma,  poi  che  fu  levato  di  sul  colle 
L' incantato  Castel  del  vecchio  Atlante, 
E  che  potè  ciascuno  ire  ove  volle. 
Per  opra  e  per  virtù  di  Rradamante; 
Costei,  ch'agli  disii  facile  e  molle 

Di  Pina  bel  sempre  era  stata  inante, 
Si  tornò  a  lui,  et  in  sua  compagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  già. 

113  E  s\  come  vezzosa  era  e  mal  usa, 
Quando  vide  la  vecchia  di  Marfìsa, 


109.  5.  «  E  portarla  oltra  un  pozzo  an-  va  scritto  «  che  1*  avea  seco.  »    —    3.  di' 
co  lo  piacque    (ed.  del  '16  e  del  '21^  »  —  anzi  a  pochi  mesi',  pochi    mesi  avanti.  — 

6.  la  7-itcmassr '.  la  ri du cesse  ;  rfr.  XII,  4.  g-Ufò:  fece  cader  jjiù;  cfr.  Il,  75.  — 
35.  —  7-6.  Nelle  precendenti  edizioni  leg-  5.  singulti  :  (1.  singnltus)  singhiozzi.  — 
Inevasi;  «  Fuor  d'  un  spinoso  e  mal  dritto  accfsi  \  propriamente  si  riporta  a  sospiri, 
sentiero.  Tanto  che  si  scontrare  un  cavai-  essendo  i  singhiozzi  lunghi  o  spessi,  non 
licro.  >»  Ardenti;  è  una  fcirnia  di   zeugma,    valendo 

110.  2.  «  Dì  lucide  .'irme  o  ricchi  pan-  per  i  due  termini  un   vocabolo    che    vera- 
ni    ornato    (nelle    precedenti     edizioni)    ».  mente  si  adatt;i  ad  uno  solo. 

L' A.  cambiò  ricchi  in  bei  por  poter  pre-  112.  .V  «  K  che  ciascuno  andar    puote 

mettere  la  preposizione    di  ;    e    gli    parve  ove  volle  (ed.  del  1516).  »  —    5.    facile  : 

necessario    anteporla    stante    il    p:issaggio  (I.    facilis)    arrendevole  ;    cfr.    VII.  43,  ò 

dal  genere    femm.    al    maschile,    oltreché  opp.  «  ribella  »  (XIV,  60).  —  8.  m  Or  da 

con    tal    preposizione    dava    rilievo    anche  un  castello  a  un  altro  se  ne  gìa    (ed.    del 

alle  vesti.  —  6.  poco  grato:    poco    pi.ice-  1516).  » 
volc,  quantunque  bello,  per  l'alterigia.  —  113.  i.  T/<?scr>jrt.' piena  di  smorfie;  XXIII, 

7.  fastidio:  nel  proprio  significato  di  sprez-  93.  —  mal  usa:  «  satis  improba,  »  inter- 
zo che  nasce  da  alterigia.  prcta  in  latino  il  Barbolani  \    cfr.    «<    mal 

111.  2.  eh*  ella  avea   seco:  prima  ave-  avvezza    (XX,    7S);  »♦  Dante    {Par.,    Ili, 
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Non  si  potè  tenere  a  bocca  chiusa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  risa. 
Marfìsa  altiera,  appresso  a  cui  non  s'  usa 
Sentirsi  oltraggio  in  qual  si  voglia  guisa, 
Rispose,  d'ira  accesa,  alla  donzella. 
Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella; 

114  E  ch'ai  suo  cavallier  volea  provallo. 
Con  patto  di  poi  tórre  a  lei  la  gonna 

E  il  palafren  ch'avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavallier  di  ch'era  donna. 
Pinabel  che  faria,  tacendo,  fallo, 
Di  risponder  con  l'arme  non  assonna  : 
Piglia  lo  scudo  e  l'asta,  e  il  destrier  gira, 
Poi  vien  Marfìsa  a  ritrovar  con  ira. 

115  Marfìsa  incontra  una  gran  lancia  afferra, 
E  ne  la  vista  a  Pinabel  l'arresta, 

E  sì  stordito  lo  riversa  in  terra. 

Che  tarda  un'ora  a  rilevar  la  testa. 

Marfìsa,  vincitrice  de  la  guerra. 

Fé'  trarre  a  quella  giovane  la  vesta, 

Et  ogn'altro  ornamento  le  fé'  porre, 

E  ne  fé'  il  tutto  alla  sua  vecchia  tórre: 

116  E  di  quel  giovenile  abito  volse. 
Che  si  vestisse  e  se  n'ornasse  tutta  ; 
E  fé'  che  '1  palafreno  anco  si  tolse. 
Che  la  giovane  avea  quivi  condutta. 
Indi  al  preso  camin  con  lei  si  volse, 
Che  quant'era  più  ornata,  era  più  brutta. 
Tre  giorni  se  n'andar  per  lunga  strada. 
Senza  far  cosa  onde  a  parlar  m'accada. 

117  II  quarto  giorno  un  cavallier  trovare. 
Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 

io6);  «  a  mal...  usi.  »  —    3-4.    «    Non    si  verso  ultimo  della  sUnza  precedente,  e  ag- 

pnote  tenere  a  bocca  chiusa    Di    motteg-  giunse  il  verbo  corrispondente  a  «  vesta,  h 

maria  e  farne  beffe  e  risa  (odiz.  anteriori)  ».  —  5.  «  Poi  con  la  vecchia  al  suo  camin  si 

114.  x.prm'ollo:  v.  II,  3.    —    6.  non  volse  (ed.  antecedenti).  *  —  7-8.  Nelle  e- 

assonna'.  non    dorme,    non    tarda.    —    6.  dizioni  anteriori:  «  Tre   giorni    andar    per 

«  Piglia  il  scudo  e   la   lancia,    e    il   cavai  malagevol  strada  Senza  far    cosa,^  onde  a 

gira  (edizioni  precedenti).  »  —  il  destrier  parlarne  accada.  »  —  a  parlar  m'accada '. 

rira:  per  prender  campo    (st.    126)  e  tor-  mi  convenga  parlare.  Il  concetto    dell*ac- 

nare  all'  assalto.  cadere  è  trasferito  dalla  cosa  alla  persona, 

116.  2.  vis/ai  visiera  «  Dove  per  l'  el-  a  cui  non  accade  di   dover  parlar   quando 

mo  la  veduta  ha  varco  (XXIII,    82):    cfr.  niente  di  notevole  egli  può  dire:  così  l' A. 

XVII,  100;  XLI,  86.  —  5.  gnerrnx  duci-  ha  potuto  mettere  quasi  in  contrarto  par- 

lo;  cfr.  T,  64;  V,  79.  —  7.  porre:   depor-  lare  v^  far  e  appropriare  a  cosa   il   verbo 

re;  cfr.  VI,  24  e  il  lat.  ponere.  indicante  aziono  {far), 

116.  I.  abito',  comprende    la    vesta  ed  117.  6.  Cfr.  Boi.  {OrL  i.,  II,    in.   1): 

ogn'altro  ornamento.  2.  —  «  Che   la    sua  «  D'  ira  Marfisa    tutta  si  rodla.    »    Prinw 

vecchia  s'adornasse  tutta  (ed.  precedenti).  >»  aveva  scritto:  «  di  sdegno    e    duolo.  »  — 

Tolse  il  soggetto,  che    »*  intendeva    per  il  8.  Cfr.  XIX,  14. 
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-     Se  di  saper  chi  sia  forse  v*è  caro. 
Dicovi  eh*  ^  Zerbìn  di  re  figliuolo, 
Di  virtù  esempio  e  di  bellezza  raro, 
Che  sé  stesso  rodea  dMra  e  di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D' un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

118  Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 

Dietro  a  quel  suo  che  gli  avea  fatto  oltraggio; 

Ma  SI  a  tempo  colui  seppe  via  tòrse, 

Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 

Sì  il  bosco  e  s)  una  nebbia  lo  soccorse, 

Ch^avea  offuscato  il  matutino  raggio. 

Che  di  man  di  Zerbin  si  levò  netto, 

Fin  che  Tira  e  il  furor  gli  uscì  del  petto. 

119  Non  potè,  ancor  che  Zerbin  fosse  irato, 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parea  del  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 

Et  a  Marfisa  che  le  venia  a  lato. 
Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  d*ogni  avviso. 
Che  damigella  di  tal  sorte  guidi. 
Che  non  temi  trovar  chi  te  la  invidi. 

120  Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia 
Può  darne  indicio)  più  de  la  Sibilla, 

E  parea,  cosi  ornata,  una  bertuccia. 

Quando  per  mover  riso  alcun  vestilla  ; 

Et  or  più  brutta  par,  che  si  coruccia, 

E  che  dagli  occhi  V  ira  le  sfavilla  ; 

Ch'a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto. 

Che  quando  o  vecchia  o  brutta  le  vien  detto. 

121  Mostrò  turbarse  T  inclita  donzella. 
Per  prenderne  piacer,  come  si  prese  ; 

E  rispose  a  Zerbin  :  Mia  donna  è  bella, 

118.  I.  /a  selva:  è  «  l'alta  selva  •  della  d'anni  alla  Cumèa  d'Apollo  Poto  usua- 
si. i6  del  e.  XIX.  —  3-4.  Cfr.  XIX,  14,  gliarsi  e  alla  madre  d'Etcorrc  (XIX,  66).  >» 
5-6.  —  8.  Fin  che  l'irai  «  Fin  che  '1  —  6.  Cfr.  Vero.,  Aen.^  XII,  ioi*ioa  ; 
sdegno,  >»  lei^gevasi  nelle  anteriori  edi-  Persio,  Sai,  III,  116-117  ;  Boi.  {Ori,  1., 
zioni.  I,  XXI,  29;  II,  XV,  2;  III,  V,    53).  —  7.8. 

119.  3.  ornato  0*  ornalus)  ornamento;  «  Per  che  cagione  se  sdegni  la  donna 
cfr.  XII,  49;  XXIII,  93  M  giovenili  orna-  d'esser  chiamata  brutta  lo  dimostra  Ovidio 
ti.  »  —  6.  avviso:  accorgimento,  cautela;  in  questi  versi  del  primo  óelV  Arfe  del' 
cfr,  avveduto^  come  aggett.,  nel  senso  di  Vantare  (6i3-6t4):  ...  sibi  quaeque  vi- 
accorto,  sagace.  detur  amanda  :    Pessima    sii,    nulli   non 

190.  X.  la  cres^  buccia  :  la  pelle  grin-  sua  /orma  placet,  v>  Ijovezuola.  £  quanto 

zosa.  Buccia  trovasi  in  Dante  (/y.,  XXV,  una  brutta,  anche  giovane,  sia    sospettosa 

25)  nel  significato  àÀ  Pelle,  —  a.  piik  della  o  irritabile,  si  può  raccogliere  dalla  yazv/a 

sibilla  :    più    anni    dell  i    Sibilla    Cumèa.  7*  del  terzo  libro  di  Fedro. 
Cfr.  Gabrìna  con  Alcìna   (VII,    76)  e  con  121.  x,  turbarse  \  crucciarsi.  £  notevole 

la    Tecchia    donna    omicida  :    «    Una    che  il  mantenimento  della  e  net    pronome,  af- 
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Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese  ; 
Come  ch'io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  Tanimo  non  scese. 
Tu  finjp  non  conoscer  sua  beltade, 
Per  escusar  la  tua  somma  viltade. 

122  E  chi  sarta  quel  cavallier  che  questa 
Si  giovane  e  sì  bella  ritrovasse 

Senza  più  compagnia  ne  la  foresta, 
E  che  di  farla  sua  non  si  provasse  ? 
Sì  ben  (disse  Zerbin)  teco  s^assesta. 
Che  sarìa  mal  ch*alcun  te  la  levasse: 
Et  io  per  me  non  son  così  indiscreto, 
Che  te  ne  privi  mai  :  stanne  pur  lieto. 

1 23  S*  in  altro  conto  aver  vuoi  a  far  meco, 
Di  quel  ch'io  vaglio,  son  per  farti  mostra; 
Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco. 

Che  solamente  far  voglia  una  giostra. 
0  brutta  o  bella  sia,  restisi  teco: 
Non  vo*  partir  tanta  amicizia  vostra. 
Ben  vi  siete  accoppiati  :  io  giurerei, 
Com'elia  è  bella,  tu  gagliardo  sei. 

124  Suggiunse  a  lui  Marfisa:  Al  tuo  dispetto. 
Di  levarmi  costei  provar  convienti. 

Non  vo'  patir  eh*  un  sì  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Rispose  a  lei  Zerbin:  Non  so  a  ch'effetto 
L' uom  si  metta  a  periglio  e  si  tormenti, 
Per  riportarne  una  vittoria  poi, 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore  annoi. 

125  Se  non  ti  par  questo  partito  buono. 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricusar  noi  dei 

6sso  al  verbo,  quantunque  non  s'abbia  l'è-  gione.  —  2.  eh* io   vagito  i   così   leggevasi 

sigenza    della    rima.  —  4.  via  più  x    molto  già  nell' ed.  del  1821,  mentre    nella  prima 

più.  Fu  gii  notato  che    1'  A.    usa  sempre  era  stampato  che  vaglio,  L'  A.  senti    che 

via  in  sign.  accrescitivo  con  i  comparativi,  qui  il  pronome  era  qtusi  necessario  ad  ag> 

—  6.    Non    sgorgò    dall'animo,    e   quindi  giunger  forza  all'idea  del  personale    ralo- 
non  s'accorda  con  quel  che   sentì    dentro,  re.  — -  6.  partir  i  rompere. 

—  8.  escusar:  (I.  excusarr)  scusare;  lati-  124.  annoi;  dia  molestia  e  pena.  Nelle 
nismo  dantesco  {Par.,  XIV,  136).  due    edizioni   precedenti  il  verso  era  qac- 

122.  j.  senza  più    compagnia  :    senza  sto  :  «  Che  molto  più,  che    aver   perdalo, 

alcuna  compagnia.  —    5.   teco   s* assesta  :  annoi.  »  Qui  è  notevole  il    pareggiamento 

ti  si  confi,    ti  si  adatta;  cfr.  nella   st    se-  della  costnizione  di  annoi  a  quella  di  giovi 

guente  ;  «  Ben  vi  siete  accoppiati.  »  «  Con-  e  devesi  anche    avvertire    la    posizione   in 

venia  ..  Come  ben  si  convicn    1'  erba   col  chiasmo  dei  due  verbi, 
fiore,  »  dice  1*A.  di   Martano    e    Orrìgìlle  125.  1-4.  Versi  assai  migliorati  in  ron- 

(XVI,  6);  e  in    questo   stesso    cinto    dice  fronte  di  questi  altri  che  leggevansi  prima: 

r  A.  della  giovane  amante    di    Pinabello,  «  Ecco    un    altro    partito    eh'  Ìo  ti    pono, 

che  era  «  Del  cavallier  ben  degna  che  la  Disse  Marfisa,  e  ricusar  noi  dèi:    Se    con 

mena  (1x0).  »  la  lancia  o  con  la   spada   sono    Vinto    da 

1^.  X.  in  altro  conio:    per    altra    ra-  te,  mi  rimarrà  costei.  » 
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(Disse  a  Zerbin  Marfisa):  che  sMo  sono 
Vinto  da  te,  m'abbia  a  restar  costei  ; 
Ma,  s'io  te  vinco,  a  forza  te  la  dono. 
Dunque  proviàn  chi  de'  star  senza  lei. 
Se  perdi,  converrà  che  tu  le  faccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piaccia. 

126  E  cosi  sia,  Zerbin  rispose  ;  e  volse 
A  pigliar  campo  subito  il  cavallo. 

Si  lóvò  su  le  staffe,  e  si  raccolse 
Fermo  in  arcione;  e,  per  non  dare  in  fallo. 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse; 
Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo: 
,  Et  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l'elmetto, 
Che  stordito  il  mandò  di  sèlla  netto. 

127  Troppo  spiacque  a  Zerbin  Tesser  caduto, 
Ch'  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avvenne, 
E  n^avea  mille  e  mille  egli  abbattuto; 

Et  a  perfìetuo  scorno  se  lo  tenne. 
Stette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 
E  più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne, 
Ch'avea  promesso  e  che  gli  convenìa 
Aver  la  brutta  vecchia  in  compagnia. 

128  Tornando  a  lui  la  vincitrice  in  sella, 
Disse  ridendo  :  Questa  t'appresento; 

E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  bella. 
Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella  { 
Ma  la  tua  fé  non  se  ne  porti  il  vento. 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  non  vada 
(Come  hai  promesso)  ovunque  andar  l'aggrada. 

129  Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e  subito  s' imbosca. 

126.  2.  pigliar  campo',  toglier  spazio  a  cedenti  edizioni  si  leggeva:  «  L'  uà  e  l'al- 

corrore  per    tornar    poi    con    impeto    allo  tro  in  la  sella  si  raccolse,  £  drizza  1*  asta 

scontro;  cfr.  XXI,  ^;  XXXI,  8  e  13.  Gè-  ove  non  giunga  in  fallo  ;   2^rbin  nel  scudo 

neralmente   si    pigliava     «     canto     campo  alla  donzella  colse;  Ma    parve    urtasse  un 

Quanto   un    arco    può    trarre    una    saetta  monte  di  metallo:  Et  ci    sì    fiero    scontro 

(B.,  Marnò,,  I,  93).  »  Nel    Morgante  del  ebbe  in  l'elmetto,  che    (suo    malgrado)  u- 

PuLCi  la  sfida  è  spesso  fati  1  colf  invito  a  sci  di  sella  netto.  »  Fu  mantenuto  soltanto 

prender  del  campo:  «   Prendi    del    campo  il  bellissimo  6*  verso, 
(in,  15;  VIII,  6x,    68,    79,    8x;    X,    62);  1^.  3.  «  E  mille    di    sua    man  n'avea 

Piglia  del  campo  (XV'I,  75;  XVII,  59,  61,  abbattuto  (odiz.  precedenti).  >» 
1x9;  XXI,  9,  57,  60;  XXII,  7).  >»  Cfr.  an-  12S.  3.  grata  i  cfr.  «  grato  >»    della    st. 

che  Boi.  {Ói'l.  i.,  II,  xxviii,  7;:  «<  Voltò  no.  —  4.  cà'  ella  sia:  megUo  di  m  chela 

ciascuno  e  ben  del  campo  prese.  »  —  3*4.  sta  »  delle  due  anteriori  stampe.  —  7.  Che 

Cfr.  XVI,  45.  —  5.  un  monte  di  metal-  ...  tu  non  vada:  tanto  che  tu  non  vada. 
/a:  cfr.  I,  74.  —  7.  toccò:  colpi;  cfr.  XVI,  129.  i.  aspettar:  anche    qui,    come    in 

8a.  —  8.  Cir.  (XXXV,  79):  «    Ferrati  se  molti  altri  luoghi,  l'A.  sostituì  a^ettar  ad 

n'  usci  di  sella  netto.  1»  —  Nelle  due  prc-  attender^  prima  adoperato.  —   2.    s*  imho^ 
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Zerbin  che  là  stimava  un  cavalliero, 
Dice  alla  vecchia:  Fa'  eh*  io  lo  conosca. 
Et  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 
Onde  sa  che  lo  *ncende  e  che  Tattosca: 
11  colpo  fu  di  man  d'  una  donzella, 
Che  f  ha  &tto  votar  (disse)  la  sella. 

130  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a*  cavallieri  e  scudo  e  lancia; 
E  venuta  è  pur  dianzi  d^Orlente 

Per  assaggiare  i  paladin  di  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 
Seco  ogni  pezzo  d*arme  ch*avea  in  dosso. 

131  Monta  a  cavallo,  e  sé  stesso  rampogna 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  sé  la  vecchia  ne  sorride,  e  agogna 

Di  stimularlo  e  di  più  dargli  angosce. 

Gli  ricorda  ch^andar  seco  bisogna: 

E  Zerbin,  eh'  ubligato  si  conosce. 

L'orecchie  abbassa,  come  vinto  e  stanco 

Destrier  e*  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 

132  E  sospirando:  Ohimè,  Fortuna  fella, 
(Dicea;  che  cambio  é  questo  che  tu  fai  ? 
Colei  che  fu  sopra  le  belle  bella. 
Ch'esser  meco  dovea,  levata  m'  hai. 

Ti  par  eh*  in  luogo  et  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  ch'ora  mi  dai  ? 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male, 

ca\  »'  inselva  (XXXIII,  88).  —  6.  'ncen-  (fn/,.  XXXII,  87;  Pg.\  XVI,  121).  —  3. 

de  :  (1.  incendit)    lo    infiamma    d'  ira  ;  v.  agogna  :  ardentemente   desidera;  cfr.  XV. 

incender,  fuor  di  traslato,  nel  e.  XVI,  st.  99.  —  4.  «  di  più  dargli  angosce:  meglio 

26.  —  7-8.  Cfrs    I,  69  e  XXXIII,    71  ;  e  di  «  rinnovarli    angosce,  h   che    leggevasì 

confronta  Zerbino    con    Sacripante    e    coi  nelle  edizioni  precedenti.   —    5.    ricorda  : 

tre  re  abbattuti  da  Bradamante.  —  disse:  in  luogo  di  «  racorda  >»  delle  stampe    an- 

nelle  anteriori  edizioni  disse  era    in    prìn-  teriori.  —  7-8.  «  Come    il    Poeta    usa    in 

cipio  e  il  verso  restava  un  pò*  duro.  questo    sentimento    la     comparazione    del 

180..  X.  debitamente',  meritamente;  cfr.  destriero,  così  Orazio  pigliò  quella  dell' a- 

XVIII,  184.  —  4.  Cfr.   XVIII.    133-134  :  sino,  quando  convenne  a  viva  forza  cedere 

«  Marfisa  avuto  avea  lungo  disire    Al   pa-  a  queir  uomo    importuno,    che    con    tante 

ragon  dei  paladin  venire,  E  far  esperienza  ciance  1*  aveva   quasi    ucciso.    Il    verso    è 

se  r  effetto  Si  pareggiava    a    tanta    nomi-  questo  nel  primo   delle    satire    alla    satira 

nanza.  >»  —  6.  tinge  di  rossor  la  guancia;  IX:  Demitto  auriculast  ut  iniqnae  men" 

cit.  Ov.,  Her.  IV,    72  :    «    tinxerat    ora  tis    asellus,     denotando    la    sua    pazienza 

rttbor\  »  Dantr  {fnf.,    XXXI,    2)  :     >  mi  come  in  questo  luogo  fa  Zerbino...  »  Laz'e- 

tinse  l*una  e  l'altra  guancia,    >»    cioè,    mi  zuola. 

fiecc  arrossire.  —  7-8.    ■  Iperbole  di    non  182.  2.  che  tu  fai  ì  Cosi  leggevasi  già 

molto  buon  gusto.  »  Molini,    —  restò  pò-  nell'ed.  del  1521,    in    vece    di    «    che    mi 

co:  mancò  poco.  fai?  »  della  prima  edizione.  —    5.  ristor  : 

181.    X.    rampognai    riprende    acerba-  cfr.  XVI,  18.  —  7.  in  danno:  in  perdita; 

mente»   sgrida    aspramente  ;    cfr.    Da.vtk  cfr.  XVIII,  156. 
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Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 

133  Colei  che  di  bellezze  e  di  virtuti 
Unqua  non  ebbe  e  non  avrà  mai  pare, 
Sommersa  e  rotta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai'  data  ai  pesci  et  agli  augei  del   mare  : 
E  costei  che  dovria  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  perservare 
Dieci  0  venti  anni  più  che  non  devevi, 
Per  dar  più  peso  agli  mie'  affanni  grevi. 

134  Zerbìn  cosi  parlava;  né  men  tristo 
In  parole  e  in  sembianti  esser  parea 

Di  questo  nuovo  suo  sì  odioso  acquisto, 
Che  de  la  donna  che  perduta  avea. 
La  vecchia,  ancor  che  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerbin,  per  quel  ch*ora  dicea, 
S'avvide  esser  colui  di  che  notizia 
Le  diede  già  Issabella  di  Galizia. 

135  Se  *1  vi  ricorda  quel  ch'avete  udito 
Costei  da  la  spelonca  ne  veniva, 
Dove  Issabella,  che  d'amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  captiva. 

Più  volte  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva; 
E  come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 

136  E  si  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  conto, 
Ch'ora,  udendol  parlare,  e  più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  ne  la  fronte. 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d' Issabella  il  cor  nel  cavo  monte  ; 

I3B.  3.  rotta'.  H  rutta  in  mar  da  la  —  ora:  in  contrapposizione  m  non  mai 
procella,  >»  scrìve  nella  st.  135.  —  4.  au-  più.  >»  L'A.  sostituì  ora  ad  esso  che  ave* 
gei  del  fnarei  «  gli  uccelli  che  negli  sco-  va  posto  la  prima  volta, 
gli  e  ncUe  vicinanze  del  mare  fanno  il  loro  1B6.  Cfr.  XII,  91-92.  —  z.  Se  V  vi  ri- 
nido,  e  vivono  di  pesci,  di  galleggianti,  e  corda:  se  vi  ricordate.  Ricordarsi  è  spesso 
di  cadaveri  ributtati  dal  mare.    >»    \folini.  usato  dall'  A.    come    verbo    impersonale  ; 

—  6.  Perservare,  e  non  preservare  si  log-  cfr.  Dante  Un/.,  IX,  98):  «  so  ben  vi  ri- 
ga nelle  st.  del  1515  e  del  1532.  Perserva-  corda.  »  —  udito:  più  proprio  d*  inteso^ 
re  significa  continuare  a  conservare  in  vita,  che  era  nella  prima  edizione.  —  3-4.  /7'a- 

—  7.  «  Più  dieci  o  quindici  anni  del  de-  mar,  ferito.,  avea:  cfr.  Boi.  {Ori.  ì.,  II, 
vere,  >»  era  stampato  nelle  edizioni  ante-  xv,  62):  «  D*  amore  avendo  1*  anima  feri- 
riori.  —  devevi:  (1.  debebas).  Dovevi,  fu  La.  »  —  8.  Rocella:  Rochelle,  sulla  costa 
costituito  dal  Morali  al  deve^'i  della  ed.  occidentale  della  Francia;  cfr.  XIII,  16. 
del  1532.  —  8.  «  E  mi  dai  per  ristor  que-  186.  2.  conte:  prop.  adorne,  quindi 
%\o  piacere  (ed.  del  1516);  »  «  Per  giun-  belle,  avvenenti,  legg^dre,  dal  lat.  contp- 
ger  peso  agli  mie'  affanni  grevi  (ed.  del  tMS\  cfr.  XXXII,  32.  —  6.  nel  cavo  montex 
1521).  »  nella  grotta  dei  malandrini;  cfr.    «   caver- 

184.  Mai  più:  mai  fino  a  quel  tempo;     doso  monte  (st.  1x7).  >» 
cfr.  più  mai  (XLIII,  x6o)  per  mai  ancora. 
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Che  dì  non  veder  lui  più  si  lagnava, 
Che  d'esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

1^  La  vecchia,  dando  alle  parole  udienza, 

Che  con  sdegno  e  con  duol  Zerbino  versa, 
S*awede  ben  ch'egli  ha  falsa  credenza 
Che  sia  Issabella  in  mar  rotta  e  sommersa: 
E,  ben  ch'ella  del  certo  abbia  scienza. 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  potrìa,  gli  tace, 
K  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

138-143  Per  dispetto  Gabrina  gli  dice,  che  Isabella  è  in  potere 

di  più  di  venti  malandrini,  viva  ma  infelice,  mentre  avrebbe 
potuto  annunziargli  che  Orlando  l'aveva  liberata  dai  ladroni. 
Zerbino  le  domanda  dove  e  quando  l'abbia  veduta,  ma  non 
riesce  a  cavarle  altro  di  bocca,  neppure  adoprando  pre- 
ghiere e  minacce.  Vorrebbe  mettersi  subito  alla  ricerca 
della  sua  Isabella,  ma  non  può  andare  che  dove  piace  alla 
brutta  strega,  in  seguito  alla  promessa  fatta  a  Marfìsa* 

144  E  quindi  per  solingo  e  strano  calle, 

Dove  a  lei  piacque,  fu  Zerbin  condotto: 
Né  per  o  poggiar  monte,  o  scender  valle, 
Mai  si  guardare  in  faccia,  o  si  fér  motto. 
Ma  poi  ch'ai  mezzodì  volse  le  spalle 
Il  vago  Sol,  fu  il  lor  silenzio  rotto 
Da  un  cavallier  che  nel  camin  scontraro. 
Quel  che  segui,  ne  l'altro  canto  è  chiaro. 

187.  z.  dando  alle  parole  udienza  :  a-  scendere.  E  regolare  «  scendere    il  monti- 

tcoltando  con  attenzione  le  parole.    —    2.  (cfr.  IV,  44),  ma  non    «    scender    valle,  v* 

versai  sparge  :  rfr.    Pet.    (7>.  d,    7'.,  v.  —  5.  vago:  (1.  vagns)  vagante,    che  sem- 

73):  «  Forse  che  indarno  mie  parole  spar-  pre  gira;  cfir.  st.  40:  h  Dovunque  il  vago  sol 

go.  )»  Versare  o  spargere  parole  corrispon-  luce  e  colora,    m    L*  epiteto    è    catidliano 

de  alla  frase    latina  fundere   verta  —   4.  (LXIV,  272).  Dante  disse  vago    il   corso 

rotta  e  sommersa:  cfr.  st.  133.  della   navigazione    di    Ulisse    (P^.,    XIX, 

144.  3,  Notevole  è  la  sostituzione  al  22);  il  Pktrarca  (II,  son,  CCXLVX)  disse 
gerundio  di  per  colP  infinito,  che  dA  mag-  vaghe  le  stelle.  L'Ariosto  usò  speno  vago 
gior  forzii  al  concetto:  singolare  e  anche  per  errante,  alla  latina:  «  vaga  fiamma 
0  polisindeto  che,  scindendo  bene  i  movi-  (XIV,  48)  ;  »  «  legni  vaghi  (XV,  37)  ;  i» 
menti  (o  in  alto  u  in  basso),  fa  fermiiro  «  vaga  fama  (XXII.  93;  XL,  27);  »  «  au- 
l'attenzione  sull'uno  e  sull'altro;  singola-  gelletti  vaghi  (XXXFV,  50};  >»  «t  terra  va- 
rissima poi  l'ellissi  di  a  con  p<iggiar  (cfr.  ga  (XLIII,  21).  »  —  8.  Cfr.  Vili,  91  : 
st.  94:  chi    poggiò    su    al    monte)    e    con  XXI,  72;  XXXII,  no. 


Canto  Ventesimi ìphimo. 


1  Né  fune  intorno  crederò  che  strìnga 
Soma  COSI,  né  così  legno  chiodo, 
Come  la  fé'  eh*  una  bella  alma  cinga 
Del  suo  tenace  indìssolubil  nodo. 

Né  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 

La  santa  Fé'  vestita  in  altro  modo. 

Che  d*un  vel  bianco  che  la  cuopra  tutta, 

Ch'  un  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

2  La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 
0  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille  ; 
E  cosi  in  una  selva,  in  una  grotta, 
Lontan  da  le  cittadi  e  da  le  ville. 

Come  dinanzi  a  tribunali,  in  frotta 
Di  testimon,  di  scritti  e  di  postille, 

1.  i,  fune  tutorio'.  \.  funii  intorius,  i^enti:  «  Lontano  da  città,  castella  e  vil- 
Altrove  iiine  è  di  gen.  femin.  (Vili,  26;  le.  Di  testimoni,  cedule  e  postille.  »  —  8. 
XXIX,  54  e  59).  Intorto  >-^  torto,  av-  «  Dice  che  un  sol  neo,  un  sol  punto  può 
volto,  n  BojAKDo  ha  nelle  Rimex  «  Spe-  macchiare  e  far  brutta  la  fede,  a  diffe- 
ran^a  tiene  in  man  la  fune  intorta.  »  L'A.  renza  dell'  altre  cose  belle,  le  quali  non 
aveva  scrìtto  «  fune  intorto  1»  per  la  i*  e-  perdono  per  cosi  poco  la  lor  bellezza  ed 
dizione  ;  cambiò  in  «  fune  intorno  »  per  la  eccellenza,  come  un  picciol  neo  nella  far- 
2*;  tornò  a  «  fune  intorto  »  nella  terza,  eia  di  qualche  bella  donna:  però  disse  O- 
II  PsTRARCA  (I,  son,  CXLVIII)  avea  usato  razio  :  «  Atgui...  naevos  (Sat,^  I,  6,  65- 
fune  nel  genere  maschile.  —  5-8.  Gli  an-  67).  >»  Lavezuola.  Doveva  esser  pur  citato 
tichi  rappresentavano  la  Fede  vestita  tutta  Ovidio,  che  nelle  Tristezze  (V.  13,  X3>z4) 
di  bianco  (Hor.,  I,  3.^,  21-22)  a  lignificare  imitò  palesemente  questo  passo  oraziano, 
la  pura  lealtà,  la  sincerità  innocente  e  la  La  sentenza,  che  leggesi  in  questa  ottava, 
riservatezza.  Anche  i  sacerdoti,  che  ad  essa  fu  anche  espressa  dal  poeta  in  un'  elegia 
sacrificavano  nel  tempio  erettole  da  Numa  (VIII,  43-48),  e  parve  g^iustamente  al  Po^ 
sol  Campidoglio  presso  quello  di  Giove,  si  Udori  «  una  tra  le  sentenze  più  belle  del 
avvolgevano  la  destra  con  un  velo  bianco,  nostro  cavalleresco  poeta  :  »  «  La  fede  mai 
—  L'  ultimo  verso  nella  x*  edizione  era  non  debbe  esser  corrotta,  O  data  a  un  sol 
qaesto:  «  Ch*un  punto,  un  nevo  la  potrla  o  data  ancor  a  cento.  Data  in  palese  o 
ha  brutta  ;  »  fo  variato  già  per  l'ed.  del  ax  data  in  una  grotta.  Per  la  Vii  plebe  è  fatto 
nella  forma  che  è  rìraasta.  il  giuramento  ;  Ma  tra  gli  spirti  più  elevati 

2.  X.  corrotta:  violata,  macchiata.  —  5.  sono  Le  semplici  promesse  un  sagramen- 
frotta  :  dal  significato  di  ondata  passò  a  to.  »  Cfr.  Boi.  {Oi-l,  /ur.,  l,  xxviii,  28): 
quello  di  «  folla.  »  —  6.  postille  :  brevi  note  «  egli  è  chiaro  e  palese  Che  tra  gentil  e 
sul  margine  o  a  pie  di  pagina  per  «spiegare  generosa  gente  Solo  a  parole  si  osserva  la 
il  testo;  cfr.  chiose  (XIV,  84).  —  I  versi  fede;  Senza  giurare  l'uno  a  l'aUtro  crede.  » 
406  nelle  anteriori    edizioni    erano  i  se- 
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Senza  giurare,  o  segno  altro  più  espresso, 
Basti  una  volta  che  scabbia  promesso. 

3  Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavallier  Zerbino: 
E  quivi  dimostrò  che  conto  n'ebbe. 
Quando  si  tolse  dal  proprio  camino 

Per  andar  con  costei,  la  qual  gì'  increbbe, 
Come  s'avesse  il  morbo  si  vicino, 
0  pur  la  morte  istessa  ;  ma  potea, 
Più  che  '1  disio,  quel  che  promesso  avea. 

4  Dissi  di  lui,  che  di  vederla  sotto 

La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme, 
Che  n'arrabbia  di  duol,  né  le  fa  motto; 
E  vanno  muti  e  taciturni  insieme: 
Dissi  che  poi  fu  quel  silenzio  rotto, 
Ch'ai  mondo  il  sol  mostrò  le  ruote  estreme, 
Da  un  cavalliero  avventuroso  errante, 
Ch'  in  mezzo  del  camin  lor  si  fé'  inante. 

5  La  vecchia  che  conobbe  il  cavalliero. 
Ch'era  nomato  Ermonide  d' Olanda, 
Che  per  insegna  ha  ne  lo  scudo  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda, 
Posto  l'orgoglio  e  quel  sembiante  altiero, 
Umilmente  a  Zerbin  si  raccomanda 

E  gli  ricorda  quel  eh'  esso  promise 
Alla  guerriera  ch'in  sua  man  la  mise: 

6  Perchè  di  lei  nimico  e  di  sua  gente 

8.  6.  morbo  :  (1.  morbus)    malattia    pe-  mantenere  il  silenzio.  —  5-8.  Poi  è  da  con- 

stilenziale    che  condace  a  morte.  «  Ancor  giung^ersi  con  Che  del   verso  seguente.  — 

che  questa  voce  sia   generale  ad  ogni  in-  le  ruote  estreme  del  suo  disco.  Cfr.   XX, 

ferinità,  qm  il  nostro  poeta  la  pone  per  la  144.  —  Avventuroso:  cfr.  XV,  io;VXII,47! 

pestilenza.  »  Molini.  —  Nell'ed.  prima  e-  6.  4.  attraversata',  messa  per  traverso 

rano  questi  gli  ultimi  quattro  versi:  «  Per  Dantk  ha  {Pg„  XXXI,  25)  «  fosse  attra- 

far  compagnia  a  tal  che    più    gì'  increbbe  versate,  »  poste  a  traverso.  —  banda-,  dal 

Che    s'  altro    tanto  o  più    stato    vicino  Li  tcd.   band,  strìscia,    nastro.  «  Dottamonte 

fussc  il  basilisco  ;  ma  premea    Quel  che  a  0  giudiziosamente  dice  il  Poeta,  che  Ermo- 

Mariisa  già  promesso  avea.  >»  Nell'ed.  del  nide   p<.rtava  ne  lo  scudo  nero  una  banda 

•21  variò  i  vv.  5-7  nel  modo  poi    rimasto,  vermiglia  attraven^ta,  perchè  dirà,  che  era 

conservando  infine   del  f  premea  e  man-  fratello  di  Filandro,  il  quale  fu  fatto  dalla 

tenendo  mtero  l'8«  verso  dell 'ed.   antcrio-  bugiarda  e  malvagia  Gabrina  morire;  on- 

re.  —  8.  quel  che  promesso  avea:  v.  XX,  de  era  per  questo  male  ricevuto  infelice  e 

135-128.  desiderava  farne  vendetta.  Lo  scudo  nero 

4.  2.  condotta:    guardia   (st.    6).  «  T^  dinota    male  et  infelicità,  et  il  rosso,  san- 

scorta  sua  tanto  nel  cor  gli  preme  (ed.  del  gue  :  e  i  desiderosi  di  vendetta  desiderano 

16};  »♦  «  La  sua  condotta  si  nel  cor  gli  pre-  sangue  e  morte  dei  loro  inimici.  »   Tosca- 

me  (ed.  del    21).  »  —  2.  gli  preme:  glie  nella,  —  5.  Postox  deposto;  cfr.  VI,  24- 

increscioso  ;  gli  duole  ;  XVII,  106  ;  XXIII,  XX,  115.  Dai  Latini  spesso  è  usato  Pon^e 


^^*  ZJr'rr'*^'^'^^"'  rf»'^«*^/;    cfr.    XII,     per  deponere.  -  8.  «  Quando  Marftta  in 
22;  XVIII,    X19.  —  ne  le  fa  motto',  cfr.    man  di  lui  la  mise    (ed.    i*);  »  «  Ouandn 
XX)  144:  «  Mai...  SI   f£r    motto.  >»  —  4. 
muti  e  taciturni',    silenziosi  e  risoluti   di 


\ 
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Era  il  guerrier  che  contra  lor  venia: 
Ucciso  ad  essa  àvea  il  padre  innocente, 
E  un  fratello  che  solo  al  mondo  avìa; 
E  tutta  volta  far  del  rimanente, 
Come  degli  altri,  il  traditor  disia. 
Fin  ch*alla  guardia  tua,  donna,  mi  senti 
(Disse  Zerbin),  non  vo'  che  tu  paventi. 

7  Come  più  presso  il  cavallier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era, 

0  di  combatter  meco  t'apparecchia. 

Gridò  con  voce  minacciosa  e  fiera, 

0  lascia  la  difesa  de  la  vecchia. 

Che  di  mia  man  secondo  il  merto  pera. 

Se  combatti  per  lei,  rimarrai  morto: 

Che  cosi  avviene  a  chi  s'appiglia  al  torto. 

8  Zerbin  cortesemente  a  lui  risponde, 
Che  gli  è  desìr  di  bassa  e  mala  sorte. 
Et  a  cavalleria  non  corrisponde, 

Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 
Se  pur  combatter  vuoly  non  si  nasconde  ; 
Ma  che  prima  consideri  eh' importe 
€h'  un  cavallier,  com'era  egli,  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sangue  feminile. 

9  Queste  gli  disse  e  più  parole  in  vano; 
E  fu  bisogno  alfìn  venire  a  fatti. 

Poi  che  preso  a  bastanza  ebbon  del  piano. 
Tornarsi  incontra  a  tutta  briglia  ratti. 
Non  van  si  presto  i  razzi  fuor  di  mano, 

8.  X.  avìa:    aveva.  —  tiei  rimane nie  '.  V  espressione  di  Dantk  (/«/•»    XII,    105): 

di  qualU  che  restavano  al  mondo  della  fa-  «  dièr  nel  sangfue..  di  piglio.  »  Anche  gli 

miglia  di   lei.  —  6.    ti  traditor'.    Cosi  lo  antichi  riputavano  disonorevole  l'uccisione 

giudica  la  vecchia,  disia:  —  era  nella  prima  di  una  donna:  v.  Prof.,  II,  8,  27-38;  Vero., 

edizione;  fu  mutato   in  vorria    nella  2,*  e  Aen.,  II,  583-584. 

ripreso  in  questa    3.*   —    8.  paventi:   v.  9.  3.  Dopo    che,  girato  il  cavallo,    eb- 

poet., abbia  paura,  il  Petrarca  {Canz.  III,  bero  preso  tanto  spaxio    quanto    era  loro 

V.  28)  ha  «  pavé,  »  lat.  pavet.    Dal    part.  sufficiente  per  tornar  con  impeto  allo  scon- 

pres./<tvtf«/<mn  nacque  paventare  aver  pau-  tro  ;    cfr.  XX,  126;    XXXI,  8  e  13,  —  5. 

ra.  «  Cbo  ti  sgomenti,  »  leggevasi  nelle  pre-  N'/n  van  si  presti:  «  non  van  hi  presto,  » 

cedenti  edizioni.  aveva  fatto  stampare  nelle  due  edizioni  an- 

7.  z-a.  Si  specchia  In  quella  faccia  :  teriorì,  ma,  persuasosi  poi  che  presto  non 
mira  fissamente  quella  faccia.  Dante  Inf.^  potesse  adoperarsi  che  come  aggettivo,  so- 
XXXII,  54)  disse:  «  Perchè  cotanto  in  stitui  t^\  presti,  ine  molti  luoghi /tfj/i9.  — 
noi  ti  specchi?  »  —  8.  Era  questo,  secon-  razzi:  «  altrimenti  detti  solfaròli  dalla  pol- 
do  le  credenze  di  allora,  le  jugement  vere  sulfurea  di  che  son  pieni.  Si  compon- 
de  Dieu.  gono  con  molti  invogli  di  carta  con  angu* 

8.  x-4.  Cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  I,  XXIX,  3):  sto  spiraglio,  il  quale  tocco  dal  fuoco  fa 
•<  So  offeso  sei  e  di  vendetta  hai  brama,  saltellare  tantosto  il  razzo  dalla  man  di  co- 
Cìò  non  convien  oprar  sopra  una  dama,  n  lui,  che  'I  tiene,  e  volar  alto  e  basso  per 
—  cavalleria  :  n£Scio  e  usi  di  cortesi  cava-  tutto.  Si  suolo  di  questi  usare  per  alics 
Herì;  cfr.  XXXI,  97,  99.  —  6.  ch'impor-  grezza  e  festa  nelle  chiese  e  piazze  pab- 
te\  come  sia  «  deslr  di  bassa  e  mala  sor«  Eliche,  con  non  poco  piacere  del  popo- 
te.  w  —  8.  por  man  nel  sangue  :    ricorda  lo.  —  >»  [Fì>mari),    Razzo    discende    con 
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Ch*al  tempo  8on  de  le  allegrezze  tratti, 
Come  andaron  veloci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i  cavallieri. 

10  Ermonide  d*01anda  segnò  basso, 
Che  per  passare  il  destro  fianco  attese  : 
Ma  la  sua  debol  lancia  andò  in  fracasso, 
E  poco  il  cavallier  di  Scozia  offese. 
Non  fu  già  Taltro  colpo  vano  e  casso; 
Roppe  lo  scudo,  e  si  la  spalla  prese, 
Che  la  forò  da  V  uno  a  Taltro  lato, 

E  riversar  fé*  Ermonide  sul  prato. 

11  Zerbin  che  si  pensò  d*averlo  ucciso. 
Dì  pietà  vinto  scese  in  terra  presto, 

E  levò  Telmo  da  lo  smorto  viso; 

E  quel  guerrier,  come  dal  sonno  desto, 

Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso; 

E  poi  gli  disse  :  Non  m' è  già  molesto 

Ch'  io  sia  da  te  abbattuto,  ch*ai  sembianti 

Mostri  esser  fior  de*  cavallieri  erranti  ; 

12  Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D'  una  femina  perfida  m'avviene, 

A  cui  non  so  come  tu  sia  campione. 
Che  troppo  ai  tuo  valor  si  disconviene. 
E  quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch'a  vendicarmi  di  costei  mi  mene, 
Avresti,  ognor  che  rimembrassi,  affanno 
D'aver,  per  campar  lei,  fatto  a  me  danno. 

raggio  dal  lat.  radt'us.  —  delie  allegrezxe  :  potere  aver  tanto  fiato  da  dir  tutto  ciò  che 

dei  giorni  di  allegrezza.  —  iratiii  lanciati,  vuole  (st.  13)  il  discorso  di  Ermonide  può 

—  8.  a^fWr<>«/rar^;  a  portare  l'uno  incon-  parere  un  po'   lungo;    ma    d'altro    canto 

tro  air  altro.  —  i  duo  desh-iertx    oggetto  giova  riflettere,  che  il  timore  di  una  morte 

del  verbo.  più  vicina  di  quel   che  sia  in  realtà  e  na. 

10.  X.  seffnò:  mirò;  cfr.  XVI,  46;  turale  in  uomo  che  sente  il  dolore  di  una 
XXIV,  104;  e  Boi.,  Ori.  i.,  II,  xxiii,  ferita;  che  la  ferita  di  Ermonide  non  era 
61;  Ili,  I,  61.  —  a.  attese:  drizzò  intcn-  tale  da  permettere  solo  poche  parole;  che 
tamcnte  la  mira.  —  5.  vano  e  casso:  senza  senza  un  racconto  un  po'  lungo  non  sa* 
effetto  ;  vano,  che  non  giungesse  al  segno;  rebbero  state  poste  in  chiaro  tutte  le  scel- 
casso,  che  cadesse  a  vuoto.  Il  Boiardo  leratezze  di  Cìabrina.  Se  tutto  dò  si  am- 
scrive  {Ori.  t.,  I,  i,  81):  m  Non  fu  dì  quelle  mette,  non  si  troverà  poi  in  questa  narra- 
botte  alcuna  cassa.  >»  —  8.  riversar:  ca-  zione  tutta  quella  pompa  di  parole  che  è 
dcr  rovescioni  (lat.   corruere),  biasimata    dal    Giraldt.    —    7-8  :  ai  srm- 

11.  2.  Disseta:  dalla  pietà.  —  $»  J!-  òianti  Mostri:  cfr.  per  1' esprenione  VI, 
so:  fissamente  (XXII,  41).  —  6.  «  Non  38.  — ^or  dei  cavalieri  erranti':  fior  d'<»- 
mancano  di  quelli  che  riprendono  1'  Ario-  gni  guerriero  (III,  42);  fior  d'ogni  gagliar- 
sto,  che  induca    Ermonide,    ferito  a  morte  do  (V,  82). 

da  Zerbino,    narrare  la  malvaigità   di    Ga>  IS.  4.  si  disconviene.  Nel  e.  XVII,  st. 

brina  con  tante  e  si  pompose  comparazio-  24,    ha  «  disconvenne.  >»  —   6.    nti  mene: 

ni:  parendo  loro  che  persona  a  quel  modo  mi  meni,  mi  tragga.  —  8.  «  D'  aver,   per 

afflitta    di'  egli  ora,  non    dovesse    entrare  lei  campar,  fattomi  danno  (ed.  !*);»««  D'a- 

in  quelle  pompe  di  parole    nelle  quali  en*  ver,  per   campar  lei,   fattomi    danno  (ed. 

tra    Ermonide.  >»    {G.  B»  Giraldt).  Vera-  2*).  » 
mente  in  bocca  d'uomo  che    teme  di  non 
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13  E  se  spirto  a  bastanza  avrò  nel  petto. 
Ch'io  il  possa  dir  (ma  del  contrario  temo). 
Io  ti  farò  veder  eh'  in  ogni  effetto 
Scelerata  è  costei  più  ch'in  estremo. 

Io  ebbi  già  un  fratel  che  giovinetto 
D*  Olanda  si  partì,  d'onde  noi  semo; 
E  si  fece  d*  Eraclio  cavalliero, 
Ch'allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impero. 

14  Quivi  divenne  intrinseco  e  fratello 
D'  un  cortese  baron  di  quella  corte, 
Che  nei  cofin  di  Servia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno,  e  di  muraglia  forte. 
Nomossi  Argeo  colui  di  eh'  io  favello. 
Di  questa  iniqua  femina  consorte, 

La  quale  egli  amò  sì,  che  passò  il  segno 
Ch*a  un  uom  si  convenìa,  come  lui,  degno. 
15-67  E  si  propone  e  riesce  a  raccontare  a  Zerbino  tutte  le 

colpe  di  Qabrina,  nata  soltanto  ài  tradimenti  e  alle  scelle- 
raggini,  ma  non  può,  per  il  dolore  della  piaga,  finir  di 
narrare  come  que]y  abominet>ol  fera,  chiusa  in  prigione, 
se  ne  fosse  sottratta.  Riversatosi  pallido  sull'erba,  si  fa 
porre  nella  bara  che  gli  avevano  preparata  due  scudieri. 

68  Zerbin  col  cavallier  fece  sua  scusa, 
Che  gì*  increscea  d'avergli  fatto  offesa  ; 
Ma,  come  pur  tra  cavallieri  s'usa. 
Colei  che  venia  seco,  avea  difesa  : 
Ch'altrimente  sua  fé'  sarìa  confusa  ; 
Perchè,  quando  in  sua  guardia  l'avea  presa, 
Promesse  a  sua  possanza  di  salvarla 
Centra  ognun  che  venisse  a  disturbarla. 

69  E,  s'in  altro  potea  gratificargli, 
Prontissimo  offeriase  alla  sua  voglia. 
Rispose  il  cavallier,  che  ricordargli 
Sol  vuol  che  da  Qabrina  si  disciolga 
Prima  ch'ella  abbia  cosa  a  machinargli, 
Di  ch'esso  indarno  {)0i  si  penta  e  doglia. 

18.  4.  /i«  ck'  in  esiremo',    oltre    ogni  XXIX,  —  8.  degno:  rispettabile  per  virtù 

estremo  limite  immaginabile.  —  6.  noi  se^  e  autorità. 

mo'.  noi  «amo.  «  Noi  sem  venuti..,  h  si  68.  i.  «  Zerbin  con  lei  fece  accettabil 
legge  in  alcune  edizioni  della  Divina  Cam-  scusa,  »  leggevasi  nelle  precedenti  edizio- 
niedia  {fnf.,  HI,  r6).  —  7.  Eraclio:  «  Sue-  ni.  —  5.  confusa:  macchiata,  «  corrotta 
cesse  nell'  impero  greco  a  Foca  1'  anno  (st.  3);  »  sta  meglio  di  «  delusa  »  che  si 
611;  e  fo  quegli,  che,  battuto  Cosroe,  re  trova  nelle  edizioni  anteriori.  —  7.  «  Pro- 
di Persia,  ritolse  agli  infedeli  il  legno  della  messe  a  tutto  suo  poter  salvarla  (ed.  an> 
vera  croce,  lo  ripose  colle  proprie  mani  sul  tenori).  >»  —  a  sua  possanza  :  secondo  il 
Calvario,  e  tornò  Tanno  628  trionfante  in  suo  potere. 
Costantinopoli.  >»  {Racheli).                                    69.   i.  gratificargli:  ([.  graiificari  illi) 

14.  5.  Servia:  Serbia.  —  4.  muraglia  fiirgli  cosa  grata,  fargli    piacere.  —  2.  0/- 

fotie  :  di  mura  forti;  cfr.   XXXV.  64.  —  yi?rrVu^.*oflrrivasi.  Anche  qui  è  mantenutala 

1.  pauò  il  segno:    cfr.    XXXVII,    125  e  e  del  pronome    aflbso  al  verbo,    quantun  • 
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GabrÌDa  tenne  sempre  gli  occhi  bassi; 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi. 

70  Con  la  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E  tra  sé  tutto  il  di  la  maledisse, 
Che  far  gli  fece  a  quel  barone  oltraggio. 
Et  or  che,  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  instrutto  e  saggio, 
Se  prima  Tavea  a  noia  e  a  dispiacere. 
Or  Tedia  si  che  non  la  può  vedere. 

71  Ella  che  di  Zerbin  sa  Tedio  a  pieno. 
Né  in  mala  voluntà  vuole  esser  vinta, 
Un'oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno: 

La  tien  di  quarta,  e  la  rifa  di  quinta. 
Nel  cor  era  gonfiata  di  veneno, 
E  nel  viso  altrìmente  era  dipinta. 
Dunque,  ne  la  concordia  eh*  io  vi  dico, 
Tenean  la  via  per  mezzo  il  bosco  antico. 

72  Ecco,  volgendo  il  Sol  verso  la  sera, 
Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse. 
Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  ch'era, 
Verso  il  rumore  in  gran  fretta  si  mosse  : 
Né  fu  Gabrina  lenta  a  seguitarlo. 

Di  quel  ch'avvenne  all'altro  canto  io  parlo. 


que  la  parola    sia   entro  il  verso  e  non  in  cuore  gonfio  di  veleno,  ma   nel  viso  diroo- 

fine,  come  sotto  (at.  70)  in  partisse.  —  7-8.  starva  il  contrario.  -»  veneno:  (1.  venenum) 

Cfr.  I,  30  ;  VII,  65.  Il  verso   ultimo,   cosi  veleno  ;  cfr.  «  di  veneno  Avea  le  luci  ine- 

roodificato    gfià  nella  2*  edirione,    nella  i*  brVate  e  rosse    (XVIII,    1x7);  »  «  deposto 

era  :  «  Perche  risposta  male  al  vero  dassi.  »  ogni  veneno  (XXXIV,  ita);  i*  cf.  Orazio 

70.  2.  promesso  debiio:  promesso  e  {.Od.,  I,  13,  4):  «...  bile  tumet  iecur.  *  — 
quindi  dovuto,  essendo  ogni  promessa  un  era  dipinta',  cfr.  XFV,  74:  «  dipinte  di 
debito  per  un  galantuomo.  —  6.  istruito',  pietade  il  viso;  »  Petr.  (TV.  d»  M.,  II, 
istruito  ;  cfr.  «  ammaestrato  e  instrutto  loo-ioi):  «  Più  di  mille  fiate  ira  dipinse  il 
(XV,  13),  »  «  dotto  et  instrutto  (VI,  56).  »  volto  mio;  »  (T,  son.  XXII):  «  la  gente  di 
—  Saggio:  edotto,  informato  ;  cfr.  Dante  pietà  dipinta.  »  Danib  usa  di  questo  mo« 
{Pg.,  V,  30):  «  Di  vostra  condizion  fatene  do  a  significare  1'  apparire  nel  x'iso  della 
saggi.  »  —  7.  Prima  aveva  scritto  a  noia  pietà  {/«/.,  IV,  10-21  ),  della  vergogna ^/w/"., 
e  dispiacere;  poi,  avuto  riguardo  al  genere  XXIV,  130),  della  maraviglia  (Pg.,  Il,  82), 
diverso  del  nome  e  volendo  fermata  1'  at-  del  desiderio  [Par.,  IV,  io-it),  del  riso 
tenutone  e  sulla  noia  e  sul  dispiacere,  ag-  (Par.,  XXXIX,  7). 

giunse  a  innanzi  a  dispiacere.  72.  «  4.  Che  tosse  tanto  vicina,  quanto 

71.  2.  roluntài  (1.  7foluntas)  volontà,  era  vicino  il  rumore;  »  cfr.  XXII,  3.  v.  8. 
col  rischiaramento  dell'  originaria  vocale  II  Barbolani  traduce  assai  bene  in  latino 
internai»  qui  mantenuta;  cfr.  Il,  28;  XLIV,  i  w.  2-4:  «  Horr'ida  conflictus  signa  audi- 
12  ;  X  38  «  voluntaroso;  »  XLV,  46  «  vo-  vere  /urentis,  Clamores,  ictus^  strepitus; 
luntarìa.  »  —  4.  Para  di  quaru  e  rispon-  propiorcujue  guanto  Visa  ntagis,  visus 
de  di  quinta;  locuzione  presa  dall'arte  propior  conflictus  et  ille.  »  —  5.  veder 
della  scherma  a  significare  che  la  maligna  la  cosa  eh*  era:  veder  che  cosa  era.  Dà 
fìabrina  coi  suoi  ripicchi  rende  a  Zerbino  in  ad  ogijett»  di  vedere  il  soggetto  dì  era, 
odio  più  di  quel  che  riceva.  —  5-6.  Aveva  il  prolepticamente.  —   7-8.  Si  leggeva   nelle 
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[Jesi  donne,  e  grate  al  vostro  amante, 
Voi_che  (1^  un  solo  amor  sete  conxentS^ 
Cornee  he  certo  sia,  fra  tante  e  tante, 
Che  rarissime  siate  in  questa  mente  ; 
Non  vi  dispiaccia  quel  eh*  io  dissi  inante. 
Quando  contra  Qabrina  fui  sì  ardente, 
E  s*ancor  son  per  spendervi  alcun  verso. 
Di  lei  biasmando  Tanimo  perverso. 

Ella  era  tale;  e,   come  imposto  fìimmi 
Da  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  summi 
D*  una  e  d*  un*altra  ch*abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che  *1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a*  Giudei,  non  nocque  a  Gianni  o  a  Piero; 
Né  d*Ipermestra  è  la  fama  men  bella, 
Sebben  di  tante  inìque  era  sorella. 


edizioni  antecedenti  :  «  Né  fu  Gabrìna  len- 
ta andarli  drìeto:  Ma  questo  canto  è  al- 
fine, ei  io  m'  accheto  (ed.  del  'i6),  et  io 
me  accheto  (ed.  del  '21).  »  I^  nuova  chiu- 
sa è  quati  uguale  a  quella  del  canto  pre* 
cedente,  ma  risponde  meglio  al  decoro  del 
poema. 

1.  X.  Cortesi  donne:  così  cominciano 
anche  i  canti  XXVI  e  XXXVIII.  -  a. 
sete  :  forma  antiquata  per  siete  ;  cfr.  IX, 
13.  —  4.  sia^  in  questa  mente'.  (1.  hac 
mente  sitis)  siate  di  questa  volontà,  di 
questo  proposito.  —  5.  eh'  io  i/issi:  aveva 
scrìtto  «  che  diasi  (ed.  del  'x6  e  del  *2i);  » 
pensò  poi  di  mettere  in  vista  (qui  e  altro- 
ve), mediante  il  pronome,  il  soggetto  del 
verbo  :  «  io  lo  disai  ;  ma  a  voi  non  dispiac- 
cia. I»  —  3.  cantra  Gabrina  ..sì  ardente'. 
cfr.  «  il  Saracin  sì  ardente  Contra  le  don- 
ne (XXIX,  i).  »  —  Il  Boiardo,  avendo 
detto  male  delle  donne  per  un  secondo  tra- 
dimento di  Orrigille  a  danno  di  Orlando, 
soggiunse  subito  (II,  xii,  4):  m  DehI    non 

f^uardatei,  damigelle,  al  sdegno  Che    altrui 
a  ragionar  come  gli  piace;  Non  son  tutte 


le  dame  poste  a  un  segno,  Però  eh'  una  è 
alle,  r  altra  è  fallace.  » 

2.  1.  imposto  fummi:  cfr.  st.  3  :  «  l'or- 
dinata istoria  cosi  vuole.  >»  Glielo  impose 
la  operis  iex,  1*  ordine  dell'  opera,  la  ve- 
racità deir  istoria,  non  già  il  duca  Alfon- 
so, come  fantasticò  il  Dolce,  —  2.  /rr/<*- 
riscoi  tralascio,  ometto,  taccio;  cfr.  lat. 
praetereo.  —  3.  non  oscuro',  non  sminui- 
sco, e,  in  contrapposizione  a  summit  non 
abbasso.  Il  verbo  contrasta  al  concetto  di 
Ince  che  è  in  onori.  —  summi:  sommi, 
col  mantenimento  della  u  latina.  —  5.  C 
perìfrasi  del  «  maledetto  Giuda  (XI,  a8),  >» 
che  per  trenta  denari  di  argento  tradì  Crì- 
sto,  vendendolo  ai  Farìsei.  —  6.  non  noc- 
que a  Gianni  o  a  Piei'o:  non  oscurò  la 
fama  degli  altri  apostoli,  due  dei  quali 
(Giovanni  e  Pietro),  come  i  più  illustrì,  s»- 
no  qui  nominati.  —  7.  Ipermestra'.  Iper- 
maestra,  che  silvò  lo  sposo  Linceo,  men- 
tre le  sue  iquarantanove  sorelle  nella  prìma 
notte  nuziale  scannavano  i  loro  mariti  e 
cugini  per  ordine  del  padre  Danao,  al  quale 
1'  oracolo  aveva  predetto  che  sarebbe  stato 
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3  Per  ana  che  biasmar  cantando  ardisco 
(Che  Tord inaia  istoria  cosi  Tuole), 
Lodarne  cento  incontra  m'offerisco, 

R  far  lor  virtù  chiara  più  che  1  Sole. 
Ma,  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
Ch*a  molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole, 
Del  cavallier  di  Scozia  io  vi  dicea, 
Ch*un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

4  Fra  due  montagne  entrò  in  un  stretto  calle 
Onde  uscìa  il  grido,  e  non  fu  molto  inante, 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  vide  un  cavallier  morto  davante. 
Chi  sia  dirò  ;  ma  prima  dar  le  spalle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Tanto  eh'  io  trovi  Astolfo  paladino. 
Che  per  Ponente  avea  preso  il  camino. 

5  lo  lo  lasciai  nella  città  crudele. 
Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  cacciato  il  popolo  infedele, 

E  gran  periglio  toltosi  d' intorno. 
Et  a*  compagni  fatto  alzar  le  vele, 
E  dal  lito  fuggir  con  grave  scorno: 
Or,  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e  uscì  di  quel  paese. 
6-10  Traversa  molti    paesi,  e  in  Fiandra  al  fin  s'imbarca 

per  Londra,  ove  sa  che  il  vecchio  suo  padre  Ottone  e  quasi 
tutti  i  baroni  sono  in  Parigi  da  molti  mesi.  Allora  si  ri- 
mette in  mare  per  Calessio  (Calais),  ma  la  tempesta  lo 
spinge  a  Roane  (Rouen  di  Normandia).  Sbarcato,  &  sellare 
Rabicano,  si  arma  tutto,  si  cinge  la  spada,  e  con  quel  corno 

ucciso  dal  gencrc4r  Cons.  Vano.,  Am,,  X,  diicox  cfr.  II,  30;  XIII,    8x.    —   6.    Cfr. 

497-408;  Ov.,  Her.  XIV;  Hor.,  Oi/f',  III,  VII,  2.  —  lor  merci',  dx.  II,    47.    —    7. 

iz,  36  e  segg,:  m  fmpine  (uam   quid  po-  io  vi  dtcea:  anche  qui  (crfir.  st.  x),  ma  gii 

iuere  fnaiutì)  Intpiae  xpomos  poiuere  duro  per  la  stampa  del  1521,  prepose  a]  verbo 

Perdere  ferrai  Una  de  multis^  face  nu'  il  sofirgetto  «0,  omesso  nella  prima   edixto* 

pUali  Digna,  periurum  fuìt  in  pareniem.  no.  —  8.  Cfr.  XXI,  72. 
Splendide  niendax.  Et  in  omne  7firgo  No'  4.  «  Entrò  fra  due  montagne  no  stretto 

bilii  aevum,  n  II  Lavezuola  scrive:  «  ila  calle,  >»  Icggevasi  nelle  precedenti  ediziotù. 

imitato  Ovidio  nel  t*  dell'  arte,  ove  copre  —  2.  non  fu  molto  inante',  non  fu  andato 

il  difetto  di  molte  donne  malvui^c  con  Te*  molto  avanti.  —  4.  un  comaUierx  Pinal>el- 

sempio  di  molte  buone  (9-22).  È  questi  e-  lo,  ucciso  da  Bradamante  <st.   97).   —    5. 

sempi  tutti  r  A.  racchiuse  ne'  due  allegati  dar  le  spalle',    volger   le    spalle,  partire; 

versi  (7-8).  »  cfr.  DA>fTK  (/«/..  XV,  52):  «...  le  volsi  le 

8.  1-3.  Nell'esordio  del  quarto  dei  0«-  spalle.  »  —  7.    Tanto    ch'io:    anche    io; 

gur  canti t  V  A.,  scusandosi  con    le    dame  cfr.  IV,  15. 

del  500  per  il  racconto  fatto    d.air  oste    a  6.  2,  foi-mitlabili  prima   aveva   scritto 

Rodomonte  in  biasimo  delle  donne,  scrive:  «  spaventoso.  »  —  1.  il  popolo   infedele'. 

M  Concedo  che  v*  ha  offeso    la    mia  rima  :  il  perfido  popolo  delle  donne    omicide.   -> 

Ma  per  una  che  in  biasmo   vostro    s*  oda,  6.  Cfr.  XX,    92.    —    7.    seguendo;  conti* 

Son  per  fame  adir  mille  in  gloria  e  loda.  »  nuando  a  raccontare  ;  cfr.  II,    76. 
—  incontra:  ali*  incontro.  —  5.  vario  or' 


CANTO  VBNTKSIMOSBCONDO.  431 

che  gli  vale  più  che  se  avesse  iu  difesa  mille  uomini,  pren- 
de il  cammino. 

11  E  giunse,  traversando  una  foresta, 
A  pie  d*  un  colle  ad  una  chiara  fonte. 
Ne  Torà  che  *1  monton  di  pascer  resta. 
Chiuso  in  capanna,  o  sotto  un  cavo  monte  ; 
K,  dal  gran  caldo  e  da  la  sete  infesta 
Vinto,  si  trasse  Telmo  da  la  fronte: 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 
E  poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

12  Non  avea  messo  ancor  le  labra  in  molle, 
Ch*  un  villanel,  che  v*era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d*una  macchia,  e  il  destrier  toUe, 
Sopra  vi  sale,  e  se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e  *1  capo  estolle; 
E,  poi  che  *1  danno  suo  vede  sì  espresso, 
Lascia  la  fonte,  e,  sazio  senza  bere. 
Gli  va  dietro  correndo  a  più  potere. 

13  Quel  ladro  non  si  stende  a  tutto  corso; 
Che  dileguato  si  saria  di  botto: 

Ma,  or  lentando  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  galoppo  e  di  buon  trotto. 
Escon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 
E  r  uno  e  T  altro  al  fin  si  fu  ridotto 
Là,  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  senza  prigion  più  che  prigioni. 

14  Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 

Con  quel  destrier  che  i  venti  al  corso  adegua. 
Forza  è  eh* Astolfo,  il  qual  lo  scudo  impaccia, 
L*elmo  e  Taltre  arme,  di  lontan  lo  segua. 

11.  4.  sotio  MH  cavo  moH^x  sotto  una  siero  e  la  voglia  di  riacquistare  il  cavallo, 
roccia  incavata,  in  una  irrotta  ;  cfr.  XX,  18.  3.  Cfr.,  per  V  espressione,  XV,  36; 
136.  —  ^.  infesta:  molesta;  cfr.  XLII,  XLIII,  33.  —  5.  discorso:  (1.  iiiscuruts) 
63:  «^^pmto  da  caldo  e  da  sete  molesta.  >»  correre  tortuoso,  non  per  dritto,  attraverso 
—  6.  si  ir€US€  V  elmo  da  la  /rotile  :  cfr.  la  foresta.  —  8.  senza  prigion  più  che  pri' 
VI,  24.  —  7.  destrieri  sostituito  a  cavai  gioni\  perchè  per  forza  d'  incanto  non  si 
delle  stampe  anteriori,   come  anche  nel  v.  potevan  più  muovere  da  quel  palazzo. 

3*  della  sta^nza  seguente.  ^  ^  14.  Ecco  V  ottava  quale  si  leggeva  nel- 

12.  I.  ancori  nelle  precedenti  edizioni  le  due  stampe  antecedenti:  «  Vien  dritto 
era  dopo  avea,  —  3.  un  villanel:  in  que-  il  mal  villan  dentro  al  palazzo;  Forza  h  che 
sto  villanello  si  era  trasfigurato  Atlante  per  Astolfo  di  lontan  lo  segua  :  Che  a  piede, 
trarre  Astolfo  entro  il  castello  incantato.  —  grave  d'  elmo  e  di  spallazzo,  Quel  buon 
eJke  V*  era  ascoso  appresso:  meglio  di  «  che  destrier  nel  corso  non  adegua.  Giunge  egli 
s*  ascondea  II  appresso  (ed.  del  '16  e  del  ancora,  e  mira  come  pazzo  Dove  il  villan 
'2t).  i>  —  5.  estolle'.  (1.  extollil)  ahA^  sol-  sì  presto  si  dilegua:  Che  più  ne  lui,  nò 
leva.  —  6.  espresso:  chiaro,  manifesto;  Rabicano  vede,  £  gira  gli  occhi,  e  indamo 
cfir.  XX,  67:  «  'I  ben  d*  uno  è  il  mal  de  affretta  il  piede.  —  2.  destrier  che  i  venti 
V  altro  espresso.  »  V.  espressamente  per  al  corso  adegua:  cfr.  XV,  40  e  rammenta 
manifestamente  (VI,  xa).  —  7.  sazio  senza  V  espressione  virgiliana  «  ventos  aequante 
bere'.  Bon  sentendo  più  la  sete  per  il  pen-  sagitta  (Aen.,  X,  348).  h 
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Pur  giunge  anch'eglì,  e  tutta  quella  traccia 
Che  fìn  qui  avea  seguita,  si  dilegua  ; 
Che  più  né  Rabican  ne  '1  ladro  vede, 
E  gira  gli  occhi,  e  indarno  affretta  il  piede: 

15  Affretta  il  piede,  e  va  cercando  in  vano 
E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale: 

Ma  per  trovare  il  perfido  villano, 
Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 
E  senza  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e  d' intorno. 

16  Confuso  e  lasso  d^agitarsi  tanto, 
S'avvide  che  quel  loco  era  incantato; 
E  del  libretto  ch*avea  sempre  a  canto. 
Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato. 
Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto, 
Potessi  aiutarsi,  si  fu  ricordato: 

Ali*  indice  ricorse,  e  vide  tosto 

A  quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

17  Del  palazzo  incantato  era  diffuso 

16.  1-2.  «  Afiretta  el  piede,   ricercando  di  stanco  ;cfr.PKTR.  (II,  «<'«.  CCXXXVII). 

invuio  LofrRÌe,    corti,    siardin,    cantare    ù  «..  son  g'A  di  viver  la<ao;  »  {7'r.  d»  F,,  I: 

sale  (ed.  del  1816).  >*  Nell'cd.  del  '21  l'A.  60):  «  Di  viver  prima,  che  di  ben  Hx,  las- 

cambiò  soltanto  cantare  in  camere,  —  Af-  so.  »  —  Il  secondo  verso  nella  1*  edizione 

fretta  il  piede  :  è  una  delle    frequenti    ri-  era  questo  :  «  Giovolli  in   ciò    1'  usar    con 

petixioni  che  spianano    la    via   ad    un'  ai;-  fate  tanto.  »  —  libretto \  dei  disincanti.  V. 

giunta.    —    4.    Non    trae  alcun  vantaj^igio  per  libri  di  incanti  II,  15  ;  HI»  ai  ;  IV,  as> 

dalla  sua  fatica;  i^li  riesce   vana  la  fatica.  —  7-8.  Nella  i*  edizione  si  leggeva:  «  A- 

—  6.  «  Quel  suo  famoso  celere  animale,  »  perse  quello,  e  ne  1'  indice  presto  Ritrovò 

si  trova  nella  i*  stampa:  nella  a*  il  verso  dove  scrìtto  era  di  questo;  »  nella   2*    so- 

è  ridotto  quale  è  ora.  stitul  «  nel  principio  »  a  «  ne   l' indice.    <• 

16.  x-6.  Il  Pigna    riporta    questi    versi  Per  togliere  presto,  che  gli  parve  non  pr>- 

della  2*  edizione,  che  sono,  tranne   il    se-  tersi  usare  che  come  aggettivo,  mutò  le  rì- 

condo.  gli  stessi  della  z*:  «  Conobbe  alfìn  me  e  colse  1'  occasione  per  roigUorare  Tin- 

ch'  el  loco  era  incnnt-ito;  Giovò    che    con  tera  chiusa. 

le  fate  era  uso  tanto;  E  di  quel  libro  si  fu  17.  Neil'  e.lizlone  del  1516  I'  ottava  era 
ricordato.  Che  sì  trovava  sempre  avere  a  questa:  «  Scritto  di  questo  incanto  era 
canto:  Parlo  del  libro  che  gli  fu  donato,  diffuso  Nel  libro;  e  scritto  appresso  era  in 
Che  riparare  insegna  ad  ogni  incanto.  >»  che  modo  F.-irà  restar  I*  incaotator  eonfo- 
Aggiunge  poi  queste  osservazioni  :  «  Si  so-  so,  £  sciorrà  a  tutti  quei  prigioni  il  nodo, 
no  spesse  volte  ritrovate  le  rime  fatte  ap-  Sotto  la  soglia  de  1'  entrata  chiuso  Era  il 
punto  per  lo  concetto  che  si  vuole  espri-  secreto  e  'ncomprendibil  frodo.  Per  cui 
mere:  ma  per  non  essere  poi  ragioncvol-  tanti  occhi  vacillar  faceva,  Che  pnò  gua- 
rnente disposte,  paiono  non  essere  proprie:  star,  se  'i  limitar  ne  leva.  >»  NcUa  seguente 
e  cosi  si  cade  o  nel  disordine  dei  versi  o  edizione  modificò  soltanto  i  due  ultimi  \tT%\ 
nella  mala  disposizione  dei  sensi,  si  come  così:  «  Il  qual  tanti  occhi  vadUar  taceva, 
è  questa  sianz-t,  la  qual  termina  di  due  Che  può  guastar,  s*  indi  la  soglia  leva,  w 
versi  in  due  versi,  ma  le  sentenze  per  di  II  Pigna,  cr>nfrontando  1*  ultima  redazione 
dentro  vi  sono  malamente  trasmesse.  Il  che  con  la  prima  per  i  primi  sei  versi,  scrive: 
non  av\'iene  perchè  le  rime  sieno  cattive,  «  La  rima  che  h.  sforzata  lasciar  non  si 
ma  perchè  non  sono  bene  ordite.  E  che  ciò  dee,  se  prima  non  si  considera  come  ella 
sia  vero  il  dimostra  1'  avere  variato  1'  or-  possa  essere  accomodata.  E  l'  esempio  di 
dine  delle  rime,  e  1'  esserne  riuscito  buon  ciò  si  pnò  avere  da  queste  rime  odo,  che 
sentimento.  Cotesta  è  la  stanza  riformata,  sono  nel  numero  del  meno,  e  mutate  in 
nella  quale  mutò  solamente  donato  in  da-  quello  del  più  comodamente  rìetcooo  e  so> 
/a...  »  —  lassai    nel   significato  originario  no  quivi  rinchiuse.  »  —  z.   dijftn»:   aw.. 
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Scritto  nel  libro;  e  v*eraa  scritti  i  modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso,    . 
E  a  tutti  quei  prigion  di  sciòrre  i  nodi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 
Che  facea  questi  inganni  e  queste  frodi  : 
G,  levata  la  pietra  ov*e  sepolto, 
Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

18  Desideroso  di  condurre  a  fine 
11  paladin  sì  gloriosa  impresa, 

Non  tarda  più  che  '1  braccio  non  inchine 
A  provar  quanto  il  grave  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  ùlt  che  Torte  sua  sia  vilipesa, 
Sosf^ttoso  di  quel  che  può  avvenire, 
Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 

19  Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 
Pftrer  da  quel  diverso,  che  solea. 
Gigante  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve, 
Ad  altri  un  cavallier  di  faccia  rea. 
Ogn*uno  in  quella  forma,  in  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedea: 

Si  che,  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ogn*uno  al  paladin  si  volse. 

20  Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante, 
Brandimarte,  Prasildo,  altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  error  si  fero  inante, 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante, 
Che  fé*  loro  abbassar  gli  animi  altieri. 
Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono, 
Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

21  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca, 
R  fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

diffuaameoto.    —    7.    tepoltoi   perchè    era  anche  il  concetto  nel  migliorarne  Tespres* 

chioso  lotto  la  piete-a  della  soglia.  sione. 

18.  3.  Non  tarda  ad  abbassare  le  brac-  90.  3.  nuovo  error:  nuova  e  strana  il- 
cia.  —  4.  il  grave  marmo',  quello  del  li-  lusione.  —  4.  distruggere:  mettere  a  mor» 
mitare.  —  6.  V  arie  sua:  la  magia,  che  te.  —  5.  ricordossi  il  corno irìcoréofai  del 
avrebbe  perduta  ogni  forza,  quando  fosse  ■  corno  ;  «  raccordossi  del  corno,  1»  leggovasi 
stata  rìmoMa  la  pietra  della  soglia.  nella  i*  edizione.   Ricordarsi  è    costruito 

19.  X.  larve:  trasfiguramenti.  —  2.  «  Pa-  con  la  preposizione  di  nel  e.  XIV,  st.  7*: 
rer  diverso  a  quel  eh'  esser  solea  (ed.  del  «  Qualor  di  tua  pieti  ci  ricordianio.  »  Qui 
'x6  e  del  '2x).  »  —  5-8.  Anteriormente  i  è  costruito  secondo  V  uso  del  parlare  ordì- 
versi  erano  questi:  «  Tutti  quelli  signori  nano.  —  8.  senza  perdono;  irremissibil- 
ad  incitarne  Gli  venne  contra  ;  che  ciascun  mente,  perchè  tutti  ardevano  del  desiderio 
credea  Che  fosse  quel  che  gli  avea  al  bo»  di  vendicarsi  per  il  danno  patito  con  l'uc* 
SCO  tolto  Quel  che  per  sé  ciascun  prezzava  cidere  il  paladino  tramutato  dal  mago  in 
molto.  •  Tolse  lo  stentato  incitarne  e  la  diverse  forme  per  i  diversi  inganni, 
brutta  ripetizione  di  quel   che,   illustrando  21.  i.  si  pon  quel  corno  a  bocca  x  v.  II, 

Ariosto.  28 
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A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca 

Lo  scoppio,  vanno  i  cavallier  fuggendo. 

Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca,  \ 

Non  men  fuor  de  la  tana  esce  temendo 

Pallido  e  sbigottito,  e  s^  ne  slunga 

Tanto,  che  *1  suono  orribil  non  lo  giunga. 

22  Pciggi  il  guardian  coi  suoi  prigioni:  e  dopo 
De  le  stalle  fuggir  molti  cavalli. 

Ch'altro  che  fune  a  ritenerli  era  uopo, 

E  seguirò  i  patron  per  varii  calli. 

In  casa  non  restò  gatta  né  topo 

Al  suon  che  par  che  dica  :  Dalli,  dalli. 

Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano, 

Se  non  ch*air  uscir  venne  al  duca  in  mano. 

23  Astolfo,  poi  ch'ebbe  cacciato  il  mago. 
Levò  di  su  la  soglia  il  grave  sasso, 

E  vi  ritrovò  sotto  alcuna  imago, 
Et  altre  cose  che  di  scriver  lasso: 
E,  di  distrugger  quello  incanto  vago, 
Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso. 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia  ; 
E  si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  e  in  nebbia. 
24-41  Astolfo  trovò  quivi  V  ippogrifo,    legato  di  catena  d'ac- 

ro, (1)  sfuggito  già  a  Ruggiero,  e  tornato  al  suo  padrone 

48  ;  XX,  88.  —  2«|.  Cfr.  XX,  88  o  92.  —  detto  «  il  ^rave  marmo.  »  Atlante  stesso 
scoccai  cfr.  IX,  74.  —  scoppio',  schioppo:  leva  di  su  U  soirlia  del  castello  sui  IHrenei 
cfr.  XI,  24.  —  7.  se  ne  sluHga  :  se  ne  di-  il  sasso  e  spezza  le  pentole  che  vi  erano 
lunga,  se  ne  allontana;  cfr.  XI,  15.  —  Per-  sotto  (IV,  38).  —  yb.  Cfr.  Melissa  nel  pa- 
che si  notino  i  miglioramenti  via  via  intro-  laxzo  di  Alcin.i  (VÌII,  14).  —  /asso:  la- 
dotti,  riporto  questa  ottava  quale  era  nella  scio.  Anche  Dante  usa  in  rima  il  v.  las- 
I*  e  nella  2*  edizione:  «  Ma  subito  che  sare;  1'  A.  fa  uso  anche  nel  corpo  del  ver- 
quel  si  pone  a  bocca,  E  eh'  el  suon  spa-  so  di  questa  antica  forma  di  lasciare.  — 
venie vole  et  orrendo.  Che  fa  tremar  la  vago:  bramoso.  —  -j^  fece  fracasso:  fra- 
terra  e  *l  del,  ne  scocca.  Chi  qua,  chi  là  cassò,  fece  a  pezzi.  —  8.  «  E  sciolse  quel 
li  £a  tornar  fuggendo;  Ne  men,  eh'  a  tutti  palazzo  in  fumo  e  in  nebbia  (ed.  del  'x6  e 
^i. altri,  fuggir  tocca  A  quello  incantator,  del  '21);  »  cfr.  st.  17. 
eh*  esce  temendo  Del  latebroso  nido,  e  se  (i)  Èssendo  legato  di  catena  d*  oro,  so- 
ne  slunga  Quanto  più  può  dove  quel  suon  miglia  al  cavallo  Rabicano  acquistato  nel- 
non  giunga  (ed.  del  '16).  >»  E  nell*  ed.  del  l'  Innamorato  da  Rinaldo  (I,  xiii,  27), 
'21  :  4c  Ma  tosto  che  si  pone  il  corno  a  boc-  «  Che  di  catena  d*  oro  era  legato,  v*  «  Co- 
ca, E  fin  sentirò  intiirno  il  suono  orrendo,  me  legato,  se  si  sciolse  il  palazzo  in  fumo 
Come  i  colombi  quando  il  scoppio  scocca,  e  in  nebbia^  »  A  questa  domanda  del  AV- 
Cosi  ne  vanno  i  cavallier  fuggendo.  Non  sicly  risposo  il  Casella  i  «e  legato  magari 
meno  al  negromante  fuggir  tocca.  Non  anche  a  uno  sterpo,  che  per  illusione  ma- 
men  fuor  de  la  tana  esce  temendo:  Pallido  fòca  era  parso  una  splendida  mangiatoia.  >» 
e  sbigottito  se  ne  slnnga  Tanto,  che  'l  suon  Bisognava  domandare  :  Come  legato  anco- 
orribU  non  lo  giunga.  »  •  ra,  se  aliro  che  fune  bisognava  a  ritenere 

S2.  I.  coi  suoi  prigioni:  «  con    li   prì-  i  cavalli  (f>t.  22)?  O  fu  vinto  TA.  dal  desi- 

gioni,  M  leggevasi    nelle    anteriori  stampe,  rio  di  inserire  qui  una  reminiscenza  boiar- 

—  4.  i  patron  :   secondo  la  pronunzia    ve-  desca,  oppure  volle  significare  che  1*  ippo- 

neta  per  padroni.  —  6.  Dalli,  dalli:    cfr.  grifo,  come  cavallo  di  forma  speciale  e  che 

Addosso,  addosso  (XII,  77).  doveva    di    lì    a  poco   servire    ad    Astolfo 

89.  2.  il  grave  sasso:  sopra  (st.    18)    è  stesso,  piitè  resistere  alla  paura. 
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Atlante.  Non  è  a  dire  qual  piacere  ne  provasse,  venendog^lì 
allora  in  acconcio  per  il  desiderio  che  aveva  di  girare  il 
mondo  in  pochi  giorni.  Conosceva  già  le  norme  date  da 
Logistilla  a  Ruggiero  per  maneggiarlo,  e  si  sarebbe  levato 
subito  a  volo,  se  non  lo  avesse  ritardato  il  pensiero  di  Ra- 
bicano, non  sapendo  a  chi  consegnarlo.  Intanto,  essendo  già 
ad  una  certa  distanza  dallo  sfumato  palazzo  del  mago,  Bra- 
damante  e  Ruggfero,  che  erano  stati  lungamente  insieme 
senza  conoscersi,  si  riguardano  e  con  vivo  piacere  si  rico- 
noscono. Lieti  della  buona  sorte  e  desiderosi  di  sposarsi,  si 
avviano  air  abbazia  di  Vallombrosa,  ove  Ruggiero  avreb- 
be dovuto  prima  delle  nozze  farsi  battezzare;  ma,  lungo  la 
strada,  all'  uscire  dalla  foresta,  s*  incontrano  in  una  donzella 
molto  afflitta,  che  piangendo  li  prega  di  accorrere  ad  una 
rocca  vicina  a  liberare  dalla  pena  del  fuoco  un  bel  giovane 
che  per  colpa  d  amore  doveva  esser  bruciato  vivo  quel  gior^ 
no  medesimo. 

42  Bradamante  ode,  e  par  chiassai  le  prema 
Questa  novella,  e  molto  il  cor  Tannoi; 

Né  par  che  men  per  (\ueì  dannato  tema, 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  suoi. 
Né  certo  la  |)aura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 
Si  volse  ella  a  Ruggiero  e  disse:  Parme 
Ch'  in  favor  di  costui  sien  le  nostr'arme. 

43  E  disse  a  quella  mesta:  Io  ti  conforto 
Che  tu  vegga  di  porci  entro  alle  mura: 
Che,  se  '1  gìovan  ancor  non  avran  morto. 
Più  non  r  uccideran  ;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto 
De  la  sua  donna  e  la  pietosa  cura, 
Senti  tutto  infiammarsi  di  desire 

Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

44  Et  alla  donna,  a  cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dice  :  Or  che  s'aspetta  ? 
Soccorrer  qui,  nqn  lacrimare  accade: 

Fa'  ch'ove  è  questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

42.  X.  ^  prema:  le  sia  grave,  increscio-  4t).  7.  infiammatsi  di  destre',  trfr.    ac- 

sa,  le  «piaccia;  cfr.  XXI,    4;   XLVI,   6j.  tendersi  di  desiderio  (Vili.  90),  ardere  di 

—  2.  */  cor  r annoi:  le  dia  pena  al  cuo-  desire  (XIII«  29)^  ardere  di  desiderio  (XV, 

re.  —  5-6'  E  non  mancava  certo  la  causa  io);  ed  in  \ax\no  flagrare,  incendi,  ardere 

di  qttoll'  ignota  paura.  Era  in  fatti  il  (ratei  desiderio. 

suo  Ricciardetto  il  giovane  condannato  alle  44.  2.  Cn  rio  di  pianto:  cfr.  XIV,  50; 

fiamme.    —    com'  io   dirò   poi:  nel  canto  XLIII,  9.  —  3.  accade:  è  il  caso,  e  quin- 

XXV.  —  7.  Parme:    parmi    bene,    panni  di  fa  mestieri,  bisogna.  —  4.    questo    ino: 

conveniente  e  doveroso.  questo  giovane  che    ti    sta    a    cuore;    lat. 
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Di  mille  kncie  trar,  di  mille  spade 

Tel  promettiàn,  pur  che  ci  meni  in  fretta  : 

Ma  stadia  il  passo  più  che  puoi,  che  tarda 

Non  sia  Taita,  e  in  tanto  il  fuoco  Tarda. 
45  L*alto  parlare  e  la  fiera  sembianza 

Di  quella  coppia  a  maraviglia  ardita, 

Ebbon  di  tornar  forza  la  speranza 

Colà  dond*  era  già  tutta  fuggita. 

Ma  (perch*ancor,  più  che  la  lontananza, 

Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 

K  che  sarla  per  questo  indarno  presa) 

Stava  la  donna  in  sé  tutta  sospesa. 
40  Poi  disse  lor:  Facendo  noi  la  via 

Che  dritta  e  piana  va  fin  a  quel  loco. 

Credo  ch*a  tempo  vi  si  giungerla. 

Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco: 

Ma  gir  convien  per  cosi  torta  e  ria, 

Che  *1  termine  d*  un  giorno  saria  poco 

A  riuscirne;  e,  quando  vi  saremo. 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

47  E  perchè  non  andiàn  (disse  Ruggiero; 
Per  la  più  corta  ?  E  la  donna  rispose  : 
Perchè  un  Castel  de'  conti  da  Pontiere 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose. 
Non  son  tre  giorni  ancora,  iniquo  e  fiero 
A  cavallieri  e  a  donne  avventurose, 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anselmo  d*Altariva. 

48  Quindi  né  cavallier  né  donna  passa, 
Che  se  ne  vada  senza  ingiuria  e  danni. 
L'  uno  e  Taltro  a  pie  resta  ;  ma  vi  lassa 
Il  guerrier  Tarme,  e  la  donzella  i  panni. 
Miglior  cavallier  lancia  non  abbassa, 

hìc  tuMS.  —  5.  Di  miile  lande  har:  trar  alla  belFa  donna  tornai  il  viso;  >»  molti  ne 

fuori  di  mezzo  a  mille  lance.  —  7.  studia  presenta  il  Boccaccio.  Per  il  concetto  qoi 

il  passo:  aflBrétUti;    cfr.    I,    17    e    Dante  cfr.  Fur,  XL,  40:  «  Studia  tornare  il  suo 

{Pg.,  XXVII,  62),  signore  in  speme.  » 

46.    I.    altox  animoso.  —  3.  Il  Gali/ei         46.  i.  Facendo  noi  la  t'M.- tenendo  noi 

scrive:  «  Perchè,    oltre    alla   durezza    del  la  strada.   —   5.   ria:    aggett.    opposto   a 

verso,  il  verbo    tornare  è  preso  in  signifi-  piana  ;  quindi  aspra.  —  7.  «  ri'uscsrue  :  a 

^onc    attii^,    e    però  è  errore,  si  potrà  giuni^ere  per  essa  a  quel  luogo,  a  venirne 

dire  :  Forz  ebbon   jii    ridur  nuova  speran-  al  fine  c<»ir  arrivarvi, 
za.  »  Il  verso  è  un  po'  duro,    ma    tornare  47.    3.   Poniiero  :  Pontrìeu,  città  della 

può  usarsi  transitivamente,    come  è  spesso  Piccardia  ;  cfr.  Ili,  24  ;  VII,  38.  —  6.  ov- 

usato  dajr  A.  (v.,  ad  es..  XIX,  26;  XXX,  venturose:  erranti  alla  ventura.  —  7-8.  Cfr. 

25;  XXXII,  20;  XXXIII,    63;   XXXIV,  II,  58.  ^ 

3;  XLI,  12;  XLVI,  79,  134).  Ne  qflFre  un  4H.  1.  Quindi:  per  di  qua.  —  3.  laua: 

etempio  Danib  (Z^.,  XXVIII,  148)  :  «  Poi  lascia;  cfr.  st.    23.    —  5.    lancia  non   aè- 
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E  non  abbassò  in  Francia  già  molt*anni, 

Di  quattro  che  giurato  hanno  al  castello 

La  legge  mantener  di  Pinabel!o. 
4U  Come  T  usanza,  che  non  è  più  antiqua 

Di  tre  dì,  cominciò,  vi  vo*  narrare; 

E  sentirete  se  fu  dritta  o  obliqua 

Cagion  che  i  cavali ier  fece  giurare. 

Pinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua, 

Così  bestiai,  ch'ai  mondo  è  senza   paro  ; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno. 

Ritrovò  un  cavallier  che  le  fé*  scorno. 
5<)  11  cavallier,  perchè  da  lei  befCsito 

Fu  d*  una  vecchia  che  portava  in  groppa, 

Giostrò  con  Pinabel  ch*era  dotato 

Di  poca  forza  e  di  superbia  troppa; 

Et  abbattello,  o  lei  smontar  nel  prato 

Fece,  e  provò  sbandava  dritta  o  zoppa: 

Lasciolla  a  piede,  e  fé*  de  la  gonnella 

Dì  lei  vestir  l'antiqua  damigella. 

51  Quella  ch'a  pie  rimase,  dispettosa, 
E  di  vendetta  ingorda  e  sitibonda. 
Congiunta  a  Pinabel  che  d'ogni  cosa. 
Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda. 
Né  giorno  mai,  né  notte  mai  riposa, 
E  dice  che  non  fia  mai  più  gioconda. 
Se  mille  cavallieri  e  mille  donne 

Non  mette  a  piedi,  e  lor  tolle  arme  o  gonne. 

52  Giunsero  il  di  medesmo,  come  accade,  « 
Quattro  gran  cavallieri  ad  un  suo  loco, 

Li  quai  di  rimotissime  contrade 
Venuti  a  queste  parti  eran  di  poco; 
Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 

bassa:    non    cfaìn»  li  lancia    per    combat-  edizìunc  erano  questi  i  versi  che  chiudcva- 

tere;  cfr.  XVII,  74;  XIX,  80.  —   6.    i^ià  no  I'  ottava:  ««  Lasciolla  a  piede  e  le  levò 

moUi  aHHÌ\  già  da  multi  anni  ;  cfr.  st.  8  ;  la  gonna,  E  ne  fc  dono  alla    sua    vecchia 

XX,  107;  XXIII,    78;    Pbtr.    (XI,    canz.  donna.  » 

XXVII,  6z):  «  Quel  che  tu  cerchi,  e  terra  5t.    i.    dispettosa:    piena    di    dispetto, 

già  raolt*  anni,  m  d'  indignazione,  di  rabbia.    —    3*    <^  ogni 

49.  3.  obliqua',  torta,  non  retta,  ingiù*  cosa:  in  nt;ni  cosa.   —    4.    seconda:  «  se* 

sta;  cfr.,  anche    in    trasl.,    voglia  obliqua  condarc  significa  andar  d'appresso,  e  por 

(XXI,  19),  andar,,  in  obliquo  (XVII,  3).  la  similitudine  importa  una  certa  imitazione 

—  6.  Pane:  pari.  Anche  Dante  ha  pare  et  ubidienza.  »  Pomari.  —  %.  e  lor  tolle: 
per  pari  in  rima  (Par.,  XIII,  89).  meglio  di  «  e   tol    loro.»  dello   precedenti 

fio.  3.  d*  una  vecchia  :  por  una  vecchia  stampe. 

—  4.  troppa:  in  antitesi  e  in  chiasmo  con  ha.  i.  come  accade:  come  suole  talora 
poca.  —  6.  provò  s'  andava  dritta  o  zop-  avvenire  che  pm  cavalieri  giungano  insie- 
pa:  fa  sentire  la  beffia  che  deve  per  ripiccti  me.  —  2.  loco:  sotto  è  detto  castello.  — 
avelie  rivolto  il  cavaliere:  «  Vediamo  se  \.  a  queste  parti:  meglio  che  in  queste 
vai  dritta  o  zoppa.  »  —  7*8.   Nella    prima  parti  (ediz.  precedenti).   —    di  poco:    da 
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TanValtri  buoni  al  bellicoso  gioco, 
Aquilante,  Grifone  e  Sansonetto, 
Et  un  Ouidon  Selvaggio  giovinetto. 

53  Pinabel,  con  sembiante  assai  cortese, 
Al  Castel,  eh*  io  v*  ho  detto,  li  raccolse. 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E  presi  tenne;  e  prima  non  li  sciolse 
Che  li  fece  giurar  eh*  un  anno  e  un  mese, 
(Questo  fìi  a  punto  il  termine  che  tolse) 
Stanano  quivi,  e  spogliarebbon  quanti 
Vi  capitasson  cavallieri  erranti  ; 

54  E  le  donzelle,  ch*avesson  con  loro, 
Porrìano  a  piedi,  e  torrìan  lor  le  vesti. 
Cosi  giurar,  così  constretti  foro 

Ad  osservar,  ben  che  turbati  e  mesti. 
Non  par  che  fin  a  qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh*  a  pie  non  resti  : 
E  capitati  vi  sono  infiniti, 
Ch*a  pie  e  senz'arme  se  ne  son  partiti. 

55  E  ordine  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  solo: 

•Ma  se  trova  il  nemico  cosi  forte, 
Che  resti  in  sella  e  getti  lui  nel  suolo; 
Sono  ubligati  gli  altri  infìn  a  morte 
Pigliar  r  impresa  tutti  in  uno  stuolo. 
Vedi  or,  se  ciascun  d'essi  è  così   buono. 
Quel  ch'esser  de',  se  tutti  insieme  sono. 

56  Poi  non  conviene  'all'  importanzia  nostra 

poco  tempo.    —    6.    gioco:  festa   d'  armi,  e  /'  uso  del  parlar  ordinario,  per  cui  co> 

giostra;  cfr.  Pol.  {Giostra.  I,  i):  «  e' fieri  f^Iinno  dire  parecchi,  se  an  numero   passa 

ludi.  >»  IO  o  15,  moia  o  Parecchi^  se  passa    30  o 

68.  Cfr.  XX,  xo4*io5.  —   3.    raccolse  :  40,  e  possiamo  dire  infiniti,  che  poi  tanto 

accolse,  alberfcò.  Spesso  nel  Furioso  si  tro>  è  quanto  dir    ntoltissimi^    gran    numero, 

va  racco(fIìere  per  accoglicrp.  —  6.   tolse:  se  passa  50  n  60  o  più.  >»  Afnsiuoipcò  io  duo 

prese,  stabtIK  domande:  Non  erano    capitati  gii  quattro 

54.  7<8.  Il   G<7//'/<^<' propose  di  raodificnr  civalieri   insieme    nel    giorno    anteriore    a 

così  questi  versi  :  «  E  molti  ve  ne  son  già  quello  in  cui  fu  stabilita  1'  usanza?   E  non 

capitati  Che  son  partiti  a  piede  e  disarma-  aveva  detto  1'  A.  «.  come  accade  ?  —  Molti 

ti.  >»  Gli  spiacque  forse  1*  ipi^rbolc  «  infini-  erranti  potevano  esser  capitati    in  tre    dì: 

ti.  »  Come  infiniti    (domanda    il   Panizzi),  u  infiniti  h  è  una  esagerazione  naturale  in 

se  il  costume  è  solamente  durato  tre   gior-  bocca  alla  donzella  di  Fiordispina  che  vuol 

ni?  V,  st.  49.  Ma  il  /fuscelli  aveva  difeso  d'scoKliere  Ruggiero  dal  tenere  la   via  più 

a  lungo  e  (a  parer  mio)  validamente  1*  A-  corti  (st.  46-47). 

riosto,  notando    la    natura   moltiplicativa  65.  x.  correr:  correr  la  lancia  (IV*  17), 

delle  femmine  nel  raccontare,    la  proba-  Tantcnne  (XVIII,  87),  correr  giostra  XXVl, 

bilità  che  in  quel  tempo  di  guerra,  con  due  5).  —  8.  Quel  eh'  esser  de'  :  quel  che  deve 

eserciti  in  campagna  (di  Agramante    e    di  avvenire,  quel  che  dovranno  faro  ;  «  agmi» 

Marsilioi  e  con    V  esercito  cristiano    fuori  ne  iuncto  quid  poterunt,  n  ben  traduce  il 

di  Parigi  e  dentro,  quei  luoghi    fossero    di  Barbolani. 

continuo  pieni  di  cavalieri,    che    giorno    e  B6.  i.  alV importanzia  nostra',    a    ciò 
Aotte  andassero  su  e  giù,  soh  o  in  frotta, 
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Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 
Che  punto  vi  fermiate  a  queUa  giostra: 
E  presuppongo  che  vinciate  ancora; 
Che  vostra  alta  presenzia  lo  dimostra: 
Ma  non  è  cosa  da  fare  in  un*ora: 
Et  è  gran  dubbio  che  '1  giovine  s'arda, 
Se  tutto  oggi  a  soccorrerlo  si  tarda. 

57  Disse  Ruggier:  Non  riguardiamo  a  questo; 
Facciàn  nui  quel  che  si  può  far  per  nui  ; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 

0  la  Fortuna,  se  non  tocca  a  lui. 
Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto. 
Se  buoni  siamo  d'aiutar  colui 
Che  per  cagion  sì  debole  e  si  lieve, 
Come  n'  hai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

58  Senza  risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  ch*era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella. 
Che  si  trovare  al  ponte  et  alla  porta 
Dove  si  perdon  Tarme  e  la  gonnella, 

E  de  la  vita  gran  dubbio  si  porta. 
Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca, 
E  chi  duo  bòtti  la  campana  tocca. 

59  Et  ecco  de  la  porta,  con  gran  fretta, 
Trottando  s'  un  ronzino,  un  vecchio  uscio; 
E  quel  venia  gridando;  Aspetta,  aspetta  : 
Restate  oh!  1à,  che  qui  si  paga  il  fio: 
E,  se  r  usanza  non  v*  è  stata  detta, 

che  per  noi  e  importante.  —  4.  «  Che  ce  —  8.  n'  hai  deiio:   nella    i*    ed.    e    qui  : 

abbiamo  a  fermare  a  quella  giostra  (ed.  del  m^ kat  detto,  nella  3*  ediseionc.  Sta  meglio 

x8x6).  >»  — *  5.  Rammenta,    per    affinità  di  n* hai   precedendo  siamo  e  dovendo  com- 

concetto,  le  parole  di  Olimpia   ad    Orlan*  prendere  anche  Bradamante. 
do:  «  s*  in  voi  la  virtù  non  è  difforme  Dal  58.  6.  dubbio:    pericolo;  cfr.  XII,  48  ; 

ficr  sembiante  (IX,  56).  >»  XVI,  xi.  —  8.    duo    bòtti:    sott.    dando. 

57.  X.  Non  riguardiamo  a  questo:  non  Usa  duo  botti  per  due    volte,    sostituendo 

dobbiamo  curarci  della  difficoltà  della  gio-  al  vocabolo  volte,  che  è   troppo  {^nerico, 

stra.  —  2.  «  Facciamo  pur  quel  che  si  può  un    vocabolo    più   adatto    perchè  di  senso 

per  nui  (ed.  del  *i6);  >»  Facciam  pur  quel  affine  a  quello  del  verbo  ;  si  ha  quindi  un 

che  si  pu<S  far  per  nui    (ed.  del  '21).  »  —  oggetto  interno  della    2*    maniera  accanto 

5-4.  M  Questo  è  un   altro    passo    (cfr.    35,  ali*  oggetto  esterno  (cAm/awa).  II  Galilei, 

?-%)  che  è  a  lamentare  sia  stato  scritto  dal-  dando  a  tocca  il  significato  di  suona,   prò- 

'  A,  Vi  è,  a  dire  il  meno,    una  assai  col*  pose  di  correggere    cosi  il  verso:  «  È'  chi 

pevole  leggerezza  in  questi  versi.  »  Paniz-  duo  botti  di  campana  tocca.  >»  Oggi  direb- 

zi.  A  me  pare  che,  senza  commettere  Icg-  bcsi:  «  con  due  botti  tocca  la  campana.» 

gerezza,  l'A.  abbia  avuto  in  mente  la  dot-  Forse  non  parrebbe  strana  la  locuzione  a* 

trina  dantesca,  per  cui  la  Fortuna  è  un'in-  riostesca  convertita  cosi:  E'  chi  tocca  (due 

telligenza  celeste  posta  a  governare  uomini  tocchi  =  botti)  la  campana. 
e  cose  {fn/.,  VII,  62  e  segg.).  —  se  non  59.  3.  Aspetta^  eupetta:  cfr.  II,  62.  — 

tocca  a  Itti;  se  da  lui  non  dipende,  sVgli  qui  si  paga  il  fio:  cfr.  multa  (XXIII,  3); 

non  se  ne  ingerisce  direttamente.  —  7.  sì  pena    come  tributo  di  legge.   L'emistichio 

debole:  prima  aveva  scritto  «  si  frivola.  »  è  dantesco   (/«y.,  XXVII,  135;   Pg.,  XI, 
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Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'  dir  io: 
E  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

60  Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli, 
Confera  usato  agli  altri  cavallieri. 
Fate  spogliar  la  donna  (dicea),  figli, 
E  voi  Tarme  lasciateci  e  i  destrieri: 
E  non  vogliate  mettervi  a  perigli 
D*andare  incontra  a  tai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e  cavalli  s' hanno: 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

61  Non  più  (disse  Ruggier)  non  più  ;  eh'  io  sono 
Del  tutto  informatissimo,  e  qui  venni 

Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono, 
S'altro  non  sento  che  minaccie  e  cenni; 
E  son  ben  certo  ancor  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

62  Ma,  per  Dio,  fa*  ch'io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  voglion  tórre  arme- e  cavallo; 
Ch'abbiamo  da  passar  anco  quel  monte; 

E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio:  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e  non  lo  disse  in  fallo; 
Ch'  un  cavallier  n*  uscì,  che  sopraveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  contesto. 

63  Bradamante  pregò  molto  Ruggiero 
Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto 
Di  gittar  de  la  sella  il  cavali iero, 
Ch'avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 
Ma  non  \)oìe  imjietrarlo;  e  fu  mestiere 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  a  punto. 

88j:    Clr.  anche  Fur.,  XXXIX,  74.  —  8.  sorgere,  mentre  noi  dopo  morte  siauuo  p<»|. 

srit'af.  osservare;  cfr.  Daxtk  (Pg.,  XXVI.  vere  ed  ombra  (Od.  IV,  7,  13  e  segg.). 
83;  Par.,  V,  47),  61.  Non  più,,,  n&u  più:  modo  clUttìro 

60.  2,  Compra  usaioi    com'era    abi»  per  «  non   voglio    più    udir   parole;  »  cfr. 

tuato;  cfr.  VII,  5.-5.    meitei^i  a   pe-  XIV,  134.  —  5.  Ai-me,  vesti  4t   cavallo] 

rigit  :  cfr.  II,  62  :  «  si  mette  a  periglio  per  cfr.  st.  anteriore,  v.  7.  —  6.  cenni-,  ordini 

Ruggiero.  >♦  —  S.  non  ripara    ti  danno  :  significati  con  cenni. 

«  biHogna  che  vi  s'intenda  il  «uo  danno,  cioè  62.  1.  tosto:  sostituito  a  «<  presto  »  delle 

la  sua  perdita  :    perciò    che    dove  le  altre  precedenti  edizioni.    —   4.    intervallo:  in- 

giatture  si  ponno  in  alcun  modo    riparare,  dugio,  ritardo;  cfr.  Livio  (II,  2):  ¥i.nein* 

la  vita  sola  ò  quella,  che  ricuperar  non  si  tervallo   quidam  facto:    senza    nemmeno 

può,  perduta  che  s'abbi  una  volu.  >»  Por-  frapporre  tempo.  >»   —   6.    in  fallo  :  sba- 

nari.   Questo  è  certamente    il    senso,    ma  gliando.  —  conteste  \  trapunte,  ricamate. 
Tespressione  fu  suggerita  da  Orazio  là  do-  63.  •;.  non  potei  «  non  puote,  »  si  lej- 

ve  dice  che  le  lune  riparano  i  danni  ce-  geva  nelle  edizioni  anteriori.  .-  impetrar- 

lesti  (dei  loro  oscuramenti   mensili)  col  ri-  lo;  ottenerlo  con  le  preghiere;  cfr.  VI,  16. 
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Egli  volse  r  impresa  tutta  avere: 
E  Bradamante  si  stesse  a  vedere. 

64  Ruggiero  al  vecchio  domandò,  chi  fosse 
Questo  primo  eh*  uscìa  fuor  de  la  porta. 

É  Sansonetto  (disse);  che  le  rosse 
Veste  conosco  e  i  bianchi  fior  che  porta. 
L*uno  di  qua,  Taltro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  V  indugia  corta  ; 
Che  s*andaro  a  trovar  coi  ferri  bassi, 
Molto  affrettando  i  lor  destrier  i  passi. 

65  In  questo  mezzo  de  la  rocca  usciti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni. 
Presti  per  levar  Tarme  et  espeditt 

Ai  cavallier  eh*  uscìan  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i  cavali  ieri  arditi, 
Fermando  in  su  le  reste  i  gran  lancìoni. 
Grossi  duo  palmi  di  nativo  cerro. 
Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

66  Di  tali  n*avea  più  d*  una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansonetto  a  una  selva  indi  vicina, 
E  portatone  duo  per  giostrar  quivi. 
Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 
Aveane  fatto  dar,  tosto  che  venne, 

L*  uno  a  Ruggier,  Taltro  per  sé  ritenne. 

67  Con  questi,  che  passar  dovean  gì*  incudi 
(Si  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme). 
Di  qua  e  di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A  mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme. 
Quel  di  Ruggiero,  che  i  demòni  ignudi 

04.  4.  Co«ì  ci'rresntc  il  verso  ihv.  prima  f  aceibo  iXlX,  94).  —  8.  Che  erano  quasi 

era  questo;    m   Veste  trapunte    a    bianchi  uguali  dal  calcio  sino  alla  punta  ferrata. — 

fiori  porta;  »  e  precedeva  che,  pron.  rcla-  ferro:  punta  estrema  ferrata;    v.    st.    68, 

tivo,  —  6.  indugia:   indugio;  v.  XII,  40.  v.  2;  VK«r..  {Aen,^  V,  557;  X,  479). 

Nelle  anteriori  Miizioni  trovavasi    indugia  tA.  a.  Cfr.  nativo  cerro  della  st.  ante- 

anche  nel  a'*  verso  della  st.  56.    Vedasi  il  riore.  —  5.  adamantina:  la  corazza  ada- 

pl.  nel  e.  XXXVII,  st.  67.  mantina  (cfr.  XXVI  e  XLVI,  117)  e  l'ar- 

65.  z.  in  questo  mezzo:  in  questo  tem-  matura  adamantina  (XXXIII,    82)    rtsve- 

pò;  cfr.  st.  68,  97;  XVIII,  40.  —  3>4.  «  Per  gliano  V  idea  del  Marte   oraziano   coperto 

dispogliar  accinti  et  espeditt  S'  al    scontro     tunica adamantina    {Odi,    I,    6,    13). 

usda  Ruggier  fuor  de  li  arcioni  (edizioni  Nella  1*  edizione  leggevasi:  «  Che  sia  buon 
precedenti).  »  —  6.  in  su  le  reste:  «  re»  scudo  et  armatura  fina.  »  —  6.  le  percos" 
sta  si  dine  da  prima  quella  parte  dell' ar-  se  schivi:  eviti  i  danni  delle  percosse,  ri- 
ctonc  alla  quale  s'appoggiava  il  calcio  della  pari  dalle  percosse.  A  loro  delle  prece- 
lancia,  poi  un  pezzo  di  ferro  attaccato,  allo  denti  edizioni  l'A.  sostituì  qui  le„ 
stesso  fine,  al  davanti  della  corazza,  quan-  67.  i.  passar  dtn'enn  gì'  incudi'.  cfr._ 
do  le  lancte  non  avevano  ancora  impugna-  I,  17;  XVII,  101;  XIX,  96.  —  3.  fer' 
tura.»  Balza.  —  i gran lancioni:  cfr.  Aen„  mandoli  agli  scudi:  dirizzandoli  e  oatten- 
XII,  294,  887-888.  —  7-  nativo:  naturale,  doli  agli  scudi.  —  5.  i  dentimi  ignudi*. 
quale  si  era  tormato  dalla  nascita,    grosso  cfr.  Piracmono  «  nudus   membra    »    nella 
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Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 
De  lo  scudo  vo*  dir  che  fece  Atlante, 
De  le  cui  forze  io  v'ho  già  detto  inante. 

68  Io  V*  ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
LMncantato  splendor  negli  occhi  fere, 
Ch*al  discoprirsi  ogni  veduta  ammorza, 

E  tramortito  Tuoni  fa  rimanere: 

Per  ciò,  s*  un  gran  bisogno  non  lo  sforza, 

D*  un  vel  coperto  lo  solea  tenere. 

Si  crede  ch*anco  impenetrabil  fosse; 

Poi  ch*a  questo  incontrar  nulla  si  mosse. 

69  L' altro,  eh'  ebbe  V  artefice  men  dotto. 
Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 

Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezzo  s'aperse; 

Die  loco  al  ferro,  e  quel  trovò  di  sotto 

Il  braccio  ch'assai  mal  si  ricoperse. 

Si  che  ne  fu  ferito  Sansonetto, 

E  de  la  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

70  E  questo  il  primo  fu  di  quei  compagni 
Che  quivi  mantenean  V  usanza  fella. 

Che  de  le  spoglie  altrui  non  fé'  guadagni. 
E  ch'alia  giostra  usci  fuor  de  la  selhi. 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 
E  Fortuna  talor  trovi  ribella. 
Quel  da  la  rocca,  replicando  il  botto. 
Ne  fece  agli  altri  cavallieri  motto. 

71  S'era  accostato  Pinabello  intanto 
A  Bradamante  per  saper  chi  fusse 

fucina  di  Vulcano   {^le/t..    Vili,    425).  —  gevn:  «  Esso  fu  il  primo  di  quelli  comp.-i- 

8.  tnanie:  v.  II,  55-56;  VI,  Ó7  ;  VII,  76;  ifni.  »  —  5-6.  «  Rapon  è  ben  che  fortuna 

Vili,  xx;  X,  50,  107,  I09-XI0.   Nelle  pre-  si  caiKoì,    Che  sempre  non  può  star  propi* 

cedenti  edizioni  iegj^evasi  :  «  fermandoli  ne'  zia  e  belTa  (ed.  del  '16);    »    nella    2*    ed. 

scudi...    Quel    di    Rugiper,   che  li  demoni  corresse  i  ver»i  nel  modo  in   cui  li  leg(^- 

ignudi.. .  Parlo  del  scudo    che    avea    fatto  roo  ora,  ma  ponendo  «  uncor  tìilor,  n  con- 

Atlante;  »  il  resto  era  uguale.  sonanz.i  che  poi  tolse.  Il  Racheli^  riunendo 

6B.  x-6.  Confronta  con  questo  passo  gli  ciò  che  avevano  notato    il   Lavezuola  e  il 

altri  sopra  citati,  anche    per  notare  come  Porcacchi,  scrisse;    «    al    e.    XLV,  st.  4, 

1*  A,  sappia  sempre  felicemente  variare  le  v.  3:  Che  V  brn  va  dietro  al  male    e    7 

belle  espressioni,  o  descriva    o    nnrri  cosa  moie  al  bette.  E  qui\*i  più  estosamcnic   e* 

già  descritta  o  raccontata.  —  /'  incantato  spressc  la  medesima  sentenza    delia    st.    i 

splendor:  cfr.  X,  50,  107.  —  negli  occhi  alla  4,  dove  certamente    gli   soccorsero  al 

fere:  cfr,  (X,  no):  «  Ferì  negli  occhi  l'in-  pensiero  versi  del   Tieste    di  Seneca  (59^)- 

cantato  lume.  »  597,  613-618),  Nel  Fedone    leggiamo    Sf>- 

69.  5.  Dir  loco  al  ferro:    avverti  l'ef-  trate  aver  detto  che  i  piaceri   e    i    dolori 

fìrace    ripetizione    che    prelude  ad  un'  ag-  si  cnngiungono  colle  loro  estremità  ;  onde 

giunta.  Il  lancione  di  Ruggiero    non    solo  il  Petrarca,  canz.  XVIII,  st.  6: /Vr*/)  Axffc^ 

apri  lo  scudo  di  Sansonetto,  ma  riusd  an-  conviensi  Che  V  estremo  del  riso  assetgliù 

che  a  ferirgli  il  braccio  e  a  rovesciarlo  di  il  pianto,  n  —  "j.  il  botto  :   cfr.  st.  58.  — 

sella.  8.  Xe  fece...    motto',  ne  diede  il  segnale. 

10.  I.  Nelle  precedenti  ediziom  si  leg-  l'avviso. 
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Colui  che  con  prodezza  e  valor  tanto 
Il  cavallier  (iel  suo  Castel  percusse. 
La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse 
Su  quel  destrier  medesimo,  chinante 
Tolto  av^  per  inganno  a  Bradamanter 

72  Fornito  appunto  era  Tottavo  mese 
Che,  con  lei  ritrovandosi  a  camino, 
(Se  '1  vi  raccorda)  questo  Maganzese 
La  gittò  ne  la  tomba  di  Merlino, 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difese 

Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 
E  trassene,  credendo  ne  lo  speco 
Ch*ella  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 

73  Bradamante  conosce  il  suo  cavallo, 
E  conosce  per  lui  V  iniquo  conte  ; 

E  poi  ch*ode  la  voce,  e  vicino  hallo 
,  Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte  : 
Questo  è  il  tradì tor  (disse)  senza  fallo. 
Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  et  onte  : 
Ecco  il  peccato  suo,  che  V  ha  condutto 
Ove  avrà  de*  suoi  merti  il  premio  tutto. 

74  11  minacciare  e  il  por  mano  alla  spada 

Fu  tutto  a  un  tempo  e  lo  avventarsi  a  quello: 
Ma  inanzi  tratto  gli  levò  la  strada, 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 
Tolta  è  la  speme  ch*a  salvar  si  vada. 
Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 
Egli  gridando,  e  senza  mai  far  testa. 
Fuggendo  si  cacciò  ne  la  foresta. 

71.  4.  percuise  :  (l.  percussit)  percosse,     strier  seco.  >» 

colpì  ;  cfr.  XXin,  ^x  ;  XXXVIII,  2.  L'A.  78.  2.  p€7'  luti  conosciuto  lui.  —  4.  in 

usa.  più  spesso  percosse  (TX,  41;  XXI,  48  fronte  :  in  viso.  —  8.  merti:    colpe  ;    lat. 

ecc.).  —  6.  vi  lo  co7idusm\  ve  lo  condus-  merita.  Ad  cs.  Ov.  scrìve  {Am.^    Ili,    3, 

se.  Aveva  scritto  ve  la  prima  volta;    cor-  x6):   «  Aiterius    meriiis    cur  ego  damna 

resse  poi  ('21)  ve  in  vi.  —  7-8.  Cfr.  Ili,  5.  tuli  ì  »  V.  merti  in  buon  significato  nella 

72.  Cfr.  II,  34- 76;  III,  5.  —  3.  Se  7  st.  26  del  e.  XV.  —  il  premio  tutto  \  il 
vi  raccorda',  se  "1  vi  ricorda  (XX,  135);  pieno  premio,  il  premio  intero;  premio  sta 
se  vi  ricordate.  Raccorda  nella  prima  edi"  qui  per  pena,  castigo.  Cfr.  Ov.  (Met.  Vili, 
ztonc  era  spesso  usato  per  ricorda  imperso»  503):  «  Nunc  merito  moriere  tuo  :  cape 
nabnente.  Vedi  si  raccordava  (XXXVIII,  praemia  fticti.  »  I>opo  peccato  e  palese  il 
37)  per  si  ricordava  e  «  se  vi  raccorda  senso,  per  ironia  cattivo,  di  merti  e  premio. 
(XXVI,  17).  >»  —  4.  L*avea  gettata  in  74.  3.  gli  levò:  gì' intercettò.  —  5-8. 
l'antro  di  Merlino  (edizioni  anteriori).  »  —  «  Tolta  la  speme,  eh'  a  salvar  si  vad:i 
7-8.  Nelle  due  precedenti  edizioni  i  versi  Questa  volpe  alla  tana,  Pinabello  Merce 
cran  questi:  «  E  trassene,  credendo  che  gridando....:  »  cost  come  1' A.  aveva  pri» 
nel  speco  Fosse  morta  e  sepolta,  '1  cavai  ma  scritto,  veniva  ad  esser  quasi  distinta 
seco.  »  II  Galilei  volle  avvicinare  Vo^'  la  volpe  da  Pinabello  a  cui  doveva  para- 
petto al  suo  verbo,  e  quindi  propose  que-  gonarsi.  —  far  testai  voltarsi  per  contra- 
sto cambiamento:  «  E  credendo  che  fosse  sto  e  difesa  (1.  oòniti);  cfr.  XIV,  126: 
ncHo  si>eoa  Sepolta    lei,    ne    trasse  il  de-  XXXI,  80;  XXXIII,  41;  XLIV,  84. 
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75  Pallido  e  sbigottito  il  miser  sprona, 
Che  posto  ha  nel  fuggir  F  ultima  speme. 
L'animosa  donzella  di  Dordona 

Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e  lo  percuote  e  preme: 
Vien  con  lui  sempre,  e  mai  non  l'abbandona. 
Grande  è  il  rumore,  e  il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  Castel  di  questo  ancor  s' intende, 
Però  ch'ognuno  a  Ruggier  solo  attende. 

76  Gli  altri  tre  cavaliier  de  la  fortezza 
In  tanto  erano  usciti  in  su  la  via; 

Et  avean  seco  quella  male  avvezza 

Che  v'avea  posta  la  costuma  ria. 

A  ciascun  di  lor  tre,  che  '1  morir  prezza 

Più  ch'aver  vita  che  con  biasmo  sia, 

Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  duolo. 

Che  tanti  ad  assalir  vadano  un  solo. 
77-83  La  malvagia  castellana  da  un  lato  li  incalza  ad  andare 

uniti  a  combattere,  dall'altro  Ruggiero  li  invita  e  li  ram* 

pogna  ;  quindi  a  forza  si  spiccano  insieme  contro  Ruggiero, 

che  si  avanza  verso  loro  con  la  medesima  asta  con  cui  a- 

veva  atterrato  Sansonetto,  e  sotto  il  riparo  dell'  incantato 

scudo. 
H4  Ruggier  scontra  Grifone,  ove  la  penna 

De  lo  scudo  alla  vista  si  congiunge. 

Quel  dì  cader  da  ciascun  lato  accenna, 

Kt  al  fin  cade,  e  resta  al  destrier  lunge. 

Mette  allo  scudo  a  lui  Grifon  l'antenna; 

Ma  pel  traverso  e  non  pel  dritto  giunge: 

E  perchè  lo  trovò  forbito  e  netto, 

L'andò  strisciando  e  fé'  contrario  effetto. 
85  Roppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  copria 

Lo  spaventoso  et  incantato  lampo. 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

75.  1.  Pallido  e  sbigottito',  cfr.  st.  21.  Orazio  iOd.^    IV,    9,    50)    e   Giovknale 

-  y  Cfr.  II,  68;  XII,  20  ;    XXIII.    ix  ;  {Sat.  Vili,  83-84).  —  7.  Nelle  anterìorì  e- 

XXXV,   Ò5.  —  5.  e  inai  non  r abbandona:  disioni,  nelle  quali   precedeva  «  E  ciascun 

cfr.  II,  68.  —  6.  il  bosco  intorno  gewif.  :  d'essi  tre,  »  questo  verso  era:  «  Di  vergo- 

cfr.  II,  IO.  —  7.  Quei  del  castello,  prcor-  gna  arde,  e  dMra  scoppia  e  duolo,  m 
cupati  del  combattimento    tra   Ruggiero  e  81.  i-2.    la   penna    Dello    scudoi   cfr. 

Sansonetto,  non  awvano  badato  alla  sarta  XII,  83;  XVII,  94.  —  vista  :    cfr.  XVII, 

«orto  capitata  a  Pinabcllo  e  quinrl!  la  igno-  100.  —  3.  Quelx  Grifone.  —  di  cadeir  da 

ravano    ancora.  —  8.  attende'.    1*  Ar.    ad  ciascun    lato    accenna:    cfr.    XVIl.     94: 

attrndf  (ed.  i*)  sostituì    intende   nella  3*  «  Quel  per  cader  tre  volte  e   quattro   ac> 

edizione,  ma  tornò  poi  ad  attende^  evitan-  cenna;  »  XXVI,  76,  la.^  ;  XXX,  55.  —  5. 

do  COSI  la  ripetizione   del    verbo  intendere  «  Grifon  nel  scudo  a  lui  mette    1*  àniroiìa 

in  altro  senso  e  con  altra  costruzione.  (ed.  del  '16  e  del  '31).  »  —  8.   striscimn- 

78.  3.  male  avvezza:  cfr.  XX,  X13.  —  do:    la    prima   volta   aveva    scritto    ««   sli- 

4.  la  costuma  ria:   cfr.  XX,  105.  —  5-6.  sciando,  t* 
Cfr.  XVI,  82;  XVII,    15;    XXXVIII.  4;  («.  Cfr.  VI,  67;  VII,  76;    Vin,     w  ; 
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Con  gli  occhi  ciechi,  e  non  vi  s'  ha  alcun  scampo. 
Aquilante,  ch*a  par  seco  venia, 
Stracciò  Favanzo,  e  fé*  lo  scudo  vampo. 
Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Et  a  Guidon  che  correa  dopo  quelli. 

86  Chi  di  qua,  chi  di  \k  cade  per  terra: 
Lo  scudo  non  pur  gli  occhi  abbarbaglia. 
Ma  fa  che  ogn*altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  sa  il  fin  de  la  battaglia, 
Volta  il  cavallo;  e  nel  voltare  afferra 

La  spada  sua  che  sì  ben  punge  e  taglia: 
Fi  nessun  vede  che  gli  sia  ali*  incontro; 
Che  tutti  eran  caduti  a  quello  scontro. 

87  1  cavallieri  e  insieme  quei  ch*a  piede 
Erano -usciti  e  cosi  le  donne  anco, 

E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede, 
Che  par  che,  per  morir,  battano  il  fianco. 
Prima  si  maraviglia,  e  poi  s*avvede 
Che  *1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 
Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solea 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

88  Presto  si  volge,  e  nel  voltar  cercando 
Con  gli  occhi  va  Tamata  sua  guerriera  ; 
E  vien  là  dove  era  rimasa,  quando 

La  prima  giostra  cominciata  s*era. 
Pensa  ch*andata  sia  (non  la  trovando) 
A  vietar  che  quel  giovine  non  pera, 
Per  dubbio  eh*  ella  ha  forse  che  non  s*arda 
In  questo  mezzo  eh*  a  giostrar  si  tarda. 

89  Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna, 
La  donna  che  Tavea  quivi  guidato. 


X,  50,  109-110.  —  6.  /a'  lo  scudo  vam^O'.  corte    di    Carlo,  e  di  lui  e  di  lei  doveano 
lo  scudo  gettò   un   improvvifo  abbagliante  nascere  cavalieri  valorosissimi,    e    tali  ap- 
splendore;  ««  e  il    scudo    gettò    vampo,  n  punto  per  questo,  perchè  erano  della  rauii 
aveva   V  A.    scritto  anteriormente.  Notisi  della  corte  di  esso  Carlo.  »   Toscanella. 
cfayyi><>  frapposto  tra  f/ZeM^^irr  (v.  3)  e  j//^»-  86.  2-3.  Cfr.  VII,  76;  Vili,  11.  — ai- 
dof  (v.  7).  -—  7-8.    «    Chi   diligentemente  ioniio  erra:  vaga  per    le    membra  sbalor* 
osserva  nell*  Ariosto  trova  che.  quantunque  dito,  tramortito.  —  5.  Ricorda  il  verso  pe- 
la sua  iotetudone    sia    di    descrìvere  Rug-  trarchesco  (  Ir.  d.  M,j  I,  60):    «e    Con    la 
giero  per  cavaliero  fortissimo,    e    quello  è  mia  spada,  la  qual  punge  e  seca.  » 
tale  che  vince  gli  altrì  famosi  in  fortezza  ;  87.  4.   •«  Virgilio   nel    nono    con    mag- 
onde  in  {rfù  Inochi  pone,  che  ha   vinti  ca-  gior  gravità,  v.  415  :  ei  longìs  singuliiòus 
valieri  fortissimi,  et  in  particolare.    Rodo-  ilia  puUai.  »  Laveanola, 
monte  ;  nondimeno  mai  non  fa  che  vinca  i  8^.  5.  «  A  divietar  che  M  giovene  non 
più  forti  e  rinomali  della  corte  di  Carlo  :  pera  'edizioni  precedenti),  m  —  6.  dubòio: 
e  se  pur  dice,  che  vinca    alcuno  di  quelli,  con  idea  di  timore;  cfr.  XVII,  77. 
fa  che  gli  vinca  per  qualche   strano    caso,  8d.  a.  La  donna  che  aveva   indotto  lui 
come  qui,  per  Io  scoprimento  dello  scudo  e  Bradamante  ad  andare   in    soccorso  del 
incanfato,   perchè    Bradamante   era    della  giovane  che  doveva  essere  abbruciato  viver 
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Dinanzi  se  la  pon,  si  come  assonna, 

E>  via  cavalca  tutto  conturbato: 

D*  un  manto,  ch*essa  avea  sopra  la  gonna., 

Poi  ricoperse  lo  scudo  incanito; 

E  i  sensi  riaver  le  fece  tosto 

Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

90  Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa 
Che,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  par  ch*ognuno  improverar  gli  possi 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 
Ch*einenda  poss*  io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 
Che  ciò  eh'  io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d* incanti,  e  non  per  mio  valore. 

91  Mentre  così  pensando  seco  giva. 
Venne  in  quel  che  cercava,  a  dar  di  cozzo; 
Che  *n  mezzo  de  la  strada  sopr*arriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 
Quivi  l'armento  alla  calda  ora  estiva 

Si  ritraeva,  poi  ch'ayea  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero:  Or  proveder  bisogna, 
Che  non  mi  facci,  o  scudo,  più  vergogna. 

92  Più  non  starai  tu  meco:  e  questo  sia 
L'ultimo  biasmo  e' ho  d'averne  al  mondo. 
Così  dicendo  smonta  ne  la  via: 

Piglia  una  grossa  pietra  e  di  gran  ])ondo, 
E  la  lega  allo  scudo,  et  ambi  invia 
Per  l'alto  (lozzo  a  ritrovarne  il  fondo; 

(st.  36-44)  o  che  li  avea  condotti  per  la  unificato  che  conserva  dopo  noHt  cfr.  I. 
via  più  corta  al  castello  (st.  58).  —  3.  Dt-  non  unquam,  nunquam, 
nami  se  la  poni  «  in  braccio  se  la  tol,  »»  91.  2.  dar  di  cozzo:  incontrare,  trova- 
leggevasi  nelle  anteriori  edizioni.  —  sì  co-  re.  La  frase  non  ha  qui,  come  nel)' A*- 
me  assonna:  sbalordita  Com'è,  quasi  in  ferno  dantesco  UX,  97},  l'idei  di  contra- 
preda al  sonno,  per  effetto  del  vampo  dello  sto,  o,  come  nel  Purgatorio  (Pg,.,  XVI,  xt), 
scudo.  —  4.  tutto  conturbato:  meglio  di  l' idea  d' inciampare  ed  urtare,  ma  toltanto 
M.  e  par  tutto  turbato  (ed.  ant.),  >»  giacche  quella  di  incontrare,  come  nel  Mvrgante 
non  doveva  parere,  ma  essere  in  rcaltA  (IX,  76),  da  cui  sono  anche  tolte  le  rime 
tutto  conturbato.  —  7.  ì  sensi  riaver  le  «cozzo,  pozzo,  gozzo:  »»  «  La  volpe  poi  nel 
fece  :  facendole  riavere  i  sensi,  venne  come  can  dette  di  cozzo.  »  —  5.  4wea  fieno  ti 
a  svegliarla  dal  sonno.  —  8.  splendore  gozzo:  si  era  empito  di  dbo.  —  go%xo  : 
ebbe  :  «  splendor  l'ebbe,  >»  aveva  scritto  gola;  XXf,  54;  XXVII,  20.  Da  gozzo  <v. 
prima,  con  ripetizione  del  pronome  del  ver-  anche  Dan  ir,  /it/.,  IX,  99)  viene  itsgnx^ 
so  anteriore.  zare  (Dante,  /«/.,  VII,  129;  Pur*,  XII, 
90.  3-4.  Cfr.  VI,  67,  7-8.  -  impi-ove-  94;  XVIII,  81).  —  8.  Fiù  freddamente. 
rar:  cfr.  I,  29;  X,  32.  — poco  gloriosa;  seuza  l'apostrofe,  nelle  anteriori  cdizio- 
perchè  non  riportata  «'^n  l' uso  delle  forze  ui  :  «  Che  non  mi  faccia  il  scudo  più  ver- 
naturali.  —  6.  una  colpa  tanto  obbrobrio-  gogna.  >» 

sa\    egli    si    rampogna    aspramente  per  la  9d.  i.  «  Hìi  non  starà  egli  meco   (edì- 

vittoria    che    giudica    un'  ignominia.  —  7.  zioni  precedenti).  »  —  6.    alto:    (l.   eslÌMs\ 

mai',  in  alcun  tempo  ;  cfr.  I,  70.  £'  il  si-  profondo.    —    Cfr.    OrIan<la  che   getta,  in 

mare  lo  schioppo  (IX,  89-91;  XI,  ai). 
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E  dice:  Costà  giù  staiti  sepolto, 

K  teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto. 

93  II  pozzo  è  cavo,  e  pieno  al  sommo  d*acque: 
Grieve  è  lo  scudo,  e  quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  lieve. 

11  nobil  atto  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e  divulgollo  in  breve; 
^  di  rumor  n*empì,  suonando  il  corno, 
R  Francia  e  Spagna  e  le  provincie  intomo. 

94  Poi  che  di  voce  in  voce  si  fé'  questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 
Molti  guerrier  si  misero  air  inchiesta 

E  di  parte  vicina  e  di  remota: 
Ma  non  sapean  qual  fosse  la  foresta. 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota; 
Che  la  donna  che  fé'  Tatto  palese, 
Dir  mai  non  volse  il  pozzo  né  il  paese. 

95  Al  partir  che  Ruggier  fé'  dal  castello, 
Dove  avea  vinto  con  poca  battaglia; 

Che  i  quattro  gran  campion  di  Pinabello 
Fece  restar  come  uomini  di  paglia; 
Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

98.  //  ^ozzo  è  cavo».,  Grieve  è  lo  scudo",  splendore  nocivo  dello  scudo,  di  cui  prì' 
nelle  edizioni  anteriori  leggeva»  :  e  Cavo  vavaat,  lo  splendore  della  fama  che  gusida' 
era  il  posso...  Grieve  era  il  scudo.  »  —  gnava.  —  vaga  :  cfr.  XX,  144;  XL,  27.  — 
al  sommo:  tino  all'orlo  estremo;  nel  e.  7.  il  corno:  è  sostituito  alla  tromba  che 
XI,  st.  23  «  al  sommo  >»  significa  «  su  alla  generalmente  si  dà  alla  Fama.  Nelle  pre- 
superficie.  »  —  Grieve:  pesante;  cfr.  Dan*  cedenti  edizioni  gli  ultimi  due  versi  sonavan 
TK  (^*,  Xllf  xx8).  —  4.  L'acqua,  che  così:  «  £  ne  fé  grida  pubblica  col  corno 
per  esser  leggiera  (Uieve)  si  era  spostata  Per  Francia,  Spagna  e  le  provincie  in- 
ai passaggio    del    pesante    scudo,  tornò  a  torno.  >» 

unirvi  e  chiudersi.  ->  5>6.  «  Perchè  il  Poeta  94.  x.  di  voce  in  voce:  maniera  più 
ha  preso  a  descriver  sotto  la  persona  di  bella  della  comune  «  di  bocca  in  bocca,  h 
Ruggiero  un  cavalier  d'onore  e  da  ogni  —  3.  inchiesta:  è  il  vocabolo  tecnico  di 
parte  perfetto,  però  ricordatosi,  che  (come  queste  cavalleresche  ricerche.  —  6.  sacro: 
disse  Marco  Tullio)  ninna  cosa  è  di  cosi  perchè  incantato;  cfr.  XII,  57.  —  6.  nuo' 
gran  prezzo,  né  ninn  comodo  è  da  esser  ta:  sta  in  acqua.  —'  -j.  la  donna:  la  don- 
tanto  desiderato,  che  ci  abbia  da  far  per-  na  che  )*  aveva  li  Knidato  (st.  89).  »  I 
dere  lo  splendore  e  *l  nome  dell*  uomo  da  versi  2-8  furono  co»ì  trasformati  già  nella 
bene,  l'ha  fatto  risolver  a  quel  beli'  atto  2*  edizione;  anteriormente  erano  di  tal  te- 
di gettar  nel  pozzo  ouello  scudo,  che  gii  nore:  «  Strana  avventura  (che  la  donna 
aveva  tolto  parte  del  suo  onore.  £  perchè  prima  La  disse)  in  ogni    parte    manifesta, 

Suetta  risoluzione   è    stata    lodevole,  però  Molti  signori  e  cavallier  di    stima.  Per  ri- 

ice  ora  che  questo  atto  nobile  e  di  splen-  trovar,  se  misero    in    inchiesta    Dove  sot- 

dore,  per  tale  dalla  Fama  fu  divulgato  per  t'  acqua  il  sasso  il  scudo  opprima  ;  Ma  non 

tutto:  atteso    che    quale  è  la  natura  dello  so  che  ad  alcun  mai  riuscisse;    Che    Aovc 

azioni  dell'  uomo,  tale  ancora  è  la  fama  e  era  quel  pozzo  ella  non  disse,  v* 
la  memoria  che  se  ne  lascia.    Quello    epi-  05.    4.    come    uomini  di  paglia:    cfr. 

teto  poi,  o  aggiunto    di    vaga,  che  qui  dà  Bello  {Afamòr,,    XIX,    64):    «    Come  se 

alla  Fama,  vuol  dire  errante,    vagabonda.  Orlando  fosse  un  uom    di    paglia.  »  —  5. 

che  per  tutto  si  sparge...  n  Por  cacchi,   —  Tolto  lo  scudo',  meglio    di    «    Levando  il 

di  splendori  splendido,  in  trasl.;  il  P.  prò-  scudo  >»  delle  edizioni  precedenti, 
ferì  qui  di  splendor  per  ccmtrapporre  allo 
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Lume  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbaglia. 
E  quei,  che  giacinti  eran  come  morti, 
Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

96  Né  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor,  che  de  lo  strano  caso; 

E  come  fu  che  ciascun  d^essi  a  quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimaso. 
Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Vìen  lor  di  Pinabel  giunto  all'occaso: 
Che  Pinabello  è  morto  hanno  Tawiso; 
Ma  non  sanno  però  chi  Tabbia  ucciso. 

97  L'ardita  Bradamante  in  questo  mezzo 
(iiufìto  avea  Pinabello  a  un  passo  stretto; 
R  cento  volte  gli  avea  fin  a  mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e  per  lo  petto. 
Tolto  ch'ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e  '1  lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto, 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 

Con  quel  destrier  che  già  il  fellon  le  tolse. 

98  Volse  tornar  dove  lasciato  avea 
Ruggier  ;  né  seppe  mai  trovar  la  strada. 
Or  per  valle  or  per  monte  s'avvolgea: 
Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la  sua  fortuna  rea, 
Che  via  trovasse,  onde  a  Ruggier  si  vada. 
Questo  altro  canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  de  r  istoria  mia  prende  diletto. 

96.  2  dello  strano  caso:  «  di  quel  stra>  (ed.  del  'i6).  »  —  3.  s  awolgta:  s'a|{gì- 
DO  caso  (ed.  del  '16  e  del  'at).  »  —  6.  rava;  cfr.  I,  23.  —  4.  cetxòx  c^orò  per- 
occaso:  morte;  cfr.  IX,  31  ;  XV,  87  ;  XLII,  correndo.  -~  6.  onde  a  Ruggier  si  vada\ 
13.  —  7.  hanno  avviso',  nulla  avevano  u-  il  cong.  pres.  stava  meglio  nella  x*  edi: 
pnto  dell*  assalto  dato  da  Bradamante  a  zione,  in  cut  leggevasi  :  «  E  mai  oca  vao- 
Pinabello;  v.  st.  75.  la  sua  fortuna  rea  Che  trovi  via,  donde  a 

97.  I.  in  questo  mezzo',  cfr.  st.  6$  e  Ruggier  si  vada.  »  Fu  corretto  bene  xmol 
88.  —  6.  '/  lezzo:  cfr.  XVIII,  23.  Da  in  volse,  precedendo  volze,  zeppe^  cercò; 
4c  olezzo  n  (buon  oilore)  viene  con  aferesi  fu  tolto  il  succedersi  duro  di  due  /  «  %mol 
e  con  stgniBcato  di  qualità  opposta  «  lez'  la  »  e  fn  regolarmente  reotato  trovi  in 
zo  >»  (cattivo  odore).  —  8.  Cfr.  Ili,  5.  trovasse.  —  8.  prende  diletto:  meglio  di 
Nelle  edizioni  anteriori  il  verso  era  qne-  pigliar  diletto  (edizioni  aotecedeati).  A) 
sto  :  «  Ma  primamente  il  suo  cavai  si  contrario  si  dirà  meglio  «  pigliai»  una  bri* 
tolse.  >»  ga  (XXX,  43)  h  di  prendersi  una  briga.  » 

99.  2.  n^  i^Pp^  mai:    «    ne  mai  seppe 


T«- 


Canto  Ventesimoterzo, 


1  studisi  og:nun  giovare  altrui;  che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  ila: 
E  se  pur  senza,  almen  non  te  ne  accade 
Morte  né  danno  né  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tempo  cade 
Il  debito  a  scontar,  che  non  s'oblia. 
Dice  il  proverbio,  ch*a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e  i  monti  fermi  stanno. 

2  Or  vedi  quel  ch'a  Pinabello  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente  : 

cj  giunto  in  somma  alle  dovute  pene, 

Dovute  e  giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 

« 

1.  1-3.  «  Di  contrario  parere  è  Teo^^nido  col  dire:  «  Scrìvete  le  ingiurie  sulla  «abbia, 
ne'  suoi  versi  morali,  il  quale  biasma  quelli  scolpite  i  benefizi  su!  nìarmo.  »  —  7-8.  U 
che  fanno  beneficio  agli  uomini  tristi,  es-  proverbio  vo^^gure  suona  così  :  «  I  monti 
sendo  (come  et  dice)  cotal  grazia  vanissi-  stanno  fermi  e  gli  uomini  (o  le  persone) 
ma,  e  un  voler  seminare  in  mezzo  1'  onde  camminano  (o  s' incontrano);  «  cioè,  le  più 
del  mare.  Né  solamente  ei^H  non  permette  lontane  persone  e  opportunità  posaon  da 
il  beneficare  cotali  uomini,  ma  né  anco  ultimo,  anche  fuor  d'ogni  aspettaaione,  in- 
ricevere alcun  beneficio  da  loro  ;  ma  è  più  contrarsi.  Qni  questo  proverbio  iDclude 
saggio  il  detto  dell'  Ariosto,  volendo  che  quasi  V  altro  :  «  Chi  mal  fa  male  aspetti.  » 
ti  faccia  a  tutti  bene  indifferentemente,  cs-  Il  iMvezuola  cita,  non  a  proposito,  il  pro- 
sendo  debito  dell'uomo  il  giovare  all'altro  verbio  latino,  d'origine  greca,  Mont  cum 
uomo  seoca  aspettarne  premio,  e  traendo  ntonie  non  mtsceiur,  il  quale,  secondo  E- 
beneficio  cosi  i  malvagi  dai  buoni,  possono  ràsmo,  si  adopera  a  significare  che  «  m^m 
di  leggiero  correggersi  ed  emendarsi.  *»  conventi  inter  ^riier  e.UUos  aui  ^riter 
Lav€Zuola,  Poteva  essere  citato  anche  En-  poientes:  non  può  esserci  accordo  tra  per- 
dio, il  quale  aveva  scrìtto  :  «  Bene  fncia  sone  ugualmente  elevate  o  ugualmente  po- 
nutU  locata    tmate  facia    arbitrar  (Cic,  tenti,  n 

De  off,,  II,  18,  62;.  >»  E'  certo  che  la  mo-  2.  3.  in  somma;  finalmente,  da  ultimo. 

rate  greca  e  latina  insegnava  a  far  del  be-  In  tal  senso  si  trova    «    in    summta    h   in 

ne  3f^  amici  e  del  male  ai  nemiei.  —  rade  Giustino,  Cfr.  XXII,   29  ;    XXXVII,  98. 

yoiie:  cfr,  Dants    {Par,^    I,    28);    Pktr.  Talora  significa,  in  breve,    a    farla    corta, 

(I,  canz,  VI,  V.  85).  Rado,  con  dissimila*  in  conclusione,  a  sommar  tutto  in  poco  (v. 

zione,  Ita  per  raro;   cfr.  proda  por  prora.  Dante,    Ih/.,    XV,    106;    Petrarca,    II, 

—  3.  non  ie  ne  accade:  non  te  ne  viene,  son.  CCXCV),  m  ciò  che  i  Latini  significa- 

—  4.  fmùrte,,.  danno..,  ignominia:  v.  la  vano  con  in  summa  e  con  ad  summam,  — 
stessa  serie  nella  st.  57.  —  5.  cade:  ca-  aiìe  dovute  pene  \  cfr.  Ili,  6.  —  4.  mente'. 
pita  in  forza  del  caso,  è  tratto.  —  6.  indole.  Richiama  il  detto  terenziano  {And,^ 
«r  Ha  riguardo  a  quel  proverbio  celebra-  I,  i,  137):  «t  Mala  mens  maius  anim$*s,  >» 
tissimo  :  Scribii  in  marmore  laesus,  »  cioè  chi  è  d'  indole  cittiva  non  può  non  cs- 
Aavezno/a,  Migliora  il  proverbio  il  Boisie  sere  di  animo  cattivo  e  preparato  a  nuocere. 

Ariosto  29 
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E  Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a  torto  uno  innocente. 
Salvò  la  donna;  e  salverà  ciascuno 
Che  d*ogni  fellonìa  viva  digiuno. 

3  Credette  Pinabel  questa  donzella 
Già  d^aver  morta,  e  colà  giù  sepolta  ; 
Ne  La  pensava  mai  veder,  non  ch*ella 

Gli  avesse  a  tòr  degli  error  suoi  la  multa. 
Né  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  util  gli  risulta. 
Quivi  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 

4  Tenea  queir  Altaripa  il  vecchio  conte 
Anselmo,  di  eh*  usci  questo  malvagio 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte, 
D*amici  e  di  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  a  piò  d*  un  monte 
Tolse  r  indegna  vita  a  suo  grande  agio; 
Che  d*altro  aiuto  quel  non  si  provede. 
Che  d^alti  gridi  e  di  chiamar  mercede. 

5  Morto  ch*ella  ebbe  il  falso  cavalliero, 
Che  lei  voluto  avea  già  porre  a  morte. 
Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero; 

Ma  non  lo  consenti  sua  dura  sorte, 
Che  la  fé*  traviar  per  un  sentiero 


In  tal  sign.  usavano  anche  i  Greci  pkrénes  i.  2  usci  :  provenne,  nacque  ;  cfr.  II» 
e  nòos.  Ingiusta  qui  Viile  non  retta,  iniqua;  32.  —  3.  di  Chiaramonte'.  di  l^adaman- 
in  contrapposizione  a  giuste  pene.  NelU  te,  che  apparteneva  alla  casa  di  Chiara- 
prima  edizione  leggcvasi  :«  De  la  sua  trìst.i  munte.  —  4.  disagio:  difetto,  penuria; 
e  scelerata  mente.  »  —  5-6.  Cfr.  st.  53.  Il  dantesco  (/«/'.,  XXXIV,  99)  in  tal  senso. 
LoMizuola  nota  rhc  la  sentenza  si  con  Ci  —  0.  V  indegna  vita:  la  vita  di  cui  era 
«  con  quella  di  Menandro  ne^li  Omopatri,  indegno.  —  8.  Chiamar  mercede  i  cfr.  I, 
che  suona  :  Omni  tempore  et  iniquitatis  50  :  «  Ben  è  ostinato  se  mercè  non  grida.  » 
inclinaiione  fortunae  bonorum  curam  sm'  Aveva  scritto  prima  :  «  Che  d'  atri  gridi 
scipit  Deus,  t*  —  digiuno  :  esente,  mondo,  e  in  van  chieder  mercede.  » 
Digiuno  è  spesso  metaforicamente  usatd  da  5.  Narra  il  Boiardo  {Ori.  i.,  HI,  vi) 
Dante  (/n/.,  XVIII,  42  ;  XXVIII,  87  :  che  Brailamanto,  la  quale  combatteva  in- 
Pg.t  XV,  58;  Par.,  II,  75  ;  XVI,  13S);  sieme  con  Ruggiero  contro  alcuni  cattivi 
cfr.  Petrarca  (TV.  d'A.,  I,  a);  Boiardo  cavalieri  che  avevano  assalita  una  donna, 
{Or/,  ù,  I,  I,  17);  e  v.  nel  Furioso  XXXI,  s'  allontanò  da  lui  per  inseguire  Daniforte 
35:  XLVI,  60.  Aveva  già  Cicbronk  {Or.,  che  riuscì  finalmente  ad  ucrtdere  :  <r  L'om- 
40)  adoprato  in  traslato  ieiunus  col  geni*  bra  era  grande  già  per  quel  distretto  £ 
tiro;  ma  meno  arditamente,  perchè  aveva  cominciava  il  cielo  ad  oscurire:  Non  sa 
detto  digiune  le  orecchio,  con  passaggio  quella  donzella  ove  si  sia,  Che  condotta 
da  un  senso  ad  un  altro.  era  qua  per  strana  via...  Ferita  e  sola,  a 
8.  4.  Gli  avesse  a  tòr...  la  multa:  do*  lume  de  U  luna,  Abbandonò  le  brìglie  a  la 
\*essc  fargli  pagare  il  fio.  —  5.  in  mezzo  fortuna  (jit.  27-28  .  »  Anche  qui  Brad»- 
le  casella:  cfr.  III,  67.  —  6.  gli  risulta:  mante,  gi\  tutta  intesa  ad  inseguira  Pina* 
gli  riesce,  gli  ridonda,  gli  torna.  —  7.  Al'  bello,  si  trova,  dopo  l' uccisione  del  falso 
tarila',  v.  II,  58.  —  8.  tenitorio:  «  ter-  civalierc,  lungi  dal  suo  amante,  in  luogo 
rìfcorìo,  »  aveva  scritto  nelle  due  prece*  non  noto,  su  II' annottare.  —  x.  falso:  in- 
denti edizioni.  —  Pontieri:  v.  II (,  24.  gannatore.  —  5.  traviar  per  un  sentiero: 


CANTO    VENTBSIMOTERZO.  4ol 

Che  la  portò  dov*  era  spesso  e  forte, 
Dove  più  strano  e  più  solingo  il  bosco, 
Lasciando  il  Sol  già  il  mondo  alFaer  fosco. 

6  Né  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  quivi 

Sotto  le  frasche  in  su  Ter  bette  nuove. 
Parte  dormendo,  fin  che  *1  giorno  arrivi, 
Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove, 
Venere  e  Marte  e  gli  altri  erranti  Divi  ; 
Ma  sempre,  o  vegli  o  dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Ruggier  come  presente. 

7  Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira. 
Di  pentimento  e  di  dolor  compunta, 
Ch^abbia  in  lei,  più  ch*Amor,  potuto  V  ira. 
L*  ira  (dicea)  m*  ha  dal  mio  amor  disgiunta  : 
Almen  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira. 

Poi  ch'avea  pur  la  mala  impresa  assunta 
Di  saper  ritornar  donde  io  veniva  ; 
Che  ben  fui  d'occhi  e  di  memoria  priva. 

8  Queste  et  altre  parole  ella  non  tacque 
E  molto  più  ne  ragionò  col  core. 

11  vento  in  tanto  di  sospiri,  e  Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 
Dopo  una  lunga  aspettazion  pur  nacque 
In  Oriente  il  disiato  albóre: 
Et  ella  prese  il  suo  destrier  ch'intorno 
Giva  pascendo,  et  andò  contra  il  giorno. 

deviare  facendolo  andare  per  un  sentiero.  8.  3-4.  Cfr.  Pbtk.  (I,  som,  CLVI):'«  La 

—  6.  i^eno  e  forte:  epiteti  danteschi  (/«/.,  vela  rompe  un  vento,  umido,  etemo.  Di 
I,  5).  «  Denso  e  forte  »  aveva  scritto  per  sospir,  di  speranze  e  di  desio  :  Pioggia  di 
l*ed.  del  15 16.  lagrimar...  >»  —  8.  andò  cantra  il  giorno: 

6.  I.  tappiendo:  anche  qui  in  luogo  di  verso  oriente.  Il  Dolce,  scrìve:    «    Andar 
«  sapendo  »  delle  due  precedenti   stampe,  contra  il  giorno  dice    il    poeta    con   bella 

—  3.  i«  M»  /*  erbette  nuove  :  boiardesco  fantasia  poetica,  secondo  che  nel  primo 
(Ori,  i.t  ni,  IX,  34).  —  gli  altri  erranti  de*  suoi  cinque  canti  disse,  parlando  della 
Divii  «  per  li  Divi  erranti  intende  i  pia-  Invidia,  che  dal  suo  scuro  albergo  venne 
neti  del  delo,  i  quali  in  tutto  son  sotte,  a  incontrare  Alcina,  che  la  domandava: 
Saturno,  Giove,  Marte.  Febo,  Venere,  «  Quella  pigra  si  leva,  e  contra  il  giorno 
Mercurio  e  Diana,  i  quali  sono  detti  cr-  Le  viene  incontra,  e  lascia  1'  aria  morta 
ranti  perchè  presti  si  muovono  per  li  lor  (st.  42).  >»  Ed  è  tratta  dal  pellegrino,  ch'a- 
giri,  a  diflRerenza  delle  altre  stelle  che  per  vendo  la  mattina  (sic!)  lungamente  aspet- 
ta lor  tardità  son  dotte  fisse.  >*  Dolce.  La  tato  il  giorno,  per  andar  sicuro  al  suo 
nota  del  Dolce  è  presa  dal  Fòrnari^  il  viaggio,  tosto  che  vAle  alquanto  1'  aria 
quale^  nominati  i  pianeti,  aveva  soggiun-  biancheggiare,  si  metto  in  cammino  e  va 
to:  «  si  chiamano  erranti,  por  cagione  che  ad  incontrare  il  giorno  nascente....  »  An- 
presti  si  muovono  per  li  loro  giri,  là  dove  che  qui  il  Dolce  si  è  attenuto  al  Fòmari^ 
r  altre  stelle  per  la  tardezza  son  dette  il  quale  è  più  preciso  scrìvendo  :  «  percioc- 
fisse.  »  che  un  viandante,    quando  desidera  di  far 

7.  z.  V.  la  nota   al   e.    XVIII,  st.  35.  cammino,  dopo  lunga  aspettazione  se  vede 

—  3.  più.,,  potuto:  cfr.  XVII,  48.  —  5.  alquanto  biancheggiar  l'aere,  s'  indirizza  a 
Almeno  d  avessi  io  badato.  —  mira  :  at-  camminare,  e  quasi  par  che  a  dispetto 
teozione.  della  notte,  egli  vi  vada    ad    incontrare  il 
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9  Né  molto  andò,  che  si  trovò  ali*  uscita 
Del  bosco,  ove  pur  diaosi  era  il  palagio, 
Là  dove  molti  dì  Tavea  schernita 

Con  tanto  error  T  incantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo  che  fornita 
La  briglia  airippogrifo  avea  a  grande  agio, 
E  stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

10  A  caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L*elmo  allor  s*era  tratto  il  paladino; 
Si  che  tosto  chiuse!  de  la  foresta, 
Bradamante  conobbe  il  suo  cugino. 
Di  lontan  salutollo,  e  con  gran  festa 
Gli  corse,  e  Tabbracciò  poi  più  vicino; 
E  nominossi,  et  alzò  la  visiera, 

E  chiaramente  fé*  veder  eh*  eli*  era. 

11  Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona 
A  chi  *]  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornasse. 

De  la  figlia  del  duca  di  Dordona  ; 
E  parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  volentier  sempre  solea, 
Ma  pel  bisogno  or  più  ch*egli  n*avea. 

1^2  Astolfo  le  dà  in   consegna   Rabicano  e  le  armi,   meno 

la  spada  ed  il  corno,  e  si  alza  a  volo  sul  cavallo  alato. 
Bradamante  vorrebbe  andare  a  Vallombrosa,  per  la  speranza 
di  ritrovarvi  Ruggiero,  ma,  poco  pratica  della  contrada, 
sbaglia  la  via  e  riesce  a  Montalbano,  dove  è  festosamente 
accolta  dalla  famiglia.  Non  potendo  più  andare  a  Vallom- 
brosa, vi  spedisce  una  delle  sue  ancelle,  Ippalca,  commet- 
tendole di  riportare  a  Ruggiero  il  suo  cavallo  Frontino  e 
di  pregarlo  che  si  battezzi  e  venga  poi  a  Montalbano  per 
le  nozze.  La  fida  ambasciatrice  cavalcò  per  più  di  dieci 
miglia  senza  molesti  incontri. 

33  A  mezzo  il  giorno,  nel  calar  d*  un  monte. 

In  una  stretta  e  malagevol  via, 
Si  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 

• 

giorno.  »  Ad  indicare    «    verso  ponente  »  dire,  del  poeti:  e  come  i.<iprìni)i  cose  assai 

r  A.  ha  il  verso  (XXIX.  51):   «   Verso  là  ron  poche  parole.  >♦  L'ottavo    verso    nel- 

dove  il  Sol  ne  viene  estinto.  »  l'edizione  del  1516  sonava  cosi:  «  Chiara» 

9.  Cfr.  XIII.    75-79;    XXII,  28.  —  Il  mente  veder  i^li  fece  chi  era,  » 

2*  verso  era  questo  nelle  e'itzioni   anterio-  11.  2.  A  chi:  a  cui;    cfr.  st.  88.  —  5. 

ri:  «  Del  bosco  appresso,  u'  dianzi  era  il  Della  :    dipende    da    meglio  :  figlia    drl 

palagio.  >»  duca  di  Dordona  x  v.  II,  68;  XXII,  75. 

10.  5-8. 44  Qui,  scrive  il  Fòrnari,  si  può  8S.  3.  Rodomonte:  andava  in  trarcià  dì 
disoemere  la  brevit'i    numerosa,    per    cosi  Mandricardu  per  punirlo  del  ratto  di  Do» 
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Ch*arroato  un  piccol  nano  e  a  pie  seguia. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  Taltiera  fronte, 

E  bestemmiò  T  eterna  ierarchia. 

Poi  che  sì  bel  destrier,  sì  bene  ornato 

Non  avea  in  man  d*un  cavallier  trovato. 
'M  Avea  giurato  che*'l  primo  cavallo 

Torrìa  per  forza,  che  tra  via  incontrasse. 

Or  questo  è  stato  il  primo;  e  trovato  hallo 

Più  bello  e  più  per  lui,  che  mai  trovasse: 

Ma  tórlo  a  una  donzella  gli  par  fallo; 

E  pur  agogna  averlo  e  in  dubbio  stas^. 

Lo  mira,  lo  contempla,  e  dice  spesso: 

Deh  perchè  il  suo  Signor  non  è  con  esso! 
<i5  Deh  ci  fosse  egli!  gli  rispose  Ippalca; 

Che  ti  farìa  cangiar  forse  pensiero. 

Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca  ; 

Né  Io  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

Chi  è  (le  disse  il  Moro)  che  si  calca 

L^onore  altrui  ?  Rispose  ella  :  Ruggiero. 

E  quel  soggiunse  :  Adunque  il  destrier  voglio, 

Poi  eh*  a  Ruggier,  si  gran  campion,  lo  toglie. 
•^>  Il  qual,  se  sarà  ver,  come  tu  parli. 

Che  sia  sì  forte^  e  più  d'ogn* altro  vaglia; 

Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 

Converràmi,  e  in  suo  arbitrio  fia  la  taglia. 

Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli, 

E  che,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 

Mi  troverà:  eh' ovunque  io  vada  o  stia. 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 
37  Dovunque  io  vo,  sì  gran  vestigio  resta. 

Che  non  lo  lascia  il  fulmine  maggiore. 

ralicr.  —  4.  un  piccol  nano',    er.i  il  nano  BIS.  5.  calca',  deprìme,    abbassa,    quasi 

mandato  a  Rodomonte  da  Dornlice,  «Quan-  calpestando.  —  6.   Ruggiero:  Bradamante 

do    ella   venne    a    Mandricardo    in    mano  aveva  dctt/>  ad  Ippalca  che    «   se  si  pazzo 

(XVIII,  39).  »  —  5.  altera'.  c(r.  «  super-  alcunt»  o  si  villano  Trovasse,   che   levar  le 

l>a  n  di  Orlando  (XII,  74),  «  ori^o^lio^a  >»  lo  volesse*^;  Per  fargli  a  una  parola  il  cer- 

di  cinghiale  (IX,  74).  »  —  6.  V eterna  ie-  vel  sano.   Di  chi  fosse    il    destrier    sol    gli 

r/irfA/o.*  l'eterna    gerarchia    (gr.    Mirrar  -  dicesse:  Che  non    sapea    si    ardito    caval- 

chia)t  tutti  i  cori  dell*  eterna  gerarchia  an-  liero.    Che  non  tremasse  al  nome  di  Rug- 

geltca  (serafini,  cherubini,    troni,    domina-  giero  (st.  31).  » 

zioni  ecc.  Cfr.  Dante,   Par.,   XXV,  94  e  86.  3.  A>  vettura:  il  prezzo  che  si  paga 

scgg).  Il    voc.  greco    hierarchia,  significa  per    il    trasporlo.  In  tal  significato  trovasi 

4<  sacro  principato.  »  i>ectura  nella  Mostellaria  (III,  2,  126)  di 

84.  5.  Questo  scrupolo  non  aveva  avuto  Plaito.  —  4.  in  suo  arbitrio  fia    la  ta^ 

.Vstolfo    nel    torre    alla    donzella  Baiardo,  glia:  e  starà    a    lui    fissare  questo  prezzo 

datole  da  Angelica  perchè  Io  riconseitnasse  come    tassa    che    qual  vincitore  potrà  im« 

;i  Rinaldo  {OrL  1'.,  I.,  xxviii,  42-49):  «  A  porre.  —  5.  narrarli;  dirgli   nel    tuo  rac- 

conchiader,  la  dama  potea  meno,  E  'I  mo-  conto.  —  7 «8.  ovunque...  la  luce  mia  :    è 

do  non  avea  da  contrastire  ;  Onde  si  Lisciò  una  rodomontata. 

t«>r  di  mano  il  freno.  »  97.  1-2.  «  Questi  due  versi  valgono  (con 


.  •.  ^.» 
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Così  dicendo,  avea  tornate  in  testa 
Le  redine  dorate  al  corridore  : 
Sopra  gli  salta;  e  lacrimosa  e  mesta 
Rimane  Ippalca,  e  spinta  dal  dolore 
Minaccia  Rodomonte  e  gli  dice  onta  : 
Non  l'ascolta  egli,  e  su  pel  poggio  monta. 

38  Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mandricanlo  e  Doralice, 

Gli  vien  Ippalca  dietro  di  lontano, 

E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice. 

Ciò  che  Qi  questo  avvenne,  altrove  è  piano. 

Turpin,  che  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digresso,  e  torna  in  quel  paese 

Ove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 

39  Dato  avea  a  pena  a  quel  loco  le  spalle 
La  figliuola  d*Amon,  ch'in  fretta  già. 
Che  v'arrivò  Zerbin  per  altro  calle 

Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia: 
E  giacer  vide  il  corpo  ne  la  valle 
Del  cavallier,  che  non  sa  già  chi  sia  ; 
Ma,  come  quel  ch'era  cortese  e  pio, 
Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

40  Giaceva  Pinabello  in  terra  spento. 
Versando  il  sangue  per  tante  ferite. 
Ch'esser  dovean  assai,  se  più  di  cento 
S[)ade  in  sua  morto  si  fossero  unite. 
Il  cavallier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  l'orme  che  di  fresco  eran  scolpite 

licenza  dei  pedanti  e  con  pace  degli  <-ivarì)  88.  5.  altrove',  nel  e.  XXIV,   tt.  94  o 

tante  pietre  preziose  finissime    qniinte  pn-  segg.  —  piano;  chiaro;    cfr.   XXIV,  ito. 

rolc  contengono,    v»    Ntsiely    {/*rof..    Ili,  —   7.  dtfCffsso '.  (I.  digrestus)  digresdone  ; 

76).  Nel  Negromante  dell'A.,  Nibbio,  spar-  rfr.  XXXI,  7;  Bbllo  {Mailer,,  XXXVIIl. 

landò  di  mastro  Cìiaccbelino,  suo  padrone,  85 1:  «  con  breve   digresso.  »  —  8.  il  Afn^ 

dice:  «  le  vestigie  Sue  tuttavia,  dovunque  ganzese:  Pln;«bello  ucciso  da  Bradamante: 

passa,  restano.   Come  della  lum.ica,  o  per  cfr.  XXII,  97. 

più  simile  Comparazinn,  di  (grandine    o    di  R9.  i.  Dato...  avea  /e  sPa/ie,'  cSr»jlCX.ll, 

fulmine.  »  —  3.   avea    iorttate    in    testa:  4.-4.  fallace:  pur  convenendo  quest'e^ 

avea  voltate  in  testa.  Spesso    nella  nostra  pitelo  a  Cvabrina  per  la  vita  passata,  TA. 

lingua  antica  s'incontra  tornare  nel  senso  qui  In  preferisce    a    qualunque  altro  forse 

del  fr.  iournefy  vf)ltare,  rivolgere.  Fronti-  per  il  pensiero    della    falsa    accasa  che  la 

no  ora  tratto    a   mano   da    Ippalra  (nome  vecchia  farà  in  seguito  a  Zerbino  (st.  49^. 

greco  che  vale  traente    il    cavallo).    Nella  —  8.  caso  acerbo  e  rio:  cfr.  «  caso  empù* 

st.  31  1*A.  scrìve  che  Bradamante  «  Mon-  e  triste  (V,  60),  »  «  acerbo  caso   e  crudo 

tar  la  fece  s*  un  ronzino  e  in  mano  La  ricca  (XXXI,  45),  »  e  rammenta  Enea   «    casu 

brìglia  di  Frontin  le  messe.  »  — .  7-8.  Cfr.  comcmssus  acerbo  {Aen.,  V,  700)  »  per    le 

X,  4i>42.  H  Con  mirabile   osservazione    di  navi  bruciato. 

persone  Ippalca  Minaccia...  monta.  Qui  si  40.  3-4.  Che  il  loro  numero  dovea  pa- 
scola la  natura  muliebre  volta  a'  vituperi  rer  grande  anche  so  più  di  cento  spade  st 
di  parole,  e  la  generosità  cavalleresca  in  fossero  unite  ad  ucciderlo.  —  astai:  mol- 
vilipender  chi  e  indegno  di  contrastar  se-  te;  cfr.  XIV,  51.  —  //m  di  cento  spade: 
co.  »  Nisiely,  {Prog.,  I,  i).  Bradamante  «  cento  vohc    gti    avea  fin  a 
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A  porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper  chi  romicidio  fatto  avea. 

41  Et  a  Gabrina  dice  che  Taspette; 
Che  senza  indugio  a  lei  farà  ritorno. 
Ella  presso  al  cadavero  si  mette, 

E  fissamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè,  se  cosa  v'  ha  che  lo  dilette, 

Non  vuol  eh*  un  morto  in  van  più  ne  sia  adorno, 

Come  colei  che  fu,  tra  Taltre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femìna  puote. 

42  Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o  alcuna  speme, 
La  sopravesta  fatta  riccamente 

Oli  avrebbe  tolta,  e  le  bell'arme  insieme. 
Ma  quel  che  può  celarsi  agevolmente, 
Si  piglia,  e  'l  resto  fin  al  cor  le  preme. 
Fra  Taltre  spoglie  un  bel  cinto  levonne, 
E  se  ne  legò  i  fianchi  infra  due  gonne. 

43  Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  ch'avea 
Seguito  in  van  di  Bradamante  i  passi. 
Perchè  trovò  il  sentier  che  si  torcea 
In  molti  rami  eh'  ivano  alti  e  bassi  : 
E  poco  omai  del  giorno  ri  manca. 

Né  volea  al  buio  star  fra  quelli  sassi  ; 
E  per  trovare  albergo  die  le  spalle 
Con  Tempia  vecchia  alla  funesta  valle. 

44  Quindi  presso  a  dua  miglia  ritrovaro 
Un  gran  Castel  che  fu  detto  Al  tari  va, 
Dove  per  star  la  notte  si  fermare. 

Che  già  a  gran  volo  inverso  il  ciel  saliva. 

mezzo  Messo  il  brando   pei  fianchi    e    per  83),  e  Dante  (Pg^.,  XI,  34).  —  8.  avara: 

Io  petto  (XXII,  97).  >»  —  58.  Nella  prima  avida;  cfr.  XXI,  63.  Altrove    è    nel   vÀgn, 

edisione  si  legj^evaoo  questi   ver»i:  «  Zrr*  fig.  di  parci  in  antitesi  con  liberale  (V,  41). 

bìn,  eh'  a  vendicar  sempre  fu  intento  L'iti'  42    i.  il  furio',    la   cosa  rubata  ;    cfr. 

giurie  e  torti,  perchè  senza  lite  Non  vadan  Dante  {Ih/.,    XXVI,    41).    Anche   per    i 

quei  che  l'omicidio    han    fatto.  Segue  per  Latini  fuHum.  significa  e  furto  e  cosa  sot* 

l'orme  a  tutta  briglia  ratto.  »  Tranne  siani"  tratta  furtivamente.    —    6.    ^    '/  resto  fin 

fite^  che  l'A.  mutò   poi   in  scolpite^  la  2*  al  cor  le  preme  :  e  con    suo    gran  dispia- 

edìzione  corrisponde  qui  alla  3*.  Cfr.  il  6°  cere  non  può  pigliarsi   -il    resto  ;    quel  che 

verso  con  l'ultimo  della  st.  88  del  e.  XXVI.  rimane,    perchè  non  lo  può  pigliare,  le  dà 

—' porsi  in  avt^eniura :  mettersi  all'inchie-  grave   affanno.  —  al  cor  le   preme',    cfr. 

sta  (XXII,  94),  cercare.  Altrove    (XLIII,  XXI,  4. 

198}  significa  mettersi  a  rischio.  4H.  3-4.  si  torcea  su  molli  rami  :  si  ài' 

il.  5./tf  </«'/p/A»:  le  piaccia;cfr.XXXVI,  videva  in  molti  calli.  —  7.  di^  le  spaile: 

53.  Dilettare  col  terzo  caso  trovasi  in  Dan-  cfr.  st.  39.  —  8.  funesta;  per  il  corpo  del 

TB  (/^.,  XII,  83).  V.  anche  nel  Boiardo  cavaliere    che   vi    giaceva  spento;  cfr.  st. 

ì,OrL  I.,  IlL  V,  1):  «  A  cui  diletto  il  gì-  39.  Cosi  l'isola  di  Ebuda    è   detta  (Vili, 

glio,  a  cui  la  rosa;  n  (III,    ix,    i):    «  Poi  64)  «  funesta  »  perchè   funestata  da  morti 

che  il  mio  canto  tanto  a   voi  diletta,  h  7.  di  donne. 

note',    tacce,    pecche;   cfr.  le  <  biasmevol  44.  4.  Cfr.  Dantb  iPg.j  IX,    7-9)    che 

note  (VIII,  87),  >»  lo  «  brutte  note  (XXVIII,  virgilianamente  personifica  la  notte  {Aen., 
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Non  vi  stèr  molto,  eh*  un  lamento  amaro 
L*orecchie  d*ogni  parte  lor  feriva  ; 
E  veggon  lacrimar  da  tutti  gli  occhi, 
C9me  la  cosa  a  tutto  il  popol  tocchi. 

45  Zerbino  dimandonne,  e  gli  fu  detto 
Che  venut*era  al  conV Anselmo  arviso, 
Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  istretto 
Giacea  suo  figlio  Pìnabello  ucciso. 
Zerbìn,  per  non  ne  dar  di  sé  sospetto, 

Di  ciò  si  finge  novo,  e  abbassa  il  viso, 
Ma  pensa  ben,  che  senza  dubbio  sia 
Quel  ch*egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

46  Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  facelle, 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 

Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle, 
E  con  più  vena  fuor  de  le  palpebre 
Le  lacrime  inundar  per  le  mascelle  : 
Ma  più  de  Taltre  nubilose  et  atre 
Era  la  faccia  del  misero  patre. 

47  Mentre  apparecchio  si  facea  solenne 
Ui  grandi  essequie  e  di  funebri  pompe. 
Secondo  il  modo  et  ordine  che  tenne 

L' usanza  antiqua  e  ch*ogni  età  corrompe  ; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne, 
Che  tosto  il  popular  strepito  rompe, 

V,  721  :  Vili,  369).    —    5-6.  un  lamento  rono  malae  per   genae,  —  7.  natòilosr  et 

amaro  L'orecchie  d'  ogni  parte  lor  feri-  atre:  nuvolose  e  scure,  tristi  per  gran  do- 

va:  cfr.  XI,  83;  Dantk  (/»/.,  V,  27;  Vili,  lorc.  Ricorda  Cerere  (Ov.,  Met.^  V,  512) 

65;  XXIX,  43-44).  —  7.  veggon:   già  nel-  «  tota  nuÒila  vultu.  n   L' imagi  ne  è  ome- 

Tcd.  2*  sfistituito  a  «  vider  »  della  1*  cdi-  rica:  una  nube  di  dolore  offuscò    il    volto 

zinne.   —  8.  Come  se  la  cosa    abbia    atti-  di  Achille  all'annuncio  della  morte  di  Pa* 

nenxa  con  tutto  il  popolo;  come  se  la  scia-  troclo  (//.,  XVIII,    23  ;    cfr.    Il»,    XVII« 

gura  del  conte  Anselmo    sia   una  sventura  591;  Od.^  XXIV,  315).  —  8.   paire:    pa- 

pubblica.  dre.  I^tininmo  da  confrontarsi  col   dante- 

45.  3.  in  un  sentiero  istretto:  cfr.  «a  sco  (/«/.,  XIX,  1x7),  puro  in  rima,  ove 
un  passo  stretto  (XXII,  97).  —  6.  «  Di  però  patre  significa  in  trasl.  papa.  Nel- 
ciò  si  finge  ammirativo  in  viso,  »  legge  vasi  1*  un  luogo  e  nell'altro  la  forma  latina 
nella  i*  edizione.  —  si  finge  novo:  si  fin-  riesce  più  grave  e  solenne.  —  Erasmo 
gè  ignaro  del  tutto.  In  talune  copie  del-  nell'  Angelride  (I,  45),  imitando  TA.,  scris- 
red.  del  1532  si  legge  novo^  in  altre  nuo-  se  della  Natura:  «  Poi  d*  un  gran  pianto, 
?/</,  come  nota  il  Panizti,  che  dagli  occhi  sciolse,  Rigò  la  facxia  nu* 

46.  2.    torchi:    torce  ;    cfr.    XV,    76  ;  volosa  e  scura.  » 

XIX,  J07.  —  3.  crebre:  frequenti,  spesse.  47.  2.  «  Di  grandi  esequie  e  funerali 
Latinismo  dantesco  (Par.,  XIX,  69).  —  pompe,  »  leggcvast  nelle  due  precedenti 
4.  Cfr.  XVI,  41.  —  5.  con  più  vena:  con  edizioni.  —  3-4.  n  Secondo  il  modo  et  or- 
più  larga  vena;  cfr.  Peir.  (I,  SOM.  CXrV):  dine,  che  venne  Da'  nostri  antiqui,  et  o- 
«  Si  profondo  era  e  di  sì  larga  vena  II  gni  età  corrompe  ;  »  nella  i*  edizione, 
pianger  mio.  h  —  6.  inundar:  scorrere  a  «  Secondo  Ìl  modo  et  ordine  che  tenne 
onde.  II  Aforali,  cambiò  V inundar  del  testo  L' usanza  antiqua,  et  ogni  ctA  corrompe;  » 
in  inondar.  —  mascelle:  guance:  cfr.  VII,  nella  2.*  —  corrompe:  altera,  mutando 
51.  Così  frequentemente  i  poeti  latini  usa-  guasta.  —  5-8.  «<  Per  non   lasciar  chi  fece 
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E  promette  gran  premio  a  chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48  Di  voce  in  voce,  e  d*  una  in  altra  orecchia 
11  grido  e  '1  bando  per  la  terra  scorse, 

Fin  che  1*  udì  la  scelerata  vecchia 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e  Torse  ; 

E  quindi  alla  ruina  s*apparecchia 

Di  Zerbino,  o  per  Tedio  che  gli  ha  forse, 

0  per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 

D*  umanitade  in  uman  corpo  viva  ; 

49  0  fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio: 
A  ritrovar  n*andò  quel  signor  mesto; 

E  dopo  un  verisimil  suo  proemio, 

Gli  disse  che  Zerbin  fatto  avea  questo: 

E  quel  bel  cinto  si  levò  di  gremio, 

Che  *1  miser  padre  a  riconoscer  presto. 

Appresso  il  testimonio  e  tristo  uffizio 

De  Tempia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indi/io. 

50  E  lacrimando  al  ciel  leva  le  mani, 
Che  *1  figliuol  non  sarà  senza  vendetta. 
Fa  circondar  Talbergo  ai  terrazzani  ; 
Che  tutto  U  popol  s'è  levato  in  fretta. 
Zerbin  che  gli  nimìci  aver  lontani 

Si  crede,  e  questa  ingiuria  non  aspetta, 
Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  è  preso, 


il  male  indenne,  Un  bando  il  popular  stre*  in  ogrn' altra  rosa,  di  questo  bellissimo  H- 
pit»  rompe.  Che  ricchi  doni  in  nome  del  bro  suo.  >»  Ciò  s*  intenderà  mcg^lio,  wt  forte 
si^ore  Promette  a  chi  gli  acruna  il  mal  si  collocherà  tra  due  virgole,  e  se  si  co- 
fattore;  »  nella  t*  edizione.  I  versi  della  struirà  :  «  o  forse  per  l'odio  che  gli  ha.  » 
2*  sono  gli  ste«si  di  questi  della  j.*  —  Vuoisi  altresì  notare  che  l'avere  indicata 
rompe',  interrompe  e  fa  cessare.  —  Con  per  prima  tra  le  cagioni  probabili  l'odio 
la  chiusa  volle  l'A.  manifes^mentc  richia-  vale  a  confermare  che  l'odio  in  Gabrìna 
mare  a  mente  la  chiusa  della  st.  96  del  potesse  moltissimo;  la  seconda  cagione  ha 
e.  XXII.  spiegazione  nei  versi  y^  di  questa  stessa 
48.  6.  forse i  avendo  l' A.  già  affermato  stanza;  la  terza,  assegnata  in  seguito,  d 
(XXIt  71)  che  Gabrìna  odiava  Zerbino,  rammenta  che  Gabrìna  fu,  «  tra  l'altre  no> 
non  si  può  questo  forse  (come  notò  il  Ru-  te.  Quanto  avara  esser  più  femina  puote 
scelli)  prendere  «  ristrettamente,   m    ma  si  (st.  41).  » 

deve  riferire  allMncertezza  del  poeta  nel-  49.  3.  un  verisimil  suo  proemio:  un 
l' indicare  la  cagione  vera  che  potè  muo-  suo  proemio  che  aveva  un  certo  aspetto 
ver  la  vecchia  ad  apparecchiare  la  rovina  di  verità.  —  5 .  gremio  :  (1.  gremium)  grem- 
di  Zerbino.  «  Perchè  noi  (scrive  il  Ru"  bo.  V.  grembio  (XII,  53).  Il  Bbllo  ha 
sce/lij  non  possiamo  penetrare  nei  cuori  gremio  iMambr.,  I,  25;  IV,  51  ;  X,  23; 
e  nelle  menti  altrui,  a  vedervi  chiaramente  XXXIII,  28).  —  6.  miser  padre:  cfr.  st. 
i  pensieri  loro,  per  questo  il  giudiciosissimo  46.  —  7.  testimoHÌo\  (1.  iesiimonium)  te- 
Ariosto  parla  dubbiosamente,  e  dice,  che  stimonianza,  attcsta/irme.  —  tristo:  cattivo. 
forse  ella  si  movea  per  l'odio,  o  per  l'ai-  60.  x.  al  ciel  ler'a  le  mani',  per^  giù- 
tre  due  cagioni  che  ne  mette  appresso,  e  rare  che  farà  vendetta.  Altrove  si  vedono 
cosi  non  ne  rimane  da  imputarlo,  o  da  levate  le  mani  al  ciclo  per  preghiera  o  per 
non  sommamente    lodarlo  in  questa,  come  ringraziamento. 
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51  E  quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato,  e  in  gravi  ceppi  messo. 

Il  Sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte, 
Che  r  ingiusto  supplicio  è  già  commesso: 
Che  nel  loco  metlesimo  si  squarte, 
Dove  fu  il  mal  e*  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea: 
Bastava  che  *1  signor  cosi  credea. 

52  Poi  che  Taltro  matin  la  bella  Aurora 
L*aer  seren  fé*  bianco  e  rosso  e  giallo, 
Tutto  *1  popol  gridando:  Mora,  mora, 
Vien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  fallo. 
Lo  sciocco  vulgo  Taccompagna  fuora, 
Senz'ordine,  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 
E  '1  cavallier  di  Scozia  a  capo  chino 

Ne  vien  legato  in  su  'n  piccol  ronzino. 

53  Ma  Dio,  che  spesso  gì'  innocenti  aiuta, 
Né  lascia  mai  eh*  in  sua  bontà  si  fida  ; 
Tal  difesa  gli  avea  già  proveduta. 

Che  non  v'  è  dubbio  più  ch'oggi  s*  uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavallier  dolente. 

• 

61.  1-2.  Cfr.  Rui^Kiero  incatenato  per  questo  e  i  segfp.  versi  cf'r.  Boi.  (OrL  t.,  1, 
ordine  di  Teodora  (XLV,  20).  —  j.  Cfr.  xvii,  23):  Prasilao  e  Rinaldo  «f  Una  gran 
Sii,  fi.  {Puh.,  V,  56):  «  Soiis  equi  j/af-  gente  videro  apparire,  Che  portano  da- 
se^'e  dietn.  v^  —  Ir.  luci:  la  luce,  con  ri-  vanti  una  bandiera,  E  due  persone  mena- 
guardo  ai  vari  raggi.  Il  plurale,  in  luogo  no  a  morire:  Chi  senza  usbergo,  chi  senza 
del  singolare,  fu  anche  posto  per  esigenza  gambiera,  Chi  senza  maglia  si  vedea  ve*. 
di  rima:  luci  sharie.  —  4.  commesso',  nire.  Tutti  ribaldi  e  gente  da  tavorna...;  » 
¥.  commesso  qui  dinota  ordinato  et  impo-  Ma  il  passo  boiardesco  che  più  si  avvicina 
sto  altrui...  >»  Fòrnari.  —  5-6.  Sono  una  a  questa  e  alla  seguente  ottava  è  quello 
dichiarazione  del  verso  anteriore.  L'ordine  in  cui  Orlando  vede  condurre  a  morte  Gri- 
dato era  che  si  squartasse  là  dove  egli  a-  fone  e  Aquilante  (II,  111,  48):  m  vede  di 
veva,  secondo  l'accusa,  ucciso  Pìnabctlo.  lontano  Bandiere  e  lance  dritte  con  pen- 
—  7.  esamina  :  vocabolo  curialesco  per  noni  ;  Ver  lui  va  quella  gente  per  il  pia- 
discussione  in  processo.  «  Altro  esamine  »  no*  Parte  sono  a  dostrier,  parte  pedoni, 
leggevasi  nella  prima  edizione.  —  8.  Ha  Davanti  gli  altri  mena  il  capitano  Due  ca- 
una  certa  somiglianza  colla  donna  di  Gio-  valieri  a  guisa  di  prigioni.  Di  ferro  catc- 
VBNALB  che  ordina  la  crocifissione  del  scr*  nati  amb^  le  braccia.  » 
vo  e  conclude:  «  sii  ^fo  rat  ione  l'olunlas  53.  1-2.  Cfr.  st.  2.  —  4.  dubbici  timo- 
(Sal.  VI,  219-233).  »  re;  cfr.  Bei.  (Ori.  i'.,  I,  xvii,  17);    Rinal- 

6ii.  1*2.  Cfr.  IV,  68  ;    XII,  68;   XIII,  do  dice  a  Prasildo:  w  Baron,  non  dubitare 

43.  —  bianco  e  rosso  e  giallo\    i    tre   co-  Che  il  tuo  compagno    ancor  potrii  campa- 

lori  che  si  succedono  nel  cielo  al  mattino,  re.  »  —  5-8.    Leggevasi    nelle    precedenti 

il  bianco  dell'alba,  il  rosso  dell'aurora,  e  edizioni:  «  Era  ad  Orlando  quella  via  ac- 

il  giallo  aurato  come  d'arancio  che  accom-  caduta  II  di  medesmo  (come  Dio  lo  guida) 

pagna    l' apparire    do]    sole  :    cfr.    Danib  E  da  un  monte    nel    pian    vede  la    gente 

(Pg,,  II,  7-9).  —  3.   ibridando:  Afora,  mo-  Che  a  morir  mena    il    cavalier    dolente.  » 

ra:  cfr.  Dantb  {Par.,   Vili,    75).    —    5.  —  Anche  qui  l'A.  in  una  dotta  conversa- 

Lo  sciocco  vulgo:  «  il  sciocco  vulgo,  »  leg-  zione    fu    dal    march.  Lodovico  Malaspina 

gevasi  nelle  precedenti  edizioni;   cfr.  VII,  m  accusato  del  peccato  di  memoria,   »   co- 

1  e  XVIII,    113    M    turba   sciocca.  »•  Per  me  riferisce  il  Porcaccki,  «  perciocché    in 
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Era  con  lui  quella  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  ne  la  selvaggia  grotta , 
Del  re  Galego  la  figlia  Issabella, 
In  poter  già  de*  malandrin  condotta, 
Poi  che  lasciato  avea  ne  la  procella 
Del  truculento  mar  la  nave  rotta  : 
Quella  che.  più  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  Talina  onde  vivea. 

Orlando  se  Tavea  fatta  compagna, 
Poi  che  de  la  caverna  la  riscosse. 
Quando  costei  li  vide  alla  campagna. 
Domandò  Orlando,  chi  la  turba  fosse. 
Non  50,  diss*egli:  e  poi  su  la  montagna 
LascioUa,  e  verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  et  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 
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questi  \'ersi  dice  l'A.,  che  Orlando  era  nel 
monte,  quando  vide  Zerbino  inù  nel  piano 
easer  menato  prigione,  il  che  don  ferma 
nella  st.  55  (3-6)  e  63  (5-6).  Ne'  qua»  luo- 
ghi si  vede  manifestamente  che  Orlando 
ed  Isabella  eran  nel  monte,  e  videro  Zer- 
bino al  piano,  e  nondimeno  di  sopra  nel 
canto  13.  st.  44  ha  detto  che  Orlando  in- 
contrò Zerbino  per  via,..  In  che  vediamo 
gran  diversità,  poiché  V  incontrarsi  due  per 
via,  e  l'essere  uno  al  monte  e  l'altro  al 
piano  è  modo  di  dir  diverso.  A  questa 
cosi  imiKtrtanta  obiezione,  la  quale  nel  vero 
par  che  non  abbia  risposta,  direi,  che  lo 
scriver,  che  duo  s'abbian  riscontrato  per  via, 
non  suppone  che  per  la  medesima  strada 
amenduc  si  sìan  trovati,  perciocché  quando 
il  Petrarca  disse  (I,  138),  «  Chr  incontri 
il  soly  quando  ne  mena  il  giorno^  »  non 
volse  mai  inferire  che  '1  Po  e  *\  Solo  si 
trovassero  per  strada:  onde  dicendo  VA., 
che  Orlando  e  Isabella  riscontraro  Zerbino 
per  via,  vuol  dir  videro  dal  monte  nella 
via  il  cavalier  prigione  ;  e  quantunque  nella 
nostra  lingua  per  (sic?)  verbo  Riscontrare 
non  abbia  questo  significato  di  Vedere, 
nondimeno  pare  a  me,  che  questo  luogo 
non  possa  esser  salvato  meglio.  Io  volcn- 
tieri  ho  notata  l'obiezione  che  ne  vien  fatta 
al  Poeta,  acciocché  altri  più  acuto  di  me 
si  sforzi  di  difenderlo  meglio.  »  Anche  sen- 
za pretendere  di  essere  più  acuto,  dirò  ciò 
che  dal  Porcacchi  stesso  e  accennato,  che 
nel  e.  XIII  y  A.  volle  significare  un  ca* 
soale  incontro  in  viaggio,  senza  che  ^rr 
via  importi  proprio  la  necessità  dell'incon- 
tro jp  mezzo  alla  stessa  strada  :  e  questa 
spiegazione  è  confermata  dai  versi  che  leg- 
gcvansi  qui  nelle  anteriori  edizioni. 

64.  X.  quella...  quella:  cfr.  I,  47:  «<  a- 


vca  veduta  quella.  Quella  rotta,  che  dianzi 
ebbe  re  Carlo.  1»  —  a.  nella  selvaggia 
grotta',  cfr.  XII,  91.  —  3.  re  Galego:  re 
di  Galizia;  cfr.  XlII,  4  :  «  figlia  fui  Del  re 
mal  fortunato  di  Galizia.  »  —  4.  «<  Ch'in 
man  de'  malandrin  fu  già  condotta  :  1»  e- 
dizioni  anteriori.  —  6.  truculento  mar: 
mare  truce,  fiero,  terribile.  L'epiteto  é 
catulliano  (LXIV,  179:  iruculentum  ae- 
quo r  .  Nota  il  Molini,  che  «  i  depravatori,  » 
a  cui  dispiaceva  questa  voce  latina,  «  la 
cassarono,  sostituendovi  turbolento^  senza 
riflettere  che  adatto  era  soverchio  questo 
epiteto,  dopo  essersi  nominata  nel  verso 
precedente  la  procella  di  quel  mare.  In 
proposito  poi  di  naufragio  (come  qui  si 
parla)  qual  forza  ha  mai  l'aggiunto  di  tur- 
bolento, cioè  commosso  e  alterato?  E  quan- 
to non  è  più  espressivo  in  questo  caso  l'ag- 
giunto al  mare  di  truculento,  cioè  crudele 
e  spaventoso?  »  —  7-8.  Quella  che  era  da 
Zerbino  amata  più  che  la  propria  vita  ; 
cfr.  IV,  41. 

fi5.  2.  riscosse:  liberò;  cfr.  Ili,  30.  — 
4.  Domandò  Orlando',  domandò  ad  Or- 
lando, interrogò  Orlando;  cfr.  Dante  {In/.y 
XXII,  47)  «  domandollo;  »  {2*g,,  II,  20) 
«  domandar  lo  duca  mio.  »  —  5.  Non  so: 
«  nota  il  costume  mirabilmente  sempre  dal- 
l'Ariosto  osservato  in  tutte  le  cose,  e  in 
Orlando,  che  sempre  vien  figurato  distratto 
e  taciturno  sino  alla  pazzia,  il  quale,  do- 
mandato da  Isabella,  risponde  solo:  non 
so.  »  Galilei.  —  7-8.  «  Guardò  Zerbino, 
e  giudicollo  a  prima  Vista  che  fusse  uom 
di  pregio  e  stima:  »  nell'ed.  del  1516. 
Corresse  nell'ed,  del  '22:  «  Guardò  Zer- 
bino, et  alla  vista  prima  Lo  giudicò  baron 
di  pregio  e  stima.  >»  Soppresse  poi  l'inu- 
tile pregio,  aggiungendo  molta  a  stima. 


460  ORLANDO   FURIOSO. 

56  E  fattosegli  appresso,  domandollo 
Per  che  cagione  e  dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cavalliero  il  collo, 

E  meglio  avendo  il  paladino  inteso, 
Rispose  il  vero;  e  così  ben  narrollo. 
Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 
Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch*  era  innocente  e  che  moriva  a  tòrto. 

57  E  poi  che  'ntese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d*Àltariva, 

Fu  certo  eh'  era  torto  manifesto; 
Ch'altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Et  oltre  a  ciò,  V  uno  era  all'altro  infesto 
Per  Tantiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Chiarmonte; 
E  tra  lor  eran  morti  e  danni  et  onte. 

58  Slegate  il  cavallier,  gridò,  canaglia, 

Il  conte,  a'  masnadieri,  o  eh'  io  v'  uccido. 
Chi  è  costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido: 
Se  di  cera  noi  fussimo  o  di  paglia, 
K  di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 
E  venne  contra  il  paladin  di  Francia: 
Orlando  contra  lui  chinò  la  lancia. 

59  La  lucente  armatura  il  Maganzese, 

66.  3.  L*!vò  ..  ('/  collo',  alzò  il  capo.  —  sembra  al  Casella  «  un  modo  che  ha  del 
il  doUnte  cavalliero'.  cfr.  %\.  5V  —  5-6.  BÌn{;o1are;  >•  ma  la  singolarità  è  ccrtamen> 
M  E  sopra  Virgilio  et  altrove  ho  mostro  te  scemata  dalla  frase  comune:  •  senza 
che  le  narrazioni  si  deono  far  brevi  e  lun-  colpo  ferire.  »  Singolare  poi  o  no,  è  certo 
i{he,  secondo  la  natura  delle  cose  :  lunghe  efficace  in  bocca  di  chi  vuol  riprendere 
cioè,  quando  il  tempo  le  comporta,  brevi,  Orl.indo  di  una  braverìa  ridicola,  quasi 
quando  non  lo  comporta.  Qui  V  Ariosto  ch'egli  fosse  uno  spaccamonti.  —  4.  Che 
non  narra  ciò  che  Zerbino,  il  quale  veniva  questo  tale  sia  il  rapo,  si  ricava  dal  con» 
menato  alla  giustizia  dicesse  ad  Orlando,  fronto  di  questa  e  della  seguente  stanza 
perchè  il  tempo  noi  comportava,  ma  con  con  l-i  st.  63.  —  fido',  fidente  in  sé,  sicu- 
brevità  disse:  «  e  cosi..,.  »*  E  così  deesi  ro.  Cfr.  B«»cc.  {FiL,  2):  «  fidi,  che  altro 
fare  in  tali  occasioni,  >»   Toscanrlla.  che  il  nostro  onore  non  sosterresti»   »    5>€»- 

67.  6.  anliguissimo  odio  :  cfr.  II,  67.  condo  il  Bnh\  «  a  lui  più  fida  (Dantb. 
—  7.  Meglio  che  «  Tra  il  sangue  di  Ma-  Par.,  XI,  34)  »  devesi  intendere,  «  che  in 
ganza  e  Chiaraninnte,  »  come  leggcva«i  luì  magifiornien te  si  fidasse.  »  —  5.  di  pa- 
nelle  antecedenti  edizioni.  La  ripetizione  glia',  cfr.  XXII,  95;  Boi.  (Ori.  #.,  I. 
della  preposizione  di  per  la  distinzione  xvii,  18):  «  Manco  li  stimo  che  un  fascio 
delle  due  case  è  quasi  necessaria.  di  paglia.  »»  —  6.  assai  fora  quel  gridò  : 

Iì8.   I.  canaglia  :  cU,  XIII,  37;  XV'III,  quella  minacda  che   ci    ha    fatto  gridando 

114.  —  3.  si  gran  colpi  taglia',  taglia  con  sarebbe  grande,  non  misurata,  non  propor- 

sì  grandi  colpi  ;  vibrando  cosi  grandi  colpi  zionata  alle  forze  dì  un  uomo    per   quanto 

fa  cosi  grandi  tagliate.    11    Pulci    {Morg.,  gagliardo.  Ben  traduce  il   Mazuy,    «    que 

XV,  56)  scrive:    «    E    minacciava  e  facea  dirait  ii  de  plus,  s' il  se  croyait  un  bra- 

gran  tagliata.    »   Orlando    aveva    gridato:  sier  ardruf  ci  que  nous  fussions  des  hom- 

io    v'uccìdo.    Risponde    tosto    il    capitano  mes  de  ciré  ou  de  pailìef   »   — 9i,  chinò  : 

della  sbirraglia:  «  Chi  è  costui  che  rainac*  cfr.  XIX,  80:  «  Nove  guerrier  l'aste  chi- 

cia  cosi  grande  eccidio  .>    »     Tagliar  colpi  nfiro.  » 
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Che  levata  la  notte  avea  a  Zerbino, 

E  postasela  in  dosso,  non  difese 

Gontra  Taspro  incontrar  del  paladino. 

Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese: 

Uelmo  non  passò  già,  per  ch*era  fino; 

Ma  tanto  fu  de  la  percossa  il  crollo, 

Che  la  vita  gli  tolse,  e  roppe  il  collo. 
6()  Tutto  in  un  corso,  senza  tór  di  resta 

La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo  *1  petto: 

Quivi  lasciolla,  e  la  mano  ebbe  presta 

A  Durindana;  e  nel  drappel  più  stretto 

A  chi  fece  due  parti  de  la  testa, 

A  chi  levò  dal  busto  il  capo  netto; 

Forò  la  gola  a  molti  ;  e  in  un  momento 

N*  uccise  e  messe  in  rotta  più  di  cento. 
61  PKi  del  terzo  n*  ha  morto,  e  *1  resto  caccia 

E  taglia  e  fende  e  fiere  e  fora  e  tronca. 

Chi  lo  scudo,  e  chi  Telmo  che  lo  *mpaccia, 

E  chi  lascia  Io  spiedo  e  chi  la  ronca  : 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  camin  spaccia: 

Altri  s*appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 

Orlando,  di  pietà  questo  dì  privo, 

A  suo  poter,  non  vuol  lasciarne  un  vivo. 

fiO.  3.  non  difese \  non  resuo  alla  difesa  Tun  dietro  all'altro,  cbc  vari  effetti  si^rni- 

di  lui,  non  fu  valida  a  proteg|ir<^rlo.    —    4.  fìcano  pertinenti  alle  uccisioni  o  batta^^lie, 

incontrar:  scontro  della  lancia.  quando  parla  di  sbirraglia,  o  in  campo  di 

60.  4*  Durindana:  la  sua  ispida.  Cnm-  soldati  nùnutì  e  plebei:  ma  quando  gli  oc- 
battendo  con  le  irenti  di  Cimoscn,  ricorre  corre  a  raccontare  occisione  o  altro  effetti» 
Orlando  alla  spada  per  esserglìsi  rotta  la  militare  uscito  da  grande  e  valoroso  per> 
lancia  fIX,  70).  —  5.  Cfr.  IX,  80:  XV,  son;  g^io  contro  più  soldati  o  capitani  di 
70;  XVIII,  54;  Pulci  {Aforg,,  XXII,  107):  nome,  lo  racconta  particolarmente,  e  non 
«  r>ue  parti  al  Saradn  del  capo  fece.  »  in  confuso:  però  dicendo  qui,  che  Orlando 
Anciìe  qui  l'Orlando  dell'  \.  somiiclia  al-  ammazza  la  sbirra^^lia,  che  conducca  Zer- 
r  Orlando  àcM* /nnamcraio  nella  libera-  bino  a  giustiziare,  in  confuso,  con  vari 
ztone  di  Grifone,  Aquilante  ed  Origille  verbi  ne  parla,  perchè  è  gentaglia.  Il  me- 
•  II,  III,  56):  «  Orlando  è  sempre  in  mezzo  desimn  farà  ogni  buon  poeta  in  simili  oc- 
a  gran  tempesta,  E  gnmbe,  e  teste  e  brac-  casioni.  >»  —  <;  fiere  e  /ora  :  «  detto  con 
eia  manda  al  piano.  Giunse  a  quel  «rande  bisticcio  che  dai  latini  s'  appella  agnomi- 
e  dalli  in  su  la  testa  Un  grave  colpo  col  natio  e  da'  greci  paronomasia,,.  >»  Lave' 
brando  a  due  mano;  Tutto  lo  fende  insino  zuola,  —  4.  lo  spiedo,,.,  la  ronca:  cfr. 
a  la  cintura:  Non  domandar  so  gli  altri  XIII.  32.  —  5-6.  Cfr.  XII,  84.  —  al  luti- 
avean  paura.  >»  —  7.  in  un  momento',  cfr.  go:  per  via  diritta  da  poter  correre  in  lun- 
Orlando  che  uccide  quei  di  Ebuda:  «  Tn.  go.  —  il  camin  scaccia:  cammina  più 
sto  intorno  Sgombrar  1'  arena  fece  (XI,  in  fretta  che  può  ;  cfr.  Pulci  {Morg,^  I, 
31).  »  —  8.  N* uccise:  il  verso  nelle  pre-  65):  «  ...spacciava  il  terreno.  »  Il  Davan- 
redenti  edizioni  cominciava  con  Uccise;  zati,  traduce  Pontes  longos  quam  matur^ 
ora  quasi  necessario  questo  ne  dopo  le  de-  rime  superare  (Tac,  Ann.,  l,  63)  con 
terminazioni  che  sono  innanzi:  «  a  chi...  a  «  spacciare  il  cammino  per  Pontilunghi.  » 
chi...  a  molti.  »  In  altro  significato,  in  quello  cioè  di  sgom- 

61.  2.  Cfr.  XVI,  50  e  6s:  XVIII,  40.  brarc  la  \ia,  usa  questa  maniera  il  Boiardo 
57,  178;  ma  specialmente  XII.  84,  dove  {Ori.  1*.,  II,  vii,  54)  dicendo  della  spada 
(>rlando  «  taglia,  tronca,  fende,  ammaz-  di  Orlando:  «  Che  sempre  dove  giunge  il 
za.  n  II  Toscanella  nota  esattamente  ci  camroin  spaccia.  >»  —  7*8.  Cfr.  XII,  85  : 
acutamente:    «  Usa    il    poeta    molti  verbi  «  Non  cessò  pria   la   sanguinosa  spada  [di 
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62  Di  cento  venti  (che  Turpin  sottrasse 
Il  conto),  ottanta  ne  perirò  al  meno. 
Orlando  Analmente  si  ritrasse 

Dove  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S'al  ritornar  d*  Orlando  s*allegrasse, 
Non  si  potrìa  contare  in  versi  a  pieno. 
Se  gli  sarìa  per  onorar  prostrato; 
Ma  si  trovò  sopra  il  ronzin  legato. 

63  Mentre  chiurlando,  poi  che  lo  disciolse, 
L*aiutava  a  ripor  Tarme  sue  intorno, 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse, 

Che  per  suo  mal  se  n*era  fatto  adorno; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Issabella  volse. 
Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno, 
E  i)oi  che  de  la  pugna  vide  il  fine, 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 

64  Quando  apparir  Zerbin  si  vide  appresso 
La  donna  che  da  lui  fu  amata  tanto. 

La  bella  donna  che  per  falso  messo 
Credea  sommersa,  e  n*  ha  più  volte  pianto; 
Coni*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo. 
Sente  dentro  aggelarsi,  e  triema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  et  in  quel  loco 
Tutto  s'avvampa  d'amoroso  fuoco. 

Orlando]  Che  fu  di  viva  gento  il  eampo  XVIF,  i8),  in  coi  Rinaldo  promette  a  Pr%- 
vdto*  n  Mandrìcardo  non  può  patire  che  sildo  la  liberazione  di  Iroldo  :  «  Se  due  co« 
qualcuno  «  Da  lui  partir  si  debba  con  la  tanta  fos^c  la  sbirraglia  Che  qua  lo  con- 
vita (XIV,  47^  »  "SeW /finamora/o  fi,  durranno.  io  non  oo  curo.  »  —  4.  per  suo 
XVII,  26)  Rinaldo,  ucciso  Rubicone,  capo  mal\  intendasi  «  senea  b&o  bene,  »  giac- 
della  sbirraglia,  «<  va  tra  ffli  altri  con  molia  che  non  furono  r;irmi  di  Zerbino,  da  lui 
tempesta,  Benché  di  uccider  la  gente  non  rubate,  quelle  che  trassero  Orlando  ad  ucci» 
cura,  E  spesso  spesso  di  ferir  s'arresta  Ed  dcrlo,  ma  fu  quella  lucente  armatura  pò- 
ha  diletto  della  lor  paura;  Ma  pur  a  quat-  co  valida  a  difenderlo  dopo  ch'egli  per 
tro  gett/»  via  la  testa.  Due  ne  p.irtiitc  in-  primo  si  era  scagliato  su  Orlando.  Forse 
sino  a  la  cintura.  Lui  ridendo  e  da  scher-  1*  A.  disse  qui  più  di  quel  che  avrebbe  vo- 
zo  combattia,  Tagliando  gambe  e  braccia  luto,  per  essersi  lasciato  trascinare  dalla 
tuttavia.  »  rcminlsocnza   dello    «    sventurato    adoma- 

82.  X'2.  sottrasse  il  conto',  noverò  snt-  mento  >»  desiderato  dalla  moglie  di  Amfia- 

traendo  nel  computo  i  vivi  rimasti  (40)  dal  rao  (Dantk,  Pg.^  XII,    51).    —    8.    Nota 

totale  antecedente  dei  vivi   (120).    —    Por  la  lucidità    o    l'efficacia  pittrice  di  quesU» 

la   determinazione    del    numero    in    questi  vor^o. 

calcoli  cfr.  Boi.  (Or/,  i'.,  II,  vi,  45):  «  Tutti  61.  ^.  Messo;   avviso,    notizia.    Altrove 

quei  paesani   e    ngni  pedone  Fur  dai  bar-  non  si  e  detto  che  Zerbino  non  avesse    a* 

bari  uccisi  in  su  l'arena  Ch'erano  sei  mille  vuto  questa   nuova,    ma    soltanto    che    la 

seicenti»  persone  ;  Non  ne  rampar  quarnn-  falsa  credenza  (XX,    137)    gli    era    stata 

tacinque  a  pena.  »  —  4.   tremava  il  cor;  confermata  da  Gabrìna.    —    5>6.    Identici 

cfr.  XVII,   48:    M    Pensate  vm  se  gli  tre-  sono  gli  effetti  dello  spavento,  più  volte  ac- 

mava  il  core.  »  —  7 «8.  Cfr.  Aneelica  (X,  rennati  nel  Furioso  (ades.,  V,  40;  XVIIl, 

99):  «  E  coperto  con  man  s'avrebbe  il  voi»  6;  XXXVI,  15;  XLI,  33),  e  della  sorpresa 

to,  5»c  non  eran  legate  al  duro  sasso.  »  dolorosa  (XIII,  47,  x-4).    Qui    Zerbino   si 

69.  3.  della  sbirraglia'.    «   de'  masna-  sente  aggelar  dentro  per  lo  stupore  di  ri- 

dieri,  >»  Icggesi    nella    prima  edizione,  ma  veder  viva  Isabella,  da  lui  creduta  morta, 

nella  posteriore    è    già    questa    correzione  Cfr.  Andromaca  alla  vista  di  Enea  {^Aen,, 

suggerita    dal    passo    àc\V  Innamorato  (I,  III,  306-308).  —  7.  in  quel  loco;  in  quella 
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65  Di  non  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 

La  riverenza  del  signor  d*Àoglante; 

Perchè  sì  pensa,  e  senza  dubbio  tiene 

Ch*  Orlando  sia  de  la  donzella  amante. 

Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 

E  poco  dura  il  gaudio  ch^ebbe  inante: 

Il  vederla  d*altrnl  peggio  sopporta. 

Che  non  fé*  quando  udì  ch*ella  era  morta. 
00  E  molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 

Del  cavalliero  a  cui  cotanto  debbe  ; 

Perchè  volerla  a  lui  levar' né  onesta 

Né  forse  impresa  facile  sarebbe. 

Nessuno  altro  da  sé  lassar  con  questa 

Preda  partir  senza  romor  vorrebbe: 

Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede 

Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 
67  Giunsero  taciturni  ad  una  fonte, 

Dove  smontaro,  e  fér  qualche  dimora. 

Trassesi  Telmo  il  travagliato  conte. 

Et  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 

E  di  subito  gaudio  si  scolora; 

vece  ;  non  «  nel    petto,  »  come  intende  il  e»»  il  Pigna  scrive  :  «  Si  fa  il  parlare  sle* 

Fòmari.  —  8.  Cfr.  II,  37;  XIX,  26.  Av'  gato,  o  qualora  si  lasciano  le  copule    che 

vertasi  che  qui  le  edizioni    del   15 16  e  del  necessarie  sarebbono,  o  quando  non  si  pi« 

1532  hanno  fuoco  e  non  foco,   che  leggesi  i;Ha  la  particella  che  rende  ragione,  e  che 

neir  ed.  del  Morali,  si  vorrebbe.  In  questo  secondo  modo  peccò 

d6.  3.  Il  verso  era  questo    nella    prima  questa  st;inza  in  quello  A  lui  levarla;    il 

edizione:  «  Gran  riverenza,  rh*  à  al  signor  che  fu  di  tanta  importanza  che  fece  mutar- 

d'  Anglante.  >»  Fu    già    cosi    corretto    per  gli  una  parte  delle   rime,    eh'  ora   cosi    si 

redicìone  del  1522.  —  3.  cadendo  va  di ^ìene  leggono  ;  «  E,....  » 

in  fene:  cfr.  XIII,  30:  «  Ca'ler  de  la  pa-  rt7.  t.  ad  una  fonie:  nella  st.    64    del 

delU  ne  le  brage.  »  —  7.   «i  Vederla    ora  e.  XIV  1'  A.  aveva  detto  che  Mandrìcardo 

d'  altrui  peggio  supporta,  »  in  ambedue  le  e  Doralice,  m  d'  uno  in  un  altro  luogo  er* 

edizioni  precedenti.  rando.  Si  rìtrovaro  altìn  sopra  un  bel    fiu- 

68.  I.  podestà',    potere,    balìa.    Anche  me.  .  In  ripa  a  auell>sa  una  fresca  ombra 

Damtb  {/nf,,  VI,  96)  ha  podestà  con  l'ac-  e  bella.  Trovar  dui  mvallteri    e    una  don- 

cento  sulla  penultima  «lillaba  dove  rade  nel  zolla.  »  Che  a  Zerbino,  Orlando  ed  Isabel* 

nom.  lafc.  potèttat,  —  6.  senza  rotnor:  sen-  la  sopravvengano   Mandricardo  e  Doralice 

za  contrasto;  cfr.  XLVI,   57.     —    7.    Era  è  detto  in  questo  canto  più  sotto,   st.    70. 

gì\  questo  verso  nell' od.  del  1522,  mentre  Facendoli  riunire  tutti  vaVarno  ctd  una  fon' 

ncU'  anteriore  si -leggeva:  «  Ma  al  debito,  tft  commise  1'  A.  un   fallo  di  memoria?    H 

eh'  à  al  conte,  si  richiede.    »   —    8.    Que-  Ruscelli,  a  difender  1'  A.  da  questa  <  im- 

st'  ultimo    verso    è    in    tutte    le    tre    edi-  putazioncella,  >»  argomenta  dai  verso  «  In 

zioni:  i  versi  i-6,  uguali  nelle   due    prece-  ripa  a  quello,  a  una  fresca  ombra    e   bel- 

deoti  edizioni,  gli  parvero  mal  riusciti  e  li  la,  »  che  «  in  ripa  a  quel  fiume   fosse  una 

modificò  notovoimcnte.    Erano  di  tal  teno-  fonte,  come  in  moltissimi    luoghi  si  veggo- 

re:  «  E  molto  più  gli  duol  che  la  posseda  no,  cosi  in  ripa  ai  fiumi,  come  sul  lìto  del 

Quello  alla  cui  virtù  sua  vita  debbe:  A  lui  mare,  scaturir  fonti  d'  acqua  dolce...  »  Se 

levarla  (ancor  che    gli   succeda)   Biasmato  e  un  peccato  di  memoria,    notandosi    esso 

da  ciascun  poi  ne  sarebbe.    Nessun    altro,  già  nella  i*  edizione    del    poema,   bisogna 

che  andasse  con  tal  preda,  Senza  question  dire  che  1'  A.  non  se  ne  accorgesse.  <—  6. 

lasciar    partir  vorrebbe.  »  A  proposito    di  si  scolora  :  altrove  V  A.  attribuisce  lo  sco- 
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Poi  torna  come  fiore  umido  suole 
Dopo  gran  pioggia  alPapparir  del  Sole: 

68  E  senza  indugio  e  senza  altro  rispetto, 
Corre  al  suo  caro  amante,  e  il  collo  abbraccia; 
C  non  può  trar  parola  fuor  del  petto. 

Ma  di  lacrime  il  sen  bagna  e  la  faccia. 
Orlando  attento  ali*  amoroso  affetto, 
Senza  che  più  chiarezza  se  gli  faccia. 
Vide  a  tutti  gFindizii  manifesto 
Ch*altri  esser,  che  Zerbin,  non  potea  questo. 

69  Come  la  voce  aver  potè  Issabella, 
Non  bene  asciutta  ancor  Tumida  guancia, 
Sol  de  la  molta  cortesia  favella, 

Che  Tavea  usata  il  paladin  di  FradCia. 
Zerbino  che  tenea  questa  donzella 
Con  la  sua  vita  pare  a  una  bilancia, 
Si  getta  a*  pie  del  conte,  e  quello  adora 
Come  a  chi  gli  ha  due  vite  date  a  un*  ora. 

70  Molti  ringraziamenti  e  molte  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i  cavallieri. 

Se  non  udian  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e  neri. 
Presti  alle  teste  lor,  ch*eran  scoperte, 
Posero  gli  elmi  e  presero  i  destrieri  : 
Et  ecco  un  cavalliero  e  una  donzella 
Lor  sopravien,  ch*a  pena  erano  in  sella. 

lomni  allo  spavento    (T,   29)^  e   all'  amoro  già  non  le  favella.  Che    d'  allegrena    non 

(XXV,  29).  —  7«d.    •<    Qui  e  da  avvertire  potea    parlare.  —  6.  pik   ckùirezzax    cfr, 

un  bellissimo    artificio  del  Poeta,    il   qua'e  XV,  96. 

altrove  si  prevalse  di  questi  comparazione  69.  i.  Quando  Isabella  potè  riavere   la 

del  fiore,  mostrando  in  esso  passione  con-  voce  toltalo  ina  dall'  interna   commozione, 

trarla;  perciocché  ove  qui    pone    il    fiore,  —  2.  Richiama,    anche  per  la  cottnuione, 

per  esser  troppo  aggravato  dalla    pioggia,  il  verso  petrarchesco  (II,  son,  CCXCVII): 

aver  bisogno    del    caldo    do'  raggi    solari,  «  Umida  li  occhi  e  V  una  e  l'altra  gota.  » 

colà  fa,  che  per  troppo  ard'>r  del  sole  ab-  —  5>6.  Zerbino,  che  teneva  questa  dontella 

bia  bisogno  dell'  amati  pioggia  per   risto-  di  peso  uguale  alla  propria  vita,  nettendo- 

rarsi  (XXXII,    108).  >»  Lavezuola.    Questi  la  sulla  stessa  bilancia;  che  1'  aveva    cara 

versi,  piuttosto  che  la  similitudine  di  Dan-  quanto  la  propria   vita.    Cfr,  st.  54.  —  8. 

TB  (/nf,t  II»  ia7*x29>.  rammentano   alcuni  «  Come  chi  reso  gli  ha  due  vite  a    on' o- 

versi  latini  bellissimi  AcW  Amòra  (195-301)  ra,  »  leggcvasi  nella  stampa  dal    15x6;    la 

del  Poliziano  e  la  similitudine   usata    dal  correzione  è  già  nell'  ed.  del  1532,    eoen- 

BoiAADO  a  proposito  di  Prasildo  {Ori,   i.,  do  stata  intensione  del  poeta  di  far  dtfen- 

I,  XII,  85):  •  Come  dopo  la  pioggia  le  vTolc  dere  a  chi  piuttosto  da   sì  geita,  giarchè 

Si  abbattono  e  la  rosa    e    il   bianco  fiore,  in  quell'  atto  del  prostrarsi  sta  la  prima   e 

Poi,  quando  al  ciel  sereno  appare  il  Sole,  più  naturale  espressione  della  sentita.  rìco> 

Apron  le  foglie,  e  toma  il  bel  colore.  »  noscenza.  —  a  un'  orai   alla   stessa    ora; 

08.  \-2.  «  Senza  indugia  »  e  «  al  collo  cfr.  IV,  jq. 
abbraccia,  M  era  scritto  nelle  anteriori  stam-  70.  4.  Verso  due  volte  cambiato:  nella 

pe.  —  rispetto;  ritegno;    cfr.    XLIV,  30.  i*  ed.  era:  «  Da  li  arbori  frontuti,  alti  e 

—  3.  Cir.  Brandimarte   e    Fiordelisa    nel-  procèri;  »  nella  2*  divenne :«  Da  le  ptantr 

V  /ttnamorato  (I,  xxiii,    19):    «<    Come    fu  fronzute  e  rami  altieri.  »  ~  5.  Presfy'i   in 

giunto  ov'  era  la  donzella.  Di  gran   letizia  ambedue    le    anteriori    edisioai    legge\'asi 

non  sa  che  si  fare:   Tienla   abbracciata    e  Presto,  che    nella  3*  edizione  fu  cambiato 
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71  Era  questo  guerrier  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Alzirdo  e  Manilardo, 

Che  *1  paladin  con  gran  valor  percusse  : 
Quantunque  poi  lo  seguitò  più  tardo; 
Che  Doralice  in  suo  poter  ridusse, 
La  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

72  Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo 
Ch'egli  seguia,  fosse  il  signor  d*Anglante: 
Ben  n^avea  indijsio  e  segno  nìanifesto 

Ch*  esser  dovea  gran  cavalliero  errante. 
A  lui  mirò  più  ch*a  Zerbino,  e  presto 
Oli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  : 
E  i  dati  contrassegni  ritrovando, 
Disse  :  Tu  se*  colui  eh*  io  vo  cercando. 

73  Sono  ornai  dieci  giorni',  gli  soggiunse, 
Che  di  cercar  non  lascio  i  tuo*  vestigi  : 
Tanto  la  fama  stimolommi  e  punse, 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vìvo  sol  vi  giunse 

Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi  ; 
E  la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i  Norizii  e  quei  di  Tremisenne. 

74  Non  fui,  come  lo  seppi,  a  seguir  lento, 
E  per  vederti  e  per  provarti  appresso: 

E  perchè  m*  informai  del  guarnì  mento 
C*hai  sopra  Tarme,  io  so  che  tu  sei  desso; 

in  aggettivo:  dove   parve  al  P.  preferìbile  capo  al  piede  »  nella  st.   77.    La    frase   e 

r  oso  avverbiale,  sostituì  fosio  a  presto.  V  atto  fanno  venire  in  mente  Didone,  che 

71.4.>rf'ca(M«.' percosse  a  morte  (XXIX,  squadra  in  silenzio  Enea  {A^h.,   TV,    363- 

31),  uccise;  il  Pktrarca   \xm  percusse    \\,  364),  ed  Evandro,  che  guarda  bene    tutto 

P^rctaati)  come  attivo  causativo    (  TV.    d,  quanto  Enea  e  lo  riconosce  per  il  figliuolo 

F.t  I*  64):  «  P(M  quel   Torquato  che  '1  £•  di    Anchise    {Aen,,   Vili,    153    e    segg.). 

glittol  percusse.  »  Per  1'  uccisione  di  Alzir«  Un'  espressione  simile,  e  più  vidna  anche 

do  e  Manilardo  e  la  strage  fntta    da    Or-  all'  italiana,  ha  Tbocrito   (/<tf.,    XX,    la), 

landò  delfe  loro  schiere  v.  XII^  73-85.   —  dove  il  bifolchetto   dice    che    un'altera  lo 

5*6.  Per  il  ratto  dì  Doralice  compiuto    da  squadrò  dal  capo  ai  piedi. 
Mandricardo,  v.  XIV,  39-56.  —  poi:  è  da  78.  6,  I  mandati  ai  regni  stigi  e  i  cac- 

unirsi  a  che  del  verso  seguente  ;^  poi   cke^  ciati  ai  fiumi  stigi  (XXXI,  79)  Tanno  tor- 

dopodiè.  Alkrfscrìvono  cAÌ^  (perche)  e  pren-  nare  a  mente  Esculapio  che  Giove  col  ful- 

dono  questo  poi  per  avverbio  nel   sign.  di  mine  «  Siygias  deirusit  ad  undas  fAen,, 

«  in  sèguito.  »  •—  7.  «  Lei  tolto  avea  con  VII.  773).  »  V.  per  maniere  simili    Fur,, 

un  tronoon  di  cerro:  n  ed.  del  1510.  Nella  XVI.  83;  XVIII,  56;  XXVI,  14. 
potteriore  sostituì  irouco   di   cerro,   Ripi-  74.  x-8.  Secondo  le  precedenti    edizio- 

f^ò  poi  iroMccMf  avendo  già  scritto  nel  e.  ni  :  «  Non  fui,  com'  io  lo  seppi,    a   seguir 

XIV,  tt.  45:  «  U  gran  troncone.    >»   —   8.  lento  E  per  vederti  e  per  provar   tua  Tor- 

X>'  nltiino  verso  nelle  due  edizioni  anteriori  za  :  Assai  t'  ho  conosciuto  al  guamimento; 

era  :  «  A  dugento  guerrier  carchi    di    fer-  Ma  non  guardo  però  solo  alla  scorza.  Che 

ro.  »  s'  anco  avessi  ahr'  Arme  e  vestimento,  L'al- 

72.  dal  capo  alle  piante:  v.  VII,    75  ;  ticra  tua  dispostzion   mi  aforza  A  giudicar 

XI,  50;  XII,  43:  XVII,  45.   Dice    ¥.    dal  per  manifeste  note  Che    tu   sei    quello,    e 

Ariosto  30 
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E  se  non  Tavessi  anco,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo» 
Il  tuo  fiero  sembiante  mi  farla 
Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

75  Non  si  può  (gli  rispose  Orlando)  dire 
Che  cavallier  non  sii  d*  alto  valore  ; 
Però  che  sì  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  umil  core. 
Se  '1  volermi  veder  ti  fa  venire, 
Vo'  che  mi  veggi  dentro,  come  fuore: 
Mi  leverò  questo  elmo  da  le  tempie, 
Acciò  ch*a  punto  il  tuo  desire  adempie. 

76  Ma  poi  che  ben  m*avrai  veduto  in  faccia, 
All*altro  desiderio  ancora  attendi: 

Resta  ch*alla  cagion  tu  satisfaccia. 
Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ; 
Che  veggi  se  *1  valor  mio  si  confacela 
A  quel  sembiante  fìer  che  si  commendi. 
Or  su  (disse  il  pagano)  al  rimanente; 
Ch*al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

77  II  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 

Va  cercando  il  pagan  tutto  con  gli  occhi  : 
Mira  ambi  i  fianchi,  indi  Tarcion  ;  né  vede 
Pender  né  qua  ne  là  mazze  né  stocchi. 
Gli  domanda  di  ch*arme  si  provede, 
S*avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchL 

eh'  altri  esser  non  poto.  >»  L' ìntenziun  del  derne  grammatiche,  per  «  potrebbe  alber- 

poeta  (scrìve  il  Pigna)  era  di  fare  un  par-  gare;  m  cfr.  lodasse    per  loderebbe  (XX.II, 

lamento,  parte  in  loda,    parte    in    biasimo  8i).  ti  Pulci  ha  nel  Ciriffo  (VI,  ao):  «  Pa- 

delP  un  nimico,  che  in  rìputaitione  dell*  al-  rcva  che  voli  »  per  «  pareva  che  volasse.  >* 

tro  risultasse.  In  loda;    perchè  è  onore    a  —  in  umil  core:  in  un   pusillanime;   opp. 

un   cavaliere,    quando    eifli    volendo  com-  a  «  magnanimo  desire.  —  6.  d^niro  come 

battere  con  un  altro  gli  di  vanto  d-  arme  fuore:  nella  prova  di  valore  che    ti    darò 

e  di  gfafi^iardia.    In  biasimo;    per    essergli  come  in  faccia.  —  8.  adempiei    adempia, 

parimente  onore,  quando  mostri  che  colui  £'  seconda  persona,  non  terza,   come  può 

vada  fuggendo,  col  quale  egli  cerca  di  ve-  ricavarsi  dal  raffronto  coi  versi  della  x*  e- 

nirc  alle  mani.  Ora  con  quelle  rìme  dVrsa  dizione:  «  Perchè  mi  veggi  meglio,  io  trar- 

non  si  potendo  bene  esprìmere  questa    se-  rò  fuore    De    V  elmo  tutto  *1  capo,    se    ti 

conda  parte  della  sua  intenzione,  gli  è  sta-  pare  A  vo;rlia  tua  non  mi  poter  mirare.  » 

to  forza  rìtrovarne  d'  altra  sorte:    pcrcioc-  Per  adempire  (far  pieno,  far  pago)  il  dc' 

che  quelle  rime  buone    non    si    chiamano,  sire  cfr.  la  frase  lat.   explere   desiderium 

che  non  ne  possono  compiutamente   servi-  e  Dante  {Par,,  VII,    rat),    «...    empierti 

re.  Il  ritrovamento  è  stato    cotale:  «  Non  bene  ogni  desìo.  >» 

fui...  »  —  2.  provarti  appresso;  provar  le  76.    2-4.    Attendi    anche    ad    appagare 

tue  forze  da  xicino,  in  singtilar  tenzone.  —  1*  altro  desiderio    di    provarmi    in    campo, 

3-4.  guernimenio.,.  sopra  /'  arme\  V  «  or-  soddisfacendo  cosi  alla  caffione    che    t*  in- 

namento  nero  (Vili,    85),    »  «  la  soprave-  dusse  a  corrermi  dietro  (cfr.    «t,    74,  i-a». 
sta...  tutta  nera,  lo  scudo  nero  (XIV,  -^t^),  ».  —  5.  si  eonfaccia  :  si  accordi,  corrisponda. 

—  7.  fiero  sentimento*,  tale  era  anche  sta-  —  7.  «/  rimanente  :  alla  prova  d*  armi.  — 

to  giudicato  da  Olimpia,  bisognosa  di  aiuto  8.  al  primo',  al  prìmo   deaiderìo    che    era 

(IX,  56).  quello  di  vederti. 

76.  4.  albergasse:  cong.  potenziale,  sen-  77.  :-2.  Cfr.  st.  72  e  Boi.  (Or/.  *.,  IH, 

za  la  corrìspondenza  dei    tempi  dalle  mo-  vi,  43);  «  Giva  il  nemico   a  cerchio    rimi- 
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Rispose  quel  :  Non  ne  pigliar  tu  cura  ; 
Cosi  &  molt'altri  ho  ancor  fatto  paura. 

78  Ho  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Fin  eh*  io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 
E  cercando  lo  vo  per  ogni  strada. 
Acciò  più  d*  una  posta  meco  sconte. 

Lo  giurai  (se  d*  intenderlo  ^aggrada) 
Quando  mi  posi  quest*  elmo  alla  fronte, 
11  qual  con  tutte  Taltr^arme  eh*  io  porto 
Era  d*Ettòr,  che  già  milFanni  è  morto. 

79  La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  : 
Come  rubata  fu,  non  ti  so  dire. 

Or  che  la  porti  il  paladino,  parme; 

E  di  qui  yien  eh*  egli  ha  si  grande  ardire. 

Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme, 

Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire: 

Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 

Il  famoso  Agrican  genitor  mio. 

80  Orlando  a  tradimento  gli  die  morte  : 
Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 
11  conte  più  non  tacque,  e  gridò  forte: 
E  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi,  V  è  venuto  in  sorte  : 
lo  sono  Orlando  e  uccisil  giustamente  ; 

E  questa  è  quella  spada  che  tu  cerchi, 

rando»  »  —  8.  Casi:  con  la  sola  lancia.  per  desio.  —  7-8.   Vedi    noli'  Innamorato 

78.  1-2.  C(r.  IX,  43  e  Boi.  (Ili,  vi.  {I,  xix,  2- 12)  lo  scontro  notturno  presso 
44):  «  Portar  non  posso  brando  alcuno  al  Albracca  fra  Orlando  ed  Agrìcane  e  il  giu- 
fianco,  S' io  non  abbatto  il  fi«Ko  di  Milo-  ramento  (III,  1,  12)  che  fa  Mandrìcardo 
ne.  Perocché  Orlando,    1'  anima   sopra na,  di  vendicare  suo  padre. 

Tten  la  mia  spada  detta  Durindana,  h  dice  80.  Il  Nisiely  [Prog'.^  I,  i):  scrìve: 
Mandrìcardo,  prima  del  duello,  a  Rupripc-  «  Se  pure  con  detti  sdegnosi  almeno  vuol 
ro  che  si  meravigliava  a  vederlo  senza  trafigger  l*  awers^irio,  d*  ogni  difetto  lo 
spada.  —  sacramentox  (1.  sacratnen/nm)  accusi  fuor  che  di  viltà  e  di  timidità.  E 
giuramento.  Così  Ferran  andava  /«r  voto  perà  Bradamante  villaneggia  Marfisa  sola- 
(XII,  43)  senza  elmo,  perchè  voleva  quello  mente  d'  esser  villana  e  orgogliosa  e  Ro- 
di Orlando.  V.  sacramento  per  giuramcn-  domontc  d'  esser  bestiale  appo  1*  Arìosto, 
to  neir  innamorato  (I,  v,  22:  xix,  45)  e  canto  36.  %t\  21;  c:tnto  35,  st.  42;  e  e.  23, 
nel  Morgnntt  (XVII,  22  ;  XVIII,  138).  —  st.  80,  dove  Orlando  ancora  risponde  solo 
4.  più  d*  una  posta  meco  sconti',  mi  paghi  con  un.i  mentita  a  Mandrìcardo  per  la  in- 
]>iù  d*  un  conto,  mi  sconti  più  d'  una  par-  giuria  dell'  esser  creduto  traditore.  >»  Il 
tita,  e  raetaf.  più, di  un'  offesa.  L'  esprcs-  Toscanella  nota  che  «  è  obbligato  il  vero 
sione,  consueta  ai  giocatorì,  è  bene  adatta  cavaliero  a  dar  mentite  giustamente  e  sfor- 
ai tempi  cavallereschi  nei  quali  una  ten-  xauimcnte,  e  non  temerariamente  e  per  o- 
zone  era  considerata  un  bellicoso  gioco.  —  gni  cianc«tta,  come  molti  fanno...  >•  e  che 
7-8.  Cfr.  XXV,  31  e  43.  —  già  mille  an-  la  racntìt-t,  per  valere,  deve  esser  data  da 
««':  già  da  mille  anni  ;  cfr.  XX,  107  ;  persona  d*  onore  (che  qui  è  Orlando),  per 
XXn,  8  e  48.  giusta  cagione  (perchè  Orlando    non   avea 

79.  5.  accozzarme.'  accozzarmi,  venire  ucciso  Agrìcane  a  tradimento,  come  dtcea 
a  battaglia;  v.  XVIII,  58;  XXVI,  loi  ;  Mandrìcardo,  ma  da  valoroso),  in  luogo 
XXXI,  96.  —  6.  mal  tolto i  mal  rubato;  conveniente  (e  qui  Orlando  non  avea  van- 
Dantb  {Par.,  V,  33'.  —  ristituire.  re-  taggio)  o  in  tempo  conveniente  al  proposito 
$titaire«  con   assimilazione,  come    in    disio  di    rìsentirsi.  —  $.  f  è   venuto    in    sorte: 
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Che  tua  sarà  se  con  virtù  la  merchi. 

81  Quantunque  sia  debitamente  mia, 
Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda: 
Né  voglio  in  questa  pugna  ch*ella  sia 

Più  tua  che  mia  ;  ma  a  un  arbore  s^appenda. 

Levala  tu  liberamente  via, 

S*avvien  che  tu  m*  uccida  o  che  mi  prenda. 

Così  dicendo,  Durindana  prese, 

E  *n  mezzo  il  campo  a  un  arbuscel  Tappese. 

82  Già  Tun  da  Taltro  è  dipartito  lunge, 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d'arco: 
Già  Tuno  contra  Taltro  il  destrier  punge, 
Né  de  le  lente  redine  gli  è  parco: 

Già  Tuno  o  Taltro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  Telmo  la  veduta  ha  varco. 
Parveno  Faste,  al  rompersi,  di  gielo; 
E  in  mille  scheggie  andar  volando  al  cielo. 

83  L'una  e  Taltra  asta  è  forza  che  si  spezzi; 
Che  non  voglion  piegarsi  i  cavallieri, 

I  cavallier  che  tornano  coi  pezzi 
Che  son  restati  appresso  i  calci  interi. 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi, 
Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o  termini  di  prati. 
Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 

la  sorte  te  1*  ha  messo  di  fronte.  —  8.  con  tro  1*  avversario.  •—  5>6.  Già  Tuno  e  l'al- 

viriù  la  tnerehii  la  guadatcni,  te   la   prò*  tro  cx»n  gran  colpo  giunge  (colpisce,  batic, 

cacci  col  valore  ;  cfr.,  anche  in  trasl.,  Pr-  percuote  nella  visiera  «  Dov^  dell'  elmo  1:< 

TR.,  (I,  iOM.    CLXXVIl):  «  Pur    lagrime,  vista  si  chiava  (XVII,    xoo).  »  —    8.   Cfr. 

e  sospiri  e  dolor  merco.  »  st.  i^o  e  Tasso  [Ger.  lib,,  VII,  45):  «  Kf 

Bl.   «  Il  combattimento    per  Durindana  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo.  ** 

tra  il  Conte  e  Mandricardo...  può  dirsi  una  b8.  i.  Cosi  nel  duello  tra  Mariìsa  e  Crui> 

mera  variante  di  quello  che  Orlando  aveva  don  selvaggio  «  Le  lance  ambo  di  secco  t* 

avuto  con  Ferrati    per   cagione   dell*  elmo  suttil  salce.  Non  di  cerro   sembrar  grosso 

(XII,  40  e  segg.).  In  ambedue  gli  episodi,  ed  acerbo;  così  n'  andare  in  tronchi  fin  al 

lasciando  altro   somigliante,    vediamo    Or-  calce  (XIX,  94).  »  —  2-4.  coi  petzi  Ckr 

landò   palesarsi  con    ira    all'  avversano    e  son  restati  appresso    i  calci   inferii    coi 

dai^i  del  mentitore  ;  quindi  spogliarsi  del-  tronconi  rimasti  interi  (per  la  maggior  gros- 

1'  oggetto  su  cui  cade  la  contcs.t,  sebbene  sezza)  vicino  al  calce.  —  Neil'  fnntKmorn- 

egli  lo  possegga  più  che  legittimamente,  ed  io  (III,  Vi,  47-48)  Gradasso  e  Mandricar- 

appenderlo  ad  un  ramoscello,  perchè  sia  di  do,  essendo    senza   spada,    combattono    a 

chi  vìncerà  la  battaglia.    »    Rajna.    —    i.  legnate;  Gradasso  ha  un  fusto  di    pino    e 

debiiamentex  a  buon  diritto,  meritamente;  Mandricardo  un  grosso  tronco  d'  olmo.  — 

cfr.  XVIII,  104  ;  XX,  i.^o.    —    8.    a    un  5-8.  Cfr.  Omero  (//.,  XII,  431-424  ;    \-er». 

arbuscel  V  appese:  cfr.  XII,  46.  del  Monti,  527 •531):  m  Ma  quale  in  poder 

82.  I.  lunge-,  andando  lontano.    —    a.  che  comune  abbia  il  confine,  Fan  doe  viU 

un  mezzo  tratto  d'  arco:    lat.    dimidium  Un,   la  pertica  alla  mano.    Del    limite  ba- 

teli  iactum;  cfr.  «  un  tratto  d*arco  (XVI,  ruffa,  e  poca  luta  Di  terra    è    tutto  dcIU 

43;  XLII,  73).  Si  sono  così    separati    per  lite  il  campo;  »  ove  osserva  Mad^  Dmcier: 

K  pigliar  campo;  »  cfr.  XX.  126;   XXXI,  «  Non  v'  e  nulla  di  i>iìi  opposto  siila  guer- 

13.  —  4.  Nò  gli  risparmia   1*  allentamento  ra  dell'  agrimensura,  ed  è  appunto   questa 

delle  redini;  gli  allenta    molto    le    redini;  opposizione  di  idee  che  forma   la  maggior 

gliele  abbandona  per  lanciarlo  a  corsa  con»  bellezza  di  questo  luogo.  » 
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H4  Non  stanno  Faste  a  quattro  colpi  salde, 

E  mancan  nel  furor  di  quella  pugna. 
Di  qua  e  di  là  si  fan  V  ire  più  calde  ; 
Né  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 
Schiodano  piastre,  e  straccian  maglie  e  falde, 
Pur  che  la  man,  dove  s^aggrafii,  giugna. 
Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Martel  più  grave  o  più  dura  tanaglia. 

85  Come  può  il  Saracin  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invito  ? 
Razzia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo; 
Che  nuoce  al  feritor  più  ch*al  ferito. 
Andò  alle  strette  V  uno  e  V  altro,  e  presto 
11  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito  : 

Lo  stringe  al  petto;  e  crede  far  le  prove 
Che  sopra  Anteo  fé*  già  il  figliuol  di  Giove. 

86  Lo  piglia  con  molto  impeto  a  traverso: 
Quando  lo  spinge  e  quando  a  sé  lo  tira; 
Et  è  ne  la  gran  colera  si  immerso, 
Ch*ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  sé  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verso 
Il  suo  vantaggio,  e  alla  vittoria  aspira: 
Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  cavallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 

87  II  Saracino  ogni  poter  vi  mette. 
Che  lo  soffoghi,  o  de  Tarcion  lo  svella. 
Negli  urti  il  conte  ha  le  ginocchia  strette  ; 
Né  in  questa  parte  vuol  piegar  né  in  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  pagan,  constrette 
Le  cingie  son  d'abandonar  la  sella. 

81.  Cfr.,  per  talune  espressioni,  XII,  50.  (/tt/.,  XXII,  132):  «  E  fu  con  lui  sopra  il 

—  4.  /ugna:  i  pugni.  Fu  il  primitivo  mo>  fosso  ghermito.  »  —  8.  Cfr.  IX,  77.  Si  sa 

do  di  combattere  ;  onde  pugna  nel  sign.  di  che  Ercole  sollevò  di  terra  Anteo  e  lo  Ìqc» 

combattimento  (cfr.  Hor,,   Sat.,  I,  3,  9Q-  scoppiare  stringendoselo  al    petto    con    le 

X02).  Nel  e.  XXXVI,  st.  50,  vedremo  die  nerborute  sue  braccia. 
Marfisa  e  Bradamante,  disarmate  da  Rug*  88.  4.  in  sé  raccolto',  cfr.  XI,    35.    — 

giero,  «  la  battaglia  fanno  A    pugni    0    a  7.  Gli  Pon  la  cauta  man;  gli  pooeaccor- 

calci,  poi  eh'  altro  non  hanno,  h  —  3.  Cfr.  tamente  la  mano.  —  8.   cader    ne  fa    la 

Aen.f  IX,  66  :  «  /gnescunt  irae,    »    —  6.  briglia  :  intanto  che  Mandrìcardo  non  ba* 

dove  s'  aggraffi.  :  dove    s'  aggrappi,    dove  dava  alla  briglia,  non  stando  raccolto  in  sé 

infigga  le  unghie   come  a  graffiare.    —    8.  a  cx>gliere  il  momento   e    1'  atto  opportuni 

Mafiel:  in  relazione  col  pugno  chiuso.  —  al  suo  vantaggio. 

tanaglia;  in  relazione  con  la  mano    semi-  87.  2.  Che  lo..,:  in  luogo    àx  per     con 

aperta  a  strìngere  e  stracciare.  1*  infinito  finale.  —  3.  Prima  aveva  scritto: 

86.  X.  ritrovar   sesto:  «  ritrovar   sesto  «  Ne  piega  in  questa  parte  e  non  in  quel- 

dìsse  metafòricamente  per  trovar  via  o  mez-  la.    >»    Mutò    poi    il    verso,    perchè,  come 

to  di  dar  fine  e  perfezione  alta  sua  imprc-  scrìve  il  Pigna,  v  dietro  a  A^on  pnò  venir 

sa.  »  Porcaechi.  —  2.  il  fiero  invito',  cir.  Nè^  ma  non  dietro  a  AV  A'*»»  ;  si  come  era 

8t,  76:  <  Or  su  (disse  il  pagano)  al  rìma-  quivi.  »  —  5-6,    Per  il  tirare    di    Mandri- 

nente.  v*  —  6.  ebbe  ghermito  :  cfr.  Dani  k  cardo  si  rompono  le  cinghie  della  sella  di 
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OrlaDdo  è  in  terra,  e  a  pena  sei  conosce  ; 

Ch*  i  piedi  ha  in  staffa,  e  stringe  ancor  le  cosce. 

88  Con  quel  rumor  eh'  un  sacco  d'arme  cade. 
Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 

Il  destrier  e*  ha  la  testa  in  libertadc, 
Quello  a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca. 
Non  più  mirando  i  boschi  che  le  strade, 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca. 
Spinto  di  qua  e  di  là  dal  timor  cieco; 
E  Mandrìcardo  se  ne  porta  seco. 

89  Doralice,  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo,  e  torlesi  d*ap[)resso, 
E  mal  restarne  senza  si  confida. 

Dietro,  correndo,  il  suo  ronzin  gli  ha  messo. 
Il  pagan  per  orgoglio  al  destrier  grida, 
E  con  mani  e  con  piedi  il  batte  spesso; 
E,  come  non  sia  bestia,  lo  minaccia 
Perchè  si  fermi,  e  tuttavia  più  il  caccia. 

90  La  bestia,  ch'era  spaventosa  e  poltra. 
Senza  guardarsi  ai  pie,  corre  a  traverso. 
Già  corso  avea  tre  miglia,  e  seguiva  oltra, 
S' un  fosso  a  quel  desir  non  era  avverso; 
Che,  senza  aver  nel  fondo  o  letto  o  coltra, 
Ricevè  r  uno  e  l'altro  in  sé  riverso. 

Die  Mandricardo  in  terra  aspra  percossa; 
Né  però  si  fiaccò  né  si  roppe  ossa. 

91  Quivi  si  ferma  il  corridore  al  fine  : 
Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  freno. 
11  Tartaro  lo  tien  preso  nel  crine, 

E  tutto  è  di  furore  e  d' ira  piepo. 
Pensa,  e  non  sa  (^uel  che  di  far  destine. 
Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
(La  donna  gli  dicea)  ;  che  non  è  molto 
Il  mio  feroce,  o  sia  col  freno  o  sciolto. 

Orlando.  —   7.  sri  conosce',  se  ne  «ccor^fe.  priv.iUvM,  ma  minore  a  quella   di  tnsanus. 

—  8.  Or.  il  passo  citato  dal  Panizzi:  «Il  iftg-r/t/us\  im^alidus. 

convint  à  Ref^nault  [corabadendo  con   Or-  M.  i.  spaventosa',  piena    di    spaventd, 

landò]  de  tomber  par  terre,  sa  selle  entre  spaventata.  Il  verso    è    ad    imitaxione   del 

ses  cuisscs  {Lps  quatre  Filz'Amon^  17).  »  d;»ntc8Cci  (/V--  XXIV,    135):  «  Come    fan 

88.  Notisi  r  armonia  imitativa  del  i"  e  bestie  spaventate  e  poltre.  >»  —  4.  avrer- 
del  6»  verso  e  di  qucst*  ultimo  anche  1'  e-  so\  rontrario.  —  5.  colirai  coltre,  coperta 
videnza  rappresentativa.  —  2.  ti  canteo:  da  letto.  —  8.  roppe:  ruppe.  Frequente- 
la  terra.  —  4.  a  chi:  a  cui;  Pktr.:  «  A  mente,  anche  fuor  di  rima,  s'incontra 
chi  '1  ben  piace,  »  nella  canzone  All'  Ita-  roppe  nel   Furioso. 

Ha.  —  7.  cieco;  con  senso  causativo  «  che  91    2.  Cfr.  XXXII,  22:  «  Né  lo  poss<i 

accieca.  »  frenar,  che  non  ha  freno.  >»  —  3.  //  Tar- 

89.  3.  E  si  sente  non  ben  sicura  a  re-  iaro:  Mandricardo,  re  dei  Tartari.  •—  5. 
starne  priva;  cfr.  in  lat.  male  san  us^  male  desiine:  (1.  destine  f)  si  risolva;  rfr.  fc  si 
grains,    male    validus  con    significazione  destina  (XIIT,  10).  » 
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92  Al  Saracin  parea  discortesia 
La  proferta  accettar  di  Doralìce; 
Ma  fren  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna  a*  suoi  disii  molto  fautrice. 
Quivi  Gabrina  scelerata  invia, 

Che,  poi  che  di  Zerbin  fu  traditrice, 
Fuggia,  come  la  lupa  che  lontani 
Oda  venire  i  cacciatori  e  i  cani. 

93  Ella  avea  ancora  in  dosso  la  gonnella, 
E  quei  medesmi  giovenili  ornati 

Che  furo  alla  vezzosa  damigella 

Di  Pìnabel,  |>er  lei  vestir,  levati; 

Et  avea  il  palafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo,  e  degli  avvantaggiati. 

La  vecchia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 

Ch^ancor  non  s*  era  accorta  che  vi  fosse. 

94  L'abito  giovenil  mosse  la  figlia 
Di  Stordi  lano,  e  Mandricardo  a  riso, 
Vedendolo  a  colei  che  rassi miglia 

A  un  babuino,  a  un  bertuccione  in  viso. 
Disegna  il  Saracin  tòrle  la  briglia 
Pel  suo  destriero,  e  riuscì  Tavviso. 
Toltogli  il  morso,  il  palafren  minaccia, 
Gli  grida,  lo  spaventa,  e  in  fuga  il  caccia. 

95  Quel  fugge  per  la  selva,  e  seco  porta 

93.  ^,  fautrice;  (ì.  /aufrt.v)    favorcvo-  «  Non  nvvantaf^^a  punto  la  donzella.  »  — 

le;  cfr.  3QCVII,  5;  XLII,  84.  Ha  qui    la  7.  so^ra  trovosse:  sopravvenne    (XII,  28), 

rostruaone    terenziana  di /autrix,  —  7-8.  soprarrivù  (XVI,    41),    trovossi    vicino    al 

Gabrina   è  ben  parajconata    ad    una    lupa  Tartaro. 

per  aver  rubato  il  cinto  al  morto  Pinabello  94.  4.  baòuino  :  specie  di  scimmia  cine- 

e  aver  calunniato  Zerbino,  forse  anche  per  ccfala.    Neil*  edizione  del  15 16  e  in  quella 

guadagnarsi  il  premio    promesso  dal  conte  del  1532  si  ha  «<  babuino  »  non    «  babbui- 

Ansclmo  (st.  41  e  scgg.)-  I  versi    imitano  no,  »  come  scrive  il  Af orali.  —  bertuccio' 

in   iscorcio    la    similitudine    del    libro    XI  ne\  cfr.  XX,    120.    II    Lavezuola   scrìve: 

(809-814)    dell*  Eneide  e  del  IV    (363-368)  «  Allude  a  quel  proverbio  Simia   in  Pur- 

della  Tebaide;  cfr.  anche  Omero  (//.,  XV,  pura,  volendo   inferir    cosa    che    altrui    si 

586-588:  ver»,  del  Monti,  738-741)  e  Tasso  disconvenga.  Qui  si  può  rìcei-cre  quel  d*A- 

{Ger.  lib.,  X,  2,  x-2  ;  XII,  51).  L'A.,  pur  ristofane  che  parla  anch*  egli    d'  una  vec- 

soltanto  accennando  la  similitudine,  ag^iun-  chia  tale,  chiamandola    scimia  :     Utrutnne 

gè  di  suo  t  cani  e  in  luogo  di  «  turba  d'uo-  variis  pietà  fucis  simia ^  An    anus    imis 

mini  (Om.),  »  di  «  dardi  nemici  (V.)  >»  o  di  hac  reversa   Afanibus.  >»  veramente    1'  e- 

«  pastori  (Sx.)  »  pone  «  i  cacciatori.  »  spressione  aristofanesca  [Eccl.,  1072-107O, 

9B.  1-4.  Cfr.  XX,  iiS'i Jg^'  — gioveniti  divenuta  anch'essa  proverbiale,  si  attaglia 

ornati:  nella  st.  119  del  e.  XX  usa  il  sin-  a  vecchi  i  che  imbellettandosi  vuol  figurare 

golare.  —  l'eztosa:  fu  dato  già    questo  e-  f^iovane,  e  quindi  non    si   adatta   punto    a 

piteto  alla  donna  di  Pinabello    (XX,  113).  Gabnna  che  non  nascondeva  le  rughe,    le 

—  6.  degli  avvantaggiati  :   di    quelli    che  quali  la  facevano  parere  più  vecchia  della 

per  le  loro  qnalitA  si  avvant;iggiavano   (a-  Sibilla  di  Cuma  (XX,  z2o);    e    fu    anzi    il 

vevano  vantaiggio)  sogli  altri.    Il    Boiardo  contrasto  tra  quelle  grinze  del  volto  e  Ta- 

{Orl.  i,,  I,  IX,  53)  aveva  già  detto   di   un  bito  giovanile  che  mosse  a  riso  Doralice  e 

cavallo:  «  Che  fu  ben  certo  degli    avvan-  Mandricardo.  —  6.  /te/  suo  destriero;  ad 

taggiati  ;  >»  e  altrove  di  Martasino  che  non  esso  erano  state  tolte  da  Orlando  (st.  86). 

ha  vantaggio  su  Bradamantc   (III,    vi,  2):  —  avviso:  disegno. 
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La  quasi  morta  vecchia  di  paura 
Per  valli  e  monti,  e  per  via  dritta  e  torta, 
Per  fossi  e  per  pendici  alla  ventura. 
Ma  il  parlar  di  costei  sì  non  m*  importa, 
Ch*  io  non  debba  d*  Orlando  aver  più  cura, 
Ch*alla  sua  sella  ciò  eh'  era  di  guasto, 
Tutto  ben  racconciò  sanza  contrasto. 

96  Rimontò  sul  destriero,  e  stè  gran  (ìczzo 
A  riguardar  che  *1  Saracìn  tornasse. 

Noi  vedendo  apparir,  volse  da  sezzo 
Egli  esser  quel  eh*  a  ritrovarlo  andasse  : 
Ma,  come  costumato  e  bene  avvezzo, 
Non  prima  il  paladin  quindi  si  trasse. 
Che  con  dolce  parlar  grato  e  cortese 
Buona  licenzia  dagli  amanti  prese. 

97  Zerbin  di  quel  partir  molto  si  dolse  : 
Di  tenerezza  ne  piangea  Issabella: 
Voleano  ir  seco,  ma  il  conte  non  volse 
Lor  compagnia,  ben  ch*era  buona  e  bella  ; 
E  con  questa  ragion  se  ne  disciolse: 

Ch*  a  cavallier  non  è  infamia  sopra  quella 
Che,  quando  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
Compagno  che  Taiuti  e  che  *1  difenda. 

98  Li  pregò  poi  che,  quando  il  Saracino, 
Prima  eh*  in  lui,  si  riscontrasse  in  loro. 
Gli  dicesser  eh*  Orlando  avrìa  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitoro: 

Ma  dopo,  che  sarebbe  il  suo  camino 
Verso  le  *nsegne  de  i  bei  gigli  d*oro. 
Per  esser  con  1*  esercito  di  Carlo, 
Acciò,  volendol,  sappia  onde  chiamarlo. 

99  Quelli  promiser  farlo  volentieri, 

E  questa  e  ogn*altra  cosa  al  suo  comando. 
.  Feron  camin  diverso  i  cavallieri, 
Di  qua  Zerbino,  e  di  là  il  conte  Orlando. 
Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri, 
AlFarbor  tolse,  e  a  sé  ripose  il  brando; 

96.  3-4.  Cfr.  I,  33  ;  II,  19  r  41  ;  XXVII,  ♦*  tolse  licenzia  (XV,  92).  » 

5.  —  8.  samza  contralto'.  d:i  parto  di  Man-  97.  3.  seco',  con  luì;  cfr.  XIX.    25.    ~ 

drìcardo,  distolto  prima   dalla    caduta    nel  6-8.  Cfr.  XX,  103.  —  sopra  queliai  sape- 

fosso  e  poi  dalla   comparsa    della    ridicola  riorc  a  quella. 

vecchiaccia.  —  Sanza,  o  non  senza,  si  ha  96.  4.  ieniioro:    cfr.  IV,  55.  »  6.  jp- 

nelle  ediiioni  del  15 16  e  del  1532.  gli  d'  oro:  «  gìgli  gialli  (Dante,  Par,^  VI, 

96.    3.    ritardar:    nel    significato    di  100),  »  lo  stemma  reale  di  Francia.  —  8. 

cxsptc^areìsitàno,  aspettare.  —'  ^.  da  st'zzo:  Aceto:  più  volte  usato  nel  /^Mf-yWs^  per  ac- 

da  ttltimo;  v.  XI,  13  ;  XVI,  68.  —  8.  licen-  ciocche. 

ziapre^x  cfr.  XV,  15  «  prese  licenzia;  »  99.  6.  All'  arbor  tolse \   eh.  st.  81.   -> 
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E  dove  meglio  col  pagan  pensoase 

Di  potersi  incontrare,  il  destrier  mosse. 

100  Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Saracin  pel  bosco  senza  via, 

Fece  eh*  Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo, 
Né  lo  trovò,  né  potè  averne  spia. 
Giunse  ad  un  rivo  che  parca  cristallo, 
Ne  le  cui  sponde  un  bel  pratel  fiorìa, 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 

101  II  merigge  facea  grato  Torezzo 

Al  duro  armento  et  al  pastore  ignudo; 
Sì  che  né  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo. 
Che  la  corazza  avea»  Telmo  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 
E  v*ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo, 
E  più,  che  dir  si  possa,  empio  soggiorno, 
Queir  infelice  e  sfortunato  giorno. 

102  Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  arbuscelli  in  su  Tombrosa  riva. 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  occhi  e  fitti, 
Fu  certo  esser  di  man  de  la  sua  diva. 
Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descritti. 
Ove  sovente  con  Medor  veniva 

Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Catai  regina. 

103  Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 

7.  d4fv€\  W  dove.  r  intemperie.  —  ignudo:  poco  vestito  per 

100.  a.  bosco  sema  via\  cfr.  Dante  il  gran  caldo.  —  3.  ribrezzo;  tremito,  bri- 
{/n/*,  XIII,  2*3):  «  bosco  Cbo  da  nessun  vido  cagionato  da  freddo,  e  qui  da  fresca- 
sentiero  era  segnato.  »  Senza  via  corrìspon-  ra.  Dantk  (/w/'.,  XVII,  85)  usa  ribrezzo 
de  all'  aggettivo  lat.  avius.  e  1'  espres-  ad  indicare  il  brivido  della  quartana, 
sione  dei  due  versi  rammenta  le  parole  Orlando  per  1'  ora  calda  e  per  le  armi  cbe 
virgiliano  (/few.,  II,  736-737)  «  avia  cur-  aveva  indosso  non  sentiva  affatto  un  freddo 
su,.,  stquor,  »  —  4.  Cfr.  XII,  35.  «^  5.  spiacevole  stando  all'  ombra  e  presso  le 
Cfr.  II,  35  ;  XVII,  19.  Anche  Maniiricar-  acque  del  rivo. 

do  dopo  il  duello  si  raccolse  «  Alle  fresche  102.  LI  dove  si  svolse   1'  erotico    idillio 

uinbre  e  all' onde  cristalline  (XXIV,  94).  »  ha  principio  la  tragedia.    Cfr.    XIX,    36: 

Rammenta  la  vitrea..,  unda  del  lago  Fu-  «  ovunque  un  arbor  dritto  Vedesse  ombrai 

cino  neir  Eneide  (VII,  759) •  —  t.  nativo;  re  o  fonte  o  rivo  puro,    V  avea    spillo    o 

naturale.    —    color;    fiori    di    vari   colori,  coltel  subito  fitto.  >»  Per  l'uso  d'incidere 

Rajnmenta  Ovidio  {Mei.^  V,  266):  «  innu-  gli  amati  nomi  n«'11e  cortecce    degli  alberi 

tmeris  disHncÉas  floribus  kerbas   »    e    la  cfr.    Properiio  (I,  18,  22),  Ovidio  {Her. 

M  verde  riva  D*  odorìferi  fior  tutta  dipinta  V,  21-30)    e    Virgilio  {EcL.    X,    53-54). 

(VIU,  80).  Ttt  —  %.  distinto  ;  {\.  distinctus)  L'  Ariosto  stesso  neW  Et.  XII,    w,    31-33 

variamente  ornato.  scrive:  «  Io  son  quel  che  sulea,  dovunque 

101.  /'  orezzo:  V  ombra,  il  rezzo;  v.  X,  o  dritto  Arbor  vedeva,  o  tufo  alcun  men 
37  e  st.  76  del  I^dei  Cinque  canti;  «  D*o«  duro.  Della  mia  dea  lasciarvi  il  nome  scrit- 
doriferì  cedri  era  il  bel  colle  Con  maestre-  to.  »  —  8.  Cfr.  «  Del  gran  Can  del  Ca- 
voi  ordine  distinto;  La  cui  beli'  ombra  al  tai  la  figlia  altera  (XIX,  17).  » 

Sol  sì  i  raggi  toUe  Ch'ai  mezzodì  dal  rezzo  106.  i-a.  Cfr.  XIX,  36:  «  £t  era  fuori 

è  il  color  vinto.  >»  — •  a.  duro:  abituato  al-    in  mille  luoghi  scritto,  £  cosi   in    c;isa    in 
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Legati  insieme,  e  in  cento  lochi  vede. 
Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  pungo  e  fiede. 
Va  col  pensier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  ch*al  suo  dispetto  crede: 
Ch*altra  Angelica  sia,  creder  si  sforza, 
Ch'abbia  scritto  il  suo  nome  in  quella  scorza. 

104  Poi  dice  :  Conosco  io  pur  queste  note  : 
Di  tal*  io  n*  Ho  tante  vedute  e  lette. 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote: 
Forse  ch'a  me  questo  tognome  mette. 
Con  tali  opinion  dal  ver  remote 

Usando  fraude  a  sé  medesmo,  stette 
Ne  la  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe  a  sé  stesso  ir  procacciando. 

105  Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinnova. 
Quanto  spenger  più  cerca,  il  rio  sospetto: 
Come  r  incauto  augel  che  si  ritrova 

In  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto, 
Quanto  più  batte  Tale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s' incurva  il  monte 
A  guisa  d*arco  in  su  la  chiara  fonte. 

106  Aveano  in  su  l'entrata  il  luogo  adorno 
Coi  piedi  storti  edere  e  viti  erranti. 
Quivi  soleano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti. 
V'aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d'intorno. 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti. 
Scritti,  qual  con  carbone  e  qual  con  gesso, 
K  qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 


altri  tanti  il  muro,   Angfclica  e  Medoro,  in  105.  2-6.  Cfr.  Ov.  (Afe/.,    XI,    73*75); 

vari  roodì  Lcfi^ati  insieme  di  diversi  nodi.  »  Val.  Fi..  {Arg".,  VI,  260*264);  Skxkca  (Òr 

—  4.  i7  cor  gli  p^tnge  e  fiede  :  il  cor  f;U  iray  UT,  i6);  i  primi  versi  del  e.  XXIV  e 
punge  e  ferisce.  Le  prime  punture  diven-  questi  versi  della  sua  Scolastica  (a.  IV,  se. 
gono  poi  ferite  sempre  più  gravi.  Cfr.  «  sti-  IH):  «  Appunto  siam  come  gli  augci  che 
mola  e  fiede  (XXV,  8a).  »  cascano  Nella  rete,  che,    quanto  si  dibat- 

lOi.  I.  noie\    caratteri.  —  3.   Finger',  tono  Più  per  uscirne,  tanto    più  s'intrica" 

figurarsi,  immaginarsi,  come   un   essere    i-  no.  m  —  %.  A  guisa  d*  arco',  cfr.  X,  23. 
deale.  —  6.  Usando  frauda    a    sé-    mede'  106.  2.   Coi  piedi  storti;  cit.VoiAZi Ano 

sfno'.  cercando  d'  ingannarsi    col   supporre  {Giostra,  I,  83):  «  L' ellera  va  carpon  co* 

un  Medoro  immaginario  o  se  medesimo  de-  pie'  distorti.  »  Una  variante  di  quel  passo 

signato  da  lei  con  quel  ncmc;  cfr.  st.    118:  dà  «  piedi  storti  »  e  «  piedi  storti  »  devt^ 

¥  Poco  gli  gio\'a  usar  fraude  a  se  stesso,  n  avervi  letto  indubbiamente   l'  A.    L'  edere 

—  7.  speranza;  procuratasi  col  tentare  sono  òctte  flexipedes  da  Ovidio  (^^/.,  X. 
spiegaziom  fuori  della  realtà.  —  mal  con-  99).  Cfr.  «  con  storto  passo  (XIV,  91  ).  i» 
tento:  perchè  ha  già  un  barlume  del  vero  —  3.  al  piti  cocente  giorno:  quando  il 
o  non  e  H  Angelica  a  dare  spiegazioni  e  giorno  è  più  cocente,  nelle  ore  più  calde 
ad  assicurarlo.  del  giorno. 
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107-110  Sull*en irata  della  grotta   Orlando  lesse  la  storia   delle 

nozze  di  Medoro  con  Angelica,  scritta  in  arabico  da  Medoro. 

La  conoscenza  della  lingua,  che  gli  avea  più  volte  schivato 

danni,  gli  procaccia  ora  un*  immensa  sventura. 
Ili  Tre  volte  e  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto 

Quello  infelice,  e  pur  cercando  in  vano 

Che  non  vi  fosse  quel  che  v'  era  scritto; 

E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 

Et  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflìtto 

Stringersi  il  cor  sentìa  con  fredda  mano. 

Rimase  al  fin  con  gli  occhi  e  con  la  mente 

Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indiiferente. 

112  Fu  allora  per  uscir  del  sentimento: 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n*  ha  fatto  esperimento, 

Che  questo  è  *1  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Né  potè  aver  (che  1  duol  l'occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 

113  L'impetuosa  doglia  entro  rimase. 
Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 
Cosi  veggiàn  restar  Tacque  nel  vase. 

Che  largo  il  ventre  o  la  bocca  abbia  stretta; 
Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 
L'  umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'affretta, 

111.  6.  con  fredda  mano',  è  la  roano  palato,  h  Cfr.  Stazio  {Theb,^  XII,  318): 
della  gelosìa.  Già  nell'  innamorato  Orlan-  «  fncluxiique  dolor  lacrimas;  n  Ov.  (7>'., 
do  aveva  detto  (I,  11,  18):  «  Qual  pena  è  V,  i,  63);  Dante  {/n/.,  XXXIII,  95-96); 
in  terra  simile  alla  mia  Ch'arde  d' a-  Tasso  {Grr.  lib  ,  Xvl,  36};  Grossi  {Fug- 
more  e  ghiaccia  in  gelosia?  »  —  8.  Cfr.  gttiva,  st.  29).  Per  il  venir  meno  della  vo- 
X,  34:  «  Nò  men  d'un  vero  sasso,  un  ce  cfr.  anche  Fur.^  XLIII,  41  :  «Non  può 
sasso  pare  >»  e  confronta  anche  l'effetto  di  la  lingua  disnodar  parola.  » 

an  diverso^  ma  assai  grnndc  dolore  in   U-  118.  4.  Aveva  prima  scritto:  «  Ch'abbia 

golino  (Dante,  /m/*.,  XXXIII,  49.:    «    Io  gran  ventre  e  una  via  sola  e  stretta;   »  la 

non  piangeva,  si  dentro  impietrai.  »  Sene-  correzione  che  poi  fece  è  cosi    lodata    dal 

CA  scrìsse  in    una    sua    tragedia  (Htppol,,  Pigna'.  «  Se  un  soggetto  avrà    due  parti, 

607)    che  le  cure  piccole  sono  loquaci,    le  e  che  1'  una  sia  detta  metaforìcamente,    e 

grandi  istupidiscono  :    «    Curae    leves    lo-  che  1*  altra  possa  aver  metafora  con  la  pri- 

quuniur,  ingente»    stupent.  »  —  al  sasso  ma  corrispondente,  e  eh'  ella  non  si  pigli. 

indij^erente :  non  diflFerente  per  l'immobi»  sarù  più  tosto  vizio  che  virtù.  Perciò  aven- 

lità  dal   sasso.    Abbiamo    già    trovato    col  do  egli  nel  nome  di  vaso  usato  Ventre  per 

terzo  caso  alla  latina  gli  aggettivi  discorde  Concavità,  non  dovea  poi  dire  Via  a  quella 

(V,  88)  e  dissimile  (XI,  11).    Piacque    in-  per    cui    esce     il    liquore,    ma     chiamarla 

differente  per  non  differente  al  Tasso  e  ne  Bocca.  E'  di  qui  eh'  à  poi  ridetto:  *n  Che 

fece  uso  nelhi  sua  Gerusalemme    liberata  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stretta.  >» 

(I,  38  :  IX,  34).  Egli  è  parimente  ben  fatto,  potendosi    di- 

112.  a.  si  lassa:  si  abbandona.  —  3.  chiarare  una  significazione  d'una  sol  cos.i 
«4  E;Kperto  credile  {Aen.,  XI,  283),  «  ma  usare  un  sol  nome,  e  non  più.  E  peròpcr- 
quel  passo  non  ha  che  questa  conformità  che  la  parte  onde  si  spande  il  liquor  in 
di  espressione.  —  6.  Cfr.  III,  61.  —  7-8.  una  sol  voce  può  dirsi  Bocca,  e  stato  me- 
Così  alla  misera  Saffo  (Ov.,  Her.^  XV,  glio  chiamarla  cosi  che  Via,  perchè  Via 
Iti)  «  lacrimae  de&rant  oculis,  et  z'erba  non  bastava  a  denotar  quella  forza,  ma  vi 
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E  ne  Tangusta  via  tanto  s' intrica, 
Ch'a  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fatica. 

114  Poi  ritorna  in  sé  alquanto,  e  pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 

Che  voglia  alcun  così  infamare  il  nome 
De  la  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 
0  gravar  lui  dMnsopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera  ; 
Et  abbia  quel,  sia  chi  si  voglia  stato, 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

115  In  così  poca,  in  così  debol  speme 
Sveglia  gli  spirti,  e  gli  rifranca  un  poco; 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme 
Dando  già  il  Sole  alla  sorella  loco. 
Non  molto  va,  che  da  le  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento:     . 
Viene  alla  villa  e  piglia  alloggiamento. 

116  Languido  smonta,  e  lascia .  Brigliadoro 
A  un  discreto  garzon  che  n'abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  leva,  altri  a  forbir  va  l'armatura. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alta  avventura. 
Corcasi  Orlando  e  non  cenar  domanda. 
Di  dolor  sazio  e  non  d'altra  vivanda. 

117  Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 
Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena; 
Che  de  l'odiato  scritto  ogni  parete, 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 

voleva  appresso  sola;  che  dicendosi  la  Via  114.  4.  e  crede  e  brama  e  scerai  %\ 
del  vaso,  non  si  toglie  che  non  sieno  più  noti  V  efficace  quanto  vera  gradazione.  — 
vie,  ma  se  si  dirà  la  Bocca  del  vaso  come  5-6.  O  aggravar  Itii  di  insopportabil  peso 
nel  corpo  v'  è  una  sol  bocca,  cosi  s'intcn-  di  gelosia  a  tal  sogno  che  ne  abbia  a  mo- 
deri che  qncl  vaso  n'  abbia  una  sola.  »  —  rire.  —  Molto,,,  bene  imitato:  tanto  bene 
8.  «  Plinio  Cecilio  nel  4*  libro  delle  sue  che  egli  al  fissar  gli  occhi  in  quegli  scritti 
Epistole,  scrivendo  a  Licinio  Sura  (30*).  «  Fa  conto  esser  di  man  de  la  sua  diva 
usa  la  similitudine  dell'  ampolla    o  d'  altri  (st.  102).  h 

vasi  tali  (secondo  che    fa    qui    l'Ariosto),  115.  4.    sorella',    cfr.    Ov.    (Her,    XI, 

dove  parla  della  fonte  Pliniana  che  è  alla  45):  «  soror  pulckerrima  Phoebi.  »  —  $»6. 

riva    di    Como.  >♦    Porcaccki,    —    Eccxi  il  Cfr.  XIV,  61  ;  Vkrg.   {Ed,   I,  83);    Poli- 

piisso  pliniano  nella  versione  di  A  -4.  Pa-  zi  ano  (Giostra,  I,  54,  5).  —  7.  mug'giare: 

ravia:  «  Il  che  noi  veggiamo  avvenire  nei  mugghiare.  Muggiare  recano  anche  le  vec- 

Baschi  e  in  tutti  i  vasi  di  questo  genere,  i  chie  stampe  della  Giostra   del    Poliziano 

quali  non  hanno  una  libera  e  &ubita  uscita.  (T,    18):  **  Veder  cozxar    monton,    vacche 

Polche    ancor  questi,    benché    capovolti   e  muggiare.  » 

inchinati,  rattenuti  da  non    so    qual   vento  Ì16.  2.  discreto:  cfr.  VI,   9.    —  5.    la 

contrario,  ritardano  il  liquore  il    qual  non  casa:  nel  e.  XIX,  st.  2$,  usa  il  plurale, 
esce  in  certa  guisa    che    a    frequenti    sin-  117.  3-4.  Cfr.  XIX,  36.  —  6.    serena: 

ghiozzi.  >»  La  spiegazione    ariostesca  è  più  in  antitesi  con  la  nebbia  offuscatrice  di  cui 

conforme  alle  leggi  fisiche.  la  vuol  coprire. 
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Chieder  ne  vuol;  poi  tien  le  labbra  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena^ 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perchè  inen  nuocer  debbia. 

118  Poco  gli  giova  usar  fraude  a  sé  stesso; 
Che,  senza  domandarne,  è  chi  ne  parla. 

Il  pastor  che  lo  vede  cosi  oppresso 

Da  sua  tristizia  e  che  vorrìa  levarla, 

L'istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso 

Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 

Ch*a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 

61* incominciò  senza  rispetto  a  dire: 

119  Come  esso  a*  prieghi  d* Angelica   bella 
Portato  avea  Medoro  alla  sua  villa; 
Ch*era  ferito  gravemente,  e  ch'ella 

Curò  la  piaga,  e  in  pochi  dì  guarilla; 
Ma  che  nel  cor  d*una  maggior  di  quella 
Lei  feri  Amor  ;  e  di  poca  scintilla 
L'accese  tanto  e  si  cocente  foco. 
Che  n'ardea  tutta,  e  non  trovava  loco: 

120  E,  senza  aver  rispetto  ch'ella  fusse 
Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 
Da  troppo  amor  constretta  si  condusse 

A  farsi  moglie  d'  un  povero  fante. 
Air  ultimo  r  istoria  si  ridusse, 
Che  '1  pastor  fé'  portar  la  gemma  inante, 
Ch'alia  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

121  Questa  concluslon  fu  la  secure 

Che  '1  capo  a  un  colpo  gli  levò  dal  collo, 
Poi  che  d' innumerabil  battiture 

118.  z.  Cfir.  ftt.  X14.  —  4.  iriitizia:  (1.  doro  anche  nel  e.  XLII,  st.  45.  L*  umilo 
triiiiHà)  trìstena.  —  levarla  :  (1.  Uvare  condizione  di  Medoro,  secondo  molti  com* 
eam)  alleggerirla,  mitigarla;  cfr.  Cat.  (II,  mentatnrì,  si  contrapporrebbe  in  questo 
to):  «  iristes  animi  Irvare  curai,  »  Cfr  ,  canto  XXIII  all'  alto  stato  in  cui  nacque 
in  differente  scena,  Enea  che  «  lenire  do-  Angelica;  questo  contrasto  manca  nel  e. 
lenietn  Solando  empii  et  dictis  avertere  XLII.  Io  intendo  ncll'  un  luogo  e  noll'al- 
cnras  {Aen.,  IV,  393-394).  »  tro  «  un  umile    soldato,  »  in    contrapposi- 

119.  5-8.  Cfr.  XIX,  27-28  —  non  tra-  zione  .ni  re  e  ai  glandi  capitani  che  ama- 
tHtva  loco:  cfr.  I,  18;  aVIII,  34;  XX,  vano  Angrlica.  11  Mazuy  interpreta  bene, 
143.  a  mio  avviso,  «  un  pauvre    soldat,  »  Per 

120.  1-4.  Questi  versi  sono  lodati  dallo  fante  in  tal  senso  cfr.  III,  54  :  «  dal  mi- 
Zanoiti  nella  Poetica  per  quella  varietà  nor  fante  al  capitano.  »  —  5.  si  ridusse:  si 
d*  armonia  che  esprìmo  a  maraviglia  ora  concluse  in  questo  modo.  —  6-8.  Cfr.  XIX, 
1*  altezza  ora  V  umiltà  delle  cose  significa-  37-40.  E*  il  braccialetto  che  fu  già  di  Mor- 
te. Anche  il  Bolza  loda  il  contrasto  tra  la  gana. 

pomposità  ed  armonia  del  secondo  verso  e  1*21.  x.  secure  \  (1.  securis)  da  seco,  tu- 
ia bassezza  del  quarto.  Cfr.  il  ^  verso  col-  glio  ;  it.  scure.  —  3.  «  Tolse  la  Metafora 
1'  ult.  della  st.  17.  del  e.  XIX.  —  un  po'  dall'  antico  costume  de' consoli  romani,  i 
T'<rro  fante  :  un  povero  fante  è  detto    Me-  quali,    quando  volevano    punire    qualcuno 
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Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,  e  male  asconder  puoUo: 
Per  lacrime  e  suspir  da  bocca  e  d'occhi 
Convien,  voglia  o  non  voglia,  al  fin  che  scocchi. 

122  Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote 

(Che  resta  solo,  e  senza  altrui  rispetto), 
Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fìume  di  lacrime  sul  petto: 
Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto; 
E  più  duro  eh' un  sasso,  e  più  pungente 
Che  se  fosse  d' urtica*,  se  lo  sente. 

123-128  Ma  ecco  che  gli  corre  al  pensiero   che  quello   poteva 

essere  stato  il  letto  nuziale  per  Angelica.  Si  leva  subito, 
e  per  odio  al  letto,  alla  casa,  al  pastore,  senza  aspettare 
lume  di  luna  o  l'alba,  esce  fuori,  va  in  mezzo  al  bosco,  ed 
erra  piangendo,  gridando  e  lamentandosi  spesso  della  tor- 
mentosa passione  che  lo  ha  ridotto  un'ombra. 

129  Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  conte; 

E  allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  desti n  sopra  la  fonte, 
Dove  Medoro  insculse  l'epigramma. 

con  la  morte,  lo  facevano  prima  percuotere  di  amante,  e  Prasi)do,  innamorato    di    Ti- 

con  le  verghe   e   poi  eli   facevano  tagliare  sbina,  nell'  OfUindo  tMuamoraio    (i,    xii. 

il  capo  con  la  scure.  >»   Forse  ebbe  anche  9*io):  «  Che    la    quiete  del    dormir    gli    è 

presente  un  verso  di  Proprrzio,  di   cui  si  tolta,  Ne  trova  loco  e  ben  spesso  si  volta, 

ricordò  senxa  dubbio  più    sotto    (st.    128):  Ora  gli  par  li  piuma  assai  più    dura    Che 

«  Non  ef^o,  sed  tennis  XMpulai  umbra  mei  non  suole  apparcr  un  sasso  vìvo.    **    —    7 . 

(11,  12,  20)  —  6-8.  Cfr.  XXXTI,  36;  Vkrg.  più  duro  d*  un  sasso:  l'Ariosto  stesso  nel 

{Aen.,  XI,  150-151);   St.   iT'hrb.,  V,  606-  v.  68  della  Elegia  8*  scrive:  «  Duro    sa- 

607).  —   scocchi:  trabocchi,  prorompa;  v.  rammi  più  che   sasso    il    letto.  »  Ricordisi 

XX,  88.  Il  Phtrakca  usA  traboccare  e  di-  anche  Ovidio  {Am.,  I,  2,  1-2:  «  iam  mi' 

stillarsi  :  «  Convien  che  '1  duol  per  gli  occhi  hi  dura  videniur  Strato.  »  —  pungente: 

si  distille  (Ball.  Ili,  v.  8):  »  «...  donde  più  cfr.  Orlando  «  punto    da...    pensieri    acuti 

largo  il  duol  trabocchi  (I,  canz,  IV,  78);  »  ed  irci  (VIII,  79).  »  —  8.  urticai  (I.  urtica) 

M  convien  eh*  eterne  Lngrimc  per  la  piaga  ortica.  Troveremo  urtiche  nella  st.  135.  — 

il  cor  trabocchi  (I.  son.  LVI,;  »>  (I,  canz.  Neil'  ed.    prima  i  due   ultimi    versi    erano 

XVII,  23-24):  «  Se  *1  dolor,  che  mi  5gom-  questi:  «  E  lo  ritrova  più  doro  che  selce, 

bra,  Awien  che  'ti  pianto    o  in    lamentar  Pungente  più  di  setoloso  felce.  »  Neil' ed. 

trabocchi,  m  del  1521  furon    mutati  in  quest'altri:  «  E 

122.  I.  Cfr.  VIII,  39:  M  Poi  sciolse  al  più  duro  d'  un  sasso  lo  ritrova.    Pungente 

duol  la  lingua,  e  gli  occhi  ^1  pianto  ;  »  Pk>  più  eh*  una  stamigna  nova.  »  II  Pigna  no* 

TK.  (I,  canz.  I,  113):  M  A    le   lagrime  tri-  ta:  «<  Le  comparazioni   in    tutto    disformi. 

ste  allargai  '1  freno.  »  S.  Agostino  scrive  quanto    più    si   lontanano  dalla  qualitik    di 

nelle  Confessioni  «  Demisi  habenas  lacri'  quello  a  cui  si  applicano,    sono    tanto  più 

fnarum  et  proruperunt  flumina  oculorunt  lodevoli.   Un  sasso  adunque  per  esser  molto 

fneornm.  >»  —  4.  un  fiume:  cfr.  Aen..  I,  dissimile  da  un  letto,  è  quivi  posto    bene; 

465  :  I^R.  nei  Medici  :  «  Fan  gli  racchi  un  ma  la  stamigna  che  è  di  lana  ha  gran  con- 

lagrimoso  fiume  e  largo.  »  .~  5.  Sospira  e  formiti  con  il  letto.  L*ha  trasferito  perciò 

g'smei  cfr.  I,  66;  XVIII,  25.    -~   6.   tutto  in  urtica  in  questo  modo....  » 
£-^^£^a/f4^  i7/rT//9.*  cfr.  Bradaman te  (XXXII,  129.  2.   €le/la    diurna  Jiammai    della 

12-13)  ^  Catullo  (L,    ii-z2^    quantunque  luce  del  s<ile  che  apre    il  giorno.  —  3.  lo 

le  smanie  catulliane  siano  di  amico  e   non  tornò:  lo  ricondusse.    —    4.    insculse  :  (1. 
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Veder  T  ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L*accese  sì,  eh*  in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e  furore; 
Né  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

130  Tagliò  lo  scritto  e  1  sasso,  e  sin  al  cielo 
A  volo  alzar  fé*  le  minute  schegge. 
Infelice  quelKantro,  et  ogni  stelo 

In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge  ! 
Cosi  restar  quel  d'i,  ch*ombra  né  gielo 
A  pastor  mai  non  daran  più,  né  a  gregge  : 
E  quella  fonte,  già  sì  chiara  e  pura. 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura  ; 

131  Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  e  zolle 
Non  cessò  di  gittar  ne  le  beironde. 

Fin  che  da  sommo  ad  imo  sì  turboUe, 
Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde  ; 
E  stanco  al  fin,  e  al  fin  di  sudor  molle. 
Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  alFardente  ira. 
Cade  sul  prato,  e  verso  il  ciel  sospira. 

132  Afflitto  e  stanco  al  fin  cade  ne  Torba, 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba, 

Che  *1  Sole  esce  tre  volte,  e  torna  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 
*  Che  fuor  del  senno  al  fin  Tebbe  condotto. 

Il  quarto  di,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  dì  dosso. 

tHMCttl^ìt)  scolpì.  —  4.  epigramma:  Nel  lorato  e  lasso  (II,  35),  »  «  afflitto  e  lasso 
significato  greco  originario  di  iscrizione.  —  (XXXIV,  12).  >»  —  2.  non  fa  motto:  è  il 
5.  nel  monte:  nella  grotta  formata  dal*  mutismo  che  precede  1'  accesso  maniaco, 
r incurvarsi  del  monte.  —  6.  in  lui  non  Presso  Daxtk,  accfimpagna  lo  stupore  di 
re$iò  JtTamma:  cfr.  Pbtr,  (I,  cant.  XIII,  dolorosa  certezza.  Ut;olino  guarda  nel  viso 
X2-Z3}:  «E  non  lascia  in  me  dramma  Che  ai  suoi  figliuoli  «  senza  far  motto  f/w/'., 
non  sia  foco  e  fiamma;  »  Dante,  por  im-  XXXIII,  48).  >»  —  4.  Orfeo,  squallido  e 
prowiso  gran  turbamento  :  «<  Men  che  senza  cibo,  giacque  sette  giorni  su  la  riva 
dramma  Di  sangue  ra' è  rimassi  che  non  dell'Acheronte  (Ov.,  Met.,  X,  73-74),  e 
tremi  {Pt-t  XXX,  46-47).  >»  La  dramma  Clizia,  innamorata  di  Febo,  notte  e  giorno 
era  moneta  e  peso  per  i  Greci;  essendo,  {Afet,,  IV.,  260  e  segg.)  «  Sopra  la  nuda 
come  peso,  la  parte  ottava  di  un'oncia,  terra  all' .ler  siede,  E  nove  dì  priva  di  rì- 
si usa  dramma  dai  poeti  per  piccola  quan-  bo  e  d'acqua  Sol  di  lagrime  pasce  e  di 
tità:  c£r.  Dantr  (/^.,  XXI,  90):  «  Sen-  rugiada  II  suo  digiun,  ne  s*alza  mai  di  ter- 
z'essa  non  fermai  peso  di  drammi.  »  r^i.  Ma  ^ol  mirando  fisamente  il  volto  Del 

190.  2.  Cfr.  st.  82.  —  5.  gielo:  frescu-  Nume,  che  prosegue  il  suo  viaggio.  L'ae- 
ra. —  6.  Cfr.  st.  loi.  compagna  col  guardo  (trad.  L,  Dòrrucct),  » 

181.  3.  da  sommo  ad  imo',  è  locuzione  —  7-8.  Nel  Bret  Tristano,    impazzito    per 

oraziana  {Sat.,  II,  3.  308-309),    ma    usata  gelosia  d'Isotta,  «  cavalcò    come    forsen- 

inversamente,   avendo    Orazio   scritto   ab  nato,  tanto    che    giunse    nella    foresta.  E 

imo  ad  sttmmum;  cfr.  XXIV,  69.  quando  vi  fu  giunto,  si  disarmò  e  gettò  le 

1^.  z.  A^^itio  e  stanco:  cfr.    «<  addo-  sue  armi  qua  e  là.  » 
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133  Qui  riiuan  Telmo,  e  là  riman  lo  scudo, 
Lontan  gli  arnesi,  e  più  lontab  V  usbergo: 
L*arme  sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

E  poi  si  squarciò  i  panni  e  mostrò  ignudo 
y  L*  ispido  ventre,  e  tutto  *1  petto  e  *1  tergo; 
'  E  cominciò  la  gran  follìa,  si  orrenda, 

Che  de  la  più  non  sarà  mai  chMntenda. 

134  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 
€he  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 

Di  tór  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Che  fatte  avrìa  mirabil  cose,  penso. 
Ma  né  quella  né  scure  né  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
Quivi  fé*  ben  de  le  sue  prove  eccelse  ; 
Ch*un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse  : 

135  E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi. 
Come  fosser  finocchi,  ebuli  o  aneti  ; 

È  fé*  il  simil  di  querce  e  d*olmi  vecchi. 
Di  faggi  e  d*orni  e  d*  ilici  e  d*abeti. 
Quei,  eh*  un  uccellator  che  s*apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 


188.  x«4.  «  C  è  qualcosa  di  roalincont-  furare  a  rabbia  cfr.  «t.  129  e  XXIV,  87. 

co  anche  nella  sorte    di    quello  armi    che  —  3.  non  gli  sovvenne:   non  gli  venne  in 

sono  tanta  parte  della  storia   di  Orlando  :  mente,  non  si  rammento;  cfr.  XVIII,  loi; 

sentivamo  già  affezione  per  esse  come  per  Dan'tb  (/'ar.,  HI»  9).   —    4.  fatto  avrìa 

lui,  e  ora  ci  prepariamo    a    sentire   quella  ntirabil  cose:  cfr.  XX,  x.  —  5.  bipenne  : 

pietà  che  per  l'uno  e  per  le  altre  manife-  (1.  bipennis)  scure  a  due  tagli.  —  6.  Era 

sfccrà  £ra  poco  la  nobii  anima  di  Zerbino.  »  bisogno  :  facea  di  bisogno  (st.  xa).  Cfr.,  per 

Zumbtni,  Qui...  là....   Lontan....*.    questa  la  custruzionc,  XXII,  aa:   «  Cii' altro  che 

dispersione  d*  armi  rammenta,  per  la  forma  fune  a  ritenerli  era  uopo,  »  e  la  frequente 

della  descrizione,  la  dispersione  dei   fram-  costruzione  latina  di  opus  est:    «    miAd  a- 

menti  del  carro  fetonteo    (Ov.,    Mei.,   II,  ptts  est  aliquid,  h  —  7.  eccelse:  alte,  subli- 

à  16*3x8).  — -  gli  arnesi:    le    diverse    parti  mi.  Con  quest'epiteto,  usato    in    traslato, 

ell*armatura.  —  5.  si  sguardo  i  panni  :  mette  in  correlazione  le  prime   prove    con 

Ercole,  divenuto  forsennato,  prova  e  rìpro-  l'altezza  delle  piante  svelte  al  primo  croi - 

va  «  totas  infringere    %*estes   {Afet.^    IX,  lo.  ~  8.  Cfr.  Pulci  {Aforg.^  I,  a6):  «..Mor- 

308).  w  —  e  mostrò  ignudo',    è    ordinaria  gante,  assai  più  fiero,    Isv^lie   e    pini    e 

nei  maniaci  l'assenza  del   pudor  naturale,  faggi,  e  ccrri,  e  gli  oppi.  » 

—  %.  de  la  piai  soit.  orrenda    dal    verso  185.  2.  Come  fosser  jSnoccAit  ck,Bot. 

Cicedente.  — ■  intenda:  intenda  parlare.  {Ori,  i'.,  III,  111,  39):  «  Stirpar  le  querce 
descrizione  della  gran  follia  di  Orlando  a  guisa  di  6nocchi.  »  —  ebuli:  ebbi,  vpe- 
fu  in  ogni  tempo  ammirata:  perfino  f^de-  de  di  sambuchi,  con  rosse  bacche,  m  L*e- 
no  Nisiely  (Benedetto  Fioretti),  censore  buio  ò  un'erba,  che  fa  il  suo  fiore  co' gra- 
spesso  non  benevolo,  piangeva  di  pietà  nelli  a  guisa  di  sambuco  ;  laonde  disse  Vir- 
ed  instupidiva  di  meraviglia  (Prog.,  IV,  gilio  parlando  di  Pane  {EcL^  X,  26-27): 
71)  nel  leggere  la  parte  del  poema  che  si  Che  rosseggiante  noi  stessi  vedemmo  Di 
riferisce  alla  pazzia  di  Orlando.  Non  solo  minio  e  di  sanguigne  bacche  d*  ebulo.  » 
non  si  avrà  mai  descrizione  di  più  orrenda  Pomari.  —  aneti:  poco  dissimili  dai  fi- 
follia,  ma  anche  non  si  avrà  mai  descri-  nocchi.  <—  3-4.  Cfr.  l'ugual  serie  delle 
zione  migliore  di  una  follia.  piante  nel  e.  AlX,  st.  6:  «  Or  dietro  qoer- 
184.  I.  in  furor  venne  :  cfr.  I,  2  :  eia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno.  >»  —  iTr- 
«  venne  in  furore.  >»  Per  I9  successione  di  ci:  (1.  ilices)  elei,  lecci.  —  Cfr.  Ercole  che 
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Dei  giunchi  e  de  le  stoppie  e  de  Turtiche, 
Facea  de*  cerri  e  d*altre  piante  antiche. 

I  pastor  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta, 
Chi  di  qua,  chi  di  là  tutti  a  gran  passo 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  son  giunto  a  quel  segno  il  qual  sMo  passo 
Vi  potrìa  la  mia  istoria  esser  molesta; 
Et  io  la  vo*  più  tosto  differire, 
Che  v'abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 
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nel  furore  abbatte  plte  piante,  sierneniem.. 
iraòet  (Ov.,  Mei.,  IX,  20^).  —  7.  cer- 
rt'.'  piante  ghiandifere  timili  alle  querce. 
-^  aftiìche'.  annose,  e  quindi  grosse  e  du- 
re. —  Costruisci:  Facea  dei  cerri  e  d'  al- 
tre piante  antiche  quel  che  un  uccellatore, 
che  s'apparecchia  il  campo  mondo  per  le 
reti,  fa  dei  giunchi  ecc. 

196.  %,  fastidire',  annoiare.  •—  Il  CVi- 
sella  scrìve:  «  Nei  romanzi  della  TavoU 
Rotonda  si  legge  come  Lancillotto  impazzi 
per  Ginevra,  e  Tristano  per  Isotta.  L'  A- 
rìosto  che  avea  molto  letto  quei  romanzi, 
e  copiosamente  vi  attinse,  gli  ebbe  proba- 


bilmente dinanzi  agli  occhi  anche  qui  nel 
rappresentarci  la  follia  d'Orlando.  La  sua 
però  è  pittura  portentosa,  e  può  utilmente 
raffrontarsi  con  quella  che  Shakespeare  £a 
dell'impazzimento  del  Re  Lear,  e  Cer\'an- 
tes  di  Don  Chisciotte.  »  Il  confronto  fu 
stupendamente  fatto  da  Enrico  Nencioni 
in  un  articolo  intitolato  «  Le  tre  pazzie  » 
{Panfutla  della  Domenica^  a.  Ili,  t88i  ; 
n.  22-24).  Vedi  anche  negli  Studi  di  lel- 
ieratura  italiana  di  Bonaventura  Zum- 
bini  il  bellissimo  capitolo  sopra  «  La  folla 
d'Orlando.  » 
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1  Chi  mette  il  pie  su  Tamorosa  pania, 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  Tale; 
Che  non  è  in  somma  Amor  se  non  insania, 
A  giudizio  de*  savi  universale: 

E,  se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a  qualch'altro  segnale. 
E  quale  è  di  pazzia  segno  più  espresso 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  stesso  ? 

2  Varii  gli  effetti  son,  ma  la,  pazzia 
E  tutt'  una  però,  che  li  fa  uscire. 

1.  1-2.  Cfr.  XXIII,  105.  —  pania',    la  mai  vedrà  costui    la    follia?  »  Il  mietitore 

verga  impaniata,  «t  Pania  significa  la   ver-  Bucèo  dice  a  Bombice  nel  X  A/,  di  Tso- 

ghetta  unta  di  vesco,  con  che  si  prendono  crito  (▼.  31):  «  Io  per  te  deliro.  »    Vir- 

gli  uccellini.  Qui  s*  intende  per  essa  1'  al-  cilio  ha  nell'£'c/.  VI,  il  noto  verso  (47): 

lettevole  vaghezza  d'  Amore.    »    Fòrnari.  «  Ahi  virgo  in/elixp    quae  ie   demeniia 

Astolfo  nel  paradiso  terrestre  «  Vide  gran  cepii!  »  Un  senarìo   attribuito    a    Seneca 

copia  di  panie  con  visco,  Ch'erano,  odon-  dice:  «  Amare  Et  sapere  vix  Deo  conce- 

ne,  le  bellezze  vostre  (XXXIV,  8x).   »  —  diinr,  >»  Ma  1' A.,  anzi  che  tatti   i  nomi- 

non  v*  inveschi  P  ale  :  cfr.  Dante    {fn/..  nati,  ebbe  forse  al  pensiero   il    Poliziano 

XXII,    X44):  «  SI  avcano    inviscatc    V  ale  {Giostra,  h  13):  «  Costui  che  M  vulgo  er- 

sue.  »  Il  Peirarca  ha  in  traslato  e  in  re-  rante  chiama  Amore,  E'  dolce    insania    a 

lezione    all'  amore     invescare      (I,      son,  chi  più  acuto  scorge.  >»  —  5.  smania:  cfr. 

XXVII,  e  LXXVIII  e  canz.    XXITI,    v.  Bocc.  nov.  2,  g.  8):  «  ne  invaghì  si  forte, 

58)  e  invischiare  (I,  son.  LXII)  e  tenace  che    egli    ne    menava  smanie.    »    Il    sost. 

visco  (I,  son.   XXXII)    o    d'  Amor    visco  smània  deriva  da  mania  con  pronunzia  la- 

(son.  CCXXV),  —  3.  in  somma:  in   fine,  tina  e  un  5  protetico.  —  t.  furor:  H^»  fu-' 

in  conclusione;  cfr.  st.  2  e  XXIII,    2.   —  ror)  usato  come  sinonimo  di  insania  che 

insania:  «  che  amor  sia  insania    lo    con-  precede  e  di  pazzia  che    segue.  —  6.  se- 

fessano  tutti  i  Poeti.  Odasi  il  Petrarca  nella  gnale:  sinon.  qui  di  segno  che  precede.  — 

canz.  49,  st.   9,    alla  Vergine:    Ch*  almen  8.  Cfr.  kH  ultimi  versi  della  st.  52   del    e. 

/'  ultimo  pianto  sia  den'oto.  Senza  terre»  XXXVIII.  Il  Lavezuola   scrive:  «  O  che 

stre  limo.  Come  fu  'l  primo  non  d*  inso'  V  Ariosto    imitasse    il    Bembo,    oppure    il 

nia  vóto.  Chiamo  pazzia  il  pianto   eh'  egli  Bembo  lui,  che  furono  quasi    coetanei,    si 

versò  nella  sua  età.  giovanile.  E    nel    cap.  vede  nel  capitolo  di  esso  Bembo,    che  in* 

della  Castità,  terz.  60,  parlando    di    cotal  comincia  Dolce  maly  dolce   guerra^    qud 

vano  desto,  lo  chiamò  fiamma  insana.  Lo  verso  :  «  £    per    cercar    altrui    perder    aè 

chiama  altrove  sollecito    furore,  or  vaneg-  stesso,    >»    e    in   queir  altro  della  canzone 

giare,    or    in   altre  guise.  Appresso  Vergi-  Lasso  eh'  io  fuggo  ««  Che  per  cercar  altrui 

Ho.  En.    4,    v.   68    e    segg.    si    vede    Di-  perdo  me  stesso.  >»  Il  che  volle  inferire  il 

done  impazzir    per    Enea...  »    Lax'czuola.  Petrarca  in  quel  verso,   7>.  d^  Am.^   cap. 

11    Panizzi   cita    S,    Girolamo  (Adv.  io-  4  ;  «  Poca  ama  se  chi  'n  tal  gioco  a*  arri- 

vin.    i)    che    disse  esser  1'  amore  «  insa-  schia.  »  (È  il  verso  156). 
niae  proximus  t*  prossimo  all'  insania.  Mb-  2.  x*2.  «  Pone  il  Peeta  una  sola  spezie 

NANDRO  aveva  scritto  :  «  Se  alcuno    crede  di  pazzìa,  se  bene  gli  effetti  sono  vari,  es» 

che  abbia  cervello  un  innamorato,   in    chi  sondo  che  non  repugni  nella    natura,    che 


*» 
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Gli  è  come  ui^a  gran  selva,  ove  la  via 
Conviene  a  forza,  a  chi  vi  va,  fallire: 
Chi  su  chi  giù,  chi  qua  chi  là  travia. 
Per  concludere  in  somma,  io  vi  vo'  dire: 
A  chi  in  amor  s'invecchia,  oltr^ógni  pena, 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena. 

Ben  mi  si  iM)trìa  dir  :  Frate,  tu  vai 
L'altrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 
Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 
Et  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 
Di  riposarmi,  e  d*  uscir  fuor  di  ballo: 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso; 
Che  1  male  è  penetrato  infin  airosso. 

Signor,  ne  Taltro  canto  io  vi  dicea 
Che  1  forsennato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  Tarme  e  sparse  al  campo  avea. 
Squarciati  i  panni,  via  gittato  il  brando, 
Svelte  le  piante,  e  risonar  facea 
I  cavi  sassi  e  lalte  selve;  quando' 
Alcun  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lor  stella,  o  qualche  lor  grave  peccato. 


(la. una    cagione    possano    provenire   molti  d'amore,    e,    a    dirla    petrarchescamente, 

effetti,  e  quali  sìe no  questi  effetti  di  pazzia  svolgermi  d*il  tenace  visco;  cfr.  Petrarca 

10  veggono  ogni  giorno  in  altri  coloro  che  (I,  cam.  XI,  v.  39):  «  Ed  anch'  io  fui  al- 
Kono  Hbarì  da    tale    affetto.  >»  Laveznola.  cuna  volta  in   danza.    »    —    8.    Cfr.    Ov. 

11  concetto  e  già  in  Orazio  {Sat,^  II,  3,  (//<?>'.  IV,  v.  70):  «  Acer  in  extremis  os- 
46*48),  ma  la  forma  corrisponde  ad  un  prò-  siòus  harsit  atnor ;  >»  {Her»  XVI,  276): 
verbio  latino,  di  orìgine  greca:  Insania  «<...  descendii  vulnus  ad  ossa  meum,  » 
non  omnibus  eadem.  E  fa  maraviglia  che  Nella  canzone  ariostc^ca  che  comiDCta  con 
il  Lavezuota^  così  studioso  degli  Adagi  di  le  parole  «<  Dopo  lungo  mio  amor  >»  si  leg- 
Erasmo^  ben  noti  al  nostro  Poeta,  non  se  gè:  «  Ne  mi  pento  d'amar,  ne  pentir  pos- 
ne  sia  ricordato.  —  li  fa  uscire'.  li  fave-  «o,  Quantunque  vada  la  mia  carne  in  pol- 
nir  fuori,  li  procrea  ;  cfr.  1.  prof'ert  in  In»  ve  :  Si  dolce  e  quel  venen  nel  qual  m*  in- 
cem^  edit.  —  3-5.  E*  una  similitudine  ora-  volve  Amor,  che  dentro  ho  già  di  ciascun 
2Ìana  {Sat.  citata,  48-51),  come  già    notò  osso.  >» 

il  Dolce,  —fallire:  cfr.  XIX,  5.  —  tra-  4,,  furioso  Orlando',    cfr.^  XXXI,    67: 

7'ìa:  esce   di    via;    cfr.  XXIII,  5.  —  7-8.  «  Orlando  furYoso;  »  qui  e  lì  il  titolo    del 

Ovidio  (Am.,  I,  ix,  4)  aveva  scrìtto  :  tur-  poema.  —  6.  /  cavi  sassi:  le  rupi  incava- 

pe  senilis  amor:  è  cosa  vergogn(>s;i  un  a-  te,  le  caverne;  cfr.   «   cavo    sasso    (XIII, 

more  senile.  L'  A.  vuole  a  questi  veterani  611;  «<  cavo  monte  (XX,  136;  XXII,  11).  >» 

d'amore  inflitte,  oltre    le    pen"    d'amore  —  al/e  selve:  profonde  e  folte;    cfr.    XI, 

che  soffrono,  anche  le  pene  materiali.  15  i  XII,  25  e  61.    —    7.    Alcun  ^astorit 

8.     x-2..  «  Questa    occupazione,  ch'usa  «  si  disse:  il  quattrocento  sgrammaticava; 

il  Pocta«  non  e  difforme  da  quella    di    O-  sarebbe  forse  più  giusto    chi    dicesse,   che 

razio  nella  3*  satira   del    primo  ^iq-20).   »  in  questo  secolo  e  nel  seguente   le    regole 

Lavezuola.  Bisogna  ricordare  anchi*  la  fa*  della  grammatica  non  erano   ancor    fissate 

vola  delle  due  bisacce:  Orazio  \Sat.,  II,  3,  sì  che  gli  scrittori  badassero  a  non  dipar- 

298-399)  e  il  Petrarca  (I,  son.  LXXVIII):  tirsene.  Di  qui  i  tanti  modi  irregolari,  cho 

«  Ben  si  può  dire    a    me:    Frate,    lu    vai  siamo  venuti  notando  nel  Furioso,  e  quello 

Mostrando  altrui  la  vìa  dove  sovente    Fo-  che    qui    rileviamo.  »  Bolza.  Cfr.  «  alcun 

sti  smarrito,  ed  or  se'  più    che    mai.  »  —  danari  (XXVIII,  58Ì.  »  —  8.  Lor   siella: 

6.  uscir  di  ballo  :  liberarmi    dalla    servitù  il  lor  destino  ;  cfr.  XLII,  36. 
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5  Viste  del  pazzo  V  incredibil  prove 

Poi  più  d*appresso,  e  la  possanza  estrema, 

Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  sanno  ove, 

Si  come  avviene  in  subitana  tema. 

Il  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 

Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 

Con  la  facilità  che  torria  alcimo 

Da  Tarbor  pome,  o  vago  fior  dal  pruno. 

6  Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 
E  quello  usò  per  mazza  adosso  al  resto. 
In  terra  un  paio  addormentato  stese, 
Ch*al  novissimo  dì  forse  fìa  desto: 

Gli  altri  sgombraro  subito  il  paese, 
Ch'ebbono  il  piede  e  il  buono  avviso  presto. 

5.  La  possanza  estrema  :  cfr.  XXIX,  d*  un  sonno  che  fjrsc  sarii  eterno,  giacché 
47.  —  4.  subitana'.  subitanea,  iniprovisa;  continueranno  forse  a  dormire  sino  al  di 
Dante  ha  «<  la  subitana  fuga  {Pg^.,  Ili,  x)  »  del  giudizio;  stese  in  terra  un  paio  ad' 
e  «  la  morte...  subitana  [Par.,  VI,  78).  n  —  dormentato  che  /orse  si  desterà  {fta  de- 
6.  del  capo  lo  scema  :  Io  fa  del  capo  sce-  sto)  al  g^iorno  ultimo  {al  novissimo  di)  del 
mo  (XXXVI,  q).  —  8.  pome  :  pomo  ;  for-  mondo,  non  prima,  non  essendo  quel  son« 
ma  arcaica  (v.  Dante,  Pg:,  XXVII,  45).  no  l'effetto  di  uno  stordimento  momentaneo 
—  il  vago  fior'.  «  il  vago  fior  del  pruno  (cfr.  XLVI,  124)  ma  è  forse  il  sonno  della 
si  dee  conoscere  esser  la  rosa,  perciocché  morte.  >»  Far  dire  all' A.  che  quei  due  pa- 
in  lingua  tosca  pruno  é  detto  la  spina,  v*  stori  fnrono  addormentati  dalla  cadaverica 
Fòrttari.  —  pruno;  cfr.  «  la  nativa  spina  mazzata  in  così  profondo  sonno  di  morte. 
(I^  42).  »  da  potersi  credere  non  si  abbiano  a  desta- 

6.  i,  grave;  perla  gelida  morte  (HoR.,  re  neppure  nel  giorno  del  giudizio,  non  è 
Od.,  II,  8,  XI •12).  •—  tronco',  busto,  cor*  fargli  dire  un'  empietà  o  una  celia,  ma  e 
pò  senza  testa;  cfr.  XV,  88;  XLII,  9.  —  attribuirgli  una  sciocchezza.  Non  solo  con 
3*4.  Molti  si  scandalizzarono  di  questi  ver-  tal  scempiaggine  I*A.  avrebbe  offeso  la 
si,  e  accusarono  1'  A.  di  poca  relii^ione  religione,  ma  avrebbe  offeso  anche  Dan- 
pretendendo  che  egli  vi  avesse  posto  in  xe,  pure  imitandone  i  passi  in  cui  il  sommo 
dubbio  la  risurrezione  nel  giorno  ultimo  poeta  aveva  espresso  la  convinzione  since- 
dei mondo  per  il  giudìzio  universale  ;  e  sor*  ra  snlla  risurrezione  dei  corpi  :  «  Più  non 
sero  quindi  a  dilesa  del  poeta  il  Dolce,  il  si  desta  Di  qua  dal  suon  dell'  angelica 
Ruscelli  ed  il  Barotti.  Il  dubbio  contrario  tromba  {Inf.,  VI,  94-95);  >»  «  Quali  i  beati 
alla  religione  fu  veduto  in  quel  forse,  che  al  novissimo  bando  Surgeran  presti  {Pg.% 
per  alcuni  era  un*  empietà,  per  altri  era  XXX,  13-14).  >*  La  fede  propria  nella  ri- 
e  pare  ancora  non  più  che  uno  scherzo,  surrezione  universale  1'  aveva  poi  1'  A.  già 
Eppure  in  questi  due  versi  la  mirabile  fi-  professata  nel  e.  III,  st.  xi,  facendo  dire 
nissima  arguzia,  con  la  quale  1*  A.  sa  ri-  a  Melissa  :  «  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto 
crearci  Io  spirito  anche  nell'esporrc  le  cose  alberga.  Sin  eh'  oda  il  suon  dell'  angelica 
più  truci,  come  qui  la  furia  di  un  pazzo  tromba  Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  che  ve 
che  adopera  un  troncone  d'  uomo  per  ran-  1'  crgn.  Secondo  che  sarà  corvo  o  colom- 
dello  su  una  folla,  sta  tutta  in  addormen-  ba.  m  Nel  pa^so  che  ci  occupa,  V  arguzia 
tato,  e  niente  ha  di  malizioso  o  di  burlesco  non  sta  in  forse^  ma   e    tutta    nel   doppio 

Sueir  innocentissimo  forse.  Si  suole    prcn-  senso  di  addormentato,    potendo  il  Bontto 

ere  addormentato  per  addormentato  nel  esser  breve  e  lungo  ;  che  quello  avesse    a 

sonno  della  morte,  ma  ciò  non    disse   qui  essere  un  «  longns  somnus  (Or.,  Od.,  III, 

il  Poeta:  lo  disse  chiaramente  e  pienamen-  ri,  34),  »  un  sonno  da  finire  forse  soltanto 

te,  nel  verso  (XX,    61).    «    Gli    orchi    gli  il  di  del  giudizio,  é  detto  nel  verso  segucMo- 

chiusi  in  sempiterno  sonno,  »  in  cui  e  reso  te.  Quel  forse,  che  accenna  al  dubbio  della 

accorciato,    e    con    agilità  ed  eleganza,    il  durata  breve  o  ao  del  sonno,  e  del  risve- 

mncetto  di  due  famosi  versi  nrgiliani  {Aen.,  gliarsi  sollecito  o  no,  potrebbe,  ma  per  un 

^>  745'746i'  XII,    ^09-310^.   L' intcrpetra-  poeta  volgare,  senza  religione  e  senza  spi- 

zione  dei  versi  incriminati  a  me  pare  age-  lito,  temperare  un  dubbio  sulla  risorrczio- 

vole  ed  evidente:  «  stese  a  terra  un  paio  ne  generale  dei  corpi  solamente    se    fosse 

di  quei    pastori    come   addormentato,    ma  seguito  da  un  non,  in  questa  forma  ad  es.: 
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Non  sarta  stato  il  pazzo  al  seguir  lento, 
Se  non  ch'era  già  volto  al  loro  armento. 

7  Gli  agricultori,  accorti  agli  altra*  esempli, 
Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  su  le  case,  e  chi  sui  templi 

(Poi  che  non  son  sicuri  olmi  ne  salci), 
Onde  Torrenda  furia  si  contempli, 
Ch'a  pugni,  ad  urti,  a  morsi,  a  gralfi,  a  calci, 
Cavalli  e  buoi  rompe,  fracassa  e  strugge: 
E  bene  è  corridor  chi  da  lui  fugge. 

8  Già  potreste  sentir  come  ribombe 
L'alto  rumor  ne  le  propinque  ville 
D'urli,  e  di  corni,  rusticane  trombe, 

£  più  spesso,  che  d'altro,  il  suon  di  squille  ; 
E  con  spuntoni  et  archi  e  spiedi  e  frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille  ; 
Et  altritanti  andar  da  basso  ad  alto, 
Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

9  Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 
Mossa  da  l'Austro  ch'a  principio  scherza, 
Che  maggior  de  la  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 

Et  ogni  volta  più  I' -umore  abonda,. 
E  ne  l'arena  più  stende  la  sferza  : 

Che  forse  al  di  finale  non    fia    desto.  Ep-  8.  x-4.  Cfr.  Vili,  xo.  «  squille,   cam- 

pure  r  A.  ha  voluto  dire  solamente  :«  ad-  pane;  cfr.  X,  si  e  53;  XIV,  zoo;  XXII, 

dormentato  di  un  colpo  forse  mortile.  »  —  58.  Altrove  (XVI,  88)  «  Delle  sacre si|uil- 

6.  il  buon  ttwisox  il  buon  consiglio,    suf?-  le  il  batter  spesso  »  e  segnale  d'incendio, 

gerito  da  avvedntezzi.  —  7.  al  seguir:  Hià  II  suon  delle  squille    per    animare   all' as» 

inseguirli.   .  saltoj  fa  ricordare    i  versi    del    Petrarca 

7.  x-2.  Questi  agricoltori  ci  rammenti-  (Cam,    VI,-    55-56):    «e    Né    senza    squille 

no  gli  agricoltori  ovidiani,  che,    al  vedere  s'  incomincia  assalto,  Che  per  Dio  ringra- 

le  Mènadi   scagliar»    furiosamente    contro  ziar  fur  poste  in  alto,  n  —  5-6.   Cfr.    XI, 

Orfeo,  fuggirono  lasciando  nei  cimpi    sar-  48.  —  spunionix  aste  con  un   ferro    lungo 

chi,  rastrelli  e  marre  {Mei.,  XI,  34-36).  —  quadrau>,  non  grosso  molto  ma  acuto;  cfr. 

accorti  agli  altrui  esempi',    fatti    accorti  Bocc,  N<rv.  7*,  jf.  8:  «  mosche  e  tafani... 

alP  altrui  spese  (X,  6)  e  quindi    fatti    ac-  si  fieramente  la  stimolavano,  che   ciascuno 

corti  al  lor  bisogno  (cfr.  XVIII,  5^  —  5-6.  le  pareva  una  puntura  d'  uno  spuntone.   »> 

Con  l'asindeto,  C3n  la  saltuaria  indicazione  —  frombe',  cfr.  XVI,  56.  La  prima  di  que- 

degli    atti,  con  la  r.ipi  liti    impetuosa    dei  ste  armi  è  da  villani;  la  terza  da  cacciatori; 

versi  ci  è  messa  innanzi  quell  1  orrenda  itx  •  gli  Archi  e  le  fronde  da  gnerrieri.  —  sdruc- 

ria.  —  a  pugni...,  a  calci',  lat.  pugnis  et  ciolarne'.  calarne  giù  con  grande  rapidità; 

calcibus,  espressione  divenuta  provc^rbi  ile.  cV.  st.  seg.:  «  giù  da  balze  scende.  » 

Nota  la  tumultuaria    confusione    di   quegli  9.  1-6.  «  Bella  è  la    comparazione    del 

atti  rappresentati   anche  con   le  parr>lj   in-  Poeta  tolta  d;<ir  onde,  che  lievemente  so- 

tcrpoftte  u  urti,  morsi,  graffi.  »  —    Ctn>nlli  no  a.;itate  dall'  Austro  nel  principio,  e  po- 

e  buoi:  ricorda  il  fjrore  di  Aia^'C,  che,  im-  scia  a  poco  a  poco  si  gonfiano,  e  s*  alzano 

pazzito   per   il    dispetto    cSo    fossero  stat-s  ad  or  ad  or  più  spaventevoli.  Ma  bellissi- 

d^te  ad  Ulisse    le    armi    di    Achille,   fern  ma  è  quella   di  C;* tulio  nel  divino  Epitala- 

strage  delle  mandre,  che  servivano  ad  ali-  mio  (LXIV,  2yO'2y6>...  Notisi  nell'Ariosto 

mencare  1*  esercito  grero,  credendo  di  uc-  la  vasja  metafora  del  mare  che    s'  estende 

cidere  Agamennone,  Ulisse  e  gli  altri   ca-  per  lo  Hin.  »  Lm>ezuola.  Il  Dolce  cita  in- 

pitani.  —  3.  corridor'.  veloce    ncUa    gara  vere  Virgilio   (Aen.,    VII,    528-530:    a- 

del  correr  via  da  Orlando.  vrebbe  potuto    citare  più    opportun.tmcnte 
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Tal  coatra  Orlando  V  empia  turba  cresce, 
Che  giù  da  balze  scende  e  di  valli  esce. 

Fece  morir  diece  persone  e  diece, 
Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro  im  mano: 
E  questo  chiaro  esperimento  fece, 
Ch'era  assai  più  sicur  starne  lontano. 
Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece, 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  in  vano. 
Al  conte  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede, 
Per  {K>rlQ  a  guardia  di  sua  santa  Fede. 

Era  a  periglio  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 
Po  tea  imparar  ch*era  a  gittare  il  brando, 
E  poi  voler  senz'arme  essere  audace. 
La  turba  già  s'andava  ritirando. 
Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende. 
Verso  un  borgo  di  case  il  camin  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  né  grande. 
Che  '1  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 
V  erano  in  copia  povere  vivande. 


la  similitudine  omrrìca  (//.,  IV,  422-426). 
più  ricca  d'  immagini  della  virfoliana;  lì  :>i 
ha  anche  il  flutto  incitato  da  un  ctjnt  nuu 
ponente  e  il  suo  ruf^i^ito  nello  vp«*7zai>i  »I 
lido.  Della  comparazione  catulliana,  più  da 
vicino  imitata  nei  primi  cinque  vrnsi,  ri- 
porto  la  traduzione  del  Rigutitii:  «  Allor, 

3uale  col  soflio  matutino  Zefiro,  al  sorf^er 
eir  aurora  e  presso  I  primi  ra^rsi  del  va- 
gante sole.  Del  placido  oceano  increspa  e 
incita  L'  onde  pr*»rlivi,  che  da  lene  fiato 
Sollecitate,  lentamente  pria  Muovonst  e 
urtando  fan  dolci  cachinni  ;  P«  «Ha,  cre- 
sciuto il  vento,  a  mano  a  mano  S'inralzan 
spessciEgiando,  e  \'i.i  natanti  Mandan  ri- 
flessi di  purpurea  luce.  >»  —  snlw  It'fo:  lido 
bacato  dai  fmIsì  flutti  marini.  —  /'  unto- 
re: cfr.  VIII,  35,  —  la  s/fii-za:  «la  falda 
dell'onde  che  inch'nev<»lmenie  discorre  per 
le  rive  eslreme  dtl  mare.  >►  Flnuari.  — 
7.  empia  \  spietata  p«T  ira;  cfr.  empio  in 
Dantk  (/«/*.,    X,    81)    ed   rmptrzza  (Pg., 

XVII,  iq  >: 

10.  I.  diece...  e  diece:  prima  dieci  e 
poi  altri  dieci;  1'  A.  usa  dierr  c«»i  nomi  dì 
tfencrc  femraini'e.  e  ripete  diete  qui  e  nella 
st.  70  del  e.  XXX  ad  indicare  un  numero 
indetcrminato,  non  pjrcolo.  —  gli  andato 
in  mano  :  «  esprime  il  loro  facile  offrirs» 
alla  morte.  »  Camerini.  Ma  è  da  no- 
tare che  non  sapevano  che  ej»U  fosse  f.» ta- 
to, come  non  lo  sapevano  kP  isolani  d'  E- 
uuila  allorché  lo  assalirono  in  gran  numero 
XI,  47-51).  —  4.  piit  AtrMr  :  e  quindi  cosa 


più  prudente.  —  5.  Cfr.  XI.  51  :  «  Quel 
che  d'  Orlando  agli  altri  far  non  lece,  Di 
far  df'gli  altri  a  lui  già  non  è  tolto.  »  —  6-8. 
Per  la  fatagiore  di  Orlando  V.,  oltre  il  e. 
XI.  anche  il  e.  XII,  st.  49  e  67  e  i  canti 
XXIX  (òa  ,  XXXIV  (b3»,  XLI  (29  e  76) 
e  rammenta  che  la  Bontà  dirima  impedì 
rhe  nocesse  ad  Orlando  la  schioppettata  di 
Cimosco  (IX,  76). 

11.  3-4.  Poteva  in  quel  pericolo  di  es- 
sere ucciso  imparare  a  proprie  spese  quel 
che  era  (che  fo'lia  era)  a  gittar  Durinda- 
na. —  6.  uscir  fallace;  esser  vano  e  cas- 
so: (XXI,  io),  essere  rintuzzato  dalla  pelle 
rh'  egli  avea  dura  più  che  diamante,  non 
iniaciariu  mai  sul  vivo;  di  un  disegno  dice 
r  A.  «  uvire  in  vano  (II,  72)  •  e  h  uscire 
a  voto  illl,  43)  »  per  tornar  vano.  —  7. 
Per  le  precedenti  edizioni  aveva  scritto  : 
«  Si  trasse  al  fine  Orlando  sotto  un  tetto, 
Cb'a  pena  il  fiato  aver  potrà  dal  petto,  h 
Il  Pigna  nota  :  «  Quale  dal  principio  s*  è 
proposto  7l(*uno,  tale  dee  essere  in  6no 
alla  fine.  Essendosi  perciò  sempre  dimo- 
strato (  he  coiktui  era  indefesso,  non  er.-i 
\cri!»imilc  eh'  ora  egli  per  \.i  fatica  non  po- 
tesse arere  il  fiato.  Vi  si  aggiunge  che  delle 
persone  trattar  bisogna  seci  ndo  la  disposi- 
ziune,  nella  quale  si  trovano.  Or  chi  non 
sa  che  quando  altri  e  pazzo  ha  maggior 
forza,  che  quando  è  savio .'  Queste  due  ra- 
giimi  hanno  dopo  così  mutata  la  senten- 
za: «  Orlando...  prende.  ** 
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Convenienti  a  un  pastorale  stato. 
Senza  il  pane  discerner  da  le  giande, 
Dal  digiuno  e  da  V  impeto  cacciato, 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima,  o  crudo  o  cotto. 

13  E  quindi  errando  per  tutto  il  paese, 
Dava  la  caccia  e  agli  uomini  e  alle  fere; 
E  scorrendo  pei  boschi  talor  prese 

I  capri  isnelli,  e  le  damme  leggiere  : 
Spesso  con  orsi  e  con  cingiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empi  con  fiera  voglia. 

14  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  discorre 

Per  tutta  Francia;  e  un  giorno  a  un  i)onte  arriva, 
Sotto  cui  largo  e  pieno  d*acqua  corre 
Un  fiume  d*alta  e  di  scoscesa  riva. 
Edificato  accanto  avea  una  torre 
Che  d-ogn*  intorno  e  di  lontan  scopriva. 
Quel  che  fé'  quivi,  avete  altrove  a  udire  ; 
Che  di  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 
15-45  Zerbino,  qualche  tempo  dopo  la  partenza  di    Orlando, 

prese  la  via  per  cui  egli  si  era  messo,  e  incontrò  0- 
dorico  di  Biscaglia,  legato  sopra  un  piccolo  ronzino  da 
Corebo  e  da  Almonio,  che  lo  aveva  vinto  in  duello  e  fatto 
prigione.  Mentre  stava  dubbioso  sulla  maniera  di  punire 
il  traditore,  giunge  là  Gabrina,  tasportatavi  a  furia  dallo 
sfrenato  cavallo.  Decise  allora  Zerbino  df  dar  per  punizione 

12.  5.  Senza  distini^crc  il  cibo    buono  (II,  40).  *—  5.  Edìjicaio'.  il  part.    passato 

dal  catUro,  ti  pane  dalle    f>hiandc.    —    6.  pass,  masch.,  adoperato,  a  maniera    inde* 

dalV  impeto',  dall' impeto  del    delirio    ac-  clinabile,  in  unione  coi  verbi    essere  o  a- 

cresciuto  dalla  fame.  —  7-8.  Afferrò  e  di-  vere,  è  conforme  all'  uso  petrarchesco.  E- 

VOTÒ  incontanente  il  cibo  che  primo  gli   si  dtficato  qui  sta  per  edificata',  cfr.  V.  8z  ; 

offerse,  fosse  crudo  o  cotto.  IX,  77  ;  XV,  69  ;    e    specialmente  XXIX, 

18.    4.    damme:  v.  I,  34.  —   leggiere:  40:  «  né  finito  era  La  torre.»  —  avea:  e* 

agili;  cfr.  Dante  (//</.,  I,  33;   Pg.,    XII,  ra  ;  cfr.   XL,   44.  —  6.  «  Dalia    quale    lo 

12).  —  5.  contese:  combatto.    —   6.    man  sguardo  poteva  spaziare  liberamente    d' o- 

ntide:  mani  disarmate.  —  li  pose  a  giace-  gn' intorno  a  grande  lontananza,  h  Bolza, 

re:  li  pose  «V»  terra    (XVI,    84;    XVIII,  —  scopriva',    con    1*  ogg.    v.    XVII    120; 

12),  li  stese  morti,  li  uccise  ;  cfr.  lat.  sira*  XXXII,  14.    —   7.   fé   quivi:    il    Galilei 

vii.  —  7.  con  tutta  la  spoglia  :  con   tutta  propose  «  qui  fece,  »  ma  Enrico  Mestica^ 

la  pelle.  —  8.  con  fiera  voglia',    con    fé-  che  racrolw  ed  annotò  gli  scritti  di  critica 

roce  voracità.  Cosi  di  Trìst;ino,    impazz'.to  letteraria  del  Galilei,    notò   ottimamente: 

per  la  bionda  Isotta,  si  Icitge    ncU*  antico  «  L'  a\'A-erbto  qui  determina  il  luogo  ot'  c 

romanzo   francese    Tristan  :  «  Il  vivoit    de  chi  parla  ;  1'  avverbio  quivi  denota  un  luo- 

char  cnie.  Car  tote    jor    prenoit    par    les  go  già  prima    indicato,    ma    dove    non    si 

Morois  bestcs  (a  et  la  et  raanjoit    puis  la  trova  la  persona   che    parla,  come    è    ap- 

char  a  tout  le  cuir.  »  punto  in  questo  caso  ;  e  però  la  correzione 

14.  I.  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  :  cfr.  del  Galilei  non  è  acce  tabile.   »•    —  altro- 

XX,  90.  —  discorre;  cfr.  XVIII,  143.  —  tr:  nel  e.  XXIX,  st.  39  e  scgg. 
4.  scoscesa i  dirupata;    cfr.   scoscesi  Poggi 
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a  Ckiorico  Tobbligo  di  accompagnare  e  difendere  la  vecchia 
per  tutto  un  anno,  e  di  star  pienamente  soggetto  agli  or- 
dini di  tei.  Odorico  promise  e  giurò  di  esser  buon  cavaliere 
per  la  vecchia,  ma,  alla  distanza  di  una  giornata  appena, 
impiccò  Gabrina  ad  un  olmo:  sorte  che  toccò  a  lui  Tanno 
seguente,  perchè  <  Almonio  a  lui  fece  il  medesmo  giuoco.  » 

46  Zerbin  che  dietro  era  venuto  all^orma 
Del  paladin,  né  perder  la  vorrebbe, 
Manda  a  dar  di  sé  nuove  alla  sua  torma, 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbe: 
Almonio  manda,  e  di  più  cose  informa. 
Che  lungo  il  tutto  a  ricontar  sarebbe  ; 
Almonio  manda  e  a  lui  Corebo  appresso; 
Né  tien,  fuor  che  Issabella,  altri  con  esso. 

47  Tannerà  Tamor  grande  che  Zerbino, 
E  non  minor  del  suo  quel  che  Issabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d*  intender  la  novella, 
Ch*egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella; 
Che  non  farà  all'esercito  ritorno. 
Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno, 

48  11  termine  eh*  Orlando  aspettar  disse 
11  cavallier  ch*ancor  non  porta  spada. 
Non  è  alcun  luogo  dove  il  conte  gisse. 
Che  Zerbin  pel  medesimo  non  vada. 
Giunsf  al  fin  tra  quegli  arbori  che  scrisse 
L*  ingrata  donna,  un  poco  fuor  di  strada  ; 
E  con  la  fonte  e  col  vicino  sasso 

Tutti  li  ritrovò  messi  in  fracasso. 

49  Vede  lontan  non  sa  che  luminoso, 
E  trova  la  corazza  esser  del  conte; 
E  trova  Telmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch*armò  già  il  capo  alT  africano  Al  monte; 
Il  destrier  ne  la  selva  più  nascoso 
Sente  a  nitrire,  e  leva  al  suon  la  fronte; 
E  vede  Brigliador  pascer  per  Terba, 

46.  3.  torma. '  (1.  iurma\  squadra  di  4S.  2.  Cfr.  XXIII,  78.  —  5-6.  Cfr. 
toldati  a  cavallo.  —  4.  dubbio:  timorosa  XXIII,  102.  —  78.  Cfr.  XXIII,  isq^iji. 
tncertczxa.  —  6.  Cfr.  st.  33  :  «  Che  sana  —  messi  in  fracasso:  cfr.  «  menare  a  fra- 
lungo  a  ricordarvi  il  tutto;  »  «  Lungo  sa-  casso  (1,  72,  »  «  f,ir  fracasso  (XXII  23).  » 
ria  tutta  1*  istoria  dire  (XXXI,  ga).  —  8,  49.  2.  E  ax'vicinatosi  riconosce  cbc  quel 
con  esso:  con  se.  Altrove  (ad  et.  XXIII.  h  che  luminoso  »  è  la  corazza  del  conte. 
97)  ha  seco  per  con  lui.  —  3.4.  L'  elmo  famoso,  tratto  da  Orlando 

47.  5«6.  Ch'  rjjli  ave«e  trovato  Man-  ad  Almonte  dopo  averlo  ucciso,  era  stato 
dricardo  ;  v.  XXIII,  87.  —  8.  Cfr.  XXIII,  preso  da  Fcrrau  (v.  XII.  59-60)  che  a>-eva 
9^>  giurato  di  volersene  impossessare  (I,  30). 
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Che  dalFarcion  pendente  il  freno  serba. 

50  Durindana  cercò  per  la  foresta, 
E  fuor  la  vide  del  fodero  starse. 
Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopravesta 
Ch*in  cento  lochi  il  miser  conte  sparse. 
Issabella  e  Zerbin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e  non  san  che  pensarse  : 
Pensar  potrìan  tutte  le  cose,  eccetto 
Che  fosse  Orlando  fuor  dell*  intelletto. 

51  Se  di  sangue  vedessino  una  goccia, 
Creder  potrian  ch^  fosse  stato  morto. 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 
Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  de  l'infelice  scorto, 

Come  Tarme  gittò,  squarciossi  i  panni,  ^* 

Pastori  uccise,  e  fé'  mill'altri  danni. 

52  Costui,  richiesto  da  Zerbin,  gli  diede 
Vera  informazion  di  tutto  questo. 
Zerbin  si  maraviglia,  e  a  pena  il  crede; 
E  tuttavia  n'ha  indizio  manifesto. 

Sia  come  vuole,  egli  discende  a  piede, 
.     .   .-    ..  Pieo.  di  pietade,-  lacrimoso  e  mesto; 

E  ricogliendo  da  diversa  parte  * 

Le  reliquie  ne  va,  ch'erano  sparte. 

53  Del  palafren  discende  anco  Issabella, 
E  va  quell'arme  riducendo  insieme. 
Ecco  lor  sopraviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  domanda  alcun,  chi  sia,  perch'ella 
Così  s' affligge,  e  che  dolor  la  preme  ; 
Io  gli  risponderò  che  è  Fiordiligi 

Che  de  l'amante  suo  cerca  i  vestigi. 

54  Da  Brandimarte  senza  farle  motto 
Lasciata  fu  ne  la  città  di  Carlo, 
Dov'ella  l'aspettò  sei  mesi  od  otto; 

BO.  4.  Cfr.  XXIII,  132-133.  pel  bosc  >  «liffcrentc  albergo.  » 
61.  I.  vedfisiito:    forma  antiquat-i  per  fiH    4.  di  cor.. ^  geme',  cfr.  XVIII,  25; 

vedessero.  —  3.  ^<7£-c/Vt.- doccia  «  sii;niHc.i  il  XXIII,  7.  —  5.  «  Il  medesimo    modo    di 

canaletto  d'  acqua  corrente.  Lungo  in  quo-  dire  è  nel  primo  canto,  st.  45.  »  Lavezuo' 

«to  locd*  è  avverbio  e  significa  p<.'r  diritto  ;  la.  —  6.  la  preme',  cfr.  XXX,  89;XXXIX| 

e  parla  il  poeta  di  questo  rivo  come  di  co-  60. 

sa  nota,  avendo  già  descritto  il  fonte  dove  54.  2.  nella  città  di  Carlo  \  in  Parigi. 

Orlando  impazzò.  »  Fòrnari.  —  "j^sgunr-  —  3.  sei  méxi  od  otto'.  «<  contraddice  que- 

dossi  i  Panni:  si  squarciò  i  panni  (XXIII,  sta  st;tiìza  alla  90*  del  e.  8,  perciò  che  qui 

133).  dice  Fiordiiigi  aver  aspettato  il  suo  amante 

52.  7-8.  Cfr.  XXIII,    133:    «    L'  arme  sci  mesi  oi  otti,  ed  ivi  poi  solo  un  mese; 

sue  tutte,  in  somma    vi    concludo,    Avcan  ed  acciò  che  si  ve^a  il  luo^o,  pongo   qui 
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E,  quando  al  fin  non  vide  ritornarlo, 
Da  un  mare  alKaltro  si  mise,  fin  sotto 
Pirene  e  l'Alpe,  e  per  tutto  a  cercarlo: 
Uandò  cercando  in  Of^i  parte,  fnore 
Ch'ai  palazzo  d'Atlante  incantatore. 

55  Se  fosse  stata  a  quell'ostel  d* Atlante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L'avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamante, 
E  con  Ferraù  prima,  e  con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  negromante 
Col  suon  del  corno  orribile  %  mirando, 
Brandimarte  tornò  verso  Parigi  ; 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligi. 

56  Come  io  vi  dico,  sopraggiunta*  a  caso 
A  quei  duo  amanti  Fiordiligi  bella, 
dbnobbe  l'arme,  e  Brigliador  rimaso 
Senza  il  patrone,  e  col  freno  alla  sella. 
Vide  con  gli  occhi  il  miserabil  caso, 

E  n'ebbe  per  udita  anco  novella; 
Che  similmente  il  pastorel  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57  Quivi  Zerbin  tutte  raguna  l'arme, 

E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  su  'n  pino; 

Ef  volendo  vietar  che  non  se  n'arme 

Cavallier  paèsan  né  i)eregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme: 

Armatura  d' Orlando  {laladino  ; 

Come  volesse  dir:  Nessun  la  muova, 

Che  star  non  possa  con  Orlando  a  prova. 

i  versi:  E  poi  eh'  ella  aspettato   quasi    un  M.    4.   patrone',  v.  I,  75.  —  6.  simi!' 

mese  Indarno  I'  ebbe  e  che  tornar  noi  vi-  m^nte:  come  f^à  ad  Isabella  e  a  Zerbino, 

de,  Di  desiderio  s!  di  lui  s'  accese.  Che  si  57.  a.  trofeo:  la  prima  forma  che  ebbe 

parti  sema  compagni  o  fluide.  »  iMvezuO'  il    trofeo  (t;r.  tròpaion,    l.    tropatum)    fu 

la.  —  4.  non  vide   ritornarlo',    non    vide  quella  di  un  mucchio  d'armi  tolte  al  tinto 

lui  a  ritornare.  L*  unione  del  pronome  al>  nemico  appese  ad  un  tronco    d'  albero    W 

r  infinito  dà  qui  sinfpolar  fòrza  al  pronome  dove  n*  er.%  avvenuta  la  fuga    (gr.    iropè\. 

stesso  e  all'  idea  del  ritorno    aspettato    di  Questo  trofeo  è  formato    ugualmente,    ma 

lui:  questa  forza  si  sentirebbe    meno  se  si  non  e  contraMegno  di  riportata  vittoria.  — 

dicene  €  non  lo  vide    ritornare,  »♦  —  50.  4.  Cfr.  XVII,  23.  —  5-6.   Qui    è    imitato 

Il  Dolce  ripete  con  lieW    modifìrazioni    li  Virgilio  là  dovo  fa  da    Enea    appendere 

nota  del  Fhmari   scrivendo  :  «  Per    1'  un  alle  porte  del  tempio   di    Apollo    in    Azio 

mare  e  l'  altro  intende  il  mnr  di  Provenza  unn    scudo,  che  fu  d'  Abante,    con    un*  i- 

e  quel  di  Bretagna,  mostrando  rlre  Fiordi-  scrizione:    rem    Carmine    aigno',    Abxeas 

ligi  c^rc3A%6  del  suo  Brandjhianc  per  tutte  hakc  db  Danais  vicTORiBrs  arma   {Aen., 

l'estreme   parti  di  Francia;  il  rh«    dinota  111,  386>288).  —  carme:  (l.  Carmen)  inerì' 

meglio  quando  dice  fin  potto    P.rcne,    che  z!one,  che  come  nel  citato  luogo  di  Virgi- 

divide  la  Francia    dalla    Spagn  1.    e    sotto  lio  e  qui  è  un  verso.  Per  la  sostanza  "del 

I'  Alpi  che  la  terminano    e    separano   dal-  racconto,  Zerbino,  che  raduna  in  trofeo  le 

V  Italia.  »  armi  di  Orlando,  soraig'i^    a   Galvano  che 

56.  Cfr.  XII,   4-22;    XXII,    12-23.    —  nel  /iret  raccoglie  a  trofeo  le  armi  gettate 

mirando',  cfir.  XIII,  39.  da  Palamides,  vinto  da  Tristano. 
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58  Finito  eh*  ebbe  la  lodevol  opra, 

Tornava  a  rimontar  sul  suo  destriero; 

Et  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra, 

Che,  visto  il  pin  di  quelle  spòglie  altiero, 

Lo  priega  che  la  cosa  gli  discuopra: 

E  quel  gli  narra,  come  ha  inteso,  il  vero. 

Allora  il  re  pagan  lieto  non  bada, 

Che  viene  al  pino,  e  ne  leva  la  spada. 
50  Dicendo:  Alcun  non  me  ne  può  riprendere  : 

Non  è  pur  oggi  eh*  io  Tho  fatta  mia. 

Et  il  possesso  giustamente  prendere 

Ne  posso  in  ogni  parte,  ovunque  sia. 

Orlando,  che  temea  quella  difendere, 

S*  ha  fìnto  pazzo,  e  V  ha  gittata  vìa  ; 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  scusi. 

Non  debbo  far  eh"  io  mia  ragion  non  usi. 

60  Zerbino  a  lui  gridava  :  Non  la  torre, 
0  pensa  non  Taver  senza  questione. 

Se  togliesti  cosi  Tarme  d"  Ettorre, 
Tu  r  hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz'altro  dir  Tun  sopra  l'altro  corre, 
D*animo  e  di  virtù  gran  paragone. 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono; 
Né  bene  ancor  ne  la  battaglia  sono. 

61  Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 

6R      X'    ^ff'fvar    sopra:     soprnrrivare  guale  stoltezza  Ferraù  si  vanta  di  aver  più 

(XXII.  91),  sopravvenire,  sopra^firtunjferc.  volte  messo    alle    strette    Orlando  (XXX, 

—  4.  altiero:  adorno  e  quasi  superbo.  —  44).  —  8.  debbe :  (I.  debef)  deve;  cfr.  Ili, 

7.  non  bada',  non  indugia;  cfr    XII,  ^7.  i.  —  mia  ragion  non  usi:  non  osi  del  mio 

58.    «    Vuole  inferire    che    n«>n   allora,  diritto.  Il  timore    avuto  da  lui  e  il  conse- 

quando  la  prese  dal  pino,  fece  Durindana  tTuento  abbandono  della  spidi  non  tolgono 

sua,  ma  quando  fu  vittorioso  al  castel  della  che  io  mi  valga  di  Durindana  come  di  ar- 

Fata  di  Sona:  perciocché    ivi    er.i    fermo  ma  di  cui  sono  entrato    giuridicamente    in 

per  l^SB^e  che  chi  superasse  tutti  quegli  o-  possesso. 

stacoli  maravigliosi  e  grandi  fosse  possedi-  tiO  2.  sema  questione:  senza  contea- 
tore  dell'armo  d'  Ettore;  onde  restandone  sto.  —  3.  l'  arme  d'  Ef torre:  cfr.  XIV, 
vincitore,  giustamente  gli  toccava  Durin-  43.  —  4.  di  furto:  per  averle  rub;ite.  — 
dana,  la  quale  fu  d'  Ettor  'troiano,  et  a  6.  paragone'.  c<ieraplare,  modello  ;  cfr.  IV, 
lui,  come  dicemmo,  per  quel  che  fece  ve-  62,  di  Ginevra  :  «<  Di  vera  pudicizia  è  un 
niva  come  vennero  le  altre  arme.  Ovversi  pirag.mi.^:  >•  di  Rodomonte,  (XXIX,  aoV, 
può  intendere  per  quel  che  seguita,  che  a-  «  quel  para^on  di  continenza.  >»  Il  verso  ri- 
vendo egli  combattuto  con  Orlando  e  mo-  chiama  ironicamente  1'  espressione  boiar* 
stratogli  esperimento  del  suo  valore,  che  desca  {Ori.  /'.,  II,  xvii,  46):  «<  due  guor- 
perciò  Orlando  medesimo  \\  gittasse  per  rieri  Che  «iin  di  questi  più  gagliardi  e  fìe- 
tema;  onde  Mandricardo  dee  d'aver  fatto  ri.  »  Questi  dje  guerrieri  sono  Isolieri  e 
sua  quella  spida  da  qu^l  dt  che  combatte  Sacripante,  vestito  da  pellegrino,  che  pu- 
con  Orlando.  »  Fòrnari.  Il  Dolce  ripete  guano  insieme.  —  8.  battaglia.  Questa 
con  \\e\ì  mutamenti  di  parole  questa  nota,  battaiflia  somiglia  appunto  a  quella  che  I- 
e  aggiungendo  soltanto  che  il  racconto  del-  solieri  a  cavallo  sostiene  per  difendere  un 
le  prodezze  di  Mandricardo  al  e  istello  del-  ponte,  con  Sacripante  che  e  a  picdi«  nel- 
la Fata    di    Seria  «  si  legge  nel    3'*    libro  V  Innamorato. 

dell'Innamoramento  d'Orlando.  «  V.    Bo-  61.  1*2.  Versi  bellissimi  che  rappresen- 

lARDo  (III,  II,  2  e  segg.).    —    5.  Con    u-  tano  con  grande    evidenza    la    celerità    di 
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A  tòrsi,  ovunque  Durindana  cada. 
Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 
Fa  *1  suo  destrier,  dove  è  miglior  la  strada. 
E  ben  coavien  che  non  ne  perda  dramma  ; 
Ch*andrà,  s*ua  tratto  il  coglie  quella  spada, 
A  ritrovar  gF  innamorati  spirti 
Ch*empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

62  Come  il  veloce  can  che  *1  porco  assalta, 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 
Lo  va  aggirando,  e  quinci  e  quindi  salta; 
Ma  quello  attende  eh*  una  volta  inciampi  : 
Così,  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alta, 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi; 
Come  la  vita  e  Tonor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  sempre  rocchio,  e  fiere  e  fugge  a  tempo. 

63  Da  Taltra  parte,  ovunque  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vota, 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino 
Ch^una  frondosa  selva  il  marzo  scuota; 
Ch'ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino. 

Zerbino  nello  schivare  t  colpi.  Nel  confronto  si  potrebbe  che  '1  cagionasse  l'amor  ch'ad 
vincono  i  virgiliani   {A(fH,,  V,  444-445)  e  ì  IsibcUa  portava;  la  quale  per  essere  stata 
boiardeschi  (l.  e,  5t.  45)    che    pur    f.inno  liberati   dolile  mani  de'  malandrini  per  o- 
venire  a  mente.  Zerbino  somiglia  a  Dare-  pra  d*  Oliando    avvenne  che  Zerbino    per 
te  che  si  sottrae  al  pugno  di  Entello,   e  a  tanto  beneficio  amando  yommaraente  il  con- 
Sacrìpante,  benché  Sicripantc  «picchi  salti  te,    a    rispetto   e    considerazion  di  lui  cn- 
solamente  per  Itnarsi  all'  altezza  di  Iso!i^rì  tra«so  in  battaglia  con  Manlricardo  e  per- 
che e  a  cavallo  :  «  E*  non  si  vide  mai  le-  ciò  ne  fosse  ucciso...  »»  Fbrmari. 
vrier  né  pardo,  Il  qual   lev.isse  sì  le^g'ero  Vfi.  x-4.  Il  Dotte  riporta  qui  i  versi  o* 
il  salto,  Come  faceva  il  pelbcrin    gagliar-  vidiani    del    lib.    II    dell'  Arie  di  amare 
do,  K  quanto  il  cavalìcr  sempre  è  tinto  al-  (375-37^'*  ^^^  quale    «naloffia  può  trovarsi 
to.  >»  —  3.  damma  :  v.  I,  34.  —    5.  dram-  ira  il  e  'ne  velinre  che  acce  tamente  a>t  ile 
vta'.  piccoliìtsimo  peso,  e  quindi   picculixsi-  il  cinghiale,  attendendo  che    una    volta  in- 
ma  quantità;  cfr.  V,  20;  XXIII,  129  Non  c!ampi,  ed  il  ringhiale  che  nella    sna    più 
mi  so  spiegare  perchè  i  ommentatori    vo>  grande  {\xt\^  fulmineo  rapidos..^  retai  ore 
gliono  sottintendere  «  di  via,  t»  mentre  quel  canes^  se  non  ncll' epiteta    dato    ai    cani? 
ne  che  precede  e  il  senso  f^nno  capire  «he  E    se    si   limita  it    ravvicinamento    ad    an 
si  tratta    di   prestezza.  B'so^na    che    non  epitet  »,  perchè  non  si  cita   invece  il  verso 
perda  la  più  piccola    quantità  di  prestezza  dei  Fasii    (II,    232):  «  Fulminee   ceUrex 
nello  scansare  i  colpi.  —  7-8.  Cfr.   Virgi-  dissipai  ore    canesf  »  —  Lo  va  aggtran- 
LIO  che  colloca    nei   Campi    del    Pianto   i  do  :  gli  va  girando  attorno  ;  cfir.  per  aggi- 
morti  per  amore  e  li  fa  errare  per  sentieri  rare  usato    transitivamente  nel  sìgn.  di  gì- 
appartati   in    una   selva   di    mirti,    essendo  rtre,  XII,    z8;    XIV,    93;    Dante   (/«/*., 
il  mirto  «acro  a  Venere  {Arn.,  VI.  440  e  VI,  112;  Pgr.,  IV,  130Ì.  —  è.  jfiierei  dan- 
segg.}.  Il  Petrarca  aveva  già  imitato  ViR-  tesco  {/»/.,  X,  69;    XI,    37)    per  ferisce. 
GiLio  scrivendo  (I,  sesi.  I,  v.  26)  «  O  tomi  Altrove  1*  A.  hi  «  fere  (XIV,  n6),  » 
giù  neir  amorosa  seli*a  »  e  (7>.   d'  A..  I.  0>S.  2.  o  piena  o  vàia:  o  a  pieno    o    a 
149*150)  «  Che  non  uomini   pur,    ma    Dei  vuoto;  per  òoiie  piene  o  vOte  cfr;  lì,  53; 
Kran  parte  Empion    del    bosco    degli    om-  XII,  50;  XIX,  96:  «  Vada  la  botta  v&ta 
brosi  mirti.  »  L'  A.  paiole   significare    che  o  vada  piena.    »    —    3-4.    Imitt  Virgilio 
«(  se  Durindana  cogliesse  un  tratto    Zerbi-  (Aen.,  IV,  441-444)  e  il  Boiardo  (1.  e,  st. 
no.  Io  manderebbe  alla  mort<*  ;  e  percij^c-  47)  «  Né  abbatte  il  vento  st  spesso  le  fron- 
chè  esso    era    innamnr.ito  d'  Isabella,  an-  de,  >»  ma  aggiungendo  dì  suo    «    tra    due 
drcbbe  a  star  con  gli  altri  spiriti    innamo-  montagne  h  e  «  in  marzo.  »  —  5-6.  Più  poe* 
rati.  Massimamente  che  '1  suo  morire    dir  tico  di  Virgilio  (1.  e  ):  «  dallo  scosso  tron- 
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Or  gli  spezzati  rami  in  aria  ruota. 
Benché  Zerbin  più  colpi  e  fuggia  e  schivi, 
Non  può  schivare  al  fin,  eh*  un  non  gli  arrivi. 

64  Non  può  schivare  al  fine  un  gran  fendente 
Che  tra  *1  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  r  usbergo,  e  grossa  parimente 

Era  la  piastra,  e  1  panziron  perfetto: 
Pur  non  gli  steron  centra,  et  ugualmente 
Alla  spada  crudel  dìeron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese, 
La  corazza  e  Tarcion  fin  su  Tamese: 

65  E,  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto. 
Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna; 

Ma  penetra  nel  vivo  a  pena  tanto, 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  non  profonda  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 
Le  lucid*arme  il  caldo  sangue  irriga. 
Per  sino  al  pie,  di  rubiconda  riga. 

co  calano  in  alto  mucchio  le  frondi  a  co-  a  drìito.  —  usbergo:  armatura  metallica  a 
prire  la  terra.  »  Si  noti  altresi  che  presso  difesa  del  petto;  corazza.  —  fiiiuirax  qui 
il  poeta  latino  gli  albini  venti  di  sctten-  «ij^ifica  forse  le  lamine  del  corsaletto  me- 
trìone  (Alpini  lìoreae),  or  di  qua  or  di  là  tdiico.  —  panziron:  panzerone,  accrcsc. 
soiSando,  fan  tra  loro  contrasto  di  schian-  di  panzicra  (VI,  66),  armatura  di  forro  o 
tare  una  quercia  robusta  per  l' annoso  di  altro  metallo  che  copriva  non  solo  il 
tronco:  qui  il  vento  infuria  in  una  selva,  petto,  ma  anche  tutta  la  pancia,  —  non 
e  fa  non  solo  cader  le  frondi,  ma  caccia  a  gli  sieron  contrai  non  gli  resisterono;  cfr. 
capo  chino  t  rami  delle  pianto  e  i  fusti  XIX.  99.  —  dieron  ricetto:  diedero  luo- 
«tessì  delle  piante  roen  grosse  e  ruota  in  go.  \\  lasciarono  penetrare.  —  tagliando 
aria  i  rami  spezzati.  —  gli  spezzati  rami:  ciò  che  prese:  cfr.  XXX,  60.  — V  arcion: 
cfr.  Daitib  {in/.f  IX,  70):  «  Li  rami  schian-  l'  arco  rilevato  della  sella.  —  arnese:  qui 
ta.  »  —  l-f**CS^'  fufCK^i;  forma  antiquata  è  sinonimo  di  falda,  ed  indica  quella  parte 
usata  in  rima  da  Dantb  (////*.,  XV,  6).  dell*  armatura  fatta  di  più  lame  snodate  o 
61.  L*  A.,  appropriandosi  idee  ed  ima-  a  soiglia.  che  pendeva  dalla  panziera  e  ri- 
gini  altrui,  le  associa  in  modo  mirabile  ;  le  copriva  le  reni  sino  ai  cosciale, 
trasforma  ricreandole.  E  non  Io  si  roj^lie  65.  «  Passolla  il  dardo,  e  ne  sfiorò  la 
mai  con  un  modello  solo  innanzi  :  il  che  ne  pelle.  Sì  che  tosto  die  sangue  la  ferita... 
renderebbe  facile  lo  studio.  Qui  Zerbino  di  sangue  imporporossi,  Atride,  La  tua  bei- 
cessa  dal  somigliare  ad  Isoliori,  e  comincia  1'  .inca.  e  per  lo  stinco  all'  imo  Calcagno 
a  somigliare  al  boiardesco  Agricnne  ferit's  corse  la  vermiglia  riga  (Omero  nella  vers. 
ma  mortalmente,  da  Orlando  {Ori.  i.,  I,  del  Afonti).  »  — .  4.  Verso  cosi  mutato  dal 
XIX,  II),  e  anche  più  all'  omerico  Mene-  Galilei',  «  Ch'  oltre  all.i  pelle  poco  più  gli 
lao  sfiorato  alla  pelle  dallo  strale  di  P.m-  dinna.  »  —  danna:  danneggia,  offende, 
darò  (//..  IV,  135-147;  vers.  del  Monti,  Una  sentenza  di  Catonk  «  Levius  laedit 
z6z-x77).  4(  Il  crudel  brando  nel  petto  de-  quicquid  praevidintus  ante  >»  in  un  antico 
dina  E  rompe  il  sbergo  e  taglia  il  p.inci*  volgarizzamento  si  trova  tradotta  nel  modo 
rone.  Ben  che  sia  grosso  e  d'  una  maglia  che  segue  :  «  Più  lievemente  danna  quello 
fina  »  Tatto  lo  fende  fin  sotto  il  gallone,  che  dinanzi  è  prove  Juto.  >»  Cfr.  Turno 
Non  fu  veduta  mai  tanta  ruina.  Scende  la  graffiato  dall'asta  di  P.dlante  {Aen.,  X, 
spada  e  giunse  nello  arcione  :  D'  os«o  era  470)  e  Foipeo  sfiorato  dalla  lancia  di  Turno 
questo  ed  intorno  ferrato.  Ma  Durindana  (Aen.,  XII,  376).  V.  anche  per  simili  scal- 
lo mandò  nel  prato  (Boiardo).  »  «  Trafo-  fitture  {Aen.,  X,  331,  344;  Si l.  Ir., /*/<«,, 
rando  il  cìnto)  Nel  panzeron  s'infisse  e  V,  273;  XV,  757-760).  —  7.8.  Virgilio 
nella  piastra.  Che  dalle  frcK:ce  il  corpo  gli  {Arn  ,  XII,  308)  scrisse  :  «  sparso  late 
achenola  (Omero  nella  vers.  del  Monti).  »  rigai  arma  cruore.  »  Qui  si  ha  efficacia 
—  fendente  :  colpo  di  spada  per    taglio  e  più  gagliarda   di    rappresentizionc,  perchè 
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66  Così  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d'argento 

Da  quella  bianca  man  più  ch'alabastro. 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  et  aver  forza  e  più  ardimento; 
Che  di  finezza  d'arme  e  di  possanza 
Il  re  di  Tartaria  troppo  l'avanza. 

67  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
In  apparenza,  che  fosse  in  effetto; 

Tal  ch'Issabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato  petto. 
Zerbin  pien  d'ardimento  e  di  valore 
Tutto  s'infiamma  d'ira  e  di  dispetto; 
E,  quanto  più  ferire  a  due  man  puote, 
In  mezzo  Telmo  il  Tartaro  percuote. 

68  Quasi  sul  collo  del  destrier  piegosse 
Per  l'aspra  botta  il  Saracin  superbo; 
E,  quando  Telmo  senza  incanto  fosse, 
Partito  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 

1'  A.  ebbe  anche  innanzi  il  moilcllo    onie*  e    ne   rigava  le  lucide  armi  ?  Il  Lavezuola, 

rico  (77.,  IV,  146-147).   —  Per  sino  al  pie:  commentando  la  «t.  93    del  e.  XLII,  cita 

più  comunemente  dircbbesi  «  per  iosino  al  questa  ottava,  e  nota  uguali  le  rime  «  na- 

piè.  >»  In  questa  discesa  della  riga  sangui-  stro...  alabastro  >•  ed  in   certo  modo  con* 

gna  è  1'  imitazione  omerica.    Caldt>,  rubi-  formo    anche    la  rappresentazione  ai  versi 

conday.  Ittcide  «tono  tre  epiteti   felicemente  22-2j^  del  e.  XV    del  Paradiso  di  Dante. 

trovati  ed  applicati  dall'  A.  —  3.  Da  quella  bianca  matto:  per  lavoro 

66.  «    Come    quando    meonia    o   caria  di  quella  bianca  mano.  —  4.  Perchè  la  fe- 

donna  Tinge  d'  ostro  un  avorio,  onde  fre*  rita    di    Zerbino  fu  effetto  «  della  6erezza 

giamo  Dì  superbo  destriero  le  mascelle  (O-  di  Mandricardo,  acciocché  ne  in  questo  la 

MERO,  1.  e,  nella    vers.  del  Monti),  »  Lo  comparazione  venisse  meno,  egli  fa,  che  la 

spettacolo   d' ira  e  di  sangue  è  da  Omkko  sua  donna  non  sia  in  tutto  priva  di  ficrez* 

variato    con    un'  imngine    meno    gentile  e  za,  quando  a  lui    spesso  gli  parte  e  fende 

meno  affettuosa  dcU'ariostcsca;  qnci  bottoni  il  cuore,  come  Mandricardo  1*  arme  di  Zer- 

d'  avorio   imporporato,    ai   quali  è  parago-  bino.  »  Fòrnari.  —  5-6.  mastro  di  guerra; 

nato  il  sangue  di  Menelao,  adorneranno  le  cosi  Odorico  è  detto  «  mastro  di  battaglia 

brìglie  di    qualche  cavallo  reale,  e  furono  (XIII,  11)  »  e  «  mastro   di  guerra  (XIII, 

dipinti  da  donne  asiatiche.  Qui  è  l'amante  26),  »  e  Orlando  «  il  gran  mastro  di  gner- 

del  poeta,  Alessandra  Benucci,  che  ricama  ra  (XXXVIII,  24).  »  —  7-8.  Qui  l'A.  ha 

le  sopravvesti    d'  argento  a  liste  purpuree  di  nuovo  a  mente  Sacripante  che  combatte 

per  i  suoi    figliuoli    che   devono  uscire  or-  con  Isolieri    [Ori.    «'.,  II,  xvii,  48):  «  Ed 

nati  di  esse  per  Firenze  nella  festa  del  dì  era  d'alto  ardire  e  gran  possanza.  » 
del  Battista  del    15x3,  come  ne   accerta  il  67.   1-4.  Cfr.  XXX,  53.  Il  Galilei  néiìe 

Fòrnari.  La  tela  argentea  e  il  candor  della  Considerazioni  al   Tasso    {Ger.  lib.,  VI, 

mano  hanno  riscontro  nella  lucente  arma-  63)  scrive:    «    Questo  pietoso  e  affettuoso 

tura;  le  rosse  liste  che   tramezzano  la  tela  timore    della   donna  amante  per  causa  del 

sono  le  righe  rubiconde  del  sangue  di  Zer-  pericolo  che  al  suo  sigpnore  soprasta  trove- 

bino.  Altri,  seguendo  il  Dolce  e  V  Orologi,  remo  in  molti  luoghi  espresso  dall' Arìosto, 

«piegano:  «  Così  talora  un  bel  nnstro  rosso,  e  p.  e.  e.  XXIV,   $t,    67  (1-4)  e  71  (5-8). 

legato    per    smaniglia   al   polso 'della  mia  Inoltre  in  tutto  il  lamento  di  Doralice,  e. 

donna,  distingue  la  mano  di  lei  bianca  più  XXX,  st.  31,  etc;  e   in6ne  nel  e.  XLVI, 

che  alabastro  dalla    tela  d'argento  che  le  st.  ixi,  113,  125.  v»  —   8.  in   mezzo  l' eU 

veste  il  braccio  e  le  arriva  fino  al  polso.  1»  mo'.  cfr.  Ili,  67, 

Ma  quel  nastro  ros«o,  fisso  a  mo'  di  brac-  68.  fosse:  fosse  stato;  laf.  fnissei,  (^Ìt, 

cialetto,  come  poteva  eswre  paragonato  al  Dantb  {!nf.,    XXVII,   70).  —  il  colpo  *- 

sangue  che  scendeva  sino  al  pie  di  Zerbino  cerbo\  l'aspra  botta. 
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CJon  poco  differir  ben  vendicosse; 
Né  disse  :  A  un^altra  volta  io  te  la  serbo  : 
E  la  spada  gli  alzò  verso  Telmetto, 
Sperandosi  tagliarlo  infin  al  petto. 

69  Zerbin,  che  tenea  rocchio  ove  la  mente, 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  ; 
Non  sì  presto  però,  che  la  tagliente 
Spada  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  imo  ella  il  parti  ugualmente, 
E  di  sotto  il  braccial  roppe  e  disciolse; 
E  lui  ferì  nel  braccio;  e  poi  Tarnese 
Spezzògli,  e  ne  la  coscia  anco  gli  scese. 

70  Zerbin  di  qua  di  là  cerca  ogni  via, 

Né  mai,  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene  ; 
Che  Tarmatura  sopra  cui  feria. 
Un  piccol  segno  pur  non  ne  ritiene. 
Da  Taltra  parte  il  re  di  Tartaria 
Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene, 
Che  rha  ferito  in  sette  parti  o  in  otto, 
Tolto  lo  scudo,  e  mezzo  Telmo  rotto. 

71  Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sangue; 
Manca  la  forza,  e  ancor  par  che  noi  senta. 
11  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  sì,  che  *1  debol  corpo  ne  sostenta. 
La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue. 
In  tanto  a  Doralice  s'appresenta, 
E  la  priega  e  le  supplica  per  Dio, 
Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e  rio. 

72  Cortese,  come  bella,  Doralice, 
Né  ben  sicura  come  il  fatto  segua, 

69.  5.  Da  sommo  ad  imo:  v.  XXIII,  *<  II  Tasso  esprime  questo  medesimo  con- 
iai. —  uputlmente:  in  parti  u$fuali;  cfr.  cotto,  esagerando  forse  soverchiamente, 
XXVI,  21  ;  XLVI,  91.  —  6.  ti  tracciai:  laddove  scrive  (VITI,  23):  «  La  vita  no, 
l'armatara  che  copriva  il  braccio,  —  7.  ar-  ma  \A  virtù  sostenta  Quel  cadavere  indo- 
nese:  cfr.  st.  64.  —  8.  Cfr.  XXX,  62.  mito  e  feroce.  »  Casella.  —  7.  le  suppii- 

70.  4.  sopra  cui  feria  :  su  cui  picchia-  ca:  costruzione  latina,  già  notata  (XVIII, 
va  (XVin,    151).    V.  ìa  ferir   tutti  sopra  127). 

a   Rodomonte  (XVII,  16)  >»  in   sign.  prò-  72.  2.  Nò  conoscendo  bene  come  siano 

prio.  —  5.  sopra',    questo    sopra,   che  qui  andate  le  cose«  intendono  i  più,  ma  non  è 

accenna    a  prevalenza,  e  ripetuto  ad  arte  possibile,    che,  essendosi  trovata  prosento 

perchè    si    pensi    ai   colpi  v:ini  di  Zerbino  al  pari  d'  Isabella,  non  sapesse  la  ragiono 

sopra  V  armatura  del  Tartaro.    —  b.  a  tal  della  contes;!.    L'as^g.  sicura  nel  suo  pro- 

vaniaggio  viene  :  cfr.   XIII,  26  :  «<  Odori-  prio    significato,    il    pericolo   che    si  corre 

co...  In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne,  sempre    a  dividero  due  armati  in  un  fiero 

Che  per  morto   lasciò   Corebo  in  terra.  »  assalto,   e   1*  esser  t^tta  Doralice  di  gran 

8.   Tolto  lo  scudo:   gli   ha  tolto  lo  scudo,  core,    quando    si    mette  tra  Rodomonte  e 

ne  ha  disarmata  la  sinistra   dello  scudo.  M.-indricardo  per  dividerli  (st.  in),  mi  fan- 

71.  X.  iuttaviai  pur  sempre,  contìnua-  no  credere  che  qui  l'A.  abbia  voluto  dire 
tamente;  cfr.  Dante  f/nj\,  IV,  65;  XXX,  che  per  impeto  di  generosità  si  mise  fra  i 
141).    —   piik:    più    copiosamente.  —  3-4.  combattenti,  quantunque  non  fosse  bensì- 
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Fa  volentier  quel  ch*Issabella  dice, 

E  dispone  il  suo  amante  a  pace  e  a  triegua. 

Così  a  prieghi  de  l'altra  V  ira  ultrice 

Di  cor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua  ; 

Et  egli,  ove  a  lei  par,  piglia  la  strada. 

Senza  finir  T  impresa  de  la  spada. 

73  Fiordiligi,  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte, 
Tacita  duolsi;  e  tanto  le  ne  pesa. 
Che  d*ira  piange,  e  battesi  la  fronte. 
Vorrìa  aver  Brandimarte  a  quella  impresa; 
E,  se  mai  lo  ritrova  e  gli  lo  conte, 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

74  Fiordiligi  cercando  pure  in  vano 
Va  Brandimarte  suo  matina  e  sera; 
E  fa  camin  da  lui  molto  lontano. 
Da  lui  che  già  tornato  a  Parigi  era. 
Tanto  ella  se  n'andò  per  monte  e  piano, 
Che  giunse  ove,  al  passar  d' una  riviera, 
Vide  e  conobbe  il  miser  paladino; 

Ma  dioiàn  quel  ch'avvenne  di  Zerbino  : 

75  Che  '1  lasciar  Durindana  si  gran  fallo 

Oli  par,   che  più  d'ogn'altro  mal  gì'  incresce  ; 
Quantunque  a  pena  star  possa  a  cavallo 
Pel  molto  sangue  che  gli  è  uscito  et  esce. 
Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  V  ira  il  caldo,  il  dolor  cresce  : 
Cresce  il  dolor  sì  impetuosamente, 
Che  mancarsi  la  vita  se  ne  sente. 

76  Per  debolezza  più  non  potea  gire; 
Sì  che  fermossi  appresso  una  fontana. 

cura  come    potesse  andar  la  cosa  per  lei.  cantei  glielo  racconti.  —  Lunga  stagione: 

—  4.  a  pace  e  fi  triegua:  non  è  forse  que-  lungo  tempo.  «  Qui  la  voce  stagione  dtse- 

sta  collocazione    di  parole   fuori  di  grada-  gna  semplicemente    il  tempo,  come  altresì 

xione  nata  da  bisogno  di  rima;  può  inten-  in  una  canzone  del  Petrarca  «  Ne  la  sta- 

dersi  «    a    sentimenti    di  pace  da  manife-  gion  che  '1  ciel  rapido  inchina  Verso  occi- 

starsi  con  la   sospensione  del  duello.  »  —  dente,    >»    dove,    come  si   vede,  parla  del 

5.  Vira  ultrice:  (1.  ira  ultrix)  l'ira  vendi-  tempo  del'a  sera.  »»  Fornari.  Cfr.  Bocc, 

catrìce,  dirotta  a  punire   il  Tartaro  per  la  7W.,  I,  41:  «  Per  piccola  stagion  vi  si  rt- 

rapita  spada  di  Orlando.  tenne.  >» 

78.  3.  pesa:  cfr.   IX,  14.  —   4.  battesi  74.  4.    Da    lui:    ripetizione  vivace  per 

la  fronte',  cfr.  Boi.  [Ori.  »".,  II,  xxiv,  23):  l'aggiunta  di  una  notizia  che  lo  concerne. 

M.  E  Balduìn  battendosi  la  fronte.  »  —  5-8.  —  7.  V.  il  racconto  ripigliato  nel  e.  XXIX, 

Scrive  il  Galilei',    «    E'  costume  di  donna  st.  43. 

amante   reputare    1'  amata   persona  eccel-  75.  6.  il  caldo',  l'ardor  bellicoso.  •—  7. 

lente    sopra    tutte    le    altre  ;  e  con  questo  Cresce  il  dolor:  ripetizione  efficace  in  for- 

mezzo  vien   qui   rappresentato   V  amore  di  ma  chiastica    per  svolger  I'  idea  del  modo 

Fiordiligi    verso    Brandimarte.  »  —  gli  lo  e  degli  effetti  di  quel  dolore. 
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Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire 
Per  aiutarlo  la  donzella  umana. 
Sol  di  disagio  lo  vede  morire  ;  \ 

Che  quindi  è  troppo  ogni  città  lontana, 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra, 
Che  per  pietade  o  premio  gli  soccorra. 

77  Ella  non  sa,  se  non  in  van  dolersi,    • 
Chiamar  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele. 
Perchè,  ahi  lassa!  (dicea)  non  mi  sommersi 
Quando  levai  ne  V  Oceàn  le  vele  ? 

Zerbin,  che  i  languidi  occhi  ha  in  lei  conversi, 

Sente  più  doglia  ch'ella  si  ijuerele. 

Che  de  la  passion  tenace  e  forte 

Che  r  ha  condutto  ornai  vicino  a  morte. 

78  Così,  cor  mio,  vogliate  (le  diceva), 
Dopo  eh' io  sarò  morto,  amarmi  ancora, 
Come  solo  il  lasciarvi  è  che  m'aggreva 
Qui  senza  guida  e  non  già  perch'  io  mora  : 
Che,  se  in  sicura  parte  m'accadeva 

Finir  de  la  mìa  vita  ì"  ultima  ora, 
Lieto  e  contento  e  fortunato  a  pieno 
Morto  sarei,  poi  ch'io  vi  moro  in  seno. 

79  Ma,  poi  che  '1  mio  destino  iniquo  e  duro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e  non  so  in  man  di  cui  ; 
Per  questa  bocca,  e  per  questi  occhi  giuro, 
Per  questo  chiome  onde  allacciato  fui, 

76.  4.  unutna  :  umanamente  benigna  e  se  concesso  m'  avessero  i  Dei  Ch*  io  fossi 
pia.  —  8.  pernio',  prezzo.  —  gli  soccorra',  morta  quando  t'era  grata.  Morte  non  fa 
costr.  latina;  v.  XVIII,  64.  giammai    tanto   beata   (XXXII,  43).  —  i. 

77.  1.  Il  Nùiely  {Prog.,  II,  48)  st  rive:  cor  mio;  cfr.  II,  56;  XXIX,  8.  Anche  i 
«  Che  direoio  dell'  Erminia  del  Tasso  do-  Litini  dicevano  meum  cor  alla  persona  a- 
Icnteù  sopra  Tancredi  {XIX,  105)  ?  Non  mata:  v.  Plauto  {Poen.^  I,  11,  154).  —  j. 
mi  basta  ì*  animo  a  decidere  se  più  aifet-  nt^aggrevn:  mi  è  grave,  mi  pesa,  mi  af- 
tuoto  apparisca  il  ritratto  d'  Isabella,  o  più  fauna.  —  4.  in  sicura  parte:  opp.  a  «  sen- 
eroico  quello  d'  Erminia.  »  —  2.  Cfr.  za.  guida  >»  che  precede  e  a  «  non  so  in 
XLIII,    168;    Boi.    {Ori.    i.,    I,    111,  46):  man  di  cui  »  che  segue. 

«  Chiama  le  stelle  e  il  sol  e  il  ciel  crude-  79.  4.  allacciato:  intendasi,  a  voi  d'  a- 

le;  »  Vero.    {Ecl.^    V,    23):  «  ...  Deos  ai-  more;  cfr.  laccio,  in  trasL,  VII,  44  ;  XVI, 

que  atira  vocat  crude  Ha.  n  —  7.  passìon\  2;  XXXIV,    17  ;    Madr.    XI:  «  ...  poscia 

patimento  prodotto  dalla  ferita:  cfr.  XLIII,  ch'io    fui    preso    al    vostro    laccio;  »   nel 

192.  •  Madr,  I  ad  Amore:  «  ....  le  chiome  bion- 

78.  Così  vogliatemi,  cuor  mio,  amarmi  de.  Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  inte« 
ancora  dopo  la  mia  morte,  rome  io  mi  sta.  »  —  5-8.  Scendo  all'  inferno  con  di- 
dolgo soltanto  perchè  vi  devo  lasciar  qui  sperazione  piena  d'  angoscia  e  rabbia  al 
senxa  guida  che  vi  protegga,  non  già  per  pensiero  di  lasciarvi  cosi;  e  tal  disperazio- 
dover  morire  ;  perocché,  s«c  avessi  potuto  ne  mi  sar.i  tra  le  pene  di  laggiù  la  più  a- 
finir  la  vita  in  luogo  che  fussc  poi  per  voi  trocc.  Qui  V  A.  volse  una  frase  boiarde- 
sicuro,  sarei  fortunato  appieno  nella  morte,  sca,  che  poteva  avere  un  senso  pagano 
che  ora  mi  coglie  tra  lo  vostre  braccia,  generico  di  andare  s<>tterra,  a  senso  cri- 
L'  infelice  Bradamante,  che  suppone  di  es-  stiano  di  andare  in  luogo  di  supplizi,  ma 
sere  abbandonata  da  Ruggiero  e  vuol  mo-  vi  aggiunse  1*  idea  padana  di  portar  di  là 
rire  per  uscir  d'  affanno,  si  duole  soltanto  le  pene  e  gli  affanni  di  amore,  che  avreb- 
di  non  morire  in  g|;raKÌa  all'amante:  «  Che  bero    costituito    per    Zerbino   un  supplizio 

Ariosto  32 


498 


ORLANDO  FURIOSO. 


80 


81 


Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  de  lo  *nferno,  ove  il  pensar  dì  vui 
Ch*abbia  così  lasciata,  assai  più  ria 
Sarà  d*ogn*altra  pena  che  vi  sia. 

A  questo  la  mestissima  Issabeila, 
Declinando  la  faccia  lacrimosa, 
E  congiungendo  la  sua  bocca  a  quella 
Di  Zerbin,  languidetta  come  rosa, 
Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  sì  ch*ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa, 
Disse:  Non  vi  pensate  già,  mia  vita, 
Par  senza  me  quest*  ultima  partita. 

Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi^ 
Ch'  io  vo'  seguirvi  o  in  cielo  o  ne  lo  'nferno. 
Convien  che  Tuno  e  Taitro  spirto  scocchi, 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 


crudelissimo  per  la  rabbia  dell'  impotenza 
e  l'affetto  immenso  a  Isabella.  Neil'  Inna- 
morato (I,  XII,  5x)  iRoldo  dice  a  Ttsbtna: 
«  ...  nell'inferno  andrò  con  tal  conforto. 
Di  aver  (goduto  solo  il  viso  adorna.  »  A- 
vendo  l'A.  sostituito  al  conforto  dì  Iroldo 
la  disperazione  di  Zerbino,  ha  dovuto  al« 
tresì  far  pensare  a  Zerbino  di  morir  dan- 
nato per  il  suo  crucrio  angoscioso. 

80.  Declinando:   piet^ando   in   giù:  lat. 
declinane.  —  3.  Cfr.    Boi.   ^.  e,  st.  57): 
H  E  con  viso  appoggiato  insieme  stanno;  >» 
ma  il  congiunser  bocca  a  bocca  rammenta 
piuttosto  Ilonome,  che  accosti  \\  sua  boc* 
ca  a  qnella  del  morente  Cillaro  (Ov..  3/^/., 
XII,  424-425)  «  oraqiie  ad  ora  admovet,  » 
—  4.  conte  rosa:  è  una  similitudine  bellis- 
sima perchè  fa  pensirc  al  contrasto  Ira  il 
rosso  vivo  delle  labbra  d'  Isabella  e  il  ros* 
so  languido  dello  labbra  del  morente.  Vir- 
gilio ^Aen.,  XI,  68'7i)  aveva  paragonato 
il  morto  Fallante  al  fiore  della  viola  o  del 
giacinto,    colto  delicatamente    e  bello  an- 
cora di  forma  e  di  colore.  Qui  l'A    rasso- 
miglia, con  immagine  nuova,  rillanguidirn 
del   colore  sulle  labbra  di  Zerbino  all'  ap- 
passire della  rosa  non   còlla    in    sua  sta- 
gioM,  —  7.  mia  vita:  anche  i  latini  dice* 
vano  in  amore   «    niea  vita  »  cfr.  XXIX, 
8;  XXX,  38;  XLIV,   S7.  —  8.  Far.  .par- 
tita;  V.  Xil,    56;    XVII.    129;    XX.  104. 
Cfr.  Boi.  (1.  e,    st.    53-54)^  «  Or  ti  pen-.i 
di  andare    nello    inferno  E  me   Linciare  in 
terra  in    pianto    etemo?...  ancor  io  più  in 
vita  star  non  voglio;  »  e  rammenta  Oka- 
%iO,  che  vuol  seguire  nella  morte  Mecena- 
te, parte   dell'anima   sua   {Od.,  II.  17,  2* 
12).  —  Bella  e  di  questa   ottava  la  tradu- 
ziooe  btina  del  ffaràolani:  «  Tnm  vttltnm 
inclinans  lacrimosnm  ajfflicta  jfrnella,   Ac 
sna  Zerbini  coniungens  ora  labellis  Lan- 
guidmiit^  rosa  ut  esse  sotei,  qnae  tempore 


non  sii  Carata  suo,  saepesque  inter  palle- 
scai  opacas.  Ne  sine  me,  mea  vita,  pntes 
decedere,  dixit.  h 

y\.  1-4.  «  Maniera  usata  da'  Poeti,  qua- 
lora introducono  persone  amanti  di  sover- 
chio amore,  le  quali  bramano  di  morire 
con  la  persona  amata,  recandosi  senza  dì 
lei  a  miseria  il  vivere,  a  felicità  il  morir 
seco,  sperando  nell'altro  mondo  di  congiun- 
gersi  nuovamente  insieme.  Così  fa  dire  a 
Filemone  nell*  8*  delle  Trasformazioni  O- 
vidio,  a  cui  avendo  proposto  Griove,  ch'e- 
gli eleggesse  qual  cosa  più  desiderasse,  ri- 
sponde ei^li  in  tal  guisa  (708-7x0):  «  et  qno» 
niam  concordes  egimuz  annos,  Aujerai 
Mora  dnos  eadem^  nec  coniugi*  unquant 
Busta  mea  videam,  neu  sim  tumulau» 
dus  ab  illa.  »  Orazio  parimente  nell'  ode 
XVII  del  a"  de'  carmi,  scrivendo  a  Mece- 
nate infermo,  dice  (v.  5-12^..  h  Lavezuola, 

—  cor  mio',  cosi  aveva  chiamata  lei  già 
Zerbino  (st.  78).  —  vi  tocchi',  in  trasl.  per 
vi  commuova,  vi  turbi;  lat.  te  iangat  (cfir. 
Val.  Fl.,  Arg.,  Vili,  197-198).  Dantb  di 
passione  che  invade  l'animo  (A»/.,  XXXI, 
72):  «  Qatind'ira  o  altra  passion  ti  tocta.  » 

—  scocchi:  V.  XX,  ÌA.  —  Cfr.  le  proteste 
di  Doralice  a  Mandricardo  (XX5C.  36)  : 
«  Son  dì  seguirvi  in  vita  e  in  morte  ac- 
mnta:  m  e  ricorda  ciò  che  Tisbina  dice  a 
Iroldo  nell'  innamorato  (1.  e.  st.  5$)  : 
«*  Con  te  nell'altro  mondo  i'  vo*  venire.  E 
tcco  in  un  sepolcro  sarò  messa.  Cosi  ti 
prego  ancora  0  stringo  forte  Che  morir 
meco  vogH  d'  un«  morte.  »  —  8.  Tisbe, 
dopo  che  Piranio  ha  riaperto  ancora  un'ul- 
tima volta  gli  occhi  e  li  ha  poi  richiusi  per 
sempre,  si  trafigge  al  petto  con  la  spada 
di  lui  {Met.,  V,  145-163);  Ilonome,  dopo 
la  morte  di  Ciliare,  si  abbandona  sul  fer* 
ro  a  lui  fatale  ^Mei.,  XII,  426-438). 
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Non  sì  tosto  vedrò  chiadervi  gli  occhi, 
O  che  m*  uccìderà  il  dolore  interno, 
0  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 
82  De*  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme. 

Che  me'  morti,  che  vivi  abbian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà,  ch'insieme. 
Mosso  a  pietà,  darà  lor  sepoltura. 
Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
De  lo  spirto  vital  che  morte  fura. 
Va  ricogliendo  con  le  labra  meste. 
Fin  ch'una  minima  aura  ve  ne  resto. 

83  Zerbin,  la  debol  voce  rinforzando. 
Disse:  Io  vi  priego  e  supplico,  mia  diva. 
Per  quello  amor  che  mi  mostraste,  quando 
Per  me  lasciaste  la  paterna  riva  ; 

E,  se  comandar  posso,  io  vel  comando, 
Che,  fin  che  piaccia  a  Dio,  restiate  viva  ; 
Né  mai  per  caso  pogniate  in  oblio, 
Che,  quanto  amar  si  può,  v'abbia  amato  io. 

84  Dio  vi  provederà  d'aiuto  forse. 
Per  liberarvi  d'ogni  atto  villano. 
Come  fé'  quando  alla  spelonca  torse, 
Per  indi  trarvi,  il  senator  romano. 
Così  (l{i  sua  mercé)  già  vi  soccorse 

Nel  mare,  e  contra  il  Biscaglin  profano: 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'eleggia. 

85  Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 
E  fini  come  il  debol  lume  suole, 

9SL  2.  OT^*:  meglio:  v.  VII,  ix;  XXVI,  Gallizia;  v.  XIII,  4  e  segg,  ^  S'6<   Bello 

X06.  —  .3-4.  Tisbe,  prima  di  uccidersi,  pre-  questo  comando    e    da  innamorato  non  e- 

ga  i  genitori  pxoprt  e  di  Piiamo,  che  vo-  goista. 

gliano  seppellirli  nella  medesima  tomba  :  Bi.  3.  torse:  piegò,  condusse  menando- 
le qttcs  hora  novisgt'ma  ittnxt't,  Componi  velo  per  >'ia  non  battuta.  Ricordisi  che 
ium$$k^  non  invitUaits  eodem  {Mei.t  IV,  Orlando  «  usci  di  strada  (XII,  86).  »  — 
156-157),  —  5-8.  Così  Anna  vuol  racco-  4.  Per  indi  trarvi'.  per  trarvi  di  là.  —  il 
gUere  nella  soa  bocca  l'estremo  alito  della  senator  romano;  Orlando;  cfr.  IX,  88.  — 
sorella  Didone  {Aen.^  IV,  684>685)  ;  così  6.  il  Biscaglin  :  Odorìco.  —  profano:  (1. 
CeCalo  raccoglie  con  le  sue  labbra  l'ultimo  profanus)  empio.  —  7-8.  Ma  se  avverrà 
respiro  di  itfocri  (Ov.,  A.  am,y  III,  745-  che  la  morte  \i  sia  necessaria  come  scam- 
746;  Èiet.,  Vili,  860-861)  ;  così  Alcmena  pò  ad  atti  villani,  allora  preferite  tra  i  due 
r  ttitimo  respiro  del  suo  figliuolo  Ercole  mali  il  minore,  la  morte.  —  eleggia\  eleg- 
(Skm.,  Herc.  Oet,,  X34i-i342).  Leggasi  la  ga;  cfr.  31  4<  veg((ia...  proveggia;  »  XIII> 
st.  35  del  e.  XX  della  Gerus.  liberata  del  52  «  chieggia  ;  »  XIV,  io  «  proveggia... 
Tasso.  veggia.  >» 

88.  2.  diva;  cfr.  XII,  29.  Catullo  a»  b>.  2.  esprimer:  articolar  distintamen- 

veva   chiamato    «    diva    »    la  sua  amante  te,  proierire  chiaramente;  cfr.  in  lat.  expri- 

(LXVIII,  70).   —   4.  A>  paterna  riva',  la  fnere  verbo.    —    3 «4.  «   Questa  medesima 
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Cui  cera  manchi  od  altro  in  che  sìa  acceso. 
Chi  potrà  dire  a  pien  come  si  duole, 
Poi  che  si  vide  pallido  e  disteso, 
La  giovanetta,  e  freddo  come  ghiaccio 
Il  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio  '^ 

86  Sopra  il  sanguigno  corpo  s^abbandona, 
K  di  copiose  lacrime  lo  bagna; 

E  stride  si,  eh*  intorno  ne  risuona 
A  molte  miglia  il  bosco  e  la  campagna. 
Né  alle  guancie  né  al  petto  sì  perdona, 
Che  r  uno  e  Taltro  non  percuota  e  fragna  ; 
E  straccia  a  torto  Tauree  crespe  chiome, 
Chiamando  sempre  in  van  Tamato  nome. 

87  In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L  avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  stessa  conversa. 
Poco  al  suo  amante  in  questo  ubidiente  ; 
S*uno  eremita,  ch*alla  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tornar  sovente 

Da  la  sua  quindi  non  lontana  cella, 
Non  s'opponea,  venendo,  al  voler  d*  ella. 

comparazione  usò  al  33  canto  alln  st.  54.  »  e  campagna  cfìr.  I,  17  ;  Vili,  8a.  <—  5-t(' 
LavezHola.  Cfr.  Pktr.  (TV*,  d.  M.,  I,  178-  Ad  utoi^H  atti  di  disperaEione  si  abbando- 
t8a):  «  Non  come  fiamma  ch^  è  per  fona  nano  Briseide  sul  corpo  di  Patrodo  (Om.. 
spenta.  Ma  che  per  se  medesma  si  consu-  //.,  XIX,  282»  185)^  Didone  {Aen,y  IV, 
me,  Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta;  A  58()<59o).  Anna  (ib.<  673),  Lavinia  (Aem„ 
guisa  d'un  soave  e  chiaro  lume  Cui  nutrì-  XII,  605-606)  e  Giuturna  (ib.  87o«87i).  Li 
mento  a  poco  a  poco  manca.  >»  E  il  Monti  abbiamo  visti  f^ià  (V,  60;  VIII,  X,  ra;  22  o 
nel  principio  della  Masckerontana:  m  Co-  33;  XII,  i)  e  li  troveremo  ancora  nel  Fu- 
me  face  al  manc:«r  dell'alimento.  »  rioso.  Qui,  tenendo  conto  della  uguale  oc- 
86.  1.  Cfr.  Mczcnzio  che  strìnge  il  cor-  casione  al  dolore^  è  da  ricordar»  Tisbe, 
pò  di  Lauso  (Arri.,  X,  845)  ed  Evandro  che  si  percuote  il  petto  e  si  straccia  i  ca> 
che  si  abbandona  sul  feretro  di  Prillante  e  pelli  e  chiama  due  volto  «  I^ramo,  Pira- 
vista  attaccato  piangendo  e  gemendo  (.^^».,  mo  >»  {Afe/.,  TV,  X38-143)  e  Venete,  di- 
XI,  149-150).  —  2.  Cfr.  Tisbe  che  abbraccia  sperata  per  la  morto  di  Adone  {Mei.t  X, 
il  corpo  amato  di  Piramn,  e  n'  empie  di  la-  722*724):  «  dal  duolo  Percosse  il  petto  in* 
crime  la  ferita,  mescolando  il  pianto  al  san-  degnamente^  0  i  crini  StraccioMi  e  il  seno, 
gue  {Met.t  IV,  I3q-i4i)  e  Cefalo  che  ba-  ed  incolpò  i  destini  (trad.  L.  Goracci),  » 
gna  di  lacrime  copiose  (/aTa/)  la  crudele  —  fragnax  franila;  cfr.  XLV,  86.  —  Vau- 
ferita  di  Procri  {A.  am  ,  III,  744).  —  3*  *'^e  cresce  chiome',  cfr.  V,  60;  X,  33  ; 
4.  Le   parole   intorno  e  a  molte  miglia  e  XXXII.   I3. 

r  aggiunta  della  campagna  ci  danno  degli  87.  i.  Cfr.  XXIII,  134;  Bbllo  {Mamb., 

stridi  d'Isabella  un'  idea  più  alta  che  non  XXXII,  52):  «  nell'  ira  sommerso,  h  —  3. 

ci  darebbe  la  traduzione  fedele  dell'esprc»-  Cfr.  Pktr.  (I,  cam.   III,  38):  <r  L'  amata 

sione  virgiliana:   consonai    omore  tremus  spada  in  sé  stessa  contorse.  >»  —  5>8.  «Al 

(Aen.,  V,  149;  Vili,  305);  ma.  corrispon»  frate  che  sopraggiungc  mentre  la  misera  fa 

dendo  «    intorno  >»  a  circum  e  «  a  molte  atti  di  estremo    dolore,    nei  romanci  della 

miglia  >^  a  late,  si  può  supporre   che  1*  A.  Tavola  rotonda  fanno  riscontro  i  cavalieri,  m 

avesse  a.  mente    quest'altro  passo  dell'  E-  Rajna.  —  li   Toscanella  lodò  l'A.  di  es- 

neide  (XII,  928-929)  :  m  fotusgur  remugit  sere  stato  cosi  avveduto  da  far  sopraggiun* 

Mons  circum,  et  vocem  late  nemora  alla  gere  ad  Isabella    e   persona  secondo  il  bi- 

remiituni,  >»  A  differènza  naturale  di  luo-  sogno.   Ella   aveva  bisogno   di  seppellire  il 

go  è  dovuta  la  sostituzione  di  campagna  a  morto  Zerbino;  però  fece  sopraggiungere  un 

montagna  {mons)..  Per  la  riunione  di  bosco  eremita.  Tomo    a   dire   che  il  fare  soprag* 
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88  II  venerabile  uom,  ch'alta  bontade 
Àvea  congiunta  a  naturai  prndenzia, 
Et  era  tutto  pien  dì  caritade, 

Di  buoni  esempi  ornato  e  d'eloquenzia, 

Alla  giovan  dolente  persuade 

Con  ragioni  etfìcaci  pazienzia  ; 

Et  inanzi  le  puon,  come  uno  specchio, 

Donne  del  Testamento  e  nuovo  e  vecchio. 

89  Poi  Je  fece  veder,  come  non  fusse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento, 
E  ch*eran  Taltre  transitorie  e  flusse 
Speranze  umane,  e  di  yioco  momento;* 
E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 

Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento, 
Che  la  vita  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dio. 

90  Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  unque 
Né  '1  grand'amor,  né  le  roli<]UÌe  morte  : 

^      Convieii  che  Tabbia  ovunque  stia,  et  ovunque 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  dì  le  jx)rte. 
Quindi  aiutando  V  eremita  dunque, 
Ch'era  de  la  sua  età  valido  e  forte, 

giungere  persone  secondo  il  bisogno  è  mi-  da,  vedovA  di  Nicolò  III  d'Este,  celebra- 

rabile  artificio:  come,  se  f*  bisogno  di  dife-  ta   come    «    degno    Esempio  di  fortezza  e 

sa,  far  sopra&^giungerc  cavalieri;  se  di  riso-  d^onestadc.  n 

luzione  di  dubbi,  uomini  dotti;   e  di  consi-  o9.  3.  transitoria  e  flusse.  passeggere 

l^lio,  uomini  savi  ;  se  d'esperienza,  vecchie  e    fugaci;    cfr.    Sallustio    {Fug.,    104): 

pratichi,  e  cosi  nel  resto.  >»  «  ignari  rerum  humanarunt,  quaefluxae 

8B.  3.  Di  buoni  esempi   ornato',  ricco  et  mobiles  semPer  in  adt'ersa  mutantur.  h 

«stante  l'ornamento  doUa  sua  coltura  sacra)  —  4.  Speranze  umane:  cfr.  Petr.  {Tr.  d. 

di  buoni  esempi,  di  pii  modelli  da  propor-  M.,  I,  103-105  e  147):  «  Miscr   chi  speme 

re;  ed  espone  poi  gli  acconci  ad  Isabella,  in  cosa  m(>rtal    pone  !    Ma    pur    chi  ve  la 

—  8.  Tra  le  donne    del  testamento  nuovo  pon,  se  poi  si  trova  A  la  fine  ingannato,  è 

le  avrà  ricordata  la  Vergine,  che  vide  l'a-  ben  ragione;  »  «  Oh  umane  speranze  cieche 

cerba  morte  e  gli  spietati  tormenti  di  Gè-  e  false  I  »  —  di  poco  momento  :    di    poca 

sii  Cristo,  o  che  è  la  donna  dei  dolori  per  importanza,  di  poco  valore;  è  traduzione  di 

eccellenza.  Il  Fòrnari  nota  che,  avendo  il  «  parvi  momenti.  »  Cfr.  IV,  20.  —  5.  7'i- 

■anto  eremita  persuaso  anche  ad  Isabella  du&se:  (1.  rcduxif)  distornò,  distolse.  —  7. 

di  dedicarsi  per  il  rimanente  della  sua  vita  la  vita  seguente  :  la  vita  che  le  rimaneva, 

al  servigio   di   Dio,  potè  alle  donne  sopra  il  resto  dei  suoi  giorni, 

nominate    aggiunger   l' esempio,  «  d'Anna  90.   x.  unque:    (1.  unquam)    mai,    come 

della  tribù    d'Asscr,    della   quale  ancor  si  unqua  (XX,   133)  ;    cfr.    Dan^i  {Pg.,  Ili, 

ragiona  nel  Vangelo    di    Luca,    che,  dopo  105;  V,  49;  Par.,  Vili,  29).  —  3-4.  Forse 

che  rimase  giovane  vedova  del  suo  marito,  1'  A.  ebbe  in  mente   Giovanna  la  Folle  di 

per  lo  spazio  di  ottantaquattro  anni  non  si  Castiglia,     la    quale,    rimasta    vedova,  nel 

dipartì    mai    dal    tempio,    servendo  a  Dio  1506,  di  Filippo  il    Bello,    smarrì  la  ragio- 

continuamcnte  con  orazioni  e  con  digiuni,  ne,  e  viaggiò  a  lungo  per  la  Spagna  facen« 

Il  che    ancora    nel    testamento   vecchio  si  dosi    portar    sempre    vicino   il    feretro  del 

legge  che  facesse  Giuditta,  quella  che  uc-  morto  marito  a  fine  di  poterne  contempla» 

cisé  Oloferne.  Rimaso  costei  parimente  ve-  re    di    tratto  in  tratto    le    reliquie  morte. 

dova  e  giovanetta:    e   se  ben  non  abitava  -    5.   Quindi:  dopo    ciò,   poi,  a  partir  da 

nel  tempio,  come  Anna,  ella  pur  nella  sua  questo  momento.  —  6.  de  la  sua  età:  per  la 

casa    menava    santa  et  onestissima  vita.  »  età.  —  valido  :   (1.  validus)  gagliardo,  vi> 

Nel  Furioso  (XIII.  65)  troviamo  Ricciar-  goroso  per  buon.-(  salute;  cfr.  la  vecchiezza 


502  ORLANDO    FURIOSO. 

Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posaro, 
E  molti  dì  per  quelle  selve  andaro. 

91  Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco. 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 

Là,  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 

Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  sé  dicendo:  Con  periglio  arreco 

In  una  man  la  paglia  e  la  facella. 

Ne  si  fida  in  sua  età  né  in  sua  prudenzia, 

Che  di  sé  faccia  tanta  esperienzia. 

92  Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pensiero, 
Non  lontano  a  Marsilia  in  un  castello. 
Dove  dì  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e  di  edificio  bello: 

E,  per  portarne  il  morto  cavalliero, 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello. 
Che  'n  un  caste!,  ch*era  tra  via^  si  fece 
Lunga  e  capace,  e  ben  chiusa  di  pece. 

93  Più  e  più  giorni  gran  s^tazio  di  terra 
Cercaro,  e  sempre  per  lochi  più  inculti  ; 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 

Al  fine  un  cavallier  la  via  lor  serra. 
Che  lor  fé*  oltraggi  e  disonesti  insulti; 
Di  cui  dirò  quando  il  suo  loco  fia  ; 
Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tar tarla. 

94  Avuto  ch*ebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e  all'onde  cristalline. 
Et  al  destrier  la  sella  e  '1  freno  tolse, 

E  lo  lasciò  per  Terbe  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 
Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavalliero  al  piano. 

m  valida  e  robusta  »  di  Subrino  (XV,    54)  non  lontano  da   Marsiglia.  Tra   via,  |icr  il 

e  di  un  altro  eremita  (XLI,  sH).  —  7.  mg'  roÌKlior  trasporto  del  cadavere  di  Zerbino, 

s^c  suo  drsirter:  cfr.   Omero  e  Virgilio,  si  fanno  fare  una    larga  cassa  ì»  cui  ada- 

I  cavalli  d'Achille  pianf^evano  (|uando  Pa-  f^iano  il  morto  cavaliere.  Avevano  già  per 

troclo  fu  ucciso  (//.,    XVIT,  426-428;  437-  luoghi  poco  frequentati  percorso  un  grati 

438);  Mezenzio    si    fa  portare   il  suo  buon  spazio    di  terra   senza  mai  una  molestia, 

destriero,   Rebo,   addoloralo  {maerenieni)  benché  tutto  il  pac&e  d'  intomo  ardesse  di 

per  la  morte   di    Lanso  {Aett,,  X,  860);  il  guerra,  quando  furono  arrestati  da  un  ch- 

destriero  di  Fallante    no   seguiva  il  cortc<i  valicre  di  cui  si  dirà  in  seguito  (v.  XXVIII, 

funebre  piangendo  (Aett.,  XI,  89-90).  Pli-  q«i).  Ora  torniamo  al  re  di  Tarutria. 
Nio  {Hisi.  n..  Vili,  4a,  64,  157)  scrive  che  9A.  2.  si  raccolse:   si  ritirò.  —  3.  ottelc 

i  cavalli  «  amissos  lugettt  dominos;  Uteri-  cristalline:    v.    XXIII,  loo  e  fr.  i  «  due 

max  interdttm  desiderio  fundunt.  v>  fiumi  cristallini  >*  di  Damasco  (XVII,   19^, 

91-96.  L'  eremita  pensa  di  condurre  I-  —  5.  erbe  tenerittc.  cfr.  (I,  38)  tenero  cr- 

sabeUa    io    un    monastero  di  sante   donne  bette. 
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95  Conobbel,  come  prima  alzò  la  fronte, 
Doralice,  e  mostrollo  a  Mandricardo, 
Picendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 
Se  non  m*  inganna  di  lontan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte: 
Or  ti  potrà  giovar  Y  esser  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene; 
Ghiera  sua  sposa,  e  a  vendicar  si  viene. 

96  Qual  buon  astor  che  Tanitra  o  lacceggia, 
Starna  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia, 

Leva  la  testa,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
Tal  Mandricardo,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  macello, 
Con  letizia  e  baldanza  il  destrier  piglia. 
Le  staffe  ai  piedi,  e  dà  alla  man  In  briglia. 

97  Quando  vicini  fur  sì,  eh*  udir  chiare 
Tra  lor  ix>teansi  le  parole  altiere; 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  dWlgiere, 
Ch*a  penitenza  gli  faria  tornare. 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 
Lui,  ch'altamente  era  per  vendicarsi. 

98  Rispose  Mandricardo  :  Indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  impaurir  per  minacciarme. 
Cosi  fanciulli  o  femine  spaventa, 

0  altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 
Me  non,  cui  la  battaglia  t)iù  talenta 

95,  4.  Io  sguardo:  la    vista.  —  5.  cala  verbi»»:  AV  quid  maveare  verbortint  sire 

il  montn  cfr.  II,  47.  piiu.  >»    tMvezuola.   Sotto    quel   proverbio 

P6.  t.  astor:  uccello  di   rapinA,  che  si  Erasmo  {Ad.^  eh.  ITI,  cent.  IX,  n.  XVII] 

addestrava     alla    caccia    come    il    f;i1ronc  cita  i  versi  omerici  (//.,  XX,  135)  coi  quali 

{XXIX,  56).    «<    Ove    Dante  {Par.^  XIX,  Apollo  conforta   Enea  a  non  lasciarsi  sgo- 

.14'3^)  i*^  altro    atto    s'ha  tolto  il  falcono,  rocntare   dalle   dure  parole   e  dalle  minac- 

l' Ariosto  toglie  1*  astore.  »  Lavrzuola.  —  ce  di  Achille.  Dei   due   passi  omerici,  che 

aceegi[ia\  più  nota  col  nome  di  boccacria;  furono  ugualmente  presenti  alKA.,  reco  qui 

cfr    Poliziano  {Ball.  XXIII,  v.  jb):  «  T;il  la  versione    del    Monti:    «   Nobile  prence 

oh'un   becco  par  d'  acceggia.  »  —  4.  Cfr.  Telaraonio,  .Aiace,  Rispose  Ettorre,  a  che 

Dante,  1.  e.  —  8.  Dà  le  staffe  ai   piedi  e  mi  tenti,  e  parli  Come  a  imbelle  fanciullo 

la  brìglia  alla  mano.  o  femminetta,  Cui  dell'  armi  il  mestiero  è 

97.  X.  chiare:  distintamente.  —  5-8.  Che  pellegrino?  E  anch'  io  trattar  so  il  ferro  e 
g!i  farebbe  volgere  a  pentimento,  che,  per  dnr  la  morte,  E  a  dritta  e  a  manca  an- 
un  suo  temerario  piacere,  ntm  avesse  avutu  eh'  io  girnr  lo  scudo,  E  infaticato  sostener 
ritegno  a  provocare  contro  se  (a  proprio  1*  :«tiacco,  E  a  pie  fermo  danzar  nel  san- 
dinno)  lui  eh*  era  per  fare  alia  vendetUt  guìnoso  Ballo  di  Marte,  o  d'  un  s.ilto  sul 
deiroSesa  patita.  cocchio  Lanciarmi,  e  concit.'ir  nella  batta- 

98.  M.  Chi  negherà  che  questa  stiinza  glia  I  veloci  destrier  (VII,  285-205);  »  — 
non  sia  formata  da  quei  versi  che  sono  nel  «  Orsù;  dirizza  In  lui  1'  invitto  acciarr»,  e 
7*  libro  dell'  Iliade,  ove  Ettore  risponde  non  lasciarti  Per  minacce  fugar  dure  e  su- 
ad  Atace?...  ove  non  e  parola  che  non  sia  perbe.  >♦  —  2.  per  minacciarme:  col  mi- 
stata  imitata.    Si    può   qui  addurre  il  prò*  nacciarmi,  con  minacce.  —  5.  talenta:  ag- 
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D' Ogni  riposo,  e  son  per  adoprarme 

A  pie,  a  cavallo,  armato  e  disarmato, 

Sia  alla  campagna,  o  sia  né  lo  steccato. 
99  Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  air  ire, 

I       Al  trar  de  brandii,  al  crudel  suon  de*  ferri  ; 

Come  vento  che  prima  a  pena  spire, 

Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  cerri, 

Et  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 

Indi  gli  arbori  svella,  e  case  atterri. 

Sommerga  in  mare,  e  porti  ria  tempesta 

Che  *1  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 
ICK)  De*  duo  pagani  senza  pari  in  terra. 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 

Parturiscono  colpì  et  una  guerra 

Conveniente  a  sì  feroce  seme. 

Del  grande  e  orribil  suon  triema  la  terra. 

Quando  le  spade  son  percosse  insieme: 

Gettano  Tarme  insin  al  ciel  scintille. 

Anzi  lampadi  accese  a  mille  a  mille. 
101  Senza  mai  riposarsi  o  pigliar  fiato 

Dura  fra  quei  duo  re  Taspra  battaglia. 

Tentando  ora  da  questo  or  da  quel  lato 

Aprir  le  piastre,  e  penetrar  la  maglia. 

Né  perde  V  un,  né  V  altro  acquista  il  prato. 

Ma  come  intorno  sian  fosse  o  muraglia, 

grada,  piace.  —  t>.  adoprarmei  dar  prova  «  vento  alpino.  »  Qui  il  prìncipal  mudelU», 

di  me,  mettere  in  opora  il  mio  valore.  ariostescamente   allargato  e  abbellito  con 

99.  «  Vedi  con   qua!   ordino    il    Poeta  reminiscenze  e  osservazioni  naturali,  é  Sta- 

proceda,  ponendo  tutto  le  cose  di  mano  in  zio  {Theb.,  XII,   625-637)  :  «  Cosi  '1  vento 

mano,  che  precedono  le  questioni.  Nascon  da  prima  infra  le  nubi  Sue  forze  accoglie, 

prima    gli   oltraggi,  poscia  le  voci  !$paven-  e  lievemente    scuote    Le   frondi  e  i  rami  ; 

toso,    s'  infiammano,    1'  istesiti    tragijono  i  indi  robusto  e  fiero   Svelle  le  selve  e  d'om- 

brandi,  e  si  viene  al  menar  delle  mani,  iU  bre  spoglia  i  monti  (trad.   C.  B^ntivoglio).  >» 

lustrando  la  cosa  con  la  bellissima  compa-  —  aggire'.  ruoti,   l'A.  preferì  qui  aggirare 

razione    del    vento,  che  nel  principio  spiri  per  reminiiu>;nza    dei    versi    danteschi    del 

debolmente,  poscia  vada  crescendo  in  gui-  e.  Ili  dell' /w/rr«<7  (28-30),  —  Il  versetti- 

sa,  che  col  suo  furore  svella  gli  itlbcri,  ed  timo    è    tutto   ariostesco  d'  immagine  e  ili 

atterrì  le  cast*;  la  qual  comparazione  si  pò-  colorito. 

trebbe    ridurre    sottt»    il    luogo  comune  di  100.  2.  U  forze  esir etnei  cix'.  XXX,  òo: 

quella,  che  abbiamo   notata  nella  9  stanza  XLVI,  131.    —    3.  Pariurt'scorur.  in  trasl. 

di  questo  canto,  attribuendo  ivi  al  mare  un  producono;   cfr.    Dante   (Pg.t  XXII,   12): 

effetto  simile,  che  fa  qui  il  vento.  >»  Lave-  «<  diletto  e  doglia  parturle.  >»  —  ^,  rurrraz 

ZMola.  —   1-2.  Cfr.  II,  5:  «  alle  spade  dai  battaglia.    —    5.    Conveniente  a  si  feroce 

gridi  e  dall'  onte  Venne  il  Circasso  e  quel  schiatta,  a  guerri«»ri  di   si  feroce  stirpe;   v. 

di  Chiaramonte.  »  Nel   Guiron^  Girone,  a  seme  per    razza    (ir,  75).  —    7.  Cfr.   Boi. 

cui  fu  rapita  ramante  da  Danayn,  incontra  {Ori.  i ,  III,   vu,  45):  m  E  ciascun   colpo 

presso    una   fonte   il    rivale,  e  sostiene  con  foco  e  fiamma  getta,  Come  sfavilla  un  ferro 

lui,  in    presenza    della    donzella,  un'  aspra  alla    fucina.    »    —    8.    lampadr.   lampade 

tenzone,    che    non   è   interrotta  come  qui,  (XXXII,    80)  ;  qui  per  le  strìsce  fiammeg- 

ma  finisce  con  la  sconfitta  del  rapitore.  —  gianti. 

3-8,  Cfr.  Lucrezio   {De  rer.  nat.,  I,   272  101.  2.  l'  aspra  baitaglia\  cfr.  m  S'in- 

e  segg.);  Daxte  (/«/.,  IX,  67  e  segg.);  e  crudelisce  e  inaspra  la  battaglia  (XII,  53).  >• 

vedi  la  similitudine  precedente  (st.  63)  del  —  5.  il  prato',  il  terreno.  —  6.  Questa  «(i- 
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0  troppo  costì  u D'oncia  di  quel  loco, 

Non  si  parton  d*  un  cerchio  angusto  e  poco. 

102  Fra  mille  colpi  il  Tartaro  nna  volta 
Colse  a  duo  mani  in  fronte  il  re  d'Algiere  ; 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e  lumiere. 
Come  ogni  forza  airAfrican  sia  tolta, 

Le  groppe  del  destrier  col  caiK)  fere: 
Perde  la  staffa,  et  è,  presente  quella 
Che  cotant*ama,  per  uscir  di  sella. 

103  Ma  come  ben  composto  e  valido  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
Quanto  si  china  più,  quanto  è  più  carco, 
E  più  lo  sforzan  martinelli  e  lieve, 

Con  tanto  più  furor,  quando  è  poi  scarco,' 
Ritorna,  e  fa  più  mal  che  non  riceve  ; 
Cosi  quello  Àfrican  tosto  risorge, 
E  doppio  il  colpo  air  inimico  porge. 

104  Rodomonte  a  quel  segno  ove  fu  colto. 
Colse  a  punto  il  figliuol  del  re  Agricane. 
Per  (questo  non  potè  nuocergli  al  volto, 
'Ch'  in  difesa  trovò  Tarme  troiaite  ; 

Ma  stordì  in  modo  il  Tartaro,  che  molto 
Non  sapea  s'era  vespero  o  dimane. 

militudìnc,  qui  accennata,  è  svolta    nel    e.  sulla  testa    «la    Rinaldo  {Ori.  t,,  1,  xxvii- 

X1.V,  st.  75.  —  7.   <»!»•«'  0Hcìa:  «  1'  oncia  io)  e  Rinaldo    «    tramortito...    e    chino..* 

non  solo  e  de*  pesi,  ma  di  misure  ancora;  sopra  1'  arcione  abbandonato  »  per  lo  stor. 

onde  qui  s'  intenderà  un  piccolissimo    spa-  dimento  di  un  colpo  vibratogli  nella   test'i 

zio  di  terra.  M,  Tullio    nel    Catone    mag-  da  Orlando  (I,  xxviii,  18-19).  —  7-8. /Vr- 

giore:  Cnm  admtraretur  Lysander  et  prò-  dr.  la  staffa:  cfr.  il   duello  tra  Orlando   e 

ceriiates  arborunt  et  directos  in  quincun-  Gradasso  ncll'  Innamorato  (III,  vii,  44,  e 

cem  ordines;  dove  il  quincunce  s'intende  segg.);    Gradasso,    per    un    colpo    datogli 

lo  spalio  di  cinque  once.  »  Fì>rnari,   Cfr.  nella  testa  «  ad  ambe  mano  »  da  Orlando 

XVII,  93.  —  8.  Non  si  parton  d'un  cer-  m  Perse  una   staffa    e    abbandonò    la    bri- 

chto'.  cir.  Tasso  {Ger.  Itb.,  XII,  55):  «il  glia,  >»  e  Orlando,  per  un  colpo  resogli  «<  a 

pie  d'  orma  non  parte.  »  —  poco  :  piccolo  due  mano    >»   da    Gradalo,  sta  «  per  tra- 

e  quindi  inferiore  al  bisogno;    cfr.  Dante  boccar  de  lo  arcion    fuorc...  E  i  piedi    ha 

(/«/■.,  XXVIIl,    6):    «    C  hanno    a    tanto  fuor    di    staffa,  n  —  presente  quella    Che 

comprender  poco  seno.  »  cotanf  ama:    cfr.  I,  65  ;  e  XII,    50,    ove 

lOld.  Cfr.  Boi.  {Ori,  $.,  I.  xvi,  24-25):  Angelica  e  presente,  ma  non  vista, 
duello  tra  Agricane  e  Orlando:     Agricane  108.  2.  in  buona  somma  ji^reve:    «    pe- 

«  Quanto  pot^  ferire  ad  ambe  braccia,  Pro-  sante  per  la  molta  quantità  dell'  acciaio.  » 

prio  il  percosse  a  mezzo  de   la    faccia.    Il  Casella.  —  3.  carco:  teso,  compresso.  — 

conte  riversato  addietro  inchina,  Che  dile*  4.  martinelli:  martinetti,    argani  per  ten- 

guate  son    tutte    sue    posse:    Tanto    fu    il  dere  le  grandi  balestre    e    i    g^rossi  archi. 

colpo  pien  di  gran  ruina  Che  su  la  groppa  —  5.  scarco \  libero  dalla    pressione;     lat. 

la  testa  percosse:  Non  sa  s*  egli  è  da  sera  remissus.    —  6.  ricevei    dall'  essere    sfor- 

o  da  mattina,  E,  benché  allora  il  sole  eli  zato  a  tendersi.  —  8.  E  dà   il    colpo    due 

giorno  fosse.  Pure  a  lui  parve  di  veder  le  volte  più  g.igliardo  al  nemico, 
stelle  £  il  mondo  luccicar  tutto  a  fiammel'  104.  5-6.  Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  I,  xxi,  24): 

le.  »  —  4.  Cfr.  XL,  82;  XLI,  96.    —    5.  Rinaldo  feri  Grifone  «  con  tal  ruina,  Che 

Batte  col  capo  sulla    groppa    del    cavallo,  veder  non  sapea  s*  è  luna  o  sole.  Né  s*  e- 

Cfr.  Orlando  «  stramortito  in  su  la  sella  »  gli  era  da  sera    o    da    mattina;   »  e,    nel 

da  un  colpo  menatogli  h  ad  ambe  mano  *•  sopra  citato  duello  di  Orlando  e  Agricane, 
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L' irato  Rodomonte  non  s*  arresta, 

Che  mena  Taltro,  e  pur  segna  alia  testa. 

105  II  cavallo  del  Tartaro,  ch'aborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d*alto. 

Al  sao  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre: 
Perchè  s'arretra  per  fuggir  d'  un  salto. 
Il  brando  iii  mezzo  il  capo  gli  trascorre, 
Ch*al  signor,  non  a  lui,  movea  l'assalto. 
11  miser  non  avea  Telmo  di  Troia, 
Come  il  patrone  ;  onde  convien  che  muoia. 

106  Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  guizza, 
Non  più  stordito,  e  Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza,  * 

*  E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d' ira. 
L'African,  per  urtarlo,  il  destrier  drizza. 
Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira. 
Che  scoglio  far  soglia  da  l'onde;  e  avvenne 
Che  '1  destrier  cadde,  et  egli  in  pie  si  tenne. 

107  L'African  che  mancarsi  il  destrier  sente. 
Lascia  le  staffe,  e  su  gli  arcion  si  ))onta, 

E  resta  in  piedi  e  sciolto  agevolmente  : 
Cosi  r  un  Taltro  poi  di  pari  affronta. 
La  pugna  più  che  mai  ribolle  ardeiTte  ; 
E  Tedio  e  Tira  e  la  superbia  monta: 
Et  era  per  seguir  ;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  un  messaggier  che  gli  disgiunse. 
lOH  Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro, 

Di  molti  che  |)er  Francia  eran  mandati 

Orlando  «  Non  sa  s'  egli  e  da  sera    o    da  {A^tt.,  II,  575),  Turno,  a    cut   ignescut^ti- 

mattina.    >r   —    sioi'dì\    cfr.    XXVI,  123;  rae  {Aen.,  IX,  66),  e  Pelia,  che    saevon- 

XXX,  55.    —    dimane',  mattina:    altrove  rarttm  concipii  ignet  (Val.  Fl.,  Arg.^  I, 

(XVII,  67)  vale  domani.  —  8.  segna',  mi-  748).  Cfr.  XXXV,  71;  Danti  (/V.,   XV, 

ni,  dirige  il  colpo;  cfr.  Boi.    (Or/,  t.,  II,  xo6):  «  vidi  genti  acce^  in  foco   d'  ira.    -» 

XXIII,  61):  «...  dove  avea  sognato    V  ebbe  —  adizza:  attizza,  suscita.  —  6-7.   La  si- 

f^onto;  >»  (III,  I,  61):  «  A   punto    giunse  militudinc  dello    scoglio    marino,    cara    ai 

dove  avea  segnato.  »  poeti  greci  e  latini,  come  ho  mostrato  nei 

105.  3.  Al  suo  signor.,,  soccoffe'.  cfr.  per  ParalUli  letterari^  ricorre  spesso  nel  Fm» 
questa  costruzione  lat.  la  st.  76  e  XVIII,  rioso.  Il  Boiakdo  (OrL  «'.,  I,  xxvu,  6) 
64.  —  6.  movea  l'assalto',  era  diretto.  V.  paragona  a  scoglio  marino  Orlando  che 
in  senso  proprio  nella  st.  6  del  e.  XV.  —  combatto  con  Rinaldo:  «<  stretto  come  uno 
7.  Facezia  ariostesca.  —  8.  patrone',  v. st.  scoglio  a  1'  onde  saldo  Che  non  sì  crolla 
56.  -—  convien  che  muoia  :  cfr.  Rodoinon-  dal  vento  marino.  >» 

te  che    uccide  il  destriero  di  Bradamante  :  107.  2.  si  ponta:    si    appoggia,  gravita 

«  Lei  non  accolse,  ma  giunse  il  ronzone...  appoginandosi;cfr./<7«/i7r«;  in  Dantb  (/Rr/*., 

Onde  rimase  a  terra    la    donzella,  Che    M  XXXII.  3  ;  Par.^  IV,  26).  —  4.  di  Pari; 

suo  destrier  è  in  due    pezzi    partito  (Boi.,  alla  pari,  senza  vtmttggìo  per  1'  uno  o  por 

Ori.  1'.,  n,  VII,  9-X0).  »  r  altro;  trovandosi  ambedue  a  terra,  è  rì- 

106.  I.  guizza  ViWssimo,  a  ritrarne  stabilita  1'  uguaglianza  dello  «contro.  —  6. 
la  celerità.  —  2.  aggira:  muove  in  giro,  monta:  sale,  cresce.  —  7,  P^r seguir:  per 
ruota.  —  3-4.  Gli  si  riunirono   forse    nella  prolungarsi,  per  continuare. 

mente  Enea,  a  cui  exarsere  ignrs  animo 
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A  1-ichiamare  agli  stendardi  loro 
1  capitani  e  i  cavallier  privati  ; 
Perchè  r  irnperador  dai  Gigli  d'oro 
Gli  avea  gli  alloggiamenti  già  assediati  ; 
E,  se  non  è  il  soccorso  a  venir  presto, 
L'eccidio  suo  conosce  manifesto; 

109  Riconobbe  il  messaggio  i  cavallieri, 
Oltre  air  insegne,  oltre  alle  sopraveste, 
Al  girar  de  le  spade,  e  ai  colpi  fieri 
Ch'altre  man  non  farebbeno  che  queste. 
Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant'  ira  sicurtà  gli  preste 
L'esser  messo  del  re;  né  si  cohforta 
Per  dir,  eh'  imbasciator  pena  non  porta. 

110  Ma  viene*  a  Doralice  et  a  lei  narra 
Ch'Agramante,  Marsilio  e  Stordilano, 
Con  pochi  dentro  a  mal  sicura  sbarra 
Sono  asse<iiati  dal  popul  cristiano. 
Narrato  il  caso,  con  prieghi  ne  inarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  due  guerrieri  piano, 

106.  4>  i  ceevalier  privati',  i  semplici  te  e  di  Mandrìcardo,  eh*  erano  alterati  e 
cavalieri.  —  4.  gigli  d*  oro:  v.  XXIII,  98.  fuor  di  cervello  per  lo  sdegno,  non  voile 
—■  8.  conosce  manifesto',  riconosce  essere  entrar  di  mezzo,  sapendo  che  non  a\Teb- 
eertamente  inevitabile.  —  Questo  messo  è  bono  avuto  rispetto  alla  ragion  delle  gen- 
da  confrontarsi  con  quello  che  ncir  Inna-  ti.  »  Porcaccki,  Ed  il  iMvezuolai  «  Allu» 
tHoraio  (II,  XXII,  38)  interrompe  il  duello  do  al  proverbio:  Legaius  non  caeditur, 
tra  Rodomonte  e  Ferrai^uto  con  l'annunzio  neque  violainr.  Fu  l'ambasciatore  sempre 
dell'  assedio  posto  da  Marsilio  a  Montai-  appo  tutte  le  nazioni  tenuto  in  gran  ri- 
bano  :  «  Durando  anche  fra  lor  lo  assalto  spetto  e  riverenza  :  talché  ha  prìvÙegio  di 
fiero.  Per  gli  aspri  colpi  orrìbile  a  guarda-  riferire  ciò  che  a  lui  vien  commesso  dal 
re,  Passava  per  quel  campo  un  mcssagge-  suo  signore  :  laonde  sono  grandemente  bia- 
ro,  Qual  fermo  un  poco  gli  prese  a  parla-  simati  tutti  quelli  e'  hanno  fatto  agli  ora- 
re ;  Se  alcun  di  voi  di  corte  è  cavaliero,  tori  oltraggio.  »  Il  proverbio  latino,  di  o- 
Male  novelle  vi  farò  contare.  Che  il  re  rigine  greca,  è  illustrato  da  Erasmo  {Adag., 
Marsilio,  il  perfido  pagano.  Posto  ha  lo  as-  chil  IV,  cent.  VII,  n.  XX).  —  imbascia- 
sedio  intorno  a  Montalbano.  »  tor:  ambasciatore;  cfr.  XXIII,  29;  XLVI, 

109.  ^.farebbeno:  leggesi  cosi  nella  e-  69.         Per  1*  espressione   della    paura    dei 

dizione  del  '16  e  in  quella  del   "'yi-^fareb'  colpi  fra  tant'  ira  cfr    Boi.    {Ori.    i..    II, 

bono  è  del  Morali.  —  5-8.  «  Dividono  i  le-  xxi,  15),  il  quale  narra  che,  mentre    nella 

gisti  la  ragione  in  due  leggi,  in  quella  delle  selva  di  Ardenna  facevano  tra  loro  furiosa 

genti  e   nella    naturale...    La    legge    dello  battaglia  Orlando  e  Rinaldo,  giunsero  sul 

genti  è  quella  che  quasi  da  tutti  è  riccvu-  luogo  dello  scontro    Ugi;eri,    Salomone    e 

ta,  come  che  gli  ambasciatori   sian    sicuri.  Turpino,  «  Ma  non  però  spartimo  lo  con- 

Di  qui  è  che  presso  Livio  e  gli  altri    isto-  tese,  Che  nnn  ardisce  il  grande  o  il  picco- 

rici,    tutte    le    volte    che    leggiamo  essere  lino  D'  entrar  tra  i  due  baroni  alla  sicura: 

stati  manonw^ssi  gli  ambasciatori,  si  trovano  Di  que'  gran  colpi  ha  ciaschedun  paura.  » 
questi  o  simili   parole:  «  Contra  la  ragion  110.  i.  sbarra:  recinto,  riparo;    sopra 

delle  genti;  violata  la  ragion  delle  genti,  »  disse  alloggiamenti  (108),  sotto   (iii)    dirà 

la  quale  per  alcun  modo  non  poteva  rom-  tende.  —  5.  ne  inarra:  ne    ottiene   1'  ar- 

persi  ne  violarsi.  Onde  i  Romani    usavano  ra,  il  pegno,   V  impegno,    l'assicurazione; 

a  quei  loro  ambasciatori,  che  contra  la  ra-  la    impegna.  V.  inarrare    per    impegnare 

gion  delle  genti  fossero  stati  uccisi,  di  por  nel  e.  XLIII,  st,  82.  —  6.  faccia...   pia- 

pubblicamente  in  piazza    vicino    al    seggio  no',  faccia...  chiaro;  rfr.  XXIII,  38:801. 

dei   rostri  Io  statuo  in  segno  d'  onore...  E  {Ori.  i.,  II,  xi,  46):  «  Il  tutto  or  vi  farò 

però  dice  il  poeta,  che  *1  messo  del  re  A-  palese  e  piano.  » 
gramante,  conosciuto  il  furor  di  Rodomon- 
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E  che  gli  accordi  insieme,  e  per  lo  scampo 
Del  popul  saracin  li  meni  in  campo. 
IH  Tra  i  cavallier  la  Donna  di  gran  core 

Si  mette,  e  dice  loro:  Io  vi  comando, 
.  Per  quanto  so  che  mi  portate  amore, 
Che  riserviate  a  miglior  uso  il  brando 
E  ne  vegnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  Saracino,  quando 
Si  trova  ora  assediato  ne  le  tende, 
E  presto  aiuto  o  gran  mina  attende. 

112  Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  periglio 
Dei  Saracini,  e  narrò  il  fatto  u  pieno; 

E  diede  insieme  lettere  del  fìglio 

Del  re  Troiano  al  figlio  d'  Ulieno. 

Si  piglia  finalmente  per  consiglio, 

Che  i  duo  guerrier,  deposto  ogni  vencno, 

Facciano  insieme  trìegua  fin  al  giorno 

Che  sia  tolto  l'assedio  ai  Mori  intorno; 

113  K  senza  più  dimora,  come  pria 
Liberato  d'assedio  abbian  lor  gent^;, 
Non  s' intendano  aver  più  compagnia, 
Ma  crudel  guerra  e  inimicizia  ardente. 
Fin  che  con  Tarme  diffinito  sia 

Chi  la  donna  aver  de'  meritamente. 
Quella,  ne  le  cui  man  giurato  fue, 
Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

114  •««,       Quivi  era  la  Discordia  impaziente 

Inimica  di  pace  e  d'ogni  triegua; 
E  la  Superbia  v'  è,  che  non  consente 
Nò  vuol  patir  che  tale  accordo  segua. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente. 
Di  cui  l'alto  Valor  nessuno  adegua  ; 
E  fé'  eh'  in  dietro,  a  colpi  di  saette, 
E  la  Discordia  e  la  Superbia  steti<». 

j  111.  I.  Rammenta  le  Sabine,  «<  ausar  lei,  tra  Orlando  e  Kerraguto,  è  divisa  da 
j.^  inier  tela  volantia  infet-re  »>  %  divide*  FiordispiDa  che  chiede  a  Ferra(;uto  s«>c* 
e  ^li  eserciti  romano  e  s.ibino  e  a  pia-  corso  per  il  re  Marsilio  coatro  Gradasso, 
carne  le  ire  (Liv.  I,  13).  —  Per  quanto  Ferraguto  nel  separarsi  da  Orlando  gli  di- 
amore so  che  mi  portate.  —  b  quando',  ce:  «  Paladino,  Un'altra  volta  farem  no- 
mcntre,  poiché  :  con  sign.  temporale  e  cnu-  stra  prova  (I,  iv,  i-ii).  m 
sale.  Vedi  quando  per  giacché  in  Dantk  ll.S.  3.  ax'er...  compagnia',  essere  cora> 
\Pg,y  XXXI,  67).  In  Ut.  quando  e  spesso  pagni,  andare  insieme  in  compagnia.  — 
cong.  causale.  7-8.  Doralicc,  nelle  cui  mani  fu  prestato  il 
112.  3-4.  K  consegnò  lettere  di  Agra-  giuramento,  restò  garante  della  fede  di 
mante  a  Rodomonte.  -  6.  vtuieno:  (1.  abl.  ambedue  a  quanto  patto. 
veneno)  rancore:  cfr.  veneno,  pure  in  tra-  Ili.  1-4.  Cfr.  XVIII,  26-37.  —  7»  « 
slato,  nel  e.  XVIII,  st.  117  e  nel  e.  XXI,  colpi  di  saette  \  «  ecco  come  1'  Ariosto  dA 
st.  71.  —  Neir  Innamorato  la  battaglia,  novità  agli  spuntati  strali  d*  Amore.  >»  Co- 
rinnovatasi  per  Angelica,  dopo  la  fuga    di  merini. 
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115  Fu  conclusa  la  triegua  fra  costoro. 

Sì  come  piacque  a  chi  di  lor  potea. 
Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea: 
Però  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascea. 
Ma  al  fin  del  canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
Si  eh*  io  farò,  con  vosira  grazia,  punto. 

115.  a.  a  chi  di  lar  potea  :  a  Doralico  U  la  costruzione  lat.  di  pctens   col  ^eniti> 

che  avea  signorìa  su  loro;  cfr.,  per  la  co-  vo.  —  5.  a  tempo:    cfr.    a    sesia   (5pLII» 

stmzione,  XXIII,  jo:  «  Fortuna,    che    di  26),  in  acconcio.  —  6.  Cfr.  st.  49. 
noi  potea  Rù  che  noi  stessi,  »  e  raramen- 


Canto  Ventesimoquinto. 


1  Oh  gran  cTontrasto  in  giovenil  pensiero, 
Desir  di  laude,  et  impeto  d*Amore! 

Né,  chi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Ne  Tuno  ebbe  e  ne  T  altro  cavalliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e  T onore; 
Che  Tamorosa  lite  s*  intermesse, 
Fin  che  soccorso  il  campo  lor  s^avesse. 

2  Ma  più  ve  Tebbe  Amor:  che,  se  non  era 
Che  così  comandò  la  donna  loro, 

Non  si  sciogliea  quella  battaglia  fiera, 
Che  r  un  n*avrebbe  il  triumfale  alloro, 
Et  Agramante  in  van  con  la  sua  schiera 
L*aiato  avrìa  aspettato  di  costoro. 

1.  z.  Neir  edizione  del  15 16:  «  £'  gran  tonio  e  in  Annibale,  che  «  allacciato  dalle 
contrasto  in  giovenll  pensiero;  >»  ed  il  Pi-  carezze  d*una  vìi  fenuninella  diede  agio  a* 
gna  nota:  «  Che  i;li  ignoranti  a  caso  pos-  Romani  di  rinfrancarsi.  Per  lo  contrarto 
san  rìtrovau*  quello  che  li  scienziati  non  potè  più  l'onore  nel  petto  di  Cesare,  che 
hanno  saputo  con  istudio  ritrovare,  più  non  divenne  così  cbro  dell'  amor  di  Cleo- 
volte  se  n*  è  veduto  hi  prova:  et  ora  il  me-  patra,  che  si  rimanetae  di  dar  fine  alle  sue 
detimo  si  \'ede  ;  perciocché,  cantandosi  i  gloriose  imprese.  Ne  la  bellezza  delle  fi- 
versi  del  Furioso  per  Id  strade,  i  fanciulli  gliuole  di  Dario  potè  ritenere  Alessandro, 
apparano  molti  cominciamenti  di  canti...  che  non  volesse  penetrare  nell*  Oriente,  e 
Tra  gli  altri  s'  è  cantato  questo:  al  quale,  seguire  il  corso  delle  sue  vittorie.  »  —  6. 
per  dar  aria,  posero  la  O.  che  è  escla-  Quivi  x  in  quel  caso.  —  7.  ^  intermesse  \ 
mante,  in  vece  della  £,  che  non  facea  s'interruppe;  1.  iniermissa  est, 
quell'effetto,  e  dissero:  Oh  gran  contrasto  2.  z.  ve:  sopra  usò  quivi:  —  3.  Non  si 
in  giovenil  pensiero.  Alla  cui  mutazione  sciogliea'.  non  si  sarebbe  sciolta.  Dall'idea 
s'accostò  l'Ariosto...  h  — >  3.  m  L'  onore  e  di  sgroppare  passa  il  verbo  sciogliere  al  si- 
r  amore  sono  le  due  grandi  passioni  del  gnificato  di  spartire,  separare,  dividere, 
mondo  cavalleresco,  e  lo  rendono  bello  e  Cfr.  Propkrzio  (IV,  4,  59):  «<  Cewtntissns 
attraente  alla  fantasia,  malgrado  le  molte  acies  ego  possum  solvere.  >»  —  4.  Chex  fin- 
stravaganze  e  follie  degne  di  riso  che  ori-  che;  cfr.  Il,  24.  Neil* ed.  del  Z5z6  si  leg- 
ginarono  le  satire  e  le  caricature  dei  gran-  geva:  «  Fin  eh' un  n'avesse  il  triumfale  lU- 
di  poeti  del  Rinascimento,  I*  Ariosto,  Ra-  loro,  h  —  triumfale  allorv'.  cfr.  XIV,  4. 
belais,  Shakespeare  e  Cervantes,  h  Casel-  —  Il  Mondi  scrive  «  trVonfisle  n  in  vece 
la.  —  3.  E  quale  più  vaglia  non  si  può  di  «  triumfale  »  che  è  nelle  tre  edizioni, 
ancora  saper  con  certezza;  cfr.  st.  21:  «  Per  —  5.  con  la  sua  schiera:  col  suo  esercito, 
ben  saperne  il  certo.  »  —  4.  Nota  il  La'  Schiera  (ant.  alto  tedesco  sckaray  mod. 
x'ezuola^  che  prevalse  l'amore  in  Marc' An-  schaar)  significi  propriamente  m  numero  di 
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Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova  : 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

3  Or  Tuno  e  Taltro  cavallier  pagano. 
Che  tutti  ha  differiti  i  suoi  litigi, 

Va,  per  salvar  V  esercito  alricano. 

Con  la  donna  gentil  verso  Parigi; 

E  va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 

Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi. 

Fin  che  con  lui  condutto  a  fronte  a  fronte 

Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

4  Capitaro  in  un  prato  ove  a  diletto 
Erano  cavallier  sopra  un  ruscello, 

Duo  disarmati,  e  duo  ch*avean  1*  elmetto, 
E  una  donna  con  lor  di  viso  bello. 
Chi  fusser  quelli,  altrove  vi  fia  detto; 
Or  no;  che  di  Ruggier  prima  favello. 
Del  buon  Ruggier  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  pozzo  avea  gittato. 

5  Non  è  dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio, 
Che  venire  un  corrier  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 

Ai  cavallieri  onde  soccorso  aspetta; 
Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta. 
Che,  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita. 
Tosto  Toner  vi  lascierà  o  la  vita. 

6  Fu  da  molti  pensier  ridutto  in  forse 
Ruggier,  che  tutti  Tassaliro  a  un  tratto  ; 
Ma  qual  per  Io  miglior  dovesse  torse, 
Né  luogo  avea  né  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio  e  il  freno  torse, 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

soklati  posti  in  ordinanza;  >»  c(t.  acies  che  (XIV,  64)  aveva    scritto  jSumg.  —   5.  a/- 

talora  è  osato  per  exerciius.  —  7-8.  Qui,  trovtr.  nel  e.    XXVIJ  (st.  68).  ■—  7.  vi  fu 

come  notò  il  Casella,  l'A.  corregge  l'asso-  narrato  i  v.  XXII,  gO'Oj.  —  Le  segucutì 

lutessa  della  senteMca  espressa  nei  versi  y  stanze  5-6  mancano  nella  prima  stampa  del 

4  della  st.  X  del  e.  XXiV.  15 16. 

8.  2.  Ma  differiti:   cfr.,  per  la  costru-  5.  3.  di  Troiano  il  figlio'.  Agramantc; 

zìone,  Xiy,  IO.  —  3.  Va:  vanno.  Questo  v.  I,   x.  —   5-6.    in   tal  periglio  La  genti' 

andare  insieme,  «  senza  sospetto  diversi,  >»  saracina    iieu  ristretta:  ha,  con  Io  strin- 

rammenta  la  gran  bontà  de'  cavallieri  an>  ger  V  assedio,  lidotta  la  gente  saracina  in 

tiqni  (I,  22).  »   —   5.  il  piccol  nano:  cfr.  ul  pericolo;  la  tiene  assediata  con  tal  pe- 

XVin,  28-33;  &  il  nano  mandato  da  Do-  ricolo.  —  5.  «  Che  se  non  è  chi  presto  le 

ralice  a  Rodomonte.  dia  aita:  e  ciò    specialmente    per    ragione 

4.  2.  L'edizione  del  1516  aveva:  «  Era-  dell'altro  tosto  che  viene  dopo.  »  Galilei. 

no  cavallieri  ad  vna  fonte.  »  L'  A.  mutò  6.  i-a.  Cfr.  st.  83  e  XLV,  30  e  60.  — 

il  verso  come  sta  ora,  ma  lasciò  fonte  nella  ridutto    in   forse',    cfr.    «    stare    in   fonte 

st.  39  del  e.  XXVI   e  fotttana    nella  st.  {XXI,    §2),    »    «    venire  in  forse  (XXXI. 

68  dello  stesso  canto.  Altrove  (XXIII,  67)  75),  »  rimanere  in  forse  (XLVI,  125).  »  — 

scrisse    fonie^    mentre    antecedentemente  3.  torse',  torsi,   scegliersi.  —  6.  da  quella 
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Ch*ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d*  indugiar  le  dava. 

7  Quindi,  seguendo  il  camin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 

Che  1  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne. 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Ne  al  ponte  né  alla  porta  si  ritenne  ; 
Che  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o  serra. 
Ben  eh*  intorno  al  rastrello  e  in  su  le  (okae 
Gran  quantità  d*  uomini  e  d^arme  fosse. 

8  Perch^era  conosciuta  da  la  gente 
Quella  donzella  ch*avea  in  compagnia, 
Fu  lasciato  passar  liberamente, 

Né  domandato  pure  onde  venia. 
Giunse  «Ila  piazza,  e  di  fuoco  lucente, 
G  piena  la  trovò  di  gente  ria; 
E  vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

9  Ruggier  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso, 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava. 

Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso: 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassi migliava. 
Più  dessa  gli  parea,  quanto  pili  fiso 
Al  volto  e  alla  persona  il  riguardava  ; 
G  fra  sé  disse:  O  questa  è  Bradamante, 
O  eh*  io  non  son  Ruggier  com*  ora  innnte. 

doHtta:  da  quella  donna  che  aveva  preffato  rìcordn    ^W    eronipi   \'irgnliani  {GeofX't  llf 

luì  e  Bradamante  di  muovere  in  soccorso  192)  Pateris  lìbamut  ri  auro  per  p^Ueris 

al  ^ovane    che    doveva    caserc    arso  vivo  aurei*  »    e    {AeH  ,    1,    61)    moUm^tui  et 

(XXII,  38    e    segg.)*  —  7.  "</  or  ad  or;  monirs    in    vere  di  molem  fmmitum,  >»  Il 

locuzione  avverbiale  che  significa  di  tempo  Porcacchi,    citato  1'  esempio  petrarchesco, 

in  tempo;  ricorre  in  Dantk  (/m/.,  XV,  84:  soggiunge,  «  benché  e  separatamente  anco 

/Vm  Vili,  loi;  Par.^  XV,  14).  possono  essere  intese  1*  arme  da  se.  e  gli 

7.  2,   Già  declinando  il  sole:   al  decli*  uomini  similmente  da  se.  1» 

nar  del  giorno  {XIJII.  166).  —  j.  in  mez-  8.  i.  dalla  gente',  da  quella  gente  che 

zo  Francia:  cfr.  Ili,  07;  VI,  23:  VII,  9:  era  intomo  al  rastrello  e  in  su  le  fotte.  — 

XXIII,  3.   —   5,    mì   ritenne',    sé    ritenne  4.  .W  domandato:    ne  fu  domandato,  con 

(XL,  61),  si  trattenne,  si  fermò.  —  7.  L'è-  costruzione    personale,    come   in  hit.:  nec 

dizione  del  1516  \ìa  intorno  al  castrilo^  e-  rogatus  e\t.    —    5-8.    Cfr.  la  Qorìnda  del 

spressione  più  chiara  e  precìsa  di  intorno  Ta5S<^i  (Ger.  lib.y  II,  42). 

al  rastrello,    dicendosi  sulla  porta  e  non  9.  i.  come:  in   sìgn.   temporale;  cfr.  I, 

intorno  alla  porta   11  rastrello  era  un  c.in-  12  e  20  e  il  lat,  ut.  —  2.  Cfr.  II,  35;  XIV, 

cello  mobile,  a    punte  di  ferro  di  sopra  e  21!  XXXV,  57;    XL,    73;    Prr».  (I,  son. 

di  Hotto,  dinanzi   alle    porte  delle  fortezze  XIII):  «  E    gli  occhi  in    terra  lagrimando 

e  delle  città  :  si  alz.iva  per   aprire  l'adito,  abbasso.  »  —    3.    gli  fu  avviso',  cfr.  XI, 

si  calava  per  impedire  il  passo.  Cfr.  VIII,  11:  «  E  le  fu   avviso  esser  potata  assai:  w 

3.  —fosse:  fossi  (XXTII,  163).  —  8.  d'uo-  Dante  (/«/..  XXVII,  107):  «  mi  fu  avvi. 

mini  e   d' arme  :  «  disse    uomini  et  arme  so.  »  —  6.   riguardaata:  cfr.  «  riguardare 

in  vece  di  dire  uomini  armati,  rome  il  Pe-  ai  figli  XIX,  7);  qui  si  ha  l'oggetto  diretto 

trarrà:  Onde  vanno  a  gran   rìschio  uomini  il-^hii,  e  con  a  indicate  le  parti  «  al  voi- 

ed  arme,  i»  Fòrnari.  Di  questa  endiadi,  o  to...  alla  persona.  » 
divisione  d' una  cosa  in  due,  il  Lavezuola 
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10  Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  condennato  alla  difesa  ; 

E,  poi  che  mal  la  cosa  Tè  successa. 
Ne  sarà  stata,  come  io  veggio,  presa. 
Deh,  perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
lo  non  potei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
Ch*a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

11  E,  sanza  più  indugiar,  la  spada  stringe 
(Gh*avea  all'altro  caste!  rotta  la  lancia), 

E  adosso  il  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a  cerco,  et  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando;  e  la  gran  frotta 
Resta  0  sciancata,  o  con  la  testa  rotta. 

12  Come  stormo  d*augei,  eh*  in  ripa  a  un  stagno 
Vola  sicuro  e  a  sua  pastura  attende, 
SMmproviso  dal  ciel  falcon  grifagno 

Gli  dà  nel  mezzo,  et  un  ne  batte  o  prende. 

Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 

E  de  lo  scampo  suo  cura  si  prende  : 

Così  veduto  avreste  far  costoro, 

Tosto  che  '1  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 

10.  3.  del  garxou  condennnto :  il.  />/•  VI,  ri),  ove  Bridamantc  che  ajtsale  i  ne* 
vent's  condemnati}  del  inoviine  condannato,  mici  è  assomigliata  a  un  ««  falcone  entrato 
-,-  3.  mal  tuccessa:  cfr.  XXXIII,  7  «  Le  a  lo  pernice.  >*  Il  Francexckiy  t»ltrc  la  sì- 
graerre...  bene  o  mal  success .•  »>  e  st.  49  militudine  dantesca  dei  colombi  «  adunati 
«  le  mal  succe^tse  impretc.  >*  alU  pastura  >»  che  impauriti  «  lasciano  star 

11.  X.  sama\  sanza  e  nnn  s^tt za  si  tro-  Tcsca  (P,f.f  II,  i24-j29t,  allega  un  passo 
▼a  nelle  edizioni  del  1516  e  dei  ^s^^.  —  di  Quinto  Calabro  (XI.  2x7-218),  ove 
sirmg-e:  v,  IX,  3;  XI,  39.  —  2.  air  altro  Pirro  rarapo|pia  i  Greci,  paragonandoli  a 
Castel'  al  castello  di  Pinabello;  cfr.  XXII,  vili  storni  che  uno  sparviere,  piombando 
63  e  Mgg.  —  3'  vulgo  inef-mr*.  (I.  vulgus  loro  addosso,  caccia  in  fuga  impauriti.  II 
inerme)  volgo  disarmato.  •—  5.  Mena  la  paragone  ariostcsco  si  a\'vicina,  più  che  ad 
s^ada  a  eercox  cfr.  XVI.  24.  —  cinge:  ogni  altro,  a  questo  che  trovo  nel  BoiAK- 
dr.  XIX,  85:  4<  E  un  altro  in  guisa  con  i>o  {Ori.  1'.,  II,  xvii,  19):  «  Come  da  l'a- 
la spada  cinse,  Che  '1  petto  in  terra  andò  ria  giù  scende  il  falcone  £  dà  nel  messo  a 
col  capo  et  ambe  Le  braccia.  »»  Cingere  un  gruppo  di  rornacrhìe;  Lor  sparpagnate 
è  usato  dall*  A.  in  questi  due  luoghi  nel  a  gran  confusione  Gridand<i  van  per  arbori 
significato  di  ferire  in  pieno  col  taglio  della  e  per  macchie:  Cosi  tutta  la  geijtc  in  quel 
spada.  Lo  Strocchi  vuole  che  1'  A.  abbia  tomiero  Fugala  davanti  al  paladin  Rug- 
seguito  il  dialetto  romagnolo  nel  dare  que*  gicro.  >»  Qualche  attinenza  poi  hanno  que- 
sto  senso  speciale  al  verbo  cingere  —  8.  sti  paragoni  con  le  due  similitudini  omeriche 
sciancata',  storpiata  (XIII,  38:  XX,  90).  (//..  XV,  600-692;  XXII,  308-310)  e  con  la 

18.  Il  Dolce  àìAV  Eneide  (XI,  456-458)  virgiliana    dell'  aquila  rapace,  adattate  ad 

dove  nn  discorde  schiamazzio  è  paragonato  Ettore  e  a  Turno  {Aen.^  IX,  563-566).  — 

a  quello  d'uno  stuolo  d'uccelli  in  nn  bosco  o  stormo:    branco.. —  falcon  grifagno',  cfr. 

di  cigni  in  un  fiume.  Nessuna  altra  attinenza  Dante  (/»/.,   XXII,    139):  «  sparvier  gri- 

v'ba  tranne  quella  di  stormo  d' augei  con  fagno.  >»  Grifagno  significa   atto  a  ghermì- 

catervae  avinm,  attinenza  accidentale  che  re  fortemente  con  le  grinfe.  fiero  nella  ra- 

non  lascia  supporre  un*  imitazione,  essendo  pacità:  cfr.  Fur,,  VII,  4;  XIV,  i.  —  Gli 

in  natura  che  molti   uc<:el!i.  volino  a  bran-  dà  nel  mezzo:  gli  piomba  in  mezzo.  —  si 

chi.  Il  Panizzi  indica  l' Innamorato  (III,  sparge  in  fnga  :   cfr,  Dantk  {f*g„  HI,  x- 
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13  A  quattro  o  sei  dai  colli  i  capi  netti 
Levò  Ruggier,  eh'  indi  a  fuggir  fur  lenti  : 
Ne  divìse  altretanti  infin  ai  petti, 

Fin  agli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti, 
Ma  ben  di  ferro  assai  cu£Se  lucenti  : 
E,  s*  elmi  fini  anco  vi  fosser  stati, 
Cosi  gli  avrebbe,  o  poco  men,  tagliati. 

14  La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavallier  moderno. 
Né  in  orso  né  in  leon  né  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  nostrale  od  esterno. 
Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale, 

Forse  il  gran  diavol  ;  non  quel  de  lo  *nferno, 
Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  fuoco, 
Ch*a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco. 

15  D*ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 

D*  un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  un  ipaio  ; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n*  uccise  anco, 
Sì  che  si  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco, 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio. 
Falèrina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fé'  nel  giardin  d'Orgagna  il  crudel  brando. 

16  Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe. 
Che  *1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  che  ruina  debbe 

Far  or  eh'  in  man  di  tal  guerrier  è  messo  ? 

3):  «  Awcgna  che  la  subiUua  fuga  Dlsper-  «  Ch'  a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  fan> 

Resse    color    per   la    campai^na;    »    Livio  si.  »  jf^k  quasi  riprodotto  dal  Bkllo  (Afam- 

(XXXIII,  15):    «    se    tM    fugam   passim  br,^  Vili,  27):  «  Che   in  del,  in  terra,  in 

sparset'ani,  »  —  diede  fra  lorox  si  lancici  mar  si  fan  dar  loco.  » 
ad  assalirli;  cfr.  XXXIX,  81.  IK.  ly ogni  suo  colpo',  per  opera  e  per 

18.  x-a.  Cfr.  XXIII,  60;  XXVI,  11.  —  forza  d'o«^nt  suo  colpo.  —  3.  a  «m  colf»  : 

V4.    Cfr.    IX,    80;    XrV,    123;    XV,    70;  turti   insieme  al  %-ibrar  d' un   colpo.  --  6. 

XVIII,  12  e  51.  —>  6.  cuffie',  piccole  cela-  tenero  iatic.  latte  rappreso,  cagliato.  —  7- 

te  di  ferro  o  di  acciaio,  ^ensa  ornamenti.  S.  Sapendo  che  Orlando  era  fatato  e  che 

14.  4.  fstrrftì*:  (1.  ex/ernus)  straniero,  avrebbe  disertato  il  suo  ifiardinó,  Falerìna 
d'  altre  contrade;  cfr.  «  loierriero  esterno  «  con  succo  d' erbe  e  di  radice  E  con  in> 
(XVII,  97).  »..6-8.  Allude  ad  nn  grosso  canti  fabbrica  una  spata.  Che  tagliar  possa 
pezzo  d'arti){lierìa,  ideato  e  fuso  dal  duca  ogni  cosa  aflFatata  (Boi.«  OH,  i,.  II,  iv. 
Alfonso  I  di  Ferrara.  Per  la  grandezza  e  6).  »  Orlando  le  toglie  quel  brando,  «  Oie 
lo  smisurato  danno  che  recava  ad  ogni  fu  per  dargli  morte  fabbricato,  Perch'  era 
sao  colpo  fu  detto  convenevolmente  il  g-rat$  fatto  con  tanta  ragione  Che.  tai^a  incanto 
diaxf0/o,  —  va  col  ftioco:  «  dico  che  va  col  ed  ogni  f^tagione  (ib.,  st.  27)  ;  »  o  le  di- 
fuoco per  legione  che  M  fuoco  per  essere  strugge  il  giardino.  Quella  tpada,  detta 
elemento  molto  attivo,  egli  è  quello  che  Balisarda.  fu  rubata  ad  Orlando  da  Bru- 
acceso  nella  polve  sulfurea  muove  la  palla,  nello  e  data  in  dono  a  Ruggiero;  v.  XLI, 
e  la  porta  seco  con  tanto  impeto  con  guan*  26-27. 

to  si   vede.  »  Pomari.   L*  ultimo  verso  è  16.  i-2.  Cfr.  Boi.   {(h'I.  /'.,  II,  tv,  27* 

quasi    il    petrarchesco    (7/'.    </.  /*»</.,  21)  V,  17).  —  5-8.  Cfr.  Boi.  {Ori,  i.,  IH,  v. 
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Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forza  ebbe. 
Se  mai  fu  V  alto  suo  valore  espresso, 
Qui  Febbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 

17  Qual  fa  la  lepre  contra  i  cani  sciolti, 
Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 

Quei  che  restaro  uccisi  furo  molti  ; 

Furo  infiniti  quei  eh*  in  fuga  andaro. 

Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti, 

Ch*ambe  le  mani  al  giovine  legaro; 

E,  come  potè  meglio,  presto  armoUo, 

Gli  die  una  si>ada  in  mano,  e  un  scudo  al  collo. 

18  Egli  che  molto  è  otfcpso,  più  che  puote 
Si  cercA  vendicar  di  () nella  gente  : 

E  quivi  son  si  le  sue  forze  note. 
Che  riputar  si  fa  prode  e  valente. 
Già  aveva  attutato  le  dorate  ruote 
Il  Sol  ne  la  marina  d'  Occidente, 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 
19-72  II  giovane  liberato  si  rivela  a  Ruggiero  per  Ricciardetto, 

fratello  di  Rradamante,  e  gli  narra  che,  avendo  sentito  in 
Montalbano  dalla  sorella,  come  di  lei,  vestita  da  guerriero, 
si  fosse  innamorata  Fiordispina,  figliuola  del  re  Marsilio, 
aveva  profittato  della  somiglianza  grandissima  con  Brada- 
mante,  per  avvicinare  in  abito  donnesco  la  bella  spagnuola, 
della  quale  egli  era  da  molto  tempo  invaghito,  e  che,  sco- 
perto per  un  giovine,  sarebbe  stato,  scegli  non  sopraggiun* 
geva,  bruciato  vivo.  Alla  fine  del  racconto,  fatto  in  cammino, 
Ricciardetto  e  Ruggiero  si  trovano,  mentre  è  ancor  notte, 
vicini  al  poggio  dominato  dal  castello  di  Agrismonte,  tenuto 
in  guardia  da  Aldighieri,  figliuolo  bastardo  di  Buovo  e 
jfratello  di  Malagigi  e  di  Viviano.  Salendo  per  un  calle 
stretto  e  sassoso,  giungono  al  castello. 

56)  :  «  Ne  già  Ruggero  avea  voglia  mino-  si  noie:  fatte  conoscere  in  modo  si  chiaro. 
re  Di  £ar  vedere  a  quella  damigella  Se  —  5.  dorate  ruote;  cfr.  X,  20.  «  Fingono 
punto  avea  di  possa  o  di  valore,  E  lam-  i  poeti  che  il  c^rro  del  sole  sia  dorato, 
peggiava  al  cuor  come  una  stella.  Ragion,  come  mostra  Ovidio  nel  suo  descrìvere 
animo  ardito,  e  insieme  amore,  L*  un  più  {Met.,  II,  107-108):  Aureus  axt's  erat,  te- 
che  l'altro  dentro  lo  martella  :  £  la  dama  mo  aurirtts,  aurea  summae  Curvatura  ri- 
ferita a  tanto  torto  L'avrebbe  d'ira  mosso  tae,  »  Fòrnari^  —  Nei  romanzi  cavaliere- 
esaendo  morto.  »  — fu...  espresso:  fu  ma-  schi  si  hanno  esempì  frequenti  di  cavalieri 
nifettato  evidentemente.  ~~  qui,,,  qui.,,  o  dame  cui  I*  intervento  di  uno  o  piìi  ca- 
qui:  nota  1'  efficace  ripetizione,  preceduta  valierì  vale  a  scampo  dall*  estremo  suppH- 
da  S6  fHoi..,  se  mai,,,  se  mai,  zio.  Nel  Furioso  il  caso  di  Ricciardetto  ha 

17.  a.  Sott.  tale.  —  riparo:  resistenza;  qualche  analogia  con  quello  di  Ginevra, 
cfr.  IX,  32.  —  5-8.  Cfr.  Orlando  e  Zorbi-  condannata  alle  fiamme  e  liberata  da  Ri- 
no (XXIII,  63).  naido. 

18.  x-i.  Cfr.  Grifone,  XVII,  X35.  —  3. 
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73  Raccolse  il  cavalier  cortesemente, 
Come  doveva,  il  cugin  suo  Ricciardetto 
Gh*am6  come  fratello,  e  parimente 

Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 
Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente, 
Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto, 
Perch*uno  avviso  il  giorno  avuto  avea, 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 

74  A  Ricciardetto  in  cambio  di  saluto 
Disse:  Fratello,  abbiàn  nuova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Hertolagi  iniquo  di  Haiona 

Con  Lanfusa  crudel  s*é  convenuto, 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona. 
Et  essa  a  lui  pon  nostri  frati  in  mano, 
Il  tuo  buon  Malagigi  e  il  tuo  Viviano.* 

75  Ella  dal  di  che  Ferraù  li  prese, 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro  e  fello. 

Fin  che  '1  brutto  contratto  e  discortese 

N*ha  fatto  con  costui  di  eh*  io  favello. 

Oli  de*  mandar  domane  al  Maganzese 

Nei  confìn  tra  Baiona  e  un  suo  castello. 

Verrà  in  persona  egli  a  pagar  la  mancia 

Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  in  Francia. 

76  Rinaldo  nostro  n*ho  avvisato  or  ora. 
Et  ho  cacciato  il  messo  dì  galoppo: 
Ma  non  mi  par  eh*  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda;  che  *1  camino  è  troppo. 
Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuore: 

L*  animo  è  pronto,  ma  il  potere  è  zoppo.. 

78.  L'  episodio   deir  ucdsionc    dì   Ber-  impetrare  il  soccorso  di  Cailo  Magno,    e, 

tolagi,  che  era  della    casa  di  Maf^anza,    e  vinti  i  demoni,  scatenati  lor  contro  da  Ma- 

1'  anteriore  dell*  uccisione  di  Pinabello  fu-  lanfigi.  li  trassero  ambedue  prigioni  a  Mar- 

rono  inseriti  nel  poema  a  spief^arc    le    ra-  silio.  Nel  poema  la  Spagna    poi    si    legge 

gioni  dell'  odio  per  cui  do\'eva    essere  poi  che  tutti  t  prigioni  erano    da    Ferraù  dati 

ucciso    a    tradimento  Ruggiero    (v.    /^wr.,  in  potere  della  sua  madre  Lanfitsa.   L*  A. 

Ili,  34;  XLI,  bo-66;  XLVT,  67-68;  Boi.,  riprende    il    racconto  per  fare  intervonire 

Ori,  t\,  II,  XXI,  54).  \.  Raccotxgi  accolse;  Ruggiero  negli  odi  feroci   tra    le    case    di 

cfr.  VII,  0;  XXIÌ.  53;    XXXI,    41  ;  e  al-  Chiar^monte  e  di  Maganza. 
trove.  —  4.  per  %uo  nj/<r//f».*  per  riguardo  75.    7.    la    mancia:  il  prezzo;    altrove 

a  Ricciardetto;  1.  resPrc/u  eius.  (XXII,  39)  ha  il  significato  di  dono,  signi- 

74.  4.  Baionax  Bayonne,    nel    diparti-  fìcato  che  qui  è  implicito,  perchè    le  pre- 

mento    dei    Bassi    Pirenei,  non    lun^i    dal  ziosr  spoglie  (st.  74)  erano  il  dono  conve- 

golfo    di   Guascogna.   —    5.    Lan/uaa'.   la  nuto  per  1<  cessione  dei  prì^oni. 
madre  di  Ferraù.  —  7.  nostri  fratix  fra-  7H.  3.  E  ha  spedito  a  furia  il  messo  or- 

tcUi  di  Aldigfaieri  e  cugini    di    Ricciardet-  dinandogli  di  andar  sul  cavallo  dì  galoppo, 

to.  Il  Boiardo  {Ori.  i.,  II,  xxii,  38  e  61  -    ^.  uscir  fuora\   uscire  a  batuiglia.    — 

XXiii,  x-4)  narra  che,  avendo  Marsilio  pò-  6.  D.1I   Wingrlc  di  S.  Marco  (c.  XIV,    % 

sto  1*  assedio  a  Montalbano,  Ferraù  e  Ro-  j8):  m  Spiriins  quidttnt  prompiux  est,  caro 

domontc.  nel  recarsi  là,    scontrarono    per  auirm     infirma:    >»     Pktrarca   (I.    som. 

via  Malagigi  e  Vìnano,  che  «uidavano  ad  CLXXII1;:  «  Lo  spirto  è  pronto,    ma    la 
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Se  gli  ha  quel  tradì tor,  lì  fa  morire; 
Sì  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

77  La  dura  nuova  a  Ricciardetto  spiace; 
E,  perchè  spiace  a  lui,  spiace  a  Ruggiero, 
Che,  poi  che  questo  e  quel  vede  che  tace, 
Né  tra*  profìtto  alcun  del  suo  pensiero. 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 
Sopra  me  quest*  impresa  tutt^i  chero; 

E  questa  mia  varrà  per  mille  B\)&óe 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade. 

78  lo  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi; 
Ch*io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 

Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
ÀI  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

10  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Cosi  dicea;  né  dicea  cosa  nuova 

Air  un  de' dui,  che  n^avea  visto  pruova. 

79  L'altro  non  l'ascoltava,  se  non  quanto 
S'ascolti  un  ch'assai  parli,  e  sappia  poco: 
Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto. 
Come  fri  per  costui  tratto  del  foco, 

E  ch'era  certo  che  maggior  del  vanto 
Farla  veder  l'effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diede  allor  udienza  più  che  prima, 
E  riverillo,  e  fé'  di  lui  gran  stima. 

80  Et  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 

11  corno,  l'onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 

In  tanto  sopravenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 

carne  e  stanca;  »  (TV.//.  A/.,  II,  53):  «  La  pentito  al  ritratto  siillustiano  di  Catilina 
carne  inferma  e  1'  anima  ancor    pronta,    n     (e.  V):  «  safis  loqurnHaf,  sapieniiae   ^a- 

—  zoppo:  in  tra«I.,  debole.  rum.  »  —  3.  </«  canto:  in  disparte;  1.  ieoT' 

77.  Cfr.  Rinaldo    e    Iroldo   nrll'  Inna'    sum. 

morato  (I,  xvii,  17-18).  —  4.  Né  ric;iva  80.  x.  la  Copia:  la  Dea  dell'abbon- 
dai proprio  pensiero  alcun   utile    consiglio,  danza;  cfr.  VI,    73    e    Orazio  {Epist.,  1, 

—  6.  chero:  (1.  quaero)  chiedo,  domando;  12,  28-29).  —/«*«:  {\. /udtt)  versò;  cfr. 
cfr.  IV,  33;  XXXV,  79.  Per  T  espressio-  XI,  43:  «  il  sangue...  fonde.  »«<  Qui  Tau- 
ne  intera  cfr.  st.  95.  tore  intende,  che  quella  mensa,  che  appa- 

78.  2.  Cfr.  le  parole  di  SofroTtia  ad  O-  reccbiA  Aldigriero  a  Ricciardetto  et  a  Rug- 
lindo  nella  GerutaUmme  liberata  fll,  30^.  giero,  fosse  doviziosa  et  abondcvole    d'  o- 

—  4.  «■/  baratto*,  la  permuta  di  Malagigi  gni  cosa  assai,  come  quelle,  dove  la  dea 
e  Viviano  nelle  spoglie  preziose  caricate  Copia  sparge  la  sua  ricchezza.  O  pur  ac- 
sui  carri  (st.  74  e  96).  —  8.  alV  uh  de*  cenna  che  per  esser  quel  luogo  tra  monti, 
dui:  a  Ricciardetto.  non  vi  fusse  stata  copia  d'  altre  cose    che 

79.  2.  S'  ascolti  un  millantatore  che  ab-  di  frutti.  >»  Fòrnari^  —  2.  donno  :  signore  ; 
bìa  loquacità  senza  senno.  —  sappia  poco:  v.  XII,  59.  —  6.  sergenti',  serventi;  cfr. 
I.  kaud  fnulium  sapiat.    L'  A.    può    aver    XIV,  54:  «  Io  le  sarò  sergente.    »    —    1/ 
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Fuor  eh' a  Ruggier;  che,  per  tenerlo  desto, 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  penster  molesto. 

81  L'assedio  d' Agra  man  te,  ch'avea  il  giorno 
Udito  dal  corrier,  gli  sta  nel  core. 

Ben  vede  ch'ogni  minimo  soggiorno 
Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno. 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore! 
0  come  a  gran  viltade,  a  gran  delitto, 
Battezzandosi  aliar,  gli  sarà  ascritto! 

82  Potria  in  ognaltro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  relìgion  l'avesse  mosso; 

Ma  ora,  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d'assedio  esser  riscosso. 
Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  l'abbia  percosso, 
Ch'  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 
Questo  il  cor  di  Ruggier  stimula  e  fìede. 

83  Che  s'  abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenzia  de  la  sua  regina. 

Quando  questo  iiensier,  quando  quel  giunge. 
Che  '1  dubbio  cor  diversamente  inchina. 
Gli  era  1'  avviso  riuscito  lunge 
Di  trovarla  al  Castel  di  Fiordispina, 
Dove  insieme  dovean,  come  ho  già  detto. 
In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

84  Poi  gli  sovvien  eh'  egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a  Vali'  ombrosa  ritrovarsi. 

Pensa  eh'  andar  v'  abbi  ella,  e  quivi  d'  esso 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo, 
Sì  ch'ella  non  avesse  a  lamentarsi 

pigro    Sonno:    rfr.    XX,    89.    —    8.   Cfr.  88.  2.  <&//«  jr/#a  ri'i^//»/! .- di  Bradaman - 

Vili,  79.  te,  regina  do.I  suo  cuore.  Per  regina   nello 

81.  3.  toggiorno'.  indugio,  ritardo;  cfr.  stile  amntnrio  v.  VII,  64;  XIX,  jS.  — 
non  soggiorna  (XXVI,  66),  non  è  lenta.  3-4.  Cfr.  XLV,  30;  Virgilio  (Am»,  IV, 
—  4.  disnore'.  pt>et.  sincopato  per  dis(»-  285-286;  Vili,  2021;  XII,  487);  Pittrar- 
norr.  —  8.  ascritto',  imputato.  In  buon  ca,  combattuto  da  due  pensieri,  o  di  tot* 
senso  nel  e.  X,  st.  14:  «  Anzi  a  pietade,  nare  a  Dio,  o  alla  sua  donna  (I,  san, 
anzi  a  bontà  gli  è  ascritto.  »  Ascrivere  ha  LII).  —  dubbio  cor:  cfr.  I,  39.  —  divet'* 
il  signiScato  generale  di  attribuire;  cfr.  samentei  a  diversi  partit*,  piegandolo  ora 
lat.  adscriberf,  verso  la  «uà  regina,  ora  verso  il  suo  signo* 

82.  4.  esser  riscosso:  e^scr  liberato;  re.  —  5-6.  L'opinione  di  ritrovarla  al  ca- 
cfr.  Ili,  30;  XXIII,  55.  —  5.  tenuto:  ere-  stello  di  Fiordispina  gli  era  riuscita  lontana 
duto.  —  6.  V abbia  percosso:  l'abbia  colpito,  dal  vero,  diversa  dalla  realtà.  L'  uso  dì 
assalito:  cfr.  Boi.  (Ori.  >.,  II,  xvi.  37)  :  lunge  gli  fu  suggerito  dal  lat.  ionge  dio 
e  Tanto  li  avea  percossi  alto  spavento.  »  adoprasi  con  aggettivi,  verbi  e  avverbi  che 
8.  stimula  e  fiede  :  cfr.  Punge  e  fiede  esprimono  diversità  e  con  errare. 
(XXIII,  103).  84.  I.  gli  sotnfien:  gli  viene   in  mente. 
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Che,  oltre  eh'  egli  mal  le  avea  ubbidito. 
Senza  far  motto  aacor  fosse  partito. 

Poi  che  più  cose  imaginate  s*  ebbe, 
Pensa  scriverle  al  fin  quanto  gli  accada; 
E,  ben  eh*  egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar  sì  che  ben  vada, 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  s*  indugia,  e  salta  de  le  piume: 
Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 

I  camarier  discreti  et  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a  scrivere,  e  i  saluti, 
Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  de  gli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  re  eh*  aiuto  gli  domanda  ; 
E  se  r  andata  sua  non  è  ben  presta, 
0  morto  o  in  man  de  gli  nimici  resta. 

Poi  seguita,  eh*  essendo  a  tal  partito, 
E  eh*  a  lui  per  aiuto  si  volgea, 
Vedesse  ella,  che  *1  biasmo  era  infinito 
S*  a  quel  punto  negar  gli  lo  volea  : 
E  eh*  esso,  a  lei  dovendo  esser  marito. 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 
Che  non  si  convenìa  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

E,  se  mai  per  adietro  un  nome  chiaro. 
Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 
E,  guadagnato,  poi  se  avuto  caro. 
Se  cercato  Tavea  di  conservarsi; 
Or  lo  cercava,  e  n'  era  fatto  avaro, 
Poi  che  dovea  con  lei  participarsi. 
La  qual  sua  moglie,  e  totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un*  anima  con  lui. 


si  rammenta.  —  le  avea  promesso:  v. 
XXII,  34-36.  —  8.  senza  far  tnoiio'.  cfr. 
V.  56  ;  Vili,  86. 

85.  4.  ben  vadai  giuniira  a  lei,  le  »U 
ricapitata.  —  5.  vu4>l  t-esiar:  vuol  restar 
di  scrìvere,  vuole  lasciar  di  scrivere.  —  7. 
saiia  de  le  piume  :  salta  dal  Ietto  :  v.  per 
piarne  Vili,  71. 

8S.  1-a.  Fu  notato  che  questa  è  una 
minuxia  che  tuttavia  deve  lodarsi  per  !a 
varìet&che  ne  esce.  —  nrma^iW*:  così  nelle 
«dirioni  del  1516  e  del  1533,  e  non  carnea 
rier^  come  fece  stampare  il  Morali.  — 
discreti:  cfr.  VI,  9;  XXIII,    116.    —    4. 


nei  primi  versi:  nelle  prime  righe,  j.  E: 
e  lo  domanda  uriifentemente,  facendogli 
notire  che...  --  Cfr.  questi  ultimi  due  versi 
con  gii  ultimi  due  della  st.  xo8  del  e. 
XXIV  e  della  st.  5  di  questo. 

H7.  8.  sincera:  pura;  cfr,  Dahtk,  (Par., 
VII.  36  ;  XIV,  i.iq  ;  XXVUI,  37;  XXXIII, 
52).  —  òrutla  :  disonorevole. 

88.  5.  avaro:  avido,  in  buon  senso,  co- 
me in  Orazio  {Ad.  Pis.,  324).  —  6.  par^ 
ticiparsi:  comunicarsi.  —  7-8.  «  L'espres- 
sione è  della  Bibbia  .*  Erunt  duo  in  carne 
una,  e  taluno  credè  dover  appuntar  1'  A- 
riosto  che  la    faccia  scrivere    a    Ruggiero 
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89  E,  sì  come  già  a  bocca  le  avea  detto. 
Le  ridicea  per  questa  carta  Ancora: 
Finito  il  tempo  in    che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora, 
Che  si  farà  Cristian  cosi  d*  effetto, 

Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora; 
E  eh*  al  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  iK)i. 

90  Voglio    le  soggi ungea)  quando  vi  piaccia, 
L*  assedio  al  mio  signor  levar  d*  intorno, 
Acciò  che  V  ignorante  vulgo  taccia, 

11  qual  direbbe  a  mia  vergogna  e  scorno  : 
Ruggicr,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia. 
Mai  non  V  abandonò  notte  né  giorno  ; 
Or  che  Fortuna  per  Carlo  si  piega, 
Egli  col  vincitor  T  insegna  spiega. 

91  Voglio  quindici  di  termine,  o  venti. 
Tanto  che  comparir  possa  una  volta. 
Sì  che  degli  africani  alloggiamenti 

La  grave  ossedion  per  me  sia  tolta. 
Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e  che  sian  giuste,  di  dar  volta. 
Io  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo: 
Tutto  poi  vostro  è  di  mia   vita  il  resto. 

92  In  simili  parole  si  diffuse 

Ruggier,  che  tutte  non  so  dirvi  a  pieno  ; 
E  segui  con  molt*  altre,  e  non  concluse 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 
E  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiuse, 
E  suggellata  se  la  pose  in  seno. 
Con  speme  che  gli  occorra  il  dì  seguente 
Chi  alla  donna  la  dia  secretamcnte. 


tuttora  pagano.  Ma  la  censuri  mi  sembra  e  dì  calma  di  animo.  —  8.  £^Ii   spiega  la 

tale  che  non   metta    conto    rispondervi.    »  bandiera    col    vincitore,   abbandonando  le 

Casella.  insefnic  del  vinto;  passa  al  vincitore. 

H9.  2.  per  gnesia    caria    ancora:    ora  91.  i.  termina',  per  termine  di  tempo, 

anche  per  mezzo  di  questa  lettera.    —    3.  —  4.  osxedton:  assedio.  Lat.  obsidio^obii- 

Prr  fede  astretto \  legato  dall' impefi:no  as-  dionis.  Il  Boccaccio    (7>«.,    VI,    2f)    ha 

sunto,  vincolato  dalla  promesisa;  rfr.  1.  fi'  ossidiane.  —  6.  di  dar  t>olta:  di  venir  via, 

de    oòstrictus,    e    1'  espressione     dantesca  di  voltarmi  dal  campo  pagano  al  cristiano. 

«  per  fede  mi  ti  lego  (P^.,  XVI,  52).  »  —  Cfr.  Petr.  (I,  som.  LII):  «  toma  il  primo, 

5.  d'  effetto:  di  fatto;  lat.  re.  e  questo  dà  la  volta.  » 

90.  4.  vergogna  e  scorno',  cfr.   XXVI,  92    x.  In  parole    si  diffuse',  cfr.    IX, 

45;       XXIX,      30;     Petrarca:     (I,     son.  57;  XV,  73.   —  j .  gli  occorra  :  i}.  siòi  oc- 

CLXVIII):  «  Kcn  di  vergogna  e  d'  amo-  currat)   gli    capiti  innanzi,  gli  n  presentì, 

roso  scorno.  »  —  5.  bonaccia:  bonaccia  è  Per  la  costruzione    e    il    «ign.    latino    cfr. 

lo  stato  del  mare    in    calma    t^XX,    i\\\  Vili,  3:  XV,  50  e  94. 
qui  in  trasl.  tempo  di  fortuna  non  avvrrsa 
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93  Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Oli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete; 
Chè*l  Sonno  venne,  e  sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intinto  nel. liquor  di  Lete: 

E  posò  fin  eh*  un  nembo  rosso  e  bianco 

Dì  fiori  sparse  le  contrade  liete 

Del  lucido  Oriento  d*  ogn*  intorno, 

Et  indi  USCI  da  T  aureo  albergo  il  giorno. 

94  E  poi  eh*  a  salutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli, 
Aldigier,  che  voleva  essere  il  duce 

Di  Ruggiero  e  de  T  altro,  e  guidar  quelli 
Ove  facci n  che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagì  non  siano  i  duo  fratelli, 
Fu  *1  primo  in  piede;  e,  quando  sentir  lui. 
Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

95  Poi  che  vestiti  furo  e  bene  armati, 
Coi  duo  cugin  Ruggier  si  mette  in  via, 
iìik  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a  lui  tutta  si  dia. 
Ma  essi,  pel  desir  eh*  han  de*  lor  frati, 
E  perchè  lor  parea  discortesia, 

Steron  negando  più  duri  che  sassi; 
Nò  consentiron  mai,  che  solo  andassi. 

9B.  3-4.  Il  Sonno,  presso  Virgilio  (Aen.,  qua  e  là,  iii((nifìcato  che  è  nel   pre<^dente 

V,  SS4-856),  baifna  le  tempie    di    Palinuro  (v.  3)  s^ats^.  Qui    «    un    nembo    rosso    e 

col  ramo  intinto  nelle  acque  di  Lete.  Quel-  bianco  di  fiorì    s^arsr  le  contrade  »  signi* 

r  imagìne  si  rinviene    pure    nel    carme    al  fica  «  un  nembo  rosso  e  bianco  di  fiorì  a- 

SoBno  di    Bbnbdktto  Accolti  :    «    Imhu-  domò,  abbellì  le  contrade,  a  misura  che  i 

iutnque  gerens   Mhaeo   gurgite   ramum,  fiori  vi  furono  sparsi,  »  cioè,   la  luce  can» 

File  rore  immadeanitempora  vieta  levi,  »  dida  e  vermìglia  si  diffuse  per  le  contrade. 

\J  A.  qui  e  nella  st.  49  del  e.  XXXI  sarà  —  aureo  albergo:  cfr.  XVII,    54:    «    In- 

rìsalito  col  pensiero  al  prìncipe  deisli   epici  tanto  usci  da  1*  aureo  albergo  il  giorno.  » 

latini,  ma  può  essersi  altresì   ricordato  dei  9i.  1-2.    Cfr.  i   lamenti    della    Alcione 

veni  del  cardinale  suo  amico.  Anche  1'  u-  alla  marina  sul  far  del  dì  (X,  3o)  e  1'  i- 

maoista  Ugolino  Vhrimo  nell'Elo^*  «  Vi-  mitazione  t^issesca   {Ger.  lib,,  VII,  5).  V., 

XI»  eram..,  >»  aveva    scrìtto:  m    Tunc  nec  nel  lib.  Vili,  dell*  Eneide,  Evandro  che  si 

letkaeo  mersii  mea  tempora  Somuus  Mo-  sveglia  al  canto  degli  uccelli  che   salutano 

re,.,  »  —  Ijete:  era  uno  dei  cinque    fiumi  gli  albori.  —  4.  dell'altro:   di  Ricciardet- 

infernali.  Alle  sue  rivo    i    trapassati  beve-  to.  —    4  /accin\  forma  poetica  antiquata, 

vano    «   securos  latices    et    longa    oblivia  anomala,  per  facciano.  —  5.  truce;  crude- 

{Aen.  VI,^  715).  acque  che  cincellavano   i  le.  — 6.  i  duo  fratelli:  Malagigi  e  Viviano, 

tristi  pensieri  e  lungo  oblio.  »  In  gr,  lethe  96.  CnnfronU  l'intera  ottava  con  la  63* 

significj.  oblio.  —  5-8.  Cfr.  IV,   68;    XII,  del  e.  XXII.  3.4     Cfr.    st.    77-78.  -  Ma 

68;  XIII,  43:  XXIII,  52.    L'  A.    ha    va-  essi,  per  il  vivo  desiderio  che  hanno  di  a- 

riato  le   descrìzioni    virgiliane    in    cui    pur  doperarsi  a  salvare  i  lor  fratelli.  —  7.  piit 

trovasi  il  verbo  spargere    {Aen.,  IV,  584.  duri  che  sassi:    cfr.  duri  sa«si  (VIII,   19), 

585;  XII,  1 13-11 5),  conformandosi  per  que-  più  duro  d*  un    sasso   (XXIII,  122);  stava 

sta  nuova    costruzione  dì  spargere  a  Ovi-  dura  (IX,  35).  Persi-tterono  a  dir  di  no  più 

DIO  (7r.,  IV,  3.  42):  ¥  Sparsisseat  lacri-  saldi  di  sassi.  Qui  è  a-sai  bello  quello  Ste- 

mae   pectora    nostra   piae/:  avessero   pie  ron  che  è  in  ;irnionÌa  con  l'immobilità  dei 

lacrime  sparso  i  nostri  petti,    n    ove  j/ar-  duri  sassi.  —  8.  andassi:  cfr.  I,  9. 
sisseni  è  nel  significato  di  avessero  bagnato 
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96  Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigi  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un*  ampia  campagna  che  giacea 

Tutta  scoperta  agli  Apollinei  raggi. 

Quivi  né  allòr  né  mirto  si  vedea, 

Né  cipressi  né  frassini  né  faggi; 

Ma  nuda  ghiara,  e  qualche  umil  virgulto 

Non  mai  da  marra  o  mai  da  vomer  culto. 

97  I  tre  guerrieri  arditi  si  fermaro 
Dove  un  sentier  fendea  quella  pianura; 
E  giunger  quivi  un  cavallier  miraro, 
Ch*avea  d'oro  fregiata  Tannatura, 

E  per  insegna  in  campo  verde  il  raro 
E  bello  augel  che  più  d*  un  secol  dura. 
Signor,  non  più,  che  giunto  al  fin  mi  veggio 
Di  questo  canto,  e  riposarmi  chieggìo. 

96.  2.  Afala^i^i:  ^ominA  il  primo  e  più  M-.rìlti,  la  fenice,  era  di  Marfisa  (cfr. 
faraoao  dei  due  fratelli,  volendoli  però  coni-  XXXVI,  17).  —  raro:  la  fenice  è  detta 
prendere  tutti  e  «lue.  —  nei  carriaggi:  •<  uni<'a  >♦  nel  e.  XV,  st.  39;  cfr.  XXVI, 
con  le  spoglie  prc/.ifise  caricate  sui  muli  3.  Essendo  una  sola  la  fenice,  raro  è  da 
(XXVI,  12):  cfr.  XV.  94.  —  3-4.  Era  intendersi  nel  senso  che  son  pochi  quelli 
un'ampia  ed  aprica  campaf^na.  —  scoperta  che  I  i  vedono.  L' epiteto  fu  sugfj^erito  dal 
agli  Apollinei  raggf  scoperta  ai  ranfgi  di  proverbio  «  Phaenice  rarior^  »  cnù.  com* 
Apollo,  del  sole;  cfr.  VIII,  19:  «  al  mez-  mentalo  da  Erasmo  {Ad.^  chil.  II,  cent, 
zodl  scoperta.  >»  La  maniera  opposta  è  nel  VII,  n.  io)  :  «  De  rebus  aui  hominibus 
e.  XLV,  st.  20:  H  Ove  mai  non  entrò  ra<o  inveniu  perquam  raris.  Xoium  adagiunt 
gio  d'Apollo.  »  5-8.  «  Descrizione  di  quella  a  fabula  pkoenicis  avis,  de  qua  icribit 
che  propriamente  si  direbbe  una  landa.  >»  Plinins  lib.  X,  e.  a:  ....  unum  in  foia 
CaselUf.  —  nuda  gkiara  :  «  la  ghiara  è  orbe  nec  visum  magnoprre.  »  —  6.  bello: 
quella  che  la  romana  lini^ua  c}BL^axMiglarea^  ed  è  bello  nella  descrizione  di  Plinio 
che  è  una  quantità  di  ricondotti  e  forbici  {Hist  n.,  X,  2^,  imitata  dal  Pktrarca  nel 
sassolini.  La  domanda  nuda  per  cagione  sonetto  «<  Questa  fenice...  »  e  da  Fazio 
che  suole  esser  netta  e  pura  da  ogni  ri-  dkgli  Uuerti  {Dittam.,  II,  5):  «  El  collo 
mescolamento  di  terreno,  n  Fòrnari.  L'A.  h.  che  par  d'oro  e  la  sua  testa  Sì  bel,  ch'a1>- 
vuol  dire  «  sola  ghiaia,  soltanto  ghiaia;  n  baglia  altrui  col  suo  splendore^  E  per  co- 
spesso  in  lat.  nudus  significa  solo.  —  8.  rona  una  leggiadra  cresta.  EI  petto  pavo- 
vomen  vomere  (XVTII»  153)*  vomero,  la  neggia  d'un  colore  Di  porpora,  e  *1  dosso 
parte  dell'  aratro  che  fende  la  terra.  —  suo  par  foco.  »  —  più  d' un  secol  dura  : 
culto:  latinismo,  per  coltivato;  cfr.  terren  lascia  incerta  con  questa  espressione  l' in- 
culto (XIII,  54).  dic;izione  dell'età,  perche  se  Ovidio  (Met,, 

97.  3.  /ettdeai  intersecava;  1.  findebat.  XV,  395),  seguito  da  Dantb  (/m/.,  XXIV, 
—  \.  miraro\  ha  il  significato  di  videro  108),  le  aveva  assegnato  cinque  secoli  dì 
(XaVI,  3)  rispetto  all'  infinito,  ma,  collo-  vita,  altri  scrittori  1*  avevano  fatta  vivere 
cato  dopo  cavaUier  e  innanzi  alla  dcscri-  un  po'  più  di  cinque  secoli,  ed  altri  peHì> 
zione  della  bella  armatura  e  dell'  insogn.i,  no  dieci  secoli.  V.  Lkopardi,  Saggio  so- 
piglia  anche  il  senso  di  osservare  con  am-  pra  gli  errori  popolari  degli  antichi.  — 
mirazione.  —  5.  insegna:  l'inseg-.a  qui  do-  7.  non  più:  cfr.  XVI,  89. 
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1  (tortesi  donne  ebbe  l'antiqua  etade 
Che  le  virtù,  non  le  ricchezze,  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  ritrovan  rade 

A  cui,  più  del  guadagno,  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  bontade 
Non  seguon  de  le  più  lo  stile  avaro, 
Vivendo,  degne  son  d*  esser  contente; 
Gloriose  e  immortai  ix)i  che  fìan  spente. 

2  Degna  d*  eterna  laude  è  Bradamante 
Che  lion  amò  tesor,  non  amò  impero. 
Ma  la  virtù,  ma  T animo  prestante. 
Ma  Talta  gentilezza  di  Ruggiero; 

E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  COBI  valoroso  cavalliero; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 

3  Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto, 
Coi  duo  di  Chiaramonte  era  venuto; 
Dico,  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 
Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni,  aiuto. 
Vi  dissi  ancor  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavalliero  avean  veduto. 
Che  portava  Taugel  che  si  rinova, 

E  sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

1.  L' antichità  ebbe  buon  numero  di  e  XVII  (st.  laa).  ~  8.  Che  saranno  cre- 
<donne  cortesi  e  disinteressate;  poche  se  ne  dute  miracoli  nei  secoli  venturi, 
trovano  al  tempo  nostro.  —  i.  Cortesi  don-  3.  5-8.  Cfr.  XXV,  97.  —  V  augel  che 
ne:  u^al  principio  hanno  i  canti  XXII  e  si  rinova:  cfr.  Pktr.  (I,  canz,  XVIII, 
XXXVm.  —  r  antiqua  etade  :  cfr.  XX,  6-8;:  «  un  augel,  che  sol.  senia  contorte, 
x;  XXXVII,  $-6.  —  ò.  lo  stile  avaro:  l'a-  Di  volontaria  morte  Rinasce,  e  tutto  a 
▼idità  passata  in  costume.  —  8.  Gloriose  viver  si  rinnova,  m  —  8.  unico:  cfr.  XV, 
e  immortali:  per  gli  studi  «  Ch' immortai  39;  XXVII,  136:  «  è  sola  la  fenice*  Nò 
fanno  le  mortai  virtudi  (XXXVII,  i).  »  mai  più  d'una  in  tutto   il    mondo  vive;  ** 

2.  3.  Prestante:  eccellente.  Questo  la-  Petr.  (I,  son,   CLXXV):  «  Nò  'n  ciel  ne 
tinismo  trovasi  anche  nei  canti  IV  (st.  30)  'n  terra  è  più  d* una  fenice.  >» 
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4  Coriue  di  questi  il  cavallier  s'accorse, 
Che  stavan  per  ferir  quivi  su  Tale, 

In  prova  disegnò  di  voler  porse, 
Sballa  sembianza  avean  virtude  uguale. 
E  di  voi  (disse  loro)  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A  colpi  0  de  la  lancia  o  de  la  spada. 
Fin  che  Tun  resti  in  sella,  e  l'altro  cada? 

5  Farei  (disse  Aldigier)  teco,  o  volessi 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  V  asta; 
Ma  un'altra  impresa  che,  se  qui  tu  stessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch'a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 

A  correr  giostra,  a  pena  tempo  basta; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più,  attendiamo, 
Coi  q.ua'd*oggi  provarci  obligo  abbiamo. 

6  Per  tór  lor  duo  de'  nostri  che  prigioni 
Quinci  trarran,  pietade  e  amor  n'ha  mosso. 
E  seguitò  narrando  le  cagioni 

Che  li  fece  venir  con  1'  arme  indosso. 
Si  giusta  è  questa  escusa  che  m'opponi 
(Disse  il  guerrier),  che  contradir  non  posso; 
E  fo  certo  giudicio  che  voi  siate 
Tre  cavallier  che  pochi  pari  abbiate. 

7  Io  chiedea  un  colpo  o  dui  con  voi  scontrarme. 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 

Ma,  quando  all'altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  priego  ben,  che  jwr  con  le  vostr'arme 
Quest'elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro; 

4.  2.  siavan...  su  f  ale  :  in  senso  prò-  Ruppero,  «  Che  f^sse  un  colpo  de  la  ipa- 
prio  nel  e.  X,  st.  67  e  73  ;  qui  in  traslato    da  o  dui.  >» 

vale:  erano  in  procìnto,    come   uccelli  che  6.  2.  Quinci',  per  di    qua.  —  2.  amor 

si  sostengono  sull'ali  per  lanciarsi  a  volo,  n'  ha  mosso:  cfr.  IV,  22;  'Dkhik  {/n/.,  II, 

-  3.  ÌH  prova...    porse:    cimentarsi;   cfr.  72).  —  5.  escusa',  scusa  (1.  ^xér^jo/r'o);  cfr. 

XVIII,  171;  XX.II,    104.    —    7-  -^  colpii  XXII,  79;  XXXII,  2q  e  92.  —  -j./octrio 

nei  colpi.  z^udicio'.  giudico  con  piena  certexsa,  tea- 

5.  I.  Farei.,,  teco:  mi  proverei  teco.  —  go  certo;  cfr.  «  far  giudizio  »  per  giuncare 
o  volessi:  o  tu  volessi.  —  2.  Afeuar  la  nel  e.  VI,  st.  69,  e  la  fr.  lat.  iudieiuim 
spada  a  cerco:  cfr.  XVI,  24  ;    XXV.  ji  ;  facere^  fuori  del  significato  legale. 

e  «  girar  spade  rXVII,  xix)  >♦.  —  Correr  7.   i.  un  colpo   o    dui...    scontretrmei 

Vasta:  cSt.  IV,  17;  XVIII,  87.  —  4.  gua-  scontrarmi  facendo  uno  o  due  colpi  di  lan* 

sta:  disturba,  per  la  sua  imminenza.   —  5.  eia.  E'  l'oggetto  interno  della  seconda  ma- 

non  che  ci  traessi:  lungi  dal  trarci  ;  traessi  niera,  avendo  colpo  un  senso  affine  a  aoon* 

sta  per  traesse.  —  6.  correr  giostra.  Cfr.  tro,    e    usandosi    scontro    per    colpo  ;  cfr. 

Dantb  (/«/.,  XXII,  6).  —  a  pena:  coùìeg'  XXII,  58.    —    5.     Vi  priego  ben:  oia  ri 

g«ssi  nelle  edizioni  del  15x6  e  del  1532.  —  prego;  cfr.  Dante   {Par.,  XV,  85).  —  6. 

tempo  basta:  il  tempo  basta.  Cfr.  in  questo  nostro:  mio  diventa  nostro  per    la    comu- 

stesso  canto  <st.  93 1  la  fretta  di  Rodomon»  nanza  in  cui  entra  dell'impresa, 
te,  che  non  si  vorrebbe  ferm.nr   tanto   ccm 
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E  spero  dimostrar,  se  con  voi  vegno, 
Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 

8  Farmi  veder  eh*  alcun  saper  desia 
li  nome  di  costai,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a*  compagni  si  offerla 
Compagno  d'arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 
Era  Marfisa  che  diede  T  assunto 

Al  misero  Zerbin  de  la  ribfilda 
Vecchia  Cabri na  ad  ogni  mal  si  calda. 

9  I  duo  di  Chiaramonte  e  il  buon  Ruggiero 
L'accettar  volentier  ne  la  lor  schiera, 
Ch'esser  credeano  certo  un  cavalliero, 

E  non  donzella,  e  non  quella  eh'  ella  era. 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 
E  veder  fé' ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  l'aura  tremolare  in  volta, 
E  molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

10  E  poi  che  più  lor  fur  fatti  vicini, 
E  che  meglio  notar  l'abito,  moro, 
Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 

E  videro  i  prigioni  in  mezzo  a  loro 
Legati,  e  tratti  su  piccol  ronzini 
A'  Maganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 
Disse  Marfisa  agli  altri:  Ora  che  resta. 
Poi  che  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 

1 1  Ruggier  rispose  :  61'  invitati  ancora 
Non  ci  son  tutti,  e  manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  s'apparecchia  di  fare  ora; 

E,  perchè  sia  solenne,  usiamo  ogn'arte: 
Ma  ùir  non  ponno  omai  lunga  dimora. 
Così  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  ì  traditori  di  Maganza: 
Si  eh' eran  presso  a  cominciar  la  danza. 

12  Giungean  da  l'una  parte  i  Maganzesi, 
E  conducean  con  loro  i  muli  carchi 
D'oro  e  di  vesti  e  d'altri  ricchi  arnesi; 

8.  I.  veder:  noure  nel  volto  deifU  u-  proprio  Marfisa  stessa.  —  7.  Chei  e  og- 
ditorì  o  lettori.  —  \.  periglioso  punto  :  pe-  getto.  —  tremolare  in  volta:  tremolara  in 
ricoloto  istante,  momento  dol  gran  perico-    giro,  svolazzare  :  cfr,  XXVII,  29. 

lo;  cfr.  XXXVIII,  56.  —  6-7.    Era    Mar-  10.    2.    notar  x    osservando    distinsero, 

fisa,  che  diede    al   misero   Zerbino  Tinca*  conobbero.  —  5.  piceol  ronzini',  v,  st.  23: 

rico  di  custodire    la    ribalda...;   cfr.    XX,  «  mirabil    cose  ;  n  rfr.  I,  x  «  giovenil    fu- 

Z28.  —  8.    ad   ogni   mal   si   caldai    cfr.  rori.  »  —  5.  la  festa  :  cfr.  V,  88;  XVII, 

XVIII,  ro2  e  155;  Boi.  {Ori.  »'.,  H,  xxi,  105. 
39):  «  ...a  tal  cosa  era  ben  caldo.  »  li.  3.  ballo',  cfr.  XVI,  52;  sopra  «  fe- 

9.  4.  e  non  qitella    eh* ella   era:    non  sta  »  e  sotto  «  danza.  >» 
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Da  r  altra  in  mezzo  a  lance,  spade  et  archi 
Yenian  dolenti  ì  duo  germani  presi. 
Che  si  vedeano  essere  attèsi  ai  varchi: 
E  Bertolagì,  empio  inimico  loro, 
Udian  parlar  col  capitano  moro. 

13  Né  di  Buovo  il  figliuol,  né  quel  d*  A  mone. 
Veduto  il  Maganzese,  indugiar  puote: 

La  lancia  in  resta  1*  uno  e  V  altro  pone, 
R  Tuno  e  T  altro  il  traditor  percuote. 
L*  un  gli  passa  la  pancia  e  *1  primo  arcione, 
E  r  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 
Così  n*andasser  pur  tutti  i  malvagi. 
Come  a  quei  colpi  n*  andò  Bertolagi. 

14  Marfisa  con  Ruggiero  a  questo  segno 
Si  muove,  e  non  aspetta  altra  trombetta; 
Né  prima  rompe  l'arrestato  legno. 

Che  tre,  Tun  dopo  T  altro,  in  terra  getta. 
De  r  asta  di  Ruggier  fu  il  pagan  degno. 
Che  guidò  gli  altri,  e  uscì  di  vita  in  fretta'; 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  et  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

15  Di  qui  nacque  un  error  tra  gli  assaliti. 
Che  lor  causò  lor  ultima  ruina. 

Da  un  lato  i  Maganzesi  esser  traditi 
Credeansì  da  la  squadra  saracina; 
Da  r  altro,  i  Mori  in  tal  modo  feriti 
L* altra  schiera  chiamavano  assassina: 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi,  e  a  menar  lance  e  s()ade. 

16  Salta  ora  in  questa  squadra  et  ora  in  quella 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  diece  or  venti: 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 

Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spentì. 
Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella. 
Quanti  ne  toccan  le  spade  tacenti, 

12.  5.  germani'.  (I.  germani)  fratelli;  \.  arrestato:  posto  in  resta;  cfr.  II,  50; 
cfr.  Ili,  28;  XV,  H8.  —  8.  BetHoiagi:  cfr.  XVI,  51.  -  5.  Devasta..,  fu  degno:  fu 
XXV,  74.  reputato   degno  di  esser  colpito  per  primo 

13.  z.  Ne  Ricciardetto,  ne  Ruggiero,  con  Tasta;  meritò  l'onore.  —  8.  regni 
—  3.  in  resta...  pone',    cfr.    I,    61.  —  5.  bui:  cfr.  XVI,  83;  XXIII,  73. 

^l  Primo  arcione:  l'arcione  anteriore;  cfr.  15.  6    assassina:  cfr.  VI,  79.  —  7,  c/a- 

II,  7.  —  6.  Per  mezzo   le  gote:  cfr.  «  in  de  \  cecidio,  strage;    voce   latina  (ci!iMfist). 

meno  le  castella  (XXIII,    3).    »    —    7-8.  —  8.  tirar  archi:  tirar  frecce  dagU  sundii  ; 

Cfìr.  Tasso  {Ger.  liò,,  III,  36):  «  E   cosi,  cfr,  XIX,  9. 

grida,  ogni  superbo  vada.  Come  costui,  c^c  16.  2.  ne  toglie:  ne  scema  e  spegne.  — 

sotto  i  pii  mi  giace.  »  4.  scemati',  sottratti  ;    cfr.    XIV,    zSl.  — 

14.  2.  altra  trombetta:  altra  tromba,  5.  gir  morti  di  sella:  gir  morti  giù  du  sei- 
altro  segnale  di  principio  alla  battaglia.  —  la,  cader  morti  dalla  sella. 
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A  cui  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco, 
Come  nel  bosco  i  secchi  legni  al  foco. 

17  Se  mai  d' aver  veduto  vi  raccorda, 
0  rapportato  v*  ha  fama  air  orecchie, 
Come,  allor  che  '1  collegio  si  discorda, 
E  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 

E  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfisa  in  quella  gente. 

18  Non  cosi  Ricciardetto  e  il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varlavan  danza, 
Perché,  lasciando  il  campo  Saracino, 

Sol  tenean  rocchio  all'altro  di  Maganza. 
Il  fratel  di  Rinaldo  paladino 
Con  molto  animo  avea  molta  possanza, 
E  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L*odio  che  contra  ai  Maganzosi  avea. 

19  Facea  parer  questa  medesma  causa 
Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Buovo, 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogni  elmo,  e  lo  schiaccia  come  un  ovo. 
E  qual  persona  non  sarìa  stata  ausa, 

Non  sana  comparita  un  Ettor  novo, 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch*eran  la  scelta  e  *l  fior  d*ogni  guerriero? 

20  Marfisa  tuttavolta  combattendo 
Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava; 
E,  di  lor  forza  paragon  vedendo. 

Con  maraviglia  tutti  li  lodava: 

Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 

17.  !•  vt  raccordai  cfr.  X,  74;  XX,  19.  2.  ii  bastardo  di  Huovo:  Aldighte- 
135;  XXII,  25,  72.  —  2.  Cfr.  Virgilio  ro;  cfr.  XXV,  72.  —  3.  senza  indugio  e 
{Aen,f  1,  375-376).  —  3-6.  Rpitiinisccnza  pausa  :  cfr.  Virgilio  (^«i».,  V,  458)4 
vir|riiiana  (Georg^t  IV,  15-16:  67.68).  —  «  I>/ec  mora  nec  requies ;  »  Boi.  (Ori»  i., 
V  collegio',  lo  sciame.  —  si  discorda:  vie*  I,  i,  45;  xxiv,  8):  h  Di  ferirla  nel  coUo 
ne  in  discordia,  a  litì|^o.  —  Prima  aveva  indaga  e  bada  ;  »  «  Né  indu^po  vi  ai  pone 
scritto:  «  E  vanno  in  aria  a  f^erre^giar  o  alcun  riposo;  »  Agost.  {Ori,  i..  Ili, 
le  pecchie,  n  II  Pigna  notò:  «  Perchè  si  35):  «  Ne  pone  al  suo  ferir  indugio  o  so- 
potea  intendere  che  le  pecchie  i^issero  a  sta.  »  —  5.  aMj/i.*  ardita;  latinismo  dantesco 
far  guerra  ad  altri  augelli  e  non  tra  loro,  {Paf.,  XXXII,  63).  Cfr.  «  oso  (XXVII, 
emendò:  E  vansi  in  aria  a  far  guerra  75).  »  —  6.  comparila:  parsa.  —  un  Et' 
le  pecchie:  il  qual  verso  quantunque  s:a  tor  nuovo  \  cfr.  XVIII,  64.  —  8.  'l  fior 
men  numeroso,  h  nientedimeno  meglio  e*  d'ogni  guerriero',  cix.  III,  43:  «  Il  fior 
splicato.   E  perciò   quel!o    che    in    effetto  riuscirà  d*  ogni  guerriero.  »» 

buono  i,  anteporrassi  a  quello  che  è  buo-  20.  i.    iuttavolia   combaliendc:    sensa 

no  in  apparenza.  »  cessar  di  combattere,  combattendo  nel  tem* 

18.  3.  Fra  le  due  genti',  saltando  or  pò  stesso;  cfr.  XIV,  97  ;  XLV,  48.  —  3. 
in  questa  squadra  ed  or  in  quella.  —  paragoni  la  prova.  —  7*8.  Marte  è  il  no- 
danxa  :  cfr.  st.  11.  me  del  pianeta  del  quinto  delo  nel  sistema 
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K  senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 
'  E  talor  si  credea  che  fosse  Marte 

Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 

21  Mirava  quelle  orribili  percosse, 
Miravale  non  mai  calare  in  fallo: 
Parea  che  contra  Balisarda  fosse 

Il  ferro  carta,  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagliava  e  le  corazze  grosse, 
E  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 
E  li  mandava  in  parti  uguali  al  prato. 
Tanto  da  V  Un  quanto  da  V  altro  lato. 

22  Continuando  la  medesma  botta, 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 
I  capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 
E  spesso  i  busti  dipartia  da  Tanche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talotta: 
E,  se  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  vef,  e*  ha  faccia  di  menzogna. 
Di  più  direi;  ma  di  men  dir  bisogna. 

23  II  buon  Turpin,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E  lascia  creder  poi  quel  eh'  air  uom  piace. 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 

Ch*  udendolo,  il  direste  voi  mendace. 
Cosi  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Contra  Marfisa,  et  ella  ardente  face; 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  sé  trasse, 
Ch*ella  di  lui  Talto  valor  mirasse. 

24  E,  s*  ella  lui  Marte  stimato  avea. 
Stimato  egli  avrìa  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  così  la  conoscea, 


tolemaico;  dai  poeti  fti  fìnto  Dio  della  guer-  ckf  dice  il  vero:  è  una  celia  a  carico  del 

ra.  V.  Marte  pianctn  (XXIII,   6):   JSfarte  òuoa   Tarpino.  —  2,*uomx    ognuno;    cfr. 

dio  della  goerra  <XVI.    19  ;    XVII,  1x3  ;  IV,  55.  Nel  significato  di  «<  ognuno,  alcu- 

XXXVIII,  55  ;  XLT,  68).  Cfr.  Tasso  {Ger.  no,  si,  uno  >»  ttom  ha  sempre  la  forma  mo« 

lib,t  V,  44).  Qui  l'A.  fa  discender  Marte,  nosillabicA  ;  cfr.  Dantk   (/V-j    XVII|    X4  ; 

dio  dell'armi,  dal  quinto    cielo,  perchè    il  Par.,  X,  35)  e  il  fr.  ott  da  homme,  «Quel 

quinto  pianeta  era  Marte.  che  all' uom  piace  >»  per  quel  che  si   rao- 

21.  4.  Cfr.  XVII.  qo:   «   Di  carta  ar-  le.  »  —  4.  mendace'.   (1.   m^tulax)  menti* 

mato  par,  non  di  metallo.    »    7,    ìh  parti  tore.  —  5-6.  Cfr.  XVI,    53  ;    XVlII,    45. 

Hgualii  cfr.  Virgilio    {.Uh,,    IX.    754):  —  7.  i^/i' mtcAi*  a  «<^ /r<Mx<r.-  trasse  a  ■•  gli 

n  pariiòus  aequis ;    »    Fur.,    XIXIV,  69;  sguardi,  rammiraxione  ;  dal  lat.  r€>MV^y-/(rrvf 

XLVI,  9(.  — tUpratox  a  terra;  cfr.  XXIV,  ad  se  oculos,  far  volgere  a  se  gli  sguardi, 

xoi.  farsi  ammirare.  —  8.  mirasse  :  ammiraMe, 

Ti.  3.  aitava  :    alzava    tagliando,  spie-  guardasse  con  maraviglia  ;  cfr.  Dantk  (/V«* 

cando  faceva  volare  in  aria;  cfr.  XII.  80;  XXII,  66);  Boi.  (Ori.  i„  I,  i,  29,  33,  y,\ 

XIV,  X2i;  XVIII.  2o.  —  6-8.  Cfr.   Dan-  11,  17;  II,  1,  31;  III,  i,  io\,Yl\^K.  mtrari, 

TK  (Af/.,  XVI,  124-125).  significa    appunto  «  guardare  con  maravi« 

23.  X.   Turpin:    v.    XIII,  40;    XVIII,  glia,  ammirare.  » 

175;  XXIIIi  63;  XXIV,    44.    — >    che  sa  24.  2.  Hellona\    dea    della    guerra,  la 
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Come  (>area  il  contrario  alla  persona. 
E  forse  emulazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona, 
Ne  la  cui  carne  e  sangue  e  nervi  et  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

25  Bastò  di  quattro  T animo  e, il  valore 

A  far  eh*  un  campo  e  V  altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme,  a  chi  fuggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 
Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 
Ch*in  prezzo  non  è  quivi  ambio  né  trotto: 
E  chi  non  ha  destrier,  quivi  s'avvede 
Quanto  il  mestier  dell'arme  è  tristo  a  piede. 

26  Riman  la  preda  e  '1  campo  ai  vincitori, 
Che  non  è  fante  o  mulattier  che  resti. 

Là  Maganzesi,  e  qua  fuggono  i  Mori  ; 
Quei  lasciano  i  prigion,  le  some  %uest . 
Furon,  con  lieti  visi  e  più  coi  cori, 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti: 
Non  fur  men  diligenti  a  sciorre  i  paggi, 
E  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 

27  Oltre  una  buona  quantità  d'argento 
Ch'  in  diverse  vasella  era  formato, 

Et  alcun  muliebre  vestimento. 
Di  lavoro  bellissimo  fregiato, 
E  per  stanze  reali  un  paramento 
D' oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato, 
Et  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pane  e  vivande. 
2S  Al  trar  degli  elmi,  tutti  vider  come 

Avea  lor  dato  aiuto  una  donzella. 

stesila  che  PalUde  e  Minerva.  —  4.  a/Ja  lafren  bianco  ed  ambiantc.  »  La  deriva' 
persona:  all'aspetto,  alla  sembianza.  ^  sione  è  dal  lat.  ambulare, 
6.  non  buona',  deve  riportarsi  ad  omnia-  26.  5.  /(»  coi  corti  coi  cuori  più  lieti, 
sione.  —  7.  I  paggi  non  furono  meno  diligenti  a 
25.  2.  campo',  schiera;  cfr.  I.  actes.  —  sciogliere.  —  8.  carriaggi'.  ì  preziosi  ar- 
roiio'.  sconfitto;  cfr.  II«  24  ;  XVI,  38  ;  nesi  caricati  sui  muli  ;  cfr.  st.  12  e  XXV, 
XVIII,  42  e  159.  -  4.  Che  i  piedi.  —  5.  96.  «  Dopo  il  fine  della  pugna  si  nota  iì 
corridore:  veloce,  che  vada  di  tutta  carrier  decoro  de'  cavalieri,  che  corrono  a  sciorre 
ra;  cfr.  XXIV,  7  :  «  £  ben  è  corridor  chi  da  i  prigioni,  si  come  i  paggi  a  sciorre  le  so> 
lui  fugge.  »  —  6.  a»i3/'V.' ambio,  ambiatura  o  me  e  i  carriaggi.  ••  Pomari, 
ambiadura,  è  un'andatura  a  passi  corti  e  ve-  27.  2.  Cui  era  stata  data  forma  di  vasi 
loci,  mossi  in  contrattempo;  ambiare  è  an>  di  maniera  diversa;  cfr.  XLIV,  62.  —  5. 
dare  con  questo  passo  affrettato  che  non  è  paramrnio  :  parato,  panno  ricamato  a  fi- 
ancora  trotto,  movendo  alternativamente  gure,  per  servire  di  tappezzeria  e  addob- 
insieme  le  gambe  davanti  e  di  dietro  dallo  bo.  —  6.  «  In  Fiandra  si  lavoravano  bei- 
stesso  lato.  Era  cavallo  ambiante,  che  an-  lissimi  arazzi,  che  presero  infatti  il  nome 
dava  di  portante,  V  ubino  (st.  i2q);  cfr.  da  Arras,  città  un  tempo  dei  Paesi  Bassi.  » 
Boi.  (Or/.  /.,  I,  xxvii,  57):  «  Ed  Ange-  Casella.  Arr.is  tornò  ad  appartenere  aDa 
lira  seco  a  mano  a  mano  Sopra    d'un  pa-  Francia  nel  1640. 

Ariosto  34 
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Fu  conosciuta  ali*  auree  crespe  chiome, 
Et  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L*onoran  molto,  e  pregano  che  *1  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  et  ella, 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese, 
A  dar  di  sé  notizia  non  contese. 
2M  Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla; 

Che  tal  vista  V  avean  ne  la  battaglia. 
Sòl  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla: 
Altri  non  prezza;  altri  non  par  che  vaglia. 
Vengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia, 
Ch*  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  un  monte. 

30  Era  una  de  le  fonti  di  Merlino, 
De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte. 
Dintorno  cinta  di  bel  marmo  fino 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  latte. 
Quivi  d'intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  imagini  ritratte: 
Direste  che  spiravano,  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  ch'eran  vive. 

31  Quivi  una  bestia  uscir  de  la  foresta 
Parea,  di  crudel  vista,  odiosa  e  bigutta. 


28.  3.  aurre  cresce  chiome;  cfr.  XXIV,  pietrone  intag:liato  da  Merlino  (Boi.,  Chi, 
86.  —  5.  pregano',    cfr.    la    preghiera   di  /.,  I,  1,  27).  Per  la  fontana  del  disamore 

Tancredi  a  Clorinda    nella    Gerusalemme  v,  Fur,,  I,  78-79;  XLII,    35-37.    3-4. 

Itòeraia  (XII,  60).  —  8.  non  coniesex  non  Cfr    Dantb    {Pg.,  IX,  95-96)  per  la  btan- 

rìluttò,  non  rìcusti.  •  chezza  del  terso  marmo  e  il  Boiardo  {Ori, 

29.  2.  ial:ci.ts\  valente*:  in  Dantk  (/«/.,  $'.,  I,  111,  33):  «  Questa  fontana  tutta  è  la* 
XXXIII,  15)  /al  per  così  infesto.  —  4.  vorata  D'un  alabastro  candido  e  polito.  » 
che  vaglia:  che  sia  di  valore  agli  occhi  —  5.  lavor  divino',  lavoro  eccellente;  cfr. 
e  al  giudizio  di  lei.  —  8.  difendea  i  ripa-  Vkro.  [Bd.,  IH,  37):  «  caelahtm^  dwitìi 
rava;  cfr.  II,  34.  opus  Atcimedontix.  »    —    -jJ^,  Cfr.  Vbrg. 

:W.  Cfr.  la  s.i!a  dipinta  nella   Rocca  di  {Aen„  VI,  847-848):  Sr.  {Theb,,  II,  ai6)' 

Tristano  CXXXIII),  la  sala  adorna  di  sta-  Da.vte  {Pg.,  X,  39-40);  Tasso   {Ger.  Ho  ' 

tue    nel    palazzo    dcir  ospite    di    Rinaldo  XVI,  2). 

(XLII,   73),  e  il  padiglione    di    Cassandra  .'11.  «  Nel  descriver    l'Avarizia,    la    di- 

(XLVI,  77).    «    Il    legame  comune  sta  in  pinge  con  maggior   arti£cìo  e  maniere  più 

cii,  che  in  tutti  e  quattro   i   cavi  si  hanno  leggiadre  che  non  fece   Dante,  il  quale  la 

rappresentati  col  linguaggio  delle  arti,  per  rappresentò  semplicemente  in  forma  di  lu- 

opera  d*ago.  di  pennello,  di  sc.ilpello,  per»  pa  asciutta    e   magra.    »    ljax»ezuoUt.    OI- 

sonaggi  e  cose  future.  »  Raj'na.    —    ifuai-  tre  la  lupa,    1*  A.    ebbe    in    mente  Geno- 

iroi  le  altre  tre  sono  la  fontana  del  disa-  ne,  «  sozza  imagine  di  froda  (/«/.,  XVII).  » 

more  (Boi..  Ori.  /.,  I,   m,    33),    oppmta  Cfr.  anche  il  ritratto   ariosteqco  di  ErifilU 

all'altra,  non  mcantato,    dell'amore    lib.,  (VI,  78).  —  i.  uscir  de  la  /oretta  x  cnme 

st.  38),  la  fonte,  che  è  nella  Spagna,  poe-  la  lupa  che  vieU    a    Dante    di    salire  sul 

ma  romanzesco    italiano,    fatta    anch'essa  collo  luminoso.  —  a.  di  crudel  vista',  cir, 

da  Merlino  con  ornamento  di  statue,    che  «  la  paura  che  uscla  di  sua  vista  (/«/l,  I,' 

martellavano  e  dovevano  continuare  a  mar-  53).  >♦  —  odiosa:   perche    nessun    uomo  è 

tellare  sino  alla  venuta  di  Orlando  ad  ab-  più  odiato  dell'avaro;  lo  si   dice  esoeo.  e 

beverarsi  là,  e  la  fonte  del  Pino,  presso  il  suol  dirsi  esosità  un'avarìzia  sordida. j. 
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Ch'avea  T  orecchie  d*  asino,  e  la  testa 
Di  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta 
Branche  avea  di  leon;  T  altro  che  resta. 
Tutto  era  volpe;  e  )iarea  scorrer  t}itta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  et  Inghilterra, 
L'  Europa  e  V  Asia,  e  al  fin  tutta  la  terra. 

Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morte. 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi: 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  re,  a  signori,  a  principi,  a  satrapi. 
Peggio  facea  ne  la  romana  corte; 
Che  v*avea  uccisi  cardinali  e  papi: 
Contaminato  avea  la  bella  sede 
Di  Pietro^  e  messo  scandol  ne  la  Fede. 

Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ri  par  che  tocca. 
Non  si  vede  città  che  si  difenda: 
Se  Tapre  incontra  ogni  castello  o  rocca. 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s' estenda, 
E  sia  adorata  da  la  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s' arroghi  d' avere 
Del  cielo  e  de  T  abisso  in  suo  potere. 


l'ffrtccAte  d' asino  :  nessuno  essendo  più 
tgncirante  dell'avaro  che  non  «a  neppure 
a  che  valga  il  danaro.  —  4.  fer  grafi  fo" 
me  asciutia:  cfr.  Daxtk  (/«/.,  I.  49-50  ; 
e,  per  T  espressione,  Fur.^  XVII,  tji  ; 
XVIII,  178.  —  5.  branche...  di'  Ifow.  per 
la  violenza  nel  rapire  l'altrui.  —  6.  %'ofpe: 
perchè  inganna  Cf<n  modi  frodolenti.  —  8. 
tutta  la  terra  :  cosi  la  Frode  dantesca 
M  tutto  il  mondo  appuzza  (/m/.,  XVII, 
3);  »  cfr.  st.  42  e  46. 

32.  a.  i più  superbi  capi:  \  gran  signo- 
ri, gU  alti  personaggi.  --3.  satrapi',  gover- 
natori di  provincie,  secondo  il  significato  eti- 
mologico della  voce  persiana  i(Axa/ra/<7»a«r, 
alterata  nella  greca  satràpes.  Pronunzian- 
dosi comunemente  sàtrapi,  l'accentn  ò  per 
licenza  poetica  portato  sulla  penultima  sil- 
laba. E  volle  forse  TA.  a  bello  studio  u- 
sare  qui  una  parola  straniera  a  denotare 
la  barbarica  usanza  dei  principi  stranieri 
di  depredare  i  paesi  che  dovrebbero  essere 
governati  rettamente  da  loro.  —  5>6.  Cfr. 
Da.vte  (/«/.,  VII,  47*48»:  «  ...papi  e  cardi- 
nali, In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio  ;  n 
{ib.,  XIX,  112):  «  Fatto  v'avete  Dio  d'o- 
ro e  d'argento.  »  Nel  e.  VII,  st.  4,  a  pun- 
ger l'avarizia  dei  ^-escovi  e  dei  prelati,  a- 
veva  detta  la  lor  sopravvesta  simile  a  quella 
di  Erìgila.  —  7-8.  la  bella  sede  di  Pietro: 
ricorda  due  passi  danteschi  (/«/..  II,  23- 
24  :    Par.t  XII,  88-89):  «<  ...lo  loco  santo. 


U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero;  » 
M.  alla  sedia,  che  fu  già  benigna  Più  ai  pò-, 
veti  giusti.  »  —  messo  scandol  ne  la  Fede: 
scandalizzato  i  buoni    cristiani    con   la    si- 
monìa. 

:ìH.  1-4.  «  La  forza  del  danaro,  che 
getti  a  terra,  è  descritta  quasi  in  simile 
sentenza  da  Apuleio  nel  IX,  ed  i  Poeti 
finsero  anch'  essi  Giove  in  forma  d'  oro  es- 
ser piovuto  in  grembo  a  Danae,  rìnchiusa 
entro  una  torre  di  ferro,  che  non  vuol  altro 
inferire,  salvo  che  con  premi  corruppe  i 
guardiani  di  Acrisio.  >»  Lavetuola,  Indiret- 
tamente il  Lavetuola  accenna  uno  dei  mo« 
dclli  qui  imitati  che  è  Orazio  {Od.,  Ili, 
16,  I-X5);  r  altro  modello  è  Dante  (/«/*., 
XVII,  1*2).  —  5-8.  4c  Si  direbbe  che  im- 
medesimi qui  r  Avarizia  con  il  papato  tem- 
porale, imitando  Dante  che  della  sua  Lu- 
pa, simbolo  generico  dell'  avarizia,  ne  fa 
anche  un  emblema  della  Curia  romana.  » 
Casella.  —  agli  onor  divini  anco  s^esten^ 
da:  pretenda  perfino  d'avere  onori  divini; 
cfr.  s'arroghi  d'avere  (v.  7).  Il  B9Ìz^\ 
ga  male,  a  mio  avviso:  «  ottenni 
onori  divini.  »»  —  le  chiavi...  Del  ct^o: 
cfr.  Dante  (/»/.,  XXVII,  xo3-xo4):  «  Lo 
ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare.  Come  tu 
sai  ;  però  son  due  le  chiavi  ;  n  v.  anche 
/«/".,  XIX.  92;  Pg,,  IX,  n8  e  segg.  — 
dell'  abisso',  dell'inferno;  cfr.  XI,  28. 
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Poi  si  vedea  d*  imperiale  alloro 

Cinto  le  chiome  un  cavallier  venire 

Con  tre  giovini  a  par,  che  i  gigli  d*oro 

Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 

E,  con  insegna  simile,  con  loro 

Parea  un  leon  contra  quel  mostro  uscire. 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

E  chi  nel  lembo  scritto  de  la  vesta. 
■i5  L'un  ch'avea  fin  a  l'elsa  ne  la  pancia 

La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 

Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia: 

Massimigliano  d'Austria  a  par  seco  era; 

E  Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 

Aveva  passato  il  mostro  alla  gorgiera; 

E  r  altro,  che  di  strai  gli  fige  il  petto. 

L'ottavo  Enrigo  d'Inghilterra  è  detto. 
30  Decimo  ha  quel  leon  scritto  sul  dosso, 

Ch'ai  brutto  mostro  i  denti  ha  ne  l'orecchi; 

E  tanto  r  ha  già  travagliato  e  scosso, 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso; 

Et  in  emenda  degli  errori  vecchi 

U4.  I.  d' imperiale  alloro:  di  corona  avcmo  il  vestimento  reale  tewuto  a  ^%\ì 
d'alloro  propria  dei  capi  d'esercito  prò*  d'egro  per  la  circostanza  speciale  dell'es- 
clamati imperaioreM  dalle  milizie  romane  sersi  uniti  a  Francesco  I  nel  far  ^erra  al 
dopo  la  vittoria;  cfr.  XIV,  4:  XXXI.  mostro.  L'ugua^ianza  della  veste  sirabo* 
X09.  —  2.  Cinlo  le  chiome'  costruzione  leg^^'t  1^  concordia  dci^li  animi  e  l'identità 
propria  dei  Greci  e  dei  Latini;  cfr.  Ovidio,  dell'intenzione.  —  5.  con  insegna  simile: 
(-4.  am..  Ili,  392):  «  Nnvaligue  gener  perchè,  oltre  all'avere  comune  con  gli  al- 
cincius  honore  caput,  n  Caput  è  accusa*  tri  l'odio  al  mostro,  era  fiorentino  e  della 
tivo  di  relazione  o  di  determinazione  della  famiglia  de'  Medici,  la  quale,  per  conc«s- 
parte,  come  qui  «  le  chiome.  »  —  un  ca-  sionc  di  Luigi  XI,  aveva  nell'  arma  uniti 
vallìer'.  Francesco  I,  re  di  Francia,  con-  allo  palle  i  gigli  di  Francia.  —  6.  un  leon  : 
dottiero  della  squadra  debellatrico  del  mo-  Leone  X  ;  v.  st.  36. 

stro.  —  3-4. /r^^/iwiW/:  Massimiliano  d'Au-  35.  1-2.  Cfr.  XIX,    85;    Vrrg.  {Aen., 

stria,  Cario  V   ed    Enrico  Vili  d'Inghil*  II.  553):   «   lateri  copulo    tenus    aòdidii 

terra,    nominati    nell'ottava    seguente,    in  ensem.  n  —  4.  «  A  questo   imperatore  fu 

quest'ordine,   dopo  Francesco    I.    Il    Or-  posto  per  ischejrno  il  soprannome  di  MaS' 

sella  vuole  che  il  cavaliere  coronato  d'ai-  similiano  sema  danari:  e  veramente  più 

loro  sia  Massimiliano,  porche,  essendo  egli  che  liberale,  poteva  dirsi  scialacquatore,  » 

nato  nel  1459,  non  poteva  ctncr  messo  fra  Casella,  —  a  par  seco  era:  era  accanto  a 

i  tre  giovani  ;  ma  ciò  è  contr.irio    al    pen-  lui.  Anche  la  ripetizione  di  a  par  (cfr.  st. 

siero  dell' A.  che  vuole  attribuire  a  Fran*  34)  mostra  che  non  può  esser  Massimiliano 

Cesco  I  il  merito  principale  dello  sterminio  il  cavaliere  coronato  d' alloro.  Seco  trovasi 

del  mostro  (cfr.  st.  43  e  46)    ed   alla  sur»  anche  altrove  per   «  con  lui.  *•  —  6.  /«u- 

cesùone  dui  nomi  nella  stanza  che  succede  saio,.,  alla  gorgiera*,    trafitto    alla    gola  ; 

a  quosta.  Iitvenes  orano  talora   dai  Latini  cfr.  XVIII,  54.  Goigiera  per  gola  è  voct* 

detti  coloro  che  non    ctawo  se nes;    e,    se  dantesca    Un/,,    XXXII,  x3o).    —    7.    di 

Varroke  dice  che  la  f«t^m/«x  finisce  a  45  strai  gli  fige  il  Petto:  gli  trafigge  il  petto 

anni,  Isidoro  la  fa  terminare    ai    50.   Poi  con  uno  strale;  cfr.  Vrrg.  {Aen.^  X,  381- 

Massimiliano  conserva  vasi  giovane  di  pen-  382):  «  kunc...  figit  telo,  * 
sieri,  di  forze  e  d'ardire.  —  a /ar.*  ai  fian-  36.  2.  Cfr.  XVIII,    15,    —    4.    Che  vi 

chi  ;  1.  iurta,  Cfr.  XVIII,  190.  —  i  gigli  sono  arrivati',  che  hanno  avuto  tempo  ad 

d'oro   Tèssuti  aveano  nel  ior  rea l  vestire:  arrivarvi.  —  6.  degli  errori   vecchi;    dei 
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Nobìl  gente  accorrea,  non  però  molta, 
Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

37  I  cavallieri  stavano  e  Marfisa 
Con  desùierio  di  conoscer  questi. 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa. 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesti. 
Avvenga  che  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Si  prega van  tra  lor,  che,  se  sapesse 
LMstoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

38  Voltò  Viviano  a  Malagigi  gli  occhi, 
Che  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  motto: 
A  te  (disse)  narrar  V  istoria  tocchi, 

Ch*  esser  ne  dei,  i)er  (|uel  eh*  io  vegga,  dotto. 
Chi  son  costor  che  con  saette  o  stocchi 
E  lance  a  morte  han  T animai  condotto? 
Rispose  Malagigi:  Non  è  istoria 
Di  eh*  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 
'i9  Sappiate  che  costor  che  qui  scritto  hanno 

Nel  marmo  i  nomi,  al  mondo  mai  non  furo  ; 
Ma  fra  settecento  anni  vi  saranno 
Con  grande  onor  del  secolo  futuro. 
Merlino,  il  savio  incantator  britanno. 
Ve"  far  la  fonte  al  tempo  del  re  Arturo  ; 
R  di  cose  eh*  al  mondo  hanno  a  venire, 
lia  fé'  da  buoni  artefici  scolpire. 

peccati  di  avarìzia.  —  7.  uau  Però  molta:  erano  divul|fatissime  in  Europa    le   pretese 

non  molti  furono  veramente  i  nobili  che  se*  «uc  profezie,  le  quali,    con    un    linguaggio 

guirono    gli  esempi    di    liberalità   dati  dal  nebulos<t,  tutto  simboli   e  immagini,  preso 

papa  e  dai  sovrani  di  quel  tempo.  a  prestito  dalla   Bibbia  e  dall' y^/oco/tM^, 

'XI,  4.  Cfr.  la  lupa   dantesca    {Inf.,    T,  prcsaipvano  i  casi    futuri.  E  che  1*  Ariosto 

51):  «  E  molte  genti  fé'  già  viver  grame.  »  ricevesse  di  qui  l'inspirazione,  lo  argomen- 

—  S-  Aj'vet^a  che:  sebbene;  cfr.  XVIII,  terei    anche    dall' esser    tutta    simbolica  la 

129-   —  6.  U9H  eran  ntani/rsti :  non  forano  rappresentazione  scolpita  sulla    fonte    (31- 

lorn  noti.  36}.  Del  resto,  alla  fiera,   assalita  e  messa 

;ìM.  3.  A  /*?...  tocchi:    a  te    spetti,  per  a  morte  dai  prìncipi,   non    deve  nemmeno 

spetta  a  te.  devi  tu.  —  4.  pifr  quel  eh'  io  essere  estranea  la  lupa  di  Dante  e  la  cac- 

ve/Fjra:  a  mio  avviso.    —    dotto:    ijitrutto,  eia  vittoriosa  che  le  darà  un  fifiorno  il  vel- 

informato.  —  6.  a  morte  hau...  condotto:  tro  liberatore.  »  Rajna.  —  Cfr.  gli  ultimi 

hanno  posto  a  morte    (IX,  72).  —  8.  me-  versi  con  questi  del  Boiardo  {Ori.  «.,  II, 

moria-,  menzione.  xxv,  43)  sulle  pitture  ch'erano  nella  loggia 

.'19.   X.  che  qui  scritto  hanno',  di  cui  si  del  palazzo  di  Febosiila:  «  Chi  fu  il  mae- 

leggono  qui  scritti.     —    4.    sexolo  futuro  :  stro    non   saprebb' io    dire    II    quale  avea 

età  futura.  Secolo  ha  qui  il  sii^i Reato  go-  quel  muro  istoriato    De   le    gran  .cose  che 

nerico  di  tempo.   —  5-8.  «  Posui  una  fonte  avean  a  venire.    »    Sul    re    Arturo   coni. 

edificata  da  Merlino,  era  ben  n;«turale  col-  XXXIII,  7-0    di  lì  rilevasi   che  il  «  savio 

legarci  una  di  quelle  r.-ippresentaziuni  prò-  incantator  »  non  solo  era  contemporaneo, 

fetiche,  di  cui  e  Virgilio  e  il  Boiardo  ave-  ma  era  anche  autorevole  consigliere  di  quel 

vano  dg.to  l'esempio.    La    dote   prìncip.ile  re  britanno;  qui  però  importava  fosse  n<»- 

del   mago  di  Brettagna  è  appunto  la  pre-  tato  soltanto  il  tempo    in    cui    fu    fatta  la 

scienza.  Fin  dalla  prima  metà    del    secolo  fonte  da  Merlino. 
XII,  per  opera  di  Goffredo  di  Monniouth, 
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4()  Questa  bestia  crudele  uscì  del  fondo 

De  lo  *nferno  a  quel  tempo  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i  termini,  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misura,  e  scritti  i  patti. 
Ma  non  andò  a  principio  in  tutto  '1  mondo: 
Di  sé  lasciar  molti  paesi  intatti. 
Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba; 
Ma  i  populari  oifende  e  la  vii  turba. 

41  Dal  suo  prÌBcipio  infìn  al  secol  nostro 
Sempre  è  cresciuto,  e  sempre  andrà  crescendo: 
Sempre  creaceodo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
11  maggior  che  mai  fosse  e  lo  più  orrendo. 
Quel  Fiton  che  per  carte  e  per  inchiostro 
S*ode  che  fu  sì  orribile  e  stupendo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 
Né  tanto  abominevol  né  si  brutto. 

42  Farà  strage  crudel,  né  sarà  loco 
Che  non  guasti,  contamini  et  infetti  : 
E  quanto  mostra  la  scultura,  è  poco 
De*  suoi  nefandi  e  abominosì  effetti. 
Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco, 
Questi  dei  quali  i  nomi  abbiamo  letti, 
Che  chiari  splenderan  più  che  ])ìropo, 

40.  x-4.  «  Dà  all'Avarìda,  molto  giù*  41.  3.  Sempre  creiccndoi  ripiglia  l'c- 
stamcnte,  un*  orìgine  comune  con  la  prò-  sprc<(SÌone  antcrìorc  per  dire  quel  che  <h- 
prieti.  Anche  secondo  Ovidio,  soltanto  do»  verrà  il  mostro  con  l'andar  per  lungo  tem- 
po Tetà  dell'oro,  nella  quale  tutto  era  a  pò  sempre  crescendo.  —  lungo  andar  :  ì:ìt  , 
comune,  nacque  amot-  tcelefatus  kaben^  XVIII,  175.  —  ^,  Pitoni  Pitone,  serpente 
di,  n  Così  il  Casella,  che  meglio  a\Tcbbe  grandissimo,  generato,  secondo  la  favola, 
scrìtto  «  un'origine  contemporanea  alla  dalla  Terra  dopo  il  diluvio,  e  ucciso  dalle 
proprietà.  »  Per  i  versi  i-a  cfr.  IX,  91,  frecce  d'Apollo;  cons.  Ov.  (Mei,,  I,  43H- 
rammenta  la  lupa  dantesca  44  rimessa  nello  ^44)  e  St.  <  Theo.,  I,  562-569).  — per  carte 
inferno,  Là  onde  invidia  prima  dipartìita  e  per  inchiostro:  per  le  favole  tramanda- 
{fn/.,  I,  ixo-xii),  »  o,  per  l'espressione,  i  teci  dagli  scriitorì.  L'unione  di  carte  e  in» 
feimosi  versi  virjeiliani  sulle  Arpie  (III,  chiostro  è  frequente  nel  Pbtrahca  [canz., 
214015».  L'A.  allude  poi  a  quel  d'OviDio  I,  v.  99;  son.  LIV  e  CCLXVIII;  7V-. 
nel  primo  delle  Metamot  fosi,  che  dopo  le  d' A..  II,  ii5*iió);  cfr.  nel  /^W*-.,  XX,  \\ 
due  felici  età  dell'oro  e  dell'arirento  co-  XXXVII.  7.  —  6.  S'ode;  cfr.  XLIII. 
rainciarono  gli  uomini  a  dividere  «im  limiti  15H.  —  7*8.  «  II  poeta,  per  dinotar  la  gran- 
la  terra,  la  quale  prima  er.-i  comune  a  tut-  dezza  di  quel  mostro,  eh' ci  Sgurapcrl'A- 
ti,  come  la  luce  dol  sole  e  rarìa(t35-i36):  varixia,  dice  che  Pitone,  quantunque  fosse 
**  Comntnnemque  prius,  ceu  lumina  so-  stupendo,  n«m  fu  per  hi  metà  di  questo, 
lis  et  auras,  Cauius  humum  longo  signa-  né  in  grandezza,  né  in  bruttena.  h  '  Por^ 
vii  limita,  mensor.  »  Cfr.  anche  ViaoiLio  cocchi, 

{f7eotg,,  I.,  126-127)  e  TiBCLLO  (A7.,  Ili,  42.   »-2.  uA  sarà  loco  Che  non..,  in/et- 

X,  4J*44f.  —  il  pondo:  i  pesi.  —  7.  sturba;  ti\  cfr.  Dantk  (/«/".,  XVII,  3).  —   3.  mo- 

apporta  turbamento;    cfr.    VI,    79.    —    8.  stra:    e   il   verbo    usato    cinque   volte    da 

populari:    (I.   Populares)    sost.,    qui    per  Dantk  per  gli  esempi    dt    punita  superbia 

«  populazzo  (XVII,  9).   »  L'A.  scrìve  al-  intagliati  nel  pavimento  marmoreo  del  prì- 

trove  (XLIII,   li  che  non  si  maraviglia  che  rao  cerchio' (e.  XII)  del  Purgatorìo.  —  5. 

1*  avarìzia  si  appigli  m  ad  alma  vile  e  d'ai-  di  gridar  mrrci  già  rocox  dal  Pbthakca 

tre  macchie  lorda.  »  Secondo  Dante,  l'an-  (TV*,  d,  M„  II,  142):  «  di  mercè  chiamar 

tica  lupa    signoreggia  più  di  tutte  le  altre  già    rf>co:   w    cfr.  anche  il  «on.  petrarche- 

bestie,  l'intera  umanità    [^Pg.,  XX,  lO-ia).  sco:  «  Amor  m'ha  posto...  w  —  7.  JT^/r/f^r- 
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Verranno  a  dare  aiuto  al  maggior  uopo.' 

43  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 
Non  sarà  di  Francesco  il  re  de'  Franchi  : 

E  ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  pochi  n"  abbia  a'  fianchi  ; 
Quando  in  splendor  real,  quando  nel  resto 
Di  virtù,  farà  molti  parer  manchi. 
Che  già  parver  compiuti;  come  cede 
Tosto  ogn'  altro  splendor,  che  '1  sol  si  vede. 

44  L'anno  primier  del  fortunato  regno, 
Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  l'Alpe,  e  romperà  il  disegno 

Di  chi  all'  incontro  avrà  occupato  il  monte, 
Da  giusto  spinto  e  generoso  sdegno, 
Che  vendicate  ancor  non  sieno  V  onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e  mandre  uscito 
L'esercito  di  Francia  avrà  patito. 

45  E  quindi  scenderà  nel  ricco  piano 

Di  Lombardia,  col  fior  di  Francia  intorno, 
E  SI  r  Elvezio  spezzerà,  eh'  in  vano 
Farà  mai  più  pensier  d'alzare  il  corno. 
Con  grande  e  de  la  Chiesa  e  de  l' ispano 
Campo  e  del  fiorentin  vergogna  e  scorno 
Espugnerà  il  Castel  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 

46  Sopra  ogn'  altr*  arme,  ad  espugnarlo,  molto 

ran  più  eh*  piropo'.  cfr.  II,  56.  —  al  mag-  sbaragliati  o  costretti  a  ripassare   le    Alpi. 

gior  U0p0i  al  maggior  bisogno;    rfr.    «    a  Cfr.  XXXIII*  «^a. 

grand' uopo  (III,  52;  XXXII,  67).  >»  45.  3.  l' Elvezio  spezzerà:    scon6ggcrà 

^f^.  I.  il  più  OT^/ffi/<»  :  altri  più  molesto,  gli  Svizzeri,  mercenari  del  duca  di  Milano, 

—  3.  ecceda  X    (1.    ttxce.dai\    superi.  —  in  Massimiliano  Sforza,  nella  battaglia  di  Me 

questo:  nel  dar  molestia   al    mostro.  —  4.  legnano  (Marìgoano),    che    durò  venti  ore 

pochi  n'abbia  a'  jianchi:    pochi    n'  abbia  continue  (13  e  14   settembre)    e    fu    detta 

di  uguaK.    —    6      manchi:  manchevoli.  —  dal  Trivulzio  battaglia  non  tt uomini,  ma 

78.  compiuti:   forniti  pienamente  di  virtù,  di  giganti.  Quantunque  l'A.  usi  altrove  il 

perfetti  quanto  a  virtù.  —  come  cede    To'  participio  dì  spezzare    per  sconfitto  {XVI, 

sto  ogn* altro  splendor  che  '/  sol  st  vede:  74  ;  XVIII,  42),  qui   e    da    credere  abbia 

<:fr.  VII,  la;  XXXII,  56;  XLI,  3.  preferito  spezzare  per  l'imagine  che  segue 

44.  I.  L'anno  1515.  —  3-4.  Evitato  per  del  corno  (cfr.  XXXIII,  43;  XXXVII, 
consiglio  di  Gism  Jacopo  Trivulzio,  capi-  111).  —  4.  alzare  il  corno:  come  il  toro 
tano  vecchio  e  pratico,  il  consueto  valico  che  cozza;  cfr.  Orazio  {Epodo  V,  .ix-12); 
del  Mongincvra,  guardato  con  forte  escr-  Petrarca  (i,  san.  CVII):  m  Cootr'  a*  tuoi 
cito  da  Prospero  Colonna,  mosse  per  il  fondatori  alzi  le  corna.  >»  —  5*8.  Con  gran- 
colle  deir  Argentiera,  tra  lo  Alpi  marittime  de  scorno  di  Leone  X«  di  Ferdinando,  re 
e  le  Cozie,  e  dopo  cinque  giorni  di  fati-  di  Spagna,  e  dei  Fiorentini,  collegati  con- 
cosa marcia  fpunse  in  Italia,  contento  per  tro  lui,  espugnerà  il  castello  di  Milano,  rì- 
Ic  superate  ditiBcoltà  del  passo  inusitato  e  tenuto  sino  allora  per  inespugnabile,  co- 
creduto  inaccemibile  alle  artiglierie  e  per  stringendo  cosi  il  duca  di  Milano  a  capi- 
aver  fatto  prigione  il  Colonna,  sorpreso  al-  tolare.  —  vergogna  e  scarno:  cfir.  XXV, 
r  improvviso  dal  La  Palisse.  —  5'8.  L'an-  90. 

no  avanti  i  Francesi,  assaliti  con   furia  di  46.  «  Vedesi  apertamente,  che  l'Ariu- 

notte,    a    Novara,    dagli    Svìzzeri,    allora  sto  nella  st.  43  e  nella    46   vuol  celebrare 

quasi   tutti   pastori  e  bifolchi,   erano    stati  la  liberalità  del  magnanimo  re  Francesco  I 
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Più  gli  varrà  quella  onorata  spada 
Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
11  monstro  corruttor  d*ogni  contrada. 
Convien  eh*  inanzi  a  quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o  a  terra  v«da; 
Né  fossa  né  ri  par  né  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  sicura. 

47  Questo  princi|)0  avrà  quanta  cccellen&t 
Aver  felice  impcrator  mai  debbia; 
L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 

Di  chi  mostrolla  a  Trasimeno  e  a  Trebbia, 
Con  la  iortuna  d'Alessandro,  senza 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno,  e  nebbia. 
Sarà  SI  liberal,  eh'  io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  né  paragon  né  esemplo. 

48  Così  diceva  Malagigi,  e  messe 
Desire  a'  cavallier  d' aver  contezza 
Del  nome  d' alcun  altro  eh'  uccidesse 

L' infernal  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra'  primi  si  lesse, 
Che  Merlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 
Pia  nota  per  costui  (dicea)  fìibiena, 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e  Siena. 

ili  Francia,   il   quale,    essendo    successo  a  primi  commentatori  a  creder  qui  designato 

Luigi  XII,  ch'era   morto  il  primo  di  gen-  Fabio  Massimo,  ed  il  Porcaccki  a  scrive* 

naio  1515,  come  più  prossimo    de'    maschi  re,  che  ad  Annibale  «  non  ci  convien  meno 

al  re,  fu  tanto  splendido,  liberale,  cortese  questo  titolo  di    prudente,    che   a   Fabio, 

e  magnanimo,    che    non    pur   feri,  ma  del  per  molte  nobili  astuzie  militari  che  d'An- 

tutto  aramaxzò  l'oirìbil  mostro  dell'Avari»  ni  baie  si  leggono.  >»  —  5.  la  fortuna;  tu  \z. 

zia:  perciocché  egli  fu  cosi   gran    fautore,  Fortuna  favorì  Francesco  nei  principiì  del 

e  largo  donat<jre  a  tutti  i  belìi  ingegni,  che  suo  regno  quando   1*  Ariosto  scriveva  que- 

al  tempo  di  lui  fiorirono    tutte    l'arti    no*  sti  versi;  ma  in  seguito  non  vi  fu  prìncipe 

bili  :  e  tutti  gli  spiriti  illustri   presso  di  lui  più  sfortunato  di  luì  ;    e    il    nostro    Poeta 

trovaroD  ricapito,  m  Porcaccki.  —  4.  Cfr.-  ebbe  a  disdirsi  circa  questa  fortuna  di  lui 

st.  42.  —  7.8.  Cfr.  st.  3^.  nella  edizione    del    1532  alla  st.  50  del  e. 

47.  2.  imperaior:  (1.  imperatore  supre-  33.  »  Case/la,  Ciò  era  stato  notato  in  di- 

mo  capitano  d'eserciti.    Ma    Francesco  I  fesa  dell'Ariosto  anche  dal   Ruscelli,  che 

bramò  meglio  di  essere  imperatore  nel  sen-  ci  attesta  pure  che  questa  ottava  era  stata 

so  in  cui  si  prende  anche  oggi  tal  vocabo-  fatta  per  la  persona  dell'  imperatore  Carlo 

Io,  e  non  vi  riuscì    per    la    grandezza  deU  V«  a  cui  per  ogni  verso  si  adatta.  E'  certo 

l'emulo  Carlo  V.  —  3.  L'animo:  l'animo  per  me  che  questa  profetica    rappresenta- 

audace,  forte  e  costante;    cfr.    st.    25.  —  zione  fu  qui  o  introdotta    o    modi6cata    a 

del  gran    Cesarei    di    Giulio    Cesare.  —  poema  finito,  e  che  quest'ottava,  applicata 

prH€lenza\   (I.   prndentia)  cognizione,  pe-  al  nuovo  re  di  Francia,  è  una  prova  della 

rizia,  pratica  di  guerra.  Cornelio  Nipote  grande  impressione  che  fecero  sui  contem* 

{Ctm.,  2)  ha  u  prtuleniia  rei  mititaris  »  poranei  le  prìme  fortunate  geste  e  la  q>len- 

che    corrisponde  a  scieniia    rei   miiitaris  dida  liberalità  di  Francesco  I,  —  7-S.  Cfr. 

di    CiCEKONB  in  quel    luogo    dell'  orazione  st.  43  e  v.  la  nota  del   Porcaccki  alla  st. 

Pro  lege  Manilia    (e.    X)  che  1'  A.  ebbe  46.  —  io  lo  contempio:    come  profeta.  — 

presente:  «  existimo,   in  summo  impera-  non  aver...  paragon:  cfr.  IX,  60. 

tore  guaiuor  kasres  inesse  oporiere,  scien"  48.  1-2.  messe  Desire:  mosse  la  vogUa. 

iiam  rei  militar is^    virtutem^    auctorita'  —  5-7.    un    Bernardo:    Bernardo    Do\izi 

tem,./elicitatem.  >»  Il   non  aver    preso    in  (1470-1520),   detto    il    Bibbiena    dalla  sua 

questo  significato    la  prudenza    indusse  i  patria,  celebro  autore  di  una  commedìA  in 
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49  Non  mette  piede  inanzi  ivi  persona 
A  Sisniondo,  a  Giovanni,  a  Ludovico: 
Un  Gonzaga,  un  Salviati,  un  d'  Aragona, 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 
V*é  Francesco  Gonzaga,  né  abandona 
Le  sue  vestigio  il  figlio  Federico  ; 

Kt  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino, 
Quel  di  Ferrara,  e  (]uel  duca  d*  Urbino. 

50  I>e  Tun  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 

Non  vuol  che  "ì  padre  o  eh*  altri  adietro  il  metta. 
Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sini baldo 
Caccia  la  fera,  e  vau  di  ])ari  in  fretta. 
Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d*  una  saetta 
Che  con  T  arco  gli  die  Febo,  quando  anco 
Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 
5i  Dtio  Evculi,  duo  Ippoliti  da  Este, 

Un  altro  Krcule,  un  altro  Ippolito  anco 

Da  Gonzaga,  de'  Medici,  le  peste 

Seguon  del  mostro,  e  V  han,  cacciando,  sUinco. 

Né  Giuliano  al  fìgliuol,  né  par  che  resUi 

Ferrante  al  fratel  dietro;  né  che  manco 


prosa,  la  Calandra,  o  meiifHo,  Caiandria,  di  Mantova,    di  cui    era    signore.    Per   la 

imitata  dai  Menecmi   di    Plauto,    rappre.  forza  e  l'ardire  fu  detto  Rodomonte.  Colti- 

sentata  nel  1514  (Conf.  Nuova  Auiologia,  vò  anche  la  poesia,    e    mandò  all'  Ariosto 

giugno  i88a).  «  Il  Bibbiena  (scrive  il  Fòr-  alcune  ottave  che  si  leggono  in  molte  vec- 

ftart)t  cardinal  magnanimo    e    largo,   sor-  chic  edizioni  del  Furioso.  —  ti  ferro  cai' 

venne  non  po«''o  l'Ariosto  con  la  sua  libc*  dtì  Faito  nel  collo    le    ha    d* una  saettai 

ralitl.  »  1*  espressione  e  tolta  da  Orazio  (Sai.,  II, 

4d.  z.  A'an    mette  piede    inanzi  i  non  3,  136):  «  in  matris  iugulo  ferrum  tepe- 

passa  avanti,  non  è  superiore  ;  cfr.  XLVI,  fecii  acuium,  h  detto    di    (ireste  che  uc- 

39.  —  ivi:  nel  combattere    il    mostro.    —  cise  la  madre.  Cfr,  Vbrg.  {Aen.^  X,  570). 

23.  5'iiiN^'M^  :  Sigismondo,  fratello  di  Fran-  51.  i-2.  Erculi  cà  Ercule^  alla  latina, 

Cesco  Gonzaga,   creato   cardinale  da  Giù-  ha  T  edizione  del  1532.    —    Duo   Erculi: 

lio  II.  —   Giovanni  X    Giovanni  Salviati^  Ercole  I  ed  Ercole    II,   duchi  di  Ferrara, 

cardinale,  nipote  di  Lorenzo   il  Magnifico  —  duo  ippoliti  da  Estex  tutti  e  due  car- 

e  di  I^one  X.  —  Ludovico  :    il   cardinale  dtnali,  il  primo  «  erculea  prole  (1,  3),  >»  fi- 

Lodovico  della  real  casa    di    Aragona.  —  gliuolo  il  secondo    di    Alfonso  I  e  di  Lu- 

5.  Francesco    Consaga:    Gian    Francesco  crezia  Borgia.  —  L'n  altro  Erculei  Ercole 

II,  marchese  di  Mantova,  illustre  capitano  Gonzaga,  cardinale    di    Mantova,  figliuolo 

e  buon  letterato.  —  7.  il  cognato:  Alfon-  di  Francesco  e  d' Isabella.  —  un  altro  Ip" 

so  I,  duca  di  Ferrara,    la   cui  sorella  Isa-  polito:  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici.  — 

bella    era    moglie  di  Francesco    Gonzaga.  3-4.  le  peste  seguon  del  mostro:   inseguo- 

—  il  genero:  Francesco   Maria  della  Ro-  no  il  mostro  sulle  «uè  orme.  Anche  questa 

vere,  marito  di  Eleonora  Gonzaga.  espressione  è  tolta  dalla  caccia.  —  stanco  : 

50.  I.  Dell*  un  di  questi:  di  Francesco  stancato.  Cosi  troviamo  «/imMiSr^  (XXXIV, 

Maria  della  Rovere.    —    3.    Ottobnono  e  81)  per  dimostrate,  fiacca  (XXXVII,  56) 

Sinibaldo  della  famiglia  genovese  dei  Fie-  per  fiaccata,  raccorcio  (XXV,  23)  per  rac- 

schi,  omonimi  ai  due  che,    divenuti    papi,  cordato.  —  5.  Ne  Giuliano   al  figliuoli 

assunsero  i  nomi  di  Adriano  V  e  Innocen-  ne  Giuliano  de'  Medici  al  figliuolo  Giulio 

zo  IV.  —  5*8.   Luigi  da    Gazolo:    Luigi  che  divenne   papa  col  nome  di  Qemente 

Gonzaga,  figliuolo  di    Lodovico,  cognomi-  VII.  —  6.  Ferrante:   Ferrante  Gonzaga, 

nato  da  Gazolo   da    un    castello    su  quel  —  fratello  :    Federigo   Gonzaga,    duca  di 
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Andina  Dona  sia  pronto  ;  né  che  lassi 
Franceseo  Sferza,  eh*  ivi  uomo  lo  passi. 

52  Del  generoso,  illustre  e  chiaro  sangue 
D'Avalo  vi  aoD  dui  c^han  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d*  angue 
Par  che  Tempio  Tifeo  sotto  sì  tegna. 
Non  é  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
I/orriWl  mostro,  chi  più  inanzi  vegna: 
L*  uno  Francesco  di  Pescara  invitto, 

L*  altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritto. 

53  Ma  Gonsalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 
L*  Ispano  onor,  tAk*  in  tajato  pregio  v*  era, 
Che  fo  da  Malagigì  sì  lodato, 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera  ? 
(TugheliBO  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera  ; 
Et  ernn  pochi  verso  gì*  infiniti 
Ch^eila  v*avea  chi  morti  e  chi  feriti. 

54  In  giuochi  onesti  e  parlamenti  lieti. 
Dopo  mangiar,  s|)esero  il  caldo  giorno, 
Corcati  su  finissimi  tapeti 

Tra  gli  arbuscelli  ond'  era  il  rivo  adorno. 
Malagigi  e  Vivian,  )>erchè  quieti 
Pili  fosser  gli  altri,  tenean  Tarme  intorno: 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Viiler,  che  verso  lor  ratto  venia. 

55  Questa  era  quella  Ippalca  a  cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte. 
L*avea  il  dì  inanzi  ella  seguito  molto, 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 

Ma,  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 

Mantova.  —  j.  Andrea   Dona:  cfr.  XV,  né  alto,  puichè    le   torte    orme  loro  piega» 

30-J4.  —  8.    Francr.sco    Sforzn".    Bfflìuolo  vano  vers*»  1'  inferno.    »    Porcacchi.  —  5. 

di  Lodovico  il  Moro;   rfr.  XXXIII.  45.  fare  esangue:    privar    di    sangue,  di  vita, 

52.  Cfr.  XV,  28.  -  V4.  Cfr.  XVI,  2;^;  ucxndcro. 

XXXIII.  24;  Aen,^  IX,  716.  «  Prr  questo  5:i.   i.  Ma...  m-e  ho  lasciato  :  cfr.  Aen., 

scoglio  il  poeU  disegna  T  ivo!a  d' Ischia  di  VI.  841-845.    -   Comsahw  Ferfanle.x  Gon- 

quei  due  onoratissirai  ed  ilIustrÌK^timi    war«  \-alo  Hemandez,  il  Gran  Capitano^  vinci- 

chesi,  secondo  che  fa  nel  ranto  33  alla  sr.  lorc    dei    Francesi    sul    Gurtgliano.   —   5. 

24,  e  dice,   che  par  che  sotto  sì   tenga  il  Cnglielmo'.  (ruglicimo,  marchese  di  Mon- 

corpo  tatto   dell'  empio   gigante  T  feo,  r*»-  ferrato,  principe  splendido  e  prode,  delt'iU 

minciando  dal  capo  6no  a*  piedi  di  «erpe,  lustre  famiglia  dei  Palcologi;  mori  nel  1518. 

alludendo  felicemente  l'Ariosto  airopinio-  54.  i.  parlamentix   colloqui,    conversa» 

no  di  quei  poeti  che   chiamarono  i  giganti  «ioni.  —  2.  spesero-,  cfr.  Ili,  64;  VI,  73; 

anguipodi;  perciocché  anticamente  rosi  e-  XVII,  69.  --  //  caldo  giorno',  le  ore  càd- 

ran  fimmati,    che    i  l«»r    piedi   forni vs>no  in  de  della  giornata  ;  cfr,  m  più  cocente  gior- 

gruppi  ed  hi  ritortole   di  serpenti;  la  qual  no  (XXIII,  loó).   »»   —    v  Cfr.  X,  37.  ^ 

finónne  era  stata   fatta   con   qoesto  senso,  5-6.  Cfr.  st.  82.  —  8.  ratto",  rapidamente, 

per  darci  ad  intendere,  che  i  giganti  non  5ó.  1-4-  Cfr.  XXIII,  33-38.  —  6.  At*'*- 

vevano  avuto  mai  alcun  pensiero  né  diritto  smanie:  cfr.  XXV,  71. 
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Tra  via  le  fa,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  iroverìa  con  Ricciardetto. 

56  E  perché  il  luogo  ben  sapea  (che  v*era 
Stata  altre  volte)  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  et  in  quella  maniera 

Ve  lo  trovò,  ch'io  v'ho  di  sopra  scritto. 
Ma,  come  buona  e  cauta  messaggiera 
Che  sa  meglio  esequir  che  non  V  è  ditto; 
Quando  vide  il  fratel  di  BradaiAante, 
Non  conoscer  Ruggier  fece  sembiante. 

57  A  Ricciardetto  tutta  rivoltosse. 
Sì  come  drittamente  a  lui  venisse: 
E  quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  ch'ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 

A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

58  Mi  traea  dietro  (disse)  per  la  briglia. 
Come  imposto  m'avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia, 

Ch'  ella  molto  ama  e  che  Frontino  appella  : 
E  Tavea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsiglia  ove  venir  debbe  ella 
Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'io  l'aspettassi  fin  che  vi  venisse. 

59  Era  sì  baldanzoso  il  creder  mio. 
Ch'io  non  stimava  alcun  di  cor  si  saldo, 
Che  me  l'avesse  a  tòr,  dicendogli  io, 
Ch'era  de  la  sorella  di  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  ieri  m'  uscio, 
Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribahio; 
Né,  {)er  udir  di  chi  Frontino  fosse, 
A  volermelo  rendere  s' indusse. 

r>e.  I.  sa^a:  conosceva;  cfr.  Vili,  i;  58.  i.  dt'sse:   ripiglia   con   molta  grazia 

XXIII,  31.   -  2-3.  se  uè  venne  al  dritto  il  disse  dei  v.  6«  della  ottava  anteriore.  — 

Alla  fontana \  cfr.  rt.  68  e  88  ;  e  XV,  46:  5.  piik  di  trenta   miglia:  ma  nella  st.  32 

H  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco.  »  -   6.  del  e.  XXIII  aveva  scritto  :  «  Cavalco  de 

eaeqmirx    (1.    exsequi)    esci^uire.  —  ditto  \  le  miglia  più  di  diece.  >» 

detto;  latinismo.  Il  Pktrarca  { Tr.  di  M.,  59.  1.4.  Accortamente  Ippalca  modifica 

II,  8s)  ha  H  parole  ditte.  »  —  8.  fece  il  tenore  dell*  ordine  dat<»le  da  Bredaman- 
semèianée:  cfr.  Dante  (/«/.,  IX.  loi;.  te  (XXIII.  31):  «  E  se  sì  pazzo   alcimo  « 

67.  i.  tutta  rivoltossex  cfr.  Dante  {Pg.,  si  rillano  Trovasse,  che  levar  le  lo  volesse  ; 

III,  33).  —  2.  drittamente-,  cfr.  Boi.  {Ori.  Per  fargli  a  una  paroU  il  ccrvel  "no,  Di 
«.,  II,  IV,  50);  «  Al  tronco  drittamente  via  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicewc:  Che 
cammina.  »  —  5-6.  Cfr.  Catullo  (III,  18):  non  sapea  sì  ardito  cavallicro  Che  non 
«  Plendo  turgiduli  rubent  ocelli.  »  —  7-8,  trcmastie  al  nome  di  Ruggieri.  »►  —  5-  Cfr. 
Ma  disse  forte,  acciocché  l'intendesse  Rug-  II,  72. 

gicro  che  era  presso  a  Ricciardetto. 
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6()  Tutto  ieri  et  oggi  V  ho  pregato;  e  quando 

Ho  visto  uscir  prieghi  e  minacce  in  vano, 

Maledicendo!  molto  e  bestemmiando, 

L*ho  lasciato  di  qui  poco  lontano. 

Dove  il  cavallo  e  sé  molto  affannando, 

S*  aiuta^  quanto  può,  con  V  arme  in  mano 

Con  tra  un  guerrier  eh*  in  tal  travaglio  il  mette. 

Che  spero  eh*  abbia  a  far  le  mie  vendette. 
CI  Ruggiero  a  quel  parlar  salito  in  piede, 

Ch*  avea  potuto  a  pena  il  tutto  udire. 

Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 

E  premio  e  guidardon  del  ben  servire 

(Prieghi  aggiungendo  senza  fin)  gli  chiede 

Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 

Tanto,  che  *1  Saracin  gli  sia  mostrato, 

Ch*a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrier  levato. 
62  A  Ricciardetto,  ancor  che  discortese 

Il  conceder  altrui  troppo  paresse 

Di  terminar  le  a  sé  debite  imprese, 

Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse  : 

E  quel  licenza  dai  compagni  prese, 

E  con  Ippalca  a  ritornar  si  messe. 

Lasciando,  a  quei  che  rimanean,  stupore, 

Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 
(>3  Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 

Ippalca  Tebbe,  gli  narrò  eh*  ad  esso 

Era  mandata  da  colei  che  tanto 

Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso; 

E,  senza  finger  più,  seguitò  quanto 

La  sua  donna  al  partir  le  aveva  commesso, 

E  che,  se  dianzi  aveva  altri  mente  detto, 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardetto. 
64  Disse,  che  chi  le  avea  tolto  il  destriero, 

Ancor  detto  1*  avea  con  molto  orgoglio  : 

Perchè  so  che  U  cavallo  è  di  Ruggiero, 

Più  volentier  per  questo  te  lo  toglie. 

S*  egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero, 

GO.  3.  Cfr.  XXIII,  38.  —  brstfftnmtan-  sé,   pur  si   rimise    al   volere    di    Ruggiero. 

do:  imprecando  a  lui.   —    5.  affannando i  —  6.  Si  mise  a  tornare  indietro  con  Ippal> 

cfr.  XLVI,  138.  ca  per  trovar  Rodomonte  lasciato  da  Ip- 

61.  I.  tallio  in  piede:  cfr.  XIII,  35.  palca  poco  lontano  di  U.  —  8.  Non.,,  puri 
—  3"4-  /***  mercede  E  premio  e  guidar^  non  solo;  v.  pur  per  solamente  nel  e. 
don:  per  prezzo   (del   reso  servigio),  com*  XIV,  st.  31. 

penso  guadagnato  e  degna  rimunerazione.  63.   5.  seguitò  i  continuò  a  dire.   ->   7. 

62.  x-4.    Benché    a    Ricciardetto    sem-    E  chex  e  gli  fece  notare  che. 

brasse  troppa  scortesia  il  lasciare  che  altri  64.  2.  /'avea:    le    aveva.   —   3-8.  Cfr. 

conducesse  a  termine    imprese   spettanti  a    XXIII,  35-36. 
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Fagli  saper  (eh*  asconder  non  gli  voglio) 
Oh*  io  son  quel  Rodomonte  il  cui  valore 
Mostra  per  tutto  il  mondo  il  suo  splendore. 

66  Ascoltando,  Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia, 
Si  perchè  caro  avria  Frontino  molto, 

Si  perchè  venia  il  dono  onde  venia. 
Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasmo  e  disonor  gli  fia. 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s*  affretta, 
E  sopra  lui  non  fa  degna  vendetta. 
66  La  donna  Ruggier  guida,  e  non  soggiorna. 

Che  por  lo  brama  col  pagano  a  fronte: 
E  giunge  ove  la  strada  fa  dua  corna; 
L*  un  va  giù  al  piano,  e  V  altro  va  su  al  monte  ; 
E  questo  e  quel  ne  la  vallea  ritorna, 
Dov*ella  aveva  lasciato  Rodomonte. 
Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle; 
L*  altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e  molle. 

67  II  desiderio  che  conduce  Ippalca, 
D'aver  Frontino  e  vendicar  T oltraggio. 
Fa  che  *1  sentier  de  la  montagna  calca. 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 

Per  r  altra  in  tanto  il  re  d*  Algier  cavalca 
Gol  Tartaro  e  co  gli  altri  che  detto  aggio; 
E  giù  nel  pian  la  vìa  più  facil  tiene. 
Né  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

68  Già  son  le  lor  querele  differite 
Fin  che  soccorso  ad  Agramante  sia 
(Questo  sapete);  et  han  d*ogni  lor  lite 
La  cagion.  Dorai  ice,  in  compagnia. 
Ora  il  successo  de  1*  istoria  udite. 
Alla  fontana  è  la  lor  dritta  via, 

Ove  Aldigier,  Marfìsa,  Ricciardetto, 
Malagigi  e  Vivian  stanno  a  diletto. 

69  Marfìsa  a*  prieghi  de*  compagni  avea 

<f5.    z.    mosira    nel   volto:    mostra  nel  68.  a.  soccorso    ad  AgratnanU  sia:  si 

volto  che^  avvampa  d'  ira.  *—  4.  onde  ve-  sia  dato  soccorso   ad   Aiframante.  Si  noti 

HÌa:  maniera  delicata  e  gentilmente  natu-  la  forma  neutra  passiva  indeterminata  (soc- 

rale  ad  indicare    la    provenienza  del  dono  corso  sia  »>  si  sia  soccorso)   che  permette 

da  Bradamante.  il  mantenimento  della  costruzione  latina  di 

66.  z.  non  soggt&t-na'.  cfr.  st.  Z20.  —  succurrei-e  col  terzo  caso,  —  3-4.  V. 
5.  valUax  valle;  cfr.  Dante  (/«/.,  XXVI,  XXIV,  zza;  XXV,  3.  —  5.  U  successo: 
29;  Pg*%  Vili,  98).  —  8.  molici  opp.  ad  il  sefn^ito.  —  6.  Cfr.  st.  88,  v.  6.  —  %,  a 
as/ra.  diUtiox  cfr.  XXV,  5. 

67.  3.  V  sentier  de  la  montagna  tal»  60.  H  Boiardo  ci  dà  il  ritratto  di  Mar- 
ca: prende  la  via  del  colle.  —  6.  aggio:  fisa  senz'elmo:  «  Lei  è  senz'elmo  e  il 
ho;  cfr.  Ili,  38;  XXIII,  29.                            viso  non  nasconde:    Non    fu    veduta    mai 
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Veste  da  donna  et  ornamenti  presi, 
Di  quelli  ch^a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  traditor  de*  Maganzesi  : 
E  ben  che  veder  raro  si  solea 
Senza  V  osbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi. 
Pur  quel  dì  se  li  trasse;  e,  come  donna, 
A  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

70  Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa, 
Per  la  credenza  e*  ha  di  guadagnarla, , 
In  ricompensa  e  in  cambio  ugual  s' avvisa 
Di  Doralice,  a  Rodomonte  darla  ; 
Si  come  Amor  si  regga  a  questa  guisa, 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  ramante,  né  a  ragion  s* attrista, 
Se,  quando  una  ne  perde,  una  n*  acquista. 

71  Per  dunque  provedergli  di  donzella. 
Acciò  {)er  sé  quest*  altra  si  ritegna, 
Marfisa,  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 
E  d*  ogni  cavali ier  feroina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella. 
Subito  cara,  a  lui  donar  disegna;  '\ 
E  tutti  i  cavallier  che  con  lei  vede,  ^ 
A  giostra  seco  et  a  battaglia  chiede. 

72  Malagigi  e  Vivian  che  Tarme  aveano 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto, 
Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano, 
L*  un  come  V  altro  alla  battaglia  presto, 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano  ; 
Ma  r  African  che  non  venia  per  questo, 
Non  ne  fé*  segno  o  movimento  alcuno  : 
Si  che  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

73  Vi  Viano  è  il  primo,  e  con  gran  cor  si  muove, 
K  nel  venire  abbassa  un*  asta  grossa  : 

cosa  più  bella.    Rivolte    al    opo    avea   le  71.  x.  provedarglì   di  donzella',  ^ico\' 

chiome  bionde,    E  kII   occhi  vivi  assai  più  vederlo  di  don^lla.  La  costrozioDe  qai  u- 

ch'  una  stella.  A  sua  beltatc  i>i;ni  cosa  ri-  sata  si  trova  anche  nel  J/<7iw^r<aii<i  (XXXII, 

sponde:  Destra  negli    atii    e    d* ardita  fa-  7):  «  l'ardito  barone  A  sé  provvide  e  alli 

velia.  Brunetta   alquanto  e  i^rande  di  per*  suoi  cavalieri   Di    tutto  quel  che  |fU  iacea 

sona;    Turpin   la   nde  e  ciò  di  lei  ragiona  mestieri.  >»  —  2.  Acciò:  spesso  è  osato  per 

(I,  XXVII,  59).  >»  —  3-4.  Cfr.  XXV,  74.  —  acciocché.  —  5.  come  quella:    al    par    dì 

5.  raro'.  (1.  raro")  raramente.  —  6.  glt  al-  quella.  —  8.  chiede:  sfida. 
tri  buoni  nrfiesi:  il  resto  della  sua  buona  72.  2.  dfl  resto:  degli  altri  compagni; 

armatura.  cfr.  st.  54.  —  7.  non    ne    fé*  tegno:  non 

70.  2.  guadagnarla*,    averla  in  premio  diede  segno   d'  accorgersene.  —  B.  centra 

di  vittoria.  —  ^.  Sì  come;   quasi  che,  co-  unox  contro    il   solo    Mandrìcardo,  non  a- 

me  te.  —  7.  ne  a  rai^ion  s'alfriatai  e  co-  vendo  Rodomonte    mostrato    dì    badare  a 

me   se  possa    tenersi    per    certo  che  non  loro  o  fatta   mossa    che    accennasse  a  vo- 

s*  attrista  a  ragione.  lonti  di  combattere. 
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E  '1  re  pagaD  da  le  famose  prove 
Da  r  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  Tudo  e  T  altro,  e  segna  dove  • 
Crede  meglio  fermar  T  aspra  percossa. 
Viviano  indarno  a  Telmo  il  pagan  fere; 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 

74  11  re  pagan,  eh*  avea  più  V  asta  dura. 
Fé*  lo  scudo  a  Vivian  parer  di  ghiaccio; 
E  fuor  di  sella  in  mezzo  alla  verdura, 
Air  erbe  e  ai  fiori  il  fé*  cadere  in  braccio. 
Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avventura 

Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 

Ma  poi  d*  andargli  appresso  ebbe  tal  fretta. 

Che  gli  fé*  compagnia  più  che  vendetta. 

75  L*  altro  fratel  fu  prima  del  cugino 
Coir  arme  in  dosso,  e  sul  destrier  salito  ; 
E,  disfidato,  contra  il  Saracino 

Venne  a  scontrarlo  a  tutta  briglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  mezzo  a  1*  elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 
Volò  al  ciel  Tasta  in  quattro  tronchi  rotta; 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta. 

76  II  pagan  ferì  lui  dal  lato  manco; 
E,  perchè  il  colpo  fu  con  troppa  forza. 
Poco  lo  scudo  e  la  corazza  manco 

Gli  valse,  che  s*  aprir  come  una  scorza. 
Passò  il  ferro  crudel  1* omero  bianco: 
Piegò  Aldigier  ferito  a  poggia  e  ad  orza  ; 
Tra  fiori  et  erbe  al  fin  si  vide  avvolto, 
Rosso  su  T  arme  e  pallido  nel  volto. 

77  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso  : 
E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 

Cha  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso, 
Che  degnamente  è  paladin  di  Francia: 

78.  5.  segna  :   mira  ;    rfr.    XXIV,  104.     nel  candore    della    giovanile  fretcbena  ;  è 

—  "j,  fere;  colpisce,  percuote.  nel  senso  de!  lat.  candidus.  Appare  quin- 

74.  3.  Fe\,  ^rer  di  ghiaccio  :  cfr.  II,  di  me?lio  1^  crudeltà  della  ferita.  —  6. 
IO.  —  5.  ponti   in    avventura  :   «i  prova.  Cfr.    PcLci    {Morg ,   Vili,   64):  «  Uggi^r 

—  6.  avaccio ì  subito;  cfr.  XVI.  53.  —  S  pie^ifoni  ora  a  pog]gia,  ora  a  orsa,  E  final- 
com^agnìai  nella  verdura.  —  più  che  vtn-  mente  cadde  dall'arcione;  >»  BsLLO  {hfant» 
detta:  piuttosto  che  vendetta.  br,^  XXXII,  40):  «e  Più  e  piò  volte  di  ca- 

75.  3.  disfidato',  dopo  aver  fatto  la  tua  der  fé'  segno,  Or  da  una  banda,  or  da 
sfida;  V.  disfidare  nel  r.  XL,  st.  52.  —  l'altra  piegando.»  —  ;.  Tra  fiori  ed  erbe'. 
6.  la  vistai  la  visiera;  cfr.  XVII.  100;  cfr.  VII,  7:  tra*  fiori  e  l'erba,  — 8.  km» 
XX,  115;  XXXI,  IO.  —  7.  Volò',  cfr,  so\  rosso  di  S'ingue.  Cfr.  Zerbino  che  irri- 
XLI,  69  e  XXX,  4q:  *\  \  tronchi  fino  al  ga  del  c^ldo  sangue  le  armi  lucenti  (XXIV, 
ciel  ne  sono  ascesi,  m  —  8.  Cfr.  st.  8a.  65 >. 

76.  5.  V  omero  bianco:  l'omero  bello  77.  2.  arresta:    pone   in  resta  (st.  13); 
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Et  al  pagan  ne  facea  segno  espresso, 
Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia; 
Ma  sozzopra  n*andò,  perchè  il  cavallo 
(tli  cadde  adesso,  e  non  già  per  suo  fallo. 

78  Poi  eh*  altro  cavallier  non  si  dimostra, 
Ch'ai  pagan  por  giostrar  volti  la  fronte, 
Pensa  aver  guadagnato  de  la  giostra 

La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte, 
E  disse:  Damigella,  sete  nostra, 
S*  altri  non  è  per  voi  eh*  in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  farne  iscusa; 
Che  di  ragipn  di  guerra  cosi  s*  usa. 

79  Marfisa,  alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia,  disse:  Il  tuo  parer  molto  erra, 
lo  ti  concedo  che  direstì  il  vero, 

Ch*io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra. 
Quando  mio  signor  fosse  o  cavalliero 
Alcun  di  questi  e*  hai  gittato  in  terra. 
Io  sua  non  son,  né  d*  altri  son,  che  mia  : 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  desia. 

80  So  scudo  e  lancia  adoperare  anch*  io, 
E  più  d*  un  cavalliero  in  terra  ho  posto. 
Datemi  Tarme,  disse,  e  il  destrier  mio. 
Agli  scudicr  che  Tubbidiron  tosto. 
Trasse  la  gonna,  et  in  farsetto  uscio; 

E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  eh*  in  ciascuna  sua  parte, 
Fuor  che  nel  viso,  assimigliava  a  Marte. 

81  Poi  che  fu  armata,  la  spada  si  cinse, 
E  sul  destrier  montò  d*  un  leggier  salto  ; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  lo  spinse, 

E  quinci  e  quindi  fé*  girare  in  alto  ; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  1*  assalto. 


cfr.  Boi.  {Or/,  t.,  I,  ii,  44):  «  ofpnun  sua  m  Marfisa,  alzando  con  un /Mar</tf  altiero.  » 
lancia  arresta.  >»  —  6.  Qualora  sì  fosse  —  5.  si/^of-;  cfr.  XII,  27.  —  7.  sua:  Io- 
trovato  in  condizioni  uguali  ;  cfr.  XLI,  69.  ro,  d*  alcun  di  questi. 

78.  I.  non  si  dimostra:  non  si  mostra,  80.  2.  tu  terra  ho ^osto:  ho  abbattuto; 
non  viene  innanzi.  —  3-4,  aver  guadagna-  cfr.  XVI,  84.  —  5.  Cfr.  st.  69.  —  6.  htn 
to  della  giostra  La  donna  :  aver  guada-  discosto.'  ben  formato.  Cfir.  Tasso,  Ger, 
gnata  la  donna  che  doveva  essere,  secon-  liò.,  VI,  91. 

do  lui,  il  premio  della  giostra;  cfr.  st.  70.  81.  2-3.  Cfr.   XVII,  81.  •—  7.  Peniesi- 

—    8.   di  ragion  di  guerra;  «  per  la  ra-  lea\  la  regina    delle    Amazoni,  che  EiUr 

gion    di    guerra    (st.   79  ,   >•   per  diritto  di  soccorse  :    (XXXVII,  5).    Cons.    Virgilio 

guerra.  {Aen.^  I,  490-493;  XI,  661-662):  OifsTiKO 

79.  1,  X'iso'.  sguardo;  e  quindi  il  Gali-  (II,  4,  paragr.  31), 
lei   propose    di    modificare   il   verso  costi  ; 
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Tal  nel  campo  troìan  Pentesilea 
Coatra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

82  Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccaro 
A  quel  superbo  scontro,  come  vetro; 

*  Né  però  chi  le  corsero,  piegare, 
Che  si  notasse,  un  dito  solo  adietro. 
Marfisa  che  volea  conoscer  chiaro 
S*a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  serverebbe  contra  il  fìer  pagano, 
Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

83  Bestemmiò  il  cielo  e  gli  elementi  il  cnid^» 
Pagati,  poi  che  restar  la  vide  in  sella: 

»  Ella  che  gli  pensò  romper  lo  scudo. 

Non  men  sdegnosa  contra  il  ciel  favella. 

Già  r  uno  e  T  altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 

K  su  le  fatai  arme  si  martella: 

L'arnie  fatali  han  parimente  intorno. 

Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 

84  Si  buona  è  quella  piastra  e  quella  maglia. 
Che  spada  o  lancia  non  le  taglia  o  fora; 

Sì  che  potea  seguir  T  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno  e  V  altro  appresso  ancora. 
Ma  Rodomonte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 
E  riprende  il  rivai  de  la  dimora. 
Dicendo:  So  battaglia  pur  far  vuoi, 
Piniàn  la  cominciata  oggi  fra  noi. 

85  Facemmo,  come  sai,  triegua  con  piatto 
Dì  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 

Non  debbiàn,  prima  che  sia  questo  f;itto. 

Incominciare  altra  battaglia  o  giostra. 

Indi  a  Marfisa,  riverente  in  atto. 

Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostra  ; 

E  le  racconta,  come  era  venuto 

A  chieder  lor  per  Agramante  aiuto. 

86  La  priega  poi  che  le  piaccia  non  solo 

82.  1.  Cfr.  XIX,  94:  XVIII,  82;  Ger,  v.  XVIII,  40.  V.  martellare  nel  significato 
/i*.,  VII,  87.  —  2.  comìT  vetro  i   cfr.  IX,     proprio  nel  e.  XLV,  st.  70. 

17;  XVI,  49.  —  3.  cAi:  coloro  i  quali.  —  84.  3.  V  atpra  baitaglia:    cfr.  XXIV, 

carteroì  cfr.  tt.  5;  XVIII,  87.  —  (>*7.  Se  loi.  —  5.  in  metto  lori  in  mezzo  a  loro; 

il  fiero  pagano    in    un    combattimento  più  v.   VII,    9.   —   6.   rivénde',   rimprovera; 

da  Ticino  Te  ti  manterrebbe  contro  con  u-  cfr.  Dantb  (/V*>  XV,  48;  Pur,,  TV,  7). 

gnale  forza  di  resistenza.  —  meiro:  modo;  85.    x-a.    Cfr.    XXIV,    xii-xi5.   —   3. 

cfr.  IX,  17;  XXXIX,  12.  deòbiàn'.    dobbiamo    (1.  debemus)',  Dantk 

83.  X.  Betiemmìò  il  cielo',  cfr.  XXIII,  ha  il  cong.  debbia  {In/.,  XXIV,  x5x).  — ' 
33.  —  6.  fatai  arme:  armi  fatate,  incan-  5.  tia  quetio  faiiox  sia  fatto  ciò;  aia  dato 
tate,  impenetrabili.  —  si  matiella:  si  bat-  il  chiesto  aiuto.  —  6.  quel  meuaggio  le 
te  come  con  martelli,  si  dìnno  martellate;  dimostra  :    le   indica    il    messo  del  re  ;  v. 

XXIV,  X07-II0. 

Ariorto.  ^ 
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Lasciar  quella  battaglia  o  differire. 
Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire; 
Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire, 
Che,  per  querela  di  poco  momento,   - 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 

87  Marfìsa,  che  fu  sempre  disTosa 

Di  provar   quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia. 

Né  Tavea  indotta  a  venire  altra  cosa 

Di  SI  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa  se  famosa 

Lor  nominanza  era  per  vero  o  ciancia;  • 

Tosto  d'andar  con  lor  partito  prese 

Che  d*  Agramante  il  gran  bisogno  intese. 

88  Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 

R  trovò,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n*  era   Rodomonte: 
E,  pensando  che  lungi  non  era  ito, 
K  che*l  sentier  tenea  dritto  alla  fonte; 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  r  orme  eh*  eran  fresche  in  su  la  via. 

89  Volse  che  Ippalca  a  Montalban  pigliasse 
La  via,  eh*  una  giornata  era  vicino; 
Perchè,  s*  alla  fontana  ritornasse. 

Si  torria  troppo  dal  dritto  camino. 
K  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s*  avesse  a  ricovrar  Frontino  : 
Ben  le  farebbe  a  Montalbano,  o  dove 
Klla  si  trovi,  udir  tosto  le  nuove. 

90  K  le  die<1e  la  lettera  che  scrisse 

In  Agri  smonte,  e  che  si  jwrtò  in  seno  ; 
E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
Fé  la  pregò  che  V  escusasse  a  pieno. 
Ne  la  memoria  Ippalca  il  tutto  fisse. 
Prese  licenzia,  e  voltò  il  palafreno: 

86.  5.  con,...  f'o/ff:  cfr.  XIV,  40;  XL,  fonte;  rfr.  IV,  5,  -  -  8.  Cfr.  X%1II,  40. 
37.  •—  7.  dì  poco  momento',    di   poca   im-  80.  x-a.  pigliasse  La  xnax  altrove  l*A. 
portanza  ;   1.  parvi  momruii.  Cfr.  XXIV,  ha  pigliar  la  strada  (XXIV,  72),  pigliar  il 
89.  viaggio  (XX,  ioa).  —  6.  rrVorrar:  ricapc- 

87.  1-6.    Cfr.    XVIII,  99.    —   quei  di    rare;  v.  Vili,   17. 

Carla:  i  paladini  di  Carlo.  —  8.  Chex  da  00.   4.   P  e  scusasse;   lo  «cutasM  preMo 

unir»!  a  Tosto  del  verso  precedente  ;  tmesi  Bradaraante  ;    v.  escuso   (1.  excusc)  nel  e. 

frequente.  IV,    st.    a6.    —    5.    Nella  memoria..,,  il 

88.  6.    E    ch'egli    andava    diritto    alla  tulio  fisse',  forinola    omerica   e   virgQiaiui 
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K  non  cessò  la  buona  messaggiera 
Ch'  in  Montalban  si  ritrovò  la  sera. 

91  Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino  ^ 
Per  r  orme  eh*  apparian  ne  la  via  piana  ; 

Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  alla  fontana. 
Già  promesso  s*  avean  che  \^er  camino 
L*  un  non  farebbe  ali*  altro  cosa  strana. 
Né  fin  eh*  al  campo  si  fosse  soccorso, 
A  cui  Carlo  era  appresso  a  porre  il  morso. 

92  Quivi  giunto  Ruggier  Fronti n  conobbe, 
H  conobbe  per  lui  chi  adesso  gli  era; 

K  su  la  lancia  fé*  le  spalle  gobbe, 
E  sfidò  1*  African  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  iVi  fé'  più  che  Giobbe, 
Poi  che  domò  la  sua  superbia  fiera, 
E  ricusò  la  pugna  eh*  avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 

93  11  primo  giorno  e  1*  ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d*  Algier,  fu  questo: 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 

In  soccorso  al  suo  re,  gli  pare  onesto. 
Che,  se  cre<lesse  aver  Ruggier  ne  1*  ugna 
Piò  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e  presto, 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui. 
Che  fèsse  un  colpo  de  la  spada  o  dui. 

94  Aggiungi  che  sapea  eh*  era  Ruggiero, 
Che  seco  per  Frontin  facea  battaglia. 
Tanto  famoso,  ch'altro  cavalliero 

Non  è  eh*  a  par  di  lui  di  gloria  saglia, 
L*  uom  che  bramato  ha  di  saper  per  vero 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia  ; 
E  pur  non  vuol  seco  accettar  1*  impresa  : 
Tanto  r  assedio  del  suo  re  gli  pesa. 

95  Trecento  miglia  sarebbe  ito  e  mille, 
Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite; 


{Aen,,    ILI,    250).    —    7.    non  crssò:  non  eia.  —  5.   fé'  più  che.  Giobbe:  fu  più  pa- 

cessò  di  andare.   —   8.    CA'  in:  finché  in;  zicnte  di  Giobbe. 

cfr.  II,  24;  XXV.  2.  93.  6.  pardox  cfr.  I,  34;   XXXIX,  40. 

91.  6.  co^a  s frana:  cosa  non  attesa.  94.  4.  soglia',  salga;  cfr.  Da.vtb  (in/., 
imprevista,  contraria  alla  promessa  di  tre-  XXIV,  55  ;  Pg,,  XV,  30).  —  5-6.  «  Tutto 
gua.  —  8.  a  forre  il  mòrso',  come  a  ca-  ciò  s'  ha  da  riportare  a  quel  verbo  Sapea, 
vallo  domato  ;  a  sconfiggere  pienamente.  che  nel  primo  verso  della  stanza  si  vede.  » 

92.  1-2.  C£r.  i  primi  dae  versi  della  st.  Pomari.  —  8.  gli  pesa:  gli  è  grave,  in- 
73  del  e,  XXII.   —  3.   Ne  dipinge  il  chi-  crescioso;  cfr.  IX,  14;  XXTV,  73. 

narsi  per  spingere    con   tutta  forza  la  Un-  95.  2.  comparar:    (1.    comparare    sibi) 


•i.  ■-- 
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Ma  se  r  avesse  oggi  sfidato  Achille, 
Più  fatto  non  avria  di  quel  eh'  udite  : 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 
Narra  a  Ruggier,  perchè  pugna  rifiuti: 
Et  anco  il  priega  che  l'impresa  aiuti; 

96  Che,  facendol,  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavallier  fedele: 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Ruggier  rispose  a  lui  :  Mi  sarà  lieve 
Differir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante; 
Pur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  ioante. 

97  Se  di  provarti  e'  hai  fatto  gran  fallo, 
E  fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte, 
D'  aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo, 
Vuoi  eh'  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  corte  ; 
Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  altrimente  eh'  io  sopporte 

Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segua, 
O  eh'  io  ti  faccia  sol  d' un'  ora  triegua. 

98  Mentre  Ruggiero  all'  African  domanda 
0  Frontino,  o  battaglia  allora  allora; 

Fé  quello  in  lungo  e  1'  uno  e  V  altro  manda. 
Né  vuol  dare  il  destrier,  né  far  dimora: 
Mandricardo  ne  vien  da  un'  altra  banda, 
R  mette  in  cam|)0  un'  altra  lite  ancora, 
Poi  che  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  l'augcl  che  sopra  gli  altri  regna. 

99  Nel  campo  azzur  l'aquila  bianca  avea. 
Che  de'  Troiani  fu  l' insegna  bella  : 
Perché  Ruggier  1'  origine  traea 

Dal  fortissimo  Ettòr,  portava  quella. 

procacciarsi.  —  5.  a  quel  ^unioi    allora.  97.  i.  ^i' /rewar//.*  dipende  da /ro/«isr. 

—  le  favilUx    «econdo    il    Barotii,    l'A.  ghi  del  4*  verso;  dtflFenaca  di  provarti.  — 

deve  avere  adoperato  qui  favilU  alla  la-  5.  arbiirio'.  potere:  cfir.  XXIV,  36.  —  R. 

tina  per  cenere  calda,   h  anzicliè  all'ita'  tifacela:  ti  accordi. 

liana  per  minutissime  parti  di  fuoco,  forse  98.  4.  allora  allo$'a'.    cfr.    II,  26;   V. 

avendo  in   niente    quel    verso    di    Ovidio  %2\  X,  rt.  —  4. /i"*  dimera;  è  il  merart 

(Af«/.,  VII,  80):  Parva  sub  inditela  laluit  Litino.  —  8.  V  augel  che  sopra  gli  altri 

scintilla  favilla.  »  Metaforì&imente  è  in-  regna:    1*  aquila  ;    cfìr.    Orazio  {Qdi^  IV, 

dicata  la  rag^ione  per  cui  Rodomonte  si  a-  4,  i«3).  «  Qui   in   una  maniera  circoacrìve 

•teneva  dal  combattere  con  Ruj^g^ero,  do-  1*  aquila,   ed  in  un'  altra  nella  st.  xoo  qui 

pò  averlo  ardentemente  desiderato.  poco   di   sotto....  Così  si   fu^ge  la  saxiet4 

96.  3.  Sempre  che:  quando.  —  5.  Mi  col  variar  le  cose.  >»  Laveznela, 

sarà  linfe:  cfr.  «  A  te  non  graverà  (XXT«  99.  4.  Bltòr\    Ettore,    presapposto  ca> 

47).  »  —  6.  d4f  /e:  cfr.  XV,  18;  XVII,  27.  postipite    della    rasa    di    Mongraaa    dalla 
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Ma  questo  Mandricardo  non  sapea, 
Né  vuol  patire,  e  grande  ingiuria  appella, 
Che  ne  lo  scudo  un  altro  debba  porre 
L*  aquila  bianca  del  famoso  Ettorre. 

100  Portava  Mandricardo  similmente 
L*  augel  che  rap\  in  Ida  Ganimede. 
Come  r  ebbe  quel  di  che  fu  vincente 
Al  Castel  periglioso,  per  mercede, 
Credo  vi  sia  con  V  altre  istorie  a  monto, 
E  come  quella  fata  gli  lo  diede 

Con  tutte  le  beli'  arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavallier  troiano. 

101  Altra  volta  a  battaglia  erano  slutì 
Mandricardo  e  Ruggier  solo  per  questo: 
E  per  che  ca.so  fosser  distornati. 

Io  noi  dirò  ;  che  già  v'  è  manifesto. 
Dopo  non  s*  eran  mai  più  raccozzati. 
Se  non  quivi  ora  ;  e  Mandricardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  a  Ruggier  disse:  Io  ti  sfìdo. 

102  Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti  ; 

Né  questo  è  il  primo  di  eh'  io  te  V  ho  detto. 

E  credi,  pazzo,  ancor  eh*  io  tei  comporti. 

Per  una  volta  eh'  io  t' ebbi  rispetto  ? 

Ma  poi  che  né  minaccio  né  conforti 

Ti  pòn  questa  follia  levar  del  petto, 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 

T'  era  d' avermi  subito  ubbidito. 

103  Come  ben  riscaldato  arrido  legno 
A  picciol  soffio  subito  s'  accende, 

quale    usciva    Ruggiero;     cfr.     Ili,     17  ;  intenderiii  «.venni  al  punto  di  battermi,  » 

XXXVI,    75;    Boi.   {Or/.  »'.,  Ili,  v,  18  e  per   togliere  quella   contraddixione  che  ad 

f^<^l?>)>  ~~  ^-  appella:  chiama,  dice  essere,  alcuni  e  sembrato  di  dover  notare  tra  que« 

—  8.  l'aquila  bianca:  cfr.  Boi.   {Ori.  i.,  stc  espressioni   ed   il   racconto  che  leggesi 

III,  II,  6-7).  xìeW  /nnamoi-aló.  Si  prenderà  allora  anche 

100.  2.  Cfr.  IV,  47;  VII,  20.  -  3.  fu  cenni  (st.  104)  nel  suo  vero  senso  di  sem- 
znncente:  opp.  «  fu  perdente  (XLVI,  plici  accenni,  preludi  di  mischia.  —  2.  moIo 
119).  »  —  4.  Al  Castel  periglioso:  della  per  questo',  per  il  diritto  di  portare  dipin- 
fata  di  Sona;  cfr.  XIV,  31,  43;  e  Boiar-  ta  nello  scudo  quel!'  insegna;  v.  Boi. 
DO  (III,  II,  2  e  segg.).  —  5.  Suppongo  (Or/.  «.,  Ili,  vi,  39  e  scgg.  ;  vii,  5).  — 
l'abbiate  a  mente  con  gli  altri  episodi  ^.  v*  è  manifesto',  per  la  lettura  dell' /«- 
dell'  Ittnanwraio  del  Boiardo;  l' A.  infatti  namoraio.  —  5.  raccoziati:  eh.  XXXI,  96. 
si  era  proposto  soltanto  di  continuare  la  102.  1-2.  Cfr.  Boi.  (1.  e,  st.  40):  «  Chi 
im»en*i<me  del  conte  Matteo  Maria  Bo^  vi  ha  concessa,  cavalier,  licenza  Portar  di- 
fardo,  come  scri%'eva  il  14  luglio  del  151 2.  pinta   al  scudo  qucU'  insegna?  >»  —  4.  r/'-' 

101.  I.  a  baiiaglia:  bisogna  intendere  spetto',  riguardo;  cfr.  st.  104.  —  5.  con- 
in  procinto  di  attaccar  battaglia,  perche,  forti',  esortazioni  ;  cfr.  «  confortai  (V, 
mentre  dopo  la  sfida  sarebbcrsi  azzuffati,  20)  t  per  esortai.  —  6.  levar  del  petto; 
Gradasso  mosse  lite  per  Durindana.    Così  cfr,  IX,  i. 

più  sotto  (104)  «  venni  a  battaglia  »  dovrà  103.  1-2.  Cfr.  st.  16.  —  3-4.  Cfr.  Vir- 
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Cosi  &  avvaini^a  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 
Ti  pensi  (disse)  farmi  stare  al  segno, 
Perché  quest*  altro  ancor  meco  contende  ? 
Ma  mossero tti  eh'  io  son  buon  per  tórre 
Frontino  a  lui,  lo  scudo  a  te  d*  Ettorre. 

104  Un*  altra  volta  pur  per  questo  venni 
Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco  ; 
Ma  d*  ucciderti  allora  mi  contenni, 

Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 
Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni  ; 
E  mal  sarà  per  te  ({ueiraugel  bianco, 
Ch*  antiqua  insegna  è  stata  di  mia  gente  : 
Tu  te  r  usurpi,  io  '1  porto  giustamente. 

105  Anzi  t'usurpi  tu  V  insegna  mia, 
Rispose  Mandricardo;  e  trasse  il  brando, 
Quello  che  poco  inanzi  per  follia 

Avea  gittato  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pa  an  eh*  avea  tratta  la  spada. 
Lasciò  cader  la  lancia  ne  la  strada. 

106  E  tutto  a  un  tempo  Bali  sarda  stringe, 
La  buona  spada,  e  me*  lo  scudo  imbraccia: 
Ma  r  Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
E  Marfisa  con  lui  presta  si  caccia  ; 

E  r  uno  questo,  e  1*  altro  quel  respinge, 
E  priegano  amendui  che  non  si  faccia. 
Rodon  onte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volto  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

107  Prima,  credendo  d'acquistar  Marfisa, 
Fermato  s*  era  a  far  più  d*  una  giostra  ; 
Or,  per  privar  Ruggier  d*  una  divisa, 
Di  curar  poco  il  re  Agrauiante  mostra. 
Se  pur  (dicea)  dei  fare  a  questa  guisa. 


Giuo  {.ien.,  TU,  376):    «    Talìbus  exarsH  spada  detta   Durìndaoa.  >»  —  7.  Cfr.  Boi. 

dictit    vioUntta    Turni,  m   ~   5.  stare  al  (st.  41):  «  E  veramente  la  portate  a  torto, 

S9gno'.  cfr.   XIV,    xo8    e    Pktrarca  (7V.  Se  non  siamo  discesi  da  una  gesta.  » 

dTA.,  I.  101).  105.  3-4    Cfr.  XXIII,  133;  XXIV,  58. 

104.   4.    Cfr.    Boi.    (1.    e,    st.    43-44):  —  8.  Imscìò    cader   la    lanciai  per  com- 

«  Ruggier,   poi  che  lo  invito  ebbe  accct-  battere  in  condizioni  uguali  all' awefwarìo. 

tato.  Gira,  il  nemico  a  cerchio  rimirando:  Cfr.  XII,  46;  II,  21. 

Vide  che  spada  non  aveva  a  lato   £  disse  106.  2.  me^ :  meglio;  v.  VII,  ix  ;  XXIV, 

a  lui:    Voi  siete  senza  brando....  Portar  82.  —  6.  che  non  si  /acciai    che    non    si 

non  posso  brando    alcuno    al   fianco,  S'  io  venga  ai  fatti  ;    che  non  si  pagai  «  al  cru- 

non  abbatto  il  figlio   di    Milone,  Perocché  del  suon  de'  ferri  (XXIV,  99).  >» 

Orlando,   1'  anima    soprana,    Tien    la    mia  107.  3.  </'  ut$a  divisa  :   d'  un'  insegna  ; 


\ 
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Finiào  prima  tra  noi  la  lite  nostra, 

Conveniente  e  più  debita  assai, 

CK  alcuna  di  quest*  altre  che  prese  hai. 

108  Con  tal  condizlon  fu  stabilita 

La  triegua  e  questo  accordo  eh*  è  fra  nui. 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita, 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita, 
La  lite  avrai  da  terminar  con  lui  ; 
Ma  ti  iÌATÒ  da  far  tanto,  mi  spero, 
Che  non  n'  avanzarà  troppo  a  Ruggiero. 

109  La  parte  che  ti  pensi,  non  n*  avrai 
(Rispose  Mandricardo  a  Rodomonte): 
Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 

E  ti  farò  sudar  dal  pie  alla  fronte  : 
E  me  ne  rimarrà  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  V  acqua  del  fonte) 
Et  a  Ruggiero,  et  a  miir  altri  seco, 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

110  Moltiplicavan  Tire  e  le  parole 
Quando  da  questo  e  quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier,  eh*  oltraggio  sopportar  non  suole, 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marfìsa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Ili  Come  il  villan,  se  fuor  per  Talte  sponde 

Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuova  strada. 
Frettoloso  a  vietar  che  non  affondo 
1  verdi  paschi  e  la  sporata  biada, 

dell*  aquila  argentea.  —  ó.  ia  lite  Mostra:  genere  ogni  contrasto.  —  8.  riparar;  cfr. 

r  amorosa  lite  interrotta  (XXV,  i).  —  8.  IV,  59;  XII,  33. 

prese\  attaccate,   messe  in  campo  (st.  98),  111.  Marfisa,    che    s*  affatica  a  placare 

mosse  (XXVII,  58).  Ruggiero,    Mandricardo    e    Rodomonte,   e 

108.  4.  risponderò:  con  le  armi  ;  cfr.  perde  il  tempo  e  1'  opera,  è  paragonata  al 
V,  78;  XVII,   85.  villano  che  tenta  arginare  un  fiume  in  tem- 

109.  4.  Cfr.  Boi.  {Ori,  «'.,  I,  vr,  30):  pò  di  piena.  L' A.  nello  scrìvere  questa  ot- 
«  Che  tutto  suda  da'  piedi  alla  fronte.  —  tava  non  ha  avuto  innanzi  altro  modello 
8.  a  tutto  il  mondo:  cfr.  XVII,  85.  —  la  che  la  realtà  della  natura,  V  exemplar 
voglia  mtco  :  voglia  attaccar  briga  cx>n  me.  xteri.  Egli  certamente  a  Ferrara  deve  aver 

110.  I.  Moltiplicavan'.  intrans,  come  visto  qualche  rotta  del  Po,  deve  aver  vi- 
nel  e.  XXVII,  st.  53.  —  3.  ^  vuole;  sto  i  disperati  ma  vani  sforzi  dei  poveri 
vuole  attaccar  contrasto.  <— >  6.  piato:  dan-  contadini  per  impedire  il  trapelare  delle 
tesco  (/m/*.,  XXX,  147)  e  boiardesco  [Ori,  acque  e  la  temuta,  non  lontana,  invasione 
I.,  I,  I,  84):  «  Veggendo  i  dui  baroni  a  dei  pascoli.  Dello  vane  similitudini,  sparse 
cotal  piato.  »  Dal  I.  placiium,  che  dal  nel  poema,  questa  mi  pare  una  delle  più 
sign.  di  sentenza  passò  nei  bassi  tempi  belle  per  intrinseca  verità,  per  patetica  ar- 
dala latinità-  a  quello  di  disputa,  lite  in*  te,  e  per  vigore  plastico  di  descrizione, 
nanzi  ai  giudici  ;   fu  esteso  ad  incUcare   in  L' A.  fu  imitato  dal  Metasxasio  nella  sce<- 
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Chiude  una  via  et  un'altra,  e  si  confonde; 
Che,  se  ripara  (juinci  che  non  cada. 
Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 

B  fuor  r  acqua  spicciar  con  più  rampolli  ;  |, 

Così,  mentre  Ruggiero  e  Mandricardo  | 

È  Rodomonte  son  tutti  sozzopra:  ' 

Ch*  ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo, 
Et  ai  compagni  rimaner  di  sopra; 
Marlisa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 
E  s*  aifiitica,  e  pertle  il  tempo  e  V  opra  : 
Che,  come  ne  spicca  uno  e  lo  ritira. 
Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

113  Marfìsa,  che  volea  porgli  d'accordo, 
Dicea:  Signori,  udite  il  mio  consiglio: 
Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo 
Fin  ch*Àgramante  sia  fuor  di  periglio. 
S' ognun  vuole  al  suo  fatto  esser  ingordo. 
Anch'  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio; 
E  vo*  vedere  alfin  se  guadagnarme. 
Come  egli  ha  detto,  è  buon  per  forza  d' arme. 

114  Ma  se  si  de'  soccorrere  Agramante, 
Soccorrasi,  e  tra  noi  non  si  contenda.  L 
Per  me  non  si  starà  d'  andare  inante                                               ij 
(Disse  Ruggìer),  pur  che  '1  destrier  si  renda. 
0  che  mi  dia  il  cavallo  (a  far  di  tante 
Una  parola),  o  che  da  me  il  difenda: 
0  che  qui  morto  ho  da  restare,  o  eh'  io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

115  Rispose  Rodomonte:  Ottener  questo 
Non  fia  cosi,  come  quell'altro,  lieve. 

na  7*  drll'atto  II  deìW ir^aserse^  ove  Se*  acque,   sommcrg^a.    —    lassar:  int.,    rìUs> 

mira  paragona  se  all' agricoltore  che  tenta  sarsi,    cedere.    L' A.    ebbe    forse  a  mente 

impedire  lo  straripare   d*  un  fiume,  temcn*  1'  espressione    di     Silio    Italico     (Pum.f 

do  per  la  raccolta:  «  Se  del  fiume  altiera  XVII,  124):  a  ft'^as  s/utuanii g'ufgTi'ia  la- 

y  onda  Tenta  uscir  dal  letto  usato,  Corre  .va/.    »    —    spicciar    con   piit    rampoUi'. 

a  questa,  a  quella  sponda   L'  affannato  a*  sgorgare  da  più  vene, 
grìcoltor;  Ma  disperde  in  sull'arene  II  su-  112.  4.  rimaner  di  sopra:  come  nella 

dor,  le  cure  e  1'  arti  ;  Che  se  in  una  ei  lo  st.  96  del  e.  XVII  ;    v.    «   restar  di  sopra 

trattiene,  Si  fa  strada  in  cento  parti  II  tor-  (XXX,  25).  »  —  7.   spiccai    stacca.  —  8. 

rentc  vincitor.   vt   Col   paragone    ariostcscu  risalir:  rinnovar  1   analto. 
può  mettersi  a  riscontro  questo  del  Bkli.o  113.  3.  buon  ricordo:    buon    consiglio, 

[Mamòr,,  XIV,  21):  «  Dudon  facea  come  da  persona  che  ama  essere  ricordata  per 

quel  cittadino.   Che  vede  da  più  parti  en-  l'opportuno  suf^^erimento  dato.   —    6.  mi 

troie  il  foco  In  casa  sua  per  colpa  del  vi*  i-ipiglio:  ripiglio  la  mia  zuffa, 
cino.  Che   come  egli  ha   ben  provvisto  in  114.  5-6.  a  far  di  iantt  Una  parola  : 

un  loco.  Da  l'altro  vede  uscir  per  suo  dc>  a  ridurre    le    molte    parole    in    una,  a  dir 

stino    Una    fiamma    che    accresce  il  triste  breve;    cfr.    1.    uno    v^ròot  in  una  parola, 

gioco,   E  non   ha  prima  acquietato  un  ro-  per  Patuis  verbis^  in  poche  parole.  —  da 

more.  Che    un    altro    se    ne    iscopre  assai  me   il  difenda:   nella   tenzone  che  attac- 

niaggiore.    »    —     Trapela:   esce  fuori.  —  cherò  con  lui  per  guadagnarmi  il  cavallo. 
affonde:   affondi    sotto    1*  acque,  copra  di  115.  x-2.  «  Sarà  più  leggiero  che  tu  qui 
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E  seguitò  dicendo:  Io  ti  protesto 
Che,  s' alcun  danno  il  nostro  re  riceve, 
Pia  per  tua  col^ia;  eh*  io  per  me  non  resto 
Dì  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  quel  protesto  poco  bada; 
Ma,  stretto  dal  furor,  stringe  la  spada. 
176  Al  re  d*Algier,  come  cingial,  si  scaglia 

E  r  urta  con  lo  scudo  e  con  la  spalla  ; 
E  in  modo  lo  disordina  e  sbarraglia. 
Che  fa  che  d'  una  staffa  il  pie  gli  falla. 
Mandricardo  gli  grida:  0  la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o  meco  falla: 
E,  crudele  e  fellon  più  che  mai  fosse, 
Ruggier  su  V  elmo  in  questo  dir  percosse. 

117  Fin  sul  collo  al  destrier  Ruggier  s*  inchina. 
Né,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote; 

Perchè  gli  sopragiunge  la  ruina 
Dal  figlio  d'  Ulìen,  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina. 
Fesso  Telmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 
Apre  Ruggier  le  mani  per  V  ambascia  ; 
E  r  una  il  fren,  V  altra  la  spada  lascia. 

118  Se  Io  porta  il  destrier  per  la  campagna: 
Dietro  gli  resta  in  terra  Balisarda. 
Marfisa,  che  quel  d'i  fatta  compagna 

mo'a,  che  l'avere  il  destriero.  »  Fòrnari,  ove  Aquilante,    «  Con  quanta  possa  aveva 

—  lieve  di  poca  difficoltà.  —  j.  ti Pi'ott'  o  quanto  nerbo  Ferì  Rinaldo  nell'elmo 
sto:  ti  dichiaro  apertamente.  —  7.  prote'  lucente  D'  un  colpo  furioso  e  tanto  acer- 
sto  :  così  nel  e.  IX  «  fa  protesto  (st.  34)  »  bo,  Che  Rinaldo  le  braccia  al  cielo  aper- 
scgue  il  sost.  pi.  «  protesti  >*  nella  st.  35.  te  Per  la  gran  pena  che  al  colpo  sofferse. 

—  8.  «  E'  vago  quel  ripigliamento  di  voci  E  se  il  su<»  brando  non  fosse  legato  Al  de> 
stretto  e  stringe,  come  anco  in  quell*  al-  stro  braccio,  come  lui  portava,  Ben  gli  sa- 
tro verso  del  ventesimo  ottavo:  E  punto  ria  caduto  al  verde  prato:  Or  Rabicano  a 
egli  d'amor,  così  lo  punse.  »  Fbmari,  gran  furia  no  andava.    Perchè    Rinaldo   il 

116.  I.  cingial \  cinghiale;  v.  IX,  73.  freno  avrà  lassato  Ne  dove  fosse  allor  si 
Il  dnghiale  entra  spesso  nelle  similitudini  ricordava,  Ma  di  profondo  spasimo  e  do* 
omeriche.  --  3.  sbarraglia'.  e*  è  iperbole,  lorc  Avea  perduto  lo  intelletto  e  'I  core;  >» 
specialmente  nell*  uso  di  questo  verbo,  al-  ma  è  anche  imitato  il  duello  tra  Ruggiero 
trovo  adoperato  per  mettere  in  fuga  e  di-  0  Rodomonte  (III,  v.  8-9),  specialmente 
sperdere  esercito  (XIV,  105)  o  schiere  nel  verso  :  «  E  cadegli  dì  mano  il  brando 
(XVIII,  146)  :  ma  1'  iperbole  è  attenuata  al  prato,  »  e  il  duello  tra  Gradasso  e  Or- 
ciai significato  originario  del  verbo,  che  è  landò  (III,  vii,  51-52),  massime  nel  verso: 
quello  dì  superare  le  difese  opposte  dal  «<  E  i  piedi  ha  fuor  di  staffa  e  il  freno  ha 
nemico,  e  dalla    considerazione  che  Rodo-  perso,   n 

monte  \*aleva  da  solo  per   più  nemici  uniti  UH.    x.    Così    neìV  /naamorato  (I.  .\v. 

insieme.  —  4.    Cfr.^  XVII,   100.  —  7.  /i?A  29)    per    un    colpo   dì    Orlando  alla   testa 

lon:  ribaldo,  perchè  commetteva  ^an/ir/'  «  Sbalordisce   Agrtc;»ne  e   smemorato  Per 

ùutia   (st.    121)   ad   assaltar    Ruggiero  che  la  campagna    il  porta    lo    destriero,  »  e 

era  in  battaglia  con  Rodomonte.  per  un  colpo,  menato   da  Rinaldo,  Orlan- 

117.  5-  adamantina:  cfr.  XXII,  66;  do  resta  stordito.  «  E  '1  suo  destrier  cor- 
XLVI,  117.  —  6.  Cfr.  XVI,  73.  —  7-8.  rendo  andava  intorno  PortandoI  stramorti- 
I  particolari  somigliano  a  quelli  che  si  leg-  io  in  su  la  sella  (I,  xxvii,  io).  >»  —  3-4. 
fiono  nelV  innamorato    (I,    xviii,    30-31),  Marassi  ncW  innamorato   è  in  compagnia 
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Se  gli  era  d*  arme,  par  eh'  avvampi  et  arda. 
Che  solo  fra  que*  duo  così  ri  magna: 
E,  come  era  magnanima  e  gagliarda. 
Si  drizza  a  Mandricardo,  e  col  potere 
Ch'avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fere. 

119  Rodomonte  a  Ruggier  dietro  si  spinge: 
Vinto  è  Fronti n,  s'  un*  altra  gli  n'  appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivìan  si  stringe, 

E  tra  Ruggiero  e  *1  Saracin  si  fìcea. 
L*  uno  urta  Rodomonte,  e  lo  rispinge, 
E  da  Ruggier  [ter  forza  lo  dispicca; 
L*  altro  la  spaila  sua,  che  fu  Viviano, 
Pone  a  Ruggier,  già  risentito,  in  mano. 

120  Tosto  che  1  buon  Ruggiero  in  sé  ritorna, 
E  che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 

A  vendicar  V  ingiuria  non  soggiorna, 

E  verso  il  re  d*  Algier  ratto  s' avventa; 

Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 

Dal  bue  sia  stato,  e  che  *l  dolor  non  senta  : 

Sì  sdegno  et  ira  et  impeto  1*  affretta, 

Stimula  e  sferza  a  far  la  sua  vendetta. 

121  Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta  : 
E,  se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 

di  Rinaldo   (I,   xix,    47;  xxvii,  58)  e  soc-  in  quel  trambusto  erano  state   ip&  vioUto 

corre  Rinaldo,   assalito  da   molti  (1,  xxii,  da  Mandricardo  a  danno  di  Ruggiero  (no). 

43-43).   —   7-8.  cff/  poiei'e  Ck'  area  mag^  —  «'  stringe:    si    unisce  strettamente  per 

giare:  n  Con  quanta  fona  mai  puote  mag-  favorire  Ruggiero     —   8.   fiteMiiio:  rìnvo- 

giorc,  »  dice  il  Boiardo  di   Rinaldo  che  nuto  in  sé;    cfr.  VII.   65;    Boi.   (Ori.  i., 

ferisco  alla  sua  volta   Aquilante.  — fiere:  III,  5,  11):  «   E   Rodomonte  si  fu  risenti- 

V.  XXIV,  62.  to;  »  (III,  VII,  54):    «  Ma  in  questo  Or- 

119.  X.  Cfr.   Boi.   {Ori.  i".,  I,  xv,  30):  Undo  si   fu  risentito;   »   (I,   xxiii,  31-33): 

M.  Orlando  per   lo   campo    lo   seguia  Con  «  Ma  ritornò  Rinaldo  in  sua  balla:  Vto- 

Brigliadoro  a  redine  bandita  ;  >»  e  nel  duel-  prio  allor  che  Aquilante  l'avea  gionto  In 

lo  tra  Gradano  e  Orlando  (III,  vii,  52)  :  se  rivenne  vigoroso  e  pronto.   E  ritrovato 

M  Fuggendo  via  nel  porta  il  corridore  Per  il  brando  che  avea  peno,  Voltò  oontra  A- 

la  campagna  a  dritto  ed  a  traverso,    E    '1  quìlante  il  corridore.  »   Risentito,   per  ri- 

re   Gradasso    il    segue    con    1'  alfana   Per  sentitoti  dopo  il  tramortimento  di  un  col- 

dari^  morte    e    torgli   Durindana.  »»  —  si  pò,  trovasi  nel  Morgante   (XVII,  47). 

spicca',  v.  XVI,  47.  —  3.  «  Era  bene  che  120.  3-4.  Cosi  ncH'  innamorato  Kinal- 

questi  due  intervenissero?    w    domanda  il  do  si  vendicava  di   Aquilante  con  tal  col- 

Panixti,  Il  frapporsi  di  Ricciardetto  e  Vi-  pò  ch'egli  «  stramortito  pene  il  sentimen<- 

viano  serve  ad  accrescere  la  confusione  gè-  to,  »  e  «  già  niente  indugiava.  Perché  era 

nerale.   E'  poi  da  notare  che  Ricciardetto  d'  ira  pieno  a  quella  fiata,  >»  e  ^i  slaccia- 

e  Viviano  non  potevano  forse  rimanere  in-  va  1'  elmo   e  gli   avrebbe  tagliata  la  testa 

differenti  alla  vista  del  pericolo  che  corre-  senta  l' intervento   di   Chiarione  ;  cosi  Or- 

va  il  loro  liberatore.    La  scena  poi,  consi-  landò  risentito    «<    ver    Gradasso  vien  col 

derata,  non  secondo    le    strette    regole  di  brando  in  mano,    »   ma  Ruggiero  s*  inter- 

cavallerìa,  ma  umanamente  e  poeticamen-  pone  e  fa  cessare  la  tuffa.  —  non  soggior- 

te,  è  naturale  e  bella,   perchè  non  devesi  na:   non   ritarda;   v.   «   soggiorno  (XXV, 

neppure  dimenticare,   che  era  presente  la  81)  »  per  ritardo.   —   7-8.  l'affretta,  sti- 

Discordia,  che  aveva   interesse  di  fare  ap-  mula  e  sferzai  notisi  la  bella  gradazione 

piccare    più    liti    che    poteva  :  in  fatti  più  e  l' implicito  paragone  dì  Ruggiero  ad  un 

tardi  Rodomonte  vuol  vendicarsi  di   Rie-  cavallo  animoso  da  guerra, 

dardetto  (127).  Le  regole  di  cavallerìa  poi  121.  tempesta',  mena  forti  e  fitti  t'olpi  ; 
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Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonìa  gli  trasse; 
Mi  credo  eh*  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  1*  elmo  non  bastasse, 
L^elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 

122  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  e  risse, 
Né  vi  dovessse  mai  più  luogo  avere 

0  {tace  o  triegua,  alla  sorella  disse 
Ch*omai  sicuramente  a  rivedere 

1  monachetti  suoi  seco  venisse. 
Lasciànle  andare,  e  stiàn  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

123  Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  forza 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  V  elmo  e  quella  dura  scorza 

Di  eh*  avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 

E  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 

Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino; 

E  la  spada  egli  ancora  avrìa  perduta, 

Se  legata  alla  man  non  fusse  suta. 

124  Avea  Marfìsa  a  Mandricardo  intanto 
Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto; 
Et  egli  aveva  a  lei  fatto  altretanto; 
Ma  SI  Tosbergo  d*ambi  era  perfetto. 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 

Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero. 
Risogno  ebbe  Mariìsa  di  Ruggiero. 

125  11  destiier  di  Marfisa  in  un  voltarsi 


cfr.    Boi.    {Or/,    i.,    II,   in,    6;    IV,   78):  rIì  cadde  il  buon  brando  acciarino,  Ma  la 

«    Intorno    d'ogni    canto    la    tempesta;  »  catena    al    braccio    il    tenne    forte:    Fuor 

M  L' altro  gigante  con  molto  furore  Di  te m-  delle   staffe   ha  i  piedi,    e    ad   ogni    mano 

pestare  Orlando  mai  non  resta  Da  ciascun  Spesso  si  piega  per  cadere  al  piano.  »  — 

lato,  a  basso,  e  ne  la  testa.  »  —  j'B.  Cfr.  7-8.  Come  Orlando  tramortito  dal  colpo  di 

XIV,   Z18.  Rodomonte;  così  pure  Grifone,  colpito  da 

122.  4.  aJ/a  sorgila:  alla  Superbia  ;  cfr.  Rinaldo,  «  per  il  prato  strascinava  il  bran< 
XXIV,  Z14.  —  6.  t  monachetti  siwti  in  do  Perchè  l'aveva  al  braccio  incatenato,» 
un  convento  l'aveva  trovata  1'  arcangelo  e  Rinaldo,  colpito  alla  sua  volta  da  Aqui- 
Michele  (XIV,  8x).  lante,  avrebbe  perduto  il  brando,  se  esso 

123.  3-4.  quella  dura  scorta  Di  eh*  a^  non  fosse  stato  «  legato  Al  destro  braccio 
vea  armato  il  dosso  il  Saracino  :  cfr.  come  lui  portava  {Ori.  «'.,  I,  xxiii,  25  e 
XVIII,  9  e  XIV,  118.  —  5-6.  Cfr.  st.  76;  31),  »  —  sutax  sUU;  cfr.  IX,  17. 
XXII,  84;.  XXX,  55;  cfr.  neir/MwoM/v  124.  x-i.  Cfr.  st.  Z09.  —  5.  falsarlo: 
rato  Agrìcane  che  «<  or  da  un  canto,  ora  guastarlo  ;  dal  fr.  fausser,  Cfr.  Boi.  {Ori. 
da  l'altro  si  piega  (I,  xv,  29)  »  e  Orlan-  <'.,  II,  111,  6;  XIX,  35):  «  Ma  non  potea 
do  che  tramortisce  ad  un  colpo  di  Rodo-  falsar  quell'armatura;  »  «  Già  tutte  1' ban 
monte  sulla  testa  (II,  xxv,   zi):  «  Di  man  falsate  con  le  spade.  » 
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Che  fece  stretto,  ov'era  molle  il  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  t>ote  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sul  destro  lato; 
K,  nel  volere  in  fretta  rilevarsi, 
Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtato. 
Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne; 
Si  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

126  Ruggier,  che  la  donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso, 

Or  che  Tagio  n*avea,  poi  che  stordito 

Da  sé  lontan  queir  altro  era  trascorso. 

Feri  suir  elmo  il  Tartaro,  e  partito 

Quel  colpo  gli  avr'ia  il  capo,  come  un  torso, 

Se  Ruggier  Balisarda  avesse  avuta, 

O  Mandricardo  in  capo  altra  barbuta. 

127  11  re  d'  Algier,  che  si  risente  in  questo. 
Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede; 

E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 

Dianzi,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede. 

A  lui  si  drizza,  e  sarta  stato  presto 

A  darli  del  ben  fare  aspra  mercede. 

Se  con  grande  arte  e  nuovo  incanto  tosto 

Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 
138  Malagigi,  che  sa  d'ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 

Ancor  che  U  libro  suo  seco  non  sia. 

Con  che  fermare  il  sole  era  possente. 

Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 

Comandare  ai  demonii,  aveva  a  mente  ; 

Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costringe 

Di  Doralice,  et  in  furor  lo  spinge. 
129  Nel  mansueto  ubino  che  sul  dosso 

125.  La  «cena  è  diversa,  ma  le  cspres-     —  3-4.   V.   «t.  119.  —  5.  dei  òen  /afe:  jx 
stoni,   quasi   uguali,   rammentano    un   inci-     Ru^j^ero. 

dente  della  corsa  a  piedi  nell'  Eneide   (V,  128.  i«6.  Malagifp    era    divenuto  motf- 

328-336):    Ni90    sdrucciola    nel    sanij^ue,   di  stro  di  maspa  coi  suoi  studi  a  Toledo,  ove 

cui  era  bagnato  il  suolo,  e  non  può  tener-  n*  era    pubblica    scuola    (Pulci,     Morg,^ 

si  dallo  stramazzare,   ma   non    dimenttcan-  XXV,  259).  Costretto  a  lasciar  la  Spa^^na, 

dosi  neppure  allora    di    Eurialo,  si  solleva  era   andato  a   Parigi,   e  di    là    s' era    poi 

quanto  può  e  fa  cascare  Salio.  tratto  a  Montalbano  {Morg.,  V,  31  ;  XXV, 

126.  6.  come  unioiso'.  cfr.  XVIII,  16.  118).  —  'l  libro*,  il  libro  degli  incantesimi, 
—  8.  barbuta',  elmetto,  di  acciaio  o  di  cfr.  II,  15;  III,  21;  IV,  25.  —  sofia:  cfr. 
ferro,  senza  guemimento  sulla  fronte,  e  VII,  71.  —  7.  Tosto  ne  costrìnge  uno  ad 
senza  cimiero.  Trasse  il  nome  da  barba,  entrare  nel  corpo  del  cavallo.  Cfr.  il  frate 
perchè  la  parte  anteriore  di  questa  celata  negromante  (II,  16),  che  fa  uscire  dall'io^ 
parava  le  gole  e  il  mento  ed  era  detta  ferno  una  torma  di  demòni  e,  sceltone 
barbozzo.  uno,  «  lo  fa  entrare   addosso   al   corridore 

127.  1.    Cfr.    Boi.    {Or/,  i.,  I,  xv.  32):  (Vili.  32)  »  di  Angelica. 

«  Ora   Agricane  in  questo  si  risente.  »  —  12fl.  i.  MÒinoi  cavallo  di  razza  irUnde- 

in  questo i  in  questo  momento  ;  cfr.  11,62.     se,  detto  anche    chinca.    Andando  di  por> 
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Avea  la  figlia  del  re  Stordilano, 

Fece  entrar  un  de  gli  angel  di  Minosse 

Sol  con  parole  il  frate  di  Viviano: 

E  quel  che  dianzi  mai  non  s*era  mosso, 

Se  non  quanto  ubidito  avea  alla  mano, 

Or  d*  improviso  spiccò  in  aria  un  salto 

Che  trenta  pie  fu  lungo  e  sedici  alto. 

130  Fu  grande  il  salto,  non  però  di  sorte. 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 

(Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 
Quel  ronzin,  come  il  diavol  se  lo  porte. 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella. 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta. 
Che  non  T  avrebbe  giunto  una  saetta. 

131  Da  la  battaglia  il  figlio  d*  Ulleno 
Si  levò  al  primo  suon  di  quella  voce  ; 
E,  dove  furiava  il  palafreno. 

Per  la  donna  aiutar  n*andò  veloce. 
Mandrìcardo  di  lui  non  fece  meno: 
Né  più  a  Ruggier,  né  più  a  Marfisa  noce  ; 
Ma,  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue, 
E  Rodomonte  e  Dora  lice  segue. 

tante,  era  adatto    a    dama.    Mandrìcardo»  nati,  n  Fòrnari,  Anche  Dante  fa  di  Minos 

volendo  menar  seco  Doralicp,  l'avea  fatta  il  supremo  giudice  dell'inferno  e  chiama  i 

montare   «<   sopra    un   biinco  ubino  (XIV,  diavoli  «  angeli  neri   {/n/.,  XXIII,  131)  n 

53}:  **  V.  a  st.  25  «ambio.  »  Prima  aveva  e  «  neri  cherubini   (/«/.,   XXVII,    113).  » 

scrìtto:  «  Nel  bianco  ubin  che  sul  guerni-  —   6.  E'  una  dilucidazione    del    valore    di 

to  dosso,    »    ed    il    Pigna  osserva  giusta*  mausueio.   —  8.  Baiardo  era  non  meno  a- 

mente  :  «  Degli  epiteti  che  si  danno  a  un  gilè,  «e  si  vuol  credere  alt'  autore  del  ro- 

nome    e    che    continovamente  non    se    gli  manzo  I^s  Quaire  Filz-Aymon^   e.  XIV: 

danno,  si  d<$e  cercare    quali    più   gii   con.  m  Le  plus  petit  sault  que  Bayard  fatsoit  e- 

vengano.    Laonde,    benché    Bianco    quivi  stoit  XXX  piedz  et  plus....   à  un  sault  il 

non  disdicesse  a  Ubino,  pure,   perchè  era  *  sailloit  XXX  piedz  en  plaine  terre.  >»  Una 

cavallo  d'  una  donna  piacevole  e  amorosa,  volta  fece   un  salto  in   altezza  di  x6  piedi 

gli  convenia  più  il  nome  di  mansueto.    Vi  (Boi.,   Ori.  i.,  I,  IV,  73):    «    Sedici  piedi 

.  si  aggiunge  che  magjfior  possanza  vi  potea  sali  suso  ad  alto  :    Non  fu  mai  visto  il  più 

dimostrar  dentro  il  demonio,  perc'occhè  le  mtrabil  salto,  h 

cose  feroci  congiunte  alle  mansuete  fanno  130.  6.  Do^o  un  gran  salio',  il  Galilei 
maggior  empito:  si  ciic,  essendo  molto  più  propose:  «  Dopo  il  gran  salto,  »  avendo- 
convenevole  qoest'  altro  epiteto,  egli,  le«  no  già  l' A.  parlato.  —  8.  Anche  qui  l'A. 
vando  ancora  via  Guernito  eh*  nr.t  imp-)r-  ha  in  mente  Baiardo  «  che  va  con  tanta 
tava  poco,  disse:  Nel  mansueto  ubino,  che  fretta  Che  atpena  I*avrìa  giunto  una  saet- 
sttl  dosso.  »»  —  angel  di  MinoKOX  «  in-  ta  (Boi.  Ori.  i.,  I,  11,  20).  »» 
fernali  angeli  (XXXI,  86),  >»  demoni  ;  cfr.  131.  "SeW  /ntiamora/o  la  fuga  volontà* 
XXVII,  16:  m  Minos,  re  di  Creta  e  fi-  ria  di  Angelica  divide  un  duello  tra  Ri- 
gitaoi  di  Giove,  per  essere  egli  in  vitt  sta-  naido  e  Orlando,  che  combattevano  per  il 
to  ginstissimo  Mgnorc,  diede  materia  a'  possesso  di  lei  (II,  XXI,  18-19}:  m  II  conte 
poeti  di  scrìvere,  che  dopo  la  morte  fosse  Orlando  la  prese  a  seguire,  Come  la  vide 
stato  creato  dal  padre  giudice  dell'  infcr-  quindi  dipartita.  Né  il  tuo  Rinaldo  si  stette 
no.  Il  perchè  disse  Virgilio:  Qttaesilor  a  dormire.  Ma  tenne  dietro  ad  essa  alla 
Minos  urnam  ntevet.  Si  può  dunque  Cora*  pulita.  »  —  furiava  :  infurìava  ;  1.  fure- 
prendere  che  il  nostro  poeta  qui  per  gli  òal.  V.  «  Airendo  (XVIII,  36)  »  per  in- 
angeli  di  Minosso  intende   i  demòni  infrr-  furiando. 
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132  Marfisa  intanto  si  levò  di  terra, 
E,  tutta  ardendo  di  disdegno  e  d*ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta,  et  erra  ; 
Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier,  eh*  aver  tal  fin  vede  la  guerra, 
Rugge  come  un  leon,  non  che  sospira. 
Ben  sanno  che  Frontino  e  Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

133  Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decisa 
Gol  re  d*  Algier  non  1*  abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  : 
Che  provato  a  suo  senno  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'  uno  e  all'  altro  tropjx)  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 

Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i  passi. 

134  Nel  campo  saracin  li  troveranno, 
Quando  non  [K)ssan  ritrovarli  prima  ; 
Che  per  trovar  l'assedio  iti  saranno, 
Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  direttamente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Ruggier  cosi  di  botto. 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto. 

135  Ruggier  se  ne  ritorna  ove  in  dìsiurte 
Era  il  fratel  della  sua  donna  bella, 

E  se  gli  proferisce  in  ogni  parte 

Amico,  i>er  fortuna  e  buona  e  fella: 

Indi  lo  priega  (e  lo  fa  con  bella  arte) 

Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella; 

E  questo  cosi  ben  gli  venne  detto, 

Che  né  a  lui  die  ne  a  gli  altri  alcun  sospetto. 

1U2.  Cfr.   Boi,    [Ori.  $\,  I,  xxviti,  33-  sicuramente. 

34):  Angelica,  a  dividere    un    dopilo,    che  135.  «  Il  soccorso  che  I*  Ariosto  fa  dare. 

Rinaldo  e  Orlando  facevano   per   lei,    or-  da  Rugjfioro  a  Ricciardetto  prima,  poi   a 

dina  ad  Orlando  di  andare  al  giardino    di  Malagif(i  e  Viviano,  è  posto  eoa  molta  ar< 

Falerìna  ;    Orlando    obbedisce    e    parte  in  te  ;  cosi  fa  che  egli  «  obblighi  la  famiglia 

gran  fretta:    «    Il   fio   d'Amon  turbato  si  e  il  parentado    della    sua    Bradamante.   » 

risente;  Stringe    a    due    mano    il    furVoso  Casella.  —  3.   in   ogni  parie',    in    tutto, 

brando,  Credendo  vendicarsi  al  conte  Or-  •<  Et  al  servigio    suo    per    ogni   parte  Per 

landò.  Ma  quello  è  già  lontan   più    d*  una  fortuna  se  gli  ofkc  e  buona  e  fdla.  Quella 

lega:  Rinaldo    sei    destina    di    seguire  (I,  elocuzione  evidente  cbe   si    piglia    in    una 

XXVIII,  33-34).  »  stanza,  se  è  stata  pigliata    nella  vicina  di 

133.  I.  decisa:  decisa  la  lite.  —  2.  del  sopra,  o  so  si  piglia  dopo  nella  vicina 
cavallox  di  Frontino.  —  3.  quietar',  U-  di  sotto,  si  mostra  segno  di  povertiL;  e 
sciare  in  quiete,  in  pace.  —  6.  fallo',  cfr.  perciò  usando  egli  nella  vegnente  starna 
XXIII.  34  ;  XXIV,  75  ;  XXXI,  17.  questo  medesimo  modo  di  dire,  che  è  of- 

134.  4.  il  lutto  opprima:  distrugga  tut-  ferirsi  ai  servigi,  mutò  cosi:  E  se  gli  prof- 
to  l'esercito  dì  Agraroante.  —  d.  averli  a  ferisce  in  ogni  parte  Amico,  per  fortana  e 
man  salva  :    raggiungerli    senza   pericolo,  buona  e  fella,  h  Pigna, 
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136  E  da  lui,  da  Vivian,  da  Malagigi, 
Dal  ferito  Aldigìer  tolse  commiato. 
Si  proferirò  anch'  essi  alli  servigi 

Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
Marfisa  avea  sì  il  cor  d'ire  a  Parigi, 
Che  il  salutar  gli  amici  avea  scordato: 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano, 
Che  pur  la  salutaron  di  lontano; 

137  E  COSI  Ricciardetto;  ma  Aldigiero 
Giace,  e  convien  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  et  or  lo  piglian  questi. 
Dirvi,  signor,  no  l'altro  canto  spero 
Miracolosi  e  sopra  umani  gesti, 

Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Aml>e  le  coppie  fèr,  di  ch'io  vi  parlo. 

136.  3*4.  Cfr.  XLII,    59.    —    in    ogni    andò  ianio\  andò   tanto    in    fretta,    corse 
litio  \  per  ogni  verso.  —  5.  avr.a  si  il  co-    tanto. 

rmx  era  tanto  ardente  del  desiderio.  —  7.  137.  Giace;  giace  a  terra  ferito  (st.  76, 

136).  —  6.  gesti:  V.  I,  4. 


Canto  Ventesimosettimo 


1  Molti  consigli  de  le  donne  sono 
Meglio  iniproviso,  eh'  a  pensarvi,  usciti  ; 
Che  questo  è  speziìale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti: 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Che  maturo  discorso  non  aiti, 
Ove  non  s*  abbia  a  ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo  e  molto  studio  et  opra. 

2  Parve  e  non  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancor  che  (come  ho  detto) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 

A  levare  indi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  re  Agrican,  lo  spirto  aveva  constretto, 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimarrìan  disfatti. 

3  Ma  se  spazio  a  pensarvi  avesse  avuto, 
Creder  si  può  che  dato  similmente 

Al  suo  cugino  avrìa  debito  aiuto. 
Né  fatto  danno  alla  cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avrìa  potuto, 

1.  «  Trovò  occasione  il  Poeta    di    for-  do,  e  l'esecuzione    di    esso    veloce  e  pre- 
maro  la  presente  starna  da  quel  passo  del  sta.  »  Lavezuola,    E    il    Panizzi  dta  dal 
primo  libro  del  Filocopo:    «    Deh  fia«  Le-  Reali  di  Francia  (II,  i6)  questo    tratto: 
\\o,  che  in  questa  parte  sia  il  mio  consiglio  «e  Rizierì  si  maravigliò  molto  del  pretto  ri- 
accettato da  te  e  non   guardar    che    fem-  medio  che  Dusolina    prese    e    confermò  il 
mina  sia,  perciò    che    talvolta  le  femmine  detto  del  Savio,  che  '1  consiglio   della  £d* 
gli  porgono  migliori,  che  quelli,  che  subi-  mina  è  buono^  s'ella    non   vi    pensa  suso, 
tamente  son  presi  dall'  uomo,   m  Ove  mo-  ma,  s'ella  vi  pensa,    non    lo    pigliar  eh'  & 
stra  che  le  donne    sieno   molto    pronte    a  vizioso,  m  Ad  pgni  modo    l'A.    diede  Dna 
consigliar  a  l'improvisn;  il  che  non  awie-  bella  forma  poetica  ad  una  giusta  osserva* 
ne  all'  uomo,  il  quale  ha  mestiero,  per  ri-  zione    sulla    prontezza    con    cui    spesm  la 
solversi  prudentemente,  di  lungo  discorso,  donna  intuisce  ciò  che  è  opportuno.  ->  2. 
E  questo  per  precetto  lo  diede  a  noi  Sai-  improvisox    avverbio;  cfir.  XI,    53;   XII, 
lustio,  nel  principio  della  guerra    dì    Cati-  gj.  —  6.  discorso  :  intemo  discorso,  rifles- 
lina:  I^am  ei  prius  fuam    inci^t'as    coh»  sione;  cfr.  VI,  9  e  58.  —  7.   rutninarvii 
sulfOf    et   ubi  consulueris,  mature  facto  cfr.  Dante  (/*if.,  XX VII,  01). 
«r/MS  est.  Talché  il  discorso  dee  esser  tar-  2.  6.  avea  cotistretiox  cnr.  XXVI,  128. 
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Ch^alla  via  di  Levante  o  ili  Ponente 

Si  dilungata  avesse  la  donzella, 

Che  non  n*  udisse  Francia  più  novella. 

4  Cosi  gli  amanti  suoi  V  avrian  seguita, 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogn* altro  loco; 
Ma  fu  questa  avvertenza  inavvertita 

Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco: 

E  la  Malignità  dal  ciel  bandita, 

Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  fuoco. 

Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse, 

Poi  che  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

5  II  palafren  ch*avea  il  demonio  al  fianco. 
Portò  la  spaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e  manco 

Fossa,  bosco,  palude,  erta  o  pendice, 

Fin  che  per  mezzo  il  campo  inglese  e  franco, 

E  r  altra  moltitudine  fautrice 

De  r  insegna  di  Cristo,  rassegnata 

Non  r  ebbe  al  padre  suo  re  di  Granala). 

6  Rodomonte  col  figlio  d'  Agricane 
La  segui  taro  il  primo  giorno  un  pezzo, 
Che  le  vedean  le  sp^le,  ma  lontane. 
Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 

E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o  il  caprlol  trovare  avvezzo; 
Né  si  fermar,  che  furo  in  parte,  dove 
Di  lei,  eh'  era  col  padre,  ebbono  nuove. 

7  Guardati,  Carlo,  che  *1  ti  vien  adosso 
Tanto  furor,  eh*  io  non  ti  veggo  scampo  : 
Né  questi  pur,  ma  *1  re  Gradasso  è  mosso 
Con  Sacripante  a  danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarti  fin  air  osso. 

Ti  tolle  a  un  tempo  V  uno  e  T  altro  lampo 

3.  7*  diluMgalai  allontanata;  cfr.  XII,  tata  dal  cavallo  nell'acqua  e  poi  al  terre- 
34.  Ricorda  il  falso  annunzio  dato  dallo  no  «  Tra  scuri  passi  e  spaventose  grotte 
spirito  a  Rinaldo  e  a  Sacripante  p«r  isviarli     (VITI,  37).  » 

da  Angelica  (II,  14  e  segg.)*  6.  4.  da  setzo\  da  ultimo;  cfr.  XI,  13; 

4.  3.  avvertenza  tnavveriiia:  è  un.i  XVI,  68  ;  XXIII,  96,  —  6.  trovare  av- 
paronomasia,  qui  bella  e  opportuna.  —  6.  vezzo:  avvezzo  a  trovare;  ellissi  di  a,  fre- 
ia  Maligniià'.  il  Maligno,  lo  spirito  mali-  quente  nel  Furioso.  —  7.  che  furo;  finché 
gno,  il  diavolo.  —  8.  il  ma^/ro:    il    ma©-  furono;  cfr.  V,  8, 

stro  Malagigi;  cfr.  XXVI,  128.  7.  Con  quest'apostrofe  bella  e  inaspet- 

5.  4.  Cfr.  XXIII>  9s;  Boi.  {Or/,  i.,  II,  tata  l'A.  passa  dal  campo  di  Agramante 
XV,  67):  «  Ne  monte  alpestro,  né  grossa  a  quello  di  Carlo.  —  i.  V:  egli,  elegante 
riviera.  Né  selva,  ne  palude  mai  V  itti-  pleonasmo.  —  3.  ^ur:  solamente.  —  5. 
paccia.  »  —  d.  fautrice-,  cfr.  XXIII,   92.  toccarti',  ferini;  cfr.  XVIII,  116.  — fino 

—  7.  ratsegnatax  restituita;  cfr.  IX,    91.    all'  osso:    cfr.    XXIV,    3.    —    6.   lampo; 

—  8.  Più  fortunata  di   Angelica,   traspor-     splendore,  luce. 

Ariosto  36 
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Di  forza  e  di  saper,  che  vivea  teco; 
K  tu  rimase  in  tenebre  sei  cieco. 

8  lo  ti  dico  d*  Orlando  e  di  Rinaldo  ; 
Che  1*  uno  al  tutto  furioso  e  folle, 

Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e  *1  colle: 
L*  altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 
D'appresso  al  gran  bisogno  ti  si  toUe; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 

9  Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé*  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore. 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse: 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 

De  la  maggior  ch'amante  inai  sentisse. 
Venne  a  Parigi,  e,  come  apparve  in  corte, 
DMre  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

10  Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  r  onor  d' aver  chiuso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monister  di  donne 

K  case  e  rocche  cercò  tu4te  quante. 
Se  murata  non  è  tra  le  colonne, 
L'  avrìa  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  al  fin  eh'  ella  non  v'  è  né  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 
11-17  Andò  più  volte  ad  Anglante   e  a  Brava  e  più  volte 

rivenne  a  Parigi,  pensando  che  Orlando  dovesse  esservì 
tornato.  Nel  tempo  di  una  di  queste  gite  di  Rinaldo  fuori 
della  città,  il  demonio,  a  profittare  dell*  assenza  contempo- 
ranea di  Orlando  e  Rinaldo,  incitò  Gradasso  e  Sacripante 
a  correre  in  aiuto  di  Agramante,  incaricò  un  altro  diavolo 
di  affrettare  Rodomonte  e  Mandricardo  sulle  orme  di  Do- 
ralice,  e  commise  ad  un  terzo  di  condurre  a  Parigi  Marfisa 
e  Ruggiero,  ma  lestamente,  perchè,  se  questa  coppia  fosse 

K.  2,  furioso  e  folle',  cfr.    I,    2;    «  la  dolente.  »  —  2.  vt  disse;    cfr.   II,  15-27. 

gran  follia  (XXIII,  133);  »  «  l'alto    furor  —  3.  fantastico  suo  errore \  errore  io  cui 

(XXIV,  51);  »  «  furioso  (XXXI,  63).  »  —  ne  trasse  la  fantasìa.  —  6.  De  la  maggior -, 

3.  va  discorrendo',  va  scorrendo,  uiscor-  cfr.  de  Ut  più  e  l'intera  espressione  della 

rere  è  il  latino  discurrere  (cfr.  XIV,  97;  st.  133  del  e.  XXIII. 
XVIII,  Z43),  ma  usato  qui  transitivamen-  10.  x-2.  portonne..  l*onorz  cfr.  m  pon> 

te.  Dante  l'usa  intr.  {Par.,    XV,    13*14;  tar...  il  pregio  (XVII,  07).  >»  aver  cktitsfl 

XXIX,  ai).  —  6.  Ti  si  toglie   da  presso,  Agxamante:  cfr.  XXTv,  xo8  e  iir.  —  3. 

quando  ne  hai  gran  bisogno.  monister:  monasteri  (XIV,    79);   dal  gt, 

9.  r.  fraudolente:    cfr.    V,   46;  XIII,  monenierion.  —  4.  cercò x    andò  spiando. 

54;  XVI y  13.  Anche  il  Boiardo    (II,    tv,  —  6.   curioso:    (I.    curiosus)    di%cote  e 

31  ;  X,  23)  preferisce  fraudolente  a  fraudo-  pieno  di  cura  nella  ricerca, 
lento.  Il  Pulci  \Morg,,  II,   45)   ha  «  firo* 
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giunta  contemporaneamente  a  Rodomonte,  si  sarebbe  subito 
ridestata  fra  Rodomonte  e  Ruggiero  la  lite  del  destriero, 
la  quale  avrebbe  impedito  la  rotta  dei  Cristiani.  I  quattro 
primi,  arrivati  insieme,  tengono  consiglio  e  risolvono  di 
liberare  Agramante  dair  assedio. 

18  Stringonsi  insieme,  e  prendono  la  via 
Per  messzo  ove  s*  alloggiano  i  cristiani, 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia; 

E  sì  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 
Pel  campo,  arme,  arme  risonar  s*  udia  ; 
Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani  : 
E  de  la  retroguardia  una  gran  frotta. 
Non  eh*  assalita  sia,  ma  fugge  in  rotta. 

19  L*  esercito  Cristian  mosso  a  tumulto 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto. 
Estima  alcun  che  sia  un  usato  insulto, 
Che  Svizzeri  o  Guasconi  abbino  fatto. 

Ma  perch*alla  più  parte  è  il  caso  occulto, 
S*  aduna  insieme  ogni  nazion  di  fatto. 
Altri  a  suon  di  tamburo,  altri  di  tromba: 
Grande  è  '1  rumore,  e  fin  al  ciel  rimbomba. 

20  II  magno  imperator,  fuor  che  la  testa, 
E  tutto  armato,  e  i  paladini  ha  pressò: 

E  domandando  vien  che  cosa  è  questa 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo: 
E,  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta; 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso. 
Ad  altri  insanguinare  o  il  capo  o  il  gozzo, 
Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 

21  Giunge  più  inanzi,  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  in  torra,  anzi  in  vermiglio  lago 

18.  Cfr.  l'ardire  dei  nove  cavalieri  phe  66  ;  XX,  86. 
riportano  Angelica  in  Atbracca   (Boi.,  Òri.  19.  3.  imsuUvt  bamffa;  altrove  vale  as- 

I.,  1,  XIV,  58-66;    XV,    I    e    segg.).  —  4.  «alto  (XVI,  88).    —    4.    Svizzeri...  Gua- 

Africa  e  Spagna  :  appartenendo  all'  eser-  sconi:  soldati  mercenari,  facili  allo  contese 

cito  (U  Agramante  e  di  Marsilio;  cfr.  I,  6.  e  pronti  a  menar  le  mani.  —  6.  ogni  na^ 

—  iuiiavia  :  pur  sempre  ;  cfr.  Dante  {fnf.,  zione  :  ogni  schiera  secondo  la  nazione  da 

IV,  65).  —  5.  arme,  arme',  cfr.  Boi.  {Òri.  cui  ciascuna  pro\'iene.  —  di  fatto',  di  bot- 

f.,  I,  X,  22,  44;  II,  XXVII,  13):   «  All' ar-  to,  incontanente.    —    8,    Cfr.    VIJJ,    io; 

me,  all'arme  per  tutto  gridava;»  «  II  cam-  XVI,  56;  XVIII,    7,    41;     XXIV,   8;    e 

pò  tutto  adi' arme,  all'arme  grida;  »  «  Al-  Vero.  {Àen.^  IX,  50^-504). 
l'arme,    all'  armo    ciascbedun    gridava.    »  20.  1-2.  «  Tolse  ciò  il  nostro  poeta  da 

Lat.  dd  arma^  ad  arma.  Cfr.  per  questa  Virgilio,  cbc  cosi  dipinge  Ascanio,  quando 

efficace  ripetizione,  Orazio    {Odi,    I,    3Sf  Turno  venne  ad  assalire  quella  piccola  città 

14-16).  Vedi  anche  Virgilio   {Aeu.,   VII,  o  riparo.  Il  che  Virgilio  anch' egli  a  Cesare 

460;  XI,  453),  Ovidio  (A/et.t  XII,    2411,  alludendo  scrisse.  »  Fòrnceri.  V.  Aem.y  X, 

Tasso  {Ger.  Uh.,  VIII,  71),    Erasmo  da  132-133.    —    7.    insanguinare',  intr.,  san* 

Valvasonb  [^Angel,,  I,  33),  Monti    (Bas-  guinarc;  cfr.  XLVI,  129.  —  il  gozzo  i    v. 

n\,  IV,  322-324;    Match..  II,    111*114    e  XXI.  54;  XXII,  91. 
altrove).  —  6.  menar...  le  mani;  cfr.  XVI,  21.  2.  in  vermiglio  lago',  cfr.   il  goaz- 
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Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti. 
Né  giovar  lor  può  medico  né  mago; 
E  vede  da  gli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  e  gambe  con  crudele  imago; 
E  ritrova  da  i  primi  alloggiamenti 
A  gli  ultimi  per  tutto  uomini  spenti. 

22  Dove  passato  era  il  piccol  drappello, 
Di  chiara  fama  eternamente  degno. 

Per  lunga  riga  era  rimasto  quello 
Al  mondo  sempre  memorabil  segno. 
Carlo  mirando  va  il  crudel  macello, 
Maraviglioso,  e  pien  d*  ira  e  di  sdegno. 
Come  alcuno,  in  cui  danno  il  fulgur  venne. 
Cerca  per  casa  ogni  sentier  che  tenne. 

23  Non  era  a  gli  ripari  anco  arrivato 
Del  re  african  questo  primiero  aiuto. 
Che  con  Mariìsa  fu  da  un  altro  lato 
L*  animoso  Ruggier  sopravenuto. 

Poi  eh'  una  volta  o  due  V  occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e  ben  veduto 
Qual  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse. 

24  Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina. 
Pel  lungo  solco  de  la  negra  polve 
Licenziosa  fiamma  arde  e  camina 

Si  eh'  occhio  a  dietro  a  pena  se  le  voi  ve  ; 

E  qual  si  sente  poi  V  alta  mina 

Che  '1  duro  sasso  o  il  grosso  muro  solve; 

Cosi  Ruggiero  e  Marfisa  veniro, 

E  tai  ne  la  battaglia  si  sentirò. 

25  Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Incominciaro,  e  tagliar  braccie  e  spalle 

De  le  turbe  che  male  erano  preste 
Ad  esi^edire  e  sgombrar  loro  il  calle. 
Chi  ha  notato  il  passar  de  le  tempeste, 
Ch'  una  parte  d' un  monte  o  d'  una  valle 

IO  (III,  29),  il  lag:o  (XV'I,  75),  il  vermiglio  fulmine. 

stagno  (XVlII,  i88)j  Io  staifno   (XL,  ^3).  2ii.  5.  aggiraicx    mosso    in    giro;    c£r. 

—  5-6.  Cfr.  XII,   80;   XXVI,  22.  —  con  XII,    18.    —    8.    ratio:  rapidamente;  cfr. 

crudele  imago  :  che  offrono  un  truce  spct-  XXVI.  54. 

tacolo.  24.  2.  Pel  lungo  solco:    per    la    lunga 

22.  5.  Maraviglioiox  pieno  di   marax't*  traccia,  linea.  —  3.  Licenziosa',  impetuosa 

glia;  cfr.  st.  107;    X,    90.    Carlo    Magno  e  sfrenata.  —  4.  Tanto  che  rocchio  può  a 

cfr.  Agraaiante  che    si   sbigottì  per  mara-  stento    seguirla,    volgersele    dietro.   —   6. 

viglia  ai  colpi  smisurati  e  micidiali  menati  solve  x    è    il    virgiliano  sohtU  {Aen,,  XII, 

da  Ruggiero  per  liberare   Brunello    (Boi.,  686)  nel  senso  di  rompe,   schianta.    —    7. 

Ori,  «.,  II,  XXI,  45).  —  7.  il  fulgur;   (1.  veniro:  v.  VI,  81. 

fulgur),  la  fulgure  (X,  79),    la   folgore,  il  2.').  3.  esperire  :  spacciare    la    via,    la- 
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c)ifende  e  V  altra  lascia,  s*  appresenti 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

26  Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 
Dio  ringraziavan  ch'avea  lor  si  pronte 
Gambe  concesse,  e  piedi  si  espediti; 

E  poi,  dando  del  petto  e  de  la  fronte 
In  Marfìsa  e  in  Ruggier,  vodean  scherniti, 
Ck>me  r  uom,  né  per  star  né  per  fuggire, 
Al  suo  fìsso  dcstin  può  contradire. 

27  Chi  fugge  Tun  pericolo,  rimane 

Ne  r  altro,  e  paga  il  fio  d'  ossa  e  di  jK)lpe. 
Così  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  vol^>e, 
Poi  che  la  caccia  de  l'antique  tane 
11  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 
E  cautamente  con  fumo  e  con  fuoco 
Turbata  V  ha  da  non  temuto  loco. 

28  Ne  gli  ripari  entrò  de'  Saracini 
Marfisa  con  Ruggiero  a  salvamento. 
Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  cicl  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'ò  piti  timor  de*  paladini: 

Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento; 

Et  è  concluso  che  senza  riposo 

Si  torni  a  fare  il  campo  sanguinoso. 

sciarla  libera.  —  7.  s' appresenti'.  si  figuri  vinarono.  »  Racheli.  —  3-4.  «  Questo  pro- 

Ksibi  JÌMgai),  immagini.  verbio  si  può  accomodar   sotto  quello  che 

26.  4.  espedtH\  sciolti,  svelti.  —  7-8.  '1  Poeta  usurpò  nel  e.  XIII,  it.  30:  Ca^r 
Qui  l*  A.  riunì  il  pensiero  omerico  e  virgi-  de  la  padella  ne  le  brage,  »  Lavezuola, 
liane  del  di  fatale,  fisso  per  ognuno  (//.,  Ricorda  pure  il  prov.  latino  :  Fumum  fu- 
VI,  488-489;  XV,  613;  Arn.,  X,  467  ;  fieni  in  ignem  incidi,  —  5-8.  Così  timida 
XII,  74;  SiL.  It.,  Puh..  Ili,  134),  col  volpe,  mentre  spera  trovare  scampo,  «uol 
pensiero  simonideo  (fr.  65)  e  oraziano  cadere  coi  figli  in  bocca  al  cane,  quando 
deir  inutilità  della  fuga,  iierchè  A/ttrs  et  il  villano  suo  vicino,  che  la  incolpa  di  mille 
fugacem  perse^uifur  virum  {Odi,  III,  2,  danni,  la  ciccia  dall'antica  tana,  e  cauta* 

14),  e,  non  vincolandosi  per  l'espressione  a  mente  con  fumo    e    con    fuoco  l'ha  scac* 

Virgilio  o  ad  Oraiio,  raffortò   il    concetto  data  fuori  da  un  luogo    in    cui  s'era  cre- 

mediante  la    contrapposizione    di    stare  a  duta  sicura.  —  Notisi  la  frase  «  turbar  da 

fuggire.  nn   luogo  »  che  è  la   latina    «    exturòare 

27.  2.  e  paga  il  fio  d'ossa  e  di  polpe:  ex  aliquo  loco,  » 

e  vi  Fascia  la  viU,  paga  il  tributo  al  desti-  *}».  3.  gli  occhi  al  del  supini',  gh  oc- 
m>  col  proprio  ci>rpo;  cfr.  per  pagare  di  chi  levati  al  cielo;  cfr.  XIV,  6q;  Dante, 
la  st.  del  e.  I.  «  Dantk,  /«/..  XXVII,  [Pg..  XIV,  9).  —  8.  Si  torni  a  sorgere 
73:  Mentre  eh' io  forma  fui  d'ossa  e  dt  con  la  strage  il  sangue  nel  campo  dei  ne- 
polpe.  Ma  forse  l'Ariosto  nel  darci  questa  mici  cristiani.  -  il  campo  sanguinoso  :  cfr. 
novella  espressione  aveva  innanzi  alla  men-  Boi.  {Ori,  «.,  II,  xiv,  i8  e  33):  «*  E  quat- 
te il  Boccaccio,  Nov.  80,  5,  dove  dice  :  tro  figli  suoi  feriti  a  morte  Eran  distesi  al 
Di  quelli  vi  son  siati  che  la  mercatamia  campo  sanguinoso  ;  >♦  «  Le  lor  bandiere  al 
e  7  navilio,  e  le  polpe  e  V  ossa  lasciate  campo  sanguinoso  Squarciate  a  pezzi  si  ve- 
V*  hanno,  cioè  di  quelli  che  .ni  tutto  si  ro-  deano  andare.  » 
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29  Corni,  bussooì,  tinii)ani  moreschi 

Kmpieno  il  ciel  di  formidabil  suoni: 

Ne  l'aria  tremolare  ai  venti  freschi 

Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 

Da  r  altra  parte  i  capitan  carleschi 

Stringon  con  Alamanni  e  con  Bri  toni 

Quei  di  Francia,  d*  Italia  e  d*  Inghilterra  ; 

E  SL  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 
*30  La  forza  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  Mandricardo  furibondo, 

Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte, 

Del  re  Gradasso  si  famoso  al  mondo, 

E  di  Mariìsa  l'intrepida  fronte, 

Col  re  circasso  a  nessun  mai  secondo, 

Feron  chiamar  san  Gianni  e  san  Dionigi 

Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi. 

31  Di  questi  cavallieri  e  di  Martìsa 
L'ardire  invitto  e  la  mirabil  possa 

Non  fu,  Signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch*imaginar,  non  che  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d'  un  famoso  Moro. 

32  Molti  per  fretta  s' affogare  in  Senna 
(Che  *1  ponte  non  potea  supplire  a  tanti), 
E  desiar,  come  Icaro,  la  penna. 

Perché  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  Uggieri  e  il  marchese  di  Vienna, 
I  paladin  fur  presi  tutti  quanti. 

39.  1-2.  Cfir.  XVI,  56.  -   òussoHt:  stru-  Parigi  per  trovarvi  scampo, 

nienti  da  fiato,  mentovati    anche    nella  st.  31.  3.  nott  fu  in  guisa  :  ripete  grazio* 

x8  del  IV  dei  cinque   canti   e    nel    Mor-  samen  te  1*  idea  di  «  non  fu  di  sorte,  »  mo< 

gante  (X,  27  ;  XVI.  25)  del  Pulci.  ^  il  strandosi  perplesso  a  dare  idea  conveniente 

èussone  risponde,  come  si  vuole  da  molti,  di  quell'ardire    e    di    quella    possa.  — >  5. 

alla  bucina  dei  latini,    esso    è    1'  odierna  che  gente',  che  numero    di    gente,  quanta 

cornetta.  —  3-4.  Cfr.  st.  17:   «  E  le  b.ìn-  gente.  —  7.  Arroge'.    dall' ant.    arrogere, 

diere  in  che  fcrlsino    i    venti  ;  »  e  XXVI,  derivato,  con  mutata  coniugazione,  dal  lat. 

9.  —  gonfaloni',    stendardi    comunali.    —  arrogare,  e  usato  nel  significato  di  aggiun- 

6.  Stringon:  stringono  le  file  riunendo  in>  gero.  £'  mantenuta  la  desinenza  latina  in 

sieme.  —  8.  si  mesce  (1.  miscetur)  si  ap-  e  per  l'italiana  in  i;  cfr.  XXXIII,  67.  Il 

picca;  cfr.  XXVI,  30,  e  v.  Vero.  (Georg.,  Petr.  (I,  cam.  V,  v.  53)  scrìsse:  «  E  dnol- 

tx,  282*283;  III,  23o;  Aen.,   XII,   628)  e  mi  ch'ogni  giorno  arroge  al  danno,  h 

Tasso  (Ger.  Uh.,  XII,  56).  32.  2.  supplire    a    tanti i    sopperire  al 

HO.  3.  di  virtù  fonte i    cfr.  Boi.  {Ori,  bisogno  di  tanti,    bastare    a    tanti.    —    3. 

f'.,  I,  1/  22):  «t  BclU  ciascuna    e    di    virtù  Cfr.  Pulci  {Ciriffo^  V,  109):    «    Che   Ti- 

fontana.  >»  —  5.  V  intrepida  fronte  ;   l'in*  baldo  ara  d'Icaro    le    penne.    •»    —  5*  >^ 

trepido    volto.    —    7.    San   Gianni  e  san  marchese  di   Vienna  :  il  signor  di  Vienna 

Dionigi*,  i  due  santi  che  si  solevano  invo-  (XXXI,  85)  nel  Delfinato  era  Oliviero.  — 

care  dai  Francesi    nei    grandi  pericoli.  —  6.  fur  presi',  «  egli  non  appare    in   ninna 

8.  ritrovar  Patigi :  rientrare    frettolosi  in  parte  di  questo  libro  in  qual  maniera  fos- 
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Olivier  ritornò  ferito  sotto 

La  s[)alla  destra,  Uggier  coi  capo  rotto. 

33  E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  Brandi  marte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n'andava  di  Parigi  in  bando, 

Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  fuoco. 
Ciò  che  potè,  fé*  Brandimarte,  e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 
Cosi  Fortuna  ad  Agra  mante  arrìsef 
Ch*  un*  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 

34  Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele, 
E  d*  orfani  fanciulli,  e  di  vecchi  orbi. 
Ne  r  eterno  seren  dove  Michele 
Sedea,  salir  fuor  di  questi  aer  torbi; 
K  gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popul  preda  de*  lupi  era  e  de*  cerbi. 

Di  Francia,  d*  Inghilterra  e  di  Lamagiia, 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 

35  Nel  viso  s*  arrossi  1*  Angel  beato. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubidito 

Al  Creatore,  e  si  chiamò  ingannato 

Da  la  Discordia  perfida  e  tradito. 

D*  accender  liti  tra  i  pagani  dato 

Le  avea  l'assunto,  e  mal  era  esequito; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 

Parea  aver  fatto  a  chi  guardava  al  segno. 

36  Come  servo  fe<iel,  che  più  d' amore 
Che  di  memoria  abondi,  e  che  s' avveggia 
Aver  messo  in  oblio  cosa  eh*  a  core 
Quanto  la  vita  e  1*  anima  aver  deggia; 
Studia  con  fretta  d' emendar  1*  errore. 

Né  vuol  che  prima  il  suo  Signor  lo  veggia: 

sero  liberati,  con  tutto  che  si  faccia  mcn-  XIV,  i  ;  XVIII,    z62  e  i68  ;    e    Lucano, 

zione  d'alcuni  fatti  loro,  n  Lavezuola.  che  fa  accorrere  i  lupi,  i  leoni,  g^U  orsi,    i 

33.  2.  il  giuoco  :  il  bellicoso  giuoco  cani  e  gli  uccelli  rapaci  al  pasto  dei  ca< 
(XXII,  52),  la  danza  (XXVI,  11),  la  festa  daverì  sul  campo  farsalico  dopo  la  batta- 
(XXVI,  10}  dell'  armi.  —  4.  di  sì  gt-an  glia  (Vili,  825-846).  Di  Francia.,,  e  di 
fuoco',  in  trasl.;  cfr.  Ili,  49;  XXXI,  3:  Lamagna;  dipende  da /o/m/ ;  cfr.  «gente 
XXXIII,  20.  — >  diede    alla  furia    loco  :  di  Francia  e  di  Lamagna  (I,  5).  >» 

c:edè  il  passo   alla    furia   dei    nemici,   non  35.  i.  s'arrossì',  cu*.  XV,  34.  E'  molto 

fece  più  resistenza  alla  furia  ostile.  poetico    questo    arrossirsi    dell'Angelo    in 

34.  I.  le  querele:  i  lamenti  (1.  quere'  cielo  per  vergogna  mista  ad  ira.  Cfr.  in 
lae);  nel  sign.  di  liti  o  questioni  si  con-  Dante  {Par,,  XXVII,  54)  «  arrosso  a  di- 
nette al  verbo  quaerere^  mentre  in  questo  sfavUlo.  »  —  5.  accender  liii  :  cfr.  XIV, 
di  rammarichi  discende  da  queri,  lagnarsi.  85  ;  XVIII,  26.  —  8.  al  segno  :  all'  ef- 
—  2.  orèti   privi  dei  figli  o  dei  nipoti.  —  fetto. 

3.  Neir  eterno  seren  :  nell'  empireo  perpe-  36.  x .  d' amore  :  per   il   padrone.  —  4. 

Inamente  sereno.  —  Michele  :    cfr.    XIV,     Quanto  la  vita  e  t'anima  :  per  l' eccessi- 
75-76.  —  4.  iorhi'.    torbidi.    ->    5-8.    Cfr.    vo  zelo  dà  importanza  che  potrebbe  parere 
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Così  r  Angelo  a  Dìo  salir  non  volse. 
Se  de  Tobligo  prittia  non  si  sciolse. 

37  Al  monister,  dove  altre  volte  avea 
La  Discordia  veduta,  drizzò  Tali. 
Trovolla  eh*  in  capitolo  sedea 

A  nuova  elezTon  degli  ufficiali; 
R  di  veder  diletto  si  prendea 
Volar  pel  capo  a*  frati  i  brevlali. 
Le  man  le  pose  V  Angelo  nel  crine, 
E  pugna  e  calci  le  die  senza  fine. 

38  Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 
Per  la  testa,  pel  dosso  e  [ter  le  braccia. 
Mercè  grida  la  misera  a  gran  voce, 

E  le  genocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  V  abandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d'Africa  la  caccia; 
E  i)OÌ  le  dice:  Aspettati  aver  peggio, 
Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 

39  Come  che  la  Discordia  avesse  rotto 
Tutto  il  dosso  e  le  braccia,  pur  temendo 
Un'  altra  volta  ritrovarsi  sotto 

A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo; 

Corre  a  pigliare  i  mantici  di  botto, 

Et  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 

Et  accendendone  altri,  fa  salire 

Da  molti  cori  un  alto  incendio  d'ire. 

40  E  Rodomonte  e  Mandricardo  e  insieme 
Ruggier  n'infiamma  si,  che  inanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  è  loro. 

ectx^ssìva   nH' esecuzione  dell' ordine  ricevu-  :i9.   Il  ril- rnn  doli' ansjelo    al    convento 

to.    —    8.    (/r//*  obltgo,..    si  fcio/sr:   cfr.  por  ridurre  la  Discordia  a  compiere  il  suo 

XLV,  59;    M  robli|io...  !i<:i(>g!ie.  »»  dovere,  rammenta  lo  sdegno  di  Giove  con- 

37.   1-2.  Cfr.  XIV,  78  e  segg.;  XVIII,  tro  Marte,  che  non  gli  aveva  dato  ascolto, 

IO.  —  \.   Trovolla  :    vedi    il    ritorno  della  i;d  il  minaccioso  ordine   fattogli  significare 

Discorma  al  convento    nel    e.    XXVI,  st.  da  Mercurio  (St.,  7*^3.,  VII,  5-84).  Vuoisi 

132.  —  IH  capitolo',    nella    riunione    con-  soltanto  avvertire  che  l'angelo  prende  qui 

ventuale.  —  4.  ufficiali:  dignitari  dell'or-  la  figura  doppia   dì    G!ovc  e  di  Mercurio, 

dine.  —  6.  i  breviali:    ì    breviari,   i    ma-  Marte,  spinti    i    cavalli    ansanti,    ridesta  i 

nualt    delle    ore     canoniche    e    dei    divini  tumulti  di  guerra  :    la    Discordia    dal  suo 

Uffizi.  canto  Corre  a  pigliare  i  mantici...  —  6-8. 

218.  4,  La  Discordia,  che    le  geitocchia  Cfr.  XI V,  76;  XVIII,  34.  «  La  Discordia 

al  divin  nunzio  abbraccia,    ripete    1'  atto  nel  campo  dei  Mori  e  rimasta  meritamente 

di   Achemenidc    e    di    Mago    (Aen  ,    III,  in  proverbio  ermi  nella  lingua  francese  co* 

607  ;  X,  523),  e  ci  rammemora  un  tiso  an-  me  nella  nostra.  La  descrizione  che  ne  fa 

tìco  dei  supplicanti    per    destare    compas-  qui  l'Ariosto  e  veramente  iacompantbile.  » 

sione.  V.  anche  la  Cassarla  (a.  V,  se.  I.,  Casella. 

V.  69).  In  genocchia  è  mantenuta  la  e  dell.i  40.  2.  inanzi  al  Aforo',    al  cospetto  di 

voce  latina  genua.  —  5.  cAe:  finche  ;  cfr.  Agramantc,  re   dei  Mori.    —    3.    preme: 
st.  6. 
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Le  differenzio  narrano,  et  il  seme 
Fanno  saper,  da  cui  produtte  foro: 
Poi  del  re  si  rimettono  al  parere, 
Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

41  Marfìsa  del  suo  caso  anco  favella, 
E  dice  cha  la  pugna  vuol  finire, 
Che  cominciò  col  Tartaro;  perch'  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire: 

Né,  per  dar  loco  ali*  altre,  volea  quella 
Un'ora,  non  che  un  giorno,  differire; 
Ma  d*  esser  prima  fa  V  instanzia  grande, 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  domande. 

42  Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campe) 
Da  terminar  col  suo  rivai  V  impresa. 

Che  i)er  soccorrer  V  africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e  fìn  a  qui  sospesa. 
Mette  Ruggter  le  sue  parole  a  cani{K>, 
E  dice  che  j>atir  troppo  gli  pesa 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  gli  teng:i, 
E  eh' a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 

43  Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  aiuho, 
K  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 

opprìrae.  —  5.  /ur  differrmie :    le   liti;  v.  ma  Marena  »  dei  Latini    (Floro^    IV,    2}; 

»t.   103.  —  «/  semr',  le  r*»(;ionÌ.     —     8.    //  Rodomonte,    non    meno    di    Marfica,  vuol 

campo  debba  twere:  debbi  avere  il  terre-  esser  primo  ad  avere  il  campo  (st.  40;  cfr. 

no  del  combattimento,    debba  combattere  st.  44).  Il  contrasto  è  tutto  su  ciò:   «  Chi 

nello  steccato.  di  lor  prima  il  campo  debba  avere.  »»  Piut- 

41.  3.  col  Tartaro:  con  Mandricardo.  tosto  che  il  fatto  del  duello  sigfnificherebbe 
—  6.  i»«/affs/<a :  preghiera  con  r idea  della  quindi  il  luogo  del  duello:  e  ciò  parmi 
perseveranza  nel  chiedere;  da  iustaniia,  confermato  dall'uso  di  Da  6nale  anzi  che 
vttce  della  bassa  latinitA.  —  8.  Il  pronome  di  A,  e  dal  vocabolo  impresa  che,  valen- 
relativo  uniscasi  a  prima.  PVe(;a  insisten-  do  qui  duello  incominciato,  costituirebbe 
temente  d'esser  la  prima  a  cftmbattere  con  una  troppo  vicina  tautologia.  —  8.  a  pu- 
Mandricardo.  —  alla  battaglia..,  domane  gna  con  Itti  pi-ima  non  venga:  non  sia 
de:  cfr.  «  alla  pugna  '1  sfida  (IV,  15),  »  egli  il  primo  a  venire  a  battaglia  con  Ro- 
M  lo  sfida  a  battaglia  I,  61),  »  «<  a  battaglia  domonte. 

chiede  (XXVI,    71)    »    e    la    frase    latina  43.  i.  Per  pii*  intricarla:    per  più  in> 

«  provocare  ad  pugnam,  »  tricar  la  cosa,  la  contesa.  Notisi  la  riferito 

42.  «  Di  tre  significati  è  questii  voce  ad  oggetto  indeterminato.  Cosi  questo,  co- 
campo  nella  prestante  stanza.  Il  primo  sì-  me  il  primo  intreccio  di  querele  (XXVI, 
gnifica  duello',  perciocché  altro  non  vuol  98-127)  ha  un  modello  nKyX* Innamorato 
dir  Rodomonte  «  il  primo  campo  »  che  (II,  vi,  39  e  segg,\,  ove  però,  oltre  esser 
«  il  primo  abbattimento,  duello  o  contra-  minore  l'intreccio,  Mandricardo  0  il  primo 
sto  :  »  e  di  ciò  non  mi  ricordo  aver  esem-  a  contrastare  scnz'  armi  il  diritto  suU'etto- 
pto  in  altro  che  nel  presente  autore.  L'ai-  reo  scudo  a  Ruggiero  e  a  dire  di  non  vo- 
tro  significa  esercito,  e  la  terza  e  una  lo-  ler  portare  spada  se  non  guadagnerà  quella 
cuzion  bella  e  usitata  nella  lingua,  «  Met-  d'Orlando.  Gradasso,  ch'era  presente  ed 
tere  a  campo,  »  che  significa  produrre,  aspirava  da  molto  tempo  al  possesso  di 
mettere  innanzi  o  proporre.  >»  Porcaccki.  Durindana,  attacca  subito  zuffa  con  Man- 
La  differenza  del  significato  nella  stessa  drìcardo  a  legnate.  Ruggiero  non  può  spar- 
vocc  permette  la  ripetizione  della  rima  ;  tirli,  e  sono  separati  soltanto  da  Brandi- 
cfr.  VI,  45;  XIV,  97;  XVIII,  181.  Nel  marte  che  lor  sopravviene  e  li  invita  a  se- 
e.  XXVI,  st.  98  si  legge  :  «  E  mette  in  guido  per  liberare  Orlando  da  un  incanto, 
campo  un'altra  lite  ancora.  >»  //  primo  —  2-3.  niega  :  h '^\»\,  negat,  contiene  cioè 
campo,  a  mio  avviso,  corrisponde  a  «  /n-  Taffermazione  negativa;  dice  che  non...  — 
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Debba  T aquila  aver  da  Tale  bianche; 

E  d*  ira  e  di  furore  è  così  matto. 

Che  vuol,  quando  dagli  altri  tre  non  manche, 

Combatter  tutte  le  querele  a  un  tratto. 

Né  più  dagli  altri  ancor  saria  mancato, 

Se  1  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 

44  Con  prieghi  il  re  A  grama  n  te  e  buon  ricordi 
Fa  quanto  può,  perchè  la  pace  segua; 

E  quando  al  fin  tutti  li  vede  sordi 

Non  volere  assentire  a  pace  o  a  triegua. 

Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 

Si,  che  Tun  dopo  T altro  il  campo  assegna; 

E  pel  miglior  partito  al  fin  gli  occorre 

Ch'  ognuno  a  sorte  il  campo  s*  abbia  a  tórre. 

45  Fé*  quattro  brevi  porre:  un  Mandricardo 
E  Rodomonte  insieme  scritto  avea; 

Ne  r  altro  era  Ruggiero  e  Mandricardo; 
Rodomonte  e  Ruggier  T  altro  dicea; 
Dicea  r  altro  Marfìsa  e  Mandricardo. 
Indi  air  arbitrio  de  V  instabil  Dea 
Li  fece  trarre:  e  *1  primo  fu  il  signore 
Di  Sarea  a  uscir  con  Mandricardo  fuore. 

46  Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secondo; 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte; 

mì  alcttn  Paiioi  (1.  ullo pacto)^  in  alcun  mo-  in  mente.  1  Latini  dicevano  occurrere  ani' 

do,  per  niun  modo;   cfr.   XXXVII,  8.  —  mo,  cogiiaiioni,    o    anche  soltanto  occmv' 

debba l  a  giudizio   suo;    perciò    è    usato  il  rere ',  v.  Cic,  ^fo  Mt'l.,  9. 
congiuntivo.  Su  questo  contrasto   per   l'a-  45.  i.  Cfr.  Doiamdo  {Ori,  1.,  1,  i,  56- 

quila  bianca    cfr.   XXVI,    99«io2.    —    5.  58);  {Ger.  tib  ,  V,  72-74).  --  brevi:  brevi 

dagli  altri  tre  non  manehex    non    ci    sia  strisce  di  carta  o  pergamena:    cfr.  XXX, 

mancania  da  parte  degli  altri  tre,  non  si  24.  —  porre  :  mettere  nell'  urna  per  il  sor» 

manchi  di  accettare,  non  manchino  o  non  teggio.  «  Fé  poner  quattro  brevi:  riducen» 

si  ritraggano  gli  altri  tre  dal  combattere  con  do  poner  alla  forma  più  accettata,   disse  : 

me  solo.  —  fi,  le  querele',   le  di ffer ernie  Fece  por  quattri  brevi.   Poscia,  reggendo 

(st.  60),  le  liti,  le  questioni;    cfr.    st.    71;  che  i  verbi    nell'infinito    monosillabo,   per 

Vy  76;  XXVI,  96.   Notevole  è  la  locuzio-  lo  loro  star  tronchi,  sono  noiosi,  cosi  Por 

ne  «  combattere  le  querele  >»   nel    signifi-  tutto  intiero  portocci:    Fé   quattro   brexn 

cato  di  sostenere  e  terminar  combattendo  porre,  n  Pigna.  —  Mandricardo:   «   usa 

le  querele,  in  luogo  di  combattere  per  gli  l'Ariosto  in  questa  presente  stanca  iti  una 

oggetti  delle  questioni;    cfr.    nella    st.    62  medesima  rima   un  sol  nome  proprio,  che 

«  combatter  lo  scudo  »  in  luogo  di  soste*  è  Mandricardo.  Fece  il  simile    Dante   nel 

nere  combattendo  le  ragioni    sullo    scudo,  canto  32  del  Paradiso.    —    Qui    il    nostro 

combatter  per  lo  scudo.    —  a   un  tratto  :  poeta,  oltre  all'  autorità    di    Dante,    dir  si 

cfr.  II,  57  ;  «   in    un    medesmo    tratto  (I,  potrebbe  che  ciò  usasse    avendo    riguardo 

2).  »  —  7.  saria  nutncato:   in   conformità  ai  brevi  diversi:    perciocché,  come  che  in 

al  senso  passivo  del  verbo  impersonale  prc-  tutti  quelli  fosse    pur    Mandricardo,    pure 

cedente  manche,  altra  lite  era  quella  che    a    terminar  ave<i 

i4.  X.  ricordi:    cfr.    st.    103  ;    XXVI,  con  Rodomonte,   et   altra   con   Ruggiero, 

1x3.  —  3.  sordi:  cfr.   st.    103.    —    5.    di-  e  finalmente    altra    quella   ch*.-ivea  da  far 

scorrendo  :   discorrendo  fra  se,  pensando  ;  con  Marfisa.  »  Fòrnari,  Non  soltanto  nel 

cfr.  X,  66;  XVIII,  21  :  XXXII,  60;  XLV,  e.  32  del  Paradiso^    ma    anche   nei  canti 

42  e  54.  —  6.  il  canapo  assegna:   abbia  il  12,  14  e  19  Cristo  è  posto  in  rima  con  «o 

campo,  ottenga  (1.  assequaiur)   il    campo,  stesso.  —  8.  de  l' instabil  Dea  :  della  For> 

—  6.  gli  occorre  :   (1.   occurrtt)    gli  viene  luna. 
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Restò  Marflsa  e  Maodricardo  in  fondo; 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 
Ne  Rnggier  più  di  lei  parve  giocondo: 
Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  a  finir  le  liti  in  guisa. 
Che  non  ne  fia  per  sé,  liè  per  Marfisa. 

47  Q iacea  non  lungi  da  Parigi  un  loco, 
Che  voJgea  un  miglio  o  poco  meno  in  tomo: 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a  guisa  d*  un  teatro  adorno. 

Un  Castel  già  vi  fu;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  et  a  ruina  andorno. 
Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada, 
Qual  volta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada. 

48  In  questo  loco  fu  la  lizza  fatta, 
Di  brevi  legni  d*  ognintorno  chiusa. 

Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta, 
Con  due  capaci  porte,  come  s*  usa. 
Giunto  il  dì  eh*  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i  cavallier  che  non  ricercan  scusa. 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati 
Centra  i  rastrelli  i  padiglion  tirati. 

49  Nel  padiglion  eh*  è  più  verso  Ponente 
Sta  il  re  d*  Algier,  e*  ha  membra  di  gigante. 
Oli  pon  lo  scoglio  in  dosso  del  serpente 

L*  ardito  Ferraù  con  Sacripante. 
Il  re  Gradasso  e  Falsiron  possente 
Sono  in  queir  altro  al  lato  di  Levante, 
E  metton  di  sua  man  V  arme  troiane 

40.  4.  ttàòr  turbata  fronte',    si    mostrò  j^  al  combattere.  *•  Fòt-nari»    —    7.    ap* 

turbata  in  volto  ;    cfr.  XII,  63.  —  8.  non  presto    alle    sbarre  :     presso    alle    sbarre 

ne  Jia:  non  ne  resterà.  delle  porte,  fuori   della    lizza.    —    8.    #'<>- 

47.  4.  sublime',  alto;  cfr.  50  e  88  e  stretti  :  v.  Vili,  3;  XXV,  7.  —  i  padt- 
XX,  89.  —  6.  andorno:  andarono;  cfr.  glioni'.  i  padiglioni  dove  erano  armati  i 
Vili,  69.  «  E'  terminazione  non  penncssa  duellanti  da^U  scudieri.  —  tirati:  «  tirati 
fuorché  a'  poeti  in  opere  grandi  e  in  ne-  cioè  ridrizzati  e  tratti  in  alto  e  tesi.  >» 
ccssità.  »  Mottni,  —  7.  Un  simil:  Castel  Pomari, 

Guelfo.  —  8.  Borgo:  Borgo  S.  Donnino.  49.  a.  Cfr.  Boi.  (Or/.  »".,  Il,  i,  52; 
—  Cfr.  H  campo  scelto  da  Enea  per  la  vii,  xi):  m  Questo  era  il  figlio  del  forte 
corsa  a  piedi  {Aen.,  V,  286-290),  e  V  imi-  Ulieno,  Maggiore  assai  del  padre  e  più 
tazione  del  Tasso  {Ger.  lib.,  XIX,  8)  nel  membruto;  »  «  £  Rodomonte,  busto  di 
descrivere  il  campo  del  ducilo  fra  Tan-  gigante.  »  Il  Boiardo  stesso  dice  di  Ora- 
credi  ed  Argante.  Vedi  anche  la  scena  dasso  (I,  1,  4),  «  Che  ha  cor  di  drago  e 
dei  preparativi  del  duello  fra  Paride  e  Me-  membra  di  gigante.  *  —  3.  scoglt'o:  cfr. 
nelao  (//.,  Ili,  314-315)  e  del  duello  fra  X,  104;  XVII,  xx.  —  del  serpente:  del 
Turno  ed  Enea  {Aen.,  XII,   115-116).  drago;  cfr.  XIV,  1x8.  —  f,.  Falsirom  irZ' 

48.  I.  lizza:  recinto  per  i  duelli;  cfr.  tolto  di  Marsilio;  v.  XTV,  12.  —  7.  sua: 
XVII,  97.  —  ^.  al  bisogno  atta:  adatta,  loro.  Spesso  alla  latina  si  trovano  suo  e 
proporzionata  al  bisogno.  —  5.  al  re  par:  sua  tsuus,  sua)  in  relazione  a  soggetti  di 
al  re  pare  opportuno.  —  6.  «  Tocca  il  poco  numero  plurale.  —  /'  arme  troiane  :  le 
valor  de'  cavalier  moderni,  i  quali  tentano  armi  del  troiano  Ettore;  cfr.  XIV,  43. 
molte  cagioni  e  puntigli  prima  che  si  ven- 
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In  dosso  al  succ^ssor  del  re  Agricane. 
5()  Sedea  in  tribunale  ampio  e  sublime 

Il  re  d'  Africa,  e  seco  era  V  Ispano  ; 
Poi  Stordilano,  e  l'altre  genti  prime 
Che  riverìa  V  esercito  pagano. 
Beato  a  chi  pòn  dare  argini  e  cime 
D'arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 

51  Eran  con  la  regina  di  Castiglia 
Regine  e  principesse  e  nobìl  donne 
D'  Aragon,  di  Granata  e  di  Siviglia, 
E  fin  di  presso  all'atlantcc  colonne: 
Tra  quai  di  Stordilan  sedea  la  figlia 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne; 
L'un  d'un  rosso  mal  tinto,  e  V  altro  verde; 
Ma  '1  primo  quasi  imbianca  e  il  color  perde. 

52  In  abito  succinta  era  Marfìsa, 

Qual  si  convenne  a  donna  et  a  guerriera. 
Termoodonte  forse  a  quella  guisa 
Vide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera. 
Già,  con  la  cotta  d' arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante,  in  campo  venut'  era 

5U.  Veda»!  il  tomeamento  da  lo  in  Cipro  ro...  »  F&rnari.  —  4.  all'  ailattice  colon- 
dal  re  Tibiano  (Boi.,  II,  xx,  13):  «  Ma  ne\  cfr.  IV,  61.  —  6-8,  Notarono  U  ^ar- 
da l'un  capo  un  alto  tribunale...  »  —  tri-  natt',  il  Toscanella  ed  altri,  che  il  rosso 
bunaUx  tribuna.  —  ampio',  ampio;  latini-  sbiadito  denota  T amore  quasi  estinto  per 
smo  frequente.  —  3.  Siordilanox  re  di  Gra-  Rodomonte  e  il  verde  significa  la  certa 
nata,  p.idre  di  Dora  lice.  —  l*  altre  genti  speranza  di  avere  a  sposo  il  nuovo  amante 
Pfime  :  gli  altri  capi.  —  5.  Beato  a  chi:  Mandricardo.  «  E  debbesi  qni  avvertire 
elegante  ellissi;  beato  deve  dirsi  colui  a  quella  voce /r/>»<},  che,  Rodomonte  addita, 
cui.  '~-  7*8.  Versi  che  dipingono  mirabil-  il  quale  fu  prima  che  Mandricardo,  ama- 
mentc  il  crescere  e  il  fluttuare  del  popolo,  tor  di  lei.  Si  potrebbe  anco  dire  sopra  i 
—  ondeggia:  cfr.  XVIII,  19.  colori,  l'un  tutto  verde  e  l' altro  roMO  sco- 

r>l.  Cfr.  Boi.  (OrL  i.,  1.  e,  e  XXIII,  lorito,    che  ella    fermamente  sperava,  che 

II-I2).  M  Piacque  sotto  questa  descrizione  '1  suo  signore  dovesse  riportarne  la  \'itto- 

al  poeta  di  rimembrare    e    accennare  una  ria    di  quella  battaglia  con  poco  sangue  e 

lodevole  astuzia  della  regina  Isabella,  mo  pericolo.    ».  Pomari,  Ricorda  le  donzelle 

glie  di  Ferrando,  re  di  Spagna;    la  quale  d'  Alcina  vestite  di  verdi  gonne  (VI,  72). 

insieme  col  marito  deliberando  a  tutto  lor  52.  i.   /n  abito    succinta;    per    essere 

potere  di  torre  dalle  mani  de'  Mori  il  re-  più  libera  nei  movimenti;  cfr.  XTX,  71.  — 

gno  di  Granata,  acciocché  i  suoi  cavalieri  3-4.    Termoodonte'.    {\.    Thermodon'S    Tcr- 

in  quelle    imprese    divenissero  arditi  e  fa-  modonte,  fitime  del  Ponto,  presso  il  quale 

cessero  il  dovere,  conducea    seco    sino  al  abitavano  in  Temiscira  le  Amazzoni.  L'A. 

luogo,    dove    combatter    si    dovea,   quelle  ha  in  mente  Ì1  (Gruppo  delle  vergini  italiche 

donne  e  donzelle,    ch'ella    sapea    che    da  attorno  a  Camilla  che  sembra  in  mezzo  a 

que'  cavalieri   erano   sommamente    amate,  loro  Ippolita  o  Pentesilea  {^Aen.,  XI,  650* 

acciò  che,   combattendo    ossi    in    cospetto  663).  Bradamante  (XXV,    33)   dice  di  se, 

loro,    si   sforzassono    di    commettere    coso  «  Che  gloria,    qual  già  Ippolita  e  Camilla, 

maravigliose    e    grandi.  O  pur  diremo  che  Cerca  ne  l'arme.»  —  5-6.  la  cotta  d'arme*. 

l'autor  riguarda  a  quelle    nobili    usanze  di  la  sopravveste  militare   usata  dagli  araldi; 

que'  tempi,    le    quali,  incominciando  dalla  cfr.  Tasso  {,Ger,  lib.,  XI,  16).  —  alla  di' 

Bretagna,  e  per  Francia  e   per  Ispagna  e  visa  :  al  vestimento  dai  colorì  diversi.  «  La 

por  L:imagna  ancora  si  diffusero  e  sparge-  voce  divisa,  nel  senso  in  cui  qui  si  prende. 
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L*  araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi, 
Che  né  in  fatto  né  in  detto  alcun  parteggi. 

53  La  spessa  turba  aspetta  distando 

La  pugna,  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavallieri;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate,  Signor,  che  '1  re  gagliardo 
Di  Sericana  e  1  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e  *1  grido  che  si  sente. 

54  Avendo  armato  il  re  di  Sericana, 
Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana 
Che  già  d*  Orlando  fu,  se  ne  venia; 
Quando  nel  pome  scritto.  Durindana, 
Vide,  e  '1  quartier  eh'  Almonte  aver  solia, 
Ch'a  luel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovenetto  Orlando  in  Aspramente. 

55  Vedendola,  fu  certo  eh*  era  quella 
Tanto  famosa  del  signor  d'  Anglante, 

Per  cui  con  grande  armata,  e  la  più  bella 
Che  già  mai  si  ])artisse  di  Levante, 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Castella, 
E  Francia  vìnta  esso  pochi  anni  inante: 
Ma  non  può  imagi narsi,  come  avvenga 
Ch*or  Mandricardo  in  suo  poter  la  tenga. 
56-02  Egli  domandò   come,  dove   e   quando    V  avesse    avuta. 

Mandricardo  gli  rispose  che  aveva  per  essa  fatto  una  gran 
battaglia  con  Orlando,  il  quale  poi,  per  timore  di  una  nuova 
zuffa,  s*  era  fìnto  pazzo  e  V  avea  gettata  sulla  strada.  Gra- 
dasso non  vuole  aver  sostenuto  invano  tanti  affanni  e  tante 
spese  per  V  acquisto  di  Durindana  (cfr.  Ori,  t..  Ili,  VI,  40) 
e  ne  contrasta  il  possesso  a  Mandricardo,  che  aderisce  a 
combattere  con  lui,  purché  Rodomonte  si  adatti  ad  avere 
la  seconda  tenzone.  Interviene  Ruggiero  per  V  ordine  delle 
tenzoni  già  stabilito  dalla  sorte,  e  dichiara  che,  se  si  osti- 
neranno a  volerlo  alterare,  egli  lo  turberà  interamente  col 
costringere  subito  Mandricardo  al  duello  per  l' aquila  bianca. 

ha  orìgine  da  dò,  che  nell'evo  medio  uo-  28.  —  5.  ^omex  cfr.  V,  52;  Damtk  {Par,, 

mini  d'arme  o  di  corte  usarono  portare  a-  XVI,  102).  —  6.  7  quartier:  cfr.  XVIII, 

biti  divisi  in  due  parti  da  colori  diversi,  n  147  e  149.  —  7.  solia*,  soleva;   v.  st.  94; 

/ìolsa,  VII,  71  ;  XXVI,  ia8   e  altrove.  —  8.  .-T- 

53.  5.  fHoUipiicando  \  intr.  come  nel  e.  spramontex   cfr.    I,    30;    XII,    31    e    41  ì 

XXVI,  st.  1x0  XVII,  14;  XX,  5. 

.54.  I.  il  re  di  Sericana:  Gradasso;  cfr.  *  55.  Cfr.  su  Gcadasso  il  Boiardo    \Ori, 

II,  45  e  48.    ~    3.  Ai  spada  sopraua  :  la  «.,  I,  1,  4-7  ;    IV,    23-25  ;    III.    vi,    45    e 

spada  eccellente    sopra    tutte:   cfr.   XLI,  segg).  —  5.  CasieUai  Castigiia;  cfr.  IT,  63. 
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I 

Mandricardo  risponde,  che,  neppure  se  V  uno  e  1*  altro  di 
loro  fosse  Marte,  potrebbe  togliere  a  lui  la  spada  o  il  di- 
ritto di  portare  lo  scudo  con  V  aquila  dalle  ali  biandie 
(v.  st.  4^  e  XXVI,  98-102). 

63  B  tratto  da  la  colera,  avventosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana  ; 

E  la  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch*  abandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  eh'  egli  fosse 
Di  COSI  folle  audacia  e  cosi  insana. 
Colto  improviso  fu  che  stava  a  bada, 
E  tolta  si  trovò  la  buona  spada. 

64  Così  scornato,  di  vergogna  e  d'ira 
Nel  viso  avvampa,  e  par  che  getti  fuoco; 
E  più  Taiflige  il  caso  e  k>  martira. 

Poi  che  gli  accade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 
A  trar  la  scimitarra,  a  dietro  un  poco. 
Mandricardo  in  sé  tanto  si  confida. 
Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 

65  Venite  pure  inanzi  amenduo  insieme, 
E  vengane  pel  terzo  Rodomonte, 
Africa  e  Spagna  e  tutto  T  uman  seme; 
Ch*io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme. 

Mena  d^  intorno  la  spada  d*  Almonte  ; 
Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e  fiero. 
Centra  Gradasso  e  centra  il  buon  Ruggiero. 

66  Lascia  la  cura  a  me  (dicea  Gradasso) 
Ch*  io  guarisca  costui  da  la  pazzìa. 

Per  Dio  (dicea  Ruggìer)  non  te  la  lasso; 
Ch'  esser  convien  questa  battaglia  mia. 
Va  indietro  tu;  vawi  pur  tu:  né  passo 
Però  tornando,  gridan  tuttavia; 

63.  X.   avven tosse:    «i    scagliò    contro;    palese  locoi  in  luogo   s't   esposto  alla  vista 
cfr.  VI,  65.  —   2.   al  re  di  Sericana  :  a    di  tutti. 

Gradasso;  cfr.  st.  54.   —    6.   insana:  pat-  66.  z.  Cfr.  XII,   40.    —  3.   tutto  l*  u- 

za;  latinismo  dantesco  e  petrarchesco.  Cfr,  man  seme:    tutti  gli  nomini;   cfr.   Dantb 

XII,  46.  —  7.  stava   a  bada:  stava  ozian-  (/m/*..  Ili,  xz5):  «  il  mal  seme  d'Adamo,  w 

do;  opp.  a  stava  sull'  avviso  (XXX,  53).  —  4.  sempre  maii  sempre,  ìd  qualsivoglia 

64.  2.  Cfr.  I,  77;  XVII,  9a;  Vero,  tempo;  cfr.  XV,  i.  —  6.  Afena  d* intor- 
{Aen.,  IX,  66;  XII,  ioi-io2j;  Boi.  {Ori.  no:  mena  a  tondo,  in  giro;  cfr.  XVI,  24. 
1'.,  I,  II,  16):  «<  Ben   par  che   nella    faccia  49  e  65. 

avvampi  ed  arda.  »  — .  3.  /<i  martira:  gli  66.  a.  Cfr.  XII,  41.  —  3.  lasso:  la- 
di  axnbascia;  Ar.,  £1.  3,  v.  ^6:  «  Ch'ag-  scio;  cfr.  IX,  xi  ;  XV,  28.  —  5*6.  né 
guagli  il  duol  che  dentro  mt  martira;  »  passo.,.,  tornando:  ne  tornando  indietro 
Boi.  fOrl.  <*.,  Il,  in,  iiy:  «  Sdegno  ed  a-  u  passo  (st.  82),  non  ritirandosi  addietro 
more   il    petto    gli    martira.  >*  —  4.  «*«>  si  neppure  un  poco  (st.   64),   non  riportando 
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Et  attaccossi  la  battaglia  in  terzo, 
Rt  era  per  uscirne  un  strano  scherzo, 

67  Se  molti  non  si  fossero  interposti 

A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio; 
Ch*a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 
Né  tutto  *1  mondo  mai  gli  avrìa  composti, 
Se  non  venia  col  re  d*  Ispagna  il  figlio 
Del  &mo80  Troiano,  al  cui  conspetto 
Tutti  ebbon  riverenzia  e  gran  rispetto. 

68  Si  fé*  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente  : 

Poi  molto  ai&ticossi  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A  Mandricardo  la  spada  d*  Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente. 
Tanto  ch'avesse  fin  T aspra  contesa 
Ch*avea  già  incontra  a  flodomonte  presa. 

69  Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante, 
Et  or  con  questo  et  or  con  quel  ragiona  ; 
Da  r  altro  padiglion  tra  Sacripante 

E  Rodomonte  un*  altra  lite  suona. 
Il  re  circasso,  come  è  detto  inante, 
^ Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 
Et  egli  e  Ferraù  gli  aveano  indotte 
L*arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 

70  Et  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 
Facea,  mordendo,  il  ricco  fren  spumoso; 
Io  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 
Sacri])ante  eh' a  por  tal  cavalliero 

In  campo  avea,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e  ben  guernito  e  in  punto 

addietro  il   piede   (XL,   25).  —  7.  m  ter'  «  albentiqué  Mmgfos  induxit  omiciu.  »  — 

to\  fra  tre.  NtmbroHex    cfir.    XIV,    118.   —  «  Per  la 

67.  5.  gii  avrìa  composti;    li   avrebbe  voce    Indotte    mutò    (ed.    del    '31)  :    Con 

rappattamati.    »-    6-8.    Marsilio  ed  Agra-  Ferraii   post'  era   alla    persona  Di  Rodo- 

mante.  In  seguito  Agramante  va  solo  per  monte,  e  gli  han  messo  1'  usbergo,    Ch*  al 

spartire  Rodomonte  e  Sacripante  (st.  8x  e  fier  Nembrotte  armò  gii  il  petto  e  '1  ter- 

83).  go.  Ma  perchè  s' avvide  poi  ch'era  meglio 

08.  6.  Mmar$amttntè  :  cortesemente.  Co-  introduccrc  in  uso  una  parola  latina  corno- 
si  i  Latini  usano  Aumane  per  comiter.  da   nel  volgare,   che  romper  1*  ordine  del 

09.  4  un' altra  lite  suona',  si  ode  il  verso  e  del  tempo,  ritornò  al  modo  di  pri- 
suono  di  un'  altra  lite  ;  cfr.  st.  53.  —  5-8.  ma,  né  guastò  la  sentenza  dei  due  ultimi 
Cfr.  st.  49.  —  stava,,.,  alla  persona^  lo  versi,  ne  confuse  Han  con  Era.  »  Pigna. 
assisteva  per  vestirlo.  —  gli  aveano  in»  70.  «-2.  Cfr.  VII,  4  ;  Vero.  {Aen.»  IV, 
dotte;  gli  avevano  messe  indosso:  dal  lat.  135;  VII,  279;  XII,  372-373);  Boi.  {Ori. 
inducere  che  talvolta  è  usato  per  indue-  /',  I,  11,  33):  «  Gli  occhi  laa  bragiati  e  il 
re,    ad    rs.    da    Stazio  {Sih'.t  V,  2,  67):  fron  forte  schiumoso. 
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Kra  il  destrier,  come  doveasi  a  punto. 

71  E,  veneudo  a  guardargli  più  a  minuto 

I  segni,  le  fattezze  isnelle  et  atte, 
Ebbe,  fuor  d^ogni  dubbio,  conosciuto 

Che  questo  era  il  deetrier  suo  Frontalatte, 
Che  tanto  caro  già  s'avea  tenuto, 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 
E,  poi  che  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  gli  ne  dolse. 

72  Inanzi  Albracca  gli  V  avea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch*  ad  Angelica  ancor  tolse  V  aunello. 
Al  conte  Orlando  fìalisarda  e  *1  corno, 
E  la  spada  a  Marfisa^  et  avea  quello, 
Do|)o  che  fece  in  Africa  ritorno, 

Con  Balisarda  insieme  a  Ruggier  dato, 

II  qual  r  avea  Frontin  poi  nominato. 

73  Quando  conobbe  non  si  ap[K)rre  in  fallo. 
Disse  il  Circasso,  al  re  d*  Algier  rivolto: 
Sappi,  Signor,  che  questo  è  mio  cavallo, 
Ch*ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 
I^ne  avrei  testimoni  da  provallo  : 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S*  alcun  lo  niega,  io  gli  vo'  sostenere 
Con  r  arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

74  Ben  son  contento,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stata  fra  noi. 

Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sia; 

Ch*  io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi  ; 

Però  con  |)atto,  se  per  cosa  mia 

E  prestata  da  me  conoscer  vuoi  : 

Altri  mente  d*  averlo  non  far  stima, 

O  se  non  lo  combatti  meco  prima. 

71.  4.  FronialaH  :  «  Frontalatte  il  no-  maniera  opposta:  «  ben  m'  appongo  al  ve- 
mava  il  Saracino,  Quii  Io  perdette  adAl-  ro  (X.  41;.  •  Vedi  apparsi  9em».  compimen- 
bracca  al  prone,  Ma  Ruggier  poscia  lo  to  nel  e.  XIII  (st.  34)  e  nel  e.  XLv  (st. 
appellò  Frontino,  Sin  che  seco  fu  morto  il  50).  —  4.  dt  furio:  cfr.  XVI,  62.  —  5. 
buon  ronzone:  Balzan,  facciuto  e  bionda  praz/alloi  cfr.  II,  3;  XIV,  90;  XX,  114; 
ha  coda  e  chiome:  Avendo  altro  signor  XXI,  aS;  XXIV,  25.  — >  8.  le  mie  ^aròie 
ebbe  altro  nome  (Boi.,  Ori.  ù,  II,  xvi,  r^ere'.  che  le  mie  parole  sono  conformi  a 
56;  cfr.  XV,  67).  j»  —  6.  querele',  cfr.  st.  verità;  v.  in  Dantk  (/«/".,  II,  135)  «1  pa- 
43.  —  8.  in  tnodc  :  a  tal  segno  ;  1.  adeo,  role  vere.  » 

72.  Brunello  ruba  ad  Angelici  l'anello,  74.  5'6.  Ammesso  però  che  tu  accetti 
a  Sacripante  il  cavallo,  a  Marfisa  la  spa-  il  patto  di  volerlo  riconoscere  per  cosa  mìa 
da,  ad  Orlando  Balisarda  e  il  corno  (Boi.,  e  prestata  da  me.  —  7.  Allrinuntex  in 
Ori.  ».,  II,  V,  3V4«  ;  XI,  6).  —  7.  Per  altro  modo  che  a  prestito.  —  non.  far 
questo  dono  con^.  Boi.  {Ori,  <„  II,  xvi,  stima:  non  pensare;  cfr.  IV,  xa.  —  8.  O  se 
48;  xxt,  52).  prima  non  lo  gu.idagni  liisputandolo  meco 

73.  I .  non  si  apporre  in  fallo  :   cfr.  la  con  1*  armi  ;    cfr.  st.  62  per  lo  comhaUi, 
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75  Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
NoD  ebbe  mai  tatto  il  mestier  de  T  arme  ; 
Al  quale  in  esser  forte  e  coraggioso 
Alcuno  antico  d*  uguagliar  non  parme, 
Rispose  :  Sacripante,  ogn*  altro  eh*  oso, 
Fuor  che  tu,  fosse  in  tal  modo  a  parlarme. 
Con  suo  mal  si  saria  tosto  avveduto 

Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

76  Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto, 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa. 

Ti  son  contento  aver  tanto  rispetto, 

Oh*  io  t*  ammonisca  a  tardar  questa  impresa, 

Fin  che  de  la  battaglia  veggi  effetto. 

Che  fra  il  Tartaro  e  me  tosto  fia  accesa  ; 

Dove  pòrti  un  esempio  inanzi  spero, 

Ch*  avrai  di  grazia  a  dirmi  :  Abbi  il  destriero. 

77  Gli  è  teco  cortesia  V  esser  villano 
(Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e  di  isdegno); 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e  più  piano. 
Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno; 
Che  te  lo  defendo  io,  tanto  eh'  in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 

E  metterovvi  insino  V  ugna  e  il  dente, 
Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 

78  Venner  da  le  parole  alle  contese. 
Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia, 
Che  per  molt'  ira  in  più  fretta  s'  accese. 
Che  s*  accendesse  mai  per  fuoco   paglia.    • 
Rodomonte  ha  V  osbergo  et  ogni  arnese, 
Sacripante  non  ha  piastra  né  maglia  ; 

75.  x-2,  Cfr.  XIV,  119. — il  mestier  del-  ■^.  piano  \  cfr.  XXIII,  38;  XXIV,  110. 
V arme',  cfr.  XI,  26.  —  Cfr.  Boi.  {Ori.  «.,  Piit  piano-x  lat.  planius.  —  4.  in  q$tel 
II»  I,  52):  «  Nuli* altro  fu  d'ardir  più  col-  destrieri  su  quel  destriero,  nell'acquisto 
mo  o  pieno,  Ma  fu  superbo  ed  orgoglioso  di  quel  destriero.  5.  te  lo  defendo  io: 
tanto  Che  dispregiava  il  mondo  tutto  te  lo  proibisco  io;  cfr.  XIV,  7;  XXXI» 
quanto.  »  —  5-6.  oso..,,  fosse:  fosse  stato  63;  Tasso  (Ger.  lib.,  V,  83).  —  tanto 
itfàito,  avesse  osato  i\,  ausus  fuisset);  cfr.  e  A'  in  mano:  fintanto  che  in  mano;  cfr. 
M  saria  stata  ausa  (XXVI,  19);  m  Dante  XXII,  4.  —  6.  vindice:  vendicatrice,  pu- 
(/y.,  XX,  149);  Pktr.  (II,  son.  CCCX;  nitrice;  lat.  viudex.  —  sosteg-no:  soitongo; 
Tr.  d.  F.,  Ili,  79).  cfr.  «  si  ritegna  (XXVI,  71).  >»  —  7,  Rara- 

76.  2.  novellamente',  cfr.  VII,  48;  menta  i  proverbi  latini:  h  Afordicus  teno- 
Dantk  {Par,^  I,  74>;  Petr.  (I,  son.  LXX,  re\  Manibns  pedibusgne ;  Tota  cot'Pore 
i  ;  II,  son.  CCCXI).  —  insieme  abbiamo  atque  omnibus  unguiculis,  >»  sul  quale  ul> 
presa:  c'è  stata  fra  noi;  cfr.  st.  74.  —  3.  timo  scrive  Erasmo  iAd.y  I,  iv,  23):  «  ....^f 

Ti  son  contento  aver',  son  contento  di  a>  feris  sumpta   metaphora,  quae  deniibms, 

verti;    con    prolessi    del    pronome.   —  ri'  ungnibus^  totogue  corpore  retinere  solent, 

spetto:  riguardo.  quae    nolint  extorqueri....  » 

77.  I.  Da  Da.nte  (/«/.,  XXXIII.  150):  78.  1-2.  Cfr.  II,  5;  XXIV,  69.  —  3. 
«  E  cortesia  fu  in  lui  esser  villano;  m  imi-  per  molt*iiax  per  la  loro  grande  ira;  per 
tato  già  dal  Pulci  fXforg  ,  XVII,  114):  il  fuoco  della  loro  tra.  —  4.  La  similitudi* 
H  Che  gentilezza  è  teco  esser  villano.  >»  — >  ne  era  st/ita  adoperata    da    Ovidio  {Met.^ 

Ariosto.  37 
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Ma  par  (si  ben  con  lo  schermir  s'  adopra)  , 

Che  tutto  con  la  spada  si  ricuopra. 
79  Non  era  la  possanza  e  la  fierezza 

Di  Rodomonte,  ancor  eh'  era  infinita, 

Più  che  la  previdenza  e  la  destrezza, 

Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  ruota  mai  con  più  prestezza 

Il  macigno  sovran  che  *1  grano  trita, 

Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 

Di  qua  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 
SO  Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi 

Trasson  le  spade,  e  si  cacciar  tra  loro. 

Dal  re  Qrandonio,  da  Isolier  seguiti, 

Da  molt*  altri  signor  del  popul  moro. 

Questi  erano  i  romori  i  quali  uditi 

Ne  r  altro  padiglion  fur  da  costoro, 

Quivi  per  accordar  venuti  in  vano 

Col  Tartaro  Ruggiero  e  1  Sericano. 

81  Venne  chi  la  novella  al  re  Agramanto 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 

Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  fiero. 
Il  re,  confuso  di  discordie  tante, 
Disse  a  Marsilio:  Abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segua  peggio. 
Mentre  ali*  altro  disordine  io  proveggìo. 

82  Rodomonte,  che  1  re,  suo  signor,  mira. 
Frena  T  orgoglio,  e  torna  indietro  il  passo; 
Né  con  minor  rispetto  si  ritira 

Al  venir  d*  Agramante  il  re  circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso: 

I,  492;  VI,  456)  a  dare  idea  dell' improv-  43.  —  TrassoM  le  tpade:  iguainarono  le 
viso  accendersi  ditir  amore  di  Apollo  per  spade;  cfr.  I,  16.  —  holierx  laoliero,  fra- 
Dafne  e  in  Torco  per  Filomela.  —  8.  si  tcUo  di  Ferraù,  capitano  della  gente  di 
rieuppra'.  si  difenda;  Ut.  se  proiegat,  Navarra;  cfr.  XIV,  xi.  —  S.  'ISerieanPi 

79.  3.  la  priwtdemn  :    (I.   provitUnita)  Gradasso  ;  cfr.  st.  63. 

previdenza,    avvedutezza,    cautela.    —    5.  81.  5.  confuso'.  (\.  confutus»  Perturba^ 

r$4eiai  di    quelle    ruote    che    (a  dirla  con  iusj  turbato  e  i^ravementc  addolorato;  cfr. 

Plinio,  XVIII,  xo)    aqua    i^ersai   oòiier^  st.  ixi  ;  XVII,  59.  —  dti  per.  —  ò,  Aòòs' 

V  acqua  passando  fa  girare.  —  6.  il  ma-  iu  qui  pensiero  :  sia  tua  cura  a  provveder 

cigno i  la  macina   di  m.icigno.  —  sovran;  qui. 

che  sta  disopra;   «<  a  differenzia  del  maci-  82.  x-4.  Cfr.  Boi.    {Ori.   i..   Il,  VI,  4; 

gno  di  sotto,  il  qual  non  si  muove   punto,  xxi,  16):  Rodomonte    dice    «    Solo  Afra- 

ansi  jfa  il  suolo  stabile.   »»    Fòrnari.  —  7.  mante  mi  può  comandare,  Ed  io  contento 

faccia;    volti;   cfr.   VIII,   75.  —  Vedi   le  sarò  di  obbedire;   »  Carlo  divide  Orlando 

lodi  della  sveltezza  di  Sacripante  nell'  In-  e  Rinaldo  :   «   Ma  come  giunse  Carlo  im- 

namoraio  (I,  xi,  41;  II,  xvii,  45).  peratore,  Ciascun  si  trasse  a  dietro  di  pre* 

80.  1-4.  Vedansi  uniti  Ferraù,   Serpen-  sente,    E    bench'egli    abbìan  così  fosco  il 
tino  e  Grandonio  anche  nel  e.  XVIII,  st.  core  Che  d'  altrui   poco    curano  o  niente. 
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G  cerca,  poi  che  n*  ha  compreso  il  tutto. 
Porli  d*  accordo;  e  non  vi  fa  alena  frutto. 

83  II  re  circasso  il  suo  destrier  noa  vuole 
Ch'  al  re  (V  Àlgìer  più  lungamente  resti. 
Se  non  s*  umilia  tanto  di  parole, 

Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo   presti. 
Rodomonte,  superbo  come  suole, 
(fli  risponde:  Né  *1  ciel  né  tu   faresti 
Che  cosa  che  per  forza  aver  potessi, 
Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 

84  II  je  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fu  tolto: 

E  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone, 
Gt  esponendo  s'  arrossisce  in  volto. 
Quando  gli  narra  che  1  sottil  ladrone, 
Ch*  in  un  alto  pensier  V  aveva  colto, 
I^  sella  su  quattro  aste  gli  sufiblse, 
E  di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse. 

85  Marfisa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  *1  furto  del  cavallo  udì. 

In  viso  si  turbò;  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  dì: 
R  quel  destrier,  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  ([ui: 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 
Che  non  avea  riconosciuto  inante. 

Pur  portavano  a  lui  cotanto  onore  Che  si  de  ed  ha  sì  buon  ronzone  ?  Per  altra  volta 
trassero  a  dietro  incontinente.  »  —  torna  io  lo  farò  più  desto.  E  prese  in  questo  di- 
indietro  U  passo  :  si  trae  indietro,  si  riti-  re  un  gran  troncone,  E  la  cinghia  disciol- 
ra;  cfr.  st.  66.  —  rispetto',  riverenza.  —  se  presto  presto,  E  pose  il  legno  sotto  de 
6.  Con  real  viso',  con  volto  maestoso,  da  lo  arcione.  Ne  prima  Sacripante  se  n*  av* 
re.  —  8.  non  vi  fa  alcun  frutto:  non  vi  vede,  Che  quel  si  parte»  e  lui  rimane  a 
riesce;  c£r.  V,  z6:  «  Ne  con  Ginevra  mai  piede;  >»  (II,  x,  59):  «  A  Sacripante  lo 
potei  far  frutto  Ch'  io  le  ponessi  in  grazia  involò  di  sotto  ;  »  (XI,  2):  «  ....un  de- 
ll daca  mio;  »  XXXVI,  49:  «  Ma  poco  striero,  il  falso  rìbaldello.  Di  sotto  a  Sa- 
frutto  han  le  parole  sue.  *»  crìpante  avea  levato.  » 

83.  8.  conoscessi:  riconoscessi;  cfr.  85.  Cfr.  Boi.  (II,  v,  41-42):  «  A  que- 
st.  74.  sta  cosa  mirava  Marfisa,    Ed    avea    preso 

84.  X.  che  ragioni  qual  diritto;  cfr.  tanta  maraviglia.  Che,  come  fosse  dal 
XLVI,  57.  —  3.  di  parte  in  Parte',  prò-  spirto  divisa,  Stringea  la  bocca  ed  alzava 
cedendo  da  una  cosa  ad  un'  altra,  a  parte  le  ciglia.  Il  ladro  la  U'ovò  tutta  improwi- 
a  parte;  cfr.  XXXI,  xoa;  Boi.  (Ori,  1'.,  sa  In  tal  pensiero,  e  la  spada  le  piglia: 
II,  XVI,  12):  «  ...  di  punto  in  punto.  »  —  Quella  attamente  le  trasse  di  mano,  E  via 
4.  s'arrossisce  in  volto:  cfr.  st.  35.  —  5.  spronando  fugge  per  il  piano.  Marfisa  il 
V  sottil  ladrone:  lo  scaltro  Brunello  che  segue  e  gridauido  il  minaccia....  >»  —  2. 
usò  per  rubargli  il  cavallo  un  ingegnoso  udì',  cfr.  per  la  rima  tronca  il  e.  XXV 
trovato  {subtile  inventum),  —  alto:  prò-  alla  st.  24.  —  3.  /r  sovvenne:  le  venne 
fondo.  — >  pensiero:  aveva  avuto  tristi  in  mente,  si  ricordò;  cfr.  XVIII,  zoi.  — > 
nuove  del  suo  regno.  —  7.  suffolse:  (1.  5.  Cfr.  Tasso  {^Ger,  liÒ.y  V,  40):  «  Un 
sufftdsit)  puntellò  ;  cfr.  XI V,  50  ;  XXXV,  suo  destrier  che  parve  aver  le  penne.  — 
9:  XLII,  77.  —  8.  gli  tolse:  gli  tolse  via.  6.  Da  lei  fuggendo:  sospinto  in  fuga  da 
gli  rubò.  Cfr.  il  racconto  del  Boiardo  Brunello;  v.  Ori,  «'..  II,  v,  42;  x,  57  e 
{Olr,  i,,  II,  V,  40):  «  Diceva  l'Africano:  segg. ;  xi,  x  e  segg. ;  xv,  66  e  segg. ;  xvi. 
Or  che  uomo  e  questo  Che  dorme  in  pie»  z-9. 
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86  Gli  altri,  eh'  erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brunel  di  questo  aveatio  udito  spesso, 
Verso  lui  cominciaro  a  rivoltarsi, 

E  far  palesi  cenni  eh*  era  desso; 

Marfisa,  sospettando,  ad  informarsi 

Da  questo  e  da  queir  altro  eh*  avea  appresso. 

Tanto  che  venne  a  ritrovar  che  quello 

Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello: 

87  B  seppe  che  pel  furto,  onde  era  degno 
Che  gli  annodasse  il  collo  un  capestro  unto. 
Dal  re  Agramante  al  tingitano  regno 

Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
Marfisa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno. 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto, 
E  punir  schemi  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  r  avea  sopra  la  tolta  spada. 

88  Dal  suo  scudier  V  elmo  allacciar  si  fece; 
Che  del  resto  de  1*  arme  era  guernita. 
Senza  osbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  eh*  a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 
Con  r  elmo  in  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 

89  Gli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e  da  terra  levollo, 
Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 

Tal  volta  la  rapace  aquila  il  pollo; 
E  là,  dove  la  lite  inanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troian,  cosi  i)ortollo. 

«6.  1-2.  Cfr.  Boi.  {Or/,  i'.,  II.  xvi,  ii-  88.  3-4.  Cfr.  XXVI,   69..—    a/la   iwa 

13).  —  4.  «  Qui  c'è  necessario  ritardare  vita:  in  vita  sua;   cfr.  XIX,  95.  —  6.  <?/- 

a  quel  verbo  di  sopra  Cominciaro  e  inten-  tre  og^i /ede\    oltre  ogni  credere;    cfr.  1. 

deré   che    Marfisa,    sospettosa  che  Brunel  su^ra  Ànmanam  fidem,  —  8.  <irgini  tu- 

fouc  colui  che  oltraggiata  l'avesse,  inco-  ò/imi:  cfr.  st.  47;   nei  posti  di  quell' argi- 

minciò  ad  ioformarsi,    t-«nto    che    venne  a  ne  eminente. 

riconoscer  Brunello.  •»  Fòrnari,  Co^'i  nella  89.  i.   «  Quest'atto   di  Marfisa  di  dar 

st.  107,  avendo  detto  reilAt   nel  sesto  ver-  di  piglio  a  Brunello  alla  presenta  di  Agra- 

so,  tralascia  resiò  nel  settimo.  Il  Ga/i/n\  mante  vien  da  alcuni   ripreso,   non  doven- 

a  cui  non  garbava  l'eli  issi,  propose  di  cor-  do  ella  far  quell'oltraggio   ad  Agramante 

reggere  il  verso  cosi  :  «<  Sospettando  Mar>  suo  supremo  signore.    Pure  si  può  rìspon- 

fisa  andò  a  informarsi.  »  dcre,  che  Marfisa  è  sempre  introdotta  biz- 

87.  1-4.  Cfr.  Boi.  {Or/,  i ,  II.  xvi,  14-  zarra  e  stizzosa  dai  poeii,  e  in  questo  fatto 
X5,  2x).  —  iing-i/ano  regno:  regno  di  appunto  non  parti  dalla  sua  natura;  laon- 
Tangeri.  —  7.  scherni  e  scorni:  bisticcio  de  direi  che  l' Ariosto  più  tosto  avene  me- 
prodotto  forse  dalla  reminiscenza  di  questi  ritato  laude  appo  tali,  che  biasrao,  dicen- 
versi  dell'  Innamorato  (II,  x,  58-60)  :  m  Lui  do  Orazi«>,  parlando  de'  costumi  delle  per- 
la beffava  ognor  con  grave  scorno;  >»  «  scm-  sone:  ser^»etur  ad  imum  Qufiiis  ab  inct" 
fte  intomo  giva  Beffando  con  più  schrr-  ^to  Processerà.  »  Lavetuo/a,  —  3.  col 
ni  la  regina.  »  /a/catt*    artig/io:    coli'  artiglio    curvato   a 
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Brunel,  che  giunto  in  male  man  si  vede. 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 

90  Sopra  tutti  i  rumor,  strepiti  e  gridi, 

Di  che  *1  campo  era  pien  quasi  ugualmente, 
Brunel,  eh'  ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  così  si  sente, 
Oh"  al  suono  dì  ramarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d*  intorno  ^ccòr  tutta  la  gente. 
Giunta  inanzi  ai  re  d*  Africa  Marfisa, 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa  : 

91  Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  im pender  per  la  gola, 
Perchè  il  giorno  medesmo  che  *1  cavallo 
A  costui  tolle,  a  me  la  spada  invola. 

Ma  s"  egli  è  alcun  che  voglia  dir  eh*  io  fallo. 

Facciasi  inanzi,  e  dica  una  parola; 

Ch*  in  tua  presenzia  gli  vo'  sostenere 

Che  se  ne  mente,  e  eh*  io  fo  il  mio  dovere. 

92  Ma,  perchè  si  potria  forse  impu tarme 
C*  ho  atteso  a  farlo  in  mezzo  a  tante  liti. 
Mentre  che  questi,  più   famosi  in  arme, 
D*  altre  querele  son  tutti  impediti; 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo'  indiigiarme. 
In  tanto  o  vieni,  o  manda  chi  V  aiti  ; 
Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 

93  Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  inanzi  ad  un  piccol  boschetto, 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre, 

Che  d*  una  mia  donzella  e  d*  un  valletto. 
S*  alcuno  ardisse  di  venirmi  a  tcSrre 
Questo  ladron,  là  venga,  eh*  io  1*  aspetto. 
Cosi  disse  ella;  e,  dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  né  più  risposta  attese. 

ino'    di    falce,    coli*  ugna    torta    (XI,  2o;  ne  di  Bardalu«to,  aveva  dato  ordine  al  re 

XXXV,    13),    —    8.    domandar  mercrdtf.  Grifaldo,  «  Che  incontincDti   lo    faccia  im- 

cfr.  st.  38.  piccare  (Ori.  *.,  II,  xxi,  ^9).  »  —  imj^ttn- 

90.  a.  guasi  ugualmente  :  quasi  da  per  drr  :  impiccare,  come  s'  impiccavano  i  la- 
tutto  in  ugual  misura.  —  ^,  pietade.,.  sus'  dri  (XIII,  41);  cfr.  Bello  {A/amòr.,  l, 
sidi:  pietà  a  Marfisa,  aiuto  agli  altri.  E'  17):  «  Impcnder  ti  farò  su  questo  lito.  n 
sciolto  così  in  due  vocaboli  il  significato  di  —  5-8.  Cfr.  Boi.  (Ori.  i.,  II,  xxi,  48). 
mercede  (8p)  ;  »\\ai  pietade  poi  corrispon-  92.  i.  imputarmex  darmi  colpa;  cfr. 
dono  i  ramarichi  e  ai  sussidi  gli  stri-  XXIII,  30.  -  6.  vieni',  vieni  a  dargli  a- 
di.  —  4.  si  sente:   si  fa  sentire.  —  6.  ac-  ìuto.  —  8.  Cfr.  XIV,  i, 

cor',  accòrre  (XI,  5),  raccogliere.  »3.  2.  siede:    è    situata;    cfr.    II,    69; 

91.  1-4.  Marfisa,    correndo  dietro   Bru-  IX,  18;  XIV,  104,  ere.  —  7.  dove  disse*. 
nello,  «  a'  impiccarlo    ognora   Io  minaccia  per  là  dove  disse.  — prese:  cfr.  «<  prese  il 
(Boi.,  Ori,  i.,  II,  xvi,  3).  »»  Anche  Agra-  sentiero....  Verso  una  valle  (XII,  .s6\.  >» 
mante,  sospettandolo  autore    dell'  urcisio- 


582  OULANDO   rURIOSO. 

94  Sul  collo  inanzi  del  destrier  si  pone 
Brunel,  che  tuttavìa  tien  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e  grida,  e  le  persone. 
In  che  sperar  solìa,  chiama  per  nome. 
Resta  Agramante  in  tal  confusione 

Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorre;  e  gli  par  via  più  greve 
Che  Marfìsa  Brunel  così  gli  Ipve. 

95  Non  che  T  apprezzi,  o  che  gli  porti  amore, 
Anzi  più  giorni  son  che  T  odia  molto, 

E  spesso  ha  d*  impiccarlo  avuto  in  core. 
Dopo  che  gli  era  stato  V  annel  tolto; 
Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  onore. 
Si  che  n"  avvampa  di  vergogna  in  volto. 
Vuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta, 
E  a  tutto  suo  poter  farne  vendetta. 

96  Ma  il  re  Sobrino,  il  quale  era  presente, 
Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 
Dicendogli  che  mal  conveniente 

Era  air  altezza  di  sua  maestade. 
Se  ben  avesse  d*  esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  sicurtade: 
Più  eh*  onor,  gli  fia   biasmo,  che  si  dica 
Ch*  abbia  vinta  una  femina  a  fatica. 

97  Poco  l'onore,  e  molto  era  il  periglio 
D*  ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 
E  che  gli  dava-  per  miglior  consiglio, 
Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse: 
E,  se  credesse  eh'  uno  alzar  di  ciglio 

A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse. 
Non  dovea  alzarlo,  per  non  con  tradire 
Che  s*  abbia  la  giustizia  ad  esequi  re. 

98  Potrai  mandare  un  che  Marfìsa  prieghi 
(Dicea)  eh'  in  questo  giudice  ti  faccia. 
Con  promission  eh'  al  la<lroncel  si  leghi 

94.  4.  solia:   frequente    per   soleva;  v.  «  sed  ncque  parvum   Carmen  maiettas  re- 

VII,  71;  XXVI,    128;   e  st.  54  di  questo  cipit  tuum.  »  Ma  per  certo  1'  usò  l'Auto* 

canto.  —  7.  vìa',  cfr.   Ili,   51;  V,  75.  —  re,  come  ora  si  fa,  in  forta  di  vero  titolo 

/«M  greve',   più   molesto  per  la  confusione  nella  st.   68  del  e.  XLIV.   Bolza.   »  —  5. 

di  allora  nel  campo.  vìncente',  cfr.  XXVI,  100. 

05.  4.  Cfr.  Ili,    69;    IV,  14;    X,  108;  97.  3.  con  lei:  contro  lei.    —    4.   Cfr. 

XI,  5.  —  6.  Cfr.  1,70;  XVII,  92;  XX,  99.  Boi.  {Ori.  ì.,  II,  xxi,   36):  «  Sopra  a  le 

96.  I.  t'I  re  Sobrino:   il  vecchio  re  del  forche  il  re  Io  rìcomanda.    >»    —    6.    or/r- 

Garbo  (XIV,  66),  il  Nestore  dei  Saracini.  stro:  v.  st.  87.  —  7.  amtrctdire:  impédi- 

—  4.  «<  £  qui,  e  alla  st.  225  del  e.  XVII,  re  col  cenno  del  ciglio,  opporsi.  —  8.  ^sv- 

maeslade  non   isl4   forse  ancora  nella   si-  quìre:  cfr.  XXVI,  56. 
gnifìcazioae  cortigianesca.  Così  Orazio  (Ep.,  98.  2.  tn  questo:  in  questo  contrasto.  — 

II.    I,   257-258)  aveva  detto  ad  Augusto:  3.   promissioni    latinismo    dantesco   {Pjg., 
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II  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  sodisfaccia: 
%  E,  quando  anco  ostinata  te  lo  niegbi, 

Se  rabbia,  e  il  suo  desir  tutto  compiaccia: 
Pur  che  da  tua  amiciza  non  si  spicchi, 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

99  II  re  Agramante  volentier  s'  attenne 
Al  parer  di  Sobrin  discreto  e  saggio; 

E  Marfisa  lasciò,  che  non  le  venne. 

Né  patì  eh*  altri  andasse  a  farle  oltraggio: 

Ne  di  farla  pregare  anco  sostenne; 

E  tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 

E  del  suo  campo  tòr  tanti  romori. 

100  Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza, 
Che  ])ace  o  triegua  ornai  più  teme  poco. 
Scorre  di  qua  e  di  là  tutta  la  piazza, 
Nò  può  trovar  per  allegrezza  loco. 

La  Superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  legne  et  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 
E  grida  si,  che  fin  ne  1*  alto  regno 
Manda  a  Michel  de  la  vittoria  segno. 

101  Tremò  Parigi,  e  turbidossi  Senna 
Air  aita  voce,  a  quello  orribil  grido; 
Rimbombò  il  suon  fin  alla  selva  Ardenna 
Si  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  V  Alpi  e  il  monte  di  Gebenna, 

Di  Blaia  e  d*  Arli  e  di  Roano  il  lido; 
Rodano  e  Sonna  udì,  Garonna  e  il  Reno: 
Si  strìnsero  le  madri  i  figli  al  seno. 

XXVIII,    1^8;   Par.,    XXIX,    ia3).  —  4.  suono  cho  usciva    dalla  cornetta  pastorale 

st  todisfaccta:  si  dia  la  dovuta  sodisfazio-  di    Alletto    ^Aen.,    VII,    5/i«5x8).    Cfr.   i 

ne.  —  6.  compiaccia  \   appaghi.  —  7.  non  fera  sibila  di  Tisifonc    nella     Tebaide  (I, 

si  spicchi;  non  si  stacchi.  114-122),  la  novam,,.  vocetn  della  fnribon- 

09.    a.  discreioi  prudente.  —  5.  farla  da  Venere  neW  Argonautica   (II,  200>ao3) 

pregar;    secondo    il    suggerimento   di  So-  e  V  ululatus  terrificus  nel  I  libro  Contro 

brino.  —  sostenne:  sopportò.  —  6.  corag-  Rufino    (130-133)    di    Claudi  ano.   I  primi 

giox   cuore;   cfr.   XVIII,  94.    -  7.  acche'  versi  furono    imitati    dal    Monti    {Bassv,, 

tar  liti:  cfr.  XXX,  x^.                  ^  IV,  85-9o);  1'  ultimo  che,  tranne  trepidae^ 

100.  I.  la  Discordia  pazza  :  è  la  Oi-  è  traduzione  del  verso  virgiliano,  fu  co- 
scordia  demens  di  Virgilio  [Aen.^  VI,  piato  dal  Fantoni  e  imitato  dal  Monti 
280).  —  4.  Cfr.  Pulci  (Morg.^  XVII,  19):  nel  II  canto  della  Bassvilliana  e  nel  I 
«  Dell'allegrezza  non  trovava  posa.  »  —  del  Bardo,  —  i.  turóidossi  Senna:  s' io- 
5.  gavazza.'  fa  strepito  per  allegria.  L' e«  torbido  la  Senna.  —  3.  selva  Ardenna: 
dizione  del  Vahnsssori  ofiFre  qui  «  saltella  cfr.  I,  78.  —  4.  Cfr.  Tasso  {Ger,  lib,, 
e  guazza,  »  come  se  il  guazzare  portasse  III,  76)  e  Virgilio  {.Georg,,  I,  330).  — 
r  idea  di  smodata  allegria.  —  7.  neW  al-  5.  Gebenua:  le  Cèvennes  nella  Francia 
to  regnai  cfr.  «  nell'eterno  seren  (st.  meridionale;  cfr.  Lue,  {Phars,t  I,  435)^ 
34).  »  —  8.  a  Micheli  per  non  averne  —  6.  Blaia:  Blaye,  citti  della  Guienna, 
nnove  busse;  v.  st.  38.  sulla    dritta    della    Gtronda.    —    Arli  e,,, 

101.  IJ alta  voce  spaventosa  della  Di-  Roano',  Arles  e  Rouen ;  cfr.  XII,  71; 
scordia    è    simile    negli   effetti    all'  orribil  XXII,  xo.  «  Con  le  tre  città  ricordate  in 
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102  Son  cinque  cavallier  e'  han  fisso  il  chiodo 

D*  essere  i  primi  a  terminar  sua  lite,  « 

L'  una  ne  V  altra  avviluppata  in  modo, 

Che  non  V  avrebbe  A  pollice  espedite. 

Comincia  il  re  Agra  mante  a  sciorre  il  nodo    , 

De  le  prime  tenzon  eh'  aveva  udite, 

Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 

Eran  tra  il  re  di  Scizia  e  il  suo  africano. 

103  11  re  Agramante  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello; 
E  a  questo  e  a  quel  più  volte  die  ricordo 

Da  signor  giusto  e  da  fedel  fratello  : 
E,  quando  parimente  trova  sordo 
L'  un  come  V  altro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna-,  da  cui  vien  lor  differenza; 

104  S*  appiglia  al  fin  conie  a  miglior  partito, 
Di  che  amendui  si  contentar  gli  amanti. 
Che  de  la  bella  donna  sia  marito 

L'  uno  de'  duo,  quel  che  vuole  essa  inanti; 
E  da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 
Più  non  si  possa  andar  dietro  né  avanti. 
Air  uno  e  all'  altro  piace  il  compromesso 
Sperando  eh'  esser  debbia  a  favor  d'  esso. 
105-140  Doralice  sceglie  Mandricardo.  Pieno  di  dolore  e  d' ira," 

llodomonte  esce  dallo  steccato  e  lascia  V  esercito  per  tor- 
narsene al  proprio  regno  in  Africa.  Sacripante  lo  segue 
por  avere  il  cavallo,  ma  è  costretto  a  far  sosta  sulla  Sonna, 

questo  verso  e  con  l' Alpi  e  i  fiumi  denota  do  poetico  che  abbellisce  l'espressione  co- 
gii  opposti  termini  della  Fianci.-!.  n  Casel-  muno  «  resti  fermo.  »  —  8.  a  favor  efes- 
ia da  una  più  lunga  nota  del  Fòrnari.  so:  a  favor  proprio.  «<  L'elezione  posta  in 

102.  X.  ÀaM  fisso  il  chiodo:  hanno  fer-  mano  di  Doralice,  d'appigliarsi  a  qual  dì 
inamente  deciso;  cfr.  XXI,  34  ;  e  anche  due  cavalieri  volesse,  o  Rodomonte  o  Man- 
in trasl.  nel  e.  XLTI,  st.  i  ;  Boi.  (Ori.  i.,  dricardo,  ha  gran  somiglianza  a  quel  caso 
IT,  XIX,  j8):  «  E  ben  m' avvedo  che  fcr-  che  Plutarco  mette  nella  prima  delle  nar- 
mato  h  il  chiodo...;  »  (II,  xxvii,  yj):  razioni  amatorie,  ove  narra  che  una  certa 
«e  Mostrando  quasi  aver  fermato  il  chiodo  Aristodea,  amata  da  due  giovani,  uno  detto 
Che  in  ogni  modo  Orlando  vuol  seguire.  »  Stratone  e  l'altro  Calistone,  fuor  d'  ogni 
—  a.  suo:  alla  latina  per  loro,  in  relnzio-  aspettazione  essendo  di  ciò  fatta  arbitra, 
ne  al  soggetto  di  numero  plurale.  —  4.  elesse  per  isposo  Calistone  e  rifiutò  Stra- 
Apolline  :  Apollo  ;  1*  oracolo  del  delfico  tonc  :  di  che  nacque  poi  la  morte  di  tutti 
Apollo  che  con  i  suoi  responsi  scioglieva  tre.  >»  ÌM^'ezuola.  E  il  Toscanella  \  m.  ..De- 
ogni  difficoltà.  —  f spedile:  strigate.  —  8.  sidererei  che  i  concorrenti  in  amore  impa- 
Era  tra  Mandricardo  e  Rodomonte.  ressero  questa  usanza,  di  rimettersi  anche 

103.  4.  ricordo:  cfr.  st.  44.  —  5.  sor-  essi  (che  sarebbe  meglio)  alla  sentenza 
tlo  :  in  trasl.  chi  non  dà  ascolto  ni  consi>  dell'amata,  o  che  quello,  ch'essa  votene, 
gli.  —  indotniio:  in  trasl.  non  domato  e  fosse  il  suo  amante,  e  non  ammazzarsi  tea 
non  espugnabile  dalle  ragioni.  —  ruhcllox  loro,  che  è  una  pazzia.  Egli  ha  posto  que- 
ribelle,  recalcitrante,  riluttante.  —  8.  di/'  sto  successo  ad  esempio  loro  ;  se  non  lo 
ferenza  :  lite  ;  cfr.  st.  40.  sanno  prendere  per  ammaestramento,   suo 

lOi.  4.  xmole   inanli:    antepone.  —  5.     sia  il  danno.  » 
per  lei\  da  lei,  per  parte  di  lei.  —  6.  Mo- 
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perchè  una  donna*  vi  è  caduta  e  sta  per  aanegarvi.  Giunge 
Rodomonte  alle  rive  della  Senna  in  Provenza  e  accetta 
r  ospitalità  di  un  oste  del  paese,  e,  andato  a  mensa,  vi 
beve  vino,  contro  la  legge  di  Maometto. 


Canto  VENTEsiMorrA>o. 


1-84  L*  oste  narra  a  Rodomonte  deluso  ed  afflitto  una  novella 

che,  conformandosi  con  V  opinione  di  lui,  giustamente  allora 
contraria  alle  donne,  gli  alleggerisce  la  pena  dell'animo. 
Prende  la  difesa  delle  donne  un  uomo  maturo,  «  ch*avea 
più  retta  Opinion  degli  altri,  e  ingegno  e  ardire,  »  ma  è 
ridotto  al  silenzio  dai  fieri  sguardi  del  crucciato  re  di  Sarza. 

85  Posto  ch'ebbe  alle  liti  e  alle  contese 
Termine  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa  : 
Indi  nel  l^tto,  per  dormir,  si  stese 

Fin  al  partir  de  ì"  aria  scura  e  densa  ; 
Ma  de  la  notte,  a  sospirar  V  offese 
Più  de  la  donna  eh' a  dormir,  dispensa. 
Quindi  parte  air  uscir  del  nuovo  raggio, 
K  far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

86  Però  eh'  avendo  tutto  quel  rispetto 
Ch'  a  buon  cavallo  dee  buon  cavali iero, 
A  quel  suo  hello  e  buono  eh'  a  dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e  di  Ruggiero; 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovrìa  si  buon  destriero, 
Ìjo  pon,  per  riposarlo,  e  lo  rassett'i 

In  una  barca,  e  per  andar  più  in  fretta. 

87  Senza  indugio  al  nocchier  varar  la  barca, 
E  dar  fa  i  remi  all'  acqua  da  la  sponda. 

85.  X.  h'/t:  in  offesa  e  in  difesa  delle  87.  i.  varar  la  barca  :  «  farla  scende' 
donne.  —  3.  sì  stese  :  si  coricò.  —  4.  den-  re  di  terra  in  acqua.  Propriamente  varare 
sa  :  ^ave.  —  5.  sospirar  V  offese  :  sospi-  si  dice  de*  navigli  nuovi  o  rifatti,  che  dai 
rare  per  1'  offese,  sdegnarsene  per  dolore  cantieri  per  mexzo  di  un  piano  inclinatosi 
e  vergogna  con  cocenti  sospir  (XXXVII,  fanno  scivolare  in  mare.  Qui  non  altro 
117;  tìfr.  XLII,  97).  —  Piik;  sott.  ore.  —  volle  intendere  l'Ariosto,  che  dar  Vabbri- 
dispensa  :  spende;  v.  XV,  78;  XVII,  69  ;  x'o  al  naviglio,  farlo  pigliare  il  largo,  poi- 
XLV,  52.  —  8.  disegna;  concepisce  il  di-  che  gli  antichi,  se  il  legno  non  era  di 
segno;  v.  XVII,  no.  grande  portata,   usavano    tirarlo   alquanto 

86.  2.  Keir  edizioni  del  '16  e  del  '31  :  da  prora  in  terra,  per  assicurarlo  da*  colpi 
«  Ch'  aver  de*  a  buon  cavai  buon  cavai-  del  flusso  e  riflusso,  m  Rackeli,  Varar 
liero.  »  Cfr.  Ruggiero  che  emenda  V  in-  viene  dal  lat.  vara,  palo  e  palco  fatto  di 
giuria  al  suo  Frontino  (XLIV,  loi).  —  5.  pali.  1^  usato  in  locuzione  figurata  dal 
stretto',  affaticato.  Pulci  {Aforg,,  I,  4):  «  Quand'  io  varai  la 
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Quella,  noQ  molto  grande  e  poco  carca. 
Se  De  va  per  la  Senna  giù  a  seconda.' 
Non  fugge  il  suo  pensier,  né  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  né  per  onda: 
Lo  trova  in  su  la  proda  e  in  su  la  poppa; 
E,  se  cavalca,  il  porta  dietro  in  groppa. 

88  Anzi  nel  capo,  o  sia  nel  cor  gli  siede, 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra. 
Di  ripararsi  il  misero  non  vede, 

Da  poi  che  gli  nimici  ha  ne  la  terra. 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede, 
Se  gli  fanno  i  domestici  suoi  guerra  : 
I^  notte  e  *r  giorno  e  sempre  é  combattuto 
Da  quel  crudel  che  dovrìa  dargli  aiuto. 

89  Naviga  il  giorno  e  la  notte  seguente 
Rodomonte  col  cor  d*  affanni  grave  ; 

E  non  si  può  T  ingiuria  tòr  dì  mente, 

Che  (la  la  donna  e  dal  suo  re  avuto  have; 

E  la  {>ena  e  il  dolor  niedesmo  sente. 

Che  sentiva  a  cavallo,  ancora  in  nave  : 

Né  spegner  può  per  star  ne  V  acqua,  il  fuoco, 

Né  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 

90  Come  T  infermo  che,  dirotto  e  stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato  ; 

0  sia  su  r  uno,  o  sia  su  V  altro  fianco. 


mia  barchetta..  »  —  3>4.  Imbarca  piccola  chesco  «  Datemi  pace,  o  dori  miei  pensie- 

e  poco  canea  discende  agevolmente  a  se-  ri.  >»  —    6.    Inimici  eius    domestici  tius 

conda  della  corrente.    —   pei'    la  Sonna:  (nemici  di  lui  i  domestici  di  lui),   si    legge 

per  il  fiume  Sonna,  affluente  di  destra  del  nel   Vangelo.  —  8.  «  Intende    del    cuore. 

Rodano.  —  giit  a   seconda  :    Cfr.    Dantk  che  sì  come  è  la  più  nobil  parte,  cosi  è  la 

{Purg  ,  IV,  93)  :  «  Come  a  seconda   giuso  più  adiutrice  secondo    i    Peripatetici,    che 

andar  per  nave  *;  {Par,,  XVII,  43)  :  «  Na-  sia  nell'  uman  corpo.  E  conciossìachè,  per 

ve  die  per  corrente  giù  discende.  »  —  5-8.  1'  opinion    di    Platone,  ivi  è  la  sedia  degli 

Rodomonte  diventa,  come  ben  dice  il  Raj-  affetti  irascibili,  perciò  dice  il  nostro  Poeta 

Ha,  immagine  viva  dell'  uomo  che  ha  per-  che  questi  gli  dà  a  Rodomonte  più  afibnno 

duto  la  pace  dell'anima,  qual  era  stato  ri-  e  combattimento,  che  altra  cosa.  Imperoc- 

tratto  da  Oraxio  (III,  z,  37-40).  Vedi  an-  che  egli  di  sdegno  e  d*  ira  infiammato  era 

che  Lucrezio  (ut  104 7-1068)  ed  altri  luo*  e  contro  al  suo  re  e  contro  alla  donna..    » 

ghi  di  Orazio  (Od,,   II,    16,    19-23;  Sai  ,  Fòruari. 

II,  7,  X15;  E^.,  I,  IX,  37;  14,  13).  80.  7.  «  Giochetto  simile  a  quello  che 
88.  X.  nel  capo.,,  nel  cor\  secondo  le  altrove  notammo:  Quivi  fra  tanto  lume  or 
differenti  opinioni  degli  antichi,  avendo  A-  sono  spenti  (XV,  4).  »  Catella.  —  8.  /Sf- 
rìttotele attribuito  al  cuore  la  nobiltà  dei  mutar  loco:  per  mutar  di  luogo,  per  quanto 
pensieri,  Galeno  invece  al  cervello.  —  3.  muti  luogo.  Il  verso  rammenta  U  daiitesco 
di  ripararsi',  modo  di  difendersi.  —  4.  (Pg.,  XI,  loa):  «  £  muta  nome  perchè 
gli  nimici:  i  pensieri  che  gli  fanno  guer-  muta  lato.  »  Per  le  parole  e  per  il  con- 
ra.  Il  Pkxkakca  (li,  som.  CCXXXIII),  non  cetto  il  Fòrnari  rammenta  «  la  veradcsi- 
potendo  aver  mai  pare  coi  suoi  duri  pen-  ma  senteosa  >»  di  Orazio  (Bp,,  \,  x\,  27): 
■ieri,  ne  aveva  data  la  colpa  al  cuore  che  «  Caelum  non  animnm  ntutant,  qtu  trans 
ricettava  dentro  quei  nemici:  cfr.,  per  il  mare  currnni  (mutano  il  cielo,  non  1'  ani» 
concetto  e  le  espressioni,  i  primi  quattro  mo,  quei  che  corrono  oltre  il  mare.)  » 
versi  di  questa  ottava    col   sonetto  petrar-  90.  1-6.  Per  gustare    questo    beUissimu 
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Spera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato  ; 
Né  sul  destro  riposa  né  sul  manco, 
E  per  tutto  ugualmente  è  travagliato: 
Cosi  il  pagano  al  male,  ond*era  infermo. 
Mal  trova  in  terra  e  male  in  ac()ua  schermo. 

91  Non  può  te  in  nave  aver  più  pazienza, 
E  si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Lion  passa  e  Vienna,  indi  Valenza, 

E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 

Che  queste  terre  et  altre  ubidlenza, 

Che  son  tra  il  fiume  e  1  Celtibero  monte, 

Rendean  al  re  Agramante  e  al  re  di  Spagna 

Dal  di  che  fur  signof  de  la  campagna. 

92  Verso  Acquamorta  a  man  dritta  si  tonno 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta  ; 

E  sopra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta  ; 
Che,  per  le  spesse  ingiurie,  che  sostenne 
Dai  soldati,  a  votarsi  fu  constretta. 
Quinci  il  gran  mare,  e  quindi  ne  T  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 

paragone  bisogna  ricordar»]  dell'  Encclado  ^na,  che  prima  a  Francia  era  tributaria,  e 
virgiliano  che  «  va  cangiando  il  Iato  stanco  poi,  incominciandr>  da  Narbona,  insino  a 
{Aen.t  III,  581),  »  dell'  inferma  dantesca  Parigi.  E  mette  il  Rodano  per  termine  il 
che  «  non  può  trovar  posa  in  su  le  più-  Poeta  a  mostrare,  che  si  come  delle  parti 
me.  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scher*  occidentali  della  Ottilia  ne  divenne  Agra- 
ma,»  altri  luoghi  analoghi  del  Furioso  mante  signore,  cosUe  orientali  rimasonosot- 
(XXIII,  122;  XXXII,  ia-i3;  XXXIII,  59),  tu  1*  ubidicnxa  di  Carlo.  Il  perchè  nel  canto 
e  conviene  altresi  rammentarsi  di  Catullo  \y  dice  di  Bradamante,  che  stava  in  Mar- 
che smanioso  si  rivoltava  qua  e  là  per  tutto  silia,  ove  u  alto  stuol  pagano  Dava  da  tra- 
il  Ietto  (L,  xx-ia),  di  Propkk2io  che,  bur*  vagliare  quasi  ogni  giorno;  Il  qual  scorrca, 
htto  da  Cincia,  si  voltava,  sino  a  restarne  rubando  in  monte  e  in  piano.  Per  Lingua- 
a&anto  (fracius),  da  una  parte  all'  altra  doca  e  per  Provenza  intomo  (st.  45).  >» 
del  letto  (II,  17,  3-4),  e  di  Ovidio  che,  Dove  manifestamente  si  vede,  che  la  Pro- 
avendo passato  una  notte  intera  senza  pò-  venza  non  era  tutta  ribellata  da  Carlo.  Si- 
ter prendere  sonno,  s:  sentiva  indolenzite  milmente  nel  14  fa  che  le  squadre  inglesi 
le  ossa  stanche  dal  continuo  rivoltare  del  giungano  in  Picardia,  e  quindi  a  Parigi, 
corpo  sul  letto  {Am,,  I,  2,  3-4  ;  cfr.  TV.,  sanza  essere  intese  (st.  96».  Il  che  non  a- 
IV,  3,  26).  —  dirotto',  rotto,  affranto.  —  vrìa  potuto  avvenire,  se  signore  ne  fusse 
7-8.  Applica  il  paragone  all'  infermità  mo-  stato  Agramante.  Ma  d'  intomo  a  ciò  scrì- 
rale  da  cui  era  travagliato  Rodomonte,  ve  più  aperto  in  que'  versi  (XXVII,  128): 
senza  che  potesse  trovarle  schermo.  «<  Perchè  in  poter  de  Mori  era  rìdutto. 
91.  3.  Vienna:  città  della  Francia,  nel  Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno  D'  A- 
Delfinato.  —  4.  in  Avignone  il  ricco  pon^  cquamorta,  e  voltando  invdr  la  Spagna, 
/(f:  «  in  Avignone  è  sopra  il  Rodano  posto  Ciò  che  v'è  da  man  destradi  campagna.  » 
un  artificioso  e  nobil  ponte,  con  più  volte  Pomari, 

et  archi,    ad    utilità  di  chi  su  \\  passa  ac-  92.  i.  Acquamorta;  v.  II,  63  (Aigues- 

commodato  e  bello.  >»  Pomari.  —  5.  «Pel  Afoiies),  —  2.  con  animo.»,  passare:    con 

celtibero  monte  intende  il  mtmte  da  Telo-  animo  di  passare.  —  3.    filia:    (fr.    vilU\ 

meo  e  da  Strabone    detto    Idubcda,    oggi  città    (v.    D.,    /m/.,  XXIII,  95;  Villani, 

dal  vulgo  Ittbalda,  che  è  ne'  Celtiberi  (A«  XI:  «  la  villa  di  Nantes  >»).    —    4.  Ricca 

ragooesi)  popoli  della  Spagn.i  e  pel   fiume  di  ngne  {Bacco)  e  di  biade  {Cerere).   Per 

il  Rodano.  E  vuole  per  ciò  significare  che  la  costr.  di  diletta  v.  Vili,  89.  —  5.  <Vi- 

s'  impadronirono  questi   re    (Agramante  e  giurie:  guasti,  danni.  —  6.  votarsi',    sott. 

Marsilio)    dal  dì  che    vinsero    in    giornata  di  gente;  a  spopolarsi.  —  8.  Cfr.  Boccai  • 

Carlo,  quanto  alla  Spagna,    della    Catalo-  ciò  (Introd.  al  Decam.);  i  campi    pieni  di 
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93  Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  monticel  murata  ; 
Che,  poi  eh*  intorno  era  la  guerra  accesa, 
I  sacerdoti  vota  avean  lasciata. 
Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 
Che  pel  sito,  e  pei'ch*  era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella, 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  in  quella. 

94  Mutò  d'andare  in  Africa  pensiero: 
Si  commodo  gli  parve  il  luogo  e  bello. 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fé' nel  medesino  ostello. 
Vicino  a  poche  leghe  a  Mompoliero, 

E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villaggio  allato  alla  riviera  ; 
Sì  che  d' avervi  ogn'  agio  il  modo  v'  era. 

95  Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato), 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso. 
Che  d'  un  piccol  sentiero  era  segnato. 
Una  donzella  di  viso  amoroso 

In  compagnia  d'  un  monaco  barbato  ; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 

96  Chi  la  donzella,  chi  *1  monaco  sia, 
Chi  porti n  seco  vi  debbe  esser  chiaro. 
Conoscere  Issabella  si  dovria. 

Che  '1  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro, 

biade-  non    altramente  ondeggiare    che    il  25;  XXXVI,  42;  o  cfr.  M<>rW/awrM/^( VII, 

mare;  »♦  Poliziano    [Giostra,    i,  18^:  «  E  18).  —  murata  i    edificata.    —  ^6.    seque- 

le  biade    ondeggiar    come    fa    il    mare.  >»  strato',  remota  (ed.  del  15x6). — dai cam- 

Il    Fòrnari  nota:    «   Quel    verbo    ondeg-  //:  dì  Agramante  e  di  Carlo.  —  7.  omde  : 

giare     propriamente    ti    tira    a    quel     che  dei  quali.  —  Vavea  in    odio  :    gì   ìnscre- 

disse:  «  Quinci  il  gran  mare,  »  e  poi    per  sceva:  cfr.    XV,  io.    —  8.  muto    Algiert 

la  forxa  (Iella  metafora  si  rendo  alle  <  bion-  iu  quella  :  lasciò  Algier  per  quella  (nelle 

de  spiche.  »  —   Sarà    utile    confrontare    i  due  edizioni  anteriori), 
versi  5-8  con  questi  che  leggei'ansi  nell'  e-  04.  2.  commodo -.  (1.  commodus).  É  spie- 

dizionc    del    1516:  «  Da  Bacco  insieme    e  gat»  dall'ultimo  verso  di  questa  ottava.  — 

Pallade  diletta.  Che  restar  per    1*  ingiurie,  5.  Mompoliero:    Montpellier.  — -j.  Siede i 

che  sostenne  Da  li  soldati,  vuota    le    con-  (1.  sedctj;  v.  IX,   s8;  XIV,  104;  XL,  15; 

venne.  Quinci  il  mar  vede,  quindi  ne  1'  a-  e  Dante,  /«/.,  V,  97. 
priche  Valli  ondeggiar  le  cereali  «piche.  »  95.  4.  Il  Poeta   ebbe  a    mente  il   verso 

Neir  ed.  del  '21  l'A.  mutò  soltanto  «<  vuo-  dantesco  fin/.,  XIII,  3):  ««  Che  d.a   nessun 

ca  le  convenne  »>  in  «  vota  fu   constretta  »  sentiero  era  segnato.  »  —  5.  viso   amaro- 

e  «  le  cereali  spichc  •  in  «  le  biondeggiami  so:  amoroso    volto    (XII,    93).   —  6.  òar- 

spichr.  »  Dalle  «  spiche  >»  trasse  l'idea  di  òato:  (1.  àaròatus)    barbuto.    —    7-8.    V. 

sostituire  Cerere  a  Pallade.  XXTV,  90. 

(13.  2.  di  nuozfo:  di  recente;    v.    XIV,  flfi,  6.  preclaro:  {\. Praeclarusj  ìWvoitre, 
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Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  óuesto. 

97  Come  eh*  in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donzella,  et  abbia  i  crini  inconti  ; 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 

Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sien  duo  fonti  ; 

hit  altri  testimoni  d*una  vita 

Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti  ; 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza, 

Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 

98  ^  Tosto  che  '1  Saracin  vide  la  bella 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 

Ch'  avea  di  biasmar  sempre  e  d' odiar  quella 

Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

E  ben  gli  par  dignissima  Issabella, 
-  In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 

E  spegner  totalmente  il  primo,  a  modo 
•    Che  da  Tasse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

99  Incontra  se  le  fece,  e  col  più  molle 
Parlar  che  seppe,  e  col  miglior  sembiante, 
Di  sua  Qondizione  domandolle  : 


Vedi  in  Daxtr  {Par,,  XI#  115)  «  Panima  volubili  come  Doralìcc.  —  5.  dignisiimax 
preclara.  >»  —  8.  dicare:  (1.  dicare)  àe^x-  fi.  dignissima, )  W,  dignisaimo'.  Vili,  24; 
care,  consacrare;  cfr.  XXIV,  89.  Nelle  XIII,  60.  La  costruzione' di  degno  (1.  di" 
edizioni  del  '16  e  del  *3i  ^\ì  ultimi  versi  gnus)  con  una  i>roposizione  relativa  al  con- 
erano questi:  «  Che  suaso  le  avea  che  KÌnntivo,  alla  latina,  è  frequente  nel  Fu- 
tutto  'I  resto  Votame  a  Dio'del  suo  vivere  riuso.  —  6.  fu  cui  locar  debba  :  (1.  in  qua 
onesto.  »  locef).  Locar;  (1.  locare,)   collocare,  porre. 

97.    2.   /  crini   incoti  li:  i  capelli    non  —  7.  Questo  verso  è  così  corrotto  dal  Gali" 

ravviati,  non  pettinati,  non  acconciati:  cfr.  lei:  «  E  cacciar  totalmente  il  primo,  al  mu- 

HOR.,   Od.,  I,  12,  41:  «  iucomptis    Curi'  do.  »  Non  si  può  negare  che  ra^v/ar  prelude 

um  capillist  »  di  Manie  Curio  Dentato.  —  meglio  al  paragone  ;  ma  il  P<ieta  ebbe  con 

2-4  Cfr.  Orlando,  XXIII,  122,  125-127.  4.  spegner  I*  immagine  della  fiamma  amorosa, 

gli  occhi  sien  duo  fonti:  cfr.  I,  48;  XXIII,  alla  quale  altrove  adattò  bene  un  diverso 

125.  Questa   metafora    biblica    {Ger.t  IX,  paragone  (X,   12),  e  fone    anche   lo   usò, 

I),  omerica  (//.,  IX,  13-15;    XVI,    3-4)  e  perchè  lo  trovò  già    usato  da   Guittonk: 

petrarchesca  giungo  nell'  uso  sino  al  Monti  h  Tal  acqua    suole    spegner    questo    foco, 

che  la  inserì  nella  vere.  deìV iliade  (XXII,  Come  d'asse...  {son.  1).  —  8.  Il  proverbio 

6x7)  «  Fé*  degli  occhi  due   fonti,  »>  tradu-  greco  «  Chiodo  con  chiodo    (bisogna  cac- 

ccndo    liberamente  il  v.  omerico  476,  é  al  ciare),  >»  reso  latino  da  Cicekonk    iTusc. 

Lbofaroi  {Cam,  air  /lalia,  v.  21):  «  Se  disp.^  IV,  35,  75),  incontrasi  due  volte  nel 

fosscr  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive.  »  S'in-  Furioso  (cfr.  XLV,  29).  Benché  esso  fosse 

dovina  facilmente  che  è  anche   nel    Tasso  stato  usato  da  Guittonk  d'Arezzo  nel  suo 

{Grr.  lib,,  III,  8).  —  5*6,  Cfr.  Petrarca  I«  sonetto,  se  pure    quel    sonetto  è  di   lui 

{Catiz.  Vili,  38:  «  O  testiroon'  de  la  mia  e  non   di  poeta    meno    antico,  e  dal    Pe- 

grave  vita.  »»  — pronti:   espressi,   evìden-  trarca  (7r.  d*  Am.^  in,    (>6),  non  \-iene 

ti.  —  8.  vi:  nel  viso.  Cfr.   Phtk.  (I,  son.  meno  il  pregio   dell'opportunità  nei  luoghi 

XIQ:  «  Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei,  m  in  cui  vcdèsi  inserito  libll*  Ariosto. 

^%.  2.  messe  al  fondo  :rvM&dA\ì7itiAai. —  99.   1-2  molle  Parlar:  dolci  parole,  di- 

l.  r.  d*  odiar  quella.    Così    .iveva    scritto  messe  e  lusinghiere;   cfr.    molles  preces  e 

ncir  ed.    del    '16;    nell' ed.  del  '21  aveva  mollia  verba  nello  stile  erotico  dei  Latini, 

sostituito  «  et  odiar   quella.  »  Fece  bene  Altrove  (XX,    142)  il  «  Pattar    molle  h  e 

a  tornare  alla  ripetizione  della  proposizio-  usato  per   placare  e  indurre  a  parlare.  — 

ne.  —  4.  pur:    quantunque  vi  siano  delle  3.  Di  sua    condizione:    chi  ella  fosse.  — 
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Et  ella  ogni  pensier  gli  spiegò-  inante  ; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle, 
K  farsi  amica  a  Dio  con  opre  sante. 
Ride  il  pagano  altìer  eh*  in  Dio  non  crede, 
D'  ogni  legge  nimico  e  d*  ogni  fede  : 
KK)  E  chiama  intenzione  erronea  e  lieve  ; 

K  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra; 
Né  men  biasmar,  che  1*  avaro  si  deve, 
Che  *1  suo  ricco  tesor  metta  sotterra: 
Alcun  util  per  sé  non  ne  riceve, 
K  da  r  uso  degli  altri  uomini  il  serra, 
(/hiuder  leon  si  denno,  orsi  e  serpenti, 
E  non  le  cose  belle  et  innocenti. 

101  11  monaco,  eh*  a  questo  avea  T  orecchia, 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta. 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saraci n,  che  con  mal  gusto  nacque, 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque: 

102  E  poi  eh*  in  vano  il  monaco  interroppe, 
E  non  potè  mai  far  sì,  che  tacesse, 

4.  gii  spiegò    inanie'.    g^li  aprì.  kH  palesò  governato  dilla   ragione.  —  dalP  tao.,,  il 

ainoerameote.  —  5.  il  mondo  foiU  :  le  foUi  ten'a  :  V  esclude  tenendolo  serrato,  lo  sot- 

passioni  mondane,  gì*  infiniti prusier  vani  trae  tenendolo  chiuso.  Questa  espreaaone 

(Pktk.,   tv.  d.  At.,  63 j  degli  amanti.  L'è-  ariostesca  «<  serrar  dati*  uso  n  a  me   piace 

spreasione,  posta  qui  in  bocca  ad  Isabella,  assai.    —  8.  innocenti'^    innocue.  H  primo 

do\'eva  essere    stata    usata    più    volte  dal  significato    di   innocens  è  appunto    questo 

frate  nei  suoi  sermoni  (XXIV,  89).  E'  una  di  non  nocivo. 

prima  doccia   fredda    per    Rodomonte.  —  101.  i.  <n.*ra  V  orecchia',  stava  attento. 

7-8.  Ride...  E*  il  sorriso  dell'incredulo.  —  —  3.  via  x'ecchia:  quella  de|^t  amori.  —  4* 

legge',    religione;   v.,   tra  gli  altri    luogbi,  Sedea  al  goverttoi  sèdca  al   timone   (cir. 

XIV,  71  ;  XVI,    15  ;    Dante    Par.,    X\*,  XLI,  io).  Petr.  (I,  som.  CLVI):  «i  al  govcr- 

143.  Rodomonte  è  un  nuovo  Capaneo4<5'M>  no  Siede  '1  signore,    ansi  '1  naaiico  mio.  » 

perùm  coniempior,  spretzatore  dei  Celesti  Governo Ciìxx\%^Xìàe2\\aX.gf$hernaculum^ 

iSt.,    Theo.,  Ili,  602K  >»  è  un   altro    Me-  pi.  gubernacula,  nel  senso  di  timone  della 

zcn2Ìo  «  contemptor    Divum,    sprezzatore  nave.  In  traslato,  come  qui,  significa  dire- 

degli  Dei  (Vero.,  Aen  ,  VII,  64B).  »♦  zione  (cfr.  I.  sedere  ad  gubernacula    rei- 

100.    Rodomonte   combatte  il  monachi»  puòlicae\.  —  pratico  nauta:  eterdtato  ed 

smo.  —  I.  lieve:  leggiera,  poco  prudente,  esperto  timoniere.  Nauta  è  i)  latino   nau- 

non  assennata.  —  3-4.  Il  vecchio  avaro  del-  ta,  marinaio,  nocchiero,  nel  senso   di  gtf 

r  .^} «/m/a»  M  di  Plai'to  ripone  di  soppiatto,  bernator,  timoniere.  —  5-6.    Come    diiret> 

or  qua  or  là,  la  pentola    {anta,    olla)   dei  tore  spirituale,  si  apparecchia  a    fisrle    un 

danari.  «  Qual  piacere  è  il  tuo,   domanda  bel  sermone  per  mantenerla  nella  via  nuo- 

Ora/io    all'avaro,    {Sol.,  I,  i,  41-421    di  va.  —  8.  Non  pur  ta  saporò:  non  appena 

mettere  timidamente   sotto  la  terra  di  na*  la  assapora,    la    gustò.    Non  credendo    in 

scosto  scavata  un'  immensa  quantità  d'ar-  Dio,  non  poteva  gustare  le  parole  di  quel 

gento  e  d'  oro?  (Cfr.  Veri:.,    Georg.,  11,  sermone.  Sapori^  dell'ed.  del '16»  era  stato 

507;  Aen.,   VI,    610).  H  —  5-6  «  Non  sai  già  mutato  in  saporò  nelT  ed.  del  'ax. 

a  che  valga  il  danaro?  quale  utile  ofFra?»  102.  1.  I.  interroppe:  v.  II,  51.    —    7. 

domanda  Orazio  aira\aro  [iò,^  v.  73).  Il  mi  fia  specchio',  mi  sarà  esempio  laminoso 

danaro,  dice   Orazio    stesso    fOd,^  Ht  2t  o  valido  a  rìtrarmi  dal  dir  troppo.  «  Dice 

1-4),  ha  valore  quando  rìsplenda  per  l'uso  di  voler  porre  fine  al  suo  canto    per   oon 
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E  che  la  pazienza  il  freno  roppe, 
Le  mani  adosso  con  furor  gli  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potrìano  ornai,  se  più  se  ne  dicesse  : 
Si  che  fìnirò  il  canto;  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 

• 

esser  grave  agli  ascoltanti,  come  il  vecchio  lo  specchio  rappresenta    agli    occhi    nostri 

monaco  a  Rodomonte,    al    quale    dìspiac»  ogni  menda  che  sia  ne!  volto,    così  la  co- 

quero  tanto  le  sue  parole  eh' egli  ve  l*uc-  gnixione    delle    successe    cose   fa    1' uomo 

cise.  specchio  in  onesto   luogo  per  la  me-  prudente  e  saggio,  e  mostragli  che  cosa  sia 

tafora,    o    sìmtlitaaine  che    dir    vogliamo,  da  fuggire,  e  che  sia  similmente  da  segui* 

s*  iuten'tìerà  1'  esemp:o.  Perciocché  sì  come  tire.  »♦  Fòmari.  Cfr.  XIV,  9;  XVI,  18. 


.1 


Canto  Ventesimoxono, 


1  O  degli  uomini  inferma  e  instabil  mente  ! 
Come  siàn  presti  a  variar  disegno! 

Tutti  i  pensier  mutamo  facilmente, 
Più  quei  che  nascon  d^amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dianzi  il  Saracin  si  ardente 
Contra  le  donne,  e  passar  tanto  il  segno, 
Che  non  che  spegner  Tedio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 

2  Donne  gentil,  per  quel  ch'a  biasmo  vostro 
Parlò  contra  il  dover,  si  offeso  sono, 

Che,  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono. 
Io  farò  si  con  penna  e  con  inchiostro, 
Ch'ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buono 
Aver  taciuto,  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi. 

3  Ma  che  parlò  come  ignorante  e  sciocco, 
Ve  lo  dimostra  chiara  esperienzia. 
Incontra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 

De  r  ira,  senza  farvi  differenzia  : 

Poi  d*  Issabella  un  sguardo  si  1*  ha  tocco. 

Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 

(jià  in  cambio  di  quelFaltra  la  disia, 

L*  ha  vista  a  pena,  e  non  sa  ancor  chi  sia. 

1.  I.  inferma*,  non  ferma.  —  4.  Più:  biasmato  (XVIII,  a).  —  2.  conira  il  do» 
sott.  facilmente.  —  5.  ardente',  cfr.  XXII,  ver:  a  torto,  contro  il  \^o  e  il  giusto.  — 
I.  —  6.  gassar  il  sej^uo:  cfr.  XXI,  14;  offeso\  cfr.  Dantb  (/«/,,  VII,  izx)  «  eoo 
XXVII,  135.  —  Vedi,  per  confronto  con  sembiante  offeso,  »  con  aspetto  crucciato, 
questo  proemio.  Boi.,  Ori.  inn.,  II,  ni,  con  sembiante  in  cui  si  manifesta  lo  ade- 
46>47;  XII,  4.  —  Il  Galilri  propose  di  gno.  —  5.  Cfr.  I,  2;  XXVI,  41.  -^  €,  gli 
modificare  così  i  quattro  ultimi  versi  :  era...  buonox  gli  stava    bone,  gli  era  con- 

_.       .  ,      ,  ,       ,  veniente.  —   j-S.  Mordersi  pervoo  la    lin- 

Dianii  contra  le  donne  era  st  ardente  ^^^  ^^^^  ji  sparlare  di  voi. 
Del  pagan  r  odio  e  si   trapasso  il  segno,  .,    ^,^    /,.^„^  f^^^  i^  ^f^^  j^  ^,y^j 

Che  non  che  non  «  «peijncr,  ma  pensai  p^^^^  efficace  e  nuova.  Tutte,  scnxa  far  le 

Che  non  dovesse  intiepidirsi  mai.  ^^y^^^  differenze,  trafisse  con    le    ingiurie. 

2.  I.  biatmo'.  v-  biasmandcl  (V,    19)  p  —  6.  senienzia:  pensiero,  opinione. 
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4  K,  come  il  nuovo  amor  lo  punge  e  scalda, 
Muove  alcune  ragion  dì  poco  frutto, 

Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
disella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 
Ma  r  eremita,  che  V  è  scudo  e  falda, 
Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto. 
Con  argumentì  più  validi  e  fermi. 
Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 

5  Poi  che  1*  empio  pagan  molto  ha  sofferto 
Con  lunga  noia  quel  monaco  audace, 

E  che  gli  ha  detto  ia  van  ch'ai  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace  ; 
E  che  nuocer  si  vede  a  viso  aperto, 
E  che  seco  non  vuol  triegua  né  pace  ; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese  ; 
E  tanto  ne  pelò,  quanto  ne  prese  : 

6  E  sì  crebbe  la  furia,  che  nel  collo 
Con  man  lo  stringe  a  guisa  di  tanaglia  ; 
E,  poi  eh*  una  e  due  volte  raggiroUo, 

Da  sé  per  V  aria  e  verso  il  mar  lo  scaglia. 
Che  u*  avvenisse,  né  dico  né  sollo  : 
Vbria  fama  é  di  lui,  né  si  ragguaglia. 
Dice  alcun  che  si  rotto  a  un  sasso  restai. 
Che  *1  pie  non  si  discerne  da  la  testa:    , 

7  Et  altri,  ch*a  cadere  andò  nel  mare 
Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  morì  per  non  saper  notare, 
Fatti  assai  prieghi  e  orazioni  in  vano; 
Altri,  eh'  un  Santo  lo  venne  aiutare, 
Lo  trasse  al  lito  con  vìsìbil  mano. 

4.  a.  Muove:  mette  innanzi,  accampai,  prese;  n  (IH.  viti,  30):  «  E  tanta  ne  spie* 
cerca  di  £ar  valere.  Il  verbo  e  suggerito  co  quanta  ne  prese:  n  nei  primi  due  lao> 
dall'  idea  di  un  assalto;  e  a  questa  si  con-  ghi  sott.  dello  scudo,  nel  terzo  sott.  della 
formano  nel  seguito  «  romper  >»  «  scudo  e  torre. 

falda  »  «  ripari  e  schermi.  »   —  $.  falda,  6.  3-4.  L'  eremita  scagliato  in  mare  da 

Davasi  quoflto  nome  a  quelle  liste  di  cuoio  Rodomonte  ha  il  suo  antecessore  in  Lica, 

o  lamine  di  metallo  che  scendevano   dalla  scagliato  in  mare   da   Ercole    (Ov.,    Mei., 

panziera  a  difesa  delle  anche  (V.   XXIII,  IX,  216-218).    Da    sé...    lo    scaglia:  sott« 

84;  XXX,  62):  qui  in  traslato  significa  di-  lungi.  Ricorda  1'  uomo  di  Damasco  che  da 

fesa,  schermo.  Grifone  fu  arrandeila tn    «    In    mezzo  alla 

5.  2.  con  lunga  noia:  con  fastidio  du-  città  sopra  le  mura  (XVIII,  6).  >»  —  6,  né 
rato  tanto  a  lungo  quanto  il  parlare  del  si  ragguagliai  ne  è  concorde.  —  7.  a  un 
frate.  —  5.  a  viso  aperto\  con  ardita  fran-  sasso:  a  un  masso. 

chezza.  L'espressione    è    dantesca:    Fari-  7.  3.  indi   lontano',    lontano  di  11,  Ioa- 

nata  difese  Firenze  «  a  viso  aperto    {fn/.^  tano  da  quel   punto.  —  S>  lo  venne    aiu* 

X,  93).  >»  Altrove  (XXXVI,  13)   «   a  viso  tare.  Venire  trovasi  unito  all'  infinito   con 

aperto  »  significa  «  senza   l' elmo.  »  —  8  la  preposizione,   e    senza    la    preposizione, 

Cfr.  Boi.  {Ori.  inn.,  II,    vii,    58):    «    A  come    qui.    Costruiti    con    V  infinito  finale 

terra  ne  menò   quanto    ne    prese  ;    »    (II,  trovansi  i  verbi  di  moto  in  greco  e  nel  la- 

xxiii,  ^^V'  «  Ma  seco  ne  menò  quanto  ne  tino  poetico  (Cfr.,  Vkrg.,  Aen.^  I,  527*528). 

Ariosto  ^{8 
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Di  queste,  qual  si  vuol,  la  vera  sia: 
Di  lui  non  parla  più  T  istoria  mia. 
8-22  Tolto  dì  mezzo  il  frate,  Rodomonte  torna  verso  Isabella 

mesta  e  spaventata,  e  le  dichiara  il  proprio  amore.  La  gio- 
vane, risoluta  di  non  romper  fede  a  Zerbino,  itaene  in  freno 
il  Saracino  orgoglioso  e  violento  col  promettere  d"  indicar- 
gli, se  sarà  rispettata,  un  succo  d*  erbe  che  rende  invul- 
nerabile per  un  mese  chi  se  ne  bagna  il  corpo  tre  volte. 
Rodomonte  le  presta  fede  e  le  giura  di  non  molestarla; 
Taccompagna  alla  ricerca  deirerbe,  e  assiste  poi  alla  loro 
cottura,  non  senza  giocare  nel  corso  della  notte  coi  servi 
e  tracannare  di  tratto  in  tratto  grandi  tazze  di  vino. 

23  La  donna  in  questo  mezzo  la  caldaia 
Dal  fuoco  tolse,  ove  quell'erbe  cosse  ; 

E  disse  a  Rodomonte  :  Acciò  che  paia 
Che  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse. 
Quella  che  *1  ver  da  la  bugia  dispaia, 
E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse. 
Te  ne  farò  T  esperTenzìa  ancora. 
Non  ne  Taltrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

24  Io  voglio  a  far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pieno. 

Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 

Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 

Di  questo  bagnerommi  da  la  cima 

Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno  : 

Tu  \ìo\  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada, 

Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

25  Bagnossi,  come  disse,  e  lieta  porse 
Air  incauto  pagano  il  collo  ignudo, 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  forse, 

23.  X.  in  questo  mezzo:  in  questo  tcm-  1*  fnfemo^    v.    45.  —  le  ggnii  grvt$e:    le 

pò,  mentre  a    Rodomonte  e  ai  servi,    per  fpenti    grossolane,     ignoranti.     Dante     hz 

effetto  del  vino,  girava  il  capo  «  come  un  (A*/.,  XXXIV,  92):  «  La  genie  grotta  il 

tomo  (st.  22).    >»    —    3.   paiax  appaia,   si  pensi....,  >»  e  «  grosso    (Atr.,  I,  SS),  »  e 

renda  manifesto.    Parere    per    apparire    è  «  1'  etadt  grosso  {Purg^^  XI,  93).  » 
frequente  nella    Divina    Commedia;    cfr.  24.  ^.felice:  (in  senso   causativo)    die 

specialmente  (Par.»  XXI,  33):  «  Paia  tua  rende  felici;  cfr.  XXXVIII,  24.  — J.  ^c- 

possa  in  qnesti  versi  brevi.  »  —  4.  al  vento  ciò\  nella  st.  ant.:  Acciò  che.  —  non  fa- 

non  ho  mossei  non   ho    sparse    al    vento,  cessi  sfima:  v.  IV,  2.  —  4.  venenoi  vele- 

non  ho  gittate  invano.  In  altro  senso  scris-  no.  Latinismo   frequente.    Lat.    venenum. 

se  il  Pulci  {Morg.,11,  2):  «<  Ancor  più  ol-  —  8.  questo:  il  liquore.  —  7«tf/&t  :  la  apa- 

tre  le  parole  mosse.    »    Daxtb    {In/,.   V,  da.  —  rada:  tagli  perfettamente  come  un 

80)  ha:  «  Mossi  la  voce;    >»   il    Boccaccio  rasoio  affilato;  cfr.  XV,  86:  «...    taglia  aà, 

{Fiammetta,  V,  44):  [«   Movendo    ad  ora  che  si  può  dir  che  rada!  cfr.  PoLCi,  Jiferg.. 

ad  or  colai  parole.  »  —  5-6.  Fa  qui    una  XXVII,  45.  w 

lode  dell'  esperienza:  cfr.  Tbr.,  Ad,,  a*  V,  25.  2.  incauto;  imprevidente.  —  4.  Cfr. 

se.  IV,    x-4;    Manilio,    Astr,.    J,    6x-62.  Petrarca  (Tr.  d* Am.^    J,  25):  «  Centra 

Dispaia  è  verbo  dantesco:  vedilo  usato  in  le  qual  non  vai   elmo    ni   scudo;    »   (TV. 

sign.  di  separa,  disgiunge,  nel  e.  VII  del-  della  Fama,  1746):  «  Che  poco  vai  contra 


.-   _  J 
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Incontra  a  cui  non  vale  elmo  né  scudo. 
Queir  uom  bestiai  le  prestò  fede,  e  scorse 
Sì  colla  mano  e  si  col  ferro  crudo, 
Che  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo. 
Fé'  tronco  rimanere  il  petto  e  il  tergo. 

26  Quel  fé*  tre  balzi;  e  funne  udita  chiara 
Voce  eh*  uscendo  nominò  Zerbino, 

Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  ch'avesti  più  la  fede  cara, 
E  *1  nome,  quasi  ignoto  e  peregrino 
Al  tempo  nostro,  de  la  casti tade, 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etade, 

27  Vattene  in  pace,  alma  beata  e  bella. 
Cosi  i  miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  come. 
Perchè  mille  e  miiranni  e  più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  su|)erna  sede, 

FI  lascia  all'altre  esempio  di  tua  fede. 

Fortuna  scudo;  »  {s.  LXXIV,  v.  6):  «  Quel  altro  raffronto  di  cspronioni  che    di    **    si 

colpo,  ove  non  valse  elmo  né  scudo.  >»  —  ^ui'J  mea  carmina  possmni  »  con  :  Così  i 

5.  scorse:  trascorse  ncU'  impeto,  nella  vio-  fnìei  versi  avesson  forza.   Per  un  rawici- 

lenza  del  colpo.  —  7-8.  Le  spiccò  il  capo  namento  credo  si  diebbano  piuttosto    indi- 

dal  basto:    cfr.    XVIII,    20;    XXIV,    5;  care  i  versi  09-1x1  del  libro  III  della   7>- 

XXXVI,  Q.  baide.      Cfr.       pure      Pbtr.       (II,      son, 

26.  1-2.  Quel  /e'  ire  balzi.  Fone  VA.  CCLXXXIII):  «  E.  se  mie  rime  alcuna 
ebbe  a  mente  una  pia  leggenda  su  S.  Pao-  cosa  ponno;  >»  e  Tasso  {Ger,  lib.,  XX, 
lo,  il  cui  capo,  reciso  dal  cumeBce,  balzò  94).  —  come:  (I.  comi/)  abbellisce.  Il  Pb« 
in  tre  punti  facendo  scaturire  tre  fontane,  trarca  {Tr.  d.  T„  16)  ha  corno,  prima 
che  ora  sono  nell'  intento  della  chiesa  di  persona  del  presento  indicativo.  L'  A.,  u- 
5".  Paolo  alle  Tre  fontane,  poco  lungi  da  sando  come^  ebbe  in  mente  un  passo  di 
Roma.  —  L'  A.  pensò  pure  alla  testa  di  Qui.VTir.iAXO  (Vili,  3,  42).  Per  la  rima 
Orfeo.  Anche  quando  fu  redsa  dal  collo  e  cfr.  VI,  45;  XIV,  97;  XVIII,  181.  —  7, 
travolta  dall'  Ebro,  «  Eurydicen  vox  i^sa  Vattene  in  ^acei  ripete  il  saluto  del  I 
et  frigida  lingua^  Ah  miseram  Eurvdi-  verso.  —  alla  superna  sede:  al  cielo:  cir. 
cen,  anima  fmgienie,  vocabat  (Vbrg.,  Tasso  {Ger.  lib.,  II,  j6j.  Il  racconto  dcl- 
Georg.f  IV,  523-526).  »  Cfr.  Monti,  Ma-  la  nobile  fine  d' Isabella  ha  attinenze  con 
sch.t  I>  I49-I53.  —  3.  rara',  straordinaria,  la  pietosa  istoria  di  Brasilia  di  Durazzo  nel 
mirabile.  —  6-7.  e  peregrino  Al  tempo  trattato  De  re  uxoria  (II,  6)  dell'  umani-. 
nostro:  e  straniero  al  nostro  secolo.  —  8.  sta  veneziano  del  400  Franxrsco  Barba- 
verde  etade:  cfr.  V,  6;  XVIII,  50.  ro.  h  II  nostro  poeta  ha  amplificato;    ciò 

27.  I.  Cfr.  Pbtr.  (TV.  d.  Af.^  I,  142):  che  nel  Barbaro  era  un  semplice  schizzo, 
«  Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea.  »  diventa  una  pittura  finita.  Il  confronto  può 
2-6.  Crede  il  Rajna^  che  tutti  possano  es-  fornire  opportunità  di  osservazione  feconda 
ser  d'  accordo  nel  ravvicinare  «  1'  apostro-  a  chi  ama  studiare  con  metodo  positivo  le 
fé  finale  dell*  Ariosto  ad  Isabella  colla  fa-  doti  e  la  maniera  d*  uno  scrittore.  Circo- 
mosa  di  Virgilio  a  Niso  e  ad  Eurialo  {^Aeu,,  stanze  veramente  nuove,  1'  Ariosto  ne  ag- 
IX,  446-449).  >»  L'estremo  saluto,  col  quale  ffiunge  una  sola  :  I'  ubbriachezza  di  Rodcv 
V  A.  conchiude  la  pietosa  storia  d*  IsabeU  monte  (st.  21-22).  L'  intenzione  di  rendere 
la,  mi  pare  che  in  confronto  del  virgiliano  con  ciò  più  verisimile  il  fatto,  appare  ma- 
sia  più  affettuosamente  gentile  e  più  natu-  ni  festa  (st.  25  e  30).  »  Rajna. 
talmente  modesto,    e    non    trovo  possibile 
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28  All'atto  incomparabile  e  stupendo 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 

¥1  disse  :  Più  di  quella  ti  commendo, 

La  cui  morte  a  Tarquinio  il  regno  tolse; 

E  per  questo  una  legge  fare  intendo 

Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse. 

La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro 

Che  non  muterà  seculo  futuro. 
21)  Per  l'avvenir  vo'  che  ciascuna  ch*aggia 

Il  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

E  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 

E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno: 

Onde  materia  agli  scrittori  caggia 

Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno: 

Tal  che  Parnasso,  Pindo  et  Elicone 

Sempre  Issabella,  Issabella  risuone. 

a**.  2.  Cfr.  I*  imitazione  del  Tasso  (C«?r.  29.  i.  a^jf-'ìs/ abbia;  v.  VI,  32;  X,  52; 
/fé.,  I,  7).  L'  esemplare  è  vìrfnltano  {A^n.,  —  3.  Cfr.  XIII,  i.  —  4.  arrivi  al  segnc, 
I,  323-226):  Giove  guarda  dall'  alto  e  fìssa  tocchi  il  punto  più  alto.  —  5.  Dalle  quali 
gli  occhi  sulla  Libia.  —  3.  commendo:  (1.  cose  venga  occasione  e  ragione  agii  scrit' 
commendo)  lodo;  v.  VII,  69;  XIII,  22;  tori.  —  materia.,,  caglia:  il  significato  dì 
Dantx  {Par.,  IV,  9).  —  6.  sciolse',  disfe*  occasione,  che  è,  alla  latina,  in  materia, 
ce  (cfr.  I.  solvii).  —  7.  £*  il  giuramento  su^j^gerisco  caggia  per  venga.  Caggia  per 
di  Giove  nell'  Eneide  (IX,  104;  X,  113).  cada  e  in  Daxtk  {.Ih/.,  VI,  67).  —  7. 
Per  r  inviolabilità  di  quel  giuramento  cfr.  Parnasso,  Pindo  et  Elicone:  «...  tutti  que- 
Aen.,  VI,  323-324;  Om.,  Od.,  V.  185-186.  sti  tre  nominati  monti  sono  stati  sacri  alle 
—  8.  Jtfftt/o /«/»''(' :  età  futura:  cfr.  XXVI,  Muse,  e  conseguentemente  pigliar  si  so- 
39.  Seculo,  non  già  secolo,  leggesi  nell' e-  gliono  per  la  poesia  e  per  li  maestri  di 
dizioni  del  1516  e  del  1532.  —  «  L'  Ario-  quella.  >♦  Fòrnari.  —  8.  Per  la  ripetizione 
sto  qui  si  vede,  che  induccndo  Dio  che  del  nome  d'Isabella  e  per  l'uso  trans,  del 
giuri  per  l'acque  inviolabili,  cioè  per  la  verbo  risonare  cfr.  Verg.  (EcL,  VI.  47): 
palude  Stige,  il  qual  giuramento  non  era  «  Uìhs,  Hvla,  Hvla,  omne  somaret;  >• 
lecito  o  violare  o  rompere,  fa  tutto  ciò  Poliziano  {Giostra,  I,  63);  «  Pur  IulÌ4i 
poeticamente  a  dimostrare  la  stabile  prò-  lulio  sona  il  gran  diserto;  >»  e  nella  st. 
missione  di  Dio  eterno.  »  Fòrnari.  E  il  precedente:  «  £  lulio  lulio  le  valli  rìspon- 
Ca*ella\  «  II  lodare  Lucrezia  per  il  suo  o-  dono.  »  —  La  lode,  felice  e  degna,  è  più 
micidio  e  il  giurare  per  le  acque  di  Stige  particolarmente  diretta  ad  Isabella  d^Estc, 
è  più  proprio  del  Giove  pagano  che  del  6gliuola  del  duca  Ercole  I  di  Ferrara,  e 
Dio  dei  Cristiani.  Ma  T  Ariosto  si  leva  qui  marchesa  di  M^tntova,  già  encomiata  nella 
ad  un  concetto  generico  della  Divinità,  st.  59*  del  e.  XII.  L' A.  ad  estender  la  Io- 
quale  vediamo  a  un  dipresso  in  Dante  de  a  tutte  le  donne  che  avessero  nome 
?[uando  scrive  :  «<  O  sommo  Gi(»ve,  Che  d*  Isabella,  fu  tratto  «  dalle  molte  lodi, 
osti  in  terra  per  noi  crocifìsso  »  {Purg  ,  che  poco  prima  s'  avevano  acquistato  la 
e.  6);  e  nel  Tas»o  quando  fa  dire  a  uno  moglie  di  Ferrando  re  di  Napoli,  celebrata 
dei  suoi  personaggi  :  «  Testimonio  è  quel  dal  Fontano;  la  moglie  di  Ferrando  re  cat- 
Dio  che  a  tutti  è  Giove.  >*  —  Non  sono  tolico  di  Spagna,  alla  cui  prudenzia  b'  at» 
neppure  a  cercarsi  giustificazioni.  Nella  tribuiscono  lo  lodi  dell'  acquisto  di  Grana- 
mente  dell'  A.  ebbe  gran  forza  il  modello  ta  e  del  discoprimcnto  del  mondo  nuovo, 
virgiliano,  e  non  si  devono  in  un'  opera  fatto  per  Cristoforo  Colombo;  la  moglie  di 
d'  arte,  in  un  poema  romanzesco,  in  cui  il  Federici»  re  di  Napoli,  che.  essendo  ri  mastri 
più  bello  è  una  più  fine  finzione,  ricercare  vedova  in  povero  stato  con  molte  figliuole 
professioni  di  fede  con  formule  cristiane,  femmine,  sopportò  con  animo  costa ntisainio 
specialmente  quando  il  paganesimo  dell'im-  e  forte  tutte  le  crudeli  percosse  delia  mi* 
magine  non  altera  la  sostanza  del  concet-  sera  fortuna;  la  moglie  di  Guid'  Ubaldo, 
10,  la  quale  è  in  armonia  con  le  vecchie  e  duca  di  Urbino,  celebrata  dal  conte  Bai- 
nuove  e  future  credenze,  che  «  sillaba  di  dassar  Castiglitme  nel  suo  Cortegiano,  e 
Dio  mai  si  cancella.  >»  molto  prima    dalla    figliuola  del  re  d'  Un» 
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30  Dio  COSI  disse,  e  fé'  serena  intorno 

L  aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 
Fé'  Palma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 
E  in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fier  senza  pietà  nuovo  Breusse  ; 
Che,  poi  che  '1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Riasmò  il  suo  errore,  e  ne  restò  funesto. 

31  Placare  o  in  parte  satisfar  pensosse 
AlFanima  beata  d*  Issabella, 

Se,  poi  ch'a  morte  il  corpo  le  percosse. 
Desse  almen  vita  alla  memoria  d'ella. 
Trovò  per  mezzo,  acciò  che  cosi  fosse, 
Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dove  ella  fu  uccìsa. 
In  un  sepolcro;  e  vi  dirò  in  che  guisa. 

32  Di  tutti  i  lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema  ; 
E,  fatto  ben  sei  mila  uomini  unire. 
De'  gravi  sassi  i  vicin  monti  scema, 

E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire. 
Che  da  la  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia  ;  e  vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i  duo  amanti  bave  nei  centro. 


gherìa,  che  da  papa  Gregorio  Nono  per  Poeta»  nel  terzodecimo  canto  (st.  54)  del 
le  sue  opere  santÌMime  fu  canonizzata,  ed  tuo  Morgan  te  co»  disse  :  Sanza  pietà  mi 
aggiunta  al  catalogo  dei  santi  :  le  quali  pareva  Breusse.  »  Fòrnart,  —  7.  digesto.' 
tutte  ebbero  nome  d'  Isabella,  m  Porcac^  cfr.  XXI,  64:  «  '1  succo  ne  lo  stomaco^di- 
cht.  Il  Fòrnart  aveva  già,  quasi  ugual-  gesto;  »  digerito.  E'  participio  alla  lanna 
mente,  ricordato  tutte  queste  Isabelle.  {digestus,  a,  um).  —  8.  funesiox  conta- 
do. i'2.  Iddio,  che  commendata  Isa*  minnto  e  quindi  contristato.  Dicevasi  dai 
bella,  «  fé  serena  intomo  L'  aria,  e  tran-  Latini  funesta  fatniliat  la  famiglia  ch*era 
qoillo  il  mar,  »  ci  risveglia  il  pensiero  del  in  duolo  e  che  non  aveva  ancora  reso  t 
Giove  virgiliano,  il  quale,  prima  dì  rtspon-  dovuti  onori  al  morto,  in  opposizione  a 
derc  a  Venere,  le  sorride  col  volto  «  quo  familta  pura.  In  funesto  è  implicita  1'  i- 
caelum  tentpestaiesque  serenai  iAen.^  I.  dea  del  funus  (funer.ile,  morte);  qui,  della 
355)-  ^  —  3>  <>^  terzo  cielo:  al  celo  di  Ve-  morte  d'  Isabella,  la  cui  anima  doveva  es- 
nere, dea  deir  amore.  «  Il  ciel  di  Venere  sere  placata  da  Rodomonte, 
e  terzo  nel!'  ordine  degli  altri  cieli:  dove  31.  4.  d*  ella',  di  lei;  cfr.  \,  75.  —  5. 
i  poeti  vogliono  che  rivoli  ciascuna  anima  acciò  che  cosi  fosse  \  per  far  questo,  per 
innamorata  e  contenta  d'  un  solo  e  legitx  mettere  in  atto  il  suo  pensiero, 
timo  amore,  come  qui  si  racconta  che  fus-  32.  2.  Mastri \  muratori.  —  4.  Fa  e- 
scro  stati  Zerbino  et  Isabella.  »  Pomari,  strarre  dai  monti  vicini  sassi  pesanti,  sce- 
Cfr.  Dante  {Par.,  Vili,  1-3);  Petr.  (I.  mandone  così  il  numero  nei  monti  stessi. 
»<»«.  XXIV;  II,  CCLXI).  —  5.  vergogna  Scema  e  elegantemente  posto  con  il  valore 
t:  scorno:  cfr.  XXV,  90;  XXVI,  45.  —  e  la  costruzione  di  priva:  cfr.  XXIV,  5. 
6.  Hreusser.  Breusse,  soprannominato  sen^  —  5.  stabilire:  innalzare  su  stabili  fonda- 
la pietà  per  la  sua  ferocia,  è  personaggio  menta;  cfr.  il  lat.  statuere.  —  6.  alla 
dei  romanzi  della  Tavola  Rotonda.  Può  ve-  parte  estrema',  al  fondo  della  massa  stes- 
dersi  su  lui  il  (7/r<>M4?deirALAMANNi.  «  Di  sa.  —  8.  i  duo  amanti:  i  corpi  d'Isabella 
costui    Luigi    Pulci,    primi    che  'l    nostro  o  Zerbino. 
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33  Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fé*  Adriano  alFouda  Tiberina. 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole; 
Ch*abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto,  e  dì  due  braccia  sole 
Fece  su  Tacqua  che  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  sì  {H)co, 
Che  dava  a  pena  a  duo  cavalli  loco; 

34  A  duo  cavalli  che  venuti  a  paro, 
0  ch'insieme  si  fossero  scontrati: 

E  non  avea  né  sponda  né  riparo, 
E  si  potea  cader  da  tutti  i  lati. 
Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  battezzati  ; 
Che  de  le  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

35  In  dieci  giorni  e  in  manco  fu  perfetta 
L'opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume  ; 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  così  in  fretta, 
Né  la  torr<;  condutta  al  suo  cacume  : 

3!).  1-2.  Imita  qu.tsi    la    superba  mole,  cader  nel  6ume  dei  cavalieri  che    vi    \'eo- 
cbe  l'iroperator  P.  Elio  Adriano  fcc  fab-  gono  a  giostra   con    Rodomonte.    Se    non 
bricare  suUa  sponda  destra  del  Tevere  per  che  in  ogni  romanzo    si    vede    taluno    dei 
sepolcro  suo  e  dei  suoi  successori.  Quella  giostranti  cadere  nell'  acqua,  ed  anche  ai' 
mole  fu  tomba  imperiale  dal  138,  in  cui  vi  ìogar\'i.  I  ponti  dei  romanzi  non  sono  mai 
fu  sepolto  il  figlia  adottivo  di  Adriano,   al  opere  monumentali.  Ed  anche    costruendo 
2X1,  domicilio,  rocca  e  poi  prigione  di  Ma-  il  suo  di  legno  e  così  angusto.  Rodomonte 
rozia,  forte    castello    di    Crescenzio,    vera  non  ha  fatto  nulla   d'  insolito..    »    Cosi    il 
fortezza,    con    bertesche,  mura    e    fossati.  Rajna,  il  quale  poi    piglia    in    particolare 
dai    tempi    di    Alessandro    VI,    reggia    di  esame  due  modelli,   spagnuolo    ì'  uno    {A- 
Giulio  II,  Leone  X,  e  Paolo  III,    rifugio  nutdis,  1.  II,  e.  7),  l'altro  francese  {Br^f), 
e  spesso  prigione  di  uomini   e    donne  illu-  ai  quali  sarcbbesi  qua  e  là  attenuto    1*  A- 
stp,  e  finalmente    caserma,    ed    ebbe    dai  riosto.  —  Cfr.  nel  Boiardo  {Ori,    i,,    II, 
tempi  di  Benedetto  XIV  il  nome  di  Castel  u,  10-35;  v,  18-24;  vii,    40    e    segg;  vui, 
S.  Angelo  per  la  statua  dell' arc^ingclo  S.  z-ij)  il   ponte    guardato    da    Arridano,    il 
Michele    che    vi    fu    collocata  in  cima.  —  quale  abitava    in    una    torre  non  lontana, 
alV  onda',  presso  1'  onda;  cfr.    1.    ad  un-  ponte  su  cui   «  per    strettezza   non    vi    va 
dam.  —  4.  st  destina:    si    propone,  risol-  destrieri;  >»  il  ponte  «  di  poca  largura  Che 
ve;  cfr.  XIII,   io.  —   5-8.  «<  Ciò    che    qui  non  è  mezzo  palmo  misurato,  >»  ove  sta    a 
per  Rodomonte  è  un'  opera  di  espiazione,  guardia  con  un  gran    bastone    una    figura 
lo    stabilimento  di  un  passo,    nei    romanzi  «  tutta  di  ferro  a  guisa  d'  uomo  armato  1» 
della  Tavola  Rotonda  suole  aver  luogo  por  a  vietare  il  passo  al  prato  dov'  era    il    te- 
altri  molivi  di  vario    genere.  Per  lo  più   è  soro  di  Morgana  (II,  vili,    20-33);  il  ponte 
semplice  desiderio  di  provarsi  con  molti;  a  della  muite  difeso  dal    gigante    Zambardo 
volte,  volontà  di  una  dama;  altrove  si  mira  (I,  v,  Oo  e  segg.    —    vi,    x-'4);    un    altro 
propriamente  ad  impedire  un  accesso.  Ma  ponte,  difeso  anch*  esso  da  un  gigante  (II, 
cotesto  importa  ben  poco,  mentre    possia-  iv,  7i'-73);  il  ponte  alla  cui  guardia  sta  in 
mo  dire  arditamente,  che  i  ponti,  dove  non  armi  Isolieri  (II,  xvti,  40  e  segg.). 
si  passa  oltre  senza  giostrare  ed  abbattere,  .%!•.   i.  venuti  a  faro;  venuti  a  coppia; 
brulicano  nel  reame  di  Logres  e  in  tutti  i  duo  cavalli..,  a  paro  :  sono  in  latino  bini 
paesi  in  cui  sogliono  aggirarsi  gli   Erranti,  equi,  —  2.  insieme'.  V  un  con  l'altro.    — 
Per  la  perdita  delle  armi  ed  anche  per    il  5.  quindi',  di  qui.  —  costi  cara  :  cfr.    Il, 
restar  prigionieri,  citai  già  molti  esempi,  e  3.  —  8.  cimiterio'.  v.  Ili,  12. 
non  istarò  a  ricitarne.  Insomma,  se  questo  <i5.  i-2.  in  manco',  in  meno.  —  /u  per- 
ponte  si  distingue  dagli  altri,  gli  è  solo  per  fetta  Z,'  opra'.  (I.  prrfectum    est   opus)  fu 
la  mancanza  di  sponde  e  per  quel  continuo  finito  il  lavoro.  —  3.  condotta:  tirata,    at- 
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Pur  fu  levata  sì,  ch'alia  veletta 
Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume. 
Che  d'ogni  cavallier  che  venia  al  ponte, 
Col  corno  facea  segno  a  Rodomonie. 

36  E  quel  s'armava,  e  se  gli  venia  a  opporre 
Ora  su  r  una,  ora  su  l'altra  riva  ; 

Che,  se  '1  guerrier  venia  di  vèr  la  torre, 
Su  r  altra  proda  il  re  d'  Àlgier  veniva. 
Il  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre; 
E,  se  '1  destrier  poco  del  segno  usciva, 
Cadea  nel  fiume  ch'alto  era  e  profondo: 
Ugual  periglio  a  quel  non  avea  il  mondo. 

37  Aveasi  imaginato  il  Saracino, 

Che,  per  gir  spesso  a  rischio  di  cadere 

Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino. 

Dove  gli  converrìa  molt'acqua  bere, 

Del  fallo  a  che  l' indusse  il  troppo  vino, 

Dovesse  netto  e  mondo  rimanere  ; 

Come  l'acqua,  non  men  che  '1  vino,  estingua 

L'error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua. 

38  Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro: 
Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 

Ch'a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andaro. 
Altra  non  era  che  più  trita  fusse  : 
Altri  l'ardire  e,  più  che  vita  caro, 
L'onore,  a  farvi  di  se  prova  indusse  ; 
E  tutti,  ove  acquistar  credean  la  palma, 
Lasciavan  Tarme,  e  molti  insieme  l'alma. 

39  Di  quelli  ch'abbattea,  s'eran  pagani. 
Si  contentava  d'aver  spoglie  et  armi  ; 
E  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 

Vi  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  marmi  : 
Ma  ritenea  in  prigìon  tutti  i  cristiani  ; 
E  che  in  Algicr  poi  li  mandasse  parmi. 


zata  (l.  pcrducia),  —  al  suo  cacume:    al-  8.  L'  A.  aveva  più  chiaramente  scritto  per 

1'  altezza    che    doveva    avere.    Cacume  (1.  U  prima  edizione  (1516);  «  Pur  come  l'ac» 

cacumeft)t  cima,  vetta,  è  latinismo   dante-  qua  il  vino,  cosi  estingua  L'  error^    che  fa 

SCO.  —  5 .  veletta  :  vedetta,    luogo  alto  da  per  vino,  o  mano  o  lingua, 

cui  la  sentinella  fa  la  guardia;  cfr.  X,  51.  38.   i.  fra  pochi  di',    in    pochi    giorni, 

Stare  alla  vedetta  corrisponde  a  Uare    in  entro  il  corso  di  pochi  giorni;    lat.    intra 

tpeculis  dei  Latini.  paucos  dies.    Cfr.  I,  37.  —  5-6.    più   che 

36.  6.  poco  del  segno  usciva:  usciva  un  vita     caro,      L'  onor:      cfr.      XV,       46  ; 
po'  di  linea,  pieg.ìva  un  po'  o  di  qua  o  di  XXXVIII,  4. 

la.  —  7.  alio...    e  profondo',    secondo    il  39.  .3-4.  i  nomi  piani  Vi  facea  sopra- 

punto  da  cui  si  guarda;  alto,  di  giù  in  su  ;  a  dichiarazione  e  ricordo  vi  scrìveva  sopra 

profondo,  di  su  in  giù.  i  nomi.  —  6,  pormi:  nel   e.    XXXV,    st. 

37.  3.  a  capo  chino',  cfr.  VI,  4.  —   7-  45,  Rodomonte  dichiara  a  Bradamantc    di 
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Finita  ancor  non  era  Topra,  quando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando. 

40  A  caso  venne  il  furioso  conte 
A  capitar  su  questa  gran  riviera, 
Dove,  come  io  vi  dico,  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finito  era 

La  torre  né  il  sepolcro,  e  a  pena  il  ponte: 

E  di  tutte  arme,  fuor  che  di  visiera, 

A  queirora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 

Ch'  Orlando  al  fiume  e  al  ponte  è  sopragiunto. 

41  Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia) 
Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 

A  pie,  com'era  inanzi  alla  gran  torre. 
Gli  grida  di  lontano  e  gli  minaccia. 
Né  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  : 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante, 
Temerario,  importuno  et  arrogante. 

42  Sol  per  signori  e  cavallieri  è  fatto 
Il  ponte,  non  per  te,  bestia  balorda. 
Orlando,  eh'  era  in  gran  pensier  distratto, 
Vien  pur  inanzi  e  fa  l'orecchia  sorda. 
Bisogna  ch'io  castighi  questo  matto 
(Disse  il  pagano);  e  con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  l'onda, 
Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

43  In  questo  tempo  una  gentil  donzella. 
Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva, 

avor  mandato  i  prigioni  in  Africa.  —  7.  Cfr.  Isolicri,  eh'  è  di  guardia  a  un  ponte. 
Finita:  aopra  (st.  35)  disse  latinamente  e  Sacripante  (Boi.,  Ori,  /' ,  II»  xvii,  41* 
perfetia.  —  8.  il  pazzo  Orlando'.  «  Or-  42):  «  Più  non  pensando  al  ponte  se  n 'ca- 
lando, che  continua  in  far  nuove  e  mag-  trara ,  Ma  il  cavalier  di  là  forte  pidava  : 
giori  pazzie,  quantunque  sia  dei  più  famosi  Tornati  a  dietro,  gridava,  poltrone.  Che 
del  mondo,  è  posto  per,  ricordo  de{tli  uo-  non  è  cavalier  di  trinto  ardire.  Qua!  com« 
mini,  cioè  a  6n  che  non  perdano  il  ccr-  mettesse  tanta  falligione.  Se  tu  non  tornii 
vello  dietro  a  le  donne,  perchè  quanto  so-  iu  ti  farò  partire  Con  s\  fatto  commiato, 
no  più  illustri,  tanto  più  si  fanno  vedere  vii  ghiottone.  Che  mai  non  Tederai  ponte 
altrui  le  loro  opere  pazze.  >»   Toicanella.  ne  sasso,  Qual  non  ti  torni  a  mente    que- 

40.  X.  furioso'.  V.  XXVII,  8.  —  \' fi-  sto  passo.  » 

nito'.  cfr.  XXIV,   14.  —  6.  tVjf (Tra:  quella  42.  3.  era  in  gran  pensier    disératio: 

parte  dell'  elmo  che  copre    la    faccia;    qui  tratto    altrove  in  un  gran    pensiero.    Non 

vale  elmo,   essendo    con    sineddoche    ere-  s'intenda:    era,  in    gran    pensier,    distrat- 

scinta  comprensione    alla    parola.  —  7.  A  to.  —  4.  «  S'avancc  toujours  comme  qaeU 

qutlV  ora  :    da    congiungersi   direttamente  qn'un  qui  fait  la  sourde  orcille,  »  traduce 

col  verso  che  segue.  il    Afazuy.    —    6.     voglia     ingorda:     cfr. 

41.  2.  la  sbarra:  la  sbarra  che  chiude-  XXIII,  17.  —  7.  Nell'edizione  del  1516: 
va  r  ingresso  al  ponte.  —  6.  Ne  si  degna  «  Se  no  venia  per  traboccarlo  in  l'onda,  n 
di  opporgltsì  con  la  spada.  —  7-8.  Neil'  e-  Cfr.  per  1'  uso  transitivo  di  traboccare 
dizione  del  1516  i  due  ultimi    versi    erano  V  Innamorato  (I,  vi,  26;  II,  xvi,   44Ì.  — 

attesti  :    «e    Ritoma,    temerario,    asino,    in  8.  gli  risponda  :  gli  tenga  testa, 
rieto;  Importuno,  villan  poco  discreto.  »» 
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Leggiadramente  ornata  e  in  viso  bella, 
E  nei  sembianti  accortamente  schiva. 
Era  (se  vi  ricorda,  Signor),  quella 
Che  per  ogni  altra  vìa  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  amator,  vestigi, 
Fuor  che  dove  era,  dentro  da  Parigi. 

44  Ne  l'arrivar  di  Fiordi  ligi  al  ponte 
(Che  cosi  la  donzella  nomata  era), 
Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte 
Che  lo  volea  gittar  ne  la  riviera. 

La  donna,  ch'avea  pratica  del  conte, 
Subito  n'ebbe  conoscenza  vera  ; 
E  restò  d'alta  maraviglia  piena. 
De  la  follìa  che  cosi  nudo  il  mena. 

45  Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  ponte  1'  un  l'altro  cadere 
À  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  è  eh*  un  pazzo  debba  sì  valere  ? 
Seco  il  fiero  pagan  dice  tra'  denti; 

E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira, 
Pieno  di  sdegno  e  di  superbia  e  d'ira. 

46  Con  r  una  e  l'altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede; 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 

Lo  stolido  orso  che  sveller  si  crede 
L'arbor  onde  è  caduto;  e,  come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 

47  Orlando,  che  l' ingegno  avea  sommerso, 
lo  non  so  dove,  e  sol  la  forza  usava. 
L'estrema  forza  a  cui  per  l'universo 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava. 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 

4J*.  4.  Cfr.  XIX,  17.  —  5.  */•  vi ricor-  si  voìge  e  si  raggirai  h  &i  volve  e  si  rag- 

iia:  cfr.  XX,    135.  —  6.  per   ogni    altra  gira  (X,  102),  »  dell'orca. 
vitti    «    in    ogni    altro    sentier     (ed.    del  46.  2.  presa',    cfr.    XLI,    134;   Dante 

15x6).  »  (/«/m   XVI,  2j):  «  Avvisando  lor  presa  e 

44.  2.  «  Che  cori  son  nomata,  n  dice  lor  vantaggio.  »  —  4.  manco  piede'.  «  pie- 
Dalinda  (V,  23).  —  3.  s' attaccò',  cfr.  de  manco  (Vili,  8),  »  piede  sinistro.  —  7. 
XXXVI,  51.  —  4.  «  Che    venia    per  git-  onde'.  (1.  unde)  da  cui. 

tarlo  in  la  riviera  (ed.    del    15 16),  »  —  6.  47.  i.  /'  ingegno:  il  senno.  —  3-4.  Cfr. 

Verso    del    e.    XVIII    (st.    xo8),  ripetuto  st.  53  e  XXIV,  5.   —   5-8.    Cfr.    Rinaldo 

senza  alcun  mutamento.  gettato  dal  gigante    nel    lago  di  Morgana 

45.  3.  del  pente:  giù  dal  ponte  *  1-  de  (Boi.,  Ori.  i.,  II,  11,  25):  «Correndo  quel 
ponte.  —  6.  si  t>alere:  poter  tanto  da  re-  superbo  al  lago  viene  E  come  gli  altri  il 
sisterc  a  me  che  uso   anche    1'  arte.  —   7.  vuol    giuso    buttare  ;   A  lui    Rinaldo    ben 
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Col  pagano  abbracciato,  come  stava. 

Cadon  nel  fiume,  e  vanno  al  fondo  insieme  : 

Ne  salta  in  aria  Tonda,  e  il  lito  geme. 

48  L'acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è  nudo,  e  nuota  coni*  un  pesce  : 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
E  viene  a  proda  ;  e,  come  di  fuor  esce. 
Correndo  va,  né  per  mirare  aspetta, 

Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  gli  riesce. 
Ma  il  pagan,  che  da  Tarme  era  impedito. 
Tornò  più  tardo  e  con  più  affanno  al  lito. 

49  Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avea  passato  il  ponte  e  la  riviera, 

E  guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto. 

Se  del  suo  Brandimarte  insegna  v'era. 

Poi  che  né  Tarme  sue  vede  né  il  manto. 

Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera. 

Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  conte, 

Che  lascia  a  dietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 

50  Pazzìa  sarà,  se  le  pazzìe  d'  Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una  ; 

Che  tante  e  tante  fur,  ch'io  non  so  quando 
Finir;  ma  ve  n'andrò  scogliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 
E  ch'alT  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 
Né  quella  tacerò  miraculosa, 
Che  fu  nei  Pirenei  sopra  Tolosa. 

51  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte, 
Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto;  ^ 
Et  al  fin  capitò  sopra  quel  monte, 

Per  cui  dal  Franco  è  il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 

stretto  si  tiene,  Ne  qael  si  può  da  se  punto  distaccati  dal  caldo  :  «  I..0  caldo  aghermi» 

spiccare.  Gridò  il  crudel  :  Cosi  far  si  con-  tor  subito  fue  (//>/.«  XXII,    142).  i*  —  3. 

viene;    Con    esso  in  braccio    giìi  si  lascia  Cfr.  XLI,  47.  —  6.  g^/i  riesce t  gli  ridon- 

andarc.  Con  Rinaldo  abbracciato  il  furVono  da.  —  7.  dall'arme  era  impedito:   oppo- 

Cade  nel  lago  al  fondo  tenebroso  ;  h  e  Or-  sto  a  nudo  (v.  a). 

landò  gettato  nello  stesso  lago  da  Arrida-  50.  4.  ve  n'  andrò  scegUendo   alcunn: 

no  (II,  VII,  61-62):  «  Alla  riviera  nel  portò  cfr.  XIII,    sH.    —    5.   solenne',  v.  «  pazxo 

di  peso,  E  cosi  seco,    come    era,    abbrac-  solenne    (XIV,    42).  »   —   7.  miraculosa'. 

ciato,  Giti  nel   gran    Ugo  si  piofonda    ar*  rearavigliosa  ;  cfr.  XIII,  7;  XXVI,  a,  137. 

mato.  Da  l'alta  ripa  con   molti  mina  Ca*  —  8.  Chr  fu  :  che    successe,  cbc  fu  fatta 

demo  insieme  per  quell'  acqua  scura.  >»  8.  da  lui. 

Virgilio  aveva  scritto  più  vivamente  :  51.  4.  Vedi  altro  perifrasi  dei  Pirenei 
«  Dissultani  ripar  rrfìuUque  exterriius  (XIX,  40  ;  XXXIII,  96).  — •  il  Tarracon  : 
omnis  {Aen.,  VIII,  240),  »  quando  Ercole  «  pone  il  Tarraconc  per  lo  Spagnuolo,  per- 
ebbe spinta  nel  fiume  l'aguzza  rupe,  da  lui  ciocche  la  Tarracona  contiene  1'  Aragona, 
scrollata  e  svelta  dal  suolo.  Valenza,  Catalogna,  Navarra  e  parte  di 
4^.  I.  Cosi  i  due  demoni  danteschi,  ca-  Castiglia  ancora.  O  pur  nomina  il  Tarraco- 
duti  nel  mezzo  del  bollente  stagno,   sono  conese,  cioè  il  Catalano,  come  il  più  estro- 
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Verso  là  dove  il  Sol  ne  viene  estinto: 
E  quivi  giunse  in  uno  angusto  calle, 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

52  Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  chinante 

Avean  di  legna  un  loro  asino  carco: 
E,  perchè  ben  s*accorsero  al  sembiante, 
Gh'avea  di  cervel  sano  il  capo  scarco, 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
0  ch'a  dietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

53  Orlando  non  risponde  altro  a  quel  detto. 
Se  non  che  con  furor  tira  d*  un  piede 

E  giunge  a  punto  T  asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 
Et  alto  il  leva  si,  ch*uno  augelletto 
Che  voli  in  aria,  sembra  a  chi  lo  vede. 
Quel  va  a  cadere  alla  cima  d*un  colle, 
Ch*  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  esloUc. 

54  Indi  verso  i  duo  gioveni  s*avventa. 

Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avventura  ; 
Che  da  la  balza,  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  si  gittò  per  paura. 
A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 

mo  do'  Spaf^iuoU  verso  il  Pircneo.  >»  Fòr-  1.  aitollii  in  altum»  —  augelletto  \   Ìl  dinii- 

nari,  —  8.   A  occidento  ;    cfr.    Leopardi  nutivo  e  usalo  a  far  notare  maggiormente 

(Sabato  del    villaggio,  v.  io):  «  Incontro  l'altezza  del  volo.  Quell'asino,  levato  tanto 

là  dove  si  perde  il  giorno.  »  Il  Galilei  mu<  in  alto,  poteva  parere  piccolo  come  un  uc- 

tava,  non  opportunamente  e  non  bone,    ne  rellino.   —  va  a...  alla:    questa    vocale  a 

viene  in  rimafte.  ripetuta  desti  V  idea  del  tonfo   dell'  asino 

52.  3.  DUb  boscherecci  giovenix  due  che  piomba  dall'  alto.  —  cadere  alla  ci- 
boscaiuoli,  due  spaccalegna.  —  Nel  e.  VI,  ma:  cadere  all'  ingiù  a  Saccarsi  nella  ci- 
st.  29,  la  Driade  è  detta  «  boschereccia  ma...  Il  Poeta  vuole  che  la  mehte  del  Ict- 
dea.  j»  —  5.  Ch*  avea:  noli'  ed.  del  15 16:  tore  segua  l'asino  che  precipita.  —  il  gio- 
«  Ch'egli  ha.  >»  — cervel  sano  :  cfr.  XXIII,  go  estolle:  innalza  la  sua  sommità  che  ha 
31  ;  «  Per  fargli  a- una  parola  il  cervel  sa-  forma  di  giogo.  Estolle  h  il  1.  exiollit  ; 
no.  »  —  scarco:  cfr.  «  d'uomini  scarca  (di-  cfr.  XXII,  12;  XXXV,  15. 

nave:  Xlrl,  25).  >»  —  6.  minacciante:  mi-  54.  i.  «  Benché    ciò   non  sia  stato  da- 

nacciosa;  cfr.  Boi.  {Ori.  /.,  I,  1,  90):  «E  gli  stampatori    avvertito,    egli    nondimeno 

con    voce    superba  e  minacciante.  >»    -  8.  scrisse  dopo  :  «  Indi   centra  i  duo   giovani 

di  mezzo  la  strada  :    cfr.  Ili,  b;  ;  VI  23  ;  s'  avvenLi.  »  Pigna,  il  quale  nota    altresì, 

XXIII,  3;  XXVI,  13  ecc.  che  «  avventare,    essendo   di   vigore,    non 

53.  x«2.  non  altro...  Se  non  che  :  alle  ricercava  Verso,  che  ha  del  molle,  ma  Cott- 
parolc  minacciose  Orlando  non  risponde  tra,  che  gli  e  simile.  >•  Il  verbo  stesso  e 
con  parole,  ma  col  fatto.  —  tira  d*  un  la  derivazione  dal  1.  adversus  tolgono  ogni 
piede:  tira  un  calcio;  cfr.  XVIII,  85  :  mollezza  a  verso,  da  cui  resta  soltanto  in- 
«  Un  pngno  gli  tirò.  >♦  —  3.  giunge,  trans,  dirata  la  direzione  ostile.  Dante  ha  {/n/., 
(il,  18;  XV,  42);  qui  per  coglie  —  4.  Cfr.  XV,  5)  «  vèr  lor  s'avventa;  »  altrove  co- 
st.  47  e  63  e  XI,  41.  —  5-6.  Con  un  cai-  siruisce  avventarsi  con  a  (In/.,  XXIV, 
ciò  potentissimo  al  petto  fa  volare  in  aria  98-99);  cfr.  Fur.,  VI,  65;  XXII,  74; 
V  asino  come  un  uccello.  Cfr.  Grifone  XXVII,  63.  —  2.  Cfr.  XVII,  63,  v.  3.  - 
(XVIII,  6)  e  Rodomonte  (XXIX,  7)  con  avventura:  fortuna.  —  4.  cadea:  cfr.  Dax- 
Orlando.  —  alto  il  leva:  lo  leva   in  alto;  ik  {Pg.,  XII,   106).  —  5,  lenta:  (1.  lenta) 
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Una  macchia  di  rubi  e  di  verziira, 

A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto; 

Del  resto,  lo  mandò  ubero  e  sciolto. 

55  L*altro  s'attacca  ad  un  scheggion  ch*u$civa 
Fuor  de  la  roccia,  per  salirvi  sopra; 
Perchè  si  spera,  s*alla  cima  arriva, 

Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  cuopra; 
Ma  quel  nei  pie<li  (che  non  vuol  che  viva) 
Lo  piglia,  mentre  di  salir  s*adopra; 
E,  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia, 
Le  sbarra  s\,  eh* in  duo  pezzi  lo  straccia; 

56  A  quella  guisa  che  veggiàn  talora 
Farsi  d*  uno  aèron,  farsi  d' un  {)ollo, 
Quanj;}o  si  vuol  de  le  calde  interiora, 
Che  falcone  o  ch*astor  resti  satollo. 
Quanto  è  bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  collo! 
Ch'ad  altri  poi  questo  miracol  disse, 

Sì  che  r  udì  Turpino,  e  a  noi  lo  scrisse. 

57  E  queste  et  altre  assai  cose  stupende 
Fece  nel  traversar  de  la  montagna. 
Dopo  molto  cercare,  al  fin  discende 
Verso  meriggie  alla  terra  di  Spagna; 

E  lungo  la  marina  il  camin  prende. 
Oh* intorno  a  Taracona  il  llto  bagna: 
E,  come  vuol  la  furia  che  lo  mena, 
Pensa  farsi  uno  albergo  in  quella  arena, 

58  Dove  dal  sole  alquanto  si  ricuopra  ; 
E  nel  sabbion  si  caccia  arido  e  trito. 

Stando  cosi,  gli  venne  a  caso  sopra  * 

Angelica  la  bella  e  il  suo  marito, 
Ch*eran  (si  come  io  vi  narrai  di  sopra) 
Scesi  dai  monti  in  su  1*  Ispano  lito. 

cedevole,   flcasibile  ;    cfr.   Vero.    (Ed.,  I,  squarcia,  spacca. 

25  ;    III,    38,    8^  ;   V,    x6,  31  ecc.).  —  6.  56.  2.  arron    aghirone  o  airone,    bello 

t'ubi:  altro  latintsrao;  rovi.  —  8.  lìbero  e  e  spande  uccello  palustre.   —  4.  tutor:  r. 

tcìolio'.  libero  da  ogni    altro    male  e  spe-  XXIV,   g6.  —  5-6,  «  Questa  non  è  com- 

dito  nei  movimenti.  parazìone,   ma   una    lieve  acclamaxione.  » 

^.\.  schegg*o*^'  dirupo  sporgente  ;  cfr.  Fomari,    —    rt'sca:    rischio;    v.   VI,    81; 

Dante  (/«/.,  XXI,    89).  —  roccia:  sopra  XIX,  99,  XXIII,  15.  —  fiaccarsi:    so«ti> 

r  detta  balza.  —  4.  lo  cuopra  :  lo  proteg-  tuì  fiaccarsi  a  snodarti  della  i*  edizione, 

ga,  lo  difenda.  Ha  il  valore  del  lat.  tegat  57.  2.  della  montagna',  cfr.  st.  51.  —  3. 

per  proiegat.  —  5.  nei  piedi',  per  i  piedi;  molto  cercarci  molto  errare;  cfr.  XXIV, 

cfr.  nel  crine,  st.  67.  —  7.  sbarrar:   spa-  93.  —  6.   Taracona:  qui  non  intende  della 

lancare  ;    cfr.    Dante    (/«/.,    VITI,    66)  :  Taracona»  provincia,  anzi  di  Taracona  città 

«..  io  avanti  intento  1*  occhio  sbarro.  »  Il  cosi  chiamata,    sul  lito  del  mare  posta.  •» 

verso  ariostesco  fu  quasi   copiato    dall*  A»  Fòrnari. 

gostini  (Ori.  1'.,  I,  23):  «  Anzi  quanto  più  .58.  2.  sabbion...  arido  e  trito:  cfr.  st. 

puA    le    braccia    sbarra.  »—  8.    stracciai  67  eX,    35.  «— 5.  i//i^ra:  v.  XIX,  41-42. 
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A  men  d'un  braccio  ella  gli  giunse  appresso, 
Perchè  non  s*era  accorta  ancora  d'esso. 
50  Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene  : 

Troppo  è  diverso  da  quel  ch'esser  suole. 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
K  sempre  andato  nudo  all'ombra  e  al  sole. 
Se  fosse  nato  all'aprica  Slene, 
0  dove  Ammone  il  Garamante  cole, 
O  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia. 

60  Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  ne  la  testa, 
La  faccia  macra,  e  come  un  osso  asciutta, 
La  chioma  rabbuffata,  orrida  e  mesta. 

La  barba  folta,  spaventosa  e  brutta. 
Non  più  a  vederlo  Angelica  fu  presta. 
Che  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta  : 
Tutta  tremando,  e  empiendo  il  ciel  di  grida. 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

61  Come  di  lei  s'accorse  Orlando  stolto. 
Per  ritenerla  si  levù  di  botto  : 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto, 
Cosi  ne  venne  inimantinente  ghiotto. 

50.  (.  nulla  U  siwviene:  non  le  viene  tiBcata  con  Giove.  —  tote'.  (I.  colti)  ado* 
punto  in  mente;  cfr.  XXVII,  85;  Mul-  ra,  venera,  cfr.  XVI,  io  XXXVIII,  27. 
la  e  usato  awerbìalmentc,  v.  xii,  83  e  —  7.  ai  monti',  ai  monti  della  Luna  ;  cfr. 
XXIV,  71.  — 5.  aprica:  «sposta  ai  raggi  XXXIII,  109  e  126.  —  8.  arsiccia:  riar- 
dirctti  del  sole,  essendo  nella  zona  torri-  sa,  abbrustolita.  Arsiccia  o  due  volte  in 
da.  —  Siene  :  città  dell'  alto  Egitto,  ai  rima  con  spiccia  nella  Ditfina  Commedia 
confini  dell'Etiopia,  verso  mezzodì.  Cfr.  (/«/.,  XIV,  74;  Pg.,  IX,  98). 
Lucano  {Phan.y  II,  587):  «  umbras  nu-  60.  1.  Cfr.  XXVIII,  27:  «  Par  che  gli 
sguam  /ledente  Syene,  Siene  che  non  occhi  s'  ascondan  nella  testa.  »  Forse  più 
piega  in  nessuna  parte  lo  ombre.  >»  —  5.  che  agli  occhi  infossati  della  Fame  ovi- 
«  Intende  della  Libia,  dove  è  il  tempio  di  diana  {Met.^  Vili,  801)  o  del  bcxxaccesco 
Giove  Ammone,  e  fé'  convenevol  ricordo  Fileno  (1.  IV  del  Filocolo)  o  del  boccac- 
de'  Garamanti,  perciocché  questi  più  oc-  cesco  Arcita  (e.  IV  della  Teseideì,  deve 
cupano  della  Libia  che  altri  popoli.  Han  aver  pensato  alla  figura  di  Roma  nella 
costoro  la  pelle  fosca  per  la  propinquità  Guerra  geiica  di  Claudiano  (\-v.  21-22). 
del  sole,  e  per  essere  il  lor  paese  spogliato  È  certo  che  non  potiebbcsi  tradur  meglio 
d' alberi  e  d'ombre.  Era  prima  scritto  :  O  in  italiano  l'espressione  latina:  oculique 
dove  la  fenice  apparir  suole.  Cangiò  que-  laientes  Intei'ius.  Pacuvio,  citato  da  Ci- 
sto verso  il  poeta  in  quello  che  si  vede,  cerone  {Tusc,  III,  13,  26)  aveva  scritto: 
per  le  duo  concordanze  della  rima  in  voce  Refugere  oculi,  s'infossarono  gli  occhi.  — 
somiglievoU  et  in  sentimento.  Et  oltre  a  2.  Cfr.  Dante  {Pg.,  XXIII,  22-24'.  —  3- 
ciò  l'Arabia  felice  non  si  può  come  esem-  I^  riunione  dei  tre  epiteti  per  la  chioma 
pio  tórre  d'  esser  molto  dalle  fiamme  del  è  riunione  ciceroniana  in  relazione  a  per- 
sole gastigata.  »  Fòrnari.  Cfr.  XXXIII,  sona  {Post  red.  in  sen.^  6,  13):  cum  iu- 
zoo;  Cat.,  VII  s;  Verg.  (.ten.,  IV,  188);  cultum,  korridum  ntaestumque  vidisses. 
Lue.  {PAars.t  IX,  51^-543).  Non  sono  qui  —  4.  Folta  e  in  corrispondenza  con  raMu/- 
ricordati  i  Garamanti  per  la  ragione  ad-  /ata*  spaventosa  con  orrida,  brutta  con 
dotta  dal  Fbmari,  ma  invece  perchè  essi  mesta, 

abitavano  la  grande  oasi  del    Pezza n,  ove  Al.  2.  ritenerla',  trattenerla,   fermarla, 

erano  il  tempio  0   I'  oracolo  della  divinità  —  di  botto:  di  subito,    incontanente  ;   cfr. 

adorata  dagli  Africani  sotto  la  forma  di  un  XXV,   68;    XXVIII,    21;    Dantr    (/«/., 

montone  e  dai  Greci  e  dai   Romani  iden-  XXII,  130).  — ■  3-4.  Cfir.  X,  io.  —  gkiot- 
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D'averla  amata  e  riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto.' 
Gli  corre  dietro,  e  tien  quella  maniera 
Che  terna  il  cane  a  seguitar  la  fera. 

62  II  giovine,  che  *1  pazzo  seguir  vede 
La  donna  sua,  gli  urta  il  cavallo  adosso, 
E  tutto  a  un  tempo  lo  percuote  e  fiede, 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  busto  il  cajK)  se  gli  crede: 
Ma  la  pelle  trovò  dura  come  osso. 
Anzi  vìa  più  ch'acciar  ;  eh'  Orlando  nato 
Impenetrabile  era  et  al&tato. 

63  Come  Orlando  senti  battersi  dietro, 
Girossi,  e  nel  girare  il  pu^^no  strinse, 
E  con  la  forza  che  passa  ogni  metro, 
Feri  il  destrier  che  '1  Saracino  spinse. 
Ferii  sul  capo,  e,  come  fosse  velà'O, 
Lo  spezzò  si  che  quel  cavallo  estinse; 
E  rivoltosse  in  un  medesmo  instante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  inante. 

64  Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 
E  con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca  ; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 

Se  ben  volasse  più  che  strai  da  cocca. 
De  l'annel,  e'  ha  nel  dito,  si  rammenta. 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bocca  : 
E  l'annel,  che  non  perde  il  suo  costume, 
T^  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 
(>5  0  fosse  la  paura,  o  che  pigliasse 

Tanto  disconcio  nel  mutar  Tan nello, 

/e).'  desideroso,  avido;  cfr.  Daxtk  (/m/..  63.  3.  Cfr.  tt.  47  e  53.  —  mé/foi  nel 
XVI,  51  ;  P^.,  Vili,  85);  Poliziano  (Gto-  significato  etimologico  di  misura;  c£r.  Dak- 
sfra,  I,  41):  «  E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce  te  f/V*»  XXVII,  51).  L*  A.  ha  nel  V  dei 
aspetto.  »  —  7.  Glt:  le  fiat,  iiii,  di  tre  Cinque  canti  (st.  87):  «..  confondendo  o- 
generi).  —  Cfr.  l'orco  (XVII,  31).  ^  gni  ordino,  ogni  metro.» —  %,  com*  fnte 
62.  ^^  fiede:  cfr.  ti,  50.  Non  perchè  un  ve^tv  :  cfr.  IX.  17;  XVI,  49;  XaVI, 
realmente  lo  ferisca,  ma  perchè  egli  s'Im-  82;  Boi  (Or/.  $\,  II,  xxv,  16):  «  E  spesa, 
magina  di  ferirlo  con  quel  colpo,  com'  è  qaell*  usbergo  come  un  vetro.  » 
chiarito  dal  v.  5.*  —  5.  Si  crede  (s'  im-  64.  1-4  Cfir.  st.  70  e  ii,  at.  —  Per  fl 
magina)  di  spiccargli  il  capo  dal  busto;  4*  verso  cfr.  Dantb  (/ìw/.,  XVTI,  tx6); 
cfr.,  per  r  espressione,  XV,  71  e  Pulci  Pitixi  (Morg.,  XXVI,  75);  Boiardo  {Òri. 
{Mtn-g,,  TU,  8  e  27):  «  Che  gli  spiccò  dal-  #.,  II,  xix,  4),  e  v.  Fur.,  Vili,  6,  —  eoe* 
l'imbusto  la  testa;  »  «  K  '1  capo  dalle  cax  qui  per  sineddoche  vale  arco  ;  proprìa- 
spallo  gli  spiccava.  »  —  8.  impenetrabtU :  mente  è  la  tacca  dello  strale  nella  quale 
invulnerabile  (st.  16),  inviolabile  (cfr.,  st.  entra  la  corda  dell*  arco.  —  5*8.  Si  era 
17).  —  affaiato'.'{?AA\jCi  (XII,  49).  In  più  cosi  sottratta  alla  vista  di  Ruggiero  (XI. 
luoghi  del  Furioso  è  notata  l' invulnerabi-  6)  e  di  5^acrìpante  e  d'  Orlando  (XII,  34). 
lìtà  di  Orlando;  cfr.  Puui  {MotjC-,  XXV,  65.  x-2.  O  fosse  la  paura  o  la  mossa 
103):  «  Ch'  e*  fu  fatato  infino  in  Aspra-  brusca  fatta  per  togliersi  1*  anello  dal  mi- 
monte,  AI  tempo  d*  .\gotant4^  e  del  re  Al«  gnolo  e  metterselo  in  bocca.  —  Diiconciù 
monte.  >»  trovasi  usato  come  nome  anche  dal  BotAS- 
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O  pur,  che  la  giumenta  traboccasse, 
Che  non  posso  affermar  questo  né  quello; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L*annello  in  bocca,  e  celò  il  viso  bello, 
Levò  le  gambe,  et  uscì  de  l'arcione, 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

66  Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dita, 
Avviluppata  rimanea  col  matto, 

Che  con  Turto  le  avrìa  tolta  la  vita; 
Ma  gran  ventura  Taiutò  a  quel  tratto. 
Cerchi  pur,  ch*altro  furto  le  dia  aita 
D'  un*  altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch*inanzi  al  paladin  Tarena  pesta. 

67  Non  dubitate  già,  ch*ella  non  s'abbia 
A  provedere  ;  e  seguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  ces^  V  impeto  e  la  rabbia. 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 
E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca,  et  ecco  Tha  nel  crine. 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  al  fine. 

68  Con  quella  festa  il  paladin  la  piglia, 
Ch*  un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella  : 
Le  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 

E  spicca  un  salto,  et  entra  ne  la  sella; 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia. 
Senza  riposo,  in  questa  parte  e  in  quella: 
Mai  non  le  leva  né  sella  né  freno. 
Né  le  lascia  gustare  erba  né  fieno. 

69  Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa, 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  nocque  a  lui,  né  sentì  la  percossa  ; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  s|)alla. 


DO  {Ori,  t..  Ili,   III,  6o):  «  Ma  non  vi  vo'  XVI,  40):  «  L*altro  che  appresso  me  1'  a- 

tener  tanto  a  discendo.  »  —  3.  tt-aboccas-  rena  trita.  » 

se:  razzolasse.  —  8.  sabbione:  v.  st.  58.  87.  x.  Perche:  «  perchè  in  questo  luogo 

66.  X.  Neir  ed.    del    1516:  «  Due  dita  pose  in  vece  di  benché,  ad  imitazione  del 

che  quel  salto  era  più  corto.  »  —  3.  Nella  Petrarca,  il  quale  similmente    d^se  :    Che 

X*  edizione:  «  Che   uccider  la  potea    solo  perch'  io  viva,  di  miti'  un   non    scampa.  » 

con  1*  urto.  >»  ~  4.  a  quel  tratto  :  allora,  Fòrnari,    Anche    Dante    (/«/.    XXXII, 

in  quel    momento.  —  6.  D*  un*  altra    he-  130;  /*jf..  Vili,  131)  aveva   usato    perchè 

sUax  provvedendola  d'  un'  altra  bestia.  Si  por  benché.   —    -j.  V  ha  nel   crine:    V  ha 

rammenti  il.  furto    della    giumenta   già  da  presa  nel  crine,  per  il  crine, 
lei  fatto  al  vecchio  pastore  (XI,  la).  —  8.  68.  2.  avrebbe  faHox  avrebbe  pigliato, 

r  arena  pestai  cfr.  «  1*  arena  stampa  (X,  —  4.  Verso  agilissimo. 
40)  »  e  ricorda   il  verso    dantesco    {in/,,  69.  4.  si  spallai  si  lussa   le   spalle.  — 
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Non  vede  OrUndo,  come  trar  la  possa, 
E  fìnalinente  se  l'arreca  in  spalla, 
E  su  ritorna,  e  va  con  tutto  il  carco, 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco. 

70  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo, 
La  pose  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano: 
EUa  il  seguia  con  passo  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlando  :  Cam  ina  ;  e  dicea  in  vano. 
Se  l'avesse  seguito  di  galoppo. 

Assai  non  era  al  desiderio  insano. 
Al  fin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro; 

71  E  cos'i  la  strascina,  e  la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 
Qual  Ij^va  il  pelo,  e  quale  il  cuoio  porta. 
Dei  sassi  ch'eran  nel  camin  malvagio. 
La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e  di  disagio. 
Orlando  non  le  pensa,  e  non  la  guarda; 
E  via  correndo  il  suo  camin  non  tarda. 

72  Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase, 
Continuando  il  corso  ad  occidente  : 

E  tuttavia  saccheggia  ville  e  case, 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente  ; 

E  frutte  e  carne  e  })an,  pur  ch'egli  invaso. 

Rapisce;  et  usa  forza  ad  ogni  gente: 

Qual  lascia  morto,  e  <]ual  storpiato  lassa; 

Poco  si  ferma,  e  sempre  inanzi  passa. 

73  Avreb  e  cosi  fatto,  o  poco  manco, 
Alla  sua  donna,  se  non  s'ascondea  ; 

8.  Cfr.  II,  47;  XI,   n:  XXX,  15;  Dantb  72.   i.  non  rimase:  non  ccmò;  cfr.   11, 

(Pg,,  XXXII,  34-3«i^:  Ovidio  (Mei.,  Vili,  24  ;    XIII.    7H.   4.   —    Cfr.   per   U    fame 

695-696).  di  Orlando  il  e.  XXIV.    st.    xa.13.    —   6. 

7U-  X.  gh'  gravava',    %\\    pesava.  —  3.  pur  eh'  egli  invase:  invasi,  metta  nel  va- 

Raromenta  il  verBO  petrarchesco    (I,    san.  so,  nel   ventre.  «  Invasare,    cioè    mettere 

CLXXVII):  «  Caccio  con  un  boe  coppo  e  nel  vaso  e  qua«i  intascare.  Intendeii  d*Or- 

'nferroo  e  lento.  »  —  4-8.  Cfr,  st.  64  e  v.  landò  furioso  che,  pur  ch'egli    t'empia  il 

XI,  23.  —  Astai:  abbastanza;  cfr.  X,  29,  ventre,  rapisce  fratte  e  carne  ed  usa  fona 

—  insano:  cfr.  XI.  46;  XXVII,  63.  —  il  ad  ogni    gente.  »  Fòrnari,    Neil*  edixione 

capestro  \  la  cavezza;  lat.  capistrum,  del  1516  si  leggeva:  «Trassola  seco  più  di 

71.  cammin  malvagio:  perchè  ineguale  sette   giorni,    Continuando  il  corso  ad  oc» 

e  sassoso:   cfr.     Dantk    Oh/.,    XXXIV»  cidentc.    Predando    tuttavia  per  quei  dio» 

95).  —  ^.  Iju  mal  condotta  bestia:   labe-  torni   Ciò    che    trovava  in  che    adoprar  il 

stia  ridotta  a  mal  partito,  mal  ridotta  ;  cfr.  dente.  E  frutte,  e  carne,  e  pan,  pur  ch'e- 

XI,  24;  XL,    32;    XI.I,   94.  —  6.  Cfr    la  gli  inforni,  Togliea    ogni    cosa,  e  sforxava 

misera  fine  def  cavallo  dato  dall'  abate  a  ogni   gente;  Et  uccideva  e  stroppiava  con 

Morgante  (Pulci,   Morg,,  I,  67-75).  —  7*  busse  Chi,  per  vietarlo,  temerario  fuaw;. 

non  le  pensa:    non    pensa  a  lei.   —  8.  il  73.  i.  Poco    manco:    cfr.    IV,   27;   X. 

suo  cantntin  non  tarda  :  emistichio  boiar-  89  ;  XXXI,   89.  —  2.  «  De  la  sua    don» 

desco  (Ori.  i.,  II,  iv,  491.  na,  i>  si  leggeva  nell'ediiionc  del  T516.  — 
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Perchè  non  discernea  il  nero  dal  bianco, 

E  di  giovar,  nocendo,  si  crèdea. 

Deh  maledetto  sia  Tannello  et  anco 

Il  cavallier  che  dato  le  Tavea! 

Che,  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 

Di  sé  vendetta  e  di  miiraltri  a  un  tratto. 

Né  questa  sola,  ma  fosser  pur  state 
In  man  d' Orlando  quante  oggi  ne  sono  ; 
Ch^ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Né  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 
Ma,  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  canto  disugual  rendano  il  suono, 
Pia  meglio  differirlo  a  un  altra  volta. 
Acciò  men  sia  noioso  a  chi  Tascolta. 
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3.  HOM  diseernea  il  nero  dal  bianco'. 
quantunque  nenuna  differenza  sia  evidente 
più  di  questa.  Ricorda  il  proverbio  latino, 
d'orìgine  greca:  «  IVom'i  quid  album,  quid 
nigrum,  »  Quel  proverbio,  scrive  Erasmo 
{Ad,^  eh.  I,  cent.  VI.  n.  98),  «  wdetur 
esse  iracfum  a  priscis  illis  morialibus^  qui 
dues  ianiunt  naiuralèì  colores  noverante  » 
—  6.  Ruggiero  ;  cfr.,  X,  108-100.  —  8.  di 
miir  aUri;  di  mille  altri  infelici  in  amore. 
*  74.  X.  Né  questa  sola:  «  Nò  sola  que- 
sta, >»  leggevasi  nella  i*  edizione.  —  3-4. 
Cfr.  Boi.  {Ori.  i.,  II,  in,  46;  xii,  3); 
Ovidio  (/f.  am.,  !♦  645«646).  —  5-8. 
4(  Il  Poeto^  per  voler  mostrare,  che  era 
giunto  al  fine  del  canto,  si  serve  dell*  al- 
ìeg^ria,  facendola  di  piti  metafore  conti- 
nuate, cioè  corde    rallentate,    canto,   suo- 


no. Nella  quale  allegorìa  mi  ^ore  che  ah* 
Ina  superato  Virgilio,  quando  H^ffi  (0*» 
II,  542),  volendo  significare  fino:  Èi  iom 
iempus  equum  fumanHa  solvere  colla. 
Perchè  I*  allegorìa  dell'  Arìosto  in  qtietto 
luogo  è  più  conveniente,  al  canto  e  al  suo- 
no, poiché  i  poeti  cantano  ;  e  il  prender 
metafora  di  cavalli  incantati  {Sic/)  è  d«l 
tutto  lontano,  o  molto  lontano  effetto,  » 
Toscanella,  E'  certamente  più  conveniente 
1'  imagine  tolta  dalla  cetra,  al  cui  snono 
accordavasi  il  canto  (cfr.  VIII,  89),  che 
quella  presa  dai  cocchierì  nei  giuocu  del 
circo.  —  Disuruali  è  da  rìportarsi  al  suo, 
no.  —  Acciò:  e  frequente  per  acciocché. 
—  Cfr.  le  chiuse  dei  canti  XXVIII, 
XXXIX  e  XL. 


Arkwto. 
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Canto  Trentesimo, 


1  Quando  vincer  da  V  ìmpeto  e  da  V  ira 
Si  lascia  la  ragion,  né  si  difende, 

E  che  *1  cieco  furor  sì  inanzi  tira 

0  mano  o  lingua,  che  gli  amici  offende; 

Se  ben  di  poi  si  piange  e  si  sospira. 

Non  è  per  questo  che  l'error  s'emende. 

Lasso!  io  mi  doglio  e  affliggo  in  van  di  quanto 

Dissi  per  ira  al  fin  de  Taltro  canto. 

2  Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermo. 
Che,  dopo  molta  pazienzia  e  molta. 
Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  schermo, 
Cede  alla  rabbia  e  a  bestemmiar  si  volta: 
Manca  il  dolor,  né  T  ìmpeto  sta  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  sciolta: 

E  si  ravvede  e  pente,  e  n*  ha  dispetto; 

Ma  quel  e*  ha  detto,  non  può  far,  non  detto. 

3  Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poi  eh*  io  vel  chiegglo. 

1.  Confronta  l'esordio  del  e.  XLII  e  disiooe  del  15x6  ti  leggevm:  «  L' uom  b 
vedi  Orazio  (Ep.,  I,  2,  59-6a)  che  conci-  ravvede  e  pente  e  stassi  cheto:  2Ca  non 
glia  di  frenare  gl'impeti  dell'ira.  —  x.  può  il  detto  ritornar  piùadrìeto.  *  — /àr 
da  l'impeto  e  da  l*  trai  (endiadi)  dairim*  non  deUo\  {arche  non  sia  detto.  Cfr.  Tek., 
peto  dell'  ira.  Plinio  (///>/.  n.,  XXXVII,  Phorm.,  V,  7,  58:  €  Quod  dicium,  imdi- 
xo,  54)  scrive:  impeiut  hominum  et  ira-  cium  'si.  •  Il  pensiero  dell*  ultimo  verso  fu 
cundias  domare,  —  2.  n^  si  difende:  ine.  espresso  due  volte  da  Orazio  (Bpisi,^  I, 
con  i  savi  consìgli  —  3.  cieco;  causativo;  xvin,  71;  Ad  Pis.,  390);  ma  la  forma  usar 
che  acdeca.  E'  oraziano  iEpod.  VII,  13)  ta  qui  dall'  A.  si  avvicina  a  quella  che  usò 
quest'  epiteto  dato  al  furore.  —  5.  Sebbe»  Orazio  stesso  trattando  di  fatti  che  non 
ne  è  anche  altrove  (V,  30;  VLIV,  69)  u-  vnrrebbersi  avvenuti  {Odi^  IH,  xxvii»  45- 
sato,  come  il  lat.  quamquam,  con  l' indi-  48).  Michklk  Vkrino  aveva  scrìtto:  «  Qui 
cativo.  —  6.  /*  errar  s'  emende;  si  correg-  cito  praecipitat  velox  sine  pandere  vef* 
ga  l'errore»  si  ripari  all' errore  ;  cfr.  XVI,  bum  Errai,  et  emissum  non  revocare 
4.  —  7.  mi  doglio',  cfr.  IX,  36;  XLIII,  5.  poteat,  »    Sono  poi   di  venati   proverbiali   i 

2.  3.  scAermoi  difesa;  dr.  Vili,  5  e  versi  del  Metastasio:  «Voce  dal  aen  fuy  • 
Dantk  {/n/,.  Vi,  X51):  «  E  con  dar  volta  gita  Più  richiamar  non  vale.  » 

il  suo  dolore  scherma.  »  ■—  4.  si  ttoltai  si  3.  r.  Neil*  ed.   15 16  si    leggeva:  «  Bea 

mette,  passando   dalla   paxienjEa  ai  furore,    spero,  donne  (vostra  cortesia).  •  —  in  tv» 
—  5.  sta  fermo  :  perdura.  —  7-8,  Neil'  e-    st$'a  cortesia  :  per  U  vostra  cortesìa.  —   3, 
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Voi  scusarete,  che  per  frenesia,  ^ 

Vinto  da  Taspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

Che  mi  fa  star,  eh*  io  non  potrei  star  peggio: 

E  mi  fa  dir  quel  di  cH'  io  son  poi  gramo:  ' 

Sallo  Idio,  se  ella  ha  il  torto;  essa,  sMo  Tamo. 

4  Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando; 

E  non  son  men  di  lui  di  scusa  degno,  ^ 

Ch*or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando 

Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 

Molti  di  la  cavalla  strascinando 

Morta,  come  era,  senza  alcun  ritegno; 

Ma,  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare. 

Gli  fu  forza  il  cadavero  lasciare. 

5  E,  {)erchè  sa  nuotar  come  una  lontra. 
Entra  nel  fiume,  e  surge  allaltra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  ben  che  gli  vada  Orlando  incontra. 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  ronzin  (gli  disse  il  matto) 
Con  la  giumenta  mia  £ar  un  baratto. 

6  Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi  ; 
Che  morta  là  su  laltra  ripa  giace: 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi  : 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 

frenesia',  (gr.  pkrénesis^  lat.  pkrrnestx)  5.  Nel  Lanceloi,  Dainienet»  paxzo  al 
furore,  delirio  furioso  e  continuo.  —  4.  va-  par  d'  Orlando,  giunto  ad  un  fiume,  vi  si 
neggiox  farnetico:  cfr.  XXVII,  106.  —  5.  getta  dentro  e  passa  oltre  con  la  maggior 
ntfnicamiax  cfr.  Pktk.  (I,  can%.  I,  v.  6g):  possibile  facilità.  —  x.  come  una  lùnìrai 
«  De  la.  dolce  ed  acerba  mia  nemica  ;  »  €  lontra  è  quello  animale  che  dai  Latini  è 
spesso  anche  altrove  il  Petrarca  dice  sua  chiamato  Intra,  perciocché  si  suole  lavare 
«  nonica  »  Laura.  —  7.  g^amoi  afflitto  e  nell'  acqua.  E'  simile  al  Castore,  fuor  che 
trisA;  cfr.  st.  89;  Dantb  {in/,.,  I,  51  ;  nella  coda;  ha  il  pelo  più  molle  che  piu- 
XXVII,  15;  XaX,  50).  —  6.  eh*  io:  in  ma;  vive  cosi  dentro  all'acqua,  come  in 
modo  tale  che  io.  —  8.  fdio\  cosi  anche  terni.  H  perchè  nel  canto  trentesimoquinto 
presso  altri  scrittori  antichi,  forse  perchè  si  legge  (st.  34):  Ch'  a  far  battaglia  usato, 
si  pensò  che  la  vocale  /,  essendo  soltanto  come  lontra.  In  acqua  e  in  terra  fosse.  » 
eufonica,  non  potesse  aver  forza  di  rad-  Fòi-nari.  —  2.  •  Si  getta  air  acqua.,,,', 
doppiare  dopo  se  la  consonante.  —  essai  e  ciò  per  togliere  la  ripetizione  della  paro- 
in  alcune  edizioni  si  legge  «<  e  8.1 ,  »  riferi-  la  fiume,  che  si  ha  poco  sopra  e  poco  sot- 
to pure  a  Dio.  A  me  piace  più  essa,  per-  to.  »  Galilei.  —  ■]•%.  «  Questa  giomeota 
che  così  I'  Ar.  invoca  sul  proprio  amore  il  morta  del  pazzo  Orlando,  che  egli  vorreb- 
giudizio  della  stessa  sua  amante.  Dio  giù-  be  barattare  col  ronzino  del  pastore,  è 
dice  può  punire  ;  la  donna  deve  ricambiare  un'  invenzione  così  festiva,  che  spesso  vie- 
l'affetto.  ne  allegata  come  in  proverbio.  »»  Casella, 
i.  z.  che /osse:  di  quel  che  fosse;  cfr.  6.  5.  Nella  prima  edizione:  .  Senza  al« 
st.  9.  —  3.  ^er  le  ^iaggei  cfr.  XI,  15.  —  tra  giunta  il  cavai  dar  mi  puoi.  >»  —  6.  II 
4.  di  Marsilio  il  regno',  la  Spagna.  —  Galilei  no^:  «  Farmi  che  per  esser  matto 
5-6.  Cfr.  XXIX.  67-72. 
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Il  pastor  ride,  e  senz*altra  risposta 

Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  si  scosta. 

7  Io  voglio  il  tuo  cavallo:  olà,  non  odi? 
Suggiunse  Orlando,  e  con  furor  si  mosse. 
Avea  un  baston  con  nodi  spessi  e  sodi 
Quel  pastor  seco,  e  il  }ialadin  percosse. 
La  rabbia  e  V  ira  passò  tutti  i  modi 

Del  conte;  e  parve  fier  più  che  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra, 

Che  spezza  Tosso,  e  morto  il  caccia  in  terra. 

8  Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e  molti  pone  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno  né  biada; 
Tanto  ch'in  pochi  dì  ne  ri  man  fiacco: 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco; 

E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  patroni  uccise. 

9  Capitò  al  fin  a  Malega,  e  più  danno 
Vi  fece,  ch*egli  avesse  altrove  fatto; 
Che,  oltre  che  ponesse  a  saccomanno 

Il  popol  sì  che  ne  restò  disfatto, 
Né  si  potè  rifar  quel  né  Taltranno, 
Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto. 
Vi  spianò  tante  case,  e  tante  accese. 
Che  disfe*  più  che  *I  terzo  del  paese. 

10  Quindi  partito,  venne  ad  una  terra, 
Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 

Di  Zibeltarro,  o  vuoi  di  Zibelterra, 


Orlando  dica  troppe  parole,  e  più  tosto  da  non  ne   segue  però.  —  6.  vetture  :    bestie 

buffone  che  da  matto.  »  da  trasporto,  cavalcature  ;  nel  lat,  barbaro 

7.  5-6.  La  rabbia  e  l'ira  del  conte  pas-  si  ha  vectura  per  equta  idùneus  adveeiu" 
lò  ogni  misura  \1.  omnem  modum  excet^  rauty  e  si  usa  anche  oggi  in  taluni  dialetti 
if/);  cfr.  Ov.  (  Met.y  XI,  14):  modusque  vettura  per  cavalcatura.  —  a  tmaec0:  a  io« 
0^11'/.  »  Il  ^a/r7«i  confronta  coi  versi  a*  sa  e  a  ufo;  oggi  si  usa  il  modo  avverbiale 
rìostecbi  un  passo  «  pedantesco  e  ampol-  «  a  macca  •  per  gratuitamente,  senta  spc- 
loto  »  della  Geru$al«mme  liberata  (II,  sa.  Macco  è  propriamente  una  vivanda  di 
xi).  —  7.  terra  :  tira  (XVIII,  85),  mena  fave  sgusciate  e  ammaccate.  Dal  vì1tssimt> 
(XXXIa,  50)  con  la  mano  chiusa  ;  cfr.  preuo  e  dall*  abbnndanxa  di  tal  vivanda  è 
XXVII,  6j;  Agostini  {Ori,  i.,  Xi,  11):  tratto  il  modo  •  a  macco;  »»  cfr.  Pmxi 
«  E  col  ferrato  guanto  un  pugno  serra  Su  {Morg,  XVIII,  158.)  Orlando  vuole  aver 
l' elmo  tal  che  non  ne  vuol  parecchi.  »  abbondanza  di  cavalcature  e  non  pagar». 

8.  X.  per  diversa  stradai  or  per  que-  0.  x.  Malega'.  Malaga  (XIV,  la),  dttA 
sta  or  per  quella  strada.  —  2.  discorrendo:  della  Spagna.  —  3.  a  saecomamito'  a  sac- 

S.  diKHrretu)   scorrendo;  cfr.  XIV,    97;  co;  cfr.  st.    precedente.  —  7.  accase:   in- 

IVIII,  X43   ecc.  —  ptme  a  sacco:    mette  cendiò;  cfr.  XVI,  85. 
a  sacco    (XI,  51),    a    ruba,    deruba;    cfr.  10.  2.  Ziterai  deve  essere  la  preeentc 

«  saccheggia  ville  e  case  (XXIX,  72)  ».  —  Algcsiras,  a  tre  leghe  dalla  baia  di  Gìbil- 

3.  gusta:  assaggia.   >   4. yfacro.* attenuato  terra.  —  siede:  spesso  per  «  giace,  e  pò- 

e  consunto  da    morirne.  —  5.   moh   però:  sta.  »  —  allo  stretto:  presso  Io  stretto.  — 
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Che  Tuno  e  Taltro  nome  le  vien  detto; 
Ove  aoa  barca  che  sciogliea  da  terra, 
Vide  piena  di  gente  da  diletto. 
Che  sollazzando  airaura  matutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina* 

11  Cominciò  il  pazzo  a  gridar  forte:  Aspetta; 
Che  gli  venne  disio  d*andare  in  barca. 

Ma  bene  in  vano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta  ; 
Che  volentier  tal  merce  non  si  carca. 
Per  Tacqua  il  legno  va  con  quella  fretla, . 
Che  va  per  Taria  irondine  che  varca. 
Orlando  urta  il  cavallo  e  batte  e  stringe, 
E  con  un  mazzafrusto  alFacqua  spinge. 

12  Forza  è  ch*al  fin  nell'acqua  il  cavallo  ontre; 
Ch*  in  van  contrasta,  e  spende  in  vano  ogni  opra  : 
Bagna  i  genocchi,  e  poi  la  groppa  e  *l  ventre. 
Indi  la  testa,  e  a  pena  appar  di  sopra. 

Tornare  a  dietro  non  si  speri,  mentre 
La  verga  tra  l'orecchie  se  gli  adcpra. 
Misero!  o  si  convien  tra  via  affogare, 
0  nel  lito  african  passare  il  mare. 

13  Non  vede  Orlando  più  poppe  né  sponde. 
Che  tratto  in  mar  Tavean  dal  lito  asciutto; 
Che  son  troppo  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  Talto  e  mobil  flutto: 

E  tuttavia  il  destrier  caccia  tra  Tonde  ; 
Ch'andar  di  là  dal  mar  dispone  in  tutto. 
Il  destrier,  d'acqua  pieno  e  d'alma  vóto. 
Finalmente  finì  la  vita  e  il  nuoto. 

3.  Cfr.  XVI,  37.  —  5.  icioglirax  salpava;  ro.  Qui  pare  usato  prr   grotso    bastone.  » 

cfr.  XV,  ao;  XIX,  41.  —  t.  genie  da  di-  Ceuèìla.  V.  sopra  (st.  7)  «  un  baston  con 

Mio',  eente    che    amava   di    divertirsi.  —  nodi  spessi  e  sodi  »  e  sotto   (st.    13)  «  La 

7-8.  Versi  clegantcmenic    disinvolti  e  dcil-  verga.  »  Un  vero  mazzafrusto  è  quello  del 

remente  armoniosi;  la   frequenza    dei    ma  fn^s^nte  Zambardo  neW fnnamoraio  (I.  v, 

fa  quasi  sentire  il   piacere    di    andare   por  80-81).  Vedi  anche  Pulci  {Aforg".,  XVIII, 

mare  di  mattino.  —  so/azzando:  intr.  co-  9). 

me  neir  /mnamorato  (III,  n,  34:  VII,  7):  12.  2.  ogni  opra:  ogni  tentativo  di  re- 

«  Queste    Naiadi    ne    1*  acqua    dimorano,  sistenza.  —  3.  /  genocchi:  «  le  genocchia 

Per  quella  solazzando   come  il  pesco.  -  (XXVII,  38);  >»  è  mantenuta  la  e  latina  di 

11.  3.  «  Ma  vanamente  e  gridi    et   urli  genita.  —  7.  si  convien:    il    Gallici  a  si 

Inetta;  »  ed.  del  1516.  —  6.  irondine  x  (1.  sostituisce   gli.  —  8.  nelliio  a/ricanx  per 

kirundo)  rondine.  —  che  varca  :    essendo  andare  nel  lido  africano  ;  cfr.  XII,  4. 
la  rondine  un  uccello  di  passo.  —  7.  Cosi  13.  i.  Poppe  né  spondei  la  parte  di  die- 

corrcsse  il  verso  che  nella  prima   edizione  tro  ne  i  fianchi  della  barca  (st.  ao-zi).  — 

era  questo;  «  Orlando  per  la  briglia  il  cu-  2.  irai/o  in  mar:  fatto  scendere  in  mare, 

vai  stringe.  >»  Non  si  può  veramente  strin-  Neil' ed.  del  15x6   leggcvasi  ;  «  Del  legno 

gcrc  un  cavallo  per  la  briglia.  —  8.  maz-  che  l'ha  in  mar  tratto  dal  sciutto.  »  —  4. 

zafrusio  '.  «  il  mazzafrusto  e  propriamente  Agli  occhi  òassi:    per   essere   Orlando   in 

una  frusta  fatta  con  cordicelle  o  fili  di  me-  basso  sul  cavallo.  —  5.  dispone  in  iuiio: 

tallo  che  hanno  in  cima    palle  di  piombo,  si  propone  fermamente,  —  7-8.   Si    notino 

e  son  legati  a  un  manico  di  legno  o  di  fer-  V  antitesi  tra  pieno  e  vàio,  V  ugual  princi- 
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14  Andò  nel  fondo,  e  vi  traea  la  salma, 
Se  nou  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  e  V  una  e  T  altra  palma, 
E  soffia,  e  Tonda  spinge  da  la  faccia. 
Era  Farla  soave,  e  il  mare  in  calma: 

E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 
Ch*ogni  poco  che  *1  mar  fosse  più  sorto, 
Restava  il  paladin  ne  Tacqua  morto. 

15  Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cnra. 
Del  mar  lo  trasse  nel  litò  di  Setta, 

In  una  spiaggia,  lungi  da  le  mura, 
Quanto  sarìan  duo  tratti  di  saetta. 
Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta, 
Fin  che  trovò,  dove  tendea  sul  lito. 
Di  nera  gente  esercito  infinito. 

16  Lasciamo  il  paladin  ch*errando  vada  : 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada, 
Dopo  eh*  uscì  di  man  del  pazzo  a  tempo, 
E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  navilio  e  miglior  tempo, 
E  de  r  India  a  Medor  desse  lo  scettro, 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

17  Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  intento. 
Che  di  seguir  più  questa  non  mi  cale. 
Volger  conviemmi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale. 
Quella  bellezza  si  godea  contento, 

pio  dell'  avverbio  e  del   verbo,  e  la   coIlo<  anche    prima    del    senno    da    lui    |»erdut» 

cazione  di  Ma$0f0  dopo  la  vt'fa.  (XXXI V,  6a).  Quanto  alla  rìpetisionc   dì 

14.  X.  salmai  carìcx>,  peso;  tir.  X.  2$.  tempo,  che  non  ha  altra  parola  con  cai 
Il  carico  era  Orlando  stesso.  Ha  preferito  possa  rimare,  cfr.  XVI,  8j.  —  3.  «tceadmi 
il  termine  marinaresco  a  soma  (st.  55)  per-  sia  accaduta.  —  4.  Cfr.  XX^«  S8^5>  — 
che  il  cavallo  era  in  mare.  2.  iti  su  le  7.  Cfr.  XIX,  37.  —  8.  L' espresnooe  è  o* 
braccia',  su  con  le  braccia,  a  ^11  ;%  col  rao»  razinna:  «  Tu  poeta  di  maggior  plettro 
vimento  delle  braccia.  —  3-4.  Cfr.  XXIX,  canterai  Cesare  (Odi,  IV,  a,  33-34).  »  Fe- 
48;  XLI,  47.  —  spinge',  respinjre,  caccia  ce  bene  1' A.  a  premetter  Jone,  perchè 
via.  «  Soffia  r  onda  e  respinge  da  la  fac*  realmente  il  fen-arese  VincrnZO  BitcrsAN» 
eia  (ed.  del  15x6):  1*  «  Soffia  e  1'  onda  re*  tini,  che  nel  1550  pubblicò  in  Venecia 
spinge  da  la  /accia  (ed.  del  152 1).  »  —  4.  l'  Angelica  innamorata,  in  oontìnnasione 
Cfr.  XXIX,  69.  —  7.  Per  poco  che  le  ac-  dell'   Orlando  furioso^    non    ebbe    buon 

3 uè  si  fossero  alzate  ancora  ;  per  poco  che  plettro,    quantunque  egli   riusciase  più  tol- 

mare  fosso  suto  agitato.  lerabile  di  altri    continuatori  del   Furioso» 

15.  a.  Setta:    fi.    Septa)    CeuU,    città  —plettro',  «  è  l'archetto,  con  die  si  bat- 
dell*  Africa  ;  cfr.  XIV,  32.  e  Dante  {ìnf„  tono  gli  stromenti  musici,  e  ponsi  fignrata- 
XXVI,    III).  —  7.  tendea'.    tendere    per  mente  per  lo  stile  poetico.  »  Fòmari. 
essere  attendato  è  verbo  xnrgiliano   (.ien.,  17.  2.  cale:  cfr.  IX.  a.  —  3.  il  bel  ra- 
II,  ag;  Vili,  605).  gionamento;   la   bella    storia,  il  piacevole 

16.  a.  tornerà  tempo  i  v.  per  il  seguito  racconto.  —  4.  tpinio:  cacciato,  rimotso; 
del  racconto  il  e.  XXXIX,  st.  36.  Si  parla  cfr.  XLII,  23  e  v.  sopra   (14)  spinge    per 
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A  cui  non  resta  in  tutta  Europa  eguale. 
Poscia  che  se  n*è  Angelica  partita* 
E  la  casta  IssabeUa  al  ciel  salita. 

18  De  la  sentenzia  Man«iricardo  altiero, 
Ch*  in  suo  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fruir  ti^tto  il  diletto  intero  ; 
Che  centra  lui  son  altre  liti  in  piede. 
L*  una  gli  muove  il  giovene  Ruggiero, 
Perchè  Taquila  bianca  non  gli  cede; 
L'altra  il  famoso  re  di  Sericana, 

Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

19  S'affatica  Agramante,  né  disciorre, 
Né  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico: 
Né  solamente  non  li  può  disporre 

Che  voglia  Tun  de  Taltro  essere  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  tórre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 
0  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti. 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accheti. 

20  Ruggier  non  vuol  eh'  in  altra  pugna  vada 
Con  lo  suo  scudo;  né  Gradasso  vuole 

Che,  fuor  che  centra  sé,  porti  la  spada 
Che  'l  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Al  fin  veggiamo  in  ciii  la  sorte  cada 
(Disse  Agramante),  e  non  sian  più  parole: 
Veggiàn  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  ch'ella  preponga. 

21  E  se  compiacer  meglio  mi  volete, 
Onde  d'aver  ve  n'abbia  obligo  ognora, 
Chi  de'  dì  voi  combatter,  sortirete; 

Ma  con  patto,  ch'ai  primo  ch'esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete  ; 
Sì  che,  per  sé  vincendo,  vinca  ancora 

respinge.  Il  ^Mjr^/// introdusse  qui  «  spcn-  la  «spada;  cfr.   XXVII,  62.  —  8.  accheti'. 

to  »  <^e  legn^^si  tuttora  in  alcune  scorrette  cfr.  XXVII,  9<}.  —  Interamente  diversa  è 

edizioni.    —    6-7.    Nella    prima    edizione  :  questa    ottava    nell'edizione    del  1516;  fn 

4<  A  cui  non  recita  in  quei  contorni  uguale,  cambiata  in  gran  parte  per  V  ed.  del  1521; 

Poiché  d'  Europa  Aneelica  è  partita.  >»  fu,  per  la  terza  volta,  mutata  nell'ed.  ul« 

18.  1-2.  Cfr,  XXVII,  107.  —  s»  fruir  \  tìma  del  1532. 

godere  (1. /ri^O;    cfr.    fruisca    (XV",   34);  20.  y  fuor  che  ccnira  sé:  h  aecum  nù- 

LoR.  DKi  Medici,  moh.  20  m  Possa  la  gran  si  pugne/,  n  traduce  il  Barbolani.  Se  non 

bellezza  sua  fruire.  »  V  adopera  contro  lui  che  gliene   contrasta 

19.  I.  Disciorre:    cfr.    XXVII,  94.  —  il  diritto.  —  6.  e  non  sian  piik  parole i  nùn 
3-4.  non  lo  può  dispori-e    Che    voglia,..  :  si  facciano  più  dispute  a  parole. 

non  ne  può  disporro  l'animo  in  modo  che  21.  3.  sortirete i  trarrete  a  sorte.  —  5. 

voglia...;  cfr.  Tasso  {Ger.  lib.,  II,  31).  —  in  man  porrete:  darete  in  mano,  rìmette- 

6.  del   Troiano    antico:   di    Ettore.  —  7.  rete  1'  esito. 
la  spada  non  gli  vieti:  gli  vieti  di    usare 
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Pel  compagno;  e  perdendo  V  un  di  vui, 
Cosi  perduto  abbia  }ier  ambidui. 

22  Tra  Gradasso  e  Ruggier  credo  che  sia 
Dì  valor  nulla  o  poca  differenza  ; 

E  dì  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria, 
So  eh*  in  arme  farà  per  eccellonza. 
Poi  la  vittoria  da  quel  canto  stia, 
Che  vorrà  la  divina  Providensa. 
Il  cavallier  non  avrà  colpa  alcuna. 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  Fortuna. 

23  Steron  taciti  al  detto  d*Agramante 
E  Ruggiero  e  Gradasso:  et  accordarsi 
Che,  qualunque  di  loro  uscirà  inante, 

E  r  una  briga  e  Taltra  abbia  a  pigliarsi. 
Così  in  duo  brevi,  ch^avean  simiglìante 
Et  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi; 
E  dentro  un*  urna  quelli  hanno  rinchiusi, 
Versati  molto,  e  sozzopra  confusi. 

24  Un  semplice  fancìul  nelFurna  messe 

La  mano,  e  prese  un  breve;  e  venne  a  caso 

Ch*in  questo  il  nome  dì  Ruggier  si  lesse, 

Essendo  quel  del  Serican  rimaso. 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse, 

Quando  Ruggier  si  sentì  trar  del  vaso, 

E  d*altra  parte  il  Sericano  doglia  ; 

Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è  che  toglia. 

25  Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
A  favorire,  ad  aiutar  converte, 

Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra  ; 
E  le  cose  in  suo  prò,  ch*avea  già  esperte, 

22.  7.  //  cax'nllier:  quel  cavaliere  che  fandullinn  »  leva  dall*  ama  d*  oro  ad  uno 
perderà.  —  8.  Fortuna  :  la  Fortuna  è  dan-  ad  uno  i  brevi  dei  guerrieri  che  doverano 
tescamente  considerata  rome  ministra  della  combattere  con  1*  Anptlia  ;  nell*  ÌUmde  (L 
divina  volontà  {/mf.,  VII.  67  e  sei;sr.).  Ve-  e.)  Nestore  afpU  e  fa  balxare  le  torti:  on- 
dasi rimitaxione  fatta  dal  Tasho  ({7<^.  h'ò.^  la  Gerusalemme  liberata  (1.  e.)  Goftedo 
VII,  69>7o)  di  questo  luoj^  arioste«co.  stesso  estrae  ì  brevi  dall'  elmo,  dopo   die 

23.  Sopra  questa  antica  maoiem  di  ti-  1'  ebbe  s(-x>ssn  ed  aKÌtato.  »  —  3.  vemme  a 
rare  a  sorte  v.  Om.  (/l.,  VII,  175  e  seei;.).  caxoi  a\-venne  a  caso,  accadde,  —  4.  n- 
—  5.  èrevi:  cfr.  XXVTI,  45.  —  g.  J-Vr-  maso:  rimasto  dentro.  —  5-6.  «  Una  co- 
aati  molto:  molto  agitati  e  scossi,  motto  tale  allegrezza  finge  Omero  nel  7"  dell*  I- 
rivoltati;  dal  lat.  versare^  frequentativo  di  lùide  aver  sentito  Aiace,  quando  fa  sortito 
vertere.  E*  chiara  qui  la  reminis*Tcnza  ora-  a  combatter  contro  Ettore.  »  Lave^mala, 
daoa  iOdit  I,  3.  25-27):  «  omuium  l'er-  —  vaso:  «opra  fst.  23)  «  urna.  »  —  8.  Av 
tatatr  urna  serius  et  t'us  sors  exitura.  »  glia  :  tnlj;a.  prenda  :  v.  IV,  45,  ove  si  ha 
V.  x'ersare  nel  senso  di  rivolgere  nel  e.  pur  •»  toglia  »»  in  rima  con  «  doglia.  •• 
XLV,  st.  4  e  nella  za/,  arìostcsra  VII,  v.  25.  a.  contorte:  (I.  coMfertii)  rivolge. 
So  :  «  versando  aratri  e  glebe.  »  —  3.  restar  di  x<^ra  :   restare    «aperiorc, 

24.  1.  semplice:  innocente;  cfr.  Daxie  vincere;  cfr.  XVII,  96;  XXVI,  ti2.  —  4. 
i/>jr-#  in,  84:  XVI,  88;  Par,,  V,  83).  —  ck'avea  già  everte:  che  aveva  già  speri- 
fancinli  neÒ*  Innamorato  (I,  1,  571  «  un  mentale,  che  conosceva  per  csperienia  (L 
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Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  cuopra, 
Qual  sien  botte  fallaci,  e  qual  sien  certe, 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  niente  ad  una  ad  una. 

26  II  resto  di  quel  di,  che  da  raccordo 
E  dal  trar  de  le  sorti  sopravanza, 

E  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo, 

Chi  a  Tun  guerrier,  chi  alFaltro,  come  è  usanza. 

11  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 

S^aiTretta  a  gara  d*occupar  la  stanza: 

Né  basta  a  molti  inanzi  giorno  andarvi  ; 

Che  voglion  tutta  notte  anco  veggiarvi. 

27  La  sciocca  turba  disiosa  attende 

Ch*i  duo  buon  cavallìer  vengano  in  prova; 
Che  non  mira  più  lungi  nò  comprende 
Di  quel  eh*  inanzi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio,  e  chi  più  intend  , 
E  vede  ciò  che  nuoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  questa  battaglia,  et  Agramante, 
Che  vogHa  comportar  che  vada  inante. 

28  Né  cessan  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n*  ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruggiero  o  il  tartaro  tiranno. 
Quel  che  prefìsso  è  dal  suo  fier  destino: 
D*un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 

Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono. 
Tra*  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 

29  Conosce  il  re  Agramante  che  gli  è  vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  e*  ha  promesso. 
Ben  pr^^  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel  e*  ha  lor  concesso: 

qua»    fuei'at    tam   expitrtus).  -~  6.   botte  questo  nome  tiranno  quella    sipii6cazione, 

fallaci',  botte  vdte  (XIX,  96;  XXIV.  63);  che  si  trova  avrre  tra'  Latini,  i  quali  usa- 

cfr.  colpo  fallace  (XXIV,  II). —8.  ^/rV<7r«a  no  di  chiamar  tiranno  eziandio  colui,    che 

a  mente:  gli  richiama  alla  mente.  —  Nel-  fosse   legittimo  re:  come  appresso  Virgilio 

V  Imnatmorato  Gradasso  e  Rinaldo,  prima  il  re   Latino,  parlando  d'  Enea,  clementis- 

del  duello,  da  sé  «  Ogni  vantaggio  a  men-  simo  re  e  signor  de'  Troiani:    Pars  milk* 

te  hanno  tornato,  Le  usate  oflfese  e  1'  arte  ^acis  ert't   dextram  tetigitse  tiranni.    Il 

del  scrimire  (I.  V,  13).  »  perchè  qui\-i    tanto    importa  il  dir   tartaro 

26.  3.  ricordò',  avvertimenti,  consigli,  tiranno  quanto  se  dicesse  il.  re  di  Tarta- 
—  5'  ingordo',  avido,  desideroso. —  b.  la  ria.  »  Fbrnari.  —  4.  Quel  che',  quello 
stanza:  il  posto  vicino  allo  steccato;  v.  dei  due  che.  —  6.  contrastare',  resistere, 
st.  44.  —  8.  vegliarvi',  passarvi  la  notte  star  contro.  — 8.  fatica  è  ritrovare',  o- 
vegliando.  spressione    notevole,   m  luogo    dell'  altra, 

27.  a.  in  provai  al  paragone  dell'armi  usata  dall'  A.  (IV,  2-,  a  gran  faticasi  può 
(I,  16),  al  rimecto.  —  5.  chi  più  intende',  trovare. 

chi  ha  maggior  senno.  29.  i.  gli  è  vero:    cfr.    XV,    i.  —  3, 

28.  I.  raccordargli;  ricordargli,  ridur-  ben  :  con  senso  avversativo  come  nel  e, 
gli  alla  mente.  —  tiranno:   «  qui  diede  a 
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E  tanto  più,  clie  *1  lor  litigio  è  un  zero, 
Né  degno  in  prova  d*arme  esser  rimesso: 
E  s*  in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
Yoglìno  almen  la  pugna  differire. 

30  Cinque  o  sei  mesi  il  singular  certame, 
0  meno  o  più  si  difTerisca,  tanto 

Che  cacciato  abbin  Carlo  del  reame, 
Tolto  lo  scettro,  la  corona  e  il  manto. 
Ma  Tun  e  Faltro,  ancor  che  voglia  e  brame 
Il  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A  chi  *1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

31  Ma  più  del  re,  ma  più  d'ognun  eh*  in  vano 
Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole, 

ìJbl  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e  si  Limenta  e  duole  : 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
E  voglia  quel  che  tutto  il  campo  vuole: 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  <i*angonia. 

32  Lassa  !  (dicea)  che  ritrovar  poss*  io 
Rimedio  mai,  ch*a  riposar  mi  vaglia  ? 
S*or  contra  questo,  or  quel,  nuovo  disio 

Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia. 
C*  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
11  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  queir  altro  presa. 
Se  un*altra  non  minor  se  n*è  già  accesa? 

33  Oimè  !  eh*  in  vano  i*  me  n*  andava  altiera 
Ch*  un  re  si  degno,  un  cavallier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  de  la  morte  ; 

Ch'or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core, 
Ch'a  quella  v*  instigò,  più  che  '1  mio  amore. 

XXVI,  st.  7.  —  5.    e  UH    terox    uon    ha  32.  4.  a  riposar  mi  vagliai  che  abbia 

valore.  fonta  a  procacciarmi    quieto.  —  7.  contro 

80.  X.  il  singular  cetiame:  (1.  tingU'  ^M«//'a//ro:  contro  Rodomonte;  ctr. XXXV, 
laro  ceriamone  il  duello;  cfr.  XL,  49.  —  ix  1-113. 

a.  tanto',  «intanto.  33.  4.  al  risco  della  morte  :  al  perico- 

81.  5.  coMMontai  (1.  consentiat)  si  ac>  lo  d*  essere  ucciso;  cfr.  VI»  8x;  XlX, 99; 
cordi;  cu,  XL,  44;  XLIV,  46.  —  8.  an-  XXV,  19.  —  7.  fcrocitàx  ^. /erocitas)  fc- 
gonia:  agonia;  in  senso  morale  vale  «  an-  rocia,  fierezza.  Propriamente  dioesi  de 
goada,  mortale  ansietA  ;  »  lat.  angor,  Cfr.  bruti,  ma  riportasi  anche  al  costumi  degli 
in  Stazio  (7ì4tf3.,  II,  34a>343)  Argia  a  Po*  uomini. 

linice:  «  t$ta  me,...  Angii  amala  salus.  * 
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34  Ma  m  ^  é  vet  <S^  1  -vostro  amor  sia  quello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ogn^ora, 

Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  Talma  e  che  m*  accora, 
Che  non  vi  caglia,  se  *1  candido  augello 
Ha  ne  lo  scudo  quei  Ruggiero  ancora. 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  ch*im[K)rti, 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  porti. 

35  Poco  guadagno,  e  perdita  uscir  molta 
De  la  battaglia  può,  che  per  &r  sete. 
Quando  abbiate  a  Ruggier  Taquila  tolta. 
Poca  mercè  d*  un  gran  travaglio  avrete  ; 
Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta 

(Che  non  però  nel  crin  presa  tenete). 

Causate  un  danno,  ch*a  pensarvi  solo  ^ 

Mi  sento  il  petto  già  sparrar  di  duolo. 

36  Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara,  e  più  amate  un'aquila  dipinta. 

Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia  : 
Non  sarà  Tuna  senza  Taltra  estinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia: 
Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  moite  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta. 
Come  io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 

37  Con  tai  parole  e  simili  altre  assai. 
Che  lacrime  accompagnano  e  sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai, 
Perch*alla  pace  il  suo  amator  ritiri. 

E  quel,  sugffendo  da  gli  umidi  rai 
Quel  dnlce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Da  le  vermiglie  labra  più  che  rose. 
Lacrimando  egli  ancor,  così  rispose: 

34.  X.  g/i:  V.  st.  29.  —  5.  V  cafuiido  già  per  trattenere  lo  sposo  Polinice  lu  pro« 
augello:  V  aqu3a  argentea;  cfr.  st.  42  e  cinto  di  partire  contro  Tebe  (II,  332*363) . 
XXVI,  oS,  X04.  —  6.  non  vi  caglia:  cfr.  Proviene,  senza  che  d  sia  imitazione.  Il 
PuL4:i  {Morg,,  I,  70)  :  «  Di  questo  tuo  ca-  poeta,  nostro  ha  rìtestuto  la  tela  in  tutto, 
vai  non  te  ne  caglia;  >»  Boi.  (Ori.  /.,  II,  nAo  conservando  certe  fila  della  truna.  » 
izi,  x6):  «  Adesso  di  saperla  non  vi  ca*  Rajna.  Cfr.  anche  la  scena  tra  Alcione  e 
glia.  »  ~  7.  Non  so  qual  vantaggio  o  dan-  Ceice  (Ov.,  Mei,,  XI,  4x5  e  segg.)  e  tra 
no  può  a  voi  venire.  Imilce  e  Annibale  (  Sil.  //.,    /'«w..    Ut, 

35.  2.  tete:  siete:  cfr.  IX,  13.  —  6.  nel  62  e  segg.),  e  ricorda  il  modello  primo, 
crin  :  pel  crine  ;  cfr.  XXIX,  67.  Per  que-  1'  episodio  omerico  (nel  VI  dell'  //.)  del 
sto  crine  v.  XVIII,  z6i  ;  XXXVIII,  47  ;  colloquio  tra  Ettore  e  Andromaca  e  del 
XLV,  7  ;  XLVI,  X35.  —  %.  sparrar-.  squar-  loro  separarsi.  —  x-2.  Cfr.  Ov.  [Met.y  XI. 
ciare).  387-388  e   420);  Sii.  II.  {Pun.,  Ili,    xo8): 

36.  Cfr.  XXIV,  8o-8x.  —  6.  accinta  :  «  lacrimis  sensim  manantiÒus,  »  —  La- 
disposta.  —  7.8.  Cfr.  VI,   io.  crime  e  tospirì:    altrove    (XIII,  32)  «  «*- 

37.  «  L'  idea  della  scena  tra  Doralii»  gnozzi  e  sospiri..  >  —  4.  riiìri:  riduca 
e  Mandricardo  (31-44)  proviene  daUa  7>-  ritraendolo  «bilia  zu£Fa  desiderata.  —  S'H. 
òaide,  e  propriamente    dagli   sforzi  di  Ar-  Cfr.   Tkeò.t  II,  353-355  :  «<  E  se  la  strinse 
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!S8  Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  affanno. 

Deh  non,  per  Dio,  di  così  lieve  cosa; 
Che,  se  Carlo  e  *1  re  d* Africa,  e  ciò  e*  hanno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere. 
Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

39  E  vi  dovria  pur  ramentar  che,  solo 
(E  spada  io  non  avea  né  scimitarra), 

Con  un  troncon  di  lancia  a  un  grosso  stuolo 
D^armati  cavallier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  *1  domanda,  narra 
Che  fu  in  Soria  a  un  caste!  mìo  prigioniero; 
Et  è  pur  d*altra  fama  che  Ruggiero. 

40  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso, 
E  sallo  Isolier  vostro' e  Sacripante, 

lo  dico  Sacripante,  il  re  circasso, 
E  *1  famoso  Grifone  et  Aquilante, 
Cent'altri  e  più,  che  pure  a  questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  inante, 
Macomettani  e  gente  di  battesmo. 
Che  tutti  liberai  quel  dì  medesmo. 

41  Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
De  la  gran  prova  eh*  io  feci  quel  giorno. 
Maggior,  che  se  Tesercito  del  Moro 

E  del  Franco  inimici  avessi  intorno. 

a]  seno  e  con  più  baci  Tempronnc  il  duolo  la  spada  per  più  di  cinque   ore    con   Gra- 

e  rasciugonne  il  pianto  (trad.  ^«'«/i'v«!f//(9);*»  dasao,    abbracciò    1' avversario   per  tirarlo 

SiL.  II.,  Puh.,  ITI.    152.   Cfr.  Tasso  (Ri>  giù  di  scila  al  suo  diipetio,  «  E  ti  re  Gra- 

naldo  e  Armida),  Ger.  lib.,  XX,  134.  dasso  a  lui  s'era    afferrato.    Sì  che    n'an- 

38.  I.  Cfr.    St.  (1.  e,  V.    356):  «  solve  damo  insieme  in  su  quel  prato.  Non  so  se 

meiui  animo.  »  —  xnta  mia  :  cfr.  XXIV,  fu  fortuna  o  fosse  caso.    Quando    cademo 

80.   —  4.  franciosa',    francese;   dall'ani,  entrambi  de  l'arcione:  Disopra   Mandri» 

fr.  «  franfois.  »  Nei  Fioretti  di  S.  Fran-  cardo  era  rimaso,  E    conviene  a  Gradasso 

Cesco  si  legge:  «Greci,  Latini,  Franzosi;  »  esser    prigione    (Boi.,    Ori.   1'.,  IH,  1,  42- 

nel  Quadriregio  (IV,  7,  103)  del  Frazzi:  4^).  m  —  8.  d*  altra  fama',  di  fama  mag- 

«  Il  gran  Francioso.  »  —  5.   spiegasson  le  giore. 

bandiere \   cfr.    III,    26  e  36:  XXV,    90;  40.  2.    isolier   vostro'.    *t  disse    vostro. 

Boi.  {Op-1.  i.,  II,  xviii,  17);  «  Ed  ha  spie-  perciocché    Doralice  era  figlia  di  Stordita- 

gato  al  vento  le  bandiere.  »  —  6.  non  né  no,  re  di  Granata,  et  Isoliero  era  spagpnuo- 

dovreste  esser  pensosa:  non  dovreste  dar-  lo.  »  Fòrnari.  Cfr,   Ori.   i.,    III,    li,    38: 

vene  pensiero  tormentoso.  «  Ora  uscirne  le  genti   tutte  quante.    Che 

S9.  X.  ramentar:  rivenire  a  mente,  gran  cavalleria  v' era  prigione:  Isolterì  1 
avendolo  veduto.  —  4,  tolsi  la  sbarra  :  cfr.  spat;nuolo  e  Sacripante,  Il  re  Gradasso  e 
XIV,  49:  H  restar  vede  r  entrata.  Che  mal  il  «ìovine  Grifone,  E  seco  uscinne  il  fra- 
guardata  fu,  senza  custode.  *»  —  5-7.  Al  tello  Aquilante.  »»  —  7.  Macomehanii  se* 
castello  della  fata  di  Sorla,  Mandrìcardo,  guaci  di  Maometto,  detto  nei  poemi  ro- 
dopo  aver  combattuto  con  la  lancia  e  con  manzeschi    or   Macomctto   ed    or  Macone 

(XII,  59). 


CANTO  TRENTESIMO-  621 

Et  or  potrà  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  solo  a  solo  danno  o  scorno  ? 
Et  or  c^  ho  Durindana  e  V  armatara 
D*  Ettor,  vi  de*  Ruggier  metter  paura  ? 

42  Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venni  io. 
Se  far  di  voi  con  Tarme  potea  acquisto? 

So  che  v*avrei  si  aperto  il  valor  mio, 

Ch*avresti  il  fin  già  di  Ruggier  previsto. 

Asciugate  le  lacrime,  e  per  Dio 

Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  tristo; 

E  siate  certa  che  *1  mio  onor  m*  ha  spinto. 

Non  ne  lo  scudo  il  bianco  augel  dipìnto. 

43  Cosi  disse  egli  ;  e  molto  ben  risposto 
Gli  fu  da  la  mestissima  sua  donna, 

Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto, 
Ma  di  luogo  avrìa  mossa  una  colonna. 
Ella  era  per  dover  vincer  lui  tosto, 
Ancor  ch^armato,  e  ch^ella  fosse  in  gonna  ; 
E  Tavea  indutto  a  dir,  se  *1  re  gli  parla 
D*accordo  più,  che  volea  contentarla. 

44  E  lo  facea;  se  non,  tosto  ch'ai  Sole 
La  vaga  Aurora  fé*  1*  usata  scorta, 
L'animoso  Ruggier,  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Per  non  udir  più  d*attì  e  di  parole 
Dilazion,  ma  far  la  lite  corta, 

41.  5.  soro:  «  inesperto  e  di  prima  prò-  che  lo  distoglie  dall*  andare  a  ridomandare 
va.  n  Fhrnari,  «  Soro  si  dice  a  unosp.ir-  il  cadavere  di  Ettore,  dice  (//.,  XXIV, 
riero  o  altro  uccello  di  prima  penna;  me-  318-2x9):  «  ...  il  mio  partire  E*  risoluto; 
taforicamente  si  attribuisce  all'  uomo.  On-  non  mi  far  ritei^o  ;  Non  volermi  tu  stetna 
de  r  Ariosto,  elettore  di  ogni  bella  voce,  esser  funesta  Auf^iratrice  ;  n  distornarmi  è 
disse  di  Ruggiero  che  era  giovinetto,  «  gio-  vano  (trad.  Monti),  » 

vioe  soro,  »  «  doè  di  prima  barba.  >»  DoU         43.  .^.  proposio:  proposito;  cfìr.   Dante 

ce,  —  0,0  danno   o   scorno:    privandomi  {/n/.,  II,   138).  —  6.  «  Mette    l'abito    di 

della  vita  o  della  fama  onorata.  Doralice  e  l' armatura  di  Mandricardo  per 

42.  f,  v' avrei  si  ape^-to:  v*  avrei  mo-  l'armatura  di  costui  e  per  il  sesso  di  lei, 
strato  SI  chiaramente.  —  5-6.  Il  Lnve%uO'  volendo  con  tai  parole  dire  il  medesimo 
la  ed  il  Panizti  confrontano  con  Mandri>  che  se  avesse  egli  detto,  «  ancor  che 
cardo  Annibale  che  nel  poema  di  Silio  Mandricardo  fosse  uomo  e  soldato  ed  ella 
Italico  (III,  133)  dice  alla  moglie  Imilce  :  donna....  »  Ruscelli.  Il  Pktrarca,  ecci- 
•(  Ominibus  parce  et  lacrimis  ,*  »  a  me  tando  Amore  a  vendicarsi  di  Laura,  aveva 
pare  che  1'  A.  abbia  piuttosto  avuto  a  men-  usato  questa  antitesi  (I,  mad.  IV,  v.  4)  : 
te  Turno,  che  dice  ad  Amata  {Aen  ,  XII,  «  Tu  se'  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n 
72-73):  JVe,  fnaeso,  ne  me  lact-imis  neve  gonna.  >»  Cfr.  Tasso  {Ger,  lib,^  IV,  27). 
ornine  tanto  Prosequere  in  duri  certami'  —  78.  E'  conservato  il  presente  indicativo 
na  Aiartis  euntem.  »  L'ordine  stesso  delle  della  forma  diretta,  giacché  Mandricardo 
parole  ariosteschef  per  cui  le  lacrime  stan  •  le  avrà  detto  :  «  Se  il  re  mi  parla  ancora 
no  innanzi  all'augurio,  e  l'ag^untaall'augu-  d'accordo.  »  Poi  passa  all' imperfetto  in- 
rio  di  così  tì-istot  che  sembra  traduzione  dicativo  della  forma  obliqua  del  discorso, 
di  tanto  ■'r-.  tam  infausto,  confermano  la  Que»to  pa8s.-tggin  è  più  agevole  e  più  bello 
mia  supposizione.  lì  modello  primo  anche  per  es«ier  posto  il  cAe  dopo  la  proposizione 
questa  volta  è  omerico.  Priamo  ad  Ecuba,  ipotetica. 
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Dove  circonda  il  popol  lo  steccato, 

Sonando  il  corno,  s'appresenta  armato. 
45  Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo, 

Ch*alla  battaglia  il  suono  altier  lo  sfida. 

Non  vuol  più  de  l'accordo  intender  verbo. 

Ma  si  lancia  del  letto,  et  arme  grida  ; 

E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo. 

Che  Doralice  istessa  non  si  fida 

Dì  dirgli  più  di  pace  né  di  triegua: 

E  forza  è  infin  che  la  battaglia  segua. 
44)  Subito  s'arma,  et  a  fatica  aspetta 

Da*  suoi  scudieri  i  debiti  servigi: 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta. 

Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi  ; 

E  vien  correndo  inver  la  piazza,  eletta 

A  terminar  con  Tarme  i  gran  litigi. 

Vi  giunse  il  re  e  la  corte  allora  allora; 

Sì  ch'alFassalto  fu  poca  dimora. 

47  Posti  lor  furo  et  allacciati  in  testa 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  il  segno  presta. 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  guance. 
Posero  Taste  i  cavallieri  in  resta, 

E  i  corridori  punsero  alle  pance  ; 
E  venner  con  tale  impeto  a  ferirsi, 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

48  Quinci  e  quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  Paria  sostenne  ; 
Come  ne  la  Tessalia  si  vide  anco 

Venir  più  volte,  ina  con  altre  {lenne. 

44.  7.  lo  steccato',  la  lixza.  —  8.  so-  chr  fu  di  OrUindo:  cfr.  XXIII»  1x6;  XXIV; 
nando  il  corno',  per  chiamare  a  battaglila  115.  —  7.  allora  allormx  v.  II,  a6;  V,  52, 
l'awer»ario.  X,  11. 

45.  n  Galilei  confronta  con  questa  la  47.  4.  impallidir  U  guanctx  cfr.  XLI, 
st.  27  del  e.  VI  della  Gerusalemme  libe^  ^■^  ;  Mambriano  (XV,  8  ;  XXXV,  98)  : 
rata,  notando  che  TantTcdi  non  sente  «  il  «  A  ciaschedun  fa  impallidir  le  guance.  » 
debito  di  cavaliero  onorato  ».  —  3.  verbo'.  —  5,  Posero  /'  aste,.,  in  restai  cfr-  I,  6i. 
«verbo  per  parola.  Verbo,  quantunque  sìa  48.  z>2.  «  Intende  dell'aquila,  su  cui 
latino,  e  non  usato  da  alcuno  degli  scr'.t-  Giove  si  rapprenta  talvolta  sedato.  »  C»> 
tori  nostri,  fu  ricevuto  da  Dante,  e  a  imi-  sella,  «<  Il  Poeta  la  chiama  bianca,  perchè 
tazion  di  lui  dall'  Ariosto....  E'  voce  di  favella  dell*  aquila  dipinta  sugli  scadi  de' 
molta  forza  :  onde  non  senza  cagione  fu  due  combattenti  ;  e  tade  appunto  è  1*  aquila 
ripreso  Erasmo  che  traduccndo  dal  greco  estense,  a  cui  pensò  1'  Ariosto  quando  la 
l'evangelo  di  S.  Giovanni,  invece  di  «  In  diede  a  Ruggiero  per  insegna.  »  Barvtti' 
principio  vnxxìrrhum  »  pose  sermo.  »  Dol'  —  3-4.  «  Accenna,  se  non  erro,  il  Poeta 
ce.  '—  5.  acerbo:  feroce  ;  cfr.  dante,  /m/.,  la  battaglia  tra  Cesare  e  Pompeo  nei  campi 
XXI,  32:  Pi'Lci,  Morg.^  I,  35;  Boi.,  Farsaliri  nella  Tessaglia,  dove,  perdiè  am- 
Orl.  t'.,  II,  I,  56  e  XI,  3.  —  6.  non  si  fi'  bedue  lo  armate  eran  romane,  spiegitva  sì 
da  :  non  ardisce.  1*  una  che  1'  altra  una    medesima    insegna, 

46.  3.4.  Poi   monta    sopra    Briglilidoro,  qual  era  l' aquila  :  osservazione  già 


/ 
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Quanto  sia  V  uno  e  Taltro  ardito  e  franco, 
Mostra  il  portar  de  le  massicce  antenne; 
E  molto  più,  eh*  a  quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti,  o  scogli  aironde  furo. 

49  1  tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi: 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  dui  0  tre  giù  ne  tornaro  accesi, 
Ch^eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 

1  cavallieri  i  brandi  aveano  presi  : 
E,  come  quei  che  si  temeano  poco, 
Si  ritornare  incontra  ;  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

50  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto; 
E  non  miraron,  per  mettersi  in  terra, 
Dare  ai  cavalli  morte  ;  eh'  è  mal'  atto, 
Perch'  essi  non  han  colpa  de  la  guerra. 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto, 
Non  sa  V  usanza  antiqua,  e  di  molto  erra  : 
Senz'altro  patto,  era  vergogna  e  fallo 

E  biasmo  eterno  a  chi  feria  il  cavallo. 

51  Ferirsi  alla  visiera,  ch'era  doppia. 
Et  a  pena  anco  a  tanta  furia  resse. 

L'  un  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia  : 
Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse, 

da  Lucano  sul  principio  del  suo  poema....  Che  ben  tre  giorni  sterno  a  tornar  giù: 
Disse  ^tti  vaile,  perchè  seguendo  Virgilio  Giudicate  fra  voi  come  l'andò.  —  8.  a//a 
{Geitrg.t  \y  489-49a),  Ovidio  (XV,  824),  vistai  alla  visiera,  come  leggesi  nel  verso 
Floro  (IV,  7)  ed  altri,  fu  di  sentimento,  seguente  ove  si  ha  ripetizione  con  chiasmo. 
c:be  nel  medesimo  luogo  dove  segui  la  50.  Cfr.  XVI,  6x;  Boi.,  Ori.  <*.,  II,  xiv, 
battaglia  di  Cesare  con  Pompeo,  seguisse  48.  «  Ognuno  intenderà,  che  questo  verso 
sei  anni  dopo,  l' altra  di  Ottavio  o  Antonio  e  i  seguenti  vogliano  dire,  che  i  due  guer- 
con  Bruto  e  Cassio.  »  Baroiii,  —  con  al-  rieri  per  abbattersi  non  ricorsero  al  vergo- 
ire  penne:  m  poiché  1* aquila  romana  non  gnoso  ripiego  di  dar  morte  ai  cavalli,  ma 
era  bianca,  come  1'  estense,  ma  di  color  si  ferirono  alla  visiera  :  e  nega  il  Poeta, 
nero,  h  Barottt\  Il  P.,  sviato  probabilmente  che  questo  riguardo  si  ax'essero  per  patto 
dal  colore  dell'aquila  imperiale  di  tempi  stabilito  fra  loro;  mentre  sena' altro  era 
più  moderni  (cfr.  Vuccel  bianco  e  il  nero;  fallo  gravissimo  il  ferire  i  cavalli.  L'Ario- 
st.  73  del  3®  dei  Cinque  cauli),  non  pensò  sto  parlò  troppo  chi  inamente  per  non  es- 
che dai  tempi  di  Mario  1'  aquila  romana  sere  inteso  così.  E  pure  il  Nisièly,  voi.  II, 
era  d'  argento.  Non  fu  neppur  esatto  nello  prog.  ir,  lo  intese  al  rovescio,  e  che  Rug* 
scrìvere  Tessalia  in  luogo  di  Emalia  o  giero  uccidesse  da  ntal  cavaliere  il  cavallo 
Macedonia,  a  cui  appartenevano  la  città  di  Mandrìcardo,  e  il  Poeta  non  tolo  com- 
traccia  di  Filippi  e  la  città  tcssalica  di  mettesse  peccato^  ma  peccasse  in  prova  e 
Parsalo.  —  8.  Quai  torri  ai  venti',  cfr.  in  malizia.  Di  questo  gusto  è  una  gran 
Y^ksm.^  Purg,,\  ^  i\-i^,  —  scogli  all' ondex  parte  delle  censure  del  Nisiely  al  poema 
V.  XXIV,  X06.  dell' A.,  o  per  non  a\'erlo  inteso  a  (uritto, 
40.  I-4*  Il  P>«  imitando  qui  il  Bello,  o  per  non  aver  conosciuta  la  finezza  del> 
re«de  più  saponto  Io  scherzo  sopra  la  ve-  l'arte.  »  Barotti,  —  7.  senz' altro  patto t 
racità  di  Turpino  e  cambia  1'  iperbole  col  senza  bisogno  di  patto, 
far  discendere  accesi  due  o  tre  pezzi  delle  51.  i.  Perirsi  alla  visiera',  lo  ripete 
lance.  Il  Bkllo  nel  Mambriano  (XXXIII,  la  terza  volta,  per  aggiunger  qui  che  la 
90)  :  «  E  i  troncon  de  le  lance  andar  sì  in  visiera  era  doppia  e  che  tuttavia  resse  ap- 
sn.   Scrìve    Turpin,  se  1'  è   vero  io  noi  so,  pena  a  tanta  furia.  —  4.  Cfr.  Vbrc,  Aen., 
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Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia, 
E  uscir  in  van  fa  la  sperata  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia, 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  vaglia. 

52  Ma  degno  di  sé  colpo  ancor  non  fanno. 
Si  Tuno  e  1*  altro  ben  sta  su  ravviso, 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 

Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggier  ucciso. 

D*uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno 

Gli  fu  lo  scudo  pel  mezzo  diviso, 

E  la  corazza  apertagli  di  sotto; 

E  fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

53  L*aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti,- 

Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  affetto 

Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

E  se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 

Quel  che  la  maggior  parte  vorrìa  inanti, 

Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso: 

Si  che  '1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 

54  lo  credo  che  qualche  agnol  s*  interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavalliero. 
Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
Terribil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose  ; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  £ero, 
E  tal  fretta  gli  fé*,  eh*  io  men  T  incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 

55  Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto, 
L'  elmo  d*  Ettorre  era  incantato  in  vano. 
Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto, 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D*andur  tre  volte  accenna  a  capo  fitto. 
Mentre  scorrendo  va  d*  intorno  il  piano 

V»  45A-459;    Boi.,    Or/,    i.,  I,  XXIV,  8.     rebbe    lat.    malUt.    —    8.  Ma».,,    oj^eto-. 

—  6.  11  Galilei  propone  :  «  E  in  vano  u-    ha  colpito  di  dolore. 

ÈÒx  fa  la  sperata  messe.  >»  —  7.  Durindana  54.  x.  agnol:  angelo  ;    cfr.    XLTV,  90. 

era  di  Mandricardo,  Balisarda  dì  Ruggiero.  —  5.  Prese  di  mira  con  la   nada,  il  capo 

52.  I.  non  fanno:  Durindana  e  Bali-  di  Mandrìrardo;  gli  segnò  alla  teata;  cn*. 
sarda.  —  2,  su  l'avviso:  in  guardia.  »  5.  XVI,  46.  —  7.  men  F incolgo:  lo  incolpo 
che  far  sanno:  in  contrapposizione  all'an>  meno  di  quello  che  lo  incolperei  se  non 
tacedente:  «  ancor  non  fanno.  »  —  %,^n  fosse  egli  stato  spioto  con  tanto  ìmpeto 
sul  vivo:  tanto  da  penetrare    nella  carne,  subitaneo  dallo  sdegno  a  ferire  comunque 

—  ha  rotto  :  ha  fatto  la  rottura  ;  a^oluta-  subito  1'  avversario.  

mente,  ma  da  intendersi  in    relazione  alla  55.  Cfr.  XVII,  94  ;  XXH,  84  ;  XXIV, 

corassa.  104;  XXVI,  123.  —  afflitto',    stordito.  ~ 

53.  I.  Cfr.  XXIV,  67.  —  a.  Per  dub-  dalle  mutate  some:  del  mutato  padrone; 
òio  di  Ruggi'^o  :  per  timore  che  si  avea  di    cfr.  st«  46  e  75. 

Ruggiero.    —  6.    vorrìa    avanti',  preferi- 
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Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome, 
Dolente  ancor  de  le  mutate  some. 
56  Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe,- 

Né  ferito  leon,  sdegno  e  furore, 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  sé  lo  trasse  fuore. 
E  quanto  Tira  e  la  superbia  crebbe. 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  forza  e  valore. 
Fece  spiccare  a  Brigliadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  in  alto. 

57  Levossi  in  su  le  staffe,  et  all'elmetto 
SegnoUi,  e  si  credette  veramente 
Partirlo  a  quella  volta  fìn  al  petto  : 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente, 

Che,  pria  che  *1  braccio  scenda  al  duro  effetto. 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 
E  gli  fa  ne  la  maglia  ampia  fìnestrii, 
Che  sotto  difendea  Tascella  destra. 

58  E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e  vermiglio, 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio  ; 

Ben  che  fln  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  jter  dolor  strignesse  il  ciglio  : 
E  s*elmo  in  capo  avea  di  })eggior  tempre. 
Oli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

59  Ruggier  non  cessa,  e  spinge  il  suo  cavallo, 
E  Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 

Quivi  scelta  finezza  di  metallo, 
E  ben  condutta  tempra  poco  giova 
Contra  la  spada  che  non  scénde  in  fallo, 
Che  fu  incantata  non  per  altra  prova, 

56.  z-2.  Queste  similitudini  s'incontrano,  Vili,  67:  XVIII,  35;  XXXVI,  46.   —  8. 

in     ordine    inverso,    ncU'  InHamoraio     (I,  alzò  la  tpada  in    alto:  cfr.  Vbrg.,   Aen,, 

vili,  37):  «  Non  è  il  leon  ferito  si  spiace*  IX,  749;  XII.  73^. 

vole,  No  la  serpe  calcata  è  tanto   ria,  >»  e  57.  2.  segnollt  :    aegnogli,    ^li   prese  la 

di  là  può  pensarsi    che  le  abbia  tratte  di«  mira.  —  3,  a  quella  volta:    queUa  volta; 

rettamente  l'Ariosto,  quantunque  il  para*  cfr.    XXXIII,    118.    —  4> /'<<    diligente X 

gOBC  omecico  e  virgiliano  del  leone  cho  fé.  più  sollecito  ;  cfr.  XXVI,   26.    —   7.  fine» 

rito  s' infuria    maggiormente,    non  potesse  stra-,  apertura;  cfr.  XIV,  120.  —  Cke\  ri* 

essergli  ignoto  :  ma  per  l' espressione  <■  mai  portasi    a  maglia, 

tanto  non  ebbe..,,  sdegno  e  furore  »  TA.  58.  4.  «    Chi    non   sente  la  belleata  di 

devo  avere    avuto    presenti    quei   versi  di  questo  verso  non  legga  mai  più  poeti  alla 

Claudiano  (/«  Rh/^  \,  226-228),  nei  quali,  vita  sua.  >»  Monti.  —  6.    Strigneue  il  ci' 

col    messo    di    paragone  è  resa    più    viva  glio:  stringesse  gli  occhi  per  dolore, 
l'immagioe  del    furore  di    Rufino  per  i  ri-  59.  2.  trova:    colpisce;    cfr.    XTJ,   83. 

fiuti  che  ibwero  opposti  allo  sue  domande.  —  6.  non  per  altra  /f xwa  :  non  per  altro 

C£r.  anche  Ov.,  A,  am.<,  II,  375-37^;  Boi.  fine,  per  altro    effetto    da    giudicarsi    alla 

Ori,  j'.,  1,  XXVII,  25  e  XXVII,  20;  F$trioso,  prova. 

Ariosto.  40 
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Che  per  far  eh*  a*  suoi  colpi  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  et  incantata  maglia. 
6()  Taglìonne  quanto  ella  ne  prese,  e  insieme 

Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 
Che  *1  ciel  bestemmia,  e  di  tanf  ira  freme. 
Che  '1  tempestoso  mare  è  orribil  manco. 
Or  s*apparecchia  a  por  le  forze  estreme: 
Lo  scudo  ove  in  azzurro  è  Taugel  bianco, 
Vinto  da  sdegno,  si  gittò  lontano, 
E  messe  al  brando  e  Tuna  e  Taltra  mano. 

61  Ah  (disse  a  lui  Ruggier),  senza  più  basti 
A  mostrar  che  non  merti  quella  insegna, 
Ch*or  tu  la  getti,  e  dianzi  la  tagliasti  ; 

Né  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 
Così  dicendo,  forza  è  eh*  egli  attasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna  ; 
Che  si  gli  grava  e  sì  gli  pesa  in  fronte. 
Che  più  leggier  potea  cadervi  un  monte  : 

62  E  per  mezzo  gli  fende  la  visiera; 
Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta  : 
Poi  calò  su  Tarcion  che  ferrato  era. 
Né  lo  difese  averne  doppia  crosta: 
Giunse  al  fin  su  Tarnese,  e  come  cera 
L^aperse  con  la  falda  sopraposta  ; 

E  feri  gravemente  ne  la  coscia 

Ruggier,  sì  eh*  assai  stette  a.  guarir  i)oscia. 

6^^  De  Tun,  come  de  Taltro,  fatte  rosse 

Il  sangue  V  arme  avea  con  doppia  riga  ; 

Tal  che  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 

Di  lor,  ch*avesse  il  meglio  in  quella  briga. 

Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse  « 

Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga: 

Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  crudo. 

Onde  gittato  avea  colui  lo  scudo. 
64  Fora  de  la  corazza  il  lato  manco, 

E  di  venire  al  cor  trova  la  strada; 

00.  I.  guaHio..,  ne ^ rese:    cfr.  XXIV,  61.  i*  senta  più:   senz' altra  prova,  — 

04;  XXIX,  5.  —   3.    7    ciel   bestemmia:  4.  che  ti  convegna;  cfr.  II,  3.  —  5.  eUtaxH'. 

cfr.  XXIII,  ly  Per  il   secondo  emistichio  provi. 

ed  il  verso    seguente    cfr.    X,    40,  e  Ori.  62.  2.  si  discosta:    devia.  —  4.  d^^ùs 

inn,,  I,  ni,  2.  —  5.  U  forze  estreme',  cfr,  crosta',  due  lamine.  —  5.    arnese  :  coKxtf 

XXrV,  toc;  XLVI,    131.  ^  d  ove  in  nz-  le.  -  6.  falda:  cfr.  XXIII,  84. 
surro  è  l*  auf ci  bianco*,  ove  è  dipinta  l'a*  63).  1-2.  Cfr.  XXIV,  65.  —  4.  in  queWs 

qutla    bianca  su    campo    azzurro.    —    7-8.  briga',  in  quella  lite,  in  quella  tenxona.  V. 

Cfr.  Ori.  /.,  I,  XVIII,    i.s  :  «   Getti    via  il  aver  briga  per  essere  in  lite  nel  e.  X,  st. 

scudo  che  gli  era    rìmaso  K   furioso   mena  70.  —  8.  Là  dove  col    gittar  lo  scudo 

ad  ambe  mano.  rimasto  scoperto  l' avversario. 
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Che  gli  entra  più  d*  un  palmo  sopra  un  fianco, 

Si  che  convien  che  Mandricardo  cada 

D'ogni  ragion  che  può  ne  Taugel  bianco, 

0  che  può  aver  ne  la  famosa  spada, 

E  de  la  cara  vita  cada  insieme, 

Che,  più  che  spada  e  scudo,  assai  gli  preme. 

65  Non  morì  quel  meschin  senza  vendetta  ; 
Ch*a  quel  medesmo  tempo  che  fu  colto, 
La  spada,  poco  sua,  menò  di  fretta; 

Et  a  Ruggier  avr'ia  partito  il  volto. 
Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

66  Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  ch'egli  a  lui  tolse  la  vita  ; 

Tal  eh'  un  cerchio  di  ferr.i,  anco  che  grosso, 
E  una  cuffia  diacciar  ne  fu  partita. 
Durindana  taglio  cotenna  et  esso, 
E  nel  capo  a  Ruggier  entrò  dua  dita. 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 
E  di  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa. 

67  II  primo  fu  Ruggier  eh*  andò  per  terra  ; 
E  di  \m  stette  l'altro  a  cader  tanto. 

Che  quasi  crede  ognun  che  de  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vanto  : 
E  Dorai  ice  sua  che  con  gli  altri  erra, 
E  che  quel  di  più  volte  ha  riso  e  pianto. 
Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine, 
Ch'avesse  avuta  la  pugna  tal  fine. 

68  Ma,  poi  eh'  appare  a  manifesti  segni 

64.  4-6.  Si  cho  convien  che  Mandric;ir-  06.  4.  cuffia  :  piccola  celata  di  ferro 
do  perda  ogni  diritto  che  può  avere  sulla  (XXV,  13)  o  di  acciaio,  senza  ornamenti, 
bianca  aquila  o  su  Durindana.  —  7.  L'  u-  —  8,  di  sangue  un  ruscel  :  cfr.  Verg., 
nione  dì    cadere   con    ragione  e   con  vita  Aen.,  XI,  668:  «  sanguints  rivos.  « 

nel  senso  di  perder  1' una  e  l'altra  fa  ve*  67.  3.  guerra:  battaglia;  cfr.  V,  79; 
nire  a  mente  un'  espressione  di  Ovidio  XLI,  72.  —  4.  il  pregio  e  il  vanto:  pre- 
{Mei.t  II,  312-3x3):  Giove  vibrò  un  fui-  gio  e  lode  (XVII,  81).  —  6.  //VI  volte  Ma 
mine  su  Fetonte  e  Io  cacciò  insieme  dalla  riso  e  piatito  :  secondo  le  diverse  vicende 
vita  e  dal  carro  :  «  pariterq\te  animaque  del  lungo  combattimento.  —  7.  Per  le 
rotisque  ExPulit.  >*  Cfr.  poi  1'  uso  latino  mani  al  ciel  supine  (con  le  palme  all'in- 
di cadere  causa  nel  senso  di  perder  la  sii)  si  può  pensare  alla  massarina  di  Ora- 
causa  e  di  cadere  per  morire.  /io  {Od.,  Ili,  23,  i-2;,  a   Filemone  e  Ba- 

65.  8.  poco  sua:  perchè  non  era  sua  di  uci  (Ov.,  Afet,,  Vili,  681),  ad  Enea 
pieno  diritto.  Così  in  latino  usasi  parum  (Vkro.,  Aen.^  Ili,  176-177)  ed  a  larba 
in  luogo  di  ff<7if.  ad  attenuare  una  negazione.  {Aen.,  IV,  205),  mentre  T  Ariosto  pensò 
—  5.  intercetta  :  sottratta,  tolta  cosi  che  probabilmente  soltant<i  alla  forma  del  culto 
non  giungesse  piena  su  colui  contro  cui  e  del  dire  in  uso  fra  i  Latini.  Cfr.  gli  oc~ 
era  diretta.  —  7-8.  Ripete  e  spiega  ciò  che  chi  al  ciel  supini  (XIV,  6q;  XXVII,  28), 
disse  nei  due  versi  precedenti. 
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Vivo  chi  vive,  e  senza  vita  il  morto, 
Nei  petti  de*  fautor  mutano  regni, 
Di  là  mestizia,  e  di  qua  vieu  conforto. 

I  re,  i  signori,  i  cavallier  più  degni, 
Con  Ruggier,  ch*a  fatica  era  risorto, 
A  rallegrarsi  et  abbracciarsi  vanno, 
E  gloria  senza  fine  e  onor  gli  danno. 

69  Ognun  s  allegra  con  Ruggiero,  e  sente 

II  roedesmo  nel  cor,  e*  ha  ne  la  bocca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 

E  maledice  o  sia  destino  o  caso, 

11  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

70  Che  dirò  del  favor,  che  de  le  tante 
Carezze  e  tante,  affettuose  e  vere. 

Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere 
Né  volse  muover  d* Africa  le  piante, 
Né  senza  lui  si  fidò  in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  Jl  mondo  insieme. 

71  Nò  di  tal  volontà  gli  nomini  soli 
Eran  verso  Ruggier,  ma  le  donne  anco. 
Che  d* Africa  e  di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venute  al  tenitorio  franco. 

E  Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  ramante  suo  pallido  e  bianco, 
Forse  con  Taltre  ita  sarebbe  in  schiera. 
Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era. 

72  Io  dico  forse,  non  eh'  io  ve  l'accerti. 
Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero  : 

68.  3-4.  La  mestizia  ed  il  conforto  ma-  Victoria,  eo  favor  geniium  declinai',  dove 
taoo  t  loro  regni,  scambiando»!  le  sedi  :  di  la  xnttoria,  là  si  volge  il  favore  delle  gen- 
qua,  dove  era  stata  la  mestizia,  viene  il  ti.  »  —  2.  carezze;  dimostrazsoni,  in  parole 
oonTorto  ;  di  lÀ.  dove  era  stato  il  conforto,  e  in  atti,  di  amore  e  stima.  —  vere:  nn* 
va  la  mestizia,  ->  6.  era  ritorto  :  cfr.  cere  ;  cfr.  XXVII,  73.  —  4-6.  Secondo  il 
XXIL  95;  XLVI,  145.  racconto   del    Boiardo.    —    muover,»,    le 

69.  4.  scocca \  emette,  manifesta;  meta-  piante:  cfr.  XLI,  52.  —  7.  tUl  re  Agri- 
foricamente  è  paragonata  la  lingua  ad  un  cane....  il  seme:  Mandrìcardo,  figlio  del 
arco  che  fa  volar  parole.  Vedasi  scoccare  re  Agricane. 

intr.  nella  st,  98   àt\  e.    XLII.   —   7-8    E  71.  i.  di  tal  volontà:  di  tal  dispotslzio* 

maledice  il  destino  o  il  caso,    sia  V  uno  o  ne  d'animo,  di  tal   benevolenza  e  propen. 

r  aitino  cui  debbasi    dar    la  colpa    del  sor-  sione.  —  4.  tenitorto:  ck,  III,  51  ;  tenlto- 

fieggìo.  ro  (IV,  55).  ~  5.  con    diteli x    con    repli- 

70.  Per  questa  e  la  seguente  stanza  cate  manifestazioni  di  dolore,  con  lamenti 
toma  a  proposito    la  citazione,    fatta    dal  o  pianti. 

Catella t  della  sentenza  di  Giustino:  «  Quo- 
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Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  merti, 
I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero. 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti, 
Sì  facile  era  a  variar  pensiero, 
Che,  per  non  si  veder  priva  d'amore, 
Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 
73-75  Intanto  era  venuto  il  medico  di  corte,  il  quale   aveva 

assicurato  della  vita  Ruggiero,  che  rimase  in  letto  nella 
tenda  di  Agramante,  ed  ebbe  in  dono  le  armi  di  Mandrì- 
cardo  e  il  destriero  Brigliadoro  (cfr.  XXIV,  1 15),  eh'  egli 
regalò  al  re,  essendosi  avvisto  che  gli  piaceva  assai. 

76  Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamante,  aspettando,  io  v*ho  da  dire. 
A  Montalbano  Ippalca  a  lei  rivenne, 

R  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  Tebbe  a  riferire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e*  frati  d'Agrismonte  : 

77  4A  che  con  esso  lei  s'era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 
K  punirlo  di  quanto  avea  fallito 

D'aver  tolto  a  una  donna  il  suo  Frontino; 
E  che  *1  disegno  poi  non  gli  era  uscito, 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  camino: 
1^  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
A  Montalban  Ruggier,  tutta  le  disse; 

78  E  riferille  le  parole  a  pieno, 

Ch'in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse: 

Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 

Ch'egli  le  die,  perch'ella  a  lei  la  desse. 

(^n  viso  più  turbato,  che  sereno. 

Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse  ; 

Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 

Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

79  L' aver  Ruggiero  ella  aspettato,  e,  in  vece 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'  un  scritto, 

72.  5.  /rr  auei  che   già   ne    siamo  «-  III,  85;  Filosir.,  Ili,  a8;  IV,    124;  VII, 

Perii*,  per  qud  che  g;ià  ci  è  noto  per  espe-  67)  ed  il  Boiardo  {Ori.  1'.,  I,  xii,  6t  ;  II, 

rieoza,  avendola  vista    passare    con  tanta  ix,  aa)    ha    desio,    —    8.    AgrismonU:  v. 

facilità  dall'amore  di  Rodomonte  all'amo-  XXV,  81. 

ro  di    Mandricardo.    —  8.   porre  il  core'.  TI.  i.  con  esso    lei',    cfr.    st.    88;  nella 

cfr.  V,  28.  «t.  92  si  leggac:  «  con  eaao  lor.  »  —  5.  gli 

76.  3-4.  Cfr.  XXVI,  89-90.  —  4.  desi-  era  uscito:  cfr.  II,  72;  XXVI,  59. 
re:  (1.    desideriumt)    è   catulliano    (II,  5)  78.  2.  /r  ax'ea  commesse',  le   avea  data 

nel  «enso  àa.  persona  amata.  Il  Boccaccio  la  commissione  di  riferire.    —  8.  /ora  piA 

ha  (in  tal  significato)  disio  e  disiro  {Tes.,  graia:  sarebbe  stata  più  grata. 
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Del  bel  viso  .turbar  Taria  le  fece 
Dì  timor,  di  cordoglio  e  di  despitto. 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece, 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 
Le  lacrime  vietar,  che  su  vi  sparse. 
Che  co*  sospiri  ardenti  ella  non  Tarse. 

80  Les^  la'  carta  quattro  volte  e  sei,    . 
E  volse  ch^altretante  V  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 

Che  r  una  e  V  altra  avea  quivi  arrecata, 
Pur  tuttavia  piangendo  :  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetata. 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

81  Termine  a  ritornar  quindici  e  venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  et  affermato 
L'avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancato. 
Chi  m'assicura,  oiniè!  de  gli  accidenti 
(Ella  dicca),  e*  han  forza  in  ogni  lato,' 
Ma  ne  le  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni  ? 

82  Oimè  !  Ruggiero,  oimè  I  chi  avria  creduto 
Ch'avendoti  amato  io  più  di  me  stessa, 

Tu,  più  di  me,  non  ch'altri,  ma  potuto 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa  ? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 
Chi  tu  dovresti  aitare,  è  da  te  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi, 
Ch'ai  premiar  e  al  punir  si  poco  vedi. 

79.  4.  detpitto'.  dispetto;  cfr.  Phtrarca  tu  preferìscì  a  me  che  ti  amo  più  di  me 
(I,  son.  LXXXI)  :  «  Per  isfogare  il  suo  a-  stcftia  ;  aiuti  i  nemici  e  opprimi  me.  Mo* 
cerbo  despitto.  »*  —  5.  diece..  e  diece'.  cfr.  strandoti  cosi  poco  avveduto  nel  punire  e 
XXIX,  IO.  —  7-8.  «  Di  queste  iperboli  ed  nel  premiare,  giacche  tu  punisci  chi  deve 
espressioni  enfatiche  ne  abbiamo  viste  già  es^er  premiato  e  premi  chi  merita  punizìo- 
parecchie  ed  altre  se  ne  vedranno  nell'  A-  ne,  non  so  se  tu  creda  che  questa  tua  ma- 
riosto.  In  un  poema  come  il  suo,  dove  il  niera  di  comportarti  possa  esserti  ascritta 
serio  è  misto  con  lo  scherzoso  ed  il  festivo,  a  biasimo  e  non  piuttofto  a  lode.  D'altro 
forse  non  disconvengono.  Sono  ad  ogni  canto,  aspirando  tu  sempre  a  lode,  quasi 
modo  una  nota  distintiva  del  suo  stile.  >»  quasi  si  pensa  che  tu  immagini  possa  e«- 
Casella.  sere  lodato  ciò  che  non  ti  può  tornare  che 

80.  8.  di  corto:  tra  breve  tempo.  a  biasimo.  —  Notinsi  le  ripetizioni  e  i  con- 

81.  1-2.  Termine...  twea..  tolto:  cfr.  trapposti  e  i  chiasmi:  avendoti  amato..., 
XXII,  53.  —  5-7.  Cfr.  Caes.,  H.  c.  III,  amar;  opprimer  dovresti. ..  dovresti aita- 
68:  «  Fortuna^  quae  piurimum  potest,  re...  doni  aiuto..,  aitare...  opprimer,,,  k 
cum  in  reliquis  rebus,  tum  praecipue  in  oppressa...  biasmo  o  laude.,,  al  premiar 
bello.  »  —  distorni:  cfr.  XXVII,  113;  e  al  punir,  CA»  nel  5*  verso,  riferendosi 
Petr.t  I,  son.  XXIII  :  €  s'altro  accidente  a  gente ^  è  plur.  masch.;  chi  nel  6,*  rife- 
noi  distoma.  »  rendosi  a    Brad.imante    stessa,  è  singolare 

H2.  Gente,    che  ti  è   nemica  dichiarata,     femminile. 
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83  Fu  morto  da  Troian  (non  so  se  U  sai) 
11  padre  tuo;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 

E  tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  né  danno. 
E  questa  la  vendetta  che  ne  fai, 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vendicato  T  hanno, 
Rendi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  di  strazio  e  di  martòro? 

84  Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  absente 
Queste  parole  et  altre,  lacrimando, 

Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 
Ippalca  la  venia  pur  confortando, 
Che  Ruggier  servarebbe  interamente 
Sua  fede,  e  oh*elIa  Taspettasse,  quando 
Altro  far  non  potea,  fin  a  quel  giorno 
Ch'avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

85  I  conforti  d*  Ippalca,  e  la  speranza. 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna. 
Alla  tema  o  al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Bradamante  ogn'ora  piagna. 

In  Montalban,  senza  mutar  mai  stanza,  ' 

Voglion  che  fin  al  termine  rimagna, 
Fin  al  promesso  termine  e  giurato. 
Che  \ìOì  fu  da  Ruggier  male  osservato. 

86  Ma  eh*  egli  alla  promessa  sua  mancasse, 
Non  però  debbe  aver  la  colpa  affatto; 

Ch'  una  causa  et  un*altra  si  lo  trasse. 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  i)atto. 
Convenne  che  nel  letto  si  colcasse, 
E  più  d*  un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir  :  si  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 

87  L*  innamorata  giovane  Tattesc 
Tutto  quel  giorno,  e  desioUo  in  vano. 
Né  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  'ntesc 

83.  4.  disnor:  sincope  di  disonor;  cfr.  (Praeterire)  di  «  passare  oltre  »  viene  a 
XXV,  81.  —  7.  Rendi  tal  premio:  cfr.  quello  di  «non  mantenere.  » —  5.  si  col' 
Cai.,  LXIV,  157.  —  8.  Marigro:  cfr.  casse:  si  collocasse;  si  sdraiasse;  cfr.  XI, 
Vili,  60;  XV,  4.  42.    —  6.  di  piatto:  «  segregato  e    quasi 

84.  z.  absente:  lontano;  cfr.  XVIII,  appiattato  nella  tenda  di  Agramante.  » 
a.  —  5.  Che  :  sott.  col  dirle.  —  6.  quando:  Casella.  Cfr.  Per  starsi  di  piatto  nel  sen- 
poiché.  —  8.  prescritto:  prefìsso.  so  di  «  star    nascosto  »  la  st.    55    del    e. 

86.  X.  la   speranza:    cfr.    XXXII,  26.  XXXVI  e  Pulci,  Morg.,  XI,  a.  —  7.  in 

— >  4.  piagna:    v.    XII,  4.  —  6.  rimagna:  dubbio  di  morir:    in    pericolo  di    morte; 

V.  XIII,  72.  cfr.  «  in    dubbio  de  la  morte(XVI,  zz)  ;  » 

86.  3.  si  lo  trasse:  lo  t)r(^  si    in  lungo,  e    «    de    la    vita...  dubbio    (XXII,  58).  »• 

—    4.    Preterire:    dal     sign.    orig.    latino  87..  3.  Il  Galilei  corregge:  «  Né  ma 
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Ora  da  Ippalca,  e  poi  dal  suo  germano, 
.    Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese^ 
E  Malagigi  liberò  e  Viviano. 
Questa  novella^  ancor  ch^avesse  grata 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata; 

88  Che  di  Mariisa  in  quel  discorso  udito 
L*alto  valore  e  le  bellezze  avea: 

Udì  come  Ruggicr  s*era  {lartito 

Con  esso  lei,  e  che  d*andar  dicea 

Là  dove  con  disagio  in  del)ol  sito 

Mal  sicuro  Agramante  si  tenea. 

Sì  degna  compagnia  la  donna  lauda, 

Ma  non  che  se  n'allegri,  o  che  Tapplauda. 

89  Né  picciolo  è  il  sospetto  che  la  preme; 
Che,  se  Marfisa  è  bella,  come  ha  famn, 

E  che  fin  a  quel  dì  sien  giti  insieme, 

E  maraviglia  se  Ruggier  non  Fama. 

Pur  non  vuol  cre<Ier  anco,  e  spera  e  teme; 

E  *1  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama. 

Misera  aspetta  ;  e  sospirando  stassi, 

Da  Montalban  mai  non  movendo  i  passi. 

90  Stando  ella  quivi,  il  principe,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de'  suoi  frati 

(lo  non  dico  d*  etade,  ma  d'onore  ; 
Che  di  lui  prima  duo  n'erano  nati), 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminati. 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona  ; 
Né,  fuor  eh'  un  paggio,  era  con  lui  persona. 

91  Cagion  del  suo  venir  fu,  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  dì  verso  Parigi, 

Come  v'  ho  detto  che  sovente  andava 
F^er  ritrovar  d'Angelica  vestigi, 
Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e  del  suo  Malagigi, 
Ch'eran  per  esser  dati  al  Maganzese  ; 

ne  M'ppe,  faor    che    quel  eh'  intese.  »  La    grama  :    triste.    —    8.    movendo  »   pattix 
correzione  non  giova  alla    chiareua  e  non    nella  st.  x8  del  e.  VII:  «  o  paMomova:  » 


migliora  Y  armonia  del  verso.  e  nella  st.  20  del  e.  XI  ;  «  i   Ittnglit 

H8.  a.  V  €tUo   valore',    cfr.  I,  4.  —  4.  mena.  » 

Con  esso  Ini  cfr.  st.  72.  —  -j .  taiùta  :  \sX.  90.  6.  come  il  sol  le  sietU  :  cfr.  Daktb, 

laudai.   —  8.  Per  la  gelosia    che  no  avea  Par.»  XX,  z  ;  XXIII,  10.  —   illummats'i 

concepita.  in  trasl.  come  nel  e.  XLVI,   st.  93.  —  7. 

K9.  1.  lacerne:  cfr.  XXIV,  53.  — 3.  la  nona*,  cfr.  Vili,  io. 

sottintendi,  dopo  f  ;  «  se  è  vero,  come  tu  91.  i.  Brava:  v.    Vi,    34.    —  3.  v*  ko 

raccontato  »  —  4.    maraviglia  :    cosa    da  detto  \  v.  XXVII,  8.  —  5.  provai  ria  (I* 

farne    maraviglia;   cfr.    VII,    18.    —  $.  e  47;  XXXI,  62),    rea    (XVI,  79),  di  mala 

spera  e  temè:  cfr.  I,  39;   VII,    26.  —  6.  sorto  (V,  56).  E*  un  latinismo   opportuno. 
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E  perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese: 

92  Dove  intendendo  poi  ch^eran  salvati, 
B  gli  avversari  lor  morti  e  distrutti, 

E  Marfisa  e  Ruggiero  erano  stati, 
Che  gli  aveano  a  quei  termini  ridotti  ; 
E  suoi  fratelli  e  suoi  cugin  tornati 
A  Montalbano  insieme  erano  tutti  ; 
Oli  parve  un*ora  un  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 

93  Venne  Rinaldo  a  Montalbano,  e  quivi 
Mndre,  moglie  abbracciò,  figli  e  fratelli, 
E  i  cugini  che  dianzi  eran  captivi  ; 

E  parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 

Dopo  gran  fame  ìrondine  ch'arrivi 

Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli  : 

E  poi  eh*  un  giorno  vi  fu  stato  o  dui. 

Partissi,  e  fé*  partire  altri  con  lui. 
94  Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  dV.<sì 

Figli  d' A  mone,  il  più  vecchio  Guicciardo, 

Malagìgi  e  Vivian,  si  furon  messi 

In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 

fìradamante  aspettando  che  s'appressi 

11  tempo  ch*al  disio  suo  ne  vien  tardo. 

Inferma,  disse  agli  fratelli,  ch'era  : 

E  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 
95  E  ben  lor  disse  il  ver,  ch'ella  era  inferma, 

Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore  ; 

Era  il  disio  che  l'alma  dentro  inferma 

E  le  fa  alterazion  i)atir  d'amore. 

Rinaldo  in  Montalban  più  non  si  ferma, 

E  seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 

Come  a  Parigi  appropinquosse,  e  quanto 

Carlo  aiutò,  vi  dirà  l'altro  canto. 

92.  7.  Gli  parve  un*  ora  un  annoi  per  schiavi.  —  6.  ùvndine:  cfr.  sU  xi. 
\*  impaaiente  dniderio.   E'    un*  esprcsaione  94.    i-6.    Bradamante    aspettando    che 

frequente  nell*  Orlando  innamorato,  giunga  il  tempo  il  quale  tarda  troppo  per 

98.  2.  madre  :  Beatrice,  figlia  del  duca  il  suo  desiderio. 
Namo,  —  maglie',    Clarice,    sorella  di  U-  95.  x.  Cfr.  Didone   moie   urna  (Aen„ 

gone  di   Bordeaux,    celebrata    dal    Tasso  IV,  8).  —  /'a/i*M.,.  iW/crmo:  rende  tnfer- 

nel    Rinaldo  —  3.    captivi:    (1.    captivi)  ma  l'anima;  nota  il  verbo  infermare. 


r: 


Canio  ThEìNtesimofmiimo. 


1  Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 
Sarìa  di  quel  d' un  amoroso  core  ? 

Che  viver  più  felice  e  più  beato, 
Che  ritrovarsi  in  servitù  d'Amore? 
Se  non  'osse  V  uom  sempre  stimulato 
Da  ({uel  sospetto  rio,  da  quel  timore. 
Da  quel  martir,  da  quella  frenesia. 
Da  quella  rabbia  detta  gelosia. 

2  Però  ch'ogni  altro  amaro,  che  si  pone 
Tra  questa  soavissima  dolcezza, 

R  un  augumento,  una  perfezione, 

Et  è  un  condurre  Amore  a  più  finezza. 

L'acque  parer  fa  saporite  e  buone 

La  sete,  e  il  cibo  pel  digiun  s'apprezza  : 

Non  conosce  la  pace  e  non  Y  estima 

Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

3  Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognora  il  core,  in  pace  si  so])porta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  rietle, 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

1.  2.  amoroso:  innamurato.  —  4.  ser-  per  il  sost.  «  amaro  »  PbtrARCA  (7^.  </.  Àf.) 
vi/ù:  cfr.  X,  4;  XXVII,  118.  —  5.  stimU'  I,  65-66:  «  Prima  che  Fortuna  Nel  vostro 
lato:  in  senso  trasl.  per  travagliato  (cfr.  dolce  qualche  amaro  rat'tta.  n  — 3.  augu- 
XXVI,  120):  è  in  senso  proprio  nel  e.  menio:  cU-  HI,  44;  XLI,  16.  Il  verbo 
XVIII,  st.  19.  —  8.  Vedasi  la  gelosia  in  augumeniare  è  nella  st.  34  del  e.  XV. 
Orlando  (VIII,  78;  XXIII,  in-113),  in  —  5-8.  Cfr.  Bo<:c.,  Pt'loc,,  V  :  €  Se  a»e 
Grifone  (XV,  xoa-ioO,  in  Rodomonte  dolci  non  si  fossero  gustate,  ancora  a  co- 
(XVIII,  28.-36),  in  Zerbino  (XX,  143:  noscere  sarebbono  1*  amare.  >  Presso  Dio- 
XXIII,  65-66),  in  Rinaldo  (XXVII,  9;  nigi  di  Alicarn asso  Fabrizio,  rispondendo 
XLII,  40-4 '•  44-45)  ed  in  Bradamante  a  Pirro,  gli  dice.*  «  Mi  è  saporito  ogni  d- 
(XXX,  8;-89;  XXXII,  ^5-^6:  XXXVI,  bo  che  mi  è  condito  daUa  faune,  e  dolce 
48-68),  e  ricordinsi  i  venit  del  e.  XXIII,  ogni  bevanda  che  mi  è  porta  dalla  sete.  • 
st.  1x2:  «  Credete  a  chi  n'ha  fatto  espe-  II  concetto  dei  versi  5-6  è  probabilmente 
rìmento.  Che  questo  e  '1  duol  che  tutti  gli  tolto  dalla  CiroPedia  di  Sbnofontx  (I,  e. 
altri  passa.  »  Per  aver  provata  questa  pas-  2,  par.  ii).  I  versi  7*8  sono  divenuti  prò- 
sione,  1'  A.  seppe   ritrarla  con  sempre  nuo-  verbi.ili. 

ve  e  felici  espessioni.  3.  1-4.  Anche  so  gli  occhi  non  vedono 

2.  I.  ogni  altro  amaro:  ogni  altra  a-  la  persona  che  si  ama  e  che  è  sempre  pre- 
marezza   che    non    nasca  da    gelosia.  Cfr.     sente  al  cuore,  ciò    si    sopporta    in    pace. 
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Lo  stare  in  servitù  senza  mercede, 
Pur  che  non  resti  la  speranza  morta, 
Patir  si  può;  che  premio  al  ben  servire 
Pur  viene  al  fin,  se  ben  tarda  a  venire. 

4  Gli  sdegni,  le  repulse,  e  finalmente 
Tutti  i  martir  d^Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  ìor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  rinfernal  peste  una  egra  mente  . 
Avvien  ch'infetti,  ammorbi  et  avvelene, 
Se  ben  segue  poi  festa  et  allegrezza, 

Non  la  cura  Ta mante  e  non  Tapprezza. 

5  Questa  è  la  cruda  e  avvelenata  piaga 
A  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro, 
Né  murmurc,  né  imagine  di  saga. 

Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro, 
Né  quanta  esperienza  d'arte  maga 

Quanto  fu  più    lunga  la   lontananza,  tanto  VI,   275-276),    Pktrarca    (I,    son,    LV   e 

più  poi  ci  conforta  il  ritorno.  Per  la  persona  seti.  VI,  16-19)  ^  Boiardo  {Ori.  <'.,  I,  v, 

amata,  che    anche    da   lontano  è  presente  ij)\  più  tardi,  anche  dal  Tasso  (Ger.  h'ó., 

allo    spirito    dell'  amante     cfr.    Pktr..    I,  III,  19,  7-8).  L'Ar.  stesso,  gravemente  fe- 

can*,  XVII,    59*^1  •    «    i*    miro    e    penso  rito  di  piaga    amorosa,    aveva   scritto  nel- 

Quanta  aria  dal  bel  viso  mi   diparte.  Che  V  Ed,  IX  (67-69):  «  £  son  le  maghe  lungi 

sempre  m'è  si    presso    e  si    lontano    »  —  di  Tessaglia;  Che  con  radici,  immagint  ed 

5-6.  Cfr.  Pbtr.,    II,    canz.    XXII,  52-53:  incanti  Oprando,  posson  far  ch'io  mi  rtva- 

«  pur  morta  è  la  mia  speranza,  viva  AUor  glia.  »  »  3.  impiastro c[t,  VII,  46;  Dante. 

eh*  ella  fioriva  ;»  ^o//.  VII  :«  Amor,  quan*  /«/.,  XXIV,    18;  Pbtr.,     TV.    d,  /•'.,  II, 

do  fiorìa  Mia  spene  e  '1  guidardon  di  tan-  129.  —  3.  murmure'.  parole  magiche  pro- 

ta  fede,    Tolta   m'  è  quella  onde  attendea  ferite  sommessamente,   versi    detti  a  bassa 

mercede.  »  voce.    Murmure  corrisponde  al  magicum 

4.  I.  GU  sdegni:  cfr.  Trr,,  And.,  Ili,  susurramen  di  Apuleio  {Mei.,  I,  4)  e  g^li 
3»  23:  >»  Amantiu^  irae  atnori^  integra-  fu  forse  suggerito  dal  demurmui'ai  dell'in- 
tto  est:  le  ire  degli  amanti  sono  un  rinno-  cantatrice  ovidiana  {Mei.,  XIV,  58).  «  Mt»"- 
vamento  d'  amoro.  »»  —  le  repulse  :  cfr.  mofio  nell*  uso  che  noi  ne  facciamo  rima- 
Pbtr.,  Il,  son.  CCCV:  «  Dolci  durezze  e  ne  molto  in  qua  dalla  forza  del  murmur 
placide  repulse...  Leggiadri  sdegni  .  »  —  dei  Latini...  Sentì  il  vivo  di  questa  forza 
5.  rinfernal  peste \  «  intende  della  Gelo-  1'  Ariosto,  uomo  di  gind'zio  acutissimo, 
sia,  e  le  dà  questo  nome  alludendo  a  quel  ond'  e  che  parlando  delle  scongiurazioni 
che  di  lei  e  il  mcdMÌmo  Poeta,  et  altri  de*  maghi,  e  parendogli  che  ad  esprimere 
fingono,  cioè  che  come  un  mostro  dall'  in«  quel  cupo  e  romoroso  loro  borbottamento... 
feroo  proceda.  »  Fòrnari.  Cfr.  XLII,  47,  mormorto  voce  di  spirito  delicato  non  ri- 
50,  52.  Il  Casa  nel  sonetto  alla  Gelosìa:  spondcsse  al  bisogno,  risolutamente  la  ri- 
«Toma  a  Cocito,  ai  lagriniosi  e  tristi  Campi  fiutò,  e  franco  prese  in  suo  luogo  il  mur- 
d'inferno;  ivi  a  te  stessa  incresci.  »  —  e-  mure  dei  Latini...  Parea  che  un  latinismo 
grai  malata  por  ferita  d'amore;  agg.  la-  in  simili  casi  sì  efficace  e  sì  bello  dovesse 
tino.  ottener    grazia    dagli    accademici  e  ricetto 

5.  E'  applicato  alla  gelosia  quel  che  da  nel  vocabolario;  ma  l'alto  loro  intendi- 
altri  poeti  era  stato  attribuito  all'  amore,  mento  lo  disprezzò  unitamente  a  tant' altri 
detto  insanabile  male  da  Tibullo  (II,  3,  di  quel  grande  poeta.  »  Monti.  Cfr.  «  il 
13-14),  Properzio  (II,  i,  57-58),  Ovidio  suon  de'  mormorati  carmi  »  d'Ismcno 
Uer.  V,  149;  Met.^  I,  523),  e  Poliziano  (Tasso,  Cer.  lib.,  II,  i).  —  imagine:  fi- 
{Giostra,  I,  108).  E  che  a  curare  l'amore  gure  m.'igicbe  cfr  XXII  ;  ai.  —  saga:  in- 
non  solo  non  giovi  la  virtù  medicinale  delle  cantatrice,  strega,  maga  ;  cfr.  Orazio,  so- 
erbe,  ma  non  abbia  neppure  efficacia  l'uso  pra  citato.  —  4.  cfr.  Ili,  15.  —  5.  afie 
di  rimedi  magici,  fu  notato  da  Ovidio  maga:  cfr.  Pktr.,  son.  citato:  «  E  non 
stesso  {Her.  XII,  165  e  pcgg.),  Orazio  già  virtù  d'erba  o  d'arte  maga,  n  —  6. 
{Od.,  I,  27,  21-22),  Valerio  Flacco  {Arg.,  Zoroastro:  Giustino  [Hisi.^  I)  scrìve  che 
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Fece  mai  V  ìriventor  suo  Zoroastro: 
Piaga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  1*  uom  che  disperato  muore. 

6  Oh  incurabil  piaga  che  nel  petto 
D*  un  amator  sì  facile  s*  imprime 

Non  men  per  falso,  che  per  ver  sos{)etto! 
Piaga  che  Tuom  sì  crudelmente  opprime, 
Che  la  ragion  gli  offusca  e  1*  intelletto, 
R  lo  tra*  fuor  de  le  sembianze  prime! 
Oh  iniqua  gelosìa  che  così  a  torto 
Levasti  a  Brada  mante  ogni  conforto! 

7  Non  di  questo  ch*lppalca  e  che  *1  fratello 
Le  avea  nel  core  amaramente  impresso. 

Ma  dico  d*  uno  annunzio  crudo  e  fello, 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  appresso. 
Questo  era  nulla  a  paragon  di  quello 
Ch*  io  vi  dirò,  ma  dopo  alcun  digressa 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 
Che  ver  Parigi  vieu  con  la  sua  gente. 

8  Scontraro  il  dì  seguente  in  ver  la  sera 
Un  cavallier  ch*avea  una  donna  al  fianco, 
Con  scudo  e  sopra  vesta  tutta  nera. 

Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  eh*  era 
Dinanzi,  e  vista  avea  di  guerrier  franco: 
E  quel,  che  mai  nessun  ricusar  volse. 
Girò  la  briglia  e  spazio  a  correr  tolse. 

9  Senza  dir  altro,  o  più  notizia  darsi 
De  Tesser  lor,  si  vengono  ali*  incontro. 
Rinaldo  e  gli  altri  cavallier  fermarsi 
Per  veder  come  seguìrìa  lo  scontro. 
Tosto  costui  per  terra  ha  da  versarsi. 

Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontro 


Zoroastro,  re  dei  Battriant,  ^tt'mu*  diciiur  (XXVIII,    26)  :  m  E  la  faccia,    che  diaori 

ariex  magicas  tttvenisse  et  mundi  pi-tnci-  era  sì    belb,    Si    canifia    m,    che    pio  non 

pia  tiderumque  rmo/tts  diligentts^ìtne  s^e-  wnibra  quella.  » 

ciaste ;  cfr.  Prra.  {Tr.  d?.  ^.,  II,  125-126  :  7.  x.  di  questo:  di  questo  annunaio:  v. 

«  Dove  Zoroastro,  Che  fu  dell'arte  magica  XXX,   87.  —  6.  digretso  :    (L    digmsui^ 

inventore?  >»  E'  notevole  che  qui  l' Ar.  ri-  digressione;  cfr.  XXIII,  38. 

tiene  le  rime  {impiastro.,.,  astro..  Zoroa-  8.  6.  tn'sta  avr.a*.  avea  a|iparniza;  cfr. 

stro)    di    quel    luogo    dei     Trionfi.    —  7,  IV,  37;   XXXTV,    45.  —  franco  z    lìben» 

Piaga  er tuteli  ripete,  invertendo  la  collo*  da  owmì  p;iura,  intrepido,  risolttto;  cfr.  XT. 

racione  (la  cruda...  piaga),  per  fare  un'ag-  16;  Dante,  In/.,  II,  132.  —  ipazio  acot^ 

giunta  che  compie  V  idea  della  sua  graviti,  rer  tolga*,  prese  del  campo  (st.  it). 

—  sopra:  più  di.  —  8.    Riduce  l'uomo  a  9.  i.  più  notizia*,    alcuna   notata;  cfr. 

morir  disperato.  in  tal  sign.  più  nella   st.    ia>    del  e.  XX. 

6.  4.    opprime*,    abbatto  e  soprafRk.  -  —  \.  seguirìa*.  anderebbe.  —  5.  tutrsarsi: 

6.  Cfr.  Giocondo  trasfigurato  dalla  gelosia  rovesciarsi. 
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(Dicea  tra  sé  medesmo  Ricciardetto)  ; 
Ma  coatrario  al  pensier  seguì  TefiFetto: 

10  Però  che  lui  sotto  la  Tista  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavalliero  istrano, 
Che  lo  levò  di  sella,  e  lo  distese 

Più  di  due  lance  al  suo  deatrier  lontano. 
Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L^assunto  Alardo,  e  ritrovossi  al  piano 
Stordito  e  male  acconcio:  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

11  Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L*asta,  che  vede  i  due  germani  in  terra. 
Benché  Rinaldo  gridi  :  Resta,  resta  ; 
Che  mia  convien  che  sia  la  terza  guerra: 
Ma  Telmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa  ; 
Si  che  Guicciardo  al  corso  si  disserra; 

Né  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 

E  ritrovossi  subito  a  giacere. 
\'^  Vuol  Ricciardo,  Viviano  e  Malagigi, 

E  r  un  prima  de  Taltro  essere  in  giostra  : 

Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi  ; 

Ch*inanzi  a  tutti  armato  si  dimostra. 

Dicendo  loro  :  E  tempo  ire  a  Parigi  ; 

E  sarìa  troppo  la  tardanza  nostra, 

S*  io  volesse  aspettar  fin  che  ciascuno 

Di  voi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 
13  Dissel  tra  sé,  ma  non  che  fosse  inteso; 

Che  saria  stato  agli  altri  ingiuria  e  scorno. 

L*  uno  e  l'altro  del  campo  avea  già  preso, 

E  si  faceano  incontra  aspro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso; 

Che  valea  tutti  gli  altri  ch*avea  intorno. 

10.  1.  l*t  vistai  la  viticra;  cfr.  XVII,  7.  tenere i  tener  fermo  lulìa  sella.  —  8. 
100;  XX,  J15;  XXVI,  75.  —  offesex  per-    a  giacere \  per  terra. 

cosse,  feri.  —  4.  Più    di  due    lance  \  più  12.  i.    Ricciardo:  «  qui  e   nella  st.  94 

della  lunghezza  di  due  lance.    —  al\  dal;  di4  eunto    procedente,    T Ariosto  distingue 

cfr.  I,  36.  —  6.  al  piano  :    per  terra  ;  cfr.  Ricciardo  da  Ricciardetto  e  cosi  fa  cinque 

Boi.,  OrL  i.,    l,  i,    63:    «  Col    scudo  in  dei  quattro  figli  d*  Amone   famosi  nei  ro- 

braccio  e  quella    lancia  in    roano    Cbc  ha  manti    cavallereschi  o   che    danno  il  titolo 

.  inoifii    ca^raiier  già  messi  al    piano.  »  —  7.  ad  alcuni  di  essi.  »  Casella.  —  ^  E'  tent' 

mai^  acconcio  :  mal  concio.  po  ire  :  maniera-  latina  :  tempus  est  ire»  -- 

11.  s.  ciu:  da  congiungersi  con  incon-  6.  troppo',  troppa;  con  uso  dell'avverbio 
Unente  del  \eno  anteriore,  —germani:  in  cambio  dell'aggettivo.  —  volesse;  vo- 
li, gm^tmant)  fratelU  ;  cfr.  XV.  88.  —  3.4.  lessi;  cfr.  I,  9. 

Cfr.  Tasso,    Gtr,    Uè.,    VI,    30.  —  4.  la  13.  del  campo  avea.»  preso',  cfr.  XX, 

terza  guerra'.  Q  terzo    scontro.    —  5.  al-  126;  Boi.,  Ori.  i.,  II,  XXVIII,  7.  «  Voltò 

tacciato  in  testa:  cfr.  XII,  61;  XXX,  47.  ciascuno  e  ben   del   campo   prese.  >»  L' e- 

—  6.  ai  distarra  :  si    lancia  :    cfr.    I,  64  ;  spressione  è    frequente    nel    MorganU,  — 

Boi.,    Ori.  /.,  I,  II,  52  {di  un  cavallo):  >»  6.  «  Modo  di  dire  elegante,  e  significa  che 

Quando    nel    corso    tutto  si   disserra.  »  —  Rinaldo  solo  valeva    quanto   tutti    gli  altri 


-a.*; 
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Le  lance  si  fiaccar,  come  di  vetro; 
Né  i  cavallier  si  piegar  oncia  a  dietro. 

14  L*uno  e  Taltro  cavallo  in  guisa  urtosse. 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le  groppe. 
Baiardo  immantinente  ridrizzosse 

Tanto  ch'a  pena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  si  laltro  percosse, 
Che  la  spalla  e  la  schena  insieme  roppe. 
Il  caviallier,  che  '1  destrier  morto  vede. 
Lascia  le  stafTe,  et  è  subito  in  piede. 

15  Et  al  figlio  d'Amon,  che  già  rivolto 
Tornava  a  luì  con  la  man  vota,  disse  : 
Signore,  il  buon  destrier  che  tu  m*  hai  tolto, 
F'erchè  caro  mi  fu'  mentre  che  visse, 

Mi  farìa  uscir  del  mio  debito  molto, 
Se  cosi  invendicato  si  morisse  : 
Si  che  vientene,  e  fa'  ciò  che  tu  puoi  ; 
Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 

16  Disse  Rinaldo  a  lui  :  Se  '1  destrier  morto, 
E  non  altro  ci  de*  |K>rre  a  battaglia, 

Un  de'  miei  ti  darò,  piglia  conforto. 

Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 

Colui  soggiunse  :  Tu  sei  mal  accorto. 

Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrier  mi  caglia. 

Ma,  poi  che  non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio. 

Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

17  Vo'  dir  che  mi  parrìa  commetter  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 

E  non  sapessi  s' in  quest'altro  ballo 
Tu  mi  sia  pari,  o  se  più  vali,  o  manco. 
Come  ti  piace,  o  scendi,  o  sta'  a  cavallo: 
Pur  che  le  man  tu  non  ti  tegna  al  fianco, 
Io  son  contento  ogni  vantaggio  darti: 
Tanto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

18  Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 
K  disse  :  La  battaglia  ti  proiìietto  ; 

cavalieri  e  pedoni,  ch'erano»  con  e«so  lui.  h  guerra  Lasciar  le  staffe,  e  i  pie  formaro  in 

Fòmain.    —    7,    Cfr.    XXVI,    82.    —   8.  terra.    »    —  '4.    intfrroppe'.     v.    Il,    51; 

«  Non    piegaronsi    addietro  la    duodecima  XXVIII,  102.  — 5. /«f£'OM«  :  anol.,  battè 

parte  di  un  piede,  cioè  menomamente.  On-  in  terra. 

eia,  come  qui  si  vede,  e  anche    misura  )i-  L'i.  3.  con  la  mano  vaiai  con  la  mano 

neare.  »  Rachelt.  Cfr.  XVII,  92  ;  XXIV,  inerme,  senza  spada  :  cfr.  XL,  74, 

lox  ;  Danir,  /«/.,  XXX,  9t\.  17.  3.    ballo:    combattimento;    cfr,  st. 

14.  Cfr.  I,  63;  Tasso,    Ger.    Uh,,  VI,  25  e  XVI,  52. 

41:  «  L'uno  e  l'altro  cavallo  in  guisa  ur>  IH.  i.  non  lo  leutu    in  lunga l  non  lo 

tosse.  Che  non    fur  poi    cadendo  a  sorger  tenne  in  attesa, 
pronti.    Tratte  le  spade,  i    gran    m'astri  di 
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E,  perchè  tu  sia  ardito,  e  non  ti  punga 
Di  questi,  e'  ho  d*  intorno,  alcun  sospetto, 
Andranno  inanzi  fìn  eh*  io  gli  raggiunga  ; 
Né  meco  resterà  fuor  eh'  un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e  così  disse, 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

19  La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  molto  il  cavalliero  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  Baiardo 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  : 

E,  poi  che  più  non  vede  il*  suo  stendardo. 
Il  qual  di  lungo  spazio  è  già  lontano. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  stringe  il  brando  fiero, 
E  sfida  alla  battaglia  il  Cavalliero. 

20  E  quivi  s*  incomincia  una  battaglia 

Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
Non  crede  Tun  che  tanto  l'altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 
Ma,  poi  che  '1  |)aragon  ben  gli  ragguaglia. 
Né  r  un  de  l'altro  più  s'allegra  o  attrista  ; 
Pongon  r  orgoglio  et  il  furor  da  parte. 
Et  al  vantaggio  loro  usano  ogn'arte. 

21  S'odon  lor  colpi  dispietati  e  crudi 
Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo, 
Ora  i  canti  levando  a'  grossi  scudi, 
Schiodando  or  piastre,  e  quando  maglie  aprendo. 
Né  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 

A  ben  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 
Star  r  uno  a  l'altro  par  ;  ch'eterno  danno 
Lor  può  causar  il  primo  error  che  fanno. 

22  Durò  l'assalto  un'ora,  e  più  che  '1  iiìezzo 
D' un'altra;  et  era  il  Sol  già  sotto  l'onde, 
Et  era  sparso  il  tenebroso  rezzo 

De  r  orizon  fin  all'estreme  sponde  ; 

19.  2.  Commendò:  lodò;  cfr.  VII,  69;  della  notte...  Usò  o^li  questa  medesima 
XXIX,  28.  —  3-4.  Per  pareggiare  la  batta-  descrizione  in  un  sonetto  (XVII),  in  que- 
glia;  cfr.  Vbrg.,  Aeu,,  XI,  7 10*7 11  ;  Tasso,  sto  modo;  Chiuso  era  il  sol  da  un  iene* 
Gè*',  lib.^  XII,  53.  —  5.  //  suo  stenda*''  broso  velo^  Che  si siendea  fin  all'estreme 
do',  lo  stendardo  della  sua  compagnia.  sponde  DeW  orizzonte.  La  qaal  per  certo 

20.  5.  gli  ragguaglia:  li  mostra  d*u-  è  vaga  e  detta  con  molta  leggiadria:  e 
guai  valore.  —  8.  al  vantaggio  loro  :  eia-  por  l'orizzonte  intende  l'occidentale  che  dal 
scuno  ad  ottenere  il  vantaggio  proprio.  nostro  Petrarca  fu  chiamato   ultimo:  Dal 

21.  I.  colpi  dispietati  e  crudi  \  cfr.  Pireneo  aW  ultimo  orizzonte,  £  '1  Boc- 
Boi.,  Ori,  i,,  I,  ti,  46:  «  D'un  colpo  caccio  disse:  Già  V occidente  orizzonte 
tanto  dispietato  e  crudo:  >»  ib.,  XXIV,  7:  aveva  ricoperto  il  carro  della  luce,  e  le 
«  £  menò  un  colpo  dispietato  e  crudo.  »  stelle  si  vedevano,  »  Dolce,  II  Dolce  stesso 

22.  i.  il  tenebroso  rezzo'.  \c  om\>Teh\x\e.  cita  a  confronto  due  versi  della  Tebaide 
—  4.  orizon'.  cfr.  Dante,  Purg.,  IV,  70.  di  Stazio  (XII,  228*229),  ™*  non  mi  pare 
«  Questa  è  descrizion  poetica  del  principio     opportuna  la  citazione,  giacché  il  poeta  la* 
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Nò  riposato,  o  fatto  altro  intermezzo 
Àveano  alle  percosse  furibODde 
Questi  guerrier,  che  non  ira  o  rancore. 
Ma  tratto  all*arme  avea  disto  d*onore. 

23  Rivolve  tuttavia  tra  sé  Rinaldo 
Chi  sia  Testrano  cavallier  sì  forte. 

Che  non  pur  gli  sta  contra  ardito  e  saldo, 
Ma  spesso  il  mena  a  risco  della  morte; 
E  già  tanto  travaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte  ; 
B  volentier,  se  con  suo  onor  potesse, 
Vorrìa  che  quella  pugna  rimanesse. 

24  Da  Taltra  parte  il  cavallier  estrano. 
Che  similmente  non  avea  notizia 

Che  quel  fosse  il  signor  di  Montalbano, 

Quel  SI  famoso  in  tutta  la  milizia. 

Che  gli  avea  incontra  con  la  spada  in  mano 

Condotto  così  poca  nimìcizia. 

Era  certo  che  d*uom  di  più  eccellenza 

Non  potesson  dar  Tarme  esperienza. 

25  Vorrebbe  de  T  impresa  esser  digiuno, 
Ch'avea  di  vendicare  il  suo  cavallo; 

E,  se  potesse  senza  biasmo  alcuno, 
Si  trarrla  fuor  del  perìglióso  ballo. 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno, 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferire,  e  men  parar  sapeano  ; 
Ch*a  pena  in  man  le  spade  si  vedeano. 

26  Fu  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire 
Che  far  battaglia  non  denno  allo  scuro, 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  differire, 
Ch*avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 

E  che  può  intanto  al  padiglion  venire. 
Ove  eli  sé  non  sarà  men  sicuro, 

tino  dice:  «  Già  il  p.'tdre  Titano  aveva  na-  XXVIII^    87.   —    6.   maup  ìm  falle '.   c£r. 

•cotto  sotto   r  esperio  gor^o  1*  infiammato  IV,  34. 

suo  carro.  »  —  8.  diùo  d' onore:  cfr.  «  di-  26.  Vedasi  sul  fine  del  e.  XIX,  ios*io6« 

sxr  di  laude  (XXV,  i).  »  la  tenzone  rinviata  per  il  sopravrenira  deUa 

23.  I.  Rivolvr.,  tra  si:  cfr.  XII,  26.  notte.  —  3-4.  «  Qui  disegna  die  voflieao 
—  4.  rùc0  della  morte:  cir.  XXX,  33.  differir  la  pugna  in  sin  che  t' awicmaase Q 
'^  i,  rimameste:  cessasse;  cfr.  II,  34;  mattino.  »  ^^rKuir*'.  —  y|#faMV :  stella ndla 
XIII,  78.  coda  dell'Orsa;    qui  per  Boote   ste«o.  E 

24.  5-6.  Che  nel  combattere  gli  si  era  Boote  fu  detto  pigro  da  Ovidio  {Ftuli, 
mottrato  cori  poco  nemico,  —fi,  esperten'  III,  405)  e  da  Giovilhale  (5a/.,  V,  aj) 
*a  ;  esempio  in  prove  guerrcscbe.  perchè  essendo  vicino  al  pol<^  è  pi&  taroo 

35.  1-2.  Vorrebbe  non  essersi  messo  al-  nel    suo    movimento,  «  s!   come    rota  mn 

ria^iresa  a  coi  si    era   accinto    di    vendi-  presso  allo    stelo   (Dantk,    A«#y.,    VIÌI. 

care  il  suo  cavallo.  —  euer  digiuno  :  cfr.  87).  »  —  6.  di  sèi  di  sé  stesto,  dì  Rinaldo 
XXIII,    2;     Da^te.    /«/..     XVIII.     43; 
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Ma  servito,  onorato  e  ben  veduto, 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 

27  Non  bisognò  a  Rinaldo  pregar  molto; 
Che  *1  cortese  baron  tenne  lo  *nvito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo  e  molto  ben  guernito, 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova  buono. 
Et  a  quel  cavallier  fattone  dono. 

28  II  guerrier  peregri n  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo  che  venia  con  esso  ; 
Che  prima  che  giungessero  airostello. 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  «è  stesso  : 
E,  perchè  V  un  de  Taltro  era  fratello, 
Si  sentir  dentro  di  dolcezza  oppresso, 
E  di  pietoso  affetto  tocco  il  core  ; 

E  lacrimar  per  gaudio  e  per  amore. 

29  Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marfisa  e  Sansojietto 

E'  figli  d'  Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  vVho  detto.- 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fcllon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

30  Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udìo, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duco, 
Ch*avuto  avea  più  di  veder  disio, 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 
Con  molto  gaudio  disse;  0  signor  mio, 
Qual  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  et  amo, 

medeaimo.  —  8.  Quanto   può    encrlo  mai  lionato  e    nell'  altro    i»tintivo  il   pianto  di 

stato  altrove.  gioia  e  d*  amore.    Non    sempre  in    tutti  il 

87.  a.  tenne  lo  'nvito:  cfr.    XVII,  24;  movimento  dell'animo  è  preceduto  da  una 

XXI,  36.  spiegasione;  uno  può  sapere,  un  altro  può 

28.  X*  P^regj'in:  estrano   (19,    23,  24).  indovinare  o  sospettare,  provando  un'idea- 

—  6.  si  aeniiri  si  sentirono.  Neil' ed.  del  tica  subitanea  commozione.  E  questo  pen- 

1516  si  leggeva  si  sentì  e  nell'  ultimo  verso  sano  alcuni  abbia    V  Ariosto   voluto  signi* 

iacrimò\  e  la  lezione    sembra   al   Baroiti  ficare  anche    coi    verbi  al  singolare    della 

migliore,  perchè  verameate    soltanto  Gui*  prima  edizione,  giacche   ad    e»i    mmi  sot- 


dooe  dove    sentire    lacrimare,  essendosi  a  tintendono   per   soggetto  «  Guidone  »  ma 

caso  Rinaldo    fatto   a    lui    conoscere    per  bensì  col  Polirsi  «  1'  uno  e  l' altro.  » 
fratello»    e    non    potè   lacrimare    Rinaldo,  29.  5-8.  Pinabello  lo  avea  preso  e  tfa^ 

che  non  aveva  avuto  ancor  modo  di  cono-  tenuto  per  un  .anno  e  un  mese  (XXII,  53 

scere  Guidone  per  proprio    fratello.  Forse  e  segig.)  con    Aquilante,  Grifone  e  Sanso- 

il  poeta   accomunò    il    sentimento  e  le  la-  netto.  •—  più  tosto  i  p:ù   presto.   —  il  sm0 

crime  por  £ar  capire  che  nell'  uno  era   ra-  lignaggio:  i  suoi  parenti. 

Ariosto.  41 


■ 
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B  sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo  \ 
31  Mi  partorì  Gostanza  ne  le  estreme 

Ripe  del  mar  Busino:  io  son  Guidone, 

Concetto  de  lo  illustre  inclito  seme, 

Come  ancor  voi,  del  generoso  Aroone. 

Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  insieme 

Il  desiderio  è  del  venir  cagione; 

B,  dove  mìa  intenzion  fu  d*onorarvi, 

Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 
32;  Ma  scusimi  appo  voi  d*un  error  tanto, 

Ch*io  non  ho  voi  né  gli  altri  conoietoio; 

B,  s'emendar  si  può,  ditemi  quanto 

Far  debbo,  eh'  in  ciò  far  nulla  rifiuto. 

Poi  che  si  fu  da  questo  e  da  quel  canto 

De*  complessi  iterati  al  fin  venuto, 

Rispose  a  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 

Meco  scusarvi  più  de  la  battaglia: 

33  Che  per  certificarne  che  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo, 
Dar  miglior  testimonio  non  potete, 

Che  *1  gran  valor  eh*  in  voi  chiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo; 
Che  la  damma  non  genera  il  leone. 
Né  le  colombe  Taquila  o  il  falcone. 

34  Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando. 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via, 
Vennero  ai  padiglioni  ;  ove  narrando 

11  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria. 
Molto  gaudio  apportò  ne  le  sue  squadre  ; 
B  parve  a  tutti  assimigiiarsi  al  padre. 

35  Non  dirò  l'accoglienze  che  gli  fero 

32.    5.   completxi   iterati:  ripetuti  ab-  interamente    proprio,  foggia   qaeata   hella 

bracciamenti  :  cfr.  Ak.,    El.    V,  v.  19.  —  sentenza. 
7.  N&H  vi  caglia:  cfr.  XXX,  34.  34.    1-2.    Cfr.    Dantk,    /•/".,    FV,   64; 

83.  I.  certificarne',  accertarne  ;  cfr.  II,  P»*rg,^  XXIV,  i>2. 


^.  —  3.  testimoniò \  testimonianza;  cfr.  36.  3.  al  gran  bitognoi  ia  quel  mo- 
>UCIII,  49.  —  4.  Cfr.  XX,  66;  e  cfr.  Du-  mento  di  gran  bisogno.  —  5>6.  Cfr.  Boi., 
donc  che  mostra  con  la  spada  che  è  di  Ori,  i'.,  Ili,  11,  i:  «  il  sol  di  ncgi  d*oro 
buona  razza  (XL,  79).  —  74I.  Dopo  Ora-  incoronato  Traggea  il  bel  vìao  {«or  della 
zio  {Od,^  IV,  3,  31-32)  il  Masullo  aveva  marina.  »  Vomano,  ano  dei  la  po«ti  sco- 
scritto: Ntc  Uporem  canit  emathin*  ti''  lastid  vissuti  circa  il  laoo,  aveva  scritto  in 
midamve  columbam  Notu*  kyPerhoreo  fai»  un  epigramma  sul  giorno:  «  5<x/  ims^pte 
co  suo  axe  ereat:  »  1'  Ariosto,  ricordan-  caput  radiorum  ardente  corona  P^-omit^ 
dosi  di  Orazio  e  del  Manilio,  scrive  /'  a-  aò  aequoreis  Thetios  orttu  afuit,  » 
quila  o  il  falcone,  e,  premettendo  un  verso 
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Alardo,  Kicciardetto  e  gH  altri  dui  ; 

Che  gli  fece  Viviano  et  Aldigiero, 

E  Malagigi,  frati  e  cugin  sui  ; 

Ch*ogni  signor  gli  fece  e  cavalliero; 

Ciò  ch'egli  disse  a  loro,  et  essi  a  lui  : 

Ma  vi  concluderò  che  finalmente 

Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente.  / 

36  Caro  Guidone  a'  suoi  fratelli  stato 
Credo  sarebbe  in  ogni  tempo  assai; 

Ma  lor  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato. 
Ch'esser  potesse  in  altro  tempo  mai. 
Poscia  che  '1  nuovo  Sole  incoronato 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai, 
Guidon  coi  frati  e  coi  parenti  in  schiera 
Se  ne  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

37  Tanto  un  giorno  et  un  altro  se  n*andaro, 
Che  di  Parigi  alle  assediate  porte 

A  men  di  dieci  miglia  s*accostaro 
In  ripa  a  Senna;  ove,  per  buona  sorte. 
Grifone  et  Aquilante  ritrovaro, 
I  duo  guerrier  da  Tannatura  forte: 
Grifone  il  bianco,  et  Aquilante  il  nero 
Che  partorì  Gismonda  d'Oliviero. 

38  Con  essi  ragionava  una  donzella. 
Non  già  di  vii  condizione  in  vista, 
Che  di  sciamito  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d'aurata  lista  ; 
Molto  leggiadra  in  apparenza  e  bella, 
Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista: 
E  mostrava  ne'  gesti  e  nel  sembiante 
Di  cosa  ragionar  molto  importante. 

39  Conobbe  i  cavallier,  come  essi  lui, 
Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  inanzi  ; 
Et  a  Rinaldo  disse:  Eccovi  dui 

A  cui  van  pochi  di  valore  inanzi  ; 
E,  se  per  Carlo  ne  verran  con  nui, 
Non  ne  staranno  i  Saracini  inanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto. 
Che  r  uno  e  l'altro  era  guerrier  perfetto. 

37.  7.  Verso  ripetuto  senza  mutamenti:  IV,  1^7;  Ov.,  Mei.^  V,  50-51.  —  5-6.  Cép. 
cfr.  XV,  67;  XX,  J04.  XXXV,  33. 

38.  J.  udamiio'.  drappo  di  tutta  seta,  39.  6.  tnamì:  ripetuto  per  la_3»  volta 
tessuto  a  tei  6ia,  di  vari  colori.  Nel  lat.  nella  rima;  cfr.  Xvill,  161;  AJCXVl, 
barbaro  i  detto  examiium  e  xamitum  ;  27  ;  XXXVIIT,  76.  —  8.  Perfetto  :  cfr. 
nel  gr.  examiios.  —  6.  Cfr,  Vbrg.,  Aen.,  XXXVIII,  65. 
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40  Oli  avea  riconosciuti  egli  non  manco; 
Però  che  quelli  sempre  erano  usati, 
L*un  tutto  nero,  Taltro  tutto  bianco 
Vestir  su  Tarme,  e  molto  andare  ornati. 
Da  Taltra  parte  essi  conobbero  anco 

Fa  salutar  Guidon,  Rinaldo  e  i  frati; 
Et  abbracciar  Rinaldo  come  amico. 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

41  Snebberò  un  tempo  in  urta  e  in  gran  dispetto 
Per  Truffaldin,  che  fora  lungo  a  dire  ; 

Ma  quivi  insieme  con  fraterno  affetto 
S*accarezzar,  tutte  obliando  V  ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sansonetto, 
Ghiera  tardato  un  poco  più  a  venire, 
E  lo  raccolse  con  debito  onoMy 
A  pieno  instrutto  del  suo  gran  valore. 

42  Tosto  che  la  donzella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  Tebbe 
(Ch*avea  notizia  d*ogni  paladino), 

Gli  disse  una  novella  che  gì'  increhbe  ; 
E  cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 
A  cui  la  Chiesa  e  Talto  imperio  debbe, 
Quel  già  si  saggio  et  onorato  Orlando, 
E  fatto  stolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

43  Onde  causato  così  strano  e  rio 
Accidente  gli  sia,  non  so  narrarte. 

La  sua  spada  e  Taltr^arme  ho  vedute  io, 
Che  per  li  campi  avea  gittate  e  sparte  ; 
E  vidi  un  cavallier  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Fé*,  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 

44  Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 
Dal  fìgliuol  d*Agricane  il  d'i  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran  [>erdita  alla  gente  del  battesmo 

<40.  4.  vestir   su  rarmei    avere  la  so-  se.  •  CiueUa.  —  z.  Truffaldini  redi  Ba> 

prawecta.  —  6.  i  fratii  0>  fraires)  i  fra*  bilootsi,  traditore,  iniquo,  e  scellerato  ^Boi., 

telli.  —  6.  messo  da  pai-te  :    deposto  ;  cfr.  OrL  i ,  I,  X,  40  !  e  poi  spedaliaentc  il  e. 

XLVI,  35.  XXI).  —  chex  il  che,  la   goal  cosa.  —  7. 

41.  I.  s'ebbero.,»  in  urtai  ai  portarono  raccolse',  accolse;  cfr.  VII,  9;  XXII,  51. 

rancore;  cfr.    urtarsi  con  uno  per  disg:u-  42.  3.    avea    notizia',    conosceva;  cvtm 

staisi*    inimicarsi    con  uno,  e    urtare  uno  XXIX,  15.  —  6.  debbei  assolot.  per  è  ite* 

per    oflfenderlo    provocarlo.    «    Aversi  in  bitorc,  ha  debiti;  sott.  di  riconoscenn. 

uria    vale    aversi    sdeg^no,    inimicarsi.    E*  43.  $-8.  Cfr.  XXIV,  57. 

modo,  secondo  alcuni,  del  dialetto  ferrare-  44.  4.    alta   gente    del  battesmo:    alla 
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L^essere  un^altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganesmo. 
Né  Brigliadoro  men,  ch'errava  sciolto 
Intorno  all'arme,  fu  dal  pagan  tolto. 

45  Son  pochi  dì  eh'  Orlando  correr  vidi 
Senza  vergogna  e  senza  senno,  ignu<io. 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi: 

Ch'  è  fatto  pazzo  in  somma  ti  conchiudo  ; 
E  non  avrei,  fuor  ch'a  questi  occhi  fidi. 
Creduto  mai  sì  acerbo  caso  e  crudo. 
Poi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

46  A  qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
D' Orlando  (soggiungea),  di  ciò  favello  ; 
Acciò  ch'alcun  di  tanti,  a  eh'  io  lo  dico. 
Mosso  a  pietà  del  caso  strano  e  fello. 
Cerchi  o  a  Parigi  o  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so,  se  Brandimarte  n'avrà  nuova. 
Sarà  per  farne  ogni  possibil  prova. 

47  Era  costei  la  bella  Fiordiligi, 

Più  cara  a  Brandimarte,  che  sé  stesso; 
La  qual,  per  lui  trovar,  venia  a  Parigi  : 
E  de  la  spada  ella  suggiunse  appresso, 
Che  discordia  e  contesa  e  gran  litigi 
Tra  il  Sericano  e  '1  Tartaro  avea  messo; 
E  ch'avuta  Tavea,  poi  che  fu  casso 
Di  vita  Mandricardo,  al  fin  Gradasso. 

48  Di  così  strano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senza  fin  si  lagna  e  duole  ; 
Né  il  core  intenerir  men  se  ne  sente. 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 
E  con  disposta  et  immutabil  mente, 
Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole. 
Con  speme,  j)oi  che  ritrovato  l'abbia. 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

49  Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire. 
Sia  volontà  del  cielo  o  sia  avventura, 
Vuol  fare  i  Saracin  prima  fuggire, 

gente  ^ttezMta  ;  cfr.  XXX,  40.    —  5*  »■  50:  «  Or  fussc  stato  della  vita  casso;  >»  II, 

Gl'altra  voltai  perchè  era  già  di  Almonte  ;  ix,  2x  :  «  Che    senza  lui  saria  di    vita  cas* 

cfr.  XIV,  43.  —  7-8.  Cfr.  XXIV,  56,  4.9  so;  *  Bello,  Mambr.,  XII,  90  ;  XIII,  92; 

46.  6.    caso    Mirano  e  fello  :   cfr  st.  43  XIV,  40;  XXVII,  43. 

e  45-  48.  3-4.  Cfr.  Ov.,  Mei,,    II,    8o6-8o8; 

47.  7*8.  Cfr.    XXX,    74.  —   cassai  (1,    IX,  660*661;  Boi.,  Ori,   ».,  xn,  16.  —  5. 
cassus)    privato;  cfr.  Boi.,     Ori,  i.,  I,  v,    disposta:  risoluta. 
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E  liberar  le  parigine  mura. 

Ma  consiglia  Tassalto  differire 

(Che  vi  par  gran  vantaggio)  a  notte  scura, 

Ne  la  terza  vigilia  o  ne  la  quarta, 

Ch*avrà  Facqua  di  Lete  il  Sonno  sparta. 

50  Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco, 
E  quivi  la  posò  per  tutto  *I  giorno: 

Ma  poi  che  *1  Sol,  lasciando  il  inondo  fosco. 
Alla  nutrice  antiqua  fé*  ritorno. 
Et  orsi  e  capre  e  serpi  senza  tosco 
E  Tóltre  fere  ebbeno  il  cielo  adorno, 
Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo. 
Mosse  Rinaldo  il  taciturno  canopo: 

51  E  venne  con  Grifon,  con  Aquilante, 
Con  Vivian,  con  Alarda  e  con  Guidone, 
Con  Sansonetto,  agli  altri  un  miglio  inante, 
A  cheti  passi  e  senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  Tascolta  d'Agramante: 
Tutta  r  uccise,  e  non  ne  fc*  un  prigione. 
Indi  arrivò  fra  Taltra  gente  mora, 

Che  non  fu  visto  né  sentito  ancora. 

52  Del  campo  d'infedeli  a  prima  giunta 
Lia  ritrovata  guardia  air  im  prò  viso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta, 

49.  5.  coHiigliax  «  consigrlia,  risolve.  I,  244-245).  v*  Fhrnarì.  —  6.  «Meiftf :  poet. 
—  6.  Che  vi  Par',  perchè  vi  apparisce.  —  per  ebbero.  —  7.  al  iHaggior  lampo  x  «i  al- 
^.  Secondo  la  divisione  romana  della  notte  la  luce  del  sole,  che  è  il  maggior  dei  pia- 
in  quattro  Tigilie,  di  tre  ore  ciascuna.  Si  neti,  cioè  durante  il  giorno.  »  Racheli. 
damano  il  cambio  di  tre  in  tre  ore  le  sen-  Cfr.  Dantk  {Par^,  X»  28):  «  il  minis^ 
tinelle  che  vegliavano  di  notte.  —  8.  Cfr.  maggior  della  Natura.  »  —  8.  campox  cateti 
XXV,  93  e  vedi  anche  St.  Theb.,  V,  x88.  cito;  cfr.  XXXII,  3;  XXXIII,  39. 

«  Perciocché  avvicinandosi  il  giorno  si  suo-  .51.  5.  Cfr»   IX,  3.  —  Orlando   non    si 

le  dormire  più  dolce,  per  questo  dice  poe-  degnò  ferir  gente  addormentata;   Qorida- 

ticamente,  che  in  queir  ora  il  Dio  del  son-  no  e  Medr>ro  uccidono    molti  degli  addor- 

no  sparge  per  tutto  1'  acqua  del  6umc  Le-  mentati  nemici,  ma  Qoridano,   dopo   aver 

teo,  il  quale    induce   oblivione  ;   e  ciò    ad  detto  che  non  son   mai  da    lasciare  le  t»c^ 

imitazion  di  Virgilio,  il  quale    finge  che  '1  casioni,    cerca   di    giustificare  il  macello  a 

sonno,    volendo    gravar  le  ciglia  a  Palinu-  cui  si  appresta  (XVIII,  i/z):  «Di  questo 

ro,  gì'  infuse   per    le  tempie    1'  acqu.i    del  stuol  che  '1  mio  signor  trafisse  Non  debbo 

detto  fiume,  v*  Fòrnari.  far,  Medoro,  uccisioni?  >»  —  /'  atatUa:  le 

50.  2.  la  Potò',  la  tenne,  la  lasciò  in  guardie.  —  7-8.  «  Qui  usa  uh  modo  di  dire 
riposo.  —  4.  nutrice  antiqua  :  cfr.  XVIX,  leggiadro  ;  che,  non  vi  ponendo  in  coiml 
129;  XXXII,  63.  —  5*  «  I  poeti  e  gli  a-  guisa,  o  altra  cosa  simile,  pur  vis'  ìnten- 
strologi  altresì  donaro  alle  stelle  il  nome  de  senza  indugio,  che  Rinaldo,  oltra  dbe 
di  vari  animali;  questi  per  considerazion  tacitamente  opprimesse  l'ascolta  d*  A  gra- 
delle figure  e  positure  loro,  r  degli  effetti  mante,  eziandio  cosi  arrivò  in  mezzo  del 
che  da  esse  discendono,  quelli  per  ragion  campo  nemico,  che  non  fu  sentito.  »  I^t- 
delle  finzioni  e  trasfigurazioni    fabulose.  11  nari. 

perchè  alla    stella   tramontana  et  a  quella  52.  i.  d'  infedéli',  degli  infedeli  (I,  9). 

che  le  sta  di  centra  chiamarono  orse,  e  la  —  a  prima  giunta  :  da  unirsi  con  Lmèciò, 

capra,  del  cui  latte  Amaltea  nutrì   Giove,  —  2.  La...  guardia:  l'ascolta;  st.  st.  — 

vogliono  ancora  che    sia    fatta    stella.    Il  ritrovata...  alt*  improvisax    colta    ali*  im* 

serpe  in  cielo  giace  tra  1'  Orsa  maggiore  e  prowiso  ;  cfr.  VII,  80  ;  VIII,  3.  —  3.  oms- 

mlnorc,  secondo  mostra   V^lrgilio    {Georg.,  suntax  cfr.  XVI,  71  :  «  E    l'esercito    suo 
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Ch*un  sol  non  ne  restò,  se  non  uccìso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 
1  Saracin  non  Tavean  più  da  rìso; 
Che  sonnolenti,  timidi  et  inermi 
Roteano  a  tai  guerrier  far  poch\  schermi. 
53  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 

Dei  Saracini,  al  mov«r  de  Tassalto, 
A  trombe  e  a  corni  dar  subito  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  alzar  in  alto. 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento; 
Che  dentro  alFalte  sbarre  entrò  d*un  salto, 
E  versò  cavallier,  pestò  pedoni. 
Et  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 

54  Non  fu  SI  ardito  tra  il  popul  pagano, 
A  cui  non  s'arricciassero  le  chiome, 
Quando  sentì  Rinaldo  e  Montalbano 
Sonar  per  Taria,  il  formidato  nome. 
Fugge  col  campo  d'Africa  V  Ispano, 

Né  perde  tempo  a  caricar  le  some  ; 
Ch'aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Ch*aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 

55  Guidon  lo  segue,  e  non  fa  men  di  lui  ; 
Né  men  fanno  i  duo  figli  d'  Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardetto  e  gli  altri  dui  : 
Col  brando  Sansonetto  apre  il  sentiero: 
Aldigiero  e  Vivian  provar  altrui 

Fan  quanto  in  arme  V  uno  e  Taltro  è  fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramente,  da  guerrier  gagliardo. 

56  Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Montalbano  e  intorno  a  quelle  ville, 

metzo  consunto.  —  4.  Cfr.  st.  71  :  «  Tutta  soggetto  indefinito  «  ano,    alcuno.  »  —  4. 

l'uccise.  M  —  5.  la  prima  punta',    questa  formidato  nome:  ^.  formidaium  nomen) 

prima    loro    fona  di  resistenza.  —  6.  moh  temuto   nome.    Formidato  che,  a  giudìzio 

/'  tnftan  più  da  riso:  cfr.    XIV,  126:  «  e  del  Moftti,  è  vocialo  magnifico^  nobiliS' 

non  l'avran  da  gioco.  >»  —  %.  pochi  scher-  timo,  è  preso,  se  stiamo  al  Holza^  dall'o- 

«»<*:   poca    resistenza,    poche    difese;    cfr.  de  oraziana  6*  del  lib.  III.  Benché  meglio 

pBTR.,    I,    son,    XVII  :    «  e  non  so  fare  dell'  Etiope  formidato  possa  citarsi  \a.for- 

«(-^«rMi'Diluoghi tenebrosi  o  d'ore  tarde. »  midata  Roma  di  Orazio    stesso  (^/.»  II, 

53.  dar,,,  vento',  dar  fiato;  cfr.  XX,  i,  256)  o  \\  Jormidato  Apollo  di  Virgilio 
93  :  «  Dando  via  sempre  al  corno  maggior  {Aen.,  Ili,  275),  io  credo  che  debba  dirsi 
fiato.  »  —  7.  versò:  rovesciò  a  terra,  ri-  aver  V  Ar.  tolto  «  il  formidato  nome  >»  di 
versò  (XVI,  65). —  trabacche  e  padiglioni:  Rinaldo  dall*  opportuna  reminiscenza  del 
cfr.  VII,  35.  Il  Galilei  propose  questa  vocabolo  latino,  più  sonoro  e  più  maestoso 
correzione  degli  ultimi  due  versi:  «  £  attor-  che  non  sia  «  temuto.  >»  Cfr.  XV,  31,  7>8; 
rò  cavalier,  versò  pedoni,  £  rovinò  trabac-  XVIII,  126,  z>4;  XXIII,  31,  7-8.  —  8. 
che  e  padiglioni  ;  »  ma  è  più  ardito  il  ver»  si  piagne  :  «  si  rammarica.  L'  usa  anche 
sar  pedoni  che  non  sia  il  versar  (gettar  Dante  ma  in  costrutto:  Che  se  tu  a  ra- 
gìù  dall'  alto  in  basso)  cavalieri.  gion  di  lui  ti  piangi  (Z»/.,  XXXII,  136).  »» 

54.  X.  Non  fu  si   ardito;  è  omesso  il  Casella,  55.  4,  Cfr,  XVIII,  56,  114. 
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Usati  a  portar  Tarine  al  freddo  e  al  caldo. 
Non  già  più  rei  de  i  Mirmidon  d'Achille. 
Ciascun  d'essi  al  bisogno  era  sì  saldo. 
Che  cento  insieme  non  fuggtan  per  mille; 
E  se  ne  potean  molti  sceglier  fuori, 
Che  d'alcun  dei  famosi  eran  migliorL 

57  E  se  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  né  di  città  né  di  tesoro, 
Facea  sì  con  parole  e  con  buon  volto, 
E  ciò  ch'avea,  partendo  ognor  con  loro, 
Ch'  un  di  quel  numer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d'oro. 
Questi  da  Montalban  mai  non  rimove. 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

58  Et  or,  perch'abbia  il  Magno  Carlo  aiuto, 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto. 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello, 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falantco  Galeso  il  lupo  fello, 
O  quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 
Il  barbaro  Cinifio,  il  leon  spesso. 

59  Carlo,  ch'avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea  che  presso  era  a  Parigi  giunto, 
E  che  la  notte  il  campo  sproveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  punto: 
E,  quando  bisognò,  venne  in  aiuto 

Coi  paladini  ;  e  ai  paladini  aggiunto 

M.  3.  al  freddo  e  al  caldai  d'Inverno  gr^ice  lanuto  quel  che  pasce  presto  al  fin- 

e  d' estate,  in  ogni  tempo;    cfr.    X,  7.  —  me  Galeso,  per  esser   molto   celebrata,    la 

4.  Non  più  cattivi,  non  meno  forti  e  vaio-  lana    delle    tarentine    pecore.  »  Fornaci. 

rimi  dei  Mirmidoni  condotti  da  Achille  alla  L*  Ar.  ha  in  mente  ì  versi  io>ts   della  6* 

guerra  troiana.  «  Più    rei    pose  in  vece  di  ode  oraziana  del    II    libro   e    l'epiteto  di 

dire  men  franchi  e  valorosi.  »  Fhrnari,  •—  LacedarmonÌMm   dato    da    Orazio    rtriio 

6.  per  mille',  dinanzi  a  mille;  quantunque  ((?</.,  Ili,  5,  56)  a  Taranto.  —  j»dslh€u^ 

fosse  lor  contro  un  migliaio  di  nemici.  baio  :  del  gregge  barbuto,  caprino;  1*  epite- 

57.   I.  se,,,  ben:  tmesi  per  sebbene  ;  cfr.  to  è  catulliano  (XIX,  x6).  Altrove  è  detto 

Boi.,  Ori.  ù.  III,  vi,  54.  —  «  Se  il  mon-  timo   gregge    (XVII,    65).  —  8.    òaròa*^ 

do  è  ben  di  maraviglia  pieno,  Una  più  stra-  Cinijim  il  CinyPt  o  Ct'nyphwt  è  6iune  del- 

na  mai  non  ne  fu  vista.  »  ~  4.  partendo:  la  regione  Sirtica  e  quindi   barbaro.    Vir* 

dividendo.  —  6.  Per  maggior  sfimma  d'o-  gì  Lio  {Geofg.^  Ili,  311)    disse    Cinypkit  ì 

ro  che  fosse    stata    loro   offerta.  —  8.  a/-  caproni. 

irove:  ad  andare  altrove.  69.  3.  t^rnveduto;  impreparato  all'  as- 

58..  5.  del  gregge  lannio'.  delle  pecore,  salto;  cfr.  Vili,  3;  XXXIX,    80.  —  4.  in 

—  6.  Sul  falanteo  Galeso:  sul  fiume  Ga-  punto*,  cfr.  «  Già    sono    in   ponto    (XIX, 

leso  vicino  a  Taranto,  cittì  fondata  da  u*  93)  »  Marfisa  e  Guìdon    selvaggio   per    il 

na  colonia  di  Spartani  guidata  da  Falanto  doello.  —  6.  coi  paladini:  «  Leccesi  alla 

(cfr.  XX,  2t).  ^oi  il  fiume  è  preso   per  il  st.  32  del  XXVII  canto  che  i  Paladini  tnttì, 

territorio  tarentino  celebre  per  l' eccellen-  eccetto    Uggieri  et  Oliviero,    furono    fatti 

te  lana  delle  sue  pecore  ;  v.  Varr..  De  r.  prigioni,  né  del  loro  riscatto  s'è  &tta  men- 

r.,  n,    2;    Cor.UM.,    VII,  2.  —  «  Nominò  zione  alcuna  del  Poeta.  Onde  non  par  «^- 
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Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante, 
Di  Fiordiligi  il  fido  e  saggio  amante; 

60  Gh*eUa  più  giorni  per  si  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  in  vano. 
Quivi  air  insegne  che  portar  solìa. 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brand imarte  vide  pria, 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  tutto  umano, 
E  corse  ad  abbracciarla;  e,  d^anior  pieno, 
Mille  volte  baciolla  o  poco  meno. 

61  De  le  lor  donne  e  de  le  lor  donzelle 
Si  fidar  molto  a  quella  antica  etade. 
Senz'altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e  monti  e  ])er  strane  contrade  ; 
Et  al  ritorno  V  han  per  buone  e  belle, 
Né  mai  tra  lor  suspizlone  accade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante, 
Che  fatto  stolto  era  il  signor  d'Anglanlo. 

62  Brandi  marte  si  strana  e  ria  novella 
Credere  ad  altri  a  pena  avria  potuto; 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella, 

A  cui  già  ìnaggior  cose  avea  credute. 
Non  pur  d*averlo  udito  gli  dice  ella. 
Ma  che  con  gli  occhi  proprii  Tha  veduto; 
C*ha  conoscenza  e  pratica  d'Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  e  dice  dove  e  quando; 

63  E  gli  narra  del  ponte  periglioso. 
Che  Rodomonte  ai  cavallier  difende. 
Ove  un  sepolcro  adorna  e  fa  pomposo 
Di  sopraveste  e  d'arme  di  chi  prende. 
Narra  e*  ha  visto  Orlando  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e  stupende  ; 
Che  nel  fiume  il  pagan  mandò  riverso 
Con  gran  perìglio  di  restar  summerso. 

64  Brandimarte,  che  *1  conte  amava,  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o  figlio. 
Disposto  di  cercarlo  e  di  far  tanto. 

Non  ricusando  affanno  né  periglio, 


rìsimile,  che  qai  potessero  ritrovarsi  in  com-  61.  x-ó.  Cfr.  XIII,  x.  Il  Boiardo  (Ori, 

l>agQÌa  di  Carlo,  eh'  attendeva  la  venata  di  i.,  II,  xxiii,  xi)  dice  1*  opposto.  —  suMkt- 

Rinaldo.  »  Lavezuola:  —  7.  il figltucl del  tione:  (1.  suspicio)    sospetto.    Altrove  {V, 

rùxo  ii(fnodanie:  Brandimarte.  33;  XIII,  76)  ba  sospizion, 

60.  3.  Mita:   solca.  E'  frequente    tolta  62.  7.  Cfr.  XXIX,  44. 

per  solea;  cfr.,  ad  es.,  VII,  71.  •—  5.  Co»  6,3.  2.  difende:    vieta  di  passare.  —  5. 

me.,..  Pria',  cfr.  ut  primum^  tosto  che.  Orlando  /m^so;  titolo  del  poema. 
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Che  per  opra  di  medico  o  d' incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  confiiglio, 
Cosi  come  trovossi  armato  in  sella. 
Si  mise  In  vìa  con  la  sua  donna  bella. 

65  Verso  la  parte  ove  la  donna  il  conte 
Avea  veduto,  il  lor  camin  drizzaro, 

Di  giornata  in  giornata,  fin  eh*  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d'Àlgier  si  ritrovaro. 
La  guardia  ne  fé'  segno  a  Rodomonte, 
E  gli  scudieri  a  un  tempo  gli  arrecero 
L*arme  e  il  cavallo;  e  jnel  si  trovò  in  punto. 
Quando  fu  Brandi  marte  al  passo  giunto. 

66  Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore, 
11  Saracino  a  Brandiuiarte  grida  : 
Qualunque  tu  ti  sia,  che,  per  errore 

Di  via  o  di  mente,  qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  e  spogliati  Tarme,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  iuanzi  eh'  io  t'  uccida, 
E  che  vittima  all'ombre  tu  sia  offerto; 
Ch'  io  '1  farò  poi,  né  te  n*avrò  alcun  merto. 

67  Non  volse  Brandimarte  a  quell'altiero 
Altra  risposta  dar  che  de  la  lancia. 
Sprona  Batoldo,  il  suo  gentil  destriero, 

E  inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia, 
Che  mostra  che  può  star  d'animo  fiero 
Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia: 
E  Rodomonte,  con  la  lancia  in  resta, 
Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta. 

68  II  suo  destrier,  eh' avea  continuo  uso 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  cader  giuso, 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 

64.  5.  CAe:  da  unirsi  a  fanto  del  v.  3.  3*    edi^ono,  al  vcrM>    della    prima:  «  Poi 

—  6.  Si  ponga  qualche  rimedio  a  quel  fu-  che  fur  molto  andati  errando,  al  ponte.  — 

rore;  gli  ai  applichi  qualche  provvedimento  5.  Ijt  guardia:  cfir.  XXIX,   3^. 
che  lo  scemi  o  lo  tolga,  e  quindi  affretti  o  66.  Per  il  «  parlare    impenoao  e  altie- 

determini  la  guarigione.  Neil'  ed.  del  1510  ro  »  il  Galilei  confronta  con   Rodomonte 

leggevasi:  «  Gli  ritrovassi  al   mal   qualche  Rambaldo  di  Guascogna,  {per,  lib,,  VII, 

consiglio;  »  nella  seconda  :«  Ritrovi  a  quel  32).  —  7.  xnttimax  cÌFr.  XXXV,  42.  — *  S. 

furor  qnaldie  consiglio.  »  Si  ponga  dell'ut-  ne  te  n'  avrò  alcun  merlo:  ne  te  n*  avrò 

ttma  edizione  curata  dall'  A.  fa  sentir  me-  alcun  obbligo,  nò  te  ne  saprò  grado. 
gUo  \*  o^a  di  medico  o   d'incanto.  E  no«  67.  3,  il  suo    grnlil   destriero',  il    suo 

tevole  e  la  corrispondensa  tra  V  opra  e  il  destriero  generoso,   focoso,  di  vivace  nata- 

consiglio t  tra  la  medirina   che   si  usa  e  il  ra;  cfr.  ]^i.,    Ori,    i.,    II,    xix,   47:  «  il 

saggerimoato  che  è  dato.    -  8.  La  prima  buon  destrier  morello.  »  —  5-6.  i/ar...  aJla 

volta  che  parti  in  cerca   di    Orlando  «  A  bilancia  :  stare  alla  pari  ;   cfr.  XXVI.  77- 

Fiordiligi  sua  nuUa  ne  disse    (VTII,  S8).  *»  —  8.  pesla  :    calpesta,    con  le  lampe    del 

66.  3.  Di  giornaia   in   giornata,   fin  cavallo  da  cui  combatteva. 
eh*  al  ponte  i  savia  sostituzione,    già   nella  68.  4.  sicuramente  i  wntai  pKor^  di  pe- 
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L*altro,  del  corso  insolito  confuso, 
Venia  dubbioso,  timido  e  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  ne  Tonda, 
Oltre  che  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 

69  I  cavallier,  di  giostra  ambi. maestri, 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri', 

Si  dieron  colpi  non  troppo  soavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi  ; 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tutti  in  un  monte. 

70  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 
Che  lo  spronar  de*  fianchi  insta  e  richiede, 
L*asse  del  ponticel  lor  fu  sì  stretta. 

Che  non  trovaro  ove  fermare  il  piede  ; 

Si  che  una  sorte  uguale  arabi  li  getta 

Ne  l'acque;  e  gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede. 

Simile  a  quel  eh*  usci  del  nostro  fiume, 

Quando  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lume. 

71  I  duo  cavalli  andar  con  tutto  *1  pondo 
Dei  cavallier,  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  ri  vera  insin  al  fondo, 

Se  v*era  ascosa  alcuna  ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  salto  né  '1  secondo. 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace;  • 

Però  sa  ben  come  quel  fondo  giace  : 

72  Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  più  molle; 
Sa  dove  è  Tacqua  bassa,  e  dove  è  Talta. 

Dal  fiume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle, 
E  Brandimarte  a  gran  vantaggio  assalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tolle  : 
Ne  la  sabbia  il  destrier,  che  *1  fondo  smalta, 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi, 

zicolo;  cfr.  IV,  31;  IX,   5.  —    6.  Il  verso  —  8.  il  mal  reiiora  del  lume'.  Fetonte  che 

dipinge  la  lentexxa  e  il  timore.  —  tremeit-  cadde  nel  Po  ;  cfr.  III,  34. 

ie\  (1.  tremeus)  tremante.  71.  4.  Secondo  la  credenza    degli  anti- 

80.  2.  Cfr.  Verg.,    Aen,^    XII,   394   e  chi  nelle  Naiadi.  —  %.  come..,  giace:  dove 

888;  Val.  Fu,  Vili,  301;  St.,  Theb.,  IV,  è  più  e  dove  e  meno  profondo. 

6-7.  —  3.  Cfr.    XXII,  65.  —  4.  Usa   qui  72.  3.  estolU\    (1.    exiollii)    alza;^  cfr. 

ndlo  scherzo  una  litote:   non  h-op^o  soavi  XXII,  12;  XXIX,   53.  —  4.  Brandimar- 

per  dispietati  e  crndi  (it.  21},  aspri  e  gra*  te',  oggetto  di  assalta.  —  a:  con.  —  5.  il 

vi.  —  7,  si  versar:  cfr.  st.  9.  —  di  farix  corrente:  oggi  diccsi  soltanto  «  la  corren- 

parimente,  in  pari  modo  e  tempo.  te  ;  >»  è  sogg.  —    in  giro    toUe:    t<^lie    o 

70.  2.  imia  :    Insiste  a  volere,   persiste  trascina  in  giro  ;   fa  girare.  —  6.  smalta» 

ad  esigere;  v.  l'uso    intrans,    nello    stesso  copre  a  mo'  di  smalto.  —  7.  riaversi:  ri: 

concetto  di  instare  nella  st.    118    del    e.  alzarsi,  risollevarsi. 
XLVI.  —  6.  ne  riede  :  ne  toma,  ne  sale. 
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Con  risco  di  restarvi  ambì  sommersi. 

73  L*onda  si  leva,  e  li  fa  andar  sozzopra, 
E  dove  è  più  profonda  li  trasporta: 

Va  Brandì  marte  sotto,  e  '1  destrier  sopra. 
Fìordiligi  dal  ponte  afflitta  e  smòrta 
E  le  lacrime  e  i  voti  e  ì  prieghi  adopra: 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Tu  riverisci,  non  esser  sì  fiero, 
Ch*aifogar  lasci  un  tanto  cavalliero! 

74  Deh,  cortese  signor,  s*  unqua  tu  amasti, 
Di  me,  ch*amo  costui,  pietà  ti  vegna. 

Di  farlo  tuo  prigion,  per  Dio,  ti  basti  ; 
Che,  s*orni  il  sasso  tuo  di  queir  insegna. 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti, 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 
E  seppe  sì  ben  dir,  ch'ancor  che  fosse 
Sì  crudo  il  re  pagan,  pur  lo  commosse; 

75  E  fé*  che  *1  suo  amator  ratto  soccorse, 
Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  sepolto, 
E  de  la  vita  era  venuto  in  forse, 

E  senza  sete  avea  bevuto  molto. 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse, 

Che  gli  ebbe  il  brando,  e  di  poi  Telmo  tolto. 

De  Tacqua  mezzo  morto  il  trasse,  e  porre 

Con  molti  altri  lo  fé*  ne  la  sua  torre. 

76  Fu  ne  la  donna  ogni  allegrezza  spenta, 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 
Ma  di  questo  pur  meglio  si  contenta, 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sé  stessa,  e  non  d'altri,  si  lamenta, 
Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 
Per  averli  narrato  ch*avea  il  conte 
Riconosciuto  al  periglioso  ponte. 

77  Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  paladino, 

0  il  Selvaggio  Guidone,  o  Sansonetto, 

0  altri  della  corte  di  Pipino, 

In  acqua  e  in  terra  cavallier  ))erfetto. 

78.  7.  rnmriscv.  veneri,  onori  di  calto.  do  scherzevole,    die  è   comune    anche    ia 

74.  4.  Ck^,  s'orni:  giacché,  se  tu  orni,  bocca  al  popolo,  parlando  di  chi  sia  aada* 
se  to  ornerai.  —  il  sasso  :  il  sepolcro  d' Isa*  io  a  perìcolo  di  affogare,  n  CasMa. 
bella.  »  di  quella  insegnai  delle  armi  di  70.  8.  periglioso  ^nie:  v.  st.  63. 
Brandimarte.  77.  t.  concetto:    pensato,   ideato.  —  4. 

75.  5.  ratto',  rapido,  rapidamente.  —  della  corte  di  Pipinox  della  corte  di  Car* 
2.  Cfr.  st.  73,  V.  3.  —  3.  era  venuto  in  lo  Mairno,  6glio  di  Pipino.  —  5-6.  Gir. 
forséx  era  venuto  in  perìcolo.  —  4.  «  Mo-  XXXV,  36, 
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Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  alnien  più  fortunato 

Che-  Brandimarte  suo  non  era  stato. 

78  Va  molti  giorni,  prima  che  s^abbatta 
In  alcun  cavallier  ch*abbia  sembiante 
D*esser  come  Io  vuol,  perchè  combatta 
Col  Saracino  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 

Al  suo  bisogno,  un  le  vien  pur  avante, 
Che  sopravesta  avea  ricca  et  ornata, 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata.  ' 

79  Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi, 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 

E  de  la  gran  sconfitta  seguitarvi, 
ChV  Mori  die  Rinaldo  e  Malagigi. 
Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi, 
Né  quei  che  fur  cacciati  ai  fiumi  stigi. 
Levò  a  Turpino  il  conto  Taria  oscura, 
Che  di  contarli  8*avea  preso  cura. 

80  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormìa  Agramante;  e  un  cavallier  lf>  desta. 
Dicendogli  che  fìa  fatto  prigione, 

Se  la  fuga  non  è  via  più  che  presta. 
Guarda  il  re  intorno  e  la  confusione 
Vede  dei  suoi  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e  nudi. 
Che  non  han  tempo  di  pur  tòr  gli  scudi. 

81  Tutto  confuso  e  privo  di  consiglio 
Si  facea  porre  indosso  la  corazza. 
Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Grandonio,  e  Balugante,  e  quella  razza; 
E  al  re  Agramante  mostrano  il  perìglio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piazza, 
E  che  può  dir,  se  salva  la  persona, 

Che  Fortuna  gli  sia  propizia  e  buona. 

82  Cosi  Marsilio  e  cosi  il  buon  Sobri  no, 
E  COSI  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 
Ch^a  sua  distruzion  tanto  è  vicino. 
Quanto  a  Rinaldo  il  qual  ne  vien  veloce; 
Che,  s'aspetta  che  giunga  il  paladino 
Con  tanta  gente,  e  un  uoni  tanto  feroce, 

79.  3.  seguitarvi^    continuarvi  a    dire  ;  —  6.  piazza  :  «  qui  per  luogo,   alla    &an. 

cfr.  II,  76.  —  6.  Cfr.  XXIII,    73.    —    7.  ces©,  pince.  *  Casella, 
r  aria  oscura:  la  notte  sopraggiunta.  82.  6.  e  un  uom  tanto  /crocei  quanto 

81.  4.  ir  quella  razza  :  ed  altri  di  quel-  era  il  paladino, 
.a  raaza    iniqua  e  dai    cristiani    spregiata. 
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Render  certo  si  può  ch*6gli  e  i  suo*  amici 
Rimarran  morti,  o  ^n  man  de  gli  uimict. 

83  Ma  rìdur  si  può  in  Arli  o  aia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente  e*  ha  dintorno; 

Che  r  una  e  Taltra  terra  é  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  (ùù  d*un  giorno: 
E,  quando  salva  aia  la  sua  persona. 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno, 
Rifacendo  Tesercito  in  un  tratto. 
Onde  al  fin  Carlo  ne  sarà  dis&tto. 

84  II  re  Agramante  al  parer  lor  s^attenne, 
Ben  che  *1  partito  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  penne. 
Per  quel  camin  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne. 
Che  la  partita  fu  per  Vàer  scuro* 
Ventimila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 

Fur,  ch*a  Rinaldo  uscir  fuor  de  la  ragna. 

85  Quei  ch^egli  uccise,  e  quei  che  i  suoi  fratelli. 
Quei  che  i  duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provaro  empi  ni  mici  e  felli 

I  settecento  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonetto,  e  quelli 
Che  ne  la  fuga  s*aiFogaro  in  Senna, 
Chi  potesse  contar,  conteria  ancora 
Ciò  che  sparge  d*april  Favonio  e  Flora. 

86  Istima  alcun  che  Malagigi  parte 
Ne  la  vittoria  avesse  de  la  notte; 
Non  che  di  sangue  le  campagne  spftrt« 
Fosser  per  lui,  né  per  lui  teste  rotte; 
Ma  che  gì*  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  da  le  tartaree  grotte, 

E  con  tante  bandiere  e  tante  lance. 
Ch'insieme  più  non  ne  porrVan  due  France: 

87  E  che  facesse  udir  tanti  metalli. 
Tanti  tamburi  o  tanti  varii  suoni. 
Tanti  anitriri  in  voce  di  cavalli, 

83.  4.  >/»  d'  UH  gìortu>\   per  un  certo    Cfr.  XIV,  99;  Ov.,   Tr.^  IV,  i,  57;  Pati., 
tempo.  —  8.  ondex  dal  quale.  V,  213-214.  —  Favonùn  Zefiro,  amante  di 

84.  5.  tu  gran  favor  gli  venne',   frli     Flora,  dea  dei  fiorì. 

RÌovò  assai.  —  6.  partita',  partenza;    cfr.  86.  '^^^*  Orlando  innamùraÌ0(Ìl,xxiWt 

XII,  56;  XVII,  129;  Pulci,  Morg,,  I,  84;  44-47)  Malagigi  chiama  i  dem^    a   com* 

II,  54.  —  8.  ragna:    cfr.   IV,    39;  XIV,  battere  contro  Rodamonte  e  Ferrara to. — 

52;  XLV,  17.  5.   gì'  infernali  angeWi    i    dem&ni;    cfir. 

85.  2.  del  signor  di  Viennax  di  Oli  vie-  XXVI,  129.  —  6.  daUe  tartarea   grotte -. 
rot  mardheae  di  Vienna.  —  4.  a  cui  Rinat-  dal  fondo  dell*  inferno  ;  cfir.  IX,  91;  XII,  2. 
do  accennai   cui    Rinaldo    comanda,    che  87.  x.  tanti  metaUii  tante  trojpbe.  - 
dipendono  dai   cenni    di    Rinaldo.  —  7-8.  3. «wZ/nV*/:  nitriti.  L* inf.  aHÌtrirt{XXJÌiXl» 


'fi 


CANTO   TRBNTBSIMOPRIMO.  655 

Tanti  gridi  e  tumulti  di  pedoni, 

Che  risonare  e  piani  e  monti  e  valli 

Dovean  de  le  longinque  regioni, 

Et  ai  Mori  con  questo  un  'timor  diede. 

Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 
88  Non  si  scordò  il  re  d*Afrìca  Ruggiero, 

Ch*era  ferito  e  stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  s*  un  destriero 

Lo  fece  por,  ch*avea  Tandar  soave; 

E  poi  che  Tebbe  tratto  ove  il  sentiero 

Fu  più  sicuro,  il  fé*  posare  in  nave, 

E  verso  Arli  portar  commodamente. 

Dove  s*avea  a  raccòr  tutta  la  gente. 
80  Quei  ch'a  Rinaldo  e  a  Carlo  diér  le  spalle 

(Fur,  credo,  centomila  o  poco  manco), 
^        Per  campagne,  per  boschi,  e  monte  e  valle 

Cercaro  uscir  di  man  del  popol  franco; 

Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle, 

E  fece  rosso  ovverà  verde  e  bianco. 

Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana, 

Ch'avea  da  lor  la  tenda  più  lontana. 
90  Anzi,  come  egli  sente  che  1  signore 

Di  Montalbano  è  questo  che  gli  assalta, 

Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core, 

Che  qua  e  là  per  allegrezza  salta. 

Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 

Che  quella  notte  gli  occorra  tanfalta 

E  sì  rara  avventura  d*acquistare 

Baiardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare. 
01  Avea  quel  re  gran  tem()0  desiato 

(Credo  ch'altrove  voi  Tabbiate  letto) 

D*aver  la  buona  Durindana  a  Iato, 

E  cavalcar  quel  corridor  perfetto. 

E  già  con  più  di  centomila  armato 

Era  venuto  in  Francia  a  questo  effetto; 


92)  è  sostantivato  e  mesto  al  pt.  come  nel  o  poco  manco:  cfr.  X,  89.    Se   sopra  (84) 

e.  XXXIII,  st.  34.  —  6.  longinque'.    dal  dice  che  ventimila  si  sottrassero  a  Rinu> 

lai.  loHginquHS   che    significa   lontano.  —  do,  intende  di  quelli  soli  che   scamparono 

6.  li\  0*  ili**)  a  loro.  in  Arli.  —  5.  trovò   chiuso  il  cmila:   cfr. 

88.  a.  e  stava  ancora  grave:    ed  era  XLIV,  94.  —  6.  Cfr.  XVI,  58. 
ancora  in  coodicìone  grave  per  effetto  del         00.  3-4.  Cfr.  l'esultare    ddla  Discordia 

male.  —  3.  acconcio t  OLCconàAtOf  accoroo-  (XXVII,  too).  —  6.   gli   occorra',    gli   si 

dato.  —  4.  andar  soave:  cfr.  «  andar  tri-  presenti,  gli  capiti. 
to  e  soave  (XIX,  81).  »  01.  1-4.   Cfr.    Ori.  i.,    I,  i,   5;  «  Cosi 

80.  I .  diSr  le  sfalle  :  voluirono  le  spai-  bramava  quel  pagan  gagliardo  Sol  Dorìn* 

le  fnggeado;    cfr.    I,    zo;    Dantb,    /m/.,  dana  e  '1  buon    destrier   Baiardo.  »  —  5. 

XXXI,  117:  Pbtr.,   Tr-  d.  P.t  102.  —  2.  Cfr.  Ori,  1.,  I,  1,  7:  «  Ceatodnqnanta mi* 
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E  con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 

Per  quel  cavallo  alla  battaglia  fiera  : 
92  E  sul  lito  del  mar  s' era  condutto 

Ove  dovea  la  pugna  diifinire; 

Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto, 

Che  fé'  il  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 

Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 

Lungo  sana  tutta  V  istoria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 

Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile. 
^3  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intende 

Costui  ch'assale  il  campo,  se  n'allegra. 

Si  veste  l'arme,  e  la  sua  alfana  prende, 

E  cercando  lo  va  per  l'aria  negra  : 

E  quanti  ne  riscontra,  a  terra  stende  ; 

Et  in  confuso  lascia  afflitta  et  egra 

La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia: 

Tutti  li  mena  a  un  par  la  buona  lancia. 

94  Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando, 
Chiamando  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 
E  sempre  a  quella  parte  declinando, 

Ove  più  folte  son  le  genti  morte, 

Ch*  al  fin  s'  incontra  in  lui  brando  per  brando; 

Poi  che  le  lancie  loro  ad  una  sorte 

Eran  salite  in  mille  scheggie  rotte 

Sin  al  carro  stellato  de  la  Notte. 

95  Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo 
Conosce,  e  non  perchè  ne  vegga  insegna, 
Ma  per  gli  orrendi  colpi  e  per  Baiartlo, 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegna; 
Non  è,  gridando,  a  improverargli  tardo 

la  cavalieri  EIcmc  di  sua  gente  tutto  quan-  gra)  malata,  ferito.  —  8.  tf   «#•  ^art  alla 

ta.  H  -  7-8.  Veda.!  il  canto  IV  della  parte  stessa  conditone. 

"dell'  /mnamorafo,  ^   W.  i.  ^'^^'^^^^J^J^-  %Zi^ 

oo    T  e    rft.     Ori   i,    I.  V.  la.    Aa-55.  Teseo  che   chiama    Creonte   (Sr.,    Tkeb», 

MaSii^'^fa'^prendciiaiL^^^^^^^  XII.    75-753).  -  3-  ^^-^^->%-- 

nai^S  figura  di  Gradasso  e  lo  fa  fuggire  do»,  P»««?"4JvT;t*'«^'     ^^U^ 

^  una  nave,  nella  quale  Rinaldo  lo  in-  -  6-8.  Cfr.  XXIII,  «^  ~  ff^  *i*^*7, 

«™.  Cfr.    B^uùU.    X,    606.688.    -    6.  cfr.  Pk«.,  I.  tan.    CXXXl;    y   Notte  H 

rfr^W    «*•  XXIV    \\,  46.  --  8.  Grada*-  carro    stellato  in  guru  mena.  »  Il  Fàrnafi 

ri'"i  i^   di  *AW    -  geniiUx    genero-  scrive:  «  Alla  notte  assegnano  i  poeti  per- 

Z'  l^:  fòrtoropp.  i Umido   evzU  ;  sona  come  di  Dea.  e  che  ria  condotta  pel 

!5:    vvm    66  cielo  sul  carro  tirato  da  due   nen  cavalli  : 

93.  x.a    Cfr:*VB«G..^.«.,  XII.  6977.00.  onde  Virgilio  Mf>»..  V,  l^^f^f\^''^^ 

r  éLlfntta  •    cfr    II    SO.  —  4.  P*r  V  «•  atra  polum  òtgt*  subvecia  tenebat,^^  Col 

co  (JCXVII    130),  vaV  aria  «eura  e  «Jan»    da  ocadentó   ad    onente,  al  oontnno  M 
nXJer!ui   kumi.  -  6.    .gra:    (1.  «■    W»:  nella  ,t.  .9  -W  <^  »  .■.iieo«*có  .  Im- 
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Ija  [trova  che  di  sé  fece  non  degna: 

Cb*  al  dato  campo  il  giorno  non  comiiarse, 

Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

96  Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme, 
Se  potevi  nasconderti  quel  punto, 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo:  or  vedi  eh'  io  t*  ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  ne  T  estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco, 
Ne  Talta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 

97  Se  d*aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 

E  più  stimi  la  vita  che  V  onore, 
Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo. 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 
E  viver  puoi,  se  si  t'  è  il  viver  caro: 
Ma  vivi  a  pie  ;  che  non  merti  cavallo, 
S*  alla  cavalleria  fai  si  gran  fallo. 
96  A  quel  parlar  si  ritrovò  presente 

Con  Ricciardetto  il  cavallier  Selvaggio; 
E  le  spade  ambi  trassero  ugualmente. 
Per  far  parere  il  Serican  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  stoppose  immantinente, 
E  non  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  Senza  voi  dunque  non  sono 
A  chi  m'oltraggia  per  risponder  buono? 

99  Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano, 
E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farte, 
Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e  piano 
Ch*  io  venni  alla  marina  a  rii^ovarte: 
E  poi  ti  sosterrò  con  Tarme  in  mano, 
Che  t*avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte; 
E,  sempre  che  tu  dica,  mentirai, 

Ch'  alla  cavalleria  mancass'  io  mai. 

100  Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 

proverarse.  »  —  7.  al  dato  carneo  :  al  luo-  KÌarmi;  mi  lasci  quietamente,  seoia  Con- 
go finafco  per  lo  scontro.  —  comparse;  v.  trasto.  —  %,  si  gran  fallo:  con  V  evitare 
VI,  8;  XVIII,  42.  il  duello. 

99.  a.  quel  punto-,  allora.  — ,^.  raccoz-  98.  4.  mal  saggiox  non    saggio,  per  le 

zarei:  v.  XXVI,  xoi.  —  $-8.  Cfr.  V'krc,  imprudràti  parole. 

Aen.^  XI,  Spx-SQ.');  Val.  Fl.,  Arg„  IV,  99.  3.  piano:  chiaro  e  facilmente  intel- 
ai 7.  —  nel  mondo  cieco:  nel  cieco  abisso  ligibile.  —  7«8.  Costruisci:  «  e  mentirai, 
(XI,  28),  nei  regni  bui  (XXVI,  14),  nel-  sempre  che  tu  dica  eh*  io  mancassi  mai  al- 
l' inferno.  la  cavallerìa.  » 

97.  5*  mi  lasci  in  pace:  ti   adatti  a  la- 

Ariosto.  42 
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La  giustissima  e  vera  scusa  mia, 
Acciò  eh*  a  torto  più  non  mi  riprenda; 
E  poi  Baiardo  al  tarmine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh*  a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  lato, 
Sì  come  a  punto  fu  da  te  ordinato. 

101  Bra  cortese  il  re  di  Sericana, 
Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 
Et  è  contento  udir  la  cosa  piana, 

E  come  il  paladin  scusar  si  vuole. 
*  Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana^ 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  testimonio  tutto  *1  cielo: 

102  E  poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo, 
L*uom  che  di  questo  era  informato  a  pieno; 
Ch*a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 

L*  incanto  suo,  né  disse  più  né  meno. 
Soggiunse  poi  Rinaldo:  Ciò  eh*  io  provo 
Col  testimonio,  io  vo*  che  1*  arme  sieno, 
Che  ora  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace, 
Te  n*  abbiano  a  far  prova  più  verace. 

103  lì  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela   prima. 

Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  tolle, 
Ma  se  son  vere  o  false  in  dubbio  stima. 
Non  tolgon  campo  più  sul  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolser  prima; 
Ma  s*  accordaro  per  1*  altra  matina 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina: 

104  Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
Che  posto  sia  communemente  in  mezzo: 
Se  *1  re  uccide  Rinaldo  o  il  fa  vassallo. 
Se  ne  pigli  il  destrier  senz'altro  mezzo; 
Ma  se  Gradasso  è  quel  che  faccia  fallo. 
Che  sia  condotto  ali*  ultimo  ribrezzo, 

0,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda, 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

100.  4.  ^anamtntex  chiaramente.  —  5.  102.  i.  il  figliuol  di  Bum'ox  Malagigi. 
ed  termine  di  pria  :  secondo  i  patti  ante-  —  3.  a  parie  a  Parie  :  procedendo  Ael  twc» 
rìormente  fissati.  —  7.  laioi  luogo.  cxmto  di  parte  in  parte;  cfr.  XXVn,  S4. 

101.  5.  in  ripa  alla  fiumana;  sallarì-  103.  3.  in  pace  lolle*,  ncceìi».wtitaM.  txm- 
va  della  Sesoa.  —  7.  Narrò  sinceramente  traddire.  —  3.  in  dubbie »tima\  è  in  dub- 
come  fosse  andata  la  cosa:  tolse  il  relo  bto,  non  ha  certezza.  ^  7.  ittdi:  B,  da 
che  oscurava  la  verìti^  del  fatto.  quel  punto. 
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105  Con  inaravigUa  molta  e  più  dolore 
(Come  v'  ho  detto)  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fuore 

De  r  intelletto  il  sao  cugino  uscito* 
Avea  deirarme  intoso  anco  il  tenore, 
E  del  litigio  che  n'era  seguito; 
E  eh'  in  somma  Gradasso  avea  quel  brando 
Ch'ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando. 

106  Poi  che  furon  d'accordo,  ritornosse 
Il  re  Gradasso  ai  servitori  sui, 

Ben  che  dal  paladin  pregato  fosse. 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  lui. 
Come  fu  giorno,  il  re  pagano  armosse; 
Così  Rinaldo;  e  giunsero  ambedui. 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  e  Durindana. 

107  De  la  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo, 
Parean  gli  amici  suoi  tutti  temere; 

E  inanzi  il  caso  ne  faceano  il  duolo. 

Molto  ardir,  m  Ita  forza,  alto  sapere 
•Avea  Gradasso;  et  or  che  del  figliuolo 

Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco. 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 
106  E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 

Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema, 

Et  anco  volentier  vi  porrìa  mano 

Per  farla  rimaner  d'effetto  scema: 

Ma  non  vorria  che  quel  da  Montalbano 

Seco  venisse  a  inimicizia  estrema; 

Ch'anco  avea  di  quell'altra  seco  sdegno. 

Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legno. 
109  Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  doglia  : 

Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro. 

Sperando  ch'ora  il  biasmo  se  gli  toglia, 

104.  2.  communenutHte:  come  di  prò-  Durindana,  cotubattersi  per  Baiardo  e  Du* 
prietà  comune  tra  loro  che  sei  disputavano,    rindana. 

—  3.  tifa  wtssalloi   il   fa   soggetto,    pri-  107.  4.  Come  per  Ettore  Io  ancelle  (//., 

gioniero.  —  4.  senz*  altro  mezzo t  senz'ai-  XI,  500);  tenendolo,  per    perduto.  —  6-7. 

tro,  —  6.  ali*  ultimo  ribrezzo:  al  gelo  e-  figliuolo  Del  gran    Milone:    Orlando.  — 

stremo  della  morte.  —  7.  per  più  non  pò»  8.  Di  timor..,  era...  àianco:  cfr.  Ar.,  Sai, 

ter:  per  non  aver  più  forze.  V,  v.  226:    «   Tutto    di    polve  e    di  pau- 

105.  6.  i7  tenore:  quel  che  n'era  sue-  ra  bianco;  »  Boi.,  Ori,  i.^  (I,  vii,  64): 
ceduto.  —  7.  Reso  glorioso  da  Orlando  con  m  Ciascuno  è  smorto  e  sbigottito  e  bianco.  » 
tante  vittorie.  108,  1.  ti  frate  di  Viviano:  Malagigi. 

106.  7.  lungi',  segue  la  preposizione  a,  —  4.  scema  \  priva  ;  cfr.  XXII,  42.  ■—  8« 
come  nella  st.  58  del  e.  VI.  —  8.  Contra-  iul  Ugno  :  sulla  nave. 

starsi  con  le  armi  il  possesso  di  Baiardo  e  100.  3.  il  biasmc   se   gli   loglio:    cfr. 


•  . 
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Ch* avere  a  torto  gli  parea  pur  duro; 
Sì  che  quei  da  Pontieri  e  d*  Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  furo. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 
Ilo  Poi  che  Tun  quinci,  e  1* altro  quindi  giunto 

Fu  quasi  a  un. tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S*  accarezzaro;  e  fero  a  punto  a  punto 
Così  serena  et  amiche  voi  fronte, 
Come  di  sangue  e  d*  amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  s'andassero  a  ferire. 
Vi  voglio  a  un'altra  volta  differire. 


Dantk,  Ih/.,  V,  57.  —  5.  PoHtttrix  cfr.  si  acambùirono  affettuose  cortesie;  cfr.  X, 
III,  24.  —  Aiia/ogltaì  castello  anch'esso  64;  XVI,  14.  —  3.  a  punte  a  punto;  pre- 
dei  M^ramtesi.  —  8.  il  trionfale  onore;  cisamentc.  --  6.  queléi  Ckiaraimonte;  R.i< 
cfr.  XIV,  4.  naldo.  —  8,  differire:  differìn»  a  raccon< 
Ilo.  3.  S' accarezzaro',  si  festeggiarono,  tare. 
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IX 


S9wiftini]fìi  che  cantare  io  vi  dovea_ 
(Già  lo  promisi,  e  poi  m'  uscì  di  mente) 
D*  una  sospizi'on  che  fatto  avea 
La  bella  donna  di  Ruggier  dolente, 
De  Taltra  più  spiacevole  e  più  rea, 
E  di  più  acuto  e  venenoso  dente, 
Che,  per  quel  ch'ella  udì  da  Ricciardetto, 
A  devorare  il  cor  l'entrò  nel  petto. 

2  Dovea  cantarne,  et  altro  incominciai, 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravenne  ; 

E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai. 
Che  tra  camino  a  bada  un  pezzo  il  tenne. 
D*  una  cosa  in  un'altra  in  modo  entrai. 
Che  mal  di  Brada  mante  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ora,  e  vo'  narrarne  inanti 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 

3  Ma  bisogna  anco,  prima  eh'  io  ne  parli. 
Che  d'Agramante  io  vi  ragioni  un  poco 
Ch'avea  ridutte  le  reliquie  in  Arli, 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  fuoco; 

1.   2.  Già  lo  promisi',  nella  st.    7.    del  scene  è  nelle  st.  .^o  e  31  di  questo   canto, 

e.  XXXI.  —  ni' uscì  di  mente:  TA.,  che  —  6-8.  Cfr.  XVIII,  33.  Qui  la  gelosia  so - 

non    si    era  effettivamente  dimenticato    di  spettosa  è  immaginat.1  come  un  seipe    ve- 

cantare  la  gelosia    di    Bradamante,   volle,  lenoso  e  mordace  che  s'  insinua  nel  cuore 

affettando  una  dimenticanza,  aprirsi  la  via  a  roderlo  lentamente. 

per    ripigliare    il    racconto.  Per  I'  artistica  2.  i.  Do^'ea  cantarne:  nota  la  bellezza 

finzione  dì  una  dimenticanza  cfr.  Boi.,  Ori.  di  questa  ripresa;  cfr.  il  v.  della   st.    pre- 

x'..  Ili,  5.  48  :  «  Scordato  a  voi   debb'  es-  cedente.  —  4.  tra  camino:  durante  il  cam- 

ser  di  Ruggiero,  Ch'  io  che    lo    scrissi    lo  mino;  cfr.  «  tra  via  (XVII,    7).    »    —    6. 

rammento  a  pena...  >»  —  3.  sospizi'on ',  nel  mal:  non. 

e.  XXXI,  st.  ti,  suspizione.  Latinismo  fre-  3.  3.  le  reliquie*,  gli  avanzi  del  suo  e« 

quente.  —  fatto:  concepito.  —  II  sospetto  sercito;  cfr.  II,  24.  —  4.  del  gran  nottur- 

\v  ora  nato  per  la  novella  datagli    da   Tp>  no  fuoco  :  della  notturna  battaglia  0  scon- 

palca    e    da    Ricciardetto    (XXX,    87-89;  fìtta  di  Agramante.  La  genesi  deli'cspres- 

XXXI,  7).  —  5' P*^  spiacevole  e  più  rea:  sione  deve  ricercarsi  nel   paragone   omeri- 

cfr.  «  uno  a^nnunzio  crudo  e  fello    Che  le  co  :  «  combattevano  a   mo*  di  fuoco  splen- 

fu  dato  pochi  giorni  appresso  (XXXI,  7).  »  dente  (//.,  XVIII,    1    e    altrove).    »    Cfr. 

Questo  annunzio  dato  da  un  cavalier  Gua-  Fur.,  Ili,  49;  XXVII,  33;  XXXIII,    20. 
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Quando  a  raccór  lo  sparso  campo,  e  a  darli 
Soccorso  e  vettovaglie  era  atto  il  loco; 
L'Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina. 
Et  è  in  sul  fiume  assiso  alla  marina. 

4  Per  tutto  *]  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e  trista  e  buona; 
Per  forza  e  per  amore  ogni  navilio 

Atto  a  battaglia  s*arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  dì  chiama  a  concilio; 
Né  a  spesa  né  a  fatica  si  perdona. 
Intanto  gravi  esazioni  e  spesse 
Tutte  hanno  le  città  d'Africa  oppresse. 

5  Egli  ha  £atto  offerire  a  Rodomonte, 
Perchè  ritorni  (et  impetrar  noi  puote), 
Uba  cugina  sua,  figlia  d'Almonte, 

E  '1  bel  regno  d*  Gran  dargli  per  dote. 
Non  si  volse  Taltier  muover  dal  ponte, 
Ove  tant*arme,  e  tante  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitati  al  passo 
Ha  ragunate,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

6  Già  non  volse  Marfisa  imitar  Tatto 
Di  Rodomonte:  anzi,  com'ella  intese 
Oh' Agramante  da  Carlo  era  disfatto, 
Sue  genti  morte,  saccheggiate  e  prese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto, 
Senza  aspettare  invito,  il  camin  prese; 
Venne  in  aiuto  de  la  sua  corona, 

E  Taver  gli  proferse  e  la  persona  ; 

7  E  gli  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offeso. 
L'avea  tenuto  dieci  giorni,  e  diece 
Notti,  sempre  in  timor  d'essere  appeso: 
E,  poi  che  né  con  forza  né  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso, 

In  SI  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  Taltiere  mani,  e  lo  disciolse. 

8  Tutt«  lantique  ingiurie  gli  remesse, 
E  seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 

—  5.  Quando:  poiché.  —  carnai   etierci*  potè  impetrarlo  (XXII,  63);  1»  aOQ pud  ot- 
to, cfr.  XXXI,  50.  —  8.  assiso:  situato,  tenerlo.  Impeh'are  in  lat.  e  in  ital.   sigili» 

4.  X.  scriver:  (1.  scrihere)  arrolarc.  —  fica  ottenere  qualche  con  con  pcegfaiereo 
5.  ckùsfius  a  concilio*,  convoca  Tadunanata  con  offerte.  —  4.  V  bel  regno  d*  Ortmo: 
dei  capi  per  le  decisioni  dì  guerra.  —  6.  rimasto  vacante  per  l'uocmone  di  Marba- 
si  perdona.-  col  ngniiicato  e  conlacostru-  lusto  (XIV,  17;  XVI,  47).  —  il  muso;  il 
lione  del  lat.  parcitur,  monumento  di  Isabella. 

5.  3.  impetrar  noi  puoie:   cfr.    «    non  8.    x.   gli   remesse:  gli  perdonò  ;    cfr. 
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Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
11  re  di  lei  ch*ad  aiutarlo  andasse: 
E  del  gran  conto,  ch*egli  ne  facesse, 
Volse  che  Brunel  prova  le  mostrasse  ; 
Che  quel,  di  ch*ella  gli  avea  fatto  cenno, 
Di  volerlo  impiccar,  fé'  da  buon  senno. 
9  11  manigoldo,  in  loco  inculto  et  ermo, 

Pasto  di  corvi  e  d*avoltoi  lascioUo. 
Ruggier,  eh'  un'altra  volta  gli  fu  schermo, 
E  che  '1  laccio  gli  avrìa  tolto  dal  collo, 
La  giustizia  di  Dio  fa  ch'ora  infermo 
S'è  ritrovato,  et  aiutar  non  puoUo: 
E,  quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso: 
Sì  che  restò  Brunel  senza  soccorso. 

10  Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  così  lunghi  sian  quei  venti  giorni. 
Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  et  alla  fede  torni. 

A  chi  aspetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A  dargli  libertade,  o  de  l'amata 
Patria  vista  gioconda  e  disiata. 

11  In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh'  Eto  e  Piròo  sia  fatto  zoppo, 
0  sia  la  ruota  guasta  ;  ch'a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr'alP  usato,   troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui,  per  molta 

XXIV,  39;  XXXIX,    8.    —    7.    gli  avea  11.  A  Piramu  e  a  Tisbt*,  che  attendono 

feUio  cenno',  cfr.  XXVII,  91-92.  la  notte    per    il    fissato  convegno,  sembra 

9.  2.  Cfr.  XXVII,  92;  e  XIV,  1;  che  il  sole  tardi  a  sparire  {Ow.j  Mei»,  IV, 
XXIV,  37;  XXXV,  13.  —  3.  Racconta  il  91);  ad  Onorio,  nell' impaziente  dbsiderìo 
Boiardo  \Orl,  i.,  II,  xxi,  39-43)  che  Rug-  di  sposare  Maria,  pare  che  i  giorni  lunghi 
giero  dislegò  Brunello  quando,  per  ordine  stiano  fermi  e  che  la  Luna  non  faccia  pia 
dato  da  Agramante,  stava  per  essere  im-  girare  la  ruota  del  carro  (Claud.,  De  nu- 
piccato.  —  7.  occorso',  avvenuto.  //.  Hon,  et  Mar,^  '4-i5);  &  Trvilo,  che  a- 

10.  X.  iva  accusando:  si  lagnava  spes-  spetta  il  ritorno  di  Griseida  dal  campo  dei 
so.  —  2.  cosi  lunghi',  perchè  «  ad  un  a-  Greci  dopo  dieci  giorni,  sembrano  «  I^i 
mante  un'  ora  un  anno  paro  (Boi.,  Ori,  giorni  grandi  e  le  notti  maggiori  Oltre  al- 
<*.,  I,  I,  55);  »  «  Perchè  a  colui  che  spera  ì'  usato  modo...  £1  misurava  dalli  primi 
uscir  di  stentOf  Mentre  che  aspetta,  o-  albori  Infino  allor  che  le  stelle  apparieno; 
gn'  ora  li  par  cento  (Bello,  Marnò,,  XV,  Diceva  ;  il  Sol  è  entrato  in  nuovi  errori, 
39^.  »  —  6.  ^ù  soggiorni:  più  ritardi,  sia  Né  i  cavai  suoi  come  gii  fer  corrieno: 
più  lento,  pia  lungo.  II  Boiardo  {Ori.  i..  Della  notte  diceva  il  somigliante,  £  1*  una, 
I,  IX,  2)  aveva  scrìtto:  «  Or  quanto  le  due,  diceva  tutte  quante  (Bocc.,  Filosir,^ 
rincresce  lo  aspettare  Sappialo  dir  colui  V,  68);  »  così  pure  Fiammetta,  che  a- 
che  il  tempo  aspetta.  Dico  che  aspetta  spetta  il  suo  Panfilo,  reputa  tardo  il  sole 
promessa  d' amore.  Che  ogni  altro  aspet»  e  tardissimi  i  moti  della  notte  (Bocc, 
tare  è  rosa  e  fiore.  »  —  L'  aspettatone  Fiamm.y  e.  3).  —  Eto  e  Piròo  :  due  dei 
ansiosa  di  Bradamante,  innamorata  di  Rug-  quattro  cuivafìi  del  carro  del  Sole  (Ov., 
giero,  fa  contrasto  all'  impaziemui  biasime-  Met.^  II,  153).  —  5-6.  «  ]|7el  racquisto 
volo  di  Ruggiero  nell'  attendere  Alcina  della  provincia  di  Palestina  combattè  Gio- 
(VII»  93-34).  sue,  capitan  degli  Ebrei,  con  cinque  re  di 
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Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé*  intoppo; 
Più  de  la  notte  eh*  Ercole  produsse, 
Parea  a  lei  ch*ogni  nOttc»  ogni  dì  fusse. 

12  Oh  quante  volte  da  invidiar  le  dìero 

E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi  ! 
Che  quel  tempo  voluto  Avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi, 
Né  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 
Ma  non  j)ur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un*ora. 

13  Di  qua,  di  là  va  le  noiose  piume 
Tutte  premendo,  e  mai  non  si  ri  {iosa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume, 
Per  veder  sbanco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  matutino  lume 

II  bianco  giglio  e  la  vermìglia  rosa: 

Non  meno  ancor,  poi  che  nasciuto  è  *1  giorno. 

Brama  vedere  il  cicl  di  stelle  adorno. 

14  Poi  che  fu  quattro  o  cinque  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir,  piena  di  spene 

Stava  aspettando  d*ora  in  ora  il  messo 

quel  paese;  e  poscia  che  gli  ebbe    rotti   e  donnirc.  » 

vinti,  acciò  potesse  averne  compiuta  vitto*  13.  1-2.    «    Cotal   passione  di   persona 

ria,  stese  le  mani  al  Sole,  il  quale  tuttavia  che   per   soverchio  umore  non  può  dormi- 

tendeva  all'  occaso,  e  con    voce    piena    di  re,  e  vassi    quando  sul  destro,  quando  sni 

fede  gli  comandò,  che  si  restasse  dal  cor»  sinistro    fianco   raggirando  per  lo  letto,    è 

so,  fin  che  egli  de'  nimici  di  Dio  si  vendi-  leggiadramente   espressa    dà    Ovidio  nella 

casse.  Il  che  ottenne,  e  fugli  prestato  tanto  seconda  ci.  del  I  degli  Amort\  Ti  medesi- 

di  spazio  oltra  il  dovuto  ordine,    che,    uc-  mo  concetto  usò  il  poeta  alla  st.  xaa    del 

ciso  il  nimico  esercito,  prese  e  confisse    in  e.  XXIII  in  persona    d'  Orlando,    oman» 

croce  quei  cinque    re,    che  ricoverati  s'  e-  dola  con  due  proprissime    comparaxionL  » 

rano  dentro  una  spelonca.  Fé    intoppo    a-  Lavezuola,  Cfr.  Cat.,  L,  10-12; /V-»^.,  II, 

dunque  il  giusto  Ebreo,  cioè  Giosuè,  quan-  17,  3-4;  fìocc.,  Ftlosir.^  V,  19:  «  E  sé  in 

do  ritenne  il  Sole  in  cielo,    che    non    tra*  qua  ed  ora  in  là  volgendo  Senxa  luogo  tro* 

montasse  sì  tosto,  come  dovca.  »  Fòrnart.  var  per  lo  suo  Ietto,  h  e  nel  Furùno    an- 

—  7.  Più  della  notte  in  cui  Ercole  fu  con-  che  Rodomonte    (XXVIII,  90)    e    Brada- 

cepito:  cfr.  Pl., /^w/A.,  xi,vii4;  Prof.,  II,  mante   stessa    (XXXIII,  59).  —  t.  noime 

22,  25-26;  Bocc,   7>*.,    IV,    14;    Bello,  piume:  cfr.    Vili,    71;    —  3.    Fiammetta 

Mantbr,,  XV,  46.  —  Non  credo   che    qui  apriva  spesso  la  finestra  per  vedere  se  Pan- 

l'A.  alluda  alla  notte  in  cui  Ercole  nacque,  filo  tornava  fcap^  III  e  V).  —  4.  ^<    Titon 

protratta  a  molte  notti  da  Giunone,  perchè  la    sposa'.    V  Aurora,   detta  dal  Petrarca 

Euristeo  nascesse  prima  e  avesse,  come  pri-  (TV*.  iT  A,,  I,  5)  «  la  fanciulla  di  Titone  >» 

mogenito,  autorità  su  lui.  e  (7>-.  d.  M.,  lì,  5)  «<  la  bianca  amica  di 

12.  1-2.  RammenU  il  sonno  di  Olimpia  Titone.  »  —  6.    Cfr.    IV,    68;    XII,    6«  ; 

quando  fu  abbandonata  (X,  18).  —  4.  de-  XXIII,  52;    XXV,    93.    —    7.    nascitdoi 

stassi',  cfr.    I,    9.    —    5-6.    Fiammetta  in-  forma   antiquata  per  nato.  —  8.  Cfr.    Pc- 

voca  il  sonno:  «...    consolami  di  te,    e    lo  tr.,  T,  sesi.  I,  lo-ia:  «  Non  ho  mai   trìe- 

Btarmi  lontano  rìserba  quando  Panfilo  con  gua  di  sospir  col  sole:  Poi,  quand'io  veg- 

i  suoi  piacevoli  ragionari  diletterà    le    mie  gio  fiammeggiar  Io  stelle,   Vo   lagrimando 

orecchie  avide  di  lui  udire    (e.    V).    »    —  e  disiando  il  giorno.  » 
pigro:  eh,  VI,  36;  XX,    89.    —    8.    Cfr.  14.  2.  spene:  poct.  per  speranza  ;  in  ri- 

Ov.,  Am,,  I,  2,  3;    Boi.  [firL    /'.,    I,    v,  ma  cfr.  II,  43;  XV,  52;  Dante, /iv/.,  XI. 

15  (di  Angelica):  ««  E  non  poteva  la  notte  111;  Purg.,  XXXI,  27;  Par,^  XXTV,  74. 
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Che  le  apportasse  :  Ecco  Ruggier  che  viene. 
Montava  sopra  un*alta  torre  spesso, 
Ch'i  folti  boschi  e  le  campagne  amene 
Scopria  d'intorno,  e  parte  de  la  via 
Onde  di  Francia  a  Montalban  si  già. 

15  Se  di  lontano  o  splendor  d'arme  vede, 
0  cosa  tal,  ch'a  cavallier  simiglia. 

Che  sia  il  suo  disiato  Ruggier  crede, 
K  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia: 
Se  disarmato  o  viandante  a  piede, 
Che  sia  messo  di  lui  speranza  piglia  : 
E,  se  ben  poi  fallace  la  ritrova, 
Pigliar  non  cessa  una  et  un'altra  nuova. 

16  Credendolo  incontrar,  talora  armossi. 
Scese  dal  monte  e  giù  calò  nel  piano: 
Né  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 

Per  altra  strada  giunto  a  Montai bano; 
E,  col  disir  con  ch'avea  ì  piedi  mossi 
Fuor  del  caste!,  ritornò  dentro  in  vano: 
Né  qua,  ne  là  trnvollo;  e  passò  intanto 

11  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

17  11  termine  passò  d' uno,  di  dui. 

Di  tre  giorni,  di  sei,  d'otto  e  di  venti: 
Né  vedendo  il  suo  si)Oso,  né  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch'avrìan  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 

—  4.  /i?  appottauei  le  riferisse,  le  recasse  credevano  di  vedere    Griseida  in  chinnque 

novella;  cfr.  Dante,  /«/.,  X,    104:  «  S'al-  scorgevano  da  lontano  (VII,   1-2):  •'  E  'n.- 

Iri  noi  ci  apporta.  »  —  5*8.  Cfr.  la  mesta  verso  '1  campo  rimirando  gieno.  Se  in  ver 

Fillido  che  dagli  scogli  e  dai  punti  più  alti  Troia  alcun  venir  vedieno.    E  ciascun  che 

del  lido  si  augura  di  vedere  la  nave  che  le  da  loro  era  veduto  Venir  ver  loro,  solo  o 

deve  ricondurre   Demofoonte   (Ov.,    Her,  accompagnato,  Che  Cìrìseida  fosse  era  cre> 

II,  iax-132);  la  disgraziata  Enonc  che  sco-  duto,  Finch'  el  non  s'  era  a  lor  tanto    ap* 

pre  dair  alto  la  nave  di  Paride  che  torna,  pressato  Che  apertamente  fosse   conosciu- 

ma  con  Elena  (Ov.,    Her,    V,    61-66)  ;    e  to.  »  —  4.  Verso  bellissimo  nella  sua  na- 

Angelica    che  giamo    e    notte  stava  alla  turale  semplicità,  come  è  bellissimo  il  ver- 

vedetta  in  attesa  di    Rinaldo    (Boi.,    OrL  so  che  a  questo  è  opposto    nell'  immagine 

f'.,  I,  IX,  2).  Anche  Fiammetta  saliva  nella  (I,  79):  «  Nei    sereni   occhi  subito  s'  oscu- 

più  eccelsa  parte  della  casa,  ma  per  con-  ra.  h  —  7.  fallace',  (1.  fallax)  ingannatrì- 

siderare  quanto  il  sole^  sopra  V  orizzonte  ce.  —  8.  nuova:  sott.  speranza. 
levaiot    avesse  del  nuovo   giorno   passato  16.  ^,  fossi:  fosse;  cfr.  Dante,  Purg., 

(Bocc.,  Fiamm.,    e.    Ili);   anche  Bianco-  XXIV,  136.  Fuori  di  rima  è  nel  e.  X  del 

fiore  ogni  giorno  andava  sopra   dell'  alta  Furioso^  st.  31. 

casa    in  Parte,   ov'  ella  x>edeva  Afontorio  17.  Cfr.  Òv.,  Her.  II,  1-6;  Bocc,   Fi' 

apertamente,  ma  perchè  là  era  Florio,  non  lostr.,  VII,  16  :  «  Ma  '1  terzo,  e  '1  quar- 

£^à  aspettandone  il  ritorno  {e  quello  guar-  to,  e  '1  quinto,  e  '1  sesto  giorno,    Dopo  '1 

dando  con  mol/i  sospiri,    aveva    qualche  decimo  di  già  trapassato,  Sperando  e  non 

diletto).  —  8.  Francia',  il  territorio  dov* è  sperando  il  suo  ritorno.    Da  Troilo  fu  con 

Parigi.  sospiri  aspettato:  E  dopo  questi,  più  lungo 

15.  Cfì:.  Ov.,    Her.  II,  125-126;   Boi.,  soggiorno  Ancor  dalla  speranza    fu    impe« 

Ori,  i.,  I,  IX,  3.  Nel  Filostrato  del  Boc-  trato,    E    tutto    invan:  costei  più  non  tor- 

CACCio  Troilo  o  Pandaro,  usciti  dalla  città,  nava.    Laonde   Troilo  se  ne  consumava.  >» 

—  5.  regni  bui:  cfr.  XXIII,  n\  XXVI, 
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Quelle  Furie  crinite  di  serpenti  ; 

E  fece  oltraggio  a*  begli  occhi  divini, 

Al  bianco  petto,  alFaurei  crespi  crini. 

18  Dunque  fia  ver  (dicea)  che  mi  convegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e  mi  s*asconde? 
Dunque  debbo  prezzare  un  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde  ? 
Patirò  che  chi  m'odia,  il  cor  mi  tegna? 
Un  che  sì  stiuìa  sue  virtù  profonde. 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 

Im mortai  Dea  che  U  cor  d*amor  gli  accenda  ? 

19  Sa  questo  altier  eh'  io  Tamo  e  eh'  io  l'adoro, 
Nò  mi  vuol  per  amante,  né  per  serva. 

Il  crudo  1  sa  che  per  lui  spasmo  e  moro, 

E  dopo  morte  a  darmi  aiuto  serva. 

E,  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martòro 

Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva. 

Da  me  s'asconde,  come  aspide  suole. 

Che,  licr  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 

20  Deh  ferma.  Amor,  costui  che  cosi  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s'affretta  ; 

O  tornnmi  nel  grado  onde  nf  hai  tolto, 
Quando  né  a  te  né  nd  altri  era  suggetta! 
Deh,  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto, 
Ch'  in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  metta  ; 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  (»asci  e  vivi 
Di  trur  dagli  occhi  lacrimosi  rivi  1 

14.    —    6.    Si    pensa    alle    Furie  o%'idiane  ne  audùti  vocem  ÌMcanianits.  »  Cfr.  Bocc. 

{Met.t  X,  349)  «  atro  c^-inìias   angue  -so-  {/mò.  d*  Amore):  «  Così  alle  iiarolo  gli  o» 

rtfrea  >»  e  ad  una  di  loro,  a  Tisifonc,  rap-  recchi    chiudendo   come  V  aspido  al  taono 

presentataci    da    Clauoiano    «  crinita...,  dell'incantatore;  «  Boi.,  Ori*  i.,  II,  kyii, 

tontihus  hydrt's  {De  rapiu  Pr.,    I,   39)    e  52:  «  Perchè  il  superbo    ptìi    non  1'  aactAr 

dal    Boccaccio  (Tes,^  IX,  5)  «  di  ceraste  uva   Ch*  aspide  il  verso  dell'  incantamea* 

crinita.  1»  Vedansi    anche  Vbrg.,  Georg,,  to;   »    Nicolò,  Dkgu    Agostini,  Or/.  1., 

IV,  482;  TiB.,  I,  3,  69;  Dantk,  /m/..  IX,  Vili,  2:  La  qual,  sì  come  V  aspe  al  forte 

41;  cfPr.,  per   l'espressione,    Fur,^    XLII,  incanto,  Chiude  l'orecchie   al   mio  toiUMro 

47,  4.  —  7-8.  Cfr.  la  disperazione   di    Gi-  canto;  »  e  1'  Ariosto  \Et.,   XII,    6x-63): 

nevra  (V,  60).  di  Olimpia  (X,    22,    33)   e  «  crudel  aspide    che    suole    Atturani  1*  o* 

d'Isabella  (XXIV, ^86).  recchic,  acciò  placarse  Non  possa  perdol- 

18.  6-8.  Uno  che  stima  co«l   sublimi  le  cezza  di  parole.  >»  —  per  siar  empwx  per 
sue  virtù  da  esserci  bisogno  che  scenda  dal  mantenersi  crudele,  per  non  placarsi, 
cielo  una  Dea  per   infiammargli    il    cuore  20.  1*2.    Cfr.    Prm.,  I,  aon»  VI  :  «  Sì 
d'  amoro  ?  traviato  è  *1  folle  mi'  desio  A  scgattar  co* 

19.  3.  $ervai  cfr.  st.  53  «  suo  amante  stei  che  'n  fuga  è  Tolta  E  de*  lard  d*  A- 
e  suo  signore  n  e  XVIII,  i^,  —  4.  spa-  mor  leggiera  e  sciolta  Vola  dinanti  al  lento 
smoi  spasimo;  v.  spasmo  sost.  nel  e.  XIX,  correr  mio.  >•  —  3.  O  tornami  nel  grado '- 
st.  22.  —  4.  serva:  aspetta,  indugia,  si  o  riconducimi  nello  stato;  cfr.  Tasso,  Ger* 
rìserba.  «-  7-8.  Gii  nel  salmo  (57)  di  Da-  /i2.,  IV,  60:  «  E  ritornar  nel  grado,  ond'io 
yid  si  trova  1'  antica  opinione  che  I*  aspi-  1'  ho  tolto,  L'  onor  del  sangue...  »  —  4> 
de,  per  non  udire  1'  incantatore,  che  a  se  Cfr.  Pktr.,  I,  son.  LXXVI:  «  Ahi,  bella 
lo  tira,  ponga  un  orecchio  in  terra  e  si  liberti,  come  tu  m*hat.  Partendoti  da  me, 
turi  I'  altro  con  la  coda:  «  Tam^uam  a-  mostrato  quale  Era  '1  mio  stato...  »  —  7-8. 
$ptdis  surdae  et  obturantù    auret    snas»  Cfr.  Verg.,    £cl.  X,  v.  29;  Pbtk.,  I,  ««m«. 
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21  Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa! 
Fuor  che  del  mìo  d«sire  irrazionale? 
Gh*alio  mi  leva,  e  bì  ne  Taria  passa, 
Ch^arriva  in  parte  ove  s*abbrucia  Tale; 
Poi,  non  potendo  sostener,  mi  lassa 

Dal  ciel  cader:  ne  qui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde  :  ond*  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

22  Anzi  via  più  che  del  disir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio, 

Et  ogni  mio  i)0ter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio, 
Né  lo  posso  frenar,  che  non  ha  freno: 
E  mi  fk  certa  che  mi  mena  a  morte. 
Per  ch*aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 

23  Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi? 
Ch*error,  se  non  amarti,  unqua  commessi  ? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e  infermi 
Feminil  sensi  fur  subito  oppressi  ? 
Perchè  dovev'  io  usar  ripari  e  schermi, 
Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi. 

Oli  alti  sembianti  e  le  saggie  parole? 
Misero  è  ben  chi  veder  schiva  il  sole! 

LXXII:  «  Ch'  i'  mi  pasco  di  lagrime,  e  somiglianze:  d'  uomo  armato  che  non  tro- 
ta '1  sai  ;  »  I,  s<m,  C  :  «  Pasco  il  cor  di  va  resistenza  all'  assalto  e  non  può  esser 
sospir,  eh*  altro  non  chiede  ;  E  di  lagrime  cacciato  dopo  che  è  diventato  signore  (a- 
vivo  a  pianger  nato;  »  e  dei  suoi  occhi  4};  di  cavallo  impetuoso  (5>6),  e  di  mani- 
dice  (I,  ton.  III)  «  Che  di  lagrime  soa  goldo  (7-8);  e  conclude:  «  K  questo  è  pro- 
fatti uscio  e  varco.  >»  —  lacrimon  rivi:  prio  eflfetto  del  desio,  che  non  uccide  Tuo- 
cfr.  m,  6z  ;  XLIII.  9.  mo,  ma  facendolo  aspettare  lo  mantiene  in 

31.  «  Concetti  troppo  raffinati  e  sottili,  vita  peggiore  che  morte.  » 
come  usò  spesso  il  Petrarca,  e  tutti  i  poeti  23.  x-2.  Cfr.  Bocc,  Fiamm.,  e.  V  : 
che  scrissero  d'  amore  alla  platonica.  >»  «  Certo  ntun  altro  fallo  feci  verso  te  giam- 
Casella,  Cfr.  Pbts..  I,  son,  XVII  :  «  altri,  mai.  se  non  che  poco  saviamente  di  te 
col  desìo  folle,  che  spera  Gioir  forse  nel  m'  innamorai,  ed  oltre  al  dovere  ti  portai 
foco  perchè  splende.  Prova n  1'  alta  vertìi,  fede  e  t'  amai:  ma  questo  peccalo  almeno 
quella  che  *ncende.  Lasso,  el  mio  loco  è  da  te  non  meritava  ricever  tal  penitenza;  >» 
'n  qtiesta  vltima  schera.  »  ~  4.  Ch*  arriva  e.  VI  :  «  mai  contro  di  te  niuna  cosa  ope- 
alla  sfera  del  fuoco.  —  V aU\  «...  E'  qui  rai,  se  non  che  oltre  ad  ogni  termine  di 
da  notare  che  questa  similitudine  dell'  ali  ragione  t'  ho  amato.  »  E  Fillide  domanda 
della  speranza  è  stata  ritratta  dall'  esempio  a  Demofoonte  presso  Ovidio  {Her.  II ^ 
d' Icaro,  il  quale  per  voler  troppo  alto  vo-  27):  «  Die  niki  quid  feci,  nini  non  sa- 
lare, il  Sole  g^i  bruciò  1*  ale  ;  ond'  egli  pienier  amavi}  »  —  8.  «  Quando  i  poeti 
cadde  nel  mare...  >»  —  8.  Cfr.  Petr.,  I,  hanno  voluto  descrivere  un  nomo  mìsero  e 
Cam,  V,  V.  53:  «  Fine  non  pongo  al  mio  infelice,  non  hanno  saputo  trovar  di  meglio 
ostinato  affanno.  »  che  dire,  eh'  ei  fuggìa  di  veder  la  luce  del 

22.  3-6.    Cfr.    Pbtk..  I,  son,  LXXVI:  sole...  »  Lavezuola.  Menelao  alla    notizia 

M.  Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de'  lor  guai,  dell'  uccisione   di   Agamennone  «  pi&   non 

Che  1  fren  de  la  ragione  ivi  non  vale.   »  potca  la  vita  Kè  1'  aurea  luce  tollerar  del 

—  che  non  ka  freno  i  cfr.  XXIII,  91.  —  sole  (Om.,  Od.,  IV,  539-540:  v.  ^\Masp,, 

Nota  il  Pomari,  che,  mentre  nella  st.  pre-  650-651).    n    Didone  abbandonata    rifugge 

cedente  I*  Ar.    ha  dato  al  desiderio  l' im*  dalla  luce  :  «  taedet  caeh    convexa  iueri 

suagine  di  uccello,  «  qui  gli  dona  tre  altre  {Aen.,  IV,  45  t).  » 
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24  Bt  oltre  al  mio  destino,  io  ci  fui  spinta 
Da  le  ()arole  altrui  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fu  dipinta, 

Ch*e6ser  dovea  di  questo  amor  mercede. 
Se  la  persuasione,  oimè!  fu  fìnta, 
Se  fu  inganno  il  cotisiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi; 
Ma  non  d*amar  Ruggier  posso  ritrarmi. 

25  Di  Merlin  posso  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d*essi  in  eterno; 
Che  dimostrare  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  da  gli  spirti  de  lo  *nferno, 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  s):)eme 
In  servitù:  né  la  cagion  discerno, 
Se  non  ch*erano  forse  invidiosi 
De  i  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 

26  Sì  Toccupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  mal  grado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  vi  ^vnole  alloggiare  in  mezzo  il  petto. 
Rinfrescandole  pur  la  rimembranza 

Di  quel  ch*al  suo  partir  Tha  Ruggier  detto; 
E  vuol,  centra  il  parer  degli  altri  affetti, 
Che  d'ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti. 

27  Questa  speranza  dunque  la  sostenne. 
Finito  i  venti  giorni,  un  mese  appresso; 
Sì  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 
Come  tenuto  avrìa,  Tanimo  oppresso. 
Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne, 
Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso. 
Novella  udì  la  misera,  eh*  insieme 

Fé'  dietro  all'altro  ben  fuggir  la  speme. 

28  Venne  a  incontrare  un  cavallier  Guascone 

24.  5.  Se  la  persuasione  loro  idi  Me»  do  ciò  che  V  indovina  anima  mi  diceva, 
lissa  0  Merlino)  fu  simulata,  se  essi  finsero  quasi  a  forza  la  f^k  fuggita  speranza  con 
di  esser  persuasi  ;  oppure  se  la  persuasione  vanissìme  ragioni  rivocava.  Ed  in  cotal 
in  cui  io  fui  tratta  fu  ìnganqovole.  se  a  guisa,  quasi  ripresa  ogni  allegrexza  lascia- 
persuadermi  si  usarono  finzioni  :  questa  se»  ta,  stetti  sperando  e  disperando  molto  spes> 
conda  maniera  d'  interpretare  par  confor-  so  più  giorni,  sempre  sollecita  oltremodo  a 
tata  dalla  stanza  che  segue,  nella  quale  potere  acconciamente  sapere  che  di  lui 
4<  falsa  speme    >»  sembra    corrispondere    a  fosse  che  non  conveniva,  h 

«  persuasion  finta.  >»  27.    Cfr.    Bccc,    Fìamm,,    e.    V    (sul 

25.  4.  Confi,  il  e.  ni.  —  5.  in  servi-  princ):  m  Con  cosi  varie  immaginazioni... 
tu  :  in  servitù  d'amore  ;  cfr.  X,  4  ;  XXVII,  io  stava  continuo,  quando  di  più  d'  un 
118;  XXXI,  i;  XL.IV,  44.  mese  essendo  il  promesso  termine  passato, 

'JljB.  3.  la  speranza  :  la  speranza,  «  Che  a    me    cos'i    dell'  amato  giovane  un  di  no* 

degli  amanti  suol  esser  compagna   (XXX,  velie  pervennero,  h  —  2.  Ancora    per    un 

8s.    »   Cfr.    ()v.,   Her.    II,    9-12;    Bocc,  mese,    dopo    che    erano  già  6niti    i    venti 

FiammeUa.  e.  IV  (nella   fine);  «  dannan-  giorni. 
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Che  dal  campo  african  venia  diritto, 
Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione, 
Che  fa  inanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto. 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione, 
Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse; 
Né  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 

29  11  cavallier  buon  conto  ne  rendette, 
Che  ben  conoscea  tutta  quella  corte: 
E  narrò  di  Ruggier,  che  eontrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mandricardo  forte; 

E  come  egli  V  uccise,  e  poi  ne  stette 
Ferito  più  d*  un  mese  ])resso  a  morte  : 
E,  s*era  la  sua  istoria  qui  conclusa, 
Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  escusa. 

30  Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo,  nomata  Marfisa, 

Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella, 
^fi  meno  esperta  d*arme  in  ogni  guisa; 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggier  ella  ; 
Ch*eglL  da  lei,  ch'ella. da  lui  divisa 
Si  vedea  raro;  e  eh'  ivi  ogn*uno  crede 
Che  s'abbiano  tra  lor  data  la  fede  ; 

31  E  che,  come  Ruggier  si  faccia  sano, 
11  matrimonio  publicar  si  deve  ; 

E  ch'ogni  re,  ogni  principe  pagano 

Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve; 

Che,  de  l'uno  e  de  l'altro  sopra  umano 

Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 

Far  una  razza  d'  uomini  da  guerra 

La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra  ; 

32  (Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senza 
Cagion;  che  ne  l'esercito  de'  Mori 

Opinione  e  universal  credenza, 

28.  «  Prima  sotto  vesti  di  mercatante,  tenne  testa;  cfr.  Boi.,  Ofl,  ì.,  \,  i,  a;: 
poi  di  un  «  carissimo  servidore  »  della  mi»  «  Ad  un  ad  un  per  fpostra  contrastare.  >» 
sera  abbandonata,  troviamo  nella  Fiam^  —  8.  escuta  :  cfr.  XXII,  79;  XXVI,  6. 
mgiia  (cap.  V  e  VI)  il  cavalier  Guascone,  30.  .1.  Cfr.  il  verso  ultimo  della  st.  79. 
con  tatto  ciò  clic  vi  si  riconnettr.  »  Kaj-  —  4.  Né  meno  esperta  in  ogni  maniera  di 
na.  —  5.6.  €  Fu  messo  in  lunghi  ragiona-  combattinienti  ;  cfr.  XX,  i.  — 8.  daia  la/e» 
menti,  finché  giunse    a    quello  che  si  prò-  de:  fatta  promessa  di  sposarsi. 

poneva  di  .domandarne.  *' Casella.   — po^  31.  t  .' uomini  da  guerra  :    uomini   va- 

sto  per   legione:  posto  per  la  via  dei  di-  lorosi  in  guerra,  bellicosi, 

scorsi,  fitto  entrare  d'  un  discorso    in    un  32.  z.  il  Guascon:  n  non  a  caso  fa  que- 

altro.  Ragione  sta  qui  prr  racionamento  o  sto  cavalier  guascone,   essendo  i  Guasconi 

discorso  ;  cfr.  ragionare  per  discorrere  (V,  tenuti  per  ciarloni  e  spavaldi  ;  sicxhè  è  na- 

37):  m  Quando  meco  ragiona.  »  turale   che  costui    dicesse    di   Ruggiero   e 

29.  3.    Ctmirasletie '.  stette    a    fronte,  Marfisa  molto  più  del  vero.  >»  Casella.  — 
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H  publico  parlar  n'era  di  fUori. 

I  molti  segni  di  beoivolenza 

Stati  tra  lor  fàcean  questi  rumori  ; 

Che  tosto,  o  buona  o  ria,  che  la  lama  esce 

Fuor  d'  una  bocca,  in  infinito  cresce. 

33  L^easer  venuta  a'  Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  né  senza  lui  comparir  mai, 
Avea  questa  credenza  stabilita; 

Ma  poi  Tavea  accresciuta  pur  assai, 
Ch'essendosi  del  campo  già  partita. 
Portandone  Brunel,  come  io  contai. 
Senza  esservi  d'alcuno  richiamata. 
Sol  per  veder  Ruggier  v*era  tornata. 

34  Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Languìa  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente; 

Vi  stava  il  giorno  e  si  partia  la  sera: 
E  molto  più  da  dir  dava  alla  gente. 
Ch'essendo  conosciuta  cosi  altiera. 
Che  tutto  '1  mondo  a  sé  le  parea  vile, 
Solo  a  Ruggier  fosse  benigna  e  umile. 

35  Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero, 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena. 

Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero. 
Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero. 
Di  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  piena  ; 
E,  da  sé  discacciata  ogni  speranza. 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza: 

36  E,  senza  disarmarsi,  sopra  il  letto. 
Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  stese, 
Ove  per  non  gridar,  sì  che  sospetto 
Di  sé  facesse,  i  panni  in  bocca  prese  ; 
E,  ripetendo  quel  che  l'avea  detto 

II  cavallioro,  in  tal  dolor  discese. 
Che  più  non  lo  potendo  sofierire, 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  così  a  dire  : 

4.  E  te  ne  parlava  in  pubblico.  —  6.  ro-  nella  mia  camera,  amaramente  comiocàat 
morìs  (1.  rmmore»)  dicerie.  —  7-8.  Cfr.  a  piangere;  e  quando  per  Inofo  tpasio  le 
Vkrg.,  Aem.,  IV,  175;  Ov.,  i1/«/.,  XII,  molte  lagrime  parie  della  gran  doglia  eb- 
57-58;  Ori.  fur.,  XL,  27,  i-4.  bero  sfogau,  essendomi  alquanto  più  G> 
33.  6.  com'  so  con/ai:  v.  XXVII,  86'94.  boro  il  parlare,  cm  voce  aaaai  debcno  co- 
iti, j.  a  sé;  rispetto  a  sé.   «  rainciai:  Ora,  o  jnisera    ^ammetta,    laì... 

35.  I.  Come'*  riprende  il  come  à»\\A  st.  comincia  a  cono«cer  gì'  inganni  de*  gio» 
30.  —  3.  C(r.  Boi..  Ori,  1'.,  Ili,  vi,  34:  vani...  »  z-a.  Cfr.  X«  ztj  Boi.,  Ori,  ì,, 
«  Tanto  cordoglio  l'animo  gli  assale.  »  I.  xxv,  51.  —  7-8.  Cfr.  XXIII,  xai  ;  St., 

36.  Cfr.  Bocc.,  Ftamm,,   V:  «  entrata  TÀeà,,  V,  60(1^607. 
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37  Mìsera  !  a  chi  mai  più  creder  debb'  io? 
Vo'  dir  ch*ogn'  uno  è  perfido  e  crudele, 
Se  perfido  e  crudel  sei,  Ruggier  mio. 
Che  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s*  udì  per  tragiche  querele, 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  morto  e  al  tuo  debito  vorrai  ? 

38  Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavallier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 

Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive. 
Né  a*  tuoi  costumi,  né  a  tua  gentilezza  ; 
Perché  non  fai  che,  fra  tue  illustri  e  dive 
Virtù,  si  dica  ancor  ch*abbi  fermezza  ? 
Si  dica  ch*abbi  invTolabil  fede  ? 
A  chi  ogn*altra  virtù  s*  inchina  e  cede. 

39  Non  sai  che  non  compar,  se  non  v*é  quella, 
Alcun  valore,  alcun  nobìl  costume  ? 

Come  né  cosa  (e  sia  quanto  vuol  bella) 
Si  può  vedere  ove  non  splenda  lume. 
Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella 
Di  cui  tu  signore  eri,  idolo  e  nume, 
A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole. 

40  Crudel,  di  che  peccato  a  doler  t*hai. 
Se  d*  uccider  chi  Vama  non  ti  penti  ? 
Se  *1  mancar  di  tua  fé  si  leggier  fai, 

Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti  ? 
Come  tratti  il  nimico,  se  tu  dai 
A  me,  che  t'amo  st,  questi  tormenti  ? 
Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 
S'a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

41  Se  d'ogn'altro  peccato  assai  più  quello 
De  Tempia  ingratitudine  Tuom  grava, 

E  per  questo  dal  ciel  Tangel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava; 

37.  6.  S'  udì  mai  in  tragedie.  —  8.  vor»  Ftamm.t  V:  «  Or  non  pensavi  tu  quanto 
rad»  In  alcune  stampe  si  leg];e  dovrai.  £'  poco  di  caloria  ti  seguiva  ad  ingannare  una 
da  pr()ferìrM  vorrai  i^erchh  precede  debito,  giovane,  la  quale  di  te  sì  fidava?  La  (mia 
e  perché  3  pensiero  all'  amore  che  gli  era  semplicità  meritò  maggior  fede^  che  la  -tua 
portato  e  aU'  obbligo  che  egli  aveva  di  ri*  non  era.  Ma  che  ?  io  credetti  non  meno 
cambiarlo  si  sappone  gli  venga  naturai-  agli  Dèi  da  te  giurati,  che  a  te.  » 
mente.  40.  3.  si  leggier  fai t  stimi  colpa  sì  Uo- 

38.  8.  A  chi:  alla  quale.  ve,  reputi  cosa  si  leggera. 

39.  I.  non  eompar:  non  ha  pregio.  —  41.  3.  V angel  ptk  bellox  Lucifero;  cfr. 
5.   Cfr.    Ov.,     Her.    II,     63-6»;     Bocc,  XXXIII,  109  ;  Damtb,  /«/.,  XXXTV,  i8» 
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E  se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello, 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava  ; 

Guarda  ch'aspro  flagello  in  te  non  scenda, 
*  Che  mi  se*  ingrato,  e  non  vuoi  farne  emenda. 
42  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vìzio  rio, 

Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vo*  che  tu  ne  vada  assolto: 

Dico  di  te  che  feri  fatto  mio, 

E  poi  contra  ragion  mi  ti  sei  tolto. 

Renditi,  iniquo,  a  me  ;  che  tu  sai  bene 

Che  non  si  può  salvar  chi  Taltrui  tiene. 
4^^  Tu  m*hai,  Ruggier,  lasciata:  io  te  non  voglio, 

Né  lasciarti  volendo  anco  potrei  ; 

Ma,  per  uscir  d'af&nno  e  di  cordoglio, 

Posso  e  voglio  finire  i  giorni  mìei. 

Di  non  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 

Che,  se  concesso  m*  avessero  i  Dei 

Ch*io  fossi  morta,  quando  t*era  grata, 

Morte  non  fu  giamai  tanto  beata. 
44  Cosi  dicendo,  di  morir  disposta. 

Salta  del  letto^  e  di  rabbia  infiammata 

Si  pon  la  spada  alla  sinistra  costa  ; 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è  armata. 

11  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta, 

E  nel  cor  le  ragiona  :  0  donna  nata 

Di  tantalio  lignaggio,  adunque  vuoi 

Finir  con  st  gran  biasmo  i  giorni  tuoi  ? 

34-36.  —  5.  asinai  attende  come  dovuto  44.  z.  di  morir  dinoti»:  cfr.  XVIII, 
a  se.  —  6.  lava:  netta,  parìfica;  cfr.  XV,  172.  —  2.  di  raòòia  imfiammaUt:  cfr.  st. 
94  :  «  Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  -^5.  —  3.  Così  Florìo,  infelositosi  della  sua 
errore,  m  Dantr  usa  «  lavar  del  peccato  »  Bianconore  per  le  parole  udite  da  Fileno, 
per  anolvere  dal  peconto  {fn/,,  XX VÌI,  «  soletto  se  n'  entro  nella  sua  camera,  e, 
105-109).  Tbukxzio  nel  Formìone  (V,  7,  serratosi  in  quella,  sopra  il  suo  Ietto  si 
80)  aveva  scrìtto:  «  Vnniat  nuftc preciòus  gittò  disteso,  e  sopra  quello  inconUndò  il 
iattium  peccaium  titum  f  Verrai  ora  con  più  dirotto  pianto  che  mai  a  (iovioe  inna- 
ie preghiere  a  lavare  il  tuo  peccato?,  »  morato  si  vedesse  Care:  e  nel  suo  pianto 
con  la  stessa  metafora.  incominciò  a  chiamare  la  sua    Biancofi<»re 

42.  5-6.  Cfr.  Bocc.,  Fiamm,,  V;  «  Non  e  a  dire  cosi  :....  Ma  certo  la  mia  vita  non 
ti  ricorda,  che  più  che  una  volta  la  cosa  si  prolungherà  più:  e  poitom  mano  allato, 
obbligata  non  si  può  obbligare?...  Io  non  tirò  fuori  un  coltello...  (Bocc.,  .^fA>c,,  III).» 
so  qual  avverso  piacere  1'  animo  si  t*  ac-  Cfr.  anche  le  gelose  smanie  di  Troik).  il 
ceco  sentendoti  mio,  che  tn  d'  altrui  dive-  quale,  persuaso  da  un  sogno  che  Griselda 
nisd.  »  —  8.  «  Secondo  quel  detto:  Noh  lo  tradisce,  si  vuole  uccidere  (Bocc.,  F£- 
remiiiiiur  peccatum,  nisi.  rétiiinaiur  a-  losir.^  VII,  33):  «  £  questo  detto,  corse 
òlatum.  »  Ijovexuola,  ad  un  coltello,   Il  qua!    pendea   nella  ca- 

43.  5.  Lo  stesso    timore  di  non  morire  mera  aguto,  E  per   lo  petto  si  volle    con 
in  grasia  a  Cinzii  i  per  Propbkzio  più  du-  elio  Dar,  se  non  fosse  che  fu  ritenuto  Da 
ro  delie  stesse  esequie  {EL,  I,  19,  1-4).    —  Pàndaro...  »  —  5*  ^  migliar  spirici  V^a- 
6-8.    Zerbino  si  dice    felice    di    morire   in  gelo  buono,  consigliere  sollecito  e  taTÌo. 
braco©  ad  Isabelli  (XXIV,  78). 


•  * 


CANTO   TRENTBSIMOSECONDO.  678 

45  Non  è  meglio  ch'ai  campo  tu  ne  vada, 
Ove  morir  si  può  con  laude  ogn*ora  ? 
Quivi,  s*avvien  ch*inanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  : 

Ma,  s*a  morir  V  avvien  per  la  sua  spada, 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora  ? 
Ragione  è  ben  che  di  vita  ti  privi. 
Poi  ch'è  cagion  eh'  in  tanta  pena  vivi. 

46  Verrà  forse  anco  che  prima  che  muori 
Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 

Che  t*ha  con  fraude  e  disonesti  amori, 
Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pensieri  parveno  migliori 
Alla  donzella  ;  e  tosto  una  divisa 
Si  fé*  su  Tarme,  che  volea  inferire 
Disperazione  e  voglia  di  morire. 

47  Era  la  sopraveste  del  colore 

In  che  riman  la  foglia  che  s"  imbianca 
Quando  del  ramo  è  tolta,  o  che  V  umore. 
Che  facea  vivo  Tarbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  fuore. 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca, 
Poi  e*  ha  sentita  la  dura  bipenne  : 
L*abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 

48  Tolse  il  destrier  ch'Astolfo  aver  solea, 
E  quella  lancia  d'or,  che,  sol  toccando. 
Cader  di  sella  i  cavallier  facea. 

Perché  la  le  die  Astolfo,  e  dove  e  quando, 

E  da  chi  prima  avuta  egli  Tavea, 

Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 

Che  tosse  del  valor,  eh'  ei^a,  stupendo. 

45.  5.  s*  a  morir  fawien:  se  t'avvie-  729-730  e  Pur,^  XVI,  75,  7-8;  XXI.  15, 
ne  dì  morire,  o,  se  morir  t'avviene,  dioesi  1-3.  «  Qualche  anaotatoro  dioe  che  la  se- 
pia conunemente.  praweste  di  Bradamante  è  di  quel  colore 

46.  I.  Verrà:  avverrà:  cfr.  XVIII,  verdegiallo  che  gii  diede  (VI,  i\)^  ad  A- 
126.  —  4.  Date  Ruggiero oKenando '.  to-  riondaate:  ma  qui  il  verde  non  e* è,  e  vo- 
gfiendoti  l'amore  di  Ruggiero.  —  5-6.  Cfr.  Icndo  significare  ditperazione  e  voglia  «U 
ViKG.,  Aen.  IV,  287.  —  7.  inferire  :  signi-  morire,  non  stava  bene  che  ci  fosse.  Vi 
ficare.  Cfr.  Tcoilo,  che  si  propone  di  ucci-  aggiunge  di  più  il  ricamo  a  tronchi  di  ci- 
dere  Diomede  {Filosir.t  Vili.  i6«ai),  spe-  presso,  emblema  di  morte.  1*  Casella,  Il 
dalmeote  in  onesti  versi  :  «  Tu  m'hai  cac<  colore  della  sopravveste  era  quello  della 
ciato  a  torto  della  mente,  Laddov'  io  di-  foglia  appassita  sul  finire  dell*  autunno.  -~ 
mormr  sempre  credea,  £  nel  mio  luogo  hai  5-6.  Cfr.  XXXI,  78.  Nota  il  Balza,  che  V  A. 
posto  Cubamente  Diomede  ;  ma  per  Venere  allude  qui  alla  credenxa  ricordata  da  Pli- 
dea  Ti  giuro,  tosto  tea  farò  dolente  Colla  nio  :  «  Cupreisus  quae  excisa  renasct  non 
mia  spada  alla  prima  mislea...  »  soUi.  »  ■—  7,  ottenne  :   (1.   Òipennis)  scure 

47.  1-4.  Cfr.  Ov..    TV.,    ni,  8,  29-30;  a  due  tagli;  cfr.  XXIII.  134. 
PasL^VTM  149-150;    Her,  V,  109-1x0;    e,  48.  i.  il  destrier  x  Rabicano.  —  3.  Cfr, 
per  una  parte  della  similitudine,  Met.^  III,  VIII,  17;  XXIII,  15. 

Ariosto.  43 
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49  '  Senaa  scudiero  e  senza  compagnia 

.Scese  dal  monte,  e  si  pose  in  camino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via, 
Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino; 
Che  la  novella  ancora  non  s'  udia, 
Che  l'avesse  Rinaldo  paladino, 
Aiutandolo  Carlo  e  Malagigi, 
Fatto  tòr  da  Tassodio  di  Parigi. 

50  Lasciati  avea  i  Cadurci  e  la  cittade 
Di  Caorse  alle  spalle,  e  tutto  *1  monte 
Ove  nasce  Dordona,  e  le  contrade 
Scoprìa  di  Monferrante  e  di  Clarmonte  : 
Quando  venir  per  le  medesrae  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 
Ch*uno  scudo  all'arcione  avea  attaccato; 
E  le  venìan  tre  cavallieri  a  lato. 

51  Altre  donne  e  scudier  venivano  anco, 
Qual  dietro  e  qual  dinanzi,  in  lunga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco, 

La  figliuola  d*Amon,  chi  la  donna  era  ; 
E  quel  le  disse:  Al  re  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  Artico,  è  venuta 
Per  lungo  mar  da  l'isola  Perduta. 

52  Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
L*  isola,  donde  la  regina  d'essa, 

Di  beltà  sopra  ogni  beltà  miranda, 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa. 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Cario  manda  ; 
Ma  ben  con  patto  e  condizione  espressa, 
Ch'ai  miglior  cavallier  lo  dia,  secondo 
11  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  mondo. 

53  Ella,  come  si  stima,  e  come  in  vero 
K  la  più  bella  donna  che  mai  fosse; 
Così  vorria  trovare  un  cavalliero 

40.  3.  alla:  per  U.  —  8.  Fatto  tòri  ri-  lój;;    a  formare  la  città  di  Qermont-Fer- 

mosso.  rana. 

50.  z.  Cadurcti  popolo  deU*aIto  Quer-  51.  8.  Per  lungo  man  per  lungo  viag- 
cy  io  Franda.  —  2.  Caorse:  Cahors^  1.  gio  marittimo.  —  «  Tatto  l' episodio  di  UI- 
Cadurcum,  città  prìndpale  dei  Cadurci,  fa-  lania  e  quello  che  segue  della  rocca  di 
mosa  nel  medioevo  per  i  suoi  usurai  ;  v.  Tristano  mancano  nelle  stampe  del  Puri»- 
Dahtk,  f^'»  X'«  5<'*  "7  '•  '^  monte  :  il  io  anteriori  a  quella  del  153^.  »  Casella. 
monte  d*  (^o  nell' AWernia  (Auvcrgne).  —  52.  3.  Di  bellezza  ammirabile  aopra  o- 
3.  Dordona:  fr.  Dordogne,  nomo  del  fiu-  gnt  altra.  —  mnandai  (1.  mtranda)  mi- 
me e  del  castello  sovr'  esso  fiume.  D  duca  rabile.  -^  6.  Ma  ben  :  ma  tuttavia  ;  cfr. 
di  Dordona  è  Amone;  la  donna  dì  Dor-  ben  avv.  nella  st.  7  del  e.  XXVI,  «^  7. 
dona  e  Bradamantc.  —  4.  Monferrante^  ntiglior:  più  forte,  più  gagliardo;  cfr.  in 
Clarmonte:  città   vicinissime,    riunite    dal  questo  senso  il  lat.  melior. 
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Che  sopra  ogD*altro  avesse  ardire  e  posse: 
Perchè  fondato  e  fisso  è  il  suo  pensiero, 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse, 
Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore, 
Abbia  d*esser  suo  amante  e  suo  signore. 

54  Spera  eh*  in  Francia,  alla  fsetnosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavallier  si  trove, 
Che  d^esser  più  d*ogn*altro  ardito  e  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte. 

Re  sono  tutti,  e  dirovvi  anco  dove: 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno. 

Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o  nessuno. 

55  Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina 
Ma  men  lontana  è  alT  isola  Perduta, 
Detta  così,  perchè  quella  marina 

Da  pochi  naviganti  è  conosciuta, 
Erano  amanti,  e  son,  de  la  regina, 
E  a  gara  per  moglier  V  hanno  voluta, 
E  per  aggradir  lei  cose  fatt*  hanno, 
Che,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno. 

56  Ma  ne  questi  ella,  nò  alcun  altro  vuole, 

Ch*  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo.  ' 

Ch'abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole. 

In  questi  luoghi  appresso,  ()oco  istimo. 

E  s*  un  di  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole, 

Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 

Ma  non  però,  che  tenga  il  vanto  parme 

Del  miglior  cavallier  eh*  oggi  port*  arme. 

57  A  Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pel  più  savio  signor  eh*  al  mondo  sia, 

Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d*oro, 
Con  patto  e  condizion  eh*  esso  lo  dia 
Al  cavalliero,  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 

53.  5-8.  11  proposito  fisso  di  Didonc  di    de  ancora  il  titolo  di  re  dei  Goti,  n 

non  più  maritarsi  e  la  spinta  con  cui  Enea  55.  2.  Ma  è  meno  lontana  di  altre  dal- 

ne  aveva  {atto  oscillare  l'animo  {Aen.,  IV,  1'  Isola  perduta;    cfr.  «  lontano  a  (T,  36  ; 

x5-x6;  aa-23)  indussero  l'Ariosto  a  fare  ap-  XXIV,  92).  »  —  7.  /«>'  aggradir  Ui\  per 

parìre  anche    più    saldo  il  proposito   della  andarle  a  grado,  per  farle  cosa  grata  ;  cfir. 

regina  d' Islanda  con  1'  idea  dell*  inutilità  XXXVII,  24.  —  8.  fin  che  giri  il  del  ;  cfr. 

delle  scosae.  X,  56;  XXXVI,  38;  XLVI,  84. 

54.  7.  Costai  4C  il  Gotland,  ora  provin-  56.  2.  non  creda',  il  soggetto  è  €Ìla  del 
eia  della  Svena  che  si  vuole  prendesse  il  v.  precedente.  — •  5.  guai  fra  U  stélle  ti 
nome  dai  GrOti,  perchè  loro  antichissima  sole:  cfr.  VII,  ro;  XXVI,  43;  XLI,  3.  — 
abitazione.  >»  Casella.  11  Camerini  prò-  6.  lo  sitblimo  :  lo  esalto  ;  cfr.  Ili,  59  ; 
pende  per  m.  la  Danimarca,  il  cui  re  pren-  XXXVIII,  27. 
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Sia  il  cavalliero  o  suo  vassallo  o  d*  altri. 
Il  parer  di  quel  re  vo*  che  mi  scaltri^ 

58  Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scudo  avuto, 
B  Tavrà  dato  a  quel  si  ardito  e  forte, 
Che  d*ogn*  altro  megliore  abbia  creduto, 
Che  *n  sua  si  trovi  o  in  alcun"  altra  corte. 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  1*  aiuto 

Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 
Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio; 
E  quel  sarà  il  marito  e  1  signor  mio. 

59  Queste  parole  han  qui  fatto  venire 
Questi  tre  re  dal  ii  ar  tanto  discosto; 
Che  riportarne  lo  scudo,  o  morire 

Per  man  di  chi  V  avrà,  s*  hanno  proposto. 
Ste'  molto  attenta  Bradamante  a  udire 
Quanto  le  fu  da  lo  scudier  risposto; 
Il  qual  poi  r  entrò  innanzi,  e  cosi  punse 
11  suo  cavallo,  che  i  compagni  giunse. 

60  Dietro  non  gli  galoppa  né  gli  corre 
Ella;  ch'adagio  il  suo  camin  dispensa, 
E  molte  cose  tuttavìa  discorre. 

Che  son  per  accadere:  e  in  somma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra*  paladini  et  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

61  Le  preme  il  cor  questo  pensier;  ma  molto 
Più  le  lo  preme  e  strugge  in  peggior  guisa 
Quel  eh*  ebbe  prima,  di  Ruggier,  che  tolto 

11  suo  amor  le  abbia,  e  datolo  a  Marfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è  sì  sepolto, 
Che  non  mira  la  strada,  né  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  inanzi 
Commodo  albergo,  ove  la  notte  stanzi. 

57.  8.  mi  scaUri:  mi  chiariscA  (st.  60),    posti;  cfr.  XLIV,  74.  — j.tnirò  t'mamt: 
me  ne  dia  conotcenza  certa;  cfr.  ni.  52,  7-8.    passò  avanti;  cfr.  XV,  28. 

58.  5'6.  Uno  dt  voi  sarà:  da  connet-  60.  2.  ti  suo  camin  dispensai  cfr.  di- 
teni  a  ^tf  del  primo  verso.  —  con  tainio  spensare  i  passi  (XXXIVI,  88).  —3.  di* 
Di  sua  virtù  :  conquistandolo  col  valore,  scorre  :  discorre  col  peniero  ;  «afr,  x7  66  - 
—  8.  «  n  Pomari,  il  quale  crede  esser  XVIII,  ai;  XXVII.  44;  XXIX,  la.  —  ji 
Qsanza  dell*  Ariosto  di  ripigliare  alcuna  in  somma  :  alla  fine,  in  amdaaioQa. 
iUoria  notabile  che  nei  suoi  tempi  awe-  61.  i.  />  preme  il  cor:  le  onrime  il 
Huia  fosse,  e  quella  acconciandola  e  in'  cuore.  —  4.  Cfr.  XXIII,  86:  «  Et  è  ■•  la 
fingendo,  locar  fra  le  altre  del  tuo  liòrot  ip-an  colera  sì  immeno,  Che  ove  resti  la 
dice  adombrarsi  qui,  non  so  con  quanto  briglia  poco  mira.  »  —  6.  dimùm  ì  diM^^ , 
fondamento,  cìA  che  ar\'enne  di  Maria  so-  stabilisce  nel  suo  penafero.  —  Cfr.  Angr* 
rella  di  Enrico  VITI  dì  Inghilterra  dopo  la  Uca  (I,  xj)  che,  di  sé  tolta.  «  Lascia  ava 
morte  di  Luigi  XII  suo  marito.  »  Casella»  al  destrier  che  la  ria  fkcda.  » 

50.  4.  s*  hanno  proposto  :  si  sono  prò- 
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62  Come  nave,  che  vento  da  la  riva, 

O  qualch*altro  accidente  abbia  disciolta, 
Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva 
Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta  ; 
Così  ramante  giovane  veniva,. 
Tutta  a  pensare  al  suo  Ruggier  rivolta, 
Ove  vuol  Rabican  ;  che  molte  miglia 
Lontano  è  il  cor  che  de^  girar  la  briglia. 

63  Leva  al  fin  gli  occhi,  e  vede  il  sol  che  *1  tergo 
Avea  mostrato  alle  città  di  Bocco, 

E  poi  8*  era  attutato,  come  il  mergo, 
In  grembo  alla  nutrice  oltr  a  Marocco: 
E,  se  disegna  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne'  campi,  fa  pensier  di  sciocco; 
Che  soffia  un  vento  freddo,  e  Taria  grìevc 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieve. 

64  Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  suo  cavallo  ;  e  non  fece  via  molta, 
Che  lasciar  le  campagne  a  un  pastor  vede. 
Che  s*avea  la  sua  gregge  inanzi  tolta. 

La  donna  lui  con  molta  instanzia  chiede 
Che  le  *nsegni  ove  possa  esser  raccolta 
0  ben  0  mal;  che  mal  si  non  s'alloggia, 
Che  non  sia  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 

65  Disse  il  pastore:  lo  non  so  loco  alcuno 
Ch*io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Più  di  quattro  o  di  sei  leghe,  for  ch'uno 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

Ma  d'alloggiarvi  non  succede  a  ognuno; 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano. 
Che  se  l'acquisti,  e  che  se  la  difenda 
11  cavallier  che  d'alloggiarvi  intenda. 

62.  x-4.  Si  sogliono  citare  a  confronto  139:  «  Copre  la  notte  già  col  piò  Marroc> 
due  versi  di  Ovidio  {.-Im.,  II,  9,  s^'^^),  co;  »  Pktr.,  I,  cant.  V,  46-48:  «  Maio, 
ma,  se  ben  si  guarda,  le  diflFerenze  tra  le  perchè  s'  attuffi  in  mezzo  V  onde,  E  lasci 
due  similitudini  appariscono  maggiori  delle  Ispagna  dietro  a  le  sue  spalle,  £  Granata 
analogie.  —  governo  ;  timone;  cfr.  XVIIT,  e  Marrocco  e  le  Colonne..  »  —  5-6.  E  se 
144.  —  7.  Ove  vuol  Rabican:  cfr.  I,  13;  si  propone  di  passare  la  notte  nei  campi 
XLV,  85.  —  8.  c&r:  pensiero.  —  forarla  sotto  un  albero,  Usuo  pensiero  è  da  sciocco. 
òrigiiai  cfr.  XXXI,  8,  e  «  la  briglia  torse  64.  3.  Che  aveva  spinto  innanzi  il  greg- 
(XII,  55).  »  gè.  —  la  sna  gr^f£^^'  <^fr.  per  il  gcn.  fem. 

63.  T-2.  Leva  finalmente  gli  occhi  e  ve-  Pulci,  Morg.^  I,  62:  «<  Ecco  apparir  una 
de  che  il  sole  era  già  passato  oltre  le  città  gran  gregge  al  passo  Di  porci.  >»  —  5.  in- 
dell' antica  Mauritania,  in  coi  regnò  Boc-  stanzia  \  cfr.  XXVII,  41.  —  7.  raccoUa: 
co,  traditore  di  Giagurta.  —  3.  mergo:  (I.  alloggiiita;  cfr.  st.  85. 

mergus)  smergo;  uccello  che  ama  il  mare  65.  5.  non  succede \   non    riesce,    non  è 

e  trae  il  nome    dall'  immergersi    nelle  ac-  dato.  —  j.  se  la  difenda:   si   difenda  la 

que.  V.  Ov.,  Afet,,  XI,  795.  —  4.  in  gre m-  stanza.    Il   pron.    femm.   è  in   rebunono  a 

bo  alla  Huiriee:  cfr.  XVII,    129;   XXXI,  stanza  che  succede,  non  a  loco   che    pre- 

50.  —  Marocco:  cfr.  Dante,  Purg,,    FV,  cede. 
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66  Se,  quando  arriva  un  cavallier,  sì  trova 
Vota  la  stanza,  il  castellan  Faccetta; 

Ma  vuol,  se  sopravien  poi  gente  nuova, 
Ch*  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accade  che  si  mova: 
Se  vien,  forza  è  che  Tarme  si  rimetta, 
E  con  lui  giostri  ;  e  chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  Talbergo,  et  esca  a  ciel  sereno. 

67  Se  duo;  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v*  hanno; 

E,  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto, 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 
Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 
I  duo,  tre,  quattro  e  più,  che  verran  dopo; 
Sì  che,  s*avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uopo. 

68  Non  men,  se  donna  capita  o  donzella. 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca, 

E  poi  v*arrivi  un*altra,  alla  più  bella 
L*albergo,  et  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella; 
E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca, 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano, 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano. 

69  La  donna,  ancor  che  llabìcan  ben  trotie. 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose,  e  rotte 
Da  la  stagion  eh*  era  piovosa  alquanto. 
Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt*abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta  ;  e,  a  chi  n*avea 
La  guardia,  disse,  ch'alloggiar  volea. 

70  Rispose  quel,  ch*era  occupato  il  loco 
Da  donne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi, 
E  stavano  aspettando  intorno  al  fuoco, 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  inanzi. 

Per  lor  non  credo  Tavrà  fatta  il  cuoco, 
S*ella  v'è  ancor,  né  Than  mangiata  inanzi 

06.  5.  noH  accade:  non  è  il  caso;  in  con-  gè  un'  avventura  molto  umile  a  questa.  » 

trappotizione  9^  forza  r.  Casella,  —  8.  Dai  circa;  cir.  Boi.,   (hi. 

67,  3.  Ma  feggìor  ^atto:  è  a  peggior  «'.,  II,  vi  11,  18  e  19:  «  £d  era  gito  avanti 
partito,  si  trova  in  condisione  peggiore;  da  tre  niigiia;...  un  fiume  largo  da  venti 
cfr.  XLVI,  94.  —  8.  a  grande  uopo',  cfr.  braccia  o  poco  meno.  » 

ni,  53.  6tt.  5.  la  cieca  notte*,  cfr.  XI,  35;  XX. 

68.  4.  alla  tnen:  alla  meno  bella;    cfr.     75;  XXXI,  75. 
Bt.  07.  «  Nel  romanzo  del  Tristano  si  leg- 
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(Disse  la  donoa)  :  Or  va*  che  qui  gli  attenda; 
Che  so  r  usanza,  e  di  servarla  intendo. 

71  Parte  la  guardia,  e  porta  T  imbasciata 
Là  dove  i  cavallier  stanno  a  grand^agio, 
La  qual  non  potè  lor  troppo  esser  grata, 
Ch*airaer  li  fa  uscir  freddo  e  malvagio; 
Et  era  una  gran  pioggia  incominciata. 

Si  levan  pure,  e  piglian  Tarme  adagio: 
Restano  gli  altri  ;  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escon  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

72  Eran  tre  cavallier  che  valean  tanto, 
Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro; 
Et  eran  quei  che  *1  di  medesmo  a  canto 
Veduti  a  quella  messaggiera  foro; 

Quei  eh*  in  Islanda  s^avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d*oro: 
E,  perchè  avean  meglio  i  cavalli  punti, 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

73  Di  Idro  in  arme  pochi  eran  migliori. 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  V  una; 
Gh*a  nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e  digiuna. 
Quei  dentro  alle  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  de  la  luna 
Che  mal  grado  de*  nugoli  lo  spande, 

E  fa  veder,  benché  la  pioggia  è  grande. 

74-78  Bradamante    con    la    lancia   d*  oro  atterra,  V  uno  dopo 

Taltro,  i  tre  re,  guadagnandosi  cosi  Talloggio  per  la  notte 
nella  roQca,  nella  quale  è  onorevolmente  ricevuta  dal  ca- 
stellano e  dalla  messaggera  che  aveva  accompagnato  i  re. 

79  La  donna,  cominciando  a  disarmarsi, 

S*avea  lo  scudo  e  diix>i  Telmo  tratto; 
Quando  una  cuffia  d*  oro,  in  che  celarsi 
Solcano  ì  capei  lunghi  e  star  di  piatto, 
Uscì  con  Telmo;  onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto, 
E  la  feron  conoscer  per  donzella, 

71.  4.  aei\,.  maivagioi  cfr.  aria  g^ricve  mo,  è  maraviglioso.  »  Galilei,  Cfr.    Boi.» 

(st.  63),  del  malvagio  (XXXIII,  66).  Otl.  i.,  HI,  v,  41-42;  Pulci,  Morg,^lll, 

73.  3.  a  netsHn  patio'.  (1.  nullo  pacio)  17  (Meridiana);  Nicolò    degli    Agostini, 

in  nessun  modo;  cfr.  XXVII,  43;  XXXII,  Ch-l.  i,,  X,  47  e  segg.    (Marfisa  e  Brada- 

56.  —  5.  corridori:   androni.  mante);  Tasso,  Ger.,  liò.,  IH,  2X  (Oorin- 

79.  3.  una  cuffia  d^ orai  ana  reticella  a  da).  IVesso  Quinto  Calabro  (I,  654-674), 

fili  d'oro.  —  4.  ^tar  di  piallo:  star  nasco-  Achille  toglie  l'elmo  all'  uccisa  Pentesilea 

sti;  cfr.  XXX,  86;  XXXYI,  55.  —  5.  ra-  e  resta    preso    dalla   bellesza  di  lei;    cfr. 

deron:    caddero.  —   6.    /a  scoprirai  h  lo  Prop.,  ÈL,  III,  n,  15-16. 
scoprimento  di  Bradamante,  al  trar  dell*cl- 
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Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 

80  Quale  al  cader  de  le  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 
D'archi,  e  di  più  d'una  superba  mole, 
D'oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena; 
O  come  suol  fuor  de  la  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena: 
Così,  Telmo  levandosi  dal  viso. 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

81  Già  son  cresciute,  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  tagliolle  il  frate, 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo. 
Benché  non  sian  come  son  prima  state. 
Che  fìradamante  sia,  tìen  fermo  e  sodo 
(Che  ben  Tavea  veduta  altre  fìate\ 
11  signor  de  la  rocca  ;  e  più  che  prima 
Or  Taccarezza,  e  mostra  farne  stima. 

82-94  Bradamante  domanda  al  castellano  la  cagione  di  quel- 

r  usanza,  e  sa  eh'  era  stata  introdotta  dal  figlio  del  re 
Fieramente,  Clodione,  il  quale  non  avendo  voluto,  per  ge- 
losia della  sua  donna,  ospitare  Ferrante  Tristano,  sfidato 
e  abbattuto  da  lui,  era  stato  tenuto  fuori  del  castello  per 
tutta  una  notte.  Quantunque  Clodione  dopo  la  partenza  di 
Tristano  non  fosse  più  rimasto  ad  abitare  nella  rocca,  a- 
ve  va  tuttavia,  prima  di  trasferirsi  altrove,  consegnato  il 
castello  ad  uno  dei  dieci  suoi  cavalieri  col  patto  che  vi  ai 
dovesse  dare  alloggio  soltanto  ai  guerrieri  più  forti  e  alle 
donne  più  belle.  Mentre  ancora  il  cavaliere  faceva  questo 
racconto,  era  venuto  il  tempo  della  cena  e  €  Lo  scalco  por 
la  mensa  fatto  avea.  » 

95  Fatto  Tavea  ne  la  gran  sala  porre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella; 
Indi  con  torchi  accesi  venne  a  tórre 
Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  quella. 
Bradamante  all'entrar,  con  gli  occhi  scorre, 
E  sin)ilmente  fa  laltra  donzella  ; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Yeggon  di  nobilissima  pittura. 

KU.  z-4.  Cfr.  Ov.,  Met.t   III,    zxx-ii4;  chiome  le  tagliò    come  a  fanone.    Poi  le 

Tasso,  (Trr,  /rift.,  XIV,  6x.  —  parer:  ap-  donò  la  sua  bencdixione.  »  Bradamante  tstx 

parfire.  »  5-6.  Clr.  XI.  65,  3*4;  Ov.,  Met,,  stau  ferìu  alla  testa  da   DanHorte.  ~  7. 

V»  570-571;  XIV,  766*769.  V  accarezza:  le  osa  cortesie;   cfir.*X,  64; 

81.  i-a  Cfr.    XXV,  34;  Boi..    Ori,  ».,  XVI,  14;  XXXI,  110. 
Ili,  vili,  61  :  «  Con  erbe  assai  la  prese  a  95.  \.  torchi:  torce;  cfir.  XV.  76;  XIX, 

medicare^  Si  die  la  fece  in  poco  d*ora  sa-  107;    XXIII,   46.   —  8.  noòiiùnma:    cfr. 

na,  Bendìi  convien  le  sne  chiome  tagliare  XVII,  83. 
Per  la  ferita  eh*  era   grande  e  strana  :  Le 
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96  Dì  SÌ  belle  figure  è  adorno  il  loco, 
Che  per  mirarle  obliati  la  cena  quasi; 
Ancor  che  ai  corpi  non  bj^ogni  poco, 
Pel  travaglio  dei  dì  lassi  rimasi  ; 

E  lo  scalco  si  doglia,  e  doglia  il  coco. 
Che  i  cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi. 
Pur  fìi  chi  disse  :  Meglio  fìa  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 

97  S'erano  assisi,  e  porre  alle  vivande- 
Voleano  man,  quando  il  signor  s'avvide 

Che  l'alloggiar  due  donne  è  Un  error  grande: 
L'una  ha  da  star,  Taltra  convien  che  snide. 
Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  si  mande 
Dove  la  pioggia  bagna,  e  *1  vento  stride. 
Perchè  non  vi  son  giunte  amendue  a  un'ora, 
L'  una  ha  a  partire,  e  Tal  tra  a  far  dimora. 

98  Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue 
Donne  di  casa,  a  tal  giudizio  buone  ; 

E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fue, 
Ch'era  più  bella  la  figlia  d' Amone; 
E  non  men  di  beltà  l'altra  vincea. 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  avea. 

99  Alla  donna  d'Islanda,  che  non  sanza 
Molta  sospiz'ion  stava  di  questo, 

11  signor  disse:  Che  serviàn  l'usanza,. 
Non  v'  ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto. 
A  voi  convien  procacciar  d'altra  stanza, 
Quando  a  noi  tutti  è  chiaro  e  manifesto 
Che  costei  di  bellezze  e  di  sembianti, 
Ancor  ch'inculta  sìa,  vi  passa  inanti. 

100  Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d'  umida  valle  al  cielo. 

Che  la  faccia,  che  prima  era  sì  pura, 
Cuopre  del  Sol  con  tenebroso  velo; 
Così  la  donna  alla  sentenzia  dura 

00.  8.  Pasciate,,,  gli  cechi:  cfr.  per  la  90.    x.    sanza \    (fr.    san»)    senza;    cfr. 

metafora  Vero.,  AeH,y  I,  464.  XVIIl,  27;  Dantb,    Purg.^  XXI,  40.  — 

07.  4.  tnidei  intr.  nel  sign.  di  sgombri,  2.  sospizìonx  (].  suspicioj  sospetto;  <^r.  V, 

sloggi.  Transitivamente  è  osato  nel  e.  XVII,  73  ;  XII,  76.  —  3.  serviam'.  osserriamo.  — 

st.  77.  —  5.   V.  st.  68.  8.  inculia:  (].  incw/fa)  negletta,  disadorna; 

98.  «  Affinchè  1'  equità    della    sentenza  cfr.  Tasso,   Get-,  lib ,  II,  14,  v.  8. 
non  potesse  riuscir  dubbia,  l'affidò  ad  una  100.  1-4-  Cfr.  Om.,  //.,   XVI,    364-363 

commissione  mista,   scelta   con    accortezza  (vers.    del    Monti^    512-5x5),    e  v.    Fur,^ 

da  far  onore  al  prcsidento  di  un  parlamen-  XI,  35. 
to.  »  Rajna. 
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Che  fuor  la  caccia  ove  è  la  pioggia  e  1  gielo, 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e  bella. 

101  SMinpallidisce,  ^tutta  cangia  in  viso; 
Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada, 
Rispose:  A  me  non  par  che  ben  deciso, 
Né  cheJ^en  giusto  alcun  giudicio  cada. 
Ove  prima  non  s' oda  quanto  nieghi 

La  parte  o  affermi,  e  sue  ragioni  alleghi. 

102  Io,  eh*  a  difender  questa  causa  toglio. 
Dico,  0  più  bella  o  men  eh*  io  sia  di  lei, 
Non  venni  come  donna  qui,  né  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i  progressi  miei. 
Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S*  io  sono  o  s' io  non  son  quel  eh*  é  costei  ? 
E  quel  che  non  si  sa,  non  si  de*  dire; 
E  tanto  men,  quando  altri  n*  ha  a  patire. 

103  Ben  so  degli  altri  ancor,  e*  hanno  le  chiome 
Lunghe,  com*io;  né  donne  son  per  questo. 

Se  come  cavallier  la  stanza,  o  come 
Donna  acquistata  m*  abbia,  é  manifesto. 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spiirte 
Donne  da  donne,  e  non  da  guerrier  vinte. 

104  Poniamo  ancor,  che,  come  a  voi  pur  pare. 
Io  donna  sia  (che  non  però  il  concedo), 

Ma  che  la  mia  beltà  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei:  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercé  levare 
Di  mia  virtù,  se  ben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  par  mi 
Quel  e*  ho  acquistato  per  virtù  con  Tarmi. 

105  E  quando  ancor  fosse  l*  usanza  tale, 
Che  chi  perde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 
Io  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 

101.  5-8.  Cfr.  XVIII,  1-2  —  cada',  rie-  tur  ei  altera  pars;    cfr.    Pulci,    Mi>rg.» 
•ca;  ma  all'  Ariosto  fu  forse    in    mente  il  XXII,  8:  «  Non  si  die' egli;  Ascolta  l' ai- 
verso  dantesco   {Purg.,    VI,    loo):  «  Giù-  tra  parte  ?»  V.  Fur.^  XVIII,  a. 
sto  gittdido  dalle  stelle  cafgia,  »  e  allora  102.  4.  progressi',  vantaggi, 
avrà  usato  cada  nel  senso  dt  vada  a  col'          103.  ó.  gesto:  atto.  —  7.  ne  sian  spinte  \ 
pire  il  reo,  scenda  sull'accusato,  -''  S.  La  ne  siano  cacciate  fiiorì. 
Parte:  richiama  il  proverbio  latino  :  ^««/l'a*          105.  2.  irei  andar  fuori  del  castello. — 
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Per  questo,  che  contesa  disegnale 
K  tra  me  e  questa,  donna,  vo'  inferire 
Che,  contendendo  di  beltà^  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai, 

106  E  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
In  tutto  pari,  ingiusto  è  ogni  partito: 

Sì  eh*  a  lei  per  ragion,  sì  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  T  albergo  proibito. 
E,  s' alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito, 
Sarò  per  sostenergli  a  suo  piacere, 
Che  *1  mio  sia  vero,  e  falso  il  suo  parere. 

107  La  figliuola  d'Amon,  mossa  a  pietade 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 

Ove  né  tetto,  ove  né  pure  è  un  sporto, 
Al  signor  deiralbergo  persuade 
Con  ragion  molte  e  con  parlare  accorto, 
Ma  molto  più  con  quel  ch'ai  fin  concluse, 
Che  resti  cheto,  e  accetti  le  sue  scuse. 

108  Qua]  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo, 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  Terba, 

Il  fior,  ch'era  ricino  a  restar  privo 

Di  tutto  queir  umor  eh'  in  vita  il  serba, 

Sente  l'amata  pioggia,  e  sì  fa  vivo; 

Così,  poi  che  difesa  sì  superba 

Si  vide  apparecchiar  la  messaggiera, 

Lieta  e  bella  tornò,  come  primiera. 

109  La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avantc 
Ne  ancor  pur  tocca,  alfin  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavalliero  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 

La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 
Pure,  all'usanza,  addolorata  e  mesta; 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  gusto. 

110  Finita  ch'ella  fu  (che  sarìa  forse 
Stata  più  lunga,  se  '1  desir  non  era 

4.  uscire:   rìnscire.   —   6.   inferire',    con-  possa  stare  sotto  al  coperto.  »  Raekeli. 
chiudere.  108.  1-5  Cfr.  Stazio,   Tkeò^t  VII,  22^- 

106.  2.  ogni  parhfo;  ogni  decisione. —  226;  Bocc,  Tes.,  V,  99;  Agost.,  Or.  t., 
7-8.  Ha  solita  conclusione  di  cavalieri  e  II,  32  ;  Bkllo,  Mamòr.^  XVI,  33  ;  XXIX, 
donne  guerriere  che  tutto  rimettono  alla  67.  —  di  ber.,,  desiosa  è  V  erba:  cfr. 
spada  e  alla  lancia.  Vero.,  Ed,   VII,  57  :  «*/»/  ,..keròa.  —  si 

107.  4,   scorto'.  «  sporto    dicesi    quella  fa  vivo',  si  ravviva.   —  8.  Cfr.  st.  100. 
parte  che  soprasta  all'edificio  e  fuori  prò-  100.  8.  il  gusto:  Pappetito. 
tendevi    dal   muro   principale,    talché  vi  si 
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Di  cibar  gli  occhi),  Bradamante  sorse 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse 
E  prestamente  allumò  molta  cera, 
Che  splender  fé'  la  sala  in  ogni  canto. 
Quel  che  segui,  dirò  ne  Taltro  canto. 

110.  3.  Cibar  gli  occhi;  cfr.  «t.  96,  v.  8.  —  6.  allumò:  accese.   —  8.  Cfr.  I,  81: 
Vili,  91;  XX,  94;  XXXV,  80. 


Canto  Trentesimoterzo. 


1-57  Nella  grande  sala  illuminata  il  signore  del  castello  in- 

dica e  spiega  a  Bradamante  e  ad  UUania  le  pittare,  con  le 
quali  il  profeta  Merlino,  a  preghiera  del  re  Fieramonte^ 
(Faramondo),  aveva  rappresentate  le  future  guerre  dei  Fran- 
cesi in  Italia  (*),  per  far  comprendere  che  alla  Francia 
gioverà  sempre  la  difesa  d*  Italia  cantra  ogn*altro  barbaro 
furore,  e  non  potrà  che  nuocere  il  tentare  di  danneggiarla 
e  d*  insignorirsene. 

58  La  sala  queste  et  altre  istorie  molte, 
Che  tutte  sarìa  lungo  riferire, 

In  varii  e  bei  colori  avea  raccolte  ; 
Gh*era  ben  tal  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte. 
Ne  {Hir  che  se  ne  sappiano  partire  ; 
K  rileggon  più  volte  quel  ch'in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

59  Le  belle  donne,  e  gli  altri  quivi  stati 
Mirando  e  ragionando  insieme  un  pezzo, 
Fur  dal  signore  a  riposar  menati; 
Ch'onorar  gli  osti  suoi  molt*era  avvezzo. 
Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Bradamante  a  corcar  si  va  da  sozzo; 

G  si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco; 
Né  può  dormir  sul  destro,  né  sul  manco. 
(5()  Pur  chiude  alquanto  appresso  all'alba  i  lumi, 

E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 
11  qual  le  dica  :  Perchè  ti  consumi. 
Dando  credenza  a  quel  che  non  è  vero? 

(*)  «  lutti  i  £aitti  die  qui  si  descrivono  tuto  nella  st.  ^5  del  e.  XLVI.  —  3.  vari 

\%\^  31-57)  come  istoriati  nella  rdcca  di  Tri-  e  bei  colori*,  ctr.  i  «  panni  di  diversi  color 

stano,  unno»  a  cominciare  dalla  discesa  di  lieti  (XVII,  20).  »  —  capire',   contenere; 

Carlo  Vili,  quasi  il  contenuto  intero  della  cfr.  Ili,  2z;  XIII,  37. 
classica  Storia  del  Guicciardini,  alla  quale  59.  a.  Mirando  :  osservando  con  ammì- 

può  ricorrere  chi  voglia    più    piena    infor-  razione.  —  4.  osti',  ospiti.  ^  6.  da  setzo: 

maziono  di  quegli  eventi.  »  duella.  da  ultimo  ;  cfr.  XI,  13  ;  XVI,  68;  XXIII, 

58.  2.  Cfr.  XXIV,  46.  Il  verso  e  ripe-  96;  XXVII.  6.  —  7-8.  Cfr.  XXXIII,  13. 
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Tu  vedrai  prima  àlFerta  andare  i  fiumi, 
Ch*ad  altri  mai,  ch*a  te,  volga  il  pensiero. 
$*io  non  amassi  te,  né  il  cor  potrei 
Né  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

61  E  par  che  le  soggiunga  :  lo  son  venuto 
Per  battezzarmi,  e  far  quanto  ho  promesso; 
E  B*  io  son  stato  tardi,  m*  ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d*amore,  oppresso. 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 

l'I  più  Ruggier  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinova  allora  i  pianti  la  donzella, 
E  ne  la  mente  sua  cosi  favella: 

62  Fu  quel  che  piacque,  un  falso  sogno;  e  questo 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa  !  è  un  veggìar  vero. 
11  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto; 

Ma  non  è  sogno  il  mart  re  aspro  e  fiero, 
Perch*or  non  ode  e  vede  il  senso  desto 
Quel  eh*  udire  e  veder  parve  al  pensiero  ì 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete. 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedete  ? 

63  11  dolce  sonno  mi  promise  pace  ; 

Ma  Tamaro  veggiar  mi  torna  in  guerra  : 

11  dolce  sonno  è  ben  stato  fallace  ; 

Ma  Tamaro  veggiare,  oimè!  non  erra. 

Se  *1  vero  annoia,  e  il  falso  sì  mi  piace, 

Non  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra: 

Se  *1  dormir  mi  dà  gaudio,  e  il  veggiar  guai. 

Possa  io  dormir  senza  destarmi  mai. 


60.  5-6.  Cfr.  XLIV,  62;  Prof..  II.  sono  un  breve  e  non  schietto  piacere, 
15,  31-35;  Ov.,  Her.  V,  39-30;  7>'.,  I,  «<  Nam  in  cum  somno  sem^er  aàire  s»Us 
8,  1-2.  —  Col  V.  5  confronta  anche  il  ver-  (Ov.,  Her.^  XIX,  66).  perchè  to  sodi 
so  del  Pulci  [Morg.,   XV,  loj):  «  £  cor-  sempre  andartene  col  sonno.  * 

rer  su  pe'  monti  air  erta  i  fiumi.  >»  —  7-8.  62.  Questa  e  le  due  ottave  seguenti  so- 

Cfr.  IV,  4x;  XIV,  Z15.  —  ti  cor:  il  cuor  no  liberamente  imitate  dall' epigramnui  del 

mio  ;  e  fnic  rilevasi  dal  plurale  wU«i  unito  Poliziano  che    comincia  col    veno   «    O 

ad  occhi.  Il  Utvezuola  scrisse  :  «  Tolse  da  mihì  quanta    daiÌM  fallaces  gandia  9om- 

Catullo  qnesto  concetto  in  dimostrare  uno  ««'.,  »  e  dall'epigramma  di  Gbkolamo  Am- 

amor  grandissimo,  che  disse  :   Q$tsm   plus  geriamo  Ad  Sornuum  :  fanno  altresì  nun- 

ilU    ocults  suis  amabat.  E  scrìvendo  a  Li-  mentare  i  versi  ovidiani  {Her.  XV,  126  e 

cinio  Calvo:  Ni  te  plus  oculis  meis  ama'  136):  «  Sed  non  long»  saiù  gaudia  Semm- 

rem.  E  altrove:  Ambobus  miki  quae  ca»  nus  kabet...   Tarn  dio  ime    sommos  desti- 

rior  est  oculis.  Non  avendo  noi  cosa    più  tuisse  queror...  ma  il  Sonno  non  ha  gioie 

cara  della  presente  luce,  usiamo  spesso  tal  abbastanza    lunghe...    Mi    lamento    che   i 

forma  di  dire,  essendo    1'  occhio    1*  instru»  sonni  mi  abbiano  abbandonato   tanto  pie* 

mento  del  vedere.  »  sto.  •*  —  veggiar;  vegliare;  cfr.  IX,  4. -> 

61.  3.  SOM  staio  tardi:  sono  stato  tar-  martire  aspfvi  cfr.  X,  55.  —  5-6.  «  Pone 
do,  ho  tardato  a  venire.  Credo  che  qui  sia  il  pensiero  in  vece  delia  potenza  deDa  fan- 
usato  l' avverbio  {tardi)  in  cambio  deU  tasia  e  della  imaginativa,  per  beoeBcio 
r  aggettivo.  —  5*6.  Cosi  per  Ern  i  sofrni,  delle  quali  ci  si  rappresentano  cose,  die 
nei  quali  le  pare  di  vedere  il  suo  Leandro,  esser  non  possono.  *  Fòmari, 
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64  0  felici  animai  eh*  un  sonno  forte 
Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire! 
Che  s*assimigli  tal  sonno  alla  morte,' 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo*  dire; 
Ch*a  tutt*altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  s*a  tal  sonno  morte  sbassi  miglia, 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

65  De  Torizzonte  il  Sol  fatte  uvea  rosse 
L*e8treme  parti,  e  dileguate  intorno 
S*eran  le  nubi,  e  non  parea  che  fosse 
Simile  airaltro  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Bradamante  armosse 
Per  fare  a  tempo  al  suo  camin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Del  buono  albergo  e  de  Tavuto  onore. 

66  E  trovò  che  la  donna  messaggiera 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  de  la  rocca,  venut*era 

Là  dove  Tattendean  quei  tre  guerrieri  ; 

Quei  che  con  Tasta  d*oro  essa  la  sera 

Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E  che  patito  avean  con  gran  disagio 

La  notte  Tacqua  e  il  vento  e  il  ciel  malvagio. 

67  Arrogo  a  tanto  mal  ch*a  corpo  vóto 
Et  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi. 
Battendo  i  denti  e  calpestando  il  loto: 
Ma  quasi  lor  più  incresce,  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più,  che  farà  noto 

La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi, 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  abbia  abbattuti,  e*  han  trovata  in  Francia. 

68  E  presti  o  di  morire,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio, 
Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 

64.  x*2.  Cfr.  X,  i8;  XXXII,  X2.  Il  cibo  o  il  vino  chiudo  le  ciglia  :  vieni.  >»  La 
Poliziano  invidia  il  lungo  sonno  di  £ndi-  somiglianza  è  maggiore  tra  i  veni  dell'A- 
nione. —  7-8.  Questi  versi  richiamano  e  rìosto  e  quelli  del  Poliziano:  e  quel  taiur 
continuano  il  concetto  dei  due  ultimi  della  et  poius  dell'  Angeriano  è  una  chiusa  da 
stanza  precedente^  e  possono  confrontarsi  epicureo,  che  scema  fede  ai  tormenti  che 
con  questo  distico    del    Poliziano:  «  /«m  avrebbe  provato. 

zi  mi  sopor  est  nùi  gelidar.  mortìs  imago,  66.  6.  fiversar:  traboccar  fuor  di  sella; 

Omnia  mors  superai  gaudia:  Fi/a,  vale/  cfr.    XVT,    69;    XXXII,  75.-8.  ti  c$el 

Se  il  sonno   non    h    che  1'  immagine  della  mah/agio:  cfr.  «  aer...    freddo  e  malvagio 

gelida  morte,  la  morto  h  superiore  a  tutti  i  (XXXII,  Z»)-  » 

gaudi:  Vita,  addio!  »  L*  Angeriano  con-  67.  i.  Arroge:  aggiunga  ;  cfr.  XXVII, 

chiude:  «  Vieni,  o  Sonno,    ma   quale    cri  31.  —  j.  Battendo  %  denii:  pel  freddo.  —• 

quando  io  vidi  tali  cosel  Ecco  che  dopo  il  5.  preme:  è  grave  e  doloroso. 
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Ullania,  che  nomata  più  non  aggio, 
La  mala  opinion  ch*avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio. 
La  figliuola  d'Amon  sfidano  a  giostra. 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  ; 

69  Non  pensando  però  che  sia  donzella, 
Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
fìradamante  ricusa,  come  quella 
Ch*in  fretta  già,  né  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti,  eh*  ella, 
Che  negar  senza  biasmo  non  potea, 
Abbassò  Tasta,  et  a  tre  colpì  in  terra 
Li  mandò  tutti;  e  qui  fini  la  guerra: 

70  Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lontan  le  spalle,  e  dileguossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d*oro, 
Di  paese  venìan  tanto  discosto, 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro 

Che  ben  Tavean  con  ogni  ardir  de^ìosto, 

Stupe&tti  parean  di  maraviglia, 

Né  verso  Ullania  ardìan  d^alzar  le  ciglia  ; 

71  Che  con  lei  molte  volte  per  camino 
Dato  s*avean  troppo  orgogliosi  vanti: 
Che  non  è  cavallier  né  paladino 

Ch*al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 
La  donna,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  sian  così  arroganti. 
Fa  lor  saper  che  fu  femina  quella. 
Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 

72  Or  che  dovete  (diceva  ella),  quando 
Così  v'abbia  una  femina  abbattuti, 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o  che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  tanVonore  avuti  ? 
S*un  (fessi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quei  che  siate  su  ti 

tt8.  4.  figgici  ho;  cfr.  Ili,  32.  Vive  an-  terra.  —  6.  avean...  depptt»',    avean   de« 

Gora  nei  dialetto  napoletano.  —  6.  corag'  posto  il  parlare;  non  otavano  piii  pariate, 

gio%  cuore  (XVIII,  32  e  XXVII.    99);  e  come  se  avesser  perduta  la  favdiìk  II  ver> 

cuore  per  mente;  cfr.    Boi.,    Ori,   t'.,    II,  bo  conveniente  all'  «  ardite  »  h  applicalo 

VI,  6:  ¥  Questo  h  il  minor   pensier  eh*  ho  per  figura  di  aeupna  anche  al  panar».  — 

nel  coraggio.  »  8.  alzar  le  ciglia:    levare    gli   ocdtf;  cfr. 

69.  2.  Cfr.  XXXII,  103,  6.  —  6.   àia-  XV,  34. 

amo:  biasimo.  L' A.  usa  sempre  biasmo,  e  71.  x,  fer    camino",   cammia    fiiceodo. 

btaamare,  biasmato,    biasmevol.  —  7.  Ab*  —  ^,  al  minor  \  al  meno  forte,  —-dmmfe 

àassò  l*  asta',  cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  II,  xviii,  avanti:  teìiesse  testa;  cfr.  «  dnrCftvsH  cen- 

24:  «  Verso  di  questo  viene  e  V  asta  ab-  tra  (III,  62).*—  7-8.    Cfr.  I,  69-70;   XX, 

bassa.  »  I29*Z30. 

70.  5.  ritti  si  /oro:  si  furono  abati  da  72.  6.  sm/iV. stati;  cfr.  IX,   17. 
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Con  tra  una  donna,  contra  lor  sarete  ? 
Noi  credo  io  già,  né  voi  forse  il  credete. 

73  Questo  vi  può  bastar;  né  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova: 
B  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  in  Francia  esperìenzia  nuova. 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  et  oggi  s'è  trovato  e  trova; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qualor  per  man  di  tai  guerrier  si  muore. 

74  Poi  che  ben  certi  i  cavallieri  fece 
Ullania,  che  quelPera  una  donzella, 
La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
Lia  fama  lor,  ch'esser  solea  sì  bella  ; 
E,  dove  una  bastava,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quella  : 
Essi  fur  per  voltar  Tarme  in  sé  stessi. 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 

75  E  da  lo  sdegno  e  da  la  furia  spinti, 
L'arme  si  spoglian  quante  n'  harmo  in  dosso; 
Né  si  lascian  la  spada  onde  eran  cinti, 

E  del  Castel  la  gittano  nel  fosso: 
E  giuran,  poi  che  gli  ha  una  donna  vinti, 
E  fatto  sul  terren  battere  il  dosso. 
Che,  per  purgar  sì  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  Tarme  intero  un  anno; 

76  E  che  n'andranno  a  pie  pur  tuttavia, 
0  sia  la  strada  piana,  o  scenda  e  saglia; 
Né,  poi  che  Tanno  anco  finito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  maglia, 
S'altr'arme,  altro  destrier  da  lor  non  fìa 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 

Così  senz'arme,  per  punir  lor  fallo. 
Essi  a  pie  se  n'andar,  gli  altri  a  cavallo. 

77  Bradamante  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova. 

Di  Carlo  e  di  Rinaldo  suo  fratello, 
Ch'avean  rotto  Agramante,  udì  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello: 
Ma  questo  et  ogn'altro  agio  poco  giova  ; 
Che  poco  mangia  e  poco  dorme,  e  poco, 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

7y.  5-  Cfr.  HoR.,    Od.,    Ili,  5.  26-27;  74.  3.4.  Cfr.  VII,  77;  XVIII,  3.  —  7. 

Bello,  Afamòr.,  XLIV,   31    «...    giunger    Cfr.  V,  61. 
vergogna  a  danno.  *  77.  2.  a//a  via:  sulla   via.  —  8.  n'inh^ 

Ariosto.  44 
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78  Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto, 
ChMo  non  ritorni  a  quei  duo  cavaUieri 
Che  d*accordo  legato  aveano  a  canto 
La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo*  ^irvi  alquanto, 
Non  è  per  acquistar  torre  né  imperi; 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  Baiardo. 

79  Senza  che  tromba  o  segno  altro  accennasse 
Quando  a  muover  s*avean,  senza  maestro 

Che  lo  schermo  o  *1  ferir  lor  ricordasse, 
E  lor  pungesse  il  cor  d*animofto  estro, 
L' uno  e  Taltro  d*accoFdo  il  ferro  trasse, 
E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro. 
I  spessi  e  gravi  colpi  a  farsi  udire 
Incominciaro,  et  a  scaldarsi  Tire. 

80  Due  spade  altre  non  so,  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e  solide  e  ben  dure, 

Ch*a  tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette, 
Ch*erano  fuor  di  tutte  le  misure: 
Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette. 
Per  tante  esperlenzie  si  sicure. 
Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 

81  Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 
Con  gran  destrezza,  e  molta  industria  et  arte, 
Fuggìa  di  Durindana  il  gran  fracasso; 

Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte. 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte  : 
Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 

82  L^altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina, 
K  fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  ; 

E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confina 

ftar  Può  locai  cfr.  I,  x8  ;  XVIII,  J4:  XX,  I,  32)  disse  estro  il  furore  o  cntatiasmo  poe- 

143  ecc.  tico.  —  5.  €^  accof:dc:  insieme,   al    tempo 

7H.  2.  quei  duo  cavallieri'.   Rinaldo  e  Ktcsco. 
Gradasso;  cfr.  XXXI,  irò.  80.  1.  Du*  spante  olire    non   sol    nott 

79.  3.  maesit-oi  giudice    di    campo.   —  conosco  altre  due  spude. 
4.  animoso  estro:  «  estro  in  greca   lingua  81.  x-2.  Cfr.  XXXVIII.   88.  —  5.  Fe^ 

suona  quello  che  nella  nostra  tnf^no.  Onde  ria...  percosse:    oggetto    interno  come  in 

Virgilio  disse  {Georg.,  III,  X46.150)...  Qui  tagliar  colpi  (XXIII,  58).  —  6.  Cfr.   II, 

per  similitudine  intenderemo   1*  animoso  e»  51  ;  IV,  x>. 

stro  come  se  dicesse  la  puntura  e  stimolo  82.    i.    L*  altro    con   maggior  arte  ab- 

de'  conforti,  che  fa  V  uomo    divenire  ani-  bassa  la  sua  spada.  —  2.  s^dir  U  ormo- 

moso  et  KtòsUi.  n Fòrnari.  Stazio  {Theb.,  eia:    cfr.    II,    io.  -»  3.  ove  confinai    cfr. 
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La  corazza  con  Telmo,  gli  la  caccia  : 
Ma  trova  rarniatura  adamantina  ; 
SI  eh*  una  maglia  non  ne  rompe  o  straccia. 
Se  dura  e  forte  la  ritro\'a  tanto, 
Avvien  perch*ella  è  fatta  per  incanto. 

83  Senza  prender  riposo  erano  stati 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi, 

Che  vòlti  gli  occhi  in  nessun  mai  de*  lati 

Aveano,  fuor  che  nei  turbati  visi  ; 

Quando  da  un*altra  zuffa,  distornati, 

E  da  tanto  furor  furon  divisi. 

Ambi  voltare  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 

E  videro  Baiardo  in  gran  periglio. 

84  Vider  Baiardo  a  zuffii  con  un  mostro 
Ghiera  più  di  lui  grande,  et  era  auge  Ila* 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  rostro; 
L*altre  fattezze  avea  di  pipistrello; 
Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro; 
Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e  fello; 
Occhi  di  fuoco,  e  sguardo  avea  crudele; 
L*ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 

85  Forse  era  vero  augel  ;  ma  non  so  dove 
0  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale. 

Non  ho  veduto  mai,  né  letto  altrove, 
Fuor  eh*  in  Turpin,  d*  un  s\  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a  credere  mi  muove. 
Che  Taugel  fosse  un  diavolo  infernale. 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse, 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 

86  Rinaldo  il  credette  anco,  e  gran  parole 
E  sconcie  ))0Ì  con  Malagigi  n*ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole: 
E,  perchè  tòr  di  colpa  si  vorrebbe, 
Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole, 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  Tartiglio  il  preso. 

Boi.,  Ori,  I.»  I«  11,  38:  «  Là  dove  l'elmo  42:  «  Di  vespertillo  ancor  tenea    dae    ale 

al  iCBdo  «i  oonfioa.  »  —  5.    adamantina  \  Che,  quando  le  tténdea,  parean  dae  vele.  » 
dorìMÌma   come  di  diamante;    cfr.    XXII,  85.  i«4.  Per  tutto  dò  che  è  straordfaia- 

66;  XXVI»  117.  rio  e  incredibile  1'  A.  »i  rimette    aU'  auto- 

84.    7.    Cfr.    II,    IO.  —  8.  Cfr.  Dan  re  riti  di  Turinno.  —  5.  rispetto:  considera- 

XXXTV,  48),  dello  ali  di  Lucifero:  zione.  —  7.  trasse',  evocò  dall'inferno;  cér. 

^ele  di  mar  non    vid' io    mai    cotali;  »  VII,  50.  ~  8.  Cfr.  XXVI.    128;    XXXI, 

Boi.,  Ori.  1.,  II,  xi,  39:  «<  E  Tale  grande  86, 
avea  di  pipistrello;  »  Bello,  hfambr.^  IV.  86.  6.  Giura  sul  nome  di  Dio. 
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87  Le  pedine  il  destrier,  ch'era  possente. 
Subito  rompe,  e  con  sdegno  e  con  ira 
Contra  Taugello  i  calci  adopra  e  *1  dente; 
Ma  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 

Indi  ritorna,  e  con  V  ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d^ognintorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone. 

88  Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva, 
R  va  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 

Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde; 
Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s*  inselva, 
Ch*al  fin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  Talato  ne  perde  la  traccia. 
Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  caccia. 

89  Rinaldo  e  il  re  Gradasso,  che  partire 
Veggono  la  cagion  de  la  lor  pugna, 
Restan  d*accordo  quella  differire 

Fin  che  Baiardo  salvino  da  V  ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire  ; 
Con  patto,  che  qual  d*essi  lo  raggiugna, 
A  quella  fonte  lo  restituisca, 
Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 

90  Seguendo,  si  partir  da  la  fontana, 
L*erbe  novellamente  in  terra  peste. 
Molto  da  lor  Baiardo  s'allontana  ; 
Ch*ebbon  le  piànte  in  seguir  lui  mal  preste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  TAIfana, 
Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 

Molto  lontano  il  paladin  lasciosse, 
Tristo  <9  peggio  contento  che  mai  iosse. 

91  Rinaldo  perde  Torme  in  fiochi  passi 
Del  suo  destrier,  che  fé*  strano  viaggio; 
Ch*andò  rivi  cercando,  arbori  e  sassi, 

87.  6.  Lo...  aggira:  gli  va  in  giro;  c£r.  «  selva  oscura  >»  di  Dante  (fn/.,  1,  2)  e 
XIV,  93;  XXrV,  6a.  —  7.  rapirne  ì  (1.  gli  «  arbori  di  frondi  oscuri  e  neri  {Fur.f 
ratto)  modo;    ciir.    Boi.,  Ori.  t'.,  II,  xvi,    XXIII,  70).  » 

36:  «  Ad  evitarlo   non    trovo   ragione;    »  90.  x-a.  Si  partirono  dalla  fontana,  se- 

Fnr.t  XLV,  8x.  guendo  1'  orma   novella  (I,  23),    la    fresca 

88.  i.  Cfr.  XXIII,  xa4  ;  XLII;  52  ;  orma  (XVII,  38)  segnaU  salF  erbe.  — 
XLV,  92.  —  4.  ove  la  via  seconde*,  dove  novellameniei  recentemente;  cfr.  Dante, 
Baiardo  seguiti  la  sna  via.  ove  vada  fug-  Pg.  XX,  51  ;  Par.  I,  74;  /Wr.,  VII,  x8  ; 
gendo,  per  inseguirlo.  —  6.  s*itr%elva:ctt.  XXVII,  76.  —  4.  ebòoni  ebbero.  —  ^. 
«  s' imbosca  (XX.  129).  »  P  Al/atta:  cfr.    II,    51.  —  6.  Malte:  M; 

8».  I.  partire',  cfr.  I,  12-21;    XII,  52-    cfr.  VI,    41.    —    8.   peggio    conienio:  più 
55-  —  2.  la  eagioH  della  lor  pugnai   Ba-    mal  contento;  cfr.  I,  31. 
iarde.    —    5-6.    scura    selva:    ricorda    la 
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Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 
Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi. 
Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana. 
Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana, 

Se  da  Gradasso  vi  fosse  condutto, 
Si  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 
Ma,  poi  che  far  si  vide  poco  frutto, 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 
Or  torniamo  a  quelKaltro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Sentì  anitrire  il  huon  destrier  vicino  ; 

E  lo  trovò  ne  la  spelonca  cava, 
Da  Tavuta  paura  anco  sì  oppresso, 
Ch*  uscire  allo  scoperto  non  osava  : 
Perciò  rha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 
Ben  de  la  convenzion  si  raccordava, 
Ch*alla  fonte  tornar  dovea  con  esso; 
Ma  non  è  più  disposto  d*osservarla, 
E  così  in  mente  sua  tacito  parla: 

Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e  guerra  ; 
Io  d^averlo  con  pace  più  disio. 
Da  Tuno  a  Taltro  capo  de  la  terra 
Già  venni,  e  sol  per  far  Baìardo  mio. 
Or  ch'io  rfao  in  mano,  ben  vaneggia  et  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  volesse  io. 
Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene, 
Come  io  già  in  Francia,  or  scegli  in  India  viene. 

Non  men  sicura  a  lui  fìa  Sericana, 
Che  già  due  volte  Francia  a  me  sia  stata. 
Così  dicendo,  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli,  e  vi  trovò  Tarmata  ; 
E  quindi  con  Baìardo  e  Durindana 
Si  partì  sopra  una  galea  spalmata. 


M 


01.  5.  celassi;  celasse;  cfr.  I,  9. 

02.  7.  Non  perchè  questo  dovesse  pro- 
prio capitarseli,  ma  per  sua  buona  fortuna. 
—  8.  aniirtre:  cfr.  Pulci,  Ciriffo,  V,  38: 
«  Ed  anitri.  » 

03.  z.  A  togliere  la  cacofonia  il  Galilei 
propose  ouesta  correzione:  «  E  lo  trovò 
dentro  alla  grotta  cava  »  e  soggiunge:  «  e 
ognuno  intende  bene  il  perchè  di  questa 
mutazione.  »  —  5.  si  raccordava',  si  ri< 
cordava;  cfr.  XXII,  72. 

94.  Cfr.  Mandricardo  che  prende  la  spa- 
da di  OrUndo  (XXIV,  58.59).    D'  ordina- 


rio r  Ar.  mette  in  mala  vista  i  Saracinì 
(cfr.  II,  6;  XII,  44;  XXXIX,  6).  Gra- 
dasso qui  non  onestamente  s' impadronisce 
di  Baìardo,  mancando  di  fede  (st.  89)  e 
mostrandosi  anche  vigliacco.  —  3-4.  Cfr. 
Boi.,  I,  I,  4-7.  —  5.  Cfr.  XXVII,  106  : 
«  Dicono  tutti  che  \ancggia  et  erra.  »  — 
6.  decori  avendolo  in  mano,  lasciarlo,  ri- 
nnnziarvi.  —  volessei  volessi;  cfr.  XXXI, 
12. 

95.  6.  galea  spalmata  :  galea  unt<a  di 
pece;  cfr.  IV,  50;  XlII,  14;  Vero.,  Aen.^ 
IV,  398;  Vili,  91;  Petr.,  II,  canz,,  XXI, 
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Ma  questo  a  un  altra  volta;  ch*or  Gradasso, 
Rinaldo  e  tutta  Francia  a  dietro  lasso. 

96  Voglio  Astolfo  seguir,  ch*a  sella  e  a  morso 
A  uso  iacea  andar  di  palafreno 

L*  ippogrifo  per  Taria  a  sì  gran  corso. 
Che  Taquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 
Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  \ìaese  scorso 
Da  un  mare  all'altro  e  da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  da  la  Spagna. 

97  Passò  in  Na varrà,  et  indi  in  Aragona, 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Taracona, 
Biscaglia  a  destra,  et  arrivò  in  Castiglia. 
Vide  Gallizia  e  U  regno  d'  Ulisbona; 

Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia: 
Né  lasciò  presso  al  mar  né  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 

98  Vide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 
Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d'Atlante  ai  termini  d'  Egitto. 
Vide  le  Raleariche  famose, 
E  vide  Bviza  appresso  al  camin  dritto. 
Poi  volse  il  freno,  e  tornò  verso  Arxilla 
Sopra  *1  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 

99  Vide  Marocco,  Feza,  Oratio,  Ippona, 
Algier,  Buzea,  tutte  città  superbe, 

81-82:  «  Che    n^iova    dunque    perchè  tutta  dall'  un  estremo  all'  altro.   Perdoccbè  co- 

2»alme    La    mia  barchetta...;    >»    II,    san.  me  di  ponente  lei  termina  il  monte  Atlan- 

CLXXI:  «  Ne  per  tranquillo    mar   legni  te,  cosi  da  levante    il    paese    d*  Egitto.   » 

spalmati.    >*    —    8.    a    dietro    lasso;    t:fr.  Fòrmari,  —  termini:   confini;   c6r,    Dam- 

XVIII,  46.  TU.  /w/.,  IX,  114;  Fttr.,  IX,   6;    X,    16. 

90.  5.  ti£'  Galli:    dei  Francesi.    —   6.  -~  5.  «  Il  PoeU  le    chiama  famose,    per- 

«  Cioè  dal  mauro  Anglico  al  Provenxale   o  ciocche    la   gente    di    quelle    anai    valse 

Ligustico.  £  comprende    in    questo    verso  con  la  fionda   nelle  battaglie,    onde    disse 

tutta  la  Gallia;  perciocché  sì  come  da  due  Virgilio    (^.,    I,    309):    BaUaris  verterà 

bande  è  dal  mare  terminata,  cosi  dalla  Spa-  fundae.  E  perciò    dai    Greci  furono  chia- 

gpalachindonoiPirenci, cdal  Reno  laGer-  mste    Gymnesie.  »  Fòmari,  —  6.  Mtn'ta\ 

mania,  m  Fòmari,    —    8.    Cfr.  XIX,  40;  Ivica  (lat.  Ebusus),  isola  del  grappo  delle 

XXIX,  51.  Htiuse.    —  '  a^resso   al     camim    drUiox 

07.     3.     Taracona  :    Tarragona  ;     cfr.  presso  la  via  che  pcrcorreTa  andando  drìt- 

XXIX,  57.  —  6.  '/  regno  d'  L'iisòona:  il  tamente  alla  sua  meta.  —  7.  ArtiUm:  città 

Portogallo.  —  Ulisbona  :  Lisbona,  capitale  d'  Africa,    nel    regno  di  Fes.  Bradamanfe 

del  Portogallo,    che  credesi   fondata  o  de-  dà  a  credere  a  Fiordtspina    di    esser  nata 

nominata    da    Ulisse  ;  cfr.  XIV,  i j.  —  7.  in  Africa  «  In  lito  al  mar,    ne  la  dttà    di 

fra  campagna:  entro  terra;  dr.  XVI,  40.  Arzilla  (XXV,  32).  »  —  8.  Snllo stretto  di 

08.  1*2.  U   Cade  :  (1.  Gades)  Cadice.  —  Gibilterra. 

—  e  la  meta  che  pose  Ai  primi  naviganti  90.  i-a.  Fexax  Fez,  regno  e  città   ael- 

Brcole  invitto:  le  colonne  di  Ercole;  cfr.  l'impero  del  Marocco.   —   fppena:  antico 

VI,  17.  —  4.  «  Dimostra  il  Poeta,  che  A*  nomo  della  città  di  Bona  nelP  Algeria:  (I. 

stolfo  si  disponesse  di  veder  tutta  l'Africa  Hippo),  —  Orano  (Gran)  e  ffutea  (BB^ia) 
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C*  hanno  d^altre  città  tutte  corona, 
Corona  d*oro,  e  non  di  fronde  o  d*erbe. 
Verso  Biserta  e  Tunìgi  poi  sprona: 
Vide  Capisse  e  l' isola  d*Alzerbe, 
E  Tripoli,  e  Bernicche  e  Toloniitta, 
Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta. 

100  Tra  la  marina  e  la  silvosa  schena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  di  Carena, 
E  sopra  i  Cirenei  prese  la  strada; 

E,  traversando  i  campi  de  V  arena, 

Venne  a*  confin  di  Nubia  in  Albaiada. 

Rimase  dietro  il  ci m iter  di  Batto, 

E  U  gran  tempio  d*  Amon,  eh*  oggi  è  disfatto. 

101  Indi  giunse  ad  un'altra  Tremisenne, 
Che  di  Maumetto  pur  segue  lo  stilo. 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne. 
Che  contra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 
Alla  città  di  Nubia  il  camin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo. 
Questi  cristiani  son,  quei  Saracini; 

E  stan  con  T  arme  in  man  sempre  a*  confini. 

102  Senàpo  imperator  de  la  Etiopia, 

sono  altre  due  città    dell'  Algeria.  —  3-4.  terranee    nella   provincia    di    Cirene,  per- 

«  Sono  le  aopranominate  città  re^e  e  dan  ciocché  quando  di  aopra    fa    menàone    di 

nome  a  regni.   Per    la    qual   cosa    chiara-  Tolomitta    e    Bernicche,   intese  deUe  città 

mente  si  vede,  quale  ella  si  fosse  la  cagio-  marittime,  le  quali,  secondo  la  division   di 

ne,  che  1'  Ariosto    dica   che    queste  città  Tolomeo,  appartengono  alla  detta  provin- 

tutte  superbe  portano    dell*  altre  città  co-  eia.  »  FòrHari.    —    6.    Albaiada  :   «  e'  è 

rona  d'  oro,  e  non  di  frondi   o   d'  erbe.  >»  probabilmente  il  deserto  di  Balunda,  nume 

Fòmari,  —  5.   Bit^ria  :    1'  antica   Utica,  questo  al  quale    pare    preposto    1'  articolo 

capitale    del    regno    di    Agramante;   cfr.  arabo  al.  »  Casella,  —  7.  Rimau  dietro'. 

XVIII,    X58.  —  6.  Capine',  Cabcs,    città  per  dire  che  egli  passò  oltre;    cfir.  X,  16, 

marittima  nella  reggenza  di  Tunisi.  —  Al-  20  ;    XXIII,  16.  —  il  cimìier   di   Batic  : 

zerbex  Gerbe,  isola  net  golfo  di  Cabes.  —  Cirene,  fondata  da  Batto,  che  vi  mori  e  vi 

7.    Bernicche'.     l'antica     Berenice,    ora  ebbe  uno  splendido    sepolcro;    cfr.    Cat., 

Bengasi,  nella  Trìpolitania.  —   Tolomitta'.  VII,  6.  —  8.  Cfr.  XXIX,  59;  Caz.,  VII, 

r  antica  Ptolemais  nella   Tripolitania,    pa-  5;  Lucan.«  Pkan.,    IX,    511-514.    «    Del 

tria  di  Clorìdano  e  Medoro;    cfr.   XVIII,  tempio  di  Giove  Ammone    Quinto    Curzio 

165.  —  8.  «  Parla    qui    il    Poeta  secondo  abondevolmente  ne  parla.  Quivi  con   tanti 

r  opinion  di  Solino  che  fa  che  '1  Nilo  di-  disagi,  passando  il  mare  della    rena,   per- 

Vida  l' Africa  dall'  Asia,  n  Fòrnari,  1—  in  venne  Alessandro  Magno,  e  vi  fu  appclla- 

An'ai  per  andare* in  Asia.  to  da'  sacerdoti,   per    lusingarlo,   figliuolo 

100.  x-2.  «  In  breve   replica    quel    che  di  Giove.  »  Lavezuola, 
detto  diffusamente  avea.  »  Fòrnari.  —  la  101.  un'  altra  Tremisenne:  diversa  da 

silvosa   sckena  Del  fiero    Atlante:    cfr.  quella  che  è  nella  provincia    di    Orano  in 

«  r  ombroso    dosso    Del    silvoso   Appenin  Algeria,  e    che    è    menzionata  nel  e.  XII 

(XIV,  99)  >»  e  rammenta  che  Dantk  aveva  (69,  73).  —  ^.  lo  stilo',  la  religione.  —■  x. 

detto    r  Appennino    «    lo    dosso    d'  Italia  contra  :  (1.  contra)  di  fronte.  Gli  Etiopi  ai 

(Purg.t  XXX,  86).  H  —  3.  die  le  sfalle:  qua  dal  Nilo  sono  saradni  o  maomettani  ; 

volse  le  spalle  (lat.  terga  dedit);  dz.  XXII,  gli  altri  Etiopi  sono  gli  Abissini,  che  son 

4;    XXIII,  32,  39,  43.  —  monti  di  Care-  cristiani.  —  6.  Doòada  :    Dobas.  —  Coal» 

na  :  diramazione  del  monte    Atlante  ;   cfr.  le  :  forse  Callao.  —  a  filo  :  perpendicolar- 

VII»  67.  —  4.  «  Intende  delle  città  medi-  mente. 
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Ch*  in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce, 

Di  gente,  di  cittadi  e  d*oro  ha  copia 

Quindi  fin  là  dove  il  mar  Rosso  ha  foce  ; 

E  serva  quasi  nostra  fede  propia, 

Che  può  salvarlo  da  V  esilio  atroce. 

Gli  è,  s*  io  ^  non  piglio  errore,  in  questo  loco 

Ove  al  battesmo  loro  usano  il  fuoco. 

103  Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia,  e  visitò  il  Senàpo. 

11  castello  è  più  ricco  assai  che  forte, 

Ove  dimora  d*  Etiopia  il  capo. 

Iie  catene  dei  ponti  e  de  le  porte, 

Gangheri  e  chiavistei  da  piedi  a  capo, 

E  finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo,  ivi  usan  d*oro. 

104  Ancor  che  del  finissimo  metallo 

Vi  sia  tale  abondanza,  è  pur  in  pregio. 

Colonnate  di  limpido  cristollo 

Son  le  gran  loggie  del  palazzo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e  giallo 

Sotto  i  bei  palchi  un  relucente  fregio. 

Divisi  tra  proporzionati  spazii, 

Rubin,  smeraldi,  zaffiri  e  topazii. 

105  In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 
Quivi  il  balsamo  nasce  ;  e  poca  parte 


12.  M  Quello  che    V  Ariosto   dice    qui    iernum  exilium  &  la  perdita  di  questa  vi- 
Nubia,  conviene  piuttosto    air  Abi9<    ta,  I*  esilio  da  questo    mondo    ali  inferna* 


1il2. 
drlU 

sinia  convertita  al   crisUancsimo,    secondo  le.  —  7-8.  «  I  Nubiani  dicono  fli  luoi  an- 

alcuni  dall*  apostolo  san   Tommaso,  o  dal-  tichi  aver  da  Matteo  apostolo  la  santa  fe- 

r  eunuco  della  repna    Candace  ;    secondo  de  ricevuta  e  da    lui   essere    stati   battes- 

altri  pttt  probabilmente  dal  p-an   patriarca  sati:  per  la  qual  cosa  affermano  la  forma 

di  Alessandria,  Atanasio.   L' imperatore  di  del  battesimo  loro  da  lui  averla    appresa, 

quella,  detto  non  g^  5^napo,    ma  Negus,  perciocché  appoggiandosi  a  ^uel  detto  del 

porta  la  croce  o  come  scettro,  o  come  gli  Vangelo,  ^mc;  vi  baftetzerà  in  spirito  san' 

altri  ecclesiastici    tutti    quanti  la  portano,  io  e  fuoco,  quando  si  battezzano  con  ferro 

giacche  esso  pure  deve    ricevere    l' ordine  ardente  imprimono    nella  faccia  o  in  altra 

del  diaconato.  Quanto  al  battesimo  del  fuo-  parte  del  corpo  il  segno  della  croce.  Que> 

co,  va  inteso  per  certi  segni  per  lo  più  in  sti  sono  tra  gli  orientali  popoli  i  piò  devoti 

forma  di  croce  fatti    con  ferro  caldo  nella  riputati.  >»  Fin-nari. 

fronte  e  nelle  guancìc.  Si  veda  il  capitolo  104.  3-4.  «  Doppio  può   essere  Ì1  senso 

X69  dei   Viafrgri  di  Marco  Polo,  dove  parla  di  queste  parole  :  o  le  grandi  logge    sono 

deU'  Abissinia  da  lui  detta  Nabosa.  »  Ca-  una  serie  di  colonne  di  crisiallo,  o,  me- 

sella,  —  Notisi  che  in  questa  ottava,  come  glio:  le  grandi  logge    sono   ornale  di  co- 

nella  82   del  e.  XIII,   si   trovano    le    rime  lonne  ecc.,  prendendosi  colonnate  a  parti- 

(Etiopia,  copia,  prozia)  che   s*  incontrano  cipio  del  verbo    colonnare.  »  Rackeli.  — 

nel  Iv     Trionfo    d^  Amore    (  143»  14 7)    del  8.   «  Perchè   queste    quattro    gemme    non 

Petrakca.  —  5.  serva.'  osserva.  —  6.  esi-  rendevano  tutto   quello  che  M  verso  sape- 

Ho  atroce:  dannazione    etema,  con  bando  riore  espresse,  e  mancavavi  il  color   bian> 

dal  regno    celeste  ;    cfr.    Dantb  :  «  etemo  co,  perciò  il  Poeta  supplì  con  la  seguente 

esilio (/»/.,  XXIII,  ia6;/Vfy.,  XXI,  r8).  »  stanca.  »  Pomari. 
Per  Orazio  {Od.,  Il,  3,  sulla   fine)    V  ae»  105.  3.    //  balsamo:  il  balsamo    della 
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N*ebbe  appo  questi  mai  lerusalerame. 
Il  muschio  eh' a  noi  vien,  quindi  si  parte; 
Quindi  vien  l'ambra,  e  cerca  altre  maremme: 
Vengon  le  cose  in  somma  da  quel  canto, 
Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 

106  Si  dice  che  *1  soldan,  re  de  V  Egitto, 
A  quel  re  dà  tributo,  e  sta  soggetto, 
Perch'  e  in  poter  di  lui  dal  camin  dritto 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 

E  per  questo  lasciar  subito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e  tutto  quel  distretto. 
Senàpo  detto  è  dai  sudditi  suoi: 
Gli  diciàn  Presto  o  Pretcianni  noi. 

107  Di  quanti  re  mai  d'Etiopia  foro 

Il  più  ricco  fu  questi  e  il  più  possente; 
Ma,  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro, 
Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 
E  questo  era  il  minor  d'  ogni  martoro; 
Molto  era  più  noioso  e  più  spiacente. 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame. 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

108  Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande, 
Tosto  apparta  1*  infernal  schiera  ultrice. 
Le  monstruose  Arpie  brutte  e  ne  ande, 
Che  col  grifo  e  con  1*  ugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapìan  le  vivande; 

E  quel  che  non  capìa  lor  ventre  ingordo. 
Vi  rimanea  contaminato  e  lordo. 

Giudea;  v.  Tac,  //is/.,  V,  6  e  Pl.  //»/'  stiano,  del  quale  chi  poneva  la  sede  nel- 
n.,  XII,  54,  IX3-J34.  —  4.  a//0  qM^ti:  l'Acia  più  orientale  (Vedi  Viagj^  Ò\  Mar- 
in  confironto  a  questi.  —  6.  /'  atnbra  :  co  Polo,  e.  55-56,  93),  e  chi  nell*  Affrica 
H  V  ambra  ricordata  in  questo  verso  è  quel-  (Vedi  fra  le  operette  del  Magalotti  una  re- 
la  detta  ambra  grigia,  che  è  odorosissima  lazione  in  proposito  tradotta  dal  portoghe- 
e  diversa    dall'  elettro  o  succino.  >»  Casrl»  se).  »  Casella. 

la..  —  cerca  altre  maremme',  è  recata   in  107.  6.   tpiacenie:    cfr.    Dante,    /«/"., 

altri  luoghi  marittimi.  VI,  48. 

106.  T-4.  «  Egli  è  opinione  che  possa  108.  3.  cacciato:  spinto  a  forca.  -  3. 
il  re  deir  Etiopia  con  alcune  porte  di  fer-  ultrice:  (I.  ultrix)  vendicatrice.  —  4.  Z* 
ro  chiudere  il  Nilo,  che  non  iscorra  per  monstruose  ^-ir/zV?:  cfr.  v4^m.,  IH,  2x4-2x8; 
l'Egitto,  e  indrìzzare  il  corso  di  quello  Dante,  Iu/.,  XTII,  13- X5.  —^6.  Spar- 
verso  il  mar  Rosso,  il  che,  se  ciò  fosse,  geanoi  rovesciavano.  —  7.  cafìa:  ccmte- 
potrebbe  far  morir  di  disagio  quella  nazio-  ncva  :  v.  st.  58  ;  XHI,  37  ;  XXII,  33.  — 
ne,  conciossia  cosa  che  senza  1'  opra  del  «  Il  Poeta  applica  all'  imperatore  dell'  fi- 
Nilo  diverrebbono  sterili  tutti  i  campi  del-  tiopia  quello  che  i  Greci  favoleggiarono  di 
V  Egitto,  ma  perchè  ciò  non  viene  affer-  Fineo  re  della  Tracia,  infestato  dalle  Ar- 
mato da  autori  buoni,  anco  il  Poeta  pone  pie,  finche  non  fu  libero  per  opera  di  Calai 
innanzi  qudlo  si  dice.  »  Lavezuola.  —  al-  e  di  Zete,  alati  figli  di  Borea.  Secondo  il 
tro  ricetto:  altro  alveo.  —  8.  «  Il  Presto  Gioberti,  le  Arpie  del  Senapo  potrebbero 
o  Preteianni  fu  comunemente  creduto  nel  essere  le  cavallette,  che  fanno  spesso  or- 
medio  evo  che  fosse  un  re  sacerdote  e  cri-  rìbili  guasti  ncll*  Abissinia.  »  Casella,  Cfr. 
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100  E  questo,  perch*  essendo  d*anni  acerbo, 

K  vistosi  levato  in  tanto  onore, 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  più  nerbo 

Era  di  tutti  gli  altri,  e  di  più  core; 

Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 

E  pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 

Con  la  sua  gente  la  via  prese  al  dritto 

Al  monte  onde  esce  il  gran  fiume  d*  Egitto. 
Ilo  Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre, 

Ch*  oltre  alle  nubi  e  presso  al  elei  si  leva, 

Era  quel  paradiso  che  terrestre 

Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  et  Eva. 

Con  camelli,  elefanti,  e  con  pedestre 

Esercito,  orgoglioso  si  moveva 

Con  gran  desir,  se  v*  abitava  gente. 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 
Ili  Dio  gli  represse  il  temerario  ardire, 

E  mandò  Tangel  suo  tra  quelle  frotte. 

Che  conto  mila  ne  fece  morire, 

E  condannò  lui  di  perpetua  nott«. 

Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 

L*  orrendo  mostro  da  V  infernal  grotte, 

Che  gli  rapisce  e  contamina  i  cibi. 

Né  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 
112  Et  in  disperazion  continua  il  messe 

Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 

Che  le  sue  mense  non  sarìano  oppresse 

Da  la  rapina  e  da  T  odore  ingrato, 

AiH>LL.    Rou.,    II,    178-    300:  V.  B^/M/t,  no.  I.  monte    aipe*ire\    da   Dants  è 

339-403;  Ov.,  Met.,  VII,    i'4;    Val,,  Fl.y  detto   «   alpestre    monte    >»   l'Appennino 

Arg,t  IV,  425  e  teme.  Per  gli  ultimi  veni  {Purg-.,  XIV.  32), 

di  questa  ottava  cfr.  Vbrg.,  1.  e,  217,  111.  1*4.  «  Questo  si  legge  nella  Bib- 
227-228  e  Val.  Fl.,  1.  e,  454*455.  bia  essere  accaduto  anche  a  Sennacherìb, 
100.  *t  Dicono  quegli  [Apollonio  e  Va«  re  degli  Assiri,  mentre  assediava  Gerusa- 
lerìo  Fiacco]  a  Fineo  essere  stato  tolto  il  lemme.  >»  Casella,  —  perpetua  motte  :  ce- 
vedere  da  Giove,  e  indotte  le  immonde  cita;  ovidianaroente  (Mei.,  Ili,  334-3^, 
Arpie  alle  sue  mense,  perchè  aveva  rive-  di  Tiresia;  VII,  2,  di  Fineo).  —  6,  Z  <»r- 
lato  i  secreti  degli  Dei.  Questi  [l'Ariosto],  rende  mostro:  le  mostruose  Arpie.  —  7. 
non  partendosi  dal  rito  cristiano,  dice  la  Cfr.  si.  zo8.  —  8.  delibi',  assaggi;  cfr.  X, 
cagione  della  cecità  del  Pretcianni  essere  47  ;  PgtK.  I,  son,  CLX,  v.  8. 
avvenuta  per  volere  come  Lucifero  mover  112.  «  Ha  avanzato  eziandio  quei  poe- 
guerra  a  Dio,  vedutosi  dovizioso  di  gente,  ti,  ove  dicono,  che  Fineo  avea  come  pro- 
di regni,  e  d'  oro;  onde  ne  fu  punito:  nò  fcta  preveduto  la  sua  liberazione  dover  e»- 
potea  ritrovar  più  acconcia  e  più  verisimile  sere  allora  che  Calai  e  Zete  giungessero 
cagione  il  Poeta  di  questa,  la  quale  con  alla  sua  corte...  Onde  non  potea  con  que- 
divine  maniere  va  amplificando,  e  quelli  sta  speranza  viver  Fineo  totalmente  inie* 
la  espongono  asciuttamente.  >»  Lavezuola.  lice.  Ma  l' Ar.  con  miglior  giudido  accreb- 

—  I.  d'anni  acerbo  :  giovane,  d'  acerba  he  la  miseria  del  suo  col  vaticinio  di  co> 
eiade  (XX,  69),  di  non  matura  età  (XLVI,  lui  che  gli  disse  non  dover  egli  mai  libe- 
87).  —  3.  nerbai  forza;  cfr.  XXXV,    47.  rarsi  da  sì  importuni  e  soelcrati  augelli,  fin 

—  5-6.  cfr.  XXXII,  41.  —  8.  Cfr.  st.  xi6  che  venisse  per  V  aria  un  cavaliere  ar> 
e  XXIX,  59.  mato  che  gli  scacciasse:  la  quol  cosa,  co* 


CANTO  TRENTEStMoTERZO.  699 

Quando  renir  per  Taria  sì  vedesse 
Ud  cavalliér  sopra  un  cavallo  alato. 
Perchè  dunque  impossibil  parea  questo. 
Privo  d*ogni  speranza  vivea  mesto. 

113  Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro,  e  sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavalliero,  immantinente 

È  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  profezia  ritorna  a  mente; 
Et,  obliando  per  letizia  tórre 
La  fedel  verga,  con  le  mani  inante 
Vien  brancolando  al  c^vallier  volante. 

114  Astolfo  ne  la  piazza  del  castello 
Con  spaziose  ruote  in  terra  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  inanzi  a  quello, 
Inginocchiossi,  e  le  man  giunte  stese, 
E  disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello, 
S*  io  non  merto  perdono  a  tante  offese. 
Mira  che  proprio  è  a  noi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 

115  Del  mio  error  consapevole,  non  chieggio 
Né  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lumi  : 

Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio  : 

Che  sei  de*  cari  a  Dio  beati  numi. 

Ti  basti  il  gran  martìr  eh*  io  non  ci  veggio, 

Senza  eh*  ogni  or  la  fame  mi  consumi. 

Almen  discaccia  le  fetide  Arpìe, 

Che  non  rapiscan  le  vivande  mie: 

116  E  di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  de  Talta  regia  mia, 

me    impossibile  ad  avvenire,    non    aspettò  afìfctto.  Ei  oòltàndo..,  al  cttvalier  volan- 

già  mal.  »  LavezHola,   £  il  Rackeli,    che  te.  Chi  non  vede  un  cotal  atto  essersi  rap- 

qat  si  attiene  al  Lavesuola,  migliorandone  presentato  agli  occhi  nostri  in  maniera,  che 

la  dicitura,  aggiunge  :  «  la  miseria  di  que-  ci  paia  veder  quel  re  per  allegreaza  impiu> 

sto  re  era  molto  maggiore  di  quella  di  Fi-  zire?  In  che  quanto   siano    freddi  gli  altri 

neo,  e  perciò    maggiore    1*  interesse    e  la  dui,   lascio    farne  il  gindido  a  chi  intende 

compassione    mossa  in    noi   dal    racconto  le  bellezze  de' Poeti.  »  Zlavee«tf/a.  —  ^^vi- 

dell'Ariosto.  »  Con    un    periodo    un    po'  comandai  andando  a  tastoni:   cfr.    Dantk, 

contorto  il  Laveztufla  fa  anche  notare,  che  /m/.,  XXXIII,  73- 

l'Ariosto    serba    meglio    la  natura    della  114.  a.  Con  t^axXose    ruote',    con    lar- 

profena,  non   mettendo  il  nome  del  cava-  ghe   ruote;    cfr.    IV,    24;    Dante,    In/., 

tiere  liberatore;  che  in  altra  guisa  si  rap-  XVII,  98.  —  6.  offese-,  peccati;  c£r.  Dan- 

fresentanó  le  profezie,  in  altra  l' istorie,  te,  Furg.,  V,  72  ;  XIII,  134, 

113.  «  Aggiungono  Apollonio  e  Fiacco,  115.  a.  gli  antiqui  lumi:  la  vista  che 

che  udendo  ^neo  venire  i  cavalieri,  diede  avevo    prima  del  peccato  ;    cfr.    per  lumi, 

di  mano    alla    verga,   su  che  si  reggeva...  occhi  {lat.  poet.,  lumina)^  la  st.  60.  —  3. 

Ma  r  Ariosto,  nel  descrìvere  si  grande  al-  Il  Galilei  propone:  «  Che  ben  render  gli 

legrezza  per  1*  inaspettata   nuova,    finge  il  possa  creder  dejgsio.  » — 4,  óeati numi:  9Antì 

suo  essersi  scordato  di  essa  verga,  come  è  del  paradiso  ;  cnr.  XIII,  64  ;  XXXIX,  4S* 

verisimile  che  potesse  in  tanto    accidente  116.  1-2.  £  ti  prometto  di  mutare  l'alta 

occorrere,  mostrando  la  forza  del  naturale  mia  reggia  ia  nn  tempio  di  marmo  in  tuo 
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Che  tutte  d'oro  abbia  le  porte  e  U.  tetto, 
K  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sja; 
K  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  fia. 
Così  dicea  quel  re  che  nulla  vede. 
Cercando  in  van  baciare  al  duca  il  piede. 

117  Rispose  Astolfo:  Né  Tangcl  di  Dio, 
Né  son  Messia  uovel,  né  dal  ciel  vegno; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch*  io, 

Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogn'opra  acciò  che  *1  mostro  rio, 
Per  morte  o  fuga,  io  ti  levi  del  regno. 
S'  io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo. 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

118  Fa'  questi  voti  a  Dio,  debiti  a  lui; 
A  lui  le  chiese  edifica  e  gli  altari. 
Cos'i  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui, 
Che  subito  il  convito  si  prepari. 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolti 
La  vivanda  di  mano  a  questa  volta. 

119  Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
Apparecchiossi  il  convito  solenne. 

Col  Senàpo  s' assise  solamente 
Il  duca  Astolfo,  e  la  vivanda  venne. 
Ficco  per  l'aria  lo  stridor  si  sente. 
Percossa  intorno  da  l'orribil  penne: 
Ecco  venir  1'  Arpìe  brutte  e  nefande. 
Tratte  dal  cielo  a  odor  de  le  vivande. 

120  Erano  sette  in  una  schiera,  e  tutte 

onure.  Cfr.   Vkrg.,    Aen.,  VI,  69-70,  ove  LXVIII,    141.   Il   Latfetiwla,    dopo    aver 

Enea    promette  di  alzare    ad    Apollo  e  a  riferito  ti  luog^o  ovidiano,  scrìsse:  «  Quasi 

Dìaina.  soiùio  iie  mat-more  i^m^/um,  e  Ov.,  un  medesimo  fatto   eoa   risposta    piena  di 

Mr/,,  XlV,  X48,   ove  Enea,'  volendo  mo-  riprensione  si  legipc  nt^lì  Atti  degli   Apo- 

strarsi  grato  alla  Sibilla,  che  l'aveva  con-  steli  al  cap.  XIV.  Taldiè    con    stupore  si 

dotto    all'inferno  e  poi  tratto  di  là,  le  di>  vede  la  scrittura  di  un  poeta    gentile  non 

ce  :     Tempia    Ubi  siaiuam  :    ti   innalzerò  discordare  d.all*  evangelica.  Viri,  quid  haec 

templi.  —  6.  E  sarà  ornato  di  sculture  che  /acitis  f  Et  nos  moffalea  tumms  timites  e»- 

rappresenteranno  il  miracolo    da   te   com-  bis.  Però  1'  Ar.  benissimo  osservò  Tuno  e 

piuto.  1'  altro  luogo,  ambedue  imitandogli.  »  —  $. 

117.  La  Sibilla  Cumea   risponde  ad  E-  '/  mostro  rio'.  V  orrendo  mostro  (st.  iix)> 

nca:  m  Nò  sono  dea,  ne  tu  devi    degnare  i  mostri  (st.  123),  le  sette  Arpie  (st.  iso). 

dell'onore  del  sacro  incenso  un  capo  urna-  118.  8.  a  questa  volta:    questa    volta; 

no  (Mei.f  XlV,  130-131).  >»  Anche  ncll' O-  cfr:  XXX,  57. 

ttissea  (XVI,  183-187),    quando  Telemaco  119.  Cfir.  Vkrg.,    Aen.,  Ili,  ^23-236  e 

al  padre  non  riconosciuto   vuol  rendere  o-  233.  ->  8.  a  odor',  dall'  odore. 


nori  divini,  Ulisse  si  affretta  a  dirgli  :«  No,  120.  Cfr.  Aen,^  III,   216-218;    Daktk, 

non  sono  un  Dio:  perchè  mi  vuoi  tu  ugna-    Inf.,  XIII,  z>i4;  Frbzzi,  Quadrir.,   II. 
gliarc   ai   Ntuni  ?  >»  Cfr.    anche    Catullo,    9:  «  Lì  eran  l'Arpie    con    pallide  penne. 
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Volto  di  donne  avean,  pallide  e  smorte. 
Per  lunga  fame  attenuate  e  asciutte, 
Orribili  a  veder  più  che  la  morte. 
L*alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte;- 
Le  man  rapaci,  Tugne  incurve  e  torte; 
Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda, 
(3ome  di  serpe  che  s'aggira  e  snoda. 

121  Si  sentono  venir  per  Taria,  e  quasi 

Si  veggon  tutte  a  un  tempo  in  su  la  mensa 

Rapire  i  cibi,  e  riversare  i  vasi: 

E  molta  feccia  il  v^tre  lor  dispensa. 

Tal  che  gli  è  forza  d'atturare  i  nasi; 

Che  non  si  può  patir  la  puzza  immensa. 

Astolfo,  come  r  ira  lo  sospinge, 

Contra  gli  ingordi  augelli  il  ferro  stringe. 

122  Uno  sul  collo,  un  altro  su  la  groppa 
Percuote,  e  chi  nel  petto  e  chi  ne  Tala; 
Ma  come  fera  in  s*  un  sacco  di  stoppa, 
Poi  langue  il  colpo,  e  senza  effetto  cala; 
R  quei  non  vi  lasciar  piatto  lìè  coppa 
Che  fosse  intatta;  né  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  fiero  pasto 
Contaminato  in  tutto  avesse  e  guasto. 

123  Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  V  Arpie  gli  discacciassi; 
Et  or  che  nulla  ove  sperar  gli  avanza. 
Sospira  e  geme,  e  disperato  stassi. 
Viene  al  duca  del  corno  rimembranza. 
Che  suole  aiutarlo  ai  perigliosi  passi; 
E  conchiude  tra  sé,  che  questa  via 
Per  discacciare  i  mostri  ottima  sia. 

124  E  prima  fa  che  U  re  con  suoi  baroni 
Di  calda  cera  T  orecchia  si  serra, 


Con  facdo  umane,  storte,  irate,  e  gucrce,    lerandu  leuo.  Che  nessun  de'  mortali  ap- 
Feteatìsicbe  *1  inso  jnol  sostenne.  »—- j.    prossimarsi    Pur   vi  potrebbe,    anco   se   il 

cuor  temprato  Di  ferro  avesse.  »  —  abiu- 
rare i  nati:  cfr.  FKKr/i,  Quadr.^  II,  io. 


reuma  si  eoe  i  naso  noi  sostenne.  » — \,  ^.^^..^...^  ^  ..  ,.  tr.,»^,,^^,  «uw  »v  n 
Cfr.  XVII,  111  ;  XVIII,  178.  —  8.  Cfr.  cuor  temprato  Di  ferro  avesse.  »  —  aitu- 
Tasso,  'Ger,  Ito.,    IV,  4.  7^.  II  Boiardo 


(Ori.  t\,  II,  IV,  56)  descrìve  un  asino  co-  v.  136:  «  Perchè  ti  atturi  il  naso  e  mostri 

perto  a  scag^lie  d  oro  e  con  una  coda  come  schivo  ì  » 

quella  di  un  serpe:  «  Come  coda  di  serpe  122.  Cfr.  Aen.^  III,  340-244.  —  3*/^* 

quella  piega  £  piglia  e  strìnge  a  suo  pia-  rai  batta. 

cere  e  lega.  »  123.  2.  tU'scacct'ant i    discacciasse;   cfr. 

121.  1-3.  Cfr.  st.  119,   115,  111  e  108;  I,  9.  —  4.  Sm^ra  e  g*me:  cfr.   XXIII, 

AxM.,  Ili,  235-229  e  233-234:'  Val.    11.,  122;  XL,  29  e  40.  —  7.  vtai  mezzo;  cfr. 

Arg.,  rV,  451-455.  —  4.  Cfr.,  A^ll.,  Rod..  XXIX,  26. 

n.  2t8-33i:  vers.   del   BelloUi,    308-313:  124.  i-s.  Rammenta  1' av\'ertimento  da- 

«  E  s'  egli  awien  che  un  poco  Di  vivande  to  da  Circe  ad  Uline  {Od.,    XII,    47-49  : 

ne  lascino,  da  quello  Spira  tal  putre  intol-  vers.  del  Afas^tro^  56-58):  «  chiudi  a'  tuoi 
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Acciò  che  tutti,  come  il  corno  suoni, 
Non  abbiano  a  fu^ir  fuor  de  la  terra. 
Prende  la  briglia,  e  salta  so  gli  arcioni 
De  r  ippogrifo,  et  il  bel  corno  afferra; 
R  con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e  la  vivanda. 

125  E  COSI  in  iina  loggia  s*  apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nuova. 
Ecco  r  Arpìe  che  fan  T  usanza  vecchia: 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova.    . 

Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  T  orecchia. 
Udito  il  sQon,  non  puon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura. 
Né  di  cibo  né  d*  altro  hanno  più  cura., 

126  Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona: 
Volando  esce  il  destrier  fìior  de  la  loggia, 
E  col  caste!  la  gran  città  abandona, 

E  per  Taria,  cacciando  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona: 
Fuggon  r  Arpie  verso  la  zona  roggia. 
Tanto  che  .sono  all^  altissimo  monte 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte. 

127  Quasi  de  la  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta. 
Che  certissima  porta  esser  si  dice 

Di  ch'alio  'nferno  vuol  scender  talotta. 
Quivi  sC  è  quella  turba  predatrice. 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 
E  giù  sin  di  Cocito  in  su  la  proda 
Scesa,  e  più  là,  dove  quel  suon  non  o<1a. 

128  Airinfernal  caliginosa  buca 
Ch*apre  la  strada  a  chi  abandona  il  lume. 
Fini  1*  orribil  suon  1*  inclito  duca, 

E  fe^  raccòrre  al  suo  destrier  le  piume. 

lo  orecchie  Con  molle    cera,  si  che  alcun  14,  45-46;  Lue,  PAan,,  X,  186-191;  Tai- 

non  oda  II  canto  Insinehior  [delle  Sirene]  n  no,  Oer,  lib,.  III,  38. 

—  7.  scalco  :  cfr.  XXXII,  94.  127.  II  Rajna  fa  notare,  che  àaclie  in 
125.  1-3.  C6-.  Aen,,  III,  329-234.  —  4.  un  antico  romanao  »  narra  che  UfO  d'Ai- 

il  corno,,,    riirmta:  dà  di  mano  al  corno,    vernìa,  dopo  aver  vintato    neU'  Etiopia  fl 

—  7-8.  Cfr.  Daxte,  Pnrg,,  II,  127-129.        Preteianni,    trovò    preeto   la  torgonti    del 
Ì26.  6.  verio  la  zona  roggia:  verso  la    Nilo  1*  ingresso  ali*  inferao  e  la  moataKoa 

zona  torrida,  rossa  infocata.  Vedasi  Tag;.  del    paradiso    terrestre.  —  .2.  Cfr.    XIV, 

roggio  per  rosso  in  Dantk  (/m/*.,  XI,  33  ;  02:  «..  entra  sotterra  osa  spelonca.  »»  •—  7. 

Purg,,    ni,    16  :    Par.^    XIV,    87)  e  nel  Cocito  :  uno  dei  fiumi  dell*  ìaliBmo. 
Mo.HTt  (^4UJV.,  IV,   3x4).  —  7-8.  Cfr.  si.  128    3.  il  lume:  la  luce  del  giorno.  — 

X09  e  XXIX,    59.    Per  le  fonti    del    Nilo  4.  Nel  e.  X,  st.   1x4:  «  E  fe'  raccorrà  al 

cfr.  Tir.,  I,    7,   23-34;    HoK.,    Od.,    IV,  suo  destrier  le  penne.  »- 
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Ma  prima  che  più  inanzi  io  lo  conduca, 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume, 
Poi  che  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  foglio, 
Finire  il  canto,  e  riposar  mi  voglio. 


Canio  Tuentesimoquauto. 


1  Oh  famelice,  inique  e  fiere  Arpìe 

Oh  airaccecata  Italia  e  d*error  piena, 

Per  punir  forse  antique  colpe  rie. 

In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena! 

Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 

Cascan  di  fame,  e  veggon  eh*  una  cena 

Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 

Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 
2  Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse, 

Che  già  molVanni  erano  state  chiuse  ; 

Onde  il  fetore  e  1*  ingordigia  emerse, 

Ch*ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 

Il  bel  vivere  allora  si  summerse; 

1.  Cfr.  l'esordio  del  e.  XVII.  II  para-  di  ritornare  la  Italia  in  libertate,  adoprò 
gone  dei  barbari  oltramontani,  che  ai  tem-  un  consiglio  tutto  contrario  al  suo  disegno, 
pi  dell* A.  devastavano  l' Italia,  con  le  soc-  Perciocché  dopo  la  presura  della  cittì  di 
ze  ed  avide  Arpìe  fa  venire  a  mente  un  Ravenna,  per  fare  sgombrare  i  Francesi 
passo  della  Gueti-a  geiica  di  Claudi  ano  dall*  Italia,  v*  indusse  i  Svizxerì,  gente  più 
(vo.  97-50):  «  Tener  lungi  le  rapaci  Arpìe  fiera  e  disordinata,  la  quale  nel  proprio 
e  cacciarle  da  una  mensa  è  forse  più  nobil  paese  abita  per  la  maggior  parte  neDe  spe- 
▼anto  che  aver  potuto  allontanare  le  geti-  lonche  e  mena  vita  ntstorale  :  ondo  di  loro 
che  gole  pronte  a  far  preda  del  Lazio?  >»  parlando  altrove  (XXVI,  44}  similmente 
L'  alio  giudicio  rammenta  il  giusto  giù-  disse  :  Che  dal  furor  de'  paschi  e  mandre 
dicio  invocato  da  Dantk  contro  Alberto  uscito  L'esercito  de'  Franchi  avrà  patito.  » 
d'Austria  (/V<r^.,  VI,  too*io2).  «  Nel  pre-  Pomari,  Può  l'Ar.  aver  voluto  alludere 
sente  canto  il  Poeta  con  escUmaxione  di-  anche  a  Lodovico  il  Moro,  che  chiamò  i 
gnissima  dalla  similitudine  delle  raccontate  Francesi  ;  in  tal  caso,  le  spelonche  non  pes- 
cose indutto  chiama  Arpìe  i  sold  iti  barba-  sono  prendersi  per  le  loro  vere  abitazioni, 
ri  oltramontani,  i  costumi  de'  qu^tli  quanto  ne,  tanto  meno,  prendersi  per  i  varchi 
sieno  ingordi  et  avari  questo  nostro  misero  delle  Alpi,  che  in  nessun  modo  possono 
secolo  ha  provato  e  prova  tuttavia,  e  si  paragonarsi  a  spelonche,  ma  sì  dovranno 
come  questi  veramente  agguagliar  si  ponno  intendere  rassomigliati  gli  stranieri  a  belve 
alle  Arpie  per  le  rapine  e  per  lo  ingordo  tirate  fuori  dalle  loro  tane  ad  insozzare  e 
lor  desinare,  cosi  l' Italia  a  guisa  di  Fineo  disertare  l' Italia.  —  3.  emerse',  uscì.  — 
e  del  Senàpo  è  cieca,  che  gli  comporta  e  $.  h  II  bel  vivere^  chiama  l'Ariosto  la  vita 
non  fa  prova  di  rimandarli,  donde  usciti  che  si  menava  io  Italia  prima  della  discesa  di 
sono.  »  Pomari.  Carlo  Vili;  e  certo,  presa  nel  suo  insieme 

2.  «  In  questo  mostra  l'errore  di  Papa  e  per  rispetto  ai  tempi  successivi,  poteva 
Giulio,  il  quale,  tuttoché  avesse  in  animo  chiamarsi  beatissima.  »  Casella, 
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E  la  quiete  in  tal  modo  s^escluse, 

Ch'  in  guerre,  in  povertà  sempre  e  in  affanni 

E  doi)0  stata,  et  è  per  star  molfanni. 

3  Fin  ch*ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor  :  Non  fia  chi  rassimigli 

Alla  virtìi  di  Calai  e  di  Zete  ? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagli  artigli 
Uberi,  e  tomi  a  lor  mondizia  liete  ? 
Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e  dopo 
Fé'  il  paladin  quelle  del  re  Etlopo. 

4  II  paladin  col  suono  orribil  venne 

Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  e  in  rotta, 

Tanto  ch*a  pie  d*  un  monte  si  ritenne, 

Ove  esse  erano  entrate  in  una  grotta. 

L'orecchie  attente  allo  spiraglio  tenne, 

E  laria  ne  senti  percossa  e  rotta 

Da  pianti  e  d*  urli,  e  da  lamento  eterno  ; 

Segno  evidente  quivi  esser  lo  'n forno. 

5  Astolfo  si  pensò  d'entrarvi  dentro, 

E  veder  quei  e'  hanno  perduto  il  giorno, 

E  penetrar  la  terra  fin  al  centro, 

E  le  bolgie  infornai  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer  (dicea)  s'io  v'entro? 

Che  mi  posso  aiutar  sempre  col  corno. 

Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso, 

E  '1  can  trifauce  leverò  dal  passo. 

6  De  Palato  destrier  presto  discese, 
E  lo  lasciò  legato  a  un  arbuscello  : 
Poi  si  calò  ne  l'antro,  e  prima  prese 

'i.  Lp2.  «  E  le  parole  e  la  tenteiuia  di  i,,  l,  vii,  x8:  «  La  schiera  saradna  io  rot- 

questi  due    primi    versi  tono  elle  tolte  da  ta  caccia.  »  —  3.  Sintanto  che  si  arrestò 

quella  canzone  del  Petrarca,  che  incomin-  a  pie  d'un  monte.  —  si  rUgMme:  cfr.  XXV, 

eia,  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi.  7:  XL,  61.  —  5.  tpiragliox  apertura;  cfr. 

Vuole  adunque  significare  che  l'Italia  Sem-  XII,    88.    —   6*7.  Cfr.  Dante,  Inf,,  III. 

pre  starà  soggetta  all'ingiurie  dei  barbari  23-23  ^  ^*  35-  "  eterno',  che  pareva  ^on 

insino  a  tanto  che  essa  destarà  dal  sonno  dovesse  finir  mai,  ad  argomentarlo  dall' a- 

i  figli   neghittosi,  cioè  i  suoi  prìncipi  lenti  verlo  sentito    continuo    per  tutto  il  tempo 

e  ptgrì,  e  gli  tolga  fuor  di  Ijete^  cioè  dal-  per  cui  Astolfo  stette  ad  ascoltare, 
l'oblivione  del  debito  et  ufficio  loro.  »  F^'  5.  2.  il  giorno:  il  lume  (XXXIIIL  it8), 

nari.  —  3-4.  Calai  e  Zete,  figli  gemelli  di  la  luce  del  sole.  —  4.  Zr  bolge  infemal: 

Borea  e  di  Orizia,    a   liberar    Fineo  dalle  per  Damte  sono  le  dieci  valli  drcoUrì  cob- 

Arpìe,   perseguitarono  quei  mostri  fino  alle  centriche    in    cui  sono  puniti  i  fraudolenti 

isole  che,  dette  prima   Piote,   furono  poi,  {fnf ,  XVIII).  Qui  indicano  tutte  le  parti 

dall'  esser  tornati   indietro  questi  giovani,  dell'  inferno.  —  cerc€tre  intorno:  percorre- 

dette  Strofadi.  —  La  liberazione  dell'  Ita-  re  in  giro.  —  8.  tri/ance:  perchè  Cerlwro 

lia  dagli  stranieri  è   fatto  glorioso  del  no*  ha  tre  teste  e  quindi   tre  gole,  Trifauce  è 

stro  tempo;  e  quindi  i  moW  anni  preveduti  detto  da    ViaciLio  il  latrato  con  cui  Cer- 

dairA.,  sono  stati  più  di  tre  secoli.  bero  intiona  i  regni    infernali   \Aen.^   VI. 

4.2.  cacciando,,»  in roiiai  cfr.  Boi.,  Ori,  4X7'4i8). 
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Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  molto  inanzi,  che  .gli  offese 
il  naso  e  gli  occhi -un  fumo  oscuro  e  fello, 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  zolfo: 
Non  sta  d*andar  per  questo  inanzi  Astolfo. 

7  Ma  quanto  va  più  inanzi,  più  s*  ingrossa 
Il  fumo  e  la  calìgine,  e  gli  pare 
Ch^andare  inanzi  più  troppo  non  possa  ; 
Che  sarà  forza  a  dietro  ritornare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Da  la  vòlta  di  sopra,  come  fare 
Il  cadavere  appeso  al  vento  suole. 
Che  molti  di  sia  stato  all'acqua  e  al  sole. 

8  Sì  poco,  e  quasi  nulla  era  di  luce 
In  quella  affumicata  e  nera  strada, 

Che  non  comprende  e  non  discerne  il  duce. 
Chi  questo  sia  che  si  per  V  aria  vada  ; 
E  per  notizia  averne  si  conduce 
A  dargli  uno  o  duo  colpi  de  la  spada. 
Stima  poi,  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

9  <Allor  sentì  parlar  con  voce  mesta  : 
Deh,  senza  fare  altrui  danno,  giù  cala  ! 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  molesta, 
Che  dal  fuoco  infernal  qui  tutto  esala. 
11  duca  stupefatto  allor  s'  arresta, 

E  dice  all'ombra:  Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  eh' a  te  più  non  ascenda. 
Non  ti  dispiaccia  che  '1  tuo  stato  intenda. 

10  B,  se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  su,  per  satisfarti  sono. 
L'ombra  rispose:  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  sì  mi  par  buono, 
Che  le  parole  è  forza  che  mi  svella 

Il  gran  desìr  e'  ho  d' aver  poi  tal  dono, 

6.  7.  Più  grave  che  se  fosse  di  pece  e    590-594;  Boi  ,  Or,  t.,  II,  ix,  11-13. 

pia  gnive  che  se  fosse  di  zolfo.  —  8.  Non  9.  6.  Se:  col  valore  deiurecativo  del  lat. 

sia:  non  resta,  non  cessa.  sic\    cfr.    VI,    30;    Dantk,    In/.,    X,  8s; 

7.  ^.fro^/c.  da  unirsi  con  «  andare.  >»  XXIX,  103;  Purg.,  II,  z6.  —  ogni  alai 
Non  possa    più  andare  innanzi  troppo.  ~  ogni  forza  di  movimento. 

5.  far  messa:  dondolare.  —  7.  ti  cadave-  10.     Cfr.    Dantb,    /«/.  ^  XIII,    53-56. 

n»  appeso:  il  cadavere  di  un  impiccato.  «  Dalla  Divina  Commedia  è  tolto  l'inter- 

8.  3.  duce:  duca;  per  l'esigenza  della  rogare  Io  ombre  circa  l'essere  loro,  ìngra* 
rima.  —  4.  per  Varia  vada:  si  muova,  ziandoselc  prima  con  angurìi,  e  colI*oflferta 
dondoli;  in  altro  senso  dal  dantesco  «  per  di  portarne  le  nuove  tra  i  vivi.  Anche  la 
Taer  vada,  (/m/*.,  XII,  96)  »  che  significa  qualità  dei  peccatori  qui  puniti  riceve  la 
«  volt  per  aria.  »  —   5-8.  Cfr.,  Aen.,  VI,  sua  spiegazione  dal  poema  di  Dante.  »  —  3- 

Ariosto.  45 


\ 
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E  che  *1  mio  nome  e  Tesser  mio  ti  dica, 
Ren  che  *1  parlar  mi  sia  noia  e  fatica. 
1  ]  E  cominciò  :  Signor,  Lidia  sono  io, 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata, 
Qui  dal  giudicio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata, 
Per  essere  stata  al  fido  amante  mio. 
Mentre  io  vissi,  spiacevole  et  ingrata. 
D*altre  infinite  è  questa  grotta  piena, 
Poste  per  simil  fallo  in  simil  pena. 

12  Sta  la  cruda  Anassàrete  più  al  basso, 
Ove  è  maggiore  il  fumo,  e  più  martire. 
Restò  converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso, 
E  Tanima  qua  giù  venne  a  patire  ; 

Poi  che  veder  per  lei  Tafflitto  e  lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofferire. 
Qui  presso  è  Dafne,  ch*or  s*awede  quanto 
Errasse  a  fare  Apollo  correr  tanto. 

13  Lungo  sarìa  se  gl'infelici  spirti 
De  le  femine  ingrate,  che  qui  stanno, 
Volesse  ad  uno  ad  uno  riferirti  ; 
Che  tanti  son,  eh*  in  infinito  vanno. 
Più  lungo  ancor  sarìa  gli  uomini  dirti, 
A*  quai  Tessere  ingrato  ha  fatto  danno, 
E  che  puniti  sono  in  peggior  loco. 

Ove  il  fumo  gli  accieca,  e  cuoce  il  fuoco. 

14  Perché  le  donne  più  facili  e  prone 
A  creder  son,  di  più  supplicio  è  degno 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  sa  Teseo  e  Giasone, 


LCfr.  Dantk,  /m/.,  vi,  88-89.  —  8.  naia',  co  aUa  porta  della  casa  di  lei.  Nel  vedere 

tidiota  amarezsa.  passare  il  corteo  funebre  del  suo  amante, 

11.  «  Nella  storta  di  questa  Lidia  l'A*  fu  Anassàrete  convertita  daf^i  Dei  in  sasso, 
riosto  segue  in  molta  parte  quello  che  nel  —  Dafne,  figlia  del  fiume  Peneo,  fuggen- 
rontanco  del  Girone  il  Cortese  è  narrato  do  da  Apollo,  fu  trasformata  in  alloro  (gr. 
della  figlia  del  re  di  Ncx>mberlanda  (Nor-  daphne).  «  Il  nome  dell'arbore  deve  aver 
thumberland).  »  Casella.  —  i.  It  nome  di  donato  it  nome  alla  donna,  e  lf>co  al  suo 
ÌÀdia  fu  scelto  forse  col  pensiero  alla  Lide  favoleggiamento,  e  non  pel  contrario.  *» 
oraziana  {Odi^  III,  11,  25).  —  z. /[rande  Fòrnari,  —  affiitio  e  lasso:  cfr.  u  addo- 
aliezsa;  cfr.  «  altezza  di  corona  (XLIV,  Inrato  e  lasRo  (xi,  35)  1»  e  «  afflitto  e  staa- 
64).  »  Era  nata  principessa;  quindi  in  gran-  co  (I,  68;  XXIII,  132;  XXV,  27).  1»  A/" 
de  altezza  di  grado  e  di  lignaggio.  —  6.  fliiio  e  lasso^  in  relazione  a  suono,  tro- 
Mentre  io  vissi:  Dante  ha:  «  Mentre  ch'io  vansi  nella  st.  40  del  e.  I. 

vissi  (/tt/.,    XXVI,    80;  Purg.,  XI,  86)  »  13.  a.  ingrate:  ingrate  ai  loro  fidi  aman- 

e  «  mentre    io    vivo   (/m/.,    XV,    86)  >»  e  ti;  cfr.  st.  11.    —    4.    in  infinito  vanno: 

m  mentre  ch'io  fui  di  là  {Purg.,  I,86).>»  —  8.  cfr.  «  era  in  infinito  {XI,  62)  »  e  «  in  in- 

Cfr.  Dante,  In/.,  VI,  56-57.  finito  crepe  (XXXII,  32).  » 

12.  Cfr.  Ov.,  Met.f  XIV,  698-758;  I,  li.  i.  prone i  inclinate,  |n-opense.  —  3. 
45^567.  Anassàrete,  bella  e  nobile  giova-  Teseo:  rapì  Arianna  e  l'abbandonò.  —  da- 
ne  di  Cipro,  fu  così  crudele  verso  Ifi,  nato  ^one:  ini^annò  Isifile  e  Medea.  Cons.  Dak- 
di  umile  stirpe,  eh'  egli  disperato  s'  Impic»  te,  /«/,,  XVIII,  88-96;  Petr.,   TV'.  tT A,, 
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E  chi  turbò  a  Latin  1* antiquo  regno: 
Sallo  eh'  incontra  sé  il  frate  Absalone 
Per  Tamar  trasse  a  sanguinoso. sdegno; 
Et  altri  et  altre  :  che  sono  infiniti, 
Che  lasciato  han  chi  moglie  e  chi  mariti. 

15  Ma  per  narrar  di  me  più  che  d'altrui, 

E  palesar  Terror  che  qui  mi  trasse, 
Bella,  ma  altiera  più,  sì  in  vita  fui. 
Che  non  so  scaltra  mai  mi  s'agguagliasse: 
Né  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui 
S'in  me  l'orgoglio  o  la  beltà  avanzasse; 
Quantunque  il  fasto  e  l'alterezza  nacque 
De  la  beltà  ch'a  tutti  gli  occhi  piacque. 

16-43  Alceste,   prode   cavaliere  di  Tracia,   invaghitosi  di  lei 

per  averne  sentite  alte  lodi,  si  recò  nella  Lidia  ad 
offrire  i  suoi  servigi  al  re.  Vedendola,  restò  anche  più  in- 
namorato. Dopo  avere,  mediante  conquista,  aggiunte  alla 
Lidia  la  Pamfilia,  la  Caria  e  la  Cilicia,  chiese  al  re,  in 
compenso  dei  benefizi,  la  figliuola  in  moglie.  Trovatolo 
restìo,  combattè  contro  lui  alla  testa  delle  squadre  del  fé 
di  Armenia  e,  toltegli  le  terre  in  meno  d'  un  anno,  lo  forzò 
a  chiudersi  in  un  castello  ove  lo  strinse  d'assedio.  Per  a- 
ver  salva  almeno  la  metà  del  regno,  il  re  si  decise  di  ab- 
bonirlo con  lo  spedirgli  la  figliuola.  Essa  andò,  ma,  tro- 
vato il  giovine  còsi  umile  da  aver  sembiante  di  vinto  e  di 
prigione,  più  che  di  vincitore,  lo  rimproverò  acerbamente 
di  ciò  che  aveva  fatto  e  lo  obbligò  a  riconquistargli  tutto 
il  regno.  Riavutolo,  assoggettò  l'amante  ad  imprese  stratte 
e  pericolose  nella  speranza  ohe  vi  avesse  a  perdere  la  vita, 
lo  mise  in  odio  a  tutti  gli  amici,  e  finì  col  respingerne 
apertamente  l' amore  e  col  vietargli  di  venirle  più  innanzi. 
Se  ne   addolorò   tanto  il  giovane   innamorato  che  di  lì  a 

1,  128-X34.  —  4.  Enea,  che,  abbandonata  mo  verso  (Bella,  ma  altera  più),  che  dalla 
Didone,  pass«)  nel  I..azio,  ove  tolse  a  Tur-  sua  superbia  e  alterezia  fu  avansata  la  sua 
no  Lavinia,  figlia  del  re  Latino.  —  5-6.  beltade,  e  in  questi  dubita  qual  fosse  stato 
Ammone,  fÌKlio  di  David  e  d'Achione,  tra-  maggior  in  lei,  l'orgoglio  o  la  bellezxa:  on- 
di Tamàr,  fii(lia  di  David  e  di  Maca,  e  de  non  so  vedere  come  si  possa  salvare  il 
sorella  d' Absalone,  il  quale  la  vendicò  col-  testo,  et  aspetterò  che  da  qualche  giudi- 
r  invitarlo  a  desinare,  e  farlo  uccidere  dai  cioso  sia  trovata  migliore  isposizione.  >»  La' 
suoi  servitori.  Cons.  Petr.,  7>*.  ti*  A.,  II,  veznola,  A  me  pare  naturale  questo  c»n- 
47-48:  «  Vedi  Tamàr,  ch'ai  suo  frate  Ab-  fondersi  in  donna  che  deve  confessarsi  in 
salone  Disdegnosa  e  dolente  si  richiama.  >»  colpa  d*  alterezza,  e  che  non  può  lodarsi 
15.  3-4.  11  Galilei  propose  questa  mu-  tanto  da  sé  della  ]>ropria  bellezza,  senza  ap- 
tazione:  «  Della  ed  altera  tanto  in  vita  parir  troppo  vana:  e  infatti  fonda  più  sotto 
fui.  M  La  forma  galileiana  è  più  regolare  il  vanto  della  bellezza  propria  sul  giudizio 
e  più  spedita,  ma  è  più  naturale  e  più  prò-  altrui.  —  7.  il  fasto  e  /'  alterezza*,  cfr. 
pria  di  donna  che  confessa  una  colpa  l'a-  XIX,  18:  «  In  tanto  fasto,  in  tanto  orgo- 
riostesca.  —  s-6.  «  Par  che  qui  sia  contra-  glio  crebbe,  Ch'  esser  parca  di  tutto  'I 
dizione,   perciocché  afferma  Lìdia  nel  prì-  mondo  schiva.  >» 
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poco  mori.  A  pena  di  tale  ingratitudine  soffia  e  soffrirà 
in  eterno  la  molestia  di  quel  fumo  per  cui  ha  tinto  il  viso 
e  lagrìmosi  gli  occhi. 

44  Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice^ 
Va  il  duca  per  saper  scaltro  vi  stanzi: 
Ma  la  caligine  alta,  eh*  era  ultrice 

De  Topre  ingrate,  si  gì*  ingrossa  inanzi, 
Ch*andare  un  palmo  sol  più  non  gli  lice  ; 
Anzi  a  forza  tornar  gli  conviene,  anzi. 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 

45  II  mutar  spesso  de  le  piante  ha  vista 
Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  Terta,  acquista. 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta  ; 

E  Taria,  già  caliginosa  e  trista, 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 
Al  fin  con  molto  a&mno  e  grave  ambascia 
Esce  de  Tantro,  e  dietro  il  fumo  lascia. 

46  E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A  quelle  bestie  c*han  sì  ingorde  Tepe, 
Raguna  sassi,  e  molti  arbori  tronca, 

Che  v*eran  qual  d*amomo  e  qual  di  pepe; 
E,  come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabrica  dì  sua  man  quasi  una  siepe  : 
E  gli  succede  così  ben  quell*opra, 
Che  più  r Arpìe  non  torneran  di  sopra. 

47  II  negro  fumo  de  la  scura  pece. 
Mentre  egli  fu  ne  la  caverna  tetra, 

Non  macchiò  sol  quel  ch*apparìa,  et  infece; 
Ma  sotto  i  panni  ancora  enli^  e  penetra: 
Sì  che  per  trovare  acqua  andar  Io  fece 
Cercando  un  pezzo;  e  al  fin  fuor  d*una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  ne  la  foresta, 
Ne  la  qual  si  lavò  dal  pie  alla  testa. 

48  Poi  monta  il  volatore,  e  in  aria  sbalza 

44.  j.  Mlirice\  (1*  "//riUr)  Tendicatrice,  46.  2.  Alle  Arpie,  die  hanno  coti  in- 
ponitiice.  >~  7.  inierceiia'.  tolta  per  soffo-  gordo  il  vratte.  —  1'  epei  le  pance;  dir. 
camento.  Dantr,    /m/*.,    XXV,    8a.  —  4.  amomox 

45.  1.  //   muiar   apesio   delle  piante:  xénzero. 

quell' accelerale    dei    pani  con   fretta.  —  47.  y  quel  cke  appartai  l'esterno  della 

vùtat  apparenaa  ;  cfr.  XXXI,   8.  —  3.  a-  pcnona;  opp.  «  totto   i  panni.  »  infece  : 

cquitta'.    procede,    s'avanza;    cfr.   Dante,  <1.  infecit)  brattò,   detarpò,  —  8.  Fér  to- 

Purf.t  TV,    38.  —   5-6.  44  II  lume  di  raa  «liersi  la  bruttura  contratta  pel  fnmo,  e  aa- 

natara  apporta  calore  ;  il  perchè  frange  e  lir  netto  e   mondo    al    Paradiso   terrestre; 

rimuove  la  caligine  e  l'aria  grossa.  *  Fòr»  cfr.  Daictr,  Purg,^  I,  94-96. 
nari. 
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Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 
Che  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  esser  si  stima. 
Tanto  è  il  desir  che  di  veder  lo  *ncHlza, 
Ch*al  cielo  aspira,  e  la  terra  non  stima. 
De  r  aria  più  e  più  sempre  guadagna  ; 
Tanto  eh*  al  giogo  va  de  la  montagna. 

49  Zaffir,  rubini,  oro,  topazi  e  perle 
E  diamanti  e  crisoliti  e  iacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piaggìe  v*avea  Taura  dipinti  : 

Sì  verdi  Terbe,  che,  possendo  averle 
Qua  giù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti  ; 
Né  men  belle  degli  arbori  le  f rondi, 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi. 

50  Gantan  fra  i  rami  gli  augeiletti  vaghi 
Azurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli. 
Murmuranti  ruscelli,  e  cheti  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 

A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  stil  non  falli, 

Facea  si  Taria  tremolar  d*  intorno. 

Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno: 

51  E  quella  ai  fiori,  ai  pomi  e  alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva; 

E  di  tutti  faceva  una  mistura 
Che  di  soavità  Talma  notriva. 
Surgea  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura, 

4M.  3.  con  la  superna  balza:  guada»  cina  (VI,  so-aa),  della  casa  di  Venere  e 
goando  la  balza  più  alta.  —  6.  non  stima:  di  Amore  nella  Giostra  del  Poliziaxo  (I, 
non  appiana,  disprezza.  —  7.  Ctr.  Boi.,  70-72),  e  della  divina  foresta  sp€tta  e  vwa 
Ori,  i.,  II,  XV,  16:  «  Salendo  sempre  in  del  rerre«trc  paradiso  dantesco  nel  e. 
su,  del  cielo  acquista.  »  —  8.  «  Questo  è  XXVlIIdcl/Vrr^a/^r/tf.  — a.Cfir.XXXIII, 
il  Monte  della  Luna  kì^  ncccnnat»  più  voi-  104.  —  3.  Afurmurantsi  (I.  mnrmuran' 
te,  che  forse  col  suo  stesso  nome  ^ugi^erì  tesi  mormoranti;  in  antitesi  a  «  dieti.  »  — 
al  Poeta  la  bella  fantasìa  di  f:)r  salite  A-  5*6.  «  Miracoloso  è  TAr.  in  servirsi  delle 
stolfo  nel  mondo  della  Luna,  e  fargli  tro-  cose  altrui  sempre  migliorandole,  come  ha 
vare  ivi,  con  tutte  le  cose  che  si  perdono  fatto  qui  il  concetto  di  Dante,  il  quale  de* 
quaggiù,  anche  il  senno  di  Orlando.  Que>  scrìvendo  anch'egli  il  dolce  spirar  dell' au- 
sto monte,  per  la  sua  altezza  e  por  il  Pa-  ra  del  Paradiso  terrestre,  che  serbava  un 
radiso  terrestre  che  ha  nella  cima,  è  somi-  medesimo  teiu>re  sempre,  disse  nel  e.  28 
gliantissimo  a  quello  del  Purgatorio  dante-  del  Purg.:  Un'aura  dolco,  senza  muta- 
sco.  »  Casella.  mento  Aver  in  sé  mi  feria  per  la  fronte.  » 

40.  1-6.  Cfr.  Damte,  Pitrg,^  VII,  73-  Ijnrezuola. 
78.  —  rubini...  crisoliti...  incinti...  sme-  61.  1.  pomii  frutti:  cfr.  Dante,  /n/., 
raldii  cfr.  W\,  \.  —  perlex  cfr.  XV,  18;  XIII,  6;  Purg.,  XXII,  132.  -  verzura: 
XVII,  27;  XXVI,  96.  —  posseude:  poteii«  «  verdi  fronde  così  delle  erbette  come  do- 
do; cfr.  Dants,  purg.,  XI.  90;  Pbtr.,  I.  gli  arbori.  »  Pomari.  Dante  usa  verdu- 
canz.  rV,  V.  30:  «  Col  desio  non  possen-  ra\  Inf,^  IV,  iii,  di  prato;  Purg.,  XXIII, 
do  mover  l'ah.  1»  69,    di    un    albero.    —    3-4.    Cfr.  Daxtr, 

50.  Cfr.  la  descrizione  dell'isola  di  Al-  Purg.,  VII,  80-81.    —  5-8.  Cfr.  la  rocca 
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Ch  acceso  esser  parea  di  fìamnia  viva  : 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiuva,  fuor  d'ogni  mortai  costume. 

52  Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio 
Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 
A  passo  lento  fa  muovere  adagio, 

E  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira; 
E  giudica,  appo  quel,  brutto  e  malvagio, 
E  che  sia  al  cielo  et  a  natura  in  ira 
Questo  ch*abitiàn  noi  fetido  mondo: 
Tanto  è  soave  quel,  chiaro  e  giocondo. 

53  Come  egli  è  presso  al  luminoso  tetto. 
Attonito  riman  di  maraviglia; 

Che  tutto  d*una  gemma  è  *1  muro  schietto. 
Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia. 

0  stupenda  opra,  o  dedalo  architetto! 
Qual  fabrìca  tra  noi  le  rassimiglia  ? 
Taccia  qualunque  le  mirabil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

54  Nel  lucente  vestibulo  di  quella 
Felice  casa  un  vecchio  al  duca  occorre, 
Che  *1  manto  ha  rosso,  e  bianca  la  gonnella, 

Che  r  un  può  al  latte,  e  Taltro  al  minio  opporre  : 

1  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mascella 
Di  folta  barba  ch'ai  petto  discorre; 

Et  è  si  venerabile  nel  viso, 

Ch'  un  degli  eletti  par  del  Paradiso. 

55  Costui  con  lieta  faccia  al  paladino. 
Che  riverente  era  d'arcion  disceso, 

di  Logutilla,   X,    5S-6.V  II  V*  ^   rammenta  e  il  pai  izio  del  re  Ciro, 
il  dantesco  {Purg-.,   XXX,    3i\:  «  Vestita  54.  i.  AV/...  vesiibuUfi  (1.  iuvettiòulo) 

di  color    di    fiamma    viva    »  Cfr.  anche  il  nel  vestibolo.  —  a.  occorre:  (I.  <>ccurrti)  si 

palaazo  di  Venere  nella  Giostra  del  Poli-  fa  incontro,  si   presenta,  «  Nel  descrivere 

ziANO  (I,  95):  H  l.i\    reteia   C4sa    il    sereno  questo    beato  vecchio,  senza  alcun  dubbio 

aer  fendo,  Fiamme^Kiante   di  t^emme  e  di  1«>  descrisse  a    soraiglianaa  del  Catone    di 

fin  oro.  Che  chiaro  giomn   a  mozz-i  notte  Dante   i/'wrjf.,   I,   31 -.^6).  »♦  L/nttZMola^   il 

accende:  »   e   la  ie4:tfia  «lei  Sole  descritta  quale  s«>|{f;uinge  che  l'Ar.  è  superiore,  non 

da  Ovidio  {Mei.,  II,  i'5).  potendosi  in  niuna  maniera  i   versi  dante- 

52.  3.  aggira',  ^ira;  ha  di  giro.  —  5.  schi  ne  fit^etto  al  numero  ni  ritpetì^ 
<^Po  quel:  in  confntnto  a  quello.  aW  altre  circostante    paragonare  con    gli 

53.  3>4.  Cfr.  Poliziano,  I.  q6:  «  Le  ariosteschi.  —  4.  l'un...  l'altro:  si  trovano 
mura  a  torno  d'  artificio  miro  Forma  un  usati  indcelinabiiraente  in  relazione  a  due 
soave  e  lucido  berillo.  1»  —  s.  drdalo:  in*  sosuntivi,  di  cui  uno  è  di  genere  liemmiai- 
gegnoso;  cfi-.  Vkrg.,  Aen\  VII,  282:  le;  v.  XVI,  6;  XXIV,86:  XXVH,  116; 
«  daedala  Circe.  >»  —  7.8.  Cfr.  Mart..  XLIV,  40.  Qui,  riferendosi  il  paragone 
Epigr.t  I.  I.  —  Le  sette  meraviglie  del  alla  bi;inchczz«  della  gonnella,  avrebbe  do' 
mondo  erano:  le  Piramidi  di  Egitto,  il  vuto  dire /*»//«.  —  «»//«mi^  mettere  di  con* 
Mausoleo  innalzato  da  Artemisia,  il  tempio  tro,  paragonare.  —  5.  /e  mascella  :  le  go- 
di Diana  Efesia,  la  statua  colossale  del  te;  cfr.  VII,  jx.  — ^6.  barba  ch* al  petto 
Sole  in  Rodi,  le  mura  di  Babilonia,  U  sta-  discorre',  barba  che  scende  sul  petto;  cfr. 
tua  di  Giove  Olimpico,   scolpiti  da  Fidia,  II,  la;  XV,  42;  XXXV,  18. 
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Disse:  0  baron  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso  ; 
Come  che  né  la  causa  del  camino, 
Né  il  fin  del  tuo  desir  da  te  sia  inteso; 
Pur  credi  che  non  jsenza  alto  miat^rio 
Venuto  sei  da  l'artico  eniisperio. 

56  Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e  la  santa  feVtòr  di  periglio, 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sei. 
Per  così  lunga  via  senza  consiglio. 
Né  a  tuo  sa{)er,  né  a  tua  virtù  vorrei 
Ch*esser  qui  giunto  attribuissi,  o  figlio; 
Che  né  il  tuo  corno,  né  il  cavallo  alato 
Ti  valea,  se  da  Dio  non  t*era  dato. 

57  Ragionerem  più  adagio  insieme  poi, 
E  ti  dirò  come  a  proceder  hai  ; 

Ma  prima  vienti  a  ricrear  -con  noi  ; 
Che  1  digiun  lungo  de'  noiarti  ormai. 
Continuando  il  vecchio  1  detti  suoi, 
Fece  maravigliare  il  duca  assai. 
Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  1*  Evangelio  scrisse  ; 

58  Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni, 
Per  cui  il  sermone  tra  i  fratelli  uscio. 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  : 
Sì  che  fu  causa  che  *1  figliuol  di  Dio 

A  Pietro  disse:  Perchè  pur  ^affanni. 
S'io  vo'  che  così  aspetti  il  venir  mio? 
Ben  che  non  disse:  Egli  non  de'  morire. 
Si  vede  pur  che  così  volse  dire. 

55.  4.  Fu  opinione  popolare,  che  il  pa-  ne,  significò  a  tutti  loro  quello  che  per  lo 
radifio  terrestre,  dopo  che  per  la  loro  col-  nome  suo  avesse  ciascun  d'  essi  a  patire, 
pa  ne  furono  cacciati  Adamo  ed  Eva,  si  In  modo  che  rimanendo  Giovanni  esente 
elevasse  in  altissima  montagna;  cfr.  Dan*  di  tal  profezia,  Pietro,  come  curioso  et  a- 
TE,  Purg.t  XXVIII,  97-102.  —  7.  non  michcvolo  del  suo  Giovanni,  chiese  a  Crì- 
sensa  a/io  rm's/erio;  non  senza  un  prò-  sto  che  dicesse  ancora  quello  che  a  costui 
fondo  mistero,  essendo  recondito  il  £ne  del  dovesse  avvenire.  A  cui  Cristo  disse:  so  io 
divino  volere,  che  solo  poteva  farlo  salire  voglio  che  e'  si  rimanga,  fin  che  io  vegna, 
lassù:  trfr.  Vhko.,  Aen.,  VI,  36^;  Dante,  perchè  t'  affatichi  cercandomi  di  ciò.>  Per 
/u/.,  VII,  io;  Purg.,  III,  98.  —  8.  dal-  le  quali  parole  surse  tra  gli  Apostoli  un 
/'  artico  emispe.rio\  dalla  Francta  che  è  ragionamento  si  fatlo,  che  quel  discepolo 
ncir  emisfero  artico  o  settentrionale.  non  morrebbe.  Alla  quale  opinione  subito 

56.  4.  senza  consiglio',  ignorando  il  mo-  soggiunse  Giovanni  ne'  suoi  scrìtti  in  quo* 
do  di  soccorrere;  cfr.  per  l'espressione  il  sto  modo:  £  non  avea  detto  Gesìt  a  lui, 
Petrarca  (II,  canz.  XXIX,  26):  «<  ...  non  morrà:  ma  se  io  voglio,  che  egli  si 
sconsigliato  a  te  ven  per  consiglio.  »  —  8.  rimanga  fin  che  io  torni,  che  è  questo  a 
non  ti  era  dato:  (1.  non  Ubi  daòatur)  non  te  ?  Per  lo  qual  modo  di  dire  par  che  Gio- 
ti  era  concesso  (di  salire  quassù).  vanni  volesse  occorrere  al  parer  dagli  altri 

58.  Leggesi  nel  Vangelo  scrìtto  dall'  i-  Apostoli  avuto  intomo  a'  fatti  suoi,  e  quasi 
stesso  Giovanni,  che,  apparendo  Crìsto  a'  accennare  che  cosi  non  fosse,  come  essi 
suoi  dbcepoH  dopo  la  morte  e  risurrezio-    pensavano.    Ma    il    Poeta,  per  dar  luogo 
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59  Quivi  fu  assunto,  e  trovò  compagnia, 
Che  prima  Enoch,  il  patriarca,  v*éra; 
Eravi  insieme  il  gran  profeta  Elia, 

Che  non  ha  vista  ancor  V  ultima  sera  ; 
E  fuor  de  Taria  pestilente  e  ria 
Si  goderan  Teterua  primavera. 
Fin  che  dian  segno  Tangeliche  tube, 
Che  torni  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

60  Con  accoglienza  grata  il  cavalliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 
Fu  provisto  in  un^altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  a  bastanza. 
De'  frutti  a  lui  del  Paradiso  diero. 

Di  tal  sapor,  ch*a  suo  giudicio,  sanza 
Scusa  non  sono  i  duo  primi  parenti. 
Se  per  quei  fur  sì  poco  ubbidienti. 

61  Poi  ch*a  natura  il  duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe. 
Come  col  cibo,  cosi  col  riposo, 

m 

alla  sua  invenssone,  interpreta  come  se  1*  aria  è  soggetta  alle  comaiionì  e  muta» 
Giovanni  dicesse,  che,  tuttoché  Cristo  pa-  menti  delle  sugioni,  si  goderanno  retema 
leaemente  non  mostrasse  che  egli  non  do-  primavera,  dimorando  per  le  campagne  del 
vea  morire,  pur  si  vede  che  questo  volle  Paradiso,  lÀ  dove  verna  sempiternamente, 
inferire.  »  Fòt-nari.  —  2.  Per  cui  si  sparse  e  V  aere  è  temperattssimo  e  sano.  »  Pòr^ 
la  voce  tra  gli  apostoli.  nari,  —  7-8.  Cfr.  Ili,  11;  Dantk,  /nf,, 
59.  I.  Quivi  fu  assnntoi  questa  comu-  VI,  95-96.  «  Per  quel  che  ci  dona  a  ve- 
ne credenxa  è  dallo  stesso  S.  Giovanni  derc  Paolo  Apostolo  a'  Tessalonicead  e 
smentita  nel  Paradiso  dantesco  (XXV,  Giovanni  neirApocalissc,  prima  che  si  dia 
'  I24-Z36).  «  Leggesi  che  Giovanni  Evange-  la  gran  sentenia  risusciteranno  tutti  i  morti 
lista  gii  presso  al  centesimo  anno  avendo  al  suono  delle  trombe  angeliche,  e  Cristo 
a  se  costrutta  una  tomba,  vivo  ancora  apparirà  glorioso  sulle  bianche  nuvole,  s^ 
V*  entrò.  Allora  un  chiarore  sparso  per  condó  che  narra  Luca  no'  gnti  degli  Apo- 
quella  tolse  a'  circostanti  l'aspetio  del  luo-  stoli.  A'  quali,  mentre  stavano  attenti,  e 
go  e  dell*  uomo.  Il  quale  lentamente  dile-  fini  allo  spettacolo  di  Cristo  elevato  in 
guandosi,  l'avello  apparve  vacuo,  et  esso  cielo  da  una  nebbia,  fu  detto  da  due  an* 
da  indi  innanzi  non  fu  più  veduto  in  terra,  geli,  che  egli  verrà  in  quella  guisa  che 
Per  la  qual  cosa  si  crede  che  nel  Paradi-  l'hanno  veduto  dipartire.  Et  egli  di  sé  stes- 
so fosse  stato  trasportato.  >»  Pomari.  —  so  predice  che  sulle  nebbie  del  delo  appa- 
2.  pMOck:  «  di  Enocho,  figlio  di  Caino,  rìrà  con  maestà  e  podestà  grande  a  giudi- 
paria  la  scrittura  sacra,  e  dice  che,  dopo  care  l'universo.  »  Pòrnari. 
ch'ebbe  generati  molti  figliuoli,  e  maschi  SO.  1-4.  Il  poeta  rende  umano  il  Para- 
e  femine,  essendo  già  di  treccnsessanta-  diso  terrestre,  facendo  che  dal  Santi  si 
cinque  anni,  di  presente  disparve;  percioc-  dia  l' alloggio  ad  Astolfo  e  la  biada  al  suo 
che  Dio  sei  tolse  a  se.  1»  PhrnaH.  —  3.  cavallo.  —  6-8.  «  Quanto  diverso  questo 
Elia:  «  D' Ella  Tesbite  il  somigliante  caso  concetto  da  quello  di  Dante  {Putj,^  e, 
avvenne.  Perciocché,  camminando  egli  in-  XXIX,  23-24)  «  ondo  buon  selo  Mi  ìe*  ri- 
sieme  con  Eliseo  di  là  dal  Giordano,  subì-  prender  1*  ardimento  d'  Eva  I  »  e  come  e- 
tamente  apparve  un  carro  di  fuoco  coi  ca-  sprimc  al  vivo  l'indole  opposta  dei  due 
valli  similmente  di  fuoco:  sopra  '1  quale  poeti  e  delle  due  età  I  w  Ciuella.  —  f  duo 
Elia  asceso  fu  levato  in  aere,  e  poi  con-  primi  parenti:  i  due  primi  genitori,  Ada- 
dutto  al  Paradiso  terrestre.  Dove  per  quel  mo  ed  Eva;  cfr.  DA>rrB  (/«/.,  IV,  55): 
che  Giovanni  nell'  Apocalisse  descrive,  e  «  l'ombra  del  primo  parente.  »  Latinismo 
qui  il  Poeta  riferisce,  starà  egli  et  Enocho  che  qui  accresce  dignità  all'espressione, 
intino  al  di  dell'  universal  giudirio.  »  Por-  61.  x.  il  duca  avventuroso'.  «  L' avven- 
tar». —  4.  Cfr.  Dante,  Purg.,  I,  58.  —  turoso  Astolfo  d'Inghilterra  (XV,  io);  » 
5-6.  «  Cioè  fuor  del   nostro  mondo,  dove  il  duca  avvezzo    a   correre   avventure.   — 
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Che  tutti  e  tutti  i  commodi  quivi  ebbe; 
Lasciando  già  T  Aurora  il  vecchio  sposo, 
Ch*  ancor  per  lunga  età  mai  non  V  increbbe, 
.    Si  vide  incontra  ne  V  uscir  del  letto 
Il  dìscepol  da  Dio  tanto  diletto  ; 

62  Che  lo  prese  per  mano,  e  seco  scorse 
Di  molte  cose  di  silenzio  degne  : 

E  poi  disse:  Figliuol,  tu  non  sai  forse 

Che  in  Francia  accada,  ancor  che  tu  ne  vegne. 

Sappi  che  'J  vostro  Orlando,  perchè  torse 

Dal  camin  dritto  le  commesse  insegne, 

È  punito  da  Dio,  che  più  s'accende 

Contra  chi  egli  ama  più,  quando  s'offende. 

63  II  vostro  Orlando,  a  cui  nascendo  diede 
Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E  fuor  de  1*  uman  uso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
Perchè  a  difesa  di  sua  santa  fede 
Così  voluto  l'ha  constituire, 
Come  Sansone  incontra  a*  Filistei 
Constituì  a  difesa  degli  Ebrei  : 

64  Renduto  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  benefizi  iniquo  merto; 

Che,  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 
N'è  stato  il  fedel  popul  più  deserto. 
Sì  accecato  Tavea  l' incesto  amore 
D'  una  pagana,  eh'  avea  già  sofferto 
Due  volte  e  più  venire  empio  e  crudele, 
Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 

65  E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle, 

E  mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e  il  fianco  ; 

E  r  intelletto  sì  gli  offusca  e  tolle, 

Che  non  può  altrui  conoscere,  e  sé  manco. 


5>6.   Cfr.    Prof.,    Il,    x8,    7-8;    Petr.,  I,  bù  di  Dan.   Prima    della    sua    nascita,  un 

son»  CLXXXIII,   ^-8;   II,  son,  CCL,  io-  angelo  disse  al  padre  ch'ei  sarebbe  fortis- 

IX.  —  8.  Cir.  il  pnmo  verso  della  st.  58.  simo  e  avrebbe  fatto   terribile  il  nome  del 

62.  X.  Sfco  scorse:  «  seco  discorse,  ra-  suo  popolo  presso  i  Filistei.  >»  Rackelù 
gìonò;  la  mente  ragionando  scorre,  anno-  64.  2.  merto:  compenso;  cfr.  II,  16; 
vera  le  cose,  che  sono  oggetto  de*  pen-  XI,  54.  Ll'ca  Pulci  nel  Ciriffo  (1,23)  ba 
steri.  »  Raekeli.  —  2.  Cfr.  Dante.  /»/.,  la  maniera  opposta:  «  Io  pr^;o  il  Padre 
rV,  104-105.  —  4.  vegne*.  vegna,  venga,  etemo.  Che  merito  per  me  giusto  ti  ren- 
—  6.  /«  commesse  insegne:  le  insegne  af*  da.  »  —  4.  /*  incesto  amore:  I*  amore  in- 
fidategli, l' ufficio  di  difensore  della  santa  cestuoso,  contrario  alle  leggi  divine,  per 
Chiesa;  cfr.  IX,  x.  —  7.  s*  accende',  s' a-  essere  egli  cristiano  u  Angelica  pagana; 
dira.  cfr.  Tac,  Ann.,  XII,   4  :   incesius  amar: 

63.  x-6.   Cfr.   XXIV,    io;  XLI,  76.  —  amore   incestuoso.  —  j.  venire',  divenire; 
7.  Sansone;  «  figliuol  di  Manne,  della  tri-  cfr.  I,  2;  XXXV,  i. 
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A  questa  guisa  si  legge  che  volle 
NabuccodoDOsòr  Dio  punir  anco,' 
Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno. 
Si  che,  qual  bue,  pasceva  l'erba  e  il  fieno. 

66  Ma,  perch'assai  minor  del  paladino. 
Che  di  Nabucco,  è  stato  pur  l'eccesso  ; 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A  purgar  questo  error  termine  è  messo. 
Né  ad  altro  effetto  per  tanto  camino 
Salir  qya  su  f  ha  il  Redentor  concesso. 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

67  Gli  è  ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerchio  de  la  Luna  a  menar  faggio, 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra  ; 
Perchè  la  medicina,  che  può  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  Luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

68  Di  questo  e  d'altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  de  l'apostolo  ({uel  giorno. 

Ma  poi* che  *1  Sol  s'ebbe  nel  mar  rinchiuso, 
E  sopra  lor  levò  la  Luna  il  corno  ; 
Un  carro  apparecchiossi,  ch'era  ad  uso 
D'andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno  : 
Quel  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levato  avea. 

69  Quattro  destrier  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse  ; 

E,  poi  che  con  Astolfo  rasset tossi, 

65.  5-8.  Nabaccodonosor,  re  degli  A<«  67.  i.  Cfr.  Dante,  /«/.,  I,  91.  —  3. 
siri,  estendo  montato  in  eccessiva  ^uper-  aggio  :  ho.  Si  usa  tuttora  aggio  nel  dialet- 
bia.  «  fu  da  Dio,  che  solo  (governa  il  tut.     to  napoletano. 

io,   fatto  cacdar   fuora    (di  Babilonia)  per  68.  z«2.  Cfr.   Dante,    Purg.,    XXXII, 

mezzo  de'  favoriti   di   lui;   e    andnto  nel'c  91.   —  Di  questo:    su    questo.  —  3.  €^. 

selve,  mangiava  l'erba    a    n^ui^a    di    bue:  XXV,   18.  —  s* ebbe  nel  mar  rinckiuao: 

onde  la  pelle  se  gli  era   tutta  corrotta,  e  ebbe  rinchiuso  so  nel  maro,  si  fu  rìncfaittso 

pareva  animnl  salvatico.   Stette  in  questa  nel  m^rc.    —    4.    '/   corno:    cfr.    XVIII, 

guisa  sette   anni,   dopo    i    quali  tornato  in  183:  XLIII,  x66.  —  7'8.  «  Vedi  il  lib.  4, 

iè,  riconobbe  il  suo  errore,  levò  gli  occhi  cip.  2,  dei  Re.  >»  Casella. 

ad  cielo,  benedisse  Dio  e  in  sempiterno  Io-  69.  x.  Cfr.    Petr.,     Tr.    tt  A.,   I,    22: 

dò  e  magnificò  la  possanza  di  lui  :  onde  ri-  «  Quattro  destrier  via  più  che  neve  bìan- 

tomò  nell'onor  del  suo  regno.  1»  Porcaccki,  chi.  »  Nella  st.  69  del  e.  III  del  Rùuddo 

66.  2.  V eccesso:  eh,  VI,  2;  XVII.  6;  ardito  si  legge:  «  Quattro  destrier  vie  più 
XLII,  5.  «  Qui  l'Ai  insto  si  leva  quasi  al-  che  sangue  rossi,  Qual  non  sì  trovan  mai 
1*  altezza  di  Dante,   svelando  come  sia  ne-  nel  correr  stanchi.   Guidano  il  car'  da  no 

gli  eventi  umani  una  nemesi  provvidenzia-  dotto  auriga  mossi.    Senza    alcun    freno  e 

».  Mostra  cosi    quanta    serietà  d'  intento  senza  sproni  ai   fianchi.  *»  —  2.  aggiunue: 

nascondeva    sotto    1'  apparente    frivolezza  congiunse.  —  3.  rassettossi'  si  accomodò, 
delle  sue  Dantasie.  »  Casella. 
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E  prese  il  freno,  in  verso  il  ciel  li  punse. 
Rotando  il  carro,  per  Taria  levossi, 
E  tosto  in  mezzo  il  fuoco  eterno  giunse  ; 
Che  '1  vecchio  fé*  miracolosamente. 
Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

70  Tutta  la  afera  varcano  del  fuoco, 
Et  indiranno  al  regno  de  1^  Luna. 
Veggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco. 
Come  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna; 
E  lo  trovano  uguale,  o  minor  poco 

Di  ciò  eh*  in  questo  globo  si  raguna. 
In  questo  ultimo  globo  de  la  terra, 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serra. 

71  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia; 
Che  quel  paese  appresso  era  si  grande, 

11  quale  a  un  picciol  tondo  rassimiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  queste  bande: 
E  eh*  aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia, 
S*  indi  la  terra  e  *1  mar,  eh*  intorno  spande, 
Discemer  vuol:  che,  non  avendo  luce, 
L*  imagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

72  Altri  fiu^i,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  là  su,  che  non  son  qui  tra  noi; 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 

C*  han  le  cittadi,  hanno  i  castelli  suoi, 
Con  case  de  le  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  né  poi: 

ai  adagiò  nel  carro.  —  6.  il  fuoco  eterno:  mante   è   ;tnco   più  propria  dell'acciaio,  e 

la  sfera  del  fuoco  tra  l'aria  e  la  lunn.  però  di  mag»;ior    di»;nitì    rispetto    a    quei 

70.  3-8.    «    Si    deve    ricordare,    che   il  puri  et  immortali    corpi    colesti,    coi   quali 

Poeta  parla  secondo    l'idee    astronomiche  gran  convenienza  hanno  le  gemme...  L'Ar. 

del  suo  tempo,  quando  Galileo  non  aveva  segue  l'opinione  degli   antichi  matematici, 

fatto  col  telescopio  le  sue  scoperte.  >»  Ca-  i  quali  ponevano  la  luna  essere  o  uguale  o 

sella.  Il  Lnvezuola  scrìve:  «  Compara  alla  poco  minore  della  terra.  Alcuni  nostri  mo- 

pulitezza  dell'  acciaio    il    corpo  della  luna,  derni  hnnno  fatto  lei  contenere  di  circon- 

£  questo  per  mostrare  lei  esser  corpo  non  ferenza  la  trentesimanona  parte  di  essa...  >» 

di  sua   natura    lucido,    ma    polito  e  terso.  E'  49  volte  più  piccola    della  terra.  —  Di 

però  che  può   dalla    luce    altrui  ricever  lu  ciò  eh'  in  questo  globo  si  raguna  :  di  ciò 

splendore  in  quella  guisa  che  fa  1'  acciaio,  che  di  terra  e  d' acqua  è  nel  nostro  globo. 

se  ripercuoto  il  raggio  solare.    Dante,   es-  —  mettendo'  comprendendovi  anche, 
sendo  entrato  con  Beatrice  nella  luna,  to-  71.    Cfr.    Cic,    De    rep.,  VI,  6.  —  5. 

gliendo    la    comparazione    dal    diamanto,  aguzzar,...   ambe   le  ciglia:   cfr.   Dante, 

cosi  la  dipinge,  e  certo   con   sommo  artifi-  In/.,  XV,  20:  «  aguzzavan  le  ciglia.  »  — 

00,  e  maggior  chiarezza,  che  non  fa  1' A-  6.  spande',  si  spande.  —   7-8.  «  Aggiunge 

riosto:  Pareva  a  me  che   nube  ne  copris-  l'Ar.  un'altra  cagione  appresso  la  wstan* 

se.  Lucida,  spessa,   solida  e   polita,  Quasi  za,  perchè  la  terra  e  '1   mare  appariscano 

adamante  che  lo  sol  ferisse.  Nel  qual  ter-  agli  occhi  di  Astolfo  sì  piccioli,  die  è  l'o- 

zetto  il  diamanto  percosso  dal  sole  è  com-  pacità  loro,  dicendo  che  non  avendo  luce, 

parazione    della   comparazione,    conciossia  ì'  imagin    lor    poco    alta    si    conduce....  >» 

che  rassomiglia  quel  Poeta  la  luna  ad  una  Lavezuola. 

nube  spessa,  lucida    e   polita,  ove  si  vede  72.  4.  suoi',  loro;  alla  latina.  —  5.  ma- 

doppio  artificio:    la    somiglianza    del    dia-  gne:  grandi.   Altro  latinismo.   Cfr.  magno 
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E  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve, 
Ove  le  Ninfe  ogn'  òr  cacciano  belve. 
Tò  Non  stette  il  duca  a  ricercare  il  tutto; 

Che  là  non  era  asceso  a  quello  effetto. 
Da  r  Apostolo  santo  fu  condutto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  istretto, 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  si  perde  o  per  nostro  difetto, 

0  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuna: 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 

74  Non  pur  di  regni  o  di  ricchezze  parlo, 
In  che  la  ruota  instabile  lavora; 

Ma  di  quel  eh*  in  poter  di  tòr,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è  là  su,  che,  come  tarlo. 
Il  tempo  al  lungo  andar  qua  giù  divora! 
Là  su  infiniti  prieghi  e  voti  stanno. 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si  fanno. 

75  Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
LMnutil  tempo  che  si  perde  a  giuoco, 
K  Tozio  lungo  denomini  ignoranti. 
Vani  disegni  che  non  han  mai  loco, 

1  vani  desidèri  sono  tanti, 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco: 
Ciò  che  in  somma  qua  giù  perdesti  mai. 
Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

76  Passando  il  paladin  per  quelle  biche, 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 

Vide  un  monte  di  tumide  vesiche. 
Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida; 
E  seppe  ch*eran  le  corone  antiche 

(XXI,  56),  ma^e  imprese  (XXXIII,  44).  si  mettono  nei  buoni  studi,  per  essere  000- 

—  7'&.  Coti  le  compagne  di  Oi'ina,  esilia-  r.iti  dagli  altri,  nell'  indirìsEare  ì  fanciitUi 
te  dalla  terra  col  cadere  delle  credenze  ai  buoni  costumi,  nel  fare  o  promoovere 
mitologiche,  sono  mantenute  nella  luna,  le  instìtuzìoni  utili;  tutto  sale  e  si  raguna 
che  è  uno  dei  tre  regni  di  quella  dea  /rr-  costà;  di  modo  che  vi  si  trovano  tutte  le 
forme  (XVIII,  184).  cose  umane;   fuori  della  pauia  che  non  si 

73.  a.  a  quello  effetto',  a  quello  scopo,  parte  dagli  uomini.  » 

—  4-8.  n  Milton  nel  III  canto  del  Pa-  74.  2.  la  ruota  inxtabiU:  la  mota  che 
radiso  perduto  imitò  dati*  Ariosto  il  Lim*  sempre  gira  della  Fortuna,  detta  inttmhit 
bo  delle  Vanità,  dal  globo  della  luna  tra-  Dea  nel  e.  XXVII,  st.  45.  »  3-4.  Ma  ìn- 
sportandolo  altrove  :  «  ....lassù  volaro.  Co-  tendo  anche  di  dò  che  la  Fortuna  non  può 
me  aerei  vapori,  in  larga  copia  Le  cose  di  dare  né  togliere.  —  5>6.  Cfr.  Dantk,  Par^, 
quaggiù   fugaci    e    vane    (irad.  del  Papi).  XVI,  7-9. 

Nel  Dialogo  della    Terra  e  della  Luna  il  75.  a.  Ben  traduce  il  Barbolani:  «  AUa 

LnoPARDi  fa  dire  alla  terra:  «  Io  vor-  quod  fallax  contumit,   inutile  temput,  w 

rei  sapere  se  veramente,  secondo  che  seri-  —  4.  che  non  Man  mai  loco:  che  non  so- 

ve  l'Ariosto,  tutto  quello   che  ciascun  no-  no  mai  recati  ad  esecuzione.  —  7'8.  Cfr. 

mo  va  perdendo  ;  come  a  dire  la  gioventù,  gli  ultimi  versi  della  st.  73. 
la  beUràca,  la  sanità,  le  fatiche  e  spese  che  76.     z.    biche i    dantescamente    (In/.p 
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E  degli  Assiri  e  della  terra  lida, 
E  de*  Persi  e  de*  Greci,  che  già  furo 
Incliti,  et  or  n*è  quasi  il  nome  oscuro. 

77  Ami  d*oro  e  d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  ch'erano  quei  doni 

Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 
Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e  chiede, 
Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 
Di  cicale  scoppiate  imagine  hanno 
Versi  eh*  in  laude  dei  signor  si  fanno. 

78  Di  nodi  d*oro  e  di  gemmati  ceppi 
Vede  c*han  forma  i  mal  seguiti  amori. 
V*eran  d'aquile  artigli;  e  che  fur,  seppi, 
L'autorità  ch'ai  suoi  danno  i  signori. 

I  mantici,  ch'intorno  han  pieni  i  greppi. 
Sono  i  fumi  dei  principi  e  i  favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  suoi. 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 

79  Ruine  di  cittadi  e  di  castella 
Stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra. 
Domanda,  e  sa  che  son  trattati,  e  quella 
Congiura  che  sì  mal  par  che  si  cuopra. 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella. 

Di  monetieri  e  di  ladroni  1'  opra  : 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 
Ch'eia  il  servir  de  le  misere  corti. 

80  Di  versate  minestre  una  gran  massa 
Vede,  e  domanda  al  suo  dottor,  eh'  importe. 
L'elemosina  è  (dice)  che  sì  lassa 

XXIX,    66),    nel   tignìBcato    generico    di  il  coppiere   favorito  di  Giove.  —  8.  Verso 

mucdii.  —  8.   tncUH:  iUustri,   famosi.  —  ben    tradotto    in    latino    dal    Bàrbotani\ 

OKuro:  in  contrapposirione   allo  splendore  «  Sed  cito  dùpereuni  laeio  cum  flore  i'm- 

anterioro  di  gloria.  ventae.  » 

77.  4.  avari',  avidi.  79.  3-4.  «  A  commento  di  questi  versi 

78.  2.  f'  mai  aeguiii  atnorìi  gli  amori  si  può  leggere  il  cap.  6  lib.  3  dei  Dùcorst 
mal  rìiisciti,  sfortunati.  —  3.  *eppi\  per  la  to^ra  la  prima  deca  di  Tifo  Livio  del 
cognizione  della  risposta  data  dall' Apo-  Machiavelli^  dove  tratta  delle  congiure.  >» 
stolo  alla  domanda  di  Astolfo.  Non  credo  Casella.  —  9Ì  mal  par  che  *i  ctu^rai 
dbe  t^PPi  stia  qui  per  sepPe^  con  la  desi-  tanto  difficilmente  può  restare  occulta  ; 
oenza  latina  in  «della  3*  persona  a  cai[io-  cfr.  Mach.,  I.  e:  «  e'  bisogna  essere 
ne  della  rima.  Premeva  ad  poeta  di  dare  molto  prudente,  ed  avere  una  gran  sorte, 
a  divedere  t'esperienn  propria,  pur  fingcn-  che  nel  maneggiare  una  congiura  la  non 
dola  nata  da  un  giudizio  altrui.  —  5.  (rep-  si  scuopra.  »  —  6.  moneiieri:  falsari  di 
pi:  n  per  greppi  s'intendono  i  poggi  sco-  moneta;  cfr  Dante,  /«/..  XXX,  124.  — 
scesi  delle  due  montagne  che  cingevano  il  7-8.  «  Il  favore  dei  cortigiani  è  fragile 
vallone.  »  Casella*  —  7.  un  tempo:  per  come  i  vasi  di  vetro:  l' Ariosto  lo  conobbe 
un  certo  tempo,  la  aii  breve  durata  è  de*  a  prova.  »  Casella, 

terminata  dal  verso  seguente.  —  ai  Cani-  80.  XM*   Cfr.   queste   dispnnzioni  testa- 

medi  tuoi:  ai  loro  favoriti.    Ganimede    fu    mentarie  vane  per  colpa  degli  eredi  con  la 
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81 


82 


83 


Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 
Di  varii  fiori  ad  un  gran  monte  passa. 
Ch'ebbe  già  buono  odore,  or  putta  fòrte. 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  Constantino  al  buon  Silvestro  fece. 
Vide  gran  copia  di  panie  con  visco, 
Ch*  erano,  o  donne,  le  bellezze  vostre. 
Lungo  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  di  mostre; 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco, 
E  vi  son  tutte  Toccorrenzie  nostre: 
Sol  la  pazzia  non  v*è  poca  né  assai; 
Che  sta  qua  giù,  né  se  ne  parte  mai. 
Quivi  ad  alcuni  giorni  e  fatti  sui, 
Ch*egli  già  avèa  perduti,  si  converse; 
Che  se  non  era  interprete  con  lui. 

Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 

Poi  giunse  a  quel  che  par  si  averlo  a  nui, 

Che  mai  per  esse  a  Dio  voti  non  fèrse  ; 

Io  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  mónte. 

Solo  assai  più,  che  T  altre  cose  conte. 
Era  come  un  liquor  suttile  e  molle. 

Atto  a  esalar,  se  non  si  tien  ben  chiuso; 

E  si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle. 

Qual  più,  qual  men  capace,  atte  a  quell'uso. 

Quella  è  maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 


brodaÌHota  ìpocretia  dei  frati  nella  nav.  6 
della  giorn,  I  del  Decameron»  —  dottori 
maestro;  l'apostolo  S.  Giovanni.  —  eh'  im- 
Cortei  che  denoti,  che  significhi;  cfr.  V, 
78.  —  6.  putta:  puzzava.  Dantk  ha  pute 
fin/.,  VI.  12  .  —  7-8.  Qui  e  nel  e.  XVII, 
Bt.  78,  mostra  di  credere  con  Dants  (/«/., 
XIX,  115-117;  Purg.,  XXXII,  137-1J8; 
De  man.,  II,  13)  alla  pretesa  donazione 
territoriale  dell'  imperatore  Costantino.  J  al 
ponte6ce  Silvestro  I,  quantunque  Lor. 
Valla  da  oltre  mezzo  secolo  aveVisela  di- 
mostrata priva  di  fondamento  storico,  e  ne 
reca  lo  stesvi  giudizio  di  Dante. 

HI.  1.  paHt'it  con  visco i  cfr.  XXIV,  i; 
Pbtr.,  I,  son.  XXXII  :  «  s*  Amore  o  Mor- 
te non  dA  qualche  stroppio  A  la  tela  no- 
vella eh'  ora  ordisco,  £  s' io  mi  svolvo  dal 
tenace  vtsco  Mentre  che  1' un  coli' altro 
vero  accoppio.  >»  —  4.  di  mostre:  mi  «stra- 
to; cfr.  XV,  51:  XVII.  29.  -  6,  tutt^' 
l*  occorre  mie  nostre:  tutto  ciò  che  ci  può 
capitare.  —  7-8.  «  In  questi  versi  e  la  so- 
stanza, e  forse  1'  ispirazione  di  quello  spi- 
ritoso libro  d'  Erasnui,  V  Elogio  della  Paz- 
zia, n  Casella. 


82.  x*a.  Quivi  si  volse  ad  osservare  mi 
cani  giorni,  che  aveva  perduti,  e  alcuni 
fatti,  perdati  essi  pure,  perchè  oglt  al  lor 
tempo  non  li  aveva  cnmptutt.  —  5-6. 
«  Non  è  uomo  cosi  ignorante,  che  non  si 
stimi  di  sapere,  e  che  1'  opinioni  me  ooo 
sieno  migliori  di  quelle  degli  altri.  Onde 
Plauto  nel  Soldato  disse  quella  belHnima 
sentenza:  Omnes  sibi  sapere  videntur.  Et 
il  Petrarca  :  Ch'  ognun  dei  suo  saper  par 
che  s'  appaghi.  Prudentemente  certo  quel 
pastore  del  Sanazaro,  avendo  a  schivo  sì 
falsa  presunzione,  et  a  guisa  di  Socrate 
confc&sando  di  non  saper  nulla  o  poco, 
neir  Egl.  VI  deir  Arcadia  dice:  Che  900 
pur  vecchio  et  ho  curvati  gli  omeri  In 
comprar  senno,  e  pur  anco  non  vcndolo. 
Prudentemente  fece  Salomone,  come  si 
legge  nel  3  dei  Re,  in  chieder  a  Dio  sa* 
pienza,  conoscendosi  inesperto  al  governo 
di  tanti  popoli.  »  LavezHola.  Giovenale 
nella  SAt.  X  contro  i  voti  che  si  sogliono 
fare  alla  divinità  suggerisce  di  chiedere 
«  ut  sit  mèns  sana  in  corpore  sano,  m  — 
8.  conte-,  descrìtte,  enumerate  giii  sopra. 
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Signor  d'Anglante  era  il  gran  senno  infuso; 
R  fu  da  r  altre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor:  Senno  V  Orlando. 

84  E  così  tutte  T  altre  avean  scritto  anco 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco; 
Ma  molto  più  maravigliar  lo  fenno 
Molti  eh*  egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e  quivi  denno 
Chiara  notizia  che  ne  tenean  poco; 
Che  molta  quantità  n*  era  in  quel  loco. 

85  Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori, 
Altri  ib  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze, 
Altri  ne  le  speranze  de*  signori, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze. 
Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori, 
Et  altri  in  altro  che  più  d*  altro  apprezzo. 
Di  sofisti  e  d*  astrologhi  raccolto, 
E  di  poeti  ancor  ve  n*era  molto. 

86  Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse 
Lo  scrittor  de  V  oscura  Apocalisse. 

L*  ampolla  in  eh'  era  al  naso  sol  si  messe, 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse: 
E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
Ch'Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse; 
Ma  eh'  uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch' un' altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

87  La  più  capace  e  piena  ampolla,  ov'  era 
Il  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 
Astolfo  tolle;  e  non  è  sì  leggera, 

Come  stimò,  con  l'altre  essendo  a  monte. 
Prima  che  '1  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte, 
Menato  fu  da  l'Apostolo  santo 
In  un  palagio  ov'era  un  fiume  a  canto; 

83.  7*  gtMudoi   con  signi6catn  caustle.  perchè  non  intende   i   misteri  dei  veni  lo- 

8i.  3.  il  Duca  franco:  Astolfo,  ingle-  ro,  pazzi.  .  >»  lusvezuola.  Credo  che  metta 

se,  ma  paladino    di    Francia;  cfr.  VI,  ^i,  con  i^\  altri  anche  i  ^oeti  per  i  frequenti 

—  4.  fenno  :  fecero  ;  cosi  sotto  denno  per  Inr  vani  desideri  (st.  75)  e  per  le  mal  fon- 

diedero.  —  5*6.  Molti  che  ej^lì  credea  che  dace  speranze  sui  siseri, 
ne  fossero  forniti   appieno,    senza  neppure  86.  2.  S.  Giovanni.  —  7-8.  Per  questo 

una  dramma  di  meno.  nuovo  errore,    che    dovè    scontare  stando 

85.  x-8.  Cfr.   la  saitra  orazinna  3*  del  chiuso  nel  ventre   di   una  balena,    cons.  il 

lib.  H,  della  quale  I'  Ar.  si  mostrò  memo-  4"  dei  Cinque  canti  (st.  54-74). 
re    gii    con    la    similitudine  degli  smarriti  87.  3.  tolle:  (1.  tollif)  prende.  — 4.  con 

nella    selva  (XXIV,  2),    e    Dantk,   Par.,  l'altre  essendo  a  monte',  essendo  confusa 

XI,  x-9.  —  8.  4c   Parla   secondo  I'  opinion  in  un  monte  con  tutte  le  altre, 
del   volgo,    aVvezxo    a    chiamare    i    poeti. 
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88  Ch*ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  Un,  di  seta,  di  coton,  di  lana. 

Tinti  in  varii  colori  e  brutti  e  belli. 
Nel  primo  chiostro  una  femina  cana 
Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli; 
Come  veggiàn  Testate  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie, 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 

89  V*  è'  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 

Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porta  altronde: 
Un'altra  de  le  filze  va  scegliendo 
Il  bel  dal  brutto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  «  fa  qui,  eh* io  non  T  intendo? 
Dice  a  Giovanni  Astolfo;  e  quel  risponde: 
Le  vecchie  son  le  Parche  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 

90  '  Quanto  dura  un  de*  velli,  tanto  dura 
L*  umana  vita,  e  non  di  più  un  momento. 
Qui  tien  rocchio  e  la  Morte  e  la  Natura, 
Per  saper  1*  ora  eh*  un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  1*  altra  cura, 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 

Del  Paradiso;  e  dei  più  brutti  stami 
Si  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

91  Di  tutti  i  velli  eh*  erano  già  messi 
In  aspo,  e  scelti  a  farne  altro  lavoro, 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi. 
Altri  di  ferro,»  altri  d*  argento  e  d*oro: 
E  poi  fatti  n*avean  cumuli  spessi. 

De' quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 

92  Era  quel  vecchio  sì  espedito  e  snello. 
Che  per  correr  parea  che  fosse  nato  ; 

88.    X.  véddì:    batufFoH,    fiocchi.    —    4.  in  Paradiso,  e  lo  adornano  di  Mia  preten* 

catta:   {ì.  cana)   canuta.   —   ?•  ^  bagnate  aa,  c<m  il  catU%*o  lega  e  toroMota  p&  nel- 

tpeglìe:  i  bossoli  bagnati  neU'  acqua   boi-  1'  inferno  gli  uomini  oondenaati  in  quello.  *» 

lente  per  poter  poi  enere  filati.  91.  4.  «  I  nomi  imprevi  in  divern  ine> 

88.  4.  quella    confonde:    quella   prima  talli  denotano   la    divenità   dei    oottnnii  e 

Parca  contonde  col  trarre  allo  ste«so  a»po  dell*  opre.    Per  la  qual   ragione  i  quattro 

fila  da  tutti,  e  brutti   e  belli.  «  La  prima  «ecoli  vanno  disegnati  con  1*  oro»  con  l'ar- 

Parca  non  distingue  il  bel  dal  brutto  :  por*  gento,  col  rame  e  col  ferro.  »  Phrnart^  — 

docchè  ci  fa  nascer  tutti  egualmente  ignu*  6.  xenza  mai  farvi  ritiaro  :  leoxa  mai  ri- 

di«  e  soggetti  al  cuildo  ed  al   gelo,   sensa  mettervene  altri.  —  8.  «  riiamar  tenebre 

fonie  diflterensia  dal  principe  al  privalo  uo-  Per  anco',    cfr.    Dante,    /m/*.,   XXI.  39: 

mo  e  dal  servo  al  signore.  >»  Pomari,  «  Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche,  w 

90.  6-8.  «  Dimostra  che  come  il  virtuo»  S'  intende  che  il  vecchio   ritornava  a  por» 

■o  vivere  è  cagione    che    I'  anime  salgono  tame  via  sempre  dei  nuovi. 
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E  (la  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato. 
Ove  n^andava^  e  perchè  facea  quello. 
Ne  r  altro  canto  vi  sarà  narrato, 
Se  d*  averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 

92.  1-3.  E*  bella  allegorìa  della  veloci-    quei  carnali  spessi.    —    segnatoi  impreno 
tà  del  tempo.  —  3.  db    quel   mottUi    da    nelle  brevi  piastre. 


Ariosto.  46 


Canto  Trentesimoquinto. 


1  Chi  salirà  per  me,  macionna,  in  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno, 

Che,  poi  ch'usci  da*  bei  vostri  occhi  il  telo 

Che  *1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 

Né  di  tanta  iattura  mi  querelo. 

Pur  che  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno; 

Ch*io  dubito,  se  più  si  va  scemando, 

Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 

2  Per  riaver  1*  ingegno  mio  m*  è  avviso 
Che  non  bisogna  che  per  Taria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna  o  in  Paradiso; 

Che  1  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne*  bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso, 
Nel  sen  d*  avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ;  et  io  con  queste  labbia 
Lo  còrrò,  se  vi  par  eh*  io  lo  riabbia. 

3  Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 

Poi  eh*  ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh*  erano  giÀ  ordite  : 
E  scòrse  un  vello  che  più  che  d*or  fino 
Splender  parca;  né  sarìan  gemme  trite, 
S*in  filo  si  tirassero  con  arte. 
Da  comparargli  alla  millesma  (ìarte. 

1.  X.  madoMMa:  Alciwandra  Benucci.  —  iattura:  (1.  tacium)  perdita,  danno.    -  7- 

a.  perduto:  quasi  del  tutto  perduto,  come  8.  Cfr.  I,  2.   Nella  tt.  3  àiA  e.  XXX  do- 

argomentasi  da  «  ognor  perdendo...  te  più  manda   «cusa;    «    che  per  frenetia,  Vinto 

si  va  scemando.  »    -  ingegno \   senno;  cfr.  dall'aspra  passTon,  vanegpo.  » 
XXIX.  47.  Nella  Jct^AuZ/Vro  (a.  II,  se.  V)  2.  2,  poggi  :    mMnnalxi;    cfr.  XXXIII, 

chiama  poveri  coloro  «  che  si  lasciano  Tdr  126.  —  4.  tanto  alto:  in  ooA  eccelsa  sede, 
da  questo  assassino,   che  amor  chiamano,  3.  x.  gli  ampli  tetti'.  (1.  aw»pia  tecta) 

La  mente,  il  maggior    ben   che  gli  uomini  l'ampio  palaxxo   delle  Pardie.  —  3.  «m^A 

abbiano.  »  —  x,  il  telo:   (1.  telnm)  il  dar-  no:  molinello,  ruota  (st.  X9Ì,  aspo  (XLIV, 

do   amoroso.   Cfr.   Pbtk.    (I,    son.  CHI):  84).  —  7.  infilo:  in  fila;  cfr.  Danti  {iPg., 

«•  Dagli  occhi   vostri  uscio  '1  colpo  morta-  XXIV,  66):  vanno  in  filo.  1» 
le.  >»  —  4.  fisse:  (1.  fixit)   trafisse.  —  5. 
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4  Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque, 
Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe; 

E  di  sapere  alto  disio  gli  nacque. 
Quando  sarà  tal  vita,  e  a  chi  si  debbe. 
L'  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque  : 
Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe 
Che  coirM  e  col  D  fosse  notato 
L*anno  corrente  dai  Verbo  incarnato. 

5  E,  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare. 
Così  sarìa  la  fortunata  etade, 

.    Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singulare; 
Perchè  tutte  le  grazie  inclite  e  rade^ 
Ch*alma  natura,  o  proprio  studio  dare, 
0  benigna  Fortuna  ad  uomo  puote, 
Avrà  in  perpetua  et  infallibil  dote. 

6  Del  re  de*  fiumi  tra  T  altiere  corna 
Or  siede  umil  (diceagli)  e  piccol  borgo: 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D*  alta  palude  un  nebuloso  gorgo  ; 
Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d*  Italia  scorgo, 

Non  pur  di  mura  e  d*  ampli  tetti  regi, 
Ma  di  bei  studi  e  di  costumi  egregi. 

7  Tanta  esaltazione  e  cosi  presta. 
Non  fortuita  o  d* avventura  casca: 

Ma  r  ha  ordinata  il  ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  Tuom  di  eh*  io  ti  parlo,  nasc&: 
Che,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s' inesta 

4.  2.  ^ragon  non  ebbe',  non  ebbe  6.  i.  Virgilianamente  (Georg.,  I,  482), 
alcun  altro  che  gU  si  potesse  paragonare  ;  qui  e  altrove  (XL,  31:  XLIII,  56),  il  Po 
cfr.  i  primi  due  versi  della  st.  seguente.  —  è  detto  re  de  fiHmi\  cfr.  Pbtr.  (I,  ««n. 
6-8.  D  cardinale  Ippolito,  a  cui  era  desti-  CXLVII):  «  Re  degli  altri,  superbo,  alte* 
nata  la  vita  denotata  dal  bel  vello,  nacque  ro  fiume,  v»  Viri^ilìanamente  {Georg.,  IV, 
nel  Z479,  e  quindi  venti  anni  e  alcuni  mesi  371),  qui  e  altrove  (XLIII,  32,  53,  63), 
prima  del  MD  dopo  1'  incarnazione  del  gli  sono  date  le  corna.  Orazio  disse  tauri' 
Verbo;  cfr.  Dants  (Par.,  XIX,  X27-i29)  /ormis  l'Ofanto.  —  3.  «  Disegna  Ferrara, 
per  Taso  delle  lettere  a  significar  numeri.  le  cui  mura  sono  dalPoriente  e  da  mezzodì 

5.  3.  eiade\  vita,  corso  vitale.  —  4.  dal  Po  bagnate,  n  Fòrnari,  —  5.  Ckex  da 
singultire'.  (1.  singularis)  singolare.  —  5-  riferirsi  a  borgo.  —  volgendosi  gli  anni: 
7.  «  Rinchiude  qui  le  tre  cagioni,  onde  de-  (Aen.^  I,  234:  x/olveniibus  anmii)  cfr.  XV, 
rivano  tutti  i  beni,  che  possono  arricchire  21;  XLIII,  56.  —  Confronta  con  questa 
i  mortali,  della  natura,  della  fortuna  e  del-  stanza  gli  eleganti  esametri  61-65  dell'arto- 
l'animo.  Dalla  natura  nasce  il  corpo  bello,  stesco  EpitkeUamium. 
proporeionato,  robusto,  sano,  bello  inge-  7.  \.  f orinila',  con  la  penultima  sillaba 
gno,  felice  memoria,  e  simili.  Dalla  fortu-  lunga,  come  nel  v.  17  dell'  ode  oraziana 
na  ricchezze,  onori,  parenti,  amici,  prospe-  15*  del  lib.  II.  —  o  d* avveniura  casca: 
riti,  imperì,  e  dignità  mondane.  Dall'ani-  o  avviene  per  caso.  -  3-4.  Cfr.  la  prede- 
mo prudenza,  fortezza,  giustizia,  temperan-  stinaztonc  di  Roma  nelt'  Inferno  dantesco 
za  con  tutte    le    altre  virtù  morali,  n  Ut-  (II,  16-24). 

vezuoia. 
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E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca; 

E  r artefice  Toro  affinar  suole. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8  Né  sì  leggiadra  né  sì  bella  veste 

'Unqua  ebbe  altr'alma  in  quel  terrestre  regno; 

E  raro  è  sceso  e  scenderà  da  queste 

Sfere  superne  un  spirito  sì  degno, 

Come  per  farne  Ippolito  da  Este 

N*have  1*  eterna  mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Este  sarà  detto 

L*  uomo  a  chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

9  Quegli  ornamenti  che,  divisi  in  molti, 
A  molti  basterìan  per  tutti  ornarli, 

In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui,  di  e*  hai  voluto  eh'  io  ti  parli. 
Le  virtudi  per  lui,  per  lui  soffolti 
Saran  gli  studi;  e,  sMo- vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merti,  al  fin  son  sì  lontano, 
Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  in  vano. 

10  Così  venia  V  imitator  di  Cristo 
Ragionando  col  duca:  e,  poi  cha  tutte 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbono  visto. 
Onde  rumane  vite  eran  condutte. 

Sul  fiume  uscirò,  che  d' arena  misto 
Con  r  onde  discorrea  turbide  e  brutte  ; 
E  vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva. 
Che  con  gl'impressi  nomi  vi  veniva. 

11  •  Non  so  se  vi  sia  a  mente,  io  dico  quello 
Ch'ai  fin  de  l'altro  canto  vi  lasciai, 

8.  X.  vesU:  Teste  corporea;  cfr.  Dante  ca  all'  Evangelista    S.    Giovanni,  è  ccoes- 

(/**'.»  I|  75)  •  Petrarca  (1,  som.  Vili):  siva. 

«e  A  pie  de'  colli,  ove  la  bella  veste  Frese  9.  z-4.  Cfir.  st.  5.  Il  concetto  è  omeri- 

de  le  terrene  membra.  »  Il  Fòmat-i  nota:  co  (//.,  XIII,   727-734  ;    Od,,  Vili,    167» 

«  L'  aver  fatto  quella  comparasione  della  168)  e  ritrovasi  pare  in  CLAUDiiMfO  (Lam^, 

frasca  e  deiraneUo  in  coramendaxione  della  Siti.,  I,  25*35)  e  in  altri  luoghi  del  poema 

città   di   Ferrara,    dalla  quale  procedette  (VI.  47;  XLIV,  49).  —   5.  wffoUi:  sost»> 

Ippolito,    fa   sovvenire  al  Poeta  di  lodare  nuti,  protetti;  cfr.  XTV,  50;  XLII,  5^.  '— 

IppoUto  dalla   grasiosa  e  leggiadra  perso-  6.  Iti  cfr.  XV,  x8;  XVII,  27;  XXVl,  96; 

na,  la  quale   è  veste  all'anima  non  altri-  XXXIV,  49. 

mentì  che  l'oro  alla  gemma,  che  tien  legata,  10.  x.  l* imitator  di  Cristo*.  S.  Giovan- 
e  i  rami  degli  arbori  al  frutto  Wo.  »  —  3-4.  ni-£vaneeIisCM,-che  visse  secondo  i  precetti 
«  In  questo  luogo  per  le  spere  superne  inten-  dì  Cristo,  imitando  e  seguendo  il  Reden- 
deremo  i  corpi  delle  stelle,  che  son  tondi,  co-  torc.  —  4.  Ondex  dalle  quali.  —  5.  SmIJSu' 
me  sfere;  donde  vuole  Platone,  che  i  spirti  u*  me:  «  in  questo,  che  finge  sul  monte  del 
mani  discendano,  e  dopo  la  morto  in  esse  Paradiso  terrestre  esservi  il  fiume  Lete, 
ritornino,  se  qua  giù  avranno  puramente  imita  Dante,  il  quale  il  somigiiftnte  fa  nel 
vÌMO.  £  cod  dimostra  il  Poeta  che  la  ter-  suo  Pui^torio  {e.  XXVIII).  n  Fvrmart, 
ra  donerà  a  Ippolito  il  più  eccellente  cor-  —  6.  turbide  e  brutte:  m  per  cagione  della 
pò,  che  fussc  mai,  et  il  Cielo  il  più  subii-  oblivione,  la  quale  oscura  e  nasconde  i  no- 
me spirito  per  formarlo.  »  Fòrnari.  —  7-  mi  chiari.  »  Fòrnari, 
8«  Tutta  la  lode  di  Ippolito,  messa  in  boc- 
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Vecchio  dì  faccia,  e  si  di  membra  snello, 
Che  d' ogni  cervio  è  più  veloce  assai. 
Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  mantello; 
Scemava  il  monte,  e  non  finiva  mai: 
Kt  in  quel  fiame,  che  Lete  si  noma, 
Scarcava,  ansi  perdea  la  ricca  soma. 

12  Dico  che,  come  arriva' in  su  la  sfionda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuote 

Il  lembo  pieno,  e  ne  la  turbida  onda. 
Tutte  lascia  cader  T  impresse  note. 
Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda, 
Ch*  un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puotc; 
.  R  di  cento  migliaia  che  T  arena 
Sul  fondo  involve,  un  se  ne  serva  a  ))ena. 

13  Lungo  e  dintorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  et  avidi  avoltorì, 
Mulacchie  e  varii  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e  romori; 

Et  alla  preda  corrcan  tutti,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplìssimi  tesori: 
E  chi  nel  becco,  e  chi  ne  V  ugna  tortìi 
Ne  prende;  ma  lontan  poco  li  porta. 

14  Come  vogliono  alzar  per  Taria  i  voli, 
Non  han  poi  forza  che  '1  |)eso  sostogna; 
Sì  che  convien  che  Lete  pur  involi 

De' ricchi  nomi  la  memoria  degna. 
Fra  tanti  augelli  son  duo  cigni  soli, 
Bianchi,  signor,  come  è  la  vostra  insegna. 
Che  vengon  lieti  riiK)rtando  in  bocca 

11.  5.  Cfr.  HLf  92:  «  il  lembo  del  man-  dei  rìcclii    e  potenti,  che  por  sembrerebbe 

toUo  Portava  pten  del  nome  altrui  segna-  degna  di  durare.  —  6.  ia  vostra  insegna", 

to.  »  —  6.  Scemava  :    è    usato  transitiva-  lo    stemma    di     casa    d' Estc    un'  aquila 

meote.^  —  8.  perdeax   restando  i  nomi  sul  bianca  in  campo  axxurro  ;  dir.  XXVI,  ^. 

fondo  involti  nell'arena.  —  7.  «  Qui  si   vede   la  convcnevoi  dipin- 

12.  4.  l'impresse  note  :   i   nomi  impressi  tura  del  Poeta  non  solamente  dalla  forma, 

nelle  medaglie.  —  6.   usox   il.  usus)  utile,  che  dà  a  vili    cortigiani,  d'  augelli  rapaci, 

—  8.  int'olve:  (1.  invohni)  avvolge.  —  un  ingordi,   e    di  rauco  suono  e  piuma  nera, 

se  ne  serva  appena:    se   ne  salva  appena  et  allo  incontro    a   Poeti  d'augello  canoro 

uno,  restando  gii  altri  perduti,  col  rimaner-  e  bianco,  come  sono  i  cigni,  ma  ancora  di 

ne  distrutto  ogni  ricordo.  quegli  esprìmendo  il  predare  più  tosto  che 

13.  3.  mulacchie',  gazze.  —  4.  discordi;  conservare  le  medaglie  dice:  £  chi  nel 
dissonanti.  —  6.  amplissimi  tesori:  splen-  becco  e  chi  ne  l'ugna  torta  Ne  prende;  là 
didi,  magnifici  tesori,  essendovi  piastre  d'o-  dove  dirà  de'  cigni  Che  vengon  lieti  ripor- 
rò e  d'argento.  Amplissimi^  alla  lat.  per  tando  in  bocca,  assegnando  a  quelli  il  bec- 
forma  e  significato.  —  7.  ugna  tortai  ar-  co  e  l'ugna  torta,  et  a  questi  la  bocca,  il 
tiglio;  cfr.  XI,  20.  qual  è  vocabolo   piti   vasto    e  confacevole 

14.  I.  alzar  per  P  aria  i  x»oli\  levarsi  al  soave  canto  de'  cigni.  >»  Fòmari.  Men- 
a  volo  (XXII,    28)    per  1'  aria.  —  i  voli',  tre  gli  ahri  uccelli  si  levano  a  brevi  e  vani 


perchè  gli  uccelli  sono  diversi  e  non  vola-    voli,  i  cigni  volano  tranquilli  e  lieti  soste- 
no  tutti  insieme.  —  V4«  Cosicché  convien 
che  Lete  copra  d'  oblio  anche  la  memoria 
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Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 

15  Così  con  tra  i  pensieri  empi  e  maligni 
Del  vecchio,  che  donar  li  vorria  al  fiume, 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni: 
Tutto  r  avanzo  pblivTon  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i  sacri  cigni, 
Et  or  per  Taria  battendo  le  piume, 
Fin  che  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle,  e  sopra  il  colle  un  tempio. 

16  Air  Immortalitade  il  luogo  è  sacro. 
Ove  una  bella  Ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  letèo  lavacro, 

K  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  tolle; 
E  quelli  affìge  intorno  al  simulacro 
ChMn  mezzo  il  tempio  una  colonna  estolle: 
Quivi  li  sacra,  e  ne  fa  tal  governo. 
Che  vi  si  pón  veder  tutti  in  eterno. 

17  Chi  sia  quel  vecchio,  e  perchè  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi, 

E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 

Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  saper  desto 

I  gran  misteri  e  gì*  incogniti  sensi  ; 

E  domandò  di  tutte  queste  cose 

L*  uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose  : 

18  Tu  dei  saper  che  non  si  muove  fronda 
Là  giù,  che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 
Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 

In  terra  e  in  cicl,  ma  con  diversa  faccia. 


15.  I.  <*m/f> crudeli, spietati;  cfr.  XXXII.  da  lui  a  Pandulfo  Malatcsta  dicendo:  ma 

ig:  «  per  star  empio.  »  —  ^.  «<  Bacone  al  '1  nostro  studio  ò  quello  Che  fa  per  £auna. 

secondo    libro   De  augmeniu  scientiamm  gli  uomini  immortali.  Perchè  l'AricMto  di 

loda   molto   la    bella  allegoria  del  Tempo  questo  ordine  non  essendosi  dimenticato  £a 

che    affonda  in  I^te  i  nomi  degli  uomini,  che  una   ninfa,   cioè   la   fama*   tolga  dalla 

mentre    i    cigni,    ossia   gl'illustri  poeti,  li  bocca  do*  cigni  quelle  medaglie,  cioè  ino- 

salvano.  »  Casella.  —  4.   7'utto  Vatfanto:  mi  esaltati    da   Poeti,  e  poi  le  contegni  e 

tntti  i  rimanenti    (1.    omttes    reliquosj.  —  sacri  alla  immortalità.  >*  Fòrnari.  —  3.  del 

obliv'ion    consumfx    (1.   oòlrvio    consumi/)  Utèo  lavacro',  del    fiume  Lete.  «—  4.  affi' 

r  oblio  consuma.  Per  consume  cfr.  XLV,  gè:  (1.  affigif)  attacca.  —  6.  Che  è  alzato 

37.  —  5.  sacri;  come  ministri  dell'Immor-  sur  una  colonna  in   mezzo   al    tempio.    — 

talità  e  simboli   dei   sacri  ingegni  (st.  23)  Che    è    oggetto;    colonna  è    soggetto.  — 

dei  poeti.  —  6.  baUendo  le  piume:  alzan-  estolle',  (l.  extollil)  inalza;  cfr.  XXII.   la; 

do  i  voli  (st.    14),  battendo  l'ale  (II,  49),  XXIX,  53. 

battendo    le  penne  (XVIII,  87);  cjfr.  Ov.,  17.  2.  Senza  alcun  fruito:  senza  utile 

Mei.,    XV,    09  :  «   movere  per  aera  pen^  proprio  e  soltanto  per  appagare  1  pensiei-s 

MOM,  »  empi  e  maligni^  per  i  quali  vuole  che  quei 

10.  «  Il    nome    de'  gloriosi    principi  si  bei  nomi  vadano  interamente  perduti  per 

commenda  da  scrittori  all'  immortalità  col  sempre.  —  4.  viensi,  «  La  particella  si  in 

mezzo    della    fama,   come  il  Petrarca  mo-  questo  luogo  soprabonda,  ma  vi  s'  aggio* 

stra  in  quel   sonetto  (LXXXIII)  mandato  gne  a  dar  più  grazia.  »  Fòrnari. 
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Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda, 
Veloce  SI  che  mai  nulla  V  impaccia, 
Gli  effetti  pari  e  la  medesima  opra 
Che  *1  Tempo  fa  là  giù,  fa  qui  di  sopra. 

19  Volte  che  son  le  fila  in  su  la  ruota, 
Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 
La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota; 

Gh'  immortali  sarìano  ambe  e  divine, 
Se  non  che  qui  quel  da  la  irsuta  gota, 
E  là  giù  il  Tempo  ogni  or  ne  fa  rapine. 
Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio; 
E  quel  r  immerge  ne  T  eterno  oblio. 

20  E  come  qua  su  i  corvi  e  gli  avoltori 
E  le  mulacchie  e  gli  altri  varii  augelli 
S*  affaticano  tutti  per  trar  fuori 

De  r  acqua  i  nomi  che  veggion  più  belli  : 

Così  là  giù  ruffiani,  adulatori, 

Buffon,  cinedi,  accusatori,  e  quelli 

Che  viveno  alle  corti  e  che  vi  sono 

Più  grati  assai  che  "i  virtuoso  e  '1  buono, 

21  E  son  chiamati  cortigian  gentili, 
Perchè  sanno  imitar  1* asino  e  U  ciacco; 
De*  lor  signor,  tratto  che  n'abbia  i  fili 
La  giusta  Parca^  anzi  Venere  e  Bacco, 
Questi  di  eh*  io  ti  dico,  inerti  e  vili, 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco. 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome; 
Poi  ne  r  oblio  lascian  cader  le  some. 

22  Ma,  come  i  cigni  che  cantando  lieti 
Rendeno  salve  le  medaglie  al  tempio. 
Così  gli  uomini  degni  da*  poeti 

Son  tolti  da  V  oblio,  più  che  morte  empio. 
Oh  bene  accorti  principi  e  discreti, 
Che  seguite  di  Cesare  T  esempio, 

18.  5.  f/  /tf/to  inonda:  scende  lunga  e  Venere  e  Bacco',  essendo  U  vita  troncata 
fluente  sul  petto  ;  cfr.  II,  12;  XV.  42;  anzi  tempo  dagli  effetti  funesti  delle  la- 
XXXIV,  54.  —  7.  Gli  effetti  pari',  \  me-  sci\ie  e  delle  crapule.  Il  Petrarca  nel  so- 
desimi  effetti.  netto  contro  la  corte  romana  aveva  scrit- 

19.  \.  iu  la  ruota:  sul  fatai  molino  (st.  to:  «  ha  fatti  suoi  Dei,  Non  Giove  e  Pai- 
A)>  —  y  la  nota;  il  nome  segnato  nella  la»  ma  Venere  e  Bacco.  »  —  6.  Anche 
breve  piastra.  —  6.  Cfr.  Tasso,  Gei;  lib.^  Dante  (/m/I,  XXVm,  26)  ha  sacco  per 
It  55:  «  Chi  fa  delle  memorie  avare  pre-  ventre.  Vt  è  pure  unita  una  reminiscenza 
de;  »  e  rammenta    i    versi  del  Petrarca  oraziana  (À>.,  I,  2,  27). 

(7>.    del    Tempo,    xjo-ijx):    «   E  vide  '1  22.  x-2.  Cfr.  st.  xyxò,  —  U  medagliei 

Tempo    rimenar  tal  prede    De'  vostri  no-  le  piastre  coi    nomi  impressi.  —  3*4.  Cfr. 

mi,  eh'  i*  gli  ebbi    per    nulla.  »  —  7.  Qui  Orazio  (C%/.,  IV,  8,  28):  «  Dignum  ìau" 

viveno* e  nella  st.  22  (v.  2)  rendeno  ^Itg-  de  vimm    Afnsa    velai  mori,  »  —  6.  di» 

gè  nelle  edizioni  del  15x6  e  1532.  scroti:  di  retto  discernimento,  prudenti.  — 

21.    2.    *l ciacco:    il   porco.  —  4.  anti  6.  di   Cesare:   di  Cesare  Augusto.  —  7* 


728  ORLANDO   FURIOSO. 

E  gli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  1*  onde! 

23  Sou,  come  i  cigni,  anco  i  poeti  rari. 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni, 
Sì  perchè  il  Ciel  degli  uomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni. 
Sì  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che  le  virtù  premendo,  et  esaltando 

I  vizii,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

24  Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  privi 
De  lo  'ntelletto,  e  loro  offusca  i  lumi; 
Che  de  la  poesia  gli  ha  fatto  schivi, 
Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 
Oltre  che  del  «epolcro  uscirìan  vivi. 
Ancor  ch^avesser  tutti  i  rei  costumi. 

Pur  che  sapesson  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrìan  che  nardo  o  mirra. 

25-30  Prosegue  a  lagnarsi  che,  essendo  grande  il  potere  degli 

scrittori  e  tale  da  rendere  sin  più  grandi  le  virtù  e  da 
farle  anche  supporre  in  luogo  dei  vizi,  esso  sia,  per  Tigno- 
ranza  e  l'avarizia  dei  tempi  scortesi,  disconosciuto,  e  quindi 
vada  scemando  il  numero  dei  poeti  e  degli  studiosi:  ed  in 
tal  dire  s"  infiamma  d' ira  noi  volto,  i)erchè  a  lui  che 
fu  scrittore  ripugna  l'abbandono  in  cui  sono  lasciati  gli 
scrittori;  poi  si  rasserena  e  si  volge  con  un  sorriso  ad 
Astolfo. 

31  Resti  con  lo  scrittor  de  1*  Evangelo 

Astolfo  ormai,  eh'  io  voglio  far  un  salto. 
Quanto  sia  in  terra  a  venir  fin  dal  ciclo; 
Ch'  io  non  posso  più  star  su  V  ali  in  alto. 
Torno  alla  donna,  a  cui  con  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto. 

donde:    per  i  quali,    per  le  cui  lodi.  —  8.  cide,  vicina  a  Delfo,  alle  radici  del  Pama- 

Cfr.  Pnm.  {Tr,  de/ Trm/o,  68-90):  «Vidi  bo,   mitica    tede  dello  Muse;  cfr.  Dakte. 

osa  gente  aadarsen  queta  queta  Senza  te>  Par.,    I.    36.    Qui   per  la  poesia.  Questo 

a«r    di    Tempo  o  di  sua   rabbia;  Che  gli  verso  si  oppone   al  terzo.  —  8.  Cfr.  VII, 

avea  in  guardia  istorico  o  poeta.  >»  41:  «  quell'odor  che  sol  riman  di  noi  Po- 

23.  3.  declori:  illustri;  latinismo  dan-  scia  che  '1  resto  fragile  è  defrmto,  Che  trae 
teaco.  —  4.  n^H  Patex  (1.  non  fahiur)  non  Tuom  del  sepolcro  e  in  vita  il  serba.  » 
consente.  —  5-6.  Questa  gf-an  colpa  era  31.  4.  star  su  l' ali  in  alici  sostenermi 
stata  già  deplorata,  meno  acerbamente,  da  in  aria,  battendo  le  ali,  senza  mutar  luo* 
Ovidio  {Art,  ant.^  Ili,  405-4i2).  —  7-8.  go;  cfr.  X,  67.  —  5.  c^n  grave  telo: 
Ricorda  il  verso  dantesco  (/«/..  XIX,  105):  (1.  gravi  telo)  con  grave  dardo;  qui,  ^gu« 
¥.  Calcando  t  buoni  e  sollevando  i  pravi.  *  ratamente  sempre,  per  le  punture  doloiroae 

24.  3.  i  lumi:  lo  luci  dell'  intelletto  al  cuore.  Il  linguaggio  metaforico  è  poi 
(DAitTB,  /^.,  XVIII,  16-17).  —  4-  ^f"**  mantenuto  con  «  assalto.  »  —  7-6.  Cfr. 
Oiuzio    {Od.    IV,   8,    20-aa).    —  5.  Cfr.  XXXIII,  69. 

XXXVII,  16.  —  7.  Cirra:  citU  della  Fo- 
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10  la  lasciai  ch*avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gittati,  un  dopo  F altro,  in  terra; 

32  E  che,  giunta  la  sera  ad  un  castello 
Ch*alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D^Agrarnante  che,  rotto  dal  fratello, 
S*era  ridotto  in  Arli,  ebbe  la  nuova. 
Certa  che  U  suo  Ruggier  fosse  con  quello. 
Tosto  eh*  apparve  in  ciel  la  luce  nuova. 
Verso  Provenza,  dove  ancora  intese 

Che  Carlo  lo  seguia,  la  strada  preae. 

33  Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s*  incontrò  in  una  donzella. 
Ancor  che  fosse  lacrimosa  e  afflitta. 
Bella  di  faccia  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  sì  d*anior  trafìtta 
Per  lo  fìgliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  ch^avea  lasciato  al  ]K>nte 
L'amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

34  Ella  venia  cercando  un  cavalliero, 
Ch*a  far  battaglia  usato,  come  lontra, 
In  acqua  e  in  terra  fosse,  e  così  fiero, 
Che  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra. 
La  sconsolata  amica  di  Ruggiero, 
Come  quesV  altra  sconsolata  incontra. 
Cortesemente  la  saluta,  e  poi 

Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 

35  Fiord iligi  lei  mira,  e  veder  parie 
Un  cavallier  eh'  al  suo  bisogno  fìa; 
E  comincia  del  ponte  a  ricontarle. 
Ove  impedisce  il  re  d' Algier  la  via  ; 
E  eh*  era  stato  appresso  di  levarle 
L'amante  suo:  non  che  più  forte  sia; 
Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 

Col  ponte  stretto  e  con  quel  fiume  aiuto. 

36  Se  sei  (dicea)  si  ardito  e  si  cortese, 
Come  ben  mostri  V  uno  e  T  altro  in  vista. 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e  mi  fa  gir  si  trista; 
0  consigliami  al  meno,  in  che  paese 

32.  2.  E'  ripetuto  il   2°   verso  della  st.  35.  5-6.  era  staio  appresso  di  levarle 
77  del  e.  XXXin.                                             L* amante  suo:  poco  era  mancato  che  egli 

33.  3-4.  Cfr.  XXXI.   38.    —    5-8.   Era    le  uccidesse  V  amatiic. 

Fiordiliffi,  innamorata  di  Brandimartc,   fi-  tifi.  2.  V  uuo  e  raitroi   T  essere  ardito 

glìuolo  di  Monodante.  —  ef  amor  trafitta',  e  cortese.  —  3.  Per  Dio:  in  nome  di  Dio 

cir.  X,  97.  (XIX,  IX  ;  XXX,  42):  a  mo'  di  pregUora. 

34.  3.  come  lontra;  cfr.  XXX,  5. 
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Possa  io  trovare  un  eh*  a  colui  resista, 

E  sappia  tanto  d^arme  e  di  battaglia, 

Che  '1  fiume  e  *1  ponte  al  pagan  poco  vaglia. 

37  Oltre  che  tu  farai  quel  che  conviensi 
Ad  uom  cortese  e  a  cavalliero  errante, 
In  beneficio  il  tue  valor  disiiensi 

Del  più  fedel  d*ogni  fedele  amante. 
De  r  altre  sue  virtù  non  ap^iartiensi 
A  me  narrar;  che  sono  tante  e  tante, 
Che  chi  non  n*  ha  notizia,  si  può  dire 
Che  sia  dei  veder  privo  e  de  1'  udire. 

38  La  magnanima  donna,  a  cui  fu  grata 
Sempre  ogni  impresa,  che  può  farla  degna 
D*  esser  con  laude  e  gloria  nominata. 
Subito  al  ponte  di  venir  disegna: 

Et  ora  tanto  più,  eh*  è  disperata, 

Vien  volentier,  quando  anche  a  morir  vegna; 

Che  credendosi,  misera!  esser  priva 

Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d'essere  viva. 

39  Per  quel  chMo  vaglio,  giovane  amorosa. 
Rispose  Hradamante,  io  ni*  offerisco 

Di  far  r  impresa  dura  e  perigliosa. 
Per  altre  cause  ancor,  eh'  io  preterisco; 
Ma  più,  che  del   tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco. 
Che  sia  in  amor  fedel  ;  eh*  a  fé  ti  giuro 
Ch'  in  ciò  pensai  eh*  ogn*  un  fosse  pergiuro. 

40  Con  un  sospir  quest'  ultime  parole 
Finì,  con  un  sospir  eh'  usci  dal  core  ; 
Poi  disse  :  Andiamo  ;  e  nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  jiasso  pien  d'orrore: 
Scoperte  da  la  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore, 

li  pagan  s'arma;  e,  quale  è  U  suo  costume, 
Sul  ponte  s*  apitareeehia  in  ripa  al  fiume  : 

41  E,  come  vi  compar  quella  guerriera, 
Di  porla  a  morte  subito  minaccia. 
Quando  de  l' arme  e  del  destrier,  su  eh'  ora. 
Al  gran  sepolcro  oblazTon  non  faccia. 
Bradamante  che  sa  T  istoria  vera, 

39.  ^^Preiensco:  (I.  praetereo)  omct'  glioso  (XXXI,  6j).  —  8.  «  s' apprttenia , 
to;  cfir.  XXII,  a.  —  5-è.  Cfr.  V,  72.  —  legge  redizione  del  1516;  nu»lio  «die 
aweriùeoi  avverto,  njo.  -^  pergiui-o:  (1.  s' apparecchia y  lezione  di  quella  del  1533; 
periurui)  spergiuro.  meglio,  spiegando  appunto  la  oompana  di 

40.  3.  sole:  giorno.  —  4.  al  pasto  pien  Rodom«^nte,  che  qui  si  vuole  accennare.  » 
d^  orrore  \  al  pano  terrìbile,  al /<^/f/«  J^^rr-  Botta, 
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Come  per  lui  morta  Issabella  giaccia, 
Che  Fiordiligi  detto  le  Tavea, 
Al  Saracin  superbo  rispondea: 

42  Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gì*  innocenti 
Facciano  penitenzia  del  tuo  fallo  ? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti  : 
Tu  r  uccidesti  ;  e  tutto  *1  mondo  sali  \ 
Sì  che  di  tutte  Tarme  e  guemimenti 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cavallo. 
Oblazione  e  vittima  più  accetta 
Avrà,  eh*  io  te  V  uccida  in  sua  vendetta. 

43  E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono. 
Quando,  come  ella  fu,  son  donna  anch*  io  : 
Né  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

Ch*a  vendicarla;  e  questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è  buono, 

Che  *1  tuo  valor  si  compari  col  mio. 

S*abbattuta  sarò,  di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fatt*  hai  : 

44  Ma  s*  io  t*abbatto,  come  io  credo  e  spero, 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e  Tarmi, 

E  quelle  offerir  sole  al  cimitero, 

E  tutte  T  altre  distaccar  da*  marmi; 

E  voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 

Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 

Che  sia  come  tu  di*  ;  ma  i  prigion  darti 

Già  non  potrei,  eh*  io  non  gli  ho  in  queste  parti. 

45  Io  gli  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati  : 
Ma  ti  prometto,  e  ti  do  ben  la  fede. 

Che,  se  m*avvien  per  casi  inopinati 

Che  tu  stia  in  sella,  e  eh*  io  rimanga  a  piede. 

Farò  che  sara'n  tutti  liberati 

In  tanto  tempo,  quanto  si  richiede 

Di  dare  a  un  messo  eh*  in  fretta  si  mandi 

A  far  quei  che,  s*  io  perdo,  mi  comandi. 

46  Ma,  s*a  te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene,  e  certo  so  che  fia. 

Non  vo*  che  lasci  Tarme,  né  il  tuo  nome, 

42.  X.  bestiai',  cfr.  ciò  che  scrive  il  Ni-  Prima  che  il  tuu  valore  si  paragoni  col 
siely  per  la  st.  8o  del  e.  XXI II  e  la  st.  mio,  è  bene  stabilire  qualche  patto.  C^. 
21  del  e.  XXXVI.  —  3.  Del  sangue  tuo:     Ger.  liò.t  III.  t6,  7-8. 

col  sangue  tuo,  non  con  quello  di  altri.  —  44.  3.  <>/  cimiiero:  al  manaoleo  d' Isa- 

5.  di  Mie  l'arme*,  cfr.  aXIX,  38-39.  —  bella.  —  5.  lasci:  liberi. 

7-8.  Cfr.  XXXVII,  73.  45.  2.  //  do  ben  la  fede:   ti  do  ben  la 

43.  2.  Quandci  poiché;  cfr.    VII,  70;  promessa. 
XVI,  5;  XXIV,  in;  XXXIV,  83.  —  5-6. 
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Come  di  vìnta,  sottoscritta  sta  : 
Al  tuo  bel  viso,  a'  begli  occhi,  alle  chiome, 
Che  spìran  tutti  amore  e  leggiadria,    - 
Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e  ba^ti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m'odiasti. 

47  Io  son  di  tal  valor,  son  di  tal  nerbo. 
Ch'aver  non  dei  d'andar  di  sotto  a  sdegno. 
Sorrise  alquanto,  in»  d'  un  riso  acerbo 
Che  fece  d' ira,  più  che  d' altro,  segno. 
La  donna:  né  rispose  a  quel  superbo; 

Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno, 
Spronò  il  cavallo,  e  con  la  lancia  d*oro 
Venne  a  trovar  quell'orgoglioso  Moro. 

48  Rodomonte  alla  giostra  s'apparecchia: 
Viene  a  gran  corso;  et  è  si  grande  ri  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  l'orecchia 
Può  forse  a  molti  che  lontan  ne  sono. 

La  lancia  d'oro  fé'  1*  usanza  vecchia  ; 
Che  quel  pagan,  si  dianzi  in  giostra  buono. 
Levò  di  sella,  e  in  aria  lo  sospese. 
Indi  sul  ponte  a  capo  in  giù  lo  stese. 

49  Nel  trapassar  ritrovò  a  pena  loco 
Ove  entrar  col  destrier  quella  guerriera  ; 
E  fu  a  gran  risco,  o  ben  vi  mancò  poco, 
Ch'  ella  non  traboccò  ne  la  riviera  : 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e  '1  fuoco 
Concetto  avean,  sì  destro  et  agii  era. 
Che  nel  margine  estremo  trovò  strada  ; 
E  sarebbe  ito  anco  su  'n  fìl  di  spada. 

50  Ella  si  volta,  e  contra  l'abbattuto 
Pagan  ritorna  ;  e  con  leggiadro  motto. 
Or  puoi  (disse)  veder  chi  abbia  perduto, 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 
Di  maraviglia  il  pagan  resta  muto, 

Ch'  una  donna  a  cader  l' abbia  condotto  : 
E  far  risposta  non  potè  o  non  voile, 
E  fu  come  uom  pien  di  stupore  e  folle. 

51  Di  terra  si  levò  tacito  e  mesto; 

E,  poi  ch'andato  fu  quattro  o  sei  passi, 

47.  3.    Cfr.    XIII,  35.  —  7«  ^  lancia  50.    4.    contra    i  sassi:    contro  i  saas 
te  oro  \  cfr.  XXXII,  48.  dcU*  alta  sepoltura.    —   6-8.    Cfr.  st.    45. 

48.  5.  f^  V  usanza  vecchia  :  fece  quel  Commette  a  un  suo  scudiero  di  fare  quan- 
che  era  solita  fare  ;  produsse  il  solito  ef-  to  avca  promesso  rispetto  ai  prìgiooiori. 
fetto.  cioè  di  andare  in  Africa  a  Kberadi  di  scr- 

49.  1-3.  Cfr.  XXIX.  33.34.  —  5-6.  Cfr.  vitù. 
XV,  41;  Boi..  (}rl,  i.,  \,  XIII,  4. 
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Lo  scudo  e  V  elmo,  e  de  Taltre  armi  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e  gittò  contra  i  sassi  ; 
E  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto: 
Non  che  commissTon  prima  nou 'lassi 
A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  Y  effetto 
Dei  prigion  suoi,  seconde  che  fu  detto. 

52  Partissi;  e  nulla  poi  più  se  n* intese, 
Se  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 
Intanto  Bradamante  avea  sospese 

.  Di  costui  r  arme  ali*  alta  sepoltura  ; 
Fé  fattone  levar  tutto  Farnese, 
Il  qual  dei  cavallieri,  alla  scrittura. 
Conobbe  de  la  corte  esser  di  Carlo; 
Non  levò  il  resto,  e  non  lasciò  levarlo. 

53  01tr*a  quel  dei  figli uol  di  Monodante, 
V  è  quel  di  Sansonetto  e  d' Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  principe  d*Ànglante, 
Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 
Quivi  fur  presi,  e  furo  il  giorno  inante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero  : 

Di  questi  Tarme  fé*  la  donna  tórre 
Da  r  alta  mole,  e  chiuder  ne>  la  torre. 

54  Tutte  r  altre  lasciò  pender  dai  sassi. 
Che  fur  spogliate  ai  cavallier  pagani. 

V*  eran  Tarme  d*  un  re^  del  quale  i  passi 
Per  Frontalatte  mal  fur  spesi  e  vani  : 

10  dico  Tarme  del  re  de*  Circassi, 

Che,  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piani. 
Venne  quivi  a  lasciar  Taltro  destriero  f 
E  poi  senz'arme  andossene  leggiero. 

55  S*era  partito  disarmato  e  a  piede 
Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte. 

Sì  come  gli  altri,  eh*  eran  di  sua  fede. 

Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte* 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor  ;  eh*  ivi  apparir  non  avrìa  fronte  ; 
Che,  per  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  sana  fkrvì  in  tal  guisa  ritorno. 

56  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  prese 

52.  5.  iuito  r  ai-nete  :    tulle    V  armi  e  pante.    —    8.    Perchè    Rodomoato    «    Di 

tutti  i  gnemimenti;  cfr.  st.  42.  quaUi    eh'  abhattea,    s*  eran     pagani.    Si 

58.  z.  ftgliuol  di  MoModante:   Brandi-  contentava  d'aver  spoglie  et  arai  (XXIX» 

marte.   —   8.    alia    mole  :    alta    sepoltura  39).  » 
(52),  cimitero  (44),  gran  sepolcro  (41).  f&.  a.  periglioso  fonie:  cfr,  XXXI,  63. 

54.     4.     FrontaJatte  :     Frontino;     cfr.  —  ^-ò.  non  gli  diede  il  cor',  tir.  JilCSCX^ 

XXVII,  71.  —  5.  rr  de'  Circassi:  Sacri-  97.  —  non  avrìa  fronte:  cfr,  XVII,  Z22. 
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Colei  che  sok>  avea  fissa  nel  core. 

Fu  1*  avventura  sua,  che  tosto  intese 

(Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 

Ch*  ella  tornava  verso  11  suo  paese  : 

Onde  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 

Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d' A  mone. 

57  Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  liberato  il  passo; 

A  Fiordtligi,  eh' avea  il  core  afflitto, 
E  tenea  il  viso  lacrimoso  e  basso, 
Domandò  umanamente  ov*eIla  dritto 
Volea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi  :  Il  mio  camino 
Vo*  che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino; 

58  Ove  navilio  e  buona  compagnia 

Spero  trovar,  da  gir  ne  T  altro  lito:  , 

Ma  non  mi  fermerò  fin  eh*  io  non  sia 
Venuta  al  mio  signore  e  mio  marito.  > 

Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia. 
Più  modi  e  più:  che,  se  mi  vien  fallito. 
Questo  che  Rodomonte  t*  ha  promesso, 
Ne  voglio  avere  uno  et  un  altro  appresso.' 

59  Io  m*offerisco  (disse  Bradamante) 
D*accompagparti  un  pezzo  de  la  strada. 

Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  davante,  ' 

Ove  per  amor  mio  vo*  che  tu  vada 

A  trovar  quel  Ruggier  del  re  Agratnante, 

Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada; 

K  che  gli  rendi  questo  buon  destriero, 

Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 

60  Voglio  eh*  a  punto  tu  gli  dica  questo  : 
Un  cavallier  che  di  provar  si  crede, 

R  fare  a  tutto  *l  mondo  manifesto 
Che  centra  lui  sei  mancator  di  fede  ; 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto, 
Questo  destrier,  perch*io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglia, . 

56.  3-4.    Fu    avventura  per  lui  dt  aver         58,  4.  mio  signore  e  mìo  marititi   dSx, 

tosto  notiaa  .(non    uprei    dire    chi    gliela  XXXII,  58.  

diede).  •—  6.  ì^nge    e    t^rona  :    cfr.  XII,  59.  6.  Per  espressioni  MmiH  cfr.  XIV, 

37;  XLII,  69.  —  7.  Di  Sacripante  non  si  31;  XX,  63.    —    ha  piena',  ha  rionpita; 

parla  pi&  nel  poema.  cfr.  XVIII,  283.  —  7.  che  gli  rendii  db» 

57.  4.  Cfr.  II,  35  :  XIV,  21  ;  XXV,  9.    gli  renda.  Rendi  per  renda  è  deOa  lingua. 
—  5.  umamamenU  :    con    cortesia    bene-    popolare. 

vola.  60.  7.  trovi:  cerchi  e  ti  metta. 
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E  che  laspetti  a  far  teco  battaglia. 

61  Digli  questo,  e  non  altro  ;  e,  se  quel  vuole 
Saper  da  te  eh'  io  son,  di*  che  noi  sai. 
Quella  rispose  umana  come  suole  : 

Non  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai, 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  cosi  fatto  hai. 
Grazie  le  rende  Bradamante  ;  e  piglia 
Frontino,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

62  Lungo  il  fiume  le  belle  e  pellegrine 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme. 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de*  borghi  et  alle  sbarre  estreme, 
Per  dare  a  Fiordiligi  atto  intervallo. 
Che  condurre  a  Ruggier  possa  il  cavallo. 

63  Vien  Fiordiligi,  et  entra  nel  rastrello. 
Nel  ponte  e  nella  porta;  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  all'ostello 

Ove  abita  Ruggiero,  e  quivi  scende; 

E,  secondo  il  mandato,  al  damigello 

Fa  r  imbasciata,  e  il  buon  Frontin  gli  rende  ; 

Indi  va,  che  risposta  non  aspetta, 

Ad  -esequire  il  suo  bisogno  in  fretta. 

64  Ruggier  ri  man  confuso  e  in  pensier  grande, 
E  non  sa  ritrovar  capo  né  via 

Di  saper  chi  lo  sfide,  e  chi  gli  mande 
A  dire  oltraggio,  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costui  senza  fede  lo  domande, 
0  possa  domandar  uomo  che  sia. 
Non  sa  veder  né  imaginare;  e  prima, 
Ch'ogn'altro  sia  che  Bradamante,  istima, 

65  Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione  ; 

E,  perché  ancor  da  lui  debba  udir  questo, 
Pensa,  né  imaginar  può  la  cagione. 
Fuor  che  con  lui,  non  sa  di  tutto  *1  resto 
Del  mondo,  con  chi  lite  abbia  e  tenzone. 

fH.  3.  uhtana:  cortese;  cfr.  XXIV,  76.  SS.  i.  rastrello;    cfr.    Vili,    3.   —   5. 

M.  z.  il  fiume X  il  Rodano.  —  5.  alU  damigello;  fante,  che   la  avevs  acoompa- 

confinai  ai  confini;   cfr.  XIX,  86.  Queito  piata.  —  8.  eseguire  il  tuo  àisognoi  ese^ 

pi.    liBiiun.    è    frequente    nell'  Innamorato  guire  ciò  che  doveva.    Per   esofmsra   cfr. 

(II,  Vili,  60;    XV,  7;    XIX,  55;     XXI,  58;  XXVI,  56. 

in,  IV,  55;  VI,  28).  —  7.  a^o:   acconcio,  64.    5.    senza  fede    lo   domande:     lo 

opportuno.  chiami  uomo  senza  fede. 
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In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e  forte  il  corno  soona. 

66  Vien  la  nuova  a  Marsilio  e  ad  Agraniante 
Ch*  un  cavallier  di  fuor  chiede  battaglia. 

A  caso  Serpentin  loro  era  avante, 
Et  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
11  popul  venne  sopra  la  muraglia; 
Ne  fanciullo  restò,  né  restò  veglio, 
Che  non  fosse  a  veder  chi  fesse  meglio. 

67  Con  ricca  sopravesta  e  bello  arnese 
Serpentin  da  la  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 

11  destrier  aver  parve  a  fuggir  penne. 
Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 
E  per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne, 
E  disse:  Monta,  e  fa*  che  *1  tuo  signore 
Mi  mandi  un  cavallier  di  te  migliore. 

68  II  re  african,  eh'  era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 

Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 

Ch*  usato  ha  la  donzella  a  Serpentino. 

Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  piglia. 

Diceva,  udendo  il  popul  Saracino. 

Serpentin  giunge;  e  come  ella  comanda. 

Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 
60  Grandonio  di  Volterna  furibondo. 

Il  più  superbo  cavallier  di  Spagna, 

Pregando  fece  sì,  che  fu  il  secondo. 

Et  uscì  con  minaccio  alla  campagna: 

Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo; 

Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna, 

Al  mio  signor  menar  preso  ti  voglio: 

Ma  qui  morrai,  s*io  posso,  come  soglio. 
70  La  donna  disse  lui:  Tua  villania 

Non  vo'  che  men  cortese  far  mi  possa, 

Ch*  io  non  ti  dica  che  tu  tomi  pria 

Che  sul  duro  terren  ti  doglian  Tossa. 

65.  7.  ^  donteUn  di  Dordona i  Brada-  07.  i.  arnese:    annatura;    cCr.    XVII, 
mante;  cfr.  XXII.   75.    —  8.   Cfr.  Pulci.    83.  —  4.  Cfr.  XXII  6. 

Morg.,  Vm,  58:  «   Ed  un  tao  corno  co-  68.    i.    con   gran  famiglia:  oaa  naa 

vamàò  a  Kmare,   Chiamando   Astolfo  che  teguito,   con    gran    numero  dì  oortìi^Euii; 

debba    venire,    Se   Ttiol    con    esso  in   sul  cfr.  V,  76;  XXXIV,  aa. —  5.  Di  raigdamt 

campo  giostrare.  »  Cfr.  Pur.,  XXX,  44.  per  diritto  di  guerra;  cfr.  XXVI,  78. 

66.  7.  voglio:  poet.    per    vecchio;  cfr.  69.    i.    Grandonio:  ▼.  XIV,  xa.  —  6. 
XIV,  9.  —  8.  feste i  facesse;  cfr.  XXVI,  rimagna.'  rimanga;  cfr.  XUI,  y». 

93;  Daxtk,  fn/.,  XX,  69.  70.  x.   Tua  villania:  in  Of^osiaoae  a 
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Ritorna,  e  di*  al  tuo  re  da  parte  mia, 
Che  per  simile  a  te  non  mi  aon  mossa  ; 
Ma  per  trovar  guerrier  che  *1  pregio  vaglia, 
Son  qui  venuta  a  domandar  battaglia. 

71  II  mordace  parlare,  acre  et  acerbo 
Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza; 
Sì  che,  senza  poter  replicar  verbo. 
Volta  il  destrier  con  colera  e  con  stizza. 
Volta  la  donna,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d*  oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  Tasta  fatai  lo  scudo  tocca, 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saraci n  trabocca. 

72  II  destrier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e  disse:  Pur  tei  prediss^  io,     . 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  V  era, 
Che  de  la  giostra  aver  tanto  disio. 

Di*  al  re,  ti  prego,  che  fuor  de  la  schiera 
Elegga  un  cavallier  che  sia  par  mio; 
Né  voglia  con  voi  altri  afTaticarme, 
Ch'avete  poca  esperienza  d'arme. 

73  Quei  da  le  mura,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero*  in  su  V  arcion  si  saldo. 
Quei  più  famosi  nominando  vanno, 

Che  tremar  )i  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno. 
La  più  parte  s'accorda  esser  Rinaldo: 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno; 
Ma  il  suo  caso  sapean  di  pietà  degno. 

74  La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfusa 
Chiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri. 
Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch'  io,  questi  guerrieri. 
E  poi  di  tutto  quel  eh'  in  giostra  s'  usa. 
Si  messe  in  punto;  e  di  cento  destrieri 
Che  tenea  in  stalla,  d'  nn  tolse  1'  eletta, 
Ch'avea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 

Ttta  cortena.   («t.  69).  —  6.  pei-  simiU  a  l'ira  (XI,  46).  »  —  3.  verbo',  v.  XXX,  45. 
iei  per   un    pari    tuo.    —    mi  son  mossa:  72.  7.  affaiicarmex  farmi  faticare. 

«  Bradamante,   preoccupata  dei  suoi  pen-  TA.    i.   stimar;    immaginare.    —    2.  il 

neri,  si  cura  poco  che  altri  la  prenda  per  f^uerriero:    non    possono  quei  delle  mura 

uomo   o  donna:  tanto  è  vero  che  teneva  aver  udito  le  parole   con  cui  si  è  paleaa'ta 

andie  la  visiera  alzata,   com*  è   detto  alla  donna.  —  4.  (remar...  ai  maggior  ealdo» 

tt.  78.    Non    h    dunque  per  inavvertenza.  Scherzo    spiritoso  e  piacevole.  —  7.  Molti 

come   crede    taluno,    che    l'Ariosto  le  fa  avrebbero    imaginato    che    dovesse    essere 

dire:  mi  son  mossa,    son    qui  venuta,  m  Orlando. 

Casella,  —  7,    Che  ^l  pregio  vaglia:   con  74.  i.  il  figlio  di  Lan/nsa:    Ferraà\ 

cui  aia  onore  il  combattere.  cfr.   I,   30.    — -    7.    tolse    V eletta',  fece  la 

71.    1-2    Cfr.    XXIV,  106,  e  «  attizzir  scelta;  cfr.  XIX,  92. 

Ariosto.  47 


738  ORLANDO   FURIOSO. 

75  Con  tra  la  donna  per  giostrar  si  fece; 
Ma  prima  salutolla,  et  ella  lui. 

Disse  la  Donna:  Se  saper  ini  lece, 
Ditemi  in  cortesia,  chi  siate  vui. 
Di  questo  Ferraù  le  satisfece; 
Ch*  usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 
Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiuto; 
Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

76  E  chi?  Ferraù  disse.  Ella  rispose: 
Ruggiero;  e  a  pena  il  potè  proferire; 
E  sparse  d*un  color,  come  di  rose. 
La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi  :  Le  cui  famose 
Lode  a  tal  prova  m*  han  fatto  venire. 
Altro  non  bramo,  e  d^  altro  non  mi  cale. 
Che  di  provar  come  egli  in  giostra  vale. 

77  Semplicemente  disse  le  parole 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia. 
Rispose  Ferraù:  Prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 
Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  cavallier  che  tu  dimostri 
Aver  tanto  desio  che  teco  giostri. 

78  Parlando  tutta  volta  la  donzella. 
Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  fetccia  bella. 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso; 
E  taciturno  dentro  a  sé  favella: 
Questo  un  angel  mi  par  del  paradiso; 
E,  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  già  da*  suoi  begli  occhi. 

79  Preson  del  campo;  e,  come  agli  altri  avvenne, 
Ferraù  se  n*  uscì  di  sella  netto. 

Brada  mante  il  destrier  suo  gli  ritenne, 


75.  5.  Cfr.  I,  79;  XIX,  108;  XX,  4.        OH.  t\  III,  v,  43):    «    Ne    l'apparir   de 

76.  3-4.  Cfr,  Boi.,  Ori.  t,.  III,  ix,  5:  l'angelico  aspetto  Ruggier  rimase  e  vìnto 
«  Tingendo  la  sua  faccia  in  quel  colore  e  sbigottito,  E  sentissi  tremare  11  core  in 
C^  fa  la  rosa  allor  che  aprir  si  vole  Ne  petto,  Parendo  lui  di  foco  esser  ferito.  » 
la  bella  alba  a  lo  apparir  del   sole.  >•  —  —  6.  Cfr.  XXXII,   80. 

5-6.  famt>»9  Lode  :    cfi*.    XVIII,   73  ;  XV,  79.  Preson  del  campo  :  cfr.   XX»  rs6  : 

2;  XVI,   55.    —    7.    Cfr.    XXXVII.  58;  XXXI,    13;    XXXII,  75.   —  2.  *  Anche 

XLV,  52.  —  c€Ue\  cfr.  IX,  2;  XXX,  17.  nella   Tavola  Rotonda  Lasancis  con  l'asta. 

77.  6.  la  mia  Irìsiitia:  la  mia  trista  datagli  da  Elergia  scavalca  tutta  la  cortse 
e  brutta  prova  (XVII,  122).  d'Artù,    non    escluso    lo    stono  re.  e  per 

78.  Cfr.  Ruggiero  quando  Bradamante  poco  non  mette  a  distnuione  la  Tavola 
gli  si  h  scoperta    col    trarsi    1*  elmo  (Boi.,  Rotonda  ed  il  regno  di  Logres.  »   Rajna 
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B  disse:  Torna,  e  serva  quel  e* hai  detto. 
Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 
E  ritrovò  Ruggier  eh*  era  al  conspetto 
Del  re  Agramante;  e  gli  fece  sapere 
Ch^alla  battaglia  il  cavai  lier  lo  chere. 
80  Ruggier,  non  conoscendo  ancor  chi  fosse 

Chi  a  sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 
Quasi  certo  di  vincere,  allegrosse; 
K  le  piastre  arrecar  Tece  e  la  maglia: 
Né  Taver  visto  alle  gravi  percosse, 
Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 
Come  s'armasse  e  come  uscisse,  e  quanto 
Poi  ne  seguì,  lo  serbo  all'altro  canto. 

—  4.  serva:    man  tieni.    —    8.    chere  i  (1.  lorica  sma|rlia.    >»    Propriamente  smagliare 

quaerii)    chiede,    invita;     cfr.    IV,    33;  signi6ca  rompere  le  maglie  dell'armatura; 

XXV,  77.  qui  in  trasl.  vale  togliere  V  ardire,  igomeii- 

80.  6.  smaglia',    cfr.   XVI,   84:  «  ogni  tare. 
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Convien  che,  ovunque  sia,  sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  eh*  esser  non  può  altrimente; 
Che  per  natura  e  per  abito  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  è  possente; 
Convien  che,  ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  villan  si  mostri  similmente. 
Natura  inchina  al  male,  e  viene  a  farsi 
L*  abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

Di  cortesia,  di  gentilezza  esempi 
Fra  gli  antiqui  guerrier  si  vider  molti. 
E  pochi  fra  i  moderni;  ma  degli  empi 
Costumi  avvien  ch'assai  ne  vegga  è  ascolti. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i  tempi 
Di  segni  ornaste  a  gli  nimici  tolti, 
E  che  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  carche  alle  paterne  rive. 

Tutti  gli  atti  crudeli  et  inumani 
Ch'usasse  mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro, 
(Non  già  con  volontà  de*  Veneziani, 
Che  sempre  esempio  di  giustizia  foro), 
Usaron  Tempie  e  scelerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro. 


1.  3.  l'abito:  l'abitudine.  —  7-8  Cfr.  Boi., 
Ori,,  II,  XIX,  43:  «  ....  L'unmo  malvagio 
Non  si  può  stor  dal  male  ond'  è  nutrito,  n* 
Vedasi  la  Sai.  XIII  di  Giovknaui,  w. 
239-240. 

2.  1-2.  E  perciò  si  propose  di  cantaro 
anche  le  cortesie  di  quel  tempo  antico  in 
cui  fu  combattuta  la  guerra  tra  Carlo  Ma- 
gno ed  Agramance.  —  5-8.  Allude  alla 
guerra  del  1509  fra  i  Veneziani  e  gli  £- 
•tensi.  n  cardinale  Ippolito,  vinti  i  nemi- 
ci sul  Po  il  21  dicembre,  guadagnò  15 
delle  loro  galee  e  fece  appendere  alle  pa. 
reti  del  duomo  di  Ferrara  le  settanta  ban- 


diere tolte  ai  nemici.  Cfir.  III,  57:  XI..  4. 
—  Segni  per  insegne  o  bandiere  è  parola 
suggerita  dai  signa  di  Orazio  {Od,,  III. 
5,  18-19;  ^^'  I^'  '5>  ^^)*  f^one  ò  mo- 
strato dalla  conformità  del  pano.  Anche 
nltrove,  senza  traccia  d'tmìtaàone«  TA. 
usa  latinamente  segni  per  bandiere  :  111. 
36;  XV.  23  ;  XVI,  89  ;  XVIII,  157;  cfr, 
pL'Lci,  Ato9g.,  XX,  112:  «  Dieci  mila  jl 
cavai  sotto  mio  sogno.  » 

8.  3.  con  volontà',  col  consenso.  «  Ve> 
nezia  dopo  la  sua  c^aduta  è  stata  tanto  do* 
nigrata  e  calunniata  dagli  storici,  daù  poeti 
e  dai  romanxierì,  che    fa    bene  ali*  anima 
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Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi 
Oh'  arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi  : 

4  Ben  che  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Massimamente  contra  voi,  eh*  appresso 
Cesare  essendo,  mentre  Padua  stretta 

Era  d*  assedio,  ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d*  una  fiamma  fu  interdetta, 
E  spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  fu  messo, 
Da  villaggi  e  da  templi,  come  piacque 
Air  alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 

5  Io  non  parlo  di  questo  né  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e  crudeli  atti; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dai  sassi  i  pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratti. 
Quel  di,  signor,  che  la  famiglia  inanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S*  erano  in  luogo  forte  gF  inimici. 

6  Qual  Ettorre  et  Enea  sin  dentro  ai  £utti. 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro; 

Un  Ercol  vidi  e  un  Alessandro,  indutti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro, 

sentire    queste   testimonianze  d'un  nemico  /erete  v*  e  di  Cickronr  {De  or,,  l,' sj»  245) 

sincero  e  magnanimo.  »  Casella.  —  8.  ar-  «  lapides  mekeixule.  oinnes  fiere  oc  ìanten- 

S0H'  forma  antiquata  e  poetica  per  anero,  iart  coegiaes,  »  qui  se  ne  valse.  Ammet- 

Le  soldatesche  mercenarie  dei  Venesiani,  tendo  senza  difficoltà,   che  non  gli  doves* 

lanciatesi  da   Padova  nel    Ferrarese,  die-  scro  essere  ignoti  quei  passi  latini,  inclino 

dero  fuoco  a  ville,  borgate,  chiese  e  mona-  piuttosto  a  credere  eh'  egli  siasi  ricordato 

steri.  di  un'  espressione  usata  già  dal  Petrarca 

4.  I.  brutta  vendetta;  della  sconfitta  e  del  Pulci.  Pktr.,  II,  son.  CCXLV  ; 
subita  a  Ghiaradadda  (14  maggio  1509)*  —  «  Che  avrìa  virtù  di  far  piangere  un  sas- 
3.  Cesare:  Massimiliano.  —  Padua:  Pado-  so;  »  Pulci,  Morg.,  Vili,  2  e  XXII,  150: 
va,  riconquistata  dai  Veneziani,  fu  dota  «  Avrebbe  fatto  lacrimare  un  sasso...  pa- 
iovano  d*  assedio  da  un  esercito  imperiale  rolc  Da  far  pianger  le  fiere,  i  monti  e' 
rinforzato  dalle  truppe  estensi,  spedite  il  3  sassi.  »  —  qual  volta:  ogni  qual  volta, 
sctt.  dal  duca  Alfonso  sotto  il  comando  del  qualunque  volta.  —  S*  ^  famiglia',  qui, 
cardinale  Ippolito.  V.  suU'  assedio  di  Pa-  la  gente  d'arme;  altrove  (V,  76;  XXXIV, 
dova  il  e.  XVI,  st.  27.  —  4.  sapea.  Il  Ba-  33)  vale  «  corte,  seguito;  »  e'  è  sempre 
I-otti  propose  di  leggere  sapean^  per  ac-  1*  idea  di  dipendenza.  —  7.  importuni  : 
cordare  il  verbo  coi  rei  soldati  della  st.  sfavorevoli,  dannosi  agli  Estensi.  —  8.  in 
precedente,  ma  può  sottintendersi  a  sog*  luogo  forte;  a  Polesella,  ove  gì'  invasori 
getto  Padua^  e  quindi  la  milizia  mercena-  respinti  si  erano   afforzati  con  trincee. 

ria  là  stanziata,  alla  quale  non  doveva  es-  6.  i-3.  V.  il  racconto  omerico  del  lib. 
sere  ignoto,  che  Ippolito,  contenendo  l'in-  XV  dell'  Iliade.  —  3.  Ercoli  Ercole  Can- 
solenza  non  tanto  delle  proprie  quanto  telmo,  figlio  di  Sigismondo,  duca  di  Sora. 
dello  sfrenate  milizie  imperiali,  aveva  sai-  Il  Giovio  gli  dà  il  nome  di  Girolamo,  non 
vato  dall'  incendio  chiese  e  villaggi.  —  5.  di  Ercole.  —  vidi:  da  questo  vidi  s'inferì- 
Per  opera  vostra  fu  impedito  piti  d'un  in-  sce  con  certezza  che  l'A.  si  trovava  a  quel 
cendio.  —  Da,»,.  Contenendosi  anche  in  fatto  (30  nov.  1509)  con  gli  altri  della  fa- 
spento  r  idea  di  rimozione  del  fuoco,  è  a  miglia  del  cardinale.  —  Alessandro;  A- 
quest'  idea  subordinato  il  costrutto.  le»andro    Ferruffino,    famoso    capitano  di 

5.  3-4.  Secondo  il  Lavezuola^  Y  A.,  a-  quei  tempi.  —  indutti:  spinti.  Cfr.  I.  «Vi- 
vendo a  mente  Ovidio  (TV'.,  V,  8,  5-6}  ductus  per  impulsus,  ~-  4.  a  paro  a  Pa- 
^A  mala.. .nostra, quibuspossint illacrimare  ro\  di    pari    passo    sulla   medesima  linea; 
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E,  spronando  il  destrìer,  passarci  tutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo, 
E  gir  SI  ìnanzi,  eh'  al  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 

7  Salvossi  il  Ferniffin,  restò  il  Ganteiino. 
Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 

Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  Telmo 

Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

E  menar  preso  a  nave,  e  sopra  un  schelmo 

Troncargli  il  capo?  Ben  mi  maraviglio 

Che  darti  morte  lo  spettacol  solo 

Non  potè,  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 

8  Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
De  la  milizia?  In  qual  Scizia  s*  intende 

Ch*  uccider  si  debba  un,  poi  eh'  egli  è  preso. 
Che  rende  Tarme,  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a  torto  oggi  risplende, 
Crudel  seculo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  Àtrei. 

9  Festi,  barbar  crudel,  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzon,  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  a  T  altro,  e  da  T  estremo 
Lato  degT  Indi  a  quello  ove  il  sol  cade. 

cfr.  Dante,  Pg,^  XXIV,  03.  —  5.  «  Il  (I,  son.  C):  «  Qual  Sazia  mi  aancura  o 
Giovio  dice,  che  da  un  cavallo  sfrenato  fu  qual  Numidia,  »  e  T  invettiva  di  Tancredi 
il  Cantekno  trasportato  per  forza  tra  i  ne-  contro  la  fellonia  di  Argante  nella  Gerif 
mici...  Pure  non  volendo  levare  questa  glo-  saìemme  liberata  (VI,  37).  —  7.  Seculo: 
ria  al  giovinetto,  che  gli  attribuisce  l'A.,  il  (1.  iaeculum'^  secolo,  età  nostra.  —  8. 
quale  per  avventura  potè  di  ciò  esser  me»  «  Goè  di  uomini  crudeli  e  sanguinosi  e 
glio  informato  del  Giovio,  dico  eh'  egli  è  quasi  a  costoro  somigiievoU.  Fòmari.  Tir- 
malagevole  sapere  se  per  proprio  valore  o  ste  tradì  il  fratello  Atreo,  cfafi  si  vendicò 
per  fierezza  del  cavallo  passasse  sì  oltre,  facendone  a  pezzi  il  figliuolo  e  daadoglielo 
Anzi  si  dee  arguire  piuttosto,  poi  che  si  a  mangiare.  Tantalo,  ospitando  gli  Dei. 
vede  il  compagno  essersi  ritrovato  nel  me-  offri  loro  le  carni  del  proprio  figlio  Pelo* 
desimo  pericolo,  e  che  a  fatica  campò,  che  pe,  per  tentare,  come  uomo  empio,  se  es> 
ambedue  questi  valorosi  giovani  avessero  si  se  ne  accorgessero,  e  fu  da  Giove  coo- 
disposto  di  far  qualche  segnalata  impresa  dannato  a  patire  eternamente  fiune  e  sete, 
con  1*  esporre  il  petto  loro  ad  ogni  caso  9.  i.  del  capo  scemo  :  cfr.  Psth.,  Tr, 
fortunevole,  e  spronassero  i  lor  cavalli  nel  d.  F,^  II,  120:  «  Che  fé'  M  folle  amador 
campo  de*  nemici,  senza  curare  la  propria  del  capo  scemo.  »  Nel  e.  XXTV,  st.  5 
salute.  >»  Lavetuola.  —  6.  turbar:  (1.  tur-  trovammo  «  del  capo  lo  scema.  »  —  3-4. 
bare)  scompigliare.  Cfr.  VII,  36.  —  ove  ti  sol  cade',    cfr,    I, 

7.  2-6.  Cfr,  Vkrg.,  Aeu.^  IV,  408-409;  46.  —  Antropofago',  cfr.  Boi.,  Ori,  i.. 
Monti,  Bassv.^  II,  130-133.  —  cor:  senti-  II,  xviii,  37  :  «  Il  re  dei  Lestrìgoni  An* 
mento.  —  consiglio:  pensiero,  —  schelmo:  tropofàgo.  »  Ombro  nel  libro  X  dell'  Odis" 
caviglia  a  cui  si  lega  il  remo,  detta  anche  sea  nomina  Antifate  come  re  di  questo 
scalmo  (1.  scalmus,  gr.  skalmòs)  e  scarmo  ;  popolo  crudele,  e  ce  lo  presenta  antrc^KV 
per  estens.,  il  lato  della  nave  dove  è  lo  fago  come  Poligamo,  facendo^  divorare 
schelmo.  —  8.  potè:  (1.  poiest)  può.  E  fre-  uno  dei  compagni  di  Ulisse.  —  Poli/emo  : 
quente  nel  poema  l'uso  di  potè.  figlio  di  Nettuno,  ciclope  crudelissimo,  an- 

8.  z-4>  ScÀiavon:  il  Cantelmo  era  ca-  tropofàgo;  v.  il  lib.  IX  AeU* Odistea.  — 
duto  prigioniero    degli    Schiavoni,    merce-  8.  /jcstrigonex  cfr.  XXXIV,  38. 

nari  dei  Veneziani.  —  Scizia  :  cfr.    Pbtk. 
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Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietadc, 
Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D^ogni  Ciclope  e  d*ogni  Lestrigone. 

10  Simile  esempio  non  crc^o  che  sia 
Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  studi 
Tutti  fur  gentilezza  e  cortesia; 

Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 
Bradamante  non  sol  non  era  ria 
A  quei  ch*avea,  toccando  lor  gli  scudi, 
Fatto  uscir  de  la  sella,  ma  tenea 
Loro  ì  cavalli,  e  rimontar  facea. 

11  Di  questa  donna  valorosa  e  bella 

10  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  da  Ja  Stella, 
(ìrandonio  di  Volterna  e  Ferrauto, 

E  ciascun  d*  essi  poi  rimesso  in  sella  : 
E  dissi  ancor  che  '1  terzo  era  venuto. 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ruggiero, 
Là  dove  era  stimata  un  cavai  li  ero. 

12  Ruggier  tenne  Io  *nvito  allegramente, 
E  l'armatura  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s'armava  al  re  presente, 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a  dire 
Chi  fosse  il  cavallier  tanto  eccellente, 
Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 
E  Ferraù,  che  parlato  gli  avea, 
Fu  domandato,  se  lo  conoscea. 

13  Rispose  Ferraù:  Tenete  certo 

Che  non  è  alcun  di  quei  ch'avete  detto. 
A  me  parea,  eh'  il  vidi  a  viso  aperto, 

11  fratel  di  Rinaldo  giovinetto: 

Ma  poi  eh'  io  n'  ho  l' alto  valore  esperto 
E  so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 
Penso  che  sia  la  sua  sorella,  molto 
(Per  quel  ch'io  n'odo)  a  lui  simil  di  volto. 

14  Ella  ha  ben  fama  d'esser  forte  a  pare 
Del  suo  Rinaldo  e  d'ogni  paladino; 

10.  4.  Cfr.  XLII,  19,  5-6.  —  8.  tt'moH-  za  del  re.  —  4.0  dt're  :  a  nominare  qne* 
iar  facea  :  bisogna  qui  supplire  //  che  fa-  sto  e  quello,  cercando  d'  indovinare;  cfr. 
cilmente  traeai  dal  precedente  loro.  XXX V,  73. 

11.  4.  Ferrauto:  è  detto  Ferracuius  13.  3.  a  viso  aderto'.  nercìA  «  Teneva 
dal  psendo  Turpino  e  Ferraguto  dal  Bo-  la  visiera  alta  dal  viso  (XXXV,  78).  »  — 
lARDO.  Dair  Ariosto  è  detto  altrove  tem-  4.  ko.,.  esperto*  (1.  ex^erius  SMm\\ì.6 %\i)^ 
prò  Ferraù.  rimentato.  —  l'alio  valore:  cfr.  I,  4. 

12.  X.  tenne  lo  *nviio'.  cfr.  XVII,  24;  14.  i.  a  parex  al  pati  ;  cfr.  Vili,  88. 
XXI,  36.  —  3,  al  re  presente  :  in  presen- 
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Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  ini  pare 
Che  vai  più  del  t ratei,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  sente  ricordare, 
Del  vermiglio  color  che  *1  matutino 
Sparge  per  V  aria,  si  dipinge  in  faccia. 
Fi  nel  cor  triema,  e  non  sa  che  si  faccia. 

15  A  questo  annunzio,  stimulato  e  punto 
Da  r  amoroso  strai,  dentro  infìammarse, 
E  per  r  ossa  senti  tutto  in  un  punto 
Correre  un  giaccio  che  *1  timor  vi  sparse, 
Timor  eh*  un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 

Quel  grande  amor  che  già  per  lui  sì  Tarse.  ' 

Di  ciò  confuso  non  si  risolveva, 

S*  incontra  uscirle,  o  pur  restar  doveva. 

16  Or  quivi  ritrovandosi  Marfìsa, 

Che  d'  uscire  alla  giostra  avea  gran  voglia, 
Ht  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
K  raro,  o  notte  o  di,  che  tu  la  coglia; 
Sentendo  che  Ruggier  s*arma,  s*  avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  inanzi,  e  averne  il  pregio  st  ma. 

17  Salta  a  cavallo,  e  vien  spronando  in  fretta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d*  A  mone 

Con  ()alpitante  cor  Ruggiero  aspetta. 
Desiderosa  farselo  prigione; 
E  pensa  solo  ove  la  lancia  metta. 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfìsa  se  ne  vien  fuor  de  la  porta, 
E  sopra  V  elmo  una  fenice  porta  ; 

18  0  sia  per  sua  superbia,  dinotando 

Sé  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte, 
0  pur  sua  casta  intenzìon  lodando 
Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 
La  figliuola  d*  Amon  la  mira;  e  quando 
Le  fattezze  eh'  amava,  non  ha  scorte, 

—  5-7.  Cfr.  XXXV,  76.  —  7  maiuWno  :  17.  4.  Cfr.  Tasso,  Get;  lib,t  IH»  ao, 
il  mattino,  l'aurora.  —  */  dipinge',  cfr.  i-a.  —  5-6.  Cfr.  XXXIX,  a,  7-8.  —  8. 
Vili,  47:  «  E  d'onesto  rossor  tutta  si  Secondo  il  Boiardo  {Ori,  ù,  I,  xviii»  4), 
pinge.  H  Marfi«a   portava    «   per  cimier  ne  1'  elmo 

15.  a.  tnfiamifutfse  :  v.  I,  2<i,  —    3-4.  al  sommo  loco  Un  drago  verde,  die    gct* 

Cfr.    V,   40;  XVIII,    6;    XLIII,    39.    —  tava    foco.    »  Cfr.  per  la    fenice,    insegna 

giaccù»\  V*  I,  4Z,'  II,  10.  arinstesca  di    Mar6sa,    Pìtr.^    XXV,    9;; 

1«.  3-4-  Cfr.  XVIII.   99;    XXVI,    69.  XXVI.  3. 
•—  6.  n  ipofUa\  si  priva  volontariamente.        IH.  i.  dinotando',   a    voler   indicare.  — 

—  8.  averne  il  fregio:  riportarne  il  pre-  2.  unica;  com'è  unica  la  fenice;  cfr. 
mio  (cfr.  XVII,  97).  riuscir  vittoriosa.  XV,  39. 
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Come  si  nomi  la  domanda,  et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode; 

19  0  per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio  e  in  ira,  che  morir  si  vede, 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo,  e  con  gran  furia  riede. 
Non  per  desìr  di  porla -in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  Tasta  in  mezzo  il  petto, 
E  libera  restar  d*ogni  suspetto. 

20  Forza  è  a  Marfìsa  eh*  a  quel  colpo  vada 
A  provar  se  il  terreno  è  duro  o  molle; 

E  cosa  tanto  insolita  le  accada, 

Ch'  ella  n'  è  per  venir  di  adegno  folle. 

Fu  in  terra  a  ()ena,  che  trasse  la  spada, 

E  vendicar  di  quel  cader  si  volle. 

La  figliuola  d*  Amon  non  meno  altiera 

Gridò:  Che  fai  ?  tu  sei  mia  prigioniera. 

21  Se  bene  uso  con  gli  altri  cortesia. 
Usar  teco,  Marfìsa,  non  la  voglio, 
Come  a  colei  che  d'  ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e  d' ogni  orgoglio. 
Marfìsa  a  quel  parlar  fremer  s'  udia 
Come  un  \4nio  marino  in  uno  scoglio. 
Grida,  ma  si  per  rabbia  si  confonde. 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 

22  Mena  la  spada,  e  più  ferir  non  mira 

Lei,  che  *1  destrier,  nel  petto  e  ne  la  pancia;    . 

Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E  quel  da  parte  subito  si  lancia; 

E  tutto  a  un  tempo  con  isdegno  et  ira 

19.  3.  morir  si  vede:  crede  dì  morire,    parole,  e  molte  dall'impeto  dell'ira  ritenen- 

—  4.  Por  questa    costruzione    di    vendica  done  dentro,  che  vorrebbono  pur  tutte  ad 
cfr.  I,  X.         '  un  tempo  uscir  fuori  :    ma  spinte    dal    so- 

20.  8.  CoA  1*  Argalia  a  Ferragato  {Ori.  vercbio  impeto  dell'  ira  s*  ingorgano  nel 
<'m  Ii  i>  73):  «  Tu  sei  mìo  prigione  E  mi  palato.  Questo  effetto  fu  nel  quinto  Canto 
contrasti  contra  a  la  ragione.  »  dei  novissimi  altresì  cosi  espresso    in    per- 

21.  1*4.  Cfr.  Mambriano,  XXX,  a6  :  sona  di  Rinaldo:  Con  parole  confuse  gli 
«  E  ben  che  agli  altri  soglia  esser  umano,  rispose  Rinaldo,  che  di  colera  ardea  tutto: 
Magnanimo^  gentil,  largo,  cortese,  A  te  Carlo,  Orlando  e  Terigi  insieme  pose  In 
m'è  necessario  esser  villano,  Che  cortesia  un  fastel  da  non  ne  trar  costrutto.  »  E, 
non  merta  un  uom  scortese.  »  Per  il  v.  4  commentando  quel  passo  della  st.  70  del 
cfr.  dò  che  scrìve  il  Nisiely  a  st.  80  del  V  dei  Cinque  canti,  notò:  «  Serva  U  poe- 
e.  XXIIJ.  —  7-8.  Cfr.  Boi.,  Ori.  i.,  I,  ta  il  decoro,  perciò  che  sempre  il  parlar 
I,  90;  XIX,  zo;  Tasso,  Ger,   lib.,   VI,    38.  degl'irati  è  confuso.    Questo    decoro    usò 

—  risponde  :  corrisponde  all'  ardente  ira  ;  Ovidio    nel  4   delle  Trasformazioni  (v.  471) 
cfr.  XXIII,  13 1.  —  Il  Lxtvezuola    scrìve  :  in  persona  di    Giunone:    ffnperinm^   /r»- 
«  Leggiadramente  esprìme    l'affetto    della  missa,  preces  confundU  in  unum,  » 
persona  irata,  eh'  esprìme  confusamente  le 
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La  figliuola  d*  Amon  spinge  la  lancia, 
E  con  quella  Marfìsa  tocca  a  pena, 
Che  la  &  riversar  sopra  T  arena. 

23  A  pena  ella  fu  in  terra,  che  rizzoBse, 
Cercando  far  con  la  spada  mal*  opra: 

Di  nuovo  r  asta  Bradainante  mosse, 
E  Marfìsa  di  nuovo  andò  sozzopra. 
Benché  possente  Bradamante  fosse. 
Non  però  si  a  Marfìsa  era  di  sopra, 
Che  r avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  tal  virtù  ne  1*  asta  era  incantata. 

24  Alcuni  cavallieri  in  questo  mezzo. 
Alcuni,  dico,  de  la  parte  nostra 

Se  n'erano  venuti  dove,  in  mezzo 

L*  un  campo  e  1*  altro,  si  facea  la  giostra 

(  Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  mezzo), 

Veduta  la  virtù  che  '1  suo  dimostra; 

11  suo  che  non  conoscono  altri  mente 

Che  per  un  cavallier  de  la  lor  gente. 

25  Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi, 
Per  ogni  caso,  per  ogni  periglio 
Non  volse  sproveduto  ritrovarsi; 

E  fé*  che  molti  ali*  arme  dier  di  piglio, 
E  che  fuor  dei  ripari  appresentàrsi, 
Tra  questi  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marfisa  la  giostra  avea  intercetta. 

26  L*  innamorato  giovene  mirando 
Stava  il  successo,  e  gli  tremava  il  core. 
De  la  sua  cara  moglie  dubitando  ; 

Che  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  V  una  e  1*  altra  con  furore  ; 
Ma,  visto  poi  come  successe  il  fatto. 
Restò  maraviglioso  e  stupefatto: 

27  E  poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebl>e. 
Come  avean  1* altre  avute,  al  primo  incontro,* 
Nel  cor  profondamente  gli  ne  *ncrebbe, 

28.  2.   far,»,    nuW o^ra\    ferire,    cioè,  48.  —  3.  moglie:   è  dcttA    mofflie    perchè 

r  avreruria.  —  6*  era  di  sopra  :  era  tupe»  egli  aveva  fermamente  deliberato    di    ren- 

rìore;  cfr.  «  di  sotto.,  era  (XVIII,    103)  »  dersela  moKlìe.  —    4.  sapea  :    conoscerà  ; 

per  ora  inferiore.  cfr.  VITI,  z.  —  8.  Cfr.    XXXIX*    ^8.  — 

24.  z.  in  questo  mezzo  \  in  questo  tcm*  maraviglioso  \  pieno  di  maraviglia;  da'.  X, 
pò;  dfr.  XXII,  97.  --  6.  V  suoi    il  loro;  qo;    XXVII.  22,  Z07. 

cfr.  Ili,  z8;  XJCaIV,  72,  72.  27.  2.  Come  avean  P  olire  avute:  co- 

25.  z.  Questi  X  oggetto  di  vedendo.  me  aveano  avuta  le  altre.  Il  pari,  è  accor- 
so. 2.  gli  tremava  il  core:  cfr.  XVII,    dato  col  togg.    altre  ;    cfr.    XVI II,    Z23  ; 
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Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro. 
De  r  una  egli  e  de  V  al^a  il  ben  vorrebbe  ; 
Chiama  amendne:  non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori  :  è  1*  un  fiamma  e  furore, 
L*  altro  benivolenza  più  eh*  amore. 

28  PfiTtìta  volentier  la  pugna  avrìa, 
Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 

Ma  quei  eh*  egli  avea  seco  in  compagnia, 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  che  superior  ne  sia, 
Sahan  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Da  r  altra  (larte  i  cavallier  cristiani 
Si  fanno  inanzi,  e  son  quivi  alle  mani. 

29  Di  qua,  di  là  gridar  sì  sente  air  arme, 
Come  usati  eran  far  quasi  ogni  giorno. 
Monti  chi  è  a  pie,  chi  non  è  armato  s*arme. 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 

Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d*una  tromba  che  scorrea  dintorno: 
E  come  quelle  svegliano  i  cavalli. 
Svegliano  i  fanti  i  timpani  e  i  taballi. 

30  La  scaramuccia  fiera  e  sanguinosa, 
Quanto  si  possa  imaginar,  si  mesce. 
La  donna  di  Dordona  valorosa, 

A  cui  mirabilmente  aggrava  e  increscc 
Che  quel,  di  eh*  era  tanto  disiosa. 
Di  por  Marfisa  a  morte,  non  riesce; 
Di  qua,  di  là  si  volge  e  si  raggira. 
Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

31  La  riconosce  ali*  aquila  d*  argentò, 
C*  ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e  *1  petto. 
Le  leggiadre  fattezze  e  *1  movimento 

XXXVIII,  96;  XLlT,  4.  —  4.    incontro:  4.    aggrava:    è    grave,     spiacevole;    cfr. 

accidente,  avventura.  —  6.  Porre  incontro:  XXIV,  78. 

porre  di  fronte^^  paragonare.  Con  lign.  va-  32.  1-2.  In  questi  due  versi  geme  l'eco 

riato  la  parola  incontro  ricorre  per  la  ter-  addolcita  di  yxn*  elegia    di  Properzio    Gl^ 

XSL   volta    nella   rima;    cfr.    XVIII,    x8z  ;  8,  5-6)  e  di  un' eroùle   di    Ovidio    (XlX, 

XXXI,  39;  XXXVIII,  7Ó.  103-X06).  Air  Amplesso  1'  A.  sottitoisce  il 

29.  5.  carme.'  suono;  significato  che  ha  bacio.  —  elolce:  dolci  ;  cfr.  ultrìce  (XXI, 
talora  U  latino  carmen,  Cfr.  Tasso,  Ger,  57)  e  Pulci  {Morg,^  XIX,  2)  :  «  dolce  a- 
/f3.,  VIII,  75  ;  XX,  30.  —  8.  taòaili'.  miche.  >»  —  3-4.  Questi  versi  si  scostano 
M  timballi  strumenti  musicali  moreschi;  una  un  po'  dalle  orme  di  Ovidio  e  di  Proper- 
specie  di  tamburo,  con  la  cassa  di  rame  zio.  Ero  infatti  vuol  morire  piuttosto  che 
semisferica.  Già  tempo,  furon  chiamati  saper  d' altra  donna  il  suo  Leandro  ;  e 
nacchere,  n  Racheli,  PVopendo  pensa    piuttosto    ad    uocidersi, 

30.  a.  si  mesce  :   cfr.  XXVII,    29.    —  quantunque  gli  sia  grave  la  morte  nel  fior 
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Pieno  di  grazia;  e  poi  con  gran  dispetto, 

Iniaginando  eh*  altra  ne  gioisse, 

Da  furore  assalita  così  disse: 
32  Dunque  baciar  sì  belle  e  dolce  labbia 

Deve  altra,  se  baciar  non  le  })0S8*  io? 

Ah  non  sia  vero  già  eh* altra  mai  labbia; 

Che  d*  altra  esser  non  dei,  se  non  sei  mio. 

Più  tosto  che  morir  sola  di  rabbia, 

Che  meco  di  mia  man  mori,  disio; 

Che  se  ben  qui  ti  perdo,  almen  V  inferno 

Poi  mi  ti  renda,  e  stii  meco  in  eterno. 
38  Se  tu  m*  occidi,  è  ben  ragion  che  deggi 

Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto  ; 

Che,  voglion  tutti  gli  ordini  e  le  leggi, 

Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 

Né  par  eh*  anco  il  tuo  danno  il  mìo  pareggi  ; 

Che  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 

Farò  morir  chi  brama,  oimè!  eh*  io  mora; 

Ma  tu  crudel,  chi  t*ama  e  chi  t*  adora. 

34  Perchè  non  dei  tu,  mano,  essere  ardita 
D*  aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 
Che  tante  volte  a  morte  m*  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d*  Amore, 

Et  or  può  consentir  tèrmi  la  vita. 
Ne  pur  aver  pietà  del  mìo  dolore. 
Contra  questo  empio  ardisci,  animo  forte  : 
Vendica  mille  mìe  con  la  sua  morte. 

35  Oli  sprona  contra  in  questo  dir;  ma  prima. 
Guardati  (grida),  perfido  Ruggiero  : 

Tu  non  andrai,  s*  io  posso,  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d*  una  donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com*  era  in  vero. 
La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 
Ch*in  mille  riconoscer  la  ()otrebbe. 

36  Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più  ;  eh*  ella  T  accusa 
Che  la  convenzTon  eh*  insieme  fenno. 
Non  le  osservava:  onde,  per  farne  iscusa, 

dell'età  ^v.  i7-i8).  '—  yò.  Quc«ti  versi  so*  mico,  e  in  guerra.  -—  4.  Mentre  ero  stcu> 

no  quasi  pienamente    propeniani    (w.  25-  ra  nella  pace  dell'  amore:  facendomi  quta- 

a8).  —  marti  muoia.  di  occulta  in>^<TA  'n  tempo  di  pace. 

33.  X.  degìii\  tu  debba.  —  4.  Ricorda  35.  v  opima  :  ricca;  alla  latina;  cfir.  I. 
il  detto:  «  Qui  gladio /ni f,  giadio  Perii:  41  ;  Ilt.  ^o  \  XXI,  to  ;  XXXIII,  46; 
Chi  ferisco  di  spada,  di  spada  perisce.  >»  XXXVI,  ^5;  XXXVII,  74. 

34.  5.  m*  ha  ferita  i  come  mi  fessene-  36.  a.  tn/eriri  signiBcare;  cfr.  XXXII^ 
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Di  volerle  parlar  le  fece  cenno:  « 

Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Venia  dal  dolor  spinta  e  da  la  rabbia. 
Per  porlo,  e  forse  ove  non  era  sabbia. 

37  Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa, 
Si  ristringe  ne  Tarme  e  fie  la  sella: 

La  lancia  arresta  ma  la  tien  sospesa, 

Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 

La  donna,  eh*  a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 

Venia  con  mente  di  pietà  rubella, 

Non  potè  sofferir,  come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 

38  Così  lor  lance  van  d*  effetto  vote 

A  quello  incontro  ;  e  basta  ben  s*  Amore 
Con  r  un  giostra  e  con  1*  altro,  e  gli  percuote 
D*  una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore, 
Che  Tarde  il  petto,  altrove;  e  vi  fa  cose 
Che  saran,  fin  che  giri  il  ciel,  famose. 

39  In  poco  spazio  ne  gittò  per  terra 
Trecento  e  più  con  quella  lancia  d*oro: 
Ella  sola  quel  dì  vinse  la  guerra, 
Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  s'aggira  et  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e  dice  :  Io  moro, 
S*  io  non  ti  (tarlo  :  oimè  !  che  V  ho  fatto  io. 
Che  mi  debbi  fuggire  ?  Odi,  per  Dio. 

40  Come  ai  meridional  tiepidi  venti, 
Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo, 
Le  nievi  si  disciolveno  e  i  torrenti 

E  il  ghiaccio  cho  pur  dianzi  era  sì  saldo; 

46.  —  8.  Per  porlo    nella   sabbia    scavai-  —    B,  fin  che  giri  il  cieli  fin  che  duri  il 

candolo,  e  forse  anche    ucciderlo,    ponen-  mondo;  cfr.  IH,  2;  XI,   56  ;  XXXII,  55  ; 

dolo  così  nel  sepolcro,  ove    non  è  la  sab-  XLIV,  io;  XLVI,  84. 
bia  che  si  distende  sulla  litza.  39.  1-2.  Cfr.  XXXIX,    i3,    6-8.    —  5. 

37.  2 .  Ruggiero  si  ristringe  Meli*  ar-  erra  :  «  diede  a  questo  verbo  errare  quella 
me,  come  Aleso  (Aen.,  X,  412)  ed  Enea  sigoificanza,  che  tra'  Latini  si  vede  avere, 
(XII,  491);  cfr.  Fur.,  XVI,  45:  XLI,  74.  cioè  d'andar  vagando  intomo,  et   or  qua, 

—  3.  arresta  :  pone  in  resu;  cfr.  V,  88  ;  or  li.  »  Pòrmari.  —  8.  debbi',  tu  debba  ; 
XVI,  51;  XXVT,  77.  —  4.  Cfr.  st.  17.  —  6.  cfr.  deggt  nella    st.  33.    —   per   Dio  :    in 
di  pietà  rubellai  ribello,  contraria  a  pietà;  nome  di  Dio;  cfr.  ^X,  II;  XXX,  43. 
cfr.  di  Dio  ribelle  (V,  3);  d'amor...  ribelle  40.  Cfr.  Ov.,  Met.,  IX,  660-662;  Dan- 
(IX,  13);  rubello  Di  volere..  (XXVII,  105.  tk,  Purg,  XXX,  85-90;    Ar.,  Cap,  I,  7- 

—  8.  Diporto  in   terra  :  dì    gittarlo    per  8  ;  «<  alle  calde  aure  estive  Si   risolvono  i 
terra.  ghiacci  e  nevi  alpine.  »  >—  2.  Jiato  :  soffio. 

38.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.^  Ili,  24.  —  —  3.  si  disciolveno;  (1.  solvMntur)  si  di- 
òiuta  ben  :  basta  quest  >  simulacro  di  scon-  sciolgono,  si  squagliano* 

tro,  non  potendo  essi  ferirsi  con   le    armi. 
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Co6Ì  a  quei  prieghi,  a  quei  brevi  lamenti 

11  cor  de  la  sorella  di  ^naldo 

Subito  ritornò  pietoso  e  molle. 

Che  l' ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 

Non  vuol  dargli,  o  oon  puote,  altra  risposta  ; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 
E!  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
Et  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  de  la  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse  ovverà  un  piccol  piano 
Ch'  in  mezzo  avea  un  boaclietto  dì  cipressi 
Che  parean  d'  una  stampa  tutti  impressi. 

In  quel  boecbetto  era  di  bianchì  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'alta  sepoltura. 
Chi  dentro  (paccìa,  era  con  brevi  carmi 
Notato  a  chi  saperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmì 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittora. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta  e  punge 
Tanto,  ch*al  bosco  e  alla  donzella  giunge. 

Ma  ritorniamo  a  Marlìsa  che  s'era 
In  questo  mezzo  in  sul  destrier  rimessa, 
E  venia  per  trovar  queUa  guerriera 
Che  l'avea  al  prirao  scontro  in  torra  messa  ; 
E  la  vide  partir  fuor  de  la  schiera, 
E  partir  Ruggier  vide  e  seguir  essa  ; 
Né  «  pensò  che  per  amor  seguis.se. 
Ma  per  finir  con  l'arine  ingiurie  e  risse. 

Urta  il  cavallo,  e  vien  dietro  alla  [lesta 
Tanto,  eh'  a  un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta. 
Chi  vive  anuuido,  il  sa,  senza  eh'  io  '1  scriva. 
Ma  Bradanianto  offesa  più  ne  resta  ; 
Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tòr  che  non  creda  esser  vero 
Che  l'amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 

E  perfido  Ruggier  dì  nuovo  chiama. 
Non  ti  bastava,  perfido  (disse  ella). 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 
Se  non  mi  iacevi  anco  veder  quella  ? 

-mi',  tfcn&oni  itt    V0ni  ;    clr.    può  dutogUere  Aai  cr«dare. 

-  7.  affrilla  i  /unfi  :    cfr.  *5.  a.  frrjSJ^  :  eh.,  pmcMut 

CXXV,  i6:  XLII.  Ó*.  lionr  di  ferMi.    C*T.,  LXIV.    I, 
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Di  cacciunui  da  te  veggo  e*  hai  brama  : 
K  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 

10  vo*  morir,  ma  sforzerommi  accora 

Che  muora  meco  chi  è  cagion  eh*  io  mora. 

46  Sdegnosa  più  che  vipera,  si  spicca, 
Cosi  dicendo,  e  va  centra  Marfisa  ; 

Et  allo  scudo  Tasta  sì  le  appicca. 
Che  la  ta  a  dietro  riversare  in  guisa. 
Che  quasi  mezzo  Telmo  in  terra  ficca  ; 
Né  si  può  dir  che  sia  colta  improvisa  ; 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote  ; 
E  pure  in  terra  del  capo  percuote. 

47  La  figliuola  d'Amon,  che  vuol  morire 
0  dar  morte  a  Marfisa,  è  in  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a  ferire 

Con  Tasta,  onde  a  gittar  di  nuovo  Tabbia; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 

11  capo  mezzo  fitto  ne  la  sabbia  : 
Getta  da  sé  la  lancia  d*oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  destrier  subito  scende. 

48  Ma  tarda  è  la  sua  giunta;  che  si  trova 
Marfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena 

(Poi  che  s*  ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  si  facilmente  soll^arena). 
Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier  che  di  questo  avea  gran  pena: 
Sì  Tedio  e  T  ira  le  guerriere  abbaglia. 
Che  fan  da  disperate  la  battaglia. 

49  A  mezza  spada  vengono  di  botto; 

E  per  la  gran  superbia  che  Tha  accese, 
Van  pure  inanzi,  e  si  son  giÀ  sì  sotto, 
Ch*altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 
Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  e  cercan  nuove  offese. 
Priega  Ruggiero  e  supplica  amendue. 
Ma  poco  frutto  han  le  parole  sue. 

50  Quando  pur  vede  che  *1  pregar  non  vale, 
Di  partirle  per  forza  si  dispone; 

46.  X.  Md€gnasa  più  che  vipera  :  cfr.  47.  6.  Il  capo  in  modo  che  vada  a 
Ov.,  A,  am,t  II,  376.  —  ^.  E  con  I*  asta  ficcarsi  per  metA  nella  sabbia, 
le  assesta  tal  colpo  allo  scudo;  cfr.  XXVI,  48.  7.  Cfr.  Pulci,  Morg,^  XIX,  39  : 
119.  —  6.  colta  tmprovisa  :  colta  alla  «  tanta  ira  T  abbaglia.  »  —  8.  Il  BoiAADO 
sprovvista.  L'aggettivo  è  usato  in  cambio  (^r/.  /.,  I,  xi,  9)  di  Agricane  e  Sacri- 
deli' avverbio.  —  7.  Anzi,  preparata  co-  pante  :  «  E  la  lor  guerra  fan  da  dime- 
ni' è  al  colpo,  oppone  tutta  la  resistenza  rati.  >» 
che  le  è  possibile. 
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Leva  di  mano  ad  amendue  il  pugnale. 
Et  al  pie  d*  un  cipresso  li  ripone. 
Poi  che  ferro  non  han  più  da  £Etr  male, 
Con  prieghi  e  con  minacele  s*  interpone  : 
Ma  tutto  è  invan  ;  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poi  ch^altro  non  hanno. 

51  Ruggier  non  cessa:  or  F  una  or  T altra  prende 
Per  le  man,  per  le  braccia  e  la  ritira; 

E  tanto  fa,  che  di  Marfisa  accende 
Centra  di  sé,  quanto  si  può  più.  Tira. 
Quella  che  tutto  il  mondo  vilipende, 
Àiramicizia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  si  distacca. 
Corre  alla  spada  e  con  Ruggier  s*attacca. 

52  Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui  ; 
Ma  ti  farò  pentir  con  questa  mano 
Che  vo*  che  basti  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar;  ma  centra  lui 

La  trova  in  modo  disdegnosa  e  fiera, 
Ch*  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 

53  Air  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse, 
Poi  che  Tira  anco  lui  fé*  rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o  Roma  o  hiogo  altro  del  mondo, 
Che  così  a*  riguardanti  dilettasse, 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 

54  La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s*era  a  riguardar  da  parte; 

E  le  parea  veder  che  *1  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e  all'arte. 
Una  Furia  infernal  quando  si  sferra 
Sembra  Marfisa,  se  quel  sembra  Marte. 
Vero  è  eh*  un  pezzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 

50.  4.  li  ripone  \  ripone  T  uno    e  T  al-  vedasi  la  nota  alla  st*  41  del  e.  XXIII, 
tro  pugnale.  —  8.  A  pugni',  ci,  XXIII,  84.  54.  3.  7  Dio  di  guerra-:   cfr.  XH,  74* 

51.  I.  Cfr.  XXX,  59.  —  2.  /d  riiira  :  v.  4.  —  5-6.  Cfr.  Cinque  canti  (IV,  6)  i 
ritira  ora  questa  ora  quella.  —  6.  non  mi»  m  Marfisa  parve  al  strìnger  della  qpada 
ra  :  non  bada,  non  ha  riguardo  ;  cfr.  Una  Furia  che  uscine  dello  iafemo  ;  • 
XXIII,  86;  XLIV,  2.  —  8.  s' atiacca  :  Tasso,  Ger,  lib.,  VI,  33,  5-6.  —  «  t/er- 
attacca  la  battaglia.  ra  :  si  avventa.  -^  8.  non  far   il  poter  : 

52.  8.  secox  con  lei.  non  fare  ciò  che  avrebbe  potuto. 
5,1.    5.    Per    dilettare   col    terso    caso 


CAirrO  TRENTBSIMOSBSTO.  753 

55  Sapea  ben  la  virtù  de  la  sua  spada  ; 
Che  tante  esperienze  n*  ha  già  fatto. 
Ove  giunge,  cpnvien  che  se  ne  vada 

L*  incanto,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatto; 
Si  che  ritien  che  *1  colpo  suo  non  cada 
Di  taglio  o  punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggìer  lunga  avvertenza  ; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza; 

56  Perchè  Marfisa  una  percossa  orrenda 
Oli  mena  per  dividergli  la  testa. 

Leva  lo  scudo  che  U  capo  difenda 
Ruggiero,  e  *1  colpo  in  su  l'aquila  pesta. 
Vieta  lo  'ncanto  che  lo  spezzi  o  fenda; 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta  : 
E  s*avea  altr*arme  che  quelle  d'Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  tórre  ;        « 

57  E  sarìa  sceso  iodi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  Taspra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove, 
A  pena  più  sostien  Taquìla  bella. 

Per  questo  ogni  pietà  da  sé  rimuove  ; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facellu  : 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n*eri  giunta. 

58  Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse: 
La  spada  andò  a  ferir  in  un  cipresso, 

E  un  palmo  e  più  ne  l'arbore  cacciosse  : 
In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 
In  quel  momento  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  tremuoto;  e  si  senti  con  esso 
Da  quelFavel  eh*  in  mezzo  il  bosco  siede, 
Qran  voce  uscir,  ch'ogni  mortai  eccede. 
59^  E  la  voce  del  mago  Atlante,  che  annunzia  a  Ruggiero 

e  a  Marfisa  che   sono  figli  di  Ruggiero   secondo  e  di  Ga- 

55.  4.  *iia  di  ^iaiio:   stia  occulto^    non  suoi  raasembravan  due  facelle.  *»  —  7.  eoe» 

ti  tnanifesti  negli  effetti.  —  5-6.  Rattenen*  eia  una  punta  :    mena    una    punta,    trae 

dosi  dai  colpi  dì  taglio  e  di  punta  bada  a  una    punta  ;    cfr.    XII,    76  ;    XVII,    84  ; 

colpir  tempre  di  piatto,  col  piano  della  spa-  XVIII,  r. 
da;  cfr.  XL,  82.  58.  4.  Il  bosco  {il  luogo)  era  tanto  fitto 

50.  4.  «  '/  colpo  in  su  r  aquila  pettax  di  piante  che    la    spada   o    doveva   ferire 

e    il    colpo    cade    a    percuotete  e  pestare-  Marfisa  <r  penetrare    in    un    albero.  <—  6. 

r  aquila    bianca  che   era    nel    campo   az-  Un  gran  tremuoto  :  nei  classici  il    tremar 

zurro  dello  scudo;  v.  XXVI,  99;  XXVII,  della    terra  è  spesso    l'annunzio    dell'  ap- 

43.  —  6.  stordir..,»  il  braccio  :  cfr.  II,  xo;  pressarsi  di  un  nume;  cfr.  Callimaco,  /»- 

XXXm,  82.  —  8.  il  braecM  tórre  :  reci-  no  ad  Apollo^  1-3;  Vbrg.,   Aen,^  III,  90- 

dare  il  braccio,  portar  via  il  bracdn.  93;  VI,  253;  Claud.,  De  raplu    Pros,,  I, 

57.  6.   Cfr.    XX,    120  ;     XXXV,    30  ;  7-8.  —  7-8.  Cfr.  Aen.,  Ili,  39*40;  Georg.^ 

XXXVII,    70  ;  Vbrg.,    Aen,^   XII,    lox-  I,  475-476.  —   ogni   mortale  :    ogni    voce 

102;  Brllo,  Mambr,y  I,  86  :   «  Gli    occhi  mortale. 
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laciella,  la  quale,  posta  dai  fratelli  in  mare  sopra  an  debol 
legno,  perchè  s'  avesse  ad  affogare,  era  approdata  presso 
alle  Sirti  e  morta  dopo  averli  dati  alla  luce;  soggiunge 
che  egli  li  avea  presi  ambedue  sotto  la  sua  costodia  e  te- 
nuti insieme  finché  da  una  masnada  di  Arabi  ^li  era  state 
rapita  nella  strada  Marfìsa;  che,  essendosi  poi  da  lui  di- 
staccato Ruggiero  per  desiderio  di  guerreg^are,  ne  avea 
provato  tal  dolore  che  n'era  morto,  ma,  per  aver  prevista 
la  pugna  nel  bosco  tra  fratello  e  sorella,  si  era  prima  for- 
mato quella  tomba  da  cui  aveva  loro  parlato. 

67  Riconosce  Marfisa  per  sorella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  et  ella  lui; 
E  ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui  : 
E  rammentando  de  Tetà  novella 
Alcune  cose:  lo  feci,  io  dissi,  io  fui; 
Vengon  trovando  con  più  certo  effetto, 
Tutto  esser  ver  quel  ch'ha  lo  spirto  detto. 

68  Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante  ; 
E  narrò  con  {)arole  affettuose 

De  le  obligazìon  che  le  avea  tante  : 
E  non  cessò,  eh*  in  grand'amor  compose 
Le  discordie  eh'  insieme  ebbon  avante  ; 
E  fé',  per  segno  di  pacificarsi, 
Ch'  umanamente  andaro  ad  abbracciarsi. 

69  A  domandar  poi  ritornò  Marfisa 

Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre  ; 
E  chi  l'avesse  morto,  et  a  che  guisa, 
S' in  campo  chiuso  o  fra  l'armate  squadre  ; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccìsa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 
(^hè,  se  già  l'avea  udito  da  fanciulla. 
Or  ne  tenca  poca  memoria  o  nulla. 

70  Ruggiero  incominciò,  che  da'  Troiani 
Per  la  linea  d' Ettorre  erano  scesi  ; 
Che  poi  che  Astianatte  de  le  mani 
Campò  d' Ulisse  e  da  li  aguati  tesi. 
Avendo  un  de'  fanciulli  coetani 

Per  lui  lasciato,  usr'i  di  que'  paesi  ; 


67.  5.  etó  noi^eUax  età    giovanile  ;  cfr.  Astianattc  fu,  per  consiglio  di   Ulisse,  get- 
XVm,  166.  tato  dalle  mura   quando    i    Gt«cì    preaero 

68.  8.  umananuHfe  :  con  cortesia    be-  Troia  (Ov..  Afei.,  XIII,  415-4x7).  La  tra- 
nevola.  dizione,  qui  accolta    dall'  Ariosto,    legfesi 

70.  3-8.    Secondo    un'altra    tradisione,  nel  Boiardo  {Ori,  «'.,  Ili,  V,  xS-sj). 
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K  dopo  un  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e  dominò  Messina. 
71-74  Ruggiero  le  parla   dei   discendenti  di   Astianatte  e  le 

narra  ampiamente  le  tristi  vicende  della  lor  madre    Gala* 

ciella  (Cfr.  Ori.  t..  Ili,  V,  24-31). 
75  Stava  Marfisa  con  serena  fronte 

Fisa  al  parlar  che  '1  suo  german  facea  ; 

Kt  esser  scesa  da  la  bella  fonte 

Ch*av«a  si  chiari  rivi,  si  godea. 

Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiarauionte, 

r^e  due  progenie  derivar  sapea, 

Ch*al  mondo  fur  molti  e  molt*anni  e  lustri 

Splendide,  e  senza  par  d'uomini  illustri. 
70  Poi  che  '1  fratello  al  fin  le  venne  a  dire 

Che  *1  padre  d'Agramante  e  Tavo  e  '1  zio 

Ruggiero  a  tradigion  feron  morire, 

E  {)osero  la  moglie  a  caso  rio; 

Non  lo  potè  più  la  soreHa  udire, 

Che  lo  'nterroppe,  e  disse:  Fratel  mio, 

(Salva  tua  grazia),  avuto  hai  trop)X)  torto 

A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

77  Se  in  Almonte  e  in  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  ch'erano  morti  ìnante. 

Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramante? 
Questa  è  una  macchia  che  mai  non  ti  levi 
Dal  viso;  poi  che  dopo  oifese  tante 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a  morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  ne  la  sua  corte. 

78  Io  fo  ben  voto  a  Dio  (ch'acìorar  voglio 
Cristo  Dio  vero,  ch'adorò  mio  padre) 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio. 
Fin  che  Ruggier  non  vendico  e  mia  madre. 
E  vo'  dolermi,  e  fin  ora  mi  doglio, 

75.  I.  con  serena  froMie  :  cfir.  Petr.  colla  preposizione'  in  ;  nel  e.  IV,  »t.  14, 
(TV*,  d.  F,t  II >  27):  H  Con  dolce  lingua  e  colla  prcp.  di:  in  ambedue  i  luoghi  nel 
con  fronte  serena.  »  —  2.  german:  (1.  sig.  di  uccidere;  cfr.  XXXII,  7.  —  3.  Deii 
germanus)  friitello  ;  Ruggiero.  —  3*4.  Cfr.  il  Galilei,  per  maggior  chiarezza,  sostituì- 
III,  17.  —  5.  Mongrana  e...  Ckiaramon-  sce  Nei.  —  8.  «  Rnggiero  non  era  già  al 
le  :  alla  prima  casa  apparteneva  Ruggiero,  soldo  di  Agramante;  ma  Marfisa  gli  lancia 
dall'altra  usciva  Bradamantc.  queste  parole  per  farlo  risentire  del  vergo- 

76.  3.  Ruggiero  :  Ruggiero  secondo,  (;noso  suo  stato  e  persuaderlo  a  partiru 
marito  di  Galacìella.  —  tradigion'.  tradì*  dalla  bandiera  de'  Morì.  i>  Rackeli. 
mento;  cfr.  Tasso,  Ger.  lib..  Vili,  64,  78.  2.  eh'  adorò  mio  padre:  cfr.  XXII, 
71.  —  7.  salva  tua  grazia  :  con  tua  pace  35.  —  4.  «  Marfisa  parla  veramente  se- 
(cfr.  XI,  13);  lasciamelo  diro  e  non  aver-  condo  lo  spirito  del  medio  evo,  quando 
tene  a  male.  1'  uccisione  di  un  parente  era  quasi  un  sa- 

77.  x-2.  Qui    insanguinarsi    è    costruito  ero  legato  di  vendetta.  »  Casella. 
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Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramante,  o  d*altro  signor  moro. 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

79  Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante,  e  ne  gioisce  ! 

E  conforta  Ruggier,  che  così  faccia. 
Come  Marfisa  sua  ben  Tammonisce; 
E  venga  a  Carlo  e  conoscer  si  faccia, 
Che  tanto  onora,  lauda  e  riverisce  • 

Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 
Ch*ancor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiama. 

80  Ruggiero  accortamente  le  rispose 
Che  da  principio  questo  far  dovea; 
Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose, 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte;  e  saria  traditore; 
Che  già  tolto  Tavea  per  suo  signore. 

81  Ben,  come  a  Bradamante  già  promesse, 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via, 
Tanto  eh*  occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  farla. 

E,  se  già  fatto  non  Tavea,  non  desse 
La  colpa  a  lui,  ma  al  re  di  Tartarìa, 
Dal  qual  ne  la  battaglia,  che  seco  ebbe, 
lasciato  fu,  come  saper  si  debbe. 

82  Et  ella,  che  ogni  di  gli  venia  al  letto, 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n*era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  detto 

Da  r  una  e  da  Taltra  inclita  guerriera. 
L*  ultima  conclusion,  T  ultimo  effetto 
E  che  Ruggier  ritomi  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  fin  che  cagion  gli  accada, 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 

83  Lascialo  pure  andar  (dicea  Marfisa 
A  Bradamante ,  e  non  aver  timore  ; 

79.  tua:  richiama  l'affetto  che  egli  ha  17.  É  del  parlare  ordinario  ;  cfr.  m^ste 
alla  «creila  affinchè  accolga  il  consigUo  che  per^lnise.  —  4.  LexHtrsi  con.  suo  ùnor\  aot- 
parte  da  lei.  —  5.  onora, .  e  riverisce  :  trarli  alla  signoria  di  Agramante  lenaa  Te> 
cfir.  IX,  85;  e  «  adora  e  cole  (XVI,  io  ;  nir  meno  al  proprio  onore.  -~  8.  Cfr. 
XXXVIII,  97).  »  -..  lauda  :    (/.    laudai)  XXX.  65.67. 

loda.  82.  I.  gr^i  venta  al  leOoi  a  fargli  visita 

80.  5-6.  Come  Agramante  facesse  ca-  mentre  seffiri  va  per  la  ferita  riportata  nel 
valiere  R^giero,  è  narrato  dal  Boiardo  duello  con  Mandricardo  ;  cfr.  aXXII,  34. 
KOrL  f.,  n,  XXI,  5«*5a)-  —  7-  *'»'  accada:  gli  capiti,  gli  si  offra. 

81.  X»  promeste:  promise;  cfr.    XXIX, 
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Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa, 
Che  non  gli  fìa  Agramante  più  signore. 
Cosi  dice  ella  ;  né  ()erò  devisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 
Tolta  da  lor  licenzia  al  fin  Ruggiero 
Per  tornare  al  suo  re  volgea  il  destriero; 
84  Quando  un  pianto  s*  udì  da  le  vicine 

Valli  sonar,  che  li  fé'  tutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  Torecchie  chine, 
Che  di  femina  par,  che  si  lamenti. 
Ma  voglio  che  questo  canto  abbia  ([ui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io,  siate  contenti  ; 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire, 
S*airaltro  canto  mi  verrete  a  udire. 

83.  5.  devùai  chiarisce;  cfr.  XXXVIII,    le  orecchie  per  mettersi  in    ascolto.  —    8. 
62.  Cfr.  IX,  94. 

84.  ^.  fan  l' orecchie  chine',  abbassano 


Canto  TnENTKsiMOSKrriMO, 


1  Se,  come  in  acquistar  qualch*altro  dono 
Che  senza  industria  non  imo  dar  Natura, 
Affaticate  notte  e  dì  si  sono 

Con  somma  dilìgenzìa  e  lunga  cura 
Le  valorose  donne,  e  se  con  buono 
Successo  n*  è  uscit*  opra  non  oscura  ; 
Così  si  fosson  poste  a  quelli  studi 
Ch*  immortai  fanno  le  mortai  virtudi  ; 

2  E  che  [ter  sé  medesime  potuto 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode, 
Non  mendicar  da  gli  scrittori  aiuto. 

Ai  quali  astio  et  invidia  il  cor  sì  rode, 
Che  *1  ben,  che  ne  puon  dir,  spesso  è  taciuto, 
E  '1  mal,  quanto  ne  san,  per  tutto  s*ode; 
Tanto  il  lor  nome  sorgerla,  che  forse 
Viri)  fama  a  tal  grado  unqua  non  sorse. 

3  Non  basta  a  molti  di  prestarsi  Topra 
In  far  Tun  Taltro  glorioso  al  mondo, 
Ch^anco  studian  di  far  che  si  discuopra 

Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d*  immomio. 
Non  le  vorrìan  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quanto  puon,  fan  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui  ;  quasi  Tonor  debbia 
D'esso  il  lor  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

1.  Cfr.  gli  esordi  dei    e.    XX,  XXII  e  Sallusiio  «  prò  morialibus    aetemt  gto- 

XXVI  in  lode  dello  donne,  m  Delle  Don-  ria  »  e  la  sentenza  di  lui  famosa:    «    /«• 

ne  illustri  fece  un  bellissimo    libro  il  Boc*  grnii  egregia  facinora^  sìcuti  anitma,  im- 

caccio.  Ebbe  la  medesima  opinione  il  Ca-  morialia  muhì»  h 

stiglione  nel  suo  Cortigiano    dello    donne,  2.  2.  a///!  sue  lode:  ai  loro   atti  degni 

che  par  qui  tenere  l'Ar.,  lasciando    nel   3  di  lode.  —  7.  sorgerla:   s* innalxcrebbe. 
cosi  notato  :    Se    considerate    poi    1*  istorie  li.  z .  «  E'  detto  proverbiale  quando  due 

antiche    (benché  gli  uomini    sieno    sempre  si  difendono,  o  laudano  l'un  l' altro:  onde 

stati  parcissimi  nello  scriver  le  laudi  delle  Terenzio  nel  Fòrmione,     Traduni    (tperas 

donne)  e  lo  moderne,    troverete,  che  con-  mutuas,  cioè  prestanst   gli    aiuti   tcambie- 

tinuamente  la  virtù  è  stata    tr.i    le    donne  voli.  Appar  traslato  da  rustici  vicini  t  tonali 

così  come  tra  gli  uomini...    n    Lavcxttola,  vicendevolmente  si  aiutano.  »  Fòmart.  — 

—  2.  industria  :    destrezza    ed    operosità  5.  z'etiir  di  stupra  :  venire  a  galla,  in  alto, 

ingegnosa.  —  7-8.  L'espressione  rammenta  emergere, 
in    parte    iJ    prìnc.    della    Giugurtina    di 
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4  Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  né  lingua, 
Formando  in  voce,  o  descrivendo  in  carte 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e  impingua, 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte), 

Poter  però,  che  de  le  donne  estingua 

La  gloria  si,  che  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga. 

Né  ch'anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga  : 

5  GhWrpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 
Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da'  Sidonii  e  Tiri 

Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  i)orse  ; 
Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 
I  Persi  e  gì'  Indi  con  vittoria  scorse  : 
Non  fur  queste  e  poch  altre  degne  sole. 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

6  .        E  dì  fedeli  e  caste  e  saggic  e  forti 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e  in  Roma. 
Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gl'Indi  e  gli  orti 
De  le  Esperide  il  Sol  spiega  la  chioma: 
De  le  quai  sono  i  pregi  e  gli  onor  morti, 
Si  ch'a  pena  di  mille  una  si  noma, 
E  questo,  perché  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
(ili  scrittori  bugiardi,  invidi  et  empi. 
I  7  Non  restate  però,  donne,  a  cui  giova 

li  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 
Né  da  vostra  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia: 

4.  \.  impingua:  propriatnrnto,  ingras-  e  de'  Persi  quasi  per  mano  ricevette  dal 
sa;  qui  per  esagera.  --  4.  minu^ndoi  di-  morto  marito:  nondimeno  dir  si  può  che 
minuendo  ;  rfr.  XV,  36  :  «  li  minuiiice  e  di  questi  non  meno  che  di  quelli  si  potes- 
crescc.  »  —  5.  Poter',  oggetto  dei  verbi  se  appellare  vincitrice,  tenendo  sotto  *1 
ebbe  od  ha  del  primo  verso.  freno  tinti  diversi    e    ferocissimi  popoli,  e 

5.  i>  Arpalicex  figlia  di  Arpalico,  re  allo  volte  non  senza  arme.  Perciocché  si 
degli  Amimnei  in  Tracia,  liberò  il  padre  legge,  che  acconciandosi  le  chiome  le  ven- 
fatto  prigioniero  dai  Mirmtdoni  ;  cfr.  XX,  ne  inteso  che  la  città    di    Babilonia  s'  era 

X.  —  Tomiri;  Tomiri  o  Tamiri,  regina  dei  da  lei  ribellata.  Il  perchè  prima  con  pre- 
Massageti,  popolo  scitico,  vincitrice  di  Ci>  stezza  e  valore  la  ridusse  all'  ubidienza, 
ro;  conf.  Erodoto,  I.  2o5>2i4;  Giustino,  che  i  disciolti  e  inomati  capelli  mettesse 
I,  8;  Da.ntk,  Purg.,  XII,  55*57.  —  2.  al  dovuto  ordine.  Laonde  disse  il  Petrar- 
Camilla  (cfr.  XX,  i  ;  XXV,  32)  soccorse  ca  :  Poi  vidi  la  magnanima  reina  Ch'  una 
Turno  contro  Enea  {Aen  ,   VII,    803*817 ;  treccia  rivolta,  e  l'altra  sparsa.    Corse    a 

XI,  522-831);  Pcntesilea,  regina  delle  A*  la  babilonica  ruina.  »  Fòrnari,  —  8.  per 
mazoni,  combattè    per    Ettore    contro    gli    arme  :  per  gloria  guerresca. 

Achei  {/ieri.,  l,  490-493;  cfr.  Pur.,  XXVI,  6.  3-4.  Ma  in  ogni    parte,    dall'  ultima 

81).  —  3*4.  Didone,  fundatrice    di   Carta-  terra  a  levante  f'/ra  gV  Indi)   agli  estremi 

gine.  —  5-6.  Zenobia,    regina    dei    Palmi-  confini  dell*  Etiopia  occidentale,  ove  erano 

reni,  combattè  più  volte  felicemente    con-  custoditi    i    pomi    d'oro    dati    in    dote  da 

tro  l'esercito   dJell' imperatore    Aureliano;  Giunone  a  Giove,    conquistati  da    Ercole. 

Semiramide,  regina  degli  Assiri,  «  benché  —  6.  si  noma:  si  ricorda  con  lode, 
seriamente  gl'Indiani  popoli  scorresse  con  7.  i.  Non   restate;    non    cessate;    cfr. 

vittoria;    perciocxrhè   il  regno  degli  Assiri  XVIII,  8z  ;   XIX,    99.    —   gioita',  «  ci(»è 
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Che,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  dori  sempre,  così  ancor  né  ria. 
Se  le  carte  sin  qui  state  e  gV  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a*  tempi  nostri. 

8  Dianzi  MaruUo  et  il  Pontan  per  vuì 
Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre  e  *1  figlio,  stati  : 
C  è  il  Bembo,  e'  è  il  Capei,  e'  è  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i  oortigian  formati: 

C*  è  un  Luigi  Alaman  ;  ce  ne  son  dui. 
Di  par  da  Marte  e  da  le  Muse  amati. 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  *1  Menzo  fende,  e  d*alti  stagni  serra. 

9  Di  questi  1*  uno,  oltre  che  *1  proprio  instinto 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina, 

E  far  Par  nasse  risonare  e  Cinto 

Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  vicina  ; 

L*amor,  la  fede,  il  saldo  e  non  mai  vinto, 

Per  minacciar  di  strazii  e  di  ruina, 

Animo  eh'  Issabella  gli  ha  dimostro, 

Lo  fa  assai  più,  che  di  sé  stesso,  vostro: 

aggrada  e  diletta,  et  è  non  pur  latino,  ma  quattro  libri  del  Cortegiama  e   di  eleganti 

toscano  sentimento  ancora.  »  Fòmarù  —  poesie  latine.  «  Fu  in  tutte   le  arti   et  ec- 

6.  così  ancor  né  Ha:   coti    neppure  catti-  ccllenzie^  che  a  un  cavaliero   et    uomo  di 

va.  —  8.  Per  voi  :  favorevoli  a  voi.  «  Gran  corte  s'  appartengono»    si    ben  qnalificato, 

segno  di  civiltà  progredita  e  progrediente  che  molti  aflerm;<no,    che   quando  egli  dt> 

allora  in  Italia,  questa    propensione    degli  ptnse  un  ottimo  cortigiano,  ritrasse  se  ste»- 

scrittori  a  rialzare  la  donna,  m  Catella.  so.  »  Fin-nari,  —  5.  ijtigi  Alaman:    L. 

8.  Marnilo',  Michele  Marullo,  btinisti  Alamanni  fiorentino  (1495-1566),    rinomato 

insigne,  greco  d'orìgine,  nato  forse  a  Co>  anche  oggi  per  la  Coliivazione  e  per  due 

stantinopoli,    venne  in  Italia  assai  giovane  poemi  cavallereschi.  Girone   il    Cortese  e 

dopo  che  Costantinopoli  cadde    in    potere  V  Avarckide.  —  duix    Luigi    Gonnga   di 

dei  Turchi  (1453).  Sposò  in  Firenze   Alcs-  Castel  Giuffrcdi,  autore  di  rime  leggiadre, 

Sandra  Scala,  poetessa  rinomata  per  sapore  e  prode  e  valoroso,    e    Luigi  Gonzaga  da 

e  bellezza.    Tornando    un   giorno  dal  visi*  Gazzuolo,  secondo    conte    di    Sabbioneta, 

taro  Raffaele  Volterrano,    morì    annegato  cognominato  Rodomonte  per   le   sue  pro- 

nel  Cecina  (1500}.  L'  Ariosto  ne  pianse  la  de/ze,  n.  nel  1500,     ra.   nel    1532.   DÒdid 

morte  immatura  in  una  poesia    latina    Ad  ottave  di  Luigi  Gonzaga    da    Gazzuolo  A 

Herculem  Strozzam»  —  il  Ponian  :    Gio-  Messer    Ludovico    Ariosto    si    leggono  in 

vanni  Fontano  (i426<i503),  nato  a  Cerreto  capo  a  quasi  tutte  le  antiche  edizioni  del 

Spoletino,    celebre    umanista.    —    2.    duo  Furioso.  —  7-8.  Cfr.  XIII,  59  e   Dante. 

Strozzi:  ferraresi,  discendenti  dagli  Strozzi  /u/,,  XX. 

di  Firenze,  Tito  Vespasiano  e  il  figliuolo  9.  a.  Ad  onorarvi  e  a  riverirvi:  cfr. 
Ercole,  ucciso  a  tradimento  (1508)  per  IX,  73:  m  Lei  riverisce  e  onora  il  popol 
mano  di  un  sicario  prezzolato  dal  duca  tutto.  >»  —  6.  Cinto:  monte  nell'isola  dì 
geloso  della  sua  Lucrezia,  o,  più  probabii-  Delo,  sacro  ad  Apollo,  che  ne  tolse  il  vo- 
mente, geloso  di  Barbara  Torelli,  già  sposata  prannome.  —  5-8.  «  ...Al  tempo  che  Ro- 
dallo  Strozzi.  Vedasi  l'epitafio  arìostesco  ma  fu  da'  soldati  tedeschi  messa  a  sacco, 
in  4  bei  distici.  —  3>4.  il  Bembo'.  Pietro  essendo  Luigi  Gonzaga  imperiale,  vi  si 
Bembo  veneziano  (1470-1547),  anche  oggi  trovò  tra  quelle  squadre  anch'  esso.  Il 
famoso  per  i  suoi  scrìtti  in  prosa  e  per  le  perchè  incorse  allo  sdegno  di  Clemente 
rìmc  amorose.  —  il  Capei:  Bernardo  Cap«  (VII)  di  tal  forma,  che  egli,  cercando  di 
pello,  nobile  veneziano,  amico  del  Bembo,  fargli  ogni  danno,  tentò  per  ogni  via,  che 
scrittore  di  rìme  assai  pregiate  nel  secolo  Isabella,  figlia  del  signor  Vespasiano  dalla 
XVI  (Venezia,  Guerra,  1560).  —  E'  con  Colonna,  e  per  isposa  al  Gonsaga  già  prò* 
perìfrasi  felice  indicato  Baldassare  Casti-  messa,  non  andarne  al  suo  marito,  ma  che 
glione,  di  Casatico  nel  mantovano,  autore  dei  fussc  a  un  altro  rìmarìt«ta.  Laonde  a  qoe- 
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10  Si  che  non  è  per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 

E,  scaltri  vi  dà  biasmo,  non  è  ch*anco 
Sia  più  pronto  dì  lui  per  pigliar  Tarmi  ; 
E  non  ha  il  mondo  cavallier  che  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi. 
Dà  insieme  egli  materia  ond*altri  scriva, 
E  fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

11  Et  è  ben  degno  che  sì  ricca  donna, 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portin  gonna, 
Mai  non  si  sia  di  sua  constanzia  mossa; 
E  sia  stata  per  lui  vera  colonna, 
SpreMando  di  Fortuna  ogni  percossa: 

Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
Né  meglio  s*accoppiaro  unque  altri  dui. 

12  Nuovi  trofei  pon  su  la  riva  d^Oglio; 

Oh*  in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglio. 
Che  *1  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puoto. 
Appresso  a  questo  un  Ercol  Benti voglio 

Bta  gentildonna  lo  occonero  o  tutti,  o  per  ciocché    eatn    om    dell' antica  e   generosa 

la  gran  parte  que'  combattimenti,  minacce  stirpe   de'  Colonnesi.    »    Fhi-narù  —  7-8. 

e  paure,  che  poi  I*  Ariosto   con    non  poca  Cfr.  XLV,  81. 

grazia  e  piacevolezza  tr^dunse,  come  si  12.  x.  Nuovi  trofei x  «  chiama  l'im- 
vede  dintorno  aNa  fine  del  libro,  alla  sua  prese  vittoriose  di  questo  signore  aggiunte 
Bradamante,  quando  i  suoi  cercavano  torla  con  la  grazia  drllo  scrìvere  sì  dolcemente 
a  Ruggiero  e  darla  a  Leone.  Ultimamente  fra  tante  asprezze  di  Marte  nuovi  trofei, 
la  costanzia  della  donna  fu  tale,  che  vinse  cioè  inusitati  e  non  veduti  giamai  in  altro 
ogni  impedimento  e  guerra:  onde  ella  fu  capitano  et  uomo  da  guerra.  »  Fòrnari, 
lasciata  ire  (nel  X531}  al  suo  primo  sposo,  —  su  la  riva  d*  Ogliox  a  Gazzuolo,  bor- 
dai quale  poi  ebbe  un  figliuolo,  che  dal  gata  in  rìva  al  fiume  Oglio.  Luigi  Gonzaga 
nome  dell*  avo  suo  fii  Vespasiano  chiama-  era  signore  di  Sabbioneta  e  di  Gazzuolo. 
to.  y*  Pomari,  _  2.  «<  Questo  è  un    dir   più    potente  et 

10.  2.  vivaci',  nel  senso  latino  di  du-  efficace  che  se  detto  semplicemente  aveaaa 
raturi,  di  lunga  vita,  perenni.  Ovidio  {Bx  in  mezzo  le  guerre  e  gesti  militari.  Dove 
/*.,  IV,  8,  47)  scrìve:  «  Carmine  fit  vi»  sotto  quella  voce  ruote  intende  e  1*  arti- 
vax  virtuSt  la  virtù  diventa  durevole  (nella  gliene  e  l'altre  macchine  da  battaglia,  che 
posterìti)  per  i  versi.  >»  —  5<-6.  «  Qui  e-  con  ruote  si  traggono  per  essere  di  smisu- 
sprìme  la  sicurezza  dell' animo  intrepido  et  rata  grandezza  e  di  gravissimo  peso,  n 
arrischiato  del  detto  signore,  ch'egli  per  Fòrnari.  —  4.  ^l  vicin  fiume:  il  Mincio 
proprìa  dote  ebbe  dalla  natura.  »  Fòrna-  presso  il  quale  era  nato  Virgilio.  «  S*  io 
ri.  —  7-8.  Cfr.  il  prìndpio  del  3"  capìtolo  ^  non  erro,  vuole  il  Poeta  setto  il  nome  di 
De  con.  Cai,  di  Sallustio  e  la  bella  sen-  questi  due  fiymi  agguagliare  il  Gonzaga  a 
tenza  di  Plinio  il  giovank  (£/.,.  VL  6):  Virgilio  nella  poesia,  più  con  questa  con- 
Beatos  futo^  quibus  Deorum  munere  tta-  dizione,  che  rispetto  s*  abbia  all'  imprese 
tum  est  aut  facere  scriàenda  aut  seri-  e  fatiche  così  marìtime  come  terrestri  di 
aere  legenda.  questo  signore,  et  allora  vedrassi   eh'  egli 

11.  I.  si  ricca  :  «  allude  alla  dote  di  non  sarà  men  da  commendare  dell'avere 
più  di  venti  mila  ducati,  che  con  questa  si  ben  vergate  le  carte  co'  suoi  dolci  e 
donna  a  Rodomonte  veniva  :  quantunque  dottissimi  \'ersi  tra  tanti  militari  pensierì  e 
l' Ariosto  poi  rivolse  quel  titolo  di  ricca  fatti,  che  Virgilio  nell' ozio  napoletano,  che 
ai  beni  dell'  animo  per  darle  maggior  lode,  anch'  egli  ignobile  chiama  drca  la  fine  della 
e  più  stabile  e  certa.  »  Fòrnari.  —  2-3.  coltivazion  della  terra.  »  Fòrnari.  —  5. 
Ricca  di  ogni  femminile  virtù.  —  5.  «  Qui  Ercol  Bentivoglio  :  figlio  di  Annibale,  ni- 
allude  all'onorato    cognome    di    lei:    per-  -potè  del  duca  Alfonso,  scrittore   di  satire 
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Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 
E  Renato  Trivulcio,  e  *1  mio  Guidetto, 
E  *1  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

13  C'è  '1  duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  duca  mio,  che  spiega  Tali,  come 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo, 

E  fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
C'è  il  mio  signor  del  Vasto,  a  cui  non  solo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Di  sé  materia  basta;  ch'anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 

14  Et  oltre  a  questi  et  altri  ch'oggi  avete, 
Che  v'hanno  dato  gloria  e  ve  la  danno, 
Voi  per  voi  stesse  dar  ve  la  potete;       , 
Poi  che  molte,  lasciando  Tago  e  '1  panno, 
Son  con  le  Muse  a  spegnersi  la  sete 

Al  fonte  d'Aganippe  andate  e  vanno; 
E  ne  ritornan  tai,  che  l'opra  vostra 
È  più  bisogno  a  noi,  ch'a  voi  la  nostra. 

15  Se  chi  sian  queste,  e  di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle. 
Bisognerà  eh'  io  verghi  più  d'  un  foglio, 

E  ch'oggi  il  canto  mio  d'altro  non  parie  : 
E,  s'a  lodarne  cinque  o  sei  ne  toglio. 
Io  potrei  l'altre  offendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque  ?  Ho  da  tacer  d'ognuna, 
0  pur  fra  tante  sceglierne  sol  una  ? 

e  d'altre  poesie,  amir»  de  T  Ariosto.    -   7.  rime,  che  dalla  penna  di  sì  famoso  aipìorr 

«  TI  signor  Renaio    Trivulzìo    da    Mil.an<»  uscite  si  veffir,,no.  »  Fòrnari,  —  6.  <  Di- 

ha  composto  in  ottava  rima  alcune  stanze  mostra  che  i  preclari   gesti    del    marchese 

amorose.  »  Phrnari.  —  Gutdrtto  :    Fran-  stanche  riabbono  mille  scrittori   greci  et  al- 

cesco  Guidetti,  poeta  fiorentino,  lavorò  col  treitantt  Intini.  >»  Fòt^uar». 
Vettori  e  col  Se^ni  all'edizione  del  Deca'  14.  4.  lasciando  l' ago  e  *l  ^nno:  dr. 

fnerone  fatta  nel  1527.  «  Fu  consolo    del-  la  lodo    delle    guerriere    Camilla    (Vero., 

l'Accademia  fiorentina.  Si  vuole  che  l'A-  Aen.y  VII,  805*806)    ed    Asbite  {SìL  //., 

rtosto    si    giovasse  dì  lui.  ben  inteso  della  Pun  ,  TI,  70);  per  l' espressione  rammenta 

proprietà  e  dell'atticismo  toscano,  per  cor-  Dante  (/«/'.,  XX,  I2i-i2a):  «  Vedi  le  tri- 

reggere  il  suo    poema,  n  Case/la.  —  8.  '/  ste  che  Ia«ciaron  l'ago.  La  spola  e  il  fiiso, 

Molza:    Francesco    Maria    Molza    (1489-  e    fecersì    indovine,  v*  —  6.  Aguni^^'.   la 

1544),  modenese.   «  Portò    d.-)lle    fasce    lu  celebro  fonte  dell'  Elicona    in    BeoiiSf  sa- 

'ngegno  atto  e  disposto  .illa  poetica,  e  non  era  siile  Mu»e  ed  ispiratrice  dei  poeti;  cfr. 

solamente  ne*  versi,  ma  eziandio  nelle  pro«e  Vrrg.,  EcL    X,  12.  Non  deve  confondersi 

acquistò  sempiterna  lode  di  sublime   ingc*  con  l'altra  fonte  vicina,    sacra    anch'essa 

gno.  »  Fòrnari.  alle  Muse,  fatta  scaturire  da  un  caJoo  del 

1:1.  x-2.  Ercole    II,   figliuolo    del    duca  cav.illo  alato  Pegaso  e  detta  perciò  Ippo- 

Alfonso,  ebbe  da  Luigi  XII    il    ducjito  di  crcne  (fonte  del  cavallo). 
Chartres  por    il    suo    matrimonio  con  Re-  15.  2.  degno  pregio  darle  \  degnamente 

nata.  Carnutes  o  Carnuti  erano  detti  dai  apprezzarla,  lodarla  t^econdo  il  merito.   -> 

Latini  gli  abitanti  di  i(uefito  luogo  dell' an-  3.  io  verghi:  io  empia  con  lo  scritto;  cfr. 

tica  Gallia  Lugdunese.    —    5.    signor  del  Dante,  Purg..  XX\*II,  64:  «  Ditemi,  ac- 

Vasto:  «  adorna  eziandio  Alfonso    (D'A-  ciocche  ancor  carte    ne    verghi.    1»    —    o. 

valos),    marchese    del    Vasto,    del    pregio  jr*/iY«<f/7r:  muoverle  a  sdegno;  cfr.  XVII 1. 

della  poesia  per  molte  amorose  et  eleganti  31. 
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16  Scegiicronne  una;  e  sceglìeroUa  tale. 
Che  superato  avrà  V  invidia  in  modo, 
Che  nessun^altra  potrà  avere  a  male, 

Se  Taltre  taccio,  e  sé  lei  sola  lodo. 
Quest'  una  ha  non  pur  sé  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  miglior  non  odo: 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o  scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e  far  -eh'  eterno  viva. 

17  Come  Febo  la  candida  sorella 

Fa  più  di  luce  adorna,  e  più  la  mira, 
Che  Venere  o  che  Maia  o  ch'altra  stella 
Che  va  col  cielo  o  che  da  sé  si  gira  : 
Cosi  facondia,  più  ch^airaltre,  a  quella 
Di  eh*  io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  spira  ; 
E  dà  tal  forza  alFalte  sue  parole. 
Ch'orna  a'  dì  nostri  il  ciel  d'  un  altro  sole. 

18  Vittoria  è  '1  nome;  e  ben  conviensi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  et  a  chi,  o  vada  o  stanzi. 

Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata. 
La  vittoria  abbia  seco,  o  dietro  o  irianzi. 
Questa  è  un*altra  Artemisia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo  ;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  bell'opra. 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

19  Se  Laodamìa,  se  la  moglier  di  Bruto, 
S'Arria,  s*Argìa,  s'Evadne,  e  scaltre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto, 

Morti  i  mariti,  esser  con  lor  sepolte; 

16.  2-3.  Cfr.  il  principio  della  Ki/a  </*  Pescara  (XV,  28;  XXVI,  52»,  nacque  a 
Agfieola  di  Tacito.  —  V invidia',  l'invi-  Marino,  feudo  di  sua  casa,  nel  1490,  ri- 
dia, che  misconótco  il  merito  altrui.  •—  6.  mase  vedova  nel  1525,  e  morì  a  Roma  nel 
Cfr.  Dantb,  Purg,,  XXIV,  57.  —  8.  Cfr.  1547.  Nella  maggior  parte  delle  pregiate 
XXXV,  24  ;  Pbtr.,  tv.  d.  F.,  I,  9  :  «  Che  sue  rime  celebrò  il  defunto  marito.  —  2. 
trae  l'uom  del  sepolcro  e  *n  vita  '1  ser-  o  vada  o  stanzi',  ovunque  vada  o  si  trovi, 
ba,  »  verso  riprodotto  nel  Furioso  (VII,  in  ogni  luogo,  —  i»  o  dietro  o  inanzi: 
41).  o  passata  o   prossima.    —    5.    Artemisia^ 

17.  X.  la  candida  sorella',  Fcbe,  la  regina  di  Caria,  che  al  morto  suo  marito 
luna.  —  2.  piit  la  mira',  più  la  guarda,  Mausolo  ffce  inalzare  un  monumento  che 
con  senso  qui  di  affettuosa  ammirazione  e  fu  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo, 
d'interno  compiacimento;  cfr.  Petrarca  19.  z.  Laodamia '.  mof^xe  di  Protesilao, 
(II,  son»  CCLXIX):  «  Giove  s'allegra  di  ucciso  da  Ettore.  Non  volle  sopravvivere 
mirar  sua  figlia.  »  —  3.  Maia',  il  pianeta  all'estinto  marito  e  si  gettò  nel  rogo  jjer 
di  Mercurio,  figlio  di  Giove  e  di  Maia  ;  essere  arsa  con  lui.  —  la  moglie  di  Brti- 
cfr.  Dante,  Par,^  XXII,  143-144.  —  4.  io:  Porzia,  figlia  di  Catone  e  moglie  di 
Che  va  col  cielo  :  intcndansi  le  stelle  fisse,  Bruto  minore,  dopo  la  morte  del  marito 
che  si  credevano  confitte  nel  firmamento  si  uccise  ingoiando  carboni  accesi.  —  2. 
e  quindi  in  moto  col  ciclo.  —  8.  Cfr.  XLVI,  Arria  :  non  potendo  salvare  da  morto  il 
9  ;  e,  per  l' espressione,  Dantr  {Par.,  I,  marito  Cecina  Peto,  implicato  in  una  con- 
62-63).  giura  contro  l'imperatore    Qaudio,    9*  im- 

18.  I.  Viitoriai  Vittoria  Colonna,  fi-  merse  nel  petto  il  pugnale  e  lo  porse  poi 
glia  di  Fabrizio  e  sorella  di  Ascanio,  mo-  al  marito  con  le  parole:  Paete,  non  tio- 
glie  di  Francesco   d'Avalos,    marchese  di  leti  o  Peto,  non  fa  male.    V.    Plinio   il 
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Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto, 
Che  di  Lete  e  del  rio  che  nove  volte 
L*ombre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consorte^ 
Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte  ! 

20  $*al  fiero  Achille  invidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe; 
Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a  te,  se  vivesse  or,  l'avrebbe! 
Che  sì  casta  niogliere  e  a  te  sì  cara 
Canti  Teterno  onor  che  ti  si  debbo, 

E  che  per  lei  sì  '1  nome  tuo  rimbombe, 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

21  Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o  quanto 
lo  n*  ho  desir,  volessi  porre  in  carte. 

Ne  direi  lungamente;  ma  non  tanto, 
Ch*a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte: 
E  di  Marfisa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarrìa  da  parte. 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S*in  questo  canto  mi  verreste  a  udire. 

22  Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi, 
Et  io  per  non  mancar  de  la  promessa. 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi 
Ch*ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa; 
Non  perch*  io  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  sé  stessa  ; 

Ma  sol  per  satisfare  questo  mio, 
C*  ho  d*onorarla  e  di  lodar,  disio. 

23  Donne,  io  conchiudo  in  somma,  ch*ogni  etate 
Molte  ha  di  voi  degne  d*  istoria  avute  ; 

Ma  per  invidia  di  scrittori  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 
li  che  non  più  sarà,  poi  che  voi  fate 

GIOVANE,  Ep..,  Ili,  x6.  —  Argia',    moglie  petrarchescamente.  —  Meania:  dì  Omero, 

di  Polinice,  condannata,  a  morte  dal  tiran-  nato  nella  Meonia.  —  il  Macedonico'.  A- 

no  Creonte  per  aver  voluto  dar  sepoltura,  le«sandro  Magno. 

contro  l'espresso   divieto,  al  cadavere  del  21.  3-4.  «  Il   Boccaccio:    Ma    per   dÀ 

marito.  —  Evndne\    moglie    di    Capaneo,  che  dire  non  se  ne  potrebbe    tanto,    che 

morto  neir  oppugnazione  di  Tebe,  si  gettò  ancora  più  non  ne  fosse  ecc.  »  Lavexuolm, 

nelle  fiamme   del    rogo,    in    cui    ardeva  il  22.    2.    mancar   della   ^romes$ai  cfr. 

marito,    come    Laodomia;    cfr.    Prof.,  I,  XXX,  86:  «  Ma  ch'egli  alla  promessa  sua. 

15,  21-23.    —    7-8.    Lutei   fiume  infernale  mancasse.  »  —  3.   oziai    (1.    oUum)    agio 

delP  oblio.  —  Il  rio  che  nove  volte  L'om-  per  libertà  da  occupazioni,    —    6.    A    chi 

bre   circonda    è    Stige    a    cui    Virgilio  scrive  molto  da  se. 

{Georg.*  IV,  480;  Aen  ,  VI,  439)  di  nove  23,  a.  deg$^e  ili  storia:  cfr.  Pkxr.,  Tr. 

giri.  —  L'ottavo  verso   è    ripetuto  nel  e.  d.  Ai.,  I,  35*^6:   «   ciascuna  per  se  parea 

XLVI,  st.  9.  ben  degna  Di  poema  chiarissimo  e  d'isto* 

20.  1-2,  Cfr.  CiC,  Pro  Arck.,  10,  24  ;  ria.  »  —  3.  Per  invidia  di  scrittori i   rfr. 
Petr.,  san.  CLIV,    —    chiara»,,  trombai 
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Per  voi  stesse  ìm  mortai  vostra  virtù  te. 
Se  isLT  le  due  cognate  sapean  questo, 
Si  saprìa  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

24  D'i  Bradamante  e  di  Marfisa  dico. 
Le  cai  vittoriose  inclite  prove 

Di  ritornare  in  luce  m^affiitico; 
Ma  de  le  dieci  mancanmi  le  nove. 
Queste  eh*  io  so,  ben  volentieri  esplico  ; 
Sì  perchè  ogni  bell'opra  si  de*,  dove 
Occulta  sia,  scoprir;  sì  perchè  bramo 
A  voi,  donne,  aggradir,  ch*onoro  et  amo. 

25  Stava  Ruggier,  com*  io  vi  dissi,  in  atto 
Di  partirsi,  et  avea  commiato  preso, 

E  dairarbore  il  brando  già  ritratto. 
Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso; 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  tratto 
Era  lontan,  lo  fé*  restar  sospeso; 
E  con  le  donne  a  quella  via  si  mosse. 
Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 
26-34  Giunti  nella  valle,  trovano  tre  donne  con  le  vesti  scor- 

ciate, la  messaggera  Dilania  (già  nota  a  Bradamante)  e 
due  serve  di  lei,  battute  e  ridotte  in  quel  misero  stato  da 
gente  malvagia  e  crudele,  venuta  da  un  castello  poco  di- 
stante. Bradamante  fa  salire  sulla  groppa  del  suo  cavallo 
Ullania;  fanno  lo  stesso  Marfisa  e  Ruggiero  con  le  altre 
due  donne.  Si  avviano  verso  il  castello  frettolosamente, 
senza  prendere  mai  riposo,  ma,  sopraggiunta  la  notte,  de- 
vono fermarsi  in  una  villetta  che  è  priva  affatto  di  uomini. 

35  Trovare  una  villetta  che  la  schena 
D*  un  erto  colle,  aspro  a  salir,  tenea  ; 
Ov*ebbon  buono  albergo  e  buona  cena. 
Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 

Si  mirano  d*  intorno,  e  quivi  piena 

Ogni  parte  di  donne  si  vedea, 

Quai  giovani,  quai.  vecchie  ;  e  in  tanto  stuolo 

Faccia  non  v*apparia  d*  un  uomo  solo. 

36  Non  più  a  lason  di  maraviglia  denno, 

st.  a.  —  8.  degmo  gesio:  fatto,  anione  me-  voi  ;  cfr.  Boi.,  Ori,  i.»  II,  v,  35  :    «  Cia- 

morabile;  cfr.  XI«I»  4.  tcun  per  agsradire  alla  regina,  w 

24.  3.  ritornare',  ricondurre,  rimettere;  25.  1-4.  Cfr.  XXXVI,  83-84.  —  ritratto'. 

cfr.  X,  66;  XII,    55.    —    6.    et^liec:    (1.  ritirato.  —  come  diamix  cfr.  XXXVl,  58. 

explico)  spiego,  narro  ;  colla  voc.  i  allan-  36.  Le  donne  di  Lemno  oodiero  in  una 

gata  per  neceniti    di    rima,    come  nel  e.  notte  tutti  gli  uomini.  Soltanto  lasipile  oc- 

XXXIV,  st.  41  :   «    chiaro   gli    esplico.  »  culto  con  pietoso  inganno  il  re  suo  padre, 

Daote  ha  replico  {Par,,  VI,  91)    e    m/-  Toante.    Cons.    St.,     Tkeò.^    V,    aB-465  ; 

plico  {Par,,  XXVI,  94).   —   8.-4    voi,...  Val.  Fl.,  Arg,^  II,  77-425;  Dante,  /«/., 

aggradir',  far  cosa  grata  a  voi,  piacere  a  XVIII,  88-90. 
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Né  agli  Argonauti  che  venìan  con  lui 

Le  donne  che  ì  mariti  morir  fenno 

E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  sui, 

Sì  che  per  tutta  risola  dì  Lenno 

Di  viril  faccia  non  si  vider  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier  era 

Maraviglia  ebbe  alValloggiar  la  sera. 

37  Fero  ad  UJlania  et  alle  damigelle. 
Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  proveder  di  tre  gonnelle, 

Se  non  così  ]x>litc,  almeno  intere. 
A  sé  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  ch*abitan  quivi,  e  vuol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh'  un  non  ne  vede  ; 
Kt  ella  a  lui  questa  risposta  diede: 

38  Questa  che  forse  è  maraviglia  a  voi. 
Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 

E  grave  e  intolerabil  pena  a  noi, 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 
E,  perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi, 
Padri,  figli  e  mariti,  che  si  amiamo. 
Aspro  e  lungo  divorzio  da  noi  fanno. 
Come  piace  al  crudel  nostro  tiranno. 
<^  Da  le  sue  terre,  le  quai  son  vicine 

A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  siam  nate. 
Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  in  confine, 
Prima  di  mille  scorni  ingiuriate  ; 
filt  ha  gli  uomini  nostri,  e  noi  meschine, 
Di  morte  e  d'ogni  strazio  minacciate. 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  diàn  lor,  venendoci,  ricetto. 

40  Nimico  è  sì  costui  del  nostro  nome, 

Che  non  ci  vuol  più,  eh*  io  vi  dico,  appresso, 
Né  eh 'a  noi  venga  alcun  de*  nostri,  come 
L'  odor  l'ammorbi  del  femineo  sesso, 
(tià  due  volte  l'onor  de  le  lor  chiome 
S'  hanno  spogliati  gli  alberi  e  rimesso. 
Da  indi  in  qua  che  '1  rio  signor  vaneggia 
In  furor  tanto  :  e  non  è  chi  *1  correggia  ; 

41  Che  'l  populo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  Tuoni  de  la  morte  ; 
Ch'aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 

40.  5-6.  Sono  già  scorsi    due    anni.   —     dici:  «  L'aura    move    degli    arbor    l'alte 
chi»me:  cfr.  XXI,    i6;    Hor.,    Od.,   IV,    chiome.  » 
7,  a;  PoL.,   Giostra,  I.  ^^\  I^r.  Dei  Mb-         41.  3-4.  Cfr.  Dawxb,   /«/.,  XXXI,  55. 
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Una  possanza  fuor  d*  umana  sorte. 

Il  corpo  suo  di  gìganlèa  statura 

E  più,  che  di  cenfaltri  insieme,  forte. 

Né  pur  a  noi  sue  suddite  è  molesto; 

Ma  fa  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

42  Se  Tonor  vostro,  e  queste  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch'avete  in  compagnia. 

Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e  buono 

Non  gir  più  inanzi,  e  trovar  altra  via. 

Questa  al  Castel  de  V  uom  di  eh'  io  ragiono, 

A  provar  mena  la  costuma  ria 

Che  v'  ha  posta  il  crudel  con  scorno  e  danno 

Di  donne  e  di  guerrier  che  di  là  vanno. 

43  Marganor  il  fcllon  (cosi  si  chiama 
11  signore,  il  tiran  di  quel  castello). 

Del  qual  Nerone,  o  s'altri  è  ch'abbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e  fello. 
Il  sangue  uman,  ma  'l  feminil  più  brama. 
Che  '1  lupo  non  lo  brama  de  l'agnello. 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  Castel  condutte. 

44  Perchè  quell'empio  in  tal  furor  venisse, 
Volson  le  donne  intendere  e  Ruggiero  : 
Pregar  colei,  ch'in  cortesia  seguisse. 

Anzi  che  cominciasse  il  conto  intiero. 
Fu  il  signor  del  Castel  (la  donna  disse) 
Sempre  crudel,  sempre  inumano  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  ascosto, 
Né  si  lasciò  conoscer  cosi  tosto  : 

45  Che,  mentre  duo  suoi  figli  erano  vivi, 
Molto  diversi  dai  paterni  stili, 
Ch'amavan  forestieri,  et  eran  schivi 

Di  crudeltade  e  degli  altri  atti  vili  ; 

Quivi  le  cortesìe  fìorivan,  quivi 

1  bei  costumi  e  l'opere  gentili: 

Che  '1  padre  mai,  quantunque  avaro  fosse. 

Da  quel  che  lor  piacea  non  li  rimosse. 

46  Le  donne  e  i  cavallicr  che  questa  via 

57;  Purg-.f  V,  II 2-1 13.    —    5.    gigantea'.  44.   i.  in.  ,  furor  venisse',    cfr.    I,    2; 

gigantesca;   cfr.    nel    Afamòriatto  (XLII,  XXIII,  134.  —  4.   confo-,    racconto;    cfr. 

.s8)  Alperao,    «    Uom    proprio    di    sutura  contare  per  raccontare  (XXIV,  73:  XLIII, 

gigKntea.  »  97;  Daktk,  /«/".,  XIV,  x2o). 

42.  6.  coshtma :    cfr.    XIX,    66 ;    XX,  45.  2.  dai  paterni  stilt:    dai    costumi 

105;  XXII,    76.    —    7.    scorno  e  danno:  del  padre;  cfr.  per  stilo:  in   questo  senso 

cfr.  XX,  86.  la  st.  90  del    e.    XV.    —    3.    schi%'i\  cfr. 

4i{.  2.  itran\  vedasi  lo  stesMi  accorcia-  XVI,  2;  XIX,  x8;  XXXV,  24. 
mento  nella  st.  51  del  e,  XIX. 
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Facean  talor,  venìan  sì  ben  raccolti. 
Che  si  partian  de  Talta  cortesìa 
Dei  duo  germani  inamorati  molti. 
Amendui  questi  di  cavalleria 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti: 
Gilandro  Tun,  Taltro  Tanacro  detto, 
Gagliardi,  arditi,  e  di  reale  aspetto. 

47  Et  eran  veramente,  e  sarìan  stati 
Sempre  di  laude  d^;ni  e  d*ogni  onore, 
S*  in  preda  non  si  fossino  si  dati 

A  quel  desir  che  nominiamo  amore  ; 
Per  cui  dal  buon  sentier  fur  traviati 
Al  labirinto  et  al  camin  d*errore; 
E  ciò  che  mai  di  buono  aveano  fatto. 
Restò  contaminato  e  brutto  a  un  tratto. 

48  Capitò  quivi  un  cavallier  di  corte 
Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  sua  donna  di  maniere  accorte. 
Bella  quanto  bramar  più  si  potea, 
Cilandro  in  lei  s*inamorò  sì  forte, 
Che  morir,  non  Tavendo,  gli  parea: 
Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

40  E  perché  i  prieghi  non  v*avriano  loco, 

Di  volerla  per  forza  si  dispose. 
Armossi,  e  dal  Castel  lontano  un  poco. 
Ove  passar  dovean,  cheto  s*ascose. 
L*  usata  audacia  e  l'amoroso  fuoco 
Non  gli  lasciò  pensar  troppo  le  cose  : 
Sì  che  vedendo  il  cavallier  venire, 
L*andò  lancia  per  lancia  ad  assalire. 

46.  2.  raccolti  accolti.  L' A.  usa  spesso  Cupido  hanno  significato  di  desiderio  <> 
raccogliere  e  raccolto  per  accogliere  e  personificano  V  Amore.  —  t,  al  tmbirini» 
accolto  ;  ha  anche  accolse  (XX,  67)  e  sem*  ed  al  cammim  :  al  cammino  per  fl  labt- 
pre  «  accoglienxo.  »  —  4.  dna  germani:  rìnto;  è  un'endiadi.  Labirinto^,,  ^erroie 
due  fratelli:  cfr.  XV,  88;  XXXI,  xx.  —  in  traslato.  L'idea  di  labirinto  la  sugge* 
fMolfii  molto.  Anche  qui,  come  in  altri  rita  dalle  errabonda  orme  {erraèuuda  ve 
luoghi,  si  trova  l'aggettivo  dove  si  aspet*  stigiax  Cat.)  di  Teseo  nel  laberìnto. 
terebbe  l'avverbio  di  quantità.  —  5*6.  48.  3.  di  maniere  accorte:  cfr,  IV. 
Ambedue  erano  stati  creati  insieme  cava-  ji.  —  5.  in  lei  inamorò:  crfr.  Bbi.Ijo, 
lieri,  ed  aveano  quindi  insieme  assunto  an-  Marnò,,  V,  76:  «  Costei  è  innamorata  txt 
che  l' impegno  di  difendere  la  fede.  —  8.  un  cngino  Di  Malagigi.  »  —  7.  partita  : 
Gagliardi,  atditix  cosi  legge  il  Panizti  partenza  ;  cfr.  XII,  36;  XVII,  139;  XXrV. 
nell'ed.  del    1533.  —  rrale    aspetto:  cfr.  80;  XXXI,  84. 

«  real  presenzia  (XIX,  17)  »  e  «  real  viso         49.  x-a.  E  perchè  le  preghiere  non  a* 

(XXVII,  82).  »  vrebbero  avuta  forza  su  lei,  si  propone  di 

47.  3.  di  laude  dégni:  cfr.  il  lat.  laude  volerla  conquistare  con  le  armi.  '^^  si  di' 
digni.  —  3.  fossinoi  fossero;  cfr.  IX,  spose:  cfir.  V,  52.  —  8.  Cfr.  XXXI,  94: 
46;  XIII,  55.    —    4.    Il    gr.    Bros  e  il  1.  «  s'incontra  in  lui  brando  per  brando.  » 
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50  Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra, 
Portar  la  donna  e  la  vittoria  in  dietro; 
Ma  *1  cavallier,  che  mastro  era  di  guerra, 
L*osbergo  gli  spezzò,  come  di  vetro. 
Venne  la  nuova  al  padre  ne  la  terra, 

Che  lo  fé*  riportar  sopra  un  feretro  ; 
E,  ritrovando!  morto,  con  gran  pianto 
Gli  die  sepulcro  agli  antiqui  avi  a  canto. 

51  Né  più  però  né  manco  si  contese 
L*albergo  e  Taccoglienza  a  questo  e  a  quello, 
Perchè  non  men  .Tanacro  era  cortese, 

Né  meno  era  gentil  di  suo  fratello. 
L*anno  medesmo  di  lontan  paese 
Con  la  moglie  un  baron  venne  al  castello, 
A  maraviglia  egli  gagliardo,  et  ella. 
Quanto  si  possa  dir,  leggiadra  e  bella; 

52  Né  men  che  bella,  onesta  e  valorosa, 
E  degna  veramente  d*ogni  loda: 

11  cavallier,  di  stirpe  generosa. 
Dì  tanto  ardir  quanto  più  d*altri  s'oda. 
E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  e  si  eccellente  goda. 
Olindro  il  cavallier  da  Lungavilla; 
La  donna  nominata  era  Drusilla. 

53  Non  men  di  questa  il  giovene  Tanacro 
Arse,  che  *1  suo  fratel  di  quella  ardesse. 
Che  gli  fé*  gustar  fine  acerbo  et  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh*  in  lei  messe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 

E  santo  ospìzio  ogni  ragione  elesse. 
Più  tosto  che  patir  che  '1  duro  e  forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a  morte. 

54  Ma,  perch*avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratello  che  n*era  stato  morto. 
Pensa  di  tòrla  in  guisa,  che  non  tema 

Ch*  Olindro  s'abbia  a  vendicar  del  torto. 
Tosto  s'estingue  in  lui,  non  pur  si  scema 
Quella  virtù  su  che  solea  star  sorto; 

90.  X.  ^orlo  t'm  terra:  farlo  cado-  mot'  autentico  o  no»  poco  importa,  ~  traman- 
to; cfr.  XVI,  841  XVni,  12.  —  4.  come  datoci    da   Plutarco    nel    trattato   Intorno 
iA'vtf^<7:cfr.XV|.  49;XXVI^8a;XXIX,  aUe  viriik  delU   donne,    e    ripetuto  dal 
63;   XXXI,  X3  fce.    —    8.   tepmlcrot.    (L  Barbaro  (De  re  uxoria,  II,  1)  e  dal  Ca- 
sepulcrum)  tepolcro,  aepoltont.  —  La  sto*  «tigltone  (Coriegiano^  lib.^  III).  »  Raj'na, 
ria  di  Olandro  è  simile   ad    altre  che  in-  52.  4.  Di  ardire  superiore  a  quello  die 
contransi  non  raramente    nei    romanzi    di  si  oda  celebrare  in  chiunque  altro, 
cavallaria.  «  QuaiAo  al  dramnA*  t'ero    [di  S3.  6.  ogni  ragione-'::' ogni  diritto. 
Tanacro],  l'Ariosto    lu  prese  da  un  fatto,  54.  i.  il  tema  :  V  esempio.  —  6,  an  che 

Ariobto.  49 
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Che  non  lo  sommergean  dei  vizii  Tacque, 
De  le  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

55  Con  gran  silenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccòr  da  vent*  uomini  armati  ; 

E  lontan  dal  caste!  fra  certe  grotte. 
Che  si  trpvan  tra  via,  messe  gli  agguati. 
Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte 
G  chiusi  i  passi  fur  da  tutti  i  lati  ; 
G,  ben  che  fé'  lunga  difesa*  e  molta, 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta. 

56  Ucciso  Olindro,  ne  menò  capti  va 
La  bella  donna,  addolorata  in  guisa, 
Ch*a  ))atto  alcun  restar  non  volea  viva, 
E  di  grazia  chiedea  d'essere  uccisa. 
Per  morir  si  gittò  già  d*  una  riva 
Che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa  ; 
E  non  potè  morir,  ma  colla  testa 
Rotta  rimase,  e  tutta  fiacca  e  pesta. 

57  Altrimente  Tanacro  riportarla 
A  casa  non  potè  che  s*  una  bara. 
Fece  con  diligenzia  medicarla: 

Che  perder  non  volea  preda  si  cara. 
E,  mentre  che  s'indugia  a  risanarla, 
Di  celebrar  le  nozze  si  prepara; 
Ch'aver  sì  bella  donna  e  sì  pudica 
Debbo  nome  di  moglie,  e  non  d'amica. 

58  Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama. 
D'altro  non  cura,  e  d'altro  mai  non  parla. 

Si  vede  averla  offesa,  e  se  ne  chiama 
In  colpa,  e  ciò  che  può,  fa  d' emendarla. 
Ma  tutto  è  in  vano:  quanto  egli  più  l'ama. 
Quanto  più  s*af&tica  di  placarla, 
Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è  più  forte. 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte. 
50  Ma  non  però  quest'odio  così  ammorza 

La  conoscenza  in  lei  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  bisogna,  è  forza 
Che  simuli,  et  occulte  insidie  tenda  ; 

toUa  itar  torio:  sulla  quale  solca  stirc  56.  3.  a  Patio  alcuni  hi  vonm  modn; 
alto  e  fermo  come  nave  ancorata  nel  por-  cfr.  XaIV,  43.  —  4.  dt  gratta:  per  gra- 
to. «  E*  una  di  quelle  che  il  Foscolo  chia-  eia.  —  6.  assisa  :  sitnata.  —  8.  Jiacca  : 
originali  alleanze  dell*  Ariosto.  »  Ca-  fiaccata. 


sella.  57.  5*  s'indugiai  n  tarda  dai  fiiedir> 

55.   2.   da    venii  uomini',    circa  venti  58.  1*2.  Cfr.  st,  65  ;  XXXV,  76;  XLV. 

nomini;  cfr.  XIII,  32.  --  5.  /«-  strade  rot-  52.  —  3.  Si  vede',  si  «wede,  ricsonoacr.  — 

te:  cfr.  rompergli  il  sentiero  (VII,  5)  e  4.  emendarla:  emendar  la  colpa,  riparare 

XXXIII,  45.  ad  essa,  fame  emenda  (XXII,  90). 
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E  che  '1  desir  sotto  contraria  scorza 
(Il  quale  è  sol,  come  Tanacro  offenda) 
Veder  gli  faccia  ;  e  che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutta  a  lui  rivolta. 

60  Simula  il  viso  pace;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Molte  cose  rivolge,  alcune  accetta. 

Altre  ne  lascia,  et  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che,  quando  essa  a  morir  si  metta. 
Avrà  il  suo  intento;  e  quivi  al  fin  s*apprende. 
E  dove  meglio  può  morire,  o  quando, 
Che  '1  suo  caro  marito  vendicando  ? 

61  Ella  si  mostra  tutta  lieta,  e  fìnge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  disio  ; 

E  ciò  che  può  indugiarle,  a  dietro  spinge. 
Non  eh*  ella  mostri  averne  il  cor  restio. 
Più  de  Taltre  s*adorna  e  si  dipìnge: 
Olindro  al  totto  par  messo  in  oblìo  ; 
Ma  che  sian  fatte  queste  nozze  vuole. 
Come  ne  la  sua  patria  far  si  suole. 

62  N  n  era  però  ver  che  questa  usanza, 
Che  dir  volea,  ne  la  sua  fiatria  fosse: 
Ma,  perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza. 
Che  spender  possa  altrove,  imaginosse 
Una  bugìa,  la  qual  le  die  speranza 

Di  far  morir  chi  *I  suo  signor  percosse: 

E  disse  di  voler  le  nozze  a  guisa 

De  la  sua  patria;  e  U  modo  gli  devisa. 

63  La  vedovella  che  marito  prende 
Deve,  prima  (dicea)  eh*  a  lui  s*appresse. 
Placar  Talma  del  morto  eh*  ella  offende, 
Facendo  celebrargli  offici  e  messe. 

In  remission  de  le  passate  mende, 

Nel  tempio  ove  di  quel  son  Tossa  messe; 

E  dato  fin  eh*  al  sacrifìcio  sia, 

Alla  sposa  1*  annel  lo  sposo  dia  : 

64  Ma  eh*  abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  portato  a  tale  effetto 

59.  5«  sotia  contraria  scarta:    in    ma-    nozze;  cerca  di  afirettarle.  —  5.  si  dipim- 
niera  diversa  dal  vero,  cioè  timuli  amore,    gei  s* imbelletta. 

mentre  vuol  soltanto  vendicarsi.  62.  3-4.  «  Non  resta  {n  lei  pensiero  che 

60.  4*  in  dubbia   appende  :    lascia   so*  possa  volg^ere  ad  altr.o  che  alla  vendetta.  >» 
spese  nel  dubbio.  —  5.  a  morir  si  meitai  Casella,  —  6.  percosse  t    cfr.    XXIX,  31. 
si  prepari    a    morire.  —  6.  quivi,.,  s* ap^  —  8.  derisa;  cfr.  XXXVI,  3t. 
prende',  a  questo  partito  si  appiglia.  63.  5.  remissioni  cfr.  XVII,  x. 

61.  3.  Respinge  ciò  che  può  ritardar  le  64.  i.  in  questo  mezzo:  cfr.  XXII/  97* 
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Appropriate  orazion  devote,  . 
Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 
Indi  che  *1  fiasco  in  una  coppa  vote, 
E  dia  alli  sposi  il  vino  benedetto: 
Ma  portare  alla  sposa  il  vino  tocca. 
Et  esser  prima  a  porvi  su  la  bocchi. 

65  Tanacro,  clie  non  mira  quanto  importe 
Ch*ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia, 
Le  dice:  Pur  che  il  termine  si  scorte 

D*  essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 
Né  s*iivvede  il  meschin  eh*  essa  la  morte 
D'Olindro  vendicar  cosi  procaccia, 
E  sì  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa. 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d*  altro  non  pensa. 

66  Avea  seco  Dr  usi  Ila  una  sua  vecchia, 
Che  seco  presa,  seco  era  rimasa. 

A  sé  chiamolla,  e  le  disse  air  orecchia. 

Sì  che  non  potè  udire  uomo  di  casa: 

Un  subitane  tosco  m*  apparecchia, 

Qual  so  che  sai  comporre,  e  me  lo  invasa; 

C*  ho  trovato  la  via  di  vita  tórre 

Il  traditor  figliuol  di  Marganorre. 

67  E  me  so  come,  e  te  salvar  non  meno: 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  il  veneno. 
Et  acconcioUo,  e  ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiasco  pieno 

Trovò  da  por  con  quel  succo  malvagio, 

E  lo  serbò  pel  giorno  de  le  nozze; 

Ch*  ornai  tutte  V  indugie  erano  mozze. 
69  Lo  statuito  giorno  al  tempio  venne. 

Di  gemme  ornata  e  di  l^giadre  gonne  ; 

Ove  d'  Olindro,  come  gli  convenne. 

Fatto  avea  V  arca  alzar  su  due  colonne. 

Quivi  r officio  si  cantò  solenne: 

Trasseno  a  udirlo  tutti,  uomini  e  donne; 

E  lieto  Marganor  più  de  V  usato. 

Venne  col  figlfo  e  con  gli  amici  a  lato. 
60  Tosto  ch*al  fin  le  sante  esequie  foro, 

65.  I.  Mom  auira:  oon  bada.    —  3.    st  vita  tòtt'ei  la  via    di    toffiar  dì  Wta;  cir, 

scorie '.  si  accorci.  —  6.  procaccia',  tenta;  VI,  31. 

cfr.  X^t  90.  97.  4.  accoHciollo:   «  lo  rese  accoaoit 

M.  5.  Uh  SMÒiiauo   tosco  :    un    veleno  ad  esser  propinato.    »    Boltm,    —    S.  /Vr 

che  uccida  al  più  presto.  Apulbio  ha  mo-  indugia  fcmm.  v.  XII,  40  ;  XXII,  64;  per 

mentmrinm  venemmm.  -^  b.  me  lo   inva-  la  frase  cfr.  XLVI,  109. 
j«:  mettimelo  in  un  vaso.  —  f.  la  via  di 
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E  fu  col  tosco  il  vino  benedetto, 

II  sacerdote  in  una  coppa  d^  oro 

Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 

Si  conveniva,  e  potea  far  T  effetto: 

Poi  die  allo  sposo  con  viso  giocondo 

Il  nappo  ;  e  quel  gli  fé*  apparire  il  fondo. 

70  Renduto  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  stile  e  mansueto 

In  lei  si  cangia  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  spinge  a  dietro,  e  gli  ne  fa  divieto, 
E  par  eh* arda  negli  occhi  e  ne  la  faccia; 
E  con  voce  terribile  e  inconi posta 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  ti  scosta* 

71  Tu  dunque  avrai  da  me  solazzo  e  gioiu, 
lo  lagrime  da  te,  martìri  e  guai  ? 

10  vo*  per  le  mie  man  eh*  ora  tu  muoia  : 
Questo  è  stato  venen,  se  tu  noi  sai. 
Ben  mi  duol  e*  hai  troppo  onorato  boia, 
Che  troppo  lieve  e  facil  morte  fai  ; 
Che  mani  e  pene  io  non  so  si  nefande. 
Che  fosson  pari  al  tuo  peccato  grande. 

72  Mi  duol  di  non  vedere  in  quella  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto: 

Che,  s*  io  *I  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch*era  il  disio,  non  avria  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte: 
Riguardi  al  buon  volere,  e  1* abbia  accetto; 
Che,  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t*  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

73  E  la  punizion  che  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti, 
Spero  1*  anima  tua  ne  1*  altro  mondo 
Veder  patire;  et  io  starò  a  mirarti. 
Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I  turbidi  occhi  alle  superne  parti: 
Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 

70.  4.  bonaccia  :  calma  ;  ci»n  riguardo  to  ;  cfr.  XXTX,  35.  —  3-4.  di  quella  sor- 
air  occuluta  tempesta  del  cuore.  —  6.  te  Ck' era  il  disio',  di  quella  irrandczza 
Cfr.  XXVII.  64;  XXXV,    30;    XXXVI,    che  io  desideravo. 

57'  —  7-  incompatta',  turbata.  .    73.  5.  con   viso  gioconéox    per    esserM 

71.  4.  venen:  (1.  venenum)  veleno;  vendicata  di  Taoacro.  —  6.  tui-hidi:  lli- 
cfr.  st.  75*  —  5^  onorato;  onorevole.  —  torbidati  dall'odio  e  dagit  effetti  del  be- 
6.  Cfr.  tt.  93.  vuto  veleno.  ~  7-8.  Cfr.  Vero.,  Aen,^  V„ 

72.  2.  perfetto:  (1.  per/ectum)  compiu-  483-484. 
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Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  accetta; 

74  Et  impetra  per  me  dal  signor  nostro 
Grazia,  eh*  in  paradiso  oggi  io  sia  teco. 
Se  ti  dirà  che  senza  merto  al  vostro 
Regno  anima  non  vien,  di*  eh*  io  V  ho  meco  ; 
Che  di  questo  empio  e  scelerato  mostro 

Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
E  che  merti  esser  puon  maggior  di  questi, 
Spenger  si  brutte  e  abominose  pesti? 

75  Finì  il  parlare  insieme  con  la  vita; 
E  morta  anco  parea  lieta  nel  volto 

D*  aver  la  crudeltà  cosi  punita 

Dì  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  so  se  prevenuta,  o  se  seguita 

Fu  da  Io  spirto  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevenuta,  credo;  ch'effetto  ebbe 

Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bcbbe. 

76  Marganor,  che  cader  vede  il  figliuolo, 
E  poi  restar  ne  le  sue  braccia  estinto, 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo. 
Ch'alia  sprovista  lo  trafìsse,  vinto. 

Duo  n'ebbe  un  tempo,  or  si  ritrova  solo: 
Due  femine  a  quel  termine  l' han  spinto. 
La  morte  a  1' un  da  1' una  fu  causata; 
E  r  altra  all'  altro  di  sua  man  1'  ha  data. 

77  Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  et  ira. 
Disio  di  morte  e  di  vendetta  insieme 
Quell'infelice  et  orbo  padre  aggira, 

Che,  come  il  mar  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a  Drusilla,  e  mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  l'ore  estreme; 
E,  come  il  punge  e  sferza  1'  odio  ardente. 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

78  Qual  serpe,  che  ne  l'asta  ch'alia  sabbia 
La  tenga  fissa,  indarno  i  denti  metta; 

0  qual  mastin,  ch'ai  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante,  corra  in  fretta, 

74.  4.  io  V ho  meco:  io  ho  questo  me*  76.  3.  del  grave  duol'.  per  il  grave  do 
rito.  —  6.  L'offerta,  che  fa  Driuilla  delle  lore.  —  4.  x'iniox  cfr.  Vili,  12. 
afoglio  opitno  di  Tan.icro  al  tempio  del  Si-  77.  1*3.  Cfr.  Aen.t  X,  870-871;  XII, 
gnore»  frammenta  un  uso  istituito  trai  Ro-  666-668.  —  4.  Cfr.  X,  40;  XXX,  60.  — 
mani  dal  primo  loro  re.  —  7.  puou:  cfr.  7.  punge  e  sferza  :  c£r.  XXVI«  iso  ; 
tt.  III.  —  pesti \  (l.  pesles)    uomini    dan*  XXXV,  56. 

non,  scellerati.  78.  2.  Im  tenga  fissai    la    tenga    con» 

75.  3.  Cfr.  Pbtr.,  Tr.  d,  M.,  I,  190:  fìtta.  —  3*4.  Rammenta  il  proverbio,  gre- 
«  Morte  bella  parea  nel  suo  bel  volto.  »  co  di  origino,  «  canis  saeviotu  iW  lafidrm, 
—  lieta  nel  volto:  cfr.  giocondo  viso  (st.  cane  che  inferocisc*  centra  il 
73).  —  6.  sciolto;  sciolto  dal  corpo.  cfr.  Tasso,  Ger.  lib,^  IX,  88. 
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K  morda  in  vano  con  stizza  e  con  rabbia» 
Né  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta; 
Tal  Marganor,  d*ogni  raastin,  d*ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  contra  il  corpo  esangue, 

79  E  poi  che  per  stracciarlo  e  farne  scempio 
Non  si  sfoga  il  fellon  né  disacerba, 

Yien  fra  le  donne  di  che  é  pieno  il  tempio. 
Né  più  runa  de  1* altra  ci  riserba; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  et  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  vìllan  d'  erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar,  eh'  in  un  momento 
Trenta  n*  uccise,  e  ne  feri  ben  cento. 

80  Egli  da  la  sua  gente  è  sì  temuto, 

eh* uomo  non  fu  ch'ardisse  alzar  la  testa. 
Fuggon  le  donne  col  popul  minuto 
Fuor  de  la  chiesa,  e  chi  può  uscir,  non  resta. 
^  '  Quel  pazzo  impeto  al  fin  fu  ritenuto 

Dagli  amici  con  prieghi  e  forza  onesta, 
E,  lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 
Fatto  entrar  ne  la  ròcca  in  cima  al  sasso. 

81  E,  tuttavia  la  colera  durando, 
Di  cacciar  tutte  i^er  partito  prese; 

Poi  che  gli  amici  e  '1  populo  pregando, 
Che  non  ci  uccise  a  fatto,  gli  contese: 
E  quel  medesmo  dì  fé*  andare  un  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  chi  al  caste!  più  s*  avvicine  t 

82  Da  le  mogli  così  furo  i  mariti. 
Da  le  madri  così  i  figli  divisi. 

S*  alcuni  sono  a  noi  venire  arditi, 
Noi  sappia  già  chi  Marganor  n*  avvisi  ; 
Che  di  multe  gravissime  puniti 
N*ha  molti,  e  molti  crudelmente  uccisi. 
Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 
Di  cui  peggior  non  s*ode  né  si  legge. 

79.  1.  tiraccìarlo'.  dir.  XXI,  52.  —  2.  81.  2.  per pariUo prete:  cfr.  Boi.,  Ori, 
disacerbai  cfr.  XIII,  22:  XXVIII,  47.  s'.,  1,  33:  m  E  ben  tre  volte  prese  per  par- 
—  4.  Ne  ha  riguardo  di  salvare  da  morte  tito  Di  torla  a  quei  giganti  al  suo  dispet- 
Tuna  piutioftochè  l'altra;  non  risparmia  to.  »  —  5.  //?'  andare:  fece  uscire,  pub- 
nessuna.  —  5-^.  Cfr.  XVI,  50;  Pulci,  blicò.  —  7.  darci.,,  U  'confine:  metterci 
Morg»,  XXVII»  66:  «  E  par  che  tagli  del-  a  con6nc;  v.  pi.  fem.  anche  altrove  (XIX, 
l'erba  del  prato,  Da  ogni  parte   menando  86;  XXXV,  6a;  XLI,  51). 

la  Calda.  »  82.  1-2.  Il  GaliUi  propone  di  leggere: 

80.  6.  /orza  onetia:  «  cortese  forza  e  «  £  cosi  dalle  mogli  i  lor  mariti,  E  i  6gli 
'non  altiera  (XLIII,  1 48).  >»  —  8.  in  cima    dalle  madri  fur  divisi,  »  per  /uggir  ia  dn- 

al  sasso:  cfr.  XIV,  19.  retta  del  secondo  verso  e  la  continuaxio' 

ne  di  otto  f.  —  5.  muliei  pene. 
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83  Ogni  donna  che  trovi n  ne  la  valle, 
La  legge  vuol  (eh*  alcuna  pur  vi  cade) 
Che  percuotan  con  vimini  alle  spalle, 
E  la  faccian  sgombrar  queste  contrade: 
Ma  scorciar  prima  i  panni,  e  mostrar  falle 
Quel  che  Natura  asconde  et  Onestade; 

E  s*  alcuna  vi  va,  eh*  armata  scorta 
Abbia  di  cavallier,  vi  resta  morta. 

84  Quelle  e*  hanno  per  scorta  cavallieri, 
Son  da  questo  nimico  di  pie  tate, 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 

Dei  morti  figli,  e  di  sua  man  scannate. 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri, 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  V  ha  guidate: 
E  lo  può  far;  che  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 
S5  E  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh*  esso, 

S*  alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  r  ostia  sacra,  che  *l  femineo  sesso 
In  odio  avrà  fin  che  la  vita  duri. 
Se  perder  queste  donne  e  voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
S*  in  lui  più  forza  o  crudeltà  si  trova. 

86  Così  dicendo,  le  guerriere  mosse 
Prima  a  pietade,  e  poscia  a  tanto  sdegno. 
Che  se,  com*  era  notte,  giórno  fosse, 
Sarian  corse  al  castel  senza  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  pososse; 
E  tosto  che  r  Aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  Sol  loco  ogni  stella. 
Ripigliò  1*  arme  e  si  rimesse  in  sella. 

87  Già  sendo  in  atto  di  partir,  s*  udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D*  un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  ne  la  valle: 
E  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  istretto  calle 
Vider  da  forse  venti  armati  in  schiera. 
Di  che  parte  in  arcion,  parte  a  pied*era; 

88  E  che  traean  con  lor  sopra  un  cavallo 

83.  2.  tn  cade:  vi  viene,  vi  capita  ;  cfr.  85.  5.  perder'.  (1.  perdere)  mandare  in 
XXni,  X  ;  XXVm,  13.                                    rovina  ;  cfr.  IX,  48  ;  XVIII,  189;  XXIV.  r. 

84.  3.    ai  cimiteri:    alle    tombe;  cfr.  87.  5-6.  un  tiro  Di  mano  %    v.    II,  47. 
XXIX,  34;  XXXni,  xoo.                              —  7.  Cfr.  st.  55. 
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Donna  eh*  al  viso  aver  |>area  moli*  anni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A  fuoco  o  a  ceppo  o  a  laccio  si  condanni: 
La  qual  fu,  non  ostante  T  intervallo, 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panni. 
La  riconobber  queste  de  la  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drusilla: 

89  La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto, 
Et  a  chi  fu  dipoi  data  T  impresa 

Di  quel  venen  che  fé*  U  crudele  effetto. 
Non  era  entrata  ella  con  T altre  in  chiesa; 
Che  di  quel  che  seguì  stava  in  sospetto; 
Anzi  in  qtiel  tempo,  de  la  villa  uscita, 
Ove  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 

90  Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia. 
La  qual  s*  era  ridotta  in  Ostericche, 
Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  T  abbia,  acciò  T  abbruci  o  ita  picche: 
'  E  finalmente  T  Avarizia  ria, 
Mossa  da  doni  e  da  proferte  ricche. 
Ha  fatto  eh*  un  baron,  eh*  assicurata 
L*  avea  in  sua  terra,  a  Marganor  1*  ha  data 

91  E  mandata  glie  1*  ha  fin  a  Costanza 
Sopra  un  somier,  come  la  merce  s*  usa. 
Legata  e  stretta,  e  toltole  possanza 

Di  {^  parole,  e  in  una  cassa  chiusa: 

Onde  poi  questa  gente  Tha  ad  instanza 

De  r  uom  eh*  ogni  pietade  ha  da  sé  esclusa. 

Quivi  condotta  con  disegno  eh*  abbia 

L*  empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

92  Come  il  gran  fiume  che  di  Vèsulo  esce, 
Quanto  più  inanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambra  e  Ticin  si  mesce, 
Et  Adda  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce; 

Così  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  così  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  centra  più  sdegnose  e  fiere. 

88.  5.  Vtntervatioi    la    distanza;    cfr.  91.  2.  come  la  merce  s'ttsai    come    si 

VII,  34  ;  X,  xoo;  XI,  37.  usa  di  mandar    la  merce.  —  6.  Cfr.  «  ni- 

90.  2.    Otierrtccke:    in   conformità   al  mico  di  pietate  »  nella  tt.  84. 

ted.  Oestcrreicb,  si  dava  questo   nome  al-  92.  1-5.  Cfr.  Vida,  Ckrùi,,  1,    25-51; 

l'Austria;  cfr.  Dantb  (/«/.,  XXXII,  26):  Tasso,  Ger,  lib.,  IX,  46.  —  x.  D  Po,  che 

«   Osterie.    »    —    7.    assicurala  :  posta  al  nasce  dal  Monviso,  detto  dai  Latini  Àfons 

sicuro.  yesu/tts.      -    3.    Lambra;    Lamlnti  :  cfr. 

XXXIII,  13. 
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d3  Elle  far  d' odio,  elle  fur  d*  ira  tanta 

Centra  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese, 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  concluslon  si  prese. 
Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve  e  indegna  a  tante  offese; 
Bt  era  meglio  fargliela  sentire, 
Fra  strazio  prolungandola  e  martire. 

94  Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto, 
Che  sia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  a'  presti  destrier  far  le  vie  corte. 
Non  ebbon  gli  assaliti  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  né  più  forte; 
Si  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
E  la  donna  e  V  arnese,  e  fuggir  nudi  : 

95  S\  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana,  e  quando  più  si  credo 
D' esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 
B  da'  suoi  cani  attraversar  sì  vede  ; 
Getta  la  soma,  e,  dove  appar  men  radn 
La  scura  macchia  inanzi,  affretta  il  piede, 
Già  men  presti  non  fur  (|uelli  a  fuggire, 
Che  li  fusson  quest*  altri  ad  assalire. 

96  Non  pur  la  donna  e  Tarme  vi  lasciare. 
Ma  de*  cavalli  ancor  lasciaroii  molti, 

B  da  rive  e  da  grotte  si  lanciare, 
Parendo  lor  così  d*  esser  più  sciolti: 
11  che  alle  donne  et  a  Ruggier  fu  caro; 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbene  tolti 
Per  portar  quelle  tre  che  *1  giorno  d*  ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

97  Quindi  espediti  segueno  la  strada 
Verso  r  infame  e  dispietata  villa. 
Voglion  che  seco  quella  vecchia  vada. 
Per  veder  la  vendetta  di  Dru siila. 

93.  I.  Quantunque  Todio  non  sìa  che  roto.  —  3.  calcagno  presto  \  cfr.  I»  17.  v. 
iim  inveterata,  pure  qui  il  P.  fa  all'odio  7.  —  ebbon  \  forma  antiquata  per  ebbero; 
■OGoeder  rira  riguardando  la  6amma  del*    cfr.  tt.  97;  XXI,  9. 

rodio  nel  momento  in  cui  divampa  e  scop-  05.  i-6.  Piuttosto  che  la  •imilitadine  di 

pia  palesemente.  —  5.  troppo  santa:  trop-  SrAZio  (/'A^^.,  IV,  355*358),  è  qui  *Tn«*^*^ 

pò  mite.  —  6.  indegna:  non  proporxiona»  la    similitudine    di    SiLio   Italico    (Aw«., 

ta.  —  7-8.  «  Sentimenti    comuni  al  medio  VII,  7i7*732).,~  ^./nsson;  fioMoro  ;  cfr. 

evo,  quando   la   morte  pareva  poco  per  i  st.  113. 

cohkevoli,  te  non  era  aggravata  con  tirasi  96.  3.  grotte  i  groppi,    luoghi    dirapAt.. 

raffinati.  »  Catella,  rocce;  cfr.  Dani  e,  /m/.,  XXI»  xio;  Iherg-. 

94.  I.  ^  onesto  :  è   conveniente,    deco-  III,  90;  XIII,  45;  XiCVII,  87. 
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Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada, 
Lo  niega  indarno,  e  piange  e  grida  e  strilla; 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 

98  Giunseno  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso. 

Che  non  serrava  d*  alcun  lato  il  passo, 
Perchè  né  muro  intorno  avea  né  fosso. 
Avea  nel  mezzo  un  rilevato  sasso 
Ch*  un'  alta  ròcca  sostenea  sul  dosso. 
A  quella  si  drizzar  c^n  gran  baldanza. 
Ch'esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 

99  Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti. 
Che  v'erano  alla  guardia  deirentrata» 
Dietro  chiudon  la  sbarra,  e  già  d'  avanti 
Yeggion  che  l'altra  uscita  era  serrata: 
Et  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti 

A  pie  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata; 
Che  con  brevi  parole,  ma  org(^]iose. 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

100  Marfisa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamante  e  con  Ruggier  la  cosa, 
Oli  spronò  incontro  in  cambio  di  risposta: 
E,  com'era  possente  e  valorosa. 

Senza  ch'abbassi  lancia,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  si  famosa. 
Col  pugno  in  guisa  l'elmo  gli  martella, 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

101  Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a  un  tempo  il  destrier,  né  Ruggier  resta, 

Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia. 

Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 

N'  uccide,  uno  ferito  ne  la  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  ne  la  testa: 

Nel  sesto,  che  fuggia,  l' asta  si  roppe, 

Ch'entrò  alle  schene,  e  riusci  alle  poppe. 

102  La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d'or,  tanti  ne  atterra: 
Fulmine  par,  che  '1  cielo  ardendo  scocca, 

97.  5.  teme  che    non    ben    le    accada  :  eoa  lei  d'accordo.  —  7.  mariella:    batte 

forma  eufemistica,  per  teme  di  qualche  si-  come  un  martello;  cfr.  XVIII,  40;  %XV\, 

nistro.  —  Lo  nùga;    non    acconsente,    vi  83.-8.  iramoriiri  cader  tramortito. 

si  rifiuU;  cfr.  XVII,  62;  XLV,  2^.  101.  3.  corre  la  lancia:    cfr.    IV,    17. 

08.  X.  Giunsero  in  fine  ad  un  luogo  da  —  7.  ròppe:  ruppe:  cfr.  II,  51  ;  XXVTII, 

cui  vedevano  al  basso.  102.  —  8.  schene:  cfr.  XI,  40;  XXXIX,  55. 

90.  8.  la  ria  costuma  :  v.  st.  42.  102.  3-4.  Cfr.  IX,  29.  —  scocca  :    làn- 

100.  X.  c&mposiax  combinata,  mettendosi  da,  saetta,  come  da  un  arco. 
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Che  ciò  eh*  iDcontra,  spezza  e  getta  a  terra. 
Il  popul  sgombra,  chi  verso  la  ròcca, 
Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e  serra. 
Chi  ne  le  chiese,  e  chi  no  le  sue  case: 
Né,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

103  Marfisa  Marganorre  avea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 
Hìd  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 
Ch*  appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D*  arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 
S*a  penitenzia  del  suo  error  non  viene: 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 

K  questa  accetti,  eh'  essa  vi  vuol  porre. 

104  Non  fu  già  d'ottener  questo  fatica; 
Che  quella  gente,  oltre  al  timor  eh' avea 
Che  più  faccia  Marfisa  che  non  dica, 
Ch'  uccider  tutti  ed  abbruciar  volea. 

Di  Marganorre  affatto  era  nimica, 

E  de  la  l^;ge  sua  crudele  e  rea. 

Ma  'I  populo  facea,  come  i  più  fanno, 

Ch'  ubbidiscon  più  a  quei  che  più  in  odio  hanno. 

105  Però  che  V  un  de  V  altro  non  si  fida, 
E  non  ardisce  conferir  sua  voglia, 

liO  lascian  eh'  un  bandisca,  un  altro  uccida, 
A  quel  r  avere,  a  questo  V  onor  toglia. 
Ma  il  cor,  che  tace  qui,  su  nel  ciel  grida. 
Fin  che  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia; 
La  qual,  se  ben  tarda  a  venir,  compensa 
L' indugio  poi  con  punizione  immensa. 

106  Or  quella  turba,  d' ira  e  d' odio  pregna, 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'  è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
All'arbore  che  '1  vento  in  terra  getta. 

Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna; 
Che  chi  mal  opra,  male  al  fine  aspetta. 
Di  vederlo  punir  de' suoi  nefandi 

104.  7.-8.  «  Oderint   dum  meiuan/,  »  col  verbo  Lavcìare  in  senso  di  Permettere  : 

diceva  qaell'  Imperatore  che    di    tirannide  se  non  che  il  verbo  che  ne  dipende  si  suol 

se  n'  intendeva.  «  Gli  uomini  hanno  meno  porre  all'  infinito.  »  CateUa,  —   5.   f7  cor 

rispetto  d*  offendere  nno  che  si    facda  a*  cAr  tace  :  cfr.  st.  60  il   core    di    I>rusina. 

mare,  che  uno  che  si  faccia  temere    (Ma-  —  7-8.  Pensiero  tolto  da  Valkkio  Ma^n 

CBlAV.,  Prine,  xj),  n  Casella.  mg  (I,  I,  ext.  3). 

106.  2.  Cfr.  aXXIX,  75-76.  —  con/e-  106.  3-4.  E*  un  proverbio  sreco  {coni, 

rir  sua  vog-lia  :  conferir  con  altri    intomo  Erasmo,  Adagia^  III,  1,  86),  della  cui  \*e- 

a)  proprio  desiderio.  —  3.  «  Lasciano  che  rità  ci  offre  un  illustre  esempio  GiovenAlr 

ecc.  Questa  figura  di    prolepù.    tanto  co-  {Sai,  X,  56  e  segg.)  col  caso  di  Setano, 
mune  ai  Greci,  è  usitatissima    in    italiano 
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Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  grandi. 

107  Molti,  a  chi  fur  le  mogli  o  le  sorelle 
O  le  figlie  o  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  V  animo  ribelle, 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte: 
E  con  fatica  lo  difeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e  Ruggier  forte; 
Che  disegnato  avean  farlo  morire 

D*  affanno,  di  disagio  e  di  martire. 

108  A  quella  vecchia,  che  V  odiava  quanto 
Femina  odiare  alcun  nimico  possa, 

Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto, 
Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa; 
Kt  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto. 
Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimulo  aguzzo,  eh*  un  villano, 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 

109  La  messaggiera  e  le  ^ue  giovani  anco. 
Che  queir  onta  non  son  mai  per  scordarsi, 
Non  s*  hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco. 
Né  meno  che  la  vecchia,  a  vendicarsi. 

Ma  sì  è  il  desir  d*  offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarsi: 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  1*  unge  ; 
Altra  lo  morde,  altra  co  gli  aghi  il  punge. 

1 10  Come  torrente,  che  superbo  faccia 
Lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte. 
Va  rulnoso,  e  giù  da*  niènti  caccia 

Gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte: 
Vien  tempo  poi,  che  V  orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  sì  le  forze  gli  son  tolte, 
Ch*  un  fanciullo,  una  femina  per  tutto 
Passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto: 

111  Così  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  udìasi  il  nome; 

108.   4.    Cfr.  XV,    77  ;    Dante,    /h/,.  ^  qua,  chi  di  li  V  ha  percono  ;  »  VII,    88  : 

XXV,  9.  —  6.  Cfr.  Boi.,  Or/,  t„  II,  xv,  «  Ognan  fa  la  tua  presa,  o^uno  itraccia; 

49  :  «  Ma  la  persona  avea  tutto  piagata.  >»  Chi  lo  morde,  chi  gli  storce  le  mani.  •  — 

—  7.  siimttlci  è  mantenuta  la  forma  Iati*  uHg^  :  ugno,  unghie, 
na;  cfr.  XXI,  18  ìa  trasl.  110.  z-4.  Cfr.  Aen.^  Il,  304-307  ;  Ov., 

100.  3.  Non   bamio   piìi    a    tenersi    le  Fasi.,  Il,  3x9-220;  Prk.,  I,  sesh  in,  14* 

mani  aJ  fianco  (inoperose).  —  5-6.  Cfr.  st.  15  :  «  E  M  caldo    fa    sparir    le    nevi    e  M 

xi%,  7*8;  St.,    Tkèò,t    I,    633  :    «    nequit  ghiaccio  Di  che  vanno  superbi    in    vista  i 

tram  explere  poiaia*',    non    può    saziarsi  fiumi;  »  Boi.,  Ori.  «'.,  I»  X,  s^:    «  va   so- 

r  ira  per  la  facoltà   dello    sfogo.  «»  Il  Bo-  pra  la  ripa  rutnoso   Grosso    di    piog;^    e 

lASDO  (1.  e,  st.    48)    scrìve:    «    Tanto    il  di  neve    disctolta;  »  Tasso,    Gtr.    ah,^  I. 

battemo    che  ctascuaa  è  stanca.  >»  —  7-8.  75.  —  et  campici  cfr.  XXXIX,  14.  —  5- 

Cfr.  Pulci,  Ciriffo^  IV,  59  :  «    E   chi  di  8.  Cfr.  St.,   Tkeb.^  Ili,  259-260. 
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Or  venuto  è  chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  sì  le  forze  dome, 
Che  gli  puon  far  sin  a."  bambini  scorno. 
Chi  pelargli  la  barba  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donzelle  il  passo 
Alla  ròcca  voltar,  eh*  era  sul  sasso. 

112  La  die  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e  cosi  i  ricchi  arnesi, 
Ch*  in  parte  messi  a  sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Dilania  et  a'  compagni  offesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d' oro, 

R  quei  tre  re  ch'avea  il  tiranno  presi. 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D'avervi  detto,  erano  a  pie  senz'armi: 

113  Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamante,  a  pie  sempre  eran  iti 
Senz'arme,  in  compagnia  de  la  donzella 
La  qual  venia  da  sì  lontani  liti. 

Non  so  se  meglio  o  peggio  fu  di  quella. 
Che  di  lor  armi  non  fusson  guerniti. 
Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa; 
Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  l'impresa: 

114  Perché  stata  saria,  com'eran  tutte 
Quelle  ch'armate  avean  seco  le  scorte, 
Al  cimitero  misere  condutte 

Dei  duo  fratelli,  e  in  sacrificio  morte. 

Gli  è  pur  men  che  morir,  mostrar  le  brutte 

E  disoneste  parti,  duro  e  forte; 

E  sempre  questo  e  ogn' altro  obbrobrio  ammorsa 

Il  poter  dir  che  le  sia  fatto  a  forza. 

115  Prima  ch'indi  si  partan  le  guerriere. 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento. 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 

De  la  terra  e  del  tutto  il  reggimento; 
E  castigato  con  pene  severe 
Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 
In  somma,  quel  ch'altrove  è  del  marito, 
Che  sia  qui  de  la  moglie  è  statuito. 

116  Poi  si  fecion  promettere  eh' a  quanti 
Mai  verrian  quivi,  non  darian  ricetto, 

0  fosson  cavallieri,  o  fosson  fanti, 

111.  3-4.  Cfr.  XXVI,  45  ;  XXXIII,  43.  «ero. 

—  $,^u0u:  possono:  cfr.  XVII,   41.  lU.  7.  ammortm;  cfr,  la  locnsicme  op- 

118.  5.  d$  ^u^Uai  per  quelU,    per  Ul-  posta  «  ognL.  lande  ammorsa  (XV,  «).  » 

lama.   —  f>.  fuuonx  fo«son  (IX,  93 ^,  fo«-  «116.  \,  ffcioui  fecero;  cfr.  XV,  9f.  — 


^^^^^W" 
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Né  *ntrar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetto, 
Se  per  Dio  non  giurassino  e  per  Santi: 
0  s*  altro  giuramento  v*  è  più  stretto. 
Che  sarìan  sempre  de  le  donne  amici, 
E  dei  nimici  lor  sempre  nimici; 

117  E  s*  avranno  in  quei  tempo,  e  se  saranno, 
Tardi  o  più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 

Che  sempre  a  quelle  sudditi  saranno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa,  prima  eh*  esca  V  anno. 
Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie; 
E  se  la  legge  in  uso  non  trovasse. 
Fuoco  e  mina  il  borgo  s'aspettasse. 

118  Né  quindi  si  partir,  che  de  T  immondo 
Luogo  dov'era,  fer  Drusilla  tórre, 

E  col  marito  in  uno  avel,  secondo 
Ch'  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  in  tanto  rubicondo 
Con  lo  stimulo  il  dosso  a  Marganorre: 
Sol  si  dolea  di  non  aver  tal  lena, 
Che  potesse  non  dar  trìegua  alla  pena. 

119  L'animose  guerriere  a  lato  a  un  tempio 
Videno  quivi  una  colonna  in  piazza, 

Ne  la  qual  fatt'avea  quel  tiranno  empio 
Scriver  la  legge  sua  crudele  e  pazza. 
Elle,  imitando  d' un  trofeo  V  esempio. 
Lo  scudo  v'attaccaro  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  Telmo;  e  scriver  fenno 
La  legge  appresso,  ch'esse  al  loco  donno. 

120  Quivi  s'indugiar  tanto,  che  Marfisa 
Fé'  por  la  legge  sua  ne  la  colonna, 
Contraria  a  quella  che  già  v'  era  incisa 
A  morte  et  ignominia  d' ogni  donna. 
Da  questa  compagnia  restò  divisa 
Quella  d'Islanda,  per  rifar  la  gonna; 
Che  comparire  in  corte  obbrobrio  stima, 
Se  non  si  veste  et  orna  come  prima. 

121  Quivi  rimane  Dilania;  e  Marganorre 
Di  lei  restò  in  potere:  et  essa  poi. 

Perchè  non  s'abbia  in  qualche  modo  a  sciorre, 

E  le  donzelle  un'altra  volta  annoi, 

Lo  fé'  un  giorno  saltar  giù  d'  una  torre, 

5.  giurattina:  i;iura»ero;    cfr.    capitasson  119.  2.    f^'ideno  :    videro.   —  5-7,    Cir. 

per  capitassero  (XXII^  53).  Aert..  XI,  5-ix. 

117.  5.  esca:  finisca.  121.  5-6.  Cfr.  Pulci,  Morg»,  XIV,  zx. 
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Che  non  te"  il  maggior  salto  a*  giorni  suoi. 
Non  più  di  lei,  né  più  de'  suoi  si  parli  ; 
Ma  de  la  compagnia  che  va  verso  Arli. 
122  Tutto  quel  giorno,  e  P  altro  fin  appresso 

L*ora  di  terza  andaro;  e  pei  che  furo 
Giunti  dove  in  dpe  strade  è  il  camin  fesso 
(L'  una  va  al  campo,  e  V  altra  d'  Arli  al  rauro^ 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi,  e  spesso 
A  tòr  commiato,  e  sempre  acerbo  e  duro. 
Al  fin  le  donne  in  campo  e  in  Arli  è  gito 
Ruggiero;  et  io  il  mio  canto  ho  qui  finito. 

122.  2.  L'ora  di  ifrza  :  le  nove    antimerìdiane. 


Canto  TRENTEsiMorr.wo. 


1  Cortesi  donne,  che  benigna  udienza 

Date  a*  miei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiante, 

Che  quest*altra  si  subita  partenza 

Che  fa  Ruggier  da  la  sua  fìda  amante, 

Vi  dà  gran  noia,  e  avete  displicenza 

Poco  minor  ch*avesse  Bradamante; 

K  fate  anco  argumento  ch*esser  pòco 

In  lui  dovesse  Tamoroso  fuoco. 

2  Per  ogni  altra  cagion  ch'allontanato 
Contra  la  voglia  d*essa  se  ne  fiisse, 
Ancor  ch'avesse  più  tesor  sperato 

Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse. 
Io  crederla  con  voi  che  penetrato 
Non  fosse  al  cor  lo  strai  che  lo  percusse  ; 
Ch'  un  almo  gaudio,  un  così  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  né  argento. 

3  Pur,  per  salvar  T  onor,  non  solamente 
D' escusa,  ma  di  laude  è  degno  ancora  : 
Per  salvar,  dico,  in  caso  ch*altrimente 
Facendo,  biasmo  et  ignominia  fora  : 

E,  se  la  donna  fosse  renitente 
Et  ostinata  in  fargli  far  dimora. 
Darebbe  di  sé  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'amar  poco  o  d'aver  poco  ingegno. 

1.  z.  Cortesi  donne:  cfr.  il  prìnc.  dei  un  esercito  (Plutarco,  Crtuso^  2:  trad. 
canti  XXII  e  XXVI.  —  2,  vi  veggo  al  dell'  Adriani),  n  —  6.  percnuei  (I.  /«r. 
sentòianiei  veggo  al  vostro  sembiante.  —  cussi/}  percosse,  colpì.  —  j ,  almo  gaudio^ 
5«  noia;  cfr.  XIII^   52;  XVII,  50.  —  di-  gaudio  rawivatore. 

tplicenza  :  (1.  displiceniia^  disptacenza,  di-  3.  a.  escusa  :    scusa  ;    cfr.    XXII,    79  ; 

spiacere.  —  7.  E  /àie   anco   atgumenioi  XXXII,  93.  E'  mantenuta   la   e,    origina- 

e  ne  traete   anche    prova    per    dimostrare  riamente  inisiale  della  parola.  (1.  excusatìo)^ 

(1.  argumentum)^  ne  argomentate  anche.  —  3-^.  in  caso  eh*    aUrimenie   Pacendox 

2.  4.  Cresoi  re  di  Lidia,  famoso  per  i  perche  facendo  altrimenti.  —  bitumo  ed 
suoi  tesori.  —  Crassox  M.  Crasso,  romano  ignominia:  cfr.  «  biasmo  e  scorno  (Vili, 
triumviro,  morto  nella  spcdtxione  contro  i  88).  •  —  8.  //*  amar  poco;  non  curando 
Parti.  Egli  «  non  istimava  alcuno  ricco,  il  l' ignominia  dell*  amante. 

quale  non  potesse  di  sue   sostanze  nutrire 

Ariosto.  50 
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4  Che,  se  V  amante  de  V  amato  deve 
La  vita  amar  più  de  la  propria,  o  tanto 
(Io  parlo  d'  uno  amante  a  cui  non  lieve 
Colpo  d*  Amor  passò  più  là  del  manto)  ; 
Al  piacer  tanto  più,  ch*esso  riceve, 
L'onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L*onore  è  di  più  pregio  che  la  vita, 
Ch*a  tutti  altri  piaceri  è  preferita. 

5  Fece  Ruggiero  il  debito  a  seguire 
11  suo  signor,  che  non  se  ne  potea. 
Se  non  con  ignominia,  dipartire; 
Che  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 

E,  s'AImonte  gli  fé'  il  padre  morire, 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea  ; 
Ch*in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 

6  Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  suo  signore  ;  et  ella  ancor  lo  fece, 
Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare, 
Come  potea,  con  iterata  prece. 
Ruggier  potrà  alla  donna  satisfare 

A  un  altro  tempo,  s'or  non  satisfece: 

Ma  aironor,  chi  gli  manca  d' un  momento. 

Non  può  in  cent'anni  satisfar  né  in  cento. 

7  Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Bradamante  e  Marfisa,  che  contratta 

Col  parentado  avean  grande  amistanza, 
Andaro  insieme  ove  re  Carlo  fatta 


4.  2.  tanto:  altrettanto,  quanto  la  prò-  na.  »  Rajna, 
pria,  ugualmente.  —  3-4.    Cfr.   «t.  2,  5-6  ;  6.  1-4.  Cfr.  XXXVI,  82.  —  c^n  itera- 

Pmt.,  I  canz,  i,  32-34:  «  sentendo  il  cru-  ia  prece:  (1.  iterata  freeé)    eoo  rinnovata 

del  di  eh'  io  ragiono.  In  6n  allor  percossa  preghiera,     pregando    e    rìpregando  ;    c6-. 

di  suo  strale  Non  essermi  passata  oltra  la  XXXII,  86:  «  con    lunghe  et  iterale  pre* 

gonna;  >»  As.,    El»  2,  38-39:  «  voi    molto  ci.  >»    -  5.  alla  donna  tatis/arei  appagarr 

più  addentro  che  alle  gonne  Veder  cercate  il  desiderio  di  Bradamante  col    batte 


come  il  cor    mi   stesse.  >•  —  6.  Nelle    ed.  e  farla  pri    domandare  al  padre   Anone: 

de  11516  e  del  1521  :  «  L*onor  di  quel  deve  cfr.  XXII,  34.  —  6.   satisfece'.  1.  satis/r' 

anteponcr,  quanto.  »  —  7.  Cfr.   XV,  46  ;  cit.  —  7-8.  Sentenza  notevole   come   tijc»> 

XXIX«  38.  —  8.  Nelle  due  precedenti  e-  le  altre  dell'  A.   suU'  onore.  -^  d*  un  amo- 

disioni  leggevasi  :  «  Ch' a  tutti  li  piaceri  è  mento:  per    un    solo   momento.  —  centf\ 

preferita.  >»  usato  ad  esprimere  indeterminatamente  ui 

5.  1-3.  Cfr.  XXXVI.  80,  —  5.  In  altro  gran  numero  in  contrapposizione  a  mn\  cfr. 

luogo   quest*  uccisione  è  attribuita    a  Tro-  VI,  80. 

tane,  fratello  di  Almontc  e  padre  di  Agra-  7.  x-2.  Cfr.   XXXI,  84.  —  3.  CUU  p^' 

mante    (XXX,    83).    «  Secondo    V  Aspra^  ren fatto:  con  la  parentela  che  stavano  p<-r 

mante  in  prosa,  Almonte  uccide  veramente  contrarre.  ^  4 .  amistanza  :  amicizia  ;  cfr. 

Ricderì  (Ruggiero)  a  tradigione:  ma  in  tui-  Pulci,  Morg.,  V,  8.  Oggi  non    s*  usa   p-'h 

to  dò,  anzi  in  tutta  la  guerra  d' Italia,  il  amistanca.  Vedasi  il  principio  deU*amicir.ii 

padre  di   Agramante  non    ha   parte    alcu-  tra  Bradamante  e  Marfisa  nel  e.  XXXVI 
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I^  maggior  prova  avea  di  sua  possanza, 
Sperando,  o  per  battaglia  o  per  assedio, 
Levar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

8  Di  Rradainante,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fé*  letizia  e  festa  : 
Ognun  la  riverisce,  e  la  saluta  ; 

Et  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta. 
Le  venne  incontra  ;  né  Ricciardo  resta, 
Né  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 

9  Come  s*  intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfisa,  in  arme  sì  famosa. 

Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 

Di  mille  chiare  {Mime  iva  pomposa  ; 

Non  è  povero  o  ricco  che  ri  magna 

Nel  padiglion  :  la  turba  disiosa 

Vien  quinci  e  quindi,  e  s'  urta,  storpia  e  preme 

Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

10  A  Carlo  riverenti  appresen tarsi. 
Questo  fu  il  primo  di  (scrive  Turpiiio) 
Che  fu  vista  Marfìsa  inginocchiarsi; 
Che  sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Dogno,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi. 
Tra  quanti,  o  mai  nel  {lopul  Saracino 
0  nel  cristiano,  imperatori  e  regi 
Per  virtù  vide  o  jier  ricchezza  egregi. 

1 1  Carlo  benignamente  la  raccolse, 

E  le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 
E  che  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti  re,  principi  e  baroni. 
Si  die  licenzia  a  chi  non  se  la  tolse  ; 
Sì  che  tosto  restaro  in  pochi  e  buoni. 
Restaro  i  paladini  e  i  gran  signori  : 
La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

st.  68.  Per  reipressìone  cfr.  XLIV.  g.  —  e  dalle  madri  che   vengono  in    folla    dalle 

8.  tedio',  molestia;  cfr.  Boi.  (OV.  i..  Ili,  case  e  dai  campi  {Aen.,  VII,  ii2>ii3).  — 

V,  35):  «  Per  non    soffrir  di   guerra    tanto  8.  insieme:  andare  insieme,    procedere  u* 

tedio.  *  nita. 

8.  X.  Di Brttdamanie'.  ^x  msitT  yerxxxtz.  10.  2.  Tuffino',  cfr.  XIII,  40.  —  5. 
Bradamante.  —  3-4.  Versi  vivacemente  de-  Frequente  è  nel  Furioto  la  costruzione  di 
scrittivi.  L'  onorata  gentile  (guerriera  riceve  degno  con  una  proposizione  relativa  al  con- 
da  tutti  i  saluti  e  li  ricambia  con  graziosi  giunti vo  (v.  Ili,  27  ;  V,  34  ;  Vili,  24  ;  X, 
inchini  di  testa.  —  6.  raccoglion  :  raccol-  2  ;  XIII,  6s  ;  XVIII,  68  ecc.),  alla  latina, 
gono,  accolgono;  cfr.  m  raccolse  »  nella  11.  1-2.  Cfr.  VII,  9.  —4.  Sofra  tutti \ 
st.  1 1 .  A  preferenza  di  tutti,  preponendola  a  tutti. 

9.  3.  Cataio:  cfr.  I,  5.  —  \, palme',  in  —  8.  Del  dispregio  in  cui  era  tenuta,  in 
trasl.,  vittorie;  cfr.  VII,  61;  XXXI,  105.  pace  e  in  guerra,  la  plebe  si  hanno  nume* 
—  5-8.  Cfr.  Camilla  ammirata  dai  giovani  rosi  esempi  nel  poema. 
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12-17  Marfisa,  dopo  aver  narrata  la  sua  storia  air  imperatore, 

gli  offre  i  propri  servigi  contro  Agramante. 

18  E  seguitò,  voler  cristiana  farsi, 

E,  dopo  ch*avrà  estinto  il  re  Agraniante, 

Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 

A  battezzare  il  suo  regno  in  Levante, 

Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi. 

Ove  Macon  s'adori  e  Trivigante; 

E  con  promission,  ch'ogni  suo  acquisto 

Sia  de  V  imperio  e  de  la  fé*  di.  Cristo. 

19  L'Imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era,  che  fosse  valoroso  e  saggio. 
Molto  esaltando  la  donna  eccellente,  . 

E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio. 

Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 

E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio  ; 

E  conchìuse  ne  1*  ultima  parola. 

Per  [larente  accettarla  e  )*er  figliuola. 

20  E  qui  si  leva,  e  dì  nuovo  l'abbraccia, 
E,  come  figlia,  bacia  ne  la  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e  quei  di  Chiaramonte. 
Lungo  a  dir  fora,  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone. 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 

21  Lungo  a  dir  fora,  quanto  il  giovinetto 
Guidon  s'allegri  di  veder  costei, 
Aquilante  e  Grifone  e  Sansonetto 

Ch'  alla  città  crude!  furon  con  lei  ; 
Malagigi  e  Viviano  e  Ricciardetto, 
Ch'  all'  occision  de'  Maganzesi  rei, 
E  di  quei  venditori  empii  di  Spagna 
L'aveano  avuta  sì  fedel  compagna. 


18.  z.  seguitò:  prosegui    dicendo;    cfr.  Marfisa  od  aveva  anche  con  lei  combacxa- 

XXVI,  63.  ~  4.  ti  suo    regno:  la  gente  tn  (Ori.  t\,  I,  xvii,  6a;  xviii,  j^ìk  ;  XIX. 
del  suo  r^no.  —  6.  Mocoh...  s  Trivigan-  la  35).  —  8.  Albracca  :  la  cicfci    di    Gal^* 
ic\  cfr.  XII,  59.  —  T .  promisùon:  iiS,  prò»  Irene  ed  Angelica.  —  gùvmex  rocca. 
mùsto)  promena.  21.  3.  SansofuUo:  essendo  «tato    tatto 

10.  5.  MmaHamenici  (1.   Aumanel  cor-  prigioniero    da  Rodomonte  e  mandato    in 

tesemente.  ~  6.    il  suo  coraggio  :  il   suo  Africa  (XXXV,  53),  Sansonetto   non    p«»- 

cnore,  il  suo  animo;  cfr.   XVIII.    32,  94-;  teva  trovarsi  presenta  al  rìcevtmcato  fatti« 

XXVII,  99.  a  Mariìsa  da  Carlo  Magno.  E*  nn  errordi 
20.  4.  Cfr.  XXXVI,   7fi.  —   5.    iMHgo  memoria.  —  4.  aHa  città  crudeli  aha  cìt- 

a  dir /ora;  cfr.  IX,  85;  XV,  13;  XXI V.  tà  delle  femmine    omicide;  cfr.  XIX.  67 

33,  46.  —  6.  cofdei  illustri.  Rinaldo  aveva  XX.  76;  XXII,    5.  —  7-8.    Cfr.    XXVI. 

vedute  queste   belle   prove  del  valore    di  5 •29. 


-    *- 
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22  Apparecchiar  yter  lo  seguente  giorno, 
Et  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo, 

Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ove  prendesse  Marfisa  battesnio. 

I  vescovi  e  gran  chierici  dintorno. 
Che  le  leggi  sapean  del  cristianesnio, 
Fece  raccòrre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa  fé  fosse  Marfisa  instrutta. 

23  Venne  in  pontificale  abito  sacro 
L*  arcivesco  Turpino  e  battizoUa  : 
Carlo  dal  salutifero  lavacro 

Con  cerimonie  debite  levoUa. 

Ma  tempo  è  ormai  eh*  al  capo  vóto  e  macro 

Di  senno  si  soccorra  con  rampolla. 

Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sul  carro  d*  Elia. 

24  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  altezza  de  la  terra, 
Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d*  Inghilterra  : 
Con  essa  vuol  eh'  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia  e  gli  risani  gli  occhi  ; 

25  Acciò  per  questi  e  per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia,  con  che  Bìsorta  assaglia. 
K  come  poi  quei  popoli  inesperti 

Armi  et  acconci  ad  uso  di  battaglia, 
R  senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  r  arena  gli  uomini  abbarbaglia, 
A  punto  a  punto  l'ordine  che  tegna. 
Tutto  il  vecchio  santissimo  gP  insegna. 

22.  (3.  U  leggi:  i  dogmi.  —  8.  ìnsirui'  iiro  di gue^-ra:  ad  Orlando.  Nel  e.  XXIV, 

ta:   istruita,    ammaestrata;   cfr.    VI,    56;  st.  66,  Zerbino  è  detto  «  mastro  di    guer- 

XV,  13.  ra.  »  —  8.  /^/  re  di  Nubia:    al    Senàpo. 

%\.    2.    L' arcrtfeset  X     «  accorciamento  «  II  modo  di  risanar  gli  occhi  ai  re  di  Nu« 

poetico  di  arcivescovo.  Vesco  per  vescovo,  bia  non  è  molto    differente    dall'  istoria  di 

dice  il  popolo  in  qualche  parte    della  To-  Tobia,  il  quale  col    fiele    del    pesce,    che 

scana.  »  Casella,  —  baitizolla:  la  battez-  gì'  insegnò  l'angelo  Raffaello,    restituì    la 

7.Ò  ;  gr.  e  1.  baptizo^  it.    battezzo.  —   3-4.  luce  al  padre,     eh'  era   visso    gran    tempo 

Cario  le  fu    compare.  —  6.  l' ampolla  :  la  cieco  per  lo  sterco   cadutogli    sugli    occhi, 

rapace  e  piena  ampolla    che    conteneva  il  mentre  supino  un  giorno  si  dormiva.  »  La- 

senno  di    Orlando;  v.    XXXIV,  87.  —  6.  vezuola. 

vòto\  vuoto  di  senno.   —    7.  dnl   ciel  più  25.  i.  Per  li  primi  merli:  per  il  primo 

Sasso:  dal  cielo  della  luna,  «  Che  dei  pia-  benefizio  della  liberazione   dalle  Arpie.    — 

noti  a  noi  più  prossima  erra  (XXXIV,67).  »  2.  Biseriai    capitale    del  regno    di    Agra- 

24.  t.  giro  lucente  :  cerchiò  della  luna,  mante.  —  4.  ad  uso  di  òattaglia*.  in  guisa 

-    2.  Al  monte  altissimo  ov'  era  il  paradiso  che  possa    valersene  in  battaglia.  —  7.  -^ 

terrestre;   cfr.    XXXIII.      X09-110.    —  3.  punto  a  Punto:  minatamente;  cfr.  XVII» 

JtHce  ;  cfr.  XXIX,  24.  —  \.  al  gran  ma-  64  ;  XXIV,  20. 
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Poi  lo  fé*  rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'  Atlante. 
Il  paladin  lasciò,  licenziato 
Da  san  Giovanni,  le  contrade  sante  ; 
E,  secondando  il  Nilo  a  lato  a  lato. 
Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  inante  ; 
E  ne  la  terra  che  del  regno  è  capo, 
Scese  da  Taria,  e  ritrovò  il  Senapo. 

Molto  fu  il  gaudio,  e  molta  fu  la  gioia 
Che  portò  a  quel  signor  nel  suo  ritorno  ; 
Che  ben  si  raccordava  de  la  noia 
Che  gli  avea  tolta,  de  l'Arpie,  d*  intorno. 
Ma,  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  vista  di  prima, 
L*  adora  e  cole,  e  come  un  Dio  sublima:     - 

Si  che  non  pur  la  gente  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  regno  di  Biserta, 
Ma  centomila  sopra  gli  ne  diede, 
E  gli  fé*  ancor  di  sua  persona  offerta. 
La  gente  a  pena,  eh*  era  tutta  a  piede, 
Potea  capir  ne  la  campagna  aperta: 
Che  di  cavalli  ha  quel  paese  inopia. 
Ma  d'elefanti  e  di  camelli  copia. 

La  notte  inanzi  il  di  che  a  suo  camino 
L'esercito  di  Nubia  dovea  porse, 
Montò  su  rippogrifo  il  paladino, 
E  verso  Mezzodì  con  fretta  corse, 
Tanto  che  giunse  al  monte  che  1*  austrìno 
Vento  produce,  e  spira  contra  1'  Orse. 
Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca. 
Quando  si  desta,  il  furioso  scocca. 


f«,*» 
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26.  I.  alaioi  sost.  per  uccello,  e  indica 
r  ippogrifo  ;  cfr.  lat.  ales.  Anche  il  Tasso 
usò  alati  {Gfi:  lib.^  XVII,  35)  per  uccel- 
li. —  5*  E  seguendo  il  corso  del  Nilo,  lun* 
%o  la  sponda.  —  7.  terra  ;  città.  —  capo  : 
(1.  capuf)  capitale. 

27.  3.  si  raccordai'a  :  si  ricordava;  cfr. 
XXII,  72;  XXX,  28;  XLII,  141.  -  no- 
iax  molestia    affannosa.  —  ^.  gii  discuoia: 

5 li  toglie  la  pellicola  esterna  deli'  occhio, 
ivenuta  spessa  e  piena  di  denso  umore 
COSI  da  torgU  la  vista.  —  8.  L*  adora  e 
coU  :  r  adora  e  venera  (lat.  colit).  Il  Pe- 
trarca nel  soH.  K  E*  questo  '1  nido  »  ha 
onoro  e  còlo-,  il  Bello  {Marnò.,  XXIV, 
9)  prive  :  «  Che  in  questa  vita  miseranda 
e  trista  II  vizio,  e  non  \'irtù  si  onora  e  co- 
le. *♦  L'  Ar.  fa  precedere    cole    da    adora 


anche  nel  e.  XVI,  st.   io.  —  SHÒlitna  :  e* 
salta;  cfr.  Ili,  59;  XXXII.  56. 

28.  3.  sopra:  (1.  insuper)  oltre  La  gentf 
chiesta;  in  più.  —  6,  eapir:  entrare;  cfr. 
XVIII.  16;  XLIV,  34.  —  7,  inorai  ;L 
inopia)  penuria,  scarsezza;  cfr.  VI,  73: 
XVII,  77  ;  PrrR.,  I,  soH.t  20  :  «  Ccrcatr 
dunque  fonte  più  tranquillo  ;  Cbè  'I  mio 
d'ogni  liquor   sostene  inopia.  » 

29.  5-6.  «  Intende  forse  dei  monti  L:-- 
pata,  o  di  altro  appartenente  a  quel  vsxc- 
ma  orografico  che  i  geografi  chiamano  ao- 
strale.  n  Casella.  —  5.  austrinoi  anstrak-. 
—  6.  contra  V  Orse  :  essendo  I'  Orse  oelU 
parte  settentrionale  del  ddo.  —  7.  /«  Atre 
la  caverna,  l'antro.  —  %.  il  furioso',  qoc' 
vento  australe  pieno  di  furia.  «<  L>*  ide^ 
che  i  venti    escano    ciascuno   da    una    sui 
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30  E,  come  raccordògli  il  suo  maestro, 
Avea  seco  arrecato  un  utre  vóto, 

Il  qual,  mentre  ne  F  antro  oscuro  alpestro 

Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 

Allo  spiraglio  pon  tacito  e  destro  : 

Et  è  r  aguato  in  modo  al  vento  ignoto, 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane, 

Preso  e  legato  in  quello  utre  rimane. 

31  Di  tanta  preda  il  paladino  allegro. 
Ritorna  in  Nubia,  e  la  medesma  luce 
Si  pone  a  caminar  col  popul  negro, 

E  vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 

Verso  r  Atlante  il  glorioso  duce 

Pel  mezzo  vien  de  la  minuta  sabbia, 

Senza  temer  che  *1  vento  a  nuocer  gli  abbia. 

32  E  giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  si  discuopre  e  la  marina, 
Astolfo  elegge  la  più  nobil  part« 

Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 

E  qua  e  là  per  ordine  la  parte 

A  pie  d*  un  colle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 

In  vista  d*  uom  eh'  a  gran  pensieri  intende. 

33  Poi  che,  inchinando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orazione, 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece, 

Copia  di  sassi  a  far  cader  si  pone, 

Oh  quanto,  a  chi  ben  crede  in  Cristo,  lece  ! 

I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 

propria  caverna,    posta    in    quella    regione  inirgrv'.  (I.  abl.  iniegfo)   intero;  cfr.    VI, 

donde  paiono  soffiare,  ha  luogo  anche  nel-  71  ;  XIV,  ni.  m  Dine  integro  per  cagione 

la    fantasia   degli    antichi    {PrelUr,     Gr.  che  non  ne  perde  alcuno  dell'  esercito  suo 

Mjrth.,  I,  369).  »  Rajna,  Astolfo  per  conto  dell'  arene,  che  sogliono 

30.  «  L' imprigionamento  del  fiero  No^  altre  volte  scpellir  gli  uomini  vivi.  >»  Fornati, 
io  in  un  otre  e  una  parodia  felicissima  del-  32.  i.  di  qua  dal  giogo:  nel  versante 
r  episodio  dell'  Odissea  {X,  19-20).  »  Raj.  settentrionale.  —  $.  Parisi  distribuisce.  — 
na.  Eolo,  fatto  un  otre  di  un.i  pelle  di  bue,  8.  Cfr.  Dante,  /w/.,  IX,  101-X03. 

vi  chiuse  entro  tutti  i  venti,  e  ne  fece  do*  33.  La  metamorfosi  in  cavalli  delle  pie- 
no ad  Ulisse,  per  assicurargli  il  ritorno  in  tre  gettate  da  Astolfo'  è  una  trasfm'maxio- 
Itaca.  Cfir.  Óv.,  Am.^  IH,  z2,  29.  —  3.  ne  della  favola  di  Deucalione  e  Pirra, 
uire:  (l.  uier^  utris)  otre.  —  4.  il  fiero  cut  sassi  progenerarono  uomini  e  donne 
Nolo',  l'austrino  vento,  il  vento  furioso  (Ov.,  Mei,,  I,  399-4x3).  — 2,  al  Msnìc suoi 
di  mezsogiomo.  —  5.  spiruglioi  apertura;  maestro',  a  S.  Giovanni.  — orazione \  nel 
cfir.  XII,  88;  XXXIV,  4.  —  7*  ^  dima»  senso  ercl.  di  preghiera...  La  preghiera  in- 
né\  nel  mattino  del  giorno  dopo  ;  cfr.  Dan-  centrasi  anche  nelle  Metamorfosi,  —  3.  »- 
TK,  /«/.,  XXXIII,  37.  dita:    esaudita.   —  A-  far   cader*,    gettar 

31.  a.  /a  medesma  luce'.  (1.  eadem  lu'  giù.  —  5.  Cfr.  Pbtk.,  Tr,  d,  F,,  II,  67  : 
ce^meodem  die)  nel  medesimo  giorno.  —  5.  «Oh  6danza  gentil,  chi  Dio  ben  cole!  » 
A  salvamento:  sano  e  salvo,  senza  soffirir  —  lece;  é  lecito.  —  6.  di  naturai  ragia- 
danno  alcuno;  cfr.  VI,  57;  XVII,  128.  —  ne:  delie  leggi  naturali. 
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Crescendo,  si  vedean  venire  in  gì  uso, 

E  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  muso: 

34  E  con  chiari  anitrir  giù  per  quei  calli 
Ventan  saltando,  e  giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli. 
Chi  baio  e  chi  leardo  e  chi  rovano. 

La  turba,  ch^  aspettando  ne  le  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 
Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati  ; 
Che  con  sella  e  con  freno  erano  nati. 

35  Ottanta  mila  cento  e  dua  in  un  giorno 
Fé*,  di  pedoni,  Astolfo  cavallieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  incendi  e  prigionieri. 
Posto  Agramente  avea,  fin  al  ritorno. 
Il  re  di  Fersa  e  *1  re  degli  Algazeri, 
Col  re  Branzardo  a  guardia  del  paese: 
E  questi  si  fèr  con  tra  al  duca  inglese  ; 

36  Prima  avendo  spacciato  un  suttil  legno 
Ch*a  vele  e  a  remi  andò  battendo  Tali, 
Ad  Agramente  avviso,  come  il  regno 
Patìa  dal  re  de'  Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  senza  ritegno, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali  ; 

E  trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso; 

Che  1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  ap^tresso. 

37  Sentendo  il  re  Agramente  a  che  periglio, 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Principi  e  re  del  popul  Saracino. 

E,  poi  eh'  una  e  due  volte  girò  il  ciglio 

:U.  I.  aniirirx   mitriti:  cfr.  XXXI,  87.  —  5.7.  Folvo,  re  «li  Fersa.    Budiar,  re  òì 

—   4.   baio  :    rosso    castagno.    —    Unvdo  :  Algazera,  e  Branzardo,  re  di  Bupa,  furono 

bianco  pomellato   con    rotelle.  —  fovano:  lasciati  da  AfrrHmante  in  sua  vece  nell'A- 

bigio,  col  crine  e  con  tutte  le  estremità  ne-  frlca  (Boi.,  Ori.    t\,    II,    xxii.    n,    17-10. 

re,  tranne    la   tcsU.  —  «    Cessino    coloro  25;  XXVIII,   50-52). 

che  vogliono  far  1' Aristarco  sopra  l'Ario-  36.  x.  scacciato',  spedito;  cfr.  11.  36: 
sto  di  biasimarlo,  che  questa  sia  invenzio-  IX,  39.  —  2.  Metafora  presa  dal  volo  de- 
tte troppo  lonUna  da  ogni  credenza,  quan-  gli  uccelli;  cfr.  XVIII,  117;  XLIII,  \2. 
do  ciò  abbia  fatto  con  T autorità  dell'in-  056;  146;  Vero.,  /4<;n.,  Ili,  520:  Oa.nts 
gegnoso  Ovidio,  e  di  Virgilio  parimente,  /«/.,  XXVI,  125.  —  3.  11  GaliUi  voUc 
il  quale  non  si  tenne  a  «zio  di  convertire  render  più  chiaro  il  verso  correggeodolo 
le  navi  di  Enea  in  quello  incendio  in  Nin-  cosi  :  «  A  dire  ad  Agramante  come  £1  re- 
fe, che  forse  a  chi  volesse  cavillare,  più  si  gno.  »  —  7.  mezzo  oppresso  :  quasi  chiuso 
disdirebbe  trasformare  le  cose  inanimate  in  da  assedio;  cfr.  XVIII,  164;  XXVII,  i- 
Dcità  del  mare,  che  trasformarle  in  uomi-  37.  Cfr.  il  consiglio  tenuto  da  Latino 
ni  o  in  cavaUi.  »  Lavezuola.  {Aen.,  XI,  296-444),  da  Agramante  in  Bi- 

35.  z.  L   indicazione  del  numero  preci-  scrta  prima  della  spedizione    contro   Carlo 

so  è  posta  a  dare  un  maggior  colore  storico  Magno  {Ori.  «.,  II,  1,  18-77^  e  da  Aladi- 

allo  straordinario  avvenimento  ;  cfr.  XV,  4.  no  (Tasso,  Ger.  liò.,  X,  34-56). 
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Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
I  quai  d*  ognialtro  fur,  che  vi  venisse, 
I  duo  più  antiqui  e  saggi,  cosi  disse  : 

38  Quantunque  io  sappia  come  mal  convegna 
A  un  capitano  dir  :  Non  mei  pensai, 

Pur  lo  dirò:  che  quando  un  danno  vegna, 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai, 
A  quel  fallir  par  che  sia  escusa  degna; 
E  qui  si  versa  il  caso  mio;  ch'errai 
A  lasciar  d' arme  V  Africa  sfornita, 
Se  da  li  Nubi  esser  dovea  assalita. 

39  Ma  chi  pensato  avrìa,  fuor  che  Dio  solo, 
A  cui  non  è  cosa  futura  ignota, 

Che  dovesse  venir  con  si  gran  stuolo 
A  farne  danno  gente  si  remota  ? 
Tra  i  quali  e  noi  giace  V  instabil  suolo 
Di  quella  arena  ognior  da  venti  mota. 
Pur  è  venuta  ad  assediar  Biserta, 
Et  ha  in  gran  parte  V  Africa  deserta. 

40  Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  : 
Se  partirmi  di  qui  senza  far  frutto, 

O  pur  seguir  tanto  V  impresa  dcggio, 
Che  prigion  Carlo  meco  abbi  condutto  ; 
0  come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E  questo  imperiai  lasci  distrutto. 
S' alcun  di  voi  sa  dir,  priego  noi  taccia, 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e  quel  si  faccia. 

41  Cosi  disse  Agramante  ;  e  volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna,  che  gli  sedea  appresso. 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi, 

Di  quel  e*  ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 
E  quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i  ginocchi 
Per  riverenzia,  e  cosi  il  capo  flesso. 
Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse; 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

:t».  i-a,  Cfr.  Valerio  Massimo  {Vili,  40.  2.  sema  far  frutto  :  senza  essere 
2,  a):  «  Scipio  Africanus  turptt  esse  aie-  riuscito  a  nulla  —  5,  //  nostro  sefcgio:  il 
bai  ifi  re  militari  dicere:  Non  putaram  nostro  trono  reale;  e  dice  nostro  \n  luogo 
—  Scipione  Africano  diceva  esser  vergo-  di  mio,  per  l' interesse  che  suppone  in  tut- 
ina in  guerra  dire:  Non  ci  avevo  pensa-  ti  alla  tutela  di  esso.  —  7.  imperiai:  di 
to;   ,cfr'  Cic,  Deoff.,  I,  23,  81.  —  4.  Da  Carlo  imperatore. 

ogtti  discorso  umani  da  ogni  pensiero,  da  41,  5-6.  surgendo:  (1.  surgens)  nelKal- 
o(^i  ragionevole  presunzione,  da  ogni  pos-  zarsi  dal  seggio.  —  ebbe  ...flesso*.  (1.  ./fe- 
ribile previsione,  da  ogni  calcolo  di  pru-  xif)  ebbe  piegato.  Dante  {Par.,  XXVI, 
dcnza.  —  6.  E  qui  si  versa  il  caso  mio:  %$)  ha  flette  (I.  flecfit)  per  piega.  Qui  vie- 
e  qucjrto  appunto  è  il  mio  caso.  ne  in  mente  anche   1*  ovidiano    {Mei.   IV, 

39.  6.  motax(i.  mota)  mossa;  cfr.  Dan-  ^40)  m  flexumgne  genu  submisif,  abbassò 

TE,  Purg.,  XXIII,  19.  —  8.  deserta:  di-  il  piegato  ginucchio.  »  —  8.  Cfr.  Bocc, 
serta  ta. 
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42  0  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti. 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  eh*  io  mi  sconforti, 

0  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi  o  buoni  o  rei,  che  sieno  sorti  : 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza 
Ch'esser  debban  minori,  e  non  del  mo<^]o 
Che  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

43  E  tanto  men  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  più  al  verisimile  s' oppone. 

Or  se  gli  è  verisimile,  si  ve(1e, 

Ch*  abbia  con  tanto  numer  di  ^ìersone 

Posto  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 

Un  re  di  si  lontana  regione, 

Traversando  1*  arene  a  cui  Cambise 

Con  male  augurio  il  popul  suo  commise. 

44  CriKlerò  ben,  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Da  le  montagne,  et  abbian  dato  il  guasto, 
E  saccheggiato,  e  morti  uomini  e  presi. 
Ove  trovato  avraii  poco  contrasto, 

E  che  Hranzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  viceré  è  rimasto. 
Per  le  decine  scriva  le  migliaia, 
Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 

45  Vo'  concedergli  ancor  che  sieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti; 

0  forse  ascosi  venner  ne  le  nubi  ; 

Poi  che  non  fur  mai  per  camin  veduti. 

Filo5(r,t  II»  >S  '-    «    t^i    parole    sciolse  ;  »  nel  senso  ristretto   che    davano  i  Latini  al 

Fur..,  XLIII,  96.  nome  d'Africa;  una   parte   della  costa  dì 

42.  Benché  Sobrino  voKlia  soltanto  per  Barberìa  dov*  era  Carta^ne.  n  Casella.  — 
i  casi  divulgati  dalla  fama  diminuire  la  spe-  7-8.  «  Di  queste  grandissime  campagne 
ranja  e  il  timore,  e  contrapporsi  così  al-  d' arena,  dette  il  mare  del  sabbiooie,  fece 
l'usanza  che  ha  la  fama  di  sempre  accre.  menzione  nel  6*  canto  alla  st.  54:  «  Vcr 
scere  il  bene  o  il  male,  tuttaxà.-!  le  sue  pa-  Ponente  io  venia  lungo  la  sabbia  Che  del 
role  «  Non  sarà  mai  ch'io  mi  sconforti,  O  scttcntrion  sente  la  rabbia.  >»  L'ittoirìa  di 
mai  pi&  del  dover  pigli  baldanza  Per  ca«i,  Cambise  appresso  Erodoto  è  notianma.  « />- 
o  buoni  o  rei  »  rammentano  ì  precetti  da-  vezuola,  «  I  Persiani  furono  sorpresi^  mea- 
ti da  Orazio  nella  3*  e  nella  io*  ode  del  tre  mangiavano,  da  un  vento  australe  così 
libro  II.  —  z.  Il  Galilei  mutava  così  quc-  nuovo  e  veemente,  che  sollevando  dei  non- 
sto  primo  verso:  «  O  bene  o  mal  che  a  ti  di  sabbia,  ne  restarono  sepolti  (Baoo.. 
noi  la  fama  apporti.  >»  —  2,Cfr.  XXXII,  32;  III,  26  ;  vers.  del  Ricci).  »  Anche  Git^n- 
XL,  37;  Ov.y  Met,t  XII,  56-58;  Lue,  .so  (Hist.,  \)  scrìve  che  l' esercito  di  Cam- 
PAars.t  I,  484-486.  —  7-8.  Che  debbono  es-  bise,  lemjkeslaliàus  et  Aaremarutn  truUibMS 
sere  minori,  e  non  della  misura  grande  in  oppiessu*^  iuteriit.  <—  ccmmùei  (1.  cota» 
cui  ci  \'eiigono  da  tante  lingue  riferìtì.  —  misti)  aflBdù,  avventurò;  cfir.  XLIII,  140. 
per  ianU  lingue:  rfr.  Ov..  Met.^  XII,  44.  \.  gli  Arabi',  cfr.  Boi.,  Oir/x'.,  II. 
54-55;  Ve«g.,  Aen.t  IV,  183  e  i89-i90.  xxviii,  52.  —  3.  morii:    uccisi.  —  8,  >/* 

43.  X.  gli:  le;  «  riferendosi  a  fama,  gli  degna',    più    accettabile;  cfr.    XXIV,  34. 
è  contrario  alla  grammatica,   non  però  sJ-  «<   Sempre    che   J' inimico  è  più    pocseate. 
l'uso  parlato.  >•  Casella^    Cfr.  XXIX,  61.  Più  chi  perde  accettabile  ha  la  scusa.  » 
—  5. /«jwoctf.*  bellicosa.  —  ^yV-fca.*  «qui  45.    4.   per  camsn:  far   cammino   p«' 
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Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 
Se  ben  di  più  soccorsi  non  V  aiuti  ? 
Il  tuo  presidio  avrìa  ben  trista  pelle. 
Quando  temesse  un  popolo  sì  imbeile! 

46  Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi. 
Pur  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi, 
Non  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i  cavi, 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 

Questi,  o  sian  Nubi  o  sian  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi. 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terra, 
Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

47  Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  senza 
11  suo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 

Poi  eh'  Orlando  non  e'  è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  de  la  nimica  setta. 
Se  per  non  veder  lasci,  o  negligenza, 
L*  onorata  vittoria  che  t' aspetta. 
Volterà  il  calvo,  ove  ora  il  crin  ne  mostra, 
Con  molto  danno  e  lunga  infamia  nostra. 

48  Con  questi  et  altri  detti  accortamente 
L*  Ispano  persuader  vuol  nel  concilio, 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 
Fin  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 
Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  apertamente 

Il  camino  a  che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  V  utìl  proprio  queste  cose. 
Che  pel  comun  dicea,  così  rispose  : 

49  Quando  io  ti  Confortava  a  stare  in  pace, 
Fosse  io  stato,  signor,  falso  indovino  ; 

0  tu,  se  io  dovea  pure  esser  verace, 
Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrìno, 
E  non  più  tosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbalusto,  a  Alzirdo  e  a  Martasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte: 

terra.  —  7.  òen  trùia  pelle',  ben  poco  va-  1'  ed.  del  1516   1'  A.    aveva    scritto:  «  Pi- 

lore.  glia  1'  occasion.  >»  —  4.  ietta:  gente,  turba, 

46.  z.  Ma  se  tu  mandi  soltanto  poche  con  significato  dbpregìativo  ;  cfr.  XL,  64. 
navi.  —  3.  i"  cavii  le  gomene,  i  canapi;  —  5.  per  non  veder:  por  non  saper  ve- 
cfir.  Loca  Pulci,  Ct'rtffo,  VI,  62:  «  E  poi  dere;  cfr.  XXX,  82.  —  6.  L' onorata  vit- 
in  un  tratto  disciogUere  i  cavi.  >»  —  4.  t-  tortai  ogg.  di  lasci,  —  7.  Si  riferisce  al 
gnavi;  (1.  t'gnavt)  fiacchi,  codardi.  tempOf  e  ricorda  il  detto  di  Dionisio  Ca- 

47.  X.  piglia  ti  tempo:  piglia  il  tempo  tonb:  «  Fronte  capiUaia  est,  sedpost  Oc- 
buono  (I,  57),  il  tempo  opportuno  ;  cfr.  casio  calva  :  V  occasione  ha  capelli  sulla 
XXI,  39:  «  Dunque  il  tempo  opportuno  fronte,  ma  dietro  è  calva;  »»  cfr.  XVIII, 
«Ila  si  toglie.  »  Il  Petrarca   (I,    son,  n)  161  ;  XXX,  35. 

usa    tempo    per    occasione:    «    Com'  uom  48.  6.  Il  fine  a  cui  mirava  Blacsilio. 

eh'  a  nocer  luogo  e  tempo  aspetta.  »  Nel-         49.  x.  Cfr.  Boi.,  OrL  i.,   II,  1,  44'5i- 
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Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

50  Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  farìa  d'un  fragil  vetro, 
E  in  cielo  e  ne  lo  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro; 

Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia. 
Ne  Tozio  immerso  abominoso  e  tetro; 
Kt  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora; 

51  E  sarò  sempre  mai,  fin  eh'  io  finisca 
Questa  vita  eh'  ancor  che  d'anni  grave. 
Porsi  incontra  ogni  dì  per  te  s'arrisca 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  have. 
Né  sarà  alcun,  sia  chi  si  vuol,  ch'ardisca 
Di  dir  che  1'  opre  mie  mai  fosser  prave  : 
E  non.  han  più  di  me  fatto  né  tanto 
Molti  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

52  Dico  così,  per  dimostrar  che  quello 
Ch'io  dissi  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire. 
Né  da  viltade  vien  nò  da  cor  fello. 

Ma  d'amor  vero  e  da  fedel  servire, 
lo  ti  conforto  eh'  al  paterno  ostello, 
Più  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire  ; 
Che  [)Oco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  l'altrui. 

53  S'acquisto  c'è,  tu  '1  sai.  Trentadui  fummo 
lie  tuoi  vassalli  a  uscir  teco  del  (lorto: 

Or,  se  di  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 

C  è  a  pena  il  terzo,  e  tutto  '1  resto  è  morto. 

Che  non  ne  cadan  più,  piaccia  a  Dio  summo: 

Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimarrà  quarto  né  quinto: 

E  '1  miser  popul  tuo  fia  tutto  estinto. 

54  Ch'  Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta  ;  eh'  ove 

50.  1-3.  Cfr.  Ori.  u,  II,  vi,  io,  57.  —  127.  —  8.  si  donar,.,  vanto',  sì  diedero 
3-4.  Cfr.  Ori.  ».,  Ili,  1,  65.  —  5.  si  gl'atta  vanto;  cfr.  I,  1.  Donarsi  por  darsi  h  uà 
la   pancia'.  «  espressione    bassa    ma    cai-     francesismo. 

zante  e  piena  d'amaro  sdegno  contro  l'i-  52.  3.  cor  fello',  cuor   cattivo  e  sleale, 

nenia  d'  un  millanutore.    >»  Casella.  Tre-  fellonia.  —  6.  redire. '  (1.  redire)  tornare; 

vasi    gif  nel    Mambriano    (XXXVI,    5):  Dante  {Par.,  XVIII.    xi)  ha  reddiie,  — 

«Perchè    il  mio   padre,    nota    quel    ch'io  7-8.  Cfr.  XXIV,  x.7-8;  Tasso,   Ger.  lib.^ 

parlo,  Non   vuol  eh' io  possa  rompere  una  VI,  12,  v.  8. 

lancia.  Ma  ch'io   stia    in  nxio  a  grattarmi  53.  2.    del  porto:    fuori    del    porto  di 

la  pancia.  »  Blserta.  —  3.    rassummo'.  risommo.   —  5. 

51.  X.  sempre  mai:  sempre  in  qualun»  summo:  cfr.  XXII,  2.  Latinismo.  —  6-7, 
que  tempo;  cfr.  XV,  i.  —  3.  s'  arrisca:  Ma  se  tu  vuoi  continuar  la  guerra,  temo 
s'  arrischia  ;  cfr.  risco  per  rischio.  —  4.  che  tra  breve  non  ne  rcsteri  il  quarto  ne 
nome:  nominansa  famosa  (XXVI,  87).   ->  il  quinto. 

6.  prave:  latinismo  per  cattive;  cfr.  XVII,  54.  ne  aiuta  :  ci  giova.  —  ove:  mentre. 
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Siàn  pochi,  forse  alcun  non  ci  saria. 
Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 
Se  ben  prolunga,  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d*  Orlando  sia  : 
C*è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  i  paladini, 
Timore  eterno  a*  nostri  Saracini  ; 

55  Et  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(Ben  che  i  nimici  a  mio  dispetto  lodo), 

Io  dico  il  valoroso  Brandi  marte. 
Non  men  eh'  Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte, 
Parte  ne  veggo  air  altrui  spe^  et  odo. 
Poi  son  più  <Vi  che  non  e'  è  Orlando  stato  ; 
E  più  perduto  abbiàn  che  guadagnato. 

56  Se  per  a  dietro  abbiàn  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  inanzi  perderèn  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mandricardo  è  scemo: 
Gradasso  il  suo  soccorso  n^ha  rimosso: 
Marfisa  n*  ha  lasciata  al  punto  estremo, 

K  così  il  re  d*AIgier,  di  cui  dir  posso, 
Che,  se  fosse  fede],  come  gagliardo. 
Poco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricanlo. 

57  Ove  sono  a  noi  tolti  questi  aiuti, 
K  tante  mila  son  dei  nostri  morti; 

E  quei  eh*  a  venir  han,  son  già  venuti. 
Né  s*  aspetta  altro  legno  che  n*  apporti  : 
Quattro  son  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d*  Orlando  o  di  Rinaldo  forti  ; 
E  con  ragion;  che  da  qui  sino  a  Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

58  Non  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio, 

— /ars* a/cHH  non  ci  sarta',   forse  nessu>  56.  3.  è    scemo:  è    privo,  non    fa    più 

no  di  noi  larébbe  in  vita,  s' egli  si  trovasse  parte,  per  essere  stato  ucciso  da  Ruggiero 

qui.  —  C  è   il   suo    lignaggio  :  ci  sono   i  (XXX.  64).  —  %.  n*  ha  lasciala  :  n*  ha  la- 

suoi  congiunti;  i  «ronsanguinei  di  Orlando.  sc:ati.    Vedansi   altrove    (VI,  54:  XVIII, 

35.  a.  «  Accenna  a  quel   detto  di  Ne-  123;  XXXVI,  37)    esempi  di  simile  scon- 

store  nel  XII    '548)    delle   Trasformasioni  scordania.  —  al  punto  estremo  :  al  punto 

ovidàaoe:    Quis  enim  laudaverit  hostemì  periglioso  (XXVI.  8),  nel  momento  dèire- 

Mostrò    dolore    Nestore    a    convenir    per  stremo  pericolo. 

forxa  narrare  i  fatti    d'  Ercole,  che  gli  a*  57.  o.  Meno   forti   d'  Orlando  o  di  Ri> 

veva  distrutto  la  sua    patria,  e  uccisi  cin-  naldo.  —  Hattro  :  capitale  antica  della  Bat- 

qne  fratelli,  come  è  qui  astretto  S  'brino.  •  trìana,  nel  centro    dell'  Asia  ;    qui   sta  ad 

iMSfexuola*  Undici  fratelli,  secondo  Ovidio,  indicare  un  punto  lontano  nell'  estremo  o* 

—  3.  L'A.  6nge  che  Sobrìno  non    sappia  riente.  Il  Fòrnari  scrive:  €   cioè  dal  Po* 

ciò    che   era    capitato    a    Brandimartc,   il  nente    instno    al    Levante;    percioochi    la 

quale,  vinto  al  ponte  periglioso,  era  stato  Francia,  dove  si  teneva  questo  parlamento, 

da  Rodomonte  mandato  prigioniero  in  A-  è  paese    occidentale,  sì  come  il  paese  de* 

frica.  —  4.  sodo',  saldo,  forte.  Battriani  giace  verso  oriente....  » 
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E  Sansonetto  e  i  figli  d'Oliviero, 
Dì  questi  fo  più  stima  e  più  tema  aggio, 
Che  d*ogni  altro  lor  duca  e  cavalliero, 
Che  di  Lamagna  o  d*  altro  straa  linguaggio 
Sìa  contra  noi  per  aiutar  1*  impero: 
'   Bench*  importa  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch'  a'  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

59  Quante  volte  uscirai  alla  campagna, 
Tanto  avrai  la  peggiore,  o  sarai  rotto. 

Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e  Spagna, 

Quando  siàn  stati  sedici  per  otto; 

Che  sarà,  poi  eh*  Italia  e  che  Lamagna 

Con  Francia  è  unita,  e  *1  populo  anglo  e  scotto; 

E  che  sei  contra  dodici  saranno? 

Ch'altro  si  può  sperar,  che  biasmo  e  danno? 

60  La  gente  qui,  là  perdi  a  un  tempo  il  regno, 
S' in-  questa  impresa  più  duri  ostinato; 

Ove,  s'al  ritornar  muti  disegno, 
L'avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 
Lasciar  Marsilio  è  di  te  caso  indegno, 
Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato: 
Ma  c'è  rimedio,  far  con  Carlo  pace; 
Ch'  a  lui  deve  piacer,  se  a  te  pur  piace. 

61  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore. 
Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi  ; 

E  la  battaglia  più  ti  sta  nel  core, 
Che,  come  sia  fin  qui  successa,  vedi; 
Studia  ahnen  di  restarne  vincitore: 
Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 
Se  d'ogni  tua  querela  a  un  cavalliero 
Darai  1'  assunto;  e  se  quel  fia  Ruggiero. 

62  Io  '1  so,  e  tu  '1  sai  che  Ruggier  nostro  è  tale. 
Che  già  da  solo  a  sol  con  Tarme  in  mano. 

Non  men  d' Orlando  o  di  Rinaldo  vale, 
Né  d'alcun  altro  cavallier  cristiano. 


!>8.  3.  Lamagna'.  Alemagna;  cfr.  I,  5.  che  set,  a  fronte  dei  nemici,  doppi  di  ou- 

—  linguaggio  :  nazione  ;  per  essere  il  lio-  mero.  >»  Casella.  Se  perdemmo  <qwfmdo  in 

guaggio  la  principale  caratteristica  ctnira.  sedici  contro  otto,  più  facilmente  perdere^ 

59.  3.  So  le  forze  nostre  d'  Africa  e  di  reo  ora  che  siamo  in  sei  contro  dodici. 

Spafpia   ebbero   spesso   la    pe^o.    —    4.  8.  biasmo  e  danno  :  cfr.  XX.  g6  ;  xyTTTf 

sìàn\    siamo.  Quando   eravamo    in    sedici  73. 

contro  otto.    -  7.   saranno'.    «  va  riferito  80.  4.  V avanzo  di  noi;  ì  rìnuuieoti  di 

non    ai   Cristiani,  ma  ai  Saracini;  e  allora  noi;  cfr.    Aen.,    1,  30  «    reiifsfias  »  e  e. 

il  discorso  è  chiarissimo.  Sobrino  vuol  dire  XIV,  st.  27.    —  servii    (l.    serrmt)  salvi, 

che  al  principio  della  guerra  i  Mori  erano  conservi. 

nella  proporzione  di  sedici  contro  otto;  o-  61.  4.  successa',    andata,    riuscita;  cfr. 

ra,  scemati  quasi  di  due  terzi,  non  son  più  XX V%  io. 
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Ma,  se  tu  vuoi  far  guerra  universale, 
Ancor  che  1  valor  suo  sia  sopraumano, 
Egli  però  non  sarà  più  eh*  un  solo, 
Et  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 
63  A  me  par,  s' a  te  par,  eh*  a  dir  sì  mandi 

Al  re  Cristian,  che  per  finir  le  liti, 
K  perché  cessi  il  sangue  che  tu  spandi 
Ogni  or  de'  suoi,  egli  de'  tuo'  infiniti  ; 
Che  contra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi. 
Che  metta  in  campo  uno  dei  suoi  più  arditi; 
E  faccìan  questi  duo  tutta  la  guerra. 
Fin  che  1' un  vinca,  e  l'altro  resti  in  terra: 

64  Con  patto,  che  qual  d'  essi  perde,  faccia 
Che  'L  suo  re  all'altro  re  tributo  dia. 
Questa  condizTon  non  credo  spiaccia 

A  Carlo,  ancor  che  sul  vantaggio  sia. 
Mi  fido  SI  ne  le  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia; 
E  ragion  tanta  è  da  la  nostra  parte, 
Che  vincerà,  s' avesse  incontra  Marte. 

65  Con  questi  et  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin  sì,  che  '1  partito  ottenne; 
K  gl'interpreti  fur  quel  giorno  eletti, 
E  quel  di  a  Carlo  V  imbasciata  venne. 
Carlo,  ch'avea  tanti  guerrier  perfetti. 
Vinta  per  sé  quella  battaglia  tenne, 

Di  cui  r  impresa  al  buon  Rinaldo  diede. 
In  ch'avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

66  Di  questo  accordo  lieto  parimente 
L'uno  esercito  e  l'altro  si  godea; 

Che  '1  travaglio  del  corpo  e  de  la  mente 
Tutti  avea  stanchi,  e  a  tutti  rincresce.^. 
Ognun  di  ri|)Osare  il  rimanente 
De  la  sua  vita  disegnato  avea; 
Ognun  maledicoa  l'ire  e  i  furori 

62.  5.  fuerra  untvrfsaie  :  {^ornata  dire  il  canto  oratorio  del  Furioso,  come 
campale.  —  6.  io^'aumano  :  cfr.  XXVI,  dell'  Iliade  è  il  libro  nono  ;  dai  quali  ap« 
137;  XXXII,  31.  parisce  che  i  due  poeti    sono    ^andi  nel* 

63.  5.  CA^:  questo  c>l«  è  pleonastico:  cfr.  1*  eloquenza,  noumeno  che  nella  rappre* 
XVI,  29.  —  7*8.  Nel   lib.  Ili  AqW  iliade    sentanone  poetica.  »  Catella, 

Ettore  a  nome  di  Paride   propone  si  dcfi-  65.  2>  ^l partilo  ottenne',  fece  trionfare 

nisca  la   guerra   con    un    duello  e  nel  lib.  la  sua  propósta.  Cfr.    lat.  oòtinere,  {rem^ 

Xll     dell'   Eneide     Turno    vuol   battersi  litem)  nel  senso  di    guadagnare,    vincere, 

con  Enea,  per  dar    6ne  alla    guerra.  Cfr.  60.   Cfr.    //.,    III.    xii*iz2:    vers.  del 

la  proposta  di  Argante  ad    Aladino  {Ger,  Monti ^  14 7- 148:  «  Sì  disse;  e  rallegrò  Teu- 

lib.t  VI,  7,  3-4).  cri  ed    Achei   La   dolce   speme  di  finir  U 

64.  4.  sul  yantaggio   sia  :  sia  di  sopra  guerra.  >» 
(XXXVI,  23).  — >  8.  «  Il    presente  si  può 
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Ch'a  risse  e  a  gare  avean  lor  desti  i  cori. 

67  Rinaldo,  che  esaltar  molto  si  vede, 
Che  Carlo  io  lui  di  quel  che  tanto  pesa. 
Via  più  eh*  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede, 
Lieto  si  mette  air  onorata  impresa: 
Ruggier  non  stima;  e  veramente  crede 
Che  centra  sé  non  potrà  far  difesa: 

Che  suo  pari  esser  possa  non  gli  è  avviso, 
Se  ben  in  campo  ha  Mandricardo  ucciso. 

68  Ruggier  da  T  altra  parte,  ancor  che  molto 
Gnor  gli  sia  che  *1  suo  re  T  abbia  eletto, 

E  pel  miglior  di  tutti  ì  buoni  tolto, 
A  cui  commetta  un  si  importante  effetto; 
Pur  mostra  ai&nno  e  gran  mestizia  in  volto: 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 
Che  non  eh'  un  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme: 

69  Ma  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  fidissima  consorte 
Ch*ognior  scrivendo  stimula  e  martella, 
Come  colei  eh*  è  ingiuriata  forte. 

Or  sfalle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte. 
Se  Ih  fìtrà,  d'amante,  cosi  odiosa, 
Ch'a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa. 

70  Se  tacito  Ruggier  s'affligge  et  auge 
De  ]a  battaglia  che  mal  grado  prende. 
La  sua  cara  moglier  lacrima  e  piange. 
Come  la  nuova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto,  e  l'auree  chiome  frange, 
E  le  guancie  innocenti  irriga  e  offende; 

E  chiama  con  ramarichi  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  il  suo  destin  crudele. 

71  D'ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 
A  lei  non  può  venire  altro  che  doglia. 


G7.    esaliar   molto:    cfr.  %t,  19.    — >  4.  Bradamante  ch'egli  coonderava  già 

Gir.  Tasso,  Ger,  lib,,  VI,  25.  tua  cara    moglie    per  il  proporito   fino  di 

0^.  4.  MH  si   importante   effetto',  quel  spotarla.  —  5-6.    Baitt  il  bel  ^éièoi    per 

che    tanto    pesa    (st.    67),    un'impresa  di  dolore;    cfr.    Daxtb,    Af»r.,    VII,     to6: 

tanti  importanaa.  «  Guardate  li  come  n  batto  il  petto,  »  — 

60.  3.  martella*»  batte  intistendo  nei  Cfr.  GineiTa  (V,  60),  Olimpia  (X,  aa.  5Ù, 
rimproveri.  —  4.  forte:  col  senso  di  vo/^,  Isabella  (XXIV,  86),  Bradamaote  (XXXU. 
vekemeHier^  per  molto.  —  7.  odiosai  ne-  17).  e  Fiordiligi  (^OLlII,  15$,  164):  e  Mi- 
mica; cfr.  XLIV,  55.  E'  in  senso  attivo:  \  Jìtieide  (IV,  589*590)  IXUodo  «d  Aniu 
odiante,  odiatrìce.  (673)  e  Giuturna  (XII,  15^), 

70.  1,  s'ange:  si  augustia,  si  affanna  (1.  71.  i.  sortisca',  abbia  in  sorte,  sta  p<T 

angitur),   -—  y    La    sua    cara    moglier;  avere. 
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Ch'abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresa, 
Pensar  non  vuol;  che  par  che  *i  cor  le  toglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'  una  offesa. 
La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia, 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello: 

72  Che  non  potrà,  se  non  con  biasmo  e  scorno 
E  nimicizia  di  tutta  sua  gente, 

Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno, 

Si  che  Io  sappia  ognun  pubicamente. 

Come  s*avea,  pensando  notte  e  giorno, 

Più  volte  disegnato  ne  la  mente: 

E  tra  lor  era  la  promessa  tale, 

Che  U  ritrarsi  e  il  pentir  più  poco  vale. 

73  Ma  quella  usata  ne  le  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi, 

Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi; 
E  venne  a  consolarla,  e  le  proferse. 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
E  disturbar  quella  pugna  futura 
Di  eh'  ella  piange  e  si  pon  tanta  cura. 

74  Rinaldo  intanto  e  1*  inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  Tarme  alla  tenzone. 

Di  cui  dovea  Teletta  al  cavalliek-o 

Che  del  romano  imperio  era  campione. 

E  come  quel  che,  poi  che  '1  buon  destriero 

Perde  Baiardo,  andò  sempre  pedone. 

Si  elesse  a  piò,  coperto  a  piastra  e  a  maglia, 

Con  Tazza  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 

75  0  fosse  caso,  o  fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  previde  e  saggio 
Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 

11  taglio  avea  di  fare  ali*  arme  oltraggio  ; 
Combatter  senza  spada  fur  d*  accordo 
L*uno  e  T  altro  guerrier,  come  detto  aggio. 

72.  I*  biaamo  e  scorno;  cfr.  Vili,  88  spettava  la  scelta.  I  latÌDÌ  àicevsino  electtis 
e  sC.  3*  «  biasmo  et  i^noniinUi.  >»  -->  8.  o  eleciio.  V.  eletta  in  Danti  {F»rg,, 
il  pentir \  a  mo'  di  sostantivo,  il  penti-  XIII,  12).—  %,azxa\  arme  in  asta,  lunga 
mento.  Per  eufonia  fn  evitato  il  petUtrai,  circa  tre  braccia,  eoo  ferro  trasversale  in 
precedendo  «  *1  ritrarsi.  »  Del  resto  anche  rìma,  appuntato  da  una  parte  e  a  foggia 
Danti    {Purg.,  V,  55)    usa  h  pentendo  m  di  martello  dall'  altra. 

per  pentendosi.  —  piit  :  ormai.  75.  3-4  Che  sipeva  quanto  Balisarda  a- 

73.  6.  olii  sussidi  i  aiuti  straordinari,  veva  il  taglio  bramoso  di  rompere  le  armi 
non  umani.  —  8.  si  pon  tanta  curai  si  altrui;  cfr.  XXVI,  ai;  XLI,  83;  XLVI, 
prende  tanto  a£Eanno.  120.  —  6.  aggio  i  frequentemente  usato  per 

7i.  3.  dovea  teletta',  si  dovea  l'eletta,     ho;  v.  st.  58. 

Ariosto.  51 
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Del  luogo  s*  accordar  presso  alle  mura 
De  r  antiquo  Arli,  in  una  gran  (^anura. 

76  A  pena  avea  la  vigilante  Aurora 
Da  Tostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  all'ora 
Ghiera  prefissa  alla  battaglia,  capo; 
Quando  di  qua  e  di  là  vennero  fuora 
I  deputati;  e  questi  in  ciascun  capo 
Degli  steccati  i  padiglion  tiraro. 
Appresso  ai  quali  ambì  un  aitar  fermaro. 

77  Non  molto  dopo,  instrutto  a  schiera  a  schiera. 
Si  vide  uscir  T  esercito  pagano. 
In  mezzo  armato,  e  suntùoso  v*era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano; 
E  s*un  baio  corsìer  di  chioma  nera. 
Di  fronte  bianca,  e  di  duo  pie  balzano  I 
A  par  a  par  con  lui  venia  Ruggiero,  ^ 
A  cui  servir  non  è  Marsilio  altiero. 

78  L*elmo,  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tartarìa, 
L*elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto 
Portò  il  troiano  Ettòr  m ili' anni  pria. 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri  principi  et  altra  baronia 
S*  hanno  partite  V  altr*  arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioie  e  ben  fregiate  d*oro. 

79  Da  r  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  uscì  con  la  sua  gente  d*  arme, 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terrla,  se  venisse  al  fotto  d'arme. 
Cingonlo  intorno  i  suoi  &mosi  Pari; 
E  Rinaldo  è  con  lui  con  tutte  V  arme, 

76.  2.  />a//'  os/e/  di  Tùon  :  dairmiente;  nella  st,  preoedeoto.  —  7.  Aiira  harvuta: 
cfr.  Vili,  86.-3.  f^rminaio:  determi-  altri  graiuii  nfnori.  —  8.  Cfr.  Boi.,  Chi. 
nato,  finato;  cfr.  XIII,  i);  XLV.  64.  —  «.,  Ili,  11,  28:  «  Fregiate  ad  oro  e  pietre 
4.  eapox  principio;  cfr*  IX,  7.  —  6.  t  ée^  preàofe.  » 

putaiix  i  giudici  di  campo.  —  ra/0  :  estre-  70.  Cfr.  la  scena  dei  preparatici  per  il 

miti.  Ricorre  per  la   terza    volta  nella  ri-  duello  fra  Paride  e  Mencùao  (//.,  VO.^  361- 

ma:  cfr.  XVIII,  z8i  ;  XXXI,  39.  a68:    ver*,    del    MonH\    344-352)  ^jier  ti 

77.  X.  insirufioi  (1.  tnsiruciHs)  ordinato  duello  fra  Turno  ed  Enea  {Aen.,  XU,  i6t- 
a  battaglia;  cfr.  VI,  44.  —  7.  non  è....  169).  A  Priamo  e  ad  Antenore  vanno  io- 
altiero',  non  itdegna  per  alt4^rigia;  cfr.  contro  Agimennone  ed  Ulitte.  e  a  Latino 
XV,  25.  «  Lor  non  fu  altiero  a  salutar  né  ed  a  Turno   escono  incontro    Eoea  ed  A- 


tardo.  »  scanto.  —  i-s.  Cfr.  Aen,^  XII.  169:  «  /rv- 

78.  J.  in  maggior  canto:    neìW iliade ^  cedunt  castrix,  si  avanaano  foori  4«1  cam- 

ove  Ettore  è  spesso  detto  scotitore  dell' el-  pò.  »  —  5. 1...  Parix  i  dodid  paUdmi,  pari 

mo  ikorylkaioloM).  —  y  acanto  a   canto:  IfairM)  tutti  in  dignità;  cfr.  XV,  8.   —  ". 

standogli  sempre  a  fianco,  non  discostandosi  Cfr.  I,  28. 
mai  d^  suo  fianco  ;  cfr.  «  a  paro  a  paro  n 


^^        --      .  ^    :^        ■        r-         --iS, 


CANTO   TRBNTESIMOTTAVO.  803 

Fuor  che  Telmo  che  fu  del  re  Mainbrino, 
Che  porta  Uggier  danese,  paladino. 
B()  E  di  due  azze  ha  il  duca  Namo  1*  una, 

E  r  altra  Salamon  re  dì  Bretagna: 
Carlo  da  un  lato  i  suoi  tutti  raguna; 
Da  r  altro  son  quei  d*  Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna: 
Vóto  riman  gran  spazio  di  campagna; 
Che  per  bando  commune  a  chi  vi  sale, 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è  capitale. 

81  Poi  che  de  Tarme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  carapion  del  populo  pagano. 
Duo  sacerdoti,  1*  un  de  T  una  setta, 

L*  altro  de  T  altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo;  e  T  altro  è  T  Alcorano. 
Con  quel  de  T  Evangelio  si  fé' inante 
L*imperator,  con  T  altro  il  re  Agramante. 

82  Giunto  Carlo  alT  aitar  che  statuito 

1  suoi  gli  aveano,  al  ciel  levò  le  palme, 
E  disse:  0  Dio,  e'  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr'alme; 
0  Donna,  il  cui  valor  fu  sì  gradito, 
Che  Dio  prese  da  te  V  umane  salme, 
E  nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo. 
Sempre  serbando  il  fior  virgineo  salvo: 

83  Siatemi  testimoni,  eh*  io  prometto 
Per  me  e  per  ogni  mia  successione 

Al  re  Agramante,  et  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 
Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  schietto, 
S'  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione; 

80.  2.  Bretagna  :  antica  provincia  della  come  Virg.  fa  Giuturna  prender  quella  di 
Francia.  —  %.  è  capitale  :  è  delitto  che  vien  Camerte  ;  ove  è  da  notare  che  il  nostro 
punito  con  la  pena  del  capo;  importa  la  Poeta,  sì  come  usa  in  ogni  luogo»  &  ser- 
pena  del  capo.  Cfr.  la  formola  delle  leg;^  bare  in  tal  giuramento  il  rito  della  reli- 
delle  dodid  tavole:  capital  etto  (Cic,  De  gionc  cristiana  e  macomettana,  (se  cosa 
leg'.i  II.  8,  2x).  sì  sporca  e  profana  si  può  chiamar  religio- 
si. z-2.  La  prima  scelta  {eletta)  era  ne)  e  Omero  e  Virg.  serbano  la  proivia 
stata  fatta  da  Rinaldo,  che  «  Del  romano  contaminata  dalla  idolatrìa  de'  gentili.  » 
imperio  era  campione  (st.  74).  »  Egli  ave-  Lavezuola,  —  1.  ttatutio\  innalzato.  —  2. 
va  scelta  per  il  duello  l' azza  ;  ora  Rug-  al  ciel  levò  le  palme  ;  per  pregare  ;  cfr. 
giero  faceva  la  scelta  di  quella  tra  le  azze  V,  91,  per  ringraziare.  —  4-6.  Cfr.  Daxtb, 
che  più  gli  piaceva.  —  j.  setta:  religione.  Par,,  XXXIIL  4-6.  "  /'  umane  sa/mei 
82.  «  n  patto  e  giuramento  è  d'Omero  la  «me  ;  cfr.  VII,  61  :  «  corporee  salme.  » 
{/l,^  III),  e  se  ne  servi  Virg.  nel  13  ancor  83.  Cfr.  nell*  Iliade  (III,  2^2-291:  ven. 
che  il  nostro,  nel  rompersi  esso  patto,  vo-  del  Monti,  382-394)  la  preghiera  di  Aga* 
lesse  più  tosto  seguir  Virg.  inducendo  Me-  mennone. 
lisna  prender  la   forma    di    Rodomonte,  si 
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E  eh*  io  prometto  subito  la  triegua 
Inco  ìtinciar,  che  poi  perpetua  segua: 

84  E,  se  'n  ciò  manco,  subito  s'accenda 
La  formidabil  ira  d*ambidui, 

La  qual  me  solo  e  i  miei  figliuoli  offenda, 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 
Sì  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  de  la  promessa  a  vui. 
Così  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 

85  Si  levan  quindi,  e  poi  vanno  all'altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno; 
Ove  giurò  Agramante,  ch'oltre  al  mare 
Con  l'esercito  suo  farìa  ritorno, 

Et  a  Carlo  daria  tributo  pare, 
Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  triegua  sarìa, 
Coi  patti  ch'avea  Carlo  detti  pria. 

86  E  similmente  con  parlar  non  basso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumette, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  dal  campo  si  partono  a  gran  passo, 

E  tra  i  suoi  l'uno  e  l'altro  si  rimette: 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contenne: 

87  Ruggier  promette,  se  de  la  tenzone 
11  suo  re  viene  o  manda  a  disturbarlo. 
Che  né  suo  guerrier  più,  né  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che,  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo, 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d'  Agramante  cavalliero. 

88  Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno, 
Si  ritorna  ciascun  da  la  sua  parte; 
Nò  v'  indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 
Or  gli  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno  i  passi  dispensando  et  arte. 

84.  a.  d*  amòiduii  dì  voi  due  ;  di  Dio  87.  6.    quindi  Uvartp  :  rimiiOTsrlo   da 

e  dì  Maria.    —  3.  offenda  :    danneggi.  —  quel  luogo  di  corobattiinento. 
6.  Che  sia:  quanto    noecia    per  la  gravità  88.  1-2.  Cfr.  Bello,  Afan^rùtm^,  X''^'^, 

della  colpa.  59.  —  3-4.  Cfr,  St.,    Tkeh,,    IV,  341.  — 

80.  2.  Maumette:  Maometto.  —  3.  /a-  al  fiere  Marte  :  al  fiero  combattìineati».  — 

fattoi  sacerdote  primario  dei  Saraceni.  6.  Cfr.  XXXIII,  81.  —  7-8.  Cfr.  H,  9. 


{ 
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Ecco  8Ì  vede  incominciar  T  assalto, 

Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 
B9  Or  inanzi  col  calce,  or  col  martello 

Accennan  quando  al  capo  e  quando  al  piede, 

Con  tal  destrezza  e  con  modo  sì  snello, 

Ch*ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 

Ruggier,  che  combattea  contra  il  fratello 

Dì  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 

A  ferir  venia  con  tal  riguardo, 

Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 
90  Era  a  parar,  (liù  eh* a  ferire,  intento; 

E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 

Spegner  Rinaldo  sarìa  mal  contento; 

Né  vorrìa  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 

Ove  convien  1*  istoria  differire. 

Ne  r  altro  canto  il  resto  intenderete, 

S'  udir  ne  1*  altro  canto  mi  vorrete. 

89.  z.  col  martello  :  col   martelhi    del-    supera.     —    8.    tnanco    gagliardo\    meno 
l' axza.  —  4.  eccède  (1.  excedit)  oltrepoMa,     forte. 


Canto  Trentesimonono. 


1  ^    L' affanno  di  Ruggier  ben  veramente 
E  sopra  ogn*  altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente, 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte; 
0  da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 

Fia  meno,  o,  se  fia  più,  da  la  consorte: 
Che,  se  *1  fratel  le  uccide,  sa  eh*  incorre 
Ne  r  odio  suo,  che  più  che  morte  aborre. 

2  Rinaldo,  che  non  ha  simil  pensiero. 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira: 
Mena  de  Tazza  dispettoso  e  fiero; 
Quando  alle  braccia,  e  quando  al  capo  mira« 
Volteggiando  con  V  asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira  ; 

E,  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

3  Alla  più  parte  dei  signor  pagani 
Troppo  par  disegual  esser  la  zuffa  : 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribufla. 
Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  r  assalto  e  ne  sospira  e  sbuffa  : 

Kt  accusa  Sobrin,  da  cui  procede 

Tutto  Terror,  che  *1  mal  consiglio  diede. 

1.  2.  acerbo  e  forte:  cfr.  VI,  5  ;  XVII,  mento  Xi€A*  Eneide  fra  Eoea  e  Turno  {XII, 

Sz  ;  XXXVII,    94.  —  4.  di  due:  di  due  axó-aiy).  —  3.  menar  le  metuii  cEt.  XVI, 

morti;  restando    ucrìso  da    Rinaldo  o  ca-  66;  XX,  86;  XXVII,    z8.   —  4.  rA«jfà: 

deado  in  odio  a  Bradamanfce  con  1*  uccider  assale  e  batte  con  violenza  nella  banima  ; 

Rinaldo;  cfr.  XXXVIII,  60,  cfr.  Boi..  Ori.  t'.,  I,  111,  81:  «  Vedxeteoo- 

:   cfr. 


2.  4.  al  c^o  mirai  cfr.  «  segna  alla  me  fan  l'altro  ribufia;  »  I,  XVIII.  aó: 
testa  (JLXrV,  Z04).  «  —  5.  VoUegfiando  «  Lui  questo  abbatte  e  quell'altro rìbnSa;  « 
ctm  Pastai  menando  Tasta  in  volta,  in  II,  ix,  xi:  «  Ma  col  flagello  intorno  lo  ri- 
giro. —  7-8.  Cfr.  XXXVI,  17,  5-6,  37,  3-4.  buffa  ;  »  lì,  x,  44  :  «  Or  s'io  vi  conto  00- 

3.  z-2.  Cfr.  il  duello  fra  Rodomonte  e  me  si  ribuffa  L'un  colla  spada  e  1*  altro  col 
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4  Melissa  in  questo  tempo,  eh*  era  font« 
Di  quanto  sappia  incantatore  o  mago, 
Avea  cangiata  la  fami  ni  1  fronte, 

E  del  gran  re  d'Algier  presa  T  imago. 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 
E  parea  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  scudo,  e  tal  la  spada  al  fianco 
Avea,  quale  usava  egli,  e  nulla  manco. 

5  Spinse  il  demonio  inanzt  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo  ; 

E  con  gran  voce  e  con  turbato  ciglio 
Disse  :  Signor,  questo  è  pur  troppo  fallo, 
Ch*un  giovene  inesperto  a  far  periglio 
Contra  un  sì  forte  e  sì  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte. 
Che  '1  regno  e  l' onor  d'Africa  n'  importe. 

6  Non  si  lasci  seguir  questa  battaglia. 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia;  né  ve  ne  caglia 
L*avere  il  patto  rotto  e  *1  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  sua  spada  taglia: 
Poi  eh*  io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  parlar  sì  in  Agramaute, 

Che  senza  più  pensar  si  cacciò  inante. 

7  11  creder  d' aver  seco  il  re  d'  Algieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto: 

E  non  avrìa  di  mille  cavallieri 
Giunti  in  suo  aiuto  sì  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melissa,  i)oi  che  con  sue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 


4.  «  Siccome  luturna,  sorella  di  Turno«  periculum  faceré)  far  prova  di  si  corren- 
aotto  la  forma  di  Camerte  diittirba  i  patti  do  uà  ti  gran  perìcolo,  dmentarsi;  cfr. 
giorati  tra  il  re  Latino  e  Enea,  così  pan-  XIX,  70.  —  6.  G<dlo  :  Franceae.  7-8.  Ab- 
mente  l' Ariosto,  a  imitaxione  di  quello,  biate  eletto  in  impresa  tanto  grave  il  cui 
ia  che  Melissa  cxm  falsa  apparenza  di  Ro-  esito  tragga  con  sé  1'  onore  e  il  regno 
domonte  disturba  i  patti  fra  Carlo  e  A-  d'Afnca.  Cfr.  XXXVIII,  (A,  —  importe  : 
gramante.  »  Doice.  Cfr.    Aen,,    XII,  224  importi,  ne  porti;  cfr.  XXX,  «a. 

e  aegg.  —  1,  fonie  i  maestra.    —   6.  pelle  6.  2.   Perchè    ce    ne    verrebbe    tro|^ 

di  dragox  cfr:  XIV,  118.  danno.  —  3.  Su  Rodonumie  xiax  si  lascia 

5.  z«2.  Cfr.  VII,  49-50.  —  3.  coH  turbato  Rodomonte  il  peso  della  battaglia  che  ha 
cigliox  cfr.  pBTR.,  7>.  i/M.,  rV,  57.  —  da  esser  generale.  —  7.  8.  Cfr.  l' effetto 
4.  Cfr.  Aen,^  XII,  329>a30.  Neil*  OrL  i.,  delle  parole  di  Gintnma  sui  Rutuli  {Aen^^ 
(I,  XI,  Z5  e  segg.)  Torìsdo,  a  favorire  Sa-  XII,  239). 

cripante  che  parea   dovesse  avere  la  peg>  7.  T^  finte  larve:  dt,  XXII,  19;  XLII> 

gio,  disturba  il  combattimento    fm  Sacri-  65. 
pante  ed  Agricane.  —  5.  /ar  periglio  :  (1. 
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8  I  duo  campion  che  vedeno  tutbarsi 
Contra  ggni  accordo,  contra  ogni  promessa. 
Senza  più  i*  un  con  V  altro  travagliarsi. 
Anzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  dan,  né  qua  né  là  impacciarsi, 
Fin  che  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  inante, 
0  '1  veccliio  Carlo,  o  '1  giovene  Agrama i ite. 

9  E  replican  con  nuovi  giuramenti 
D"  esser  nimici  a  chi  mane*»  di  fede. 
Sozzopra  se  ne  van  tutte  le  genti  : 
Chi  porta  inanzi,  e  chi  ritorna  il  piede. 
Chi  sia  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti 
In  un  atto  medesimo  si  vede. 

Son  tutti  jiarimente  al  correr  presti  ; 
Ma  quei  corrono  inanzi,  e  indietro  questi. 

10  Come  levrier,  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  et  aggirarsi  mira, 

Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera. 
Che  "1  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d' ira. 
Si  tormenta,  s*  affligge  e  si  dis{)era. 
Schiattisce  indarno,  e  sì  dibatte  e  tira  : 
Cosi  sdegnosa  infìn  allora  stata 
Marfìsa  era  quel  dì  con  la  cognata. 

11  Fino  a  quell'ora  avean  quel  di  vedute 
Si  ricche  ])rede  in  spazioso  piano  ; 

Vj  che  fosser  del  patto  ritenute 

Di  non  |X)ter  seguirle  o  porvi  mano, 

Ramaricate  s'erano  e  dolute, 

E  n'  avean  molto  sospirato  in  vano. 

Or  che  i  jwtti  e  le  triegue  vider  rotte, 

Liete  saltar  ne  l' africane  frotte. 

12  Marfìsa  cacciò  l' asta  per  lo  petto 

8.  I.  vedeno:  (1.  videnf)  vedono.  Por  non  ha  relazione  diretta  con  questa  roa>^ 
effetto  della  vocale  latina  e  dell'  analogia  non  V  ha  la  nripHana  {Aen,,  XII.  74  r 
colla  terza  persona  singolare  (vede)  usarono  755  ;  cfr.  //.,  XXII,  x89-i92).  —  x.  /a /ir- 
gli antichi  la  forma  vrdeno  ed  altro  simili,  gace  ferai  ricorda  y<?ritt,.,,  terret-r  fùfi: 
—  3.  Travagliarsi',  combattere;  cfr.  I,  ces  {Aen.,  IX,  59),  ed  il  verso  del  Pof- 
17.  —  4.  avendosi  rimessa:  essendosi  per-  ziano  (Giostra,  l,  17):  m  Seflruir  le  ferr 
donata.  —  5,  Fede  si  dan  :  si  promettono  ;  fu(;K>t>ve  in  caccia.  »  —  6.  Mckimths^^e  : 
cfr.  XXXV,  45.  squittisce,  manda  una  voce  acuta  e  »otri>. 

9.  4.  ritorna  il  piede:  rivolge  indietro  propria  dei  bracchi  che  insecuono  la  prr- 
il  piede.  V.  ritornare  per  ricondurre  (X,  da  e  sono  trattenuti  col  gninzagrlio  dial  ca«.- 
66)  e  per  dare  addietro  (XVI,    80).  —  6.  ciatore.  —  tira:  sott.  0  iruiiuaclio. 

In  un  aito   medesimo:  nel    correre,  come  11.  2.  ricche  prede:  i  oemici   che  e**- 

è  detto  nei  seguenti  due  veni.  avrebbero  potuto  inseguire  in  battaglia  per 

10.  Si  suol  mettere  a  confronto  una  si-  metter  loro  addosso  le  mani.  —  4.>rf-r-t 
mllitudine  ovidiana   {Met»^  I,  533-53^)»  «he  mano',  cfr.  XXI,  25,  a8;  XXVIU,  loj. 
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Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro  : 

Poi  trasse  il  brando,  e,  in  men  che  non  V  ho  detto, 

Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 

Bradamante  non  fé*  roioore  effetto; 

Ma  r  asta  d*  or  tenne  diverso  metro  : 

Tutti  quei  che  toccò,  per  terra  mise  ; 

Duo  tanti  fùr,  né  però  alcuno  uccise. 

13  Questo  st  presso  Tuna  all'altra  fero, 
Che  testimonio  se  ne  fur  tra  loro; 

Poi  si  scostaro,  et  a  ferir  si  diero. 
Ove  le  trasse  V  ira,  il  popul  moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d*ogni  guerriero 
Ch*  a  terra  mandi  quella  lancia  d*  oro  ? 

0  d*ogni  testa  che  tronca  o  divisa 
Sìa  da  la  terribil  spada  di  Mariisa  ? 

14  Come  al  soffiar  de'  più  benigni  venti, 
Quando  Apennin  scuopre  Torbose  spalU*, 
Muovonsi  a  par  duo  turbidi  torrenti 
Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle  ; 
Svellono  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti 
Da  r  alte  ripe,  e  portan  ne  la  valle 

Le  biade  e  i  campi  ;  e  quasi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  suo  camin  più  danno: 

15  Cosi  le  due  magnanime  guerriere. 
Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada. 
Gran  strage  fan  ne  l'africane  schiere, 

L' una  con  V  asta,  e  V  altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 
La  gente  sua,  ch'in  fuga  non  ne  vada. 
In  van  domanda,  in  van  volge  la  fronte; 
Né  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

16  A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(Così  credea)  che  fu  solennemente, 

1  Dei  chiamando  in  testimonio,  fatto  ; 

12.  2.  due  oracela    dietro',    da  farla  u-  13.  5-8.  Virgilio  {Aen„  IX,    525-527) 

scìre    per  due   braccia  fuori  del  tergo.  —  invoca  le  Muse,  e  particolarmente  CaUiope, 

4.  tembràr  di  vetrochl    IX.     17:    XVI,  per  cantare  le  stragi  di  Turno.  —  ironan 

49;  XXVI,  82;  XXIX,  63:  XXXI,    13  ;  svelta  dal  busto.    —   divisa:    tagliata  pel 

XXXVII,  50;  XXXVIII,  50  —  6.  meiro  :  meizo. 

maniera;  cfr.    IX.  17;  XXVI,    82.  -  8.  U.  Cf.  XXXVII,    irò;    XL,  31.  Qui. 

Cfr.  XXXVI,    39.  M  Merita  dì  essere  av-  oltre  reminiscenze  più  lievi  {Aen.f  II,  305- 

vertita  la  delicata  industria  con  cui  rArì'>-  307;  Hok  ,  Co.,  Ili,  29,  36-38;  St.,  TÀéò.t 

sto  provvede  unitamente  al  coraggio  e  alla  III,  671-672),  sono  da  porre  a  confronto  le 

mansuetudine  di    Bradamante  colla  lancia  due  similitudini  di    Virgilio    Mrn.,  XXI, 

Cauta,  che  atterra  aenxa  uccidere;  discon-  533-525)  e  Stazio  iJ'Aeò,»    VIU,  46z<-466), 

venendo  alla  donna  di    Dordona,    benché  in  più  special  modo  imitate, 

guerriera,    1*  incrudelire    in    altri    che    nel  15.  1-4.  Cfr.  Arfi.^  XII,  525-526. 

crudel  Pinabello.  »  Gioberti,  16.  i.  A  c^M/irr/^  4/1 /«x't  ad  istigazione 
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Poi  s*era  dileguato  si  repente. 
Né  Sobrio  vede  ancor  :  Sobrin  ritratto 
In  Arli  s*  era,  e  dettosi  innocente  ; 
Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

17  Marsilio  anco  è  fuggito  ne  la  terra  : 
Si  la  religion  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  imperatore, 

D*  Italia,  di  Lamagna  e  d*  Inghilterra, 
Che  tutte  gente  son  d'  alto  valore  ; 
Et  hanno  i  paladin  sparsi  tra  loro. 
Come  le  gemme  in  un  riccamo  d*orQ: 

18  E  presso  ai  paladini  alcun  perfetto. 
Quanto  esser  possa  al  mondo  cavalliero, 
Guidon  Selvaggio,  V  intrepido  petto, 

E  i  duo  famosi  figli  d*  Oliviero, 
lo  noti  voglio  ridir,  eh*  io  V  ho  già  detto, 
Di  quol  par  di  donzelle  ardito  e  fiero. 
Questi  uccidean  di  genti  Saracino 
Tanto,  che  non  v*  è  numero  né  fine. 

19  Ma,  differendo  questa  pugna  alquanto, 
lo  vo*  passar  senza  navilio  il  mare. 

Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch*  io  non  m*  abbia  d*  Astolfo  a  ricordare. 
La  grazia  che  gli  die  V  Apostol  santo, 
lo  V*  ho  già  detto,  e  detto  aver  mi  pare, 
Che  *1  re  Branzardo,  e  il  re  de  TAlgazera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera. 

20  Furon  di  quei  eh*  aver  poteano  in  fretta. 
Le  schiere  di  tutta  Africa  raccolte. 

Non  men  d*  inferma  età  che  dì  perfetta  ; 
Quasi  eh' ancor  le  femine  fur  tolte. 
Agramante,  ostinato  alla  vendetta, 
Avea  già  vota  V  Africa  due  volte. 

di  Itti  ;  cfr.  XXXIII*    ao.    —  4.  recente  :  da  nella  saa  brevità. 

(1.  Ttpenié)  repmitinamente.  —  6.  pergiu'  18.  3.   V intrepido  peiioi    cfr.    DAKir 

ro:  (1.  ptrinrium)  gìnrameato  falso,  sper-  {Parf.t  I,  80)  di  Catone:  «  santo  petto.  »  — 

giuro.  —  aspra  veudetiai  cfr.  XLI*  65.  4.  Aquilante  e  Gtifone. 

17.  «  Anche  Sobrino  e  Marsilio,  che  si  19.  7.    il  rt  delT  Algmzerai 


ritraggono  nella  terra  por  non  partecipare    re  degli  Algaxeri  ;  cfr.  XXX Vm,  35. 
al  sacrilegio»  paiono  riflettere  il  re  Latino  20.  ^.  d*  inferma    eia  :  dì  debc^  «ià, 

{Aen.,  XII,    385*286).  »  Rajna,  —  2.  re-    fanduUi  e  vec^i;  cfr.    inferma    sella  st. 

\—Per/eii 


ìigton:  timore  religioso  del    violato  giura-  178  del  e.  XV HI.  — perfetim: 

m«nto.  —  6.  genie;  (I.  genUi)  genti;  cfr.  6.  due  volte:  la  prima  volta  qtundo_ 

XIV,  68.  Gente  ha  Tea.  ultima  del  1532;  il  mare  per  vendicare  U  morte  di  Troiano 

genti  ha  1'  ed.  del  1516.    —  8.  Desta  una  {I,  \\  ed  ora  avendone  tratta  qaauita  piò 

bella  immagine  questa  similitodine  stupen-  gente  avea  potuto. 
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Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Esercito  facean  timido  e  imbelle. 

21  Ben  lo  mostrar;  che  gli  nimici  a  pena 
Vider  lontan,  che  se  n'andaroii  rotti. 
Astolfo,  come  pecoria,  li  mena 

Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti  ; 
E  fa  restarne  la  campagna  piena  ; 
Pochi  a  Bìserta  se  ne  son  ridotti  : 
Prigion  rimase  Bncifar  gagliardo; 
Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

22  Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro, 
Che  se  tutto  })crduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  qnesto. 
Poterlo  riscattar  molto  avrìa  caro. 
Mentre  vi  pensa  e  ne  sta  afflitto  e  mesto, 
(Hi  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dodone, 

23  Lo  prese  sotto  a  Monaco  in  riviera 
11  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 

Da  indi  in  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dudon  che  del  Danese  fu  lignaggio. 
Mutar  costui  col  re  de  TAlgazera 
Pensò  Branzardo  e  ne  mandò  messaggio 
Ai  capitan  de*  Nubi,  perchè  intese 
Per  vera  spia,  eh*  egli  era  Astolfo  inglese. 

24  Essendo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 
11  gentil  duca,  come  il  caso  intende. 
Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudou,  grazie  ne  rende 

Al  duca,  e  seco  si  mette  a  disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra. 
Così  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

25  Avendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa  ; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 

Dal  santo  vecchio,  che  gli  die  V  impresa 
Di  tòr  Provenza  e  d*Acquamorta  il  lito 
Di  man  de*  Saracin  che  Tavean  presa; 

22.  8.  Già  moUi  mesti  già  da  molti  da  Rodomonte  a  Monaco  di  Provenza  e 
mesi  ;  cfr.  XX»  107;  XXII,  8  e  48.  —  /?«•  dato  da  lui  in  custodia  a  Branxardo:  cfìr. 
dtffu  :  nato  da  Ermellina,  figlia  di  Nano,  Or/,  i .,  II,  xiv,  66  ;  XV>  ai  ;  XXII,  34  ; 
duca  di  Baviera,  e  da  Uggìero  il  Danese.  XXVIII,  53. 

23.  Dudone  era  stato  fatto   prigioniero  25.  2.    aifesa  :    resistensa.    —    4.  DtU 
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D*  una  gran  turba  fece  nuo\a  eletta, 
Quella  eh*  al  mar  gli  parve  manco  inetta. 

26  Et  avendosi  piene  ambe  le  palme, 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 

A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme. 
Venne  sul  mare  e  le  gittò  ne  Tonde. 
Oh  felici,  e  dal  Ciel  ben  dilette  alme  l 
Grazifit  che  Dio  raro  a'  mortali  infonde! 
Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  ne  V  acque  I 

27  Crebbero  in  quantità  fuor  d*ogni  stima; 
Si  feron  curve  e  grosse  e  lunghe  e  gravi  ; 
Le  vene,  eh*  attraverso  aveano  prima, 
Mutaro  in  dure  spranghe  e  in  grosse  travi  ; 
H),  rimanendo  acute  in  ver  la  cima, 

Tutte  in  un  tratto  diventaro  navi 
Di  differenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

28  Mìracol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fuste,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte 

K  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n*  abbia. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  V  arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoti, 
Xocchier,  padron,  pennesi  ebbe  e  piloti. 

29  Quelli  che  entraro  in  mar,  contati  foro 
Ventiseimila,  e  gente  d' ogni  sorte. 

santo  vecchio  :  da  S.  Giovanni.  —  7.  nuova  Ov.,  Ex  P.,  I,  3,  54.  —  8.  «  Il  ncccàUn 

étUHa:  nuova  scelta,  nuova  leva.  o  navichiero  o  timoniere  À  quegli  cbe  cil- 

20.  2.  capir:    contenere;  cfr.    Ili,  az.  da  e  governa  col  timone  la  nave,  MpUfim 

—  5.  dal  del.,,  dilette:  dal  Cielo  amate;  è  colui  che    sta  alla    prora    d^a    naw  e 

cfr.  Vili,    89:  «  Da    lui    diletta.   >»  —  7.  osserva  i    venti,  o  de*  loro    mutameatì   h 

luf  stupendo  miracolo^  per  cui  furono  con-  struiace  il  nocchiero.  Pmdrmm  :  intandi  coim 

vertite  in  navi  le  frondi  gittate  in  acqua  da  che  comanda  nella  nave...    Penmen\  oq* 

Astolfo,   rammenta  il  mirabile   monsirum^  stivatori^    dicevansi  gli    ufficiali  «obalterat 

per  il  quale  vediamo,  nell'  Eneide^    pren-  nelle  navi,  nflficio  dei  quali  era  dì  stivair  e 

dcr  figura  di  ninfe    marine  alle  navi  di  E-  diativare  il  carico,    che   era  a   bordo.  v> 

nea,  allorché  stavano  per  essere    bruciate  ciocche  il  naviglio  andane    ben  fondato  « 

da  Turno  (X,  80  e  scgg;    cfr.  Ov.,  Met.,  bilanciato  tra  le  onde...  Questi,  quando  s 

XIV,  530-565).  n  bisogno  differentn  di  A*  mare  tranquillo  Ìl  nocchiere  dormiva  o  en 

stolfo  e  di  Enea  indusse  1'  Ariosto  a  creare,  in  altro  occupato,  sapeva  anche  reggere  t! 

Virgilio  a  salvare,  con  una  miracolosa  me*  timone  della  nave...  »  Retcheli.  Non  panai 

taraorfosi,  le  navi.  che  la    definizione  che    del  pemese    di  il 

27.  X.  fuor  d*  ogni  ttima\  fuor  d*  ogni  Gualtierottit  citando  questo  passo  del  A'i** 
credere,  stragrande.  rioso,  cioè  di  colui  ewi  è  commtessa  a  ò^r. 

28.  2.  /uste:  piccole  galee,  sottili  e  ve-  do  la  cuttodia  e  ditirihutùme  della  nf- 
loci.  —  navi  da  gabbia:  navi  con  una  inaglia,  possa  qui  adattarsi,  giacche  trat- 
specie  di  gerla  suir  alto  dell'  .albero,  nella  tasi  di  persone  esperte  del  -governo  delV* 
qualeerano4  06  marinai  per  spiare  lo  mosse  navi  quando  i  venti  infuriano  sul  mare, 
dei  nemici  e  anche  per  combattere  van-  29.  i-a.  contati  furo  Ventiteimtlax  cfr. 
taggiosamente.  —  5.  ventosa  rabbia:  cfr.  XXXVIII,  35. 
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Dudon  andò  per  capitano  loro, 
Cavallier  saggio,  e  in  terra  e  in  acqua  forte. 
Stava  Tarmata  ancora  al  lito  moro, 
Miglior  vento  aspettando  che  la  porte, 
Quando  un  navilio  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva. 

30  Portava  quei  eh*  al  periglioso  ponte, 
Ove  alle  giostre  il  campo  era  sì  stretto. 
Pigliato  avea  T  audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v*  ho  di  sopra  detto. 
Il  cognato  tra  questi  era  del  conte, 

E  *1  fedel  Brandimarte  e  Sansonetto, 
Kt  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D*Alemagna,  d*  Italia  e  di  Guascogna. 

31  Quivi  il  nocchier,  eh*  ancor  non  s"  era  accorto 
De  gli  inimici,  entrò  con  la  galea, 

Lasciando  molte  miglia  a  dietro  il  porto 
D*Algieri,  ove  calar  prima  volea, 
Per  un  vento  gagliardo  eh*  era  sorto, 
E  spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette  e  in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido. 

32  Ma  come  poi  1*  imperiale  augello, 
1  gigli  d*oro,  e  i  pardi  vide  appresso, 
Restò  pallido  in  faccia,  come  quello 

Che  *1  piede  incauto  d*improviso  ha  messo 
Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello. 
Dal  pigro  sonno  in  mezzo  Terbe  oppresso. 
Che  spaventato  e  smorto  si  ritira, 
Fuggendo  quel,  eh*  è  pien  di  tosco  e  d*ira. 

33  Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero. 
Né  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 

Con  Sansonetto  e  con  molti  altri  tratto, 
Ove  dal  duca  e  dal  figliuol  d*  Uggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo*  amici  fatto  ; 

30.  5,  Oliviero,  marchete  di  Vienna,  che  ancora  non  si  era  accorto  dei  nemici 
fratello  di  Alda,  mo^lio  d'Orlande.  (it.  31),  è  nel  caso    di  Androgeo,    greco, 

31.  8.  Progne:  figlia  di  Pandione  e  capitato  senza  accorgersene  fra  i  Troiani  : 
moglie  di  Tereo,  mutata  in  rondine.  —  Io»  ed  ambedue,  nella  paura  e  nel  ritirarst,  ras- 
guace  nido:  ■  metonimia  tolta  a  Virgilio  sembrano  chi  ha  calcato  un  serpente  (Aen., 
(Jen.,  XII,  475).  »  Monti.  Ili,  37<)-88i)  ;  ma  alla  sua  libera  imitazio- 

32.  1.  rimpertaU  augello'.  Taquila,  in-  ne  di  Virgilio  1'  Ariosto  si  apro  la  via 
segna  di  Carlo  il/agno,  imperator  romano  con  una  rominiscensa  di  Giovbnalk  (5a/. 
(I,   X).  —  2.  I  gigli  et  oro  e  ipardi'.VxTk-     I,  43), 

segna  del  re  di  Francia  e  l'insegna  d'In-  33.  3.  tener, „  digito',  tenere  appiat- 

ghilterra;  cfr.  X,  113.  —  3-8.  Il  nocchiero,     tati,  nascosti.  —  8.  al  remo:  alla  galera. 
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K  per  mercede  lui  che  li  condusse, 
Volson  che  condannato  al  remo  fusse. 

34  Come  io  vi  dico,  dal  figliuol  d*  Otone 
I  cavallier  Cristian  furon  ben  visti, 

E  di  mensa  onorati  al  padiglione, 

D*arme  e  di  ciò  che  bisognò  provisti. 

Per  amor  d*es8Ì  differì  Dudone 

L* andata  sua;  che  non  minori  acquisti 

Di  ragionar  con  tai  baroni  estima. 

Che  d*  esser  gito  uno  a  duo  giorni  prima. 

35  In  che  stato,  in  che  termine  si  trove 
E  Francia  e  Carlo,  istruzton  vera  ebbe; 
E  dove  più  sicuramente,  e  dove. 

Per  far  miglior  effetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intenerendo  nuove, 
S'  udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe  ; 
E  un  dar  ali*  arme  ne  seguì  sì' fiero, 
Cha  fece  a  tutti  far  più  d*  Un  pensiero. 

36  11  duca  Astolfo  e  la  compagnia  bella, 
Che  ragionando  insieme  si  trovaro, 

In  un  momento  armati  furo  e  in  sella, 

E  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro. 

Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 

Di  quel  rumore;  e  in  loco  capitaro, 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce. 

Che  nudo  e  solo  a  tutto  il  campo  nuoce. 

37  Menava  un  suo  baston  di  legno  in  volta, 
Ch*  era  sì  duro  e  sì  grave  e  sì  fermo. 

Che,  declinando  quel,  facea  (igni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  eh*  infermo. 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  tolta; 
Né  più  se  gli  facea  riparo  o  schermo. 
Se  non  tirando  di  lontan  saette  : 
Da  presso  non  è  alcun  già,  che  Taspette. 

38  Dudone,  Astolfo,  Brandi  marte  essendo 
Corsi  in  fretta  al  rumore,  et  Oliviero, 
De  la  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  maravìglìosi  di  quel  fiero  ; 
Quando  venir  s*un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero, 

86.  4*  vers0  ti  maggior  grido:  verso  il  declinando:  abbassando,  caluido  ;  cb,  11. 
luoso  dà  cui  si  udivano  venire  più  forti  le  74.  —  4.  Peggio  eh* in/ermox  quasi  morto 
grid»,  38.  3.  vaJor  ttu^endoi  cfr.  XXVI.  te. 

87.  t.  Il  Ruscelli  con  la  solita  pcdan-  —  4.  maravigliosi',  pieni  di  maraviglia;  cfr. 
terìa  censura  la  qualità  e  la  collocazione  X,  90;  XXVII,  107.  — 6.  investa'  m^rt-' 
di  qaetti  epiteti.  Cfr.   XXXIII,  80.  —  3.  per  segno  di  dolore  ;  cfr.  VI,  13;  VHI.  «5! 
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Che  corse  a  Brandimarte  e  salutollo, 

E  gli  alzò  a  un  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 

39  Questa  era  Piordiligi,  che  sì  acceso 
Avea  d*amor  per  Brandimarte  il  core, 
Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso. 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 

Di  là  dal  mare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fu  autore. 
Che  mandato  con  molti  cavailieri 
Era  prìgion  ne  la  città  d*  Algieri. 

40  Quando  fu  per  passare,  avea  trovato 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante, 

Ch*  un  vecchio  cavalliero  avea  portato 
De  la  famiglia  del  re  Monodante; 
Il  qual  molte  provincie  avea  cercato, 
Quando  per  n^ar,  quando  per  terra  errante. 
Per  trovar  Brandimarte  ;  che  nuova  ebbe 
N       Tra  via  di  lui,  eh*  in  Francia  il  troverebbe. 

41  Et  ella,  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui.  Bardino  che  rapito 

Al  padre  Brandimarte  piccolino. 
Et  a  Rocca  Silvana  avea  notrito, 
E  la  cagione  intesa  del  camino. 
Seco  fatto  Tavea  scioglier  dal  lito, 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era. 

42  Tosto  che  foro  a  terra,  udir  le  nuove, 
Ch*  assediata  d*  Astolfo  era  Biserta  : 

Che  seco  Brandimarte  si  ritrove 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 
Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegrezza  ch*i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh*  avesse  mai. 

43  II  gentil  cavallier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie 
Chiamava  più  che  cosa  altra  del  mondo, 

L*  abbraccia  e  stringe  e  dolcemente  accoglie  : 
Né  per  saziare  al  primo  né  al  secondo 
Né  al  tenso  bacio  era  raccese  voglie; 
Se  non  eh*  alzando  gli  occhi  ebbe  veduto 

'Ò9.  4.  Cfr.  Pulci,  Morg,,  I,  16:  «  im-         41.  1-4.  Gir.  Boi.,    Ori,  ù.  II,  xi,  46- 

pasza  di  sdegno  e  di  duolo.  »  —  6.  auto-  47  ;  xiii,  xo-xi,  33'3S*  —  ^*  *ci^ieri^K\' 

re:  de,  XXXV,  56.  pare. 

40.  5.  cercaiox  torcono  in  cerca.  42.  7.  frecessii  precedenti»  anteriori. 
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BardÌD  che  con  la  donna  era  venuto. 

44  Stese  le  mani,  et  abbracciar  lo  volle, 
E  insieme  domandar  perchè  venia; 

Ma  di  poterlo  &r  tempo  gli  tolle 
11  campo  eh*  in  disordine  fuggia 
Dinanzi  a  quel  baston  che  *1  nudo  folle 
Menava  intorno,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 
E  gridò  a  Brandimarte  :  Eccovi  il  conte. 

45  Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh*  era  quivf, 
Cl}e  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 

Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese. 
Altrimente  restavan  tutti  privi 
Di  cognìzion  di  quel  signor  cortese; 
Che  per  lungo  sprezzarsi,  come  stolto, 
Avea  di  fera,  più  che  d*  uomo,  il  volto. 

46  Astolfo  per  pietà  che  gli  traffisse 
Il  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando  ; 
Et  a  Dudon  (che  gli  era  appresso)  disse, 
Et  indi  ad  Oliviero  :  Eccovi  Orlando. 
Quei,  gli  occhi  alquanto  e  le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  Y  andar  raffigurando  ; 

E  *1  ritrovarlo  in  tal  calamitade 
Gli  empi  di  maraviglia  e  di  pietade. 

47  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte; 
SI  lor  ne  dolse,  e  lor  ne  *ncrebbe  tanto. 
Tempo  è  (lor  disse  Astolfo)  trovar  arte 

Di  risanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto: 
E  saltò  a  piedi,  e  cosi  Brandimarte, 
Sansoiietto,  Oliviero  e  Dudon  santo; 
E  s*nvventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo;  che  volean  pigliarlo. 

48  Orlando,  che  si  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  baston  da  disperato  e  folle; 
Et  a  Dudon,  che  si  facea  coperchio 

Al  capo  de  lo  scudo,  et  entrar  volle, 

44.  4.  //  carnai  nel  »gn.  di  o^Àrf  l»t.,  t^raLn  caUmitade.  »  Sall.,  Cai,,  XJLIV: 
esercito  combattente.  —  5.  ckr:  oggetto  w  fac  cogitet^  in  quanta  e«Utmvlmie  xù.  • 
di  menava  e  toffijretto  di  facea,  —  6.  dar  47.  3-4 .  Cfr.  Aen,,  XII,  156. — faargii  ù 
via:  far  largo.  Il  Galilei  propone:  «  e  *i  piantai  come  se  foMe  morto;  cfr.  XXXI. 
£»cea  dar  via.  »  107.  —  6.  Dudair santo',  dtc.    Boi.,    Ori, 

45.  3.  Avi:- santi; cfr.  XIII,64:XXXni,  i„  II,  x.  13  :  «  Ma  poi  di  Ul  boaU  a  da* 
1x5.  —  7.  t^rettarsi:  trascurarvi.  va  il  vanto  Ch'era  appellato  in  tcqvanoo* 

46.  X.  trasse:  cfr.  X,  (^7.  —  7.  in  lai    me  il  Santo.  » 

calamitade  1  in  stato  cos)  disgraziato;  cfr.  48.  4.  entrari  farsi  innaan,    avaanarsi 

Marnò,,  XII,  95:  «  Ch'io  1*  ho  lasciata  in    contro;  cfr.  XLVI,  xjo. 
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Fé* sentir  eh* era  grave  di  soperchio: 
E,  se  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avrta  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  Telmo,  il  capo  e  il  busto, 

49  Lo  scudo  roppe  solo,  e  su  V  elmetto 
Tempestò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a  un  tempo  Sansonetto, 
E  del  baston  più  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte,  ch*adosso  se  gli  serra, 

Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  ne  le  gaml>e. 

50  Scootesi  Orlando,  e  lungi  dieci  passi 
Da  sé  r Inglese  fa  cader  riverso: 

Non  ta  però,  che  Brandimarte  il  lassi. 
Che  con  più  forza  Tha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  inanzi  fassi, 
Menò  un  pugno  si  duro  e  sì  perverso, 
Che  lo  fé*  cader  pallido  et  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

51  K,  se  non  era  Telmo  più  che  buono, 
Ch*avea  Olivier,  Tavrìa  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però,  come  se  fatto  dono 

Avesse  de  lo  spirto  al  paradiso, 
Dudone  e  Astolfo  che  levati  sono. 
Benché  Dndone  abbia  gonfiato  il  viso, 
E  Sansonetto,  che  *1  ìyeì  colpo  ha  fatto, 
Adosso  a  Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 

52  Dudon  con  gran  vigor  dietro  T  abbraccia. 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere: 

Astolfo  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Né  lo  puon  tutti  insieme  anco  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  cui  si  dia  la  caccia, 
E  eh*  alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere. 
Correr  mugliando,  e  trarre  ovunque  corre 
I  cani  seco,  e  non  potersi  sciorre; 

53  Imagini  eh*  Orlando  fosse  tale, 

40.  X.  rop^\  ruppe.  Trovasi  frequente-  51.  Bradamante,  vinto  Rodomonte,  fe« 
mente  r<Me  nel  verso  ed  in  rima.  —  a.  ce  chiuder  nella  torre  le  armi  di  Brandi- 
Tem^m\  eh.  XXVI,  X2i  ;  Or/.  $'.,  II,  marte,  Oliviero,  Sansonetto  ed  altri  (XXXV, 
III,  6;  rV,  78.  —  4.  afferra',  coglie,  col-  53).  «  Ot  quando  Bradaraantc  restituì  Tel- 
pisce;  cOr.  VII,  6;  Ori.  1'.,  I.  xviii,  17:  mo  ad  Oliviero?  E'  da  supporre  pertanto 
«  Fnsberta  come  un  legno  l' altra  aflerra,  che  questi  ne  avesse  trovato  al  bisogno  un 
Pili    di  un  sran  palmo  ne  gittò  per  terra,  m  altro  di  tempra  asvii  fina.  »   Rackeli, 

50.  6.  Memo  unpHgmo\  cfr.  XVIII,  85;  52.  5-8.  Cfr.  XVIII,  19.  ^  7.  muglian- 

XXVII.  63;    XXX,  7.  —  si  perverto,    sì  do:  cfr.  XVIII,  h. 
tremendo,  tU  tanto  peso  (XVIII.  85). 

Ariosto.  52 
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Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea.  ** 

Iq  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale. 

Là  dove  steso  il  gran  pugno  Tavea; 

E  visto  che  cosi  si  potea  male 

Far  dì  lui  quel  eh*  Astolfo  far  volea, 

Si  pensò  un  modo,  et  ad  effètto  il  messe, 

Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 

54  Si  fé' quivi  arrecar  più  d'una  fune, 
E  con  nodi  correnti  adattò  presto;- 
Et  alle  gambe  et  alle  braccia  alcune 

Fé'  porre  al  conte,  et  a  traverso  il  resto. 
Di  quelle  i  capi  poi  piirti  in  commune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  questo. 
Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  o  bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

55  Come  égli  è  in  terra,  gli  son  tutti  sdosso, 
E  gli  legan  più  forte  e  piedi  e  mani. 
Assai  di  qua  di  là  s'è  Orlando  scosso; 

Ma  sono  i  suoi  risforzi  tutti  vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso. 
Che  dice  voler  far  che  si  risani. 
Dudon,  eh'  è  grande,  il  leva  in  su  le  schene, 
E  porta  al  mar  sopra  l'estreme  arene. 

56  Lo  fa  lavar  Astolfo  sette  volte, 
E  sette  volte  sotto  acqua  l'attuffa; 

«  Sì  che  dai  viso  e  da  le  membra  stolte 

l^va  la  brutta  rugine  e  la  mufiÌEi'; 
Poi  con  certe  erbe,  a  questo  effetto  còlte. 
La  bocca  chiuder  fa,  che  soffia  e  buffa; 
Che  non  volea  eh'  avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

57  Aveasi  Astolfo  api>arecchìato  il  vaso 
In  che  il  senno  d'  Orlando  era  rinchiuso; 
E  quello  in  modo  appropinquògli  al  naso. 
Che,  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso. 
Tutto  il  votò:  maraviglioso  caso! 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso; 
E  ne*  suoi  bei  discorsi  l'intelletto 

53.  3.  dd  terra  saUl  si  leva  di  terra.  57.  3.  appro^inquògit  ul  homo:  gU  at- 
ei alza.  -—  8.  gli  auccesxe  :  gU  riuscì,  gli  vicinò  al  naso.  Appr^prtMquttr»  par  acc^^ 
venne  fatto.  stare  è    usato    alla   latinA.  -~  7.  éùcxmi 

r»i.  7.  Per  quella  via  :    in    quella    ma>  discorsi   dalla    mente,    pensieri,    raBociai  : 

niera;  cfr.  IX,    66.  —  4.   risfotti x    sforzi  cfr.  VI,  9;  XL,  66.  —  «  La  guaHgione  <iJ 

ripetati;  cfr.  risforzarc  (XL,  20;  XLI,  70).  Lancilotto  dalla  principale   tra  le  eoe  pai- 

—  7.  Mckenei  schiena;  cfr.  XI,  40.  zie  è  forse,  tra  i  casi  analogU,  U  nienodi> 

55.  7.  meato:  (1.  meaius)   apertura,  via  scosto  dal  rinsarimcnto  d*  OrUodo.  »  ^.v 

di  passaggio,  varco.  na. 
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Rivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 

58  Come  chi  da  noioso  e  grave  sonno 
Ove  o  vedere  abominevol  forme 

Di  mostri  che  non  son,  né  eh*  esser  ponno, 
O  gli  par  cosa  far  strana  et  enorme. 
Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
K  fatto  de*  suoi  sensi,  e  che  non  dorme; 
Cosi,  poi  che  fu  Orlando  d*error  tratto, 
Restò  maraviglioso  e  stupefatto. 

59  E  Brandimarte,  e  il  frate!  d*Alda  hella, 
E  quel  che  *1  senno  in  capo  gli  ridusse, 
Pur  pensando  riguarda,  e  non  favella, 
Come  egli  quivi,  e  quando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  quella. 
Né  sa{>ea  ìmaginar  dove  si  frisse. 

Si  maraviglia  che  nudo  si  vede, 

E  tante  funi  ha  da  le  spalte  al  piede. 

60  Poi  disse,  come  già  disse  Sileno 
A  quei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 
Solvile  me,  con  viso  si  sereno. 

Con  guardo  si  men  de  T  usato  bieco. 
Che  fu  slegato,  e  de*  panni  eh*  avièno 
Fatti  arrecar,  partici paron  seco, 
Consolandolo  tutti  del  dolore, 
Che  lo  premea,  di  quel  passato  errore. 

61  Poi  che  fu  air  esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile, 
D*amor  si  trovò  insieme,  liberato; 

Si  che  colei,  che  si  bella  e  gentile 

Gli  parve  dianzi,  e  ch*avea  tanto  amato. 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 

A  racquistar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 

62  Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodante; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratel  Gigliante, 

58.  1-4.  Cfr.    Dante,    Par.,    XXXIII,  59.  i.  il  fraUl  dT  Alda  beUax    Olivìe- 

58-60.  —  iia  Hotoscz  «  bisogna  indovinarci  ro,  cognato  d'  Orlando. 

ìin  participio  «  oppresso  »  o  simite  {Nisie-  CO.  1-3.  Cfr.  Vero.,  Ed.  VI,  13-24.  — 

ly,  rV,  8S).  «  H  PaMitzi  crede  debba  sot-  5.  avièno:  avevano;  cfr,  X»  aa.  —  t,par^ 

tintendersi  rinviene  che  si  detrarrebbe  da  iiciparon  seco:  gii  fecero  parte.  — lùfre- 

rivenne  della  stanza  antecedente.  Io  credo  mea  :  cfr.  XXIV,  63. 

che  qui  da  aia  usato  ^r  dopo,  come  è  ta*  61.  4-6.  Cfr.  Rinaldo   dopo  che  ha  be- 

lora  u  lat.  ab  usato  per  post,  —  aòbomime-  vnto  alla  fontana  che  caccia  l'amore  (Boi.» 

7'ol  forme,,,;    cfr.     Aen..^    X,    642.  —  5.  Ori.  «*.,  I,  iii,  36). 

donno*.  (1.  dominus)  signore;  cfr.  XVIII,  62.  Monodaniei  dal   Boiardo  %   detto 

188.  —  8.  Cfr.  XXXVI,  26.  Manodante.  —  4.  Gigliante-.  dal  Boiardo 
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Poi  de  le  genti  ch^abitan  le  sparte 

Isole  in  mare,  e  T  ultime  in  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 

Sì  ricco,  populoso,  o  si  giocondo. 
G3  Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo. 

Che  dolce  cosa  era  la  patria;  e  quando 
'Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 

Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 

Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando; 

E,  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 

Penseria  meglio  sopra  i  casi  suoi. 
64  II  dì  seguente  la  sua  armata  spinse 

Verso  Provenza  il  figlio  del  Danese: 

Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse, 

Et  in  che  stato  era  la  guerra,  intese; 

Tutta  Biserta  poi  d*  assedio  cinse. 

Dando  però  T  onore  al  duca  inglese 

D*ogni  vittoria:  ma  quel  duca  il  tutto 
.   Facea,  come  dal  conte  venia  inatrutto. 
fy  Ch'ordine  abbian  tra  lor,  come  s* assaylia 

'       La  gran  Biserta,  e  daTche  lato  e  quando, 

Come  fu  presa  alla  prima  battaglia. 

Chi  ne  Toner  parte  ebbe  con  Orlando, 

S*io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  caglia; 

Ch*  io  non  me  ne  vo  molto  dilungando. 

In  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia, 

Come  dai  Franchi  i  Mori  hanno  la  caccia. 

66  Fu  quasi  il  re  Agramante  abbandonato 
Nel  pericol  mag.ior  di  quella  guerra; 
Che  con  molti  pagani  era  tornato 
Marsilio  e  *l  re  Sobrin  dentro  alla  tèrra: 
Poi  su  Tarmata  e  questo  e  quel  montato. 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
E  duci  e  cavallier  del  popul  moro 

Molti  seguito  avean  T  esempio  loro. 

67  Pure  Agramante  la  pugna  sostiene; 
E,  quando  finalmente  più  non  può  te, 

h  detto  Ziliante.   Di  Ziliantc   s'invaghì  la  —  3.  si  ristrinse:  si    strìnse  a  colloqaio; 

ijtta  Morgana  e  se  lo  fece  prigioniero;  Or>  cfr.  XXXIV,    x8.  —  ò.duca    tngìetez  A- 

landò  lo    liberò  e  lo   ricondusse  al  padre:  stolfo. 

V.  Ori.  1'.,    II,  XI,  48-xui,  ^y    —  8.  rie-  65.    x.    Ck*  ordin   abbian    ira    iori  m 

CO",  cir.  Ori,  <.,  II,  xi,  46.  quale  accordo  si  mettano    tra    loro.  -^  ?. 

03.  2.  dolce  cosa  era    la   patria:  cfr.  in    questo    mezzo;  in  qnesto    tempo;  cfr. 

Or.,  Ex.,    />.  I,  3,   35-36.  —  3.  si  dispo^  XXII,  97. 

messe;  si  proponesse;  cfr.  V,  52.  66.  4.  dentro  alia  ferra:  dentro  Arti. 

64.  2.  il  figlio  del    Danese:    Dudonc 
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Volta  le  simile  e  la  via  dritta  tiene 

Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 

Rabican  dietro  in  gran  fretta  jrli  viene, 

Che  Bradamante  stimola  e  percuote. 

D'ucciderlo  era  disiosa  molto '^ 

Che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto 
68  11  medesmo  desir  Marfisa  uvea, 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendette, 

E  con  gli  sproni,  quanto  più  potea, 

Facea  il  destrier  sentir  eh'  ella  avea  fretta. 

Ma  né  1'  una  né  V  altra  vi  giungea 

Si  a  tempo,  che  la  via  fosse  intercetta 

Al  re  d*  entrar  ne  la  città  serrato, 

Et  indi  poi  salvarsi  in  su  Tarmata: 
09  Come  due  belle  é  generose  parde 

Che  fuor  del  lascio  sien  di  i>ari  uscite. 

Poscia  eh'  i  cervi  o  le  capre  gagliarde 

Indarno  aver  si  veggano  seguite. 

Vergognandosi  quasi,  che  fur  tarde. 

Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite; 

Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 

Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 

70  Non  però  si  fermar;  ma  ne  la  frotta 
Degli  altri  che  fuggivano,  cacciarsi, 

Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botte 

Molti  cader,  senza  mai  più  levarsi. 

A  mal  partito  era  la  gente  rotte. 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi; 

Ch'Agraraante  avea  fatto  per  suo  scampo 

Chiuder  la  porto  eh'  uscìa  verso  il  campo, 

71  E  fatto  sopra  il  Rodano  tegliare 
1  ponti  tutti.  Ah  sfortunate  plebe. 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare. 
Sempre  è  in  conto  di  pecore  e  di  zebe! 
Chi  s'affoga  nel  fiume  e  chi  nel  mare. 
Chi  sanguinose  fa  di  sé  le  glebe. 
Molti  perir,  pochi  restar  prigioni  ; 

Che  pochi  a  farsi  taglia  erano  buoni. 

72  De  la  gran  moltitudine  ch'uccisa 

Fu  da  ogni  parte  in  queste  ultima  guerra 

tt8.  2.     tarda    vendetta',    cfr.  XXXVI,  cani  (cfr.  si.  io  di  questo  canto).  - /«*«V;  : 

76.  -  7.  terrata:  stretta  d'  assedio.  Ussa  (XLI.  30\  Rum«igho. 

'     «9.  Cfr.  Tasso,  Ger,  lib.,  VII.  2. 1  pardi  /l-  4- $>''--'  '  ^l    Cfr    XVIl  T^ 

sin  dai  tempi  di  Federico  II  furono    usati  /«/.,  XXXII,  15.  -  6.  Cfr.  .f^*  "»«•., 

s^»o  ndle  cacce    (cfr.    I.    34:    VII,    7  ;  8-  - /«"«"  '«^"'»-  »  P''»^*'^  **  P«^°  ^^ 

XXVI,  93)  e  tenuti  a    guinzaglio   come  i  riscatto. 
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(Ben  che  la  cosa  non  fu  ugual  divisa; 
Chiassai  più  andar  dei  Saraci  a  sotterra 
Per  inan  di  fìradamante  e  di  Marfisa), 
Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra; 
Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 

73  Fatto  avea  intanto  il  re  Agrainante  sciorre 
E  ritirar  in  alto  i  legni  gravi. 

Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  ste'  duo  dì,  per  chi  fuggìa  raccórre, 
E  perchè  venti  eran  contrari  e  pravi: 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno; 
Ch'  in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

74  11  re  Marsilio,  che  sta  in  gran  |>aura 

Ch*  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 

E  la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  i  suoi  campi  ali*  ultimo  non  scocche; 

Si  fé*  porre  a  Valenza,  e  con  gran  cura 

Cominciò  a  riparar  castella  e  rocche, 

E  preparar  la  guerra  che  fu  poi 

La  sua  ruina  e  degli  amici  suoi. 

75  Verso  Africa  Agramante  alzò  le  velo 
De*  legni  male  armati,  e  voti  quasi, 

D* uomini  vóti,  e  pieni  di  querele; 
Per  eh'  in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimasi. 
Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele. 
Chi  stolto;  e,  come  avviene  in  simil  casi. 
Tutti  gli  voglion  mal  ne'  lor  secreti  ; 
Ma  timor  n*  hanno,  e  stan  per  forza  cheti. 

76  Pur  duo  talora  o  tre  schiudon  le  labbia, 
Ch*  amici  sono,  e  che  tra  lor  s'  han  fede, 

E  sfogano  la  colera  e  la  rabbia; 

E  '1  misero  Agramante  ancor  si  crede 

Ch' ognun  gli  porti  amore  e  pietà  gli  abbia: 

E  questo  gì*  intervien,  perchè  non  vede 

Mai  visi  se  non  finti,  e  mai  non  ode 

72.  3.  non  fu  ugual  diviso  \  non  fu  di-  francese  una  canzone  di  gesta.  »  ^--trihi 
VISO    egualmente  il    danno.    —    7-8.    Cfr.  74.  2.  il  Jio  pagar-,  v.    XXII,  59.  -I 

Dante, /«/.,  IX,  iia-115.  «  Di  questi  se-  4.  tcocckex  scocchi,    scoppi.    —  S> /^^: 

polcri  fa  mensone    anche  la  cronaca    del  porre  a  terra,  sbarcare. 
Pseudo-Turpino  al  capo  30  che  ha  per  ru-  75.  3.  pieni:  in  contrapponaone  a  W^<. 

bnca:  De  kit  qui  utpuUi  sunf  a^ud  ur^  —  7-8.  Clr.  XXXVII,  X04.  —  «w*  /^  «w 

barn    ArmlmUm  in  Ayli$   campis,   QuesU  cretix  cfr.  Danib,  Purg,^  XX,  96. 
oltxma  battaglia  dell*  Ariosto,  insomma,  è  76.  i.  lal>bia:  cfr.  VII,    4;  VUl,    io- 

una    reminiscenxa  di  quella    d'  Aliscanz  (i  XVII,  106;  XXXIH,  41. 
cAiiipi  Aili  di  Tarpino)  sulla  quale  esiste  in 
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Se  non  adulazìon,  menzogne  e  frode. 

77  Brasi  consigliato  il  re  africano 
Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 
Però  ch*avea  del  popul  nubiano, 
Che  quel  lito  tenea,  novella  certa; 
Ma  tenersi  di  sopra  sì  lontano, 

Che  non  fosse  acre  la  discesa  et  erta  ; 
Afpttersi  in  terra^  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  soccorso  al  suo  [>opulo  afflitto. 

78  Ma  il  suo  fiero  destin  che  non  risponde 
A  quella  intenzTon  providn  e  saggia. 
Vuol  che  Tarmata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  ne  la  spiaggia, 

E  vien  solcando  inverso  Francia  V  onde. 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  staggia, 
A  nubiloso  tempo,  oscuro  e  tristo, 
Perchè  sia  in  più  disordine  sprovisto. 

79  Non  ha  avuto  Agramante  ancora  spia, 
Ch*  Astolfo  m  indi  una  armata  si  grossa  ; 
Né  creduto  anco  a  chi  *1  dicesse,  avria, 
Che  cento  navi  un  ramuscel  fÌEur  possa: 

E  vien  senza  temer  eh*  intorno  sia 
Chi  centra  lui  s*  ardisca  di  far  mossa  : 
Né  pone  guardie  né  veletta  in  gabbia, 
Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  abbia. 

80  Si  che  i  navili,  che  d*  Astolfo  avuti 
Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati,  * 
E  che  la  sera  avean  questi  veduti. 

Et  alla  volta  lor  s'  eran  drizzati. 
Assalir  gli  nimici  sproveduti, 
Gittaro  i  ferri,  e  sensi  incatenati, 
Poi  eh*  al  parlar  certificati  foro, 
Ch*  erano  Mori,  é  gli  nimici  loro. 

81  Ne  r  arrivar  che  i  gran  navili  fenno 
(Spirando  il  vento  a*  lor  desir  secondo), 
Nei  Saracìn  con  tale  impeto  donno. 
Che  molti  legni  ne  cacciare  al  fondo: 
Poi  cominciare  oprar  le  mani  e  il  senno, 
E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran  pondo 

77.  4.  tenta:  occupara.  —  t.  la  dttct"    sa.  »  —  7.  veletta',   vedetta;  dir.    X,  si- 
^a/l'approdo. —  7.  ai  dritto;  drittamente;     XXIX,  35.  —  gabbia:  v.  II,  18. 

cfr.  XV,  46.  80.  6.  «  E*  quello    die  in    termine  ma 

78.  8.  traviato:  colto  alla  •proTTÌata.    rìnareico    si    dice  :   Venire   all'  arrembag- 

79.  3.  un*  armata  si  grassa  :  il  Galilei    gio.  »  Casella, 

propone  di  correggere:  «  armata  eoa)  groi*         81.  3.  Cfr.  XXV,  la  :  «  Gli  d&  nel  mec- 
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Tirar  con  tanta  e  si  fiera  tempesta. 

Che  mai  tioil  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 

82  Quei  di  Dudone,  a  cui  possanza  e  ardire 
Più  del  solito  è  lor  dato  di  sopra 

(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 

1  Saracin  di  più  d'  una  mar  opra), 

Sanno  appresso  e  lontan  si  ben  ferire^ 

Che  non  trova  Agramante  ove  si  cuopra. 

Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette; 

Da  lato  ha  s^iade  e  graffi  e  picche  e  accetta». 

83  D*  alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi. 
Da  macchine  cacciati  e  da  tormenti; 

E  prore  e  poppe  fraccassar  di  navi. 

Et  aprire  usci  al  mar  larghi  e  patenti; 

E  *1  maggior  danno  è  de  1*  incendi  pravi, 

A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 

Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 

84  Altri,  che  '1  ferro  e  V  inimico  caccia, 
Nel  mar  si  getta,  e  vi  s^  affoga  e  resta: 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia, 

Va  per  salvarsi  o  in  quella  barca  o  in  questa; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta, 
Fa  restare  attaccata  ne  la  sponda: 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  Tonda. 

85  Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
O  perderlavi  almen  con  minor  pena, 

Poi  che  notando  non  ritrova  alta, 

E  mancar  sente  T  animo  e  la  lena. 

Alla  vorace  fiamma,  e*  ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 

S*  abbraccia  a  un  legno  eh*  arde,  e  per  timore 

C*  ha  di  due  morte,  in  ambe  se  ne  muore. 

so.  »  ■—  7.   itmpetia:    impeto    e  rumore;  uncinate  ;  cfr.  Dajctb, /«•/.,  XXI,  51.  Qne- 

cfr.  I,  61  ;  V,  82.  —  «  Belliuinia  e  mira-  tti  uncini  per  a^srappare  lo  navi  sono  detti 

bile  è  la  descrizione  di  questa  battaglia  na*  poco  sopra  (80)  ferri, 
vale  tra  Dndone  ed  Afrramante,  condosia  83.  «  Niuno    storico    rappresentò    mai 

cosa  che  va  pingendo  sì  bene  quegli  acci*  una  tragedia  navale   in   poco   spano    oa« 

denti  che  non  potrebbe  pittura  rappresen-  tanto  spavento  al  par  di  questa.  •  Nisie^ 

targli  meglio  sotto  gli  occhi  altrui.  Un' al-  ly    Prog.^    Ili,    38.  —  2.    tormeMÉti  eh. 

tra  battaglia  navale  è  descritta  dal  Poete  IX,  88;  XL,  30;  Tasso,  G^.  ito,,  XIII, 

nel  quarto  dei  Cinque    Canti,    con  eguale  27.  Lat.  tormenta.  —  4.  pateniix  apalaa* 

industria,  ma  non  con  eguale  successo...  »  cati;  cfr.  IX,  81.  Altro  latinismo. 
LavezHola.  84.  Cfr.  Lucano,  Pkart.^  Ili,  661-669. 

82.  2.  di  sopra:    dal    Cielo.  —   7.  mm  —  5.  quella*,  quella  barca,  ossia  la  gente 

nembo   dì  taeìie:  cfr.    XVIII,    15.  —  8.  di  quella  barca. 
graffi',    strumenti    di    ferro  a  più  branche  85.  Cfr.  Lue,  688-690.  —  8.  morte:  fji. 
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86  Altri,  per  tema  di  spiedo  o  d*  accetta 

Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  in  vano. 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saétta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  sana  forse,  mentre  ^he  diletta 
Il  mìo  cantar,  consiglio  utile  e  sano 
Di  finirlo  più  tosto  che  seguire 
Tanto,  che  v*  annoiasse  il  troppo  dire. 

mortés)  morti;  cfr.    genir   (st.  x;  e  XIV,  86.  Cfr.  Lue,  680-686. 

(68),  carcere  (IX,  84), /*d^r  (X,  i),  parie 
XI,  sa). 


Canto  Quarantesimo. 


Lungo  sarebbe,  se  ì  diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 
E  raccontarlo  a  voi  ini  parrìa  quasi. 
Magnanimo  fìgliuol  d*  Ercole  invitto. 
Portar,  come  si  dice,  a  Samo  vasi, 
Nottole  a  Atene,  e  crocodili  n  Egitto: 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor,  miraste,  e  feste  altrui  mirarlo. 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popul  la  notte  e  U  di  che  stette, 
Come  in  teatro,  Tinimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch'  onde  veder  di  sangue  umano  infette. 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora. 
Vedeste,  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  già,  eh*  era  sei  giorni  inanti. 
Mutando  ogn*ora  altre  vetture,  corso 
Con  molia  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  pastore,  a  domandar  soccorso: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti  ; 
ChMn  tanto  al  leon  d*or  T  artiglio  e  *1  morso 


4' 


1.  I.  Lungo  sarebbe:  cfr.  XXIV,  j|3, 
6;  XXXVIII,  2o  e  21.  —  4.  Ippohto 
'  Este,  figliuolo  di  Ercole  I,  secondo  duca 

di  Ferrara;  cfr.  I,  3.  ^  5-6.  Far  cosa  su- 
perflua. —  vasi:  vasi  di  terra  ;  cfr.  Aus., 
B^,  8.  —  XotioU  a  Atenei  1.  nocfttas  A- 
tkenas  mitiere,  «  Alcuni  tengono,  che  M 
proverbio  non  tanto  traesse  origine  dal* 
V  abbondanza  delle  nottole,  eh*  erano  in 
Atene^  quanto  da  certa  sorte  di  moneta 
asitatissiiBa  appo  gli  Ateniesi,  ove  era  im- 
pressa V  effigie  di  essa  nottola,  con  la  fi- 
gora  di  Minerva.  »  Lavexuoia.  —  crocO' 
dilli  coccodrilli.  E*  mantenuta  la  forma 
greca  e  latina. 

2.  Accenna  per  la  terza  volta  (III,  57; 


XV,  a)  alla  sconfitta    data    dal    cardùak 
Ippolito  ai  Veneziani  sul  Po  dì  VoUaooet 
1509.    —    4.    nstreiie  :  strette  dì  qaa  e  à 
là,  messe  alLe  strette.  —  6.  imfeÉt*z  tiflir 
macchiate.  Latinismo  come  inj^€  (XXXTV' 
47).  Cfr.  HOR.,   0</m  in,    6.    a6:   Im/esu 
a4tquor  %anguìne  fumico  ;  Monti»  iiax%, 
II,  44*45;  «....  e  1*  onde  iaface  JK  baiW- 
rìco  sangue.  » 

3.  2.  altre  vetture  :  una  ia  on*  altra  ca- 
valcatura, un  cavallo  ia  un  altro,  per  gran- 
ger  più  presto.  Cfr.  per  vettura  Q  e.  IGLX. 
st.  8.  —  4.  Del  gran  paxlorex  del  papi 
Giulio  II.  —  soccorso*.  catiXxo  i  Veaczìaai 
—  (>.  al  leon  tt  or:  tX  leone  di  S.  Marco 
ai  Veneziani;  cfr.  XV,  z. 
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Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 

Non  rho  sentito  da  quel  giorno  a  questo. 

4  Ma  Alfonsìn  Trotto,  il  qual  si  trovò  in  fatto, 
Annibal  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto, 

E  tre  Ariosti,  e  il  Bagno  e  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  eh*  io  ne  fui  certo  : 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto. 
Visione  al  tempio  gran  numero  offerto, 
E  quindice  galee  eh*  a  (queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 

5  Chi  vide  quelli  incendii  e  quei  naufragi. 
Le  tante  uccisioni  e  si  diverse, 

Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi. 
Fin  che  fu  preso  ogni  navilìo,  férse; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disàgi 
Che  1  miser  popul  d*  Africa  sofferse 
Col  re  Agramanto  in  mezzo  V  onde  salse, 
La  scura  notte  che  Dudon  Tassalse. 

6  Flra  la  notte,  e  non  si  vedea  lume, 
Quando  s*  incominciar  V  aspre  contese  ; 

Ma  poi  che  *1  zolfo  e  la  pece  e  *1  bitume. 

Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e  sponde  accese, 

E  la  vorace  fiamma  arde  e  consume 

Le  navi  e  le  galee  poco  difese. 

Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno, 

Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

7  Onde  Agraraante,  che  per  Tàer  scuro 
Non  avea  T  inimico  in  sì  gran  stima. 

Né  aver  contrasto  si  credea  si  duro. 
Che,  resistendo,  al  fin  non  lo  reprima  ; 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante  ; 

4.  I.  Alfonsìn    Troiìo:    forrarese,  faU  tro  furono  affondate,  quindici  prese  da  Ip- 

tore  ducale,  contro  cui  I*  A.  compose  due  polito  ;  si  salvò  soltanto  la  capitana  di  An- 

sonetti  satirici,  avendolo   avuto    contrario,  gelo  Trivisano. 

qua]  primo  giudice,  nella  causa  insorta  tra  5.  4.  fu  preso  ogni  navilio.  Veramente 
la  Camera  ducale  e  i  fratelli  Ariosti  per  quattro  galee  furono  affondate.  —  fSrse: 
V  eredità  di  Rinaldo  Ariosto,  loro  cugino,  si  fecero.  Dante  (fnf,^  XXV,  72)  ha./ér' 
—  in  fatto;  in  quel  fatto  d'armi.  —  3.  si,  ~  8.  t*  assolse  i  l'assafì;  cir.  Pbtr., 
ire  Ariosiii  Alfonso,  Alessandro  e  Galas-  II,  son,  CCLXXXIX:  «  Ch'amorosa  pau- 
so. —  //  Bagno:  Ludovico  da  Bagno,  che  ra  il  cor  m'  asaalse.  » 
fu  compare  dì  Virginio,  figlio  dell* Ariosto.  6.  5.  vor€ue\  cfr.  XV,  3  e  4;  XVI,  20; 
Ad  Alessandro  Ariosto  e  a  Ludovico  da  XXXIX,  85.  —  consume:  (1.  consumiti 
Bagno  fu  ^Uretta  dal  nostro  Lodovico  la  infìn.  consumerej  consuma;  cfr.  XXXV, 
2»  satira,  —  5.6.  Cfr.  XXXVI,  2;  Hok.,  15;  XLV,  37.  —  7.  ognun  si  vedea  in- 
Od.,  Ili,  5,  xS-xo;  IV,  15,  6^.  —  7-8.  tomo:  m  vedeva  intomo  o«ni  persona.  — 
Cfr.  Ili,  57  :  «  Ole  quindici  galee  mena  8.  Cfr.  XXXIII,  5;  XLIII,  175. 
captive,  Oltra  mill*  altri  legni,  alle  sue  ri«  7.  2.  Non  credeva  che  foseo  in  cosi 
ve.  »  Delle  venti  galee  dei  Venesiani  ^uat-  gran  numero.  —  7.  duo   tante:  due  volte 
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Fece  pensier  diverso  a  quel  d^avante. 

8  Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Briglìadoro  e  1*  altre  cos^  care. 

Tra  legno  e  legno  taciturno  varca, 

Fin  che  si  trova  in  più  sicuro  mare 

Da*  suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e  carca, 

E  mena  a  condizioni  acri  et  amare. 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge: 

Ggli,  che  n^è  cagion,  via  se  ne  fugge. 

9  Fugge  Agramante,  et  ha  con  lui  Sobrino, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E  '1  mal  gli  annunziò,  ch'or  gli  è  avvenuto. 

Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino. 

Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto. 

Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra, 

Si  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

10  E  cosi  fu  pubicamente  detto, 

Che  *1  campo  in  arme  al  terzo  dì  sia  instrutto. 

Molti  navi  li  Astolfo  a  questo  effetto 

Tenuti  avea,  né  Dudon  n*  ebbe  il  tutto  ; 

Di  quai  diede  il  governo  a  Sansonetto, 

Si  buon  guerricr  al  mar  come  ali* asciutto: 

E  quel  si  pose,  in  su  T  ancore  sorto, 

Contra  a  Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

11  Come  veri  cristiani  Astolfo  e  Orlando, 
Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  alcuno, 
Ne  r  esercito  fan  {lublico  bando. 

Che  sieno  orazion  fatte  e  digiuno; 
E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ogniuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 
Vinta  che  s'abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 

12  E  COSI,  poi  che  le  astinenzie  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  foro, 

Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noti 

tante;  cfr.  n  duo  tanti  (X,  82).  »  —  8.  ds-  scrìtto  con  un  bando.  •—  3.  tmsirmttv'.  ap 

verso  a:  costr.   alla    latina;    cir.    X,    54;  parecchia to,  in  pronto.  —  5.  Di^uai:6r, 

XLIV,  66.  quali  navigli.  — •  7.  «if  su  V  amcarw  sort^ 

8.  5.  earca  i  carica^   incalza.  —  7.  sor-  fermatosi  in  alto  con  le  navi,  gittate  l'as* 

be:  ingliiotte.   —  8.  Cfr.  Qeopatra  ad  A-  core;  ancoratoti, 
zio;  Verg.,  Am,t  Vili,  707.708;    Tasso,  11.  a.  senza  Dia'-  senxa  aver  prima  tn- 


Ger.  Ito.»  XVI,  5-6.  vocato  Dio.  —  4.  difiune'.  secondo  I*  oh» 

9.  3.  am  occhio  divino  \  con  occhio  di-  degli  Ebrei.  —  7.  data:  destinata.    —  '^. 
vinatore,   indovino,  profetico;  cfr.  Dante,  saccomanno*,  sacclMgfìo;  dfìr.  XXX,  <j. 
Purf-t  IX,  18.  12.  X.  le  asdnentie  e  i  voti',  il  digmoc» 

10.  \,  fu  publicamente  detiox    fu  pre-  e  le  orazioni.  —  j.  insieme   noii\    die  s 
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Si  comÌDciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a*  corpi  esausti  e  vóti, 
Abbracciandosi  insieme  lacrimoro. 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  ì  più  cari  al  dipartir  si  suole. 

13  Dentro  a  Diserta  i  sacerdoti  santi, 
Supplicando  col  populo  dolente, 
Battonsi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon  che  nulla  sente. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente! 
Quanti  in  piiblico  templi,  statue,  altari, 
Memoria  eterna  de*  lor  casi  amari  ! 

14  E  poi  che  dal  cadi  fu  benedetto. 
Prese  il  poppilo  Tarme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacea  col  suo  Titon  nel  letto 

La  bella  Aurora,  et  era  il  cielo  oscuro, 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e  Sansonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo  : 
E,  poi  che  *1  segno,  che  die  il  conte,  udirò. 
Diserta  con  grande  impeto  assalirò. 

15  Avea  Diserta  da  duo  canti  il  maro, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asdutto. 
Con  fabrica  eccellente  e  singulare 

Fu  antiquamente  il  suo  muro  cunstrutto. 
Poco  altro  ha  che  1* aiuti  o  la  ripare; 
Che,  poi  che  'l  re  Branzardo  fu  ridutto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri,  e  poco 
Potè  aver  tempo  a. riparare  il  loco. 

16  Astolfo  dà  r  assunto  al  re  de*  Neri, 
Che  faccia  a*  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fonde  e  con  arcieri, 
Che  levi  d* affacciarsi  ogni  ardimento; 
St  che  passin  pedoni  e  cavallieri 

conoscevano  tra  lorOt  scambievolmeote  noti  posizione  di  Parigi  (XIV,    104)  e  V  assalto 

rune    all'altro.    —    5.    resiaitro:  ristoro  dei  Cristiani    a    Diserta  con  T  assalto    dei 

(IV,  55).  —  esamsfi:  s6niti.    —    6.    ktcri'  Mori  a  Parigi. 

fpurrv:  lacrimarono;  cfr.  XLIV,    23.  —  8.  16.   z.  dà  l*  osmhhìo:  dà  l'incarico;  cfr. 

al  dipartir:  nella  separazione  per  la  par*  XXVII,  35.  —  al  re  de*  Xeri:   al  Senà- 

tensa.  po«  —  3*  falariche'.  «  la  falarìca  è  un  telo 

18.  I.  santi',  pii,  dediti   interamente  al  grandissimo,  che  a  guisa  di  fulmine  abbat- 

cnlto.   —    4.   Macon  :  Maometto.    —    che  tea  da*  merli  i  difensori.  Virgilio  :  La  scoi'- 

nulla  sente  i  essendo  un  falso  Dio.  cata  falarica  ne  viene  Con  un  stridor  me- 

14.  I.  emdi:  giiidire.  gcclesiastini  tea  i  raviglioso  e  grande,  n  Pòrtutri»  Era  un 
Maomettani.  •—  6.  agli  ordini  lori  al  pò-  grosso  gi^vellott»  con  lama  quadrangolare, 
sto  loro  assegnato.  lunga  tre  piedi,    unta  di  bitume  r  asciata 

15.  3.  Con  faàrica'.  con  arte  architet-  di  stoppa,  a  cui.  prima  del  getto,  si  dava 
tonica.  —  7.  mastri:  cfr.  XVIII,  »8.  —  fuoco.  Cons.  Liv„  XXI,  g;  Sil.  It.,  I, 
Confronta  la  postsione   di    Biserta  con    la  35<>-364;  Vbko.,    Aen,^    IX,    705-700.    — 
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Fia  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che  vengon,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d*  asce  e  chi  d*  altra  materia  gravi. 
!7  Chi  questa  cosa  e  chi  quell'altra  getta 

Dentro  alla  fossa,  e  yien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  r  acqua  il  di  inanzi  fu  intercetta 
Sì  che  in  più  parte  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena ^et  atturata  in  fretta, 
E  fatto  uguale  insiu  al  niuro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  et  Olivier  procura 
Di  far  salire  i  fanti  in  su  le  mura. 

18  1  Nubi,  d*ogni  indugio  impazienti. 
Da  la  speranza  del  guadagno  tratti. 
Non  mirando  a  pericoli  imminenti. 
Coperti  da  testuggini  e  da  gatti. 
Con  arieti  e  loro  altri  instruroenti 

A  forar  torri,  e  porte  rom^tere  atti, 
Tosto  si  fero  alla  città  vicini  ; 
Ne  trovaro  sprovisti  i  Saraci  ni  : 

19  Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  tetti  gravi 
Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste. 

Per  forza  aprìan  le  tavole  e  le  travi 
De  le  machine  in  lor  danno  conteste. 
Ne  Paria  oscura  e  nei  principi!  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste; 
Ma,  poi  che  U  Sole  uscì  del  ricco  albergo. 
Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

20  Da  tutti  i  canti  risforzar  T  assalto 

Fé*  il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terra. 
Sansonetto,  eh*  avea  1*  armata  in  alto, 

fonde'.  (1.  fundaé)    fionde.  —  6.  a  sahut-  tono.  Cfr.  Liv.,  XXI,  7,  8;  Vkiig.,  Aen,. 

meuioi  sani  e  salvi.  —  8.  gravìx    carichi.  XII,    706.  —  8.  Né  couero  ìmpref»anrti  * 

17.  2.  vien  di  mano    in    manot    vien  Saracini. 
1'  un  di    seguito  all'  altro.  —  4.  il  pania'  19.  x-6.  Cfr.  XIV,  xio-isa;  Atn..^  IX. 

no\  la  melma  del  fondo.   —   5.   atturata\  529  e  segg.    —   coniesiit'.  coag<e^Bate.    — 

cfr.  XLV,  15.  nei  principii  pravi;  nei  pnadpà  dcfl*  >■> 

IH.  3.  immintntix  soprastantì;    cfr.   1.  salto    che    tornarono   loro    Amesti.    —   ^. 

imminens,  —  4.  iestufgini:  tettoie  mobili  «  Descrive  Ovidio  nel  secóndo  libro  deC^ 

su  ruote,  coperte  di  fresco    cuoio.  —  gai'  sue   Trasformazioni  il  palaaco  dol  Sole  at- 

ii:  cfr.  Boi.,  Ori.  i..  Ili,  viti,  5;  «  Gatti  1'  oriente  tutto  dorato,  et  ornato  d'avoni'. 

tessuti  a  vimini  di  legno.  >»  Cfr.    in    Livio  di  gemme  e  d'  argento,  e  di  belle   ^fP'* 

(XXI,  7)  vineae  che  il  Nardi  traduce  con  riguardevole  e    grazioso.  A  dw  <^  auodc 

«   mantellati    e    travate.    »    —   5.   arieti i  V  Ariosto  quando  qui  dice:  Ma  poi  cbe  1 

44  è   r  ariete  una  macchina  composta   con  Sole    uscì    del    ricco   albergo,  w  Fèirmar:. 

tre  travi,    delle   quali  le  due  servono   per  Cfr.  Vili,  86. 

sostegno  e  colonna,  la  terza  vi  sta    legata  20.  i.  ritfórtar  l'oÈsaliai  rìteotar  1*15- 

e  sospesa  in  mezzo  di  quella.   Questa  con  salto  con   vigore.   Anche   di    Sagunto   t. 

molto  ìmpeto  si  spinge  a  battere  1  muri   e  rìsforzato  V  assalto    (Liv..  XXI»  7).  —  \ 

ne  fa  gran  rovina...  »  Fòrnari,    Ha    1'  e-  avea    /'  arvuUa  in  mitoi  era  im  sn  /"  «*- 

strrmità   ferrata  in  forma  di  testa  di  mon-  core  sor  io  (st.  \o).  ~  in  aliai  ìn  alto  ib>> 
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Entrò  nel  porto,  e  s*  accostò  alla  terra, 
E  con  frombe  e  con  archi  facea  d'alto, 
E  con  varii  tormenti  estrema  guerra  ; 
E  £ftcea  insieme  espedir  lance  e  scale. 
Ogni  apparecchio 'e  munizìon  navale. 

21  Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimarte, 
E  quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito, 
Aspra  e  fiera  battaglia  da  la  parte 

Che  lungi  al  mare  era  più  déntro  al  lito. 
Ciascun  d*  essi  venta  con  una  parte 
De  Toste  che  8*avean  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove, 
Tutti  davan  di  sé  lucide  prove. 

22  II  valor  di  ciascun  meglio  si  puote  ' 
Veder  cosi,  che  se  fosser  confVisi: 

Chi  sia  degno  di  premio,  e  chi  di  note 
Appare  inanzi  a  milf  occhi  non  ehiusi. 
Torri  di  legno  trannossi  con  ruote, 
E  gli  elefanti  altri  ne  portano  usi. 
Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno. 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 

23  Vien  Brandimarte,  e  pon  la  scala  a*  muri, 
E  sale,  e  di  salir  altri  conforta: 

Lo  seguon  molti  intrepidi  e  sicuri; 

Che  non  può  dubitar  chi  Tha  in  sua  scorta. 

Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi. 

Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 

Sol  Brandimarte  a  ^i  nimici  attende; 

Pugnando  sale,  e  al  fine  un  merlo  prende. 

24  E  con  mano  e  con  pie  quivi  s'attacca, 
Salta  sui  merli,  e  mena  il  brando  in  volti). 
Urta,  riversa  e  fende  e  fora  e  ammacca, 

E  di  sé  mostra  esperìenzia  molta: 

Ma  tutto  a  un  tempo  la  scala  si  fiacca, 

re;  cfr.  XVIII»  144.  —  5.  ft-omòtti  sopra  scelta  gioventù   saguntina  li  dove  era  mag* 

(9t.  x6)  sono  dette  fonde,  ~-  d'  alio  :  dal-  giore  il  pericolo. 

r  alto  delle  «avi.    —  6.    tormenti'.  «  ter-  22.  3.  notex    biasimi;  cfr.  Vili,  87.  — 

mento    secondo  la  proprietà  delta    favella  5.  trannotì  con  ruote:  traggonn  con  ruo* 

latina  significa  ogni  macchina  da  scoccare  te;  cfr.  XIX,  70:  «  tranno  (traggono)  i  lor 

e    percuotere.  »»  Fòrnari,    Cfr.    XXXIX,  destrieri.  —  6.  E  gli  elefanti  awenati  ne 

&^.  —  7.  e$^edir:   (I.    exPjtdiré)  nllestire.  portarono  altre.  —  8.  Cfr.  nell'  assedio  di 

Di  Sansonctto  non  si  fa  piò  menzione   nel  Sagunto  la  turrit  mobUis,    omnia    muta* 

poema.  menta  urbis  su^erans  altitudine,  »»  torre 

21.  2.  Astolfo.  —  6.  oste:  esercito;  cfr.  mobile  (su  ruote  inteme)  che  superava  in 

VII,  34.  —  quadripartitox  diviso  in  qnat-  altezza  tutte  le   fortificazioni  della  città»  >» 
tro  parti.  Annibale,  avvicinatosi  a  Sagunto  24.  3.  Cfr.  XVIII,  57.  —  4.  Cfr.  XVI, 

con  r  esercito,  urbem  tripartito  aggredì-  59  :  «  Mostra  di  sua  virte  gran  paragone.  » 

/«r,  assale  la  città  da  tre  parti    (Liv.,  1.  >-  5.  tutto  a  un  tempo  i  tutto  in  un  tempo 

e).  —  8.    lucide:  illustri,    famose.  Confr.  (XVI,  69),  ad  un  tratto.    —  ti  /Uicca:  si 

{e   prove    di    luminoso    valore    date    dalla  rompe  (1.  frangitur). 
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Che  troppa  soma  e  di  superchio  ha  tolta  : 
K,  for  che  Brandimarte,  giù  nel  foMO 
Vanno  sozzopra,  e  V  uno  ali*  altro  adoBso. 

25  Per  ciò  non  perde  il  cavallier  1*  ardire. 
Né  pensa  riportare  a  dietro  il*  piede  ; 

Ben  che  de'  suoi  non  vede  alcun  seguire. 
Ben  che  berzaglio  alla  città  si  vede* 
Pregavan  molti  (e  non  voUe  egli  udire) 
Che  ritornasse  ;  ma  dentro  si  diede  : 
Dico  che  giù  ne  la  città  d*  un  salto 
Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto. 

26  Come  trovato  avesse  o  piume  o  paglia. 
Presse  il  duro  terren  senza  alcun  danno; 

E  quei,  e*  ha  intorno,  aflfrappa  e  fora  e  taglia. 
Come  s*aifrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 
Or  contra  questi  or  contra  quei  si  scaglia  ; 
E  quelli  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor,  che  Than  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto. 

27  Per  tutto  '1  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e  '1  mormorio  e  *1  bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 

E  narra,  et  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  assalto),  ove  d*Otone  il  figlio. 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne, 
Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

28  Questi  guerrier,  e  più  di  tutti  Orlando, 
Ch*  amano  Brandimarte  e  V  hanno  in  pregio. 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  cos'i  egregio. 
Pigliai)  le  scale,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio, 
Con  SI  audace  sembiante  e  si  gagliardo. 
Che  i  nimici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

25.  4.  a/la  città*,  ai  colpi  dei  cittadini,  sta  veliti  im  yoltimdine    éeMtHuimt^.    fto* 

—  6.  si  diede:  (1.  sese  dedit)    «i    gittò,    si  «scolta  f(\\  sunici  che    lo    ÌDritaiM»  a  uUv 

lanciò;  cfr.  Verg.,  Aen.,  IX,  815-816.  —  giù  tra  loro  {ut  ad i^$o$  detùirti).^,  %x  ici- 

7-8.  M  Un  fatto    simile    a    questo  si  narra  glia  d'  un  salto  n«UA  città  piana  di  oem.:* 

dagli  storici  d'  Alessi^ndro  Magno»  quando  {in  uròem  kostium  pUnam  ^rmed^iii  s^ 

opfMXgnava  una  città  degli  Ossidruci.  »»  Ca^  if^  temei  ipse  immiMÙ). 
sella.  Ix»  aveva,   già    notato  il  Lavrznfla.  20.  »-4.  CÉr.  XIV,  X30,   —  a^  m^app* 

Anche  il  confronto    di    talune    espressioni  si  trincia,  si  fa  a  pesa. 
induce  a  credere  che  qui  V  Ar.    abbia    a-  27.    3.    vaga:    vagante,    orraata;    r* 

vuto  presente    il  racconto    di    Q.    Ci'Rzio  XXII.  93.  —  4.  accretcené»:  iwagiii  iiod^ 

RuKo  (IX,    4-5):    Alessandro  «ale  per  pri-  cfr.  XXXII.  32;  XXXVHI,  4*.  —  ;,  f 

mo...  è  preso  di  mira  da  ogni  parte...  re-  landò',  cfr,  XIV,  40;  XXVI,  86. 
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29  Conio  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Asqaglion  Tacque  il  temerario  legno, 
Ch*or  da  la  prora,  or  da  le  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno  ; 
II  pallido  nocchìer  sospira  e  geme, 

Ch* aiutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno; 
Una  onda  viene  al  fin,  eh*  occupa  il  tutto, 
E,  dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutto: 

30  Così  di  poi  ch^ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo. 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri, 
Che  mille  scale  hanno  fermato  al  basso. 
Aveano  in  tanto  gli  arieti  duri 

Rotto  in  più  lochi,  e  con  si  gran  fracasso. 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  1*  animoso  Brandimarte. 

31  Con  quel  furor  che  *1  re  de*  fiumi  altiero, 
Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde, 

E  che  nei  campi  Ocnei  s*apre  il  sentiero, 
E  ì  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  con  le  sue  capanne  il  gregge  intero, 
E  coi  cani  i  pastor  porta  ite.  Tonde; 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  su  la  cima, 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima: 

32  Con  quel  furor  T  impetuosa  gente. 
Là  dove  nvea  in  più  parti  il  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro,  e  con  la  face  ardente 

A  distruggere  il  popul  mal  condótto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  sangue  e  ne  Taver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trion&l  città  a  ruìna, 
Che  fu  di  tutta  T  Africa  regina. 

33  D* uomini  morti  pieno  era  per  tutto; 
E  de  le  innumerabili  ferite 

Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 

Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 

Dì  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indutto 


29.  Cfr.  Ov.,  Me/,,  XI,  5;4>532  •  493-  me  »■  Mantova.  —  7-8.    Cfr.    Ho>.,    Od,* 

494;  7>.,  I,  2,  Ji-ja;  4,  is-ta.  Per  i  versi  I,  2,  9-xo;  Ov.,  Àfef,,  t,  296.  L'  A*  totti- 

$-6  cfr.  aache  St.,   TAeà.,  I,  '^T^^JTS*  ^1  *i  cokiiabì   oradaoi  ^/t  attgitUì  in  ge- 

31    t«6.  Cfr.  VntG.,  Georg,,  I,  ^%X'A\\  nere. 
Aen„Vi,   305-307 ;    496-499;    HoR.«    Òd,^        '  32.  4.  ma/ctf«^//9:  cfr.  II,  24;  XXIX, 

III,  IO,  36-39.  —  re  de*  fiumi',  il  Po;  cfr.  ^\  ;  XLI,   94.  —  5-6.    man   vioUnte  Nel 

XXXV,  6;  XLIII,  56.  —  nei  eampi    O^  sangue  e  ne IV averi  cfr.  Dantb,  /»/.,  XI, 

enei',  nei  c&m|ri  Mantovani  ;  cfr.  XIII,  59.  40-41;  XII,  i04-io5. 


Omo  era  figlio  di  Manto  che  diede  il  no- 

AmOBTO.  53 
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Ardca  |)alagi,  portici  e  meschHe. 
Di  pianti  e  d*  urli  e  di  battutì  petti 
Suonano  i  vóti  e  depredati  tetti. 

34  1  vincitori  uscir  de  le  funeste 

Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti, 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste. 
Chi  con  rapiti  argenti  a*  Dei  vetusti  : 
Chi  traea  i  figli,  e  chi  le  madri  meste. 
Pur  fatti  stupri  e  mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese, 
Né  lo  potè  vietar,  né  *1  duca  inglese. 

35-42  La  città  fu  posta  a  sacco  e^  furono  commesse  violeizr?. 

contro  i  divieti  di  Orlando  e  di  Astolfo.  Bucifaro  fa  rjtctìsj 
da  Oliviero;  Branzardo  si  uccise  e  Folvo,  fa  latto  prìiri> 
niero  da  Astolfo.  Questi  tre  erano  stati  lasciati  da  .\^m- 
mante  a  guardia  dello  stato.  Agramante  intanto,  che  aven 
con  Sobrino  abbandonata  la  flotta,  veduto  da  lungi  ^ioceD'^1 
di  Biserta,  voleva  uccidersi,  ma  fu  distolto  da  Sobrino,  ci:> 
gli  fece  riavere  la  speranza  di  riacquistarsi  presto  TAincx 

43  11  re  Agramante  air  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e  s*  era  spinto  in  alto  ; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 

Il  nocchier,  eh*  al  governo  vi  sedea. 
Io  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  sì  grave, 
Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave.    - 

44  S*  attendete,  signori,  al  mio  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un*  isola  vicina, 

A  cui  mi  par  eh*  abbiamo  a  dar  di  piglio. 
Fin  che  passi  il  furor  de  la  marina. 
Consenti  il  re  Agramante;  e  di  periglio 
Uscì,  pigliando  la  spiaggia  mancina. 
Che  per  salute  de*  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri  e  di  Vulcan  Talta  fornace. 

M.  3-4.  Si  era  formato  uno  xtai^o   più  43.  2.  in  alto\  in  aito  mare;  cfr.  XVI li. 
scuri»  e  più  bruito  dell'acqua  di  Sukc  cho  144.  —  ^.  da    banda:  dì    traTcno.  —  ri- 
entra nelU>  proft>nde    fosse    d.illc    quali    è  xalio:  cfr.  XLI,  15.  —  5-S.  Cfr.  Afm..  V 
circondata  la  cittÀ  che  ha  nome  Dite;  cfr.  12  e  segg.  —  comiraxiarx  rettstere, 
Danik.  Iitt\,  Vili,  08-77.   —  5.   ÌNdmtU*\          44.  I-4.  Cfr.  il  conagHo  di  lÙìanm  p^ 
strsto,  diffuso.  —  6.  tmrschtér:  moschee,  in  citato  luo^  deQ'  Eneide.    — >    .■Ittmdi'i' 
OBor  di  Maometto.  «^  7-!^.  Cfr.  XVII,  13:  date    ascolto.  —  Aat  r'  h.  ^  dmr  di  fi' 
XIJII,  107.  Ouesti  versi  (7-8).  mentre  »o-  g^itoi    approdare.  —  8.    Trm  gii  A/rt'    %• 
no  una  seconoa  felice   imitazione  dei  versi  inier  Afros/  tra  eli  A6icaiM»  tra  la  cmii 


4»<>-487  del  lib.  II  dell'  Enridr,  per  il  ver-  d*  .\frica.  —  di  Vmicam   t  mlta    fr**^* 

bo    e    la   sua  costruzione  e  per    i    battuti  V  is«>la  anche  oggi  detta  Vulcano^  una  del* 

/e///"  ricordano   anche  i  versi    067-608    del  isole  Eolie;  ctr.  V^kko.,  Am.^    VUl,  \ì^ 

lib.  IV,  ed  il  V.  00-  del    lib.    XII:    »Tr5«>-  422. 
MtìHt  iute  ^iamgi*ribus  a*drs. 
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D*  abitazioni  è  T  isoletta  vota, 

Piena  d*  umil  mortelle  e  di  ginepri, 

Gioconda  solitudine  e  remota 

A  cervi,  a  daini,  a  caprioli,  a  lepri  ; 

B,  fuor  eh*  a  piscatori,  è  poco  nota. 

Ove  sovente  a  rimondati  vepri 

Sospendon,  per  seccar.  Tumide  reti: 

Dormeno  intanto  i  pesci  in  mar  quieti. 
Quivi  trovÀr  che  s*era  un  altro  legno, 

Cacciato  da  fortuna,  già  ridutto. 

Il  gran  guerrier  eh*  in  Sericana  ha  regno, 

Levato  d*  Arli,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 

L*  un  re  con  V  altro  s*  abbracciò  ali*  asciutto  ; 

Ch*  erano  amici,  e  poco  inanzi  furo 

Compagni  d*arme  al  parigino  muro. 
47  Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese 

Del  re  Agramente  le  fortune  avverse  : 

Poi  confortoUo,  e,  come  re  cortese. 

Con  la  propria  persona  se  gli  offerse; 

Ma,  ch*  egli  andasse  ali*  infedel  paese 

D*  Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 

Che  vi  sia  (disse)  periglioso  gire, 

Dovrìa  Pompeìo  i  profugi  ajinnonire. 
48  E  perchè  detto  m*hai  che  con  1*  aiuto 

Degli  Etiopi  sudditi  al  Senàpo, 

Astolfo  a  tòrti  TAfrica  è  venuto, 

E  cVarsa  ha  la  città  che  n*era  capo; 

E  ch*  Orlando  è  con  lui,  che  dimìnuto  ' 

Poco  inanzi  di  senno  aveva  il  capo; 

Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 

Aver  pensato  a  farti  uscir  di  tedio. 

45.  2.  umtl  mortelU  :  basse  mortelle  ;  Kn^f  **  abbraccÌA  al  «ciutto.  «» 
cfir.XII,  87  ;  XXV,  96.  —5.  a  piscaiorii  (1.  47.  2.  le  /oriune  avpersei  \  casi  ttm- 
/kùcaiortbus)  a  pescatori.  —  6.  rimondati  stri  di  fortuna;  opp.  «  fortune  seconde 
•i»efri\  sterpi  selvatici  a  cui  furono  troncati  (XII.  72).  »  —  5.  infedel:  in6do,  perfide, 
i  rami  spinosi  e  intricati.  V.  vepri  (I.  ve-  per  il  tradimento  compiutovi  dal  re  Tolo- 
pres)  nella  st.  32  del  e.  VII.  —  7.  per  meo.  —  8.  Pompeùn  il.  Pompeius)  Poili- 
seccar:  per  farle  asciugare.  «  Vepre  qui  peo.  La  sorte  toccata  a  Pompeo,  che  fìag- 
intenderemo  i  cesti  per  qualunque  humile  giasco  i^ro/ngia)  dopo  la  rotta  farsaUca 
e  basso  arboscello,  come  son  mirti,  lenti-  fu  fatto  uccidere  da  Tolomeo,  presso  cui  si 
sebi,  rosmarini  et  altri  simili  :  i  quali  si  so-  era  riparato. 

gliono rimondare,  per  non  impicciar  le  reti,  48.  4.  eapox  capitale;   cfr.    XXXVIII, 

che  sopra  loro  si  stendono  per  di^seccirst  26.  —  5-6.  Cfr.  XXVni,  23:  «e  capo  vdto 

al  sole.  »  Pomari.  e  macro  di  senno.  >•  Demùnutio  nténiii  in 

46.  a.  foriuna  :•  fortuna  di  mare,  tem-  senso  di  alienazione  mentale  incontrasi  in 
pesta;  cfr.  XIX,  64.  —  4.  Cfr.  XXXIII,  Svktonio,  Auf.,  qq.  Diminnto:  scamato, 
<>5.  —  6.  all' asciulio:  in  terra,  sol  lido:  privo  /l.  diminntns),  —  8.  tedio',  cfr. 
cfr.  st.  zo  e  XLIV,  jx.  Nulle  due  edizioni  XXXVIII,  7. 

anteriori  leggevasi  :  «  L'  uno  e  1'  altro  si» 
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49  lo  piglierò  per  amor  tuo  Y  impresa 
D*  entrar  cA  conte  a  singular  certame. 
Contro  me  so  che  non  avrà  difesa. 

Se  tutto  fosse  di  ferro  o  di  rame. 
Morto  lui,  stimo  la  cristiana  chiesa, 
Quel  che  Tagnelle  il  lupo  eh*  abbia  fame. 
Ho  poi  pensato  (e  mi  fia  cosa  lieve) 
Di  fare  i  Nubi  uscir  d*  Africa  in  breve. 

50  Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e  la  diversa  legge, 

E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi  d*oro 
Ricchi  e  di.  gente,  e  quei  d' equino  gregge. 
Persi  e  Caldei  (perchè  tutti  costoro 
Con  altri  motti  il  mio  scettro  corregge); 
Farò  eh*  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra. 
Che  non  si  fermeran  ne  la  tua  terra.. 

51  Al  re  Agramante  issai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta; 

E  si  chiamò  obligato  alla  Fortuna, 

Che  r  avea  tratto  alP  isola  deserta  : 

Ma  non  vuol  iòne  a  condizione  alcuna, 

Se  racquistar  credesse  indi  Biserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 

Che  *n  ciò  gii  par. che  Tonor  troppo  offenda. 

52  S*  a  disfidar  s*  ha  Orlando,  son  queir  io 
(Rispose)  a  cui  la  pugna  più  conviene: 

E  pronto  vi  sarò;  poi  faccia  Dio 

Di  me,  come  gli  pare,  o  male  o  bene. 

Facciàn  (disse  Gradasso)  al  modo  mio, 

A  un  nuovo  modo  eh  *in  pensier  mi  viene  : 

Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 

Incontra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  lui. 

49.  2.  aÌMgular  ceriamo:  (1.  iingulare    dell'  Ettotria,  oo^  dfooominati   (recaaet:»- 
csriameM)  duetto  ;  cfr.  XXX,  30,  e  «  pa-    dalla  lunga  vita,  m  Si  lene  cbe  maadaiii 


gna  nngular  (III,  47).  —   1-4.    Cfr.    On.t  Cambite  al  re  di  cottoro    in    doao  ako«e 

//.,  XX,  loz-ioa;    vere,    acl   htonii,  itj-  cote  pceaose,  tra  quelle  vi   furoao  akcv 

xa8:  «  Fotte  tutto  qual  vantasi    di    ferro,  cerchietti  d'  oro:  dì  che  ridaidoecae  0  n 

Non  avria  meco  agevolmente  il  meglio.  »  condutie   gli    arobaidatDn    alte  psbblKbe 

«  Moftra  maggior  ardire  e  sicurezza  Gra-  prìgioait  e  fé'  loco  vedere»  che   dì  catne 

dano  che  non  fece  Enea  nel   XX  dell'  I-  d'oro  teneano  i  nocenti  legati ..  SoaoqM^ 

liade,    del    qual    luogo  indubitatamente  il  terre  populote,  e  le  genti  di    maravìglk». 

nostro  ti  valse...  non  me  valde facile vin^  forza.    »   Foratati,  —  6.  carreggri  reg<t 

cei  Neqm*  si  tolus  aènétm»  ^orietur  esse,  ipovema;  cfr.  Dantb,  V,  6a;.-Boi.,  Ori,  i. 

Intendendo  d' AchiUe.  »  Lavetnola.  —  6.  I.  xxviii,  41  :  «  I  suoi  sabietti  a  suo  moà.> 

Cfr.  XII,  78.  corregge.  »  Dal  titolo   di    c^rraeitrts  <hi 

50.  X.  gli  aUri  JVuèi:   onet   Nubi  che  avevano  i  governatori  imperiali  nelle  pr^ 

abitavano  oltre  la  sponda  destra  del  Nilo  vinde  provenne  certamente  1*  qso  poecuri 

e  die  erano  maomettani.  —  2.  legge:  re-  italiano  di  oorreggere  per  governare, 
ligione;  cfr.  XII,  59;  XIV,.  72;  XVI,  15;  51.  5.  làrrei   consentire.    —    C>.   iWr 

XXXVIII,    ij.    —    4.5.   Maerobix  popoli  con  ciò. 


CANTO    QUAKAXTESIMO.  837 

53  Pur  eh*  io  non  resti  fuor,  non  ine  ne  lagno 
(Disse  Agramante),  o  sia  primo  o  secondo: 
Ben  so  chMn  arme  ritrovar  compagno 

Di  te  miglior  non  si  può  in  tutto  *1  mondo. 

Et  io  (dii^se  Sobrin)  dove  rimagno  ? 

E,  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 

Ch*  io  debbo  esser  più  esperto  ;  e  nel  })eriglio 

Presso  alla  forza  è  buono  aver  consiglio. 

54  D*  una  vecchiezza  valida  e  robusti 
Era  Sobrino,  e  di  famosa  prova; 

E  dice  ch'in  vigor  l'età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e  nuova. 
Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta  ; 
E  senza  indugio  un  messo  si  ritrova, 
11  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 
E  da  lor  parto  il  conte  Orlando  sfidi  ; 

55  Che  s'abbia  a  ritrovar  con  numer  paro 
Di  cavallieri  armati  in  Lipadusa. 

Una  isoletta  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo,*  che  li  cinge,  è  circonfusa. 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa. 
Che  fu  a  Biserta;  e  trovò  Orlando  quivi. 
Oh' a'  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 
50  Lo  'nvito  di  Gradasso  e  d'  Agramante 

E  di  Sobrino  in  publico  fu  espresso, 
Tanto  giocondo  al  princif)e  d'Anglante, 
Che  d'ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 

53.  7-8.  Le  ultime  parole  di  Sobrino  il-  Cfr.  Tasso,   Ger.  Itò.^  VII»  6i:   «  Ma  il 

lustrano    un   caso  della  generale   sentenza  buon  Raimondo,  che  in  età  matura   Parì- 

oraxiana  {Odi,  III,  4,  65):  «  Vù   consiiii  mente   maturo  avea  il  consiglio,    £    verdi 

rxpers  mole  ruit  tua,  la  fona  priva  del  ancor  le  forze  al  par  di  quanti  Erano  qni- 

con^iglio  precipita  sotto  il  proprio   peso.  >»  vi...  »  Per  il  vigore  nell'  età  senile  non  di- 

CicKRO.NE  scriveva  al  console   P.   Cornelio  verso  da  quello  della  gioventù  1*  Ar.  ebbe 

DolabcUa  nel  maggio  del  709  di  R.:  «  Eli  presente  un  passo  del  De  seneciuU  di  Ci- 

fton  altenum  a  digniiaie    tua,    quod  ipsi  cerone  (e.  IX,  par.  30).    Sobrino  è  un  al- 

Agamemnoni,  regum  regi,  futi  honesium,  tro  Ciro,  un  altro    L.    Cecilie  Metello.   Il 

habrre  aliquem  in  consiliit  capiundis  Ne-  quarto  verso  nelle  edizioni    precedenti  era 

storem.  »  Ed  al  Nestore  omerico  somiglia  questo:  e  Da  la  sua  prima  indifferente  tro- 

moUo  Sobrino.  ^  Prexso:  «  presso  inque-  va.  *  Cfr,  Boi.,  OrL  i,.  III,  vii,  3:  «  Ma 

5to  luogo  significa  accanto:  perciocché  So-  dove  rimango  io,  dicea  Ruggiero..?  ...Venir 

brino  vuole  provare  che  è  cosa  buona,  che  non  debbo  a  si  stupenda  impresa?  h 
alla  gagliardla  e  forza    del  gio\ane  Agra-  55.  x.  Lipadusa:    Lampedusa,    isoletta 

mante    e    di    Crradasso    s*  aggiunga  il  suo  al  sud  della  Sicilia,  dove  si  mostrano    an- 

runsiglio  maturo  ed  esperto.  >»  Fòrnari.  cora  i  ruderi  della  Totte  d'Orlando  :  cir. 

'A.  1-4.  «  Par   fatto    ad    imitazione    di  st.  44.  —  4.  circonfusa'.    (1.  circumfusa) 

quel  vecchio  del  primo  idillio  di  Teocrito...  circondata,  attorniata.  Lampedusa  h  circon* 

Di    questa   robustezza  è  descritto  Caronte  data  dal  Mc^terraneo    che   bagna    anche 

(Arn,,  VI,  ^o^)...  n  Lavetuola.  Cfr,  anche  Biserta.    —  6.   prestezza  eU  bisogno  usa; 

Aen.,  IX,  610-611;  Fur.,  XII,  82;  XXIV,  usa  la  prestezza  conveniente  al  bisogno.  -» 

90:  XLI,s8.  — di  famosa  Pro7MiX  ^rov^to'xn  7.  Ckex  fin  che;  cfr.  II,  24;   XXV,  2. 
opere  famose.  —  nuova',  fresca,  giovanile.  56.  4.  d'ampli  donii  (1.  ampiis  donisi 
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Avcu  dai  suoi  com^tagni  udito  iiiantc. 
Che  Durindana  al  fianco  s^avea  messo 
11  re  Gradasso:  ond'egli,  i>er  desire 
Di  racquistarla,  in  India  volea  gire, 

57  Stimando  non  aver  Gradasso  altrove, 
Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  partito. 
Or  più  vicin  gli  è  offerto  luogo,  dove 
Spera  che  '1  suo  gli  fia  restituito. 

11  bel  corno  d'Almonte  anco  lo  muove 
Ad  accettar  sì  volentier  lo  'nvito, 
E  Rriglìador  non  men;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 

58  Per  compagno  s' elegge  alia  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte  e  '1  suo  cognato. 
Provato  ha  quanto  V  uno  e  T  altro  vaglia; 
Sa  che  da  trambi  è  sommamente  amato. 
Buon  destrier,  buona  piastra  e  buona  maglia, 
E  spade  cerca  e  lancie  in  ogni  lato 

A  sé  e  a'  compagni.  Che  sappiate  parme. 
Che  nessun  d' essi  avea  le  solite  arme/ 

59  Orlando  (come  io  v'  ho  detto  più  volte) 
De  le  sue  sparse  per  furor  la  terra: 

Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 

Ch*or  alta  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 

Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte. 

Si,  perchè  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 

11  re  Agramante  ciò  ch'era  di  buono; 

Sì,  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 

60  Ciò  che  di  ruginoso  e  di  brunito 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando: 

E  coi  compagni  in  tanto  va  pel  lito 

con  spletulidi    doni.    La   stossa  custruzionc  "iH.    2.     V    suo    cognato:    <)li\-icro;    ». 

usa  il  Boiardo    {OrL    i ,    I,    i,   io):  «  Chi  XXXIX.    30.    —     4.    tramòt:  forma  aT-- 

d'una  cosa  e  chi  «l'alira  onora v,«;  »  v.  :in-  quata  e  accorciata  per  ^M/raMt^i.  Altra   -x'- 

che    Pi?LCi    [Afori^.,    I,    79).  —    DurtHffa-  ina  arcaica  e  oggi  disusata  e  «r  trarccri'i. 

nax  V.   XXX.  74;  XXX,  100:  XXXIII,  05.  (XVI li.  irt;).  n 

57.   I.  non  avry\    non  pot«'r  sorprende-  5fl.   2.  Delle  sue    ^arxe,,,    la    tni .t 

re,  cogliere,    avt*r    ;iHe    mani.    —   5.  Il  òri  C4)siruxit»nc  \diùnA  {suts  sparst'i,.,  Auviuti 

corno  d' Almonte:  il   Litato  eburneo  corno,  cfr.  si.  80.  —  3.  torre:  v.  XXXV,  5  ;. 

tolto    da    Orlando    ad  Alraonte  in  Aspro-  tu  ripa    uu   fiuTnex  in   riva  dì  un  fiutn. 

monte  (v.     I,    30)  e  rubato  ad  Orlando  da  cfr.  XIII,  42;  XLIV.  73:  «  a  ripa  il  hjìt   • 

Brunello  {Chi,  /.,   II,  xi,  8):  «  Quel  corno  Elegia    XÌ,    73"74:  «  a  ripa  l*  onda  \<t. 

di  cui  parlo    fu    dì  Almonte,  Che  il  trasse  Del  re    de' fiumi.    >»   Cfr.    Pktilarca  i  .'■ 

a  uno  elefante  in  suo  paese.    Poi    lo  perse  dell'  Et.  x^q):  «   A  riva  un  fiume;  n  il  M  - 

morendo  in  Aspranumtc,  si  come  io  tTedo  sUca  però  vuol  che  ai  legga:  «  A  riv'a    \. 

che  vi  sia  palese,   Allor   che,  Brigliadoro  e  fiume.  » 

Durindana    Acquistò    Orlando    sopra    all.a  60.    i-2.  Cfr.  Stazio  l^Theè,,  UT.   ^^: 

fontana.  »  Brunelh»  «  tolse  il  eorno  e  fu^{-  5H4)  e  Bello  {Marnò,,  IX,  101):  «  Ori..  - 

gì  via,  »  e  lo  regalò  .td  Agramante  [Ori.  do    in   questo    mezzo  avcu  bronite  \jf  <>><^ 

/,,  II,  XVI,  13).  rugginose    armi.    >►     —  Per  le  anni  ru^  - 
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De  la  futura  pugna  ragionando. 
Gli  avvien  eh*  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando, 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  african  senza  ritegno. 
61  Senza  nocchieri  e  senza  naviganti, 

Sol  come  il  vento  e  sua  fortuna  il  mena. 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  sé  ritenne  in  su  V  arena. 
Ma,  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
L*amor,  eh' a  Ruggìer  porto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria;  e  vuol  eh*  io  vi  racconto 
Di  lui  e  del  guerrler  di  Chiuramonte. 

62  .  Di  questi  duo  guerrier  dissi,  che  tratti 

S' erano  fuor  del  marziale  agone. 

Viste  convenzlon  rompere  e  patti, 

K  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 

Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 

E  stato  sìa  di  tanto  ii  al  cagione, 

0  r  imperator  Carlo,  o  il  re  Agramante, 

Studian  saper  da  chi  lor  passa  avante. 

63  Un  servitor  in  tanto  di  Ruggiero, 
Ch'era  fedele  e  pratico  et  astuto. 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto. 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  *1  destriero 
Gli  diede,  perchè  a'  suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  sua  spada  tolse. 

Ma  ne  la  zuffa  entrar  non  però  volse. 

64  Quindi  si  |)arte;  ma  prima  ri  nuova 
La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea; 
Che,  se  pergiuro  il  suo  Agramante  trova. 
Lo  lascerà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D' arme  non  volse  ;  ma  solo  attendea 

nosc  cfr.  anche  Lucako,  I,  243.  —  7.  <r/i-  òan/ur)    nella   leva.    —    5.  disfatti:  rotti» 

lar:  intr.,  dist:J7ndere  dal   mare  alla  spia^-  infr.nnti.  L'A.  aveva  %qx\X\o  fratti  nella  prì" 

già;  cfr.  XXXIX.  31.  ma  edixiont*.    —    8.  studian  saper',  cerca" 

01.  1-2.  Cfr.  XXXII,  42.  —  4.  si  ri"  no,  procurano  di  sapere  (1.  student  con 
tenne*,  si  arrestò,  si  fermò.  Ha  usétto  «  sé  l'inf.l. 

ritenne  >»  in  contrapposizione  a  «  senza  ri-  63.  3.  conflitio'.    v.    st.   i  e  I,  9.  —  4. 

tegno  (st.  60).  »  —    8.  guertier  di  Chia-  patroni  v.  I,  75.  — dei  duo:  ed.  del  1516: 

ramonte;  Rinaldo.  «  di  dui.  »  Sta   meglio  dei  dipendendo  da 

02.  2.  marziale  agone.',  v.  XVII,  86.  —  sostantivo  retto  da  preposizione  articolata. 
3.  rompere:  (1.  rumpere)  violare,  infran-  64.  2.  La  convenzion:  v.  XXXVIII, 
gere.  —  3.  legione:  vocabolo  romano  {le-  37;  XXXIX,  q.  —  ^.pergiuro:  {^.periu- 
ffio),  usato  ad  indicare  un  corpo  di  cinque  rus)  agg.,  spergiuro;  v.  IX.  52  «  periuro.  h 
o  sci  mila  soldati  che  si  sceglievano  {lege-  —  4.  setta:  v.  XVII,  115;  XXXVIII,  47. 
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A  fermar  questo  e  quello,  e  a  domamlarlo 
Chi  prima  roppe,  o  1  re  Agraniante,  o  Cario. 

65  Ode  da  tutto  il  mondo,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu,  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante,  e,  se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve,  stima. 
Pur  le  gente  africane  e  rotte  e  sparte 
(Questo  ho  già  detto  inanzi),  e  da  la  cima 
De  la  volubil  ruota  tratte  al  fou'lo,- 
Come  piacque  a  colei  eh*  aggira  il  mondo. 

66  Tra  sé  volve  Ruggiero,  e  fa  discorso, 
Se  restar  deve,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  i)on  Famor  de  la  sua  donna  un  morso 
Per  noii  lasciarlo  in  Africa  più  gire: 

Lo  volta  e  gira,  et  a  contrario  corso 
Lo  sprona,  e  lo  minaccia  di  punire. 
Se  *1  patto  e  *1  giuramento  non  tien  saldo. 
Che  fatto  avea  col  paladin  Rinaldo. 

67  Non  men  da  T  altra  parte  sferza  e  sprona 
La  vigilante  e  stimulosa  cura. 

Ohe,  s*  Agramante  in  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascrìtto  et  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran  che  non  si  de' osservare 
Quel  eh*  era  ingiusto  e  il  licito  a  giurare. 

—  8.  ro^e:  ruppe  il  giuramento.  frenato  e  voltato  col  morao.  —  7-8.  Se  non 

65.  X.  tutto  V  mondo',  gallicismo  «  iout  mantiene  il  giuramento  fatto  al  fratello  di 
le  monde,  »  tutti:  rfr.  IV,  28.  —  4.  per  Bradaroante  (cfr.  st.  64),  e  quindi  se  Io 
questo:  per  avere,  interrompendo  il  duello,  rende  nemico.  . 

violato  il  giuramento.  -~  et-ror'.  perchè  gli  67.  i.  da  l'altra  parie  sfeitai  neD*cd. 
sarebbe  ascritto  a  viltà  ed  a  paura  1' ab-  prima  si  leggeva:  de  l'olirà  pari^  ù  s/er- 
bandono  di  Af;raraante  in  quel  caso  (st.  za,  —  a.  stimulosa'.  propr.  «  piena  di  tti' 
67).  Neil'  ed.  del  '16  si  leggeva:  «  Per  ciò  moli,  di  pungoli;  »  qui  in  trasl.  «  paageo- 
da  lui,  far  grande  error  si  stima;  »  e  nel-  te,  tormentosa,  travagliosa.  >»  —  castn  cfr. 
r  ed  del  21:  «  Per  ciò  da  lui,  per  grande  Dantr,  Pg.,  X,  66.  Nell'ed.  del  'lóiikur- 
error  lo  stima.  »  E  quindi  Ruggiero  con-  geva:  «  a  tanto  uopo  abbandona.  »  «  In 
clttde  a  favore  di  Agramante,  potendo  in  quel  caso  (ed  *2i  e  J2).  m  •—  4.  ascrìtte  : 
lui  il  debito  e  l'onore  molto  più  dell'amo-  imputato.  —  8.  illicito:  (1.  iUicHuSt  a, 
re  per  Bradamante  (st.  68).  —  5.  gente:  ttm)  illecito.  Cicekonb  {De  off, ^  I,  x,  31- 
(pi.  1.  gentes)  genti;  cfr.  XIV,  68.  —  spar-  32)  ammette  che  si  diano  circostanze  in  ed 
ter,  sparse,  disperse.  Dantk  (Pg»,  XII,  33):  sia  giusto  trascurare  e  non  osservare  o«te 
«  Mirar  le  membra  de*  giganti  sparte.  >»  cose  che  riguardano  la  verità  e  ta  fede,  ed 
7.  volubili  girevole  ;  v.  VI,  75.  —  ruota,  esaminando  ampiamente  (III,  xxiv*xxx]i) 
E'  la  solita  ruota  della  Fc>rtuna:  v.  XIX,  la  questione,  se  debbansi  sempre  omervare 
z;  XXXIII,  42;  XXXIV,  74;  XLV,  z;  le  convenzioni  e  le  promesse  fatte  «enea 
Cfr.  Dante  (inf.,  VII,  90):  «  Volve  sua  esservi  costretti  da  timore  o  tirati  da  io- 
spera;  »  Pulci  (Morg..,  II,  49):  «<  Pur  co-  ganno,  ammette  che  in  taluni  casi  dio  di- 
me voglion  le  volubil  ruote.  >»  chiara    non    si    debbano  osservare  le  prò* 

66.  I.  Tra  si  volve'.  (1.  secum  volvit)  messe,  che  la  fede  data  ad  uomo  sleale  non 
rivolge  nell'animo,  considera,  pensa.  — fa  tenga  e  che  il  giurare  simulatamente  non 
discorso:  riflette;  cfr.  VI,  9.  —  3-6.  E'  pa-  sia  spergiurare;  pur  tuttavia  egli  stesso  pro- 
ragonato  Ruggiero  ad  un  cavallo  che  vien  clama  che,    essendo    il  giarameato   un'af- 
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68  Tutto  quel  giorno  e  la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e  cosi  V  altro  giorno, 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente, 
Se  partir  deve  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  signor' suo  conclude  finalmefite 
Di  fargli  dietro  in  Àfrica  ritorno. 
Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore. 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  T  onore. 

69  Torna  verso  Arli;  che  trovar  vi  spera 
L* armata  ancor,  chMn  Àfrica  il  transporti: 
Né  legno  in  mar  né  dentro  al'a  rivera^ 

Né  Saracini  vede,  se  non  morti. 
Seco  al  partire  ogni  legno  che  v*  era. 
Trasse  Agramente,  e  *1  resto  arse  nei  porti: 
Fallitogli  il  pensier,  prese  il  camino 
Verso  Marsilia  pel  lito  marino. 

70  A  qualche  legno  pensa  dar  di  pìglio, 
Ch*a  prieghi  o  a  forza  il  porti  all'altra  riva. 
Già  v'  era  giunto  del  Danese  il  figlio 

Con  r  armata  de*  barbari  captiva. 

Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 

Gittar  ne  T acqua:  tanto  la  copriva 

La  spessa  moltitudine  di  navi. 

Di  vincitori  e  di  prigioni,  gravi. 

7 1  Le  navi  de'  pagani,  eh*  avanzare 
Dal  fuoco  e  dal  naufragio  quella  notte. 
Eccetto  poche  eh*  in  fuga  n*  andare. 
Tutte  a  Marsiglia  avea  Dudon  condotte. 

fermaxtone  religiosa,  ciò  che  si  afFerma  col  niugale  amorr-.  V  amore  per  colei  che  gli 

rhiaraarc  Iddio  in  testimonio,  si  deve  sem«  dove\'a  essere  sposa  (agg.  1.  coniugalts,  e). 

prc  mantenere,  e  non  già  per   timore  del-  <}9.  ^.  rivera',  riviera;  v.  I,  38.  QuesUi 

l'  ira  divina,  ma  bensì  per  rispetto  alla  giù-  riviera  è  il  Rodano:  v.  XII,  71;  XXXIX, 

stizìa  e  alla    fede,  e    afferma  recisamente,  72.  —  7.  FallUogU  il  pensier'.  fallitagli  la 

che  deve  essere  mantenuto  quello  che  si  è  speranza    di    trovare    in    Arli  l'amutia»,. 

giurato  con  piena   persuasione  che  sia  de-  chWn  Africa  il irausporti  (vv.  1-2).  —  8. 

bito  il  farlo  (quod  ita  iuratum  es/^  ut  mens  liiox  1^,  liius\  lido. 

conciperet  fieri  oportere).  Qui  si  accenna  70.  1.  Neil'  ed.  del  '16  e  in  quella  del 
alla  dottrina  di  coloro  che  sostenevano  non  '21:  «  Sa  che  vi  potrà  aver  qualche  navi- 
potere  il  giuramento  costituire  un  vincolo  glio.  »  —  dar  di  piglio:  v.  XIX,  56.  K* 
per  cose  ingiuste  ed  illecite:  e  questa  dot-  locuzione  dantesca  (/m/.,  XII,  105).  —  3. 
trina  scaturiva  da  una  larga  applicazione  del  Danese  il  figlio'.  Dudone,  figlio  di  Ug- 
del  principio  ciceroniano  «  ne  cui  nocea-  gieri  danese  (st.  78).  —  5-8.  Erano  le  navi 
tuTt  »  che  non  si  debba  nuocere  ad  al-  st  fitte  e  sì  strette  che  neppure  nn  gran  di 
cuno.  miglio  gittato  là  sarebbe  disceso  in  acqua. 
68.  2.  solingo  :  90ÌO»  —  3.  Iravagliando  Cfr.  Boiardo  (Ori.  i..  Ili,  v,  31):  *t  Che 
la:  meglio  di  «^  travagliando  in  la  (ed.  del  al  voto  non  capea  punto  di  aguglia.  »  — 
'16).  »  —  4  se  partir  deve.  La  mente,  spessa:  densa.  —  gravi:  cariche  di  vinci- 
essendo  dubbiosa,  sosteneva  un  travaglio  tori  e  di  prigioni;  meglio  che  «  De*  vind- 
nel  dibattere  i  due  partiti,  nel  pens;irc  tori  e  de'  prigioni,  >»  delle  due  edizioni  an- 
se egli  dove«e  partire  o  restare.  —  6.  Di  teriori. 
ritornare  in  Africa  perseguirlo.  —  7.  il  co^  Ti.  1  2,  avanzaro    dal  fuoco  x  scampa- 
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Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnare, 
Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte, 
Ck)n  sette  legni  lor  s'eran  renduti, 
Stavan  dolenti,  lacrimosi  e  muti. 

Era  Diidon  sopra  la  spiaggia  uscito, 
Ch'a  trovar  Carlo  andar  voiea  quel  giorno; 
E  de*  captivi  e  di  lor  s)K>glie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  ì  prigion  stesi  nel  lito, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno, 
Che  facevan  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armata  d*Agramante; 
E,  per  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero: 
Ma  riconobbe,  come  fu  più  inante, 
11  re  (li  Nasamona  prigioniero, 
Bambìrago,  Agricalte  e  Farurante, 
Manihirdo  e  Ralastro  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronti'. 

Ruggier,  che  gli  ama,  sofferir  non  puote 
Che  stian  ne  la  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  eh*  a  venir  con  le  man  vóto, 
Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
La  lancia  abbassa,  e  chi  li  tien  (lercuote; 
E  fa  del  suo  valor  T  usata  prova: 
Stringe  la  siiada  e  io  un  picciol  momento 


rono  al  fuoco.  —  7-8.  Così  furono  corretti 
questi  due  versi  già  nell'  edizione  del  '21: 
prima  l'A.  aveva  scritto:  «  Con  sette  legni 
lor  b'  erano  resi.  Stavan  dolenti  inanzi  a 
l'altri  presi.  » 

72.  3*4.  Aveva  formato  un  adurno 
trionfo  con  il  lunjfo  seguito  dei  prigioni  e 
delle  loro  spoglie  ;  v.  pompa  trionfale 
(XVI,  60).  —  ordito:  formato  ingegnosa- 
mente; e'  è  r  idea  della  tela,  come  a  dire 
«<  tessuto  nella  lunghezza  di  una  tela.  >» 
Cfr.  XLVI,  74;  e  v.  II,  30  :  «  varie  Jila 
a  varie  tele,,,  or  dire,  v»  —  6-8.  Quc*ti  ulti- 
mi tre  versi  erano  molto  meno  belli  nella 
prima  edizione:  «  Li  Nubi  vincitori  allo^ri, 
intorno  Ka^ean^  gridando  il  nome  di  Du- 
done, Sentirsi  oltra  la  aerea  regione;  m  nel- 
y  edizione  del  '21  furono  corretti  come  ora 
si  leggono,  tranne  che  nel  7*  :  «  Che  fa* 
cevan  del  nome  di  Dudone.  >»  La  corre- 
zione gli  venne  facile  per  una  reminiscen- 
za virgiliana  (Rei.  1,  5),  ma  mutò  il  co- 
strutto (cfr.  Vili,  8a),  mantenuto  invece 
nel  e.  XXIX,  st.  29:  «  Isabella  risuone.  » 

73.  I.  di  lontani  vista   da  lungi  quella 


armata.  —  3.  nrfòi  spronò.  —  5-7.  Pulu- 
nj,  re  di  Nasamona,  era  stato  ucciso  da 
Rinaldo  (XVI,  4Ó),  e  da  RioaJdo  crut  • 
stali  anche  uccisi  Agricalte  e  Barobj^- 
go  (XVI,  81):  BalasCro  era  stato  acK\»i 
da  Lurcanio  (XVIII,  45):  e  quindi  e**? 
potevano  esser  11  altri  che  Farurante,  K  • 
mednnte,  e  Manilardo,  il  quale  era  v*'* 
tanto  caduto  di  sella,  colpito  da  Orlane- 
(XII,  84-86).  La  lunghezza  del  poenu  e 
sufficiente  scusa  a  questi  falli  di  menurj 
dell'Ariosto.  I  versi  6-7  sono  già  nella  (ir- 
ma  edizione;  nella  2*  il  P.  ti  aveva  cr- 
retti  così  ;  «  Baliverzo,  Agricalte  e  Fwr^' 
rante,  Manilardo  e  Clanndo  e  Rimt^>:>- 
te;  »  nella  3*  tornò  a  rimettere,  forse  pi  r 
ragioni  eufoniche,  i  nomi  di  Bambìrago  e 
Balastro.  —  8.  V.  III,  6i. 

74.  4.  le  man  vótet  le  mani  ìnerAn.  V 
XXXI,  15.    Diconsi   anche  «m^  (XXIV 
'3).  —  6.  cÀi  li  tien:  ì  Nubi  che  li  ax-ex-a- 
no  fatti  e  li  tenevano  prigioni.  —  7.  Strin- 
gc:  t}.  striugit)  sguaina,  snuda:  st.  79.  > 
7:  «  Trasse.  » 
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Ne  fa  cadere  intorno  ]fiù  di  cento. 

75  Dudone  otie  il  rumor,  la  strage  vede, 
Che  fa  Ruggier;  ma  chi  sia  non  conosce: 
Vede  i  suoi  e'  hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destrier,  lo  scudo  e  Telmo  chiede; 
Che  già  avea  armato  e  petto  e  braccia  e  cosce: 
Salta  a  cavallo,  e  si  fa  dar  la  lancia; 

E  non  oblia  eh*  è  paladin  di  Francia. 

76  Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto. 
Spinge  il  cavallo,  e  fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent' altri  n'avea  uccisi  in  tanto, 
E  gran  speranza  dato  a  quei  prigioni: 

E,  come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  esser  pedoni, 
Stimò  che  capo  e  che  signor  lor  fosse; 
E  cootra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

77  Già  mosso  prima  era  Dudon  ;  ma,  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 

Lunge  da  sé  la  sua  gittò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavallier  ferire. 
Ruggiero,  al  cortese  atto  riguardando, 
Disse  fra  sé:  Costui  non  può  mentire, 
Ch*  uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 

78  S' impetrar  lo  potrò,  vo'  che  '1  suo  nouìe, 
Inanzi  che  segua  altro,  mi  palese  : 

E  cosi  doinandoUo,  e  seppe  come 
Era  Dudon  fìgliuol  d*  Uggier  Danese. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d*  ugual  some; 

75.  X.  Nota   r  efficacia  rappresentativa  da  Turpino  io  abbia  inteso.  Ma  piastra  e 

di  questo    verso,    alla  cui  bellezza  conferi-  maf^lia  e  scudo    e  bacinetto,     E  la   mazza 

sce  anche    la  posizione  chiastica  dei  verbi  ferrata  di  gran  peso.  »  — 5.  riguardaneto'. 

ode.,,  vede.  badando  e  tenendone  conto;  v.  XIX«  17; 

70.  2.  e  fa  sentir  gli  s^-oni :  e  i^li  fa  XXII,  52.  —  6.  non  può  mentire.  Ch'uno 

seotire  gli  sproni,  «  e  fa  che  sente  i  spro-  non    sia...:    non    può   mancar    di  essere, 

ni  (od.  del  '16    e    del    '21).  —  5.  Dudon  uno...  egli  e  veramente,    senza  rischio   di 

santo'.  V.  XXXIX,  47.  errore    nel    giudizio.    —    8.  Quest'  ultimo 

77.  x-4.  Era  da  perfetto  cavaliere  non  verso  richiama  1'  ultimo  della  st.  75  e  lo 
voler  vantaggi  sull'  avversario.  Anche  £n-  compie  sotto  1'  aspetto  della  cortesia  ca- 
tello aveva  consentito  a  lasciare  il  cc^to  di  valleresca.  Dudone  non  ha  timore,  non  o- 
Erìce  per  uguagliare  la  lotta  con  Darete  bliando  di  essere  Paladino  di  Francia\  e 
(V.,  Aen.y  VI,  4x9-420).  Nei  tempi  nostri,  un  vero  paladino  si  dimostra  anche  con 
fra  le  buono    consuetudini    del    codice  ca-  Vaiio  cortese. 

vallercsco,  si  conserva  quella  di  far  batter  78.  i.  impetrar'.  (1.  impetrare)  ottcne- 

i  duellanti  ad  armi  uguali.  —  la  sua  gittò:  re.  —  2.  mi  palese'.,  mi  palesi.  —  5.  grti' 

gittò  vìa  la  sua  lancia.  L'A.  dà  una  lancia  vò,..  d'ugual  some',  lo  caricò  di  un  i^^ual 

a  Dudone  contro  T  autorità  di  Turpino,  al-  peso,  ossia    gli    mosse  la  stessa  domanda. 

legaU  dal  BoiARZX)  (II,  xiv,  62):  «  E'  non  Cfr.    Dantk    {Pg.,  XVIII,    84):    Virgilio, 

portò  mai  lancia  il  giovinetto.  Per  quanto  rispondendo  alle  mie  domande,  «  Del  mio 
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E  ))ari mente  lo  trovò  contese. 

Poi  che  i  nomi  tra  lor  8*ebbono  detti, 

Si  disfidaro,  e  vennero  agli  effetti. 

79  Avea  Dadon  quella  ferrata  mazza 
Ch'  in  mille  imprese  gli  die  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben,  eh*  egli  è  di  razza 
Di  quel  Danese  pien  d*alto  valore. 
La  spada,  eh*  apre  ogni  elmo,  ogni  corazza. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 

80  Ma  perchè  in  mente  ogni  ora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna,  che  potea  ; 

,     Et  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea 
(De  le  case  di  Francia  instrutto  a  pieno, 
La  madre  di  Dudon  esser  sapea 
A r melina,  sorella  di  Beatrice, 
Ch'  era  di  Brada  mante  genitrice)  : 

81  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse. 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 
Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse. 
Che  Dudon  morto  in  pochi  cólpi  avrìa: 
Né  mai,  qualunque  volta  si  scoperse. 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 

carcar  deposto  avea  la  soma.  >»  —  8.  vett-  la  terra  ti    farebbi    entrare.  »  —  4. 

fttrro    ag-ii  effetti',    vennero    ai    fatti;    v.  dole  la  viax   cansandola.  schtvaDdola  col 

XXI,  9.  girarsi   di   qua  e  di  là  (cfr.  1.  telm  irjrvv). 

79.  1-2.  Cfr.    Boiardo  [O^-l.  i.,  II.  x^  —  5.  per  Ruggier  restasse:  t*  intende  dai 

13):  «  Turpin  loda  Dudone  in  sua  scrìttu-  più  «  stesse   in    Rngpero,    dipendesse  da 

ra  Tra'  primi   cavalier  di    quella  corte;  E  lui;  m  e,  movendo  da  qnesta,  per  me  falsa, 

quasi  era  gigfante  di  statura,  Destro  e  leg-  interprotaxione  comune,  il  Casella  scrive  .- 

giero  a  maraviglia  e  forte;  E  con  sua  mas-  «  Dovrebbe  dire  regolarmente  non  tmari» 

?a  poderosa  e  dura  A  molti  Saracin  dette  avria,  ma  che  morto  non  fosse;  poiché  rw- 

la  morte;   Ma    poi  di  tal  bontà  si  dava  il  stasse  vale  qui  quanto  non  aweittsse.  >»  E 

vanto,  Ch*  era  appellato  in  soprannome  il  se  s' intendesse:  «  per  volontà  di  Rag)gie- 

Santo.  n    —    $.  apre:  rompe,  smaglia.  —  ro,  che  lo  avrebbe  potuto  uccidere  in  po> 

6.  Di  che  :    di   cui.  —  7.  fece  paragone:  chi  colpi,  restasse  dall'avvenire  questo  tal- 

mostrò  «  di  sua  virtù  gran  paragcme  (XVI,  to,  questa  uccisione?  »  Ma  mi  sembra  in- 

59),  >»  diede  prova.  terpretaxione    ovvia   ed  «Mita  quest*  altra 

>40.  Cfr.  XXXIX,  X.  —  3-4.  spargea  il  «  per  volontà  di  Ruggiero  {^er  Ruggicrv) 

trrreno  Del  sangue  di  costui',  costrurione  si  arrestasse  {restasse\  cfr.  XII,  7)  la  spa- 

latina    {spargebat  kumum    cruore  istius:  da,    oppure    la    spada    restasse  dal    fienre 

cfr.  HoR.,  Od.,  II,  13,  6-8;    Vbrg.,  j4en.,  mortalmente;  »  se  poi  paresse  duro  unire 

IV,  21).  la  proposizione  relativa  ad  un  soggetto  aot« 

81.  Cfr.  XXXIX,  2.  —  T.  Per  questo:  tinteso  (quantunque    se   ne  sia  veduto  uà 

per  non    far  cosa  che    spiacesse  a  Brada-  esempio,    VIII,    89),    potrebbe  sempre  la 

mante.    —    Neil'  fnnamoraio    (II,    x^  ^2)  proposizione  relativa    unirsi  a  Ruggier»  e 

Rinaldo    usa    riguardi    a    Dudone   perclie  non  si  avrebbe   nell'  un  caso  e  nell*  altro 

prnsa  chr  egli  è  figlio  del  Danese:  «  S' io  l'irregolarità  notata  dal  Catella, 
non  guardassi  al  tuo  padre  Danese,   Sotto 
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Di  piatto  usar  potea,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  spada  sua  eh*  avea  gran  schena  ; 
E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena, 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio, 
Che  si  ritien  di  non  cadere  a  pena. 
Ma,  per  esser  più  grato  a  chi  m*  ascolta, 
lo  differìsco  il  canto  a  un*  altra  volta. 


82.  Gli  dava  tali  piattonate  da  fargli 
veder  le  stelle  e  da  fargli  correre  il  peri- 
colo di  cader  di  sella;  ma  erano  piò  suoni 
che  danni.  —  x.  giuoco  di  tanaglio:  «  tal 
puoGo  poco  diferìsce  da  quello  che  i  fan- 
ciulli  dilaniano  a  mosca  cieca ,  nel  qual  ai 
menano  forti  botte  senaa  perìcolo.  Cosi 
Ruggiero  tirava  colpi  a  Dudone  da  intru» 
natio,  ma  non  da  ucciderlo,  n  Racheli,  — 
5.  gii  Poh  tal  barbaglio:  «  tale  abbarba* 
glio;  e  qui  barbaglio  e  abbarbaglialo  non 
equivalgono    già    a   occhibagliolo,    cioè  a 


quell'offuscamento  di  vista  che  abbiamo  se 
ci  ferisca    una    subita  luce;  ma  a  que'  ba* 
glioR  che    ci    appaiono  per  colpo  ricevuto 
specialmente  nel  capo  :  onde  la  bella  ma- 
niera   del    volgo:  far  veder  U  lucciole.  >» 
Rackeli,  ->  Più  comunemente  si  dice  «  far 
veder  U  sielle.  *  Vedi«  a  conforto  di  que 
sta  interpretaaione,  XXIV,  xos;  XLI^»  96  • 
—  6.  si  riiien  di  ttoH  cadere  a  pena\  co. 
struisci:  «   a    pena  sì  ritiene  di  non  cade 
re;  >»  cfr.  X«  79:  <    £  di  piangere  a  pena 
si  ritenne.  >» 
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1  L*odor,  eh*  è  sparso  in  ben  notrita  e  bella  . 
<  )  chioma  o  barba  o  delicata  vesta 

Di  gioveoe  leggiadro  o  di  donzella,  '    . 

Ch*amor  sovente  lacrimando  desta, 
Se  spira,  e  fa  sentir  di  sé  novelbi^ 
E  dopo  molti  giorni  ancora  resta, 
Mostra  con  chiaro  et  evidente  effetto, 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto. 

2  L*almo  liquor,  che  ai  metitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 
E  che  si  dice  che  già  Colte  e  Boi 

Fé'  passar  V  Alpe,  e  non  sentir  l*  affanno, 
Mostra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  de  Tanno. 

1.  Concetto  analogo  è  espresso    nel    e.  2.  i>4.  Perìfrasi  del  vino  c«»  ìiklìcaaoai 

XIII,  st.  ji,  w.  7-8.  «  In  questo  principio  di  due  diversi  effetti  prodotti   dal  bevenw 

di  canto  per  tre  similitudini  1'  Ariosto  rac-  molto.  —  a/ma  :  «  chiama  il   vino  lìauorv 

coglie  e  mostra  come  Kugffiero,  da  cui  de-  almo,  perciocché  nutrisce  e  fa  noltìpbcart 

rivaro  tanti  valoro^ii  e  degni  signori  e  ca>  le  forse  del  coi  pò  e  dell'  ingepao.   •  F'èr- 

valieri,  dovesse  egli  ancora  essere  valoroso  nari,  —  Icaro  :  o  Icario,    figlio  d'  Ebaio, 

e  degno...  >»  Far  nari.   Ed    il    Lttvenuola'.  re  de*  Laconi,  e  padre  di  Erigooe,  avendo 

«  Con  bellissime    ed   esquisite   similitudini  conosciuto,  per  dono  dì  Bacco,  il  dolce  pe- 

prova  il  Poeta  nel  princìpio  di  questo  canto  tere  del  vino,  volle  fame  bere  ai  suoi  aie- 

auali  eroiche  virtù  si  ritrovassero  ne'  fon-  titori,  i  quali,  credeodoot  avvelenati,  Io  oc- 

datori  della  casa  da  Este,    poiché  ne'  loro  cisero.'Cons.  Tib.,  IV,  i,  9-10:  Pbop..  II. 

successori  oliva  quel  grato  odore,  che  da  33,    39-30;    Ov.,    Ibis,  613^14;  LoctAsvo, 


principio  era  uscito  da  quelli.  Fa  gran  te>  Dialoghi  degli  Dei^  x8  :  «  Gimm9me.  I^> 

stimonio    il    figliuolo   della   virtù    patema,  mi  che  tu  loderai  anche  la  vite,  il  viso,  e 

quando  è  accostumato  e  gentile.  I  discen-  le  altre  sue   invenzioni,    mentre    por    vedi 

denti  parimente   dimostrano  alle  loro  ope«  che  fanno  questi  ubbriachi  barooHanti,  che 

razioni  quali    si    fossero    i    loro    maggiori,  ingiurie  dicono    a    tutti,  e    come  perdono 

concìossia  cosa  che  così  la  virtù,   come    il  interamente  il  senno  pel  bere.  Icario,  a  c\n 

Visio  in  certo  modo  trapassi  di  ramo  in  ra-  il  primo  fu  dato  il  magliuolo,  fu  accoppato 

mo  ne'  minori:  e  se  alcuno   traligna,   suol  con  le  zappe  da  quegli  stessi  che  bevevan 

avvenir  di  rado.  Onde  divinissimamente  O-  con  lui.  Gim*0,  Non  dire  così  :  ne   il  vino 

razio  :  Foriet  erra n tur  foriibus  et  bonis;  né  Bacco  fanno  questi  efl^tti»  ma  la  dismi- 

Est  in  iuvencix,  est  in  equis  pairum  Vir-  sura    nel    bere,  e  il  riempirai  scoaveaevnl* 

/Mf ,  nec  imbelle.m  feroces  Progenerant  a-  mente  de'  vini  più  poderosi.    Chi    bevesse 

quilae  columbam.  »  —  4.   Reminiscenza  di  misuratamente    diventerebbe    allegretto   e 

un    verso    petrarchesco     (I,     sou,    VIII)  :  festevole,  ma  noasuno  de*  compagni  gtì  U- 

«  Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta.  »  Il  rebbe  quello  che  Icario  pati  (tr^.  /,.  Sri' 

gerundio  è  usato  per  il  participio.  tembrini),  »  —  si  dice  :  ìtiggaai  il  raconotc 
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L*  arbor,  eh*  al  tempo  rio  foglia  non  perde, 

Mostra  eh' a  primavera  era  ancor  verde. 
$  L*  inclita  stirpe,  che  per  tanti  lustri 

Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

K  par  eh*  ogn'  or  più  ne  risplenda  e  lustri, 

Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume, 

Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri, 

Dovea  d^ognì  laudabile  costume 

Che  sublimare  al  ciel  gli  uomini  suole. 

Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole. 
4k>  Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  gesto, 

D*alto  valor,,  di  cortesia  solea 

Dimostrar  chiaro  segno  e  manifesto, 

E  sempre  più  magnanimo  apparea; 

Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  in  questo. 

Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 

Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 

Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a  morte. 
&  Avea  Dudon  ben  conosciuto  certo, 

Ch'  uccìderlo  Ruggier  non  V  ha  voluto  ; 

Perch*  or  s*  ha  ritrovato  allo  scoperto. 

Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potuto. 

Poi  che  chiaro  comprende  e  vede  aperto 

Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va  ritenuto  ;  . 

Quando  di  forza  e  di  vigor  vai  meno. 

Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 
6  Per  Dio  (dice).  Signor,  pace  facciamo  ; 

Ch'esser  non  può  più  la  vittoria  mia: 

Esser  non  può  più  mia;  che  già  mi  chiamo 

Vìnto  e  prigion  de  la  tua  cortesia. 

Ruggier  rispose  ;  Et  io  la  pace  bramo 

Non  men  di  te  ;  ma  che  con  patto  sia. 

Che  questi  sette  re,  e*  hai  qui  legati, 

in  Livio  (V,  33)  e  in  Plutarco   (Ki/a  Js  più,  da  non  reggere  ulteriormente  al  com- 

CamiUOf  1$).  —  Celie:    (1.  Celtae)   Celti,  battimento.    -  6.  rìsprttox  riguardo.  —  v<» 

Essi,    come   i    Boi,    erano  Galli.  —  7.  al  ritenuto:  va  piano    e  attento  per  non'  fe- 

tempc  fio:  nell'  inverno.  rirlo  mortalmente. 

3.  3,  lustri:  luccichi,  fiammeggi.  —  4.  6.  i.  Per  Diox  in  nome  di  Dio;  cfr. 
cen  chiaro  indizio;  secondo  1'  opinione  o-  XXX,  42.  —  3.  Esser  non  pub  più  miai 
raziana.  Danti  {Purg.^  VII,  121-122)  fu  E'  una  delle  frequenti  e  sempre  bèlle  rì- 
d*  avviso  che  raramente  la  virtù  dei  padri  pctinoni.  Qui  Dudone,  interrotto  il  duello, 
trapassi  nei  figli.  —  8.  Cfr.  VII,  io;  XXVI,  insiste  nel  lasciare  a  Ruggiero  il  vanto 
43;  XXXII,  56.  della    vittoria,  sentendo  di  non  poter  com- 

4.  gesto l  atto,  impresa;  cfr.  I,  4.  battere  ancora  con  Ruggiero,  a  cut  è   già 

5.  2.  V  ha;  il  pronome  ridonda,  essen-  obbligato  per  la  cortesia  ricevuta.  •«  4. 
do  unito  già  all'  infinito.  —  3.  s' ha  rilro'  Cfr.  Rodomonte  che  i>on  fine  alla  battk- 
vaio  allo  scoperto:  s*  è  ritrovato  scoperto  glia  dichiarandosi  vinto  dalla  cortesia  é\ 
ai  colpi;  cfr.  «  si  scoperse  (XL,  81).  »  —  Ruggiero  (Boi.,  Ori,  i„  III,  V,  13);  «  Or 
4.  che  piik  non  ha  potuto  :  da  non  poterne  sono  io  vifito  già  di  rortesìa.  h 
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Lasci  eh*  in  libertà  mi  sieno  dati. 
7  E  gli  mostrò  quei  sette  i-e  eh'  io  diasi 

Che  stavano  legati  a  capo  chino  ; 
E  gli  soggiunse  che  non  gli  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  camino. 
E  cosi  furo  in  libertà  remissi 
Quei  re;  che  glifel  concesse  il  paladino; 
E  gli  concesse  ancor,  eh*  un  legno  tolse, 
Quel  eh' a  lui  parve,  e  verso  Africa  sciolse. 
©  Il  legno  sciolse,  e  fé'  scioglier  la  vela, 

E  sé  die  al  vento  perfido  in  possanza. 
Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
Drizzò  a  camino,  e  die  al  nocchiér  baldanza, 
il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  si  cela. 
Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso  sanza. 
Ne  r  oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  e  '1  tradimento. 
9  Mutossi  da  la  poppa  ne  le  sponde. 

Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anco. 
Ruota  la  nave,  et  i  nocchiér  confonde; 
Ch'  or  di  dietro  or  dinanzi  or  loro  è  al  fianco. 
Surgono  altiere  e  minacciose  V  onde  ; 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno. 
Quante  son  V  acque  eh*  a  ferir  li  vanno. 
1^  Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira, 

E  questo  inanzi,  e  quello  a  dietro  caccia: 
Un  altro  da  traversp  il  legno  aggira, 
E  ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira. 
Pallido  e  sbigottito  ne  la  faccia; 

in^'JiJ^J/'  I'"'-    *'^'-    ^h*   73.  -  3.    da  Orazio  (O/..    I,    ,a,    j.)   v  ooA.  Ir 
«lArrfm/:  cfr.  I.  9.  -  4.  Andare    in    A-    mare  agiUto  è  detU  m^' 1  T  L  " 

^t^ZT'    "a  .'•    '■'''^'"''•ri»^«;  è    allude   al    biancheggiaci    «ate    o- 

ETw,';//""»;!  '^''''"'' :. "«"ff.  «re-  ~»««»     n«  (^*'..  XI,  480).  JL*  tpuoià  bianchii 
lat.  xc;/r;,/,  nel  .ign.  di  M//c>.  mare  somigliano    a    peco^.    Cfr     li. 

PcLCi  af^r^'^xx''  ,^f '^  *  traditore  .  dal     Ori.  ,..  Ili  .v.  t  :  i^a^^^^*  ,v 

frcfr''v5i.'',^;  i'^  -i: '^rvr?^\7  t  ?-:i"^'Ì  «-^  -  ^  - 


*    •  ^  'r7    X'  ^75XX'  i«>;XLni,  145.  la  marina.  Un  gregge  bianco  SeTa* 

9    1.^  la  poppa  ne  U  sponde',  la   na-  ruina  ;  .  Pcu:i.  H^re,    M    *a^«  F -  t, 

ve.  che  filava  col  vento  in  p..ppa,  p  colpiu  il  prato  di  pec;rrèli;.«r;  ^  àX 

ora  ne.  fiandi.  dal  vento    Cfr.  Bo..,    OrU  pr*  Ov,d,^*/.,  £,  5Ì7-««>/il  qc 

I.,  HI.  IV,  6:  H  Questo  (d  vento)  si  cam-  presenta  il  fatto  estervo.  non  il  »mìon-e 


^ Z^y.J\^l^A          *                  7     X  ™  ®"^'  "<*"  l'agoma  continua   dei  w. 

ed  ora  nelle  sponde.    »    —    3.    ruota:   la  ganti                                                    "«^«   «« 

torce  agKir.aodola;    cfr.    Vero..    Aen„    I,  lo.  5-8.  Cfr.  Ov.,  Mei,,    XI     4*^- 

Vero..  Aen,,  III,  196.197.   -  wmac«rw^:  144;  XXVIII.  lox.     ^^^'  ^   '  "^ 
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E  grida  in  vano,  e  in  van  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l'antenna. 

1 1  Ma  poco  il  cenno,  e  *1  gridar  poco  vale  ; 
Tolto  è  *l  veder  da  la  piovosa  notte. 

La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale, 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 

De*  naviganti  il  grido  universale, 

E  1  fremito  de  1*  onde  insieme  rotte  : 

E  in  prora  e  in  poppa  e  in  amendue  le  bande 

Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

12  Da  la  rabbia  del  vento,  che  si  fende 
Ne  le  ritorte,  escono  orribil  suoni  : 

Di  spessi  lampi  Taria  si  raccende; 
Risuona  *1  ciel  di  spaventosi  tuoni. 
V*  è  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende  ; 
Van  per  uso  agli  uffici  a  che  son  buoni  : 
Chi  s' affatica  a  sciorre  e  chi  a  legare  : 
Vota  altri  P  acqua,  e  torna  il  mar  nel  nmre. 

13  Ecco  stridendo  T  orribil  procella, 
Che  *]  repentin  furor  di  Borea  spingo, 
La  vela  contra  V  arbore  flagella  : 

11  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 
Frangonsi  i  remi  ;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe. 
Che  la  prora  si  volta,  e  verso  Tonda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

14  Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 
E  sta  per  riversar  disopra  il  fondo. 
Ognun,  gridando,  a  Dio  si  raccomanda  ; 
Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 
D*  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 

11.  x-3.  C£r.  Ov.,  Me/.,  XI,  484-485.  notte  Orrenda  notte  dal  guizxar  de'  lampi 
Il  V.  2^  va  Gonfirontato  col  v.  sax  delle  Rotta  al  fero  de'  tuoni  fragor  cupo.  >»  — 
Metamorfoti  e  coi  veni  88-89  del  lib.  i"  5-7.  Cfr.  Mei,»  XI,  486-487;  Pulci,  Morg,^ 
dell*  Eneide,  L'  epiteto  «  piovosa»  rìchia-  XX,  33^;^  I  marinai  chi  qua  chi  li  si  sca- 
rna i  versi  del  Boiardo  (II,  vi,  ix;  III,  glia,  Però  che  tempo  non  è  da  star  fer* 
Hi»  59)*  *<  Grandine  e  pioggia  comincia  a  mo.  »  —  Pei'  uso:  per  abitudine-  —  8.  Cfr. 
venire;  »  «  Pioggia,  mischiata  di  grandine  XIX,  49;  Mei.,  XI,  488;  Pulci,  Morg, 
dura  Giù  versa...  m  —  4-5.  Qui  l'Ar.  imita  (32  e  37):  «  Morgante  adotta,  ed  ha  tolta 
Virgilio  (V,  X40-141):  n/erti aetkera'cla-  la  tromba;  n  «  Morgante  pur  colla  tromba 
mter  l>famìicH»,  »  —  6.  Più  bello  dell'  ovi-  aggottava.  » 

diano  fragor  aequoris,    —    8.    Cfr.  Boi.,  13.  Cir.  Aen.,    I,    X02-105  ;  e  per  il  v. 

(II,  vij  12  ;  III,  IV,  5):  «  Nullo    è    obbe-  4*  i  w.  497-498  del  lib.  XI  dèlie  J/tf/^mc^r- 

dito  e  ciaschedun    comanda;  »  «  Ciasche-  fosù  Vedasi  anche  Val.  Fl..  Arg,,  I,  6i8- 

don  grida  e  non  si  ode  persona;  Sì  mug-  619.  —  aiiinge  (1.  atiingif)  tocca, 

gè  il  mare  e  il  vento  che  risona.  »  14.  1-4.  Cfr.  Boi.,  Ori.  1'.,  II,  iv,  4-5; 


12.  i«a.  Cfr.  Aen.^  I,  87;  Mei.,  XI,  Pulci,  A/t^ry-t  XX,  33.  Notisi  che  il  t* 
495;  Boi..  VI,  vi„  11:  «  E  r  orribil  stri-  verso  è  tolto  di  peso  dal  Boiardo,  con  la 
dor  delle  ritorte.  »  —  3-4.  Cfr.    Aen.,    I,    sola  sostituzione   di  «  Ognun   »  a   «  Cia* 


L95;  Boi..  VI,  vi„  11:  «  E  r  orribil  stri-  verso  è  tolto  di  peso  dal  Boiardo,  con 

sor  delle  ritorte.  »  —  3-4.  Cfr.    Aen.,    I,  sola  sostituzione   di  «  Ognun   »  a   «  C 

90;  MoxTi,   Perom.,  I,  6o<)'702:  «  e  si  fc'  scun.  »  L'  invocazione  della  divinità  è  an 
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li  primo  scorre,  e  vien  dietro  il  secondo. 
11  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 
E  dentro  T  inimica  onda  vi  passa. 

15  Muove  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant*  alto, 
Che  par  ch'arrivi  insin  al  ciel  superno. 
Talor  fan  sopra  Tonde  in  su  tal  salto, 
Ch'a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nferno. 
0  nulla  0  poca  speme  è  che  conforte; 

R  sta  presente  inevitabil  morte. 

16  Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento; 
11  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno,  e  ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare: 
Voglion  schivarlo,  e  non  v'hanno  argumento. 
Li  porta,  lor  mal  grado,  a  quella  via 

Il  crudo  vento  e  la  tempesta  ria. 

17  Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perchè  1  timon  sia  volto 

E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  tolto. 

Ha  sì  la  vela  piena  il  vento  fiero, 

Che  non  si  può  calar  poco  né  molto: 

Né  tempo  han  di  riparo  o  di  consiglio; 

Che  troppo  appresso  é  quel  mortai  periglio. 

18  Poi  che  senza  rimedio  si  comprende 
La  irreparabil  rotta  de  la  nave. 
Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende, 
Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  have. 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende: 
Ma  quello  è  fatto  subito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'abbonda, 

che  in  Ovidio  {Mei.,  XI,  540-542).  —  7-8.  ci,  Morg,,  XX,  36,  —  8.  Cfr.  Aen.y  L  «J 
Cfr.  Aen,,  I,  laa-iai;    Monti,  Feron,,  I,  16.  1-2.  Cfr.    Vbrg.,    Aem,^   III,    i«s> 

'JV>'^^^  :  «  già  delle  bastite  Crollano  i  6an-  aoo,   204.    —    4.    ri^igitè  atagmwè^mU  :  n- 

cbi:  già  sfasciati  piombano,  E  dan  la  porta  crebbe;  cfr.  Folci,   M«rg.,  XX*  Jt  :  v  T 

air  inimico  flotto,  m  —  si  lassa  :  si  rilassa,  vento  cresce  e  ripiglia  vigore.  >  •— ^  mapf 

si  scommette,  si  sfascia  ;  dal  lat. /a.rar^.  —  mento:  cit,   HI,    44.    —    6.    argwammtf' 

inimica:    cfr.    XIX,    44;    XL,    29;    Ov.,  mez7o.    Cfr.    Dante,  Pttrg^,    ^ÌlX.  I1^ 

t\fet.,  XI,  524-532.  ^i^  :  «  tutti  argomenti  Alte,  salale  wta.  r> 

15.  z-2.  Cn*.  Mei.,  XI,  490-491.  —  as-  eran  corti.  » 
salto',  cfr.  XL,    43.    —    v«f-pitf: -procella;  17.  2.  .l/^//«  vf^svr.- ti  adopera  eoa  of" 

cfr.  lat.  kiems  {Àìmì.,  XI.    490;    Aen.,  I,  fonm.  —  4.  Cfr.  Ov.,  Mei.,  XI,  55»;  P^*^' 

122).  V.  XVIII,    144;    XIX,   44.  —  3.6.  CI,  Mot'g,,  XX,  34:  «  IatanU3  un  colpo  BT. 

Cfr.  Mei.,  XI,  503-506;  Aen  ,  I,  io6«xo7:  porta  il  timone,  m 
Boi.,  Ori.  i.,  II,  vi,  ti;  HI,  iv,  4;   PiM--  18.  2.  foita',    naufragio.  —  è,  P^ct  ^ 
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Che  poco  avanza  a  gir  sotto  la  sponda. 

19  Ruggier,  che  vide  il  comite  e  il  padrone 
E  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno, 
Come  senz^arme  si  trovò  in  giubbone, 
Campar  su  quel  battei  fece  disegno: 

Ma  lo  trovò  sì  carco  di  persone, 
E  tante  venner  poi,  che  T  acque  il  segno 
Passaro  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo: 

20  Del  mare  al  fondo;  e  seco  trasse  quanti 
Lasciaro  a  sua  speranza  il  maggior  legno. 
Allor  s'udì  con  dolorosi  pianti 

Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 

Ma  quelle  voci  andaro  poco  inanti. 

Che  venne  il  mar  pien  d*ira  e  di  disdegno, 

E  subito  occupò  tutta  la  via. 

Onde  il  lamento  e  il  flebil  grido  uscìa. 
^1  Altri  là  giù,  senza  apparir  più,  resta; 

Altri  risorge  e  sopra  Tonde  sbalza; 

Chi  vien  nuotando  e  mostra  fuor  la  testa; 

Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  scalza. 

Ruggier,  che  *1  minacciar  de  la  tempesta 

Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s*  alza, 

E  vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 

Ch*  egli  e  i  compagni  avean  fuggito  in  vano. 
22  Spera,  per  forza  di  piedi  e  di  braccia 

Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

Soffiando  viene,  e  lungi  da  la  faccia 

L*onda  respinge  e  1*  importuno  flutto. 

Il  vento  in  tanto  e  la  tempesta  caccia 

t'anza:  poco  manca.  Cfr.  Boccaccio,   De'  di  scampo  riposta  in  esso.  —  6.  /$e/i  d*i» 

cam.,  II»  7:  «  Per  la  qual  cosa   non  veg-  rax  eh.  il  Pulci  nel   princìpio    della    de- 

gcndoTÌ  alcun  rimedio  al  loro  scampo,    a-  scrizione  della  burrasca  {Aforg,,  XX,  31)  : 

vendo  a  mente  ciascun  se  medesimo  o  non  «  E  '1  mar  comincia  a  mostrar  l'ira  soa.  » 

altrui,  in  mare  gittarono  un  paliscalmo,    e  —  7.  ittita  la  via:  tutte  le  gole,  mediante 

sopra  quello  più  tosto  di  fidarsi   disponen-  soffocazione.  —  Notinsi  le  flebili  Tod  Tinte 

do,  che  sopra  la  sdniscita  nave,  si  gittarono  dai  ruggiti  del  mare,  e  in  tutta  questa  sce- 

i  padroni  ;  a'  quali  appresso  or    1'  uno    or  na  spaventosa  e  pietosa  l'efficacia  e  la  ve- 

r  altro  di  quanti  uomini  erano  nella  nave,  rità  della  descrizione, 
quantunque  quelli  che   primi   nel  paliscal-  21.  2-4.  Per  varietà  di  rappresentazione 

mo  eran  discesi,  colle  coltella   in   roano   il  possono  forse  piacere  questi  tre  versi    più 

roDtradicessero,  t  utti    si    gittarono,  e  cxe^  del  famoso  virgiliano  i4  Apparent  rari  nan» 

dendosi  la  morte  fugg'.re,  in  quella    incap-  ies  in  gurgiie  vasio,   »   ove    i    po^i    die 

parono.  Perciò  che  non  potendone  per  la  appariscono  a  nuoto    qua  e  là  sono    come 

contrarietà  del  tempo   tanti  reggere  il  pa-  contrapposti  all'  immensità  del  mare.  —  6. 

liscalmo,  andato  sotto,  tutti  quanti  perirò-  Temer  non  vuol;  è  risoluto  di  non  lasdarsi 

no...  »  vincere  dal  timore;  sfida  quasi,  vincendo  il 

19.  X.  il  comiie:   il    comandante   della  timore. 

ciurma.  —  7.  Per  iroppo  pondo;    per    so-  22.  3-4.  Cfr.  XXX,    14.    —    7-8.    Cfr, 

verchio  peso.  Rimmentisi  il  lat.  pondns.       Boccaccio,    sopra   citato:  €  credendosi  la 

20.  a*  a  Mta  tperanza:  per  la  speranza     morte  fuggire,  in  quella  incapparono.  » 
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Il  legno  vóto,  e  abbandonato  in  tutto 
Da  quelli  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 

23  Oh  fallace  degli  uomini  credenza  I 
Campò  la  nave  che  dovea  perire; 
Quando  il  padrone  e  i  galeotti  senza 
Governo  alcun  Tavean  lasciata  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 

11  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire: 
Fece  che  '1  legno  a  miglior  via  si  torse, 
Né  toccò  terra,  e  in  sicura  onda  corse. 

24  E  dove  coLnocchier  tenne  via  incerta. 
Poi  che  non  V  ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 
E  venne  a  capitar  presso  a  Biserta 

Tre  miglia  o  due,  dal  lato  verso  Egitto  ; 
E  ne  l'arena  sterile  e  deserta 
Restò,  mancando  il  vento  e  l'acqua,  fitto. 
Or  quivi  sopravenne,  a  spasso  andando, 
Come  di  sopra  io  vi  narrava,  Orlando. 

25  E  disioso  di  saper  se  fusse 

La  nave  sola,  e  fusse  o  vota  o  carca. 
Con  Brandimarte  a  quella  si  condusse, 
E  col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  s'introdusse, 
Tutta  la  ritrovò  d' uomini  scarca  : 
Vi  trovò  sol  Frontino,  il  buon  destriero, 
L' armatura  e  la  spada  di  Ruggiero; 

26  Di  cui  fu  per  campar  tanto  la  fretta, 
Ch'  a  tòr  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  paladin,  che  detta 

Fu  Balisarda,  e  che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  V  istoria  avete  letta, 
Come  la  tolse  a  Falerina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello  ; 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 
Z7  E  come  sotto  il  monte  di  Carena 

23.  I.  Cfr.  Cic.  De  or..  Ili,  2,  7-  «  ^  ««t»  »*  notte,  senza  poter    P^^dal   v-ry 

fallacem  hominum  zpemf  »»  -  5    «  ««*  c«crmo«a,  si  stette.  »  —  8.  A  s^^ 

iassét  di  sentenza  :  cambiasse  d'idea;  cfr.  XL,  60.                                      «,.„:_,    n 

^5^jX    ,  ,  25.  4.  col  eognaioi   con    OUvitw.   ^ 

ii.\,'dmfe:  mentre;  cfr.  XX,  138.  —  tcllo  di  Alda.  

a.  al  rfrx/A.:  drittamente;  cfr.  XV.  46.  -      .    26.  i.ìem^o:  ved»i  per    tre   roltr^ 

5-6.  Cfr.  Bocc.    l.    e:    «    la    nave  in  una  nma  anrJie  nel  e.  XVI,  «t.  83.  —•»•;. 

tiiairKia  di  Maiolica  percosse,  e  fu  tanta   e  lisarda:  cfr.  Vii,  76.    —    S-f*^*^  ^^'. 

JTffrande  la  foga  di  quella,  che  quasi  tutta  nell'  Orlando   innamorai».  Vi  «  «pj^- 

ti  ficcò  nella  rena  vicina  al  lito  forse  una  anche  nel /''«ww.XXy.  i<-i6;XX>»^i 
gitUU  di  pietra;  e  quivi  dal  mar  combat-  27.  1-2.  Cfr.  Ori,  i.,  U,  x\'t,  4»-^  • 
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Bruncl  ne  fé*  a  Ruggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  fosse,  e  di  che  schena, 
N*  avea  già  fatto  esperimento  buono  ; 

10  dico  Orlando  :  e  però  n*  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrazionne  il  somnoo  Trono; 
E  si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gliele  mandasse  a  si  grande  uopo: 

28  A  sì  grande  uopo,  quant*  era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  Sericana; 
Ch'oltre  che  di  valor  fosse  tremendo, 
Sapea  eh*  avea  Baiardo  e  Durindana. 

L*  altra  armatura,  non  la  conoscendo, 
Non  apprezzò  per  cosa  sì  soprana. 
Come  chi  ne  fé*  prova  apprezzò  quella 
Per  buona  sì,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

29  E,  perchè  gli  facean  poco  mestiero 
L*arme  (eh*  era  inviolabile  e  affatato). 
Contento  fu  che  1* avesse  Oliviero; 

11  brando  no,  che  sei  pose  egli  a  lato: 
A  Brandi  marte  consegnò  il  destriero. 
Così  diviso  et  ugualmente  dato 

Volse  che  fosse  a  ciaschedun  compagno, 
Ch*  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno, 

30  Pel  dì  de  la  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e  nuovo  abito  in  dosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 
L*alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 

Un  can  d*  argento  aver  vuole  Oliviero, 
Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso, 
Con  un  motto  che  dica:  Fin  che  vegna: 
E  vuol  d*oro  la  vesta,  e  di  sé  degna. 

31  Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
De  la  battaglia,  per  amor  del  padre, 

E  per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 

schrna'.  cfr.  XL,  82.  —  6.  il  sommo  Tra-  29.  2.  invìolabiltt  r  affatalo:    cfr.  XI« 

/Ci?:  «  la  sublitne  potenza    di    Dio.  »  Fòr-  50-51;  XII,  67;  XXIV,  io;  XXXIV,  63. 

nari,  —  8.  gliele',    indeclinabilmente   per  —  6.  diviso  ed  ugualmefUe  dolo:  fatta  ut 

g^lìela;    cfr.  XLII»  50.  —  a  sì  grande  uo-  divisione  ed  ugualmente  data  parte. 

/&:  in  si  grande  bisogno.  30.  4.  //  alio    Habel'.    l'alta    torre    di 

28.  r.  A  ti  grande  uo^o'.  ripete  queste  Babele;    cfr.    XIV,    118.  -—  dal  fulmine 

parole  per  aggiungere  un%  spiej^azione.  —  percosso',  ad  indicar  l'orgoglio  pagano  vinto 

2.  Venire    a    daello    con   Gradasso.  —  6.  con  l'aiuto    del    Cielo.  —  6.  la  lassa:    il 

Boiardo  e  Durindana:    cfr.    XXX,    74;  lascio    (XXXIV,  69,  il  guinzaglio.    —    8. 

XXXIH,  92-94.  —  5.  L*  altra  armatura:  Fin  che  vegna'.  sto  a«l  aspettare  che  ven- 

cfr.  XIXII;»  74.  —  6.  si  soprana  :  sì  so\Ta-  ga    la    preda    per    avventarmele  addosso  ; 

na,  «1  eccellente;  cfr.  XXVII,   54.    —   8,  cioè,  attendo  l'occasione   per    dar    prova 

n  Galilet,  riprendendo  la  lezione  della  t*  del  mio  valore. 

edizione,  propone:  «  Per  buona  s'i,  ma  più  :{1.  2.  per  amor  del  padre:  per  amore 

per  ricca  e  bella.  »  verso    il    padre   Monodante,    che    gli    era 
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Se  non  di  sopraveste  oscure  et  adre. 
Fiordiligi  le  fé*  con  fregio  intorno. 
Quanto  più  seppe  far,  beile  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto; 
D'  un  schietto  drappo,  e  tutto  nero  il  resto. 

32  Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra- 
Vesti,  a  cui  Tarme  converrìan  più  fine. 
De'  quai  Tosbergo  il  cavallicr  si  cuopra, 

E  la  groppa  al  cavallo  e  *1  (^tto  e  1  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest'opra. 
Continuando  a  quel  che  le  die  fine, 
E  do()0  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  non  potè,  né  d' allegrezza  in  viso. 

33  Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre,  tormento 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  tolto. 

Già  rha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 

In  gran  battaglie  e  perigliose  avvolto; 

Né  mai,  come  ora,  simile  spavento 

Le  agghiacciò  il  sangue  e  impallidille  il  volto; 

E  questa  novità  d'  aver  timore 

Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

34  Poi  che  son  d' arme  e  d' ogni  arnese  in  punto. 
Alzano  al  vento  i  cavallier  le  vele. 

Astolfo  e  Sansonetto  con  l'assunto 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto, 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  querele. 
Quanto  con  vista  seguitar  le  puote. 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

morto;  cfr.  XXXIX,  62.  —   4.  a</r^:atrc,  Capii.  6.  4X-43:  «  Si  che  a  quel  dchbc  s 

nere;    cfr.    Pkir.,    7V.  </.  Et ,  130:  «  gli  paliidìre  il  volto  Alla  più  parte  si  wAì.*àt 

aspetti  oscuri  ed   adri.  »  Cfr.  «<  le  soprnv-  stuolo.  » 

veste  nere  >*  di  Arìodante   (V^I,    13)    e    le  34.    3.    con   P  assunto',   con  1*  ìncarv  * 

vesti  di  Clorinda  (Tasso,   Grr.^  lib.,   XII,  del  comando.    —   7-8.  Cfr.    Aldooe  ilK-. 

x8).  Mei  ,  XI,  468470).  Anche  rin  felice  Enotvc 

32.  «  Niente  vi  ha  di  più  patetico  che  sevuc  quanto  può  con  gli  occhi  le  vele  \ 
l'inconscia  e  muta  malinronia  dell'infelice  Paride  al  loro  allontanarsi  (Ov.,  Hf^,  ^• 
Fiordiligri»  mentre  licama  le  sopravvesti  pel  55.56).  Così  pure  Lacd^koiia  tiene  gli  «"- 
suo  sposo  diletto.  >»  Rajnn.  —  1-2.  Fece,,,  chi  alle  vele  della  nave  di  Protesilào  Iìt:«.' 
di  sua  man:  cfr.  Aen,,  XI,  74-75.  —  so-  a  che  può  scorgerle  (Ov.,  //«r.,  XIH. 
fra  Vesii'.  spezzamento  di  parola  compo-  15-20).  K  così  anche  le  donne  di  Lr&si> 
sta  che  riduce  a  mente  1'  oraziano  inter  (St.,  Tkeb,,  V,  481-485),  al  partire  d*-;'' 
Lunia  neir  ode  25*  del  lib.  I.  —  3.  De*  Argonauti,  dagli  scogli  e  dal  mootesrfA» 
guai:  delle  quali.  no  con  la  vista  la    nave,    «    Fin   cbr   i"^ 

33.  4.  avx'olio'.  M  si  leggeva  ne*  primi  stanchi  gli  occhi  e  la  distanza  Lor  fé'  p»'> 
libri  involto  ;  il  che  mutò  per  ti'ìr  via  l'am-  rer  che  il  mar  si  unisse  al  cielo  ^Irai!* 
biguo,  che  potea  sonare  dicendo  in  volto  Brniitioglio).  n  —  con  vixta  seguUar  :  ci 
distintamcnle,  cioè  in  vista,  n  Finnari.  —  IV,  48 ;  XI,  20 ;  XLIII,  94 ;  Vksc, .\*^\- 
5-6.  Cfir.  Ov..  Mei.,  XI,  416-4x8.  -  im-  VI.  aoo  ;  Vili,  593  ;  Dantk.  /»/.,  XXVI. 
^allidille  il  volto:    cfr.    XXX,    47;    Ar.,  37. 


CANTO   QUARAXTESIMOPRIMO.  855 

35  Astolfo  a  gran  fatica  e  Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  ne  Tonda, 

E  ri  trarla  al  [talagio,  ove  sul  letto 
La  lasciaro  affannata  e  tremebonda. 
Portava  in  tanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavallier  Taura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  V  isola  al  dritto. 
Ove  far  si  dovea  t  mto  conflitto. 

36  Sceso  nel  lito  il  cavallier  d'Anglante, 
Il  cognato  Oliviero  e  Brandi  marte. 

Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar;  né  forse  il  fèr  senz'arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramante, 
E  s*  accampò  da  la  contraria  parte  ; 
Ma,  perchè  molto  era  inchinata  1*  ora, 
Differir  la  battaglia  ne  V  aurora. 

37  Di  qua  e  di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  servitori  armati. 
La  sera  Brandimarte  si  conduce 

Là  dove  i  Saracin  sono  alloggiati, 

E  parla,  con  licenzia  del  suo  duce, 

Al  re  african  ;  eh'  amici  erano  stati  ; 

E  Brandi [narte  già  con  la  bandiera 

Del  re  Agramante  in  Francia  passato  era. 

38  Dopo  i  saluti  e  U  giunger  mano  u  mano. 
Molte  ragion,  sì  come  amico,  disse 

Il  fedel  cavalliero  al  re  pagano. 
Perchè  a  questa  battaglia  non  venisse: 
E  di  ripoigli  ogni  cittade  in  mano, 

35.  x-4.  Alcione,  quando  non  vede  più  fiume  Volturno,  fusscro  all'  incontro  oppo- 
neppure  le  vele  ondulanti  dalla  cima  del-  sti,  et  a  sé  tutte  queste  cose  dietro  alle 
1'  albero,  «  ansiosa  al  talamo  deserto  Cor-  8p:ille:  laonde  ne  seguì  la  sua  vittoria.  » 
re  o  si  corra  in  esso;  a  lei  ravviva  Dello  Fòrnari,  —  7.  Cfr.  XLII.  70,  Dante, 
sposo  l'assenza  ed  a  novello  Pianto  l' a-  Purg.^  IX,  7-9.  —  8.  nrM'  aurora:  al- 
desca  il  loco  (trad  Brambilla).  —  l'ùola:  V  aurora  del  giorno  seguente  ;  cfr.  per  la 
Upadusa  (Lampedusa).  costruzione  il  lat.  di ff erre  in, 

36.  4.  né  forse  il  jfSr  senz* arte:  *i  1^*9,'  37.  1.  luce;  Kiorno;  cfr.  XXXVIII, 
ver  prima  che  gli  nimici  occupato  il  luogo  51.  —  7*8.  Non  si  legge  nell*  Ori,  inna- 
verso  levante,  dice  il  Pineta  che  ciò  per  morato  che  Brandimarte  fosse  mai  ai  ser- 
avventura  non  fusse  senza  arte.  Perciocché  \*it;i  di  Agramante.  Secondo  il  Boiardo, 
prevedendo  Orlando  e  i  compagni  che  già  Brandimarte,  gettato  dalla  tempesta  nel 
si  iacea  tardi,  e  che  dì  necessità  bisogna-  porto  di  Biserta  (II.  xxvii,  46),  sfida  a 
va  diffsrire  la  battaglia  al  mattutino  del  batuglia  Agramante  stesso  (II,  xxviii,  z 
seguente  giorno,  si  allogaro  in  parte,  che  e  segg.)  e  combatte  con  lui  ;  conduce  Rug« 
nell'  incontrarsi  i  raggi  del  sole  lor  fossero  giero,  Rodomonte  e  Gr.idasso  a  liberare 
a  tergo  et  a'  nemici  in  su  'l  viso:  il  che  Orlando  dalla  fonte  incantata  (III,  vi,  49 
non  è  nel  combattere  di  poco  momento,  e  segg.),  e,  riuscitovi,  prende  con  Orlando 
Leggesi  che  Annibale  in  Canne  tra  molte  il  cammino  verso  Parigi  (VII,  55)  ed  as- 
astuzie  et  insidie  usasse  ancor  quest*  arte,  salta  il  campo  di  Agramante  (VIII,  x8  e 
Perciocché  fece  che  all'  esercito  romano  il  segg.). 

sole  et  il  vento  polveroso,  che  procede  dal 
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Che  sia  tra  '1  Nilo  e  '1  s^no  eh'  Ercol  fisse. 
Con  volontà  di  Orlando  gli  oiTerìa, 
Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria. 

39  Perchè  sempre  v'  ho  amato  et  amo  molto. 
Questo  consiglio  (gli  dicea)  vi  dono; 

E,  quando  già,  Signor,  per  me  V  ho  tolto. 

Creder  potete  eli'  io  V  estimo  buono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maumette  stolto: 

E  bramo  voi  por  ne  la  via  in  eh*  io  sono  : 

Ne  la  via  di  salute.  Signor,  bramo 

Che  siate  meco,  e  tutti  gli  altri  eh*  amo. 

40  Qui  consiste  il  ben  vostro;  né  consìglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia, 

E  men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia; 
Che  *l  guadagno  del  vincere  al  periglio 
De  Ih  perdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete  ; 
Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

41  Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti 
Qui  i>er  morire  o  vincere  con  lui. 

Io  non  veggo  per  questo  che  i  perduti 
Dominii  a  racquistar  s*abbian  per  vui. 
Né  dovete  sperar  che  si  sì  muti 
I^  stato  de  le  cose,  morti  nui, 
Ch*  uomini  a  Carlo  manchino  da  |>orre 
Quivi  a  guardar  fin  ali*  estrema  torre. 

42  Cosi  parlava  Brandi  marte,  et  era 

Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altiera 

:ì8.  6.  «  In  queste  brevi  parole  termina  Afrramante  non  faccia...  Etortaziont  cottf  * 
e  conchiudc  tutta  la  provìncia  dell'Africa,  mili  a  quelle  che  sono  qui  rivolte  ad  A^j- 
la  qual  dalla  banda  d*  Egitto  è  divisa  dal  mante,  furono  già  &tte,  e  coq  esito  ugu^- 
Nilo  e  da  ponente  e  tramontana  dalle  pò-  le,  al  nonno  soo  Agolanto  nelle  parti  •! 
lonne  d'  Ercole,  n  Fòmart.  —  7.  con  vo-  Aspramonte  (v.  1*  Aspromonte  ia  pr\»iiL 
Ionia  <r  Oi-lando:  col  consenso  di  Orlan-  III,  92).  E  chi  allora  )e  faceva  era  Balor- 
do. —  8.  Così  Orlando  ncU'  Ori,  tnn,  si  te,  un  antico  e  affezionato  TassaUo,  K:;- 
adopera  per  convertire  alla  fede  cristiana  tezzato  di  fresco;  ossia  nn  uomo  soQe  c^ 
il  re  Agrìcane  (I,  xviii,  41  e  8egg.)>  il  labbra  il  chiamar  Signore  il  re  afinc^to 
quale,  ferito  poi  mortalmente  nel  duello,  non  era  semplice  formola  di  cortesia.  Qt.x« 
dice  sospirando  a  bassa  voce:  «  Io  credo  si  direbbe  che  il  nostro  Brandìmarte.  «i>- 
nel  tuo  Dio  che  mori  in  croce,  »  e  preira  nanzi  al  6gIÌuolo  di  Troiano,  apposto  •>- 
Orlando  che  lo  battezzi  ed  è  esandito  (I,  credesse  d*  esser  Balante  in  coeletto  «ir. 
xtx,  XI-X7).  suo  principe.  »  Rajna, 

39.  2.  vi  dono:  vi  do.  —  3.  Cfr.  Boi.,  40.    6.    perdita  grande \  perdita   dc-r-i 

Ori.  f.,  II,    XII,    12-19.  —  8.  «  Stretta  è  vita  e  anche  della  «date  dcH  anima,   n«*« 

la    parentela  colle  istanze   che    Fierabras,  essendosi  fatto  cristiano, 
pagano  convertito  al  pari  di   Brandimartc,  41.  4.  per  vuix  da  voi.  —  %,  JinAlPf- 

vien  facendo  al  padre   Balan,  il  quale    gli  strema  torre  :  fino  ali*  ultimo  castello, 
risponde  con  fierezza  ancor  maggiore  che 
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Dal  pagano  interrotto,  che  rì8i)ose: 
Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 
E  la  tua,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria. 
Ove  chiamato  a  consigliar  non  sia. 

43  E  che  *l  consiglio  che  nù  dai,  proceda 
Da  ben  che  m'  hai  voluto,  e  vuommi  ancora, 

10  non  so,  a  dire  il  ver,  come  io  tei  cre<Ia, 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 

-  Di  quel  dragon  che  1*  anime  devora, 
Che  brami  t«co  nel  dolore  eterno 
Tutto  il  mondo  i)oter  trarre  air  inferno. 

44  ChMo  vinca  o  i^erda,  o  debba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starne  in  bando, 

In  >mente  sua  n*  ha  Dio  fatto  disegno, 

11  qual  né  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  in<Ii'^no 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 
S' io  fossi  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  far  torto. 

45  Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato. 
Che  tu  mi  sia  paruto  oggi  oratore. 
Mal  troverassi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  usciron  fuore 

Del  petto  acceso  d*Agramante  irato. 
Ritornò  V  uno  e  V  altro,  e  ripososse. 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 

46  Nel  biancheggiar  de  la  nuova  alba  armati, 
E  in  un  momento  fur  tutti  a  cavallo. 

Pochi  sermon  si  son  tra  loro  usati  : 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo  ; 
Che  i  ferri  de  le  lancie  hanno  abbassati. 
Ma  mi  parrìa.  Signor,  far  troppo  fallo, 

42.    5-8.    E'    svolto     1'  antico     adagio  ;  spesso  sotto  forma  di  dragone.  —  drvora: 

«  Anieguam  voceri»,  ad  conttliutn  ne  ae-  (1.  devorai)  divora;  cfr.  XVII,  15. 
cetseris,  >»  E  il  non   dover    dar    consiglio,  44.  3.  «  E'  1'  istesso  che    disse  Ovidio 

senza,  prima  esserne  richiesti,    ha    ragione  ncll'  epistola  d'  Aconxio    a  Cidippe  (XX, 

nel  naturale    sospetto    che  il  non  richiesto  44):  Exiius    tn   Dìs  est.  »  UtvezHola,  — 

consiglio  nasconda    o   1'  interesse   altmi  o  6.  inckinarimi'.  piegarmi.  —  8.  al  sangue 

un  inganno.  mio:  all'onore  della  mia  stirpe. 

48.  3.  ben:  affezione  ;    cfr.    XIX.  37;  45.  3.  paruio:  sembrato;  cfr.  «  parata 

XLVI,  39.    —    vuommi\    mi    vuoi.  —  5.  (XII,  20).  »  —  8.  il  giorno;  il  sole  appor- 

h^n'.    con    significato  avversativo  di  «  ma,  tatore  del  giorno;  cfr.  XXI,  38.  Per  Tim- 

inveoe;  >»  cfr.  XXVI,  7.  —  5.  Del  demo-  magine  cfr.  XVII,  139;  XXaI,  36. 
niu,  divoratore  delle  anime,  rappresentato  46.  3.  Pochi  sermon:  poche  parole.  — 
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Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 

Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'  affogassi. 
47  II  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia 

Percotendo  venia  Torribil  onde. 

Il  vento  e  la  tempesta  gli  minaccia  ; 

Ma  più  la  coscienzia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  faccia  ; 

Che,  poi  che  battezzar  ne  Tacque  monde, 

Quando  ebbe  tempo,  s\  poco  gli  calse, 

Or  si  battezzi  in  queste  amare  e  salse. 
48*  Gli  ritornano  a  mente  le  promesse 

Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 

Quel  che  giurato  avea  quando  si  messe 

Contra  Rinaldo,  e  nulla  satisfece.  . 

A  Dio,  eh'  ivi  punir  non  lo  volesse, 

Pentito  disse  quattro  volte  e  diece; 

E  fece  voto  di  core  e  di  fede 

D' esser  Cristian,  se  pone»  in  terra  il  piede  :  . 

49  E  mai  più  non  pigliar  spada  né  lancia 
Contra  ai  fedeli  in  aiuto  de*  Mori  ; 

Ma  che  ritornerìa  subito  in  Francia, 
E  a  Carlo  renderla  debiti  onori  ; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verrìa  a  fine  onesto  de  i  suo*  amori. 
Miracol  fu,  che  sentì  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,  e  agevolarsi  il  nuoto. 

50  Cresce  la  forza  e  T animo  indefesso: 
Ruggier  percuote  Tonde  e  le  respinge, 

L*  onde  che  seguon  T  una  alT  altra  presso, 
Di  che  una  il  leva,  un*  altra  lo  sospinge. 
Cosi,  montando  e  discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  al  fin  T arena  attinge; 
E  da  la  parte,  onde  s*  inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 

51  Pur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  si  diero. 
Vinti  da  T  onde,  e  al  fin  restar  ne  Tacque. 

8.  affogasiù  affocasse;  cfr.  I,  9.  r  diece'.  più    e    pia  volte.  —  7.  di  ctnt  • 

47.  z-2.  Cfr.  Ulisse  che  nuota  movendo     di  fede',  da  unirsi  a  cfittian  del  veno  '*• 
i  piedi  di  tutta    forza  per  giungere  a  riva    goente. 

(Om.,  Od..,    V,    399).  -—  3.  gli  minaccia'.  49.  5.  terrebbe   a   ciancia',    terrebbe  * 

frequente  è  nel    Furioso  la  costruzione  dì  bada  con  parole;  cfr.  IX,  65. 
minacciare  col  terzo  caso.  —  7.  sì  poco  gli  50.  1.  animo  indefesso:  core  $$iJemit' 

calse:  cfr.  Dante,  /'«t.»  XXX,  131  :  «  si  (st.  52).  —  a.    Cfr.    »t.    4-7.  —   4.  Vffw 

poco  a  lui   ne   calsc.  »  —  8.  Scherzo  che  pittoresco.    —    6.    al/lni  finalmente.  à\V 

non  è  irriverente  e   che  fa  gik  capire  che  tanti  stenti;  cfr.  I.  tandem.  —  aififiif'' i'- 

Ruggiero  se  la  caverà  con  un  po'  di  paura,  attingit)  tocca;  cfr.  st.  ij.    —  8.  òìt^' 

48.  3-4.  Cfr.  XXXVIII,  87.  —  5-6.  A  e  molU:  cfr.  VI,  6. 

Dio,.,  disse:  supplicò  Dio.  —  quattro  volte  61.  1.  nel  mar  si diertn  (i,  in  marti* 
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Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  ali*  alta  Bontà  divina  piacque. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D*  avere  esilio  in  si  stretto  confine, 
E  di  morirvi  di  disagio  al  fine.  • 

Ma  pur  col  core  indomito,  e  constante 
Di  patir  quanto  è  in  ciei  di  lui  prescritto, 
Pei  duri  sassi  V  intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  inante. 
Che  vide  d^anni  e  d*astinenzie  afflitto 
Uom,  ch^avea  d'eremita  abito  e  segno. 
Di  molta  rivereuzia  e  d^onor  degno; 

53  Che,  come  gli  fu  presso,  Saulo,  Saulo, 
(Gridò)  perchè  persegui  la  mia  fede  ? 
(Come  allor  il  Signor  disse  a  san  Paulo, 
Che  *i  colpo  salutifero  gli  diede).. 
Passar  credesti  il  mar,  né  pagar  naulo, 

E  defraudare  altrui  de  la  mercede. 

Vedi  che  Dio,  e*  ha  lunga  man,  ti  giungo, 

Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lungc. 

54  E  seguitò  il  santissimo  eremita, 
11  qual  la  notte  inanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggìer  giunger  dovea: 
E  di  lui  tutta  la  passata  vita, 

E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea, 
Figli  e  nipoti  et  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

55  Seguitò  r  eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e  al  fin  poi  confortoUo. 
Lo  riprendea  eh*  era  ito  difibrendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo; 

ded^ré)  si  lanciarono    nel   mare;  cfr.  XL,  monus.  *»  /.avrzuola. 

25.  —  8,  mortri'i  dt  dssttgio:  cfr.  X,  a8.  54.  6.  ia  motte  rra  :  cfr.    XXXVI,  04 

52.  I.  coHttanie',  fermamente  risoluto,  e  la  predizione  di  Atlante  nell'  Orlando 
—  3-4.  /'  ìntrefnde  piante  Mosse',  cfr.  innamorato  (II,  xxi,  54).  Il  Brusantini 
XX5C,  70.  —  poggiando  :  cfr.  X,  67  ;  rella  »t.  3  del  e.  I  AxW  Angelica  innamo- 
XXXIII,  ja6.  —  6.  afflitto:  nbbaliuto.  8.  rata  (Venezia^  1550)  scrive:  «  Voi  qui  l'a- 
Cfr.  Dantk  {Pnrg.,  1,  34):  «  Degno  di  cerba  morto  empia  e  (Tudcle  Vedrete  di 
tanta  reverenxa  in  vista.  >»  Ruggier  saggio  e  cortese,  E  che  di  ciòca- 

53.  X'4.  Cfr.  Vvtjci,  Mot'g.,  I,  58.  —  ^ion  fu  la  infedele  £  sceierata  stirpe  ma- 
5.  naulo:  (1.  nau/um)  nolo,  mercede,  per  jranzese;  Poi  come  la  consorte  sua  fedele 
il  tragitto.  —  Cfr.  la  costr.  latina:  dej'rau'  CercoUo  con  Marfisa  in  stran  paese,  E  la 
dare  aliqnen  aligua^fe.  —  7.  k  Allude  a  vendetta  che  da  giusta  mano  Fatta  nel 
qael   d'Ovidio  nell'Epistola  d'Elena  (XVII,  sangue  fu  de  l'empio  Ciano.  •» 

166):  Au    nescis    iongas  rrgibns  esse  ma-  55.  4.    il   sotn/e   giogo:  è  reminiscenza 

nus,  tolto    dal    proverbio:  lumgae  rr.gum    delle  parole  di  fiesù  Cristo  nclI'Evaogelo: 
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E  quel  che  dovea  far,  libero  essendo, 
Mentre  Cristo  pregando  a  sé  chiamoUo, 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

56  Poi  confortoUo  che  non  niega  il  cielo. 
Tardilo  per  tempo.  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  operarii  del  Vangelo 

Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  ne  la  fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 
Ch*era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 

57  Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
Air  Oriente,  assai  co m moda  e  bella  : 
Di  sotto  un  bosco  scende  sin  air  onde. 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 

K  di  palme  fruttifere  e  feconde; 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte, 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

58  Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta 
Che  su  lo  scoglio  il  fraticel  si  messe; 
Ch*a  menar  vita  solitaria  e  santa 

Luogo  oportuno  il  Salvator  gli  elesse. 
Di  frutte  còlte  or  d'una  or  d'altra  pianta, 
E  d'acqua  pura  la  sua  vita  resse. 
Che  valida  e  robusta  e  senza  affanno 
Era  venuta  all'  ottantesimo  anno. 

59  Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E  la  mensa  ingombrò  di  varii  frutti, 

Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco, 

Poscia  ch'i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti. 

Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 

Di  nostra  fede  i  gran  misterii  tutti; 

Et  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 

11  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 

«  iugum.  ntrum.,.   sum/e   est.  >»  —  8.  con  stri  centesimi,  per  ciucuno,  senxa  ri|ntard<» 

sjrrza  :  «  significa  qui  la   sferra  il  flabello  ali*  essere  venuto    prima  o  dopo  al  lavorìi 

da  percuotere,    e    per  la  metafora  il  nau-  (Matteo,  XX,  i-s). 

fragio,  il  quale  fu  causa  che  Ruggiero  fer-  57.  6.  Palme.,,  feconde:  trfr.  VI,  24.  ~ 

raamcnte    promettesse   di  farsi  cristiano.  »  7.    liquida:    fluida,    scorrevole,    e    qutsd 

Fòt-nari,  chiara,  limpida;  cfr.  VI,  51;  VuiG.,    £V/. 

56,  I.  confortollo:  lo  rassicurò   col  dir-  II,  v.  59. 
gli;  cfr.  XVII,  31  e  40.  —  3-4.  Si  allude  58.  7.  Cfr.  XII,   8a;    XXTV,  90;  XL. 

alla  parabola  del  conduttore  d'operai  nella  54;  Vero.,  Aen.^  VT,  ^4;  IX»  610-6x1. 
vigna,  che  Cristo  proponeva  alle  turbe  nel  59.  a.  Cfr.,  I,  camz,  v.,  ai>a2:  «  E  pr- 

terzo    anno    della    sua    pubblica    vita.  La  la  mensa  ingombra  Di  poveve  vivande.  • 
mercede  era  di  un  danaro,  arca  80  dei  no- 
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60  Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 

Quivi  Ruggier;  che  *1  buon  servo  dì  Dio 

Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 

Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 

Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 

Or  a  gli  proprii  casi  appertinenti, 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
^I  Avea  il  Signor,  che  *1  tutto  intende  e  vede. 

Rivelato  al  santissimo  eremita, 

Che  Ruggier  da  quel  dì  eh*  ebbe  la  fede, 

Dovea  sette  anni,  e  non  più,  stare  in  vita; 

Che  per  la  morte,  che  sua  donna  diede 

A  Pinabel,  eh' a  lui  ila  attribuita, 

Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 

Morto  dai  Maganzesi  empi  e  malvagi: 

62  E  che  quel  tradimento  andrà  si  occulto. 
Che  non  se  n*  udirà  di  fuor  novella; 
Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto. 

Ove  anco  ucciso  da  la  gente  fella: 
Per  questo  tardi  vendicato  et  ulto 
Fia  da  la  moglie  e  da  la  sua  sorella 
E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  moglie  fedel  cercato  fia: 

63  Tra  V  Adice  e  la  Brenta  a  pie  do'  colli 
Ch*al  troiano  Antenòr  piacqueno  tanto, 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli, 

Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  a  canto, 
Che  con  l'alta  Ida  volentier  mutolli, 
Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanto, 

00.  I.  Secondo  il  luogo  :  per  quanto  il  del  padre  tao,  come  altresì  avvenne  a  La- 
luogo  poteva  permetterlo.  —  3.  inienzión  vtnia,  la  qual,  morto  Enea,  per  un  certo 
gli  dwa  :  «  gli  dava  ad  intendere  e  Io  caso  generò  nelle  selve  un  ngliuolo,  che 
rendea  certo.  »  Fòrnari,  —  7.  aderii'  da  quel  caso  fu  detto  Silvio  Enea.  »  Far" 
nenii;  appartenenti;  cfr.  ì».t.  perHnet  e ,  —  nari,  —  x.  Fra  VAdtce  e  la  lirenia:  «  de- 
8.  «  Qui  si  ripiglia  altra  fiata  quel  verbo  scrìve  il  territorio  Padovana.  E'  lo  Adi- 
appertinenti,  in  questo  modo:  e  ragionava  ce  fiume  da'  Latini  chiamato  Aiheiis,,.  I^ 
delle  cose  del  suo  sangue,  cioè  de'  suoi  Brenta  è  pur  fiume  detto  da  scrittori  Mc- 
consanguinei,  che  da  lui  discenderebbono;  duaco  fiat.  Medoa^us  e  AladMacus]..,  » 
il  che  apparteneva  alle  genti  future,  y*  Fòr-  Fòt-muti,  —  de*  collii  dei  colli  Euganei. 
nari.  —  3*  ^  xulfuree  vene:    le   terme    di   A- 

01.  5*8.  «  Per  r  uccisione  di  Pinabello  e  bano.  —  rivi  molli:  «  per  cagion  del 
di  Bertolagi  v,  »  XXIL  97  e  XXVI,  i,^.  molle  tapeto  dell'erbe,  le  quali  son  datrìvi 

92,  y-^.  Perchè  sari  sepolto  proprìo  là  produtte,  o  pur  riguarda  alla  moUezxa  di 

dove  sarà  ucciso.  —  5.  ulilo:  (1.  ultus)  si-  quella    acqua    salubre.    »    Fòt-nari,  —  4. 

nonimo  di  vendicato.  lieti  solchi:  «  così  Virgilio  liete  biade  dis> 

03.  Sul  troiano  Antenore  edificatore  di  se,  cioè  grasse  e  feconde.  »  Fòrnari  —  5. 

Padova  cons.  Liv.,  I,  i;  Vero.,  Aen.^  I,  Valla  ìda\  monte  vicino  a  Troia.  —  6.  À- 

342-249.    «    Descrìve  il  luogo,  dove  Rug-  icanio'.    fiume    della    Misia;    cfr.    Vkrg., 

gerino,    figliuol  di  Ruggiero,    dovea  esser  Oor^.,  Ili,  370;. Pl., /^.  na/..  V,  12,  144. 

partorito    da    Bradamantc  dopo  la  morte  —  Xanto:  fiume  troiano,  detto  anche  Sca- 
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A  partorir  verrà  ne  le  foreste 

Che  son  poco  lontane  al  frigio  Ateste: 

64  E  ch'in  bellezza  et  in  valor  crescinto 
11  parto  suo,  che  pur  Ruggier  fìa  detto, 
E  del  sangue  troian  riconosciuto 

Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto; 
E  poi  da  Carlo,  a  cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto, 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  titolo  onorato  di  marchese. 

65  E  perchè  dirà  Carlo  in  latino:  Estè 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono; 
Nel  secolo  fu  tur  nominato  Este 

Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 
E  COSI  lascierà  il  nome  d' A  teste 
De  le  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 

66  Ch*in  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
E  le  dirà  chi  Tavrà  messo  a  morte, 
E,  dove  giacerà,  mostrerà  il  loc<i: 
Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a  fuoco; 
Né  farà  a'Maganzesi  minor  danni 

11  figlio  suo  Ruggiero,  ov*  abbia  gli  anni. 

67  D' Azzi,  d'  Alberti,  d' Obici  discorso 
Fatto  gli  aveva,  e  di  lor  stirpe  belLi, 
Insino  a  Nicolò,  Leonello,  Borso, 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Issabelbu 

mandro,  celebrato  nell'  Iliade,  «  Non  dia-  ta!  E^e  Signori  qni.  ■»  Lawfxuoia»  E*  vero 

se  cospirato  e  caro  sensa  muovere  gli  af-  che  Este    è    amircìamento  dì  Atette»  ma 

fetti,  perciocché  amcnduo  questi  fiumi,  per  appunto  per  ciò  è  btssarra  l'etimologia  di 

essere  eglino  stati  del  suo  paese,  non  furo  Este  dal  principio  delta  formala  deB  »v«> 

a  lai    discari,   anzi    non  senza  cordoglio  e  sii  tura.  —  3.  Signori  fui:  m  cosi  Tediai^ 

sospiri  abbandonati.  >*  Ffn-narì.  —  ^./ri"  ne  del    15^2.    Me^io  quella  dd  \$x^  dte 

g^  Afesie'.  Atestc  è  il  nome  antico  di  E-  legge;  Vot  tignar  ^hì,  in  singolare,  poidw 

ste,  che  ebbe  a   fondatori  i  Frigi  o  Troiani  infatti    non    parla    Carlo  a  pie  d'nno,  ma 

che  seguirono  Antenore.  al  solo  figlio  ili  Ruggiero.  »  ffar»ih\Cre- 

64.  Cfr.  Ili,  2425.  do  che  l'Ariosto  abbia  proceduto  al  mnta- 

65.  «  Leggiadra  è  la  presente  stanza  e  mento  per  mantenere  intera  la  fonanla 
tessuta  dall'  Ariosto  con  estremo  artificio,  consueta  dell*  investitura,  e  perdbi  queU 
ove  si  nota  come  il  castello  d'  Ateste  la-  1*  investitura  era  data  dall*  imperatore  a 
sciasse  le  due  prime  lettere  A  e  T  chia-  Ruggerìno  e  a  tutti  i  suoi  dis<»ndeiiti. 
mandosi  poi  EaUs.  La  qual  voce  diede  il  06.  5.  etm  la  cognata  f0rie\  con  Mar» 
cognome  alla  Serenissima  casa  de'  signori  fisa.  —  6.  PoMh'eri'.  castello  dei  Maga,ase> 
Duchi  di  Ferrara.  Soleano  già  gì'  Impera*  si;  cfr.  Ili,  24;  XXXI,  Z09.  —  6.  ov*  ah- 
tori,  quando  voleano  constituire  per  qual-  òia  ^/iaM#r<':  quando  abbia  gli  anni  adatti 
che  suo  merito   ;«lcuin   signore  di  qualche  alle  imprese  dì  ffuerra. 

luogo,  dire  in  lingua  la  ina:  Este  hic  do-  67.  1-4.  Questa  dtftceadeaaa  lo  gii  ce- 

mini\  questo  esprime  puntualmcnt«5  il  Poe-    lebrata    da    Meliasa   a    Bradanoate   nella 
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Ma  il  santo  vecchio,  eh*  alla  lingua  ha  il  mono, 
Non  i\ì  quanto  egli  sa  però  favella: 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 
E  quel,  eh*  in  sé  de*  ritener,  ritiensi. 

68  In  questo  tempo  OrlanJo  e  Bnmdimarte 
E  *1  marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte 

(Che  COSI  nominar  si  può  Gradasso), 
E  gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  i  buon  destrìer  più  che  di  passo; 
lo  dico  il  re  Agramante  e  *1  re  Sobrino: 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e  *1  mar  vicino. 

69  Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia. 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi, 
Del  gran  rumor  che  s*udi  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi; 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia, 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fé*  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

70  Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch*  Orlando  avea,  d*un  urto  così  strano. 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza, 

E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volte  e  quattro,  e  con  sproni  e  con  mano: 
E,  quando  al  fin  noi  può  levar,  ne  scende. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

71  Scontros  i  col  re  d*  Àfrica  Oliviero; 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Braiìdimarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sobrin:  ma  non  si  seppe  chiaro 

Se  v*ebbe  il  destrier  colj>a  o  il  cavalliero, 

grotta   del    mìkgo  Merlino  (III,  36-50).  ->  stesso    canto.    »    Io    non   vedo  la  ragione 

/ssaòelUn  6glia  del  dnca  Ercole  I,  marita*  perchè,  con  designazione  più  generica,  «•- 

ta    a   Gian    Francesco  duca  di  Mantova;  scndo  anche    Gradasso  un  capo  dei  Sara- 

cfr.  XIII,  59.   —    5-8.  «   Questi  verni  fan-  rini,  non  possa  dirsi  «  il  saractno  Marte.  » 

no  riscontro  a    quegli  altri,   dove    fa  dire  Cfr.  XLII,  68:  m  Gradasso  Saracino.  »  •— 

da  Melissa  a  Bradamante:  Statti  col  dolce  6.  i  buon  destrtt:r\  l'ed.  del  1516  e  quella 

in  bocca  e  non  ti  doglia  Che  am  ireirgiare  del    1532  ha,   come   noia  il   Pinszzi,  «    i 

al  fin  non    te    l;i    voglia  (III,  6a).  Cosi  il  buon,    »    non  m  il  buon  h  che  è  sostituito 

Poeta    fa    intendere  che  btsofrn.t  fare  alle  dal  Afora/i, 

sue  lodi    una   buona  tara,  e  che  In  meda»  69.  2.  Cfr.  XXVI,  77;  XXX,  49.  —  6. 

glia  aveva  il  suo  rovescio.  »  Caselia  Cfr.  XXVI,  77;  XXXI,  67. 

68.  3.  ti  utraeino  Marte:  Gradasso.  Il  70.  i.  il  destrier    dì   minor  forza  :  il 

Galilei  sostituisce  :  «  il  scricano  Marte,  »  destriero    più   debole.    —    3.  Cfr.  XXVI, 

e  soggiunge:  «  E  cori  bisogna  dire  perchè  76.  —  5.    si  risforza:    si    sforza  ripetuta- 

Gra£uno  era  il  signore  di  Sericana,  quale  mente, 
è  nominato    anche    nella    st.  38   di  questo 
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Ch*  avvezzo  era  cader  Sobrin  di  raro. 
O  del  destriero  o  suo  pur  fosse  il  £fillo, 
Sobrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

72  Or  Braadimarte,  che  vide  per  terra 
11  re  Sobrin,  non  Tassali  altrimente; 
Ma  contra  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Cb'avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e  Agramante  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  primamente: 
Poi  che  si  roppon  Taste  ne  gli  scudi, 
S'  eran  tornati  incontra  a  stocchi  ignudi. 

73  Orlando,  che  Gradasso  in  atto  vede. 
Che  par  eh' a  lui  tornar  poco  gli  caglia; 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede. 
Tanto  lo  stringe  e  tanto  lo  travaglia; 

Si  volge  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sobrin  che  sta  senza  battaglia. 
Ver  lui  s'avventa;  e  al  muover  de  le  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

74  Sobrin,  che  di  tanto  uom  vede  l'assalto. 
Stretto  ne  Tarme  s'apparecchia  tutto: 
Come  nocchiero,  a  cui  vegna  a  gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto, 
Drizza  la  prora;  e,  quando  il  mar  tant'aito 
Vede  salire,  esser  vorrìa  all'asciutto. 
Sobrin  lo  scudo  oppone  alla  ruina 

Che  da  la  spada  vien  di  Fallerina. 

75  Di  tal  finezza  è  quella  Balisarda. 
Che  Tarme  le  puon  far  poco  riparo: 
In  man  poi  di  persona  sì  gagliarda. 

In  man  d'  Orlando,  unico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  lo  scudo;  e  nulla  la  ritarda. 
Perchè  cerchiato  sia  tutto  d' acciaro  : 
Taglia  lo  scudo,  e  sino  al  fondo  fende, 
E  sott)  a  quello  in  su  la  spalla  scende: 

76  Scende  alla  spalla;  e,  perchè  la  ritrovi 

71.  6.  avvezzo  fra:  con  la  coftr.  di  so-    pare  al  N£$iely  {Prog,,  IH,   178). 

leva.  74.  3.  a  gran   sodio  i  graadesenle  in. 

72.  2.  non  Passali  alfrimenUr,  non  l'as-  nalcato,  levato  molto  in  allo.  —  8.  nfarfa 
•ali  più.  —  3.  si  disserra  :  si  landa;  cfr.  di  FalUrina'.  Balisarda;  cfr.  st.  t6;  Ifioo- 
Bo.,  OrL  u,  n,  XX,  26:  «  Ma  il  conte  lo  dbcli  Agostrci,  Ori,  «*.,  I,  95:  «  bs 
addosso  a  on  altro  si  disserra;  »  Mamb.t  spada  che  gii  fece  FaUIerìna,  Che  on'allra 
XXXVII,  sx:  «  £  contra  il  fier  ^gante  si  non  fu  mal  cotanto  fina.  1» 


1 


disserra.  »  ^ —  5.  /a  guerra',  il  combatti-  75.  i.  ^oco  ripara:  poca  retistoasa.  — 

mento.  7.  si  rof^on:  si  ruppero.  Frequente    6.  PerckH  che. 

è  il  singolare  «  roppe.  »  76.  i.  Notisi  la  consuma  ripetktOBe  cW 


73.  7-8.  Versi  che  non  spiacquero  nep-    apre    la    via  ad  aggiunger  coaa  nuova,  ~ 


**-ii     . 


CANTO   QUA11ANTE8IMOPR1MO,  865 

Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta, 
Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi, 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobrin  ;  ma  indamo  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  de  le  stélle, 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 

77  Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 
E  pensa  da  le  spalle  il  capo  tòrgli. 
Sobrin  che  sa  il  valor  di  Chiaramonte, 
E  che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 
S*  arresta,  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Balisarda  a  córgli. 

Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 

Ch'  ammaccò  V  elmo,  e  gì'  intronò  il  cervello. 

78  Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra, 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  \à  guerra 

Il  paladino,  e  che  si  giaccia  mòrto; 
E  verso  il  re  Gradasso  si  disserra. 
Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 
Che  *1  pagan  d'  arme  e  di  spada  T  avanza 
K  di  destriero,  e  forse  di  possanza. 

79  L'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino, 
Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianzi. 
Si  porta  così  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  l'avanzi: 
E,  s'egli  avesse  osbergo  così  fino. 
Come  il  pagan,  gli  starìa  meglio  inanzi; 
Ma  gli  convien,  che  mal  si  sente  armato, 
Spesso  dar  luogo  or  d*  uno  or  d' altro  lato. 

80  Altro  destrier  non  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavalliero  a  cenno: 
Par  che,  dovunque  Durindana  scenda. 

Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senno. 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E  pochi  differenti  in  esser  forti. 

perchè:  benché.  —  6-8.  Cfr.  9t.  39.  dar  luogo',  ritirarsi. 

78.  2.  a  gran  ^ezzo  :  per  gran  tempo  ;  80.  x-3.  Cfr.  Boiardo^  eh*av€a  ingegna 
cfr.  XLII,  16-17.  ""  ^^^^  <^  risorto',  non  si  a  maraviglia  (I,  76).  —  7.  di  Pari  in  ar- 
è  rialzato;  cfr.  XXII,  95;  XLVI.  125.  —  wtf  arcor//:  u^ualniente  destri  nell'ino  delle 
5.  si  disserra',  cfr.  st.  72.  —  6.  Cfr.  Boi.,  armi.  —  pochi:  sostituisce  all'avverbio  poco 
Ori.  f'.t  ni,  iVy  14  :  «  Condotta  è  nostra  1'  aggettivo  e  lo  accorda  in  genere  e  nu- 
gente  a  tristo  pràrto.  »  mero  col  vero  aggettivo  differenti^  cfr.  X« 

79.  6.  inanxi:  dì  fronte,  contro.   —  8.  1x2;  XVII,  120;  XLV,  30. 

Ariosto.  55 
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81  Àvea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e  contra  il  re  Qradasso, 
Soccorrer  Brandi  marte  disiando, 

Come  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  passo. 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spasso 
11  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 
E,  per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 

82  Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa, 
E  levò  un  salto,  et  entrò  ne  la  sella. 

Ne  runa  man  la  spada  tien  sospesa. 
Mette  r  altra  alla  briglia  ricca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlando,  e  non  gli  pesa, 
Ch*  a  lui  ne  viene,  e  per  nome  1*  appella. 
Ad  esso  e  a  Brandimarte  e  ali*  altro  spera 
Far  parer  notte,  e  che  non  sia  ancor  sera. 

83  Voltasi  al  conte,  e  Brandimarte  lassa, 
E  d*  una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 
Fuor  che  la  carne,  ognialtra  cosa  passa: 
Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Balisarda  abbassa: 
Non  vale  incanto  ov*ella  mette  il  taglio. 
L*  elmo,  lo  scudo,  V  osbergo  e  1*  arnese. 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh*  ella  prese  ; 

84  E  nel  volto  e  nel  petto  e  ne  la  coscia 
Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
Ch*ebbe  queir  arme:  or  gli  par  cosa  strana 
Che  quella  spada  (e  n*ha  dispetto  e  angoscia) 
Le  tagli  or  si;  né  pur  è  Durindana, 
E,  se  più  lungo  il  colpo  era  o  più  appresso, 
L*avrìa  dal  capo  insino  al  ventre  fesso. 

85  Non  bisogna  più  aver  ne  Tarme  fede. 
Come  avea  dianzi;  che  la  prova  è  &tta. 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede, 
Che  non  solea;  meglio  al  parar  si  adatta. 

81.  7.  Cfr.  tt.  71.  —  8.  st  /m  accinto  :  59.  —  camazUo:   maglio  di  acciaio  x  ti- 
si dispose;  cfr.  XXX,  36.  fesa  del  collo.  —  «f  A  cai  non  otu  ipuv 

82.  8.  Far  parer  notte:    far    veder   le  to  né  f»ttun  (XLVI,  xao).  n  ^  H  tagi- 
stelle;  cfr.  st.  96,  v.  6;  XXIV,  102;  Boi.,  v.  XXXVIII,  75.  —  8  ciò  eh' etia  ^r,t' 
Ori.  i.,  l,  I,  71:    «    Tal    che  con  pena  a  cfr.  XXX,  60. 

terra  traboccò,  Ne  sa  in  quel  punto  s'  e-  84.  6.    w^  /«r  i    Durimdanai  rppt  rr 

gli  è  notte   o    dì;   >»    XVI,   35:  «  Non  sa  quella  spada  non  è  la  fiunoea  Dnhnd^\i 

s'egli    è    da  sera  o  da  mattina^  E  benché  da  cui  gli  parrebbe  meno   strano  di  ««^ 

allora    il    sole  e  il  giorno  fosse.  Pur  a  lui  ferito. 

parve  di    veder  le  stelle,  E  il  mondo  luc>  85.  3.  Con  più  ragioni  atteflendoN  ;*  <■ 

cicar  tutto  a  fiammelle.  »  alle  regole    d^la   schema:  cfr.  XXX.I1Ì. 

83.  2.  lo  trova:  lo  colpisce;  cfr.  XXX, 
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fìraQdìmarte,  eh'  Orlando  entrato  vede, 
Che  gli  ha  di  man  qaella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  ali*  una  e  air  altra  pugna, 
Perchè  in  aiuto,  ove  è  bisogno,  giugna. 

86  Essendo  la  battaglia  in  tale  istato, 
Sobrin,  ch'era  giaciuto  in  terra  molto. 
Si  levò,  poi  eh*  in  sé  fu  ritornato; 

E  molto  gli  dolea  la  spalla  e  *1  volto: 
Alzò  la  vista  e  mirò  in  ogni  lato; 
Poi  dove  vide  il  suo  signor,  rivolto, 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  passi  torse 
Tacito  sì,  eh*  alcun  non  se  n*  accorse, 

87  Vien  dietro  ad  Olivier  che  tenea  gli  occhi 
Al  re  Agramante,  e  poco  altro  attendea; 

E  gli  ferì  nei  deretan  ginocchi 
11  destrier  di  percossa  in  modo  rea, 
Che  senza  indugio  è  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier,  né  *1  piede  aver  potea, 
11  manca' pie  eh*  al  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rimaso. 

88  Sobrin  raddoppia  il  colpo  e  di  riverso 
Gli  mena,  e  se  gli  crede  il  capo  tórre; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terso. 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Bttorre. 
Vede  il  periglio  Brandi  marte,  e  verso 
11  re  Sobri  no  a  tutta  briglia  corre; 
E  lo  fere  in  sul  capo,  e  gU  dà  d*urto: 
Ma  il  fiero  vecchio  è  tosto  in  pie  risurto; 

89  E  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio. 
Sì  eh*  espedito  ali*  altra  vita  vada; 

0  non  lasciare  al  men  ch'esca  d* impaccio, 
Ma  che  si  stia  sotto  *1  cavallo  a  bada. 
Olivier,  e*  ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 
SI  che  si  può  difender  con  la  spada. 
Di  qua  di  là  tanto  percuote  e  punge. 
Che,  quanta  è  lunga,  fa  Sobrin  star  lunge. 

90  Spera,  s*  alquanto  il  tien  da  sé  rispinto, 

82.  -^  5.  eniratoi  entrato  in  battaglia.  XXVI,  zoo.  —  8.  risurto:  rìalxato. 

84.  5.  /a  vistai   la   visiera;  c£r.  XVII,  89.  i.  Per  dargli  scaccio:  per  uccider* 

xoo;  XX,  115.  lo;  cfr.  XLV,  44.  —  4.  si  stia,,,  a  òadaz 

87.  2.  Poco  atiro  aiiendaa'.  poco  bada»  resti  11  fermo,  inapedito  com'è  di  muover» 
va  ad  altro.  —  6.  *l  pieds  aver:  tirarlo  a  si.  —  5.  il  tmglior  braccio  :  il  destro;  cfir* 
sé,  liberaoddo  dal  peso  che  gli  era  sopra  XLV,  139.  —  8.  quanta  è  lunga:  per 
del  cavaUo.  quanto  è  luni^a.  L'avv.  quanto  è  posta  qui 

88.  I.  di  riverso:  di  rovescio;  cfr.  XIV,  a  roo*  di  aggettivo;   cfr.  st.  80  e  X,  xx2. 
123;    XVIII,   20.    —    4.    Cfr.    XrV,    43; 
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In  poco  s|>azio  uscir  di  quella  pena. 
Tutto  di  sangue,  il  vede  molle  e  tinto, 
E  che  ne  versa  tanto  in  su  l*  arena, 
Che  gli -par  eh* abbia  tosto  a  restar  vinto: 
Debole  è  sì,  che  si  sostiene  a  pena. 
Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove. 
Ne  da  dosso  il  destrìer  però  si  muove. 

91  Trovato  ha  Brandiniarte  il  re  Agraniante, 
E  cominciato  a  tempestargli  intomo: 

Or  con  Frontin  gli  è  al  fianco,  or  gli  è  davante, 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  tomo. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante: 
Non  rha  peggiore  il  re  di  Mezzogiorno: 
Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolse  a  Mandricardo  altiero. 

92  Vantaggio  ha  bene  assai  de  T armatura; 
A  tutta  prova  Tha  buona  e  perfetta. 
Brandi  marte  la  sua  tolse  a  ventura, 

Qual  potè  avere  a  tal  bisogno  in  fretta  ; 
Ma  sua  animosità  sì  V  assicura, 
Ch*  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 
Come  che  *1  re  african  d*  aspra  percossa 
La  spalla  testra  gli  avea  fatta  rossa, 

93  E  serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  r  attese  al  varco  il  guerrier  franco. 
Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 
Si)ezzò  lo  scudo,  e  ferì  il  braccio  manco, 
E  poi  ne  la  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e  un  spasso 
Verso  quel  che  fa  Orlando  e  1  re  Gradasso. 

94  Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato; 
L*elmo  gli  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto, 
E  fattogli  cader  Io  scudo  al  prato, 
Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto: 

Non  rha  ferito  già;  eh* era  a&tato. 
Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto; 
In  faccia,  ne  la  gola,  in  mezzo  il  petto 
L*  ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v*  ho  detta. 

90.  5.  vf'iK/e»:  spossato,  esausto;  rfr.  XX,  /dispera;    cfr.    V,    jo.    —    7    C*»«' '•*' 

ijx;  XXIII.  xji.  benché;  cfr.  XVIU,  xa. 

•!•  4.  come    Ufi    ìoìko\    cfr.    XIX,  6;  Vi.  \.  da  Gradasw:  avata  4a  Grad^» 

XZXX,  22.  —  5.  il  figliuol  di  Afonodan-  so.  —  Cfr.  nell*  IttnamorwtU  3  éalì^^  " 

Jf^%^Ì°^^®'    '^^^'   XXXI.  59.  -  7-8.  Orlando  e  Gradasso  (IH,  vn.  45.UU 
C!r.  XXX.  75.  M.  3.    peggio    condeHox    cfr.    II.    «^ 

92.  5.  antmouià'.  cot9%^\o,  —  6.  «*/<?/.  XXIX,  ^x\  XL.  32. 
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95  Gradasso  disperato,  che  si  vede 

Del  proprio  sangue  tutto  molle  e  brutto, 
E  eh'  Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto; 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e  M  tutto; 
E  a  punto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  spada  il  fiero  conte. 

96  E,  s' era  altro  eh'  Orlando,  V  avrìa  fatto, 
L*avrìa  sparato  fin  sopra  la  sella: 

Ma,  come  còlto  1*  avesse  di  piatto. 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 
De  la  percossa  Orlando  stupefatto, 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella  : 
Lasciò  la  briglia,  e  *1  brando  avrìa  lasciata)  ; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97  Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
11  corridor  eh'  Orlando  avea  sul  dorso, 
Che,  discorrendo  il  polveroso  lito, 
Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
De  la  percossa  il  conte  tramortito. 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 
Segue  Gradasso,  e  l'avria  tosto  giunto, 
Poco  più  che  Baiardo  avesse  punto. 

98  Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramante 
Vide  condotto  all'  ultimo  periglio  : 

Che  ne  l'elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 
E  gli  r  ha  dislacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 
Né  gli  può  far  quel  re  difesa  molta, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

99  Volta  Gradasso,  e  più  non  segue  Orlando; 
Ma,  dove  vede  il  re  Agramante,  accorre. 

L' incauto  Brandimarte,  non  pensando 
Ch'  Orlando  costui  lasci  da  sé  tórre, 

95.  2.  Cfr.  st.  90,  V.  3.  —  4.  Cfr.  il  6.  Cfr.  st.  82  e  XXIV,  xo2.  —  Cfr.  Boi., 
rombattimonto  di  Orlando  con  Fulicano  Or/.  «'.,  Ili,  vii,  52.  —  8.  Cfr.  Tasso,  Ger. 
nel  e.  X,    st.  97    del    Mambriano:  «  Sta-     li'Ò,,  XIX,  17. 

vasi  Orlando    tutto    ammirativo,    Che    jfià  98.  2.  condotto  all' ultimo  periglio:  ri- 

1'  avea  in  più  parte    disarmato,  £  colui  si  dotto  in  pericolo    estremo    di    vita.    —  6. 

mostrava    og:nor    più  vivo,  Ne  mai  {goccia  nuovo  consiglio',  nuova  raawiira  dì  ferirlo, 

di    sanifoe    gli    ha    cavato.  »  Vedasi  Ov.,  99.  4.  costui  lasci  da  s^  tórrei  lo  lasci 

Met,,  XII,  99-100,  125-127.  allontanare  da  sé.  —  5-6.  «  Insistendo  per 

96.  4.  Cfr.  Ov.,  Mei.,  XII,  124  (duello  cacciare  il  coltello  nella  gola  al  Pagano.  » 
tra  Achille    e    Cigno).    —    5.  stupefatto  :  Casella. 

«tordito;  nella  st.  seg.    «    tramortito.  »  — 
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Non  gli  ha  né  gli  occhi  né  "ì  pensier,  i ostando 

Il  coltel  ne  la  gola  al  pagan  porre. 

Giooge  Gradasso,  e  a  tutto  suo  potere 

Con  la  spada  a  duo  man  Telmo  gli  fere. 
100  Padre  del  ciel,  da*  fra  gli  eletti  tuoi 

Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele, 

Che  giunto  al  fin  de'  tempestosi  suoi 

Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 

Al  tuo  signore  Orlando  sì  crudele, 

Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 

Ch*  egli  abbia  al  mondo,  inanzi  tu  gli  uccida  ? 
IO!  Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 

Intorno  air  elmo,  e  fu  tagliato  e  rotto 

Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  partita 

La  cufiìa  de  Tacciar  ch*era  di  sotto. 

Brandimarte  con  faccia  sbigottita 

Giù  del  destrier  si  riversciò  di  botto; 

E  fuor  del  capo  fé'  con  larga  vena 

Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  T  arena. 
102  II  conte  si  risente,  e  gli  occhi  gira, 

Et  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 

E  sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira, 

Che  ben  conoscer  può  che  glie  Tha  morto. 

Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  T  ira  ; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  sì  corto. 

Che  restò  il  duolo,  e  T  ira  uscì  più  in  fretta  : 

Ma  tempo  é  ornai  che  fine  al  canto  io  metta. 

ioO.  3-4.  E'  giunto    al   fine    del  trav»-  8.  Cfr.  Boi.,  OrL  r..  Ili,  iv,  22:  «  Qs^a- 

glioso  suo  viaggio  nel  mare  della  vita;  cfr.  do  il  vide  Ruggiero  a  tal  partito,  Qk  tata 

Pbtr.  nel  Bon.  /ie,  rime  doUntt:  «  Dite-  a  Mngue  gli  piovea  la  testa.  » 

le,  eh'  i'  «on  già  òì   viver  lasso,  Del  navi-  102.  t.  si  rùenie:  cfr.    Pulci.  Mt^t" 

gar  per  queste  orrìbili  onde.  »  —  5-8.  Ine-  I,  33:  «  Orlando    in    questo   tempo  s  n- 

tttmaòiU  di  efficacia^  a  giudizio  del  AV-  sente.  1»    —    5.   poti  fiùx   cfr.  XVll«  4*: 

tiely  (II,  53),  e  quest'apostrofe  dcll'A.  a  XXIIl,  7.  —  6-7.  «   L'  tra  è  presto  e  «o- 

Durindana:   cfr.   l'apostrofo' di  Ovidio  M.  bitanea  passione  dell*  animo;  però  Ona^  ' 

««.,  Ili,  735-736),  quando  Cefalo  s'appre-  m  Ira  furor  brcvis  est;  il  die  dal  Petr-  '^ 

sta  a  ferire  la  sua  Procn,  avendo  supposto  imitato  :  Ira  è  breve  forar,  e  cbi  noi  àr> 

ravanjEani  di  una  fiera.   —   inanzi'.  avanti  na,  E'  furor    lungo.    Onde  non  è  iiianT>* 

agli  occhi.  glia,  se  per  occupar  ella  il  luogo  prìaàem. 

101.  4.  La  cuffia  dell' acèiar  :  la  cuffia  avesse  ritardato    il    dolore  ad  uadr  fooir, 

d'acciaio;  cfr.  per  la  prep.  articolata  il  e.  per  desiderio  di   far  vendetta.  Onde  ^^ 

XLV,  st.  69.  Per   lo    più,    a  difesa  della  Claudiano:  Spaiium  ncn  inveuit  i>«:  <** 

testa,  si  portava  una  cuffia  d'acciaio  sotto  sendo  della  natura  del  fuoco  veloce  e  pr^ 

l'elmo;  cfr.  XXV,  13;  XXX,  66.  —  6.  n  sta.  »  Lax*e*uola, 
Hwfrsctòr.  cfr.  X,  xxo;   XXXII,   76.  —  7- 
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Qual  duro  freno,  o  qual  ferrigno  nodo, 
Qual,  stesser  può,  catena  di  diamante 
Farà  che  Tira  servi  ordine  e  modo. 
Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  inante. 
Quando  persona,  che  con  saldo  chiodo 
T*  abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  constante. 
Tu  v^ga  0  per  violenzia  o  per  inganno 
Patire  o  disonore  o  mortai  danno? 

E,  s' a  crndel.  s*  ad  inumano  effetto 
Queir  impeto  talor  V  animo  svia, 
Merita  escusa;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  né  balìa. 
Achille,  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D* uccider  chi  l'uccise  non  fu  sazio, 
Se  noi  traea,  se  non  ne  facea  strazio. 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e  si  v*  offese, 
Gh*  ognun  pensò  che  V  alma  gita  fosse  : 


1.  Cfr.  il  principio  del  e.  XXX.  —  i 
ferrigno  :  ferreo  ;  cfr.  XI,  66.  —  a.  i'«- 
»^r  può:  M  Convenevolmente  v'  interpose, 
»*  esacr  può,  per  la  dureacza  inestimabile  del 
diamante  :  quantunque  Ovidio  così  scrive 
nel  settimo  libro  delle  sue  Trasformazioni 
(i42*4X3):  Degli  occhi  biect  Cerbero  ne 
traase  Con  le  catene  inteste  di  diamante,  i» 
Pomari,  —  j.  Servi  ordine  e  modox 
mantenga  (1.  tervef)  ordine  e  misura.  Ri- 
corda, per  modo  in  senso  di  misura,  il  detto 
oraaiano  «  Esi  m4HÌMS  in'  reòtu  (5a/.,  I, 
I,  io6);  M  servare  modum  ha  Lucano 
{Pkars.,  1\,  381).  L' unione  di  ordine  e 
modo  si  ha  in  Cicbroxb  {De  off.,  I,  5, 
15).  —  5-6.  Cfr.  XXI,  34  :  «  Mille  pen- 
«ier  fa  d'uno  in  altro  modo.  Prima  che 
fermi  in  alcun  d'essi  il  chiodo;  n  XXVII, 
102  :  «  Son  cinque  cavaUier  eh'  àn  fisso  il 
chiodo  D'essere  i  primi  a  terminar  sua 
lite,  j» 

2.  3*  escttsa:  col   mantenimento,  come 


altrove,  della  vocale  originariamente  ini- 
siale  (1.  exctuaiio),  —  4.  balia  :  signorìa. 
—  4.  sotto  il  falso  elmeiio '.  cfr.  Ov.,  Her, 
I,  17,  di  Patroclo:  ftUsis,,..  suo  armis, 
sotto  le  armi...  false,  prestategli  da  Achil- 
le. —  7-3.  Non  pago  di  averlo  ucciso,  ne 
trascino  alle  navi  il  cadavere  legato  al 
carro  per  meszo  di  guinzagli  infilzati  ai 
talloni.  V.  Iliade  nella  vers.  del  AionH 
(XXII,  506-520).  Forse  il .  P.  corse  col 
pensiero  anche  a  Viboilio,  che  fa  trasci- 
nare tre  volte  intomo  alle  mura  di  Troia 
il  corpo  di  Ettore  (Aen,^  I,  483),  ma,  se- 
condo  V Iliade f  subito  dopo  l'uccisione  fu 
Ettore  trascinato  alle  navi.  I  commenta- 
tori anche  piit  diligenti  e  accorti  hanno 
confuso  il  racconto  omerico  col  cenno  vir- 
giliano, e  han  citata  V  iliade  per  una  cir- 
costanza che  si  legge  soltanto  nell'  B» 
neide, 

3.  1-4 •    Nell'assalto   dato    albi    Bastia 
sul  Po  noi  1509    il    duca    Alfonso,    ferito 
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L*  accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o  mura  o  fosse, 
Che  non  fossino  insieme  tutti  morti. 
Senza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

4  11  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i  vostri  a  furor  mosse  e  a  crudeltade: 
S' eravate  in  pie  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avute  le  lor  spade. 
Eravi  assai,  che  la  Bastìa  in  manche  ore 
V'aveste  ritornata  in  potestade, 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 
Da  gente  cqrdovese  e  di  Granata. 

5  Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a  quel  caso  im{)edit:s 
Acciò  che  *1  crudo  e  schierato  eccesso. 
Che  dianzi  fatto  avean,  fosse  punito: 
Che,  poi  eh'  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
II  miser  Vestidel,  lasso  e  ferito, 
Senz'arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 

Dal  popul  la  più  parte  circonciso. 

6  Ma,  perch'io  vo'  concludere,  vi  dico. 
Che  nessun'  altra  quell'  ira  pareggia, 
Quando  signor,  parente,  o  sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  è  ben  dritto  per  si  caro  amico, 
Che  subit' ira  il  cor  d'Orlando  feggia; 
Che  de  l' orribii  colpo,  che  gli  diede 

li  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

alla  fronte  da  una  pietra,  avventatafi^H  con  stodire  il  passo  del  Prìmaro.    —  *«  «a*- 

una  macchina  dagli  Spagnuoli,   cadde  tra>  cke  orei  in  minor  numero  d'ore,  in  meaù 

mortito.  —  invitto  Alfottso',  cfr.  XIV,  2.  ore;  opp.  a  «  in  giorni.  »» 

—  5-8.  Cfr.  Ili,  54.  —  IJaceese  in  tal  5.  1.  vindice'.  «  l'Ariosto  vaò  Ttiiid'«Cf 
furor  :  cfr.  «  la  furia  accesa  (XIV,  48)  »  voce  latina  ch«  vuol  dire  Teodìcatorr.  • 
e  «  acxresa  in  maggior  rabbia  (Vili,  67).  »♦  Dolce.  Cfr.  XXVII,  77;    lat.  vimdex.  — 

—  non  difese',  non  impedì.  Il  Pani/zi  giù-  3.  a  quel  caso:  in  quel  tempo,  in  quefi^ 
dica  errore  imperdonabile  quest'  uso  del  circostanza.  —  6.  Vettidel:  Vc<b<Ulo 
verbo  al  singolare  mentre  seguono  più  sog-  era  il  governatore  del  castello  dells  B** 
getti  al  plurale;  il  Casella  scrive:  «  Que*  stia,  occupato  per  sorpresa  dagli  Spagna 
sto  modo  di  accordare  il  verbo  al  singo-  li.  Essendosi  egli  arreco,  fu,  contro  le  lefS' 
lare  con  uno  o  più  soggetti  al  plurale  è  di  guerra,  barbaramente  trucidato  dal  |vc> 
contro  grammatica;  ma  l'uso  parlato,  e  sidio  spagnuolo,  composto  per  la  m»^^ 
anche  quello  degli  scrittori,  lo  ammette.  »  parte  di  Mori  e  Giudei,  assoldati  nelle  prò* 
Può  ammettersi  nel  caso  che  si  ha  qui  di  vincic  di  Cordova  o  di  Granata. 

un  unico  concetto  mentale  (quello  di  ripa*  0.  3.  sozio:    compagno    ^1.    toeius).  - 

ro  o  difesa)   particolareggiato    nelle    varie  5.  è  hen  drittoi^h  ben  ragionevole  e  ci*' 

sue  forme.  Il  verso  stesso,  se   è  bello  per  sto,  —  6.  ffggia  '    dantesco    {fnf.,    X^  • 

la  ripetizione  di  accese,  ha,  quel  che  a  me  39)  per  fieda,  dal  verbo  fièdere  per  frrirc 
pare  un  difetto,  la  rima  interna    taccese...  7.  z.   Qual  nomade   ^asterri    qoal   p** 

difese)  che  corrisponde  all'esterna    (i*    e  store  della  Mumidia;  cfr.  AVlll,   22.   ^- 

5^  verso).  tiroologicamente  il  gr.  voc.    nomàs,    un«i« 

4.  5-6.  Vi  sarebbe  bastato    il    sollecito  provenne    Nùmida^    vale    errante.  E'  b<^ 

racquisto  di  quel  piccolo  forte  atto  a   cu-  made  ogni  pastore  die  va^^  dì  pssrolo  a 
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7  Qual  nomade  pastor  che  vedut*  abbi.i 
Fuggir  strisciando  V  orrido  serpente 
Che  il  figliuol,  che  giocava  ne  la  sabbia^ 
Ucciso  gli  ha  col  venenoso  dente, 
Stringe  il  baston  con  colera  e  con  rabbia  ; 
Tal  la  spada,  d*ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavallier  d^Anglante  : 

Il  primo  che  trovò,  fu  '1  re  Agramante, 

8  Che  sanguinoso  e  de  la  spada  privo. 
Con  mezzo  scudo,  e  con  1*  elmo  disciolto, 
E  ferito  in  più  j>arti  ch'io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  air  astor  sparvier  mal  vivo, 
A  cui  lasciò  alla  coda  invido  o  stolto. 
Orlando  giunse,  e  messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

9  Sciolto  era  Telmo,  e  disarmato  il  co'l), 
Sì  che  lo  tagliò  netto,  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  T  ultimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grave  trunco. 
Corse  lo  spirto  all'acque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda. 

Ma  trova  il  Serican  con  fìalisarda. 

10  Come  vide  Gradasso  d* Agramante 

pascolo  senza,  sode  fissa,  mi  qui  si  designa  preposizione   a,    abbia   preposto    questo  a 

chiaramente  un  pastore  africano  che  vede  anche   al   pronome    relativo    e   tradasciato 

spesso  orridi  serpi  velenosi.    Diccvasi  Nu-  si.  —  8.  Tra  capo  e  collo,  —  Cfr.  la  vcn- 

raidia  il  paese  tra  la  Mauritania  ed  il  ter-  detta  che  fa  Orlando    di    Astolfo,    ucciso 

rìtono  di  Cartagine.  dal  re  Balsamlno,  e  di  Sansonetto,  ucciso 

8.   z-2.  Confronta  col  re  Ajjn'amante    il  da  Grandonio  (Pulci,  Morg.,  XXVII,  19- 

re  Altamoro,    che    fu    visto    da    Goffredo  23;  27-34). 

«  a  ptè  di  sangue  tinto,  Con  mezza  spada  9.  i.  sciolto   era    V elmo:    cfr.    stanza 

e  con  mezzo  elmo    in    testa  (Tasso,    Ger.  anteriore:  «  con   l'elmo  disciolto,  m  —  a. 

lib,,  XX,  140),  »  —  3.  eh*  io  non  scrivo:  Cfr.  Boi.,   Ori.  i.,  II,  xix,  33:  «  si  rivol- 

cfr.  XIX,  32.  —  6.  La  lezione    «    A    cui  se  Col  brando  e  giunse    a    mezzo  del  ba- 

lasciò  la  coda    i»    fu    seguita    dal    Matuy  stone,  E  come  un  (riunco  lo  tagliò  di  net- 

nella  sua  versione:  «  semblable  à  l'éper-  to.  »  —  3*4.  Cfr.  Priamo,  superbo  »-<X*m!- 

vier  avide  ou  impnident  qui,   d^pouillé  de  iore  dell'Asia,  ucciso  da  Pirro  {Aen,^  II, 

sa  qucue,  s'óchappc   demi-mort  des  serres  554-558).    —    nel   sabbion '.  corrisponde  a 

d'un  autour.  >»  I  più  intendono    lascio  u-  litore.  —  die..,  l'ultimo  crollo',  cfr.  XV, 

sato  riflessivamente  per  si  lasciò  o  si  av-  87.  —  grave:  per  la  morte;    cfr.  XXIV, 

ventò,  e  spiegano  :  come  sparviero  malcon-  6,  e  ricorda  il  verso  dantesco  {Pg.,  XXII, 

rio  esce  dall' ngne   dell'astore,    alla    coda  30):  «  Grave  alla  terra  per  lo   mortai  ge> 

di  cui  (a  cui...  alla  coda)  si  avventò,  per  lo.  n  —  Iruncox    è    il    virgiliano  truncus, 

invidia  di  preda  o  per  stoltezza.  Potrebbe  essendo  stato  anche    a    Priamo  spiccato  il 

intendersi  anche  (scrive  il  Casella)  che  una  capo  dagli  omeri  {avolsMm...    umeris   ca- 

persona  invidiosa  o  stolta  lasciò^  os^ia  spin-  /'//)•  —  5*  all^acqur:  all'acque  infernali. 

se  dietro  all'astore  il  suo  sparviero:  mail  —  6.  Caronte:    nocchiero    infernale;    cfr. 

costrutto  è  allora  meno  limpido  e  regolare.  XXXVI,  65.  —  7.   si  ritarda:   si  soffer- 

Può  credersi   che    l'A.    abbia  voluto  seri-  ma,  indugia.    —    8.    trovai   colpisce;  cfr. 

vere  «  C«i  si  lasciò  alla  coda  >»  e  che  poi,  XXX,  59. 
tratto  dalla  precedente    e    dalla   seguente  10.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib.,  XX,  104.  — 


874  ORLANDO   FURIOSO. 

Cadere  il  busto  dal  capò  diviso; 
Quel  eh*  accaduto  mai  non  gli  era  inante, 
Tremò  nel  core,  e  si  smarrì  nel  viso; 
E,  all'arrivar  del  cavallier  d*Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese, 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 

11  Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  r ultima  costa;  e  1  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco, 
Di  sangue  sin  air  elsa  tutto  asperso. 
Mostrò  ben,  che  di  man  fu  del  piò  franco 
E  del  miglior  guerrier  de  V  universo 

11  colpo  eh' un  signor  condusse  a  morte. 
Di  cui  non  era  in  Paganìa  il  più  torte. 

12  Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso, 
Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 

E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 

A  Brandìmarte  suo  corre  a  gran  fretta. 

Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso  : 

L*  elmo,  che  par  eh*  aperto  abbia  una  accetta. 

Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorza. 

Difeso  non  Tavrìa  con  minor  forza. 

13  Orlando  Telmo  gli  levò  dal  viso, 
E  ritrovò  che  *1  capo  sino  al  naso 
Fra  l'uno  e  l'altro  ciglio  era  diviso: 
Ma  pur  gli  è  tanto  spirto  anco  rimaso 
Che  de'  suoi  falli  al  re  del  paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  V  occaso  ; 
E  confortare  il  conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a  pazienzia  puote; 

14  E  dirgli  :  Orlando,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  ne  l'orazion  tue  grate  a  Dio  ; 

Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi. . . .  , 
Ma  dir  non  potè  ligi;  e  qui  finìo. 
E  voci  e  suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'udir,  che  Talma  uscio; 

a,  il  busto  dal  capo  diviso',  il  busto  tron-  IX,  31;  XV,  67;    XXII*    90.    —    'V'^  .' 

calo  al  collo  (XV,  87).  —  4.  nel  viso:  in  gote  t^arge  di piamtox  cfr.  Merua'* 

faccia  (XII,  93;  XXXIX,   3).   —  6.  con-  a6,  5):  «  Spargere^.,  Jl^Hbus  ora.  "    , 
^uisoi  g\k  vinto.  —  7.  Pef'  schermo   suo'.  14.  i.  ti  raccordi',  ti  ricorcli;  cf'*  \ 

per  la  difesa  propria.  72  ;  XXX,  a8;  XXXVIII,  37.  —  3  / 

11.  8.  in  Pagania',  nelle  re^oni  abitate  di.. A  lo  spettamento  dal  oooie  àx  ^'"^ 
dai  Maomettani  ;  cfr.  XVIII,  156.  ligi  sulle  labbra    d«l    nrarente  *<^^'. . 

12.  5.  il  campox  il  suolo.  pietà  per  il  forte  gti^rrìero.  —  5*^*  "     . 

13.  2-3.  Cfr.  XVI.   73;    XXVI,  13.  —  che  l'Ariosto    si    ricordi    qei  deJlJ  ""  " 
ò,  anzi  V  occaso  \    prima    di    morire;    cfr.  d'Orlando    nel    Morgmmie  (XXVU.  >* 
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La  qual,  disciolta  dal  corporeo  velo, 
Fra  dolce  melodia  salì  nel  cielo. 

15  Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  sì  devoto  fine,  e  sapea  certo 

Che  Brandi  marte  alla  suprema  altezza 
Salito  era  ;  che  '1  ciel  gli  vide  aperto; 
Pur  da  la  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  sofferto 
Oh*  un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto, 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

16  Sobrin,  che  molto  sangue  avea  perduto, 
Che  gli  piovea  sul  fianco  e  su  le  gote. 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 

Ancor  giacea  Olivier,  né  riavuto 

Il  piede  avea,  né  riaver  lo  puote 

Se  non  ismosso,  e,  de  lo  stor  che  tanto 

Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infrnnto: 

17  E,  se  *I  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 
Si  come  lacrimoso  era  e  dolente. 

Per  sé  medesmo  non  potea  ritrarlo; 
E  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  sente. 
Che,  ritratto  che  Tebbe,  né  a  mutarlo 
Né  a  fermarvisi  sopra  era  possente; 
E  n*ha  insieme  la  gamba  sì  stordita. 
Che  muover  non  si  può,  se  non  si  aita: 

18  De  la  vittoria  poco  rallegrosse 
Orlando;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandì  marte  fosse. 

Né  del  cognato  molto  esser  sicuro. 
Sobrin,  che  vivea  ancora,  ritrovosse. 
Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro  ; 
Che  la  sua  vita  per  T  uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esangue. 

dei  Pulci:    E    come    nuvoletta  che  in  su  III,  iti,  56:  «  La  barba    a    sangue  se  £fU 

vada,  /n  extht  Israel^  cantar,  il^  Aegyp»  vedea  piovere  ;  III,  iv,  i%  :  «  Che  tutta  a 

/<0,  Sentito  fu  dagli  angioli  solenne.  »  Ca-  sangue  gli  piovea  la  testa.  >»  —  3.  già  gran 

sella,  —  ?•  corporeo  velo:  cfr.  Pbtr.,  II,  petto:  gii  da  gran  pezzo;   cfr.    XLI,  78. 

eariz.  XaI,  X13-XX4;  «  Né  posso    il    gior-  —  7.  Cfr.  XLI«  87,  90.  —  $im4?sso:  mos- 

no,  che  la  vita  terra.    Antiveder,    per    Io  so,  (I,  66)  lussato. 

corporeo    velo;    »    eant,    XXII,    37*2?*  ^^-  ^*  *l  cognato l  Orlando.  —  a.  Cosi 

«  l'inviiibil  sua  forma  è  in   paradiso.  Di-  come  egli  (Orlando)   era   lacrimoso   e    af- 

sciolta  di  quel  velo.  »  flitto.  —  5.  mularloi  muoverlo.  —  6.  era 

15.  $,  da  la  uenana   voloniadex   dalla  possente:  aveva  la  fona. 

volontà  di  Orlando  che  restava   pur   sem-  18.  x.  Cfr.  st.  za.  —  5-6.  Fu  ritrovato 

pre  queDa  di  un  nomo  che   non  sa  e  non  a  terra  Sobrìno,  vivo  ancora,    ma  in  peri- 

può  vincere  l' intema  afflizione    nella   per-  colo  grande  di  morire.    «    Ma  v'  era  poco 

dita  di  persona  cara.  a  sperare,  molto  a  temere,  n  Botxa,  —  8. 

16.  2.  gii  piovea'.    cfr.    Boi.,    Ori.  i.,  esangue'.  estinU. 
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\9  Lo  fece  tòr,  che  tutto  era  sanguigno, 

11  conte,  e  medicar  discretamente; 

E  confortollo  con  parlar  benigno, 

Come  se  stato  gli  fosse  parente  ; 

Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 

In  sé  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 

Fece  dei  morti  arme  e  cavalli  tórre  ; 

Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  disporre. 
20-33  Intanto  Orlando,   alzando  gli  occhi  al  mare,  vede  ?e- 

nire  in  fretta  una  nave  alla  volta  di  Ljpadusa  (Lampedusa). 

Sarà   detto  in  seguito  di  chi  era,  dovendosi   non   \asàm 

troppo  a  lungo  da  parte  Rradamante,  che  in  Francia  si  do> 

leva  per  la  lontananza  di  Ruggiero,  e  Rinaldo   che,  inns- 

morato  di  Angelica,  V  aveva  in   vano    ricercata    per  tutto» 

e  si  era  in  ultimo  rivolto  a  Malagigi  per  sapere  dove  mii 

si  trovasse. 
'^^  Termine  tolse  alla  risposta,  e  spene 

Gli  die,  che  favorevol  gli  sa  ria, 

E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 

Angelica,  o  sia  in  Francia  o  dove  sia. 

E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene 

Ove  i  demòni  scongiurar  solìa  ; 

Ch'  era  fra  monti  inaccessibil  grotta  : 

Apre  il  libro,  e  li  spirti  chiama  in  frotta. 

35  Poi  ne  sceglie  un  che  de'  casi  d*amore 
Avea  notizia,  e  da  lui  saper  volle, 

Come  sia  che  Rinaldo,  eh*  avea  il  core 
Dianzi  si  duro,  or  Y  abbia  tanto  molle  : 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 
Di  che  runa  dà  il  fuoco,  e  T altra  il  toUe; 
E  al  mal  che  V  una  fa,  nulla  soccorre, 
Se  non  Taltra  acqua  che  contraria  corre. 

36  Et  ode,  come  avendo  già  di  quella, 
Che  Tamor  caccia,  beuto  Rinaldo, 

Ai  lunghi  prieghi  d'Angelica  bella 

Si  dimostrò  cosi  ostinato  e  saldo: 

E  che  poi,  giunto,  per  sua  iniqua  stella 

A  ber  ne  l'altro  l'amoroso  caldo, 

Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quelle  acque, 

Lei  che  pur  dianzi  oltre  il  dover  gli  spìacque. 

10.  2.  dìici-etamenie  \  con  prudenti  ed  solea.  —  8.  tf/rr   il   lAro\    cfr.    Il«    *"' 

adatte  cure.  —  5-6.  Cfr.  Tasso,  Ger,  ho..  Ili,  21;  IV,  25;  XXVI,  laé. 
V,  31,  7-8.  35.  5.  E  ode  !a  virtù  che  hanoo  q^Hr 

34.  r.  tolse'.  Malagrtgi,   a    cui    Rinaldo  due  fonti.  —  6.  Cfr.  I,  78. 


aveva  chiesto  nuove    di    Angelica.    —    6.  36,  Cfr.  Ori.  1.,  111,  35-36:  U,  »>■ 

.Solia  \  solea.  S'incontra    spessfi  solia  per    64.  —  j.  l'nifMa  siella  i  cf,  XXTV.  4- 


o 
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37  Da  iniqua  stella  e  fìer  destin  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  ne  T  altro  di  dolcezza  privo, 

Che  d*ogni  amor  le  lasciò  il  cor  si  emunto, 
ChMndi  ebbe  lui,  più  che^le  serpi,  a  schivo: 
Egli  amò  lei,  e  Tamor  giunse  al  segno 
In  eh*  era  già  di  lei  Todio  e  lo  sdegno. 

38  Del  caso  strano  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  instrutto. 
Che  gli  narrò  d*  Angelica  non  meno, 
Ch*a  un  giovine  african  si  donò  in  tutto; 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d*  F3uropa,   e  per  V  instabil  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  ispani 
Su  r  audaci  galee  de'  Catalani. 

39  Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta, 
Molto  gli  dissuase  Malagigi 

Di  più  Angelica  amar,  che  a"  era  |K>sta 

D*  un  vilissimo  barbaro  ai  servigi  ; 

'Et  ora  SI  da  Francia  sì  discosta, 

Che  mal  seguir  se  ne  potrìa  i  vestigi  : 

Ch^era  oggimai  più  là  eh*  a  mezza  strada, 

Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

40  La  partita  d*Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  ali* animoso  amante; 

Né  pur  gli  avrìa  turbato  il  sonno,  o  tolto 

11  pensier  di  tornarsene  in  Levante: 

Ma,  sentendo  ch*avea  del  suo  amor  colto 

Un  Saracino  le  primizie  inante. 

Tal  passione  e  tal  cordoglio  sente. 

Che  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolente.  « 

41  Non  ha  poter  d*una  risposta  sola; 
Trìema  il  cor  dentro,  e  trieman  fuor  le  labbia; 
Non  può  la  lingua  disnodar  parola  ; 

37.  J, /h  fiunio:  fu  tratto.  —  5.  si  all'equivoco  che  Rinaldo  non  sentiue  mai 
emuftt»:  «  Tu<»to.  —  6.  Cfr.  Hor  ,  £/»/.,  più  dolore  in  vita  sua;  »  ma  non  peoM» 
I,  17,  30-31;  Pi^,  Mere,  IV,  4»  21.  forse  a' versi  ugnali    de!    Pulci   nel  Mor- 

38.  5.  iérrtMo:  territorio.  —  7.  Cfr.  gantk  (V.  18;  Vili,  34  o  67):  «  Alla  sua 
XXX,  16.  —  seioiio  avea  :  era  salpato   —  vita  non  fu  si  dolente  ;  Non  ebbe  alla  sua 

8.  Caiaianix  «  i  Catalani  furono  nel   me-  vita  un   tal  dolore;  Non    fu    mai    più  do-  , 

dio  evo  grandi  navigatori,  tanto   da  com*  lente  alla  saa  vita.    »    Nell'ultimo    verso, 

peter  qnaai  con  Venezia,  Genova  e  Pisa.  »  che  più  è  vicino   all'  ariostesco,  mai  sì  ri- 

Catellm»  porta  a  fu  e  pia  si  congiungo  a  dolente.  ' 

M.  a-3.  gli  diniiaM    Di,.,  amari    v.,  41.  le  labbia  i  (I.  labia)^^  labbra;  cfr. 

per  altra  coMau»«*ne  XXVII,  96.  VII.  4:  Vili,  39;  XXX4X.  76.  V.  il  trr- 

40.  8.  /(M  doUntex  il  Galilei  propone  mito  delle  labbia  in  SiLio  Italico  {J*un.^ 

di  sostituire  ti  a  piit    m    per  toglier  luogo  VI  II,  115};  ma  Anna  parla  tra  i  singhios- 
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La  bocca  ha  amara,  e  par  che  (osco  v'  tbbU. 

Da  MaUgigi  subito  e*  invola  ; 

E,  C0[Tie  il  caccia  Ih  gelosa  rabbia. 

Dopo  gran  pianto  e  gran  rainaricaraì. 

Verso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 

Chiede  licenzia  al  figlio  di  Pipino  : 
E  trova  scusa  che  '1  destrier  Baiardo, 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Contra  il  dover  di  cavallier  gagliaiflo, 
Lo  muove  per  buo  onore  a  quel  camino, 
AccìA  che  vieti  al  Serican  bugiarda 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o  lancia 
L'abbia  levato  a  un  paladin  di  Francia. 

Lasciotlo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Ben  che  ne  fu  con  tutta  Francia  me^to; 
Ma  finalmente  non  seppe  negarlo; 
Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 
Vuol  DudoD,  vuol  Gnidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  quello  e  a  questo. 
Lascia  Parigi,  e  se  ne  va  via  solo, 
Pien  di  sospiri  e  d' amoroso  duolo. 

Sempre  ha  in  memoria,  e'mai  non  se  gli  lolle, 
Ch'  averla  mille  volte  avrìa  potuto, 
E  mille  volle  avea  ostinato  e  folle 
Dì  si  rara  beltà  fatto  rifiuto  ; 
E  di  tanto  piacer  eh'  aver  non  volle. 
Si  bello  e  s'i  buon  tempo  era  perduto  ; 
Ri  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 

Ka  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  parie, 
Come  esser  puoto  eh'  un  povero  bnte 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e  amor  d'ogni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pensier,  che  '1  cor  gli  straccia  e  parte, 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante  ; 
E  dritto  al  Iteno  o  a  Basilea  si  tiene, 
Fin  che  d'Antenna  alta  gran  celva  vien& 

Poi  che  fu  dentro  a  molto  miglia  andato 
Il  paladin  pel  bosco  avventuroso. 
Da  ville  e  da  castella  allontanato, 

•amanti.  —  3.  Cfr.  XXIII.         44.4*.  SenpK  ia  pndi  1  tiii 
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Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso, 

Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato, 

Sparito  il  sol  tra  nuvoli  nascoso, 

Et  uscir  fuor  d' una  caverna  oscura 

Un  strano  mostro  in  feminil  figura. 
47  Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre  ; 

Non  può  serrarli,  e  non  credo  che  dorma: 

Non  men  che  gli  occhi,  avea  1* orecchie  crebre; 

Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a  gran  torma. 

Fuor  de  le  diaboliche  tenèbre 

Nel  mondo  uscì  1»  apaventevol  forma. 

Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda, 

Che  pel  petto  si  gira,  e  che  V  annoda. 
i8  Quel  eh*  a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprese 

Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 

Che,  come  vede  il  mostro  eh*  air  offese 

Se  gli  apparecchia,  e  eh*  a  trovar  lo  viene. 

Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 

In  altri  forse,  gli  entra  ne  le  vene; 

Ma  pur  r  usato  ardir  simula  e  finge, 

E  con  trepida  man  la  spada  stringe. 

49  S*  acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto. 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  alto, 

E  poi  centra  Rinaldo  si  disserra; 
Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a  gran  salto. 
Rinaldo  centra  lui  vaneggia  et  erra: 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai; 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

50  11  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca. 
Che  sotto  Tarme  e  sin  nel  cor  1*  agghiaccia  ; 


47.  Il  mostro  apparso    a    Rinaldo  è  la  gato  Rinaldo  I*amor  suo  in  donna  si  per- 

gelona.  «  Ha  mQle  occhi    senxa    palpebre  6da  e  disleale,  die    per    un    povero  (anta 

r  mille  orecchi,  conciossiacosaché    tal   ve-  avea  spreiaato  l'amore    di    tanti    valorosi 

leno  (a  che  damante  vof^lia  vedere   e    in-  cavalieri,  ammorzò   subito    coiai    incendio 

tendere  ciò  che  dica  e  faccia 'la  sua  don*  nella  fonte  della  ragione,  e  disciolte  il  gio' 

oa.  Non  dorme  mai,  mai  non  riposa,  con>  go  indegno  della  servitù,    avanti   che    nel 

tinuamente  tormentato  da  quesu»  stimolo,  suo  petto  riprendesse    maggior   signoria  e 

Ha  il  mostro,  in  vece  di  crine,  grande  schie-  forza.  »  Lavexuola.    —    i-a.   Pensa  1*  Ar. 

ra  di  serpi  in  testa,  cioè  si  sdegna  e  cruc*  ad  Argo  dai  cento  occhi.  —  crebre  :  spes* 

da  in  diverse  guise:  ma  quel  sempre  gran-  se,  numerose.    Latinismo    dantesco,  anche 

de.  che  tiene  per  la  coda,  e  che  lo  strin-  altrove  (XXIII,    46)    usato.  —  4.  Cfr.    le 

gè,  e  per  lo  petto  se  gli  gira,  non  è  altro  «  Furie  crinite  di  serpenti  (XXXII,  17)  » 

che  'I  timore    di    perdere  la  cosa  amata  ;  e  Dante,  Ar/.,  IX,  41. 
e  però  sì  lasciava  quasi  opprimere,  se  non  48.  a.  Più  non  avvenne  mai',  non  era 

venia  d' altronde  alta  a  Rinaldo,  per  libe-  ancor  mai  awvnnto. 
rarlo  da  si  grave    perìcolo,  e  questo  fu  lo  49.  4.  si  disserrai  si  scagli»;  cfr.  XLI, 


*<logno,  come  è  chiaramente  espresso  alla    ^2.  ~>  6.  vanaggin  ei  errai  «  gli  ai 
st.  64.  Per  ciò  che  veggendo   aver   impie*    mtomo  menando  vani  colpi.  «»  Balza 


^ 
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Ora  per  la  visiera  gliele  ficca, 

E  fa  eh'  erra  pel  collo  e  per  la  faccia. 

Rinaldo  da  Y  impresa  si  dispicca, 

E  quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia  : 

Ma  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa. 

Che  spicca  un  salto,  e  gli  è  subito  in  gropiia. 

51  Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  peste; 

Né  sa  modo  trovar,  che  se  ne  scioglia, 
Ben  che  *1  destrier  di  calcitar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  eh* altrimente  il  serpe  lo  moleste; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo. 
Che  strìde  e  geme,  e  duolsi  eh*  egli  è  vivo. 

52  Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco. 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
K  più  spinosa,  ov*  è  l*  aer  più  fosco. 

Cosi  sperando  tòrsi  da  le  spalle 
Quel  brutto,  abominoso,  orrido  tosco; 
E  ne  sarìa  mal  capitato  forse. 
Se  tosto  non  giungea  chi  lo  aoccorse. 

53  Ma  lo  soccorse  a  tempo  un  cavalliero 
Di  bello  armato  lucido  metallo,     ^ 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero, 

Di  rosse  fiamme  ha  pien  lo  scudo  giallo  ; 

Così  trapunto  il  suo  vestire  altiero. 

Cosi  la  sopravesta  del  cavallo  : 

La  lancia  ha  in  pugno,  e  la  spada  al  suo  loco, 

E  la  mazza  alFarcion,  che  getta  foco. 

54  Piena  d*un  foco  eterno  è  quella  mazza 
Che  senza  consumarsi  ogn*  ora  avvam|)a  : 
Né  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corazza, 
0  per  grossezza  d*elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  debbc  il  cavallier  far  piazza, 
(ziri  ove  vuol  1*  inestinguibil  lampa  : 

50.    3.  jr^irle  :    indeclinabilmente    (cfr.  53.    E'    congianU    intimamente  questa 

XLI«  27);  qui  per  glielo.    —   5.  st  dis/tc-    stanza  alla  prendente  eoa    la   rìpecir:^tzw> 
cai  si  scacca.  —  8.  Cfr.  XXVm,  87.  del  rerbo  «  aocrone.  »  a  coi  £a  aeratA.)  i» 


51 .  2 .  //>  maUdeita  ^ste  :  cfr.  VII,  4  deacrìzione  del  loccorrìtorB.  —  A-  ^  Z*'^ 
(dell' avarizia):  «  La  raalcJecta  lue.  »  —  /»  scudo:  meglio  che  ka  spmr»  il  »mjU 
5.  Cfr.  V,  11.  (edizioni  dd  15x6  e  del  15» t).   —  5.  CVn 

52.  1-2.  C£r.  XIX.  3;  XLV,  92.  —  6.  di  rosse  fiamme. 


CS^' 


Nelle  edizioni  anteriori  Ieg<evasi  :  «  L*  or-  51.  i-a.  Ripete,  iUattra    e    raAbna 

rida  lue«  1' abominevoi  tosco.  »   ~    tosco:  che  è  detto  deOa  mana   DeD' nllìmo  «-er»M 

il  velenoso  mostro    che    sopra    (st.    $1)   h  della    tUnza    anteriore.  •—  %.  far  pùtzz* 

detto  «  p*-ste.  »  cfr.  XI,  50  ;  XVIH,  45.    —    7.   Qod  cut 
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Né  manco  bisognava  al  guerrier  nostro, 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 
56  E,  come  cavallier  d*  animo  saldo, 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa, 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
.E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo; 
Che  non -ha  via  di*  tòrtosi  di -groppa. 
Va  il  cavalliero,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

56  Ma  quello  è  a  pena  in  terra  che  si  rizza, 
E  il  lungo  serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quest* altro  più  con  Tasta  non  rattizza; 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra. 

La  mazza  impugna,  e,  dove  il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 
Né  lascia  tempo  a  quel  brutto  animale. 
Che  possa  farne  un  solo,  o  bene  o  male  : 

57  E  mentre  a  dietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte. 
Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 

Per  quella  via  che  sbalza  verso  il  monte. 
Quel  s*appiglia  al  consiglio  et  alla  strada  ; 
E,  senza  dietro  mai  volger  la  fronte. 
Non  cessa,  che  di  vista  se  gli  toUe, 
Renchè  molto  aspro  era  a  salir  quel  colle. 

58  11  cavallier,  poi  eh*  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  da  1*  inferno. 
Ove  rode  sé  stesso  e  si  manuca, 

E  da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno  ; 
Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  duca 
Oli  sali  dietro,  e  sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de*  luoghi  oscuri  e  bui. 

resse  nell'cd.  del  '2z,  mentre  prima  aveva  che:  fino  a  che;  c(r.  II,  24;  V,  8.   —    8. 

scritto:  «  Né  manco    aiuto    era    uopo    al  era  a  saUn  meglio  di  era  «o/ir  delle  pre* 

goerrìcr  nostro.  »  cedenti  edizioni. 

56.  4.  Ricorda  i  serpi  cbe  stringono   o         5S.  x-2.  Cfr.    Astolfo:   XXXIII,    xa;* 

annodano  I^aocoonte    (Aen,t  II,  216-3x9).  128.  —  1/  mùsiro  dall'  inferno  \  il  mostro 

56.  4.  Ma  risolTe  (si  delibera  ;  cfr.  Iv,  sbucato  dall*  inferno.  «  Torna  a  Cocito,  ai 
^9)  di  far  la  battaglia  con  1*  inestingnibil  tenebrosi  e  tristi  Campi  d' inferno  ;  ivi  a 
fuoco  delU  maaxa.  —  6.  Nelle  edizioni  an-  te  stessa  incresci  :  »  dice  monsignor  della 
teriori  si  leggeva:  «e  Come-  tempesta,  i  Casa  nel  bel  sonetto  sulla  Grelosia.  La  ci- 
spessi  colpi  libra.  1»  Cfr.  XXX,  51.  —  /<•  tazione  è  del  Casella.  —  3.  si  manuca  : 
braz  vibra  i  ben  miwirati  colpi.  ->  8.  «  Che  si  stnigige.  V.  per  manttcare  il  e.  XV  alla 
po8»a  tirar  colpo  o  bene  o  male  (ed.  del  st.  4  e  il  e.  XXIII  alla  st.  x;.  —  4.  «  Ec- 
'z6  «  dH  '21).  »  cellcntissimamente.  »  Nisiely  {Prog.,  Ili, 

57.  6.  Cfr.  XVIII.  5  ;  XX,  94.    —    7.  43^- 

Ariosto.  56 
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59  Come  Rinaldo  il  vide  ritornato, 
OH  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 
E  ch'era  debitore  in  ogni  lato 

Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sia  nomato. 
Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita; 
K  tra  guerrieri  possa,  e  inansi  a  Carlo, 
De  Talta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

60  Rispose  il  cavallier:  Non  ti  rincresca 
Se  *1  nome  mio  scoprir  non  ti  vogli*  ora: 
Ben  tei  dirò  prima  eh*  un  passo  cresca 

L'  ombra  ;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovaro,  andando  insieme,  un*  acqua  fresca 
Che  col  suo  mormorio  facea  talora 
Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e  berne  1*  amoroso  oblio. 

61  Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque. 
Quelle  che  spengon  1*  amoroso  caldo, 

Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L*odio  eh*  ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 
E,  8*  ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
E  se  ne  Tedio  il  ritrovò  sì  saldo, 
Non  derivò,  signor,  la  causa  altronde. 
Se  non  d*aver  beute  di  queste  onde. 

62  II  cavallier  che  con  lUnaldo  viene, 
Come  si  vede  inanzi  al  chiaro  rivo, 
Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 
E  dice:  11  posar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fia  (dice  Rinaldo)  se  non  bene; 

Ch*  oltre  che  prema  il  mezzogiorno  estivo, 
M*ha  così  il  brutto  mostro  travagliato. 
Che  *1  riposar  mi  fia  cOmmodo  e  grato. 

63  L*  un  e  1*  altro  smontò  del  suo  cavallo, 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 

5».  2.  glt  avea  grattai  (I.  ìlli grattam  nelle  tre  edixiont  è  il  v.    5**    —  y^,  ■» 

kabeòaf)    gli    sapea  grado,  gli  era  fpc^xo  ;  passo  cresca  L' atmh^a  i  dSr.  DA9m,  Purf.. 

cfr.  XLIV,  2z;  XLV,  48.  —  3.  Cfr.  XXVI,  IX.  8  :  «  E  la  notte  da'  tnam  eoo  d»  w 

136.  —  4.  porre,.,  la  vita:  cfr.    IX,    37,  le.  »  —  foca  dimorai  dr.  XXX«   46.    - 

5r;  XVII,  zoi;  XIX,  74.  8.  bevve  e, .oblìo:  resprenkme  ricorda  \t 

00.  Neil*  ed.  del  1516  i  primi  tei   versi  anime  TÌrgiliane  che  devono    rìpigiìare  sti 

erano  questi  :  «  Rispose  il  cavallier  :    Non  altro  corpo  dopo  aver  bevmio  alla  correntf 

te  rincresci  Se  M  nome  mio  non  vuo'  sco-  del  fiume  Lete  il  lungo    obiio    {A»m.,  VI. 

prirti  adesso  :    Ma    ti    prometto  ben   che,  713-715}. 

prima  ch'esca  De  remisperio    il  sol,  te'l  61.  Cfr.  I,  78.  —  8.  Meglio  che  neUc 

laro  espresso.  Trovaro,   andando    insieme,  precedenti  ediiioni  In  cai  lenevasi  :  •  '^- 

un'ncqua  fresca,   Che  col  dolce  mormorio  non  d*aver  gii  lai  beuto  in  ronde.  • 

£»cea  spesso,    n    Neil* ed.    del    1521   V  A.  62.  3.  Accaldato  per  la  litica  fenna  J 

corrcsw  :  «  Non  ti  rincresca  »    e    «    Che  cavallo.  —  6.  prema  :  opprima. 

col  mormorio  dolce  facoa  spesso.  »  Uguale  63.  1-6.  Cfr.  I,  36;    II,  35:    VI.    «4: 
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E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  si  trasaon  Teluio  de  la  testa. 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo, 
Spinto  da  caldo  e  da  sete  molesta, 
E, cacciò,  a  un  sorso  del  freddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  sete  e  l'amore. 

64  Quando  lo  vide  T  altro  cavalliero 
La  bocca  sollevar  de  1*  acqua  molle, 
E  ritrarne  pentito  ogni  pensiero 

Di  quel  desir  eh*  ebbe  d*  amor  sì  folle  ; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

65  Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  un  gran  miracot  parve; 
S'aggirò  intorno,  e  disse:  Ove  è  costui? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagigi  un  de*  ministri  sui 
Oli  abbia  mandato  a  romper  la  catena. 
Che  lungamente  l'ha  tenuto  in  pena: 

66  0  pur  che  Dio  da  Talta  ìerarchia 
Gli  abbia,  per  ineffabil  sua  boutade, 
Mandato,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  sta. 
Che  gli  ha  renduta  la  sua  lìbertade, 
Ringrazia  e  loda;  e  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  da  l'amorose  angosce. 

XXII,  XI.  —  7-8.  Cfr,  Boi.,  OrL  /..  I,  lui.  »»  —  5.  magiche  laru^:  spettri,  fantai- 
tii,  15:  «  E  di  sete  e  d'amor  tutto  sopri-  smi  fatti  apparire  per  virtù  di  magìa.  Ri- 
va; Perchè,  bevendo  quel  freddo  liquore,  corda  le  diaboliche!  ..  larve  di  Atlante 
Cangioese  tutto  lo  amoroso  cuore.  »  (XXII,    19)    e   le  finte  larve   di  Melissa 

64.  3.  La  bocca  sollevar.  L'espressione  (XXXIX,  7).  —  6.  Malagigi:  cfr.  XXVI, 
rammenta  il  principio  del  e.  XXXIII  del-  128  ;  XXXI,  86.  «  In  quanto  il  mostro 
r  Inferno  dantesco,  ma  la  scena  è  affatto  del  Fiwioso  è  un  demonio  mandato  da 
divena.  —  molle  :  si  riporta  alla  bocca.  —  Malagigi  a  combattere  per  Rinaldo  potrà 
7>8.  Il  Casella  scrìve  :  «  Allegorìa  di  vero  sotto  un  certo  aspetto  fornire  un  paragone 
e  profondo  significato.  Contro  uni  indegna  V  innamoralo  (I,  v,  yof^,  >»  Rajna,  —  un 
passione,  non  v'  è  rimedio  migliore  di  un  de*  ministri  sui:  uno  dei  demoni  che  gli 
nobile  sdegno.  Irascimini  et    notile   pec'  ubbidivano. 

care  (Salmi).    E    il    Tarsia  nel  son.  45  :  66.  x.  alta  ierarchiai   gerarchia  ange- 

•<  Sdegno   di  mia    ragion    feroce    e    forte  lica;  cfr.  XXIII,  33.    —   ineffi^il...  bon- 

Guerriero,  in  «uO  soccorso  {deir alma)  n\-  Inde:  cfr.  XIV,  75.    —    4.     (/n    angelo'. 

fin  si  desta;  E  i  spirti    acco^^lie,  e  l'arme  l'arca-ngelo  Raffaele.    —    5.     <    Demonio, 

all'uopo  appresta  Perchè  le  ingiuste  sciol-  per  gli  antichi,  valeva  Genio  o  Spirìto;  vi 

ga  aspre  ritorte.  »  cran  quindi  buoni  e  cattivi  demonii.  »  Ca- 

65.  2.  Nelle  edizioni  precedenti  si  leg-  sella.  —  7.  conosce:  riconosce;  cfr.  XLIV, 
geva:  «  Sparvegli  insieme  il  suo  cnval  con  96. 
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67  Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D*  esser,  non  che  si  langi  seguitata. 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  Baiardo  riaver  tutta  fiata 
Verso  India  in  Sericana  andar  disegna. 
Si  perchè  Tpnor  suo  lo  stringe  a  &rlo. 
Sì  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 

68  Giunse  il  giorno  seguento  a  Basilea, 
Ove  la  nuova  era  venuta  inanie. 

Che  il  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 

Contra  Gradasso  e  con  tra  il  re  Agramante. 

Né  questo  per  avviso  si  sapea, 

Ch*  avesse  dato  il  cavallier  d*  Anglanto  ; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  venuVera 

Chi  la  novella  v*  apportò  per  vera. 

69  Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  lunge. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Reno  a  Costanza,  e  in  su  volando, 
Traversa  TAlpe,  et  in  Italia  giunge: 
Verona  a  dietro,  a  dietro  Mantua  lassa; 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passa. 

70  Già  sMnchinava  il  Sol  molto  alla  sera, 
E  già  apparta  nel  ciel  la  prima  stolla. 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s*avea  da  mutar  sella, 
0  tanto  soggiornar,  che  Taria  nera 
Fuggisse  inanzi  ali*  altra  aurora  l>ella. 
Venir  si  vede  un  cavalliero  inanti 
Cortese  ne  T  aspetto  e  nei  sembianti. 

71  Costui,  dopo  il  saluto,  con  bel  modo 
Gli  domand<\  s*  aggiunto  a  moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo:  Io  son  nel  giugal  nodo; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel:  Che  sia  cosi,  ne  godo: 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse, 

67.  4.  pur:  lolamente;  cfr.  XIV,  31.  ^v...  tana:  cfr.  XXIII,  i6.  —  .«/*«•**'* 

68.  3.  inanie:  prima  ch*e|rli  vi  giun*  (1.  Manina)  Mantova;  cfr.  XXXLU»  *^ 
yene.  —  8.  Co«i  leggesi  il  verso  anche  70.  t.  Cfr.  XLI*  36.  —  4.  mmUr  y 
aell*ed.  del  1521,  ma  nella  prima  edisione  la:  cambiar  cavaBo. 

il  veno  era:  «  Qii  la  novella   avea   detta  71.  a.  ag^umioi  noìto;  rfr.  IH.  ''- ' 

per  vera.  »  3.  giugal   n^do:    vincolo   coà«K*I^:  '^ 

60.  4.  sferza  e  punge:    altrove    (XII,  Aen,^  IV,  16.  —  ò,  iai  4rMf  moif  ^^ 

37)  ba:  «  sprona  e  pantella.  »  —  7.  a  ^<>-  XXIX,  23,  v.  4. 
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Disse:  Io  ti  priego  che  tu  sìa  contento 
CK*io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento; 
72  Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbe 

Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 
Rinaldo,  SI  |>erchè  posar  vorrebbe, 
Ormai  di  correr  tanto  affeticato; 
Sì  perchè  di  veder  e  d*  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innato; 
Accettò  l'offerir  del  cavalliero, 
E  dietro  gli  pigliò  nuovo  sentiero. 

73  Un  tratto  d*arco  fuor  di  strada  uscirò, 
R  ioanzi  un  gran  palazzo  si  trovaro, 
Onde  scudieri  in  gran  frotta  veniro 

Con  torchi  accesi,  e  fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro. 
Di  gran  fabrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Né  a  privato  uom  convenia  tanta  spesa. 

74  Di  serpentìn,  di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  de  la  porta  il  ricco  vòlto. 
Quel  che  chiude,  è  di  bronzo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s*  entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  l'occhio  molto. 
Quindi  si  va  in  un  quadro  eh*  ogni  faccia 
De  le  sue  loggie  ha  lunga  cento  braccia. 

75  La  sua  porta  ha  per  sé  ciascuna  loggia, 
E  tra  la  porta  e  sé  ciascuna  ha  un  arco: 
D*  ampiezza  pari  son,  ma  varia  foggia 

Fé'  d'ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascuno  arco  s'entra,  ove  si  poggia 
Si  facil,  eh'  un  somier  vi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
E  s'  entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 
"76  Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 

Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  ]X)rte; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 

73.  T.  Un    tratto    d'arcò:    cfr.    XVI,  8.  a  privato  uom:  a  uomo   di    condizione 

43'. —  3.  veniro '.  eh.  VI,  8i.  —  Con  tor~  privata,  non  principesca. 

chi  accesi:  cfr.  XV,  76.    —    6.    laroi  (l.  74.  i.  serfentin:  marmo  a<t«ai  pregiato; 

raroy.  di  rado.    —    7.    bene  intesa',  bene  lat.    opkites,    —   2.   vdltoi    vòlta,  imbótte, 

architettata,    con    ingegnosa    distribuzione  copertura  arcuata.  —  3.  Quel  che  chiude  x 

dcUe  parti  e  bnon   accordo  di  esse  fra  lo»  le  imposte.  —  4.  Cfr.  XXVI,    30.    —    7. 

i^*  II  Vasari  {V,,  xiii,  185)  dice  di  pit-  quadro:  «  spazio  vuoto  di  figura  quadra.  » 

tare:  «  meglio  intese;    >»   il    Caro   {Lett,^  Bolza. 

^^1  4)  <3i  un  disegno:  «  meglio  inteso.- » —  75.  x.  ciascuna  loggia:    è   il   soggetto^ 

—  5.  ii poggiai  si  sale. 
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Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 

LuDgo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte; 

E,  oltr*a  quel  chiappar,  quanti  agi  sotto 

La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

77  L*alte  colonne,  e  i  capitelli  d*oro,  " 
Da  che  i  gemmati  palchi  eran  suffalti, 
I  peregrini  marmi  che  vi  fòro 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti. 

Pitture  e  getti,  e  tant' altro  lavoro 

(Ben  che  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti,) 

Mostran  che  non  bastaro  a  tanta  mole 

Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 

78  Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli, 
Ch*  erano  assai  ne  la  gioconda  stanza, 
V'era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abondanza. 
Poste  le  mense  avean  quivi  i  donzelli; 
Ch'era  nel  mezzo  per  egual  distanza: 
Vedeva,  e  parimente  ve<luta  era 

Da  quattro  porte  de  la  casa  altiera. 
70  Fatta  da  mastro  diligente  e  dotto 

La  fonte  era  con  molta  e  suttil  opra. 

Di  loggia  a  guisa,  o  padiglion  eh'  in  otto 

Faccie  distinto,  intorno  adombri  e  cuopra. 

Un  ciel  d'oro,  che  tutto  era  di  sotto 

Colorito  di  smalto,  le  sta  sopra; 

Et  otto  statue  son  di  marmo  bianco. 

Che  sostengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 
80  Ne  la  man  destra  il  corno  d^  Amaltea 

Sculto  avea  lor  l'ingenloso  mastro, 

Onde  con  grato  murmurc  cadea 

70.  7-8.  Oltre  agli  agi   che  apparivano,  XXXV,  9.  —  3.  peregrini',  venuti  di  :•- 

le    comodità,    praticate  dall'  architetto   nei  ri,   rari,    preziosi.    —    5.    getti:  U^^t  > 

sotterranei  dell*  edifìzio,  cantine,  dispense,  getto.  —  ó.  I   torchi  accesi  facerao  >    **- 

cucine.  «  Intende  quelli  che  si  dicono  fon-  torno  chiaro  (st.  73),  ma  noo  datino  ^- 

di  per  gli  usi   più   bassi   dei  grandi  palaz-  ta  luce  da  mettere  tutto  bene  in  tisu. 
zi.  »  Casella,    —    «    Grande    artificio  usa  78.   t.  soprax  oltre.   —   a.   stanzi   m 

nel  descrivere  in   tante  divinissime  stanze  lazzo    (st.  73);    cfr.    XII,   30.  —  5.  '  *'*' 

(73'77)  il  bellissimo    palazzo,    e    questo  fa  zelli:  i  sorvi  (lat.  pmeri\. 
per  venire  alla  fonte,  ove  era  suo  disegno  79.  2.  opra\  lavoro;  cfr.  XII,  ^. 

e  intenzione  di   celebrare    i    migliori  poeti  80.  i.   il  corno   eT Amalteax  il  >'('^ 

del  suo  tempo,  col  porre  i  simulacri  loro  e  della   capra  Amaltea,    che    allattò  <  *^  ' 

le  donne  amate  con   sé   medesimo  ancora,  sul   monte    Ida    in    Creta,  o  il  ci«nso  i  ' 

tacendo     il     nome    della    sua    donna,    ma  I'  abbondanza,  la  comncopia  ;  cir.  VI.    . 

chiaramente  si  può  comprendere  dall' abito  —  2.  Neil' ed.  del   16  leggcvasi:   «  A>- 

in  eh'  ei   la   fìngo    nella    st.    93    qual  ella  lor  sculto  il  glorioso  mastro.  »  ~  ^H**^'" 

fosse....  »  Lccvezuola,  so\  (1.  ingenioxns)   ingegnoso.  —  3.  i*»-*- 

77.  2.   suffuHi'.    (1.    suffulii)    sorretti,  mnrmnre:    forse    da    cnm    mmrmarf   1 

sostenuti  ;    cfr.    XIV,    50  ;    XXVII,     84  :  un*   epistola   orajdana    (I,  io,  11).  -  • 
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L*  act|ua  di  fuore  in  vaso  d*  alabastro, 
Et  a  sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 
Son  d*  abito  e  di  faccia  differente, 
Ma  grazia  hanno  e  beltà  tutte  ugualmente. 

81  Fermava  il  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  imagi  ni  più  basse, 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
Che  *1  canto  e  ì"  armonia  lor  dilettasse; 
E  quell'atto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  r  opra  e  studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno. 
Se  fosser  quei  di  cu*  in  sembianza  stanno. 

82  I  simulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe  et  amplissime  scritture, 
Ove  facean  con  molti  laude  piano 

I  nomi  de  le  più  degne  figure; 

E  mostravano  ancor  poco  lontano 

I  propri  loro  in  note  non  oscure. 

Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 

Le  donne  ad  una  ad  una,  e  i  cavallìeri. 

83  La   prima  inscrizion,  ch'agli  occhi  occorre. 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma. 

La  cui  bellezza  et  onestà  preporre 
Debbe  all'antiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo,  che  voluto  han  sopra  sé  tórre 
Tanto  eccellente  et  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza;  un  Lino,  et  uno  Orfeo. 

Versi  assai ,  roigiiorì  di  questi  che  erano  cordo  con  l'oggetto  t  nomi.  Quelle  scrìt- 
nella  prima  edizione:  «<  Ridutto  a  forma  ture  tessevano  molte  lodi  e  manifestavano 
di  gran  donne  avea  El  provido  scultore  o-  i  nomi  delle  belle  donne.  •  6.  I  propri 
gni  pilastro,  n  —  7-8.  Cfr.  Ov.,  AM.,  II,  loro  nomi  in  caratteri  visibili  —  "j.^doP- 
Z3-14,  ove  è  detto  che  le  Nereìdi,  come  pievi;  torce  di  cera  a  doppio  lucignolo, 
sorelle,  non  hanno  faccia  uguale,  ma  nep>  83.  z.  agli  occhi  accorrei  (I.  oculis  oc- 
pur  differente.  Il  v.  7  nell'  ed.  del  16  era  curri/)  si  presenta  agli  occhi,  si  offre  allo 
questo:  «  D'abito  sono  e  faccia  differen-  sguardo.  —  2.  Con  lungo  onor:  con  lunga 
te.  »  ed  amplissima  scrittura.  —  Lucrezia  Bor- 
ni. 1.  segni:  {l.  signa)  statue.  —  3-/a-  già:  figlia  di  Alessandro  VI,  maritata  in 
cean  segni:  davano  a  di%'edere.  -  4.  /or  quarte  nozze  ad  Alfonso  I  d' Este.  L'A. 
dileiiasse:  lor  piacesse;  cfr.  XXXVI,  53.  scrìsse  per  quelle  nozze  un  Epithalamium 
—  5.  disegni:  manifesti,  mostri.  —  6.  Che  in  eleganti  esametri  e  lodò  altamente  Lu- 
ponessero  ogni  studio  ed  opera  nel  loda-  crezia  nel  e.  XIII  del  Furioso  (st.  69-71). 
re.  *—  8.  «  Quando  fossero  uomini  vera-  —  4.  all'  antiqua  :  a  Lucrezia,  moglie  di 
mente,  e  non  figuro  in  marmo  di  cotesti  Collatino.  —  6.  soma  :  nel  senso  proprio 
uomini.  »  Casella.  di  peso,  perche  è  figurata  sopra  le  loro 
82.  1.  /  simulacri  inferiori',  le  ima-  spalle,  e  nel  traslato  di  incarico  di  cele- 
gioì  più  basse,  le  statue  in  marmo  che  fi*^  brarla.  —  7-8.  Antonio  Tebaldeo:  ferrare- 
gnravano  i  cavalieri.  —  3-4.  facean..,  pia-  se  della  famiglia  dei  Tebaldi,  nato  nel 
no:  legandosi /Mff0  strettamente  sl  facean  1456,  e  morto  a  Roma  nel  1537,  precetto- 
nel  concetto  di  dichiaravano,  manca  1'  ac-  re  d'  Isabella  d'  Este,  autore  di  poesie  ita- 
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84  Non  inen  gioconda  statua  né  nien  bella 
Sì  vede  appresso,  e  la  serittara  dice: 
Ecco  la  f^lia  d'Ercole,  Issabella, 

Por  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella, 
Che  d'altro  ben  che  prospera  e  fautrice 
E  benigna  Fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lìe\*e. 

85  1  duo  che  mostran  disiosi  affetti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 
Gian  lacobi  ugualmente  erano  detti, 
L'  uno  Calandra,  e  V  altro  Bardelone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco  ove  per  stretti. 
Rivi  r  acqua  esce  fuor  del  padiglione 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onoro 
Hanno  di  (lar,  di  [>ar  beltà  e  valore. 

86  Elissabetta  V  una,  e  Leonora 
Nominata  era  T  altra:  e  fia,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d'esse  ancora 
Sì  gloriosa  la  terra  di  Manto, 

liane  molto  lodate   ni  suo   tempo  e  di  mi-  Pel  sao  bel  seme  onde  Italia  %'  appo^.  • 

gliori    poesie    latine.   «  Fu  quasi  il  primo.  Case/la.  Nata  nel  maggio  del  1474*  ^<*^ 

che  dopo    il    Petrarca   rinnovasse  la  gloria  nel    febbraio  del   1539.  —  fi.  fauiruf - 

delle    toscane    rime,    talmente  che  a  gara  Jautrìx)  favorevole,  propìzia;  cfr.  XX ITI 

da  uomini  e  donne   erano  le  sue  composi*  02.  —  8.  Ueve:  rome  il  lat.  Uvìi,  qvuLri- 

zioni    raccolte    e    cantate  a  su<»n  di  viòla,  e  riferito  a  movimento,  cosi  1'  it.  lifx-e  %  - 

Ma  la  luce  di  tanta  fama  in;;ombr(S  et  op-  gnifica  celere,  veloce.  Fkdro  (I,  i>)  sc*^  »' 

presse  il  Bembo,  et  il  Sannazaro.  A'  quali  del  cervo:  curtu  Uvi  Canei  elusU,  Rv^"- 

egli    conoscendosi    diseguale    et    inferiore,  disi  il  verso  ttbulliano  (I,  5,  70),  iltre  ^■<- 

rivolse  il  kuo  stile  a'  latini  versi,  co'  quali  tediato:   Venaimr  celtri  Forz  Uw  yr^ 

in  parte  si  mantenne  nell'antica  riputazio-  rotae, 

ne.  »    Fòtnart.  —  Ercole  Strozza:    6glio  85.  i.  distoti  affetti  :  è  osato  il  plori-^ 

del  poeta    Tito    Vespasiano,    ferrarese;  v.  rispetto  all'esser  «/«^  quelli  che  ceU'hnr  *- 

XXXVII,  8.  —  A  paragonare  il  Tebald<K>  no  Isabella    e    con    riguardo  «alle  divir^ 

e  In  Strozzi    ni    famosi    cantori    dei    tempi  loro  composirioni,  con  le  quali  più  voUr  <-  > 

mitici,  I.i$to  ed  Orfeo.  1' A.  fu  indotto  da  velarono  il  vivo   e    afiFettooso  desideno  i 

una  reminiscenza  virgiliana  IV,  (AV/.  55-57).  renderne  etemala  gloria.  —  3-4.  «  4^or<n 

H4.  3.  /ssabeila:  fìf^Xìn  d'Ercole  Induca  amendue  furono   Gian    Jaropi  noonsat^    * 

di  Kcrrarn,    e    di    Eleonora  d'Aragona,  e  dì  patria  mantovani.  Il  Calandra  sm»^  à 

moglie  (1490)  di  Francesco  X  marchese  dì  suggetti   d'amore  in  prosa,  m  Fàrtutfi.  — 

Mantova,  donna  di  eletta  coltura,  di  gran*  7-8.  «  Dice  il  Poeta   che  hanno  di  pan  U 

de   bellezza  e  di  rara  virtù.   «  L'Ariosto  le  patria,  la  stirpe  e   1*  onore,   pcrcìocrbr  a^ 

dà  lodi  più  calde  e  spontanee  che  ad  ogni  mendue  parimente  son  mantovane,  e  Lù  a 

altro  Estense  (XIII.   50-61).   Senti   che  la  famiglia  di  Gonzaga,  e  l' una  e  l'alrm  «> 

bocca  parla  dell'abbondanza  del  cuore.  Ed  no   state  successivamente   docheisse  d' l'r- 

essa    le    meritava,  tanto  per   lo   doti  della  bino.  1»  Fòrnari, 

persona  quanto  dolio  spirito.  Anche  gli  al-  86.   i.  Elùsabtiia :  un^lA  di  FVancrv 

tri  letterati    del    tempo    fecero  a  gara  nel  Gonzaga,    marchese  di  Mantova,  e  moz* '■ 

celebrarla.    Il  Trissino  la  dipinge  come  un  di  Guidobaldo    I,    dnca    d*  Urbino,  u^li.-j' 

esempio  di  perfetta   bellezza  nei  Ritratti;  dei    Montefeltro.    —    Lettnoraz     6gtia    i 

il  Bandelle  la  introduce  in  una  sua  novella  Francesco  Gonzaga  e  moglir  di  Franerà. >< 

con  molta    grazia,    che  ben  si  sente  venir*  Maria  della  Rovere,  die.  adottato  da  ó  . 

gli  dall'  originale;  il  Remi  le  dedica  l'Or-  dobaldo  I  di  Montefehro,  fa  daUo  nt»  pj- 

iando    innamorato    rifatto,    encomiandola  pa  Giulio  II  creato  doca  dì  Urbino.  —  4 

«  Pel  valor  suo,    pei    suoi    saggi   costumi,  la  terra  di  Manto-,  cfr.  XIII,  ^q:  •  ...U 
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Che  di  Vergilio,  che  tanto  T  onora, 

Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 

Avea  la  prima  a  pie  del  sacro  lembo 

lacobo  SadolettO'e  Pietro  Bembo. 
87    .  Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto 

Muzio  Aurelio  de  1*  altra  eran  sostegni. 

Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto, 

Ignoti  allora,  or  si  famosi  e  degni. 

Veggon  poi  quella  a  cui  dal  cielo  indulto 

Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni 

0  mai  renata  in  alcun  tempo  sia, 

Versata  da  fortuna  or  buona  or  ria. 
8S  Lo  scritto  d*  oro  esser  costei  d  ckiiira 

Lucrezia  Ben  ti  voglia;  e  fra  la  lode 

Pone  di  lei,  che  '1  duca  di  Ferrara 

D' esserle  i^adre  si  rallegra  e  gode. 

Di  costei  canta  con  s^Vave  e  chiara 

Voce  un  Caniil  che  '1  Reno  e  Felsina  o!iì 

Con  tanta  attenzion,  tanto  stupore, 

Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  ))nst')i\ì; 
89  Et  un  per  cui  la  terra,  ove  T  Isauro 

La  sue  dolci  ncque  insala  in  maggior  vnse. 

Nominata  sarà  da  V  Indo  al  Mauro, 

E  da  r  a  US  tri  ne  all'  iperboree  caso, 

terra  che  sul  Menco  siede,   A  cai  la  ma-  la  virtù,  che  lo  9guarclo  tu*  indalsc.  >»  —  8. 
dre    d'  Orno  il  nome  diede.  »  —   7.   sacro  l^ersafa  :   abitata,   travolta,    aggirata  dalla 
lembo  X  «  chiama  sacro  il  lembo  della  ve-  ruota  della  Fortuna.    Per  questo  latinismo 
&te  di  Elisabetta,  forse  perchè  fu  di  costu-  cfr.  XXX,  33  e  XLV,  4. 
mi  saati«nmì«    o   perche  quasi  consacrata  88.  a.  Lucrezia  Beniivogliax  figlia  na- 
dallc  lodi  di  uomini  di  Chiesa,  e  sacri  al  turale  di  Ercole    I    e    moglie  di  Annibale 
divo  Apollo^  come  dice  il  Poeta  nelle  Sa-  Bentivoglio,  signore  di  Bol<^pna.  —  5.  Ca- 
iire.  »  Catella,    —  8.    Iacopo  SadoUtio  e  mi/i  Camillo  Paleotti,  bolognese,  cortigia- 
Pieiro  Hrmho'.    amici    intrìnseci,    letterati  no  del  cardinale  Bernardo  Dovizi  da  Bib- 
insigni,  ambedue  segretari  dL  pontefici  (il  biena.  —  V  Reno  e  Felsina:  Bologna,  ap- 
Bembo  di  Leone,  il  Sadoleto  di  Clemente),  pellata  anche  altrove  con  1*  antico  etrusco 
ambedue  cardinali,  m  Fu  il  Bembo  di  Gui>  nome  di  Felsina  (XXXJII,  39),  sul  piccolo 
dobaldo  affezionatiasimo  famigliare,  e  trae-  Reno.  —  8.  Anfrìsox  fiume   della    Testa- 
va lunghe  dimore  nel  tempo  della  sua  gio-  glia,   presso   il    quale  Apollo  pascolò  per 
vinczza  in  corte  di  quel  signore,  il  quale  nove  anni  il  gregge    del    re    Admeto.  Da 
fu  d*  uomini  scienziati   e   virtuosi  nmicissi-  Virgilio  {Georg.,   Ili,   2)  Apollo  è  detto 
mo.  Delle  costui  lodi    e    della  moglie  sua  «  Pasior  ab  Ampkryso.  » 
Elisabetta  ne  compose  il  Bembo  uno  inte»  89.  z.  Isauro  \  oggi  Foglia.  —  2.  insa- 
ro    libro    in    prosa   latina,    et   elegante.  »  la',   àz.   Dantk    (Z*^.,    II.    io:):    «    Dove 
Fòrnari,  V  acqua  di  Tevere  s' insala.  »  —  in  mag^ 
87.  I.  Castìgiione:    cfr.    XXXVII,    8.  gior  vose:  dal  Petrarca  (TV.  rf.  .1/.,  16- 
—  2.  A/u9Ìo  ^Arelio:   così   latinizzò  il  prò-  17):  «  Ove    Sorga    e    Durenza  in  maggior 
prin  nome  Giovanni  Muzzarelli,  poeta  Iati-  vaso  Giungon    le    chiare    lor   terribili  ac- 
no  e  italiano,  accademico  in  Roma  ai  tem-  que.    n   —    3-4.    D.il    Petrarca  (II,  son, 
pi  di  Leone  X.  —  5.  indulto',    il    pari,  è  CCXXIX):  «  Dal  b«>iea  a  P austro,  o  dal 
usato  assolutamente,  senza  riguardo  al  sog-  mar  indo  al  mauro  ;  »  e  dal  Pulci  {àforg,, 
Ketto    femm.    (cfr.  V,  8x),   per  indulta  nel  XXVIII,  151):  «  dall'  Indo  al  Mauro  >»  o 
senso   di   coocessa  benignamente,  con  imi-  da  levante   a  ponente.    —    aushine:  au- 
uuione  di  Dantk  {Par,,  XXVI,  97):  «  E  strali  meridionali;   cfr.    IV,  30.  ■—  5-6.  E* 
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Via  più  che  per  pesare  il  romano  uuro, 
Di  che  perpetuo  nome  ne  rimase; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 

90  L*  altra,  che  segue  in  ordine,  è  Dlaua. 
Non  guardar  (dice  il  marmo  scritto)  eh*  ella 
Sia  altiera  in  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  eh*  in  viso  bella. 

11  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  *1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monesc,  in  quel  di  liiba. 
In  India  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba: 

91  Gt  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Fura  di  poesia  nascer  d*  Ancona, 

Qua!  fé'  il  cavallo  alato  uscir  del  monte. 
Non  so  se  di  Parnasso  o  d*  Elicona. 

una  falìia   etimologia   di   Pesaro  ^l.  Ptsau-  rata;  cfr.  Daxtb,  In/,,  II,  6o:  Bar..  W 

rum)  data  da  Servio  {Aen.,  VI,  25).  Nel  49.  —  7«8.  AW   regno    d£  Maltese:  rr*  ' 

e.  Ili,  st.  37,  rima  Pnauro  con  /Mauro  e  Parti.    Di    Monese    fa    mensioiie    0%ki 

auro.  —  il  romano  auro:    l'oro    romano  {Od,^   III,    6.   9).    —    in    quel    di   /»v: 

pesato  dai  Galli.    —    7-8.    Guido  Silvestri  nella  Mauritania  che  è  detta  da  0«.a/i 

da  Pesaro,  detto  Postumo  perche  nato  do-  {Od,^  I,  32,  15)  lubae  tellms.  —  eou  ««*'>- 

pò  la  morte  del  padre,  fu  medico^  soldato,  ra  iuha  :  cfr.  XIII,  67  :  «  Ben  che  per  «>■ 

poeta  e  grande  amico  dell'  Ariosto    E'  ri-  ci.iscuna   abbia  suggetto  Degno  rh'ero>. 

cordato   col    medico    modenese  Valentino  e  chiara   tuba  conte.  »  —  iuAaz  (L  /»A( 

nel  V.  30  della  2*  saiira.  Fu    addotto  c<i-  tromba. 

me  medico  prima  alla  corte  del  cardinale  91.  x-4.  Marco  Cavalioz  poeta  anc<«>* 
Ippolito  da  Este,  poi  a  quella  di  Leone  tane,  morto  nel  i5»o.  Come  il  Catca^in-. 
X.  Muri  a  Capranica,  ove  il  cardinale,  lodò  anch'  egli  £>iana  Estense.  Comff^f 
suo  amico,  Ercole  Rangone,  lo  aveva  fatto  un  poema  cavalleresco  in  17  canti,  psbb^* 
condurre  perchè  si  riavesse  da  una  grave  cato  a  Venesia  nel  1525,  sotto  il  titolo  à. 
malattia.  Meritò  la  corona  di  Pallade  co-  Rinaldo  furioso,  la  coi  idea  gli  era  rere- 
me guerriero,  e  quella  di  Febo  Apollo  co-  ta  dal  successo  della  prima  edizione  (i^'t 
me  poeta  e  medico.  dell*  Orlando  furioso.  Fu  lodato  dell'Ai* 
90.  I.  Diana:  figlia  di  Sigismondo  silli  nel  poemetto  De  porfis  $trèaui>.  t*' 
d'Este,  fratello  di  Ercole  I,  e  quindi  cu-  è  dall'Ariosto  nella  Satira  VI  WV'^i^ 
gina  del  duca  Alfonso  e  del  cardinale  Ip-  ricordato  tra  gli  illustri  suoi  amici  che  al* 
polito;  divenne  moglie  di  Alberigo  Sanse-  lora  abitavano  in  Roma.  Qui,  scherus^l'^ 
verino.  Fu  di  bellezza  pari  alla  superbia,  sul  oc^^orae  di  lui,  lo  paragona  al  cava.'.» 
E'  ricordata  anche  nella  st.  4  del  e.  alato  Pegaso  che  con  un  calcio  fece  »> 
XLVI.  —  5.  //  dolio  Celio  Calcagnin:  turire  Tlppocrene  dair Elicona.  •  ...Pn^* 
M  scrittore  ferrarese  di  vasta  erudizione,  ciocché  tra  scrittori  regna  discordia.  cÌk 
uno  de'  più  dotti  del  suo  secolo.  Nato  in  alcuni  di  loro  fanno  1'  Elicona  una  p"^ 
Ferrara  nel  1479»  viaggiò  ben  due  anni  di  Parnaso,  et  altri  lo  disgìangono  da  r*- 
col  cardinale  Ippolito,  e  ne  scrìsse  poi  l'c-  so«  ragionevolmente  e  non  senza  gvvu"' 
logio  funebre.  Al  Calcagnini  è  dovuta  la  dita  die'  segno  egli  di  dubitare;  imper^f- 
compilazione  del  Catalogo  delle  medaglie  che  se  dicsesse  che  '1  Pegaso  fece  nsctrc  ■ 
d'  oro  del  Museo  Estense,  che  si  conscM-va  fonte  da  I^naso,  se  gli  potrebbooo  up- 
ms.  nella  Biblioteca  di  Modena.  Pochi  porre  testimoni  assai  incontra,  né  gli  v* 
versi  scrìsse,  ma  sono  da  an  ti  porre  alla  rebbe  il  dire  che  nominando  tutto  il  nk*»^- 
sua  prusa  troppo  pomposa  e  interrotta  te  s'  includesse  ancora  la  parte  di  q»?^'** 
dalle  citazioni.  Egli  fu  uno  de'  prìmi  a  so-  doè  1*  Elicona  :  il  qoalc  si  vede  manifi'su* 
stenere  la  rotazione  della  terra  intomo  al  mente  molte  miglia  esser  kmCano  da  V'H" 
sole*  fatto  memorabilis>imo,  dappoiché  egli  naso.  So  poi  allo  'ncontro  dicrsar  the  '• 
morì  trt*  anni  prima  che  il  Copernico  pub*  Pegaso  fece  uscire  quel  fonte  da  Eliconi, 
blicasse  la  sua  opera  intorno  al  sistema  so-  se  gli  potrebbono  allegare  in  cimlrai'»»' 
jare.  >»  Racheli.  —  lontana  :  di  lunga  du-  mille  versi,  che  in  Parnaso  fanno  che  il  •  ** 
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Beatrice  appresso  a  questo  alza  la  fronte. 

Di  cui  lo  scrìtto  suo  cosi  ragiona: 

Beatrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 

E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 
92  Anzi  tutta  1*  Italia,  che  con  lei 

Fia  triumfEuite,  e,  senza  lei,  captiva. 

Un  signor  di  Goreggio  di  costei 

Con'  alto  stil  par  che  cantando  scriva, 

E  Timoteo,  Tonor  de*Bendedei: 

Àmbi  faran  tra  V  una  e  V  altra  riva 

Fermare  al  suon  de*  lor  sdavi  plettrì 

Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 
03  Tra  questo  loco,  e  quel  de  la  colonna 

Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com*è  detto, 

Formata  in  alabastro  una  gran  donna 

Era  di  tanto  e  sì  sublime  aspetto, 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna. 

Senza  oro  e  gemme,  in  un  vestire  schietto, 

Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella, 

vallo  volasse,    o    non    altrove.  »  Fòt-nari,  ner  negleito.  »  —  6.  tn  um  vestire  whiei- 

•—  5.  Be€KÌrice\  figlia  del  duca  Ercole  le  io-,   emistichio    del    Petrarca  nel  sonetto 

moglie  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro.  «  Amor  che  'ncende;  »  cfr.  Tasso,    Ger, 

E'  assai  lodata  nelle  ottave  62  è  6j  del  e.  lib  ,  II,  60.    —    7.    «e    Si   noti  che  cinque 

Xm.  delle  otto  donno  qui  descritte  sono  di  casa 

02.  3.  9en%a    Ut',  lei   morta.  —  3.  Un  d'  Este,  o  per  nascita  o  per  matrimonio; 

signor  di  Correggio'.  Niccolò  da  Correg-  due    della    casa    Gonzaga,  e  una  che  non 

gio,  guerriero  o  poeta,  celebre  anche  per  era  punto  principessa  è  posta  tra  quelle  di 

la  favola  teatrale  su  Cefalo  e  1'  Aurora  e  sangue  principesco,    per    il   diritto  che  le 

per  un  poemetto    sagH   amori  di  Psiche  e  dava  1*  esser  donna  d' un  principe  dcgl'  in- 

Cupido.    —    5.    Timoteo   Bendedei,  poeta  gegni.   Bella    però    anche  queir  ombra  di 

latino,   d*  illustre  famiglia  ferrarese,  —  8.  mistero  nella    quale    si    avvolge  con  lei  il 

Il  Po,  ove  le  Etiadi,    sorelle    di    Fetonte,  poeta.  »  Casella,   E  il  Fòrnari:  «  ...Non 

furono  trasformate  in  pioppi,  d'onde  a  gui-  si  può  senza  meravigliare  considerare  l*ac> 

sa  di  lacrime  stillava  l'ambra:  cfr.  Ili,  34.  cortezza  del  Poeta  che  volendo  tutte  queU 

93.  z.  colonna i  perchè  quel  pilastro  e  le  donne  far  che  andasson  di  pari,  prima 

gli  altri  sette,  ridotti  a  sembianze  di  don-  fa  il  cerchio  tondo,  dove  direttamente  non 

ne,  sostenevano  col  braccio   sinistro  il  do*  ci  può  essere  o  principio  o  fine;   dopo  bi- 

rato  cielo  oella  sala:    v.    st.    79-80.  —  3.  sognando  pur  che  incominciasse  egli  a  nar- 

«  Dice  fermata  in  alabastro  per  accenna-  rar  di  loro,  fa  che  a  caso    Rinaldo  s'  ab* 

re  il  candore  delle  carni  di  questa  sua  s)  battesse  prima  alla  statua  di  Lucrezia  Bor- 

bella    donna.    »    Fòrnari,    —    una    gran  già...   Appresso    fa    che    per    onde    passa 

donna:  h  Nella  donna  qui  descritta,  e  nel-  ì'  acqua   fuor  del  padiglione   sieno  le  due 

r  uomo  che  la  sostiene,  non  è  dubbio  che  duchesse,    quasi    due    imagini   locate    allo 

il  Poeta    abbia    voluto    rappresentare  1'  a-  'ncontro,  e  1'  una  e  1'  altra  in  sul  rivo.    E 

mante  e  poi  moglie    sua,    Alessandra  Be-  quivi  nelU  presente  stanza,  acciò  non  paia 

nucci,  e  sé  medesimo.  »  Casella.  —  6.  in  che  assai  bassamente  ponga  questa  donna 

nera  gonna',  «  le  dà  nera  gonna,  perchè  nel  più  infimo  luogo,   occorre  a  questo  in- 

anando  se  ne  invaghi  essa  era  vedova  commodo  col  traponerla  in  mezzo  di  Bea- 
'  un  Tito  Strozzi,  e  forse  amava  per  lo  trice  e  di  Lucrezia  Borgia....  Oltre  a  ciò 
più  vestire  di  nero,  per  cui  1*  Ariosto  non  chi  potrebbe  se  non  con  istupore  riguarda- 
si perita  di  fare  una  scultura  policroma,  re  cotal  finzione  in  far  le  donne  vive  dive- 
vestendo  cosi  anche  la  statua  alabastrina  nir  statue  di  marmo,  e  poi  con  tanta  viva- 
di  lei.  1»  Casella,  Cfr.  nella  Canz.  I:  cita  scolpirle  con  la  penna,  che  non  pur 
«  Non  fu  senza  sue  lodi  il  puro  e  schietto  spirano  e  vivono,  ma  nella  fronte  e  nell'a- 
Serico  abito  nero,  Che,  come  il  sol  luce  bito  tengono  manifesta  la  lunga  istoria  di 
minor  ccraiònde.  Fece  ivi  ogn'  altro  rima-  tutto  il  corso  della  lor  gloriosa  vita  ?  *»  — 
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Che  sia  tra  V  altre  la  Ciprigna  stella. 

94  Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso, 
Conoscer  se  più  grazia  o  più  beltade, 

0  maggior  maestà  fosse  nel  viso, 
0  più  indizio  d*  ingegno  o  d*  onestade.    - 
Chi  vorrà  di  costei  (dicea  l' inciso 
Marmo)  parlar,  quanto  parlar  n*  accade, 
Ren  torrà  impresa  più  d'ogn*  altra  degna; 
Ma  non  però,  eh*  a  fin  mai  se  ne  vegna. 

95  Dolce  quantunque  e  pien  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e  ben  formato  segno, 
Farea  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  rozzo  ingegno. 
Com'era  quel  che  sol,  senz' altri  a  canto 
(Non  so  perchè),  le  fu  fatto  sostegno. 

Di  tutto  *1  resto  erano  i  nomi  sculti: 
Sol  questi  duo  T  artefice  avea  occulti. 

96  Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  *1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo. 

Di  freddo  soavissimo  giocondo. 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo. 
Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 
Che  '1  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruscelli. 
Grato  alle  morbide  erbe  e  agli  arbuscelli. 
97-104  Terminata  la  cena,  1*  ospite  invita  Rinaldo  a  bere  tà^n 

nappo  incantato,  che  ])otrà  dargli  prova  della  fedeltà  oA 
infedeltà  della  moglie,  ma  Rinaldo  rifiuta. 

8.  *€  Per    la    Ciprigna  stella  si  dee  inten-  95.  2.  s^gHo:  %isXMt^  siaulacro:  cfr.  ^t. 

derc   la   stella    di    Venere,   la  quale  è  nel  8x.    —   4.   rozxo    ingegno:    tir.    scarjy-'b 

terzo  cielo,  et  è  quella  che  noi  vergiamo  Inetto   (III,   4),   rozzo  stU  doro  e  nuil  .itt.) 

la    mattina    partirsi    l'ultima.  »   Ft'rnari,  (XVIII,  i).  Il  Pbtbauca  nel  *aii.  • /Vrrc 

Per  la  similitudine    cfr.    Ovidio  (Mr.t.  II,  forte  n  aveva  scrìtto:  «  temo  ch*elU  N»"* 

722-725)    in  lode   dì   Erse)  e  il    Prtrarca  abbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umilr.  Df 

nel  sonetto  «  Tra  qualunque  leggiadre  don-  i(na  d'assai  più  alto  e  pia  sottile.  »  —  **'• 

;//'  e  belle,  »  in  lode  di  Laura.  Perchè  egli  non  avrebbe  tollerato  coinp^' 

04.  6.    n' accade',    n'  e  il  caso,  ne  con-  gnia  nell'amore  e   nelle  lodi  della  Bt-nm- 

viene,  ne  importa.  ->  8.  Cfr.  il  verso  dan-  ci.  —  8.  Esporsi    al    pobbltco  ((iodtxio  lol 

tosco  M  Non   perch'  io  creda  sue  laude  fi-  proprio  nome  sarebbe  stato  da  imprudm'x 

nire   »    nella    Canzone'.    Donne    €11*  avete  vanesio;  e  PA.  fu  invece  in  amore  e  pni- 

ìntelletto  d'amore.  Nella  Canzone  i*  l'A-  dente  sempre  e  modesto. 
rir)sto  .Hcrive  :  m  Senza   fine    io    lavoro.  Se  96.  y\.  Grato  per  soavissima  frrsi'CTi 

quanto  avrei  da  dir   vo'  porre  in  carte;  E  prodotta  dalle   terse    e    scorrevoli    aoq>i(  ; 

U  ccntesma    parte   Mi  par  eh'  io  ne  potrò  cfr.  chiaro  e  liquido    cristallo  (II.  35 '• 

dire  a  {.itira  (Quando  tutta  mia  età  d'altro  6.  Cfr.  st.  6j  ;  II,  35. 
non  dica.  » 
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1-150  Dopo  avere  conversato  a  lungo  col  cortese  suo  ospite, 

Rinaldo  accetta  da  lui  il  battello,  in  cui  può  dormire  nella 
notte  e  navigare  intanto  sul  Po  alla  volta  di  Ferrara.  De- 
statosi air  aurora,  saluta  V  isoletta  di  Belvedere,  e  si  avanza 
con  gran  celerità,  mentre  un  barcaiuolo  gli  racconta  una 
novella.  Arrivato  a  Ravenna,  lascia  i  barcaiuoli  mantovani, 
e,  mutando  spesso  cavalcatura,  giunge  ad  Ostia,  dove  s"  im- 
barca per  Trapani  ;  di  là,  su  altra  nave,  fa  vela  per  V  isola 
di  Lipadusa  (Lampedusa).  - 

151  Giunse  eh*  a  punto  il  princi))e  dWnglantc 
Fatta  avea  V  utile  opra  e  gloriosa  : 

Avea  Gradasso  ucciso  et  Agramante, 
Ma  con  dura  vittoria  e.  sanguinosa. 
Morto  n*era  il  figliuol  di  Monodante; 
B  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  T  arena, 
R  del  pie  guasto  avea  martire  e  pena. 

152  Tener  non  può  te  il  conte  asciutto  il  viso. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  narrolli 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  ucciso. 

Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portolli. 
Né  men  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  air  amico,  ebbe  occhi  molli  : 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

153  La  consola zion  che  seppe,  tutta 

Die  lor,  benché  per  sé  tòr  non  la  possa; 

151.  5.  Il  jìgliuol  di  Monodante  '  Bran-  ner  più  il  viso  asciutto.  >»  —  a.  narroUti 
dimarte;  cfr.  XLI,  91.  —  8.  guasto:  narrogli«  gli  narrò;  cfr.  portolli.  <— >  5. 
S100M0  (cfr.  XLII,  16)*  rotto  (st.    152).  men:  quest'avverbio  si  riporta  a  «  molli  1* 

152.  z.  Cfr.  tr.  180  e  V,  6t  :  «  Di  qne-  del  verso  seguente.  —  6.  occhi  moUix  cfr. 
sto  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto;  >»  II,  35.  —  7.  Poi  quindi:  poscia  da  quo- 
Pulci,  Aiorg.^  I,  86  l  «  Che  non  potè  te-  sto  luogo. 


894  ORLANDO   FURIOSO. 

Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta, 
Anzi  poi  che  la -mensa  era  rimossa. 
Andaro  ì  servi  alla  città  distrutta, 
E  di  Gradasso  e  d*Agramante  Tossa 
Ne  le  ruine  ascoser  di  fìiserta, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 
-154  De  la  vittoria  ch*avea  avuto  Orlando, 

S* allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto; 
Non  SI  però,  come  avrìan  fatto,  quando 
Non  fosse  a  Bfandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor,  eh*  annunzio  voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia? 

155  La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 

Che,  per  mandarne  Brandi  marte  adorno, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Vedea  per  mezzo  sparsa  e  d*  oga*  intorno 
Di  goccie  rosse,  a  guisa  di  tempesta: 
Parea  che  di  sua  man  così  T  avesse 
Riccamata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

156  E  parea  dir:  Pur  hammi  il  signor  mio 
Commesso  eh*  io  la  jfaccia  tutta  nera  : 

Or  perchè  dunque  riccamata  hoU*  io 
Contra  sua  voglia  in  sì  strana  maniera? 
Di  questo  sogno  fé*  giudicio  rio  ; 
Poi  la  novella  giunse  quella  sera: 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
Ch*a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

157  Tosto  ch*entraro,  e  ch'ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo; 
Senz*  altro  annunzio  sa,  senz*  altro  avviso. 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 

153.  3-4.  Cfr.  XIV.  37.  —  8.  la  cosa  per  {n'indine,  o  forse  anche  per  le  srotae 
crftax  la  notizia  accertata.  gocce  che  cadono  al   princìpio  deOc  ptof- 

154.  4.  il  lume',  la  luce  del  dì,  il  irìor*  ^  tempestose.  Nel  primo  senso  sarebbe 
no,  la  \nU:  cfr.  XXXITI.  128:  XXXIV,  voce  dei  dialetti  lombardi.  »  Casella.  O- 
S.  —  6.  asserenare:  cfr.  Lorenzo  Dki  do  che  nel  senso  <ti  grandine  si  osi  aocite 
Medici,  son,  2*:  m  Ogni   alma  che  lei  ve-  oggi  in  molti  dialetti;  cfr.  poi  « 


de  sì  asserena.  »  —  8.  dì  sì  g^ra»  tloglia:     to  »  per  oggetto  prexioso  in  cmi  siano  qMr- 
di  cosa  che  ìe  produrrà  si  i^ran  dolore.  se  gemme  come  chicchi  di  grandine. 


155.  X.  /recasse:  (1.  praecessit)  prece-  156.  5.  Da  qu^^to  sogno  trasae  uà  cat- 
dette;  cfr.  XIV,  68.  —  2.  qiuUa  vesta',  tivo  presagio.  Cfr.  il  »w  sas^etiù  (XXIII, 
cfr.  X.LI,  32.  —  4.  Cosi  Didonc  aveva  105)  di  Orlando.  —  7.  tamia:  fino  a  tao- 
trapunte  e  di  sua  mano  conteste  le  due  to  ;  ha  in  corrìspondensa  «  che  »  nel  verm 
vesti  donate  ad  Enea  (Jen,.  IV,  262-264:  seguente. 

XI,  72'7S\.  —  di  \ua  man   coulextax  cfr.  157.  Cfr.  Lucano,    Pkars.,    VITI,    5*- 

VII,  53;  XXV,  45.  —  6.  tempesta:  «qui  591.  H  Lavexuala  scrive:    «  Qaasì  on  so- 
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Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 

E  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 

E  cosi  ogn*  altro  senso  se  le  serra, 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 
158  Al  tornar  de  lo  spirto,  ella  alle  chiome 

Caccia  le  mani  ;  et  alle  belle  gote, 

Indarno  ripetendo  il  caro  nome. 

Fa  danno  et  onta  più  che  far  lor  puote  : 

Straccia  i  capelli  e  sparge  ;  e  grida,  come 

Donna  talor,  che  *1  demon  rio  percuote, 

0  come  s*^ode  che  già  a  suon  di  corno 

Mènade  corse,  et  aggirossi  intorno. 
150  Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  porto 

Le  sia  un  coltel,  si  che  nel  cor  si  fera  : 

Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 

Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 

E  de  Tuno  e  de  1*  altro  cosi  morto 

Far  crudo  strazio  e  vendetta  aera  e  fiera  : 

Or  vuol  passare  il  mare,  e  cercar  tanto 

Che  possa  al  suo  signor  morire  a  canto. 
160  Deh,  perchè,  Brandimarte,  ti  lasciai 

Senza  me  andare  a  tanta  impresa  ?  (disse) 

Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 

Che  Fiordi  ligi  tua  non  ti  seguisse. 

T*  avrei  giovato,  s*  io  veniva,  assai. 

Ch'avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse  ; 

E,  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 

Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  aiuto; 

migliante   accidente  leggeat  nell' ottavo  di  solemus.  —  a  suon    di  cornox  cfr.  Ov.* 

LocanOr  ove  qnel  poeta  fa.  che  Cornelia,  Met,^   XI,    t6;    Cat.,    LXIV,  264.  —  8. 

moglie  di  Pompeo,  al  giunger  di  lui  in  Le-  Mènade  :    Baccante  che  a  mo'  di  forsen- 

sbOp    veggendolo    n    macilente    e    brutto,  nata  celebrava  le  orpe;  cfr.,  oltre  i  citati 

s'  accorga   della  perdita  della  itiomata,  e  luoghi,  nnche    Ov.,    Her.     X,    47<'48  ;  A, 

cada  in  ambascia,  come  fa  qui  Fiordili((i.  »  am.»  Ili,  709-710;   Sr.,    TAeb.,  V,  92-941 
-^  6.  Cfr.  XXXII,  33,  V.  8  ;  Vkkc,  Aett.,  159.  4,   Dei   duo    signor   defunti",    di 

IV,  451.  Agramante  e  di  Grndtsso.  —  6.  far  sira- 

158.  «   Rappresentò    in    Olimpi.i  un  si-  zio'  cfr.  XLII,  a. 
mil    effetto    d'  un    animo   vinto  dal  dolore  160.  1-5.  Cfr.  i  lamenti  di  Alcione  (Ov., 

alla  stanxa  34  del  canto  X.    E    certo    in  Met,,  XI,  696-698).  —  3.  Vedendoti  par- 

quel  luogo    ciò    gli    venne  fatto  con  mag-  tir:  non  ne  vide  la  partenza  quando  Bran- 

gior  forza  et  energia,  con  tutto  che  questa  dimarte  parti  in   cerca  dì   Orlando,  senra 

stanca  sia  bella  e  leggiadra...  *•   Lavezuo-  prender  commiato  da  lei  (VIII,  88-89).  — 

la.  L*Ar.  riunì  in   questa  ottava  la  remi-  non  fu  più  mail    non   fu  ancor  mai,  non 

mscenza    di    parecchi   luoghi    classici,   dei  accidde    altra    volta    mai  ;    cfr.    Dants, 

quali  i  più  notevoli  sono  per  i   primi  ctn-  Purg.,  XIV,  15.  — >  7-8.  «  I  commentato- 

que  versi  V  Broide    XV    di    Ovidio  (113-  ri  «i  maravigliano  qui  di   queste  parole  di 

114)  e  per  gli  ultimi    due    i    versi  457-458  Fiordiligi,   e  dicono   che  ella   non    poteva 

del  IV  libro  dei  Fasti  ovidiani.  La  mossa  sapere  che  Brandimarte  le  fosse  stato  ucci- 

deir  ottava   ricorda  Dantk   (/ne/..  VI,  i).  so  da  Gradasso  e  come.  Ma  non  lo  aveva 

—  7.  come  s*  ode:    come    si    sente  a  dire  potuto    essa    intendere    da    qualcheduno, 

tra    i    dotti    per    tradizione    poetica  ;    cfr.  mentre  cosi  si  lamentava  o  disperava,  seb- 

XXVI,  41;   Ov.,   Fasti^  IV,  457:  audire  bene  il  Poeta  non  lo  dica  espressamente?  » 
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161  O  forse  esser  potrei  stata  si  presta, 

Ch* entrando  in  mezzo,  il  colpo  t'avrei  tolto; 
Fatto  scudo  f  avrei  con  la  mia  testa; 
Che,  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò:  né  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  còlto  ;  ' 

Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  speso. 

162  Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  fati 
Avessi  avuti  e  tutto  il  cielo  avverso, 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  V  avrei  dati, 
Almen  t'avrei  dì  pianto  il  viso  asperso; 
'E,  prima  che  con  gli  angeli  beati 
Fossi  lo  spirto  al  suo  fattor  converso. 

Detto  gli  avrei  :  Va'  in  pace,  e  là  m'  aspetta  ; 
Ch'  ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 

163  è  questo,  Brandimarte,  è  questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  ? 

Or  COSI  teco  a  Dammogire  io  v^no  ? 

Così  nel  real  seggio  mi  ricevi  ? 

Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 

Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 

Deh,  che  cesso  io,  poi  e' ho  perduto  questo 

Tanto  mio  ben,  eh'  io  non  perdo  anco  il  resto  ì 

164  Questo  et  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
U  furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia, 
Ch'a  stracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corse. 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse; 
Nel  sen  si  cacciò  l'ugne  e  ne  le  labbia. 

Ma  torno  a  Orlando  et  a'  compagni,  in  tanto 
Ch'ella  si  strugge  e  si  consuma  in  pianto. 

165  Orlando,  col  cognato  che  non  |)oco 
Bisogno  avea  di  medico  e  di  cura, 

Et  altretanto,  perchè  in  degno  loco 

Casella,    La    maraviglia  doveva  CMere  e-  XLV,  89.  —  7.  Ckél  qtti   picHa  dal  ona- 

■pressa  dai  commentatori  più  sopra»  qaan*  testo  il  ti|pii6cato  avrenativo  di  Meotrr. 
do  Fiordiligi   vuole  andare   a   fare  strasio  103.  1-4.  Cfr.  Vbko.,  Am$^,  XI,  54.  — 

e  vendetta  dei  dae  defunti,  Agramante  e  Damm^girt:  captiate    dal    rogao  lùcàatn 

Grradasso  ;  che   poi  1*  uccisore  dovesse  es-  da    Monodantp     al     fi^ip    Brandìmaru- . 

■ere  stato  Gradasso   e   aon   altri,    poteva  XXXIX,    6a;    OH^  $\,  ti,  xi*  46:  «  Va 

anche  senza  averlo    udito   «fire,    supporlo  vecchio  re  nomato  Maaodaale  A  Damocir 

perchè  il  terrìbile   Marte    Saracino   (XLI,  si   sta    ne    V  Ooeaao.  »  »  6.  rmm^-.  cfr. 

68)  era  il  solo  che  avesse  potato  tener  te-  XXVI,  44.  ->  7.  m«m:  tardo;  cfr.  XLVwt- 
sta  al  secondo    Marte    (XXXVIII,  53)    e  164.  Cfr.   Olimpia  (X,  33-35)-  —  3-  ^ 

vincerlo  anche.  numfo   corse:    con  ioipetaoaa  fretta  lorr«< 

161.  2.  f  avrei  Ulto',  avrei  tolto  a  te.  di  nuovo.  >—  5.  XLVI,  «7;  DAirrv.    /«/.. 

ricevendolo  io.  ~~  5.  Ogni  modoi  (1.  omnì  XXXI11«  51;  TAsao,  Ger»  iib.,  XIV,  \i. 
modo)    al    ogni    modo;    cfr.   XLIV,   73;  165.  x.  ctfgmmiox  Oliviero.  ->  3.  àìirt* 
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Avesse  Brandimarte  sepultura, 
Verso  il  monte  ne  va  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

166  Con  fresco  vènto  ch'in  favor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 

La  dritta  Via  col  luminoso  corno; 
B  sorser  V  altro  dì  sopra  la  riva 
Gh*  amena  giace  ad  Agringento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  T  altra  sera 
Ciò  eh*  a  funeral  pompa  bisogno  era. 

167  Poi  che  V  ordine  suo  vide  esequito, 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento. 
Fra  molta  nobiltà,  eh*  era  allo  *nvito 
De*  luoghi  intorno  corsa  in  Agringento, 
D'accesi  torchi  tutto  ardendo  *1  lito, 

E  di  grida  sonando  e  di  lamento. 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato. 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato. 

168  Quivi  Bardin,  di  soma  d*  anni  grave, 
Stava  piangendo  alla  bara  funebre, 

Che,  pel  gran  pianto  eh*  avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  eie]  crudel,  le  stelle  prave, 
RuggW  come  un  leon  eh*  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  in  tanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

169  Levossì,  al  ritornar  del  paladino, 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino, 

Senza  parlar  stette  a  mirarlo  alquanto, 

tanto:  altsea!,  ogualmente;  eie»  XIII,  8o.  Agrig^enium)  Agrigento,  Girgenti. 
—  4.  sepuUurax  (1.  iepuUura)  sepoltura;  167.  i.  esequito i   cfr.   XXVII,  35  ;  da 

cfr.  XIX,  XX.  —  5-6.    M   Intende  l*  Etna,  eseguire  (XXXV,  63).  —  5-6.  Cfr.  Aen,, 

e  lo  descrive    appunto    come   fa  Pindaro  XI,  143*1 46.  —  accesi  top  chi:  torce  acce- 

odia  prima  delle  PiHe,   ma   più   concisa-  se  ;  cfr.  XV,  76  ;  XIX,    107  ;   XXIII,  46. 

mente,  come  qid  conveniva  fare.  »  CaseU  —  8.  Cfr.  XIX,  2. 

la,  Cfr.  Tasso,  Ger.  Uh.,  XV,  34,  6-8.  —         168.  Con  Bardino,  balio  di  firandimar^ 

S.  torx  da  loro.  te,    cfr.    Acece    nei    foncrali   di    Fallante 

166.  X.  in  favor  veniuA'.  spirava  prò-  (/<«».,    XI,   85.87}    e    il    tasaesco    Anete 

piiie.  —  a.  al  deelinar  del  giorno;  cfr.  nelle  esequie  di  Clorinda  (XII,  xox).  —  4. 

XXV,  7:    4f   €rià    decliaaBdo  U  sole.  »  —  aver  pianti:   aver    perduti.    —    5.    Cfr. 

1.   Ut    tmeUuma   Dioa\    la    Luna;    cfr.  XXIV,  77;    Ori,    i,,    I,    wx,   46;  Verg., 

VEMo.,    Aon,»    n,    «55,    —    4.   luminoso  Ed.  V,  23. 

<WTw> :  cfr.  XVIII,  183.  —  5,  sorser,.,  so-  169.   i-a.  Cfr.  Aen.,   XI,   36-38;  Fnr,^ 

fra:  cfr.  IV,   51.    —    6.    Agringento:  (1.  XVI,  ai,  5-6;    Ger,  lib.^  Ili,  67,  3-4.  — 

Ameero.  57 
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Pallido,  come  còlto  al  matutino 
È  da  sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto; 
E,  dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui,  cosi  gli  disse: 

170  0  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno, 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d*  una  vita  v*  hai  fatto  guadagno, 

Che  non  ti  può  mai  tòr  caldo  né  gielo; 
Perdonami,  se  W  vedi  ch'io  piagno; 
Perchè  d'esser  rimaso  mi  querelo, 
E  eh' a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 
Non  già  perchè  qua  giù  tu  non  sia  meco. 

171  Solo  senza  te  son  ;  né  cosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più,  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra. 
Perchè  non  anco  in  ozio  et  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  *1  mio  fallir,  poi  che  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 

Se  negli  affiinni  teco  fui,  perch'ora 
Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora  ? 

172  ,  Tu  guadagnato  e  perdita  ho  fatto  io: 

Sol  tu  all'acquisto,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fatto  è  del  dolor  mio 
L'Italia,  il  regno  franco  e  l'alemanno. 
Oh  quanto,  quanto  il  mio  signore  e  zio. 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s* hanno! 
Quanto  l' imperio  e  la  cristiana  chiesa. 
Che  perduto  han  la  sua  maggior  difesa! 

173  Oh  quanto  si  torrà,  per  la  tua  morte. 
Di  terrore  a*  nimici  e  di  spavento! 

Oh  quanto  Paganìa  sarà  più  forte! 
Quanto  animo  n'avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e  *ì  grido  sento: 
So  che  m'  accusa,  e  forse  odio  mi  porta. 
Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è  morta. 

5-6.  Sostituisce  il  lig^tro    e  1'  acanto  alla  a  «  in  guerra.  »  ^  $.  mi  sarrm:  nù  •ivp'- 

viola    a    ciocca  ed  al    fnacinto    virgiliano  disco,  mi  vieta. 

{Aen.,   XI,  68-71).    —    8.   Ir  lucix  gli  oc-  172.     t.    guadagnai»',    ti    aottintes^-f 

chi;  cfr.  XVIII,   117;   XXI,   23;  Daìtck,  «  hai,  »  come  nel  Mffoeate  veno  dopc  i» 

In/,,  XXIX,  2;  Purg.,  XV,  84  ;  /»ar.,  I,  si  sott.  «  set.  »  ^  5.«.  Cfir.  Atn.,  XI.  > - 

66.  58.  —  //  mù>  sigmort  €  ne  :  Carlo  Ma^n 

170.  4.  Che  non  è  terrena,  ma  immor-  173.  3.  Pagemiai  i  Pagani.  —  8.  T'i- 
tale; cfr.  Ili,  15  :  «  dal  ciclo  Tornata  A-  che  per  causa  mia  è  morta  iaaiame  con  \e 
strca   dove  può  il  caldo  e  il  girlo,  »  ossia  ofcnì  sua  speraoxa.   Cfr.   Pars.,  Vi.  rxn.: 
in  terra.  XXIT,  v.  52;  «  morta  è    la    mìa  sprTAr- 

171.  4.  in  ozio;  in  pace;  contrapposto  za.  •» 


CANTO   QDARANTESIMOTERZO.  899 

174  Ma,  Fiordiligi,  al  men  resti  un  conforto 
A  noi  che  siàa  di  Brandimarte  privi  ; 

Ch*  invidiar  lai  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  guerrier  eh*  oggi  bod  vivi. 
Quei  Deciì,  e  quel  nel  roman  foro  absorto. 
Quel  sì  lodato  Oxlro  da  gli  Argivi, 
Non  con  più  altrui  profitto  e  più  suo  onore 
A  morte,  si  donar,  del  tuo  signore. 

175  Queste  parole  et  altre  dicea  Orlando. 
In  tanto  i  bigi,  i  bianchi,  i  neri  frati, 

E  tutti  gli  altri  chierci  seguitando 
Andavan,  con  lungo  ordine  accoppiati. 
Per  Talma  del  defunto  Dio  pregando, 
Che  gli  donasse  requie  tra*  beati. 
Lumi  inanzì  e  per  mezzo  e  d*  ogn*  intorno, 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

1 76  Levan  la  bara,  et  a  portarla  foro 
Messi  a  vicenda  conti  e  cavali  ieri. 
Por  purea  seta  la  copria,  che  d*oro 

E  di  gran  perle  avea  compassi  altieri  : 
Di  non  men  bello  o  signoril  lavoro 
Avean  gt^mmati  e  splendidi  origlieri  ; 
E  giacca  quivi  il  cavallìer  con  vesta 
Di  color  pare,  e  d*un  lavor  contesta. 

177  Trecento  agli  altri  eran  passati  inanti, 
De*  più  poveri  tolti  de  la  terra, 

174.  3-4.  Cb,,  in  altra  forma,  l'elogio  175.  «  Non    è   senza    fondamento   che 

dei  valore   di  Fallante  (Aen.,  XI,  55*57) •  alcuno  dabitò,  aver  T  Ariosto  ne'  funerali 

—  5.  Quei  Deciti  tre  consoli  di  questo  di  Brandimarte  adombrati  quelli  di  Erco- 
nome  si  sacrificarono  per  la  patria;  il  pa-  le  I,  duca  di  Ferrara,  morto  nel  gennaio 
dre  nella  battaj^  coi  Latini  presso  il  Ve-  1504.  >»  Racheli.  —  2,  Cfr.  XIV,  8  e  68 
sQvio  {340  a  Cr.),  il  figlio  presso  Sentino  e  Pbxr.  nella  canzone  «  Spirto  gentil  n 
nella  guerra  cogli  Etruschi  (295),  il  nipote  al  v.  60:  «  E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i 
presso  Ascoli  Satriano  nella  guerra  con  bianchi.  »  —  3.  chierci \  sincope  di  cbie- 
Pirro  (279);  cfr.  Cic.,  Tute,  I,  37,  89.  rici  ;  cfr.  in  Dantb  (/«/.,  VII,  38)  «  cher- 
Per  i  due  primi  cons.  Liv.,  Vili,  9  e  X,  ci.  >»  —  5-6.  Cfr.  Tasso,  Ger,  lib,^  III, 
28.  —  quel  nel  roman  foro  aòsorto:  M.  72.  —  7-8.  Cfr.  XXV,  58;  XXXIII,  5; 
Corno  che  armato  e  a  cavallo  si  precipitò  XL,  6. 

nella  voragine  che  si  era  aperta  nel  foro  176.  3-6.  Cfr.  Aeri.y  XI,  71-72.  —  cotn" 

'Liv.,  VII,  6).    Petrarca    (TV.  d,  P.^  I,  Ptusi  altieri;    scomj^artìmenti    magnifici, 

&!^72)  ricorda  il  padre   e  il   figlio  Decii  e  splendidi;  cfr.  Bocc.,  Decam,^  g.  X,  nov. 

poi  Corno  che  «  non  men  devoto,  Che  dì  IX:  «  Fece  il  Saladin    fare    in    una  gran 

sé  e  de  1'  arme  empiè  lo  speco  In  mezzo  sala  un  bellissimo  e  ricco   letto    di    mate- 

il  fòro  orrìbilmente  vóto.  »  —  aòsotio  :  as-  rassi,  tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  vel- 

$orbtto,  ingoiato;    dal  lat.  aòsoròere;  cfr.  luti  e  di  drappi  ed  oro,  e  fecevi    por  suso 

XIV,  6;  Tasso,    Ger,  lib.,   I,  4;  IX,  17.  una  coltre  lavorata  a  certi  f^m/om' di  perle 

—  6.  Cedro  t  ultimo  re  di  Atene.  Cercò  grossissime  e  di  carissime  pietre  preziose, 
di  farsi  uccidere  dai  nemici  Spartani,  per-  la  qual  fu  poi  di  qua  stimata  infinito  te- 
che r  oracolo  delfico  aveva  predetto  il  soro,  e  due  guanciali  quali  a  cosi  fatto 
trionfo  a  quel  popolo,  il  cui  capo  fosse  letto  si  richicdcano.  »  —  8.  Di  egual  co- 
«tato  ucciso;    v.    HoR.,   Od ,   III,    19,  2;  lore  (purpureo)  e  tessuta  con  lavoro  iden- 

;  Vell.    Pat.,    I,    2.  —  Argivi:    omerica-    tico,  al  modo  istesso  ricamata, 
mente  e  virgilianamente  per  Greci.  177.  Scelti  tra  i  più  poveri  del  luogo. 
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Parimente  vestiti  tutti  quanti 
Di  i>anni  negri  e  lunghi  sin  a  terra. 
Cento  paggi  seguìan  sopra  altretanti 
Grossi  cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra; 
E  i  cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

178  Molte  bandiere  inanzi  e  molte  dietro, 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro; 

Le  quai  già  tolte  a  mille  schiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cesare  et  a  Pietro 
Avean  le  forze  eh*  or  giaceano  estinte. 
Scudi  V*  erano  molti,  che  di  degni 
Guerrieri,  a  chi  fnr  tolti,  aveano  i  segni. 

179  Venian  cento  e  cenV  altri  a  diversi  usi 
De  r  esequie  ordinati  ;  et  avean  questi. 
Come  anco  il  resto,  accesi  torchi;  e  chiusi, 
Più  che  vestiti,  eran  di  nere  vestì. 

Poi  segu'ia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  sufiuai 
Di  lacrime  avea  gli  occhi  e  rossi  e  mesti  ; 
Né  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne  : 
11  pie  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

180  Lungo  sarà  s*io  vi  vo*  dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 

I  dÌ8|)ensati  manti  oscuri  e  persi. 

Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strotti. 

» 

Quindi  alla  chiesa  cattedral  conversi. 
Dovunque  andar,  non  lasciaro  occhi  asciutti  : 
Si  bel,  SI  buon,  si  giovene  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

181  Fu  posto  in  chiesa;  e,  poi  che  da  le  donne 
Di  lacrime  e  di  pianti  inutil  opra, 

178.  «  Anche  nel  fttn<»'alo  di  Fallante,  valenza  del  nero;  dr.  XI,  ix.  ^  4.  x/n»/- 
molte  ipoglie  militari  accompagnano  il  fé-  //.*  con«amatì  collo  strun^snà  della  cm. 
retro  (Àen.^  XI,  78-84),  tuttoché  non  fo»-  —  occàs  ascùiitii  cfr,  tt.  152.  —  8.  Ci:. 
sero  state  conquistate  dal  prode    giovinet-  XVI,  25. 

to.  »  Rackeli.  Cfr.  Tasso,  Ger.  lib,^  III,  181.  Non  credo  che  il  P.  afloda  al  cc- 

73»  1-4*  —  S>  A    Cesare  ei   a    Pietro:  in  stnme  delle  piagmonet    stmili   aOe   antikLi 

faMon  dell'imperatore  e  del  pontoHce.  preSche,  donne  prexcoUte   a  piangere  rst- 

179.  3.  accesi  torchi:  v.  st.  167.  —  5.  ìanerali^  e  neppure  alla  recita  dette  IìUch? 
suffusix  (l.  suffusi)  sparsi,  bagnali;  cfr.  dei  santi.  Sono  ricordati  i >mmA' delle  d««^- 
XI,  64,  7  8.  Orlando  sonùglia  alla  virgi*  ne,  perché  ks  donne  mecìaliBCiite  dàr>i 
liana  Venere  innanzi  a  Giove,  lacrimis  o-  in  forti  scoppi  di  pianti,  e  non  oe*ur> 
cm/os  suffusa  {Aen,,  I,  228;.  —  6.  rossi:  tanto  presto  (dir.  sopra:  m  pieémde  !//{<- 
cfr.  Cai.,  Ili,  x8  ;  Pur.,  XXVI,  57  :  «  £1-  ogni  teno),  BUisonme  poi,  voce  grò* 
la,  eh'  ancora  avea  le  luci  rosse  Del  pian*  (eleesom),  corrispondente  al  lat.  miserr'e. 
ger  lungo.  »  indica  l' invocaskme    della    divina    tniter- 

180.  3.  manti,.,  persi:  manti  di  un  co-  cordia.  Se  i  pianti  son  detti  imutil  o/'a. 
lore  tra  il  purpureo  ed  il  nero,    con    pre-  non  se  ne  può  argomentare  altro  dir  uai 
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E  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne, 
E  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra, 
In  una  arca  il  serbar  su  due  colonne: 
E  quella  vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d*or,  sin  che  reposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 

Orlando  di  Sicilia  non  si  parte, 
Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  fare  il  disegno,  e  di  queir  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri. 
Fé'  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 
Poi  drizzar  Fiordi  ligi,  e  i  gran  pilastri  ; 
Che  quivi  (essendo  Orlando  già  partito) 
Si  fé'  portar  da  T  africano  lito. 

E  vedendo  le  lacrime  indefesse. 
Et  ostinati  a  uscir  sempre  i  sospiri  ; 
Né,  per  far  sempre  dire  uffici  e  messe. 
Mai  satisfar  potendo  a'  suoi  disiri  ; 
Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe. 
Fin  che  del  corpo  T  anima  non  spiri  : 
E  nel  sepolcro  fé*  fare  una  cella, 
E  vi  si  chiuse  e  fé'  sua  vita  in  quella. 

Oltre  che  messi  e  lettere  le  mande, 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla: 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande. 
Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla  : 


reminiscenza  ▼irplianm  {Aen,,  VI,  885  ;  XI, 
52}  e  la  verità  notata  altrove  d«]  poeta 
che  «  3  ptaager  morti  non  rileva  (IX. 
45)  •*  -~  3.  ebòex  da  congiungerti  con  avuto 
àe\  verso  seguente.  —  4.  santi  detti',  pre» 
ghiere  in  suffragio  dell'anima  del  morto. 
—  iopra  :  sopra  il  feretro.  -  Il  Barbolani 
cnsì  traduce  in  latino  i  primi  versi  di  que- 
sta ottava  :  «  Futi  arde  locatus  In  media, 
ftpcttquam  lacritnae  planctutque  mino- 
n'i,  PmtiU  o^uSt  sex$Ut  mystarum  et  rite 
Precantum  Fiftem  kabuere  piae  voces, 
^oniiur  urna  In  vasta^  geminis  surgil 
piae  fulia  columnis.  vt  —  9.  In  un  septtl- 
croi  cfr.  lat.  tn  sepulcro. 

182.  z-3.  non  si  parte^  Che  tnanda  : 
non  parta  prima  di  mandare.  —  4.  inar- 
rar: qui  nel  proprio  suo  senso  di  accapar- 
fw»;  cfr.  XVII,  64;  XXIV,  no.  «<  Inar- 
rare  significa  càh  arra  astringere  alcuno  e 
patteg^are  a  £u-  qualunque  cosa.  ^  Fèr~ 
tari.  —  6.  i  gran  pilastri  :  le  grandi 
colonoe. 


'  183.  «  L*  amore  di  Flordiligì  per  Bran- 
dìmarte  diventa  pttetico  in  sommo  grado, 
allorché  Brandimarte  muore,  e  sopravvive 
la  poveretta  a  consumarsi  nel  dolore.  E' 
uno  dei  tanti  episodi  die  dovrebbero  mo- 
strare anche  ai  ciechi,  come  1*A.,  contro 
la  credenza  generale,  tenda  .1  dare  al  poe- 
ma romanzesco  un  carattere  più  grave  e 
quasi  direi  tragico.  »  Rajna,  Il  Rajna 
stesso  nota  che  la  fine  di  Fiordiligi  ricorda 
la  fine  della  figlia  del  re  di  NorhombeU 
lande,  la  quale,  pentita  della  propria  in- 
gratitudine  verso  Febus,  dopo  che  questo 
suo  amante  è  morto,  non  si  allontana  più 
dalla  sepoltura  di  lui  {Girone^ 

184.  3.  pensioni  assegno  di  danaro.  «^ 
4.  Galerana  :  moglie  di  Carlo  Magno,  fi- 
glia di  Galafro,  re  di  Spagna.  —  6.  Sin 
alla  Lizza:  sino  in  patria.  Fiordiligi  era 
figlia  di  Oolistone,  re  della  Lizza  :  Lizza 
è  l'antica  Laodicea,  città  della  Siria,  sul 
mare  ;  cfr.  XVII,  94  ;  XVIII,  74. 
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Edificar  le  vuole  uo  monastero, 
Quando  servire  a  Dio  fòccia  pensiero 

185  Stava  ella  nel  sepulcro,  e  quivi,  attri^ 
Da  penitenzia,  orando  giorno  e  notte, 

Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Da  la  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avea  da  V  isola  partita. 
Ove  i  Ciclopi  avean  T  antique  grotte, 
I  tre  guerrier  di  Francia,  afflitti  e  mesti. 
Che  *1  quarto  lor  compagno  a  dietro  resti. 

186  Non  volean  senza  medico  levarsi. 
Che  d* Olivier  s^avesse  a  pigliar  cura; 
La  qual,  perchè  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatVera  faticosa  e  dura: 

E~  quello  udìano  in  modo  lamentarsi, 
Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura. 
Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero,  e  lo  disse,  e  a  tutti  piacque. 

187  Disse  ch'era  di  là  poco  lontano 
In  UQ  solingo  scoglio  uno  eremita, 

A  cui  ricorso  mai  non  s*era  in  vano, 

O  fosse  per  consiglio  o  \iet  aita; 

E  facea  alcuno  effetto  sopr*  umano. 

Dar  lume  a*  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita. 

Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce  ; 

188  E  che  non  denno  dubitare,  andando 
A  ritrovar  queir  uomo  a  Dio  st  caro. 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù'  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 
Che  verso  il  santo  loco  si  drizzare; 

Né  mai  piegando  dal  camin  la  prora, 
Vider  lo  scoglio  al  sorger  de  l'aurora. 

189  Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti. 
Sicuramente  s'accostaro  a  quello. 

Quivi,  aiutando  servi  e  galeotti. 
Declinano  il  marchese  nel  battello: 

185.  X.  attrita  :  (I.  ai/rsVo)  logora,  con-  per  levarsi,    XVII,  107.  —  3-4.    1^    «f.i^ 

Bunta  ;  cfr.  Monti,    Bassv,,   ITI  :  «  Venta  cura,  per  non  essere  st^ìM.  a  principio  «- 

poscia    uno    stuol  quasi    di   schcltri  Dalle  lecita  ed  energica,    era    diventata  dit^<  ' 

vigilie  attriti    o    dal    digiuno.  »  —  4.  Cfr.  essendosi  aggravata  la  malattìa  al  pt*:-<i<- 
X,  56;  XV,  66;   XXXV,  21.  —  5-6.  Già  187.  8.  atroce',  cfr.  XXXVI.  69. 

erano  partiti  dalla  Sicilia.    —    i    Ciclopi  :  189.  i.  Essendo  guidata  la  aave  d..  r 

vedasi  il  ter«o  libro  AeW  Eneide.  spetti  marinai.  —  3.  galrrtti:    cfr.    Vili 

188.  X.  senza    medico    tevarsi:  andar-,  6x  ;  XLI,  aj.   —    4.    Declinano:  c-«lan-   . 

sene  senza  aver  trovato  un    medico;  cfr.,  cfr.  II,  74. 
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E  per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  santo  ostello  ; 
Al  santo  ostello,  a  quel  vecchio  medesmo, 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 
1M>  Il  servo  del  Signor  del  Paradiso 

Raccobe  Orlando  et  ì  compagni  suoi, 
E  benedilli  con  giocondo  viso, 
E  de'  lor  casi  dimandolli  poi  ; 
Ben  che  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto  ; 

191  Ch*era,  pugnando  per  la  fé*  di  Cristo, 
Al  periglioso  termine  ridutto. 

Levogli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 
E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 
Né  d*  unguento  trovandosi  provisto. 
Né  d'altra  umana  medicina  instrutto, 
Andò  alla  chiesa,  et  orò  al  Salvatore  ; 
Et  indi  osci  con  gran  baldanza  fiiore; 

192  E  in  nome  de  le  eterne  tre  persone. 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  crede  ! 
Cacciò  éa\  cavalliero  ogni  passione, 
E  ri  tornelli  a  sanitade  il  piede. 
Più  fermo  e  più  espedito  che  mai  fosse: 
E  presente  Sobrino  a  ciò  trovosse. 

193  Giunto  Sobrin  ile  le  sue  piaghe  a  tanto, 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente. 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 

Il  miracolo  grande  et  evidente. 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 
E  Cristo  confessar  vivo  e  potente: 
E  domanda  con  cor  di  fede  attrito, 
D'iniciarsi  al  nostro  sacro  rito. 

194  Cosi  r  uom  giusto  lo  battezza,  et  anco 
Oli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e  gli  altri  cavallier  non  manco 

IftO.  2.  Raccolse:  accolse;  cfr.  VII,  9;  previsio,  —  6.    insiruiioi    (l.    insh^ciMs) 

XXII>    5^;    XXXI,  41  ecc.  —  6.  dai  ce»  fornito.  —  8.  btUdanna'.  fiducia. 

Uxtt    *rot\    dai   santi;    con    trasferimento  192.  5. /<iMii»Mtf.*  patimento. 

dellA  mitologia   greca    {ervi)    al    Paradiso  193.  5.  Macon:  Maometto.  —  7.  £  do- 

cristiaao.  manda   con  cuore   compunto    e   dominato 

191.  5*  Rovisto:  l'edizione  del  1532  ha  dalla  fede. 

194.  I.  Cfr.  XV,  95. 
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Di  tal  conversion  letizia  fòro, 
Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe  ; 
E  molto  ìd  fede  e  in  devozione  accrebbe. 

195  Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a  nuoto 
Su  questo  scoglio,  poi  statovi  ogniora. 
Fra  quei  guerrieri  il  vecchiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  et  óra 

A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto. 
Mondi  passar  per  quosta  morta  gora 
C*  ha  nome  vita,  che  si  piace  a*  sciocchi  ; 
Kt  alle  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

196  Orlando  un  suo  mandò  sul  l^no,  e  trarne 
Fece  pane  e  buon  vin,  cacio  e  persutti  ; 

K  air  uom  di  Dio,  eh*  ogni  sapor  di  starne 

Pose  in  oblio,  poi  eh*  avvezzossi  a*  frutti. 

Per  carità  mangiar  fecero  carne, 

K  ber  del  vino,  e  far  .|uel  che  fèr  tutti. 

Poi  eh*  alla  mensa  consolati  foro. 

Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

197  E  come  accade  nel  parlar  sovente, 
Ch*una  cosa  vien  1* altra  dimostrando; 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 

Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  sì  eccellente, 
11  cui  valor  s*  accorda  ognun  lodando  : 
Né  Rinaldo  Tavea  raffigurato 
Per  quel  che  provò  già  ne  lo  &tecc:ito. 

198  Ben  Tavea  il  re  Sobrin  riconosciuto. 
Tosto  che  '1  vide  col  vecchio  apparire. 
Ma  volse  inanzi  star  tacito  e  muto, 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh*  a  notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  T  ardire. 
La  cortesia,  e  *1  valore  alto  e  profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo; 

196.  ^.   ora     (I.    ora/)    prega;    orando  qui  dal  santo  monaco  parafOiiata    U    r^ta 

{194)  e  orò  (191).  —  5-8.  L'idea   di  ^a-  ad  una  merla  fo$a,  nella    quale    è    face 

tana  e  loto  :  gli  fu  suggerita  da  morta  go-  bruttarsi  di  ^atUano  €  icio 
ra,  remmisoenza  della  torbida  palude  stigia  19».  a,  pertuiti',  prownatti.  —   u  «i« 

dantesca  [In/.,  Vili,  31).  Gli  vennero  an-  sapor  di  itamex  ogni  sapore    di    vrvaaie 

che  a  mente  alcuni  versi  del  Petsarca  (I,  delicate.  —  4.  /rttih''  cfr   XLI    mA 

T'-P/ÌK^-ó;   Tr.    deUa    M..    \.    189;  /Vr  rar/tó:  l  ^er  amor  i;»^^»  Sc^T  " 
Tr.  dell'  Et,,  46-48).  E  meglio  che  air*,/-  197.  8.  Cfr.  XXXVIII.^i4>f^* 

pestro   e   rapido    torrente  petrarchesco  h  198.  4.  in  avventurai   in  jp^icolo. 


CANTO   QUARANTESIMOTERZO.  905 

199  E  sapendosi  già  eh*  era  cristiano, 

Tutti  con  lieta  e  con  serena  faccia 
Vengono  a  lui:  chi  gli  tocca  la  mano, 
E  chi  lo  bacia,  e  chi  lo  stringe  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montai bano 
D*  accarezzarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch'esso  più  degli  altri,  io  *1  serbo  a  dire 
Ne  r  altro  canto,  se  *1  vorrete  udire. 

199.   3-4*  Cfr.  XLIV,   97.  —  6.  D*  accarezzarlo  :    di  usargli  affettuose  cortesie  ; 
cfr.    X,  64;  XVI,  14:  XXXI,  1x0. 
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1  Spesso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  tetti, 
Ne  le  calami tadi  e  nei  disagi, 

Meglio  s'aggiungon  d*  amicizia  i  petti. 
Che  fra  ricchezze  invidiose  et  agi 
De  le  piene  d'insidie  e  di  sospetti 
Corti  regali  e  splendidi  palagi, 
Ove  la  caritade  è  in  tutto  estinta, 
Né  si  vede  amicizia,  se  non  finta. 

2  Quindi  avvien  che  tra  principi  e  signori 
Patti  e  convenzion  sono  si  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e  Imperatori, 

Doman  saran  nimici  capitali: 

Perchè,  qual  V  apparenze  esteriori. 

Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  tali; 

Che,  non  mirando  al  torto  più  ch'ai  dritto, 

Attendon  solamente  al  lor  profìtto. 

3  Questi,  quantunque  d'amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  giuoco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella: 

Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  uni  il  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  fella. 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(Quel  che  in  molto  non  fér)  de  l'amicizia. 

4  II  santo  vecchiarel  ne  la  sua  stanza 

1.  a.  n^lde  ccUamitadi'.  (1.  in  calami'  20.  —  7.  al  driiio'.  alla  ragione.  L'A.  n-J 
iaiibus)  nelle  dùgrazie  ;  v.  il  sin;,  calami-  dritto^  perchè  ciò  che  è  diritto  è  naturai- 
iade  nel  e  XXXIX,  st.  46.  —  3.  5*  ag-  mente  contrario  a  ciò  che  è  Uirto. 
giuHgon\  si  congiuntone  Nell'ed.  del  15 16  8.  3.  «  Espresse  quel  che  i  Latin;  »L- 
leggevaii  :  «  Meglio  si  giungon  d'  amicizia  cono  serio  *t  iocc^  che  soa  <L»e  cose  l'ufi^ 
i  petti.  » ali*  altra    contraria.    »    Pomari.    —    ;-}«. 

2.  a.  JraUi  nnc.  di  fragili.  —  4.  ni-  «e  Qoc  vengono  in  brìere  a  conoscere  1'»- 
nuci  capitali'.  (1.  inimici  capitales)  nemi-  mìcizia  e  ad  esser  perfetti  amici  :  la  quù 
ex  mortali,  accaniti  così  da  perseguitarsi  cosa  per  lo  addietro  non  aTCAa  <atti»  la 
fino  aUa  morte;  cfr.  XVIII,  85;  XXXIV,  lungo  tempo.  >»  Fòmmri. 
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Giunger  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 
Ch*  altri  non  avrìa  fatto  in  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza, 
.  Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte.  " 
Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

5  Trovolli  tutti  amabili  e  cortesi. 
Non  de  la  iniquità  ch'io  v*ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 
Di  quanto  8*eran  per  a  dietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta; 

E,  se  d*  un  ventre  fossero  o  d^  un  seme, 
Non  si  potrìano  amar  piti  tutti  insieme. 

6  Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e  ri  veri  a  Ruggiero; 

Sì  perchè  già  Vavea  con  Tarme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e  fiero; 
SI  per  trovarlo  affabile  et  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavalliero: 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'avergli  obligo  grande. 
7-14  Sapeva  che  Ruggiero  aveva  liberato   Ricciardetto  dal 

fuoco  e  che  aveva  sottratti  ai  Saracini  i  due  figli  di  Buovo, 
Malagigi  e  Viviano:  e  quindi  tutta  la  riconoscenza,  che 
non  aveva  potuto  mostrargli  prima,  quando  era  di  altra 
fede  religiosa  e  al  servizio  di  altro  re,  gli  mostra  ora  che 
lo  trova  fatto  cristiano.  Viste  quelle  reciproche  manifesta- 
zioni di  sincera  amicizia,  F  eremita  si  £&  coraggio  a  proporre 
il  matrimonio  fra  Ruggiero  e  Bradamante,  affinchè  dalle 
due  progenie  di  Mongrana  e  Chiaramonte  nasca  un  lignaggio 
che  si  perpetui  splendido  nei  secoli.  Rinaldo  s'induce  a 
promettere  Bradamante  in  isposa  a  Ruggiero.  Oliviero  ed 
Orlando  approvano  quelle  nozze,  e  sperano  che  ad  Amone, 
a  Carlo  e  alla  Francia  intera  debba  piacere  quel  matrimonio. 
Ma  A  mone,  ottenutone  il  consenso  da  Carlo,  aveva  quasi 
promesso  di  dar  la  figliuola  a  Leone,  figlio  dell*  imperatore 
greco   Costantino;  aveva   soltanto   riservata   la   decisione 

4.  a.   Giunger  \  unire,    strìngere,    con-  5.  3.  Di  quelli  che  non  si  mostrano  ma 

giongere  ;    cfr.    XLI,  38.  —  forte:  saldo,  quali  sono  realmente, 
strettamente  legato;   c^*.  ferrigno    (XLII,  6.  a.  AccarezTMua,..   Ruggierox    usava 

z),  tenace  indiùolubil    (XXI,  i).  —  4.   a-  affettuose  cortesie  a  Ruggiero;  cfr.  X,  64; 

vria /oÉici  avrebbe  potuto.  —  8.  di  fuor  XVI,    14;    XXXI,  no.  —  3.  con  V  arme 

cigni i  dr.  IH,    xi:    «    Secondocbè    sarà  in  mamì^:  v.  XXXVIII,  88-90;  XXXIX,  a. 

corvo  o  colomba,  n  ^  j.  da  diverse  bande  %  per  varie  ragioni. 
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<lefìnitiva  al  ritorno  dì  Rinaldo  eh*  egli  creddva  viaTrebbe 
aderito  di  gran  cuore  e  se  ne  sarebbe  anche  tenuto  ooonto. 
i5  Quel  di  e  la  notte,  e  del  seguente  giorno 

Steron  gran  parte  col  monaco  saggio 
Quasi  obliando  al  legno  far  ritomo, 
Benché  il  ventò  spirasse  al  lor  viaggio. 
Ma  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  soggiorno 
Increscea  ornai,  mandar  più  d'  un  messaggio, 
Che  sì  li  stimolar  de  la  (lartita, 
Ch*a  forza  lì  spiccar  da  P  eremita. 
16  Ruggier,  che  stato  era  in  esilio  tanto. 

Né  da  lo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede. 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo 
Ch*  insegnata  gli  avea  la  vera  fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimesse  a  canto, 
T/arme  d' Kttorre,  e  il  buon  Frontin  gli  diede; 
Sì  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso. 
Sì  per  sa|)er  che  dianzi  erano  d^esso. 
n  E  quantunque  miglior  ne  T  incantata 

Spada  ragione  avesse  il  paladino, 
Che  con  pena  e  travaglio  già  levata 
1/avea  dal  formidabile  giardino, 
Che  non  avea  Ruggiero  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino; 
Pur  volentier  glie  le  donò  col  resto 
De  r  arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto. 
1^  Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto, 

E  sul  naviglio  al  fin  si  ritoruaro. 
I  remi  airac<]na,  e  dìér  le  vele  al  Noto: 
E  .u  lor  sì  sereno  il  tempo  e  chiaro. 
Che  non  vi  bisognò  priego  né  voto. 
Fin  che  nel  porto  di  Marsilia  entraro. 
Ma  quivi  stiano  tanto,  chMo  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 
19  Poi  che  de  la  vittoria  Astolfo  intese. 

Che  sanguinosa  e  poco  lieta  s'ebbe; 
Vedendo  che  sicura  da  T  offese 

15.  4.  spiraste  al  lor  viaggio i  «piraasc  18.  y  Cfr.  IX,  93.  —  JVoio:  vento  di 
favorevole  al  loro  viaggio  ;  clr.   Vili,    26.    meuocL  :  qui  sta  per  vento  aempticenee'^. 

—  7.  Che  tanto  li  stimolarono  a  partire.  Forse  è  qui  una  rcmiiitsoenza  ^j' ennsó* 
Z^Ò'^'^'a*''  P*^to°«t  cfr-  XVII,  129;  chio  virgiliano  {Aen,,  III.  a68):  •  Trm> 
XXXI,  84  ecc.  tiuMi  vela  noti.  »  —  5.  Cfr.  Dawti,  /»/. 

16.  7.  per  mostrar',  a  fine  di  mostrare,  XXVIII,  89-90.  —  7,  «»  fomd$tca:cAiaì» 

—  8.  pei-  saper:  perchè  sapeva.  —  erano    racconto. 

if  esso:  cfr.  XLI,  25.  10.  a.  tamgmiMosai  t.    XV,  3.  - /«««' 

17.  1-6.  Cfr.  XLI,  26-27.    —  ragionei    lieta-,  per  la  morte  di  Brandimart^  (XLI. 
.Imtto:  cfr.  XXVII,  84;  XXXVn.  sa.  -    99-102;  XLH,  «.«4). 

giardino:  di  Fallerìna.  —  ladrox  Brunello. 
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D' Africa  oggi  mai  Francia  esser  (Kìtrebbe, 
Pensò  che  '1  re  de*  Nubi  in  suo  paese 
Con  r  esercito  suo  rimanderebbe 
Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  contra  Biserta  se  né  venne. 

20  L*  armata  che  ì  Pagan  roppe  ne  1*  onde, 
Già  rimandata  avea  il  figliuol  d*  Uggiero  ; 
Di  cui,  nuovo  miracolo,  le  sponde 

(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  popul  nero) 
fi  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  fronde, 
E  ritornolle  ai  suo  stato  primiero: 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
Levollé  in  aria,  e  fé*  sparire  in  breve. 

21  Chi  a  piedi  e. chi  in  arcion  tutte  partita 
D*Africa  fèr  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senàpo  et  immortale  avere; 
Che  gli  venne  in  persona  a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo  et  ogni  suo  potere. 
Astolfo  lor  ne  l*  uterino  claustro 
A  portar  diede  il  fiero  e  turbido  Austro. 

22  Negli  utri,  dico,  il  vento  die  lor  chiuso, 
Ch*  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia, 
Che  muove  a  guisa  d*onde,  e  leva  in  suso, 
fi  ruota  fin  ia  ciel  l' arìda  sabbia  ; 

Acciò  se  lo  portassero  a  lor  uso. 
Che  per  camino  a*  far  danno  non  abbia  ; 
E  che  poi,  giunti  ne  la  lor  regione. 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 

23  Scrive  Turpino,  come  furo  ai  passi 
De  Talto  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  diventaron  sassi; 

20.  X.  L'  attmUa:  «  la  paroia.  armata  XLV,  58.  Nel  e.  XL,  si.  51  «i  legge:  «  E 
rale  qm  e  pretto  tutti  i  buoni  tcrìttorì  ma-  si  chiamò  obligato...  >  "7'  tirriMc:  da 
trf'/r>,  moltitudine  di  navi  da  guerra,  o,  utre  (I.  »/rr)  per  otre;  cfr.  XXXVIII, 
come  ttranierameote  dioesi  pure,  fiotta,  jo.  — claustro:  (I.  elaustrnm)  chiuso,  re- 
Molti  usano  a  sproposito  la  voce  armata  cinto,  prigione  fst  22).  Uterino  claustro  è 
per  esercito  di  terra.  »  Rackeli,  —  roppe:  perifrasi  di  otre.  Cfr.  Ov.,  Am.^  Ili,  12, 
frequente,  anche  fuor  di  rima   per   ruppe.  29:  «  Aeolios  Ithacis   tHclusimus  uiribu» 

—  2.  il  Jigiiuol  tT  Uggiero '.  Dudonc.  —  Eurosx  chiudemmo  negli  otri  Itacesi  gli 
3.  HU9V  miracelo X    cfr.    XXXIX,  26-26.    Eolit  Euri.'»  •—  8.   turbido   .lustrai  cfr. 

—  7«Ì.  C£r,  nel  Mambriat»  ét^  Bmxo  Ho*.  {Od,,  HI,  5,  4-5):  «  Auster,.,  turbi^ 
Malagigi  che  manda  in  fumò  l'armata  che  dus,  y»  Austro  ^  vento  meridionile  come 
aveva  aHettita  eoa  gli  incanti  :  «  Come    il    Noto. 

figlittol  d'  Amen  iìi  sceso  in  terra,  Mala-  22.  8.  Prigione',  uterino  claustro  (st. 
gigi  mandò  1*  armata  in  fumo  (XIII,  4).  »    21). 

21.  3.    ti  cÀsamòi  dichiarò,  confessò.  23.    i.    Turpiuo,  La  testimonianza   dì 

—  4.  avere,,,  grazia:  (\,  Aabere  gratiam)  Turpino  è  allegata  tutte  le  volte  che  e'  è 
aver  obUigo  di  gratitudine  ;  cfr.  XLII,  59;    bisogno  di  confortare  con  qualche  autorità 
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SI  che,  come  venir,  se  ne  tornoro. 

Ma  tempo  è  ornai  eh* Astolfo  in  Francia  passi 

K  COSI,  poi  che  del  paese  moro 

Ebbe  provisto  ai  luoghi  principali. 

Air  ippogrifo  suo  fé*  spiegar  V  ali. 

24  Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne, 
E  di  Sardigna  andò  nel  lito  corso; 

K  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne, 
Torcendo  alquanto  a  man  sinistra  il  morso. 
Ne  le  maremme  ali*  ultimo  ritenne 
De  la  ricca  Provenza  il  leggier  corso, 
Dove  seguì  de  1*  ippogrifo  quanto 
Oli  disse  già  1*  Evangelista  santo. 

25  Hagli  commesso  il  santo  Evangelista, 
Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni, 
E  eh* ali*  impeto  fier  più  non  resista 

Con  sella  e  fren,  ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquista 

Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  suoni  ; 

Che  muto  era  restato,  non  che  roco. 

Tosto  eh*  entrò  *l  guerrier  nel  divin  loco. 

26  Venne  Astolfo  a  Marsilia,  e  venne  a  punto 
Il  di  che  V*  era  Orlando  et  Oliviero 

E  quel  da  Montalban  insieme  giunto 
Col  buon  Sobri  no  e  col  meglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i  paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi, 
Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

27  Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  due  re  morti,  e  di  Sobrino  preso, 
E  eh* era  stato  Rrandimarte  ucciso: 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  col  viso 

D*  aver  gittato  intolerabil  peso, 
Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve. 
Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  ri  leve. 


una  cosa  incredibile.  —  ^.  se  ne  iomoro'.  luna,  ove  si  ragana  Ci^  che    $t    ^t^^    m 

se  ne  tornarono;  cfr.  placnrno  (VTII,  69),  terra    (XXXIV,  73).  —  6.  Tosto    che   A* 

nuraerorse  (XVIII,  i6a),  andorno  (XXVII,  stolfo  entrò  nel  cieln  deOa  lana. 
47),  lacrìmoro  (XL,  11  a).  36.  4.  megitor:  (1.  meUùr) 

24.  7.  se^uì:  «  La  stampa  del  15x6  ha  5.  del  sotto  lor  defunto',  dd  loro 
eseguì,  ed  e  preferibile,  perchè  Astolfo  e-  gno  defanto  Brandìnkarte. 
scffuisce    r  ordine  di  S.  Giovanni.    »    Ca-  27.  8.  pria   che   si   riUvti  prinia  cbe 
sella.  ripari  al  danno  patito. 

25.  5.  il  piÌ4  basso  cielo  :    quello    della 
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28  Per  onorar  costor  ch*eran  sostegno 
Del  santo  imperio,  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 

Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 
Egli  USCI  poi  col  suo  drappel  j)iù  degno 
Di  re  e  di  duci,  e  con  la  propria  donna, 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  di  belle 
B  ben  ornate  e  nobili  donzelle. 

29  LMmperator  con  chiara  e  lieta  fronte, 
I  paladini  e  gli  amici  e  i  parenti, 

La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  conte 
Et  agli  altri  d*  amor  segni  evidenti  : 
Gridar  s*  ode  Mongrana  e  Chiaramonte. 
Sì  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  et  Oliviero 
Al  signor  loro  appresentàr  Ruggiero; 

30  E  gli  narrar  che  di  Rnggier  di  Risa 
Era  figliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  et  a  che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Bradamante  in  questo  vien  Marfisa, 
Le  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella;. 
Con  più  rispetto  sta  1*  altra  donzella. 

31  LMmperator  Ruggier  fa  risalire. 
Ghiera  per  riverenzia  sceso  a  piede, 
E  lo  fa  a  par  a  par  seco  venire, 

E  di  ciò  eh*  a  onorarlo  si  richiede, 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire: 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede; 
Che  tosto  che  i  guerrier  furo  ali*  asciutto. 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

32  Con  pompa  trionfai,  con  festa  grande 
Tornare  insieme  dentro  alla  cittade. 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande; 

'  Coperte  a  panni  son  tutte  le  strade  : 

28.  2.  c^ioHfMi  cfr.  XXXVII,  ii.  —  no  {Aen.,  XI,  490-500).  —  3*  «  A*^  ^ 
4.,  M*prai  in  riva  a;  cfr.  XXV,  4.  —  Scn-  /ar:  cfr,  XXXVlII,  77.  —  5.  pràerirti 
nm  :  t.  XX,  xo6.  (1.  ^euieriré)  tralasciare,    omettere  ;  cfr. 

29.  I.  chiara;  serena.  —  5.  Mongrana  XXXV,  39.  —  6.  tornato  ara:  perchè  ì 
0  CMMmranumta  :  nomi  delle  famiglie  d'Or-  genitori  di  lui  erano  cristiani  ;  cfr.  XXII, 
landò  e  di  Rinaldo.  35.  —  7.  furo  alV  asciutto i  Girono  a  ter- 

30.  X*  Raggiar  di  Risa:  Ruggiero  di  ra:  cfr.  «  asciutto  »  sost.  in  oppos.  a  mare 
Raggio  di  Caiabrìa;  cfr.   XXXVI,  70-74.  nella  st.  57  del  e.  X. 

—  8.  rispetto:   ritenutesza;    cfr.    VI,   72;  32.  3-4.  Cfr.  XVII,    ao;    Vbro.,  Aen, 

XXm,  68.  II,  348-249:  Lue,  Phars ,  II,    354;  St., 

31.  a.  Come  Camilla  per  rispetto  a  Tur-    Silv.,  I,  3,  231.  —  $-%.    Cfr.    XvII,   8x, 
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Nembo  d*  erbe  e  di  fior  d*  alto  si  spande, 
E  sopra  e  intomo  ai  vincitori  cade, 
Che  da  verroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  gittano  a  man  piene. 

33  Al  volgersi  dqi  canti  in  varii  lochi 
Trovano  archi  e  trofei  subito  fatti, 
Che  di  Biserta  le  ruine  e  i  fochi 
Mostran  dipinti,  et  altri  degni  fatti  : 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 

E  spettacoli  e  mimmi  e  scenici  atti  ; 
Et  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto  :  Ai  liberatori  de  V  impero. 

34  Fra  il  suon  d*  argute  trombe,  e  di  canore 
Pifare,  e  d*  ogni  musica  armonìa, 

Fra  riso  e  plauso,  giubilo  e  favore 
Del  popuio  ch^  a  pena  vi  capìa» 
Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia, 
Con  torniamenti,  personaggi  e  farse. 
Danze  e  conviti  attese  a  dilettarse. 

35  Rinaldo  un  giorno  al  padre  fé'  sapere 
Che  la  sorella  a  Ruggier  dar  volea  ; 

Ch'  in  presenzia  d' Orlando  per  mogliere, 

E  d'  Olivier,  promessa  glie  V  avea  ; 

Li  quali  erano  seco  d^un  parere. 

Che  parentado  far  non  si  potea 

Per  nobiltà  di  sangue  e  per  vabre, 

Che  fosse  a  questo  par,  non  che  migliore. 

36  Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  sdegno, 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 

La  figlia  maritar,  eh*  esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sia  sposa. 
Non  di  Ruggier,  il  qual  non  ch'abbi  regno 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  coaa; 

Dantb,  Pur^..  XXX,  20-2I.  —  a  man  rappresenUzìom  mimiche. 
^tu:  e  espressione  virgiliana  {Aen.,  VI,  34.  i.  arguiei  taiiinaati;  ctr.  XVII, 
883);  cfr.  XLVl,  85.  Il  Boiardo  in  una  4».  —  «•  ^f^'l,^^'  ~  d'JS^SS^**' 
poesia  lirica  ha  :  «  Dàtime  a  piena  mano  vi  entrava  ;  cfr.  XVIII,  16;  XXiLVUU,  »8, 
e  rose  e  ligli;  >•  il  Parimi  nel  MaUino  —  7.  perwnoggii  nmadievmte;  dal  lat. 
(351.352):  «  Ch*  ambo  gli  amici  numi  a  persona,  maschera.  Cfr.  I^rix^Jtory., 
piene  mani,  Gareggiando,  spargean  di  gi-  XXV,  aj  :  «  Per  Sbagona  ri  fifecevu  bai- 
gli e  rose;  »  il  Monti  nella  MetsthértmiO'  li,  E  ginochi,  e  pervonaggi,  e  raochivtre. 
na  (IV.  329):  «  Poscia    che    dati    i    mirti  tche.  >» 

ebbe  a  man    piena.  —  Cfr.    ntXi*  /MMa$Ho»         36.  2.  sétnMa  c9mf*rìrU  wttm  :  wiacao- 

mio  la  festa  per  il  ritorno  di  Ziliante  (II,  ferirne  con  loi,  senta  afcvglianr  ptÒM  f»- 

XIII,  41).  lato.  —  5.  H  GmliUi  prapoee  ^MMa  cor. 

33.  X.  canH:  angoli  delle  strade.  —  a.  resione:  «  Non  di  Ruggier»  che    non   por 

tubiiéi  faHi\    impro\'vis.iti.  —  6.  mimmi:  non  ha  regno.    »   —    6.    Cfr.  Jw.,  S«i^ 
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Né  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 

E  men  virtù,  se  non  v*  è  ancor  ricchezza. 

37  Ma  più  d*Amon  la  moglie  Beatrice 
Riasma  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante  : 
E  in  segreto  e  in  palese  contradice, 

Che  di  .Ruggier,  sia  ..moglie  .Brf^«m«nte  : 
A  tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  dì  Levante. 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  de  le  sue  parole. 

38  La  madre,  eh*  aver  crede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia,  la  conforta 

Che  dica  che,  più  tosto  eh*  esser  moglie 
D*  un  pover  cavallier,  vuole  esser  morta  ; 
Né  mai  pili  per  figliuola  la  raccoglie, 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Nieghi  pur  con  audacia  e  tenga  saldo: 
Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 

39  Sta  Bradamante  tacita,  né  al  detto 
De  la  madre  s*  arrisca  a  con  tradire  ; 

Che  r  ha  in  tal  riverenzia  e  in  tal  rispetto. 

Che  non  potria  pensar  non  1*  ubbidire, 

Da  r  altra  parte  terna  gran  difetto, 

Se  quel  che  non  vuol  far,  volesse  dire. 

Non  vuol,  perchè  non  può;  che  *1  poco  e  '1  molto 

Poter  di  sé  disporre  Amor  le  ha  tolto. 

40  Né  negar,  né  mostrarsene  contenta 

S*  ardisce  ;  e  sol  sospira,  e  non  risponde  : 
Poi,  quando  è  in  luogo  eh*  altri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d*  onde  ; 
R  parte  del  dolor  che  la  tormenta, 
Sentir  fa  al  petto  et  alle  chiome  hionde  ; 
Che  r  un  percuote,  e  Taltro  straccia  e  frange  ; 
E  cos'i  parla,  e  così  seco  piange  : 

ni,  a^>-33i.  —  7-8.  Cfr.  HoR.,   5a/.>  II,    que.  —  8.  un  tota:  cfr.  Vangelo:  «  foia 


5,  8;  BpixL,  \,  6,  36-38.    Orazio  dice  [et  unum,.,    non   preteieribii;  v»  una    sillaba» 

genut  et  v^'fus)  e  la  aobQtà    e  la    virtù  ;  un  ette,  niente.  —  Con  Beatrice,    contra- 

r  A.  ttì»  la  gradaxione  discendente,  Poco,  ria  alle  nozxe  di  Bradamante  con  Ruggie- 

meno,  e  con  1'  osservazione  del  minor  pre*  ro,  si  confronti   Amata,  moscie  di  Latino» 

gio  che  prcwo  il  volgo  ha  la  virtù,  fa  av-  contraria  alle  nozze  della  figlia  Lavinia  con 

verttre  il  maggior  pre^o  in  cui  essa    deve  Enea  neir  Eneide, 

esser  tenuta  dai  savi  in  confronto  della  no-  88.  5.  /a  raccoglie  :  l' accoglie,  la  rìco- 

bilti.    —    Cfr.    con  Amone  il  re  di  Lidia  nosce.  —  7.  Nieghi'.  ai  rifiuti, 
che  respinge  Alceste  (XXXIV,  19).  S9.     2.     s'  arrisca\     s*  arrischia;    cfr. 

37.     3.    c^ntradice'.    si    oppone;    cfir.  XXXVIII,  51.  —  5.  di/etto',   colpa;    cfr. 

XXVII,  87.  —  5«6.  Ha  in  mente  di  usare  XXXIV,  73. 
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41  Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  possalo? 

11  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  eh*  io  lo  posponga  al  voler  mio  ? 
Deh!  qual  peccato  puote  esser  sì  grieve 
A  una  donzella,  qual  biasmo  st  rio. 
Come  questo  sarà,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

42  Avrà,  misera  me  !  dunque  possanza 
La  materna  pietà,  eh*  io  t*  abandoni, 

0  mio  Ruggiero?  e  eh* a  nuova  speranui, 

A  desir  nuovo,  a  nuovo  amor  mi  doni? 

0  pur  la  ri^erenzia  e  Vosservanza, 

Ch*ai  buoni  padri  donno  i  figli  buoni. 

Porrò  da  parte?  e  solo  avrò  rispetto 

Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 

43  So  quanto,  ahi  lassa!  debbo  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  convìensi: 

Io  *1  so  ;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possi  no  più  i  sensi  ? 
S*Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  canto, 
Né  lassa  eh*  io  disponga,  né  eh*  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanto  a  lui  piaccia, 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faceta  ? 

44  Figlia  d*Amone  e  di  Beatrice  sono, 
E  son,  misera  me!  serva  d*Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Salerò  e  pietà,  s*  io  caderò  in  errore  : 
Ma  s*  io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  con  prìeghi  il  suo  fdroré. 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 
E  non  mi  faccia  subito  inorìre? 

45  Ohimè  !  con  lunga  et  ostinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  fede; 

Et  bollo  tratto  al  fin  ;  ma  che  mi  giova, 
Se  *l  mio  ben  fare  in  util  d*  altri  cede  ? 

chioma  itnircta.  »  Vedasi    Fur,,    V,    6o;  S6;  XXVIl,  ii6. 

X,  22,  33;  XXIV,  86  ;  XXXII,  17;  XLIU.  41.  a.  de/  voUr  mici  tolU  mia  Tokv- 

158-164.    —    r  UH.,,    e  P  altro \  «  spesso  ti;  dr.  XXIV.  1x5. 

troviamo  /'  un  «  /'  altro   riferiti  a  cose  o  43.  Ubera  famtaaone   di   gaacatti   o«i- 

pcrsonc,  una  maschile   e    l'altra  femmini-  diaai  e  petrarcbeadd :  Jlf«/.,    VD,    it-tt  : 

le.  Qui    il    Poeta  riferisce  l*  un    a   petto.  Canzone  (II,  xxi)  *  V  to  pensando.  »  «i . 

singolare  maschile,    e   l*  altro    a    chiome^  91  "93,  102-103,  x35-«36« — >«SJ»»*.*  (1.  ^'j- 

phirale  femminile.  »  Panizzt.  E  il   Holza  :  »«/)  possano. 

«  L'  Autore  avvertitamente  e  con  bel  mo-  44.    3-4.    Cfr.    /Wr.,  I,  un„  Ir  •  i>p»- 

do  usò  altro  come  se  fosse,  direm  così,  di  sia  chi  per   prova   intenda   amore.    Sp«n> 

genere  comune,  riferendolo  anche    ad    un  trovar  pieti,  non  che  perdono.  1» 

sostantivo  femminile,  n  V.  XVI,  6;  XXIV,  45.  4.  cede\  si  riduce,    riesee.    »    5-«> 
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Cosi,  ma  non  per  sé,  Tape  rinova 
11  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  possìeile. 
Ma  vo*  prima  morir,  che  mai  sia  vero, 
Oh*  io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 
40  S*  io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 

Né  alla  mia  madre,  io  sarò  al  mio  fratello, 
Che  molto  e  molto  è  più  di  lor  prudente. 
Né  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 
E  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora;  e  per  me  ho  questo  e  quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme. 
Che  r  altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

47  Se  questi  il  fior,  se  questi  ogn*  uno- stima 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Chiaremonte; 

Se  sopra  gli  altri  ogn*  un  gli  alza  e  sublima 
Più  che  non  è  del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amon  disponga,  che  Rinaldo  e  *1  conte  ? 
Voler  noi  debbo,  tanto  men,  che  messa 
In  dubbio  al  greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

48  Se  la  donna  s*  affligge  e  si  tormenta. 
Né  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta; 
Ch*  ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senti 
Per  la  città,  pur  non  è  a  lui  segreta. 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  e  regni. 
Di  che  è  stata  sì  larga  a  mille  indegni. 

49  Di  tutti  gli  altri  l)eni,  o  che  concede 
Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista. 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede, 

Qual  e  quanta  altri  aver  mai  scabbia  vista; 
Oh* a  sua  bellezza  ogni  bellezza  cede; 
Ch'a  sua  possanza  è  raro  chi  resista: 
Di  magnanimità,  di  splendor  regio 

Raameata  3  vento  di  uo  epigramma  virgi-  il  piede  ;  se  sono  ambedue   di    gran  lunga 

Uuo,  rì£Brìto  in  uà'  antica  vita  di  Virgilio  superiori  per  virtù  ed  imprete  a  tutti    gli 

attriboita  a  Donato:  «  Ste  vo$  non   t*oòis  altri.  —  7.  yolrrnol deMo :  è  la  naturale 

^elìiftcati»  apn,  »  risposta  negativa    alla    precedente  interro* 

4S.  ^-4«  «  Queste  irriverenti  parole  non  gaxione.  —  tanto  men;  tanto  meno  debbo 

Pùono  m  carattere;  ma  le  strappa  a  Dra*  volerlo.  —  8.  Cfr.  st.  12,  13  e  35. 

■^maate  un  subito  accesso    di    disperaxio-  48.  t-2.  Cfir.  XXXVIII,  70.  — t»  fruir: 

ne.  »  Casella,    Per  la  troppa    età   nociva  (1.  frui)  godere  ;  cfr.  XV,  34  ;  XXX»  x8. 

afla  ntnte  cfr.  Ov.,  Met.,  VI,  37-38;  Boi.,  49.  Il  concetto    è    omerico    (//.,  XIII, 

Ori.  I.,  n,  1,  53.  l^l'llW  Od,,  Vili,  X67-168);  e  fu  espres- 

47.  3-4.  Se  ognuno  alxa    e    solleva  Ri-  so  anche  da  Claudiano  nel  panegirico  in- 

°^ido  ed  Orlando  ad  alteua  maggiore  su*  dirizzato  a  Stilicene   (I,    25-35}.    L*  A.    si 

gli  altri  di  quella  che  sia  tra  la  fronte  ed  giovò  di  questo    pensiero  anche  nel  e.  VI 
I 
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A-  nessun,  più  eh*  a  lui,  si  debbe  il  pregio. 

50  Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  sod  gli  onori. 
Che,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona 

(Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fìiori. 
Eccetto  Tuoni  prudente,  trar  persona; 
Che  né  papi  ne  re  né  imperatori 
Non  ne  tra*  scettro,  mitra  né  corona; 
Ma  la  prudenzia,  ma  il  giudizio  buono. 
Grazie  che  dal  Ciel  date  a  pochi  sono)  ; 

51  Questo  volgo  (per  dir  quel  eh*  io  vo*  dire) 
Ch*  altro  non  riverisce  che  ricchezza, 

Né  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammiro, 

E  senza,  nulla  cura  e  nulla  apprezza. 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  I*  ardire. 

La  possanza  del  corpo,  la  destrezza. 

La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e  più  in  questo 

Di  eh*  ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

52  Dicea  Ruggier:  Se  pur  é  Amon  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia. 

Con  Leon  non  concluda  cosi  tosto: 
Al  men  termine  un  anno  anco  mi  dia  ; 
Ch*io  spero  in  tanto,  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  de  1*  imperio  fia  ; 
E,  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone, 
Genero  indegno  non  sarò  d*Amone. 

53  Ma  se  &  senza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  Costantino; 

S*alla  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e  d*  Orlando  suo  cugino, 
Fattami  inanzi  al  vecchio  benedetto, 
Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sobrino  ; 
Che  farò?  vo*  patir  si  grave  torto  ? 

(tt.  47)  e  nel  XXXV  («t.  5  e  9).  —  </>r<r-  51.  Cfir.  Hor.,  5«/.,    II,    3,    93-95.  — 

£^10  1  il  merito,  la  palni;i.  Perchè  corra  Q  aemo   e    àa    pÙ9o  lì  ro 

50.  x-2.  L'  A.  ebbe  sd  pcnuiero  i  veni  strutto,  o  bisogna  levare  il  cArdel  9ecoxkiity 

33*34  ^^^'  fP**iola  oraiiana  16*  del  lib.  I,  verso  o  cambure    la  e  del  settiiao   ta  è. 

e  forse  aocbe  1'  elof^io  oraziano  della  Vir-  «  L*  ordine  della  stanza  (scrìveva   il    /W- 

tn,  che  non  atsume  o  demone  U  scutt'  ad  nari)    pro^nle   in    questo   modo:    Qoevio 

arhìirio  deW  aura  po^olart   (ode    2*    del  volgo  ecc.  ^  /lii,  cioè  veramenfee  vo^po  rr 

lib.  III).  —  3>5.  Cfr.  HoK.,  SaL,    11,    3,  rante  e  sciocco,  in  futita  di  ck^   ^ra    ti 

43-46.  —  IVè  ..  voglio  fuori».,  trar  perto-  ragiono,  che  nri  resi»,  ioteodeiidò  die  a%- 

na  :  «  non  voglio  trarre  ninno,  alcuno;  ma>  venga  che  il  volgo  erri  in   tatte  le  sito   «-»- 

nicra  che  non  è  francese,  come  vorrebbero  pinioni:  por  raaggiormente  erra  (finfiorno  > 

alcuni,  ma  antichissima  al  nostro   linguaio*  fatti  de'  matrimoni.    Psrdocdiè   mai    non 

gio.  >»  Rachel*,  —  7.  il  giudizio  buono  l'H  va  spiando  della  virtù  e  del  valerv,  ma.  d' 

retto  discernimento  nei  giudìzi.  —  8.  Si  ha  chi  posseda  più  ampie  erediti  e  riechecze.  • 

qni  la  reminiscenza  evidente  del  primo  ver-  Il  Galilei  considerava  come  pteonasticst  1 

so  del  Sonetto  petrarchesco  (I,  CLXXVUt):  Che  del  secondo  verso. 
M  Grazie  eh'  a  pochi  il  Ciel  largo  destina.  »  52.  i.  i  ditpotio:  ba  disegno  («1.  36  . 
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0,  pritiiH  che  patirlo,  esser  pur  morto  ? 

54  Deh  che  farò  ?  farò  dunque  vendetta 
Contra  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio  ? 
Non  miro,  ch'io  non  son  per  farlo  in  fretta, 
O  8* in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o  saggio: 
Ma  voglio  presuppor  eh*  a  morte  io*  metta 
L'iniquo  vecchio,  e  tutto  il  suo  lignaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento  ; 

Anzi  in  tutto  sarà  contra  al  mio  intento. 

55  E  fu  sempre  il  mio  intento,  et  è,  che  m'ami 
La  bella  donna,  e  non  che  mi  sìa  odiosa: 

Ma,  quando  Amon  V  uccida,  o  faccia  o  trami 
Cosa  al  fratello  o  agli  altri  suoi  dannosa; 
Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e  più  non  voglia  essermi  sposa  ? 
Che  debbo  dunque  far  ?  debbol  patire  ? 
Ah  non,  per  Dìo:  più  tosto  io  vo'  morire. 

56  Anzi  non  vo'  morir;  ma  vo'  che  muoia 
Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto, 
Venuto  a  disturbar  tanta  mia  gioia  ; 

10  vo'  che  muoia  egli  e  '1  suo  padre  ingiusto. 
Elena  bella  alFamator  di  Troia 

Non  costò  sì,  né  a  tempo  più  vetusto 

Proserpina  a  Piritoo,  come  voglio 

Ch'ai  padre  e  al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 

57  Può  esser,  vita  mia,  chb  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  greco  ? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  lo  toglia, 
Ancor  eh'  avesse  i  tuoi  fratelli  seco  ? 

Ma  sto  in  timor,  ch'abbi  più  tosto  voglia 
D' esser  d' accordo  con  Amon,  che  meco  ; 
E  che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  eh'  un  privato  uom,  marito. 

58  Sarà  possibìl  mai,  che  nome  regio. 
Titolo  imperiai,  grandezza  e  ))ompa, 
Di  Bradamante  mia  l'animo  egregio, 

11  gran  valor,  l'alta  virtù  corrompa? 
Si  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e  le  promesse  rompa  ? 

54.  3.  ATìm  mira:  non    gunrdo    con  gli     4,  79-80. 

occhi  della  mente,  non  considero.  57.  z.  viia  mia:  cfr.  XXIV,  80.  —  4. 

55.  a.  mi  sia  odiosa:    tn    mi    abbia   in  seco:  in  suo  favore,  dalla  sua  parte.  —  8. 
odio.  Cesare:  un  imperatore,    quale    doveva  es- 

56.  5.  amaior  di  Troiai  Paride.   —  7.  sere  Leone  destinato  a  succedere  al  padre 
Piritoo  i  sceso  air  inferno  per  rapire  Pro*  Costantino. 

serpina,  fu  incatenato;  v.  HoR.,  Od,t  III, 
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Né  più  tosto  d^'Amon  farsi  nimica. 

Che  quel  che  detto  m*  ha,  sempre  non  dica  ? 

59  Diceva  queste  et  altre  cose  molte. 
Ragionando  fra  sé,  Ruggiero,  e  spesso 
Le  dicea  in  guisa  eh*  erano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso: 
Sì  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Era  a  colei  per  cui  pativa,  espresso, 

A  cui  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i  proprii  affanni  sui. 

60  Ma  più  d*  ogni  altro  duol  che  le  sia  detto. 
Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  dc^Ua, 
Ch'intende  che  s'affligge  per  sospetto 

Ch*  ella  lui  lasci  e  che  quel  greco  voglia. 
Onde,  acciò  si  conforti,  e  che  del  petto 
Questa  credenza  e  questo  error  si  toglia. 
Per  una  di  sue  fide  cameriere 
Gli  fé*  queste  parole  un  di  sapere: 

61  Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e  più,  se  più  si  puote. 

0  siami  Amor  benigno,  o  m*usi  orgoglio, 
0  me  Fortuna  in  alto  o  in  basso  ruote, 
Immobil  son  dì  vera  fede  scoglio. 
Che  d*  ogn*  intorno  il  vento  e  il  mar  percuote  ; 
Né  giamai  per  bonaccia  nò  per  verno 
Luogo  mutai  né  muterò  in  eterno. 

62  Scarpello  si  vedrà  di  piombo  o  lima 
Formare  in  varie  imagini  diamante, 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o  prima 

Ch'  ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante  ; 
E  si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
De  Talpe  il  fiume  turbido  e  sonante. 
Che  per  nuovi  accidenti,  o  buoni  o  rei, 
Faccino  altro  viaggio  i  pensier  miei. 

63  A  voi,  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 

69.  3.  raccolte  :  udite  «  ritenute.  62.  Cfr.  Ar,,  L  e:  «  Vodrò  prima  ^*'  ' 

tfO.    5.    acciò:  acciocché.    Frequente  è  verso  la  cima  Dell'  alpi  i  fioai,  e  s'^r^^ 

tale  uso  nel  poema.  il  diamante  Con  legno  o  piombo,  e  non  »'• 

61.  Cfr.  Ar.,  El.  7*:  «  Qual  aon,  qual  altra  lima;  Che  poM»  il  mio  dc«tio  tr<^''' 

tempre  fui,  tal  esser  voglio,  Alto   o  basso  le  piante,  Se  non  per  gire  a  toì:  cIk;  P"^ 

Fortuna  che  mi  rote,  O  siami  Amor  beni-  sa  ingrato    Sdegno    d'  amor    romper n.  > 

gno  o  m'  usi  orgoglio.  Io  son  di  vera  fede  cor    costante;   n   Fttr.,  XXXHI,  ^    ~ 

immobil  cote.  Che '1  vento  indamo,  indar-  tornar  verta  la  cima  I>elt  mipeUp^'** 

no  influsso    alterno^   Del   pelago    d'  Amor  cfr.  Prof.,  II.  15,  31;  Ov,.  7>.,  It  ^>  '  * 

sempre  percote.  Ne  giammai  per  bonaccia  Hor.,  I,  29,  zo-ia;  Dajcts,  5rs/.  I.  v.  >> 

né  per  verno,  Di  là  dove  il  destin  mi  fer-  «  Ma  ben  rìtornenuuio  i  fiuaì    a'  c<^U..  * 

mò  prima,  Luogo    mutai  ne  muterò  in  e-  —  Per  gli  ultimi  vera  cfr.    Phot..  1<   '*' 

terno.  >»  ~  Vemox  tempesta;  cfr.  1.  kimms.  31  ;  II,  15,  35. 
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Di  me,  che  forse  è  più  eh*  altri  non  crede. 

So  ben  eh' a  nuovo  principe  giurato 

Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fedo; 

So  che  né  al  mondo  il  più  sicuro  stato 

Di  questo,  re  né  imperator  possiede. 

Non  vi  bisogna  far.  fossa  né  torre. 

Per  dubbio  ch'altri  a  voi  lo  venga  a  t4')rre; 

64  Che,  senza  ch'assoldiate  altra  persona. 
Non  verrà  assalto  a  cui  non  si  resista. 
Non  é  ricchezza  ad  espugnarmi  buona  ; 
Né  si  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista. 
Né  nobiltà,  né  altezza  di  corona. 

Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista, 
Non  beltà,  eh'  in  lieve  animo  può  assai. 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

65  Non  avete  a  temer  eh'  in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 

Sì  r  imagine  vostra  si  ritrova 
Sculpita  in  lui,  ch'esser  non  può  rimossa. 
Che  '1  cor  non  ho  di  cera,  é  fatto  prova  ; 
Che  gli  die  cento,  non  eh'  una  percossa, 
Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 
Quando  all'imagin  vostra  lo  ritrasse. 

66  Avorio  e  gemma  et  ogni  pietra  dura. 
Che  meglio  da  l'intaglio  si  difende. 
Romper  si  può;  ma  non  ch'altra  figura 
Prenda,  che  quella  eh'  una  volta  prende. 


63.  Cfr.  Ar.,  1.  c:  <  A  voi  di  me  tutto  volgo  sciocco  abbaf^liar  tuoi  la  vista.  Ne 
il  doiniaio  ho  dato:  So  ben  che  della  mia  cosa  che  muova  animo  a  vaghesza.  In  me 
non  fu  mai  fede  Miglior  giurata  in  alcun  potrà  mai  pib  i»r  quella  prova  Che  ci  fé' 
novo  stato.  E  fone  avete  più  eh'  altri  non  il  valor  vostro  e  la  bellesza.  »  —  Per  il  3* 
crede  ;  Quando  nel  moado  il  più  sicuro  re-  verso  cfr.  XLIII,  70  «  Che  1'  oro  e  '1  pre- 
Ctio  Di  qtiesto,  re  né  imperator  pi>asiedc.  >»  mio  ogni  durezza  inchina  n  e  Orazio  {0€l., 
—  3>4.  Gturaio    per    giurata,  come   dato  III,  16,  1-16). 

(V,  81)  per  data»  tagliato    (XV,    69}    per  65.  Cfr.  Ar.,   1.   e:   «    Sì   ogni    vostra 

tarata,  indulto  (XLII,   87)    per    indulta  maniera  si  ritrova   Scolpita    nel    mio  cor. 

ecc.  «  Intende   del   fidomaggio,    che    così  eh*  ìndi  rimossa    Esser    non   può  per  altra 

chiamano  quando  i  signori  dei  regno    giù-  forma  nova.  Di  cera  essa  non  è,  che  se 

nno  nelle  mani  del  re  d'  essergli  fedeli,  n  ne  possa  Formar   quand'  uno  e  quand*  aU 

Fòrnari.  —  7-8.  Cfr.  Ov.,  Her.   XX,  85.  tro  suggello.  Ne  cede  ad  ogni  minima  per* 

86,   ove  è  un  4t  simile    concetto,    diversa-  cossa.  Amor    lo   sa,    che   all'  intagliar    di 

ownte  esplicato,    »    come  notò    il    Lave*  qnelìo  Neil'  idol  vostro,  non  ne  levò  aca* 

mola,  glia.  Se  non  con  cento  colpi  di  martello.  » 

64.  Gir.  Ax.»  I.  e:  «  Quel  eh'  io  v'  ho  3-4.  Cfr.  Fur.,  VII,  18,  5-6  e  Pbtr.  (I. 
dato,  anco  difeso  tegno:  Per  questo  voi  can%.^  V,  63-68):  «  Misero  me,  che  volli 
né  d'  assoldar  persona  Ne  di  riparo  avete  Quando  priraier  si  fiso  Gli  tenni  nel  bel 
A  far  disegno.  Nessuno,  o  che  m'  assalti,  viso,  Per  iicolpirlo,  imaginando,  in  parte 
o  che  mi  pona  Insidie,  mi  troverà  sprovvi-  Onde  mai  oè  per  forza,  né  per  arte  Mosso 
sta;  O  mai  d*  avermi  vinta    avrà    corona,  sarà. 

Oro  non  già,  che  i  viH  animi  acquista.  Mi  66.  Cfr.  Ar.,  1.  C'  «  D'  avorio  e  mar- 

acquisterà  ;  né  scettro,  ne  grandezza.  Ch'ai  mo  e  d'  altro  che  s' intaglia  Difficilmente, 
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Non  è  il  mio  cor  diverso  alla  fiatura 
Del  marmo  o  d'altro  ch^Al  ferro  contende. 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spetre^^ 
Che  lo  possa  sculpir  d*  altre  beliesase. 

67  Soggiunse  a  queste  altre  parole  molte. 
Piene  d'amor,  di  fede  e  di  conforto, 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte-, 
Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  de  la  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto. 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

68  Però  che  Bradamante,  ch'eseguire 
\'orrìa  molto  più  ancor,  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  T  usato  ardire, 

E  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 

S*  appresenta  un  di  a  Carlo,  e  dice  :  Sire, 

S'a  vostra  Maestade  alcun  effetto 

Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono, 

Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dona 
60  E,  prima  che  più  espresso  io  le  lo  chieggia. 

Su  la  real  sua  fede  mi  prometta 

Farmene  grazia;  e  vorrò  poi,  che  veggia 

Che  sarà  giusta  la  domanda  e  retta. 

Merta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 

Ciò  che  domandi,  o  giovane  diletta, 

(Rispose  Carlo)  ;  e  giuro,  se  ben  parte 

Chiedi  del  regno  mio,  di  contentarte. 
70  II  don  eh'  io  bramo  da  l'Altezza  vostra, 

È  che  non  lasci  mai  marito  darme 

(Disse  la  damigella),  se  non  mostra 

Che  più  di  me  sìa  valoroso  in  arme. 

fatu  una  6f^ra,  Arte  non  è  che  tramutar  preposi,  Come  ho  fatto  di  certo  in  abbarv 
più  vaglia.  li  roto  cor  dì  materia  anc^  piii  dono.  Non  mi  negar  all'  uitiino  «•  «.>; 
dura,  Può   temer  chi  V  uccida  o  lo  disfar-    dono.  » 


da;  Ma  non  può  già  temer  che   sia  scuK'         60.  i.  ^l'A  etptetto'.    p«& 

tura  D'  Amor   che    in    altra  immagine    lo  —  f,  se  ben:   anche  se. 

faccia.  »»  —  5.  diverso    alla    naiura:    di-  70.    Cfr.    Boi.,  1.  e,  tt.    56:  «  Qurvto 

verso  dalla  natura.  Costruzione  latina;  cfr.  sarà  che  non   mi    dia    marito    Che     priira 

X,  54  ;  XL,  7.-6    contenda  :    contrasti,  meco  al  cono    non    contenda,   E   fia    p«T 

resisu.  legge  fermo  e  stabilito  Che  Q  %-iiicifeor  pe-r 

67.  6.  turbo  (1.  turbo)  turbine;  cfr.  X,  sua  moglie  mi  prenda...    Chi    non  è  tt*rn 
40.  Dante  1*  usa  tre   volte    nella    Divina  dor  non  mi  domande.  »  LeodOa  «ottislu  ai* 
Commedia,  1»  ovidiana    AtalanU    {Mei,,   X,   56«-^-j) 

68.  3.  Rivocando:  (1.  revocans)  rìchia-  Nel  poemetto  intitolato  tìsMioria  dd  Brm 
mando;  Pulci,  Morg,^  I,  37  :  «  £  rivoca-  diamante  sorella. di  Rinmido  da  Mamit 
va  la  forxa  e  la  mente.  »  —  6-8.   LeodJla  Albano  si  narra  che  Bradiamoota  (Brada- 


dice  al  re  delle  Isole  lontane  tìciV  /nna-  mante)  propose  la  condizioae  di  «wc^x:  vra- 
moraio  (I,  xxi,  55):  «...  Signor,  se  io  son  ta  in  duello  per  lasdani  sposare.  «  Vei 
tua  figlia.  Se  sempre  il  tuo  voler    al  mio    Viaggi  di  Marco  Polo,  al  cap.  176,  n  Tc^ 
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Con  qualuuche  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 

0  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme. 

Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 

Chi  vinto  sia,  con  altra  s*  accompagni. 
71  Disse  rimperator  con  viso  lieto, 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E  che  stesse  con  T  animo  quieto. 

Che  farà  appunto  quanto  ella  disegna. 

Non  è  questo  parlar  fatto  in  segreto 

Sì,  eh*  a  notizia  altrui  tosto  non  vegua  ; 

E  quel  giornd  medesima  alla  vecchia 

Beatrice  e  al  vecchio  Amon  corre  ali* orecchia. 
Li  quali  (tari mente  arser  di  grande 

Sdegno  contra  alla  figlia,  e  di  grand*  ira  ; 

Che  yrìA&t  ben  con  queste  sue  domande, 

Ch*  ella  a  Ruggier,  più  eh*  a  Leone  aspira  : 

E  presti,  per  vietar  che  non  si  mando 

Questo  ad  efletto,  a  eh*  ella  intende  e  ni  ira, 

La  levare  con  fraudo  de  la  corte, 

E  la  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 
Quest*era  una  fortezza  eh*  ad  A  mone 

Donato  Carlo  avea  pochi  dì  inante. 

Tra  Pìrpignano  assisa  e  Carcassone, 

In  loco  a  ripa  il  mar,  molto  importante. 

Quivi  la  ritenean  come  in  prigione, 

Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  lavante  ; 

Sì  eh*  ogni  modo,  voglia  ella  o  non  voglia. 

Lasci  Ruggier  da  |)arte  e  Leon  loglia. 
T4  La  valorosa  donna,  che  non  meno 

Era  modesta,  eh* animosa  e  forte; 

Ancor  che  posto  guardia  non  V  avièno, 

E  potea  entrare  e  uscir  fuor  de  le  porte  ; 

Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 

Del  padre;  ma  patir  prigione  e  morte, 

Ogni  martire  e  crudeltà  più  tosto 

Che  mai  lasciar  Ruggier,  s*  avea  proposto. 
75  Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella 

Per  astuzia  d*Amon  tolta  di  mano, 

E  che  dispor  non  potrà  più  di  quella, 

go  die  an»   giovane    figlia  dì   Chaidu,  re  78.  assùa    situata;   cfr.   XXXVII,  56. 

dei  Turchi,  fortÌMÌma  in  guerra,  proponeva  —  4.  a  r$/a    ti  mar:  cfr.  XL,  59^  —  7. 

ad  MM»  pretendenti    la   condixione  di  duel-  ogni  mode.  cfr.  XLIII,  x6x!  XLV,  89. 
lar  con  lei  e  vincerla,  per  averla  in  isposa,  74.  3.  avièno '.  avevano  ;  cfr.  X,  22.  — 

appunto  come  £a  qui    Bradamante.  >»  Ca-  8.  x'  avea  proposto  :  cfr.  «  s*  hanno  propo- 

s^Ua,  sto  (XXXII,  59).  » 
7S.  Rocca  Forte:  Rochefort. 
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E  eh' a  Ruggier  Tavrà  promessa  in  vano; 
Si  duol  del  padte,  e  contra  a  lai  &veUa, 
Posto  il  rispetto  fìllal  lontano. 
Ma  {)0C0  cura  Amon  di  tai  parole, 
E  di  sua  figlia  a  modo  suo  far  vuole. 

76  Ruggier,  che  questo  sente,  et  ha  timore 
Di  rimaner  de  la  sua  donna  privo, 

E  che  rabbia  o  per  forza  o  per  amore 
Leon,  se  resta  lungamente  vivo; 
Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  sia  d*  Augusto,  Divo  ; 
E  tòr,  se  non  T  inganna  la  sua  speme, 
Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  *1  regno  insieme. 

77  L'arme  che  far  già  del  troiano  Ettorre, 
E  poi  di  Mandricardo,  si  riveste, 

E  fa  la  sella  al  buon  Frontino  porre, 

E  cimier  muta,  scudo  e  sopraveste. 

A  questa  impresa  non  gli  piacque  tórre 

L'aquila  bianca  nel  color  celeste, 

Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio. 

Vuol  ne  lo  scudo,  e  '1  campo  abbia  vermiglio. 

78  Sceglie  de' suoi  scudieri  il  più  fedele, 
E  quel  vuole  e  non  altri  in  compagnia; 
E  gli  fa  commission,  che  non  rivcle 

In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  e  '1  Reno,  e  passa  de  le 
Contrade  d* Ostericche,  in  Ungheria; 
E  lungo  ristro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  ch'ai  Belgrado  arriva. 

79  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende, 

E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e  tende 
Sotto  r insegne  imperiai  raccolta: 
Che  Costantino  ricovrare  intende 

75.  7-  cura:  si  cura;  dir.  IX,  i.  —  8.  unicorno  bianco  in  campo  venniKliot  •» /" 
/ar  vuole  :  vuol  disporre.  tichtsnnta  insegna  decH  Eateini.  La  bi^'' 

76.  5.  si  mette  tu  core:  tà  propone.  —  chena   del  liucomo    aimbolefgia,  9cct.>iil» 
6.  «  Alluse  al  costume  de'  Romani,  i  quali  alcuni,  il  candore  della  Code;  il  campo  ver 
ai  lor  Augusti  dopo  la  morte  consecrarano  miglio    significa  il  fuoco  d*  amore, 
tempii,  e  dirizzavano    altari,  e  gli  colloca-  78.  3.  gli  ^a     commistioni  jti    eoa 
vano  fra  gli  Dei.  Laonde  Vespasiano  vo-  mette,  gli  ordina,  —  $.  d^  lei  dx.  XY.  i^ 
lendo  dire  d' esser  vicino  alla  morte,  quan-  XXVI,  96.  —  6.  Ottericckei  «  OitenccS»: 
do  era  ammalato,  festevolmente  disse  :  lam  è  chiamalo  oggidì   qoel   ducato  di  Lisi* 
Deus  fio.  »  panari.  gna,    che    Austria   anco  ka  nome.  •  /"" 

11.  z,  di  Mandricardo  i    XXIII,    78;  nari.    Cfr.    XXXVl.  90.  —  7.  r /i/»*   '« 

XXX,  75.  —  6.  Cfr.  XXVI,  99.    -   cele-  Danubio,  cfr.  XX,  6. 
j/tf  :  «  il  color  celeste  è  quello  che  altrove  79.  2.  '/  mar  maggioro  i  il  aure  E»- 

altrimonti  chiamò    cilcstro    (XLIJI,  54)  e  no  (XXXI.  31)  o  Mar  Nero.  ->  5-t>  •  Fj 

azzurro.  »  Pomari.  —  7-8.  Il  liocorno,  o  il  Poeta  la  «uà  istoria    qoaato  piò  s  p- 
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Quella  città  che  i  Bulgari  gli  han  tolta. 
Gostantin  v*  è  iu  persona,  e  *1  figliuol  seco 
Con  quanto  può  tutto  T  imperio  greco. 

80  Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  monte, 
E  giù  fin  dove  il  fiume  il  pie  gli  lava, 

L* esercito  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte; 
E  Tun  e  1*  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
11  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava, 
Quando  Ruggier  vi  giunse;  e  zuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

81  '  I  Greci  son  quattro  con tr' uno,  et  hanno 

Navi  coi  ponti  da  gittar  ne  Tonda; 
E  di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discostandosi,  circonda 
Molto  paese,  e  poi  vi  toma,  e  getta 
Ne  r  altra  ripa  i  ponti,  e  passa -in  fretta: 

82  E  con  gran  gente,  chi  in  arcìon,  chi  a  piede, 
(Che  non  n*avea  di  ventimila  un  manco), 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 

Con  fiero  assalto  a  gì*  inimici  al  fianco. 
L*imperator,  tosto  che  *1  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 
Ponte  aggiungendo  a  ponte,  e  nave  a  nave, 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

83  II  capo,  il  re  de*  Bulgari,  Vatrano, 
Animoso  e  prudente  e  prò*  guerriero, 
Di  qua  e  di  là  s*afiaticava  in  vano 
Per  riparare  a  un  impeto  sì  fiero; 
Quando,  cingendol  con  robusta  mano, 
Leon  gli  fé*  cader  sotto  il  destriero; 

E,  poi  che  dar  prigion  mai  non  si  volse, 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

84  I  Bulgari  sin  qui  fatto  avean  testa; 

vetiàmile.  Perciocché  nelle  croniche  si  leg-  IV,   15^    21  ;    Vkko.,    EcL  I,    63  ;    A&u., 

gè  non  una  volta,  ma  molte  i  Bulgari  aver  VII,    716;    Sbn.,    Medea,    374*^75-   Bere 

co'  Greci  conteso  per  li  confini  de'  lor  pae-  1'  acque  di  un  fiume  per  abitarvi  presso  è 

si.  Sono  i  Bulgari    que'  che  prima  erano  maniera  omerica  (//.,  W,  825  :  v.  <ifel  34om' 

detti  TribaUi.  »  Fàrnari.  Nou  il  Casella,  ti,  1104). 

che  «  Ufi  Coetantino   fu  veramente   impe>  81.  6.  circonda:  circuisce;  cfr.  X,  113. 

ralore  di  Costantinopoli  ai  tempi  di  Carlo-  82.  2.  Che  non  ne  avea    uno    meno  di 

magno.  »  —  8.  Con  tutte  le  forze  militari  ventimila.    —   3<   diede  :   si  scalciò  ;    cfr. 

dell*  impero  greco.  XXV,  za  ;  XXiUXp  8x. 

80.  a.  lana:  (1.  la»if)  bagna;  clr.  VI,  83.  5.  con  rvòusìa  manot  con  un  drap- 

^4  ;  Vili,  55  ;  X»  oa.  —  4.  a  òer   viene  1  pcllo  di  robusti  guerrieri  ;  cfr.   mantu  nel 

cfr.  XrV,  14,  4  ;  HoR.,    Od»,  II,  2o,  20  ;  sign.  di  stuolo  o  schiera. 
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Ma,  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 
E  crescer  d' ogn*  intorno  la  tempesta. 
Voltar  le  spalle  ove  aveao  prìnut  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i  Greci,  e  questa 
Sconfitta  vede*  senza  pensar  molto, 
I  Bulgari  soccorrer  si  dispone, 
Perch*odia  Costantino  e  più  Leone. 
^  Sprona  Frontìn  che  sembra  al  corso  uo  vento, 

F)  inanzi  a  tutti  i  corridori  passa; 
E  tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  lassa. 
Molti  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 
Cantra  i  nemici,  e  poi  la  lancia  abbassa; 
E  con  sì  fier  sembiante  il  destrier  muove. 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e  Giove. 
^  Dinanzi  agli  altri  un  cavalliero  adocchia. 

Che  riccamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d*oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio; 
Nipote  a  Costantin  per  la  sirocchia. 
Ma  che  non  gli  era  men  caro,  che  figlio: 
Gli  spezza  scudo  e  osbergo,  come  vetro; 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 
^'^  Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  stringe 

Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso; 
E  contra  a  questo  e  centra  a  quel  si  spinge. 
Et  a  chi  tronco  et  a  chi  il  capo  ha  fesso: 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  tìnge 
11  brando,  e  a  chi  T  ha  ne  la  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle; 
E  il  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più;  così  n'è  ogniun  smarrito; 
Sì  che  si  cangia  subito  la  faccia 
De  U  battaglia;  che,  tornando  ardito, 
11  petto  volge,  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 

ì^'  ,r^*  *  Jfccllcntissimainente.  »  Ni-  5.  ^er  la  Mtroeckia:    da    porto  dì  soreJU. 

^teiy    Proe    HI,  43.  Cfr.  XLI.  73-  Sirocchia  (I.  tororcmU)  h  iiOAimi Tp^ 

8fl.  I.  adoccktaiM  Trovasi  questo  verbo  IV,  11 1  ;  XXI.  28)  e  nel  Firio90,   XxV" 

usato  da  Dante...   L' Ariosto,  che  fu  dili-  a8.  in  rima  eoa  adocchia.  0«i  è  fuor  d*.* 

Kcnte  imitator  delle  belle  vod  e  gravi.  l'u-  «>,  anche  in  poesia.  -  7.  cSEr  vair^.  ' 

so  ancora  egU  più  d'una  volta.  *»  Dolce  -  XXXIX,  12.  /      «'-^  twrv.  v. 

3.  una  pannocchia-.  «  disegna  aver  avuto  87.  8.  aUa  valU:  in  «&  al  Diano 

questo  cavallaro  per  insegna    ricamato  un  88.  7.  ordine,  schiera  ordinata,     ' 

pennacchio  col  pie    giallo.  *  Fòrnari,  —  «•»-». 
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Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  volto. 

89  Leone  Augusto  s*  un  poggio  euitnente. 
Vedendo  ì  suoi  fuggir,  s*  era  ridutto; 

E  sbigottito  e  mesto  ponea  mente 
(Perch'era  in  loco  che  scopriva  il  tutto) 
Al  cavallier  eh'  uccidea  tanta  gente. 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto; 
E  non  può  far,  se  ben  n*  è  offeso  tanto. 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 

90  Ben  comprende  air  insegne  e  sopravesti, 
All'arme  luminose  e  ricche  d'oro, 

Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a  questi 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  sopr'  umani  gesti, 
E  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  un  agnol  sceso. 
Che  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

91  E  come  uoin  d'alto  e  dì  sublime  core. 
Ove  Tavrian  molt' altri  in  odio  avuto. 
Egli  s'Jnnamorò  del  suo  valore. 

Né  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto: 
Gli  sarebbe  |)er  un  de*  suoi  che  muore, 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  suo  regno, 
Che  veder  morto  un  cavallier  si  degno. 

92  Come  bambin,  se  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte,  e  da  sé  caccia,     *^ 
Non  ha  ricorso  alla  sorella  o  al  padre. 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  Leon,  se  ben  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e  l'altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar,  perch*  all'  amor  più  tira 
L' alto  valor,  che  quella  offesa  all'  ira. 

93  Ma,  se  Leon  Ruggiero  ammira  et  ama, 

99.  7-8.  Cfr.  tt.  91,  1-3;  92,  7-8;  Tas-  cfr.  XXX,  54. 
so,  Ger.    Uà,,    TV,  39,  5*6;  e  per  questi         91.  a.  Oie:    mentre.  —  3.  Cfr.  st.  89. 
looirlù  ricorda  le  paroM  di  Cicerone   nel-  92,   2.    It-aconda:  accesa   d' ira.    Non 

r  orazioiie  In  Pitanem  (aa):  «  Habei  hoc  s*  intenda  pronta  all'  ira  o  collerìca.  —  8. 

virha,  uiviros  /orUs  tpecies  eiu$  et  pul'  L' alto  valor;    cfr.  I,  4.  — .  quelT  qffèsa  : 

critudo,  etiam  in  hotU  posila,    doUctei;  le   acasioni-e  le  minacce.   —    Ricorda   Io 

cfr.  De  am.,  9,  2Q,  Vedi  nel  Boiardo  Bran-  belle  parole  con  le  quali  Agamennone  sul 

dimarte  che,  s6dando  Agramante,   pur  lo  principio  del  lib.  X  dell*  iliade  loda  il  va- 

loda  per  il  valore  e  dico  di  amarlo.  lore  del  suo    nemico    Ettore  :  «  Ch'  io  né 

90.  5.  Sinpido:  pieno  di  stupore,  stu-  vidi  giammai,  ne  d'altri  intesi.  Che  un  soId 

pefstto;    cfr.   XII,    36,  e  Dante    Puff.,  in  un  so)  dì  tanti  potesse   Forti  fatti  ope« 

IV,  59;  XXVI,  67,  —  £esii'.  cfr.  I,  4.  —  rar,   quanti  il  valore   Di  questo  Ettorre  a 

6.    dal   sommo   coro  :    dei    serafini  ;    cfr.  nostro  danno  (trad.  del  Monti),  >» 
XVm,   166.  —  a.  UH  agnoli  un  angelo  ; 
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»  Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte; 

Che  Ruggiero  odia  lai,  né  cosa  brama 
Più  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte.' 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  et  alcun  chiama. 
Che  glie  lo  mostri:  ma  la  buona  sorte, 
E  la  prudenza  de  T  esperto  Greco 
Non  lasciò  mai  che  s*  afih)ntasse  seco. 

94  Leone,  acciò  che  la  sua  gente  ai&tto 
Non  fosse  uccisa,- fé' sonar  raccolta; 

Kt  air  imperatore  un  messo  ratto 
A  pregarlo  mandò,  che  desse,  volta 
R  ripassasse  il  fiume;  e  che  buon  patto 
N* avrebbe,  se  la  via  non  gli  era  tolta: 
Et  esso,  con  non.  molti  che  raccolse. 
Al  ponte,  ond*era  entrato,  i  passi  volse. 

95  Molti  in  poter  de*  Bulgari  restaro 
Per  tutto  il  monte,  e  sin  'al  fiume  uccisi; 
E  vi  restavan  tutti  se  *1  riparo  ' 

Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisL 
Molti  cader  dai  ponti,  e  s'affogaro; 
E  molti,  senza  mai  volgere  i  visi. 
Quindi  lontano  irò  a  trovar  il  guado; 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96  Finita  la  battaglia  di  quel  giorno, 

Ne  la  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto. 
Danno  i  Bulgari  avrìano  avuto  e  scorno, 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 
11  buon  guerrier  che  1  candido  liocorno 
Ne  lo  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 
A  lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conoscean,  con  gioia  e  festa. 

97  Uno  il  saluta,  un  altro  se  gì*  inchina, 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ogn*un,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 
E  beato  si  tìen  chi  appresso  il  vede, 

E  più  eh*  il  tocca  ;  che  toccar  divina 

93.  7.  ¥  E'  da,    •crittorì  a  Greci    attrì-  95.  5.  etutéri    caddero  ;    cfir,    cmder^ 

buita  la  prudcntia  et  acurateua    d*  inge-  (XXXU,  79). 

gno,   come  a  Romani  il  valore  e  fortexxa  06.  5-6.  Cfr.  it.  77.  —  7-9.   Cfir.    XV. 

dell'  animo.  >»  Pomari»  6a.  —  /nusM*  :  trassero;  cfr.  XVm,  x8x. 

M.  a.   S<mar   roccoli  \    sonare  a  rac-  —  comoscean:  Tvoomomaer^xai  e  (ti  ti  teoc- 

rulta;  cfr.  XVIII,  158.  —  5-6.  buon ^tUto  vano  obbligati;  pensavano  e  mnftwei  iim 


N*  avrebbe;  se  ne  troverebbe    bene;    c£r.  d'aver  otienata;  cfr.  XXVH»  83;  Prrs  . 

XXXU,  67.  —  la  via...  tolta',  cfr.  chiuso  I,  ball,  V:  «  Da  lor  coooaco  Toner ov' io 

//    call€   (XXXI ,    89) ,    serrato   il  passo  sono.  » 

(XXV,  7),  la  via  intercetta  (XXXIX,  68),  97.  x-6.  Cfr.  XLIII.   199  e  1*  iaiHario- 

e  XXXV,   45,  e  XXXVII,  55.  ne  del  Mosm  noUa  BawvtUiassm  (II,  23»- 
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E  sopra  nataral  cosa  si  crede. 

Lo  pregai)  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida, 

Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

98  Ruggier  rispose  lor,  che  capitano 

E  re  sarÀ,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 

Ma  né  a  baston  né  a  scettro  ha  da  por  mano, 

Né  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Relgrado: 

Che,  prima  che  si  £siccia  più  lontano 

Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado. 

Lo  vuol  seguir,  né  tórsi  da  la  traccia. 

Fin  che  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia  ; 

99  Che  mille  miglia  e  più  per  questo  solo 
Era  venuto,  e  non  per  altro  effetto. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 
E  si  volge  al  carni  n  che  gli  vien  detto, 
Che  verso  il  ponte  fa  Leone  a  volo, 
Porse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto. 
Gli  va  dietro  por  1*  orma  in  tanta  fretta. 
Che  *1  suo  scudier  non  chiama  e  non  aspetta. 

100  Leone  ha  nel  fuggir  tan^o  vantaggio 
(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  ritrarse). 
Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio; 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lascia  le  navi  arse. 
Non  V*  arriva  Ruggier,  eh*  ascoso  il  raggio 
Era  dei  sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  inanzi,  che  lucea  la  luna, 

Né  mai  trova  Castel  né  villa  alcuna. 

101  Perché  non  sa  dove  si  por,  camina 
Tutta  la  notte,  né  d^arcion  mai  scende. 
Ne  lo  spuntar  del  nuovo  sol  vicina 

A  man  sinistra  una  città  comprende; 
Ove  di  star  tutto  quel  di  destina, 
Acciò  r  ingiuria  al  suo  Frontino  emendt% 

340).  Qnetta  festosa  testimonianz  i  di  rìco-  bastone  di  capitano  ne  a  scettro  di  re.  — 

aotceasai  per  l'affollarsi  delle  persone  che  7.  tòrsi  da  la  traccia:    cfr.    II,  70.  —  8. 

vogUoao  avyiciaarsi  a  Ruggiero  e  toccarlo,  giunga  :  raggionga. 

fa  Yenire  in  mente  anche  i  Greci   adunati  09.  2.  non  per  altro   effetto  i  non   per 

ai  fpnochi   istinict    che  si   affollavano  e  si  altro  scopo.  —  6.  intercetto  :  (1.  intercep- 

ttrìngevano  attorno  a  T.  Quinzio  Flamini-  tus,  a,  nm)   interrotto,  tagliato, 
no  per  addimostrare  la  loro   riconoscenza,  100.  5-6.  Non  v*  arriva  Ruggiero  prima 

Flùainiiio  corse  il  perìcolo  di  restar  soffoca-  di  notte.  —  7.  e  A?  lucea  la  luna  :  cfr.  X, 

to  ;  ma  era  giorane  e  pot%  farsi  largo  (Liv.,  22  :  «  che  splendea  la  luna.  » 
XXXIII,  33:  /»rAi...    adire ^    coniingere  101.  x.  </&«/««//<»/':  dove  alloggiare. — 

ipxA'0M  ^'ng^fiffff/fMiM...  la  turba  di  quei  che  4.  comprende;   scorge;  v.  XV,  44;  XIX, 

desideravano    d'avvicinarlo  e  di   toccargli  98;  XXII,  ^7.  —  5.  destinai  (1.  destinai) 

la  destra..).  —  7.  vanno  al  ciel  le  grida\  stabilisce,    nsolve.    —   6.    /'  ingiuriai    è 

è  la  traduzione  di  it  clamor  caelo  {Aen.^  chiarita  dai  due  versi    che    seguono  ;    cfr. 

V.  451;  XI.   192).  XXVIII,  86. 
9H.  ^,  né  a  basion   né  a  scettro:  né  a 
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A  cui,  seaza  posarlo  o  trargii  briglia. 
La  notte  fiitto  avea  far  tante  miglia. 

102  Ungiardo  era  signor  di  quella  terra, 
Suddito  e  caro  a  Costantino  nu>lto, 
Ove  avea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cavallo  e  da  pie  buon  numer  tolto: 
Quivi,  ove  altrui  l'entrata  non  si  serra. 
Entra  Ruggiero,  e  v*è  sì  ben  raccolto. 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abondante. 

103  Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavallier  di  Romania  alloggiosse. 
Che  si  trovò  ne  la  battaglia  fiera. 
Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse. 
Et  a  pena  di  man  fuggito  gli  era, 

Ma  spaventato  più  ch'altri  mai  fosse; 

Sì  eh' ancor  triema,  e  pargli  ancora  intorno 

Avere  il  cavallier  dal  liocorno. 

104  Conosce,  tosto  che  lo  scudo  vede, 
Che  '1  cavallier,  che  quella  insegna  porta, 
E  quel  che  la  sconfitta  ai  Greci  diede,. 
Per  le  cui  mani  è  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazzo,  et  udìenzia  chiede. 

Per  dire  a  quel  signor  cosa  eh'  importa; 
E,  subito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a  dir  ne  l'al^  canto. 


102.  4.  da  eavallo  e  dapik:  di  uomini  108.  S.  di  man  fitggii»,,.,   mm.'  (1-  ' 
da  cavallo  e  da  pie,  di  cavalieri  e  pedo-  manAus  ejg^mggraf)  «rasi  eoo  la  fim»  ni- 
ni. —  Mto  :  raccolto  mediante  leva.  —  5.  vato  dalle  mani,  era  «fngfito  ali»  mtaL 
Ove  si  accolgono   cortesemente   gli  ospiti.  104.  6.  ena  eh*  imporia:  aam.  ia^or- 
—  6.  raccolto:   accolto  :  v.  VII,  9.  —  7.  tante,  cosa  di  grande  importaaia. 
non  gli  accade  X  non  gli  bisogna. 


."•  V 


Canto  Quarantesimoc^uinto. 


1  Quanto  più  su  rinstabil  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  miser  uomo, 
Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  piedi 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è  Policràte,  e  il  re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  et  altri  eh*  io  non  nomo. 
Che  rumati  son  da  la  suprema 

Gloria  in  un  di  ne  la  miseria  estrema. 

2  Così  air  incontro,  quanto  più  depresso, 
Quanto  è  più  V  uom  di  questa  ruota  al  fondo, 
Tanto  a  quel  punto  più  si, trova  appresso, 
C*ha  da  salir,  se  de*  girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo. 
Che  r  altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 

1.    Not«>   il   Lavexuola^    che    ciò     che  uno  quando  è  in  più    felice  stato   Sempre 

(JuiUDiANo  aveva  detto   degli   ingiusti  (//«  sta  più  propinquo  a  le  rovine:    Però    mai 

Ruf.,   \,    33-2^),   «   Tolluntur  in   altum  non  n  ten^a  uomo  esaltato  Ben   fermo  in 

i  7  la^H  gr€tvtore  ruant,  sono  levati  in  alto  su  la  rota  di  fortuna.   Perchè  quivi  non  è 

perchè  precipitino  con  più  grave  caduta,»  fermesza    alcuna.  »  —  4.  far,.,  il   iomox 

fu  dall'  Ariosto  convertito  in  sentenza  gè-  fare  il  tombolo,    il    capitombolo;   cfr.   to^^ 

serale  per   tutti   quelli   che    fortuna    levò  mare,  per  cadere  capovolgendosi  in  Dantb 

tanto  in  alto  che  più    grave  ne  sia  poi  hi  (/«/'.,  XVI,   63).  «   Tomo  significa  quella 

caduta.  E'  certo  però  che  Tidca  generale  caduta  che  si  fa  col  capo  ali' ingiù,  et  ewi 

potè  esser    trovata   dall'  A.    in    Livio,   in  il  verbo  tornare  dì  simile  significazione.   » 

Ovidio,  nel  Boccaccio  e  nel   Bello.    Nel  Fòiiuiri.  —  5-6.    Policràte:  re  di   Samo, 

(x>Uoquio  con  Scipione.  Annibale  dice  che  straordinariamente    fortunato  in  ogni   im- 

quamio  /ili   grande  è  la  fortuna^    tamio  presa  (Esco.,  Ili,  39).  «  Dopo  aver  data 

meno  bisogna  avervi  fede,  e  cita  M.  At-  a  Policràte  una  morte  di  uno  strazio  indi- 

tilio,  il  quale  quanto  più  era  ttato  levato  cibile,  Orete  ne  fece  appendere  il  capo  ad 

tn  alto^  tante  più  bruitatnente  cadde  (Liv.t  una  croce  (Erod.,   Ili,  125).  >»  Cfr.    Cic, 

Ub.,  3C8LX);  Ovidio  dice  che  tutto  le  cote  De  fin,^  V,  30,  92  ;    Val.    Massimo,  VI, 

degli  uomini  Pendono  da  un  filo  sottile  e  9,  ext.  5.  —  il  re  di  Lidia:    cfr.    Pbts., 

iAe  per  improvvisa   caduta  precipita  ciò  Tr.,  d.  F,  ;  *»  Vidi,  qual    uscì  già  del  fo- 

cke  ebbe  vigore  ;  e  reca  gli  esempi  di  Gre-  co,  ignudo  II  re  di  Lidia,  manifesto  esem- 

i4>,  di  Dionigi,  di  Pompeo  e  di  Maurio  {Ex  pio  Qie  poco  vai  contra  Fortuna  scudo.  » 

P'*  rV,  3,  35-48):  il  Boccaccio  {Tes,,   IX,  —  Dionigi:  tiranno  di  Siracusa,   divenuto 

x;  scrìve:  «  Ma  così  d'  esto  mondo  va  lo  maestro    elementare  in   Corinto;   v.  Val. 

stato,  Ch'  allora  è  1'  uom  più  Wctno  a  ca-  Mass.,  VI,  g,  ext.  6. 

drre,  E  vie   più   grave    cade,    quando   ad  2.  $.  sul  ceppo:  sul    ceppo,    sul    quale 

alto  E*  più  montato,  sopra  'I  verde  smal-  gli   doveva    essere  mozzato  il  capo  con  la 

lo  :  »  il  Bello  (àfambr.,  VII,  75  :  **  Anzi  mannaia  ;  cfr.    XXXVII,    88  :   «<    A  guisa 

Ariosto.  59 
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Servio  e  Mario  e  Ventidio  T  hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e  il  re  Luigi  al  nostro: 

3  II  re  Luigi,  suocero  del  figlio 

Del  duca  mio;  che,  rotto  a  Santo  Albino, 
E  giunto  al  suo  nimico  ne  T  artìglio» 
A  restar  senza  capo  fu  vicino. 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Non  molto  inanzi  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  r  un,  de*  Franchi,  passato  quel  punto, 
L*  altro  al  regno  degli  Ungari  fu  assunto. 

4  Si  vede  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  le  antiche  e  le  moderne  istorie, 

Che  *1  ben  va  dietro  al  male,  e  *1  male  si  bene, 
E  fin  son  V  un  de  V  altro  e  biasmi  e  glorie  ; 
E  che  fidarsi  a  Tuom  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie, 
Né  disperarsi  per  Fortuna  avversa, 
Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

5  Ruggier,  per  la  vittoria  ch*avea  avuto 

che  si  mena  un  che    per   fallo    A  fuoco  o  no  suo  figlio  fa  awunto  n«l  recBO,  cbr  •^• 

a  ceppo  o  a  laccio  ti   condanni.   »  —    7.  tendesse  della  «uà  liberazi'me    alcowi  ar> 

Servio:  Servio  Tullio,    sesto  re  di  Roma»  nunsio.  Fu  costui  ma;n*aninio,  valorr>«o.  t 

salito  al  trono  da   umile    condizione  ;   cfr.  liberale,   e   d' ingegno    feroce  et   isv  t:» 

Liv.,  I.  40;  Fl.,   Epa.,  I,  6.    —  Alario;  Niupo  di  quanti  nuovamcote  regnano  n<'- 

il  più  sventurato  e  il  più    ifelicc    degli  uo-  1'  Ungheria  fn  {mù  infesto  e  doro  avrr'o- 

mini,    come   conclude   Valerio    Massimo  rio  a*  Turchi,    die    questi  si  fosw,  ce  •*-! 

(VI,  9,  14).  Da  Ovidio  è  posto  (1.  e.  nella  riportasse  di  loro  più  glorkne   vittor>p   II 

st.  pr.)  tra  gli  esempi  di  infelicità.  —  Ve»'  perchè  meritevolmente  1'  autore  in  qar>:  • 

iidto\   P.    Ventidio,    fatto    prigioniero  da  loco  lo  chiama  il  gran  Mattia.  1»  Filmiti. 
Gneo  Pompeo  Strabene  nella  presa  di  A-  4.  Cfr.  XXII,  70:  «  Coavien  chi  rAr 

scoli.    Trionfò    dei    Parti  e   fu    neir  anno  anco  talor  ai  lagni,  E  Fortuna  talor  tr^r 

stesso  pretore  e  consoie  (Val.  Mass..  VI,  ribella.  »  Vedasi  il  Tinfe  di  5eme<a  :t;- 

9,  9;  Vhll.  Pax.,  Hist.^  rem»,  II,  65).  —  6ai).    —  3.  «  Scrìve    Platone^    che  ì  «f*'- 

8.  1/  re  Luigi',  il  re  di  Francia  Luigi  XII.  tran  sono  legati   tra  uè  nelle    lor   par:  •* 

3.  1-4  Luigi  XII  diede  li  figlia  Renata  streme  ;  talché  il  fine  del  dolce  è  pno.-4>o 

in  moglie  ad  Ercole   II,   duca  di  Ferrara,  dell'  amaro.  Questo  concetto   divìnvcrru- 

Prima  di  salire  al  trono,  era  stato  vinto  a  usurpò  il  Petrarca    nella    prina    drr.e  tr'« 

S.  Aubin  da  C^rlo  Vili,  e,  fatto   prìgio-  ransoni    chiamate  le  sorelle:    Pn-ò   U«w 

niero,  aveva  corso  il  pericolo  di  essere  de-  convensi  Che  l'estremo  del  rìso  assai^ìi- 

capitato,  come  era  stato  decapitato  il  pa*  pianto.  £  il  Bembo  a  sembianca  dì  lu:  of'  • 

drc.  —  6  «  Mattia,  figliuolo  di  Giovanni  U-  sestina  che  comincia  «  I  più  soavi  r  rp*  - 

niade,  fu  da  Uladislao,  re  degli  Ungheri,  sati   giorni  »  disse:    Così    vìciao  ai  r.*t  '' 

aspramente  legato  e  rac^sKo  in  prigione  per  sempre  il  pianto.   »   Lavenu^i^.    —   '•'' 

cagione  che  '1  suo  fratello  Uladislao,  d'e-  «  Questa    varietà   di    Fortuna,  la  qaxi-'  f 

tà  maggiore  di  lui,   avesse    ucciso  il  conte  conosciuta  dagli  nomini  prudenti,  tm^*"  "■:  • 

di  Ciglia,  zio  del  predetto  re.  Il  quale  ino*  le  cose  avverse  sono  persttasi  a  sperar  Kr 

rendo  ancor  giovinetto  e  sanza  erede,  av-  ne,   fu   gentilmente  e  con    gran    vni;hr^> 

venne  con   un   memorevole    giuoco  di  for*  di  similitudini  rappresentata  da  C)raxi<<  v  '- 

tuna,  che  Mattia  appena  sciolto    delle  ca-  2*  de*  Carmi  all'  oda  X.  »  LMvezwU  ■ 

tene  fusse  da  quarantamila    uomini,  che  si  Cfr.  TiB.  I,  5.  70  :  «  Vertafmr  celeri  /  ■' 

trovavano  sul    Danubio,    salutato  re,  non  letpit  orbe  roiae:  »  Dastti  /«/.,  XV,  ,; 

essendo  egli  ancor  d'anni  più  che  diciotto.  Pi;i-ci,  Aforg.,  XVII.  x:  «  la  Fortuaa.  »   • 

Laonde  avvenne  che  alla  sua   matre,    che  sue  rote  gira;  »»  Tasso,-  Gor.  Uh..  X.  ;. 

piangeva  il  già  decapitato  suo  figliuolo  Ula-  —  versai  (l,  verta!)  volge, 
dislao,  prima  venisse  la  novella  come  que* 


-  ■  /■ 
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Di  Leone  e  del  padre  imperatore, 

In  tanta  confideDzia  era  venuto 

Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore, 

Che,  senza  compagnia,  senz'altro  aiuto. 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core 

Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre 

Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 

6  Ma  quella,  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni, 
Come  tosto  alzi,  e  come  al  basso  metta 

E  tosto  avversa,  e  tosto  amica  torni. 
Lo  fé*  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni; 
Dal  cavallier  che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

7  Costui  fece  ad  Ungiardo  saper,  come 
Quivi  il  guerrier  ch*avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino  e  per  molfanni  dome. 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  starla  la  notte; 
E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome. 
Senza  che  più  ^vagli  o  che  più  lotte. 
Darà  al  suo  re,  se  fa  costui  prigione; 
Ch'a*  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

8  Ungiardo  da  la  gente  che,  fuggita 
De  la  battaglia,  a  lui  s*era  ridutta 
(Ch*a  parte  a  parte  v*  arrivò  infinita. 
Perch'ai  ponte  passar  non  potea  tutta), 
Sapea  come  la  strage  era  seguita, 

Che  la  metà  de'  Greci  avea  distrutta; 
E  come  un  cavallier  solo  era  stato, 
Ch'un  campo  rotto  e  T altro  avea  salvato: 

9  E  che  sia  da  sé  stesso  senza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  ne  la  rete. 

Si  maraviglia,  e  mostra  che  gli  piaccia, 
Con  viso  e  gesti  e  con  parole  liete. 
Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cavallier,  ch'alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

5.  i>,  gli  dava  il  core:  cfr.  XXXI,  07.  7.   5.   CtV.    XVIII.    t6i  ;    XXX»    35  ; 

6.  x-a.  non   vtu>l  che  si  prometta  Al-     XXXV'III,  47;  XLVI,  135. 

cun  di  Ui'.  oon  vuuie  che   alcuno   crmfidi  8.  3.  a  parte  a  parte  :  a  drappelU«  alla 

nal  coationo  favore  dì  lei.  •—  3-4.  Cfr.  0«  spicciolata.  —  8.  un  campo  :  un  esercito  ; 
RAZio  {jOd,^  I.  34.  12-16).  —àlbaiM  mei-  cfr.  XIV,  29;  XXXI,  50  ;  XXXII  3; 
la:  ck.  Damtk,    /n/.,    XXX.    13  ;    /V**     XXXIX,  44. 

XVII,  XX?.  9.  1.2  Cfr.  XIII,  33;  XXXiri,  sa.  — 

7-8.  Cfr.  XXII,  53;  XXni,  50. 
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10  Acciisato  Ruggier  dal  proprio  scado. 
Ne  la  città  di  Novengrado  resta 

Prigion  d'  Ungiardo,  il  più  d' ogni  altro  crudo. 
Che  fa  dì  ciò  maravigliosa  festa. 
E  che  può  far  Ruggier,  poi  che  gli  è  nudo. 
Et  è  legato  già,  quando  si  desta  ? 
Ungiardo  un  suo  corrier  spaccia  a  staffetta 
A  dar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 

11  Avea  levato  Costantin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera; 
E  seco  a  Beleticche  avea  ridotte, 
Che  città  del  cognato  Androfilo  era. 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 
(Come  se  state  fossino  di  cera) 

Al  primo  incontro  1*  arme  avea  il  gagliardo 
Cavallier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

12  Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L'imperatore,  e  riparar  le  porte; 
Che  de*  Bulgari  ben  non  s'assicura, 
Che  con  la  guida  d'  un  guerrier  sì  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paura, 

E  '1  resto  ponghin  di  sua  gente  a  morte. 
Or  che  Tode  prigion,  né  quelli  teme, 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

13  L*  imperator  nuota  in  un  mar  di  latte. 
Né  per  letizia  sa  quel  che  si  taccia. 

Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte, 

Dice  con  lieta  e  con  sicura  faccia. 

Come  de  la  vittoria,  chi  combatte. 

Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia, 

Certo  saria,  cosi  n'  è  certo,  e  gode 

L' imperator,  poi  che  '1  guerrier  preso  ode. 

14  Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 
Del  patre  il  figlio;  ch'oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  e  soggiugarsi 
Ogni  contrada  che  de'  Bulgari  era; 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 

10.  2.  Novengrado:  Novi,  piccola  città     m^...    X^:    neppure;    cfr.    XXXIII,     a^ 
nella  Bosnia,  sulla  Sava;  lat.  Navigradum.    XXXVII,  7  ;  XLII,  aa. 


11.  3.  Beleticche:  Beletich,   antico  no-  13.  i.  muoia  in  um  inar  di  laiÉe  i  ra* 

me  d'una  città  della  Bulgaria.  —  5>8.  Cfr.     niera   proverbiale   ad   indicare   vmm    ^*n 


XLIV,  86.  di  cei-a:  cfr.  XXX,  62.  contcntexza;  si  rallegra  fuor  di  misina. 

12.  3.  òten  non  s* assicurai  non  si  tiene  14.  a-j.  si  ^ra  d»  retcfttisimr  Belf^ 

ben  sicura;  cfr. Petr.  nella  <:a»2<7iv^  «  Spir-  do;  cfr.  aobrìno  che  «  Stàdia    ternate 

ti>  gentil,  »  V.  47.    —    5.  faccino  X    forma  suo  signore  im.  speme  Di  rae^nisiursi  V\ 

popolare  per  facciano.  Dicasi  lo  stesso  del  frìca    (XL>,    40).    »    —    soggittgarsi-.    c*7 . 

seguente   pongkin    per    pongano.   —    7-8.  Ili,  32. 
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Coa  benefici,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Né  Rinaldo  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è  costui  compagno. 

15  Da  questa  voglia  è  ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a  chi  '1  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  l'asta  che  da  la  mammella 
Passò  alle  spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costantin,  del  quale  era  sorella. 

Costei  si  gittò  a   piedi,  e  gli  conquise 
E  intenerìgli  il  cor  d'alta  pietade 
Col  largo  pianto,  che  nel  sen  le  cade. 

16  *  Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Diss'  ella,  Signor  mio,  se  del  fellone     _ 
Ch'uccise  il  mio  figliuol,  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  pr  che  V  abbiàn  prigione. 
Oltre  che  stato  fé  nipote,  vedi 
Quanto  t'amò,  vedi  quanV  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  s'avrai  torto 

Di  non  lo  vendicar  di  chi  1'  ha  morto. 

17  Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  da  la  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello,  a  volo 
A  dar  ce  l'ha  condotto  ne  la  ragna, 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  senza  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  costui.  Signore,  e  sii  contento 
Ch'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

18  Cosi  ben  piange,  e  cosi  ben  si  duole, 
E  così  bene  et  efficace  parla  ; 

Né  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 

(Benché  tre  volte  e  quattro  per  levarla 

Usasse  Costantino  atti  e  parole), 

Ch'  egli  è  forzato  al  fin  di  contentarla  : 

E  cosi  comandò  che  si  facesse 

Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  si  desse. 

19  E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 
Condotto  hanno  il  guerrier  del  liocorno, 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Teodora, 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d*  un  giorno. 

15.  a  cJk»:  a.  cui;    cfr.    XXIII,    ix.  —  gone.  —  3-4.  Cfr.  st.  9  e  XXXI,   84   per 

4.  Cfr.   XUV,    86:  «  V.  8.  ragrna.  —    5.  tn  Hpa  di  Stige:    noli'  in- 

!«.  a-4.  del  fellon.,.    Di  vendicar',  di  ferno,  tra  i  morti;  cfr.  XLVI,  9.  —  6.  ri- 

far  vendei  del  fellone.  magna',  freq.   in  rima  per  rijnanga.  —  8. 

17.  2.  daUa  campagna:  dal  campo  (di  disacerbi;    cfr.    XIII,  32;  XXXIII,    47  ; 

battaglia),  con  pennero  al  seguente   para-  XXXVII,  79. 
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Il  far  che  sia  squartato  vivo,  e  tnaora 
Publicamente  con  obbrobrio  e  scorno, 
Poca  pena  le  pare,  e  studia  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e  immensa. 

20  La  femina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo 
Nel  tenebroso  fondo  di  una  torre, 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d*  A  pollo. 
Fuor  eh*  un  ()oco  di  pan  muffato»  tórre 
Gli  fé*  ogni  cibo,  e  senza  ancor  lasciollo 
Duo  dì  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale, 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

21  Oh!  se  d*Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh!  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella, 

Ch'in  prigion  tormentasse  a  questa  guisa; 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rìschio  di  restarne  uccisa  ; 
Né  Bradamante  avria,  per  dargli  aiuto, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto. 

22  Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascierà,  che  sia  men  d'ossa 
Al  paragon  de  Tarme  ardito  e  forte; 
Questa  sua  voluntà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fé'  ne  la  sua  corte, 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

23  Questa  condì zion  contiene  il  bando: 
Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole. 
Star  con  lei  debl)e  a  paragon  del  brando 
Da  l'apparire  al  tramontar  del  sole; 

E  fin  a  questo  termine  durando, 
E  non  sia  vinto,  senz'  altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s'intenda; 
Né  possa  ella  negar  che  non  lo  prenda: 

24  E  che  l'eletta  ella  de  l'arme  dona. 
Senza  mirar  chi  sìa  di  lor,  che  chiede, 

19.  5-8.    Cfr.    XXXVII,  93.  —  squar-  22.  1-2.  Coltra -«r ì  :  Intanto  il  re  Cari-» 
iato:  fatto  in  quarti  (X,  41).  avendo  in    mente  ia  promesaa   fatta  a  o» 

20.  a.  Incatenato',  cfr.  Zerbino  (XXIII,  fttei.  —  5.  vo/untà:   più    Ticino  a]  lat.  r  •- 
51).  —  4.  raggio  d* Apollo:  cfr.  Apollinei  luntas, 

raggi  (XXV,  96).  23.  8.  negar  che  non  lo  ptemdai  rif .. 

31.  4.  tormentasse:  «  soffrisse  torraen-  tarsi  di  prenderlo  per  manto.    

to.  Tormentare,  così  in  forma   di   neutro,  24.  i,    eUttai    scelU;    cfr.   XIX»    '^•:  : 

h  di  UBO  raro  ma  elegante*  »  Casella, 
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E  lo  potea  ben  far,  perch*  era  buona 
Con  tutte  Tarme,  o  sia  a  cavallo  o  a  piede. 
Ainon,  che  coutrastar  con  la  Corona 
Non  può  né  vuole,  al  fin  sforzato  cecie; 
B  ritornare  a  corte  si  consiglia, 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  figlia. 

25  Ancor  che  sdegno  e  colera  la  madre 
Centra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore, 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 

A  varie  foggie,  e  di  più  d*  un  colore. 
Bradamante  alla  corte  andò  col  padre; 
B  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore, 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
Che  le  solea  parer  già  cosi  bella. 

26  Come  chi  visto  abbia,  i*  aprile  e  il  maggio, 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  fiori  adorno, 

E  lo  rivegga  poi  che  *l  Sol  il  raggio 
All*Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno. 
Lo  trova  deserto,  orrido  e  selvaggio: 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 
Che  da  Ruggier  la  corte  abandonata 
Quella  non  sia,  ch'avea  al  partir  lasciata. 

27  Domandar  non  ardisce  che  ne  sia. 
Acciò  di  sé  non  dia  maggior  sospetto  : 
Ma  pon  r  orecchia,  e  cerca  tuttavia, 
Che  senza  domandar  le  ne  sia  dotto. 
Si  sa  eh*  egli  è  partito,  ma  che  via 
Pres'  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto  ; 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fé*  motto, 
Ch*allo  scudier  che  seco  avea  condotto. 

28  Oh«come  ella  sospira!  oh  come  teme. 
Sentendo  che  se  n*  è  come  fuggito  ! 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 
Che  per  porla  in  oblio  se  ne  sia  gito! 
Che  vistosi  Amon  centra,  et  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d*  esserle  marito. 
Si  sia  fatto  da  lei  lontano,  forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorse: 

XXXVIII,  8i.  —  5.  con  la  Corona',  con  —  4.  U  ne  sia  detto:   sì   parli  di  lui    cosi 

fc  Carlo.  che  ella    ne    abbia   notìzia.  —   6.    non  fa 

25.  6.  il  tuo  atnorx  il  •  o  amante.  alcun  vero    concetto',    nessuno    coglie  nel 

28.  3-4-  «  Neil*  inverno  pare  che  il  sole  vero, 

faccia  il  sao  giro  più  presso  alla   parte  di  28.  3.  le  preme  \  le  fa  oppressione;  cfr. 

Mezzogiorno.  »  Casella.  «  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme  (XX, 

27.  a.  Acciò',  usato  spesso   per  accioc-  88)  :  »   —   8.   disciorse:    disciogliersi;  cfr. 

cbè.  —  3.  p4>n  V  orecchia '.  ita  in  ascolto.  I,  29. 
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29  .   K  che  fati*  abbia  ancor  qualche  disegno. 

Per  più  tosto  levarsela  dal  core, 
D'andar  cercando  d'uno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  primo  amore, 
Come  si  dice  che  si  suol  d*  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Nuovo  pensier,  eh'  a  questo  poi  succede, 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

3(>  E  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 

A  tanta  iniqua  suspizionc  e  stolta: 
E  cosi  i'un  {)ensier  Ruggier  difende, 
L'  altro  r  accusa  :  et  ella  amenduo  ascolta, 
E  quando  a  questo  e  quando  a  quel  s'apprende. 
Nò  risoluta  a  questo  o  a  quel  si  volta. 
Pur  air  opinion  pili  tosto  corre, 
Che  più  le  giova,  e  la  contraria  aborre. 

31  -         E  talor  anco,  che  le  toma  a  mente 

Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error,  si  duole  e  pente, 
Ch* avuto  n'abbia  gelosia  e  sospetto; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presente. 
Chiamasi  in  colpa,  e  se  oe  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error  (dice  ella  ,  e  me  n'  avveggio  ; 
Ma  chi  n'è  causa,  è  causa  ancor  di  peggio. 

32  Amor  n'  è  causa,  che  nel  cor  m'  ha  impresso 
La  forma  sua  cosi  leggiadra  e  bella  ; 

K  i)osto  ci  ha  l'ardir,  l'ingegno  appresso, 
E  la  virtìi  di  che  ciascun  favella  ; 
Ch' impossibil  mi  par,  ch'ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  eh'  ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore  e  al  suo  legarte. 

33  Deh  avesse  Amor  cosi  ne  i  pensier  miei 
11  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso  sculto  ! 
lo  son  ben  certa  che  lo  troverei 


29.  3-4.  Cfr.    X.    12,    7-8;   Ov.,   Rem.  stra  di  due  pensiori  (I,  LIl;.  Cfr.  ptr  1  v\ 
am.,  444  e  462.  —  5-6.  Cfr.  XXVIII,  98.  5-6  il  e.   Vili  aOa   8t.    7»  e  H  XXV   -uli 

30.  2.  tanta  iniqua:  tanto  iniqua.  Spes-  st.  83. 

so  l'Ariosto  in  luogo  dell'avverbio  di  quao-  31.  5.  £  come    fosse  alla  prescnu  l"' 

tità  usa  V  aggettivo  corrispondente.  —  su-  suo  Ruggiero.   ^^  t,  te  nt  haiie  il  ^H^ 

sviziane'.  {\.  suspicio)  sospetto;  cfr.  V,  73:  pentendosi  e  rìconoscendoà  colpevole. 
XIII,  76;    XXXI,    71.   —    3-6.    Nuova  è  32.  1-4.  Cfr.  il  princìpio  del  e.  IV  dfj- 

r  immagino  di  due  pensieri  in  contrasto  co-  1*  Eneide.  —  di  cke\  di  cui:  clir.  Pfi«  tU 

me  innanzi  ad  un  giudice»  sostenendo  Tu-  cant.  XXI«  v.  73):  «  l£a  quell'altro  mhcx 

DO  la  parte  di  accusatore,    1*  altro,  di  di-  dì  ch*  i  soo  pieno.  » 
fensore.  Il  Petrarca    nel   sonetto  «  L*  a-  33.  a.  tculio:  lat.    per   so»lp»i«>.  -  *" 

spetto  sacro  ecc.  >»  aveva  presentato  la  gio-  insulto:  assalto. 
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Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto  ; 
E  che  SI  fuor  di  gelosia  sarei, 
Ch*ad  or  ad  or  noa  mi  farebbe  insulto; 
E  dove  a  pena  or  è  da  me  respinta, 
Riraarria  morta,  non  che  rotta  e  vìnta. 

34  Son  simile  ali*  avar  e*  ha  il  cor  si  intento. 
Al  suo  tesoro,  e  si  ve  T  ha  sepolto. 

Che  non  ne  può  lontau  viver  contento. 
Né  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  eh*  io  non  ti  veggo  e  sento, 
in  me,  più  de  la  speme,  il  timor  molto, 
11  qual  benché  bugiardo  e  vano  io  creda, 
Non  posso  fiir  di  non  mi  dargli  in  preda. 

35  Ma  .non  apparirà  il  lume  sì  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
Contra  ogni  mia  credenza  a  me  naseostn. 

Non  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  mondo, 

Ck)me  il  falso  timor  sarà  deposto 

Da  la  vera  speranza,  e  messo  al  fondo. 

Deh  torna  a  me,  Ruggier,  torna,  e  conforta 

La  speme  che  *1  timor  quasi  m*  ha  morta  ! 

36  Come  al  partir  del  Sol  si  fa  maggiore 
L* ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura  ; 

E  come  air  apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  F ombra,  e  *1  timido  assicura: 
Così  senza  Ruggier  sento  timore; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  *1  timor  la  speranza  in  tutto  opprima! 

37  Come  la  notte  ogni  fiammella  e  viva, 
E  riman  spenta  subito  eh* aggiorna; 
Cosi,  quando  il  mio  Sol  di  sé  mi  priva. 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 
Ma  non  sì  tosto  ali*  orizzonte  arriva, 
Che  *l  timor  fugge,  e  la  speranza  torna. 
Deh  torna  a  me,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume! 

38  Se  M  Sol  sì  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi, 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nievi  ; 

36.  1-2.  Cir.  Vhro.,  Aen,f  I,  84;  li,  67.  eanz.  Vili,  97-98):  «  Fugge  al  vostro  ap- 

37.  1.  offit  ftafktnellai  ogjìì  più  piccola  parir  angoscia  e  noia,  E  nel  vostro   partir 
stclh.  —  3.  mio  Sol  :    cfr,    XVII,  52.  —  tornano  insieme.  »  —  8.  consume:  (1.  con- 
4»  leva  iuconira.,,  le  corna \    cfr.    HoR.,  snmif)  consuma;  cfr.  XXXV,  15. 
£M.  VI,  11.12.   —   5-6.    Cfr.  Petr.    (I. 


938  ORLANDO  Fumoso. 

Non  canta  auge],  né  fior  si  vede  o  fronde: 
Cos'i,  qualora  avvien  che  da  me  levi, 
0  mìo  bel  Sol,  le -tue  luci  gioconde, 
Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  Tanno. 

39  Deh  torna  a  me,  mio  Sol,  torna,  e  ri  mena 
La  desiata  dolce  primavera  ! 

Sgombra  i  ghiacci  e  le  nievi,  e  rasserena 
La  mente  mia  si  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenti*  o  Filomena 
Ch*  a  cercar  esca  ai  figli uolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  vóto  ;  o  qual  si  lagna 
Turture  e*  ha  perduto  la  compagna: 

40  Tal  Bradamante  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temea, 
Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 
Ma  più  colatamente  che  potea. 

Oh  quanto,  quanto  si  dorria  più  molto, 
S*  eliii  sapesse  quel  che  non  sapea. 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannato  a  crudel  morte! 

41  La  crudeltà  eh'  usa  V  iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  cavallicr  che  preso  tiene, 
E  che  di  dargli  morte  s'apparecchia 
Con  nuovi  strazii  e  non  usate  pene. 

La  superna  Bontà  fa  eh*  ali*  orecchia 
Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene  ; 
E  che  gli  mette  in  cor,  co.me  l'aiute, 
E  non  lasci  perir  tanta  virtute. 

38.  5-8.   Riunisce    alU    remini^tconza  di  Vkbg.,   Georg:,    IV,    511-51J;  •  "W»  àc. 

un  verso  petrarchesco  («  Que'  duo  be'  lu-  Poliziano:  «  Sic    turtur   viduta  *^*\- 

mi,   assai   più  che  M  sol  chiari  h  nel    san.  Sic  luscinia  conqueri ;  n  questi  vera  <iei- 

«  Quel  rosignuol..)  il  ricordo  di  questi  versi  V  Alct>n   del   Castigu02«ìb  ;  «  L'I  gemii  J- 

del  Fontano    Ad   S/ellam:   h    Corda    ri-  missos  /oetus  Pkilctmela  muò  umirii,  Ant 

genit  oculos  quoties  averfis    iniquo: ^    Oc-  qualis  socia  vidua/ma  compara  htfittr;  • 

ctiPai  et  subitum  pletora  nostra  geìu  ;  »  e  questi  di  Luca  Pulci  nel  Ciriff»  (I,  i*^  : 

e  svolgo  in  altra   forma    il  concetto    dell  i  «  È  come  tarteletta  ognor  li  lagna,  Pukhe 

terzina    petrarchesca  (I,  sou.    XV):  «  Ma  perduto  avea  la  sua  compagna.  »  L' Asic>- 

gli  spiriti  miei  s*  ai^ghiaccian  poi  Ch'i*  vcg-  sto  stesso  nclt'  Egloga,    v^'.   329*231.  «cr* 

gio,  al  departir,  gli  atti    soavi    Torcer   da  ve:  «  Come  tortora  in  ramo  sena  ^* 

me  le  mie  fatali    stelle.  »  Che  poi  eh'  è  priv.i  del  frdcl  consorte  Sea- 

30.  In  questa    ottava  incontransi  remi-  pre  più  ci>rca  inaspenr  le  doglie.  » 

niscenze    diverse,  fuse  mirabilmente     ins:e-  40.  3.  Forse  con  reratnisoenza  del  ^vn» 

me.  Le  più  notevoli  si  riconnettono,  anche  dell' /f^^w  del  Castiglionr:  «  Trisiiaper- 

per  le  rime,  ai  sonetti  petrarcheschi  **  Ze-  fundenx  lacrimi:  taananiibni  oro,  * 

firo  torna,  e  M  bel  trmpo  riraena  »  e  «  Quel  il.  i.  La  crudeltà  :    soggetto  di  rirtt 

rosignuol.  »  —  2.  CtV.  Petr.  :  «  E  prima*  del  6*  verso.  —  3-4.  Cfr.  XXXVU,  qj.  - 

vera  candida  e  vermiglia.  »  —  3.  Cfr.  Pon-  7.  gli  mette  in  cor',  cfr.  XXVII,  14.  N'"' 

TANO  Ad  Stellam:  «  /unde  gelu  glaciem-  v.  X.LIV,  st.  76.  «  si  mette  in  cere  •  \*^ 

qué  mvesqua.  »  —  5-8.    Cfr.,    oltre  il  so-  si  propone, 
netto    petrarchesco    «   Quel    rosignuol,    >» 
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42  II  cortese  Leon  che  Ruggiero  auia 
(Non  che  sappi  però  che  Ruggi^r  sia), 
Mosso  da  quel  valor  eh*  unico  chiama, 
E  che  gli  par  che  sopruinano  sia, 
Molto  fra  sé  discorre,  ordisce  e  traina, 
E  di  salvarlo  al  fin  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e  si  querele. 

43  Paiolo  in  secreto  a  chi  tenea  la  chiave 
De  la  prigione  ;  e  che  volea,  gli  disse 
Veder  il  cavallier  pria  che  sì  grave 
Sentenzia,  centra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  have 
Audace  e  forte,  et  atto  a  zuffe  e  a  risse; 
E  fa  che  *1  castellan,  senz*altrui  dire 

eh*  egli  fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 

44  II  castellan,  senza  eh*  alcun  de*  sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre,  ove  ha  colui 
Che  si  serba  ali*  estrema  d*ogni  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 

Al  castellan,  che  volge  lor  la  schena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 
E  subito  gli  dan  1*  ultimo  spaccio. 

45  Apron  la  cataratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso. 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nascosto. 
Tutto  legato,  e  s*  una  grata  steso 
Lo  trova,  all'acqua  un  palmo  e  man  discosto. 
L*  avrìa  in  un  mese,  e  in  termine  più  corto, 
Per  sé,  senz'altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

46  Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 
E  dice:  Cavallier,  la  tua  vìrtute 
Indissolubilmente  a  te  m*hllaccia 

Di  voluntaria  eterna  servi  tute  ; 

^*  3~4*   Pfr*   XLIV,    89-93.  —  5.  fra  dargli  spaccio.  »  Notò  il  Pamzti  che  net 

lè  discorre:    pensa;  cfr.  X,  66;  XXVII,  romanzo  «  La    conquette   de    Ckarlema' 

44  ;  XXXII,  60.  —  6.  la  vìa  :  cfr.  X,  no  ;  gne  >»  si  trova  una  storia  analoga  a  questa 

aX,  73  ;  XXIX,  29.  della  prigionia  e  della  liberazione  di  Rug- 

43.  4.  seguisse:   avesse    effetto,  si  ese»  gieru. 

guisM.  •—  5.  katfe:  (1.  kabrt),   ha;-  termi*  Ah.   i.  la  cataratta \  la  porta  o  ribalta, 

naurìone  poetica  frequente.  —  8.  gli  viene  con    la  quale  era  cbmsa  la  prigione    che 

a^ire:  con  la  ■olita  omissione  della  pre-  scendeva  in  giù  a  mo'  di  tomba.  —  5.  gra- 

posizjone  a.  ta  :  graticcio. 

ii.  3.  ila:  tien  chiuso.  —  8.  /'  ultimo  46.  4.  In  lat. :  voluntaria  aeiema  ser- 

spaccio'.   U  morte;    cfr.    XLI,    89:  «  per  viiute. 
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E  vuol  che  più  il  tuo  ben,  che  *1  mio,  mi  piaccia» 
Né  curi  per  la.  tua  la  mia  salute, 
E  che  la  tua  amicizia  al  padre  e  a  quanti 
Parenti  io  m'abbia  al  mondo,  io  metta  inanti. 

47  Io  soQ  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Costantin,  che  vengo  a  darti  aiuto. 
Come  vedi,  in'  persona,  con  periglio 

(Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo) 
D'esser  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lui  veduto  ; 
Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 

48  E  seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita  ; 
E  lo  vien  tutta  volta  disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice  :  Io  v'  ho  grazia  infinita  ; 
E  questa  vita  ch'or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  6ia  restituita. 

Che  la  vogliate  riavere,  et  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

49  Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro, 
E  in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase; 
Né  conosciuto  egli  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case. 

Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  sei  di  gli  .persuase  ; 
Che  riaver  l'arme  e  '1  destrier  gagliardo 
Gli  farla  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 

50  Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 

Chi  quel,  chi  questo  })ensa  che  sia  stato; 
Ne  parla  ognun,  né  però  alcun  s'appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Più  tosto  si  sarla,  che  di  Leone  : 
Che  pare  a  molti,  ch'avrla  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e  non  di  dargli  aiuto. 

51  Ri  man  di  tanta  cortesìa  Ruggiero 
Confuso  si,  si  pien  di  maraviglia, 

E  tramutato  si  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  1'  avea  tante  miglia. 
Che,  mettendo  il  secondo  col  primiero, 

47. 5.  ctm  iurbatocifflio  :  cfr.  XXXIX,  5.  49.  6.  glt  persuase  :  cfr.  V,  50:  XXXIl' 

48.  3.  iuUavoIta:  intanto;  cfr.  XIV,  97;  107. 
XXVI,  3o,  —  4.  ko grazia:  (1.  kaòeogra-  50.  4.  t*  ap^nex  •*  appone  al  »«ro    .X. 

ttam)  so  grrado:  cfr.  XLII,  59:  XLIV,  21.  41);  cfr.  XIII,  34;  XXIV.  i«. 
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Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia. 
11  primo  tutto  era  odio,  ira  e  veneno; 
Di  pietade  è  il  secondo  e  d*amor  pieno. 

52  Molto  la  notte,  e  molto  il  giorno  pensa, 
D*  altro  non  cura,  et  altro  non  disia, 

Che  da  Tobligazion  che  gli  avea  immensa, 

Sciòrsi  con  pari  e  maggior  cortesia. 

Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 

In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 

E  se  8*  espone  a  mille  morti  certe 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merte. 

53  Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 
Del  bando  eh*  avea  fatto  il  re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  Brada  mante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  sì  poco  giova, 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perchè,  come  uom  che  le  sue  forae  ha  note, 
Sa  eh*  a  lei  pare  in  arme  esser  non  puote. 

54  Fra  sé  discorre,  e  vede  che  supplire 
Può  con  r  ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier  di  cui  non  sa  il  nome  anco; 
Che  di  possanza  giudica  e .  d*  ardire 

Poter  star  contra  a.qual  si  voglia  Franco: 
E  crede  ben,  s' a  lui  ne  dà  V  impresa, 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  presa. 

55  Ma  due  cose  ha  da  far;  V  una,  disporre 
11  cavallier,  che  questa  impresa  accetti  ; 
L*  altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo  che  non  sia  chi  ne  sospetti. 

A  sé  lo  chiama,  e  *l  caso  gli  discorre, 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti, 
Ch*  egli  sia  quel  eh*  a  questa  pugna  vegna 
Col  nome  alleni,  sotto  mentita  insegna. 

56  L*  eloquenza  del  Greco  assai  potea  ; 
Ma  più  deir  eloquenza  potea  molto 

51.  7.  veHfiMoi    (1.    vcnertum)  velenoso  cfir.  XXX,  47.  —  7.  ha  note',  conosce;  cfr. 

rancore;  cfr.  XXIV>  txa.  XXI«  25. 

62.  a.  Cfr.  XXXV,  76;    XXXVI,   58,  54.  i.  Fra  sé  discorre:  cfr.  tt.  42. 

65.  —  curai  si  c«ra;  cfr.  IX.  i;  XLIV,  55.  1.  discorre:    cfr.    XXX,    19.  -    5. 

75.  —  5.  dispensai  spende;  cfr.  XV,  78;  discorre x  espone.  —  7-8.  «  Veggasi  come 

XXVIII,  75;  Mambr,,  XXIX,  27:    «<    In  questa  situazione,  essenzialmente  dramma- 

sospirar  dispenso  i  giorni  miei.  >»  —  8.  piik  tica.  sia  stata  imitata   dal  Metastasio  non 

«#»  merie:  non  meriti  ancor  più  di  quel  tanto  nel  suo  mediocrissimo  e  senile  meloo 

eh'  t^x  avrà  £atto  per  lui.  dramma  il  Ruggiero^  quanto  nella  sua  bel- 

53.    6.    impallidir     la    guancia',    cfr.  lissima  Olimpiade,  n  ralorsi. 


942  ORLANDO   FUmOBO, 

L*  obligo  grande  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dovere  essere  isciolto: 
Si  che  quantttnqne  duro  gli  parea, 
E  non  possibil  quasi;  pur  con  volto 
Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose, 
Ghiera  per  far  per  lui  tutte  le  cose. 

57  Benché  dal  fìer  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  si  senta, 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  molesta. 
Sempre  Taffligge,  e  sempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  non  è  mai  per  dir  che  se  ne  penta; 
Che,  prima  eh*  a  Leon  non  ubbidire. 
Mille  volte,  non  eh*  una,  è  per  morire. 

58  Ben  certo  è  di  morir  ;  perchè,  se  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora  : 

0  che  r accorerà  il  duolo  e  l* ambascia; 
0,  se  *1  duolo  e  Tambascia  non  1*  accora. 
Con  le  man  proprie  squarcierà  la  fascia 
Che  cinge  1*  alma,  e  ne  la  trarrà  fuora  : 
Ch*ogni  altra  cosa  più  facil  gli  ùRj 
Che  poter  lei  veder,  che  sua  non  sìa. 

59  Gli  è  di  morir  disposto;  ma  che  sorte 
Di  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  talor  di  fingersi  men  forte, 

E  porger  nudo  alla  donzella  il  fianco; 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte. 
Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede,  se  per  lui  resta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  1* obligo  non  scioglie; 

60  Perchè  ha  promesso  contra  Bradamante 
Entrare  in  campo  a  singular  battaglia; 
Non  simulare,  e  farne  sol  sembiante. 

Si  che  Leon  di  lui  poco  si  vaglia. 

Dunque  starà  nel  detto  suo  constante  ; 

E,  benché  or  questo  or  quel  pensier  1*  asaaglia. 

Tutti  gli  scaccia,  e  solo  a  questo  cede, 

Il  qual  r  esorta  a  non  mancar  dì  fede. 

61  Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone, 
Con  licenza  del  patre  Costantino, 

56.  4.  MOM  r  accora  :  non  la  uccide  con  stituire  :  «  cìhs  d*  altri  sia.  » 
tal  ferita  al  cuore;  cfr.  XXIV,   8r,  6.     -  59.  i»  dt  morir  dù^csUi  risolato  a  iim>- 

5-6.  la /ascia  Che  cinge  l'  alma',    ih   or-  riro  ;  cfr,  XVIII,  170.  —  T . ^mr tm£ rata ', 

pò;  cfr.  Dante.  Purg.^  XVI,  37-38.  —  8.  su  in  lui;  cfr.  XL,  81. 
che  sua  noft  sia  :  il  Galilei  propone  di  su- 


■• . 
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Arme  e  cavalli  e  un  numer  di  persone,  . 
Qual  gli  convenne,  e  entrato  era  in  camino: 
E  seco  avea  Ruggiero,  a  cui  le  buone 
Arme  avea  fatto  rendere  e  Frontino: 
E  tanto  un  giorno  e  un  altro  e  un  altro  andaro, 
Oh'  in  Francia  et  a  Parigi  si  trovaro. 

62  Non  volse  entrar  Leon  ne  la  cìttate, 
E  i  padiglioni  alla  campagna  tese; 

E  fé'  il  medesmo  dt,  per  imbasciate. 
Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 
L*  ebbe  il  re  caro  ;  e  gli  fu  più  fiate. 
Donando  e  visitandolo,  cortese. 
De  la  venuta  sua  la  cagion  disse 
Leone,  e  lo  pregò  che  T espedisse: 

63  Ch'entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 
Quando  venuto  era  per  fare  o  eh*  ella 
Moglier  gli  fosse,  o  che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolse  T  assunto,  e  fece  quella 
Comparir  T  altro  di  fuor  de  le  porte, 

Ne  lo  steccato  che  la  notte  sotto 
Air  alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

64  La  notte  eh*  andò  inanzi  al  terminato 
Giorno  de  la  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  matina  morir  debbe. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 
Perch*  esser  conosciuto  non  vorrebbe  ; 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse  ; 

Né,  fuor  che  *l  brando,  arme  d*  offesa  tolse. 

65  Lancia  non  tolse  ;  non  perché  temesse 
Di  quella  d*or,  che  fu  de  TArgalìa, 

E  poi  d'Astolfo,  a  cui  costei  successe. 
Che  far  gli  arcion  votar  sempre  solìa: 
Perché  nessun,  eh*  ella  tal  forza  avesse, 
0  fosse  fatta  per  negromanzia, 
Avea  saputo,  eccetto  quel  re  solo 
Che  far  la  fece  e  la  donò  al  figliuolo. 

66  Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portata 
L*  aveano  poi,  credean  che,  non  V  incanto. 
Ma  la  propria  possanza  fosse  stata, 

62.    8.    V  espeditse:    lo    spacciasse,    lo  65.  3-4.  Cfr.   Vili,    17;    XVIII,    1x8; 

sbrìgaune.  XXXII,  48.  —  soltax  solea;  cfr.  VII,  71 

64.  I.  terminato',  determinato,  fissata;  e  altrove.  —  7.  quel  re:  Galafrone,  padre 

cfr.  Xin.  13;  XXXVIII,  76.  dell'  Argalia. 
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Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 
B  che,  con  ogni  altra  asta  eh*  incontrata 
Fosse  da  lor,  ferebbono  altretanto. 
La  cagion  sola,  che  Ruggier  non  giostra, 
E  per  non  far  del  suo  Frontino  mostra: 

67  Che  lo  potria  la  donna  facilmente 
Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto; 
Però  che  cavalcato,  e  lungamente 

In  Montai  ban  Tavea  seco  tenuto. 
Ruggier,  che  solo  studia  e  aolo  ha  mente 
Come  da  lei  non  sia  riconosciuto, 
Né  vuoi  Frontin,  né  vuol  eoa' altra  avere, 
Che  di  far  di  sé  indizio  abbia  potere. 

68  A  questa  impresa  un*  altra  spada  volle. 
Che  ben  sapea  che  contra  a  Balisarda 
Saria  ogn*osbergo,  come  pasta,  molle; 
Ch*  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 

E  tutto  *1  taglio  anco  a  quest*  altra  tolle 
Con  un  martello,  e  la  fa  men  gagliarda. 
Con  quest*arme  Ruggiero  al  primo  lampo 
Ch*  apparve  alVorizonte,  entrò  nel  campo, 

69  E,  i)er  parer  Leon,  le  sopraveste 

Che  dianzi  ebbe  Leon,  8*ha  messe  indosso; 
E  r  aquila  de  Tor  con  le  due  teste 
Porta  dipìnta  ne  lo  scudo  rosso. 
E  facilmente  si  potean  ùu  queste 
Finzion;  ch*era  ugualmente  grande  e  grosso 
L*un  come  1* altro.  Appresentossi  Fano; 
L*  altro  non  si  lasciò  veder  d*  alcuno. 

70  Era  la  voluntà  de  la  donzella 

Da  quest*  altra  diversa  di  gran  lunga; 
Che,  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o  punga, 
La  sili  la  donna  aguzza,  e  brama  ch* ella 
Entri  nel  ferro,  e  sempre  al  vivo  giunga, 

66.  7.  MOH  giostra',  non  si  presenta  allo  68.  3.  come  pasta:  de.  IX.  66.     —     «. 
scontro  su  cavallo  e  armato   di  lancia.  —  Cfr.  XXVI,  ax;  XXXVIII.  3^;  YTJ,   7^ 
8.  Cfr.  st.  64  :  «  Ne  lancia  n«  destriero  a>  —  7.  a/  primo  lampo:  illa  prima  laoe. 
doprar  volse.  »  Il  0»W/a  domanda: «  Non  69.  3.  /*  aquila  d^lt  ori  V  aqnila  d*  1.- 
poteva  prooicciare    un    altro    cavallo  atto  ro,  stemma  dell' impero  jpoco.  Per  Ia  pn- 
al  bisogno  come  cercò  d'  un*  altra  spada?  »  posixtone  articolata  cGr.  Pstb.,  I,  hrnil,  Y^ , 
A  me  pare  che  la  sola  ricerca  di  un'altra  v.  4*5:  «  Tra  le  chioma  dell*  or  nascose  ** 
spada  non  poteva  destare  in  Leone    i    so-  laccio.  Al  qual  mi  itrmse.  Amore.  >• 
spetti  che  avrebbe    facilmente  suscitati    la          70.   i.  volftnià'.    (1.   votmmMs)    irolovti 
ricerca  di  un  altro  cavallo.  intensione;  cfr.  XXIt  71:   XLTV*    la.    - 

67.  3-4.  Cfr.  IV,  4g.49;  XXIII.  27.  —  3-«.  Cfr.  XXXIX,  ». 
5,  Àa  mente:  bada,  è  intento. 


CANTO   QUARANTBSIMOQUINTO.  945 

Anzi  Ogni  colpo  si  ben  tagli  e  fòre, 
Che  vada  sempre  a  ritrovargli  il  core. 

71  Qual  sa  le  mosse  il  barbaro  si  vede, 
Che  *1  cenno  del  partir  focoso  attende, 
Né  qua  né  là  poter  fermare  il  piede, 
Gonfiar  le  nare,  e  che  F  orecchie  tende  : 
Tal  r  animosa  donna  che  non  crede 

Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende, 
Aspettando  la  tromba,  par  che  fuoco 
Ne  le  vene  abbia,  e  Tion  ritrovi  loco. 

72  Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sozzopra  volve 

L*  ondoso  mare,  e  leva  in  un  momento 

Da  terra  fin  al  ciel  T  oscura  polve; 

Fuggon  le  fiere,  e  col  pastor  T  armento, 

L*aria  in  grandine  e  in  pioggia  si  risolve: 

Udito  il  siegno  la  donzella,  tale 

Stringe  la  spada,  e  *1  suo  Ruggiero  assale. 
Tò  Ma  non  più  quercia  antica,  o  grosso  muro 

Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede, 

Ne  più  ali*  irato  mar  lo  scoglio  duro. 

Che  d*ogni  intorno  il  dì  e  la  notte  il  fiedc; 

Che  sotto  Tarme  il  buon  Ruggier  sicuro. 

Che  già  al  troiano  Ettòr  Vulcano  diede, 

Ceda  air  odio  e  al  furor  che  lo  tempesta 

Or  ne*  fianchi,  or  nel  petto,  or  ne  la  testa. 
74  Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 

Mena  di  punta,  e  tutta  intenta  mira 

Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 

Si  che  si  sfoghi  e  disacerbi  V  ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando  ; 

Quando  di  qua,  quando  di  là  s*  aggira; 

E  si  rode  e  si  duol  che  non  le  avvegna 

Mai  fatta  ulcuna  cosa  che  disegna. 

71.  Chiantmente  con  l' imitaxione  di  73.  1-4.  Cfr.  Vbrg.,  Aeu.,  VII,  586- 
Virgilio  {Georg:,  HI,  83-85)  h  contempe-  590;  X,  693-696;  Dante,  Purg.,  V,  14-X5; 
rata  I'  imitaaone  di  Ovidio  {Mei.,  Ili,  e  v.  Pur.,  XXI,  16:  XXIV,  zo6  ;  XXX, 
7<>4-705)  e  del  BoiAKDO(Or/.  <.,  I,  11,  33;  48;  XLIX,  61  e  st.  zox  di  questo  canto. 
il,  xxiT,  i).  —  z.  il  òaròaroi  cavallo  da  —  7.  lo  tempestai  lo  assale  e  percuote  con 
corsa,  détta  barbaro  o  barbero  dalla  Bai--  impeto;  cfr.  Boi.,  OrL  ù.  III,  11,  6: 
bexia  onde  proviene.  —  si  vede*,  cfr.  XI,  «  Intorno  d'  ogni  canto  la  tempesta;  1»  (IV« 
49:  XVIII,  Z4-Z5  e  Z9;  XXXIX,  52.  —  7B):  «  Di  tempestare  Orlando  mai  non  re- 
7-9.  Cfr.  I,  x8.  sta  Da  ciascun  lato,  e  basso,  e  nella    te* 

72.  z-5.  Cfir.  Vkrc.,  Aen.»  Il,  4x6«4Z9.    sta.  » 

DA.vrE,  In/,,    IX,    71-72.    —    Fuggon    le  74.  2-4.  Cfr.    Vkro.,    Aen,^    XI,    748- 

fiere\  cfr.  V»RG.,  Georg»,  I,  330.  —  7.  «7    749.  —  5,  il  va  tentando',    cfir.    XII,    47, 
itgHo'.  il  suono  della  tromba.  —  7.  si  i-ode:  cfr.  XX  Z17. 
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75  Ck>me  chi  assedia  ana  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  grossa. 
Spesso  r  assalta,  or  vuol  batter  le  porte, 
Or  Talte  torri,  or  atturar  la  fossa; 

E  pone  indarno  le  sue  genti  a  morte. 
Né  via  sa  ritrovar  ch'entrar  vi  possa: 
Cosi  molto  s'affanna  e  si  travaglia. 
Né  può  la  donna  aprir  piastra  né  maglia. 

76  Quando  allo  scudo  e  quando  al  buono  elmetto, 
Quando  alFosbergo  fa  gittar  scintille 

Con  colpi  eh' alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille, 
E  spessi  più,  che  sol  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  de  le  ville. 
Ruggier  sta  su  l'avviso,  e  si  difende 
Con  gran  destrezza,  e  lei  mai  non  offende: 

77  Or  si  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 
E  con  la  man  spesso  accompagna  il  piade. 
Porge  or  lo  scudo,  et  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

0  lei  non  fere,  o,  se  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 
La  donna,  prima  che  quel  di  s'inchina. 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

78  Si  ricordò  del  bando,  e  si  ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era  presta; 

Che,  se  in  un  dt  non  prende  e  non  uccide 
11  suo  domandator,  presa  ella  resta. 
Era  già  presso  ai  termini  d'  Alcide 
Per  attuèar  nel  mar  Febo  la  testa. 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A  diffidarsi,  e  perder  la  speranza. 

79  Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  T  ira,  e  radoppiò  le  botte  ; 
Che  pur  quell'arme  rompere  vorrebbe. 
Ch'in  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte: 
Come  colui  ch'ai  lavorìo,  che  debbe, 

76.  x-6.  Cfr.  Vero.,  Aen„  V,  439-44»,  77.  5-6.  Cfr.  XXX VI,  17;  XXXIX.  7 

neHa  lotta  col  cesto  fra  Darete  ed  Éntel-    —  7.  s'iftcAimei  cfr.  XLI,  36:  XLII.    *.> 
lo.  —  a/furar:  cfr.  XV,    17.    —    8.    Cfr.  78.  i.  si  rmvmde:  «  ai  a\-rìda,  ti  <«ct  «-- 


XXIV,  lox.  se.   Rawedern,  ia   questo    Mino,    e    tt:. 

76.  56.  Cfr.  j4en.,  V,  458-459;  Georg.,  d'  uso.  »»  Caaelì^.  —  5.  ai  frrtmnu  d"  .\'- 

I,  ^49;  Pur.^  XXX,  51;  XLII,    56.  Ve-  cieUx  alle  colonne  d'Ercole   neDo  «txpcto 

dasi  anche  Stazio  {Theb.^  I,  418-420).   ^  di  Gibilterra:  cfr.  VI,  17;  XV,  2j:  X^'l 

6.  sia  su  P  avviso  X  cfr.  XXX,   52;    Boi.,  37;  XXXIII,    98;    XU,    j8.    —    6.    Cf 

OrU  «.,  I,  XIII,  21:  «  Stava  Rinaldo  in  su  XXV,  x8. 

r  avviso  scorto.  »  79.  5.  al  U»crio,  che  dokhex  al  La«u'i 

che  dere  compiere. 
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Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte, 

•S' affretta  indarno,  si  travaglia  e  stanca. 

Fin  che  la  forza  a  un  tempo  e  il  di  gli  manca. 

80  0  misera  donzella,  se  costui 

Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
De  la  tua  vita  pendono  gli  stami; 
So  ben  eh*  uccider  te,  prima  che  lui. 
Vorresti;  che  di  te  so  che  più  Tami: 
E  quando  lui  Ruggiero  esser  saprai, 
Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

81  Carlo  e  molt*  altri  seco,  che  Leone 
Esser  costui  credeansì,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 

Di  Bradamante,  forte  era  e  leggiero, 
E,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 
E  dicon:  Ben  convengono  amendui; 
Ch*egli  è  di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

82  Poi  che  Febo  nel  mar  tutf  è  nascoso, 
Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia. 
Giudica  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  uè  ricusar  lo  vaglia, 
Ruggier,  senza  pigliar  quivi  riposo. 
Senz'elmo  trarsi,  o  alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronzi n  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  1*  aspetta. 

83  Gittò  Leone  al  cavallier  le  braccia 
Due  volte  e  più  fraternamente  al  collo; 
E  poi,  trattogli  Telmo  da  la  faccia. 

Di  qua  e  di  là  con  grande  amor  bacioUo. 
Vo*  (disse)  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e  lo  stato  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

84  Né  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obligazion,  eh*  io  V  ho,  possi  disciorre  ; 

E  non,  s*  ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e  a  te  la  venghi  a  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e  molesta 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  aborre, 

80.  4.  gli  tlamt:  il  6to;  cfr.   XV,   66;  83. 64.  Cfr.  XXXV,  ùi.—lo  stato  mio: 

XLVI,  43.  dò  eh'  io  potso  e  Talgo;  dir.  VI,  80,  v.  3. 

9i.  S*  ^^^  ^^  ragione;   (1.   q$ta  ratio*  84.  3.  ^  noni  e  neppure.  —  4.  ve$tgMi 

ne)  in  qiul  modo.  —  7-8.    Cfr.  XVI,  6  e  forma   dialettale  per  Tenga.    —   6.    angei 

XXXVlI,  ZI.  (1.  ang-it)  angustia,  croccia,  affligge. 
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Poco  risponde,  e  F  insegne  gli  rende. 

Che  n*avea  avute,  e  *1  suo  liocorno  prende:     * 

85  E  stanco  dimostrandosi  e  svogliato. 
Più  tosto  che  potò,  da  lui  levosse; 
Et,  al  suo  alloggiamento  ritornato. 
Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 
E  sellato  il  destrìer,  senza  commiato, 
E  senza  che  da  alcun  sentito  fosse. 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  camino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

86  Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  torta. 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 

11  suo  signor  tutta  la  notte  porta. 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna: 

Chiama  la  morte,  e  in  quella  si  conforta. 

Che  r  ostinata  doglia  sola  fragna; 

Né  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 

Possa  r  insopportabil  suo  martire. 

87  Di  chi  mi  debbo,  oimèi  (diceà)  dolere, 
Che  cosi  m* abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  s*  io  non  vo'  V  ingiuria  sostenere 

Senza  vendetta,  incontro  a  cui  mi  volto? 
Fuor  che  me  stesso,  altri  non  so  vedere. 
Che  m'abbia  oifeso  et  in  miseria  volto. 
Io  m*ho  dunque  di  me  contra  a  me  stesso 
Da  vendicar,  e'  Ho  tutto  il  mal  commesso. 

88  Pur  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  r  ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  {lerdon,  se  ben  difficilmente; 
Anzi  vo' dir  che  far  non  lo  vorrei: 

Or  quanto,  poi  che  Brada  mante  sente 
Meco  r  ingiuria  ugual,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, 
Lei  non  convien  che  invendicata  lassi. 

89  Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 

Ch*  altra  cosa  non  so  eh'  al  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  morte,  far  possa  difesa. 
Ma  sol,  eh*  allora  io  non  mori*,  mi  doglio. 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 
Oh  me  felice,  s*  io  moriva  allora, 
Ch*era  prigion  de  la  crudel  Teodora! 

85.    7-8.    Cfr.    T,    zj;    XXXII,  62.  —  89.  2.   Ogni  modoi  (I.    ^mnù   mode)    a 

salse:  tal).  L' A.  usa  froqacntcmonto  que-    ogni  modo;  cfr.  XVIII,  161;  XLIV.  73. 
sta  forma  di  perfetto. 
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00  Se  bea  in*  avesse  ucciso,  tormentato 

Prima  ad  arbitrio  di  saa  crudeltade, 
Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 
Ma,  quando  ella  saprà  eh*  avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  sia,  perch'  egli  T  abbia,  privo  ; 
Avrà  ragion  d'odiarmi  e  morto  e  vivo. 

91  Questo  dicendo  e  molte  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e  singulti. 
Si  trova  air  apparir  del  nuovo  Sole 

Fra  scuri  boschi,  in  luoghi  strani  e  inculti; 
E,  perchè  è  disperato,  e  morir  vuole, 
E,  più  che  può,  che  *1  suo  morir  s'occulti; 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto. 
Et  atto  a  far  quanV  ha  di  sé  disposto. 

92  Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse 
L'  ombrose  frasche  e  più  intricate  vede: 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  sé  lontano,  e  libertà  gli  diede. 

0  mio  Frontin  (gli  disse),  s*a  me  stesse 
Di  dare  a'  morti  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a  quel  destrier  da  invidiar  poco. 
Che  volò  al  cielo,  e  fra  le  stelle  ha  loco. 

93  Cillaro,  so,  non  fu,  non  fu  Arione 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode; 

Né  alcun  altro  destrier  di  cui  menzione 

Fatta  da*  Greci  o  da'  Latini  s' ode. 

Se  ti  fur  p:ir  ne  T  altre  parti  buone. 

Di  questo  so  eh'  alcun  di  lor  non  gode, 

Di  potersi  vantar  eh'  avuto  mai 

Abbia  il  pregio  e  Toner  che  tu  avuto  hai, 

94  Poi  ch'alia  più  che  mai  sia  stata  o  sia 
Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 

Si  caro  stato  sei,  che  ti  nutria, 
E  di  sua  man  ti  ponea  freno  e  sella. 
Caro  eri  alla  mia  donna:  ah  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 

90.  I.  SeMen;  anche  se.  —  tormenta'    tato  in  costei  Iasione. 

to;  dopo  avenni  tormentato.  03.  1-4.  Cillaro.,.  Arìone;  il  primo  fa 

91.  singMlii'.  (!•  singuUus)  sinf^hinzti  ;  un  ci  vallo  di  Castore,  il  secondo  del  re 
che,  XX,  xzi.  —  4.  incuUi'.  cfr,  XXIV,  Adrasto;  cfr.  St..  Silv.,  1,  i,  52-54; 
03.  Tkeb.f  VI,  301-329;  cons.    anche    Vbrg., 

92.  i-a.  Cfr.  XXIII,  124;  XXXIII.  88;  Georg.,  Ili,  89.91. 

XLII,  53.  —  5-8.  Cosi  Mezenzio  parla  al  94.  3-4.  Queste  cure  di  Bradamante  so- 

suo  cavallo   Rebo    noli'  Eneide    (X,    861  •    migliano  alle   cure    di    Andromaca    per    i 
866).  —  quel  destrieri  Pegaso  che  fu  mu-    quattro  cavalli    di    suo    marito    (Om.>  //.« 
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SMo  rho  donata  ad  altri?  Oimè!  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso? 
96  Se  Raggier  qui  s*  affligge  e  si  tormenta, 

E  le  fere  e  gli  augelli  a  pietà  muove 
(Ch*  altri  non  è  che  questi  gridi  senta 
Né  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove), 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrove. 
Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0  più  r  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

96  Ella,  prima  ch'avere  altro  consorte 

Che  1  suo  Roggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi; 
Mancar  del  detto  suo;  Carlo  e  la  corte, 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarsi; 

E,  quando  altro  non  possa,  al  fin  la  morte 
0  col  veneno  o  con  la  spada  darsi; 
Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva. 
Che,  vìvendo,  restar  di  Ruggier  priva. 

97  Deh,  Ruggier  mio  (dicea),  dove  sei  gito? 
Puote  esser  che  tu  sia  tanto  discosto, 

Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 
A  nessun  altro,  fuor  eh*  a  te,  nascosto? 
Se  tu  '1  sapesse,  io  so  che  comparito 
Nessun  altro  sarta  di  te  più  tosto. 
Misera  mei  ch'altro  pensar  mi  deggio. 
Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio? 

98  Come  è,  Ruggier,  possibil  che  tu  solo 
Non  abbi  quel  che  tutto  il  mondo  ha  inteso? 
Se  inteso  V  hai,  né  sei  venuto  a  volo. 
Come  esser  può  che  non  sii  morto  o  preso? 
Ma,  chi  sapesse  il  ver,  questo  figliuolo 

Di  Costantin  t'avrà  alcun  laccio  teso; 
Il  traditor  t'avrà  chiusa  la  via, 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sìa. 

99  Da  Carlo  impetrai  grazia,  eh' a  nessuno 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data, 
Con  cretlenza  che  tu  fossi  quell'  uno 

A  cui  star  centra  io  non  potessi  armata. 

Vili,  184-197).   —    7.    r«Jo:Urdo;    con  97.  5.  ccm^Hio :  comi>ano  ;  cfr.  ii.  V I , 

■ign.  e  costr.  latina.  L' Ariosto  stesso  ha  19;  XXXIII.  33. 

nella  Canaria  (a.  Ili,  se.  8):  «  Che  cesso  98.  2.  Non  aòòit  «  «ott,  tmtsto,  affitti- 

io  lor  correre  Dietro?  >»  camentc,    taciuto,    perchè    capresM»   «rna 

95.  4.  nel  sen  gli  pi<n>e\  cfr.  XXI,  39.  prop.  relativa.  »»  Casella.  —  5.  cks  am^n^ 

—  8.  /'  indugi',  lo  trattenga.  «"'  «'*?'*  -  P"ò  darsi  che  ;  il  rero,  par  cki  Io 

»e.    3.    Afancar   del   delio    suo:    cfr.  sa.  potrebbe  esser  questo,  che...  —  «w*  : 

XVIII,  43  ;  XXXVII,   ti.   —  6.   col  ve-  acciocché. 
Meno  :  lat.  veneno. 
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Faor  che  te  solo,  io  Don  stimava  alcuno: 
Ma  de  V  audacia  mia  m*  ha  Dio  pagata; 
Poi  che  costui,  che  mai  più  non  fé*  impresa 
D*  onore  in  vita  sua,  cosi  m*  ha  presa: 

100  Se  però  presa  son,  per  non  avere 
Uccider  lui  nò  prenderlo  potuto; 

Il  che  non  mi  par  giusto;  né  al  parere 

Mai  son  per  star,  eh*  in  questo  ha  Carlo  avuto. 

So  eh*  inconstante  io  mi  farò  tenere. 

Se  da  quel  e*  ho  già  detto,  ora  mi  muto: 

Ma  nò  la  prima  son  nò  la  sezzaia^ 

La  qual  paruta  sia  inconstante,  e  paia. 

101  Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante, 
D*ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 

E  passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o  sieno  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dichino  incostante, 
Non  curo,  pur  che  V  incostanzia  giovi  : 
PurchMo  non  sia  di  costui  tórre  astretta, 
Volubil  più  che  foglia  anco  sia  detta. 

102  Queste  parole  et  altre,  ch'interrotte 
Da  sospiri  e  da  pianti  erano  spesso, 
Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 

Ch*  ali*  infelice  giorno  venne  appresso. 
Ma  poi  che  dentro  alle  Cimmerie  grotte 
Con  r  ombre  sue  Notturno  fu  rimesso. 
Il  eie],  ch'eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  die  aiuto. 

103  Fé*  la  matina  la  donzella  altiera 
Marfisa  inanzi  a  Carlo  compartire, 
Dicendo,  eh*  al  fratel  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  patire, 
Che  gli  fosse  levata  la  inogliera. 

Nò  pure  una  parola  glie  ne  dire: 
E  contra  chi  si  vuol  di  provar  toglie, 

90.  6.  pagaia  :  punita.  i  Cimmeri  colloca  Ovidio  la  casa  del  Son* 

100.  3.  M^:  neppnre.  —  7.  Cfr.  Pulci,  no  {Mei.,  XI,  593  e  sagy.).  Il  popolo  dei 
Morg.f  II,  7:  «  É  tanto  il  primo  quanto  Cmmerì  abitava  tulle  spiagge  settentrìo- 
il  seno  vaile.  »  Da  aezio  vien  seczaio  nel  nali  del  Ponto  Ensino  e  della  palude  Meo- 
sign.  di  ultimo.  tide  (Mar  d'  Azow).  —  6.  Poi  che  hx  pas- 

101.  a.  Cfr.  XlrlV,  61.  —  5.  dicktno'.  sata  la  notte.  NoHumo^  il  dio  della  notte 
forma  antiquata  di  dicano.  —  8.  Cfr.  (Plaut.,  Amph,,  \,  i.  xx6),  per  la  notte 
XXI^  15.  stessa.  —   7.   eUrnamenié:    daQ' eternità, 

102.  IO.  Cfr.  st.  oz.  —  5.  «Unirò  alle  ab  aetemo;  cfr.  XV,  27. 

Cimmerie  grùHe;  nel  paese  dei  Cimmeri,  103.  5.  moglierax   (1.  mulier)   moglie; 

avvolti  sempre  in  fitte  nebbie,   si  credeva  cfr.  IV,  59;  V,  a.  L'  A.    usa    anche  mo- 

avesse  sede  la  notte;  cfr.  Om.,    Od.,  XI,  glier  (III.  19)  e  mogliere  (XXXVII,    ao). 

14- 19;  Vbrc,  Cetn-g.f  m,  349-359*  Presso  —  7-8.  Cfr.  per  simile  conclusione,  che  h 
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Che  Brailamante  di  Kuggiero  è  maglie; 

E  iaanzi  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole. 
Quando  pur  di  negarlo  fotse  ardita, 
Ch'  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a  Ruggier,  che  ttt  chi  si  marita; 
B  con  la  cerimonia  che  ai  suole, 
OìJi  ti  tra  br  1^  cosa  è  stabilita. 
Che  più  di  aè  non  poaBono  disporre. 
Né  l'nn  l'altro  lasciar,  per  altri  tórre. 

Marfìsa,  o  'I  vero  o  '1  Talso  che  dicesse, 
Pur  lo  dicea;  ben  credo  con  pensiero; 
Perchè  Leon  più  tosto  interrompeiM 
A  dritto  e  a  torlo,  che  per  dire  il  vero; 
E  che  di  volontadc  lo  facesse 
Di  Bradamante,  che,  s  riaver  Ruggiero, 
Et  .escluder  Leon,  né  la  più  onesta 
Né  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

Turbalo  il  re  di  questa  cosa  molto, 
llradamante  chiamar  fa  immantinente; 
E  quanto  di  provar  Marfisa  ha  tolto. 
Le  fa  sapere,  et  acci  Amon  presente. 
Tien  Rradamante  chino  a  terra  il  volto, 
E  confusa  non  niega  né  consente, 
in  guisa  che  comprender  dì  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 

Piace  a  Rinaldo,  e  piace  a  quel  d'  Anglante 
Tal  cosa  udir,  eh'  esser  potrà  cagione 
Che  '1  parentado  non  andrà  più  inante. 
Che  già  conchiuso  aver  credea  Leone; 
E  pur  Ruggier  la  1)ella  Bradamante 
Malgrado  avri  de  l'ostinato  Amone; 
E  potran,  senza  lite,  e  senza  trarla 
Di  man  per  forfta  al  padre,  a  Ruggier  darla. 

Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno. 
La  cosa  è  ferma,  e  non  andrà  per  terra. 
Cosi  atterràn  qael  che  promesso  gli  hanno, 

a  chi  urta  n  cantraiU,  XXXII,    libra  degli  Aiabni  :    E[   i    >«  le 
/a.  dicE.  Il  verba    fate,    nuto    le  onttra  non    soflioD  bio;   im 
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Più  onestamente,  e  senza  nuova  guerra. 
Questo  è  {diceva  Amon),  questo  è  un  inganno 
Contra  rae  ordito;  ina  *1  pensìer  vostro  erra; 
Ch*  ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'avete,  io  non  son  però  vinto. 

109  Che  prosuposto  (che  né  ancor  confesso, 
Né  vo*  credere  ancor)  eh*  abbia  costei 
Scioocamente  a  Ruggier  così  promesso, 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  abbia  a  lei; 
Quando  e  dove  fu  questo?  che  più  espresso. 
Più  chiaro  e  piano  intenderlo  vorrei. 

Stato  so  che  non  è,  se  non  è  stato 
Prima  che  Ruggier  fosse  battezzato. 

1 10  Ma,  s*  egli  è  stato  inanzi  che  cristiano 
Fosse  Ruggier,  non  vo*  che  me  ne  caglia  ; 
Ch*  essendo  ella  fedele,  egli  Pagano, 

Non  crederò  che  '1  matrimonio  vaglia. 

Non  si  debbe  per  questo  essere  in  vano 

Posto  al  risco  Leon  de  la  battaglia; 

Né  il  nostro  imperator  credo  vegli  anco 

Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. 
IH  Quel,  eh* or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 

Era  intiera  la  cosa,  né  ancor  fatto 

A'  prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 

Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 

Cosi  contra  Rinaldo  e  contra  Orlando 

Amon  dicea,  per  rompere  il  contratto 

Fra  quei  duo  amanti;  e  Carlo  stava  a  udire. 

Né  per  1*  un  né  per  V  altro  volea  dire. 
112  Come  si  senton,  s*  Austro  o  Borea  spira, 

Per  r  alte  selve  murmurar  le  fronde  ; 

E  come  soglion,  s*  Bòlo  s*  adira 

Contra  Nettuno,  al  lito  fremer  V  onde  : 

Cosi  un  rumor  che  corre  e  che  s*  aggira, 

E  che  per  tutta  Francia  si  diffonde, 

Di  questo  dà  da  dire  e  da  udir  tanto, 

Ch*ogni  altra  cosa  è  muta  in  ogni  canto. 

110,  6.  risco:  cfr.  VI,  8i.  —  8.  Venir  Dante,  Purg:,  XXVIII,  19-21;  Tasso, 
meno  alla  sua  parola,  mancare  alla  Ger,  lib.^  Ili,  6.  —  2.  tnurmurarx  (I. 
promeua  (XXX,  86),  della  promessa^  murmurare)  mormorare  ;  latinismo  sug^i^e- 
(XX XVII,  a2j.  rito  dal  virgiliano    tmmurmural.    —    3-4. 

111.  1-2.  quando  Era  intera  la  cosa  :  «  Eolo  è  '1  dio  de'  venti,  rome  Nettuno 
(1.  re  adkue  integra)  <]uando  la  cosa  era  dell'acque:  onde  qui  vuole  dinotare,  quan- 
ancor  fresca,  non  trattata,  non  pregiudi-  do  i  venti  combattono  il  mare.  »  Pomari, 
cala.  —  8.  Ne  voleva  pronunziarsi  in  fa-  —  5.  s*  aggirai  cfr.  Dante,  /«/.,  Ili,  28. 
*ore  Heir  uno  o  in  favore  dell'  altro.  —  8.  Che  in  ogni    parte  non  si  parla  ohe 

11*2.  Cfr.  Vbkg.,  Georg,,  IV,  261-262;    di  questo,  tacendosi  d'  ogni  altra  cosa. 
'Un.,  X,  97-99;  Ov.,  Mei.^  XV,  603-606  ; 
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U3  Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone  ; 

Ma  La  più  parte  è  con  Ruggiero  in  lega: 
Son  dieci  e  più  per  un  che  n*  abbia  Amone. 
L*  imperator  né  qua  né  là  si  piega; 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione. 
Et  al  suo  parlamento  la  delega. 
Or  vien  Mar  fisa,  poi  eh*  è  differito 
Lo  sponsalizio,  e  pon  nuovo  partito; 

114  E  dice:  Con  ciò  sia  eh*  esser  non  possa 
D*  altri  costei,  fin  che  *1  fratel  mio  vive; 
Se  Leon  la  vuol  pur,  suo  ardire  e  possa 
Adopri  si,  che  lui  di  vita  prive: 

E  chi  manda  di  lor  T  altro  alla  fossa, 
Senza  rivale  al  suo  contento  arrive. 
Tosto  Carlo  a  Leon  fa  intender  questo, 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

115  Leon  che,  quando  seco  il  cavalliero 
Del  liocorno  sia,  si  tien  sicuro 

Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 

Né  gli  abbia  alcun  assunto  a  parer  duro  ; 

Non  sappiendo  che  T  abbia  il  dolor  fiero 

Tratto  nel  bosco  solitario  e  oscuro, 

Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o  due  miglia 

Sia  andato  a  spasso,  il  mal  partito  piglia. 

116  Ren  se  ne  pente  in  breve;  che  colui 
Del  qual  più  del  dover  si  promettevi, 
Non  comparve  quel  di,  né  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  né  nuova  se  n*avea; 

E  tòr  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  parea: 
Mandò,  per  schivar  dunque  danno  e  scorno. 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

117  Per  cittadi  mandò,  ville  e  castella, 
D*  appresso  e  da  lontan,  per  ritrovarlo; 
Né  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona,  e  si  pose  a  cercarlo. 
Ma  non  n*  avrebbe  avuto  già  novella, 
Né  Tavrìa  avuta  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melissa  che  fé*  quanto 

Mi  serbo  a  farvi  udir  ne  1*  altro  canto. 

113.  2.  è.„  in  Uf^ti:  è  io  aUeanza,   sta  tenere  dò  che  desidera.  —  8.  i7  resitf-.  la 
dalla  parte.  —  4.  Cfr.  <tt.  iix,  v.  nldmo.  —  sfida  lanciata  da  Marfisa   a    itrovarr    chr 
8.  pon  nuovo  partito:    fa  una  nuova  prò-  Bradamante  è  mof Uè  di  Rniupero  (st.  i.«\ 
posta.  116.  7.  danno  e  scoma:  tir.  XX.     ^*  . 

114.  5.  manda...  alla  /ossa*,  uccide.  —  XXXVII,  43. 
ó.  al  suo  contente    aryiva:  giunga  ad  ot* 
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Or,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero,^ 
Non  é  lontdno  ft  discdjl^hrsi  iL  porto; 
Sì  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m*  ha  scorto  ; 
Ove,  0  di  non  tornar  col  legno  intero, 
0  d^  errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  v^go  certo, 
Veggo  la  tèrra,  e  veggo  il  lito  aperto. 

2  Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  V  aria  e  rimbombar  fa  Tonde  : 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 
Che  r  alto  popular  grido  confonde. 

Or  comincio  a  discernere  chi  sono 
Questi  eh*  empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
Par  che  tutti  s*  allegrino  eh*  io  sia 
Venato  a  fin  di  cosi  lunga  via. 

3  Oh  di  che  belle  e  saggie  donne  veggio, 
Oh  di  che  cavallieri  il  lito  adorno  ! 

1.   X.  /a  mùt  caria:  la  carta   della  na-  getto.  —  ti  viso  smorio:  cfr.   II,    12;    V, 

▼inazione  (cfr.  XIX»    44),   solendosi    asso.  59;  XVII,  31;  XXIV,  51.  —  7-8.  Al  dab. 

mif^iare  la  fatica    dello  scrivere   a  quella  bio  succede  la  lieta  certezza  significata  con 

del  navigare;  cfr.  Vero.,   Georg.,  Yi,  41  ;  la  triplice    ripetizione  di   voggo.  —  ti  iiio 

IV,  1x6-117;  Prof.,  £/.,  Ili,  9,  3-4;  HoR.,  aperiox  il  porto;   cfr.    il  Boccaccio    sulla 

Od,.,  IV,  X5,  3-4;  Danti,  Pg„  1, 1-2;  Par,,  fine  del  Fiiocoioi  «  O  piacevole  mio  libret- 

11»   x«9.  —  2.  il  ^orio:  cfr.  Ov.,  Fa%t.,  II,  to,  a  me  più  anni  stato    graziosa  fatica,  il 

863  :  «  yenimus  in  forium,  »  —  3-4.  ivoH  tuo  legno,  spinto  da  graziosi  venti,  tocca  i 

ictoglier:  i  voti  fatti  nei  pericoli  delle  tem-  liti  con  affanno  cercati.  » 
peste  si  solevano    dagli    antichi    naviganti  2.  i.  tuono:  suono,  rumore;  cfr.   Dan- 

soof^liere  sul  lido  a  Glauco,    Panope,  Ino  te,  /m/.,   XXXI,    12-13;    Pg,^    IX,    139; 

e  Meltcerta;  v.  Cat.,  IV,  22-24.  —  *cor'  Par.,  XXI,  142.  —  4.  eonfotui^'.  mcscen- 

io  :   accompagnato,    guidato;    cfr.    Dante,  dosi  ad  esso.  —   6-7.   Cfr.  la  lieta  folla  di 

Pg.,  XXI,  21.  Accenna  alla  sua  donna  A-  gente  accorsa  sul  lido  siciliano   per  vedere 

lessandra  Benncci,  che  non  soltanto  gli  ha  i  compagni  di    Enea    o  prender    parte    ai 

concesso  di  mantenere   la  promessa  fatta  giochi  in  onore  di  Anchiae  (Arn.,  V.,  107- 

nella  protasi  del  poema,   ma  lo  ha    anche  108).  —  8.  cosi  lunga    via:  \st.  i*,  v.  4.) 

sorretto  nel  lungo  e  difficile  lavoro.  — *5-6.  tanta  via. 

Ebbi  timore  di  non  giungere  alla  fine  teli*  3.  «  I  personaggi  non  si  pongono  a  ca- 

cernente  e   secondo  le  norme    dell'  arte,  o  so  e  alla  rinfusa,  ma  sono  aggruppati  con 

4IÌ  smarrirmi  per  la  grande  vastità  del  sog»  arte  quasi  pittoresca  e  secondo  certe  atti 
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0  di  eh*  amici,  a  chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  c*han  del  mio  ritorno*. 
Mamma  e  Ginevra  e  T  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  sa  Testremo  corno: 
Veronica  da  Gambara  è  con  loro, 
Sì  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro 

4  Veggo  un*  altra  Genevra,  pur  uscita 
Del  medesimo  sangue,  e  Giulia. seco; 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  notrita 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco: 
Veggo  té,  Emilia  Pia,  te,  Margherita, 
Ch*Angela  Borgia  e  Graziosa  hai  teco; 
Con  Ricciarda  da  Este  ecco  le  belle 
Bianca  e  Diana,  e  T  altre  lor  sorelle. 

5  Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e  onesta, 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  é  I^ura. 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  da  V  ludo  ali*  estrema  onda  maura. 
Ecco  Genevra  che  la  Malatesta 

nenie  che  hanno  tra  loro.  >»  Casella.  —  3.  ti  stato  fermo  a  la  ^telitnca    Uà,  dovr  A- 

deggio  \  mi  riconosco  debitore  ;  cfr.  XXXI,  pollo  diventò   protei  «  5.  Emilia   Pia.'. 

43.  Deggio:  in  rima  è  usato  anche  da  Dan-  Emilia  de*  Piì,  signori  di   Carpì,  iiiO(lì«  f^ 

TB  (/«/.  XV,  Z18).  —   5.  Mamma:    Bea-  Antonio  conte  di    Montefeltro,   venne   is 

tricc,  figlia  di  Nicolò  da  Correggio,  sposa-  bella  fama  d'ingegno  e  virtù  alla  conr  L 

ta  a  Nicola  Quirico  Sanvitale.  —  Ginevra*.  Urbino  sotto  il  duca  Guidobaldo  da  Moo* 

forse  la  figlia  di  Giberto  X,  signore  di  Cor-  tefeltro,  e  meritò  le  lodi  del    CAsriGUon 

reggio,  e  di  Veronica  Gambara.  Fu  la  mo-  nel  Coriegiano.  —  Hiargkeriia:  Marglse- 

glie  di  Paolo  Fregoso.  —  Salire  da  Correg-  rita  Goncaga,  dama  aac£*  essa  della  corte 

gio'.  Isotta  ed   l^eonora,    sorelle  di  Mara-  urbinate.  —  6.  Angela  Borgia',  pareatr  « 

ma  Beatrice,  —  6.  molo:  porto;  cfr.  XX,  damigella  di  Locrezia  Borgia.  —  GrawtA: 

97.  —  7.   Veronica  da  Gambara  :  celebre  Graziosa  Pia,  —  7-8.  Ricciarda  da  Exttx 

poetessa,  scolara  e  imitatrice  del  Bembo,  na-  «  una  parente  di  Diana  e  Bianca,  k  qui 

ta  a  Pralboino,    nel    territorio  di  Brescia,  erano  figlie  di  Stpsmoodo  d'  Este,  fratei^'* 

nel  1485,    maritata  nel  X508  a  Giberto  X,  del  duca  Ercole.  1»  Catella. 
signore  di  Correggio.   Rimasta  vedova  do*  5.  a.  Barbara    Turca:  o  la  fiflia  ^ 

pò  nove  anni  di  matrimonio,  resse  Correg-  duca  di  Braodeborgo,  maritata  •  Lodonco 

gio  nella  minoriti^  dei  due  suoi  figli  Girola-  Gonzaga,   secondo    marchese  di  Maotoci 

ron  ed    Ippolito.   Morì  nel   X550.  —  8.  al  soprannominato  il  Turco,  o,  più  prob&bèl- 

santo  aonio  coro:  al    santo   collegio   delle  mente«  una  Barbara  deUa  celebre  (aaigla 

Muse,    dette    da    Ovidio  e  sorelle    Aonie  ferrarese  dei  Turchi,.  —  Laura  :    for«e  la 

(TV.,  IV,  10,  39)  e  Aonie  Camene  (Fasi.,  terza  moglie  del  duca  Alfonso  I,  dosiu  ^ 

IV,  245)  e  Aonidi  {Mei.,  v,  331),  perchè  umile  condizione,  ma  di  bdl'  ingegno  «  d) 

abitavano  nella  Beozia   (Aonia)    1*  Elicona,  molta  prudenza.  — 3-4.  Cfir.  Dasctc,  C>^- 

ov'era  la  fonte  di  Aganippe,  a  loro  sacra.  XV,  19-20:  «  Non  vede  Q  Sol,    che  tao» 

4.  1-2.  «  Anche   questa  Ginevra  e  Giù-  il  mondo  idra  Cosa  tanto  gendl;  »  Pera.. 

lia  pare  fossero  uscite  dalla  Casa  da  Cor-  son.  CCVI;  Boi.,  Orl.i.,l,  xiii,  31:  F^r., 

rcggio,  ma  se  ne  ha  poca  notizia.  »  Casel-  III.  s,  17;  IV.    30.  —  daÌT  lòde  aif  *■' 

la.  —  3-4.  Ippolita  Sforza:  milanese,  mo-  sirema  onda  maura:  cfr.  IV.  61:  •  dai- 

glie  del  ferrarese  Alessandro    Bentivoglio.  1*  Indo...    all'  atlantee   colonne,  w   daU*  i> 

—  Damigella  o  DomitìUa,  fi^ia    di    Gio-  stremo    oriente    all'  estreoK)    occidcnu' 

vanni  Trivulzio,  milanese,  e  moglie  di  Fran-  XXXVIII,  42:  «  dal  mar  Indo  alla  Tj-r 

Cesco  Torello,   conte   di    Montcchiarugolo,  zia  foce  ;  h  XL1I«  89.  —  5.  Genevra-,  f\ 

sin  dal  14*    suo   anno    destò    ammirazione  ncvra  d'Este.  sorella  del   duca  Ercole  17. 

per  la  dolcezza    del    poetare.  —  al  sacro  moglie  di  Sigismondo  Mala.testa,  ngnorr  d. 

speco:  air  antro  dell'oracolo  in  Delfi;  cfr.  Riroini. 
Petrarca  (I,  son,  CXXXIII)  :  ««  S*  i'  fus- 
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Casa  coi  suo  valor  si  ingemma  e  inaara, 
Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 
Non  ebbon  più  onorati  e  degni  fregi. 

6  S*a  quella  etade  ella  in  Arimino  era, 
Quando,  superbo  de  la  Gallia  doma, 
Cesar  fu  in  dubbio,  s*  oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma  ; 
Crederò  che,  piegata  ogni  bandiera, 

E  scarca  di  trofei  la  ricca  soma. 

Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d*essa,    . 

Né  forse  mai  la  libertade  oppressa. 

7  Del  mio  signor  di  Bozolo  la  moglie. 
La  madre,  le  si  rocchio  e  le  cugine, 

E  le  Torello  con  le  Bentivoglie, 

E  le  Visconte  e  le  Palavigine; 

Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  sono,  toglie, 

E  a  quante  o  greche  o  barbare  o  latine 

Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  s'oda. 

Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  loda, 

8  Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occhi  gira. 
Non  pur  ogn' altra  di  beltà  le  cede. 

Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  V  ammira. 
La  cognata*  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  T  avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé'  lungo  contrasto: 
Ecco  Anna  dWragon,  luce  del  Vasto  ; 

9  Anna,  bella,  gentil,  cortese  e  saggia. 
Di  castità,  di  fede  e  d*amor  tempio. 

La  sorella  è  con  lei,  eh*  ove  ne  irraggia 
L'alta  beltà,  ne  paté  ogn*  altra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e  fa,  con  non  più  visto  esempio, 

6.  X.  Artmtfut:  (1.  ArimMum)  Ri  mini;  8.  z-4.  Giulia  Gioiuaga,  mo}$lic  dì  Ve- 
cfr.  XLIII,  147.  —  3.  ol/rg  alla.fivtWa'.  tpasiano  Colonna,  conte  di  Fondi^  reputa- 
oltre  al  RubiconCp  antico  confine  dell'Ita-  ta  la  più  bella  donna  del  suo  tempo.  — - 
lia  romana.  5-7.  Isabella  Colonna,  moglie  di  Luigi  Gon- 

7.  I.  La  moglie  di  Federico  Gonaaga,  caga,  celebrata  anche  altrove  per  Tarnore, 
signore  di  Bonolo,  castello  sulla  sinistra  la  fede  e  il  saldo  animo  (XXXVII,  9).  — 
dell' Oglio.  —  2.  /«r  tirocchie'.  le  sorelle,  8.  Anna,  figlia  di  Ferrante  d'Aragona, 
dal  lat.  sùrorculae\  cfr.  XLIV,  86.  —  3*4.  moglie  di  Alfonso  d'  Avalus.  marchese  del 
«  \jt  famiglie  Torelli,  Bentivoglie,  Viscon-  Vasto. 

ti  e  Pallavicino    furono  tra    le    più    illustri  9.  3.  La  «or^/Ai  :  Giovann.i  d*  Aragona, 

d'Italia.  »    Casella,  —  6.    barbarex  stra-  maritata  ad  Ascanio  Colonns*.  —  5-8.  Vit- 

niere,  non  greche  né  latine.  —  7.  dì  quai  toria  Colonna,    figlia   di  Fabrizio  e  sorella 

la  fama  %'  oda  :  delle  quali  si  odano  cele-  di  Ascanfo,  moglie  di  Fran(*c<iCr>  d' Avalos, 

hrare  i  vanti.  —  8.  Cfr.   Boi.,    Ori.  i.,  I,  marchese  di  Pescara  ;  cfr.  XXXVII,  16-20. 

1,  22,  di  Angelica  :  «  Che  a  1'  altre  di  boi-  Il  v.  7*  si  legge    già    nella    s'.  io   del    e. 

ti  iolw  r  onore,  h  XXXVII. 
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Mal  grado  de  le  Parche  e  de  la  Morte, 
Splender  nel  ciel  T  invitto  suo  (MHiaorte. 

10  Le  Ferrarese  mie  qui  sono,  e  quelle 
De  la  corte  d*  Urbino  ;  e  riconosco 
Quelle  di  Man  tua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  tosco. 

11  cavallier,  che  tra  lor  viene,  e  eh*  elle 
Onoran  si,  s*  io  non  ho  V  occhio  losco. 
Da  la  luce  offuscato  de*  bei  volti, 
é  *1  gran  lume  aretin,  1*  Unico  Accolti. 

11  Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio, 
C*ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto. 
Col  cardinal  di  Mantua  e  col  Campeggio^ 
Gloria  e  splendor  del  consistono  santo: 

E  ciascun  d*  essi  noto  (o  eh*  io  vaneggio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facil  parmi 
Ch*io  possa  mai  di  tanto  obligo  trarmi. 

12  Con  lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Pansa,  e  *1  Dresino,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilnpi  miei, 

E  *1  Sasso  e  *1  Molza  e  Florian  Montino; 
E  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  camino, 

10.  I.  />  Perrares€i  con  U  dennenxa  leenovese,  latiniate  allor»  oalebn,  asntrc 
é!  che  ti  accosta  più  alla  lat,  in  es»  —  3.  del  ianoso  co«(MratQ««  Gian  Ltti(i  del  F^- 
Mantua:  (l.  Mantua)  Mantova.  —  6.  ^  m».  —  V  Dresinoi  Gian  Gtorfio  Tnawo 
tea:  cfr.  XIII,  5^.  —  8.  Bernardo  AccoN  (i47B*i55o).  xHoentìao,  antore  àrìV /itiia 
ti«  aretino,  intenocutore  del  Cortegy'ano  liberata  dai  G^»\  in  tj  Ubrì  e  in  fera 
del  Castiglionb,  poeta  improvvisatore  di  sciolti,  della  So/owàèat  dei  SimiUìm  e 
tanta  fama  che  venoegli  il  soprannome  di  di  altre  opere.  Al  oompliaieato  dsU'  Ano> 
Unico.  Fu  straordinariamente  applaudito  sto  rìnaose  nel  suo  poema  :  «  1*  Ariosto  Coe 
nella  corte  di  Urbino  ed  in  quella  di  Ro-  quel  Furino  suo  dbe  piace  al  vnlfo  ».  L» 
ma  sotto  Leone  X.  sua  Italia  liheraia  nonyiaequò   «fetto  ^ 

11.  x«2.  Benedette^  il  nipote  :  Benedet»  dotti,  i  quali  anzi  ne  rarooo  giadU  «à 
to  Accolti,  nipote  di  Bernardo,  noto  sotto  troppo  severi.  <—  Lmiim»  Gitmemal:  dei 
il  nome  di  cardinal  di  Ravenna,  segretario  Manetti  di  Psrma,  amico  del  Beni.  »  I 
col  Sadoleto  di  Clemente  VII,  buon  lati*  fratelli  Capilnpi  maatovau  fiaroao  dsqsr 
Dista.  —  3.  &cole  Gonzaga,  letterato  e  i  più  cari  al  poeta  {miei)  dmrersao  esaerr 
teologo,  hglio  di  Francesco,  ultimo  dei  I^lio.  Ippolito  e  Camillo,  booni  scrinan 
marchesi  di  Mantova,  e  fratello  e  tutore  di  di  versi  latini.  —  Panfilo  Soxm  (Sassi).  nò- 
Ferdinando,  primo  duca  di  quella  città,  fu  denese,  scrittore  e  iiiwsu  iapruvràstorr  it 
fatto  cardinale  da  Qemente  VII.  —  Lo-  poesie  latine  ed  itahane,  visse  lontsBO  di)* 
renzo  Campeggio,  bolognese,  giureconsulto  le  corti  per  amore  di  Hberti.  Fn  celebra* 
di  bella  fama,  fu  eitli  pure  creato  cardi-  un  suo  poema  latino  in  onore  dì  Bresoa 
naie  da  Clemente  VII.  ^  ^.  del  consistono  (149S).  Visse  dal  1455  ai  1537.  —  V  iAv'« 
santo  :  del  collegio  cardinalizio.  —  8.  trar»  xa  :  Francesco  Maria  Mola,  celi  pvr  ao- 
mi:  sciogliermi;  rfr.  XXVII,  36.  denese,  elegantissimo  poeta  labao  e  itsHa 

12.  1-4.  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei:  no,amicodelBemiedelCaro;cfr.XXXTiri 
due  letterati  senesi;  Claudio  (X49a-z 557)  fu  ia.  —  Florian  Moniimcx  m  force  è  qor- 
più  rinomato  per  orazioni,  lettere  e  versi.  Floriano  Florìaai  di  Montac***"*  ^be  vis» 
Cerro  di  riprodurre  la  metrica  classica  nel-  alla  corte  di  Caterina  Comaro,  e  per  \e 
la  nuot'/t  poesia  toscana.  —  Paulo  Pansa:  nozze  del   quale  il  Bembo  suppone  esser». 
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Giulio  Camillo;  e  par  eh' anco  io  ci  scerna 
Marco  Aotoaio  Flamioio,  il  Sanga,  ìl  Berna. 
Ecco  Aleiaandro,  il  mio  ùgnor.  Farnese  : 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  ! 
Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 
Bloaio,  Pìerio,  il  Vida  cremonese, 
D'alta  facoodia  ìnessiccabil  vena, 
E  L^ECarì  e  Musuro  e  Navagero, 

ii  ^1i  fece  gli  Avìa-    deni  con    lo   ■tnrìa>   iiapa]«t)ii 
i-7-     C     ■        '       -      " 


^7.    Cìitlà    CamiUs    Pdrìo  (isió-i&oj).  —  4.  FOiéfa  B 


x«-    nìpotcdil  primo  I^lippa  (MS3-'Jos). 

vmCB  dall'  arte  del  dirE  per  ■wiimento    bri  d«cli  Aonàll  di  TaciiD  (i]i5).  Mt 
ir  eloqnenu  e  alla  poesia.  ■  Perciocché  è    arii.  della    Vaticana   dopo  la  morls 


d' Esiodo  ddr  eaer  tubito  diventalo  poeta,  dm  Volterra,  lajjffne  acritlore  latino,  | 

ufiundoai  in  Pknuio  e  beendo  di  quell'ac-  riorc  a  quel  dotto    Raffaele    ch'era 

Eiiodo.  cui  mab  Virgilio  nello  Kriven  del-  F.nnseKan  Faoito  Maddàleni.  raBua 

poeta  tatino  de!  )aa.  nato  da  padre  imolefe  so.    •cKietario  di  Cleniente   VII  e  ] 

a  morto  nel  15541   a   Roma,    in    casa   del  acritHe  il  prinlcfio  dell'    edinosa  de 

5d^H:  Gioranni  BaDiita  SaoieB,  romano,  r  anno.  E'  ricordato  dall*  Ariotlo  nel 

hoDli  poeta  latilko.  amico  del  Benii  e  mol-  tìffi  VT  con  altri  illoatri  poeti  die  vivi 

lo  caro  a  Oemente  VII  di  cui  fu  legreta-  in  Roma.   —  Pierio:   Gioianni  Plotn 

il  Btma,  FTaocevo    Semi    (1497-  leriant.  Boliani,    beUime».    nato   nel 


i^jtì).  natno  di  Ljv[    .  .        .   ,   . 
Firen^,  padre  dalla  poesia  ^ocota.  RIEe 


r  Oriunda  innamn-alv     Uuas  (Piaridil. 
Medici,  ed  in'i 


praimonia  <£   Fedra  il  volterrano    TommaHi  Di  UU'-atlHKm  in/rl:L-,laU  •ìli  i^ioìt 

parte  di  Fedra  nall'  Miffàlrlut  ili  Seneca,  lamo    Vida  (1490-1566),    crcmoaeae.  I 

lino,  prctdiiort    di   cloquenia  e  coal   eie-  *o»ire<').  anigiuoco  degli  acaedii  (,fca 

tante  nel  parlar  latino    da    euer    detto  11  ludia],  full'  arte  poetica  \Dt  arit  fot 

Qcerone  del  snosecolo.  Nato  nel  1470  mo.  e,  per  incitamento  di  Leone  X.    cor 

ri  «1  .jrft.  —  Bernardino    CiuiUa,  roma-  U  famosi  CriHiadl  ICiriltua).  in  6 

Du,  è  ricordato  dall'  AssiLti  net  poemetto  fu  anche  autore  di  bolle   linche  latin 

clejfiaen  De  po€tù  itrtaitit   tra  i  poeti  la-  6.  ìiituìcciAil vetta;  cfr  Petv..  fr»w-  C 

cne  X.  —  Camillo  Pania    0  de'  Porcari,  (71-.  d.  F..    Ili,    loi-iojl:    .  Uiga 


960 


ORLANDO   FURIOSO. 


14 


15 


fi  Andrea  Maroae  e  1  monaco  Severo. 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello. 
Da  gli  Orologi  Tun,  1*  altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'Olvito,  ecco  il  flagello 
De'  principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 
Duo  leronimi  veggo,  Tuno  è  quello 
Di  Veritade,  e  T  altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leonìceno, 
Il  Pannizzato,  e  Celio  e  il  Teocreno. 

Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  *1  puro  e  dolce  idioma  nostro, 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 
Quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 


celebre  di  Costantino  Lascaris  che  appar- 
tteoe  air  età  precedente.  Panato  in  Fran- 
cia, (a  l'anima  del  Colleir<o  ài  Francia, 
istituito  da  Francesco  I  nel  1530.  —  Marco 
MusurOf  cretese,  dotto  espositore  dei  clas- 
sici greà  neir  università  di  Padova,  fn  ono- 
revolmente accolto  in  Roma  da  Leone  X 
e  creato  arcivescovo  e  poi  cardinale.  L*A- 
riosto  lo  ricorda  anche  nella  satira  VII 
insieme  con  Demetrio  Oilcondila,  altro  fa« 
moao  grammatico  greco.  —  Andrea  Noms- 
gero  (1483-1529),  veneziano,  scolaro  in  pa- 
tria del  latinista  M.  Antonio  SabelUco  e 
in  Padova  del  grecista  Musuro,  fu  elegan- 
te poeta  latino.  Successe  al  Sabelltco  nel- 
r  ufficio  di  bibliotecario  e  di  storico  della 
repubblica  veneta.  Mori  In  Francia  a  Blois. 
—  8.  Andrea  Maronét  :  improvvisatore  ce- 
lebre di  versi  latini,  amato  e  premiato  da 
Leone  X;  cfr.  Ili,  56  e  Sai.  II,  v.  115. 
Nato  a  Pordenone  nel  1474  morì  a  Roma 
nel  1527.  —  «  Per  il  monaco  Stwero  inten- 
de il  Fòmari  Don  Severo  da  Firenzuola  di 
Lombardia  monaco  di  Cistello,  che  consa- 
pevole della  congiura  con  tra  Leone  X  fug- 
gì in  Lamagna  e  quivi  venne  a  morte.  Ma 
io  sono  informato,  cSc  non  di'  questo,  ma 
di  Don  Severo  da  Volterra,  monaco  ca- 
maldolese e  professo  del  monastero  degli 
Angioli  di  Fiorenza,  ha  voluto  intendere  : 
perciocché  egli  fu  amico  dell'  Ariosto,  ed 
ebbe  dolce  e  delicata  vena  di  poesia,  per 
la  quale  non  pur  da  questo  Poeta  fu  som- 
mamente amato,  ma  riusci  caro  e  in  pre- 
gio presso  tutti  i  dotti  e  belli  ingegni  dei 
suo  tempo,  e  da  tutte  1'  Accademie  d'  Ita- 
lia era  tenuto  in  somma  venerazione,  e  ac- 
cettato nel  consorzio  loro  fra  i  più  nobili 
spiriti.  »  Porcacchi. 

14.  1-2.  duo  Alessandri'.  Alessandro  da- 
gli Orologi,  nobile  padovano,  e  Alessandro 
Guarino,  professore  di  belle  lettere  nell'u- 
niversità di  Ferrara,  figliuolo  del  celebre 
Guarino  veronese  e  padre  dell'  autore  del 
Pasior  fido.  —  3-4.  Mario  Equicola  detto 
d*  Oiviio  da  Alvito,   patria  sua,  nel  paese 


degli  antichi  Equicoli,  dimorò    nella    ortr 
di  Mantova  al  servicio  d*  Isabella   Estens*' 
che  accompagnò  anche  nel  viaggio  in  VnLVk- 
eia  nQl  1533.    Scrìsse  in    latino    vn'  oper^. 
eh'  Qffli  stesso  poi  traduate  in  volgare,  soi:.^ 
Naittra   i/*  Amore  e  i  Cammenimn'  eUìU 
storia    di   èianiov'a.    —  Pietro    Armiin-  : 
visse  dal  1492  a]  1556,  e  fu    aasai    temuti» 
per  le  sue  aatire  che  gli  valsero  il  titolo  d 
fiagelto  dei  principia  oro  e  doni.  Ccinpt»- 
se  un'  Grazia t  tra^[edia,  e  dnqne  coasme- 
die.  —  5-Ó.  Girolamo  Verità,  vieroncse,  *cr- 
aeggiatore  italiano,  e  Girolamo   Qttadino. 
lombardo,  poetn  latino,  amico  del  Br>mbr>. 
—  7.   il   Mainardo  \    Giovanni    Matnord.. 
medico  ferrarese:  «  scrìsse  epistole    med.- 
cinali  e  consigli   aasai,  e  illustrò    V  arte  J; 
molti  semplici  prima  non  coaoacàuti.  »  F-»*^- 
nari.  —  //  iJoniceno  :  Niccolò  Leoniccni» 
(IA98-X534),  nato  in  Lonigo  (iat.  L^emi^Mm 
nel  vicentino,    medico  a  Padova,  poi  m»*.- 
gnanto  di  medicina  per  70  anni    o«U*  un  • 
versila  di  Ferrara,  traduaae  in  latino  le  r» 
pere  di  Galeno,  pubblicò  un*  edizione  g^rr- 
ca  latina  degli  aforismi  di  Ippocrate»    cor- 
resse gli  errori  commcaai  da  Plinio  ed  altr: 
antichi  in  medicina,    scriaac    in    latino    »^ 
morbo    sifilitico    che  si  manifestò  io  Italu 
nel  1494,  e  recò  di  greco  in  lingua  volgare 
alcuni    dialoghi  di    Luciano  e  la  storia    di 
Dione.  --  8.  //  Pannizzato:  Niccolò  Ma- 
ria Pannizsato,  ferrarese,   buon  veraeiEgii- 
tore  latino,  professore  di  lettere    classiche* 
nella  sua  Ferrara  e  maestro  forse  dell'  A- 
riosto.  —  Celio:  Celio  Calcagnini,  menzio 
nato  già  nel  e.    XLII,    st.    90.   —  ÀT  7>'- 
crenoi  Benedetto    Tagliacamc,    di    nobile 
famiglia  sarzanese,    maestro  ai  fiylittolt    di 
Francesco    I,    re    di    Francia,    vrsco«x»  d< 
Grasse  (1535),  morto  in  Avignone  nel  153^ . 
Ebbe  fama    di  grande  sapere.  G  restarvi 
di  lui   le    lettere  a  Giacomo    Corteae.    un 
carme  in  lode  di  Ausonio  ed    alcune    mo 
diocri  ponie  latine  (odi,    epigtaatmi  ed  r- 
logie). 

15    1-4.  Il  primo  ftt  già  ricordato  ael  e. 
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Guasparro  Obizi  è  quel  che  gli  vien  dietro, 
Ch'ammira  e  osserva  il  st  ben  speso  inchiostro, 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, 
Trifon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

16  Veggo  Nicolò  Tiepoli,  e  con  esso 
Nicolò  Àmanio  in  me  affissar  le  ciglia  ; 
Anton  Fulgoso,  eh*  a  vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s*è  messo 
Fuor  de  le  donne;  e  forse  si  consiglia 
Col  Barignan  e'  ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

17  Veggo  sublimi  e  soprumani  ingegni, 

Di  sangue  e  d*  amor  giunti,  il  Pico  e  il  Fio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e  da*  più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobbi  io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
È  r  uom  che  di  veder  tanto  desto, 
lacobo  Sanazar,  eh' alle  Camene 
Lasciar  fa  i  monti  et  abitar  T  arene. 

18  Reco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretario  Fistofìlo,  eh*  insieme 

XXXVII,  st.  8;  Q  secondo  nello  stesso  fa  soprannoininAto  Fileremo  per  il  suo  a- 
stesso  lao^o  e  nel  e.  XLII,  se.  86.  Qui  è  more  della  solitudiue.  —  5-6.  Gian  Fmm- 
celebrato  per  la  bontà  dei  suoi  scrìtti  in  cbmco  Valerio^  gentiluomo  veneziano,  gran- 
prosa.  —  s-6.  Guasparro  Obi*i\  gentiluomo  de  nemico  delle  donne,  fu  giustiziato  in 
padovano^  amico  e  ammiratore  del  Bembo.  Venezia  nel  1543  per  avere  rivelato  unse- 

—  7.  Girolamo  FracatiorQ  (1483-1553),  ve-  greto  di  Stato.  £'  menzionato  anche  altro- 
ronese«  medico  e  poeU,  è  tuttora  celebre  ve  (XXVIl,  137  ;  XXVIII,  78).  —  7.  Pie- 
per  il  poema  De  nwrbo  gallico^  che  fu  tra  Barignano^  bresciano  o  (secondo  il 
tradotto  in  bei  versi  sciolti  dal  veronese  Fòrnari)  pesarese,  ebbe  grnn  fama  tra  i 
Antonio  Manganotti  nel  1885.  —  Agosiino  rimatori  del  suo  tempo,  e  fu  accademico  in 
BeifazzaHO  o  Scazzano  scrisse  buoni   versi  Roma  e  cortigiano  ai  Leone  X. 

latini,  e  fu  tenuto  in  gran  conto  alla  corte  17.  t-2.  Gianfrancesco  Pico  della  Mi- 
di Leooe  X  e  di  Qemente  VII.  —  8.  7W-  randola  (i47o-x532),  nipote  dell'  illustre 
foM  GakrùU,  letterato  veneziano,  ebbe  Giovanni  che  era  morto  nel  1491,  fu  ami- 
glande  erudizione  e  squisito  giudizio  criti*  co  e  congiunto  anche  di  sangue  ad  Alberto 
co.  Per  la  saviezza  e  V  integrità  dei  costu-  Pio,  signore  di  Carpi,  figlio  di  Caterina 
mi  meritò  di  essere  paragonato  a  Socrate;  Pico,  sorella  di  Giovanni,  maritata  in  pri- 
al  pari  di  Socrate,  niente  lasciò  di  scrìtto,  me  nozze  a  Lionello  Pio.  Ad  Alberto  Pio, 

—  Bernardo  Tassa  (I493'i569),  padre  di  suo  condiscepolo  presso  1'  agostiniano  Gre- 
Torqnato,  retto  celebre,  più  che  per  le  gorìo  da  Spoleto,  1'  A.  diresse  il  2»  e  il  3^ 
poesie  liriche,  per  P  Amadigi  di  Ganla,  dei  carmi  latini.  —  7-8.  Il  Sannazaro,  na- 
poema  in  cento  canti  in  ottava  rima.  «  Lo  poletano,  poetò  in  buoni  versi  latini  e  ita- 
dice  più  lontano,  forse  perchè  non  ebbe  liani  e  fu  anche  valente  prosatore.  Oggi  si 
occasione  di  praticar  molto  con  esso,  o  pregiano  di  lui  1'  Arcadia  e  il  poema  De 
perchè  di  Bergamo,  ali*  estremità  del  do-  Partu  Vitgints:  V  A.  mostra  di  apprez- 
minio  veneto.  »  (Casella,  zarlo  specialmente  per  V Egloghe  pescato' 

16.  I.  Nicolò  Tiepolot    i»atrizio   veneto  rict  colle  quali  il  S.  aveva   fatto   scendere 

dì  grande  aatorìti,  fu  uno  tra  i  prìmi  rifor-  le  Muse    dai   monti    ad    aòitare    l'  arme 

matori  dello  studio    di    Padova.  —  2.  Ni-  del  mare. 

colò  A  manto,  cremasco,  fu  soavissimo  poe-  18.  1-2.  h  Dona  al  secretario  Pistofìlo.  che 

ta,  a  giudizio  del   Bandello.  —  3*4.  Anio»  nel  proprio   nome    suona    amator  di  fede, 

nio  Fulgoso  o  Fregoso,  letterato  genovese,  tutte  quelle    parti,    che  si  conviene    avere 
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Cogli  Acciaiuoli  e  con  TAngiar  mio  seote 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
Annibal  Makguzzo,  il  mìo  parente, 
Veggo  con  TAdoardo,  che  gran  speme 
Mi  dà,  ch'ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  a  gli  Indi  il  grido. 

19  Fa  Vittor  Fausto,  £a  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi,  e  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini  di  qilMta 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  che  resta, 

Non  sia  più  indugio,  or  e'  ho  propizio  il  vento  ; 
K  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

20  Questa  Melissa,  come  so  che  detto 
X"  ho  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s  avesse  in  matrimonio  a  unire  ; 

E  d*ambi  il  bene  e  il  male  avea  sì  a  petto. 
Che  d'ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andava  V  un,  V  altro  venia. 

21  In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 
Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto, 
11  qual  di  non  gustar  d*  alcuna  sorte 

colui  che  in  cotale  ufficio  locato  sia.  »  Fòt'  Ca//e:  alto  monte  «allo  strtttto  di  G.lrl- 
Mari.  Bonaventura  Pistofilo  da  Pontremoli  terra  dalla  parte  della  Spagna  :  qui  r  p  « 
fu  segretario  del  duca  Alfonso.  L'  A.  di-  sto  ad  indicar  1*  ocddente.  Nella  z*  cn»,- 
resse  a  lui  la  sua  (^satira.  —  3.  Acciaìuolix  zone  (it(>>i3o)  1'  A.  scrive:  «  Dal  N:K'  il 
tre  fiorentini  (Pietro  Antonio,  il  più  vec-  Boriatene  E  dall'  estremo  Idaspa  al  mar 
chio,  Jacopo,  figlio  di  lui,  e  Archelao,  suo  di  Calpe;  »  cfr.  anche  Fur^  XV,  31. 
nipote),  che  vissero  alla  corte  di  Ferrara  e  19.  1.  Vittor  Fausto  :  «  uomo  KT<rrf>  f 
furono  lodati  per  valore  poetico.  —  Ari-  del  suo  tempo  raro  lemreva  le  cose  Rret  !><• 
i^ari  Pietro  Martire  d' Anghiari,  poeta  e  in  Vincgia  con  provisione  di  cinquectr:-' 
viaggiatore  celebre  ;  se  pure  non  è  da  ri-  scodi  e  di  dugento  altri  per  «ntastare  aii<* 
conoscervi  1'  umanista  Gerolamo  Angeria-  galee  dell'  arsenale.  Fece  la  Quioqucrcsrx-. 
no.  autore  dell'  Efoto^arg^nion,  stampato  oggidì  detta  la  Banu.  et  il  Galeone,  hiai - 
noi  1512.  —  5.  Anniòal  Malaguzzo:  reg-  china  come  famoskwma  cosi  di  gr«D<i/-ya 
giano,  cugino  {Sat.  3»,  73)  dell'  Ariosto,  incomparabile.  »  Fòrnmri.  —  H  TamtfJr. 
perchè  figliuolo  di  Valerio,  fratello  di  Da-  Angiolo  Tancredi,  professore  all'  rnivpr*- 
ria  Malaguzzi,  mndre  del  nostro  poeta,  tà  di  Padova.  Con  lui  ha  tensìne  la  lune  a 
A  lui  r  Ariosto  indirizzò  due  satire  (la  lista  degli  scrittori  cotttempora«et  rtcori..:- 
3*  e  la  4»ì.  —  6.  /'  Adoardo:  «  fu  di  dall'  A.  Il  Machiavelli,  che  merita*»  «i^" 
Reggio  anch'  esso,  com'  era  il  Malaguzzi,  vero  di  essere  menzionalo,  ci  dolse  Ai  noTi 
ma  non  mantenne  quello  che  faceva  spe-  essere  stato  compreso  nel  aererò  {I^it  1 
rare  di  sé  all'  Ariosto.  >♦  Casella.  —  7  del  Luigi  Alamanni  del  5  gennaio  1517I.  - 
mio  nativo  nido:  di  Reggio,  ove  il  poeta  2-3.  Cfr.  st.  a,  3,  ti.  —  6. >»x/tw«?  iZ-'^- 
nacque  r  8.  sctt.  1474.  mentre  quiii  il  suo  to:  per  l' ispirazione  poetica  e  il  pobbi>o 
padre  Nicolò  era    capitano    della    fortezza  favore. 

pel  duca    di    Ferrara.  «  A  Reggici    Daria  JÌO,  3,  di:  con.  •—  6.  temOre  :  aver  n«>- 

mi    partorì,  »  scvive  1'  A.    nella  4*  satira  tizia. 

(w.   13-14).  <•  nella  5*  sat.    (ii5-ii6;:  «  il  21.  a.  ir«  U  scure    omkr*'.  cfr.  XIV. 

nostro  Reggio,    Il    natio  nido  mio.  »  —  8.  gx  e  91.  —  3-5.    Cfr.    XXIII,    xj*.  -  ^-t 
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Mai  più  vìvaada  fermo  era  e  disposto, 
E  col  digiun  si  volea  dar  la  morte  : 
Ma  fu  r aiuto  di  Melissa  tosto; 
Che,  del  SQO  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne: 

22  11  qual  mandato,  V  uno  a  V  altro  appresso, 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intorno; 

E  poscia  era  in  persona  andato  anch*  esso 

Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

La  saggia  incantatrice/la  qual  messo 

Freno  e  sella  a  uno  spirto  avea  quel  giorno,  , 

E  Tavea  sotto  in  forma  di  ronzino. 

Trovò  questo  figli uol  di  Costantino. 

23  Se  de  T  animo  è  tal  la  nobiltate, 

Qual  fuor,  signor  (diss*  ella),  il  viso  mostra  ; 
Se  la  cortesia  dentro  e  la  boutade 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra, 
Qualche  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavallier  de  1*  età  nostra  ; 
Che,  s'aiuto  non  ha  tosto  e  conforto. 
Non  é  molto  lontano  a  restar  morto. 

24  II  miglior  cavallier,  che  spada  a  lato 
E  scudo  in  braccio  mai  [jortassi  o  ^torti  ; 
Il  più  bello  e  gentil  eh*  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti. 
Sol  per  un*  alta  cortesia  e*  ha  usato 

Sta  per  morir,  se  non  ha  ch'il  conforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e  fate  prova 
S' allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

25  Ne  r  animo  a  Leon  subito  cade 
Che  '1  cavallier,  di  chi  costei  ragiona, 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercar  intorno,  e  cerca  egli  in  persona; 
Sì  eh*  a  lei  dietro,  che  gli  persuade 

Si  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona: 
La  qual  lo  trasse  (e  non  fèr  gran  camino) 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

26  Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato 
Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto. 
Ch'in  pie  a  fatica  si  sarìa  levato, 

fasfo:  sollecito,    pronto;   rfìr.  Dante,  Pg^.,          25.    i.    nelV oMtmo...»    cade:    cade    in 

II,  xaj.  mente.  —  2.  di  cài:  di  cui;  anche  al  pi., 

22.  5-«.  Cfr.  VII,  49-50.  XXXIV,    84.  —  4.    Cercare    int<nmoi  e- 

23.  3-4.  Cfr,  VI,  38.  splorare  intorno  in  cerca. 
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Per  ricader,  se  ben  non  fosse  spinto. 
Giacea  disteso  in  terra  tutto  armato, 
Con  Telmo  in  testa,  e  de  la  spada  cìnto; 
E  guancial  de  lo  scudo  s*  ayea  fatto. 
In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

27  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna,  e  quanto  ingrato  e  quanto 
Isconoscente  le  sia  s^to,  arrabbia. 

Non  pur  si  duole;  e  se  n* affligge  tanto. 
Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guancie  di  continuo  pianto; 
E,  per  la  ^ntasia  che  y*ha  sì  fissa, 
Né  Leon  venir  sente  né  Melissa  ; 

28  Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento. 
Né  cessano  i  sospir,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  udir  intento; 

Poi  smonta  del  cavallo,  e  se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conesce  ben,  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 
Ch'anco  Ruggier  non  glie  l'ha  fatto  udire. 

29  Più  inanzi,  e  poi  più  inanzi  i  passi  muta. 
Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  faccia  ; 
E  con  fraterno  affetto  lo  saluta, 

E  se  gli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia, 
lo  non  so  quanto  ben  questa  venuta 
Di  Leone  improvisa  a  Ruggier  piaccia; 
Che  teme  che  lo  turbi  e  gli  dia  noia, 
E  se  gli  voglia  oppor,  (ìerchè  non  muoia. 

30  Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi, 
Che  1'  uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore, 
Se  la  cagion  si  sa  ;  né  debbe  privo 

Di  speranza  esser  mai,  fin  che  sia  vivo. 

31  Ben  mi  duol  che  celar  t'abbi  voluto 

26.  4.  se  ben:  anche  se.  —  8.   ih  che:    ora.  » 

in  cui;  cfr.  XXXIV,  83.  28.  6.  espressa:  dichiarata,  maztifimxA 

27.  3.  arrabbia',  si  arrabbia;  cfr.  XII,  20.  x.  muia:  nuove;  cfr.    ti,  39;  VI 
la;  XVIII,  xiQ  ;  XXJ,  4.  —  5-  «'  »»<w-<fc    63  ;  XLII,  x;. 

le  mani:  cfr.  XLIII,    164.    —    morde  le  30.  3.  Xon  H  p-aoi'.  »«»  ti  rieMa  ir-»- 

labbtai   cfr.    XXXIII,   4X  ;    Tasso,    Ger.  ve,    iocrescioeo;    cfr,    gravare    ia    Danti 

lib.,    IV.  I.  —  6.  Cfr.  XLII,  X3  e  Mar-  (/«/..  XVI,  56;  Furf.,  XVm,  6).  —  7^. 

ZI  ALE    (X,    a6,    5):    ¥.   spargnere..,  fteltbus  «<?  debbe,..  vìvo:  cfr.  TiB.,  II,  6,  19-20. 
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Da  me,  che  sai  s*io  ti  son  vero  amico, 
Non  sol  di  poi  eh*  io  ti  son  sì  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo, 
Ma  fin  allora  eh*  avrei  causa  avuto 
D*^es8erti  sempre  capital  nimico  ;- 
E  dèi  sperar  eh*  io  sia  per  darti  aita 
Con  Taver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 

32  Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 
Il  tuo  dolore;  e  lasciami  far  prova. 
Se  forza,  s(e  lusinga,  acciò  tu  n^esca, 
Se  gran  tesor,  s*arte,  s*  astuzia  giova. 
Poi,  quando  Topra  mia  non  ti  riesca, 
La  morte  sia  eh*  ài  fin  te  ne  rimuova  : 
Ma  non  voler  venir  prima  a  quesVatto 
Che  ciò  che  si  può  far,  non  abbi  fatto. 

33  E  seguitò  con  si  efficaci  prieghi, 
E  con  parlar  si  umano  e  si  benigno. 

Che  non  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi, 
Che  né  di  ferro  ha  il  cor  né  di  macigno, 
E  vede,  quando  la  risposta  nieghi, 
Che  farà  discortese  atto  e  maligno. 
Risponde:  ma  due  volte  o  tre  s* incocca 
Prima  il  parlar,  eh*  uscir  voglia  di  bocca. 

34  Signor  mio  (disse  al  fin),  quando  saprai 
Colui  eh*  io  son  (che  son  per  dirtel  ora). 
Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  men  contento,  e  forse  più,  eh*  io  muora. 
Sappi  eh*  io  son  colui  che  si  in  odio  hai: 
Io  son  Ruggier  eh*  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 
E  che  con  intenzion  di  porti  a  morte, 
Già  son  più  giorni,  usci*  di  questa  corte  ; 

35  Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta 
Bradamante,  sentendo  esser  d*Amone 
La  voluntade  a  tuo  favor  rivolta. 

Ma,  perchè  ordina  1*  uomo,  e  Dio  dispone. 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé*  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d*  opinione  ; 

31.  3«  ienuio;  obblifcato;  cfr.  PiTLcr,  33.  i.  efficaci  priegkt'.  cfr.  st.  64.  — 
iWiir-g^.y  I,  36:  M  sempre  ti  sono,  o  signor  4.  Cfr.  XVI,  72;  XX,  43;  TiB.,  £7.,  I, 
mio,  tenuto;  »  Boi.,  Ori,  i,  II,  ni,  69:  i,  63-64.  --  7.  s'incocca',  si  ferma  sulla 
«  Sfttremamento  ti  tirò  tenuto.  »  —  4.  punta  della  Knioia,  come  strale  che  iion 
Che  non  mi    posso    scioeliere    dai    vincoli  esce  dalla  cocca;  cfr.  XLII,  98. 

della  riconoscenza    che  ti    devo.  —  6.  ca-  35.  i.  per  fé:  da  te.  —  4.  Il  proverbio 

piictl  nemico;  v.  XLIV,  2.  comune  dice:  «  L'uomo   propone    e    Dio 

32.  X.  conferir  \  cfr.  per  la  costruzione  dispone.  »  —  6.  mutar  cT  opinione  :  cam- 
di  ccnftrire   altri  luoghi  del  Furioso '.\\,  biar  d'idea,  d'intenzione. 

65;   rX,  53;  XXXVII,  X05;  XLIV,  36. 
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E  non  pur  1*  odio  eh'  io  t'  avea,  deposi. 
Ma  fé'  ch'esser  tuo  sempre  mi  disposi. 

36  Tu  mi  pregasti,  non  sapendo  eh'  io 
Fossi  Ruggier,  eh'  io  ti  facessi  avere 
La  donna  ;  ch'altretanto  sarìa  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volere. 
Se  sodisfar  più  tosto  al  tuo  disio, 

.  Ch'  ai  mio,  ho  voluto,  t'  ho  fatto  vedere. 

Tua  fatta  è  fìradamante;  abbila  in  pace: 
Molto  più  che  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

37  ,  Piaccia  a  te  ancora,  se  privo  di  lei 

Mi  son,  eh'  insieme  io  sia  di  vita  privo  ; 
Che  più  tosto  senz'anima  potrei. 
Che  senza  Bradamante  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legìtimamente,  finch'  io  vivo  ; 
Che  tra  noi  sponsalizio  è  già  contratto, 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 

38  Riman  Leon  sì  pien  di  maraviglia, 
Quando  Ruggiero  esser  costui  gli  è  noto. 
Che  senza  muover  bocca  o  batter  cigba 
0  mutar  pie,  come  una  statua,  è  immoto  : 
A  statua,  più  eh'  ad  uomo,  s' assi  miglia, 
Che  ne  le  chiese  alcun  metta  per  voto. 
Ben  SI  gran  cortesia  questa  gli  pare. 
Che  non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  pare. 

39  E  conosci  utol  per  Ruggier,  non  solo 
Non  scema  il  ben  che  gli  voleva  pria  ; 
Ma  sì  l'accresce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patìa. 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  figliuolo 
D' imperator  meritamente  sia, 
Non  vuol,  se  ben  nel*  resto  a  Ruggier  cede, 
Ch'  in  cortesia  gli  metta  ìnanzì  il  piede. 

40  E  dice  :  Se  quel  di,  Ruggier,  eh'  offeso 
Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  stupendo. 
Ancor  eh'  io  t' avea  in  odio,  avessi  inteso 
Che  tu  fussi  Ruggier,  come  ora  intendo; 
Cosi  la  tua  virtù  m'avrebbe  preso, 

37.  5.  Appresso',   poi,    inoltre.  —  8.  a  il  P.  si  era    proposto  di  cantare 
un  fratto',  a  un  tempo;  cfr.  II,  57.  cortesie. 

38.  3-6.  Comparazione  bellissima  cheti  39.  8.  <//   metta    manti  H  pméri  ìm9 
mette  innanzi  immobile  1'  uomo  colpito  da  superi  ;  cfr.  XXVI,  49. 

repentino    stupore.    —    batter   cigliai  cfr.  40.  1.  effesoi  danneggiato.—  7.  ij^ot/.* 

Iv,  xf  ;  XIX,  93.  —  mutar  pie:  muover    dal  cor  l' òdio ',  spinto  luoni  dal  CttorrKo- 
piò;  cfr.  II,  39;  XLII«   17.  —  8.  cortesia',    dio.  cacciato  1'  odio. 
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Come  fece  anco  allor,  non  Io  sapendo; 
E  così  spinto  dal  cor  V  odio,  e  tosto 
Questo  amor»  eh*  io  ti  porto,  v'  avria  posto. 

41  Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi, 
Ch*io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 

Non  negherò;  ma  eh* or  più  inanzi  passi 
L*odio  ch'io  t'ebbi,  t'esca  del  pensiero. 
E  se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 
N'avesse,  come  or  n'  ho,  saputo  il  vero; 
Il  medesimo  avrei  fatto  anco  allora, 
Ch'a  benefizio  tuo  son  per  far  ora. 

42  E,  s'  allor  volentier  fatto  l'avrei. 
Ch'io  non  t'era,  come  or  sono,  obligato; 
Quant*or  più  farlo  debbo,  che  sarei. 

Non  lo  facendo,  il  i»iù  d'  ogn*  altro  ingrato  ? 
Poi  che,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 
Privo  d'  ogni  tuo  bène,  e  a  me  l' hai  dato. 
Ma  te  lo  rendo,  e  più  contento  sono 
Renderlo  a  te,  ch'aver  io  avuto  il  dono. 

43  Molto  più  a  te,  ch'a  me,  costei  conviensi. 
La  qual,  ben  eh'  io  per  li  suoi  merit'  ami. 
Non  è  però^,  s' altri  l' avrà,  eh'  io  pensi. 
Come  tu,  al  viver  mio  romper  li  stami. 

Non  vo'  che  la  tua  morte  mi  dispensi. 
Che  possi,  sciolto  ch'ella  avrà  i  legami 
Che  son  del  matrimonio  ora  fra  voi. 
Per  legitima  moglie  averla  io  poi. 

44  Non  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio 
Di  ciò  e' ho  al  mondo,  e  de  la  vita  appresso. 
Prima  che  s'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavalliero  oppresso. 

De  la  tua  diffidenzia  ben  mi  doglio  ; 
Che  tu,  che  puoi  non  men,  che  di  te  stesso, 
Di  me  dispor,  più  tosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  aiuto. 

45  Queste  parole  et  altre  suggiungendo. 
Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

41.  3.  /««  inami  /assi:    vada  più  ol-  44.  7.  Di  me  dispor  x  far  di  me  ciò  che 
tre,  si  accreeca.  ti  piace. 

42.  5-  negando  il  iuo  voler;  rìnunzian-  45.  2.  E'  lo  stesso  il  2*  verso  dolla  st. 

do   con  generosa    nbnegaziono  alla  tua  in-    58  del  e.    XXXIII. redarguendo*. 

tensa  voglia.  ribattendo;  cfr.  XX,  25.  «  Redarguito  P«" 

43    3.4,  Non  è  già  che  io  penti  di  uc-  rifiutare  e  ributtare.  Essendo  al  mio  parere 

cidernii.  s*  altxi  avrà  in  moglie  Bradamante.  l' intento  dell'  Ariosto  di  trovar  voci  al  suo 

—   1$  ttamix  il  filo  ;  cfr.  X,  56  ;    XV,  66  ;  poema    piene  e  gravi,    usò    spesso,    come 

XLIII.  185;  XLV,  80.  —  5.  mi  dispensi:  s'è  detto,  voci  latine,    ma    però  piacevoli 

mi  tolga  r  impedimento,  mi  dia  libertà.  e  gravi.  Come  fece  (con)  redarguendo,  che 
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E  sempre  le  ragion  redarguendo, 
Ch*in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire; 
Fé*  tanto,  eh*  al  fin  disse  ;  Io  mi  ti  rendo, 
E  contento  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  sciorrò  V  obligo  mai  ; 
Che  due  volte  la  vita  dato  m*  hai  ? 

46  Cibo  sQave,  e  prezioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto; 
E  confortò  Ruggier,  eh*  era  vicino. 
Non  s*  aiutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v*era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  da  li  scudieri  suoi 

Lo  fé*  e  sellare,  et  a  Ruggier  dar  poi  ; 

47  11  qual  con  gran  fatica,  ancor  eh'  aiuto. 
Avesse  da  Leon,  sopra  vi  salse; 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venuto. 
Che  pochi  giorni  inanzi  in  modo  vabe. 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto, 
E  Éar  quel  che  fé*  poi  con  Tarme  false. 
Quindi  partiti,  giunser,  che  più  via 
Non  fèr  di  mezza  lega,  a  una  badia: 

48  Ove  posare  il  resto  di  quel  giorno, 

E  r  altro  appresso,  e  1*  altro  tutto  intero. 
Tanto  che  "ì  cAvallier  dal  liocorno 
Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 
Poi  con  Melissa  e  con  Leon  ritorno 
Alla  città  real  fece  Ruggiero, 
E  vi  trovò  che  la  passata  sera 
L*imbasciaria  de*  Bulgari  giunt*era. 

49  Che  quella  nazion,  la  qual  8*avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 

D*  averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo  : 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 
E  dar  di  sé  dominio,  e  coronarlo. 

più  tosto  volle  usare,  che  ribattendo  o  ri-  —  false*,  che    indncevano  a  cre«Ìeire  il  fai» 

prendendo.  »  Dolce.  Cfr.  lat.    redarguem  so,  cioè  che  Ruggiero  fosse  Levine:  l'rp- 

— •  refellens.  —  5.  fni  ti  rendo:  mi  ti  ar-  telo  e  ovidiano  (^/«•/.,  I,  17)  ed  applin^'o 

rendo.  alle    armi  di    Achille  di  cm  n  era    ve«:.U' 

46.  2.  in  '  un  tratto  :  in  un  momento,  Patroclo.  Cfr.  XLII,  2:  «  falso  elmetto  • 
per  forza  della  sua  virtù  magica.  —  3.  4^.  3.  Tanto  che:  sia  tanto  che  :  ctr. 
confortò',  ristorò.  —  4.  disfatto:  morto;  IV,  15,  —  8,  <c  Subito  dopo  la  mortr  J: 
cfr.  Dante,  Inf.,  VI,  42.  Carlo  Magno  dalla  Bulgaria  giunse  ao'an- 

47.  2.  salse  \  frequente  è  questa  forma  basciata    in    Aix  la  Chapelle.  V.  Stsm^-n- 
arcaica,    ora    affatto    disusata.    —  5.  Cfr.  di^  Histoirt  de  France^  voi.  IT.  w /\vMr=:! 
XLIV,    84-88.  —  un  campo*,  un  esercito.  49.  4.  D'averlo',  di  trovarlo. 

—  6.  quel  che  fé'  poi:    cfr.  XLV,  ó8-8i. 
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Lo  scudier  di  Ruggìer,  che  si  ritrova 
Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nuova. 

50  De  la  battaglia  ha  detto,  eh*  in  favore 
De*  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta  ; 
Ove  Leon  col  padre  imperatore 

Vinto,  e  àua  gente  avea  morta  e  disfatta: 
E  per  questo  Tavean  fotto  signore, 
Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  schiatta  ; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo  e  a  Teodora  dato: 

51  E  che  venuta  era  la  nuova  eerta, 
Che  *1  suo  guardian  s*era  trovato  ucciso, 
E  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta: 
Che  poi  uè  fosse,  non  v*era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggìer  per  via  molto  coperta, 
Ne  la  città,  né  fu  veduto  in  viso. 

La  seguente  matina  egli  e  1  compagno 
Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

52  S*appresentò  Ruggier  con  V  augel  d*  oro, 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 
E,  come  disegnato  era  fra  loro. 

Con  le  medesme  insegne  e  sopraveste 
Che,  come  dianzi  ne  la  pugna  foro, 
Eran  tagliate  ancor,  forate  e  peste; 
Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto 
Ch*avea  con  Bradamante  combattuto. 

53  Con  ricche  vesti,  e  regalmente  ornato 
Leon  senz'arme  a  par  con  lui  venia; 

E  dinanzi  e  di  dietro  e  d*  ogni  lato 
Avea  onorata  e  degna  compagnia. 
A  Carlo  s*  inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  e  fìsse 
Ogn*  uno  avea  le  luci,  cos\  disse  : 

54  Questo  è  il  buon  cavalliero,  il  qua!  difeso 
S*è  dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto; 
E  poi  che  Bradamante  o  morto  o  preso 

0  fuor  non  T  ha  de  lo  steccato  spinto, 

50.  7-8.  Cfr,  XLV,  6-19.  mnno   valore.  —  le    Itici:   gli    occhi;  cfr. 

51.  3.  Cfr.  XLV,  50.  —  4.   non  v^  era  XLIII,  169;  Dante,  /«/.,  XXIX,  2. 
olivo  atnnso\  non  v'  era  altra  notizia,  non  54.  8.  viene:  viene    qui,  si  presenta  a 
se  ne  sapeva  altro.  voi. 

52.  x-2.  Cfr.  «  l'aquila  dell'  or  con  le  55.  x.  di  ragion;  per  diritto  di  guerra, 
due  teste  (XLV,  69}.  »                                      —  2.  aUr*  uom  da  far  disegno*,  altri  che 

53.  2.  a  par\  a  fianco.  ~  7-8.  intente  possa  pretendere  alle  nozze  con  Brada- 
e  fitxe  Ognuno  avea  U  luci:  per  la  me-  mante.  —  3-6.  Cfr.  XIV,  58.  —  arrivi  al 
ravi^iìa  che  aveva    destato   col  suo  sovru-    suo  segno i    lo    pareggi;  cfr.   XXXIL  38. 
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Magnaoimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vostro  bando,  è  certo  d*  aver  vinto, 
E  d' aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 
E  cosi  viene  acciò  che  gli  sia  data. 

55  Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v*iìa  altr*  uom  da  far  disegno  ; 

Se  s'ha  da  meritarla  per  valore, 

Qual  cavallier  più  dì  costui  n'  ò  degno  ? 

S'  aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore. 

Non  è  chi  '1  passi  o  eh*  arrivi  al  suo  segno  ; 

Et  è  qui  presto  contro  a  chi  s*oppone. 

Per  difender  con  V  arme  sua  ragione. 

56  Carlo  e  tutta  la  corte  stupefatta, 
Questo  udendo,  restò;  ch'avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta; 
Non  questo  cavallier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  con  gli  altri  quivi  tratta 
S' era  ad  udire,  e  eh'  a  pena  (ìotuto 
Avefi  tacer,  fin  che  Leon  finisse 

11  suo  parlar,  si  fece  inanzi  e  disse: 

57  Poi  che  non  c'è  Ruggier,  che  la  contesa 
De  la  moglier  fra  sé  e  costui  discioglia  ; 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 

Cosi  senza  rumor  non  se  gli  toglia, 
lo,  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Pìglio  con  tra  a  ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
0  di  merto  a  Ruggier  andare  ìnante. 

58  E  con  tant'  ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto, 
Che,  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
CamjK),  ella  avesse  a  far  quivi  1*  effetto. 
Or  non  {)arve  a  Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e  gli  cavò  V  elmetto  ; 

E,  rivolto  a  Marfisa:  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  sé  (disse)  buon  conto. 
50  Quale  il  canuto  Egeo  rimase,  quando 

Si  fu  alla  mensa  scelerata  accorto, 

—  7-8.  La  solita  cbiata    dei    cavalieri  che  il/.,  I,  67-68):  «  In  costor  aoa  hai  tu  r^- 

rimettono  alle    spade  la    soluzione  di  imnì  gione  nlcuna.  » 

questione  nata  o  possìbile.  58.  i-4.  E  pronunaiò   queste    pamk*  cv^:: 

57.  4.  sema  rumor:    senza    contrasto;  tant'ira  e  tanto  sdegno,  che  molti  so«;>.   < 

cfr.  XXIII,  66.  —  HO»  se  gli  taglia  :  non  tarono,  che  elb,  senza  aspettare  che  (..'-&'.• 

gli  si  tolga  la  moglie.  —  7.  az>er    ragione  le  permettesse  di  combattere,  avcae  u  »  <- 

in    Bradamante  :    aver    diritti  su    Brada-  nir  subito  alle  mani, 
mante;  cfe,    XXVII,  84;    Petr.    (7>-.  rf.  59.  x-6.  Cfr.  Ov^    Mei.^  VII.  401-4.-. 
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Che  quello  era  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L'iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto; 
E,  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  Tavria  morto: 
Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavai  liero 
Ch'odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 

60  E  corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo. 

Né  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo.  • 

Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 

Di  qua  e  di  là  con  grand' amor  baciollo. 

Né  Dudon  né  Olivier  d'accarezzarlo, 

Né  '1  re  Sobrin  si  può  veder  satollo. 

Dei  paladini  e  dei  baron  nessuno 

Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 

61  Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire. 
Finiti  che  si  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  inanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tutti  quei  ch'eran  presenti. 
Come  la  gagliardia,  come  l'ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier  eh' a  Belgrado  avea  veduto. 
Più  d'ogni  offesa  avea  di  sé  potuto; 

62  S\  ch'essendo  di  poi  preso  e  condutto 
A  colei  ch'ogni  strazio  n'avria  fatto, 

Di  prigione  egli,  malgrado  di  tutto 

Il  parentado  suo,  l'aveva  tratto; 

E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto 

E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 

Fé'  l'alta  cortesia,  che  sempre  a  quante 

Ne  furo  o  saran  mai,  passerà  inante. 

63  E,  seguendo,  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  ; 

E  come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea. 
S'era  disposto  di  morire;  e  giunto 
V  era  vicin,  se  non  si  soccorrea; 

—  /'  inìqua  moglie:   Medea,    matngna  di  Sq^a.  —  di  sr:  sopra  se;  cfr.  XXIII,  30; 

Teseo,  nato  da  Egeo  e  da  Etra.  —  il  ve-  XXIV,  115. 

pf^MOi    (\*  venenum)    ]a    bevanda   attoni-  62.  5.  rtfM</<?r:  cfr.  XXX,  83;  XXXIV, 

cat^T  —  ^  s^tidax  la  spada  consegnata  ad  64.  —   7.  l'alia  cortesia*   Il  Poeta  si  era 

Etra  perchè    fosse    data  al  figlio.    —  Va-  proposto  di  cantare  anche  le  cortesie  (I,  x). 

vfiet  9norio'.  l'avrebbe  ucciso,    non  impc-  63.  i.  di  punto  in  punto  :  minutamente 

dendo^  di  bere  il  veleno.  per    filo    e    per   segno;  cfr.    XXIV,    80; 

60.  ^.  tatuilo:  sazio;  in  trasl.  e  in  op-  XXXVIII,  25.  —  y  da  gran  dolor  com- 
l>osuione  a  </f)r/Wi«<7,  e  ambedue  riferiti  alla  punto:  cfr.  XXIII,  7.  —  4.  gli  premea'. 
branut  di  far  festa  a  Ruggiero.  gli  spiaceva,  gli    era    grave  e  increscioso; 

61.  8.  più  fC  ogni  offesa',   cfr.    XLIV,  cfr.  XVII,  106.  —  5.  disposto  di  morire: 
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K  con  sì  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 
Che  quivi  occhio  non  fu  eh*  asciutto  stesse. 

64  Rivolse  poi  con  sì  efficaci  prieghi 
Le  sue  parole  air  ostinato  Àmone, 

Che  non  sol  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d*  opinione  ; 
Ma  fa  eh*  egli  in  persona  andar  non  nieghi 
*  A  supplicar  Ruggier  che  gli  perdone, 

E  per  padre  e  per  suocero  1* accette; 
K  cosi  Bradamante  gli  promette; 

65  A  cui  là  dove,  de  la  vita  in  forse, 
Piangea  i  suoi  casi  in  camera  segreta. 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d*  un  messo  la  novella  lieta  : 
Onde  il  sangue  eh*  al  cor,  quando  lo  morse 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  da  la  pietà, 

A  questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa. 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 

66  Ella  ri  man  d*ogni  vigor  sì  vota. 
Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balìa; 
Ben  che  di  quella  forza  ch*esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia. 

Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  laccio,  a  ruota 
Sia  condannato  o  ad  altra  morte  ria, 
K  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

67  Si  rallegra  Mongrana  e  Chiaramonte, 
Di  nuovo  nodo  i  dui  raggiunti  rami  : 
Altretanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anselmo,  e  con  Falcon  Gini  e  Ginami  ; 

cfr.  XVI n,  170.  —  7,  con  ti  dolci  affetti:  sctuto  suo  figlio,  a  lui  trcmunte  ^orjr^a? 

con  maniere   al  dolcemente    afFettuose.  —  braccia;    ma    i   finocchi  e  il    core   5^*- ti 

8.  Cfr.  XLIII,  i8o:  m  non    lasciaro  occhi  mancar»  d'improvviso,  e  al  aoolo  Traci- -f- 

asciutti.  »  tito  cade*,  se  non  1'  avesse  L'eroe  sorrctri^ 

04.  3'8'  Notisi  la  gradazione  ascendente  (trad.  Masiero).  »  —  pietà:  angoscia,  ai- 
con  cui  sono  posti  in  risalto  gli  effetti  del-  /anno;  cfr.  Dante,  /«/*..  I,  ai;  II,  toc; 
la  calda  preghiera  di  Leone  per  RuTirìero.  XXV!,  94. 

05.  1.  della  vita  in  forte:  cfr.  XXXI.  06.  2.  non  ha  òaliaz  non  ha  poterr. 
75.  •  a.  camei'a  ««/r-^/a  :  camera  riposta,  non  ha  forza.  —  4.  grande  amma:  cric 
appartata;  cfr.  V,  8.  —  5-8.  •  Descrive  coraggio.  —  5.  Cfr.  XXXVII,  88.  -  '. 
fisicamente  due  effetti  contrari  del  dolore  E  chi  sia  bendato  per  esser  tratto  al  p^- 
r    doir  allegrezza,    1'  uno    cagione    che    M  tibolo. 

sangue  si    ritiri    verso  il  core,  e  l'altro  lo  07.  i.    Afongrana    a    Ckieiramonie    > 

sparga  o    lo    diffonda,    lasciando  privo    di  case    di    Orlando  e  di    Rinaldo  ;  dx.  HT, 

sé  il  fonte  della    vita,  che   è  esso    cote.  »  17;  XLIV,    39.  —  a.    raggiunti:    riun  *  - 

LavetHola,  il  quale  cita  poi  esempi  di  per-  congiunti,    —    3-4.    Gano  o  Ganellor**  i 

sene  morte  per  dolore  o  per  allegrezza.  A  Maganza,  il  conte    Anselmo    di    Aitante 

mio  avviso,  1'  Ar.  ebbe  alla  mente  Laerte  Falcon,  Gini,    e   Ghiami,    mngancesì   a*]- 

rhc  riconosce  il  figlio  Ulisse   {Od.,  XXIV):  ch'essi,  e  quindi    nemici  di    Carlo  e  *1<*1'" 

M  A  questi  segni,  il  miserando  vecchio  cono-  due  case  di  Mor^rana  e  Chiararoontr.   - 
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Ma  pur  coprendo  sotto  un*  altra  fronte 

Van  lor  pensieri  invidiosi  e  grami  ; 

E  occasione  attendon  di  vendetta. 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspetta. 
68  Oltre  che  già  Rinaldo  e  Orlando  ucciso 

Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi; 

Benché  1*  ingiurie  fur  con  saggio  avviso 

Dal  re  acchetate,  et  i  commun  disagi; 

Avea  di  nuovo  lor  levato  il  riso 

L' ucciso  Pinabello  e  Rertolagi  : 

Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta, 

Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 
09  Gli  imbasciatori  bulgari,  che  in  corte 

Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto, 

Con  speme  di  trovar  il  guerrier  forte  - 

Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 

Seiitendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 

La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto; 

E  riverenti  ai  pie  se  gli  gittaro, 

E  che  tornassi  in  Bulgheria  il  pregaro; 

70  Ove  in  Adrianopoli  servato 

Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona: 
Ma  venga  egli  a  difendersi  Io  stato  ; 
Ch*a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e  torna  anco  in  persona: 
Et  essi,  se  *1  suo  re  ponno  aver  seco, 
Speran  di  tórre  a  lui  V  imperio  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese 
Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 

Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto,  che  la  cosa  intese. 
Disse  a  Ruggier,  eh*  alla  sua  fede  stesse. 
Che,  poich*egli  de*  Bulgari  ha  il  domino. 
La  pace  è  tra  lor  fatta  e  Costantino: 

72  Né  da  partir  di  Francia  s'avrà  in  fretta, 
Per  esser  capitan  de  le  sue  squadre  ; 

5*6.  C£r.  XLIV,  5,  v.  3->4.  —  grami:  tri-  —  Affettando    d'ignorare  la  cosa,  di  non 

*ti,  cattivi,    funesti.    —  7.  Cfr.    Petr.,  I,  cronoscere  con  certezza  gli  autori  delle  uc- 

i^n.  II  :  «  Come  nom  che  a  nnocer  luogo  cisioni. 

e  tempo  aspetta.  »  69,  2.  come  ho  detto:  st.  4S-4Q. 

88.  4.  comun  dùagii  danni  comuni.  In-  70.  i.  AdrianopoUi  capitale  a«^la  Bul- 

tendasi  che  ÌI  re  aveva   fatto   tacere  il  ri»  garìa.  —  4.  a  danni  lori  da  congtang.  con 

•entimento  di  questi  e   quelli    per  i  danni  m  apparecchiato.  »  ~  si  ragiona  :  si  dice, 

«c^&biatisi.  —  5.  Li  avea  di  nuovo  afflitti.  71.  2.  non  contese*,    non  si  oppose,  a- 
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Che  d' o^ni  terra  eh*  abbiano  soggetta, 
Far  la  rinunsia  gli  farà  dal  padre. 
Non  è  virtù  che  dì  Ruggier  sia  detta, 
Ch*a  mover  si  T  ambiziosa  madre 
Di  Bradamante,  e  far  che  1  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir,  che  re  si  chiami. 

73  Fansi  le  nozze  splendide  e  reali, 
Convenienti  a  chi  cura'  ne  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  fa  quali 
Farebbe,  maritando  una  sua  figlia. 

I  merti  de  là  donna  erano  tali. 

Oltre  a  quelli  di  tutta  sua  famiglia, 

Ch'  a  quel  signor  non  parrìa  uscir  del  segno. 

Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 

74  Libera  corte  fa  bandire  intorno. 
Ove  sicuro  ogn'  un  possa  venire  ; 

E  campo  franco  sin  al  nono  giorno 

Concede  a  chi  contese  ha  da  partire. 

Fé*  alla  campagna  V  apparato  adorno 

Di  rami  intesti  e  di  bei  fiorì  ordire. 

D'oro  e  di  seta  poi,  tanto  giocondo. 

Che  U  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

75  Dentro  a  Parigi  non  sariano  state 
L*  innumerabil  genti  peregrine. 
Povere  e  ricche  e  d'ogni  qualitate. 
Che  V*  eran,  greche,  barbare  e  latine. 
Tanti  signori,  e  imbascierie  mandate 
Di  tutto  *1  mondo,  non  aveano  fine  : 
Erano  in  |>adigUon,  tende  e  frascati 
Con  gran  commodità  tutti  alloggiati. 

76-100  Melissa  intanto  con  arte  magica  fa  venire  a  Parigi  *U 

Costantinopoli  per  adornamento  del  letto  Jiuziale  il  pa<ìi- 
glione  di  Costantino,  nel  quale  T  antica  profetessa  Cassan- 
dra, figliuola  di  Priamo,  aveva  rappresentata  con  ric.mii 
la  vita  d' Ippolito  d'  Este.  In  città  si  passa  lietamcaiie  il 
tempo  tra  conviti,  danze  e  giostre. 

101  L'ultimo  di,  ne  V  ora  che  '1  solenne 

Convito  era  a  gran  festa  incominciato  ; 

derì;  cfr.  Petk.,  II,  son.  CCXLVIII:  «  al  ta.  —  8.  Cfr.  VI,  ao;  VII,  8. 
mio    deair    contese.  »  —  6.  ni/a  sua  fede  75.  7.  tende  eftxucatii    dir.  XVII.  ;' 

strssei  stesso  alla    promessa,    all'impegno  Bocc,    Tes.^  I,  93.*   •  Ch' essi  tbcemt:^  '' 

ch'egli  contraeva.  tende  e  frascati,  h 

72.  5'8.  Cfr.  XLIV,  37-38.  101.  RammenU  Io  q»teadìdA  con^iuxi 

74.  1-2.  Cfr.  Boi.,   Ori.  t\,  I,    1,  <>.  —  Carlo  Ma^no  neìl*  Inmam^rtUo  e  1' incre<- 

5.    l' apparato:    il    luo|fo    preparato    f>cr  i  so  improvviso  nella  iota    beltM  di  ^*«/^ 

torneij  la  lizza.  —  6.    intesti'.    (1.  intextì)  giganti  granditsitmi  e  fieri  csm  Ky^n^KX 

intrecciati.  —  ordine,    cfr.  XL,  72.  —  7.  seguita  da  un  sol  cavalier»  (I,  i,  12-21}. 
/>'  oro  e  di  seta  :  di  drappi  d'oro  e  di  se- 
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Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  tenne, 
E  Bradamante  avea  dal  destro  lato; 
Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavalliero  armato. 
Tutto  coperto  egli  e  '1  destrier  di  nero, 
Di  gran  persona  e  di  sembiante  altiero. 

102  Quest'era  il  re  d^Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé*  sopra  il  ponte  la  donzella. 
Giurato  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 

Né  stringer  spada,  né  montare  in  sella. 

Fin  che  non  fosse  un  anno,  un  mese  e  un  giorno 

Stato,  come  eremita,  entro  una  cella. 

Così  a  quel  tempo  solean  per  sé  stessi 

Punirsi  i  cavai lier  di  tali  eccessi. 

103  Se  ben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese 
E  del  re  suo  signore  ogni  successo  ; 

Per  non  disdirsi,  non  più  Tarme  prese, 
Che  se  non  pertenesse  il  fatto  ad  esso. 
Ma,  poi  che  tutto  V  anno  e  tutto  '1  mese 
Vede  finito,  e  tutto  '1  giorno  appresso, 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  e  lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

104  Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa, 
E  senza  segno  alcun  di  riverenzia. 
Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta, 
E  di  tanti  signor  Talta  presenzia. 
Maraviglìoso  e  attonito  ognun  resta. 
Che  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 
Lasciano  i  cibi  e  lascian  le  parole 

Per  ascoltar  ciò  che  *1  guerrier  dir  vuole. 

105  Poi  che  fu  a  Carlo  et  a  Ruggiero  a  fronte. 
Con  alta  voce  et  orgoglioso  grido, 

Son  (disse)  il  re  di  Sarza,  Rodomonte, 
Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglio  sfido; 
E  qui  ti  vo',  prima  che  '1  sol  tramonte, 

IW.  Cfr.    XXXV,    40-52.  —  8.  di/aU  103.  1-4.  Sebbene  in  questo  tempo   in» 

fccesu*.  di  tali  acorni.  «  Dice  il  Poeta  che  tese  ciò  che  era  succeduto  a  Carlo  e   ad 

COSI  soleaao  lare  in  quel  tempo  i  cavalieri,  Agramante,  pure,  per  non  mancare  al  pu- 

in tendendo  che  questa  tra  loro  fosse  usan-  nimeato,  non  rivesti  più  le  armu   come  se 

za  coreane»   dove  a*    tempi  più  nuovi  s*  è  quel  che  era  seguito   non    lo   riguardasse, 

vedala  di  rado.  Sì  come  quando  Bucìcaldo  —  pertenesse'.  (\.  prriineref)  appartenesse. 

Francese,  Viceré  di  Genova,  uomo  di  smi-  104.  1-2.    Cfr.    Argante    (Tasso,    Ger, 

surata  gtmndessa  e   di    maraviirliose    forze,  lib.,  II,  60).  —  3.   con  la  sua  gesta:  con 

coiabattendo    con     Galeazzo    Gonzaga,    il  la  sua  corte  di  paladini  ;  cfr.  Dante,  /»/., 

quale  era  di  breve    statnni,    ma    d'animo  XXXI.     17.    —    5.    Cfr.    XXXIII,    70; 

iraode,  e  restandone   vinto,    di  ul  vergo*  XXXVI,  26;  XXXIX,  58. 

pia  impaxientet  si  spogliò  1'  arme,    ne  mai  105.  5-6.  Il  Rachelt,    restringendo  una 

più  volle  rivcstìrscnc.  >»  Fì*rnari.  nota  del  Lavezuola,  scrìve  :  «  Chi  s' intende 
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Provar  eh*  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 
E  che  non  merti,  che  sei  traditore. 
Fra  questi  cavallieri  alcuno  onore. 

106  .  Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta, 

Perchè  essendo  Cristian  non  puoi  negarla; 
Pur,  per  farla  apparere  anco  più  certa. 
In  questo  campo  vengoti  a  provarla: 
E,  se  persona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 
Se  non  basta  una,  e  quattro  e  sei  n'accetto; 
E  a  tutte  manterrò  quel  eh*  io  t*ho  detto. 

107  Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  ievosse, 
E  con  licenzia  rispose  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e  qualunqu*  altro  fosse, 

Che  traditor  volesse  nominarlo; 

Che  sempre  col  suo  re  così  portosse. 

Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 

E  eh*  era  apparecchiato  sostenere. 

Che  verso  lui  fé*  sempre  il  suo  dovere: 

108  E  eh*  a  difender  la  sua  causa  era  atto. 
Senza  tórre  in  aiuto  suo  veruno; 

E  che  sperava  di  mostrargli  in  fatto, 

Ch*  assai  n*  avrebbe,  e  forse  troppo,  d*  uno. 

Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto, 

Quivi  il  marchese,  e  *1  figlio  bianco  e  *1  bruno, 

Dudon,  Marfisa,  contra  il  Pagan  fiero 

S*  eran  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 

109  Mostrando  ch*  essendo  egli  nuovo  sposo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggier  rispose  lor  :  State  in  riposo  ; 
Che  per  me  foran  queste  scuse  sozze. 

L*  arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso, 
Vennero,  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze, 

e  dilctu  delle  antiche  Icj^gi  del  duello,  pò*  50)  Rodomonte  dice,  pensando  a  Rinaldo: 

tra  veder   come  V  Arìosto    qui  e  nello  tre  «Io  cbc  totti  piglìarìi  avea  arrogaosa,  As- 

stanze  seguenti,  parlando  dell' abbattimen-  «ai  n*  ho  d'uno  e  pt&    che  di   bastaoxju   • 

to  tra  Ruggiero  e  Rodomonte,  d  ponewe  -r  6.  Quivi  Oliviero,  'n^rrhiiv!'  di  Vienna. 

tutti  e  quattro  ì  termini  necessari,  cioè  due  e  i  due    fi^  di  lui,  Grt/mte   ti  àtàmcc  ri 

dell'  attore  approvare  e  manUnere^  e  due  AquilunU  U  nero  (XV,  67).  «—  S.  S'eram-, 

dell'  accusato  di  sostenere  e  difendere,  »  da  con|f.  col  pveced.  iraMo\  s'erano  tratti. 

106.  3.  apparere:  apparire;  cfr.  XIX»  s'erano  latti  innansi. 
Z07;  Petr.,  I,   son,   CXII:  «e  Da  indi  in-  109.  4.  foram:  sarebbero;  cfr.  XV,  13. 

qua  mi    cominciò    apparere.  »    —  7.  Cfr.  —    tozze  \    disonorevoli;    cfr.    imrpes,     5. 

Tasso.,  Ger^  lib.,  VI,  16.  «  Ci  riduce  a  memoria  1*  altra  gloriosa  v;t- 

108.  4.  «  Ne  Hercules  gutdem   adver-  toria  di    Ruggiero   contro  a  Idaodricardo. 

sus  diios,  —  neppure  Ercole  potrebbe  te>  apparecchiandoci    a   aperax«    che  il  som:- 

ner    testa  a  due    >»    dicevano    i    Latini    e  gliante    egli    abbia  a    lare    qui  di    Rodo. 

«  Noli  pugttare  duoòits,    non    voler  com-  monto,  >•  Fòrnmn'.  — 6.  Cfr.XXXVII«  o;  : 

battere  con  due,  n*  disse  Catullx)  (XLJI*  «  Ch'ornai  tutte  1'  indugio  erano   motxt    * 
64).    Presso  il   Boiardo    {Ori,  i.,  II,  xv. 
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Gli  Sproni  il  conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 

R  Carlo  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 
HO  Brada  man  te  e  Marfìsa  la  corazza 

Posta  gli  aveano,  e  tutto  T  altro  arnese. 

Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza, 

Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 

Feron  d' intorno  far  subito  piazza 

Rinaldo,  Namo  et  Olivier  marchese  : 

Cacciaro  in  fretta  ognun  de  lo  steccato 

A  tal  bisogni  sempre  apparecchiato. 
Ili  Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 

Timide  a  guisa  di  columbe  stanno. 

Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 

Rabbia  de'  venti  che  fremendo  vanno 

Con  tuoni  e  lampi,  e  'l  nero  àer  minaccia 

Grandine  e  pioggia,  e  a'  campi  strage  e  danno: 

Timide  stanno  )>er  Ruggier,  che  male 

A  quel  fioro  Pagan  lor  parea  uguale. 

112  Cosi  a  tuttii  la  plebe,  e  alla  più  jiarle 
Dei  cavallieri  e  dei  baron  parca; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  yìSLtie 

Quel  eh'  in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea  ; 

Che,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  una  gran  parte 

N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea 

E  rimarrà  per  molti  giorni  il  segno: 

Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

113  Tremava,  più  eh' a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamantc  ;  non  eh'  ella  credese 

Che  '1  Saracin  di  forza,  e  del  valore 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse  ; 
Né  che  ragion,  che  si>esso  dà  l'onore 
A  chi  r  ha  seco,  Rodomonte  avesse  : 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto  ; 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  effetto. 

110.  4'  il  figlio  del  Danese'.    Dudone.  I,  I2  :  «  Res  est  solliciii pUna  h'moris  a- 

111.  z-6.  C£r.  Verg.,  Aen.,  II,  416  :  morr.  =  I'  amoro  è  cosa  piena  di  affannoso 
XII,  4S'-454:  Boi,,  Ori.  i.,  II,  xx,  16:  timore;  »  Petr.,  Tr,  d'  Am,,  I,  105: 
«  Tutte  ]e  dame  a  guisa  di  colombe.  Per  «  Ma  quel  di  suo  temer  ha  degno  eflflet- 
V  alto  grido  si  smarrìmo  in  fazza.  »  —  7-8.  to.  »  —  I!  Fhrnari  scrìve:  «  Ancor  che 
Cfr.  XXXIX,  3.  '1  Poeta  più  tosto  dir  dovesse  causa  là  do- 

112.  Cfr.  XvT,  2o-a8,  85.  —  altronde:  ve  disse  effetto,  nondimeno ' egli  non  è  in- 
da altri.  convenevole  chi  ben  vi  considerm.  Percioc* 

113.  z.  Tremava,.,  il  corei  cfr.  XVII,  che  dicendo  ha  degno  effetto  disegna  che 
48.  —  4.  più  di  Ruggier  potesse',  cfr.  Bradamante  degnamente  e  non  senza  ra- 
XII,  45:  «  poter  più  di  me.  —  5-6.  Cfr.  gione  senta  quello  effetto,  cioè  quella  pas- 
Prop.,  Bl.t  IV,  6,  51  :  «  La  causa  abbatte  sione,  la  quale  è  V  effetto  del  timore,  e  la 
e  rinfranca  le  forse  nel  soldato.  »  —  8.  ragione  è  quest.i,  che  chi  ama  fa  mestier 
Il    Galilei    corresse  :  «  Che  il  timor  del*  che  tema.  » 

l'amar  è  degno  effetto.  »   Cfr.  Ov.,   Her. 
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114  Oh  (guanto  volentier  sopra  sé  tolta 
L*  impresa  avria  di  quella  pugna  incerta. 
Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 

Per  quella  fosse  stata  più  che  certa! 
Avria  eletto  a  morir  più  d*  una  volta. 
Se  può  più  d'  una  morte  esser  sofferta. 
Più  tosto  che  patir  che  *l  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  de  la  morte. 

115  Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia, 
Perchè  Ruggiero  a  lei  l'impresa  lassi. 

A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e  cor  trepido  stassi. 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  Pagau  si  scaglia, 
E  vengonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lancie  all'  incontrar  parver  di  gielo; 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 
115  La  lancia  del  Pagan,  che  venne  a  córre 

Lo  scudo  a  mezzo,  fé-  debole  eifetto  ; 
Tanto  Tacciar,  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e  glie  le  passe»  netto; 
Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso, 
Dentro  e  di  fuor  d'acciaro,  e  in  mezzo  d'osso. 

117  K,  se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 

K  rotta  in  scheggie  e  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  l'aria  (tanto  volò  in  alto); 
L'osbergo  aprla  (sì  furiosa  venne). 
Se  fosse  stato  adamantino  smalto, 
K  finia  la  battaglia;  ma  si  roppe: 
Posero  in  terra  ambo  i  destrier  le  groppe. 

118  Con  briglia  o  sproni  i  cavallieri  instando. 
Risalir  feron  subito  i  destrieri  ; 

E  d'onde  gittàr  l'aste,  preso  il  brando. 
Si  tornano  a  ferir  crudeli  e  fieri. 
Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e  leggieri, 

lU.  3.  di  vita    scioUoi   cfr.  •  di  viu  qaesta    uoioae  t>  unto   iadedBttMmpRtf 

escluso  (XXIV,  34).  »  —  6.  Avria  eletto  qualunque   sia  il    genere  e  il  niimefo  àt^ 

a  morire  :  avreboe  scelto  di    morire.  No-  nooe  cui  si  riporta.  Cfr.  XLII,  50.  -  * 

tisi  la  beHezxa  della   nuova   costnuione  di  af^ressox  quasi;  nel  tenao  dd  lat.  pr«f< 
eleggere  con  a.  117.  6.  aémmaniimo  MmaUr:  cfr.  XXI. 

115.  1-2.  Cfr.  XXII,  63.  —  6.  coi/er^  66;  XXVI.  xit;  XXXIH,  Ss.  -  7  'V 
ri   bassi:    cfr.    XXII,    64.    —    7-8.    Cfr.  >*:  ruppe;  v.  Il,  51. 

XXin,  82.  118.  X.  iraiando:  iacalsaado.  —  ».  «' 

116.  6.  gliele:    qui    per    glielo.    Le  in    salir \  rialzale.  —  5-8.  Cfr-.  Zìi.  47. 
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Con  le  pungenti  s|>ade  iacominciaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

119  Non  si  trovò  lo  scoglio  del  ser|x$nte, 
Che  fu  SI  duro,  al  petto  Rodomonte, 
Né  di  Nembrotte  la  s})ada  tagliente, 

Né  U  solito  elmo  ebbe  quel  dì  alla  fronte; 
Che  r  usate  arme,  quando  fu  perdente 
Coatra  la  donna  di  Dordona  al  ponte. 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  sopra  avervi  detto  (tarmi. 

120  Egli  avea  un*  altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 

Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura 

A  Balisarda  si  sarebbe  retta; 

A  cui  non  osta  incanto  né  fattura. 

Né  finezza  diacciar  né  tempra  eletta. 

Ruggier  di  qua,  di  là  si  l3en  lavora, 

Ch*al  Pagan  Tarme  in  più  d*un  loco  fora. 

121  Quando  si  vide  in  tanto  parti  rosse 
Il  Pagan  Tarme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare; 

A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Ch*a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare: 
Getta  lo  scudo,  e  a  tutto  suo  potere 
Su  Telmo* di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

122  Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  machina  eh*  in  Po  sta  su  due  navi, 

R  levata  con  uomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi  ; 
Fere  il  Pagan  Ruggier,  quanto  più  puote. 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi; 
Giova  Telmo  incantato;  che  senza  esso, 
Lui  col  cavallo  avrìa  in  un  colpo  fesso. 

123  Ruggiero  andò  duo  volte  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia  e  gambe  aperse. 

119.  X.  Lo  scoglio  del serpenie \  lasca»  (XXXV»  51-52). 

kUom  peUe  di  un  drago;  cfr.    XIV,    zi 8.  120.  2.   già-,   da    unirsi   a    Non.  ^  5. 

tVr  9^gli0  in  qofssto  senso  v.  XVII,  zi.  fattura',  malìa.  «  7.  sì  òon   lavora:  cfr. 

•■•  5.  At   perdente',    opp.    «    fu    vincente  XIX,  8. 

PCm,  zoo).  »  Cfr,    Boi..    Ori.  1'.,  I,  i.  121.  5-  Cfr.  XXIII,  135.  —Cfr.  XXX, 

3-  «  Poiché  oontra  ad  Amor    pur  fu  per-  60. 

'^te;  *  II,  XIV,  99:  «  Se  fu  perdente  di  122.  x-4.  Cfr.    Aen.,   IX,    7x0-7x2.  — 

questa  contesa;  •  III,  11,  Z4:  «  E  restava  sulle  aguale  travi:  sui  grassi  e  ac«txpali 

perdente  dell*  impresa.  »  —  8.  Fu  Brada-  che  si  volevano  conficcare  entro  il  letto  del 

iDsnte  che  so^iese  all'  alta  sepoltura  le  ar-  fiume.  Questa  macchina    dicevasi   omstello 

Itti  gittate  da    Rodomonte   contro  i  sassi  o  gatto  : 
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Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverse: 
Poi  vien  col  terzo  ancor;  ma  il  brando  fino 
Sì  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  pezzi,  et  al  crudel  Pagano 
Disarmata  lasciò  .di  se  la  mano. 

124  Rodomonte  per  questo  non  s*  arresta. 
Ma  s'avventa  a  Ruggìer  che  nulla  sente; 
In  tal  modo  intronata  avea  la  testa, 

In  tal  mo<lo  offuscata  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracìn  lo  desta: 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente: 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra. 
Che  de  Tarcion  lo  svelle,  e  caccia  in  lerra. 

125  Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse. 
Via  più  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamante  gli  oc^^hi  torso, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 

Ella  al  cader  di  luì  rimase  in  forse, 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  queir  onta. 
Stringe  la  spada,  e  col  Pagan  s'affronta. 

126  Quel  gli  urta  il  destrier  contra,  ma  Ruggiero 
Lo  causa  accortamente,  e  si  ritira, 

E,  nel  passare,  al  l'ren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavalliero 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira; 
E  di  due  punte  fé'  sentirgli  angoscia, 
L' una  nel  fianco,  e  V  altra  ne  la  coscia. 

127  Rodomonte,  eh'  in  mano  ancor  tenea 
11  pome  e  l' elsa  de  la  spada  rotta, 
Ruggier  su  1'  elmo  in  guisa  percotea, 
Che  lo  potea  stordire  all'altra  botta. 
Ma  Ruggier,  eh' a  ragion  vincer  dovea, 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allottai. 
Aggiungendo  alla  destra  l'altra  mano, 
Che  fuor  di  solla  al  fin  trasse  il  Pagano. 

123.  7-8.  Vedasi  il  duello   tra  Mcnebio  proprietà,  p«r  esser  quesU    voce  piò  |Mro- 

e    Paride    (//.,    Ili,     jtoi-^ój:     vcrs.    del  pria  in    simili    effetti,  •  «econdo  il  AW^<  . 

Monti,    473>476)    e    tra    Turno    ed    Enea  —  6.  ntira:  con  gli  occhi  intenti  pmcmxr-k. 
(-/««.,  XII,  731-732).  127.  2.  il  pome',  il   p<irao;  cfr.  V,     5^.  ; 

125.  5-6.  Cfr.  Doralice  che  assiste  al  XXVII,  54.  —  y  pércotea'  batteva  codp  ; 
duello  tra  Mandricardo  e  Ruggiero  (XXX,  cfr.  II,  53.  —  4.  all' attra  bottai  ad  vx%*  a.!  - 
67).  tra  botta  che  gli  avesse  ancor  data.  —     «^  , 

126.  2.  Lo  cansa:  lo  schiva.  L' A.  pre-  allotta:  iillora;  cir.  II,  7;  XXIII,  »o~  . 
ferì  cansa,  perche  «  ebbe    l'orecchio  alla  XXIV,  i;. 
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128  Sua  forza  o  sua  destrc^zza  vuol  che  oida 
Il  Pagali  sì,  eh' a  Ruggier  resti  al  paro: 
VV  dir  che  cadde  in  pie;  che,  per  la  spada, 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  sé,  né  di  accostarsi  ha  caro: 

Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  così  grande  e  così  grosso. 

129  E  insanguinargli  pur  tutLivia  il  fiaiiCvO 
Vede  e  la  coscia  e  l'altre  sue  ferite. 
Spera  che  venga  a  i)oco  a  poco  manco, 

Sì  che  al  fin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L'elsa  e  "i  ))ome  avea  in  mano  il  i*agan  anco 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  sé  scaglioni,  e  sì  Ruggier  percosso, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

130  Ne  la  guancia  de  V  elmo,  e  ne  la  spalla 
Fu  Ruggier  còlto,  e  sì  quel  colpo  sente 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  traballa, 

E  ritto  sé  sostien  dif)icilment<\ 
Il  Pagan  vuole  entrar,  ma  il  piò  gli  falla. 
Che  per  la  coscia  oifesa  era  impotente: 
E  '1  volersi  affrettar  più  del  potere. 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

131  Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  gran  urto 
IjO  percuote  nel  petto  e  ne  la  faccia; 

B  sopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  Pagan  che  gli  è  risurto; 
Si  stringe  con  Ruggier  sì,  che  V  abbraccia  : 
L'  uno  e  V  altro  s' aggira,  e  scuote  e  preme, 
Arte  aggiungendo  alle  stie  forze  estreme. 

132  Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e  'l  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grande  arte. 
Era  alla  lotta  esercitato  molto: 

Sente  il  vantaggio  suo,  né  se  ne  parte; 

l'in,  i»  per  la  spada:  perchè  aveva  an-  tativa  di  questi    due    versi.  —  5.  entrari 

Cora  la  s^da  intera.    —    7.    Per  lui  non  far»  avanti;  cfr.  XXXIX,  48. 
fa;  non  e  cosa  che  gli  convenga,  non  gli  131.  3.   Tien  si  curio:  lo  tien  si  corto, 

torna  conto.  —  L*  A.  ha  in  mente  un  par-  tanto  gli  si  strìnge  da    vicino.  —  8.  forze 

tìcoUru  della   lotta  fra    Tìdeo    ed    Ag^leo  estreme:  estremo  sforzo, 
nella   Teòaide  (VI,  878-880).  132.  3.  Cfr.  Boi.,    Ori.    i..  1,  iii,  60; 

120.  z.  insanguinargli:    intr.  per  san-  «  Più  forte  lo  Argalia  molto  è  di  braccia, 

binargli;  cfr.  XXVII,  20.  —  3.  venga.,.  Più  destro  è  Ferraguto  e  più  spedito.  »  — 

manco  \  perda  le  forze.  5.  né  se  ne  Parte  \  ne  lascia  di  profittarne; 

L'IO.  3-4.  Notisi  la   bellezza    rappresen-  ne   lascia  la  lotta  in  cui  era  superiore  per 

destrezza  ed  arte. 
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E  d*  onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

K  dove  più  ferito  il  Pagan  vede, 

Puon  braccia  e  petto,  e  V  uno  e  1*  altro  piede. 

133  Rodomonte,  pien  d^ira  e  di  dispetto, 
Ruggier  nel  collo  e  ne  le  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 

Quinci  e  quindi  lo  ruota,  e  lo  tien  stretto 
E  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  sé  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 

134  Tanto  le  prese  andò  mutando  il  frauco 
E  buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinse: 
Galcògli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 

E  con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strinse. 

La  gamba  destra  a  un  tempo  inanzi  al  manco 

Ginocchio  all'altro  attraversògli  e  spinse; 

E  da  la  terra  in  alto  soUevoUo, 

E  con  la  testa  in  giù  steso  tornollo. 

135  Del  ca])0  e  de  le  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse;  e  tal  fu  la  [)ercossa. 
Che  da  lo  piaghe  sue,  come  da  fonte. 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 
Ruggier,  e' ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarsi  il  Saracin  non  possa, 

L*  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi. 
L'altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 

136  Come  talvolta,  ove  si  cava  V  oro 
Là  tra*  Pannoni  o  ne  le  mine  ibere. 
Se  improvisa  rulna  su  coloro 

Che  vi  condusse  empia  avarizia,  fere, 
Ne  restano  si  oppressi,-  che  può  il  loro 
Spirto  a  pena,  onde  uscire,  adito  avere: 
Così  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 


1H3.    6.    coHUftde'.  si  sforza.    —  7.  sta  V  ultima  pose  nìeve    eoa    la  i.  CoM    pan» 

in  sé  racco/fo:  eh.  XI,  35;  XXIII,  86.  mente  nelle  prime  stampe  osò  sapeedo:   «• 

134.  X.   le   prese:    cfr.    XXIX,  46.  ~  nell'ultima    sappiendo.  ■    DoJeg.    —    34. 
3*8.  Cfr.  la  lotta  ira  Tìdeo  ed  Agileo  nella  Cfr.  Tasso,  Ger.  lik.,  XIX,  25. 
TeòaùU  (VI,  889-899).  —  iomollo:  lo  ri-  136.  Cfi.  Stazio  {Tkeh.,   VI,  880*11851 
volse.    Io    rovesciò.  —    Anche  «  Ferragù  nella  descrìxione    della   lotta  fra  Tideo  ed 
r  Argalia,  messe  di  sotto  (Boi.,  1.  c.)«  »  Agileo.  —  1*2.  «  Intende  delle  raisicre  dr' 

135.  X.  schenex  «  1'  Ariosto  usò  sche-  metallt  che  sono  in  Ungheria  et  in  Ispagaa, 
ne,...  Ove  è  da  avvertire,  che  nelle  prime  la  quale  è  dal  fiume  Ibero  coaì  duamata 
impressioni  usava  schiene  con  la  i,  e  nel-  (1.  Hiberia),  Abondaao  di  metalli  amen- 
r  ultima  la  vi  levò.  £t  allo  incontro  nelle  due  queste  regioni.  -  Fòmmrù  —  \,/erf 
prime   impressioni  si  leggeva    neve,  e  nel-  piomba.  —  6.  spiriox  (1.  tpùrihu)  fiato.  — 
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Dal  vincitor,  tosto  eh*  in  terra  messo. 

137  Alla  vista  de  V  elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugnai  eh'  avea  già  tratto  ; 
E  che  si  renda,  minacciando,  tenta, 

E  dì  lasciarlo  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa, 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  minimo  atto. 
Si  torce  e  scuote,  e  por  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  né  gli  fa  motto. 

138  Come  mastin  sotto  il  feroce  alano, 
Che  fissi  i  denti  ne  la  gola  gli  abbia, 
Molto  s*  affanna  e  si  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  lnb1>ia, 
E  non  può  uscire  al  preda tor  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia: 
Cosi  falla  al  Pagano  ogni  pensiero 
D'uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero. 

139  Pur  si  torce  e  dibatte  si,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore, 

E  con  la  destra  man  che  U  pugnai  tiene, 
Che  trasse  anch'  egli  in  quel  contrasto  fuore. 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene. 
Ma  il  giovene  s'accorse  de  Terrore 
In  che  potea  cader  per  differire 
Di  far  queir  empio  Saracin  morire. 

140  E  due  e  tre  volte  ne  Torribil  fronte. 
Alzando,  più  eh'  alzar  si  possa,  il  braccio, 
11  ferro  del  pugnai  a  Rodomonte 

Tutto  nascose,  e  si  levò  d' impaccio. 
Alle  sqnalide  ripe  d'  Acheronte, 


8.  ^s^  eh'  in  terra    messo:  tosto  che  fu  labbia  :    labbra;    sineddoche,     per  bocca, 

messo  in  terra. /^«  sottintcndesi  facilmeote,  —    5.    uscire...    di  mano:  qtù    per  uscir 

precedendo  nella  proposizione  principale.  di  sotto. 

137.  X'2.  Alla  vista  dell'elmo;  cfr.  139.  a.  col  braccio  migliore',  col^brac- 
M  Dove  de  l'elmo  la  vista  si  chiava  ciò  destro;  cfr.  XLI,  89;  Tasso,  1.  e,  x8: 
(XVII,  zoo).  »  —  gli  appresenta  La  funta  «  Sovra  ha  il  braccio  migliore.  »  —  3-5. 
del  pugnai',  gli  rivolge  la  punta  del  pu>  Cfr.  Boiardo,  Ori.  i,,l,  ni,  61  ;  Tasso,  L 
gnale  ;  cfr.  XVIII,  152  ;  Tasso,  Ger.  lib„  e,  25,  7. 

XIX,  14.  L'A.  usa  sempre  il  verbo  com-  140.  Cfr.    Vkrg.,  Aen.,    XII,    950-952 

posto  appresentare  (V,  15  ;  VI,  13  ;  XX,  (morte  di  Turno)  ;  Tasso,  1.  e,    26  (morte 

139;  XXVn,    25;    XLIII,    ZX2.)  —  7.  si  di  Argante  nel  duello  con  Tancredi).    3-4. 

torce  e  scuote:  cfr.  Tasso,  1.  e,  16,  v.  7.  Quel  nascose,  meglio  che  a  condii  {Aen., 

^-  9.  né  gli  fa    motto',    nò  gli  parla.  Si-  XII,  950),  corrisponde   ad    abdidit  (Aen., 

Icnzio  dipùtoso  nella  rabbia.  II«  553),  nelP  uccisione  di  Priamo,  e  tutto 

138.  X.  mastin:  cfr.  XX,  139.  —  ala-  e  nascose  fanno  sentire  totum...  cendidit 
no  :  cane  da  caccia,  feroce  e  gagliardo.  {Aen.,  IX,  347'348)f  nell*  uccisione  di  Re- 
Qui  è  usato  sostantivamente  ;  il  Pulci  to.  —  5.  «  L'  Acheronte,  è  fiume,  secon- 
J{M<rrg,,  V,  45)  l'usa  aggettivamente  :  «  For-  do  i  Poeti,  dello  'nfemo,  e  significa  cosa 
le  abbaiava  come  uu  cane   al&no.  >*  —  4.  d'  allegrezza  priva.  Ripe    squalide,  doi  i- 
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Sciolta  (lai  corpo  più  freddo  che  giaccio, 
BestemniiaDdo  fuggi  Talma  sdegnosa. 
Che  fu  si  altiera  al  mondo  e  si  orgogliosa. 

gnude  del  vivo  e  naturale  colore...  »  Fòr-'  detto  che  Rodomonte  doveva  esserr  ucc- 

nart,  —  8.  Cfr.   Dante,    /»/.,    Vili,  46.  ^■o  in  Francia.:  «   E    Rodamoate   con   su 

—  Il  vecchio  re  di    Garamanta,    incanìa"  frran  possanza  Diverrà    pasto  de*  corvi  & 

iore,    astrologo  e    indovino^    aveva   prc-  Franza  (Boi.,  Ori.  i.,  II,  1.  57-59).  • 
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